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SI  CABLO  BOTTA 

1*  COKTIX  UAZIOXE 

ni  QUELL*  DEL  CUICCIÀEDIKI 


PREFAZIONE 


IJli  storici  Italiani , noverando  lotto  questo  ; 
nome  anche  i Latini , perchè , quantunque  non 
abbiano  scritto  in  italiano  « souo  pure  di  patria 
c «li  sangue  italiano , si  possono  distinguere  in 
Ire  classi  « ovvero  ordini , dei  quali  gli  ani  ine* 
ri  la  no  il  nome  di  patrioti,  gli  altri  quello  di 
morali,  i leni  finalmente  naturali  o positivi  si 
potrebboao  appellare.  K per  dire  le  qualità , che 
a ciascuna  di  queste  classi  od  ordini  si  appar- 
tengono, e che  l’ una  dall'altra  diversificano, 
e*  bisogna  far  considerazione  del  metodo  che  gli 
scrittori  di  storie  , i quali  in  questa  od  in  quella 
si  comprendono,  seguono,  ed  il  fine  che  si  pro- 
pongono. Alcuni  fra  di  loro  vi  sono,  che  più 
che  alla  verità,  servono  al  pensiero  di  eccitare 
fra  i loro  concittadini  l' amore  della  patria , per 
animarli  ad  alti  fatti  in  prò  di  lei , o che  si  tratti 
per  la  lil>ertà  o per  la  potenza , o in  somma  per 
tutte  quelle  cose  che  la  possono  far  felice  e li- 
bera dentro,  potente  e temuta,  od  almeno  ri- 
spettata fuori.  Degli  storici  di  quest’ordine  più 
si  dcblxmo  lodare  alcuni  paesi  in  particolare, 
che  il  genere  umano  in  generale , c se  piacciono 
-Ila  pnipru  Dazione,  poco  vengono  accetti  alle 
forestiere. 

Di  quest»  storici  un  esempio  risplendentissi- 
mo abbiamo,  fra  gli  antichi,  in  Tito  Livio,  fra 
i moderai,  negli  storici  Veneziani,  c più  spe- 
cialmente nel  Rembo.  Leggendo  il  primo  si  ve- 
de che  Romano  è.  Veramente  la  sua  maruviglio- 
sa  eloquenza  , la  gravità  del  suo  discorso , quel- 
La  lingua  e quello  stile  cosi  robusto  e così  ner- 
voso , giunto  a qualche  complicazione  di  parole, 
onde  per  mano  non  vi  guida,  come  fauno  gli 
scrittori  di  siile  piano  e andante  , ma  per  inten- 
derlo bisogna  prim  i jieosarc  , Rumano  il  fanno. 
Romano  ancora  più  il  rendono  le  sue  narrazio- 
ni e riflessioni , che  tutte  spirano  l’amore  di 
I R„ma  altamente,  e la  grandezza  della  Romana 
potenza  esaltano.  Pari  veramente  è la  grandezza 
I ,|„rir..  jiu  grande*»»  iMI’  imperio , , nou 
! irdu  fra  gii  notici  di  tulli  i «•■"pi . «ni  di  Ini- 
Ir  Ir  auiuoi  . Il'""'1  rLr,  • comr  Ai*»  i»  • 
.vare  forco  o ,-n-id.c  d,  porur.  u»  «.«  rmw- 
J foco  Bene  <d.l.«  ragione  nurH  Africano  r.  , 


che  dalle  sue  ardenti  arene  partissi  per  venire 
a Roma  non  per  altro  che  per  vedervi  Tito  Li- 
vio. Non  so  so  m'inganni,  ma  mi  pare  al  certo 
che  la  grandezza  stessa  di  Cicerone , la  quale 
pure  un  così  immenso  spazio  comprende , non 
sia*  da  uguagliarsi  a quella  del  Padovano  scrit- 
tore. Se  non  ai  tempi  d'Augozto , in  cui  il  nna 
voler  comandare  a se  medesimo,  c-d4l  voler  co- 
mandare agli  altri  avevano  già  corrotti  i Roma- 
ni costami,  ma  bensì  quando  il  moderare  i pro- 
pri affetti  io  prò  della  patria  era  ancora  in  uso, 
ed  ancora  >1  nome  di  repubblica  suonava  alto 
nei  ruoli  , fosse  nato,  egli  avrebbe  prodotto  in 
Roma  quei  miracoli , che  colla  sua  sonora  voce 
produsse  Tirteo  in  Grecia  : un  rivo  di  salute  a- 
vrebbe  mandato  la  Brenta  ul  Tevere. 

Veramente  Tito  Livio  è il  principe  degli  sto- 
rici patrioti,  ma  quando  ciò  affermo,  non  vo- 
glio già  dire , che  sempre  e neppure  sjh'sso  non 
sia  veridico , ansi  in  rio  si  potrebbe  ron  ragione 
asserire , che  molto  meno  pecca  di  quanto  l’a- 
nima sua  patria  avrebbe  potuto  far  sospettare; 
perocché  non  di  rado  le  bruttezze  Romane , e le 
virtù  Cartaginesi , anzi  quelle  dei  Barbari  non 
tace,  cd  il  sile  plebiscito  sopra  Ancia  altamente 
biasima  c condanna.  Ncpmir  passa  sotto  silenzio 
1*  amore  della  libertà  ed  il  valore  dei  Liguri  e 
dei  Sanniti , e le  sconfitte  delle  Romane  legio- 
ni , clic  ne  seguitarono  ; onde  se  sempre  si  dee 
lodare  di  patriolismo,  spesso  ancora  merita  lo- 
de per  sincerità. 

lo  certamente  non  m’ardirci  paragonare  per 
l’ altezza  del  pensiero  e dello  scrivere  a Tito  Li- 
vio gli  storici  Veneziani , massimamente  il  Bem- 
bo , il  quale  se  scrisse  ornatamente , come  il  Pa- 
dovano , là  dove  il  Padovano  nacque , molto  an- 
cora più  fiaccamente  e rimessamente  scrisse  ; nè 
l’ingeguo  del  Bembo,  quantunque  grandissimo 
fosse,  era  pari  a quello  dell* antico  scrittore , 
nè  Venezia  uguale  a Roma,  onde  venne  man- 
cando e la  ioute  e l’ argomento.  Ma  ln-nc  si  ve- 
de, die  il  Bembo,  e,  com’egli,  tutti  gli  altri 
storici  Veneziani,  eccettualo  il  Parata,  clic 
piuttosto  al  terz*  ordine  die  al  primo  apparile- 
ne , sono  in  ciò  caldissimi , che  la  Venezia  loro 
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sempre  celebrino,  e non  che  la  prudenza  sua, 
ma  ancora  la  giustiiia  vantino  e«ì  esaltino.  Per 
questa  parte  veramente  non  si  possono  Utili* 
re  ; e sebbene  sia  vero,  che  dalle  potenze  este- 
re siano  stati  fatti  più  torti  e più  mali  tratti  a 
Venezia  che  da  Venezia  alle  potenze,  non  ne 
seguita  però,  che  i suoi  storici  con  tanta  fronte 
dovessero  o tacere,  od  anche  negare  la  verità, 
(piando  il  giusto  c l’onesto  per  Venezia  nou 
militavano. 

Per  la  qual  cosa  egli  è da  concludersi,  che 
in  Tito  Livio  e nel  Uembo , ed  in  chi  a que- 
st’ultimo  somiglia  si  debite  più  cercare  1' amo- 
re della  patria,  c l’entusiasmo,  che  da  esso 
negli  animi  generosi  nasce  , che  utili  ammae- 
stramenti per  governare  in  generale  gli  uomi- 
ni, che  pure  sono  tanto  dilFu  ili  ad  esser  gover- 
nati; imperciocché?  se  hanno  dell’angelico,  han- 
no anche  del  bestiale.  Ma  quest’ effetto  di  su- 
scitare sentimenti  putrii  molto  più  nasce  da  Ti- 
to Livio  che  dal  Uembo,  non  solamente  (ter  la 
grandezza  del  soggetto  e del  fare  del  primo,  ma 
ancora  pel  costume  molto  eccessivo  nell1  adula- 
re del  secondo,  che  induce  sospetto  senza  innal- 
zar 1*  animo. 

Questi  adunque  sono  gli  storici  della  prima 
classe  od  ordine , dei  quali  parecchi  altri  si  po- 
trebbero nominare , ma  di  minor  fama  c valere 
che  Livio  ed  il  Bembo. 

Ora  veniamo  a quelli,  che  morali  abbiamo 
chiamali.  Fra  costoro  il  primo,  c fors’  anche 
l’unico,  è Cornelio  Tacito;  non  che  in  altri  sto- 
rici , dico  nei  buoni , non  vi  sia  vestigio  di  que- 
sto andare,  che  anzi  vi  è,  ina  perchè  in  essi  non 
è il  principale  proposito  , come  in  Tacito  è,  di 
muovere  gli  aflètti  o verso  il  bene  o contro  il 
male , abbracciando  io  sotto  questi  nomi  di  bo- 
ne e di  male  non  tanto  ciò  che  stimato  è tale 
da  una  particolare  patria , quanto  quello,  rhe 
secondo  il  consenso  e la  coscienza  universale 
degli  uomini  tale  sì  crede,  e come  talee  da  essi 
o lodato  o biasimato . o approvato  o condanna- 
to. Tacito  è uno  storico  tanto  di  singoiar  natu- 
ra , che  a lui  altri  male  paragonare  si  potrebbe. 
L’amore  verso  la  virtù  e la  li!>erlà,  come  lo 
sdegno  contro  la  tirannide  e il  vizio,  sono  som- 
mi in  lui  : adora  egli  chi  di  virtù  è dotato  , e 
fallo  adorare  altrui;  da  un’ altra  parte  tempe- 
sta ardcntissimamcfitc,  c quasi  dirci  ferocemen- 
te contro  i tiranni  ed  i viziosi , per  modo  che 
non  solamente  li  fa  schivare  come  pericolosi, 
ma  abbonire  come  flagelli  delle  umane  genera- 
zioni. Grande  maestro  di  virtù  è costui,  grande 
forza  d’ingegno  uvea,  sublime  ministeri»  fra  ì 
corrotti  uomini  esercitò.  Fera  ad  un  tempo  e 
dolce  assona  era  in  lui  infusa,  pari  al  descrive- 
re le  cupe  fraudi  e le  crudeltà  o aperte  od  oc- 
culte di  Tiberio,  pari  ad  impressionarci  d'amo-  | 
re  pel  suo  buono  e virtuoso  Agricola.  Ma  nelle 
dolcezze  sue  stesse,  in  quelle  stesse  lagrime, 
che  per  Agricola  sparge,  non  debolezza  vi  è, 
non  decadenza  alcuna  dell’ umana  natura,  ma 
un  non  so  che  di  allo  e degno  , che  al  pianto 
s’inclina  si,  ma  ad  un  Romano  e Spartano  pian- 
to : profondo  è il  suo  dolore,  ina  sublime  e forte. 

Tacito  della  patria  non  tanto  parla  . quanto 
Livio,  perche  ai  temp, , che  descrisse,  pui  patria 


non  v'era:  gli  empi  se  P avevano  divorata  ; ma 
se  i tempi  raccontati  da  Livio  descritto  avesse, 
non  P avreblie  certamente  fatto  colla  medesima 
grandezza  , ma  I*  avrebbe  fatto  con  maggiore 
profondità,  perciocché  il  suo  ingegno  piu  atto 
fosse  a profondarsi,  che  ad  allargarsi.  Unico  no- 
mo c cosini , nè  imitare  da  alcuno . se  n >u  inet- 
tamente, zi  potrebbe,  mentre  nel  fare  di  Livio 
altri  aceonriamrute  camminare  potrebbe , seb- 
bene però  non  cosi  altamente.  Sommo  morali- 
sta egli  c . e quando  lo  leggo,  mi  par  di  senti- 
re un  venerando  sacerdote  del  genere  umano, 
che  con  le  sue  sante  voci  al  buon  sentiero  c’in- 
vita, e dal  cattivo  ci  disvia:  ei  caccio  con  la 
sua  tremenda  sferza  i malvagi  dal  sacro  tempio. 
Grande  segno  della  corruzione  e piccolezza  mo- 
derna fu  l'aver  veduto,  come  vedemmo,  di- 
sprezzarsi Tacito  da  alcuno,  ed  a quest’ abituo 
un'  intiera  generazione  applaudire  ; cioè  , a tuie 
giunti  fumino  che  non  solamente  la  libertà  e la 
virtù,  ma  nemmeno  la  rappresentazione  loro 
sopportare  potemmo  ; uomini  vili  fummo , e se 
vili  non  saremo,  la  posterità  lo  vedrà. 

Non  solo  i cuori,  ma  ancora  gl’intelletti  era- 
no caduti  a basso.  Ciò  dico  perchè  vedo  prefe- 
rirsi non  già  da  alcuni , ma  da  molti , le  croni- 
carré  di  frati  e di  castellani  ignoranti  del  me- 
dio evo  o dell'età  al  medio  evo  vicina,  a Livio, 
a Tacito  ed  a quanti  altri  storici  di  valore,  ai 
quali  sino  a questo  di  non  una  , ma  bensì  mol- 
le generazioni  hanno  professalo  maraviglia,  ri- 
spetto e venerazione.  Costoro  sotto  spezie  di  no- 
vità . che  pero  novità  non  è,  ma  ritorno  al  bam- 
boleggiare dell' infanzia  dell’arte,  ed  all’inrolta 
rozzezza  dell’ignoranza,  turbano  tutte  le  co- 
scienze, e scrollano  tutte  le  fondamenta  dell’or- 
nato tempio  delle  celesti  muse.  Dicono  che  chi 
orna  . mente,  come  se  P ornare  non  fosse  inna- 
to nella  natura  dell’uomo,  e la  bruttezza  fosse 
da  anteporsi  alla  bellezza.  Non  ogni  ornamento 
è biacca  ingannatrice.  Se  non  lo  credete , co- 
mandate alle  vostre  donne  di  tor  via  dalle  loro 
graziose  e bianchissime  fronti  le  vezzose  cioc- 
che, che  tanto  crescono  loro  bellezza,  e mette- 
te giù  voi  stessi  le  colonne  dei  vostri  tempii  e 
le  cornici  delle  vostre  case , barbari  rhe  siete. 

L’ornamento  può  stare  colla  verità  , e stet- 
te, e sta  veramente,  tranne  alcuni  pochi  passi 
in  cui  falli  l'umana  debolezza , negli  storici , di 
cui  più  si  lodarono  i secoli.  Ma  se  vero  è,  chè 
non  è,  che  l’ornamento  sia  pericoloso  per  la 
verità,  1*  ignoranza  è molto  più,  l’ ignoranza 
clic  criterio  non  ha,  che  da  pochi,  non  da  tutti 
i fatti,  giudica,  ed  a molte  preconcette  opinio- 
ni, a molli  errori  di  mente,  a molle  picciolo 
passioni  in  picciola  sfera  raggiranti*»  soggiace. 
Parlano  di  semplicità,  e di  non  so  qual  natio 
candore.  La  semplicità  ed  il  candore  sono  buo- 
ni , quando  sono  inessi  in  opera  a proposito  da 
ehi  sa  e può  fare  altrimenti  . ove  il  bisogno  ne 
viene  ; in  somma  , quando  sono  effetti  di  un’ar- 
te apposita  aiutata  dj  una  felice  natura  , ma 
non  quando  sono  P effetto  dell’  ignoranza  , che 
fa  rosi,  perchè  non  sa  fare  altrimenti,  uè  me-  j 
glio.  La  più  grande  di  tutte  le  semplicità  è cre- 
dere, rhe  ron  la  semplicità  non  vi  possa  essere 
falsità.  Torno  a dire,  che  P ignoranza  è madre 
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defl’errore  , perchè  etsg  primieramente  non  sa, 
poi  non  ha . e non  può  avere  rrilerio , cioè,  una 
giunta  stimativi  delle  rose.  Finora  si  è credu- 
to. che  una  buona  critica  per  saper  discernere 
il  vero  dal  falso,  fosse  una  (piai ila  essenziale 
nello  storico;  ora  si  vede  dalle  dottrine  rii  al- 
cuni , che  il  migliore  storico  è quello  che  non 
ne  ha.  Per  me , io  non  mi  posso  risolvere  a cre- 
dere , che  le  leggendacce  siano  il  modello  della 
vera  storia.  E chi  potrà  sostenere,  che  questi 
frati  o questi  manuali  di  frati,  o questi  castel- 
lani, che  odiavano  insino  il  nome  delle  lettere, 
non  mentano  non  solamente  per  ignoranza,  ma 
ancora  per  disegno?  E chi  dirà,  che  sotto  stile 
semplice  non  si  possa  nascondere  l’ impostura 
e la  menzogna?  So  nei  alcuni,  clic  fulminano 
contro  le  leggende , e poi  credouo  alle  leggen- 
de. Sonri  alcuni  che  non  vogliono  nè  frati , nè 
preti,  nè  cavalieri,  e poi  li  prendono  per  ora- 
coli, quando  e’  scrivono  storiarce  , o,  per  meglio 
dire,  rronicaere  a dilungo.  Se  il  capriccio  du- 
ra , si  tornerà  alla  barbarie , e se  le  generazioni 
un’altra  volta  rinsaniranuo,  e del  bello  novella- 
mente s’innamoreranno,  malediranno  gli  spirili 
ambiziosi  e superbi , che  hanno  per  «inibizione 
e per  fastidio  delle  cose  belle  contaminato  il 
piu  liel  fiore  delle  letterature  , per  cui  risplen- 
dettero e risplendono  le  più  illustri  eia.  E chi, 
e quale  loro  opera  ha  dato  a costoro  il  diritto 
di  dispreizare  ciò  che  cento  generazioni  hanno 
ammirato?  Dov’è,  e qual  è il  fondamento  del- 
la loro  impertinenza?  Chi  gli  ha  constiluili  rid- 
i'autorità  del  medico  di  Molière,  che  ad  un 
bel  tratto  ebbe  trasportato  la  milza  a dritta,  ed 
il  fegato  a sinistra  ? Sarebbe  bene  che  mostras- 
sero i loro  diplomi.  Se  i novatori  vincono,  le 
goffaggini . le  sciocchezze,  le  inezie,  le  fred- 
dure prenderanno  il  luogo  delle  sublimità,  e la 
storia  sarà  simile  agli  almanacchi,  e i goffi  leg- 
gendari! ne  saranno  il  modello. 

Quindn  senio  dire  , che  v’è  un  buon  tradut- 
tore di  Tacito  , mi  maraviglio,  non  già,  eh’  io 
non  apprezzi , e non  abbia  nel  concetto,  che 
meritano,  le  fatiche  di  coloro,  che  in  alcuna 
moderna  lingua  hanno  voluto  voltare  il  Roma- 
no storico  ; che  anzi  le  venero  e le  stimo  corno 
preziose  opere  della  più  alta  letteratura.  Ma  ciò 
dico,  perchè  il  tradurre  accomodatamente  Ta- 
rilo è cosa  impossibile.  Le  nostre  linguette-  mo- 
derne coi  loro  verbi  ausiliarii , eoi  loro  articoli, 
con  tanti  strani  amminicoli,  che  rendono  lun- 
go e freddo  il  discorso  , e che  pure  necessari! 
sono  per  farsi  intendere , non  possono  arrivare 
a quella  forza,  a quella  precisione,  a quella 
brevità  , a quella  profondità,  che  nello  scrivere 
di  Tacito  si  ammirano  : la  Romana  lingua  sola 
è rapace  di  produrre  simili  miracoli.  Le  fiacche 
lingue  nostre,  nate  fra  la  debolezza  , l’ avvili- 
mento e la  servitù  del  medio  evo,  lingue  sono 
servili,  piutto, lo  passive  che  attive,  piuttosto 
atte  a esprimere  il  servire  che  il  comandare  , 
piuttosto  atte  a lisciar  le  scorze  che  a penetrar 
nel  midollo.  Servi  fummo,  e da  servi  pollam- 
mo, e se  con  questo  debole  strumento  , che  no- 
stre lingue  chiamiamo , quando  di  nuovo . dis- 
sipale le  tenebre  del  medio  evo,  rifulse  il  iole 
della  bella  letteratura,  e massimamente  della 


noni 


storia  , produremmo  opere  degne  di  eterna  lo- 
de , ciò  dimostra  . che  l’esempio  del  fare  antico 
rimediò  in  parte  alla  debolezza  del  favellare  mo- 
derno. 

Altra  ragione  dell’inferiorità  dei  moderni, 
proredente  pure  dalle  loro  lingue  . e per  rui  Ann 
possono  aggiungere  alla  gravità  . alla  forza  . al- 
la profondità . alla  grandezza  di  Livio  e di  Ta- 
cito, consiste  nel  mancamento  delle  inversioni; 
non  che  questo  modo  sia  de)  tutto  sbandilo  dal- 
l’italiana lingua,  poiché  anzi  vi  ci  sta.  e vi  si 
usa  nudlu  l»ene,  ma  molto  lontano  è dalla  per- 
fezione latina.  L’inversione,  oltre  che  dà  al 
discorso,  per  la  sospensione  del  senso,  facil- 
mente le  quattni  qualità  sopra  nominate,  sco- 
pre in  coloro,  che  la  lingua  inversiva  trovaro- 
no ed  usarono,  maggiore  energia  di  mente, riso 
in  chi  trovo  le  lingue  , che  inversive  nou  sono  ; 
imperciocché  colui  che  in  lingua  inversiva  o 
scrive  o legge , è obbligato  di  connettere  cose  , 
che  lo  scrittore  ha  sconnesse,  e la  mente  in  que- 
sta operasione  è attiva  , mentre  che  rhì  scrive 
o legge  nelle  lingue  non  capari  d'inversioni,  e 
per  cosi  dire  scorrenti  perpetuamente  al  piano 
dal  nominativo  all*  accusativo,  nissuna  fatica 
dura , e va  a seconda , ed  è condotto , non  con- 
duce. Dicono , che  ciò  è un  pregio  : certo  si , 
egli  è per  la  chiarezza  nei  soggetti  piani , ma 
non  è,  anzi  è difetto  grandissimo,  quando  si 
tratta  d’innalzarsi  al  patetico  sublime,  di  muo- 
vere gli  affetti,  di  far  adorare  la  virtù,  di  far 
detestare  il  vizio , di  far  ahhorrire  la  tirannide. 
Queste  cose  , le  lingue  inversive  sole  le  posso- 
no convenientemente  fare  : la  didascalica  ma- 
niera in  simili  casi  è sciocca  ed  impotente.  Lo 
passioni  non  sono , come  la  ragione , la  quale 
sempre  procede  con  metodo,  ma  sono  faccende 
molto  torbide  , e non  hanno  tempo  di  andar 
sempre  con  la  squadra  , e di  camminar  sempre 
col  nominativo  avanti  e coll’accusativo  dietro. 
Torbido  è chi  le  vuol  eccitare,  torbido  colui, 
in  cui  si  eccitano.  Quanta  possanza  hanno  le  in- 
versioni, c quante  pellegrine  bellezze  vi  sono 
dentro  ! 

Ora  qui  non  posso  non  deplorare  certi  Italia- 
ni. che  della  facoltà  delle  inversioni  conservata 
nella  loro  lingua  si  lamentano,  ed  unzi  la  met- 
tono in  ridicolo,  come  se  quella  faroltà  non 
fosse  il  più  bel  pregio,  che  in  una  lingua  desi- 
derare si  possa.  La  lingua  italiana  ha  pei  sog- 
getti piani,  e quando  si  tratta  solamente  d’inse- 
gnare, la  maniera  didascalica  mollo  aerimi  ia- 
mentc , e quanto  qualunque  ultra,  se  fiero  noti 
si  voglia  credere,  rhp  gli  senili  di  Galileo,  di 
Redi , di  Spallanzani  sono  inetti  ; ma  ancora  lui 
le  inversioni,  ablienrhc  non  tanto  perfettamen- 
te quanto  la  latina,  quando  ti  trutta  di  percuo- 
tere i cuori  e di  muoverli  od  a ipcruaw  od  a ti- 
more, od  a compassione  od  a terrore,  o ad  a- 
more  o ad  odio,  o a dolore  o a piacimento,  lvr 
dirla  adunque  con  un  trito  proverbio,  il  lamen- 
tarsi della  facoltà  delle  inversioni  è un  ramma- 
ricarsi di  gamba  sana;  e il  non  usarle,  quando 
il  soggetto  lo  rirerra , è un  privarsi  di  un  modo 
potentissimo  lasciato  dui  gloriosi  antenati  ai  mo- 
derni italiani,  e passato,  come  per  miracolo, 
fra  quel  mare  di  viltà  e di  fiacchezza  del  medio 
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evo.  S>*  «-he  alcuni  ridono,  perchè  i pedalili 
hanno  l'alto  un  uso  ridicolo  delle  inversioni. 
Cerio,  i ]K’iljnli  sono  una  brutta  maledizione ; 
im  i rubino  n<m  rondiniu  l'uso,  e tulio  il  mon- 
do non  è pedante. 

Or  dunque  si  vede,  se  senza  le  inversioni  si 
può  ronvenientcmenlu  tradurre  Tacito,  Dico 
pertanto,  per  venire  a conclusione  di  questa 
parte,  che  questo  storico  è principe  degli  stori  i 
morali,  c forse  monarca)  perciocché  nissuno  è 
che  gli  si  avvicini,  non  tanto  che  il  pareggi,  così 
pel  pensiero,  come  per  lo  siile. 

Veniamo  ora  al  discorso  del  tcrx*  ordine  di 
storiri , vale  a dire  a quelli , che  naturali  o po- 
sitivi abbiamo  chiamali.  Qui  subito  m’acrorgn, 
che  m’in  contro  nella  scuola  Fiorentina  , cioè,  in 
Guicciardini  c Machiavelli,  che  ne  sono  i prin- 
cipi. Costoro  considerano  la  natura  umana  qual 
ella  è,  non  quale  dovrei»)»’  essere;  e se  non  a- 
vessi  paura  di  dire  una  grossa  liestemmia  da  es- 
sermi rimproverata  da  coloro,  che  vogliono  pa- 
rer buoni  senza  essere , afllrmerei , clic  gl»  sto- 
rici di  questa  specie  sono  i più  veridici  circa  le 
cagioni  o motivi  dtdle  azioni , e forse  i più  utili 
di  lutti,  se  si  vuol  far  considerazione  del  go- 
verno degli  stati,  non  del  miglioramento  dcl- 
P umana  ruzza,  e del  vivere  in  una  patria  per 
bene  servirla  senza  troppo  amarla.  Costoro  ha* 
dauo  al  line,  nè  si  danno  alcun  pensiero  del 
mezzo:  vizio  o virtù,  poco  a loro  importa,  pur- 
ché al  desiderato  scopo  si  pervenga.  E' descrivo- 
no colla  medesima  freddezza  un  atto  atroce  , 
come  un  alto  liencfìco,  un  atto  vile,  come  un 
atto  magnanimo,  e sono  capaci  di  giustificare 
chi  vince  a torto  . solo  perchè  vince , e di  dan- 
nare chi  perde  con  ragione  , solo  pcrrhè  perde. 
Terribili  narratori  sono,  ma  narratori  tali,  che 
nella  fogna  dell'umano  cuore  mollo  addentro 
penetrano,  o quanto  iti  brutto  c di  vile  c’è  co- 
noscono. Ne  conseguita,  che  sono  anche  i più 
Imparziali , perchè  non  avendo  impeto  nè  per  la 
virtù  uè  pel  vizio,  nè  pel  buono  nè  pel  catti- 
vo, nè  per  patria  nè  per  non  patria,  da  nissu- 
na  pascione  o buona  o rea  si  lasciano  traviare, 
cd  il  biro  inesorabile  sentiero  seguono  imper- 
turbabilmente. Già  fu  antica  querela  di  un  ri- 
spettabile storico  Francese,  che  il  Guicciardini 
nella  sua  lunga  storia  , ed  in  una  narrazione 
rosi  piena  e cosi  copiosa  di  umani  Jtti,  nissuno 
da  virtù  ne  derisi,  ma  lutti  o da  interesse,  oda 
vizio,  o da  ambizione.  La  lirntta  e dolorosa  dot- 
trina d’Elvczio  ili  Guiiciardini  trova  il  suo  fon- 
damento; e se  Guicciardini  ha  ragione,  die  ci 
resta  a far  altro  che  coprirci  il  viso  per  la  ver- 
gogna T se  vergogna  vi  può  nascere  fra  i tristi; 
anzi  credo,  che  quando  s'incontrano  e fanno  le 
viste  di  vergognar»! , siano  come  quegli  miti  hi 
aruspici,  che  sogghignavano  incontrandosi.  Ciò 
che  di  Guicciardini  dico,  lo  affermo  anche  di 
Machiavelli,  suo  amico  molto  intrinseco,  e ge- 
neralmente di  tutti  gli  storici  Fiorentini;  solo 
eccettuandone  il  buon  Varchi , cui  l'età  non  a- 
veva  corrotto,  e di  cui  gli  altri  dicevano,  che 
da  Livio  e da  Tacito  si  era  lasciato  corrompe- 
re: il  buon  Varchi  andava  fantasticando  virtù  e 
libertà  fra  uomini  per» ersi. 

llavvi  però  una  grande  diilercnza  tra  quei 


due  principi  della  Fiorentina  scuola,  cd  è,  che 
Guirciardiiii  era  nemico  del  governo  popolare, 
e Machiavelli  l'amava,  1* uno  e l’ altro  grandi 
maestri , *e  non  del  ben  fare , almeno  del  ben 
giudicare,  ai  quali,  se  i Fiorentini  avessero, 
quanibi  era  tempo,  dato  ascolto,  non  avrebbe- 
ro pianto  cosi  presto  la  perdita  della  loro  re- 
pubblica, posriachè  l’uno  vi  avrebbe  ordinato 
uu  reggimento  w popolo  senza  licenza,  e non  di 
ciompi,  l’altro  un  reggimento  di  magnati  con 
poca  libertà.  Brevemente,  Machiavelli  e Guic- 
ciardini sono  due  fanali  in  mezzo  al  tempestoso 
mare  delle  umane  passioni,  a cui  chi  regge,  ed 
anche  chi  semplicemente  vive  in  questo  pazzo 
e doloroso  mondo,  debbo  continuamente  avere 
l'occhio  rivolto,  non  per  prendergli  per  guida, 
ma  per  non  dare  negli  scogli.  Entrambi  sono 
sopra  ogni  altro  storico  utilissimi,  perchè  inse- 
gnano Urne  e come  si  perdono  i principati,  e 
come  sì  perde  la  libertà. 

Soni» , oltre  i nominati , due  altri  storiri  Ita- 
liani di  venerazione  degnissimi  e di  memoria  : 
questi  sono  Paruta  e Giannone;  quello  Vene- 
ziano, questo  Napolitano.  Il  primo,  considrra- 
tore  acutissimo  delle  umane  azioni,  dà  ottimi 
precetti  pel  governo  degli  stati  e dei  popoli, 
ma  non  è alieno  dalla  moralità  delle  azioni  me- 
desime, ed  al  Itene  invila,  ed  il  male  disronsi- 
glia.  Tuttavia,  quantunque  Veneziano  sia  c da 
Veneziano  scriva  , col  grande  Livio  noi  ravvici- 
no per  l’impeto  patrio , perciocché  freddo  è an- 
che in  questo  anzi  che  no  i molto  meno  con 
Tacito  il  conguaglio  per  essere  il  suo  zelo,  ed 
il  suo  sdegno  per  la  virtù  « ronlra  il  vizio  piut- 
tosto tiepidi  che  ardenti.  Egli  sta  di  mezzo  fra 
eli  storici  pairii  cd  i morali,  ma  nè  l'uno,  nè 
l*  altro  compiutamente  ò , ed  ul  terzo  ordine 
penile.  Certamente  però  la  storia  di  Paolo  Pa- 
nila è di  una  grandissima  utilità,  e fra  i primi 
e più  meritevoli  sforici  di  ogni  età  e di  ogni 
paese  annoverare  si  debite. 

Di  maggiore  utilità  eziandio  è il  Napolitano 
Giannone;  conciossiacosaché  aveudu  impreso  a 
trattare  nella  sua  storia  civile  del  regno  di  Na- 
poli principalmente  una  materia,  cioè  le  corre- 
lazioni e i limili  tra  le  due  potestà  ecclesiastica 
c temporale,  e ciò  avendo  fatto  con  immensa 
erudizione  , con  profondissima  dottrina  e con 
accuratissimo  giudizio , definì  talmente  questo 
scabroso  argomento , che  alcun  dubbio  o esita- 
zione non  vi  può  più  oltre  rimanere.  Il  nome  di 
Pietro  Giannone  è uno  di  quelli , di  cui  più  l'I- 
talia , e specialmente  Napoli  si  debbono  vanta- 
re. Se  miglior  ordine,  che  pure  troppo  degno 
di  riprensione  non  è,  nella  sua  storia  regnasse, 
e se  con  più  pulito  ed  elegante  stile  scritta  fos- 
se , io  predicherei  Giannone  come  uguale  ai  pri- 
mi storici,  inferiore  a nissuno.  Amore  di  patria 
ambe  esso  aveva,  ed  altamente  semita  culi’ a- 
ver  procurato  libertà  al  principato. 

Chi  mi  legge  potrehlie  a giusto  titolo  biasi- 
marmi, se  prima  di  finire  questa  trattazione  de- 
gli storici  Italiani,  non  gli  parlassi  di  uno.  che 
a tanto  grido  sollevo  il  suo  nome,  quanto  i sin 
qui  raccontati . e che  per  forza  d’ingegno  ai  piò 
ingegnosi  ugu-de  si  è,  voglio  parlare  di  Paolo 
Sarpi.  Questo  t i nibii  frate  tutto  Veneziano  era, 
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che  è quanta  a (tire  machiavellico  : le  sue  ope- 
re politiche  il  pruovano  : egli  fu  un  Machia- 
velli  ed  un  Guicciardini  Ir.isjn.mlalo  sulle  la- 
gune in  fondo  dell’Adriatiro.  Alcuni  consigli , 
eh*  ri  dà  al  governo  Veneto  per  conservarsi  in 
potenza , sono  veramente  s|mventosi . La  sua 
storia  poi  del  concilio  Tridentino  è una  delle 
opere  di  più  maschio  e robusto  tenore  , che  sia- 
no uscite  da  umano  ingegno.  Fiori  ed  ornamen- 
ti non  si  sono,  regnavi  austerità  pretta  da  capo  ■ 
a line;  eppure  si  praova  un  diletto  tale  nel  leg- 
gerla, quantunque  spesso  tratti  di  materie  ari- 
dissime, oh’uom  non  può  lasciarla  , leggendo- 
la, se  non  è corso  precipitosamente  sino  alla 
sua  fine.  A Usuai  più  nuda  e nel  tempo  stesfo 
* più  attrattiva  e più  dilettevole  narrazione  nelle 
immense  librerìe  c’è,  di  questa  del  Veneaiano 
frale.  Ciò,  secondo  che  io  avviso,  procede  dalla 
facilità  stupenda,  ch’egli  aveva, di  ben  formare 
il  suo  pensiero,  poi  di  vestirlo  eolia  più  breve, 
rolla  più  chiara  , colla  più  adaltulu,  e,  se  posso 
cosi  esprimermi , colla  più  rotondata  forma  del 
dire.  Lo  stile  del  Sarpi,  lutto  peculiare  a lui , a 
«poi  di  nissuno  ras  sembra  , c quel  di  nissuno  ras- 
sembra  al  suo.  Per  acume  e forca  d’ ingegno 
egli  fa  certamente  uguale  al  Machiavello;  gli  fu 
anche  uguale  per  la  fona  dello  scrìvere,  quan- 
tunque poi  in  eleganza  gli  ceda.  Quanto  al  me- 
rito intrìnseco  della  sua  sopraddetta  storia , esso 
è certamente  grandissimo  , ed  in  molti  luoghi 
anche  per  sincerità.  Ma  l’odio,  che  portava  al- 
la corte  di  Roma  , che  non  ora  minore  di  quel 
di  Lutero . e non  è dir  poco , il  fece  trascorrere 
non  di  rado  in  amarene , in  mordacità , in  mal- 
J «iircnze , e qualche  volta  ancora  in  falsità,  Gian- 
none,  quanto  alla  difesa  del  principato  , fece 
maggior  frutto  di  Sarpi,  perché  procede  con 
maggior  calma , e sempre  sta  lontano  dall’  av- 
ventarsi con  rabbia. 

Non  voglio  passare  sotto  silenzio  due  storici 
più  vicini  ai  nostri  tempi , i quali  hanno , c,  se- 
condo noi,  meritano  assai  buon  nome:  questi 
v*no  Gallimi  e Dcnina  , l’uno  Toscano,  l’altro 
Piemontese.  Il  primo  nella  sua  storia  del  Gran- 
; ducato  di  Toscana  scrìsse  con  sentimenti  gene- 
rosi i fatti  di  quei  principi  c di  quei  popi  li  do- 
po I*  assunzione  del  duca  Cosimo  I sino  all*  ar- 
rivo dei  prìncipi  di  stirpe  Austriaca,  e diede  in 
luce  non  poche  particolarità  degne  veramente  di 
nvmoria.  Molto  bene  prese  in  tutela  le  ragioni 
drl  principato  contro  le  usurpazioni  dei  cherì- 
\ ci,  sellitene  ciò  non  abbia  fatto  a gran  pezza  nò 
oill’  acrimonia  del  Sarpi  , nè  colla  copia  del 
Gijnoone,  nè  culla  profondità  dell’uno  e del- 
l’altro. Sarchile  l’opera  del  Toscana  scrittore 
pregevole  e commendabile  per  ogni  lato,  se  non 
aveste  troppo  spesso  e troppo  lungamente  me- 
i troiaio  alle  sue  narrazioni  le  cose  di  corte  , e se 
witto  avesse  con  parità  più  Toscana;  percine- 
I Hiè  in  questa  parte  ei  pecca  inulto  gravemente, 

I culpa  fune  più  del  secolo  in  cui  scrìveva,  che 
tua. 

Le  Rivoluzioni  d*  Italia  del  Drnina  sono  opr- 
I Ta,  che  non  si  potrebbe  mai  abbastanza  lodare; 

imperciocché  si  scorge  in  lei  una  liellissimu  e- 
j ^unione  dei  fatti , sovente  molli  fatti  poro 
’otxisdufi  e degni  tuttavia  di  essere,  una  lin- 


gua ed  uno  siile  convenienti  al  soggetto , mi 
pensare  ed  un  sentire  generoso,  massime  quan- 
do ei  tratta  dei  tempi  Romani , ed  ani  he  dei 
tempi  anteriori  ai  Romani.  Loderò  am  he  le  sue 
considerazioni  generali  sulle  età  e su  certe  in- 
stituzioni  particolari , poiché  esse  non  sono  mai 
tirate  pei  capelli , ma  derivano  immediatamente 
dal  soggetto,  e non  lo  spirilo  di  sistema  , che 
sforza  i falli,  ma  la  verìlà  derivata  le  fa.  Imita 
lodevolmente  in  ciò  »l  Machiavello  nelle  sue 
eonsiderasioni  sopra  Tito  Livio , ed  il  Panila 
ned  le  sue  considerazioni  generali. 

Le  considerazioni  sopra  la  storia  sono  molto 
pericolose,  cioè,  soggette  a trascorrere  facilmen- 
te in  errore , quando  non  sono  immediatamen- 
te, ansi  necessariamente  generate  dai  fatti.  Un 
uomo  d’ ingegno  inventivo  ne  può  fare  senza 
scomodo  ceuto  pagine  al  giorno  di  queste  con- 
siderazioni, perc  hè  il  campo  dell’ immagine) rio- 
ne è tanto  vasto,che  termini  non  ha.  Questo  è 
il  vizio  di  alcuni  scrittori  o professori  di'storia 
d’oggidt.  Ma  sono  gallozzole  di  sapone  ,le  quali 
per  l>en  colorile  che  siano,  se  ne  vanno  con  un 
soffio.  Altro  metodo  segui  Drnina  , adattando  i 
jiensieri  ai  fatti,  non  i fatti  ai  pensieri  ; nè  an- 
dò aggirandosi  per  le  chimere  cui  fine  di  parla- 
re. .siccome  alcuni  fanno , secondo  la  moda,  non 
dirò  già  dell’anno,  e nemmeno  del  mese,  ina 
del  giorno.  Costoro  sono  veramente  ingegni  ma- 
ral ig iiosi  e potentissimi,  perchè  pmovano,  se* 
cnnclochè  credono  , o forse  non  credono  , di 
pruovare,  che  i secoli  per  tre  o quattromila  an- 
ni lavorarono  appostatamele  per  rin  verga  re 
appunto  e prodursi  in  quel  punto  di  fatto  o di 
dottrina  . che  è di  moda  in  quel  preciso  di,  e 
che  fa  il  loro  capriccio,  e nutre  il  loro  umore. 

Ma  tornando  al  Denina,  dal  sin  qui  detto  nis- 
sunn  prenderà  maraviglia,  che  )e.*ne  Rivolu- 
zioni d’Italia,  quando  la  prima  volta  vennero 
in  cospetto  del  pubblico,  abbiano  acquistato  fa- 
ma di  una  liella  , generosa  ed  accomodala  sto- 
ria , e siano  presentemente,  e,  credo  , sempre 
saranno  nel  medesimo  onore  presso  agli  nomini 
sensati  e giu  Mi  estimatori  delle  fatiche  lettera- 
rie. Ma  convien  pure  ch'io  dica,  che  il  Dcni- 
ua  nella  sua  storia  dell’Italia  occidentale  molto 
scadde  da  quel  grado , a cui  tanto  merit ameote 
era  salito.  Il  consorzio  freqncnte  eoi  grandi,  e 
l’adulazione,  che  per  questo  in  lui  narqtse,  gua- 
starono l’ integrità  della  sua  penna  : girellaro- 
no anche  l’ingegno,  l’arte  e il  gusto,  pos ciu- 
cile in  quest*  ultima  sua  «pera  nè  alcun  brio  vi 
si  scorge , uè  buono  ordinamento  di  materni , ne 
scintilla  alcuna  di  bello  e buono  stile  : tutto  vi 
è umile,  fiacco,  adulatorio,  disadatto,  degene- 
re, con  una  foresteria  di  liugna  e di  stile,  che 
non  desta  poca  maraviglia  nell’ autore  delle  Ri- 
voluzioni d’ Italia.  Le  quali  cose  considerando 
alcuni. sono  venuti  in  opinione,  che  queste  Ri- 
voluzioni non  siano  opera  de)  Dcnina  , opinio- 
ne per  altro  di  tutta  falsità,  perciocché  elle  ve- 
ramente sono. 

L’amore  t|rl  vero  mi  costrinse  a dire,  nè  sen- 
za dolore , ciò  eh’  io  sento  dell’  Italia  occiden- 
tale del  Denina;  imperocché  io  la  memoria  di 
Jui  amo,  venerei  ed  onoro,  ed  egli  mi  soleva 
prr  chiamare  suo  nipote  iu  istoria , a ragione 
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chi*  e»  fu  maestro  di  Teni  velli , e Tri  livelli  il 
mio. 

Considerali  gli  storici,  restano  da  conside- 
rarsi li*  età 5 il  che  farò  brevemente  , ed  avendo 
riguardo  specialmente  alla  natiira  della  civiltà, 
per  cui  ciascuna  di  loro  si  rese  ragguardevole. 
La  civiltà  Romana  ai  tempi  dell'antica  repub- 
blica  era  una  civiltà  , per  rosi  dire  , cittadina  , 
rispetto  ad  un’altra . che  più  generale  è,  e che 
sparsa  si  polrrl»!>e  chiamare.  Tutto  il  sapere  e 
tutta  la  civiltà  di  un  cittadino  Romano  consiste- 
vano unicamente  nelle  rose  concernenti  la  sua 
patria  ed  il  modo  di  governarla.  In  ciò  aveva 
l'ingegno  mollo  svegliato,  e mollo  uso  di  pra- 
tica; dal  che  nasceva,  clic  raramente  s' ingan- 
nava nelle  delihrrazioui  da  prendersi  e lo  lle 
persone  da  eleggersi.  Ciò  fu  1*  e fletto  dell’edu- 
cazione data  da  Romolo  a quel  popolo  , e che 
fu  continuata,  anzi  perfezionata  ai  tempi  dei 
consoli,  ftissun  popolo  ebbe  mai  tanta  instru- 
tionc  e tanta  sensatezza  quanto  il  Rumano  in 
tutto  ciò,  che  riguardava  alle  faccende  pub- 
bliche. In  tutto  il  resto  era  ignorantissimo,  e 
non  che  letterato  fosse,  le  lettere  o non  sape- 
va che  fossero  al  mondo  , o poco  le  stimava. 

Da  tali  condizioni,  oltre  l’attitudine  al  ben 
governare  ed  al  ben  essere  governato  dentro,  il 
che  era  un  effetto  buono,  procedeva  poi,  che 
fosse  barbaro  fuori . cioè  verso  le  nazioni  fore- 
stiere ; il  che  era  un  riletto  cattivo.  Si  vede  a- 
dunque,  che  l’antico  ]wpolo  Romano  fu  e si 
conservò  l»l>ero , perchè  fu  ignorante,  avendo 
però  una  instruzbme  ed  educazione  speciale 
molto  estesa  e mollo  profonda  pel  governo  pro- 
prio. Questa  fu  la  sua  civiltà  cittadina. 

Ma  quando  per  le  conquiste  vide  ed  imparò 
nozioni  e costumi  forestieri,  e di  loro  s 'impres- 
sionò e loro  accettò . in  propria  sapienza  e co- 
stume convertendogli , allora  divenne  altro  da 
quel  «he  era.  Lamin  iti  e corrotti  gli  animi , le 
abitudini  patrie  e l'amore  verso  la  patria  si 
perdettero,  eia  repubblica  arrivo  ad  un  punto, 
che  vivere  oon  la  libertà  più  non  poteva.  Un 
tale  cambiamento  successe  più  specialmente  do- 
po la  conquista  della  Grecia,  perche  il  famoso 
popolo,  che  1*  abitava , pel  solenne  grido,  che 
aveva  sparso  di  se  nel  mondo  per  tanti  fatti  di 
sapienza , di  gusto,  di  virtù  e di  valore,  più  im- 
pressionava di  se  stesso  altrui  che  qualunque 
altro.  Per  soprappiù  di  sv  entura , al  tempo , in 
cui  i Romani  la  Grecia  soggiogarono , i Greci 
già  erano  molto  cambiati  da' bei  tempi  antichi: 
già  le  guerre  civili  gli  desolavano,  già  i sofisti 
gii  traviavano.  Queste  pesti  contaminarono  an- 
che i Romani,  ed  ogni  nervo  proveniente  dalle 
virtù  civili  spensero  e soffocarono.  1 sofisti  di 
Grecia,  che  prima  avevano  fatto  un  gran  male 
alla  patria,  ne  fecero  poi  a Roma,  e Cameade 
recò  piu  danno  a quest’ ultima  città,  che  Cesa- 
re ed  Antonio.  Bene  se  n’era  accorto  Catone, 
che  quel  famoso  sofista  Greco  fc’ cacciar  via  da 
Roma  ; ma  non  era  più  tempo. 

In  queste  contingenze  appunto  Tito  Livio 
scrisse  le  sue  storie:  le  memorie  dell’antica  li- 
bertà viveano  ancora  , ma  la  virtù  era  spenta,  la 
patria  non  più  segno  d’amore,  ma  di  preda. 
Scrisse  adunque  romanamente  fra  Romani  cor- 


! rotti , il  dir  ottimamente  espresse  con  quella 
| magnifica  sentenza  nella  sua  prefazione:  Ad 
fiore  tempora , quibits  nec  vitto  nostra  , ntc  re- 
media pati  postuma*  , pcr%<entum  est. 

Spenta  la  virtù  civile,  prevalse  la  forza  sol- 
datesca: vendeva»!  e comprovasi  l'imperio.  Ru- 
mano sangue  versato  da  Romane  mani  beveano 
le  terre  Italiche  « forestiere  ; ogni  cosa  in  peg- 
gio ed  in  ruina.  Scrisse  allora  Tacito  le  sue  sto- 
rie, c tali  le  scrisse,  quali  l'età  le  dava  : ciò 
fere  con  più  che  umano  ingegno. 

La  vasta  mole  ambiva  sfasciandosi,  e radendo, 
venne  la  forza  da  settentrione  e del  tutto  l’ ab- 
battè. Sorse  allora  il  medio  evo  , desolata  età, 
massime  per  1*  Italia:  ignoranza,  forza  e barba- 
rie allora  dominarono.  I sofisti  non  poterono  ro- 
vinare nè  Alani,  nè  Goti,  nè  Vandali,  perchè 
quéste  nazioni  non  gli  ascoltavano , ma  piutto- 
sto davano  loro  delle  labarde  su  per  la  testa. 
Bene  i sofisti  rovinarono  l’ imperio  d'Oriente; 
perciocché  male  coi  sillogismi  e colle  sofisterie 
si  combatteva  contro  le  Ottomane  spade.  In  tut- 
ta quesl’rpora,  storie  non  vi  sono,  ma  sconce, 
stupide  rd  insipide  croniraece. 

Rifulsero  finalmente  di  nuovo,  peT  opera  mas- 
simamente degl’  Italiani , le  lettere  c le  scienze , 
ma  i costumi  testé  usciti  dal  medio  evo  erano 
barbari.  Tutti  volevano  fare  come  Attila  ed  Al- 
boino, cioè  soperchiare  altrui  ; dei  mezzi , quali 
fossero,  non  si  curavano.  Vidersi  allora  gli  Er- 
ccllini  e gli  Scaligeri , vidersi  poco  dopo  i Bor- 
gia e gli  Olivcrotli:  sporca,  crudele  ed  orren- 
da eredità  aveva  lasciato  il  medio  evo.  Il  nome 
d’Italia  non  suonava  in  cuore  di  nessuno , o 
gare  municipali  da  una  ad  un'altra  ritta,» cupi- 
digia di  rubare  ed  ammazzare.  La  lega  Lombar- 
da slrvsa  poro  aveva  di  generoso,  perciocché  fu 
crudele  contro  altre  patrie  città,  che  altre  inse- 
gne seguitavano;  era  un  moto  Guelfo  c Glii- 
liellino.  non  Italico.  l*ra  i Borgia  e gli  Olive- 
rotti, fra  le  ruberie,  gli  assassinamenti  e le  u- 
surpazioni  d'iitqsrri  sopra  le  innocenti  città  scris- 
sero Machiavelli  e Guicciardini:  l'età,  qual’ 
essa  era , dipinsero  nei  loro  scritti,  elegantissimi 
serilli  per  la  forma,  schifosi  per  la  sostanza, 
utilissimi  pei  popoli  e pei  re. 

Le  lettere  intanto  e la  religione  ridottasi  a 
più  sane  pratiche,  e perciò  più  rispettabile  di- 
venuta , andavano  appoco  appoco  purificando  i 
costumi,  ed  i ferini  animi  ammansando.  Ma 
quivi  due  effetti  notabilissimi  si  debbouo  osser- 
vare. Il  primo  si  è,  che  spargendosi i lumi  uni- 
versalmente fra  ogni  geuere  di  persone,  ed  iti 
tutta  l’Europa,  quella  risiila  cittadina  sopra 
da  noi  mentovata,  cioè  individua  per  un  paese, 
si  rendeva  sempre  più  impossibile.  La  civiltà 
generale,  spegnendo  il  palriotisino  cittadino, 
n«*  andava  produrendn  uno  generale,  che  è quan- 
to a dire,  nullo:  i cosmopoliti,  u,  per  parlare 
più  acrn  rata  mente , i filocosmi,  non  sono  pa- 
trioti. Quest’ effetto  fu  maggiormente,  anzi  po- 
tcnlivsimamentc  aiutato  dal  trovalo  della  stam- 
pa, che  congiunse  tulle  le  nazioni  insieme,  e 
ne  fece,  per  così  dire,  di  molle  mia  sola.  D'al- 
loro in  poi  il  patriotismo  si  ridusse  ad  una  va- 
nità nazionale  d‘  una  nazione  verso  l’alira,  non 
a vero  amore  d'interna  libertà. 
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; Il  secondo  dei  mentovati  effetti  fa , che  i sofi- 
imi  e le  sofisteric  si  violarono  dai  soggetti  del- 
lo stato  a quelli  della  religione , e non  più  fra 
le  consulte  dei  reggitori  delle  nazioni  e nei  li- 
| bri  dei  politici,  ma  nei  chiostri,  nei  presi  ùteri  i, 
j e nei  libri  dei  contro  versisi  i le  lambiccature,  le 
; sottigliezze  e le  astrazioni  si  rinvennero  : acci- 

• dente  utilissimo  , perchè  nisstina  generazione 
più  pemiziosa  per  gli  stati  havvi  nel  mondo  che 
quella  dei  sofisti.  1 più  fra  i sofisti  hanno  vera- 

■ mente  spirito , ma  sono  ambiziosi  e superili  ; 

• poi  lo  spirito  è nemico  capitale  del  buon  senso, 
rbe  solo  sa  regolare  gli  stati.  Kissuna  qualità  è 
più  preziosa  nel  maneggio  dello  umane  faccen- 
de che  il  recte  sapere  ; ma  questo  recte  sapere 
è per  sciagura  degli  uomini  molto  raro. 

Cosi  pa.vsossi  il  decimoscsto  ed  il  deeimoset- 
I tano  sendo  , andando  sempre  le  lettere  e le 
scienze  ammaestrando  c mollificando  gli  spirili, 
e il  principato  ampliando  la  sua  autorità  verso 
la  Chiesa,  e la  Chiesa  perdendone  verso  il  prin- 
cipato. 

Preparati  in  tale  modo  gli  spiriti,  ed  addol- 
citi i costumi , e ciascuno  fatto  meglio  consape- 
vole di  quanto  di  ragione  gli  si  appartiene  tao- 
1 to  verso  lo  stato,  quanto  verso  i particolari , 
venne  il  secolo  decimottavo , portando  con  se 

• due  grandissimi  cambiamenti,  l'uno  buono,  e 
| l’altro  pessimo.  Questo  fu  , che  non  contentan- 
dosi di  ampliare  sino  al  diritto  la  potestà  dei 
principi  verso  la  Chiesa,  molti  si  misero  a scher- 

, aire  la  religione  , come  se  la  religione  non  fos- 
| se  un  potentissimo  fondamento  dello  stato,  o 
i come  te  fosse  possibile  nello  stato  attuale  degli 
spirili  fondarne  una  nuova  , distrutta  l'antica. 

I Da  questa  fonte  nacquero  le  vergogne  e i disa- 
stri , che  ri  scandalizzarono  e spaventarono  . 

■ Queiraltro  poi,  cioè  il  cambiamento  buono,  fu, 
che  si  mandarono  ad  esame  le  materie, che  ne  - 


la  pratica  più  toccano  l’uomo  vivente  in  so- 
cietà, e molte  utili  riforme  furono  proposte,  e 
molle  effettuate  nelle  correlazioni  fra  il  prin- 
cipe e i cittadini , e fra  i cittadini  fra  di  loro. 
Sorsero  da  queste  riforme  l’egualità  civile  e 
grandissimi  miglioramenti  nelle  materie  crimi- 
nali, immensi  benefizi!  entrambi,  che  debbono 
render  cara  la  memoria  degli  scrittori,  che  gli 
proposero,  e dei  principi,  che  gli  accettarono 
e mandarono  ad  esecuzione. 

Le  cose  si  mutarono  in  bene  dopo  tanti  con- 
trasti suscitati  dall'  ambizione;  ina  la  civiltà 
sparsa  non  potrà  mai  dare  il  medesimo  zelo  per 
una  patria  qualunque,  che  la  civiltà  cittadina; 
e i lumi  universalmente  diffusi  più  nuocouo  in 
questo  che  giovino. 

Un  altro  prggior  male  sovrasta  alle  presenti 
generazioni , e questo  sono  i sofisti,  i quali,  la- 
sciate dall'un  de’ lati  le  materie  religiose,  di 
nuovo  , come  anticamente , si  voltano , e si  gil- 
tano,  come  sottilissimi  insetti,  sopra  lo  stato, 
e le  lambiccature  e le  astrazioni  e le  astruserìe 
e le  sottigliezze  loro  in  quest». proposito  sono 
tante  e tali,  che  tutte  le  entelechìe  dei  teologi 
non  ne  starebbero  al  paragone:  funestissimi 
Cameadi  I Questo  è un  grande  segno  di  deca- 
denza , nè  maggiore  indizio  di  corruzione  iu 
una  nazione  vi  può  essere  che  questo:  i raffi- 
natori delle  idee  sono  la  rovina  degli  stati.  I 
sofisti  hanno  perduto  la  libertà  Greca , hanno 
perduto  la  libertà  Latina,  e perderanno  la  liber- 
tà Europea,  se  coloro,  che  recte  sapiunt  non  so- 
no valevoli  ad  nppor  loro  un  argine  bastante, 
e se  il  buon  senso  non  vince  lo  spirito. 


! 


Parigi , 2 Febbraio  l83l. 

Carlo  BOTTA. 
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e dell’  altro.  — Stato  delle  opinioni  e dei  co- 
stumi in  Italia  nel  tempo , in  cui  comincia  la 
presente  stona.  — Condizioni  politiche.  — 
lettere  e belle  arti.  — Triumvirato  dì  so- 
vrani , tutti  tre  grandi  e possenti  * Carlo 
d‘  Austria , Francesco  di  Francia  , Solimano 
di  Turchia:  che  pensassero,  e che  volesse- 
ro. — Cenni  stilla  repubblica  di  Venezia , 
su  Carlo  IH  di  Savoia . su  Alessandro  di 
Toscana  , e sulla  repubblica  di  Genova.  — 
Che  cosa  fosse  il  banco  di  san  Giorgio.— 
Lega fra  certi  principi,  ed  a qual fine.  — Ori- 
gine e progressi  delC  eresia  di  Lutero.  — 
Intimazione  del  concilio  in  Trento.  — Fran- 
cesco l,  retti  Francia , prepara  guerra  con- 
tro Carlo  V,  imperatore  d‘  Austria.  — Con- 
tenzioni tra  esso  Francesco  e Carlo  IH , du- 
ca dt  Savoia.  — F rancesco  spinge  Solimano 
ai  i/anni  di  Carlo  Austriaco.  — S i ncom in- 
da la  guerra.  — / Francesi  occupano  la  Sa- 
voia, e gran  parte  del  Piemonte  con  Tori- 
no , Citta  capitale , ritiratosi  il  duca  (atrio  a 
Vercelli.  — Sdegno  di  Carlo  imperatore  per 
la  guerra  rottagli  dal  re  Francesco , e sue 
aspre  querele  contro  di  lui  in  Poma  nel  con- 
cistoro in  cospetto  del  papa.  — Risposta  di 
Francesco.  — Guerra  in  Piemonte:  gli  Au- 
striaci vi  si  ingrossano.  — Carlo  invade  con 
forte  potenti  la  Provenza , e quel  che  ne  na- 
sce. — / Francesi  i*  avanzano  in  Piemon- 
te. — Stato  lacrimevole  di  questo  paese.  — 
Tregua  di  dieci  anni  tra  i due  potenti  av- 
versari. 

Morto  sul  fi n<*  di  settembre  del  i534  Clemen- 
te VII,  sommo  pontefice  , fu  il  di  dodici  del 
seguente  ottobre , con  generale  e soluto  con- 
senso di  tutto  il  conclave,  assunto  al  pontifi- 
cato Alessandro  di  casa  Farnese,  con  granile 
allegrezza  dei  Romani , per  vedere  la  sedia  apo- 
stolica ricaduta,  dopo  cent'anni  d* interruzio- 
ne, in  una  famiglia  d*  orìgine  romana , c che 
in  Roma  aveva  tenuto  per  lungo  tempo  seg- 
gio, grado  e nome  onoralo.  Nè  di  spianine  alla 
corte  la  sua  esaltazione,  essendole  oggimai  ve- 
nata a noia  la  parsimonia , anztJj  grettezza  di 
Clemente  , giunta  ad  una  dumizÉ  e crudeltà 
accresciute  più  del  solito,  dopo  ch\Bgli  fu  dal- 
l'ultima infermità,  che  fu  lunga  e variata  di 
molti  acriilenli  , oppresso.  Le  sue  incertezze 
ancora  ed  ambiguità  sulle  faccende  del  conci- 
lio, che  a suo  tempo  già  cominciavano  forte- 
mente ad  agitarsi,  l’ avevano  reso  odioso  alla 
rnrtr,  gravemente  perturbala  ai  moti  religiosi 
della  Germania. 


PRIMO 


S’aggiungeva,  che  dagli  uomini  generosi, 
si  d’Italia  che  d’altrove,  era  ablrarrito  il  nome 
di  Clemeote  per  avere  luì  ridotto,  contro  il 
senso  c la  lettera  della  rapilo! azione , la  città 
di  Firenze,  sua  patria,  nella  crude)*  servitù  di 
Alessandro  de’  Medici , suo  figliuolo  , il  quale 
nissuna  cosa  sacra  o santa  avendo  , rendeva 
dubbio  , se  ne’  tempi  più  barbari  i più  feroci  e 
lascivi  tiranni  avessero  mai,  più  di  lui,  incru- 
delito contro  i popoli  dall’ira  di  Dio  a loro  as- 
soggettati , o contaminato  vite  più  innocenti  e 
pure}  detea  lava  si  la  rotta  lede,  detestava!»! 
ancor  ili  vantaggio  i comandati  supplizi  c le  in- 
sopportabili corruttele. 

Si  notava  al  contrario  in  Alessandro  Farne- 
se una  natura  assai  più  pendente  al  generoso, 
e si  sperava  universalmente  ,da  una  parte  mag- 
gior moderazione  di  desideri!,  dall’altra  mag- 
giore franchezza  nei  negozi  ilei  pontificato  po- 
sto  in  assai  difficile  condizione  non  solo  per  le 
novità  attinenti  alla  religione  sorte  in  Germa- 
nia, ma  ancora  per  I*  eccessiva  potenza  di  Car- 
lo V imperatore,  in  Italia,  della  quale  era  di- 
venuto , dopo  la  vittoria  di  Pavia , arbitro  c si- 
gnore assoluto.  Ma  quelli,  che  per  lunga  pra- 
tica più  intimamente  conoscevano  Alessandro, 
non  ignoravano  , che  era  in  lui  maravigliosa  fa 
dissimulazione  , della  quale  anche  si  vantava 
come  di  virtù,  e inaravigliosa  ancora  l’ ambi- 
zione, per  satisfar  la  quale  e per  innalzare  ad 
alto  grado  la  sua  famiglia , ogni  mezzo  , qua- 
lunque ei  fosse  , avrebbe  senza  esitazione  alcu- 
na adoperato.  E 'quantunque  d’età  vecchia, 
anzi  che  provetta  fosse  , temevano  o speravano 
i suoi  consiglieri  più  intimi,  ed  egli  stesso  con- 
fidava , che  avrebbe  tempo  di  condurre  a ter- 
mine i suoi  pensieri  smisurati.  Assunse  nella 
coronazione  il  nome  di  Paolo  HI. 

Era  nel  mondo  una  grunde  aspettazione  ilei 
fatti  di  questo  pontefice  , poiché  c i tempi  era- 
no recessi v amento  gravi  d’importanti  acciden- 
ti , ed  egli  ancor  prelato  e cardinale  essendo , 
versatissimo  nei  negozi,  intelligentissimo  delle 
azioni  umane , vivendo  con  ispiro. lore  quasi  re- 
gio, amico  e protettore  assai  liberale  dei  lei  le- 
niti, dell’opera  dei  quali  molto  volentieri  si 
serv  iva , aveva  dato  di  se  un  granassimo  con- 
cetto} ma  prima  di  raccontare  quale  parte  egli 
abbia  avuta  nei  fatti  della  sua  età,  fatti  stret- 
ti isimamrntc  congiunti,  anche  in  regioni  lon- 
tane , coi  decreti  della  romana  cattedra  , fia  ne- 
cessario , che  da  noi  si  deaeri  va  qual  fosse  lo 
stalo  d’Italia , c ili  ciascun  membro  di  lei,  on- 
de e le  ragioni  e le  cagioni  e gli  riletti  delle 
cose,  che  saranno  il  soggettudcl le  presenti  sto- 
rie , possano  essere  da  ognuno  pienamente  cu- 
nosriuli  e compresi. 

Nel  primo  ingresso  della  nostra  narrazione  , 
non  possiamo  senza  maraviglia  notare,  come 
tu  lauto  discorso  di  religione  e splendore  ili  let- 
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tere,  quali  vwmfote  si  o«pr»avano  al  tempo, 
in  cui  ha  principio  la  tela,  che  ahhiamo  impre- 
so ad  ordire,  i costumi  fossero  così  corrotti, 
che,  perduto  il  pudore  puhl^Jico,  i visi  fra  i 
particolari  uomini , anche  i più  ragguardevoli 
per  ricchezze  , grado  e rondinone  , non  solo 
cresciuti  oltre  modo  non  si  relavano,  ma  anco- 
ra si  ostentavano;  cd  i principi  e i loro  mini- 
stri, uiun*  altra  cosa  considerando  che  il  conse- 
guire il  fine,  che  si  proponevano,  non  abor- 
rivano nei  loro  negoziati  e deliberazioni  da 
quanto  la  perfidia  ha  di  più  odioso , o la  cru- 
deltà di  più  orrendo , non  cariusi  nemmeno  i 
veleni  c gli  omìridii  occulti.  Dellj  quale  tristi- 
aia  molle  erano  le  cagioni , e fra  le  principali 
l'aver  tirato  la  illibata  religione  di  Cristo  a fi- 
ni mondani , e non  solo  a potenza , ma  ancora 
a denaro)  peste , che  incominciala  a' tempi  bar- 
bari , sali  poi  con  maggior  arte  rd  uguale  im- 
puilema  al  colmo , quando  incomincio  a sorge- 
re la  moderna  civiltà. 

Viveano  adunque  gli  esempi  di  Francesco 
Slonui  e di  Lodovico  il  Moro,  viveano  quelli 
di  Alessandro  V I c del  sno  srrlrrato  figlio  , vi- 
veano quelli  di  Leone  X e della  sua  rilassata 
corte,  vivendo  finalmente  le  dottrine  «lei  Ma- 
chiavello, tirando  i polenti  a mezzo  di  governo 
ciò,  che  il  profondo  segretario  fiorentino  aveva 
scritto  per  modo  di  descrizione  di  qiirsta  por- 
tentosa e poco  intelligibile  umana  natura.  Sca- 
pestrate pertanto  le  intenzioni,  abbuiti  ine  voli  i 
modi , molta  la  superstizione , poca  la  religio- 
ne, e conquassala  per  iscandali  là  dove  vera- 
mente ella  doveva  avere  il  suo  santuario , cd  il 
suo  propugnacolo. 

Il  ministerio  delle  lettere  non  bastava  a met- 
ter argine  a tanta  corruttela.  Lento  è l’operar 
loro , e prima  eh’  elle  possano  scacciar  dogli 
animi  i fraudolenti  pensieri  e le  truci  voglie , è 
richiesto  assai  tempo.  Nè  tutti  i letterati  del- 
l’età erano  immuni  dulia  universale  colpa.  Se 
si  eccettua  I*  infelice  Torquato,  tanto  amabile 

r incorrotta  virtù,  quanto  maraviglioso  per 
sublimità  dell*  ingegno,  nissun  Dante,  nè 
nissun  Petrarca  ora  al  mondo,  nè  virtù  o liber- 
tà per  le  italiane  contrade  andava  gridando. 
Visse  Dante  tutta  la  vita  sua  persegui  lamio  il 
vizio  ovunque  ci  «'annidasse,  visse  la  sua  Petrar- 
ca predicando  la  virtù , da  dovunque  sbandita 
fosse,  dell'italica  libertà  ambidue  solleciti,  ge- 
nerosi ed  alti  animi  amliedue,  e degni  d’eter- 
no cullo.  Ma  i letterati  contemporanei  di  Leo- 
ne e di  Clemente,  praticando  continuamente 
per  le  corti , e di  nissun  altro  proposito  ge- 
losi che  di  quello  di  adular  i potenti  , gua- 
stavano coi  Ditti  ciò,  che  procuravano  cogli 
scritti , poiché  nissun  di  loro  scrisse  ««legnoso 
contro  il  vizio , come  il  cantor  di  Beatrice , nè 
amabile  per  la  virtù , come  il  cantor  «li  Laura. 

Pure  iscmi  si  gettavano,  restai  ano  gli  sent- 
ii generatori  di  dilicato  costume , il  tempo  spe- 
gnila la  memoria  delle  azioni,  l’adulatorio 
stile  appoco  appoco  perdeva  la  forza  dell'esem- 
pio. Per  l' ritirai  ia  «Ielle  lettere  ita  per  venir 
stagione,  in  eni  l'orrore  fari'blie  attenere  da 
certo  azioni . cui  le  creanze  c la  religione  stes- 
sa non  avevano  potuto  inqicdire;  la  gentilezza 
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più  che  la  jicrsuasione  era  per  operare  a bene- 
fizio dell*  umaua  generazione. 

Nè  è da  tacersi,  che  il  salutifero  influsso  del- 
le lettere  era  impellilo  molto  potentemente  da- 
gli arridenti  pulitici  e militari  del  tempo.  Guer- 
ra ardeva  in  Italia:  e guerra  continua  per  le 
lunghe  emulazioni  di  Carlo  V,  imperai  ore , e 
Francesco  I,  re  di  Francia.  Scacciali  or  l’uno 
or  l'altro  dalle  forze  dell* avversario  dal  Mila- 
nese , tentata  Napoli , sebbene  indarno  , dallo 
armi  francesi,  sconvolta  e sanguinosa  la  To- 
scana per  le  armi  di  Carlo,  chiamalo  da  Cle- 
mente, Venezia  paventosa  per  le  minacce  del 
Turco , Genova  turbata  dalle  Iasioni , Homa 
ancor  bruttata  da  ««dilati  barbari  condotti  da 
un  traditore,  Piemonte  passo  , stanza  cd  arena 
di  combattimenti  fierissimi  ; ogni  cosa  tirava 
alla  barbarie,  ogni  rosa  ad  ignoranza,  mentre 
le  lettere  accennavano  a civiltà  : rozzezza  c cul- 
to si  mescolavano  insieme. 

Gran  differenza  si  vede  fra  i tempi  cicli’ inva- 
sione di  Carlo  Vili , donde  ha  principio  la  sto- 
ria del  Guicciardini , c quelli,  «lai  quali  inco- 
mincia la  nostra.  La  spedizione  «lei  re  di  Fran- 
cia aveva  ridesto,  rispetto  all’Italia,  gli  appe- 
titi dei  forestieri,  che  già  per  lungo  spazio  pa- 
revano sopiti.  Ne  seguitarono  lunghe  guerre, 
mutazioni  stupende,  e quella  importunissima 
infermità  degl'  Italiani  di  pareggiare  per  que- 
sto o per  quell’ altro  forestiero.  Ancorché  le  ar- 
tiglierie già  vi  fossero  conosciute , tale  nondi- 
meno fu  la  perfezione  recata  dai  Francesi  in 
questi  strumenti  del  combattere , che  ne  lu 
cambiato  il  modo  delle  battaglie,  e l'arte  del 
condur  le  guerre  : le  fortezze  stimate  iu  allora 
inespugnabili,  cedettero  facilmente  all’ impeto 
loro,  c gli  stati,  «e  si  eccettuano  grinqiedi- 
menti  naturali  delle  montagne,  fiumi , paludi 
e simili,  diventarono  aperti  e quasi  senza  difesa 
contro  chi  gli  veniva  ad  assaltare.  La  quale 
condizione  durò  sino  a tanto  che  nuovi  modi  di 
propugnare  fossero  trovati  contro  il  nuovo  e 
tcrribil  modo  di  oppugnare.  Quindi  avvenne , 
che  gli  assedi  si  convertirono  in  oppugnazioni , 
e gli  attacchi  si  fecero  più  risoluti . succedenti» 
in  tale  guisa  la  forza  alla  lame  per  indurre  la 
necessità  della  dedizione. 

Gli  stati , sottomessi  a maggior  facilità  d*  in- 
vasione, dovettero  pensar  ai  rimedi  : nè  gli  po- 
llavano trovare  dir  in  nna  celerilà  più  grande 
si  nell’ adunar  soldati,  come  nell* ammaestrar- 
gli. I principi  avevano  da  per  se  stessi  pochi 
soldati,  cd  in  qualche  paese  riissimo,  dipen- 
dendo in  tutto  da  quelli , che  loro  erano  som- 
ministrati dai  fcutlatari,  in  virtù  degli  ordini 
feudali.  Ora,  un  tal  modo  di  raccorre  le  mili- 
zie portava  e«»n  se  molta  tardità , perchè  non 
una  , ma  più  volontà  cran«>  richieste  per  fare 
che  si  raccogliessero  ) c non  di  rado  ancora  la 
mala  disposizione  di  uuo  o più  feudatari  era 
d’ impedimento. 

Ne  nasceva  ambe  per  altro  conto  una 
gran  dclmlezza  negli  eserciti  di  «pici  tempi;  im- 
peri «orchi- p«*«  a era  la  riverenza  ed  a (lezione  , 

« he  questi  soldati  portavano  al  sovrano  , tenen- 
dosi ciascun  di  biro  piuttosto  .soldato  «lei  feu- 
datario che  del  principe.  E ben  .vero,  che  quel 
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che  ti  chiamava  onore  , operava  foci  «nenie 
nell’  animo  dei  signori  delle  terre  per  fare  che 
prontamente  soccorressero  al  sovrano;  ma  in 
tutti  non  era  quest’onore,  e spesso -ancora  la 
superiti*  di  voler  gareggiare  col  'principe , il 
diminuiva.  Si  vede  in  rio  la  cagione , per  cui , 
a quei  tempi , grandissimi  apparati  di  guerra 
partorivano  non  di  rado  effetti  di  pochissimo 
momento. 

Adunque  le  subite  invasioni , a cui  diede  oc- 
casione il  trovato  delle  artiglierie  , e quella 
massimamente  tanto  terribile  di  Carlo  Vili, 
fece  sorgere  nei  principi  il  pensiero  di  procu- 
rarsi armi  proprie  e dipendenti  intieramente  da 
loro.  Non  c ora  ne)  proposito  nostro  T investi- 
gare sino  a qual  punto  una  cosi  grave  mutazio- 
ne abbia  contribuito  a torre  autorità  ai  feuda- 
tari , a dare  indipendenza  ai  principi , a confe- 
rire maggiore  o minore  liltertà  ai  popoli.  Bene 
questo  diremo,  che  sorsero  allora  in  Italia  gli 
«erriti  fermi  al  soldo  del  principe  ; e sebbene 
questa , non  so  se  mi  dica  salutare  o pestifera 
invenzione , non  abbia  avuto  il  suo  compimen- 
to che  nei  secoli  posteriori , si  vede , ciò  non 
ostante , che  dai  tempi  e dalle  cagioni  che  de- 
scriviamo , ebbe  il  suo  principio. 

Per  verità,  ì Veneziani,  possessori  di  una 
capitale  piuttosto  marittima  che  terrestre,  aiu- 
tata da  una  popolazione  bissai  numerosa,  se  se 
ne  fa  paragone  con  quella  della  terra-ferma, 
vivendo  senza  sospetto  di  rivoluzioni  popolari 
nel  more  della  loro  potenza , sì  per  gli  ordini 
politici  che  avevano  instituiti,  come  per  l'uso 
prevalso,  chela  maggior  parte  dei  cittadini  vol- 
tassero i pensieri  e r attività  loro  verso  il  com- 
mercio e la  navigazione  , e da  uu  altro  lato 
non  temendo  i soldati  fermi,  perrhè  non  ave- 
vano nissuna  necessità  d’ introdurgli  nella  me- 
tropoli , già  molto  prima  avevano  creato  una 
soldatesca  stallile,  scegliendo,  sotto  il  nome  di 
cerne  , a grado  loro  e con  assoluto  imperio  nel- 
le prorince  a ciò  destinate , gli  uomini  atti  al 
servizio  della  miliaia.  Ma  quello,  che  i Vene- 
ziani avevano  fatto  , antivedendo  il  pericolo 
delle  invasioni , gli  altri  sovrani  il  fecero  dopo 
di  loro,  e da  una  ineluttabile  necessità  co- 
stretti. 

Nacque  da  tutto  ciò  una  notabile  diversità 
di  guerra  ; perché  se  prima  era  fattibile  il  cor- 
rere improvvisamente  l' Italia  da  una  estremità 
all'  altra  , dopi  sorse  la  necessità  di  conqui- 
starla passo  a passo , e , se  Carlo  si  precipitò 
dall*  alpi  allo  stretto  di  Messina  per  un  solo 
impeto,  Francesco  fu  arrestato  a Pavia  o sotto 
le  mura  di  Napoli , od  anche  nel  virino  e stret- 
to Piemonte.  Né  bisogna  credere,  che  solo  dal- 
le ordinanze  stabili  nei  Tedeschi  e degli  S via- 
seri  nascessero  queste  nuove  difficoltà  di  guer- 
re, e queste  arranite  battaglie,  perche  anche 
soldati  italiani  militarono  o per  questa  parte  o 
per  quella , e non  di  rado , caso  deplorabile , 
p*T  ambidur  , e combattevano  valorosamente 
in  quei  roitfliiti  , dove  ne  andava  troppo  spes- 
so l'utilità  dei  forestieri,  e qualche  volta  la 
liliertè  o la  servitù  della  patria. 

Insistendo  in  questo  soggetto  «Irgli  ordini 
militari,  ss  scorge  che,  supponendo  anche  il 
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coraggio  aguale  nei  soldati  alle  due  età  ante- 
riore e posteriore,  la  grandissima  strage,  che 
facevano  anche  di  lontano  le  artiglierie , ha  do- 
vu  lo  far  pensare  ai  mezzi  di  preserv  arsene.  Dal 
che  risultò,  che  divennero  molto  frequenti  le 
(tanaglie,  e che  le  guerre  si  vinsero  più  p»*r 
astuzia  rhe  per  forta,  richiedendosi  nei  capita- 
ni si  supremi  che  subalterni  maggior  arte  rhe 
coraggio.  Ma  pure,  quando  era  necessità  di  ve- 
nire al  cimento  dell' armi,  molto  più  egli  era 
mortale  e di  maggior  seguilo  pel  vincitore  c 
pel  vinto.  Sorse  in  tale  modo  appoco  appoco 
quell' arie  cosi  squisita  di  far  le  guerre,  che  e 
tanto  stimata  a* tempi  nostri,  c per  cui  tanta 
fama  acquistarono , fra  gli  altri  , Enrico  IV, 
Alessandro  Farnese,  Tu  rena  , Mootecuccoli , 
Dauu  , Federigo  11  e Napoleone.  Certo  , io  cre- 
do, che  a chi  piacciono  tali  cose,  gli  uomini 
nidi 'arte  dell’ ammazzarsi  fra  di  loro  siano  ora 
nel  colmo , e nulla  più  abbiano  a desiderare. 

Le  dissensioni  tra  i principi  italiani,  innanzi 
che  Lodovico  il  Moro,  duca  di  Milano , con  in- 
faustissimo consiglio  per  1’  Italia  e per  lui  , 
avesse  chiamato  U re  di  Francia  a mescolarvi- 
si,  si  contenevano  già  da  più  tempo  nei  limiti 
della  penisola,  ed  erano  piuttosto  discordie  na- 
zionali che  forestiere.  Roma  e Napoli  discorda- 
vano qualche  volta  fra  di  loro , Napoli  con  se 
stessa,  Firenze,  Siena,  Pisa,  Lucca,  Genova  e 
Savoia  tenevano  fra  di  loro  sempre  odii  occulti, 
alcuna  volta  nemirisie  aperte  ; Venezia,  con 
qualche  ambizione  di  dilatar  K confini  sulla  ter- 
ra ferma  , in  continua  apprensione , e spesso 
in  guerra  con  la  potenza  ottomana,  vivendo  con 
un  reggimento  di  una  qualità  del  tutto  singo- 
lare , il  che  era  cagione , che  poco  si  accomu- 
nasse con  altrui;  Venezia,  sempre  veneziana, 
e però  sempre  anche  italiana,  posava  per  l’ or- 
dinario verso  l’Italia,  se  non  se  quando  gl'in- 
teressi del  virino  stato  di  Milano  la  travaglia- 
vano ; Milano  passato  da  repubblica  disordinata 
al  governo  assoluto  , salvo  alcune  franchigie 
municipali,  dei  Visconti  e degli  Sforza,  anda- 
va quietando  per  la  delmlesza  degli  ultimi  Sfor- 
zeschi , nè  il  procedere  di  Lodovico  era  duro  c 
tirannico  : iniquo  contro  il  nipote , rimesso  con 
ogni  altro , avrebbe  partorito  tempi  meno  infe- 
lici per  la  Lombardia,  se  il  cielo  , destando  in 
lui  un’ambizione  sfrenata,  non  l’avesse  desti- 
nato quale  strumento  delle  miserie  d*  Italia. 
Per  lui  udissi  di  nuovo  il  suono  delle  armi 
esterne  nell' infelice  provincia;  per  lui,  soldati 
verniti  d’  oltrementi  e d*  oltremare  di  nuovo 
l'allagarono,  funesto  frutto  dell'aver  chiamato 
a parte  delle  querele  italici»»*  Germania,  Fran- 
cia, Spagna,  e persino,  come  si  vedrà,  la  lon- 
tana e feroce  Turchia. 

Il  Piemonte  colla  contermina  Savoia  e la  de- 
stra sponda  del  lago  di  Ginevra  con  Ginevra 
stessa  se  ne  vivevano  sotto  i durbi  di  Savoia 
con  ordini  civili  e poliliri  poco  diversi  da  quei 
di  Francia  ; che  anzi  per  la  prossimità  di  lei , 
mancava  biro  qualche  parte  di  quell* indcpcn- 
denza,  che  ai  paesi  intieramente  lilieri  si  appar- 
tiene. A chi  I'  una  e l’altra  regione  visitava, 
pareva  certamente,  che  continuazione  «li  Fran- 
cia , piuttosto  che  paese  del  tutto  olirò  fossero 
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la  Savoia  t'il  il  Piemonte.  Gli  «tati  italiani  ini-  lontani  t col  pericolo  «Ielle  navigazioni  più  die 

poti- -liti,  l'Austria  lontana  non  si  trovavano  in  mai  irritate  «la  uomini  di  mal  aliare.  In  tale 

grado  di  aiutarli  a liberarsi  dall*  recessiva  sog-  condizione  ogni  miglioramento  era  impossibile, 

g exio  ne  verso  la  monarchia  di  Francia,  nè  a fa-  e,  troncata  ogni  s]>craiuut  d'utile  o piacere  Tu- 
re die  si  reggessero  a -proprio  arbitrio.  Con  turo  , solo  si  «Mn  cliia  alla  necessiti  presente, 

lutto  ciò  nei  tempi  già  più  vicini  al  soggetto  di  Volgendo  poi  il  discorso  al  commercio,  si  no- 

<|ucste  storie  , i prìncipi  di  Savoia  avevano  lavano  in  lui  due  clTetti  non  solo  singolari , ma 

concetto  il  pensiero  «li  svincolarsi,  non  punto  ancora  maraviglimi.  Primieramente  esso  fiori- 

coli' armi,  perchè  a ciò  non  avevano  fonte  l»a-  va  solamente  nelle  repubbliche,  non  nei  regnk 

stanti,  ma  per  mono  di  parentadi  coi  principi  Vcnesia,  emporio  delle  Indie,  Genova  del  ma- 
li’ Austria  sì  della  stirpe  «li  Spagna  che  di  quel-  re  della  Mannota  e del  mar  Nero  , Firenze 

la  d’Alcmagna.  Bene  consideralo  dehbe  stimar-  d'ogui  paese.  I regni,  rnme  sarebbe  a dire  il 

si  questo  disegno,  perrliè  tendeva  a trovar  con-  Piemonte,  lo  stalo  di  Milano,  Roma,  Napoli  e 

frapposi»  alla  polenta  della  Francia,  ma  rhe  Sicilia , tutti  i pensieri  avevano  intenti  nel  far 

nondimeno  partorì  ealamifà  grandissime,  ansi  soldati,  c nd  propulsare  o assaltare  i forestie- 

per  poco  stette,  che  il  Piemonte  e la  Savoia  ri,  mentre  le  repubbliche,  come  più  sollecite 

non  «liventasscro  per  sempre  parti  di  Francia  pel  governo  più  o meno  pop«>larc  del  far  con- 

pinl tosto  die  d' Italia.  tenti  i cittadini  con  procurar  loro  i metti  di 

l.a  Torta  straordinaria  «lolle  soldatesche  an-  maggiori  comodi,  p«?r  ogni  spetie  «li  favore  pro- 
date in  Italia  dalla  fine  del  secolo  «leciinoquin-  movevano  le  manifatture  e i traffichi.  Nè  si  dc- 

lo  in  poi,  tirò  con  se  quest’ altra  consegucnta  , ve'passar  s«ilto  silenti»,  che  per  quella  mag- 

ebe  i potentati  Italiani  entrarono  in  maggiore  giure  attività,»  fori’ anche  per  «pici  maggior  seu- 

grandetta  di  concetti,  si  spogliarono  vico  lag-  so  «li  se  medesimo,  rhe  lo  stato  popolare  dà 

giorincnle  delle  emulationi  partiali  e minute  agli  uomini,  «Iddio  anche  dagl’ ingegni  umani 

del  paese,  ed  ambirono  un  campo  più  largo  di  maggiori  parti  procurare.  Oltreché  in  onore 

potenza  e di  gloria . abbracciando  colla  mente  era  il  commercio  presso  le  repubbliche  , in  po- 

gl' interessi  comuni  d'  Italia,  ansi  «fucili  di  tut-  ca  o niuna  stima  nei  regni,  e poro  mancava, 
ta  1’  Kuropa  e «li  una  parte  dell*  Asia.  che  i commercianti  agli  Ebrei,  m«dto  esoso  no- 

Dalla  me«lesima  cagione,  cioè  dalla  gTomlcx-  nx1  in  quei  tempi , vi  si  assomigliassero.  La  no- 
ta dei  concetti,  conseguii»»,  «he  i governi  ila-  bilia  stessa  in  Vcncxia,  Genova  c Firenze  al- 
bani, presa  in  loro  medesimi  maggiore  ronfi-  tendeva  al  commercio:  Andrea  Grilli , Ansaldo 

denta,  non  poterono  più  tollerare  quei  eondot-  Grimaldi,  Filippo  Strutti  erano  per  questa  via 

lirrì  di  gente  scellerata,  rhe  desolavano  c spa-  diventati  ricchissimi.  Per  un  altro  verso  la  no- 

ventavano  il  paese  . c si  facevano  anche  vigno-  bilia  dei  regni  pensava  solamente  o alle  cacce 

ri,  o,  per  «li  in«*glio,  tiranni  delle  più  famose  o alla  guerra.  Nè  solo  i particolari  nei  paesi 

città;  peste,  «he  afflisse  principalmente  la  uvea-  retti  a comune  vi  splendevano  per  ricchetta, 

zana  parie  «l'Italia.  Certamente  si  vide  ancora  ma  ancora  lo  stato.  Per  la  «pia)  cosa  spesso  e 

un  B«»rgia  , e si  vide  protetto  da  un  papa  c da  «piasi  ad  ogni  pagina  si  legge  nelle  storie,  co- 

un  re  «li  Francia,  ma  presto  anche  fu  spento,  me  le  repuLLlébe  prestavano  denari  ai  regni  , 

«lappo»  hè  gli  scandalosi  aiuti , che  il  sostenta-  e le  somme,  che  esse  spesero  o per  la  pace  o 

vano,  si  erano  da  lui  ritirati.  T«*ntativi  di  si-  per  la  guerra  o per  opere  «li  pubblica  utilità  od 

mil  sorte  spaventarono  eziandio  Tr  campagne  ed  ornamento,  sono  piuttosto  incredibili  che  ma- 

alrune  piccole  città  «Iella  Romagna  e dei  eoo-  ravigliose.  I regni  non  davano  denaro  alle  re- 

fini  del  regno, ma  anche  a questi  vituperosi  si-  puhhliihe,  ma  se  ne  far«>vano  dare,  a dritto  o 

rari  fu  rolla  finalmente  la  forza  «lai  principi  a torto,  poco  loro  importava;  c spesso  ancora 

meglio  armali,  ed  a maggiore  dignità  e gran-  restituivano  il  prestato,  come  i prepotenti  so- 

dm.i  intenti.  gliono  fare,  cioè  colle  ingiurie  c colle  batti- 

Poelie  rose  dirò  dell* agricoltura,  commercio  iure, 
ed  arti  si  belle  che  meccaniche,  perchè  dal  Questo  è il  primo  degli  effetti  singolari,  di 
l4f>4  ut  l534  fecero  poca  o nissuna  variazione.  cui  abbiamo  favellato  poco  sn;>ra  ; il  maravi- 

Quanto  al  governo  «Ielle  toms  se  si  voglia  sta-  gl  inso  poi  si  è,  che  il  commercio  e la  rirrhetaa 

re  sui  generali , gli  uomini  colle  fatiche  loro , proveniente  da  lui  non  perissero  in  una  Geno- 

non  che  pensassero  a soprablnmilanta , non  do-  va  soggetta  troppo  spesso,  innanzi  che  Andrea 

mandavano  che  quello,  che  al  sostentamento  Doris  la  ordinasse,  all'impeto  delle  fazioni  e 

«Iella  vita  era  meramente  richiesto.  I tempi  tor-  «h*i  forestieri;  ed  in  una  Firente,  repubblica 

bidi , e continuamente  gucrreggevoli  ne  erano  sempre  tumultuaria,  e con  variationi  «1* nomi- 

cagione.  Nissuno  si  curava  di  procurare  frutti , ni  e di  leggi  quasi  giornaliere.  Tanta  èreffira- 

rui  sapeva  aver  ad  essere  presto  rapili  dagli  eia  della  svegliatezza  degli  animi,  anche  fra  le 

avari  ed  inesorabili  soldati  cosi  propri,  come  tempeste  poi  diche  dei  popoli  ! 

forestieri.  Quindi  le  terre  giacevano  incolte,  o Le  arti  meeraniclie  più  fiorirono  in  Firente, 
solo  coltivate  perule  corte  sperante  del  momen-  che  nelle  due  altre  repubbliche,  le  quali  slava- 
to. Dal  che  conseguitava,  che  per  poco  che  le  no  piuttosto  sui  traffichi  dì  mare,  che  sugli  ar- 

slagioni  andassero  sinistre,  imo  essendovi  e tifini  ; \ cnezia  , piuttosto  sulle  droghe,  che  sui 

non  potandovi  essere,  |»ef  la  scaricata  di  ogni  generi;  Genova  piuttosto  su  questi, che  su  quél- 

anno,  riposte  nè  pubbliche  nè  private,  la  fame  le.  Citi  nondimeno  non  era  ignoto  in  Genova  il 

consumava  le  popolazioni  , e forza  era  a chi  lanificio,  « da  lei  partivano  panni  di  qualche 

reggeva  accattar  biade  a gran  pretto  in  paesi  valore  pei  mercati  forestieri;  ma  ella  non  arri- 
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vù  mai  in  ciò  a quello  splendore , tli  cui  con  lì 
gran  ragione  si  vantava  Firenze. 

Por  le  belle  arti , i regni  retti  ila  principi  se- 
colari* se  non  uguagliano  le  repubbliche , mol- 
to certamente  ad  esse  si  accostano»  l'ecclesia- 
stico risolutamente  le  pareggia.  In  quelli  la  li- 
bertà e la  necessità  del  culto  » in  questo  la  ne- 
cessità medesima  operavano  ; e se  Roma  per 
questa  parte  più  degli  altri  regni  risplende»  al- 
la maggiore  necessità  di  tal  natura  tic  resta  ob- 
litigata.  Maravigliosa  cosa  è il  pensare  come  in 
quel  secolo  ogni  maestro  di  belle  arti  desse 
Inori  opere  di  buon  gusto  da  un  estremo  al- 
l'altro d'Italia.  E' pare  , «l»e  vi  siano»  se  cosi 
posso  parlare , andassi  di  buon  gu#to  » come  ve 
ne  sono  di  cattivo»  e il  decimo  sesto  secolo  fu 
tutto  affetto  del  buono.  Chi  volesse  andare  con- 
tro di  queste  correnti,  farebbe  opera  indarno, 
e sarchile  stimato  strano  e forse  passo:  tali  pro- 
posizioni sono  invincibili , il  tempo  solo  le  può 
r «miliare.  Del  rimanente  tanta  era  la  forra  del- 
l'elegante influsso,  tale  la  graziosita  degl’  in- 
gegni italiani,  che  le  opere  egregie  nascevano 
in  ogni  lato  fra  lo  strepito  dell’  armi  e le  grilla 
degli  uomini  straaiati:  gl*  innocenti  pennelli  e 
scarpelli  si  dimostravano  più  forti  dei  cannoni 
e delle  lance  mortali  ; benefizio  della  Prowiden- 
sa , che  pur  sempre  mesce  qualche  dolce  all’  a- 
marn,  e qualche  consol  arnione  alle  disgrazie. 

Ora  venendo  |»iù  particolarmente  alla  condi- 
zione politica  dell'  Italia,  che  più  da  vicino  si 
eongiunge  colle  cose  elio  seguiranno , o che  al- 
la nostra  narrazione  debbono  dare  lume  e prin- 
cipio , si  scorge  in  primo  luogo , che  lo  stato  di 
Milano  c 3 regno  di  Napoli  viveano  sotto  la 
poteslà  di  Carlo  V imperatore , principe  , come 
ognuno  sa,  di  non  ordinaria  grandezza  d'  ani- 
mo, di  molla  ambizione,  di  mirabile  amine 
d’ ingegno  , di  non  poca  perizia  nell’  arte  della 
guerra,  ma  di  maggiore  nei  negoziati  politici, 
sapendo  in  ciò  mirabilmente  vedere  c prevede- 
re, ed  ancora  coprire  con  est  eri  ori  apparenze 
lontane  dal  vero  la  profondità  de'  suoi  pensieri. 
Da  ciò  ri  può  dedurre , qual  fosse  il  suo  modo 
di  reggere  i popoli.  Prnwrva,  che  il  cambiare 
spesso  di  proposito  nel  governare  fosse  peri- 
coloso; perciò  si  vedeva  in  lui  una  ostinazione 
grandissima  nel  perseverare  nelle  risoluzioni 
prese,  ed  agli  agenti,  che  mandava  a reggere 
(e  provine  ir , comportava  ogni  cosa  , perdio 
a lui  fedeli  fossero,  riputando  maggior  fonda- 
mento la  contentezza  loro,  che  quella  dei  sud- 
diti. Imperatore  d' Alemagna,  possessore  di 
tulli  gli  stati  ereditari  d'Austria,  signore  di 
Milano,  di  Napoli,  di  Sicilia  e di  Sardegna, 
arbitro  quasi  supremo  per  mezzo  di  Andrea 
Doria  e di  Alessandro  de*  Medici  di  quanto  in 
Genova  od  in  Firenze  si  facesse, re  di  Spagna, 
e,  come  tale,  padrone  delle  vaste  e ricche  prò* 
viarie  recentemente  scoperte  in  America,  si  ve- 
deva che  nissun  imperatore  romano  fu  più  po- 
lente di  lui;  le  regioni  del  Nuovo-Moudo  com- 
pensando ciò,  che  a lui  era  scemato  dell’am- 
piezza dell’  antico  imperio  de’  Romani.  Certa- 
mente egli  ahlirarciava  co’  suoi  pensieri  smisu- 
rati la  monarchia  universale,  e sarebbe  anche 
stato  pago  del  suo  desiderio , se  non  avesse  Irò- 
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vaio  un  impedimento  insuperabile  nella  Fran- 
cia , meno  potente  di  lui , se  si  fa  stima  dalla 
grandezza  e ricchezza  dei  paesi  posseduti , ma 
più,  se  si  ha  rispetto  al  sito  mezzano  di  lei  fra 
le  possessioni  im peri. di , alla  medesimezza  dei 
suoi  abitatori, alla  maggiore  conformità  de'suoi 
ordini  politici , per  esser  loro  con  nissuna  o con 
poca  differenza  da  uua  provincia  all’  altra,  men- 
tre sotto  diverse  leggi  vivevano  la  Spagna , 
1*  Alrtnagna,  le  Fiandre,  Milano  e Napoli. JLa 
conglobazione  ancora  della  Francia  faceva  la 
sua  forza:  la  dispersione  delle  membra  della 
monarchia  imperiale  le  dava  non  piccini  grado 
di  debolezza.  Valorosi  erano  gl’ imperiali,  va- 
lorosi ugualmente  i regii;  e se  quelli  avevano 
maggioro  perseveranza , era  in  questi  maggior 
impeto , compensandosi  in  tale  modo  per  le  le- 
vate subite  la  lunghezza  dei  pensieri. 

S*  aggiungevano  in  favore  di  Francia  altri 
gravissimi  accidenti.  Gli  Svizzeri  , nazione  a 
quel  tempo  stimata  la  prima  por  valor  nùlita- 
re,  cd  emula , per  vanto  di  guerra,  della  Te- 
desca, che  militava  ai  soldi  dell’ imperatore . 
più  amavano  Francia  che  imperio  , c ad  ogui 
bisogno  del  re  calavano  numerosi  dai  loro  aspri 
monti  per  correrò  a’ suoi  stipendi,  ed  affron- 
tarsi nelle  sanguinose  battaglie  cogli  odiali  Te- 
deschi. Quest'era  uno  dei  principali  fondamen- 
ti della  potenza  francese. 

L'imperio  premeva  l’ Europa,  c la  minaccia- 
va di  servitù.  La  Francia  per  difender  se  cd 
altrui, oltre  la  indie  svizzera,  s'indirizzava  più 
verso  oriente  , e chiamava  a parte  delle  conte- 
se d'occidente  il  lontano  e feroce  Ottomano. 
Reggeva  allora  il  freno  dei  Turchi  Solimano 
imperatore,  al  quale  nissun  principe  fu  mai  su- 
periore per  magnanimità,  per  valore,  per  am- 
bizione e per  arte  si  di  pace  che  di  guerra.  Si- 
gooreggiava  la  Traosilvauia  , aveva  impero 
d'altra  signoria  in  Ungheria,  insultava  la  Gcr- 
mania,  minacciava  Vienna;  3 nervo  delle  sue 
annate  pareggiava  non  solo  le  veneziane , allo- 
ra tanto  potenti , ma  ancora  tutte  le  altre  dei 
rinripi  cristiani  unite  insieme.  Non  aveva  So- 
ma no  cosa  da  conquistare  contro  Francia 
troppo  da  lui  lontana;  Itene  aveva  contro  l'im- 
perio, contro  quella  parte  dell’  Ungheria  , che 
da  lui  non  dipendeva,  e contro  l'Austria  e le 
possessioni  austriache  sì  in  Germania  che  in 
Italia.  La  Francia  non  ignorava  queste  condi- 
zioni, e però  nissuna  arte  , ni  ss  imo  sforzo  pre- 
termetteva per  fare  che  il  Turco  a quella  via 
per  suoi  stimoli  s' indirizzaste,  alla  quale  già  la 
natura  stessa  delle  cose  l'invitava.  Ciò  le  suc- 
cesse con  molto  suo  vantaggio  , come  si  legge- 
rà nel  progresso  di  queste  storie. 

Ai  due  grandi  principi  sov rannominati , dico 
Carlo  e Solimano , volle  chi  regge  le  umane  co- 
se , che  fosse  aggiunto  un  terzo  a loro  per  nis- 
suu  conto  inferiore  per  ingegno  , grandezza 
d’  animo  e valor  militare , ina  supcriore , se  si 
vuol  fare  consideraaionc  dell'amore  delle  let- 
tere e delle  arti,  c d’  una  certa  affabilità  ed 
agevolezza  di  natura , che  il  rendevano  non  che 
grazioso,  raro  n ehi  veniva  al  suo  cospetto, 
ancorché  per  la  fatalità  dei  tempi  e le  nei  essila 
inesorabili  dello  stato,  il  suo  regno  ucn  sia  sta- 
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lo  esente  «la  esempi  d'  atti  crudeli  ed  ingiusti. 
Questi  fu  Francesco,  re  di  Francia. 

Tali  erano  i Ire  principi  supremi  « |ei  «piali 
principalmente  Teli  risnlendeva , e che  colla 
grandma  dei  concetti , delle  forse  e delle  asia- 
ni tenevano  , non  senta  maraviglia , verso  di 
loro  rivolle  le  menti , non  che  d*  Europa , del 
mondo  : solenne  triunvirato  , dalle  cui  amirisic 
o iuimicisie  incominciossi  massimamente  a fal>- 
hricare  quell’ assillo  di  rose,  che  in  quella  par- 
te della  terra,  che  ahiliamo,  ancora  a* giorni 
nostri  sussiste.  Quanto  ai  costumi,  Solimano 
con  piena  facoltà  di  soddisfare  a’ suoi  desideri! 
non  aveva  di  che  ostentar  castità;  Carlo  e Fran- 
cesco mollo  e del  pari  trascorrevano , ma  quel- 
lo più  copertamente  come  Spagnuolo , questo 
più  apertamente  come  Francese. 

Del  possessore  della  romana  Chiesa  non  fa- 
remo qui  parole , perche  qual  fosse , già  abbia- 
mo sopra  raccontato. 

Cario  teneva  Milano  p«*r  Antonio  da  Leva , 
Napoli  per  Pietro  di  Toledo  , marchese  di  Vil- 
lafranca , viceré.  Era  Antonio  soldato  di  ventu- 
ra , e pervenuto  a quel  grado  }*cl  suo  squisito 
valore  nelle  faccende  militari , per  una  somma 
divozione  al  principe,  e per  una  immanità  di 
natura,  per  cui  arrivava  a’ suoi  fini  con  mezzi, 
ove  mestiere  ne  fosse,  dai  quali  chi  più  onesto 
ed  umano  c,  si  sente  alieno,  o fossero  d’astu- 
xia . o di  fona  sì  aj»erta  che  occulta.  Quindi  la 
sua  presenza  ed  il  suò  imperio  erano  divenuti 
* odiosi,  i popoli  si  lamentavano,  e portavano  a 
Madrid  , od  a Bruiscile , od  a Vienna  le  que- 
rele loro;  ma  Carlo  poco  se  ne  curava,  si  vera- 
mente che  il  suo  vicario  gli  serbasse  fe«le , e 
fosse  in  *i«*uro  luogo  posta  la  sua  potenza. 

Pietro  per  la  nobiltà  dei  natali  era  stato  in- 
nalzato alla  suprema  autorità  in  Napoli , uomo 
del  rimanente  non  ispoglio  di  giustizia , nè 
alieno  dal  procurare  la  felicità  del  regno;  ma 
superilo  oltre  modo,  ed  inclinato  a secondare 
le  mire  della  Romana  sede  nel  paese  alla  sua 
fede  commesso.  Le  spagnuole  a)>il udini  troppo 
spesso  gli  venivano  in  mente,  e voleva  che 
Napoli  del  tutto  Spagna  fosse,  mentre  Antonio 
più  da  soldato  che  da  polìtico  governando,  pur- 
ché comandasse,  e denaro  traesse,  poco  gl’ im- 
portava, che  il  ducato  o Italiano  restasse,  o Te- 
desco divenisse. 

Oltre  a ciò  , per  continuar  a parlare  delle 
differenze , era  il  Milanese , massimamente  do- 
po la  morte  di  Francesco  Sforza  , ultimo  degli 
Sforaeschi , successa  sul  finire  del  l534«  tenu- 
to dai  padroni  piuttosto  qual  paese  «li  compó- 
sta, e soggetto  all* imperio  militare,  che  come 
parte  governata  con  medesimità,  stante  che, 
salve  alcune  esenzioni  municipali , niun  vesti- 
gio restava  di  libertà;  mentre  gli  statuti  della 
costituitone  monarrale , qualunque  essi  fosse- 
ri»  , si  osservavano  ancora  in  Napoli , non  vi  es- 
sendo  abo1it<i  l’uso  del  parlamento  composto 
dei  tre  ordini,  eivlcsiasliro,  baronale  e delle 
ritta  libere,  cioè  «li  quelle,  che  esenti  dall’  au- 
torità dei  baroni , alla  volontà  regia  solamente 
obbedivano.  Questi  ordini  ancora  erano  iu  Si- 
cilia, questi  in  Sardegna. 

Si  osserrava  uh  resi  in  Napoli  una  immagine 
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della  monarchia  di  Spagna,  e,  per  cosi  dire,  una 
seconda  monarchia  spagnuola;  conciossiacosa- 
ché , oltre  il  viceré , vi  fosse  un  gran  contesta- 
bile, a cui  si  trovava  confidato  tulio  l'esercito 
«lei  regno  , e tale  carica  era  unita  a quella  del 
viceré  ; un  gran  giustizierò , sotto  la  cui  tutela 
si  governava  la  gran  corte  , estendendosi  la  sua 
giurisdizione  non  solo  nelle  cause  civili  e cri- 
minali dei  non  m»hili , ma  ancora  nelle  feudali, 
e tutti  i titolati  «lei  regno  dovevano  ricorrere  a 
lui  nelle  cause  loro:  il  grand’ ammirante  , che 
aveva  cura  delle  cose  marittime  : il  gran  camer- 
lingo  , che  indirizaava  il  negozio  «Ielle  rendite  e 
«ielle  spese:  il  gran  protonutario , custode  delle 
scritture  reali , primo  a favellare  nei  pubblici 
parlamenti,  organo  e mrito  fra  essi  e la  perso- 
na «lei  re  rappresentata  dal  viceré:  il  gran  can- 
cellici, che  aveva  carico  di  suggellare  lutti  i 
privilegi  e scritture  reali  : finalmente  il  gran  si- 
niscalco, il  quale  non  era  altro  che  il  |irvfelto 
o mastro  della  casalreale,  avendo  cura  degli 
ornamenti  ed  apparati  regii,  delle  razze  «lei  ca- 
valli,delle  foreste  e «lolle  cacce  riservale  del  re. 

Ottimamente  il  Tol«*do  aveva  cominciato 
1* ufficio,  dando  fama  di  voler  governare  con 
prudenza  e giustizia.  Felice  egli,  e felici  anco- 
ra i Napolitani , se  cosi , come  aveva  incomin- 
ciato , avesse  seguitato.  I nobili  «iella  città , s.»- 
liti  ad  uscire  dai  termini  della  moderazione  ci- 
vile, commettendo  agni  sorte  d’ indegnità,  d’in- 
solenzc  e di  soprusi  contro  ai  loro  sudditi  e 
rimiro  gli  artefiri  di  Napoli,  furono  frenati  con 
giusto  ed  imparziale  imperio  dal  viceré,  per 
modo  che , convertila  la  loro  licenza  in  modo 
stia,  furono  costretti  a disporre  gli  arbitra- 
ri costumi  con  divenire  obbedienti  alle  leg- 
gi , ed  agevoli  verso  coloro , cui  la  fortuna  ave- 
va fatto  nascere  nei  gradi  inferiori  della  socie- 
tà ; ma  i nobili  sforzali  a ritenersi  contro  l’ usa- 
to del  loro  procedere , abbonavano  don  Pietro, 
e il  calunniavano  in  corte,  dolendosi,  ch’egli 
non  solo  gli  avesse  agguagliati  ai  popolani,  ma 
aurora  molto  indegnamente  depressi 

Regnava  in  Piemonte  Carlo  HI , detto  per  la 
fi^rilità  della  sua  natura , il  Buono , per  ìndole 
inclinato  a Francia,  per  parentado  ad  Austria, 
avendo  sposato  Beatrice  di  Portogallo,  cognata 
dell’  imperatore,  donna  tanto  imperiosa,  quan- 
to era  il  marito  arrendevole.  Lungo  fu  il  suo 
regno , ma  lunglie  ancora  e gravi  le  disgravò». 
Cominciarono  per  lui  i tempi  aspri  dalla  ribel- 
lione di  Ginevra  sorta  a novità , massimamente 
per  le  nuove  opinioni  religiose , che  aveva  ac* 
cottalo , e contro  le  «piali  il  principe , come  ze- 
lante cattolico  c addetto  alla  sauta  sede,  usava 
non  poca  severità.  Seguitò  poco  appresso  l’in- 
vasione dei  Francesi,  alla  quale  venne  ad  ag- 
giungersi la  mossa  dei  Bernesi , che  per  aiutar 
Ginevra,  avendo  aneli’ ezsi  accettatala  rifornì  a 
promossa  da  Zuinglio  , erano  calali  ad  occu- 
pargli  la  Losunnauia,  o sia  il  paese  di  Valilo, 
die  situalo  sulla  destra  falda  del  lago  a lui  si 
apparteneva.  Molto  «ertamente  è da  maravi- 
gliare, stante  rhe  le  mani  armate  guastano  le 
inermi , dir  Carlo  di  Savoia  posto  fra  due  so- 
vrani polenti,  od  in  perpetua  inimicizia  tra  dì 
loro , e che  per  correre  ai  danni  dell’  uuó  e 
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irli' altro  avevano  Insogno  «li  passar)*  po' suoi 
«fooitnii , non  si  sia  curato  di  farsi  forte  stillar- 
mi , signoreggiando  massimamente  un  paese 
uso  alla  militi j , ed  a cui  gli  strepiti  di  guerra 
rraao  non  che  inconsueti,  famigliar!.  Vincere 
certamente  da  se  non  poteva , essendo  piccolo 
contro  grossi,  ma  l>cnr  armato  avrebbe  trovato 
ri  utili  alleasse  ed  utili  vittorie.  Il  riposarsi 
ia  desidia  n«n  era  litania  nè  della  casa  di  Sa- 
voia, nè  dei  popoli  Piemontesi,  e la  uutura 
dri  tempi  noi  comportava. 

Cn  bastardo  di  un  pontefice , che  poco  dopo 
doveva  sposarsi  con  una  bastarda  di  un  impe- 
ratore, incrudeliva  nella  nobile  Firente.  Non 
w a che  pensassero  i principi , ma  certo , lo 
fraudalo  era  grande  : e se  credevano,  che  il 
mondo  fosse  per  avveiaarsr  alle  vergogne , s'in- 
panavano  : pure  parlavano  continuamente  di 
concilio.  Hi  buon  costume,  di  religione.  Que- 
lla bastarda  poi , vernata  vedova  per  la  morte 
di  Alessandro  de*  Medici,  fu  ambita  in  maritag- 
gio «la  un  Cosimo , ma  data  ad  un  Ottavio,  na^ 
lo  da  uu  bastardo  di  nn  altro  pontefice  , cioè 
di  papa  Paolo  stesso.  Imperiale  per  necessità 
m D Fiorentino  governo,  perchè  Alessandro, 
trviendo  dei  cittadini  freschi  di  repubblica,  usi 
all' armi  ed  alle  discordie  civili,  oltre  ogni  di- 
re sdegnali  a*  suoi  crudeli  arbitrii  , sollevato 
<f  animo  continuamente  dai  fuorusciti , molto 
ragguardevoli  per  numero  , ardire  , nobiltà  , 
j n« fluì**  ed  aderente,  nè  fidandosi  di  un  papa 
Farnese,  che  conosceva , per  ingrandir  la  pro- 
pria famiglia,  nemico  dei  Medici,  era  costret- 
to a tenersi  strettamente  congiunto  coll*  impe- 
ratore, dal  quale  solo  poteva  sperare  appoggio, 
tutela  e soccorso.  Nè  gli  era  ignoto,  die  lo  sia- 
te popolare , di  cui  non  solo  fresca,  ma  viva 
aurora  era  la  memoria , aveva  sempre  parteg- 
gi" per  Francia , e Francia  per  lui , di  modo 
questi  umori  e sperante  tenevano  sospesi 
ed  accesi  gli  spiriti,  e temeva,  che  alla  prima 
■""«a  francese  gli  dessero  la  volta  sotto.  In 
terra  pericolosa  dominava  Alessandro  ; s*  ap- 
paiava all’imperio;  ma  gli  scelerati  porta- 
nti guastavano  la  prudenta , una  cruda  lici- 
ta »l  chiamava  a distruttone, 

Volgendo  ora  il  discorso  alle  repubbliche  , 
rappresentava  già  sin  dall’ anno  i5a3  nell’onor 
«•premo  del  dogato  la  rrpulihlica  di  Venetia 
Aadrca  Grilli  , uomo  d*  inveterata  fama  per 
fatti  in  prò  della  patria,  e di  maturo 
consiglio  per  avere  versato  lungamente  nei  ne- 
goa  cosi  civili  come  militari  dello  stato.  Incor- 
ata la  giostisia  civile  , incorrotta  ancora  la 
cTwnitule,  se  si  eccettuano  i casi  di  stato,  non 
«vera  V etuiia  cosa  da  cambiare  ne*  suoi  ordini 
'«terna,  ed  era  per  natura  e per  lungo  uso  ne- 
"***  dri  cambiamenti.  Le  ambitomi  dei  poten- 
1 11  a°o  temeva , perchè  eontra  di  loro  era  il  soo 
sverno  non  che  severo,  tirannico.  Adunque 
j !■**■«  altra  cura  restava  ai  Veneti  che  quella  di 
j P^dcntemente  temporeggiare  e destreggiarsi 
| ,r»  imperio,  Francia  e Turchia , immoti  in  se , 
v4o  volgendosi  a quella  parte,  dove  gl'inte- 
I r#ni  dell*  repubblica  inclinavano.  Amici  all'im- 
i I*1*0  ^d  a Turchia  per  timore,  a Francia  per 
j IWf,*«là  eil  affinone , non  incontravano  peri- 

coli , nè  prendevano  nuove  risolatomi , «e  non 
quando  quei  tre  patentata  supremi  si  movevano 
o per  pace , o per  guerra , o per  alleante.  Del- 
l’amii  é del  commercio  già  ahhiam  parlato,  le 
prime  atte  a difendere , non  a soggiogare  ; il 
secondo  capace  d*  arricchire , non  di  corrompe- 
re. Il  commercio  florido , le  terre  bene  coltiva- 
te, le  lettere  e le  arti  risplendeni»  nello  stato 
veneto  del  pari  che  in  qualunque  altra  parte 
d*  Europa , pruovano , che  «igni  generosa  pian- 
ta allignava  bene  nel  suo  terreno,  che  i popoli 
non  erano  oppressi  da  serviti , e che  alcuni  or- 
dini di  costituxione  crudeli  ed  arbitrari  , se  po- 
nevano un  freno  gagliardo  a chi  ne  aveva  più 
bisogno,  non  guastavano  perù  il  cuore,  cioè 
l'universale  dei  cittadini.  Servo  era  clù  gover- 
nava, libero  chi  ohhediva. 

Era  stato  sul  principio  del  (533  creato  «Vige 
della  repubblica  di  Genova  Battista  Lomellino, 
al  quale , terminato  il  suo  biennio , era  stato 
surrogato,  entrando  1’  anno  i535,  Cristoforo 
Grimaldi,  personaggio  d’ottima  fama,  ed  in 
molta  stima  fra  i suoi  eoncittadini.  Dappoiché 
per  la  virtù  di  Andrea  Dona  Genova  era  stata 
nel  I r*?8  levata  dall* obbediente  di  Francia,  e 
rimessa  in  libertà,  se  ne  viveva  assai  posata- 
mente con  quello  leggi  che  dopo  il  medesimo 
anno  erano  state  promulgato  dai  dodici  rifor- 
matori , ai  quali  la  città  ne  aveva  addossato  il 
carico.  L’importanra  di  tali  leggi  in  ciò  consi- 
steva, che,  ronstituita  l’egualità  con  accomu- 
nare sotto  ventotto  nomi  di  famiglie  eletti  fra  i 
più  conosciuti  per  antichi  fatti , salvo  quei  dei 
rapi  di  parte  e nobili  e popolani , e col  fare  gli 
uni  e gli  altri  abili  a qualunque  officio,  il  che 
spegneva  anche  gli  antichi  udii  e discordie  civi- 
li , si  creasse  un  doge  con  otto  consiglieri , ed 
oltre  a questi,  otto  procuratori , che  reggessero 
lo  stato.  Signoria  chiamarono  il  doge  e gli  otto 
consiglieri  e procuratori.  S’ arresero  perla  con- 
sertai: ione  delle  leggi  e corre* ione  dei  costumi, 
cinque  censori  da  tener  il  magistrato  cinque 
anni,  solo  eccettuatone  il  Dona,  il  quale  pe’suoi 
singolari  meriti  verso  la  repubblica  , fu  creato 
censore  perpetuo. 

Questa  condriione  era  non  che  tollerabile, 
buona  ; perciocché  sebbene  per  le  congimutioni 
esterne  la  repubblica  fosse  dipendente  da  Spa- 
gna , tuttavia  per  le  faccende  interiori  si  gover- 
nava a suo  piacimento , e godeva  la  liliert  à , 
stante  che  nissun  presidio  di  soldati  forestieri 
stanai» va , come  si  era  veduto  ai  tempi  di  Fran- 
ria , nella  città. 

Grande  certamente  era  il  nome  del  Dona, 
cittadino  troppo  eminente  sopra  il  grado  priva- 
to, grandi  le  sue  rirr bette , granile  ancora  l’au- 
torità, che  esercitava  nei  negozi  dello  stato, 
anche  in  quelli,  che  dalla  sua  dignità  censoria 
non  derivavano.  Dirò  di  più,  ch'egli  teneva 
nel  porto  certo  numero  di  navi  a suo  soldo , ed 
anche  soldati  da  lui  pagati  su  per  le  navi  me- 
desinn* , ed  a guardia  del  suo  palano , cosa  mo- 
struosa senta  dublùo,  e pericolosa  per  la  liher- 
là.  Ei  poteva  altresì  nell'animo  dell’imperato- 
re quanto"  voleva  ; ma  ciò , che  doveva  portare 
a tirannide,  si  convertiva,  per  la  moderaova 
civile  d' Andrea,  «n  libertà,  non  avendo  egli 
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mai  usato  il  tuo  nomo , nò  la  potenza  per  istor- 
iare le  deliberazioni  «Vi  magistrati , tanto  più 
«la  lodarsi,  che,  dopo  d’  aver  dato  la  lilx*rtà 
alla  patria,  gliela  conservò,  polendo  tlislrug- 
gerì». 

Si  vedeva  nondimeno  dover  succedere  nella 
medesima  grandma  Giannettino  Dona  , suo 
nipote,  uomo  di  più  superili  spiriti  che  An- 
drea; il  rbe  dava  timore,  che  l' animo  di  lui 
non  trapassasse  più  oltre  di  quello,  che  era  ba- 
stato allo  aio , il  quale  era  stato  contento  nella 
patria  sua  di  quegli  onori,  che  a* suoi  cittadini 
era  piaciuto  di  dargli.  Ma  nulla  fece  Andrea, 
perchè  il  nipote  potesse  aspirare  a tirannide, 
di  nessun  magistrato  ereditario,  ansi  di  uissun 
magistrato  avendolo  fatto  investire , onde  fona 
o potenza  capare  di  sottomettere  la  patria  in 
lui  derivasse. 

Non  è nemmeno  da  passarsi  sotto  silenzio, 
che  quanto n«pie  nobili  c popolani  fossero  stati 
accomunati  nello  stato, e gli  uni  e gli  altri  fos- 
sero egualmente  capaci  degli  uffizi , i nobili  per 
la  loro  ricchezza , esperienza , nome  e memoria 
«Ielle  9 miche  cose , avevano  maggior  parte  nel- 
1*  amministrazione  «Iella  repubblica  che  i popo- 
lani. 11  che  accade» , come  effetto  inevitabile  in 
ogni  stato  , in  cui  le  rapacità  politiche  per  ar- 
rivare a tutti  gli  uffìzi , saranno  uguali  ; ma  i 
popolani , che  non  conoscevano  le  necessità  por- 
tate dalia  natura  stessa  delle  rose,  e che  si  ve- 
devano o esclusi  o poco  partecipi  degli  uffìzi, 
si  lamentavano,  e concimavano  maligni  umori. 

Per  tale  modo  per  gli  ordini  statuiti  ai  tem- 
pi del  Dona,  si  spensero  bensì  in  Gcuova  le  fa- 
zioni tra  nobili  e nobili , massime  quelle  tanto 
funeste  tra  Fregosi  e Adorni;  ma  non  per  que- 
sto si  accomuno  la  nobiltà  col  popolo,  perchè 
la  comunanza  di  tal  sorte  è impossibile,  e chi 
la  vuol  fare,  fa  op«;ra  di  mescolar I* olio  e l’ac- 
qua. Gbi  intende  a libertà  , deve , anzi  che  spe- 
gnere, nodrire  la  divisione,  che  la  natura  ha 
posto  tra  la  nobiltà  e il  pop<do,  e dare  a quel- 
la ed  a questo  nella  ordinazione  sociale  quella 
parte  d’autorità  e di  potenza,  che  loro  si  con- 
viene al  (in  comune  della  libertà.  Il  non  averlo 
fatto  è il  verme,  che  rode  le  eonstitusioni  li- 
bere fondale  sulla  egualità  politica  di  tulli  ì 
cittadini. 

Sono  le  virtù  civili  le  une  con  le  altre  con- 
giunte, perchè  dai  medesimi  fonti  proveng«mo, 
« he  sono  la  bontà  *1**11’  animo  , la  retta  emula- 
zione, c l’amore  «Ielle  lodi  appresso  agli  uomi- 
ni , massimamente  appresso  ai  propri  concitta- 
dini. La  temperanza  del  Doria  manifestatasi 
con  sì  solcnui  fatti  a prò  della  patria , accenden- 
do gli  animi  d«*i  Genovesi,  gli  stimolava  a gio- 
vare alla  repubblica , per  modo  che  e più  rispet- 
to si  portava  dall*  universale  alle  libertà,  ed 
ognuno  allo  opero  pietose  , generose  o profitte- 
voli a chi  il  ciclo  aveva  dato  la  medesima  ter- 
ra, più  volentieri  s’inclinava.  Parecdii  esempi 
aiblurrc  potrei  , ma  di  pochi  mi  contenterò  , 
che  faranno  un  «Iole**  suono  in  mezzo  agli  stre- 
pili spaventevoli  della  guerra,  che  «»r  ora  sarò 
per  raccontare.  Ansaldo  Grimaldi, rii  (fidino  ric- 
chissimo, essendo  oramai  giunto  all'estrema 
olà , amalo  e riverito  da  lutti , come  vcratucuu* 


meritava  per  la  molla  sua  virtù , comperava , 
poco  tempo  prima  della  sua  morte , con  grossa 
somma  di  deuaro  a benefizio  del  pubblico  nel 
banco  di  San  Giorgio  quattromila  luoghi  con 
questa  condizione , che  ogni  anno  «mi  frutti  si 
moltiplicassero:  e poiché  fossero  moltiplicati 
sino  a c«?ito  e determinalo  puuto,  i frutti  ce- 
dessero in  vani  usi  di  pietà  e di  beneficenza, 
come  sarebbe  a dire  a diminuire  a sgravio  del 
popolo  le  contribuaioni , a procurare  1‘ abbon- 
danza dell’  annona , a far  le  spese  al  doge  ed  ai 
senatori,  a promuovere  lo  studio  delle  lettere, 
e sostentare  chi  le  coltivava,  a dare  maggior 
splendore  al  éulto  «livido  nei  tempii , a soccor- 
rere le  vergini  religiose  chiuse  in  monasteri  po- 
veri , ed  a lare  insomma  molte  altre  rose  utili 
al  comune  o di  profitto  ai  particolari  , a cui 
mancassero  i mezzi , ed  abbondasse  il  buon  vo- 
lere. Per  decreto  della  repubblica , perchè  re- 
stasse un  pubblico  segno  dell’amore  d’ Ansal- 
do Grimaldi  verso  la  patria  , si  ordinò , che  gli 
fosse  innalzata  una  statua  di  marni»  nella  sala 
senatoria , dolce  ricordanza  di  munificenza  dal- 
l' un  canto  , di  gratitudine  dall’  altro. 

S’  accendevano  i cuori  al  ben  fare.  Alcune 
confraternite  si  dimostrarono  aneli’ esse  libera- 
li dei  loro  averi  verso  la  repubblica , donando- 
le molti  luoghi  di  monte , che  nel  banco  di  Sau 
Giorgio  possedevano , affinchè  i fruiti  loro  fus- 
soro  impiegati  a rassettar  le  mura  antiche,  od 
a fondarne  delle  nuove  per  conservazione  c tu- 
tela della  diletta  città. 

E perche  si  è fallo  menzione  del  lauro  di 
San  Giorgio,  non  sarà  fuor  «li  proposito,  nè 
noievole  a chi  legge , il  narrare  con  brevi  paro- 
le , qual  fosse.  Creato  verso  il  fine  del  quattro- 
cento,  esso  era  al  tempo  stesso  inslièuzione  po- 
litica , gabellare  e mercantile.  Possedeva  una 
immensa  somma  di  denaro,  di  cui  i fonti  erano 
stati,  etl  erano  i doni  fattigli  da  particolari  per 
cause  d* utilità  pubblica,  o gl* investimenti  ad 
uso  d’interesse;  il  che  si  doman«iava  compera- 
re uno  o più  luoghi  di  monte. 

Ma  se  era  ricco  di  «lenaro  , non  era  meno 
ricco  di  credilo;  imperciocché  gli  amministra- 
tori del  banco,  che  erano  sempre  dei  più  ripu- 
tati e probi  cittadini  di  Genova,  potevano  tro- 
var ad  accattare  a loro  piacimento  in  un  istante 
un  milione  «l’oro  al  «lue,  o al  tre  al  più  per  cen- 
tinaio. La  ragione  del  quale  fiorito  crcdit«i  con- 
sisteva nella  retta  amministrazione  «lei  banco, 
che,  per  non  avere  mai  cambialo  costume  in 
lungo  tempo,  era  passata  ìli  riputazione  d’abi- 
lità e buona  fede  senza  eccezione  veruna.  Ma  il 
prender  denaro  a presto  non  si  faceva  dal  ban- 
co se  non  con  molla  cautela  e prudenza , e s«j- 
lamentc  quando  vi  era  fondamento  di  nuova 
entrala  per  esso.  11  che  si  faceva  in  due  modi, 
o col  crescere  qualche  cosa  sulle  dogane,  dazii, 
drilli  c sale, ovvero  col  scemar  gl’interessi  }N*r 
qualche  anno , essendo  ì medesimi , non  fermi , 
ma  regolali  ogni  anno  «lagli  ufficiali  del  banco 
a proporzione  dei  profitti.  Nè  questa  diminu- 
zione era  sentila  male  dai  possidenti  dei  luo- 
ghi , sapendo , clic  ciò  si  faceva  da  uomini  pru- 
ilcnli  o«l  illibati , e sempre  jw-r  mrressilà. 

Egli  è da  sapersi , che  le  contribuzioni  puh- 
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]>tkbe  tirila  ritta  di  Genova,  rhe  uopra  abbia- 
mo nominate,  erano  tutte  adeguate  al  banco, 
il  quale  le  riscuoteva , e col  loro  provento  pa- 
gata le  spese  del  palazzo,  romo  dicevano,  cioè 
dello  stato.  E più  fruttava  il  lianeo  secondo  la 
booti  dei  negozi,  e meno  si  pagava  di  contri- 
buzione, cioè  in  ugual  proporr  ione  si  diminui- 
vano i dati , i dritti  « le  gabelle,  e questa  cosa 
m governata  con  molta  buona  fede.  Quanto 
alle  province , ciascuna  bastava  per  se  per  en- 
trata e per  ispesa  : nulla  per  questo  mandava- 
no, e nulla  ricevevano  dilla  capitale. 

Il  banco  aveva  sempre  cura  (li  tenere  qual- 
che fondo  di  sostanzia , come  dicevano,  cioè  di 
riietva  pei  bisogni  straordinari  dello  stato , al 
soccorso  del  quale  sempre  veniva,  quando  oc* 
corresse  ; e poteva  assai . e più  c meno , secon- 
do l'opinione  buona  o cattiva  dei  negozi  della 
ntlz  ; perché  non  solamente  mirava  a trovar 
denari , tacendo  ciò  a suo  piacere  sempre  e sen- 
za alcuna  fatica,  ma  aveva  l’occhio  e la  consi- 
derinone continuamente  al  credito  coi  parteci- 
pi del  monte , acciocché  non  ritirassero  i loro 
fondi  E pero  era  salito  in  tanta  riputazione, 
che  poteva  tirare  a se  lutto  l’oro  di  Genova, 
qoaodn  l'avesse  voluto. 

L’ufli''io  di  San  Giorgio  era  padrone  e si- 
gnore dell’isola  di  Corsica,  e le  mandava  ogni 
anno  uà  governatore,  un  podestà  ed  altri  uf- 
ficiali per  reggere  il  paese , ed  amministrarvi  la 
giustizia.  Possedeva  anche,  e governava  al  me- 
desimo modo,  iu  rivieni  di  Levante,  la  città  di 
Sanuna,  Castclnuovo  cd  altre  terre;  in  quella 
di  Ponente  Vintimiglia  con  alcune  altre  terre, 
tille  e castelli  vicini.  Tutti  questi  luoghi  erano 
bcoe  amministrai  i , ed  abbondanti  di  ogui  cosa 
necVisana  al  vivere  umano. 

Si  sede  pertanto,  che  questo  San  Giorgio 
rra  ad  una  volta  un  banco  di  negozio,  un  mon- 
te di  reodile,  un  appalto  di  conti illusioni , e fi- 
aslmenn*  a similitudine  della  compagnia  ioglc- 
>c  delle  Indir,  una  signoria  politica  di  qualche 
pute  della  dizione  Genovese;  strano  , ma  iuge- 
gooso  marrbinamento  , che  colla  buona  fede 
lulamrntr  si  conservava , colla  cattiva  sarchile 
raduto,  ed  avreblie  eziandio  con  se  fatto  rovi-* 
Bar  !u  stato. 

> ritornando  all’ordine  della  nostra  storia, 

1 imperatore,  per  vieppiù  corroborare  le  rose 
‘ue  in  Italia  , ed  assicurarsi  la  possonone  del 
Milanese,  che  prevedeva  dover  ricadere  in  lui 
dopo  la  morte  di  Francesco  Sluria  , per  non 
•vere  questo  principe  alcun  successore  del  suo 
M»gnc,  aveva  già  in  sin  ilall’anno  l5a3  c sotto 
d pontificato  d’ Adriano  VI , contratto  una  con- 
Irdvrazionr  coi  Veneziani,  per  cui  le  due  parti 
**  erano  obbligate  a difendersi  scambievolmen- 
te coll  arme,  cioè  Carlo  Venezia,  quando  la 
te  pubblica  o lo  stato  di  Milano  sperimentassero 
Esalti  di  guerra , c Venezia  Carlo  e il  duca  di 
Milano,  ove  qualche  potenza  se  ne  venisse  ar- 
mata contri  il  ducato.  Quanto  poi  al  regno  di 
Napoli  , ii  rra  medesimo  trattato  di  lega 

•Spalalo,  che  Venezia  corresse  con  un  certo 
Damerò  di  navi  a sua  difesa  contro  qualunque 
pnacipe  cristiano , che  l ‘assali asse  . ecrettuatn- 
**  per o il  pontefice  Adriano.  Fu  lasciato  luogo 

ad  entrar  in  questo  trattato  al  papa  medesimo, 
c ad  Arrigo,  re  d’Inghilterra. 

Malgrado  di  questa  confederazione,  la  guer- 
ra sconvolse  di  nuovo  l’ Italia  per  la  venuta 
dei  Francesi,  i quali  avrndosi  amministrato  le 
armi  poro  prosperamente , ed  essendo  stati  ob- 
bligati ad  uscirne,  fu  nel  1J2Q  c sotto  il  pon- 
tificato di  Clemente  VII , pei  medesimi  fini  del- 
la difesa  del  Milanese  e del  regno  di  Napoli , 
fatta  a Bologna  una  nuova  confederazione  tra 
Cesare  e la  repubblica , aggiuntovi  Ferdinan- 
do . re  dei  Romani , e lo  Stona. 

Le  narrate  stipulazioni  miravano  evidente- 
mente contro  il  re  Francesco  di  Francia;  anzi 
perché  non  vi  potesse  restar  dubbio  in  questo 
proposito , zi  erano  nel  trattato  di  Bologna  in- 
serite certe  parole,  rhe  patrntemrnte  nsguar- 
duvano  al  re  medesimo , cioè  che  la  lega  s*  in- 
tendeva contratta  contro  qualunque  re  o prin- 
cipe, di  qual  grado,  o comunque  di  suprema 
autorità  investiti  fossero;  e medesimamente  , 
che  il  regno  di  Napoli  si  avesse  a difendere 
contro  qualunque  principe  cristiano , quantun- 
que in  grado  di  suprema  dignità  collocato  fos- 
se. In  tutti  questi  trattali  furono  nominati,  co- 
me confederali  e socii,  u Hindi  è vi  potessero 
aderire,  dalla  parte  di  Cesare  il  duna  di  Savoia, 
le  repuhhliihr  di  Genova,  Firenze  , Siena  e 
Lucca,  ed  i marchesi  di  Mautovu,  e di  Mcu- 
ferrato. 

Per  tale  modo  si  fortificava  Carlo  a tutela 
drllc  sue  possessioni  presenti  o future  in  Ita- 
lia. Grande  era  il  momento,  che  arrecuva  l’au- 
torità della  santa  sede  al  nodo  d’alleanza;  ina 
Clemente,  abboccatosi  con  Francesco  a Marsi- 
glia , e congiunta  in  matrimonio  la  Caterina  sua 
nipote,  col  secondogenito  del  re,  aveva  cam- 
biato pensiero,  c volto  l’animo  a turbare  di 
nuovo  lo  stato  d’ Italia.  Ond’è,  che  coloro,  ai 
quali  stava  a cuore  la  quiete  di  lei , non  udiro- 
no senza  satisfazione  la  sua  morte  succeduta  , 
come  già  abbiamo  notato , nel  mese  di  settem- 
bre del  (534;  conciossiacosaché  a nissuno  pa- 
reva dubbio,  che  stante  le  novità  mnrrpite  da 
Clemente  . e che  la  sua  deliberazione  di  proce- 
dere con  consigli  separati  da  quei  dell*  impera- 
tore e de’  Veneziani , il  re  Francesco  non  fosse 
per  passar  1*  Alpi  a’ danni  del  durato,  mentre 
nel  tempi  stesso  le  genti  pontificie  avrebbero 
assaltato  il  ducato  d*  Urbino  col  fine  di  trava- 
gliare il  duca  Francesco  Maria,  arriorrhè  non 
pitessc  prestar  la  sua  opera  ai  Veneziani  , di 
cui  era  capitano  generale. 

Morto  Clemente  ed  assunto  Paolo,  non  in- 
dugio Carlo,  mine  principe  astutissimo,  per 
vegli  ire  su  quanto  potesse  alterare  l’assetto 
delle  cose  nella  penisola,  e per  isenprire  i pen- 
sieri altrui , a fare  raldi  ufiìi  i ap|»resso  al  sena- 
to veneto , ed  gl  nuovo  papa.  Domamlava  al 
primo,  non  solamente  la  rinnovaaione  della  le- 
ga di  Bologna,  ma  ancora  una  congiunzione 
più  stretta,  proponendo  molle  speranze;  pri- 
mieramente, eh*  egli , vedendo  la  propensione 
ilei  senato,  vienimaggiormenle  si  confermerebbe 
nel  medesimo  pensiero;  poi,  che  la  pace  d’Ita- 
lia sarebbe  del  tutto  solidata,  e finalmente,  che 
egli  divenuto  congiuntissimo  colla  repubblica. 

tuj*.  ii. 
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ogni  rosa  farri»)*,  e tutta  la  sua  polenta  spen- 
derebbe « perchè  ella  fosse  sicura  e ulva.  Le 
medesime  o poco  diverse  esortazioni  indirizza- 
va Carlo  al  nuovo  pontefice'  affaticandosi  con 
ogni  diligenza  « con  offerte  grandissime  per 
farlo  ine) inare  alla  sua  volontà. 

Rispose  gravemente  il  senato  » desideroso  di 
fuggire  la  necessità  di  entrare  in  nuovi  trava- 
gli . essere  pronto  ad  adempire , per  la  sicurtà 
comune , ed  anzi  a confermare  i patti  di  Bolo- 
gna, ina  di  nuova  congiunzione  non  essere  me- 
stiere. Rispose  più  gravemente  ancora  il  pon- 
tefice. vedere  con  incredibile  sua  contentezza 
un  si  gr.ui  principe  volto  alla  quiete  universa- 
! • , Emina  cosa  maggior  piacere  recargli,  di  nin- 
na più  soddisfarsi,  dir  delle  intenzioni  parifiche 
dei  principi  ; ma  lui  essere  padre  comune  , lui 
pastore  universale , a lui  convenirsi  il  non  in- 
clinare più  a questa  parte  che  a quella , dover 
tutti  abbracciare  col  medesùno  amore  , dover 
essere  il  primo  a mettere  il  piè  su  quelle  sor- 
genti faville,  il  primo  a conculcare  i semi  del- 
la discordia  ; non  potere  perrio  aderire  alla  con- 
federazione , ma  che , come  ad  amat«r  sincero 
della  pace  e della  salute  d'Italia  , se  qualche- 
duno turbarla  o minacciarla  volesse,  questi  ne- 
mico, c nemico  con  tutto  1*  animo  e tutte  le 
forze  il  troverebbe. 

Questi  prìncipii  del  pontificato  di  Paolo  da- 
vano grande  contentezza.  Ma  quale  moderazio- 
ne di  de»iderìi  si  celasse  sotto  le  acconce  parole, 
poco  appresso  si  vedrà,  e ben  disse  Guicciardini' 
parlando  appunto  di  questo  papa . che  il  ma- 
gistrato fa  manifesto  il  valore  di  chi  1*  esercita. 

Prima  di  procedere  più  oltre,  e di  narrare  i 
casi  delle  guerre  e mutazioni  di  stati  succedute 
in  Italia  per  la  nuova  discordia  accesasi  tra 
Francia  od  imperio,  sarà  necessario  favellare 
di  un  accidente  di  grandissimo  momento,  e che 
teneva  sospesi  gli  animi  di  tutta  la  cristianità, 
già  cotanto  travagliata  . dentro  dalle  armi  dei 
suoi  principi,  fuori  dal  potentissimo  solitario 
dei  Turchi.  Ognuno  sa  quale  IrmjM-sta  abbia 
suscitato  in  Germania  il  decreto  di  papa  Leone 
sulle  indulgenze.  Martino  Lutero,  o che  gli 
paresse  troppo  gravo  e scandaloso  il  cavar  da- 
nari dalla  remissione  dei  peccati , che  è cosa 
tutta  spirituale , o che  solamente  fosse  indispo- 
sto , perche  la  concessione  delle  indulgenze  c 
la  questua  che  ne  derivava , fossero  state  com- 
messe dal  papa  ad  un'  ultra  religione  di  frati , 
che  non  era  la  sua,  scrisse  ed  inveì  acerbamen- 
te contro  di  questa  pratica  della  corte  di  Roma. 
Alcuni  teologi  gli  rescrissero  contro.  Lu  con- 
troversia, come  suole,  si  esacerbava;  e siccome 
la  materia  non  aveva  fondamenti  propri  nelle 
decisioni  dei  primi  tempi  della  Chiesa,  così  re- 
stava impossibile  il  convincere  Lutero  con  ar- 
gomenti speciali  cavati  dalle  Scritture  «acre,  o 
dalle  consti!  uzioni  conciliari.  Per  la  qual  cosai 
suoi  avversari  posero  per  fondamento  Y autori- 
tà pontificia  , ed  il  consenso  dei  dottori  scola- 
stici, concludendo,  che  non  potendo  il  ponte- 
fice errare  nelle  eose  della  fede,  ed  avendo  egli 
approvata  la  dottrina  degli  scolatici , e pul>- 
blicando  esso  le  indulgenze , bisognava  crederle 
per  articolo  di  fot  lo. 
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Ciò  diede  occasione  a Lutero  di  passare  dul- 
ie indulgenze  all 'autorità  del  pontefice,  la  quale 
predicata  da  molti  quale  suprema  nella  Chiesa, 
egli  la  sottoponeva  ul  concilio  generale  legitti- 
mamente celebrato;  e continuando  il  calore  del- 
la disputa,  quanto  più  l’autorità  papale  era 
da  altri  innalzata,  tanto  più  era  da  lui  depres- 
sa. ÌNè  vi  era  contro  l'ardito  novatore  modo  di 
convitione , perchè  non  solo  rifiutava  l' auto- 
rità della  santa  sede  , ma  ancora  tenendo  in 
nissun  conto  le  argomentazioni  degli  scolastici, 
sempre  si  valeva  della  Scrittura  divina;  il  qual 
modo  di  procedere  gli  dava  molto  vantaggio 
nelle  disput azioni;  perciocché  certamente  non 
onici  lev  a d’ interpretarla  a modo  suo,  ed  in  fa- 
vore della  sua  opinione. 

Questi  semi  si  spargevano  nel  pubblico  , e 
pullulavano  per  ogni  dove,  parendo  a tutti  un 
piacevole  stato  la  libertà  di  coarieitsa  , e già  gli 
ordini  della  romana  Chiesa  si  qualificavano  da 
molti  di  arbitrari  e tirannici.  Non  solamente  fra 
la  gente  minuta  in  Germania  nascevano  le  nuo- 
ve opinioni,  ma  ancora  fra  i grandi,  ed  alcuni 
fra  i principi  stessi  le  accettavano.  Nè  1'  Italia 
andava  esente  da  simile  novità;  perche,  essen- 
do succeduto  appunto  fra  il  calore  della  con- 
troversia il  sacco  di  Roma  per  le  truppe  del- 
r imperatore,  molte  persone,  riputando  che 
quella  calamità  fosse  esecuzione  di  una  senten- 
za divina  contro  la  pontificia  sede,  nelle  rase 
private  in  diverse  città,  massime  in  Faenza, 
terra  del  papa  , ad  esempio  di  quanto  aveva 
fatto  il  Savonarola  in  Firenze  , si  predicava 
contro  la  Chiesa  romana  : cresceva  ogni  giorno 
il  numero  di  quelli,  cui  gli  altri  nominavano 
ItUU'rani , ed  essi  si  chiamavano  Kvanpehct. 

Papa  Leone  intanto  per  una  solenne  India* già 
aveva  dichiaralo  la  validità  delle  indulgenze, 
affermando , rb’  egli , come  successore  di  San 
Pietro  e vicario  di  Cristo, aveva  potestà  di  con- 
cederle rosi  pei  vivi,  come  pei  morti,  e che  tal 
era  la  dottrina  della  Chiesa  rumina , madre  e 
maestra  di  tutti  i cristiani. 

Lutero  mandò  fuori  uno  scrìtto,  in  cui  con 
termini  ancor  più  veementi  parlava  contro  l'au- 
torità pontificia,  e ne  appellava  ad  un  roticilioj 
il  che  il  constìtuiva  in  grado  di  eretico,  essen- 
do da  alcuni  papi,  e particolarmente  da  Giu- 
lio 11  , dichiarata  eretica  qualunque  appellazio- 
ne a concilio.  Ma  il  frate  vieppiù  inasprito, 
siccome  aveva  passalo  dalle  indulgenze  all’ au- 
torità pontificia  , cosi  passo  da  lei  ad  altre  ma- 
terie attinenti  più  strettamente  al  *b*gma,  e cre- 
dute inconcusse  dal  consenso  universale  dei 
cattolici.  Si  trattava  di  certi  articoli  concernen- 
ti, fra  le  altre  cose,  il  peccato  orìgiualr,  la  pe- 
nitenza e remissione  de*  peccati , la  romuuione, 
le  buone  opere,  il  libero  arbitrio,  il  purgato- 
rio, la  grazia  ed  altre  di  sìmile  natura. 

Le  cose  andavano  a seconda  del  novatore , 
penili- non  piccini  a parte  della  Svizzera,  ecci- 
tata dalle  dottrine  di  Zuing!io,in  tutto  confor- 
mi , se  non  in  materia  sacramentaria , a quelle 
di  M ariino,  si  era  se|»aruta  dalla  Chiesa,  acco- 
standosi a quella  riforma,  dalla  «piale  era  per 
nascere  per  la  C.h»e«a  romana  la  più  grande  di- 
minuzione d’ autorità,  che  mai  si  fosse  veduta. 
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In  tale  occorrenza , moltiplicando  ogni  gior- 
no più  gli  avvisi  delle  novità  di  Germania  e 
d*  Elvezia.  Leone  era  notato  di  negligenza,  sir- 
conie  quegli , riputavano , rhe  in  materia  di 
Unta  importanza,  ed  in  si  grave  pericolo,  non 
pensava  a por  mano  ai  rimedi  gagliardi.  I Irati 
principalmente , mossi  dal  maggiore  zelo,  rhe 
accende  per  l' ordinario  gli  uomini , rhe  ron 
poche  diversioni  di  spirito  vivono  molti  e stret- 
tamente insieme,  laceravano  la  fama  del  papa  , 
ed  a lui  senza  rispetto  i mali  imminenti  alla  re- 
ligione imputavano. 

Finalmente  il  pontefice,  ancorché  fosse  pen- 
tito della  durezza  dimostrata  sin  allora  ronlro  i 
dissidenti,  e credesse,  che  sarebbe  stato  meglio 
temporeggiarsi  , e conservarsi  neutrale  , non 
potendo  piu  reggere  alle  istanze  dei  prelati  di 
Germania,  delle  università,  c dei  frati  di  Ro- 
ma. fulminò  una  bolla  di  condannazione  contro 
le  dottrine  e la  persona  di  Lutero,  proibendo 
a chiunque  di  faccettarlo , o di  leggere  i suoi 
libri . comandando  anzi  di  bruciargli , ovunque 
si  trovassero.  La  quale  cosa  fu  eseguita  pult- 
hlicamente  da  alcune  università  , nominata- 
mente da  quelle  di  Colonia  e di  Lovanio. 

Lutero , udita  la  dannazione , ne  appellò  al 
concilio;  poi,  con  la  solila  veemenza  proceden- 
do, brucio  in  presenza  di  tutta  la  scuola  con- 
gregata a Vittrmlirrga , non  solamente  la  bolla 
del  papa,  ma  ancora  le  derretali  pontificie. 

L'imperatore,  che  a questo  tempo  se  ne  vi- 
veva in  grande  concordia  con  Roma , temendo , 
che  da  moti  di  simi!  sorte  si  disordinasse  la 
Germania , e di  ribellione  si  empiesse , assu- 
mendo. come  diceva,  la  persona  di  primo  av- 
vocato della  Chiesa , udito  prima  Lutero  nella 
dieta  di  Yormazia,  e trovatolo  renitente,  e sti- 
mandolo autore  e motore  di  lutto  il  male,  or- 
dino , che  la  sentenza  pontificia  avesse  in  tutto 
U sua  esecuzione , e che  nissuno  osasse  tenere 
eleggere  libri  del  frate,  e che,  quanto  alla  sua 
persona,  tutti  fossero  obbligati  a prenderlo  e 
nutodirlo.  Volle  altresì  clic  tutti  i compiici , 
aderenti  e fautori  suoi  ti  perseguitassero , spo- 
gliandogli di  tutti  i beni  mobili  ed  immobili 
«m  ingiunzione . che  gli  stampatori , comprato- 
ri e venditori  di  libri  proibiti  fossero  soggetti  a 
lotte  le  pene  espresse  negli  editti  imperiali 
rootro  i contravventori. 

La  pertinace  controversia  riempiva  il  mondo 
della  sua  fama.  Ognuno  secondo  l’interesse  o 
l'opinione  sua  vi  prendeva  parte.  L' università 
di  Parigi  dannava  Lutero:  un  nome  regio  veni- 
vi a mescolarvisi.  Arrigo  Vili , re  d'Inghilter- 
ra, scrisse  un  IDsro  dei  sette  sacramenti,  di- 
fendendo il  pontefice  romano . ed  oppugnando 
U dottrina  del  frate  tedesco,  cosa . che  fu  tanto 
graia  a Leone , che  onorò  il  re  col  titolo  di  di- 
fensore della  fede.  Ma  Martino  non  si  lasciava 
paventare  dallo  splendore  regio  , anzi  rispose 
al  re  con  altrettanta  acrimonia  , veemenza  o 
poco  rispetto, con  quanto  aveva  risposto  ai  pio* 
rioli  dottori. 

Passava  intanto  da  questa  all'altra  vita  papa 
Le*»ne.  Non  jMitendo  per  luogo  spazio  i cardi- 
ali convenir  fra  di  loro  del  successore  , clcs- 
•rto  finalmente,  piuttosto  per  discordia , che  per 

concordia , il  cardinale  di  Tortora,  stato  pre- 
cettore di  Carlo  V,  uomo  dottissimo  nelle  ma- 
terie teologiche,  ma  con  poco  uso  delle  corti, 
con  minore  di  quella  di  Roma.  Era  opinione, 
che  egli  non  approvasse  i costumi  romani  e il 
libero  modo  di  vivere  dei  cortigiani;  perciò  te- 
mevano, che  fosse  inclinato  alla  riforma. 

Assunto  il  nome  di  Adriano  VI , se  ne  venne, 
tosto  ricevuto  1* avviso  della  sua  esaltazione, 
da  Vittoria  di  Bisraglia  a Roma,  dove,  se  era 
partita  nuova  la  creazione,  del  pari  nuova  pa- 
reva la  sua  persona.  Ebbe  sul  principio  in  po- 
co concetto  le  novità  luterane  , chiamandole 
piuttosto  pazze  ed  insipide,  che  disputabili  ; giu- 
dicava , che  fossero  piuttosto  impelo  jvoco  con- 
siderato, rhe  fondato  consiglio,  il  quale,  poi- 
ché fosse  alquanto  ribollito  , avesse  leggier- 
mente a risolversi.  Ma  i cardinali  vecchi  e di 
maggior  autorità  gli  dimostrarono  che  questa 
eretica  insegna  non  era  da  porsi  in  non  cale , 
e quanto  importasse  all'essenza  stessa  dell'apo- 
stolica sedia  l’ apporvi  pronti  ed  efficaci  rime- 
di. Dopo  molte  incertezze  r perplessità,  ritraen- 
dolo  da  una  parte  i costumi  corrotti  della  cor- 
te, dall'altra  le  esortazioni  dei  cardinali  c il 
desiderio  di  conservar  la  frde  inviolata,  mandò 
alla  dieta  di  Norimberga  il  vescovo  di  Fabria- 
no, molto  suo  confidente,  con  un  breve,  col 
quale,  dopo  d'avere  acerbamente  inveito  con- 
tro le  nuove  dottrine  , eccitava  i principi  di 
Germania  a perseguitare  col  brarcio  secolare 
chi  le  propagava , favoriva  e sostentava. 

Piacque  a Roma  il  breve:  solo  dispiacque 
gravemente,  che  nell’  instruzione  data  al  ve- 
scovo, instnizione,  ch’egli  presentò  ambe  alla 
dieta , Adriano  avesse  ingcnuameulc  confessa- 
to, che  la  confusione  di  cui  si  lamentava,  ed 
in  cui  erano  radute  le  rose  della  religione,  fos- 
se nata  pei  peccati  degli  uomini , massime  dei 
sacerdoti  e preti , riconoscendo  che  in  quella 
santa  sede,  già  alcuni  anni,  erano  state  fatte 
molle  cose  abboni  ine  voli,  molti  abu»i  introdot- 
tisi nelle  cose  spirituali,  molti  eccessi  commes- 
si nei  precetti , e finalmente  tutte  le  rose  ni  i- 
late  in  male,  di  maniera  clic  si  potesse  dir*.  , 
rhe  1*  infermità  fosse  passala  dal  capo  alle 
membra,  dai  sommi  pontefici  agl’inferiori  pre- 
lati, sicché  non  vi  fosse  stato  chi  facesse  bene, 
neppur  uno. 

Questa  riprensione  di  papa  Adriano  , rhe 
manifestamente  accennava  ai  costumi  di  Leone 
e della  sua  corte,  fu  molto  malsenlila  dai  cor- 
tigiani, i quali  amavano  l»ene  a vivere  nei  di- 
sordini, ma  non  volevano,  che  si  dicesse,  co- 
me se  il  silenzio  fosse  migliore  della  purità. 

La  dieta  risposi* , non  potere  per  le  congiun- 
ture presenti  mandar  ad  effetto  1*  editto  del- 
l’imperatore, e,  fatte  prima  molle  querele  sui 
costumi  dei  preti , specialmente  della  corte  ro- 
mana , diede  fuora  uno  scritto  in  forma  di  re- 
cesso , in  cui  riduceva  a cento  capi  i gravami , 
come  gli  rhiamava.  protestando  di  non  volere, 
né  potere  tollerargli  più,  e di  essere  dalla  ini- 
quità loro  costretta  a liberarsene  ron  ogni  sfor- 
zo e per  le  più  comode  vie  rhe  potesse. 

Lungo  sarebbe  esprimere  tutto  il  contenuto 
del  recesso;  ma  insoinma  la  ilieta  si  querelava 
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del  pagamento  per  le  dispense  ed  assoluzioni , 
dei  denari , die  si  cavavano  per  1'  indulgerne , 
delle  liti  che  si  tiravano  a Roma,  delle  riscr- 
v azioni  dei  benefizi,  ed  altri  aiusi  ili  commende 
ed  amiate  , della  esenzione  degli  ecclesiastici 
ne’  delitti , delle  sromunirbe  ed  interdetti  in- 
giusti, delle  rause  lai-  he  con  diversi  pretesti 
tirate  al  foro  ecclesiastico,  delle  grandi  spese 
nelle  consecrazioni  delle  chiese  e cimiteri,  delle 
penitenze  peeuniarie,  delle  spese  per  aver  i sa- 
cramenti c la  sepoltura  ; i quali  gravamenti  ri- 
duce vano  • tre  capi  principali,  al  mettere  in 
serviti!  i popoli,  a spogliargli  dei  denari,  e ad 
appropriarsi  la  giurisdizione  del  magistrato  se- 
colare. 

Queste  proposizioni,  le  quali  furono  sparse 
eon  grande  larghezza  per  le  stamjie  in  Germa- 
nia ed  in  altri  luoghi  della  cristianità,  erano 
certamente  molto  pericolose  per  la  curia  roma- 
na; ronciossia  fosse  cosa  che  qui  non  si  trattas- 
se di  dogma  , ma  bensì  di  cose , che  o tocca v si- 
no la  giurisdizione  secolare,  o si  risolvevano  in 
una  faccenda  temporale , cioè  in  denaro  ; per- 
chè se  è giusto,  come  veramente  è,  nello  splen- 
dore attuale  delle  umane  società  , massime  dei 
principi , rbe  Roma  , ove  le  rendite  temporali 
del  patrimonio  di  San  Pietro  c dello  stato  ec- 
clesiastico non  bastano,  in  cose  giuste  e stabi- 
lite dal  consenso  universale  della  Chiesa,  abbia 
i suoi  emolumenti  ; ingiusta  ed  intollerabile  rosa 
è,  ch’ella  reguli  questi  emolumenti  da  se  stessa,  e 
senza  l'intervento  dei  principi.  Non  si  vede,  che 
il  divino  Redentore  le  abbiadato  facoltà  dimet- 
tere contribuzioni.  Si  vede  anzi  al  contrario , che 
egli  scacciò  dal  tempio  i trafficatoti.  Egli  è im- 
possibile, e sarebbe  anzi  contrario  alla  divina  vo- 
lontà, che  i primipi,  dote  ne  vanno  gli  averi 
e la  fortuna  dei  loro  popoli , si  spoglino,  non 
dirò  già  solamente  del  drillo,  ma  del  dovere 
di  tutela.  Queste  cose  regolate  con  consenso 
comune  delle  due  potestà  possono  essere  lauda- 
bili . ma  regolate  ila  una  sola,  e da  quella  mas- 
simamente, che  vi  è interessata,  sono  degne  di 
riprensione.  Vi  era  qui  abuso  manifesto,  il  che 
da  riissimo  sarà  contraddetto  , se  non  da  ehi 
dannerà  le  consuetudini  del  tempo  presente  in 
quasi  tutti  i paesi  ratlolici,  stante  che  i grava- 
mi, di  cui  si  tratta,  sono  stati  e sono  parie 
moderati . e parte  intieramente  tolti. 

Già  sin  d*  allora  una  più  prospera  fortuna 
avrebbe  potuto  consolar  Roma;  perchè  se  A- 
driano  avesse  vissuto  lunga  vita,  col  corregge- 
re i costumi  dei  cortigiani,  col  torre  gli  abusi 
fiscali  introdotti  nelle  materie  sacre,  col  ridur- 
re finalmente  le  rontroversic  presenti  al  puro 
punto  ili  dottrina  tcologira  , cose  tutte,  che 
aveva  in  animo  di  fare  ; verisimile  è , che  la 
contesa  si  sarebbe  terminata  in  bene,  e con 
maggiore  concetto,  anzi  con  maggiore  larghez- 
za d autorità  nella  santa  sede.  Ridotta  io  tale 
modo  la  questione  alla  dottrina,  disinteressati 
i popoli  e corretti  i costumi , sarebbe  andata 
facilmente  innanzi  questa  mutazione,  gli  spi- 
riti si  sareblvero  calmati,  c Lutero,  venuto  in 
concetto  di  pervicaci»  ed  ostinato,  avrebbe  per- 
duto la  più  gran  parte  de’  suoi  seguaci. 

Ma  la  morte  intrrmppc  i savi  cousigli:  l’in- 
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leinerulo  Adriano,  come  se  Roma  non  fosse  de- 
gna a quei  tempi  di  un  tale  pontefice,  quest 'in- 
felice e {lazzo  mondo  lasciando,  a miglior  vita 
se  n’  andata. 

Morto  Adriano,  fu  creato  successore  Giulio 
de’ Medici,  rttgino  di  papa  Leone:  rbiamussi 
Clemente  VII.  Cupo  e molto  versato  nella  co- 
gnizione dei  maneggi  di  stalo,  ma  perplesso  e 
timoroso  , applico  l'animo  a modo  suo  alle  co- 
se di  Germania  ; ma  nulla  potè  ottenere  nè  coi 
negoziati,  nè  colle  minacce,  uè  con  quali  he 
premessa  di  moderata  riformazione  ; peggiora- 
vano continuamente  le  sue  condizioni  in  quella 
provincia,  e gli  si  moltiplicavano  i dispiaceri  , 
anzi  già  era  venuto  in  manifesta  discordia  con 
Cesare.  L'importanza  in  ciò  consisteva  , che 
dai  principi  si  domandava  un  concilio  , o che 
veramente  credessero,  lui  aver  a riuscire  un  ri- 
medio buono, ot  vero  che  solo  tentatameute  sei 
facessero  per  portar  innanzi  il  tempo  : percioc- 
ché le  dissensioni  religiose  maravigliosamente 
gli  travagliavano.  Ma  Clemente  ripugnava  so- 
pra modo  alla  ron v orazione , essendo  solito  a 
dire,  che  il  concilio  fosse  utile  sempre  che  si 
trattasse  di  tutt’ altro  che  dell'autorità  del  pa- 
pa; ma  venendo  quella  in  contenzione,  lussu- 
ria cosa  fosse  più  perni  zi  osa.  Temeva,  che  in 
agitazione  cosi  grave  si  avessero  a trattare  ma- 
terie pregiudifìuli  alla  sedia  apostolica. 

Del  resto  si  vedeva  chiaramente , che  nem- 
meno il  concilio  sarebbe  stato  un  rimedio  suf- 
ficiente, peri  he  i luterani  il  volevano  libero, 
ron  la  qual  parola  intendevano,  eh’ esso  fosse 
celebrato  in  Gcmtauia , non  fosse  romposto  di 
soli  aderenti,  obbligati  e dipendenti  dal  pon- 
tefice , che  Lutero  ed  i suoi  seguaci  vi  fossero 
ammessi  a disputare,  e rbe  i deputati  dei  prin- 
cipi e delle  città  germaniche  vi  avessero  volo 
deliberativo:  condizioni  certamente,  alle  quali 
la  corte  di  Roma  uè  voleva,  nc  poteva  consen- 
tire. Adunque  la  cosa  era  ridotta  in  termini  , 
che  un  concilio  pontificio  si  vedeva  inutile  per 
l’ estirpazione  delle  eresie,  ed  un  concilio  lì- 
bero, a quella  guisa  che  l'intendevano  i nova- 
tori  , impossibile. 

L’ imperatore , secondo  che  giravano  i suoi 
interessi  temporali,  e specialmente  secondo  il 
bisogno  che  aveva  del  papa,  ora  aspreggiava 
i protestanti  ron  spaventi  e con  minacce,  pub- 
blicando editti  rigorosi  rontro  di  loro,  ed  ora 
s' indirizzava  a mitigargli  con  pubblicare  , rbe 
non  si  procedesse  più  oltre  nelle  discordie  reli- 
gione , che  ognuno  , secondo  la  sua  cosrienia 
celebrasse  i suoi  riti,  purché  ciò  si  facesse  scu- 
sa «diesa  di  nissuno , e senza  strepiti  o scanda- 
li; le  quali  rose  voleva,  che  si  osservassero  si- 
no alla  relebruzione  del  concilio,  ciò  che  pro- 
metteva m*n  dover  differirai  più  lungamente. 
Questa  fu  la  prima  libertà  di  coscienza  conce- 
duta ai  protestanti  . la  quale  sommamente  di- 
spiacque al  papa,  rbe  ne  levò  contro  l’impera- 
tore altissime  querele. 

Per  tribolare  vieppiù  la  santa  sede  venne  a 
congiungersi  colle  lallazioni  di  Germania  un 
caso  di  grandissima  importanza  , e questo  fu  , 
che  l’Inghilterra  , mossa  dal  re  Arrigo  ‘ III  , 
che  allora  la  reggeva  , e rbe  era  stato  dichiara» 
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to  da  papa  Leone  difensore  della  Chiesa,  si  le- 
so ini  i r unente  dalla  sua  obbedienza.  La  ca- 
gione fu , come  ognuno  sa , una  causa  matri- 
moniale , perchè  ardendo  Arrigo  di  sommo  de- 
siderio di  sposarsi  con  Anna  Bolrna.  aveva  pri- 
ma ripudiato,  poi  introdotto  causa  di  divorzio 
con  Caterina,  infante  di  Spagna,  sorella  della 
madre  di  Carlo  imperatore,  pretendendo,  che 
il  suo  matrimonio  con  esso  lei  non  fosse  vali- 
do. Clemente'  aveva  , prima  per  un  breve  oc- 
culto , giudicato  conforme  all'intenzione  del 
re , ma  poi  desiderando  di  satisfare  all’impera- 
tore pei  suoi  fini  contro  Firenze,  morato  il 
breve,  aveva  avocato  la  causa  a se,  dove  si 
tratto  in  primo  luogo  degli  attentati , cioè  se 
fosse  stato  lecito  ad  Arrigo  separarsi , senza  il 
giudice  ecclesiastico  , dal  commercio  coniugale 
della  moglie.  Nel  che  Clemente  gli  sentenziò 
contro j la  quale  cosa  uditasi  dal  re,  levò  l’ ob- 
bedienza al  pontefice,  comandando  a' suoi  sud- 
diti di  non  portar  denari  a Roma,  e di  non  pa- 
gare il  solilo  denaro  di  san  Pietro.  Dal  che  si 
vede , che  la  eagione  più  diretta  per  la  santa 
sede  della  perdita  dell’  Inghilterra  , fu  lo  spie- 
tato desiderio  di  papa  Clemente  di  ridurre  in 
servitù  la  sua  generosa  patria. 

Arrigo  com’era  precipitoso  rd  estremo  nelle 
sue  risoluzioni,  uon  contento  all'aver  sottratto 
il  reame  dalla  superiorità  di  Roma,  consentì  e 
forse  operò,  che  vi  fosse  pubblicato  un  libello 
famoso  contro  il  pontefice  e tutta  la  corte  ro- 
mana , e vi  si  recitò  anche  una  commedia  in 
presenta  del  re  e della  corte  in  grandissimo  vi- 
tuperio ed  obbrobrio  del  papa  e dei  cardinali  ; 
per  lo  che  accesisi  Clemente  e lutto  il  conci- 
storo di  grandissimo  sdegno , pronunciarono  la 
sentenza  , che  il  matrimonio  tra  Arrigo  e Ca- 
terina era  valido  , eh*  egli  era  tenuto  ad  averla 
per  moglie  , e che  , non  lo  facendo  , fosse  sco- 
municato. 

Arrigo  incontanente,  veduta  la  sentenza,  dis- 
se , importar  poco , perchè  il  papa  sarchi*»  ve- 
scovo di  Roma  , ed  egli  unico  padrone  del  suo 
regno}  che  l’avrebbe  fatta  a modo  antico  della 
chiesa  orientale  , non  restando  d' esser  buon 
cristiano  , nè  lasciando  introdurre  ne’  suoi  do- 
mimi 1*  eresia  luterana  o altra  qual  si  fosse  j e 
così  esegui  nei  primi  tempi  del  fervore  della 
separazione.  Poi  pubblico  un  editto , per  cui  si 
dichiarò  rapo  della  chiesa  anglicana , bandi  pe- 
na capitale  contro  chi  dicesse  il  pontefice  ro- 
mano avere  alcuna  autorità  in  Inghilterra,  scuc- 
cio il  collettore  del  denaro  di  San  Pietro,  e fe- 
ce approvare  le  sue  deliberazioni  dal  parlamento, 
dove  anche  fu  determinato,  che  tutti  i vesco- 
vadi d'Inghilterra  fossero  conferiti  daH’arrive- 
scovo  Cantnariense  , senza  trattare  niente  con 
Roma,  e che  da)  clero  fossero  pagate  al  re  rrn- 
rìnquanta  mila  lire  di  steriini  all’  anno  per  di- 
ffusione del  rrgno  contro  qualunque  , che  of- 
fendere il  volesse.  Ma  poco  perseverò  il  re  nel 
suo  proposito  di  non  abbracciare  le  opinioni 
germaniche  ; perocché  v i trascorse  ancor  egli , 
conservando  solamente , come  gli  parve  più 
conveniente  in  una  monarchia , la  gerarchia 
ecclesiastica.  Cosi  sorse  quella  chiesa  anglica- 
na , i cui  ordini  si  osservano  ancora  ai  gior- 


ni nostri,  profondissima  ferita  al  seggio  di 
Roma. 

Frattanto  le  cose  pericolavano  sempre  più 
in  Alemagna  , avendo  anche  il  Langravio  di 
Assia  conseguito  una  vittoria  contro  il  re  Fer- 
dinando , e levatogli  il  durato  di  \ itteml>erga 
con  restituirlo  al  dura  Ulrico  , suo  legittimo 
possessore.  La  quale  vittoria  diede  novelli  spi- 
riti ai  luterani,  essendo  il  Langravio,  in  un  col 
duca  di  Sassonia  , principale  loro  fautore  e ca- 
po. Per  ciò  alcuni  fra  i cardinali  erano  confor- 
tatori , che  fosse  da  dare  qualche  soddisfazione 
ai  dissidenti  rolla  convocazione  del  concilio , 
massime  instando  fortemente  Cesare  per  della 
convocazione. 

Ma  il  pontefice  rolla  maggior  parte  dei  car- 
dinali  dannavano  questa  sentenza  , non  poten- 
do recarsi  nell’  animo  , che  i luterani  si  con- 
tentassero di  quel  concilio,  che  convenreblie 
alla  sedia  apostolica  t per  la  qual  cosa  , risoluti 
di  non  volere  sentir  parlare  di  farlo  altrimenti, 
entrarono  in  determinazione  , e cosi  risposero 
a Cesure  , rbe  erano  prontissimi  a intimare  il 
concilio  , purché  si  potesse  celebrare  in  modo 
che  producesse  i buoni  effetti , che  il  bisogno 
ricercava  ; ma  che  vedendosi  nascere  nuove  di- 
scordie tra  Imperio  e Francia  , e varie  altre 
dissensioni  tra  altri  principi  cristiani , era  ne- 
cessario , che  quelle  cessassero  , e gli  animi  si 
riconciliassero  innanzi  che  il  concilio  si  convo- 
casse. 

In  questo  mentre  appunto  successe  la  ma- 
lattia , poi  la  morte  di  Clemente } il  che  pose 
per  qualche  tempo  in  silenzio  i negoziati  del 
concilio  , senza  che  però  le  cose  della  Germa- 
nia non  continuassero  a disordinarsi  e ad  an- 
dare di  mule  in  peggio.  Per  tale  modo  papa 
Clemente  lasciò  morendo  un  scisma  ed  un’  ere- 
sia in  Alemagna,  un  scisma  in  Inghilterra  , la 
memoria  recente  di  un  sacco  crudelissimo  di 
Roma  , 1*  erario  del  tutto  esausto  di  denari,  ed 
una  violenta  tirannide  da  lui  posta  in  sul  collo 
del  paese  , dove  primieramente  aveva  veduto 
la  luce  di  questo  mondo. 

Paolo  si  dimostrò  tostamente  favorevole  alla 
celebrazione  del  concilio , purché  non  fosse 
sforzato  • farlo  in  modo  e luogo,  che  gli  fos- 
sero di  pregiudizio;  mandò  a questo  fine  uunzii 
a tutti  i principi , dando  speranza  ad  ognuno 
della  celebrazione  , ed  esortandogli  a favorirla. 

I protestanti  mostraronsi  più  duri  (he  mai; 
Lutero  durissimo.  Veniva  ad  accrescere  i tra- 
vagli di  Roma  il  procedere  dei  re  d’Inghilterra 
e di  Francia,  i quali  secondavano  i moti  di 
Germania  , il  primo  per  odio  contro  il  papa,  il 
secondo  per  tribolare  sul  fonte  stesso  della  sua 
potenza  Carlo  V , col  quale  egli  aveva  testé 
rotto  la  guerra. 

II  papa  pressato  da  ogni  banda  , pubblicava 
finalmente  la  bolla  della  convocazione  , prima 
in  Mantova  , poscia  in  Vicenza.  Ma  queste  due 
convocazioni  non  ebbero  effetto,  si  perchè  il 
duca  di  Mantova,  cd  i Veneziani,  nei  romori 
di  guerTa,  che  si  sentivano,  abhorrivano  dal 
tirar  tanta  gente  nei  loro  stati,  e si  perchè  po- 
chi prelati  erano  ronconi  in  quei  due  luoghi. 

Oltre  a ciò  i Veneziani  temevano,  che  Soli- 
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mano,  cui  quale  volevano  vivere  in  amicizia,  (i  di  Madrid  e di  Cambnii , pel  primo  dei  qnali 

concepisse  sospetto,  che  quel  solenne  consesso  egli  era  stato  restituito  a libertà,  c pel  secondo 

di  tutta  la  cristianità  fosse  per  partorire  una  aveva  ricuperato  i figliuoli;  ma  l'ano  « l’altro 

lega  universale  contro  l’ imperio  ottomano  , e molto  onerosi  a' suoi  regni,  e poco  conformi 

rhe  esseudo  adunato  in  una  città  veneta, ei  s’in-  all*  allessa  del  suo  animo  ed  alla  grandezza 

fummasse  di  un  più  ardente  e particolare  odio  della  sua  nazione.  Non  dissimulava  i suoi  pen- 

contro  di  loro.  sieri,  anzi  apertamente  dichiarava,  essere  quei 

S’aggiunse,  che  i protestanti  non  se  ne  eon-  trattati  nulli  c di  niun  valore;  perchè  quando 

trillavano,  chiamando  quelle  due  città  paesi  gli  consentì,  o era  prigioniero  egli,  o aveva 

sospetti  per  l'eccessiva  inilucnsa  del  papa.  Pro-  prigionieri  i figliuoli  ; aggiungeva,  che  se  glie- 

testo  altresì  con  termiui  inulto  vivi  il  re  d'In-  ne  fosse  stata  domandala  1*  usseri  azione  sopra 

ghillcrra  contro  Mantova,  protestò  contro  Vi-  l’ onore,  non  gli  avrebbe  a tale  condizione  con- 
cansa. sentiti  : per  la  qual  cosa  andava  apprestando  i 

Le  protestazioni  d’  Arrigo  sdegnarono  oltre  mezzi  per  arrivare  ad  una  levata  d'arme  , rhe 

ogni  credere  il  papa.  Concorsero  ad  acrreseere  più  gli  fosse  profittevole  che  le  precedenti. 

1*  indegnazioiie  altre  giustissime  rause.  Il  re  , Con  tale  avviso  il  re  dava  fomento  ai  moli  di 
non  contento  al  metter  mano  barbaramente  nel  Germania,  si  era  riconciliato , ed  aveva  con- 
sangue dei  fedeli  alla  santa  sede,  ed  anche  in  tratto  parentado  con  papa  Clemente,  ed  al  tern- 

nuello  di  un  cardinale  di  santa  Chiesa  , cioè  po  stesso  non  pretermetteva  sue  pratiche  col 

del  cardinale  Rolh-nsc  , che  fece  decapitare,  re  d' Inghilterra , sperando,  che  Arrigo  darebbe 

volle  anche  incrudelire  contro i lAorli  con  aver  noia  all  imperatore  dalla  parte  delle  Fiandre, 

processato , citato  e condannato  per  ribelle  del  Godeva  in  oltre  dell’ amicizia  di  Solimano,  so- 

regno  con  coufiscazionc  di  beni  San  Tommaso  dissimo  fondamento  a*  suoi  disrgni.  Sperava  al- 

Canluarieuse , canonizzato  da  Alessandro  III  tresi,  che  le  lurbazioui  di  Firenze  gli  potessero 

per  essere  stalo  ucciso  in  difesa  della  libertà  e aprire  qualche  adito  per  convertire  in  prò  le 

potestà  ecclesiastica.  Anzi  andò  tanto  oltre  que-  sue  faccende  in  Italia. 

sta  stolidezza  pazza  e bestiale  di  Arrigo,  che  Era  pronto,  e già  sul  punto  d'  insorgere  , 
por  1’  esecuzione  della  condanna  fece  levar  pretendendo  la  libertà  di  tutti,  oppressa,  come 

dalla  sepoltura  le  ossa  del  santo,  die  fumno  diceva,  edera  anche  vero,  dall' eccessiva  po- 

ahhrucialc  in  pubblico  per  mano  del  ministro  lenza  di  Carlo  V.  Con  tai  parole  sulle  insegne 

della  giustizia,  e gettatene  le  ceneri  al  vento.  si  prometteva  di  Lrovar  amici  e favori  dapper- 
Tali  detestabili  eccessi  favorivano  la  causa  tutto.  Si  aspettavano  le  occasioni.  Era  Carlo 

della  santa  sede,  perchè  erano  mostrati  come  andato  all'  impresa  di  Tunisi,  |>erriocrhè  i pi- 

esempio  del  quanto  vadano  traviali  coloro,  che  rati  di  Darberia  infestavano  crudelmente  le  co* 

gettano  via  il  salutare  freno  del  successore  di  sto  di  Spagna,  e fatte  molte  prede,  menavano 

Sau  Pietro:  cosi  Roma  si  spiegava.  Ma  il  papa  gli  uomini  in  servitù.  L’intenzione  era  buona, 

trasportalo  dall»*  sdegno,  diè  tostamente  in  un  ma  il  mezzo  sedrrato  , proponendosi  per  aiuto 

eccesso  contrario,  perchè  vibrando  il  fulmine  della  fazione  di  riporre  sul  trono  di  Tunisi  un 

del  Vaticano,  non  solamente  scomunico  Arri-  Muleasse.  che  aveva  fatto  scannare  n strungo- 

go,  il  che  gli  sarebbe  potuto  comportare,  ma  lare  ventidue  suoi  fratelli,  ed  avrebbe  anche 

ancora  lo  privò  del  regno,  e gli  aderenti  suoi  ucciso  l'ultimo,  che  restava,  chiamato  Rassil  , 

di  tutto  quello  che  possedevano  , comandando  se  egli  non  l’avesse  prevenuto  , c cacciato  «tal 

ai  sudditi  di  levargli  l'obbedienza  , ed  ai  foro-  regno  con  impadronirsi  del  soglio.  Carlo  adori- 
si ieri  di  non  aver  commercio  con  quel  reame  , que  voleva  ricacciare  Rassil  e rimettere  Mu- 

ed  a tutti , che  si  dovessero  levar»?  con  arme  leussc. 

contro  di  lui,  e contro  di  chi  a lui  continuasse  il  re  di  Francia  confidava,  che  qualche  si- 

a mostrarsi  fedele,  e perseguitargli,  eonceden-  nistro  succedesse  all’iinper.itore  in  rosi  lontana 

do  ili  preda  gli  stati  e le  proprietà,  ed  in  ter-  e dilli. ile  spedizione,  onde  ne  sarebbe  più  fa- 
villi le  persone  di  tutti  loro.  A tanto  rondati-  vilmente  risultato  il  compimento  de*  suoi  disc- 

nahile  iniiiindcraiionc  e detestabile  abuso  di  gni.  M i la  fortuna  si  dimostrò  iu  tale  modo  fa- 

autorità  trascorse  papa  Paolo  III;  risoluzione,  vorevole  a Carlo,  che,  vinti  subitamente  con 

cui  certamente,  sic» urne  prudente,  avrebbe  una  segnalata  vittoria  ì Barbari,  già  se  n’era 

sconsigliata,  se  fosse  ancora  stato  il  cardinale  ritornato  trionfante  a Napoli. 

Alessandro  Farnese.  Mancava  in  questo  mentre  dopo  lunga  tna- 

Dopo  molte  variazioni  da  parte  del  papa  e latlia  senza  figliuoli  Francesco  Sforza,  ultimo 

dei  principi,  massimamente  di  Carlo  V,  fu  dura  di  Milano.  Antonio  da  Leva,  ahbrarcian- 

ìiubblirata  la  bolla  dell’ intimazione  del  conci-  do  1*  occasione,  occupava  in  nome  drH'im- 

)w  in  Trento  il  di  23  di  maggio  del  l543-  I-c  peratore  militarmente  tutto  lo  stato.  Parve 

trattazioni  relative  al  concilio  essendo  state  di  tempo  favorevole  e da  non  «Inversi  pretonuol- 

grandusiina  importanza , e strettamente  tra  di  tere  al  re  Francesco.  Carlo  voleva  Milano  per 

lori*  congiunte,  noi  siamo  stati  obbligati  a rac-  se,  i Veneziani  nudavano  alla  volta  di  un  prin- 

con tarlo  per  disteso,  prevenendo  in  tale  modo  cipe  italiano,  forse  del  duca  d*  Urbino  , Paolo 

per  alcuna  parte  i tempi  della  nostra  storia.  ambiva  l'eredità  sforzesca  per  uno  de'suoi.  Ce- 

Ora  tornando  dove  lasciammo,  Francesco,  re  sare  Borgia,  Alessandro  de’ Medici,  Pierluigi 

di  Francia  , seguitando  lo  stile  della  sua  rasa  Farnese,  se  eh  rati  figli  di  padri  impudichi  , 

solita  ad  esercitare  inimicizie  con  quella  d' An-  trassero  a scandalo  ed  n sangue  il  mondo  , e 

stria,  non  poteva  accomodar  rallini»  ai  tratta-  specialmente  l' infelice  Italia  ; ed  i padri , non 
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rbf  rflaiinro  gli  esecrabili  parti,  gli  ostenta* 
vano,  e di  fargli  comparire  in  lare  pubblica 
ambii  ano.  Questi  erano  gli  esempi  di  riforma- 
zione di  costumi  , che  davano  coloro,  ai  quali 
i boom  costumi  più  dovevano  star  a cuore! 

li  re  Francesco  non  ometteva  sue  ragioni 
per  la  possessione  del  Milanese,  le  quali  erano 
di  due  sorti.  Discendeva  egli  da  Valentina  sua 
bisava  , che  fu  figliuola  di  Galeuuomaria  Sfur- 
ia . dura  di  Milano,  e sposata  ul  duca  d’  Or- 
leans , figliuolo  di  Carlo  V , re  di  Francia  ; la 
quale  ebbe  in  dote  la  rontea  d’ Asti  con  patto , 
che  mancando  la  linea  mascolina  discendente 
dal  medesimo  Galeasanmaria , anche  il  durato 
di  Milano  fosse  investito  iu  Valentina  , o suoi 
eredi  del  ducato  d’ Orleans.  Allegava  in  oltre 
il  re  di  Francia,  eh*  egli  stesso  fosse  stato  in- 
vestito del  ducalo  di  Milano  dal  duca  Massi- 
miliano Sforza. 

L’ imperatore  si  prevaleva  dei  dritti  impe- 
riali , volendo , che  il  duralo  fosse  suo , per  es- 
sere, rome  diceva,  riraduto  nell' imperio,  in 
primo  luogo,  per  essere  estinta  la  linea  nomina- 
ta neirinvestitnra  fatta  di  quello  stato  dall'im- 
peratore Vinrulao  a Giang.il caizo  Visconti,  in 
secondo,  per  esserr  mancata  la  stirpe  degli  Sfur- 
ia investiti  da  lui  medesimo  nella  persona  di 
Francesco,  ultimo  dura.  Si  prevaleva  eziandio 
di  qnak-hr  dritto  di  trasmissione , perrhc  Fi- 
lippomarìa  Visconti,  terzo  «loca  di  Milano,  ave- 
va morendo  lasciato  erede  il  re  di  Napoli  Al- 
fonso 1 , nelle  ragioni  de'i  quale  ei  pretendeva 
di  estere  entrato,  rome  re  di  Napoli,  e così  con 
questi  dritti  e con  questi  testamenti  aprivano 
la  porta  ad  innumcrabili  calamità,  e preparava- 
no una  grande  mina  all'  Italia. 

Dopo  d’  alruni  negoziali , in  cui  si  trattò  di 
dare  in  ispnsa  una  figlia  od  una  nipote  dell’im- 
prralore  ad  un  figliuolo  del  re  di  Francia  colla 
dote  ed  investitura  di  Milano  , negoziati  , che 
nutrirono  senza  effetto  , si  venne  al  cimento 
dell'  armi.  Nè  mancarono  i pretesti.  Primiera- 
mrote  il  re  pretendeva  di  v endirarr  la  morte 
di  un  suo  agente  , nominato  Maraviglia  , stato 
condannato  capitalmente  per  giustizia  , ma  con 
forme  molto  precipitose,  a Milano  ai  tempi  del 
dura  «Francesco.  Poi  , morto  il  duca  , e venuto 
intieramente  il  ducato  in  potestà  deU’iinperato- 
re  per  opera  di  Antonio  da  Leva,  dichiaro  con 
aperte  parole  , muovere  1*  armi  per  imposses- 
sarvi di  Milauo  , come  proprietà  , else  per  ogni 
raginue  gli  s’appartriiev».  Ma  Carlo,  ragione  o 
torto  che  si  avesse , voleva  aggiudicarsi  Mila- 
no , e serbarsi  quel  grasso  e bel  puese , paren- 
dogli, che  non  fosse  gioiello  da  lasciarselo  uscir 
dalle  mani. 

Francesco,  drizzatosi  del  tutto  al  disegno 
d»l!a  guerra , pensava  a farla  ; e siccome  per 
**dar  a frrire  lo  stato  «li  Milano  gli  era  nercs- 
ùti  di  passarr  per  Ir  terre  del  duca  di  Savoia  , 
u mise  in  animo  di  giustificare  qursto  passo 
ron  allegare , eh’  egli  era  obbligalo  a tentarlo 
per  forza,  non  avendo  voluto  il  dura,  anror- 
fàè  parecchie  volle  ne  fosse  stato  richiesto, 
''"•Mentirglielo.  ||  re  si  lamentava,  che  il  duca 
dappoiché  si  era  congiunto  in  mainam- 
mo fon  Beatrice  di  Portogallo,  seguitasse  in 

tutto  e per  tutto  le  parti  imperiali.  Altamente 
e con  superbe  parole  si  sdegnava , che  il  duca 
gli  avesse  negato  il  passo,  che  non  avesse  mai 
voluto  consentire  a rendergli  quella  parte  dei 
suoi  stali,  rhe  per  eredità  di  Luisa  di  Savoia  , 
sua  madre  e figliuola  del  duca  Filippo,  crede- 
va appari enersegli  per  dritto  ereditario;  che 
con  mezzi  segreti  e palesi  procurasse  di  diver- 
tire gli  Svizzeri  dall’alleanza  di  Francia  , che 
avesse  accettato  in  dono  ed  investitura  dall’im- 
peratore la  contea  d’ Asti,  patrimonio  speciale, 
come  pretendeva  , della  rasa  d*  Orleans  ; che 
avesse  impegnato  i suoi  anelli  più  preziosi  per 
fare  e prestar  denaro  al  contesi  abile  Borbone 
suo  nemico  e ribelle  ; che  anzi  avesse  scritto 
lettere  congratulatorie  per  la  presa  della  sua 
persona  nella  battaglia  di  Pavia;  che  si  fosse 
ritirato  dal  consentimento  dato,  ch’egli  si  ab- 
boccasse con  papa  Clemente  a Nizza;  rhe  aves- 
se ricusato  di  restituirgli  quella  città  eoo  \ il  la- 
franca, cui  possedeva  solamente  come  pegno  di 
denari  prestati  anticamente  ai  conti  di  Proven- 
za, denari,  che  il  re  aveva  offerto  di  rendergli; 
che  finalmente  per  impetrar  soccorso  dall’  im- 
peratore contro  i Bernesi  e Ginevrini,  gli  aves- 
se offerto  di  cedergli  quanto  jiozscdevu  oltrr- 
inonti  da  Nizza  sino  alla  frontiera  svizzera  , 
compresa  anche  la  città  di  Ginevra  ; la  qual 
cessione  avichhe  posto  in  potere  di  Carlo  V la 
frontiera  di  Francia,  dove  il  re  si  teneva  più 
sicuro,  e fatto  al  nemico  irreconciliabile  del 
regno  grandissima  facilità  di  nuocergli.  Per  tut- 
te queste  ragioni  il  re  voleva  tenere  per  nemico 
il  duca  , occupargli  ciò,  che  affermava  spettar- 
segli  per  dritto  di  successione,  fargli  nel  re- 
sto de*  suoi  stati  tutto  quel  maggior  male  che 
potesse,  e nrrndervi  passo  per  andare  a per- 
cuotere Milano  , e vedere  ciò,  che  volesse  la 
fortuna  giudicare  tra  lui  e l’antico  suo  emulo 
in  Italia. 

Che  il  dura  di  Savoia  pendesse  più  verso 
P imperatore,  che  verso  il  re  di  Francia  era  cer- 
tamente verissimo  , e se  ciò  era  iti  un  prinripe 
libero,  il  che  non  appare,  motivo  sufficiente  di 
guerra,  aveva  Francesco  ragione  di  muovere 
l’armi  contro  il  dura;  e per  quanto  spelta  ai 
diritti  ereditari  su  d’una  parte  della  Savoia,  si 
sarebbe  potuto  farne  ragione  per  la  sia  ordina- 
ria , al  che  il  dura  si  ollèriva  pronto , senza  ve- 
nire al  ferro  ed  al  sangue.  Ma  nemmeno  Fran- 
cia era  immune  dall* avergli  dato  motivo  di  do- 
lersi di  lei , stante  rhe  il  re  si  era  mescolato  , 
col  mandare  soccorsi  d’armi  e d’annali  ai  Gi- 
nevrini, cui  il  duca  voleva  per  mezzo  della  1 or- 
za rimettere  in  sua  potestà,  dappoiché  da  Ini 
si  erano  ribellati.  F.ra  anche  piuttosto  evidenza 
rhe  sospetto,  che  il  re  avesse  spinto,  in  questo 
medesimo  caso  dei  Ginevrini,  i Bernesi  contro 
il  dura. 

Considerando  anzi  più  addentro  questa  ma- 
teria, si  verrà  a conoscere,  che  da  più  alte  ra- 
dici procedeva  la  risoluzione  del  re  Francesco. 
Carlo  V dominava  con  supremo  imperio  in 
Italia.  Clemente  VII  , quantunque  lavorilo  da 
lui  nel  raso  di  Firenze,  si  era  insospettito,  ivi 
avrebbe  voluto  trovare  un  freno  a tanta  polen- 
ta, nè  «Li  altra  parte  il  poteva  sperare  meglio 
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che  dalla  Francia.  A quoto  fine  arerà  sposato 
Caterina  ad  Enrico , a questo  abboccatosi  con 
Francesco  a Marsiglia.  Quivi  nei  piu  segreti  ed 
intimi  ragionamenti  loro  trattarono  di  torre  lo 
stato  al  duca  Carlo  per  investirne  il  re,  perchè 
il  papa  . allora  desideroso  di  vendetta  contro 
l*  imperatore  a cagione  del  sacco  di  Roma  , a 
ciò  efficacemente  confortava  , perche  il  re  di 
Francia  avesse  un  piede  in  Italia  contro  la 
grandezza  di  Cesare.  E si  sapeva,  che  l’ impe- 
ratore , intesa , qnando  ancora  si  trovava  in 
Napoli  in  messo  alle  allegrezze  e feste  trionfali, 
la  novella  dell’  essere  invasa  la  Savoia  dal  re 
di  Francia , aveva  detto  con  volto  pieno  di  sde- 
gno : Ecco  i frutti  della  gita  di  papa  C/cmentt 
a Afar. tigli  a. 

Certamente  di  nissuna  cosa  più  si  dolse  o si 
sdegnò  l'imperatore  che  di  questa  invasione 
della  Savoia.  Pare v agl i , ch’ella  gli  guastasse  , 
per  cosi  dire,  il  suo  novello  trioufo  d*  Africa. 
Sapeva , che  quelle  armi  erano  mosse  per  t «ir- 
gli Milano  e la  padronanta  d'Italia.  Non  pote- 
va tollerare , che  un  prinripe  suo  amico  , pa- 
rente ed  alleato, fosse  sottoposto  ai  casi  di  una 
guerra  infelicissima , solo  perchè  suo  amico 
ed  alleato  era.  Infinitamente  gli  cuoceva , che 
l’emulo  suo  già  tante  volte  vinto  , risorges- 
se a nuovo  ardire,  e per  l’appunto  colle  ar- 
mi in  mano  allora  il  ricercasse , quando  ancora 
non  era  in  assetto  per  hrn  difendersi. 

A questo  sdegno  , al  quale  già  cotanto  il 
fommovmnn  gl*  interessi  delio  stalo  e I » ge- 
losia di  gloria  , s’  aggiungevano  , se  si  dee  pre- 
star fede  ai  ricordi  dei  tempi,  alcuni  stimoli 
privati.  Non  ignorava , che  ragion  principale 
fieli’ inclinaxione  di  Carlo  di  Savoia  verso  di 
lui  , erano  le  esortazioni  di  Beatrice  , sua  mo- 
glie , la  quale  mai  non  cessava  di  confortarlo, 
a serbar  fede  al  cognato.  Ora  non  era  nasrosto, 
che  P imperatore  aveva  fatto  molle  dimostra- 
zioni d’  amore  a Beatrice,  quantunque  sua  co- 
gnata fosse,  quand’rlla  se  n’era  venula  ac- 
compagnando il  marito  a Bologna  per  l’incoro- 
nazione del  l53a,  nella  quale  solennità  oltre 
ogni  dire  splendida , il  duca  Carlo  aveva  por- 
tato ora  la  corona  imperiale , ed  ora  un  cap- 
pello foderato  di  una  pelle  bianca  rilucente  per 
perle , smeraldi  ed  altre  gioie  preziose,  secondo 
che  l’ imperatore  voleva , che  o quella  o que- 
sto in  capo  se  gli  mettesse.  Questi  accidenti,  i 
quali  da  un  canto  avevano  ronstituito  il  duca 
in  grado  di  feudatario  dell'impero,  dall’altro 
accresciuto  l’ affezione,  imperciocché  gli  aman- 
ti misurano  le  affezioni  loro  verso  i muriti  del- 
le amate  secondo  la  pazienza  di  qursli , versa 
una  donna  ancor  più  amata  per  bellezza  che  per 
parentado , erano  cagione , che  avesse  sentito 
con  grandissima  indegnazione  la  mossa  tl’  armi 
del  re  di  Francia,  e che  nissuna  altra  vendetta 
credesse  sufficiente  se  non  quella  di  levargli 
del  tutto  il  regno. 

Ma  il  re  Francesco,  bene  rivoltosi  per  l’ani- 
mo lo  stato  delle  cose,  si  era  munito  di  forti 
presidù  alla  guerra.  Congregato  un  grosso  eser- 
cito sui  confini  della  Savoia , al  quale  aveva 
preposto  Filippo  Chahot,  ammiraglio  del  ma- 
re , ed  in  cui , oltre  una  fiorita  fanteria  gua- 


scona, si  noverava  un  huoii.ncrvo  di  Svizzeri  , 
attendeva  , che  la  stagione  più  propizia  gli  per- 
mettesse di  mandar  ad  effetto  i disegni  , che 
aveva  concetti. 

Siccome  jkh  si  trattava  di  fare  la  guerra  in 
Italia,  in  rui  aveva  o per  amore  di  Francia , o 
per  odio  di  Spagna  molti  partigiani,  aveva  ope- 
rato , che  una  massa  considerabile  di  gente  ar- 
mata sì  a piè  die  a cavallo  si  fòsse  adunata 
alla  Mirandola,  terra,  durante  alcune  dissen- 
sioni nate  fra  i conti,  suoi  signori,  posta  in 
sequestro  dal  papa  nelle  mani  del  re  di  Fran- 
cia, c che  divenne  perciò  ricettacolo  molto  op- 
portuno a turbare  quella  prò* inria.  Obbediva- 
no queste  genti  al  conte  Guido  Rangone,  Ch ta- 
pi no  Gonzaga  e Osare  Fregoso,  tuonici  ito 
genovese,  capitani  di  qualche  nome  nelle  fac- 
cende della  guerra. 

11  re  mirava  con  queste  forze  o di  assaltare 
lo  stato  di  Milano  alle  spalle,  o di  fare  novità 
in  Firenze , o finalmente  di  correre  contro  Ge- 
nova per  rivoltarvi  lo  stato,  e rimetterla  un’al- 
tra volta  io  sua  divozione.  Credeva , che  iu  ciò 
n««n  resterebbe  vana  la  sua  fatica  e desiderio , 
stimando  il  Frego* o molto  poleule  uelle  cose 
della  rapitale  dei  Liguri. 

Nè  trascurava  in  cosi  grave  occorrenza  i ne- 
goziati politici.  Sapeva,  che  i Veneziani  erano 
confederati  coll’ imperatore  , c con  lui  obbli- 
gati a difendere  il  Milanese , specialmente  la 
città  di  Cremona.  Desiderava  pertanto  , che 
questa  congiunzione  fucillasse,  e che  il  senato 
si  discoslasse  dalle  promesse  fatte  all’ avversa- 
rio , e se  ne  stesse  neutrale,  quando  però  non 
gli  piacesse  entrare  in  qualche  vincolo  più  stret- 
to d’  amicizia  con  esso  lui.  Già  aveva  mandato 
un  suo  confidente  a tentare  gli  animi  in  Vene- 
zia. Rappresentava  1’  antica  amicizia  tra  Fran- 
cesi e Veneziani,  faceva  promesse  . proponeva 
premii,  mostrava  ingrandimento  dell’imperio  di 
Terra  Ferina,  su  in  questo  suo  desiderio  gli 
fosse  corrisposto. 

Il  senato  rispose, ringraziare  la  volontà  pron- 
ta del  re  a favore  della  repubblica , ma  Vene- 
zia , oppressa  ancora  ed  afflitta  dalle  passate 
guerre,  non  potere  darsi  in  preda  a nuove  tem- 
peste ; non  poterlo  massimamente  in  quella 
stagione,  in  cui  era  fra  i principi  cristiani  mag- 
giore necessità  di  concordia  per  contrapporsi  a 
quella  peste  dell’  eresie , che  pur  troppo  già 
nel  rorpo  della  cristiana  repubblica  s’era  insi- 
nuata , e miseramente  il  consumava. 

Escluso  dalle  sue  speranze  a Venezia  , il  re 
Francesco  disposto  a rommovrre  il  mondo,  pur- 
ché delle  passate  rotte  si  vendicasse,  e l'ecces- 
siva potenza  dell 'odiato  avversario  rintuzzasse, 
aveva  mosso  più  lontane  pratiche  si  col  chia- 
mare a parte  della  contesa  tutta  la  mole  del- 
l’impero ottomano  , sì  eoi  tentar  per  questo 
mezzo  i Veneziani , stimando  die  il  terrore  del- 
le armi  turchesche  avrebbe  fatto  presso  a loro 
quell’effetto,  che  pe’suoi  allettamenti  non  ave- 
va potuto  conseguire.  Due  erano  i fini,  ch’egli 
si  proponeva  con  le  mosse  date  a Costantino- 
poli: il  primo  y die  i Veneziani,  gelosi  di  man- 
tenersi in  pare  col  Turco,  si  asterrebbero  dal- 
I* aiutare  Cesare  per  non  ininurarsi  Solimano  ; 
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il  secondo,  che  l’imperatore  dei  Torrhi  nun* 
dando  le  sue  armale  ad  infettare  le  cotte  della 
Puglia,  mett» relifoe  un  tal  terrore  tu  quelle 
marine  ed  io  tutto  il  regno  di  Napoli,  ehc  l’Au- 
ttriaro  sarebbe  obbligato , lasciando  ron  poelie 
difese  il  Milauete,  a correre  col  | tornio  dello 
tue  force  in  aiuto  delle  tue  pottettioni  tull'o- 
> tremi  là  dell’Italia. 

Per  la  qual  cosa  il  re  Francesco,  che  già  per 
mesco  del  tuo  ambasciatore  ordinario  pretto  la 
Porta  Ottomana  Giovanni  Forest  si  era  inge- 
gnato di  piegare  l’animo  di  Solimano  a'suoi  di* 
segni,  vi  aveva  anebe  spedito,  per  maggior 
efficacia,  un  Serafino  Goccio,  Raguseo  , molto 
suo  fidato  e divoto,  acciocché  unitosi  col  Fo- 
resi niun  mesco  lasciassero  intentato  per  con- 
seguire il  fine,  che  si  era  proposto.  Rappresen- 
tavano, e con  vivi  colori  pingevano  le  force  n 
la  potenca  di  un  re  di  Francia , tanti  popoli 
vinti  dai  Francesi , tante  provinrie  corse  da 
loro  trionfalmente,  le  più  limole,,  le  più  su- 
perbe nazioni  debellate  e poste  al  giogo  ; nissu- 
na  maggiore  speranza,  nissun  più  saldo  fonda- 
mento poterti  nonché  aspettare, immaginare,  si 
per  acquistar  vittoria,  e si  per  frenare  quelle 
incontentabili  cupidigie,  per  abbassare  quella 
immoderata  potenza  di  Carlo  già  cotanto  gra- 
ve . che  l’ usare  la  pronta  volontà  e le  indo- 
mabili Turco  di  una  nazione  , quale  la  francese 
era , vincitrice  od  invitta  ; offerirsi  quasi  senta 
difesa  il  napolitano  regno , esservi  venuta  in 
odio  a tutti  la  superbia  e 1’  avarìzia  spago uo) a, 
latti  desiderarvi  cambiamento  dì  fortuna  ; dal- 
l’Kpiro  ad  Otranto  aperto  c facile  vedersi  il 
passo  ; a preda  certa  piuttosto  che  a pericoli  od 
a guerra  polervisi  andare. 

Con  questi  stimoli  il  Francese  cd  il  Raguseo 
pungevano  1'  anima  superila  ed  ambicìosa  di 
Solimano.  Poi  con  Ibraitno  e Luftimhcio  primi 
ministri  essendo , più  apertamente  e più  calda- 
mente ancora  instavano:  ricordassersi , diceva- 
no, dei  maggiori  loro  tante  volte  vincitori  con- 
tro i cristiani;  contro  di  loro  di  nuovo  quello 
lerribil  armi  voltassero  , nuovi  trofei  aggiu- 
gnessero  a’  trofei  d’  Àlbagreoa,  di  Rodi  e d’ Un- 
gheria ; rompessero  quella  superba  fronte  di 
Carlo:  le  esorlasioni  dei  capitani , le  voci  dei 
soldati  , il  fato  stesso  chiamargli  in  Italia  ; 
inerme  il  Salcnlino  lito  invitargli;  n<»n  esse- 
re corsi  ancora  scssanl*  anni  , dappoiché  il 
glorioso  avolo  di  Solimano  MaconicUo  , Otran- 
to preso,  a tutta  Italia  con  terrore  univer- 
sale sovrastava  ; e se  da  acerbo  fato  P iinj Mu- 
ratore invitto  non  fosse  stato  tolto  a’  suoi , 
l'adito  gli  era  aperto  all’ imperio  di  tutta  £u- 
mpa. 

Il  superbo  Solimano,  che  già  ila  per  se  stes- 
so tanto  osava  e tanto  ambiva,  a tali  instiga- 
xinni  maravigliosamente  si  commoveva,  e d'al- 
tissime speranze  l’ animo  suo  giva  pascendo. 
Rispondeva  adunque  ai  legati  di  Francia  : al 
tempo  proprio  vedrehhelo  Bilancio  uscire  rollo 
annate  sul  mare,  cogli  eserciti  su  terra  per  fe- 
rir Osare;  volere  intanto  segregare  i Venezia- 
ni dal  comune  tiranno.  Mandava  a Venezia  Ja- 
iitssbn  su»  dragomanno:  avessero  ì Veneziani, 
•Aanandava , per  amico  o per  nemic  o chi  suo 


amico  o nemico  fosse:  del  resto  volere  pace  ed 
amicizia  colla  repubblica. 

Vide  il  senato  «binde  venisse  il  motivo,  e che 
Solimano,  e Francesco  si  volrsi-  ro.  Risponde- 
va , con  tutte  le  nazioni  aver  pace  ed  amicizia  i 
Veneti , osservarla  inviolabilmente  cogli  otto- 
mani principi  già  per  molti  anni:  volerla  ancora 
colla  medesima  ingenuità  serbare;  del  medesi- 
mo animo  essere  verso  Solimano  ora  che  pel 
passato;  non  esservi  bisogno  di  nuove  dichia- 
razioni o proteste. 

Solimano  non  senti  gravemente  la  risposta 
dei  Veneziani,  sircome  quegli  in  etti  era.  quan- 
tunque barbaro  fosse,  o barbaro  fosse  stimato, 
grandezza  d’animo  non  disgiunta  da  amore  di 
giustizia.  Pure  molti  appress«i  di  lui  erano  in- 
fensi alla  repubblica,  1* accendevano  contro  di 
lei,  ogni  oeirasione  malignamente  usavano  per 
nuocerle,  volevano  tirarle  addosso  1’  immenso 
peso  dell’  ottomano  imperio. 

Guerra  non  era  tra  Venezia  e Turchia  , ma 
non  sicura  pace.  Taglieggiavansi  ed  imprigio- 
navansi  sotto  pretesti  vani  i mercatanti  Veneti 
sulle  terre  del  sultano,  principalmente  a Co- 
stantinopoli, di  nuovi  dazi  si  aggravavano,  una 
nave  d’Alessaudm  Contarmi  carica  di  preziose 
merci,  era  presa  nelle  acque  di  Cipro.  Si  scorgeva 
la  volontà  sinistra  verso  la  repubblica  , opera 
più  di  cristiani  che  di  Turchi.  Ma  Ibrwimo  pro- 
penso ai  Veneziani , anzi  a latti  i cristiani , 
amando  piuttosto  di  avere  un  solo  nemico  che 
due,  pacificò  queste  cose,  ed  i Veneziani  c«m- 
tinuarono  a vivere  in  sicurtà.  Ma  rimasero  fu- 
masti semi , che  erano  j*er  produrre  a suo  tem- 
po frutti  ancora  più  funesti. 

S’ appropinquavano  le  calamità  d'Italia,  tan- 
te volte  pesta  per  gli  appetiti  altrui.  Servirom- 
mi  in  questo  doloroso  rominriamentn  delle  pa- 
role di  un  gravissimo  storico  veneziano  : « La 
« fortuna  ogni  cosa  ron  insano  ludibrio  mc- 
« scendo,  tanto  fa  dubbie  e piene  di  varii  e in- 
« stabili  casi  le  umane  sorti  che,  sopportati  in- 
« damo  molli  gravosi  travagli,  ninno  «*,  che 
« alcuno  «vento,  rotino,  che  il  compimento  di 
■i  alcun  meditato  pensiero  di  certo  augurare  si 
« possa,  mentre  coloro,  ai  quali  da  Dio  super- 
« no  é data  la  suprema  potestà  di  reggere  la 
« terra,  tirati  da  una  insaziabile  cupidigia  , da 
« guerra  seminando  guerra  con  rovina  di  po- 
« poli,  ron  stermino  di  città  e di  province,  dopo 
« aver  fatto  coti  infiniti  dolori  infelice  altrui , 

* niun  fruito  di  quiete,  niun  premio  «li  fatica 
«*  gustar  possono  o conseguire.  Questo  spetta- 
« colo,  non  tanto  mnrasiglioso  per  la  novità  e 
«varietà  degli  accidenti,  quanto  lacrimabile 
« per  la  gravità  degli  eccidii.  diedero  a questi 
« tempi,  da  una  estrema  rabbia  concitali  0 qua- 
« si  mentecatti  i prìncipi.  jwr  modo  che  ne  fu- 
« nino  aperte  le  viscere  della  cristiana  rrpuh- 
« blica  ai  barbari,  allettate  e chiamate  a nostra 
« certa  rovina  le  armate  dei  Turchi,  e la  ve- 

* neziana  repubblica  sopra  di  ogni  altro  prin- 
« ripe  studiosa  di  pace,  dal  comune  turbine  in- 
« nenie  con  tutti  gli  altri  rapila  aneli* essai* 
« sconvolta,  dopo  treni’  anni  di  pare,  ebbe  a 
« sostenere  una  pericolosa  e difitril  guerra  c oi 
*»  fcruri  r superbi  Ottomani.  « 
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A quest»  modo  Carlo  e Francesco  ponevano 
per  le  emulazioni  loro  a rischio  non  solatncnto 
le  cose  proprie , ma  ancora  quelle  d*  alimi , 
questo  solo  ncirumhiziosa  e spi*  rata  mente  lo- 
ro recandosi,  che  dell*  Italia,  come  se  creala 
per  loro  fosse,  la  signoria  e le  ricchezze  aves- 
sero. Che  se  poi  il  proposito  era  crudele  , non 
erano  meno  strane  le  ragioni,  pretendendo  que- 
sti di  ereditur  popoli  , non  so  per  qnale  dritto 
ereditario  di  femmine,  quegli  di  governargli  e 
succiargli  per  11*111  so  qnale  appicci»  di  romano 
imper  > : l'umano  sangue  intanto  rendeva  tiepi- 
de e fumanti  le  italiche  terre. 

I Frant  esi  condotti  dall'ammiraglio,  non  vo- 
lendo più  indugiarsi,  come  prima  il  )>ennise  la 
lieniguità  della  stagione,  occuparono  con  un 
stillilo  iin|»eto  tutta  la  Savoia,  senza  che  alcun 
Ostacolo  a loro  si  frapp  messe , se  si  eccettua 
Monnieli.mo , luogo  forte,  che  signoreggia  il 
passo  dell*  Itero.  Ma  nemmeno  quest’  intopjm 
fu  di  lungo  impedimento  al  corso  loro;  perchè 
comandandovi  dentro  un  Francesco  da  Chiara- 
monte , naliv*»  del  regno  di  Napoli , o fosse 
mancanza  di  viveri,  o disperazione  di  soccorso, 
o.  come  pare  verisiinile,  qualche  più  secreta  od 
abominevole  contrattazione  che  il  muovesse  , 
riceve  il  nemico,  dandogli  la  piazza  con  salvez- 
za delle  robe  e delle  persone.  Il  dura  di  Savoia 
lo  rhhr  giustamente  a sdegno , stimandolo  o 
codardo  o traditore.  Il  quale  sospetto  tanto  più 
vero  riscontro  elihe,  quanto  il  Chiarainoute  non 
tardò  ad  acconciarsi  ai  servigi  di  Francia,  do- 
ve militò  ancora  per  molti  anni.  La  guerra  non 
si  faceva  solamente  coll*  armi , ma  unrora  col- 
le corruttele,  ed  io  avrò  a raccontarne  parec- 
chie da  Francia  all’  impero  , e dall’impero  a 
Francia. 

II  duca  di  Savoia  sorpreso  da  tanto  turi-ine 
se  non  impensatamente,  almeno  sprovveduta- 
mente , non  era  in  grado  di  fargli  contro  prov- 
visioni gagliarde.  La  quale  debolezza  dimostra 
quanto  pemizinso  consiglio  fosse  stato  lo  star- 
sene disarmato  in  mezzo  a due  nemici  pulenti, 
concitati  l'uno  contro  l’altro,  cd  usi  a cimen- 
tarsi coll* arme  in  mano  in  quasi  tutti  i campì 
d'  Europa.  Tanto  è più  degno  di  riprensione  il 
partilo  preso  dal  duca  del  lasciar  languire  in 
desidia  i Piemontesi . che  il  marchese  «li  Mon- 
ferrato gli  era  p*»co  sicuro  amico,  e quel  di  Sa- 
ltino scopertamente  nemico  , entrando  armati , 
entrambi  posti  sin  dentro  alle  più  vitali  visce- 
re del  suo  stato.  Il  confidarsi  nella  moderazio- 
ne altrui,  o il  credere , clic  colle  mani  disar- 
mate si  possa  fare  star  in  rispetto  chi  annate 
le  ha , è certamente  semplicità  molto  inescusa- 
bile. 

Tuttavia,  udite  le  funeste  novelle  della  Sa- 
voia , adunò  in  fretta  quei  poi  hi  soldati  che 
potè  raceorre.  rd  a loro  si  vennero  a rongiungc- 
ro  quattro  mila  inqteriali  sotto  la  guida  di  Giau- 
liattista  Castaldo  , del  conte  Filippo  Tondelli  , 
e di  Janjacopo  de*  Medici  , il  quale  sotto  il 
mime  Hi  marrhese  di  Marignano  si  acquistò 
poscia  non  poca  celebrità  nelle  faccende  della 
guerra. 

Non  si  poteva  sperare  «li  resistere  all  1 cam- 
pagna con  si  poca  genie  al  grosso  dei  France- 


si ; sub»  si  confidava  di  potergli  arrestare  al 
passo  di  Stiva,  verso  il  quale  marciavano  difi- 
lali così  dal  Monrcnisio  , come  dal  monte  Gi- 
nevra. Adunque  le  truppe  imperiali  e ducali  si 
avviavano  coli  presti  alloggiamenti  a «pici la 
volta.  Ma  i Francesi  camminarono  secondo  il 
solito  loro  con  tanta  celerilà,  che  giunsero  ed 
occuparono  Susa  innanzi  che  gli  avversari  vi 
fossero  arrivati. 

Per  tale  accidente  non  restava  ai  confederati 
altri»  partito  clic  di  ritirarsi  con  quel  passo,  con 
cui  il  nemico  si  avanzava  contri»  di  h»ru.  E 
tanta  era  la  debolezza , che  litro  toglieva  la  fa- 
coltà de)  resistere,  che  non  poterono  nemmeno 
conservar  Torino  nell’  obbedienza  del  dura  ; la 
quale  città  abbandonata  del  lutto  da'suoi  difen- 
sori, venne  tostamente  a divozione  del  re  Fran- 
cesco. Vi  entrava  trionfando  1*  ammiraglio  , a 
etti  faceva  compagnia  il  signor  di  Moutejran,  al- 
tro capitano  francese,  che  con  lui  militava.  Sì 
era  congiunto  con  loro  con  una  banda,  ma  non 
troppo  grossa,  di  soldati  il  marchese  Francesco 
di  Saluzzo.  I Torinesi  furono  costretti  a giu- 
rare il  nome  del  re  di  Francia,  protestando  pe- 
rò , che  non  intendevano  pregiudicare  ai  diritti 
drl  loro  sovrano.  Volendo  i Francesi  ridurre 
Torino  a condizione  di  fortezza,  atterrarono  i 
sobborghi , e cinsero  la  città  di  mura  abili  a 
resistere  ad  nna  battaglia  di  mano,  cd  anche 
ad  una  oppugnazione  per  forza,  quando  juto 
lungi»  tempo  non  durasse. 

Il  «luca  Carlo  , lasciato  Torino  in  potestà  di 
chi  piu  poteva  di  Ini , si  era  ricoverato  oltre  la 
Dora  italica  a San  Germano,  e quindi,  appros- 
simandosi vó-maggiormente  il  pericolo,  a Ver- 
celli. Gl'  imperiali  vollero  pruovarsi  di  fare 
qualche  testa  a Chi v asso  ; imi  arrivato  in  gros- 
so numero  il  nemico  , diedero  la  terra,  ritiran- 
dosi oltre  la  Dora  con  proponimento  di  difen- 
dere il  passo  del  fiume  con  tutte  Ir  forze  loro. 

Ma  la  prosperità  della  fortuna  aveva  aggiun- 
to ardire  ai  soldati  dell’  ammiraglio  , i quali 
con  tanto  impeto  si  misero  u passare . che  i ne- 
mici non  gli  aspettarono  , anzi  velocemente  ti- 
randosi indietro , andarono,  lasciati  solamente 
fuori  i corridori,  ad  alloggiarsi  in  Vercelli.  Se 
i Francesi  avessero  avuto  qualehe  maggior 
nervo  di  cavalli,  dei  quali  i loro  nemici  abbon- 
davano , era  «la  temersi,  che  in  quel  subito  tu- 
multo le  genti  imperiali  non  toccassero  una 
grande  rotta.  I regii  allibirono  a porre  il  rani|M» 
a Cigliano  , protestando  sempre  di  volere  sola- 
mente làr  guerra  al  duca  di  Savoia,  non  aH’iin- 
peratore,  contro  i tenitori»  del  quale  pretende- 
vano tuttavia  di  n«»n  commettere  ostilità;  con- 
ciossiar«»sa  che  fossero  a questo  tempo  aperto 
ai-urie  pratiche  d* accordo  tra  gli  ambasciatori 
del  re  c 1'  imperatore  , che  già  da  Napoli  si  era 
condotto  a Roma;  le  quali  pero  Carlo,  siccome 
quegli  che  era  pieno  in  tutte  le  sue  azioni  d'in-  > 
credibile  simulazione  c dissimulazione  , intrat- 
teneva, non  già  perchè  avesse  intenzione  di  ve-  I 
nire  a composizione  , ma  soltanto  per  allungar 
tenipo  sino  a che  avesse  raccolte  tutte  le  sue  ; 
fonie  per  difendere  contro  Francesco  lo  stato  1 
di  Milano.  Coloriva  anzi  un  più  alto  disegno  , 
parendogli,  che  a dii  aveva  trionfalo  d'Alrtru,  , 
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dì  Germania  e di  Francia  Unte  volte  , niun 
pernierò  , per  Smisurato  che  fosse,  non  |*otcs- 
se  venir  rondotto  a rompimento. 

InUnto  Anton  da  Leva  , capitano  Unto  sve- 
gliato e pratico,  quanto  aimniniitratorc  crude- 
le ed  avaro,  aveva  adunato  soldati  da  tutto  lo 
stato  di  Milano  , ed  era  venuto  ad  accamparsi 
a quattro  miglia  da  Vercelli  con  dodici  mila 
fanti  e seicento  cavalli,  per  dare  animo  ai  difen- 
sori della  città , i quali  non  passando  il  numero 
di  quattro  mila  , e forse  noo  vi  arrivando  , si 
trovavano  a mal  partito.  S’  intitolava  capitano 
generale  della  lega  in  lulia  , cioè  dell*  impera- 
tore e dei  Veneziani , supponendo  ciò  , che  era 
vero,  lieorhè  sino  a questo  punto  le  parole  suo- 
nassero diversamente  . che  tutto  quel  moto  di 
Fraoria  non  fosse  solamente  per  opprimere  il 
debole  duca  di  Savoia  , ma  che  mirasse  a con- 
quistare pel  re  Francesco  tutto  il  Milanese. 

Non  osUnte  che  Anton  da  Leva  già  si  fosse 
approssimato  con  un  corpo  cosi  considerabile , 
e che  il  presidio  di  Vercelli,  inanimito  dalla 
presenta  del  duca,  facesse  mostra  di  voler  pro- 
1 pulsare  virilmente  il  nemico;  se  i Francesi 
avessero  continuato  a far  la  guerra  vìva,  ed  as- 
salito colla  loro  soliu  audacia  la  terra,  alba 
quale  già  erano  vicini , senza  dar  tempo  ad  A ir- 
to nio  di  raccorre  maggior  numero  di  genti,  egli 
è verisimile  che  avrebbero  conseguito  la  vitto- 
ria non  solo  di  Vercelli,  ma  ancora  di  Milano; 
penrhè,  oltre  che  1’  ammiraglio  era  molto  su- 
periore al  Leva  per  fanterìe,  tutta  buona  e va- 
lorosa gente , Chiapino  ed  Annibale  Gonzaga  , 
Cesare  Fregoso,  Guido  Rangone  cd  il  conte 
Nogolara,  tutti  pensionati, del  re,  si  avvicina- 
vano alle  sponde  della  Sesia  con  le  squadre  rac- 
colte alla  Mirandola. 

Il  subito  tumulto  del  Piemonte,  e cosi  im- 
portanti progressi  delle  armi  francesi  verso  Mi- 
lano , avevano  concitato  a grandissimo  sdegno 
l'imperatore  Carlo,  il  quale,  come  di  sopra  già 
abbiamo  accennato,  si  era,  do|>o  la  vittoria  di 
Tonisi  eie  giubbilazioni  di  Napoli,  condotto 
a Roma.  Non  era  papa  Paolo  stato  senza  so- 
spetto per  la  venuta  di  un  tanto  principe  in 
Roma,  considerato  massime,  ch'egli  portava 
io  fronte  lo  specioso  titolo  d*im|icrutore  roma- 
no. Alcuni  anzi  avevano  esortato  il  pontefice  a 
non  aspettare  Carlo,  ed  a cedere  dalla  sua  se- 
de insino  a che  il  potente  Austrìaco  vi  dimo- 
rasse. Ma  egli  rifiutò  rostantemente  un  partito 
si  poco  onorevole,  ed  in  cui  forse  era  maggio- 
re pericolo,  che  nel  vedere  in  viso  colui  che  col 
nome  e coll’  armi  empieva  e spaventava  il 
mondo. 

L’imperatore  procedette  nei  primi  giorni  oz- 
iai modestamente,  andando  in  abito  privato  a 
vedere  » principali  luoghi  di  quel  primo  seggio 
della  cristianità  , ed  ammirando  ad  uno  ad  uno 
i segni  ancora  magnifici  della  sua  passata  gran- 
dezza. Ma  torbidi  ed  ambiziosi  pensieri  cova- 
vano sotto  apparenze  quiete. 

Soddisfatto  alla  curiosità,  volle  poscia  , già 
stando  in  sul  partire,  soddisfare  alle  faccende. 
Francesco  gl»  turbava  i sonni,  nè  certo  era  co- 
sa da  porsi  in  non  cale  1*  inimicizia  e la  poten- 
za di  un  re  di  Francia.  Chiese  adunque  a)  papa 


ed  al  concistoro  pubblica  udienza,  ove  ancora 
convennero  gli  ambasciatori  di  tutti  i prìncipi, 
specialmente  quelli  del  re  Francesco  e dei  Ve- 
neziani , a ciò  particolarmente  invitati  da  Car- 
lo. Erano  inoltre  presenti  alla  solenne  assem- 
blea molti  altri  prelati,  baroni,  conti,  dnchi 
ed  altri  personaggi  d'importanza. 

L'imperatore  stando  ritto,  ma  appoggialo  ad 
una  sedia  con  una  scrìtta  in  mano , dove  erano 
notati  i rapi  delle  cose  da  dirsi , e tenendo  an- 
che nella  inano  medesima  un  suo  berretto  im- 
periale, cui  era  sempre  solito  portare,  udendo- 
lo tutti  i cardinali  adunati  in  piedi  a modo  di 
mezzo  cerchio  intorno , eccetto  il  papa,  che  ap- 
presso a lui  stava  seduto  in  sedia , parlò  in  lin- 
gua spagnuola  nei  seguenti  termini  : • 

m Due  desideri!  principalmente  mi  condusse- 
« ro,  beatissimo  padre,  in  questo  vostro  iamo- 
» so  seggio,  dove  le  più  illustri  memorie  del 

* passalo  si  rongìuugono  coi  più  santi  aarrìfirii 
» presenti.  Il  primo  di  questi  miei  desiderù  si 
« era  quello  «li  baciare  i vostri  piedi,  di  offeri- 
« re  a patrocinio  vostro  «pianto  valgo  e quanto 
«*  posso , e di  supplicarvi  di  convocare  a benofi- 

* ciò  «Iella  nostra  santissima  rdigione  Funi  ver- 
si sale  concilio.  Nel  che  io  vi  trovai  tanto  l»rne 
«•  disposto  cd  affezionato , che  il  pregare  debbo 
••  in  me  conv«rtirsi  nel  ringraziarvi.  Il  secondo 
« in  ciò  consisteva , ch’io  a voi  ed  al  mondo 
« tutto  dimostrassi , che  pel  bene  della  rrìstia- 
" nilà  già  da  tante  parti  e per  tante  guerre  af- 
« ditta  e stanca  mi  volli  sempre  vivere  in  ami- 
si risia  col  re  di  Francia,  la  «pialo  se  turbata 
« fu  ai  tempi  andati , ed  al  presente  ancora  si 
« torba,  ciò  non  ad  alcun  mio  immoderato  ap- 

* pelilo,  ma  sì  piuttosto  all' implacabile  animo 
« ed  all’ ambizione  insaziabile  «lei  mio  avver- 
si sarìo  si  debbo  veramente  ed  unicamente  at- 
ti trìbuire. 

•>  Da  lungo  corso  e'  mi  bisogna  riandar  le  co- 
si so.  Viveva  ancora  Massimiliano  imperatore; 
si  viveva  Luigi  re  di  Francia.  Trai  tossi  «li  dar- 
si mi  per  moglie  madama  Claudia,  primogenita 
<4  del  re;  per  colpa  di  lui  torno  vano  il  trattato: 
« recosselo  il  mio  augusto  avolo  ad  oltraggio  ! 
si  si  venne  al  ferro.  Austria  caccio  Francia  da 
si  Milano , poi  tornassi  in  pace.  Moriva  intanto 
si  Luigi , volli  incontanente  stringere  amicizia 
4»  con  Francesco,  successore;  mandaigli  solete- 
si nrmente  imbasciata  col  conte  di  Nassau,  mio 
si  cugino.  Trattassi  una  seconda  volta  di  pa- 
«•  rentado,  ina  il  re  mi  venne  incontro  collfar- 
*«  mi , e ricuperò  Milano. 

*i  Rinnovata  la  concorilia  , e morto  Ferdi- 
«•  nando  d’  Aragona , rechimi  ai  regni  <H  Spa- 
li gna,  e per  evitare  con  Francesco  nuovi  ro- 
si morì,  consentii  a pagargli  cento  mila  snidi 
si  all’  anno  su’  miei  regni  «li  Napoli  e di  Si- 
«•  eilia. 

« Morì  posrìa  Massimiliano  imperatore  : con- 
m corremmo  ambitine  per  la  cortina  dell* ìmpe- 
ti rio.  Non  1'  ebbi  per  male  nel  mio  avversario, 
« nè  egli  in  me.  Ainbis«ono  «lue  amanti  la  me- 
si desima  donna,  l’uno  vince,  l'altro  gli  rimane 
••  in  amicizia:  cosi  diceva  Francesco,  della  oma- 
si Iasione  nostra  verso  l'imperiale  dignità  par- 
si landò.  Protestazioni  c parole  più  magnifiche 
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■ ri»*  vcrel  CoKÌitiiiaroaarbf  qunlo  France- 
« ico  limo  concepì  gelosia  della  mia  |)roi]teri- 

■ là,  dalla  gfliaùi  Diti'i|ue  l’odio,  e dall’ odio 
m le  inimirtio  pratiche  contro  di  me.  Doinan- 
m domini  ostaggi  per  le  allearne  ; gli  antb*s»i.i- 
« lori  tuoi  ium  ilavanmi  uemi» i in  Germania  , 
••  mne  donimi  cantra  Roberto  della  Marra, « on- 
ci ritommi  Allerto  di  Mavarra,  aiutò  i luterani 
« d’ Alemagna,  aiutò  i ribelli  di  Spagna.  Que- 
« ite  cote  durarono  aino  alla  vittoria  di  Pavia. 
« Preso  e condotto  in  cattività , giurava  i patti 

■ per  la  liberazione,  e gli  violava  ; quindi  «bia- 
« mava  mezza  Europa  a’  miri  danni , * triglie  va 

* i miei  nemiri  in  lega  contro  di  me , e chia- 
« molla  santa,  come  se  io  Ebreo  o Turco  fossi. 
h Al  tempo  stesso  fomentava  amicizia  con  So- 
ci limano  di  Costantinopoli;  mandò  Lautrec 
« contro  Napoli , e fu  vinto;  mando  San  Paolo 

- in  Lombardia,  e fu  vinto.  Chiese  i patti  , e 
«•  gli  ottenne  a Candirai,  ma  non  fu  migliore  la 

■ fede  allora  «li  quanto  fosse  stata  prima. 

« Accusami  di  ambire  1’  universale  monar- 
ii chia  ; accusatone  vana,  come  accusatore  non 

* sincero.  Imperriocché  questo  re  di  Francia 

■ stesso  tutte  le  forse  sue  mi  offerse  in  aiuto  , 
" orni’  io  all'universale  menar»  Lia  pervenissi , 
« mediante  che  io  solamente  a lui  il  durato  di 

■ Milano  cedessi.  Cosi  la  libertà , così  la  servi- 

■ tù  del  mondo,  di  cui  si  vanta  manlenilore  ed 

- oppugnatore , metteva  a prono. 

«*  Lamentassi  della  coufederasione  di  Bolo- 

■ gna ; certo  si , la  feri,  ma  non  coi  Turriti. 

« Queste  sono  vecchio  cose  ; vediam  le  nuo- 
ci ve , poiché  a « hi  vuol  romper  fede  non  man- 
« cano  i pretesti.  Si  lamenta  della  morte  del 
« Maraviglia;  ma  costui  fu  punito  per  giusli- 
« sia  : mandato  per  onorare , si  mise  in  sul  su- 
» bomare,  c se  le  spie  e i seminatori  di  ritiri- 
ci lione  hanno  da  restar  impuniti,  non  so  quale 
« ticuressa  piò  resti  agli  stali.  Ecco  che  il  Un- 
ii gravio  d’ Assia  , pagato  da  lui , se  ne  va  con- 

■ Irò  V itlemberga ; ecco  ch’egli  medesimo  in- 
m grossa,  e fa  suonar  Tarmi  per  (stornarmi 
« l’impresa  d’ Africa;  assolda  genti  in  Italia, 
••  Mirandola  il  sa.  Non  posso  verso  alcuna  par- 
ai te  muovermi,  ch’ei  non  mi  aitraversi.  I)u«d- 
» si  di  prigioni  in  guerra  non  renduli  ; ma  se 
« Andrea  ed  Antonio  Doria  sulle  galere  loro 

■ gli  ratlengono,  non  come  cattivi  in  guerra  , 
" ma  come  rei  condannati  per  delitti,  che  ci 

* posso  far  io?  Son  io  forse  il  protettore,  sono 
« il  liberatore  di  ladri  e di  assassini? 

« Veniamo  ora  a rose  più  gravi.  Ebbe  il  re 
•i  per  solenni  patti  rinunziato  a Milano.  Pure, 
m morto  Francesco  Sforza,  me  lo  domandò.  Con 
*•  giusti  titoli  io  il  posseggo  : ciò  nondimeno 

* non  del  tutto  mi  tirava  indietro  dalla  sua  do- 
•i  manda.  Solo,  prima  di  risolvermi,  voleva  sa- 
» pere,  poiché  aperta  guerra  io  amo  meglio 

■ che  mal  sicura  pace , che  pensasse  il  re  del 

■ concilio,  che  pensasse  dei  luterani,  quai  mo- 
m di  avvisasse  |*  r fondare  una  conmrdia  im- 
« perturbata  iu  Italia,  con  quali  forse  si  pro- 
li ponesse  di  aiutarmi  contro  il  Turco.  Fatto 

■ chiaro  di  tali  condizioni , io  m*  offeriva  pron- 
"io  » dar  Milano , non  già  al  duca  d"  Orleans, 
" secondogenito  del  re,  poiché,  per  essere  spo- 


« sato  con  Caterina  de’Mediri,  potrebbe  tur- 
* latro  U pace  d’italiacon  pretensioni  sugli  sta- 

■ ti  d*  Urbino  e di  Firenze  , ma  bensì  al  terzo- 
«»  genito  «luca  di  Augoleina.  Mostratami  io  tale 
« mudo  sincero  ed  ardente  amatore  della  quie- 
« te;  ma  il  re  a pacifiche  parole  rispondeva  con 
m grida  guerriere.  Ecco  che , senza  rispetto  al- 
ai cuno  alla  qualità  di  mio  aio,  egli  assalta  il 
« duca  di  Savoia  ; cero  che  da'  suoi  stati  il  cac- 
ai ria;  ecco  che  già  Milano  da  luogo  virino  mi- 
ai nacria.  Ora,  .«rottimi  iuvemiicato  di  tante 
«•  ingiurie?  ora  , il  mondo  ihiamcrammi  vile? 
m ora,  chi  più  può,  mostrerà  paura  conlro  la 
« tracotanza  di  chi  meno  puote  ? No,  per  certo, 

«•  no  ; c già  mi  sento  ....  Pure , padre  sunto, 

■ l’ira  ancora  rat  tengo,  e temperami  da  un 
« giusto  desiderio  di  vendetta  per  gloria  mia  , 

« per  aim«r  vostro , per  pietà  dei  cristiani  : in 
« provocato  e putente , io  vincitore  tre  partiti 
« ancora,  per  aver  pare  col  re,  io  qui  propon- 

■ go.  Darò  Milano , con  una  fanciulla  «lei  mio 
m sangue , ad  Ang«dcraa , purché  pure  io  sappia 

■ con  quali  forse  il  re  m'assistera  alla  relehra- 
m zione  «lei  concilio , alTestirpasione  delle  er«?- 
« sie,  all’impresa  contro  gTinfcdeli , e con  ciò 
« ancora,  che,  previa  ed  indispensabile  rondi- 
m zione  alla  concardia,  lasci  il  mio  buon  zio  in 

■ pace , e ritiri  i suoi  soldati  dal  Piemonte. 

■ Quando  poi  tale  condizione  non  piacesse  , 

" per  la  quale  aspetterei  venti  giorni  alla  ri- 
« sposta,  non  già  per  modo  di  bravati,  ma  per- 

■ che  a tal  tempo  sarebbero  i nostri  eserciti 

■ cosi  viciui,  che  male  potrebbero  T uno  dal- 
ai l’altro  separati  essere  senza  assaggiarsi,  io 
« sarei  contento  , per  risparmiare  il  sangue  di 

■ Cristo,  di  venir  solo  in  (steccato  per  corubat- 
" tcre  a corpo  a corpo  c«d  mio  avversario  , con 
« patto  che  il  vinto  fosse  obbligato  ad  assistere 

■ con  quante  forze  fossero  necessarie  il  santo 
m padre  cd  il  vincitore  alla  rrlebraziooc  del 
" concilio,  al  rintuzzare  gli  eretici  . al  domare 

■ gl’  infedeli , e di  più  , che  coi  debiti  ostaggi 

■ il  re  mettesse  in  deposito  il  ducato  di  Borgo- 
« gna  , ed  io  quel  di  Milano  per  restare  ambi- 
ai due  in  possessione  di  ehi  vincesse. 

■ Che  se  finalmente  poi  né  T uno  né  1*  altro 

■ dei  delti  due  partiti  portanti  a pace  , al  re  ili 

■ Francia  non  piacessero,  e se  Francet«?o  gurr- 
u ra  volesse  , io  ancora  guerra  vorrei , e la  fa- 
ll rei,  e tale  la  farei,  che  dolTamii  non  cesserei, 

« se  non  quando  T uno  di  noi  ne  fosse  ridotto 
" il  più  povero  gentiluomo  del  suo  paese.  Bene 
" spererei  vittoria  : .iperemia  , perrhè  non  ag- 

■ gressore  ; sperereila  , perché  per  me  oppor- 
li luna,  trovandomi  in  sul  fervore  della  vitto-  i 
" ria  ; spercrrila  per  avere  su«lditi , capitani  e 

« soldati  affezionali,  esperti  e valorosi;  spore-  J 
« reila  infine,  per  avere  il  re  condisioni  a que- 
« ste  contrarie:  e certamente,  s’io  tali  su«l«li- 

■ ti,  tali  capitani,  e tali  soldati  avessi  quali  ha 
« il  re,  vorreimi  legar  le  mani , vorremo  m«*t- 
" tere  la  eorda  al  collo,  ed  in  tale  atto  verso 

■ il  re  di  Francia  andarmene  chiedendogli  mi- 

■ scrirordia  ! 

»•  Santo  padre,  accettate  , vi  prego  , ed  in 
« buon  grado  accogliete  le  mie  gitisi  ideazioni. 

« Piacciavi  con  giusta  lance  pesar  le  cose,  piar. 
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(l536)  BOTTA  — Lixo  i.  *9 

• «avi  con  impaniale  animo  esaminarle,  per  ve- 
ti dere  ehi  di  noi  due  o del  re  Francesco  o di 

■ me  abbia  ragione  o torto.  Contenteronnmi  vo- 
ti lentieri , se  voi  giudicherete  , eh  ’io  ro*  allon- 

■ tanai  dal  giusto , che  voi  diate  favore , e soo- 

■ corriate  al  re  contro  di  me  ; ma  se  pel  ron- 
m tra  no  a voi  parrà  , eh’  io  dal  diritto  cammino 
« non  mi  discosti,  e se  il  re  nella  contumacia 
m ed  ingiustizia  sua  tuttavia  perseverasse,  pre- 
ti gherrivi  in  tale  caso,  e dalla  santità  vostra 

■ implorerei,  ch’ella,  il  sacro  collegio  e tutto 
m il  mondo  non  mi  siano  di  quella  benigna  ed 
« efficace  assistenza  avari  , che  al  giusto  ed  al- 
ai l’onesto  si  dehbe.  » 

Poiché  l’ imperatore  eld*  posto  fine  al  suo 
ragionamento,  il  vescovo  di  Macone,  ambascia- 
toro  del  re,  alsatosi,  ed  al  seggio,  dove  il  papa 
sedeva,  approssimatosi,  incominciò  a discorrere 
che  , quanto  alla  pace , il  re  sno  signore  non  ne 
era  punto  alieno , purché  con  rondiaioni  giuste 
e ragionevoli  si  trattasse.  Poscia  allegando,  che 
per  avere  l’imperatore  favellato  in  lingua  spa- 
gnuola , nou  aveva  lwn  compreso  il  suo  discor- 
so, soggiunse,  che  si  rimetteva  a quanto  il  Vcl- 
ly.  suo  collega,  fosse  per  esporre.  Allora  il 
Yellv  avvicinatosi  imprese  a favellare,  c disten- 
dendosi in  parole  voleva  rispondere  capo  per 
capo  a ciò,  che  l’imperatore  aveva  detto  per 
giustificazione  propria  e contro  il  re  Francesco. 
Ma  il  papa . come  accorto  prìncipe,  non  gli  pa- 
rendo essere  in  ciò  la  dignità  dell’imperatore  né 
la  stia , e temendo,  che  1* ambasciatore  trascor- 
resse in  termini  poco  convenienti,  rizzatosi  di 
sedia , gli  vietò  il  piò  dire.  Poi  umanamente 
ringraziato  Carlo,  e confortandolo  alla  difesa 
dei  cristiani,  a’ offerse  per  mediatore  tra  lui  ed 
il  re  per  comporre  le  loro  differenze,  aggiu- 
gnrndo,  ch’egli,  come  padre  comune,  se  ne 
1 voleva  star  neutrale,  c protestando  che  per  do- 
vere del  suo  ufficio  non  potrebl»c  non  usare  la 
potenza  e l’autorità  della  Chiesa  contro  di  co- 
lui, che  si  mostrerei))*  pertinace  a non  con- 
sentire a cose  ragionevoli.  Le  quali  ultime  pa- 
role potendo  essere  interpretate  in  sinistra  par- 
te, e come  se  egli  avesse  voluto  usare  gli  estre- 
mi mezzi  , diedero  occasione  al  papa  di  spiegar- 
si meglio  con  dire,  che  solo  avrei»)*  proceduto 
per  via  di  esortazione  e di  ammonizione.  Del 
che  i ministri  del  re  si  dimostrarono  molto  con- 
tenti , e promisero  al  papa,  il  quale  ne  faceva 
loro  istanza , di  non  inasprir  le  cose  scrivendo 
al  re,  e di  tacergli  anzi  ciò  che  il  poteva  più 
vivamente  far  risentire. 

A questo  modo  si  fermarono  i negoziati  di 
Roma , avendo  di  più  l’ imperatore  dichiarato  , 
che  oggimai  troppi  discorsi  di  pace  aveva  udito, 
e che  voleva  non  più  parole , ma  fatti. 

In  su  questo  se  nc  parti  da  Roma,  non  trop- 
po soddisfatto  del  papa,  perché  avrebbe  voluto, 
che  Paolo  fosse  venuto  a dichiarazione  aperta 
centra  il  re  di  Francia,  al  qual  fine  era  indirìa- 
zato  il  suo  discorso,  pieno,  come  si  è veduto  , 
di  querele  contro  i luterani  e contro  il  re,  eo- 
1 me  se  gli  proteggesse.  Sapeva  egli,  che  ciò  era 
1 quanto  piu  stara  a cuore  alla  santa  sede,  e per- 
ciò aveva  usato,  essendo  astutissimo,  questo 
f artifizio.  Ma  il  pontefice , che  non  voleva  resta- 

re  del  tutto  a discrezione  di  lui,  non  aveva  per 
male,  che  il  re  Francesco  gli  desse  briga,  mas- 
simamente dalla  parte  dell’Italia,  avvisando, 
che  due  potenze  contrastanti  ed  in  bilico  più 
facessero  a’  suoi  interessi  ed  alla  sicurtà  sua , 
che  una  sola  non  contrastala  e dominatrice  di 
ogni  rosa.  L*  imperatore,  partitosi  di  Roma,  si 
avviava  verso  Firenze,  essendo  per  viaggio  so- 
pragginnto  dal  cardinale  di  Lorena , che  man- 
dato dal  re,  e fermato  prima  con  infelice  con- 
siglio 1*  impeto  dell’  ammiraglio , aveva  grande 
speranza  di  condurre  la  pace. 

Intanto  gli  ambasciatori  del  re  Francesco  gli 
avevano  notificato  con  saputa  ed  accordo  del 
pontefice,  l'andamento  di  Cesare,  e le  cose 
dette  da  lui,  non  già  piene,  ma  moderate  e cor- 
rette, e tali  ancora  quali  il  signor  di  Leida- 
cherra,  ambasciatore  dell’imperatore  appresso 
a Ini , gliele  aveva  presentate  per  iscritto.  Ré 
parendo  a Francesco  di  doversene  stare  in  si- 
lenzio in  una  occoiTenza  tanto  grave,  e contro 
arrusazioni  sì  manifeste,  scrisse,  dettando  egli 
medesimo,  una  lunga  difesa,  e maudolla  al 
pontefice,  pregandolo  di  leggerla  al  cospetti» 
dei  cardinali  e degli  ambasciatori  delle  poten- 
ze, che  avevano  udite  le  accuse  dell’impera- 
tore. 

m Maravigliosamente,  scriveva,  avrei  in  de- 
li siderato,  santissimo  padre  , e voi,  cardinali 
m della  santa  sede  apostolica,  c voi,  aulitasela- 
« tori  delle  potenze  , di  essere  stato  presente , 
« quando  1*  imperatore  con  lungo  e pubblico 
■ discorso  vi  dedusse  le  differenze  , che  passa- 
ti no  tra  noi  due  ; perché  se  ciò  mi  fosse  stato 
« concesso,  avrei  potuto  rispondere  rapo  per 
« capo  a quanto  ei  vi  disse,  e lor  dagli  animi 

• vostri  quella  sospensione,  che  per  aver  udito 
« una  sola  parte,  avrà  per  avventura  potuto 
« ingenerare isi.  Rude  parole  con  nuda  verità 
m parlerovvi,  come  convicnsi,  e fia  anco  bastan- 
ti te  con  giudici,  come  voi  siete,  giusti  e 
« buoni. 

« Lascio  le  antiche  rose , perché  di  quelle  già 
«•  il  mondo  ha  giudicato,  né  certamente  rontro 
« Francia,  lntratlrrrommi  piuttosto  dei  tempi 
« presenti.  Mandommi , é vero , Carlo  il  signor 

• di  Nassau  per  istrìngere  amicizia  eon  me;  né 

• io  gliela  negai.  Per  essa  fu  tratto  dalle  mani 
« di  madama  Margherita  sua  zia  , per  essa  dalla 
« soggezione  del  suo  avo,  allora  suo  tutore: 
« tali  furono  ì frutti  per  lui  della  mia  rispon- 
di dente  amirimia. 

n Trattassi  in  vero  di  parentado,  né  valse; 
« ma  so  morte  immatura  mi  furava  le  mie  dè- 
li lettissime  figliuole,  spero,  padre  beatissimo, 

• che  né  voi,  né  altri  voglia  voltarmi  la  disgra- 
di zia  in  colpa.  Dolor  sentirne,  si  per  la  scossa 

• delle  paterne  viscere,  e sì  pel  rincrescimento, 
« che  ne  venisse  rotto  il  parentado,  e quindi  il 
« vincolo  di  più  sicura  concordia. 

n Concorremmo,  certo,  aU’imperìo ambiduo, 
«•  e ciò , che  dissi  in  questo , fu  anrbe  non  so- 
li lamente  vero,  ma  sincero,  né  la  esaltaaione 
«•  sua  mi  fece  suo  nemico.  Si  veramente  doman- 
ti daigli  i cento  mila  scudi,  e si  gli  ostaggi,  ma 
« quelli  dovuti  pei  trattati,  questi  perchè  i cen- 
ti tornila  non  pagava. 
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« Accusami  ili  siuistre  pratiche  in  Grmuuu. 
« Gli  ambasciatori  mici  sono  qui  presemi,  e le 
« negano,  nè  avevano  mandalo  di  Carle,  e se 
« fatte  le  avessero,  io  gli  punirei,  come  i Ira- 
ti sgrcssori  si  puniscono.  Bene  io  volli  sempre, 
« come  duca  di  Milano,  far  il  mio  dovere  verso 
• F imperio , e nodrire  co’  suoi  principi  senti- 
« menti  d’amie isia.  Ciò  era  non  solo  lecito,  ma 
« debito,  uè  altri  ebe  chi  nemico  sia,  può  rav- 
« visarvi  segni  d’animo  alieno.  Che  se  poi  egli 
« si  fa  odiare  da  alcuni  principi , che  ri  posso 
« io  fare? 

« Che  parla  di  luterani  il  mio  avversario,  pa- 
ci dre  santissimo T voi  l>cn  sapete,  c lutto  il 

■ mondo  sa  con  voi , come  io  gli  tratti  in  Fran- 
« ria:  Spegnergli  in  Francia,  e fomentargli  in 
m Germania , sarebbe  come  vergognoso  per  la 
m fama,  rosi  inutile  per  1* effetto;  nè  io  re  di 
« Francia,  nè  io  re  Francesco,  mai  di  tali  sub- 
ii «Iole  arti  diedi  esempio  o segno. 

• Favellando  poi  quivi  delle  rose  di  Navar- 
« ra,  la  bene  l’ imperatore , eh* io  era  ohhliga- 
« to  dai  trattati  ad  aiutarne  il  re,  caso  ch'egli 
« in  un  prefisso  termine  al  re  medesimo  soddi- 
« sfatto  non  avesse;  il  quale  termine  io  aspet- 
ti lai , e sopportalo  anche  da  lungo  tempo  cor- 
ti so  indarno  , prima  che  insorgessi.  Non  che 
m poi  Roberto  della  Marca  conci  tassi  a correre 
« contro  Carlo,  offersi  per  messo  del  mio  am- 
« basciatorc  a Madrid  di  congiungere  le  mie 
m colle  sue  armi  per  combatterlo , purché  ri- 
ti chiesto  nc  fossi , e non  mai  richiesto  ne  fui. 

« Enlrcrommi  adesso  in  dolorosa  ricordanza. 

■ Ruppi,  afferma,  il  trattato  di  Madrid;  ma 
« nou  può  obbligarsi  ehi  sta  in  forza  altrui.  Io 
« stava  in  fona  di  Carlo  nella  Madrittese  cor- 
ti cere,  sta  vanii  in  sua  fona  a Fuutarahia,  sia- 
ti vami  in  tutto  il  viaggio  verso  le  frontiere  del 
« mio  reame,  guardato  più  che  in  carcere.  Quan- 
ti to  alla  santa  lega,  ella  fu  ragionevole  e giu- 
tt  sta  per  ricuperare,  pagando  il  compenso  sii- 
ti pulalo  nei  trattali,  i miei  carissimi  figliuoli, 
« e poiché  pagando  non  gli  poteva  avere, volli 
m coll’arme  ricuperargli.  Queste  prese  armi  di- 
ti notano , non  la  rotta  fede  di  Francia , ma  la 
« rotta  fede  di  Spagna. 

« Dice , rhe  Laulree  assaltò  Napoli  : certo  sì , 
tt  che  l’assaltò.  Ma  chi  teneva  prigione  il  papa  ? 
« Io,  o Carlo?  la  spedizione  fu  per  liberare  Cle- 
« mente.  Devoti  verso  la  santa  sede  i miei  ali- 
ai lecessori,  devoto  io  stesso  compiva  il  dovere 
ai  di  figliuolo  primogenito  della  Chiesa. 

ai  Carlo  paria  di  Turchia!  Non  so  se  dissimil- 
ai li,  o gli  fallisca  la  memoria.  Quando  il  Tur- 
ai co  veniva  in  Alemagna  , Carlo  mandommi 
« Balanzone,  suo  nmlMsrialore,  a chiedermi  de- 
ai naro  e genti  d’arme  in  aiuto.  Dei  denari  ri- 
ai sposi,  ch’io  non  era  banchiere,  nè  mai  i re 
« di  Francia  furono  tassati  per  guerre  contro 
« gl’infedeli  da  alcun  principe  della  cristianità; 
tt  oltreché  l’imperatore  già  si  aveva  tocco  due 
« milioni  d’oro  pel  mio  riscatto.  Quanto  ai  sol- 
ai dati,  proferirli  la  mia  persona  e le  mie  for- 
ai ze  per  (lassare  in  Italia  n altrove,  lasciando  a 
ai  lui,  com’era  dovere,  il  luogo  piò  onorevole, 
ai  A questo  passo  reslaronsi  i negoziati  : poi  il 
« Turco  se  u’andò  di  Germania. 


« Non  ginsliiia.  ma  assassinio  fu  il  raso  di 
« Maraviglia;  mandato  politico  alcuno  ei  non 
« aveva,  nè  usonne  alcuno,  e se  usato  l’aves>- 
« se,  a me  toccava  il  gastigarlo,  a me  ancor 

* più  offeso  dalla  sua  trasgressione  che  Fran- 
« cerco  Sfuma  o Carlo  d’Austria.  L’ imperatig- 
li re  parla  di  galeotti:  io  ho  vergogna  di  par- 
ai lame  ; solo  dirò  che,  ch’io  domandassi  giu- 
« st .«niente  i prigionieri  di  guerra . il  dimostrò 
« l’evento,  perchè  l’ imperatore  me  gli  resti- 
li lui  , ed  io  allora  gli  restituii  i snoi.  Della 
« guerra  di  Villemhcrga  che  dirò,  che  non  sia 
••  noto  al  mondo?  Avcvami  comprato  ital  duca 
« con  riscatto  di  un  anno  la  contea  di  lionbel* 
« Hard.  Restituimmì  il  dura  con  mio  dispiarc- 
m re,  perchè  avrei  amato  meglio  serbarmi  la 
n contea,  che  il  denaro.  Ripresesi  )u  contea,  e 
« d’ allora  in  poi  dei  fatti  ili  Yilletubcrga  più 
m non  m*  impacciai. 

« Non  ho  poi  mai  pensato,  nè  penso,  che 
« l’aceonciare  gentiluomini  italiani  liltrri  a mici 

* servigi,  sia  uii  rompere  la  pare.  E poiché  que- 
ll st’  imperatore  sempre  parla  della  libertà  d’I- 
« lalia,  vorrei  sapere  se  il  pretendere,  che  gli 
« Italiani  da  altri  non  possano  premier  soldo 
« rhe  da  Ini.  sia  molto  conducente  a liliertà. 

« Doinaiutaigli  il  ducato  di  Milano  ! Si  celia- 
li mente  glirl  domandai,  perché  esso  è mio,  e 
« non  suo,  e dopo  la  morte  «li  Francesco  Sfor- 
*»  za  , egli  medesimo  me  lo  volle  dare . cioè  al- 
«•  l’Orleans,  mio  figliuolo,  non  che  all’Angole- 
« ma  ; e cosi  mi  fere  offerire,  per  bocca  del  suo 
n ambasciatore , abbencbè  poi  si  sia  tirato  in» 

* dietro  da  questa  parola.  Non  ostante  tale  inali- 
li rumento  della  fede  data,  me  ne  stetti  fermo, 
" anche  quando  con  utilità  poteva  muovermi. 
« Me  ne  stetti  fenno,  quando  l'imperatore  »- 
« veva  il  Turco  a’ snoi  danni  in  Germania  j me 
« ne  stelli  fermo,  quando  andò  all'impresa  d’À- 
« frira.  Allora  io  poteva  facilmente  turbare  lo 
« stato  d'Italia,  allora  prevalermi  ron  frutto  dei 
« miei  incontra  stalli  li  diritti.  Noi  feri,  sperando 
« rhe  infine  più  avrebliero  potuto  in  lui  la  ru- 
u gione  e la  giustizia,  che  una  smisurata  unibi- 
« zinne.  M’ ingannai , c m’ accorgo,  ciuf  l’usar 
« moderazione  cogli  ambiziosi  è un  volere  il 
n proprio  danno. 

« Parla  egli  del  sangue  dei  cristi  ani!  ma  chi 
« è più  tenero  del  sangue  dei  cristiani,  colui 
« forse,  rhe  occupa  gli  stali  altrui,  o colui, 
« cui  sono  occupati?  Colui,  elio  |»er  amore  della 
«pace  arresta  il  corso  alla  vittoria,  o colui, 
« che  provoca  continuamente  all’ anni?  Colui, 

* che  mamla  un  messo  di  paco  nel  cardinale  di 
« Lorena,  o colai,  che  noi  vuole  udire , o solo 
« l’ode  per  ingannarlo?  Se  1*  usurpatori'  dc’He- 
« ni  altrui  si  lamenta,  che  dovrà  lare  l’usur- 
« palo? 

« Quanto  al  dura  di  Savoia,  sovente  il  ri- 
« «hiesi  della  restituzione  del  mio:  i negoziati 
« furono  e lunghi  e frequenti , ma  tutti  indar- 
« no.  L«  mie  ragioni  in  tale  colina  sono  irre- 

* fragabili , e eio  ben  posso  dimostrare  rhiara- 
« mente  a vostra  santità,  s*  ella  d desidera. 
« Venni  aU'arnii,  poiché  fu  sprezzalo  il  nno  di- 
« ritto,  ed  in  tal  modo  ri  vrnui,  che  ridurendo 
« la  controversia  tra  me  e il  duca , ordinai  con 
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• preciso  imperio  a'mieì  capitani  e soldati , ed 

■ obbedirono,  r -he,  invasi  i lerrilovii  ducali,  por- 

• tasserò  ri  spello  a quei  dell*  imperatori* . nè  a 
m Ioni  mo  Ir  stia  di  sorte  alcuna  inferissero.  Ciò 

• il  mondo  sa  , riti  non  niega  l'imperatore  ilei- 

• io.  Adunque  ei  vuole,  rlie  per  difendere  un'in- 

• gisttiiid  di  Savoia , si  versi  a copia  il  cristia- 

• no  sangue I Calsi  egli  anta  questo  sangue,  e 

• cosi  il  risparmiai 

• Mi  chi  ama  a duello  ! ma  le  nostre  spade 

• sono  troppo  rode  per  batterci  rosi  di  lontano. 

• Se  veniamo  vicini,  come  avverrà,  se  la  gucr- 

• ri  si  arrende , ei  s'arrorgrrà  se  so  aver  cura 

■ ddi’onor  mio , e se  le  bravate  mi  fanno  pau- 

■ r a.  So,  rbe  va  giustificandosi  ron  dire,  che 

• non  ha  mai  inteso  toccarmi  sull’  onore.  Sia 

• eoo  Dio,  che  altrimenti  l'avremmo  veduta. 

■ Questo  è quanto  io  aveva  a dirvi , padre 

■ santissimo,  e voi,  cardinali  della  santa  sede 

■ apostolica , e voi,  ambasciatori  degl'ilici  iti  po- 

■ tentali,  non  già  per  offendere  persona,  ma 

• per  giustificare  ine,  e far  chiaramente  apparirò 

■ s ciascuno  la  mia  sincera  intrusione  ed  io 

■ teso  desiderio  della  pare  e bene  universale 
•della  cristianità.  Per  me  non  istarà , che  non 

■ si  conservi  questa  pare  , per  me , che  s*  inco- 

■ mitici  la  guerra.  Assai  soffersi,  assai  portai 

■ ohre  gl' inganni  c le  ingiurie;  e questo  so  di 

■ certo , che  appresso  agli  uomini  diritti  e itali* 

■ bene,  io  mi  sono  acquistato  piuttosto  il  nome 

• di  principe  paziente  e moderalo,  che  la  taccia 

• di  rotto  ed  amltisioso.  ■ 

Cosi  Francesco  si  difendeva  dalle  acruse  di 
Cirio.  Le  arti  spaglinole  intanto  avevano  pre- 
ciso alla  vivacità  franeesr.  L’ imperatore  eoi 
dar  linone  parole,  eoi  continuar  le  pratiche  in 
l«ni,  attrite  dopo  la  sna  solenne  dichiarazione, 

• finalmente  col  non  disperare  gli  ainliasciatori 
francesi  dall' ottenere  pe|  loro  re,  sotto  varie 
conditi, .ni , il  ducato  di  Milano,  aveva  conse- 
pnto  questo  fine  , che  Francesco  mandasse  , 
rum*  più  sopra  abbiamo  accennato  , il  cardi- 
sale  di  Lorena  al  rampo  ilei  l'ammiraglio , con 
roauaiuinnr  d’ ingiungergli  di  non  innovar  più 
«•a  alrnna,  di  arrestare  il  cono  a*  suoi  solda- 
ti, di  fermar  la  guerra  in  Piemonte,  ed  anni  di 
tirarsi  indietro  in  qualche  alloggiamento  como- 
do e sicuro , sino  a tanto  che  non  ricevesse  or- 
dini a questo  comandamento  contrari. 

Po  accidente  di  tal  sorte  riuscì  di  non  poro 
dispiacere  all'ammiraglio,  che  si  vedeva  lor  di 
■uno  da  cosi  intempestivo  soprastamento  quel 
giorioM  successo,  che  credeva  certo.  Ne  rico- 
**Uem  anche  non  pirriola  molestia  i soldati, 
“maghiti  maravigliosamente  della  vittoria  e del 
bottino  ,'cbe  si  promettevano  dal  sarco  di  Ver- 
frib  e di  Milano.  L*  ammiraglio  ritirò  il  campo 

• un  Germano,  disegnando  per  tale  modo  di 
**«rurar*i  Ivrea,  far  venire  nuovi  soldati  pel 
**l  d’ Aosta , e correre  in  aiuto  di  Torino,  ove 
■bla sognasse.  Poro  stante  per  nn  arrurdo  fatto 

Leva  si  ritrasse  sulla  destra  sponda  della 
D«ra.  lasciami  o neutrale  ed  inoffeso  dalla  guer- 
ra Intuì  il  compreso  fra  di  questo  fiume  e la  Se- 
«*•  Attendeva  intanto  a fortificare  vieppiù  To- 
"•S  dove  aveva  mandato  Stefano  Colouua  con 
qastUo  nula  fanti  e reulo  cavalli. 


Ma  diventando  nn  giorno  più  che  l'altro  so- 
spette le  intensioni  dell' imperatore  . ed  avendo 

Presentito,  che  Anton  da  Leva  si  difilava  verso 
Astigiana  con  pericolo,  che  gli  tagliasse  i vi- 
veri da  quella  parte,  il  generale  francese  man- 
dava il  marchese  di  Moni  pesai  con  quattro  mi- 
la fanti  guasconi  ed  otlocrntocavalli  italiani  ad 
impadronirsi  di  Possano,  Vigono,  Savigliano, 
Cuneo  e Mondovi . La  prima  di  queste  città 
massimamente  gli  pareva  d'importausa  per  cre- 
arvi un  forte  intop|>o,  perchè  già  si  vociferava, 
che  l'imperatore  pensasse  ad  invadere  il  reame 
di  Francia,  facendo  impeto  principalmente  con- 
tro la  Provensa  , membro  dell'  antico  regno 
d'Arles,  devoluto  all'impero,  ed  a eni  questo 
non  aveva  mai  rinuiuialo.  L'ammiraglio  ordi- 
nava altresi , che  si  fortificasse  un  campo  lun- 
go il  Po  sotto  Casigliano  per  rondurvisi  con 
tutta  la  sua  l'orsa,  ove  le  mosse  degl* imperiati 
a ciò  fare  il  necessitassero.  Per  tale  modo  ei 
provvedeva  ai  rasi  futuri,  e colla  perizia  mili- 
tare si  sforsuva  di  allontanare  dalla  corona  di 
Francia  qnei  danni,  che  per  una  malavveduta 
risoluzione  si  vedevano  sopravvenire . Certa- 
mente l’  essersi  lasciato  inrelire  dalle  arti  di 
Carlo,  e l'avere  arrestato  il  corso  all'ammira- 
glio , quando  ogni  rosa  prometteva  una  grande 
« pronta  vittoria,  fu  delil»erazione  nel  re  Fran- 
cesco, die  a patto  nessuno  scusare  si  potreLI*. 

Frattanto  l'astuta  provvidenza  dell’impera- 
tore già  aveva  sortito  i suoi  effetti.  Fransi  le 
sue  armi  considcrabilmcnte  ingrossate  in  Pie- 
monte, e talmente  diventate  superiori,  che  rac- 
quistato  lutto 'il  paese  invaso  dal  nemico,  ec- 
cettuate alcune  poche  terre,  la  tempesta,  che  a- 
veva  fallo  sembiante  di  scoccare  sul  Milanese, 
ora  tutta  si  volgeva  contro  il  reame  di  Francia  ; 
Torino  serrato  da  stretto  assedio,  il  vai  di  Susa 
sino  a Bussolino  venuto  intieramente  in  pote- 
stà degl'imperiali. 

Ma  la  fona,  che  si  voleva  fare  a Torino,  non 
era  che  una  piccola  parte  dei  disegni  dei  capi- 
tani austriaci.  Il  priuripal  fine  dell'imperatore 
essendo  d’invadere  e d’occupare  la  Provenza, 
dichiarando  apertamente,  che  i Provenzali  era- 
no suoi  sudditi,  il  che  aeemnava,  come  sopra 
osservammo,  a quel  regno  d*  Arie*  , aveva  pen- 
sato di  tenere  solamente  in  rispetto  la  città  ca- 
pitale del  Piemonte  con  alloggiarvi  genti  intor- 
no, per  aver  agio  di  marciare  velocemente  con- 
tro le  regioni  della  Francia  meridionale.  Un 
grave  disegno  covava  sotto  questa  volontà  di 
Cesare,  ed  era , che  facendo  sua  la  Provensa,  i 
suoi  stati  d'Italia,  essendo  anche  padrone  par- 
ie per  l’ armi , |»arte  per  la  divozione  del  duca 
Cario,  del  Piemonte,  sarebbero  stati  contigui 
e congiunti  colla  Spagna,  congiunzione  di  gran- 
dissimo momento. 

Cesare  si  vantava,  oltre  l'armi,  ch’ei  crede- 
va invitte , e per  verità  erano  hi  maggior  parte 
soldati  veterani,  usi  a tutti  i climi,  ed  a lutto 
le  guerre,  di  avere  in  Francia  appicchi  ed  in- 
telligenze segrete,  che  di  molto  avrebbero  age- 
volato l'impresa.  Correva  fama,  gl'indovini 
pronosticavano  , tante  vittorie'*  in  Germania  , 
tante,  contro  Francia  stessa  in  Italia,  la  fresca 
fortuna  in  Africa  , le  ricchezze  smisurate  d’  A - 
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inerirà  confermavano,  che  Carlo  aveste  a dive- 
nire signore  del  mondo.  Col  rompere  il  solo  im- 
pedimento, che  gli  restasse  , cioè  la  polenta 
della  Francia.  Questa  opinione  sparsa  univer- 
salmente era  cagione,  che  molli  in  vani  paesi, 
ed  alcuni  anche  in  Francia  cercassero,  por  as- 
sicurarsi, di  acconciare  le  cose  loro  coll'impe- 
ratore , proponendosi  in  tale  modo  di  mancar 
di  fede  al  loro  legittimo  sovrano  in  quel  mo- 
mento stesso,  in  cui  egli  ne  aveva  maggior  bi- 
sogno; della  quale  cosa  nissuna  si  può  imma- 
ginare peggiore,  nè  elio  più  meriti  di  essere 
abbominalu  dagli  uomini  retti  e generosi. 

L’intento  di  andar  a battere  contro  la  Pro- 
venga rendeva  necessario  ai  capitani  cesarei  il 
prcuder  viaggio  col  maggior  pondo  delle  forte 
loro  verso  le  falde  degli  Apennini  e delle  Alpi 
marittime  , lasciando  il  paese  a destra  verso 
1*  Alpi  Cotie  con  poche  geuti.  Ma  al  loro  cam- 
mino incontrarono  uu  ostacolo,  cui  punto  noti 
aspettavano.  La  città  di  Fossano  fortificata  in 
fretta  c debolmente,  non  avendo  per  difesa  die 
un  solo  bastione  di  terra,  con  pochi  viveri,  con 
anni  insudicienti,  resistè  per  circa  un  mese  a 
tutto  lo  sforto , che  Anton  da  Leva  fere  contro 
di  lei.  Eravi  dentro  il  Montpezal  coi  signori  de 
la  Roche  du  Maine  e di  Villebun,  i quali  po- 
tentemente aiutati  dui  loro  compagni  e soldati, 
fecero,  con  maraviglia  auche  del  capitano  im- 
periale, che  di  simili  cose  mollo  s’ intendeva, 
quanto  per  uomini  valorosi  in  caso  quasi  dispe- 
ralo fare  si  poteva. 

La  costanaa  loro  tanto  è più  degna  di  lode , 
quanto  avevano  presente  il  fresco  tradimento 
elei  marchese  Francesco  di  Saluzzo,  il  quale  in 
molta  grazia  essendo  col  re  di  Francia  , onora- 
lo e beneficato  da  lui,  ansi  creato  suo  luogote- 
nente generale  in  Piemonte , non  abbonì  non 
solo  dal  trattare  segre tamculc  col  nemico,  ma 
ancora  abusando  con  troppo  grave  fellonia,  del- 
la confidenza , che  il  re  aveva  in  lui,  e dell’au- 
torità del  proprio  officio , aveva  fatto  quanto  a- 
veva  potuto,  perchè  Fossano  indifeso  c sprov- 
veduto cadesse  in  mano  di  coloro,  contro  i qua- 
li aveva  dato  fede  di  difenderlo.  Indugiò  con 
arte  e diversi  pretesti  a volere , che  si  tenesse 
Fossano,  poi  a volere,  che  si  fortificasse.  Ope- 
rò, che  i guastatori  chiamati  ai  lavori  delle  for- 
tificazioni se  n'andassero  via  tutti.  Volle, quan- 
tunque noi  conseguisse,  che  l’ artiglierìe  della 
piazza  fossero  conditile , innanzi  che  il  nemico 
arrivasse,  a Revello,  terra  forte  del  suo  mar- 
chesato, e finalmente  tant’  oltre  si  sprofondò 
nell’infamia , che  consegnò  . le  bianche  insegne 
di  Francia  ancora  sul  cappello  portando,  ad  An- 
ton da  Leva  lo  stato  delle  munizioni  si  da  guer- 
ra che  da  bocca,  che  iu  Fossano  si  trovavano. 
Allegava  una  scusa  non  migliore  del  fatto,  cioè 
che  tutti  i marchesati  dipendevano  dall’ impe- 
rio , e che  egli  aveva  voluto  tornare  all’  obbe- 
dienza del  suo  vero  signore,  come  se  non  aves- 
se accettato  a titolo  d’invcslUura , ansi  di  dono 
dal  re  di  Francia  il  marchesato  a piegiudisio 
del  suo  fratello  primogenito  Gianluigi,  al  qua- 
le secondo  le  Ir^gi  imperiali  sarebbe  stato  de- 
voluto. Il  vero  fu,  eh’ ci  volle  seguitar  piutto- 
sto la  fortuna  allora  prospera  dell* imperatore. 


che  quella  declinante  del  re,  sperando  eziandio 
di  comprare  col  tradimento  il  favore  di  Carlo 
nella  sua  causa  della  successione  del  Monfer- 
rato. 

Ad  onta  della  debolezza  prodotta  dall’impen- 
sato accidente,  si  difendeva  virilmente  il  Mout- 
pezat  con  grande  , ansi  suprema  utilità  della 
sua  patria;  perchè  l'avere  arrestato  per  così 
lungo  spazio  1’  impeto  delle  armi  imperiali  a 
Fossano,  fu  cagione  della  salvezza  della  Fran- 
cia, avendo  in  questo  mezzo  tempo  il  re  Fran- 
cesco avuto  comodità  di  adunare  tutte  le  sue 
genti  con  gli  apparecchi  necessari , e mandarle 
in  que’luoghi,  dove  già  sapeva  avere  a scagliar- 
si quel  nembo  di  guerra. 

Finalmente  per  la  carestia  «bri  vìveri  e lo 
strazio  delle  fortificazioni  arrivo  in  Fossano  la 
necessità  della  dedizione.  Uscirono  i Francesi 
della  b«m  difesa  terra  con  tutti  i segni  d’onore, 
anche  da  parte  dei  vincitori , i quali  poi  però  j 
con  brutto  mancamento  di  fede  diedero  loro  al- 
la coda  per  isvuligiargli.  Ebbero  anche  a soffri-  t 
re  insulti  dalle  popolazioni  del  vai  di  Perosa  1 
sollevatesi  contro  di  loro;  ma  finalmente  arri-  | 
varo  no  a salvamento  a Finestrelle,  terra  del  re. 
Poiché  già  erano  stali  accordati  i capitoli  della 
resa,  essendovi»!  stipulato,  che  i regii  non  se  i 
n*  andassero  che  dopo  certo  spazio  di  tempo  sin  [ j 
rhe  avessero  nuovi  ordini  del  re,  1* imperatore  j i 
che,  ricevuto  trionfalmente  in  Firenze,  se  n’era  ; 
poi  venuto  in  Asti  per  assestare  quivi  co' suoi  j | 
rupit.tui  i pensieri  della  guerra,  aveva  condotto  1 | 

il  suo  rampo  nelle  vicinanze  «li  Fossano  , e j | 
fermato  il  suo  proprio  alloggiamento  in  Savi-  j 
gliano.  L’ accompagnavano  i più  illustri  perso-  | 
naggi  di  qucH’elà.  il  duca  di  Savoia,  quei  d’Ab  | 
ha,  «li  Baviera  e «li  Brunswick,  i principi  di  Sa- 
lerno e di  Bisignano,  il  marchese  del  Vasto,  i 
dou  Ferrante  Gonzaga  con  molti  altri , venati  | 
chi  per  corteggiare , chi  per  guerreggiare , chi 
per  vedere  la  conquista  della  Francia,  della  qua- 
le Carlo  a mo«io  niuno  dubitava.  Fra  la  splen- 
dida comitiva  andava  anche  il  marchese  di  Sa- 
luzzo,  odiato  dai  Francesi,  sprezzato  da  tutti. 

L'imperatore  venne  al  campo  del  Leva,  volle 
far  mostra  della  sua  potenza.  Erano  i soldati  in  | 
ordinanza;  vennervì  invitati  i capitani  «li  Fran- 
cia, specialmente  il  de  la  Roche  conosciuto  dal- 
1* imperatore.  Carlo,  dopo  d'aver  fatto  al  de  la 
Roche  grandi  cortesie,  l’addumandava,  quante 
giornale  fossero  da  Fossano  a Parigi.  Al  «die  il 
Francese  molto  argutamente  rispose  : «Ve  vostra 
maestà  intende  giornate  per  battaglie , sarance- 
ne  ancora  sfaccia  conto , una  dozzina  per  lo  me- 
no, se  però  chi  ci  vuol  andare  non  avrà  il  capo 
rotto  alla  prima.  Sorrise  Cesare  ; ma  il  caprìc- 
cio durava.  La  prosperità  gli  aveva  turbata  la 
mente,  il  nome  «li  Parigi  gli  andava  spesso  per 
la  fantasia.  Fatta  una  sua  allocuzione  ai  solda- 
ti, terminava  dicendo,  che  presto  sarebbe  in 
parifica  possessione  di  Parigi.  Scrisse  altresì,  se 
si  dee  credere  alle  voti  sparse . a Paolo  Giovai 
storico,  s'acconciasse  pure  allo  scrivere,  dio 
presto  gli  darebbe  materia. 

I capitani  più  prudenti  e più  pratichi  teme-  j 
vano  deU*im|»resa.  Il  pregavano,  lo  scongiura- 
vano di  levarsene  ; ma  egli,  ebe  aveva  I’. minio 
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iMMiinace  a correre  prima  ogni  pericolo  clic  al- 
lentare un  punto  solo  delle  sue  drli!>erasioiii , 
non  se  ne  volerà  rimanere.  Autunni  «la  Leva , 
che  era  pur  soldato  vecchio,  serre  lamento  ve 
lo  confortava,  quantunque  in  pubblico  facesse 
le  medesime  dim «astrazioni  che  gli  altri.  A m he  a 
lui  la  prospera  fortuna  aveva  oscurata  la  ra- 
gione; paseevasi  di  vane  sperarne:  già  quest'al- 
tro  inatto  si  prometteva  di  essere  creato  viceré 
di  Francia,  e voleva  esser  sepolto  nelle  tombe 
di  san  Dionigi,  lo  somma  costoro  credevano  di 
andare  a fazione  vinta , e di  aversi  a succiare , 
come  si  dice  , la  Francia  come  un  uovo. 

Spartito  1* esercito  in  tre  parli,  marciavano. 
La  prima  spalleggiata  dalle  navi  del  Doria  pel 
trasporto  delle  artiglierie  e del  bagaglio,  per 
la  riviera  «li  Genova  viaggiava  verso  Ni/za.  La 
scronda  rolla  gente  spedita,  e col  grosso  d«»gli 
Spagnuoli  e Tedeschi,  da  Fussano  s’ incammi- 
nava direttamente  a Nizza.  La  terza  composta 
d’italiani  si  volgeva  per  Cuneo  ai  luoghi  di  Sjq 
Lorruzo  e di  V illanuuva , viciui  alla  mc«lcsima 
città  di  Nizza. 

Arrivava  l'imperatore  a*  dì  venticinque  di  lu- 
glio a san  Lorenzo,  prima  terra  del  re  postasti! 
Varo , fiume  , che  divide  l’ Italia  dalla  Francia. 
Altcllo  studio,  si  per  prendere  felici  auguro,  o 
M per  muovere  gli  animi  superstiziosi , un  tale 
giorno  era  stalo  destinato,  perciocché  a questo 
slrsso  egli  aveva  preso  terra  , or  faceva  l’anno, 
io  Afri  ri  all'impresa  di  Tunisi;  questo  stesso 
celebrava  «piai  giorno  festivo  di  san  Jacopo, 
protettori?  delle  Spagne  , venerat«i  anche  con 
ùpczialilà  dai  Tedeschi,  soliti  j fare  i loro  pel- 
legrinaggi a Compost  ella  di  Galizia. 

Favellava  Carlo  con  termini  molto  ingiuriosi 
pel  re  di  Francia:  il  chiamava  violutor  di  lede, 
rompiture  dei  trattati,  difensore  degl* infedeli , 
sovvertitore  c nemico  del  riposo  c tranquillità 
dei  cristiani  « re  cristianissimo  di  nome,  turco 
di  fatto.  « Aspettassero , predicava  a’ suoi  sol- 

• dati,  aspettassero  la  vernicila  di  Dio  sopra  di 
«lui;  Dio  l’aveva  acriecato,  Dio  il  pcrdcreb- 

• Le  per  gli  enormi  peccali  suoi  ; vedessero 

• quale  nuova , quale  imbelle  gente  il  rircon- 

• «lasse;  nisstin  Germano,  nissunu  Svizzero:  i 

• veterani  morti  a Pavia,  morti  a Possano, 

• unirti  in  tante  altre  guerre:  ardiranno  eglino 

• affrontarsi  con  voi,  « he  avete  corso  due  parli 

• del  mondo  vincendo?  No,  compagni,  no,  scia- 

• mavì  infiammandovi  sempre  più  nel  «lire,  no; 
«ci  fileranno  al  primo  vostro  aspetto;  qtian- 

• lo  giace  fra  l*  Alpi  sin  «la  questo  mare  all’O- 
«rcaio,  quanto  si  comprende  frati  Reno  ei 

■ Pireoei,  «.irà  vostro  : una  sola  ballatila,  ina 
«che  dir. t ? una  mostra  sola,  una  immagine  ib 
" battaglia  ve  lo  darà  in  mano;  le  distanze,  non 
*•  i rombai! imeni i , non  il  nimico  farro,  vi  ri- 

• tardano  la  vittoria  , reni  di  vini-ere  al  solo 

■ arrivare.  Questa  c la  ricompensa  , questo  il 
■premio,  che  Dio  vi  tiene  in  serbo  per  tanti 
« penosi  travagli , per  tante  gravose  fatiche  in 
a>  esaltazione  «lei  suo  nome  e della  sua  gloria 
« 'oppostale.  n 

Queste  rd  altre  simili  rose  disse  con  molta 
prolissità , smunto  il  suo  costume,  rin»|*«?ralo- 
o*.  1 soldati  intanto  si  vestivano  di  un  iurredi- 

bile  ardimento , credendo  di  an«larc  piuttosto  a 
preda  , che  a guerra. 

In  questo  mentre  ed  in  tanto  pericolo  del  ro- 
gno,  il  re  Francesco  venuto  a Lione  per  veglia- 
re più  da  vicino  le  faccende?  della  guerra , non 
si  era  punto  perduto  d’animo;  anzi,  fatti  i prov- 
vetbmcnti  necessari , se  nc  stava  animosamente 
aspettando  l’ inimico,  che  gli  veniva  contro, 
tanto  gonfiato  di  superbia , quanto  poileroso  di 
forze.  L’importanza  della  difesa  c«msistcva  in 
ciò,  che,  mandate  alla  volta  della  Provenza  tut- 
te le  soldatesche,  che  aveva  potuto  congregare, 
devastato  tutto  il  paese  alla  campagna , e ridot- 
ti i viveri  ai  luoghi  murali  e forti,  avesse  facol- 
tà di  affamare  il  nemico , di  tagliargli  le  strade, 
di  travagliarlo  con  ispessi  e leggieri  aflYonta- 
incnli,  e di  non  venirne  ad  una  giornata  campa- 
le, se  non  con  vantaggi  tali,  che  ne  p«itesse  spe- 
rare certa  vittoria.  Confidava  ancora , clic  i ca- 
lori della  stagione  molto  eccessivi  in  quel  pa«?sc 
cd  insoliti  ai  soldati  di  Gerinzuia , giunti  alla 
mal’ aria  in  alcuni  luoghi,  avrebbero  empiuto 
l'esercito  nemico  di  malattie  mort  ili,  e che  ciò, 
che  la  forza  avrebbe  cominciato , la  <lebol«*zza  c 
la  mtirle  avrebbero  terminalo.  Questa  maniera 
di  guerra,  di  cui  le  storie  l'anno  principale  au- 
tore Anna  di  Honlmoreucy , «he  fu  poi  conte- 
stabile , era  certamente  mollo  accomodata,  e 
quantunque  non  fosse  conformo  alla  natura  dei 
Francesi,  soliti  piuttosto  a rompere  che  a du- 
rare, produsse  non  ostatile  quei  fruiti,  che  il 
savio  Montniorenry  se  n*  era  promesso. 

In  questo  mezzo  i disegni,  «Ito  il  re  di  Fran- 
cia aveva  fatti  sopra  le  gioiti  levate  alla  Mirun- 
«lola  dal  conte  Guido  Hangonc  , da  Cliiapiuo 
Gonzaga , c Osare  Fregnso,  ai  quali  s’ erano 
congiunti,  prima  Ilernaho  Visconti,  poi  Pietro 
Strozzi,  «li  cui  sarà  presto  e spessi*  fiate  falla 
menzione  in  queste  storie  , incominciavano  a 
colorirsi.  Costoro,  che  formavano  quasi  un  c- 
scrcito  giusto,  avendo  messo  sulla  campagna 
meglio  di  dicci  mila  uomini  tra  fanti  e cavalli, 
già  si  erano  mossi,  dando  non  poco  sospetto 
agl’  imperiali , che  nou  sapevano  a «piai  cammi- 
no fossero  per  voltarsi.  Andavano  radendo  la  ri- 
va destra  del  Po,  tenendo  incerta  la  fama,  se 
il  dovessero  passare  per  tentare  Milano,  Oliarsi 
sulla  sponda  medesima  a qualche  l'azione  d’im- 
portanza. S’ avvicinava  il  fine  d’  agosto.  S' ac- 
camparono prima  tra  Parma  e Reggio,  poi  via 
seguendo  a Caslelguelfo,  indi  vicino  a Piaccu- 
za,  poscia  vicino  a Pavia  , finalmente  a Torto- 
na, nè  ancora  si  scoprivano. 

Io  firn*  gettatisi  improvvisamente  al  cammino 
di  Serra  vallo , comparivano  in  cospetto  della 
metropoli  della  Liguria.  Doleva  infinitamente 
al  re  Francesco,  «he  Genova  si  fosse  ritirala 
dalla  suj  obbedienza  , e che  un  luogo  cosi  im- 
portante per  la  comodità  del  mare,  e per  esse- 
re come  quasi  una  porla  «1* Italia  .fosse  venuto 
a divozioni?  «li  una  potenza,  che  già  tanl* altri 
mezzi  aveva  di  danneggiarli!.  Per  la  quale  rosa 
acceso  da  inrroiUhile  cupidità  alla  sua  riciqie ra- 
zione, ed  accordatosi  cui  conte  tintilo  a lui  de» 
votn  per  inclinazione  , e collo  Strozzi  devoto 
por  inclinazione  e per  necessità  , si  era  «b-libe- 
lalo  di  tentare  di  perturbar  Genova,  sperando 
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0 che  il  disegno  gli  succederebbe  di  mutur  quel- 
lo stalo , 0 < lie  almeno  fosse  una  utile  diver- 
sione per  la  guerra  di  Provenza. 

Noariva  queste  sperarne  di  tarile  mutazione 
Cesare  Fregoso , rapo  di  parte  in  quella  ritta  , 
il  quale  aveva  persuaso  a se  medesimo,  e cer- 
cava di  persuadere  altrui,  ebe  non  cosi  tosto  si 
sarebbe  accostato  coll'  anni  alle  mura , i suoi 
partigiani  avrebbero  fatto  mos  (incuto  in  far  or 
su»  e di  Francia.  Ma  la  diligenza,  con  cui  ave- 
vano camminato,  e la  strada  ultimamente  presa 
da  loro,  avevano  dato  sospetto  a quei  che  reg- 
gevano lo  stato  dentro,  i quali  oltre  a ciò  sta- 
vano continuamente  in  sentore  pei  tempi  guer- 
regger  oli  ed  » rumori,  che  correvano  lungi  e 
da  presso.  Ln  fortuna  volle  an<  he  dur  loro  av- 
viso della  marchio»,  che  si  apprestava  ; perchè 
un  soldato  lucchese,  fuggitosi  dal  reggimento 
del  conte  Guido  , era  entrato  in  citta , e datovi 
ragguaglio  del  pericolo,  che  sovrastava.  Vi  sor* 
ac  prima  un  qualche  timore,  non  sapendosi  be- 
ne accertare  a quale  somma  montassero  le  for- 
ce nemiche;  poi  s’accese  un  artiere  inestimabile 
per  difendere  la  patria  e la  libertà  recentemente 
acquistata.  Nel  pietoso  ufficio  ti  adoperavano  a 
gara , c coloro  che  comandavano  e coloro  che 
si  trovavano  in  condizione  dì  dover  obbedire. 
Si  scrissero  incontanente  soldati  tanto  in  r itili 
quanto  nc’ luoghi  più  vicini,  c di  loro  fu  dato 
cura  , come  d’  ogni  apparato  militare  , a tre 
cittadini  eletti,  che  furono  Francesco  Dona, 
Gerolamo  Spinola  e Stefano  Pasqua.  Per  opera 
di  Andrea  Dona,  che  allora  se  nc  stava  in  Pro- 
venza coll*  imperatore  , avvisato  in  sui  primi 
sospetti,  furono  con  grandissima  celerità  man- 
date otto  galere  con  ottocento  fanti  sotto  cura  di 
Antonio  Dona, valoroso  e zelante  cittadino,  ac- 
ciocché facessero  spalla  ai  difensori  di  terra.  Ven- 
ncrvi  altresì,  chiamali  da  Alessandria,  un  mi- 
gliaio di  Tedeschi,  di  quelli  che  lanzichinerchi 
si  chiamavano.  Appressandosi  il  nemico,  furo- 
no distribuiti  i lunghi  ai  difensori  , la  porta  di 
Fazzuolo  ad  Agostino  Spinola,  quella  verso  Di- 
sagno a Gemi  zio  Friarolo  , legato  di  Osare 
coi  Tedeschi,  il  mezzo  fra  le  due  ad  Antonio 
Dona  , le  navi  per  tutela  della  parte  marittima 
della  città  a Melchiorre , fratello  d’Antonio. 

Giunto  a Jlivarolo,  il  conte  Guido  mandò 
dentro  un  trombetto  a ricercare  la  città  pel  re 
di  Francia.  Gli  fu  risolutamente  risposto,  che 
se  la  voleva,  se  la  pigliasse,  perchè  di  Imona 
voglia  non  1* avrebbe.  S’accostarono  i nemici 
alle  mura  assaltando  , innanzi  che  facesse  gior- 
no, principalmente  da  due  bande.  1)  Visconti 
ed  il  Fregoso  con  una  parte  dei  soldati  si  era- 
no condotti  , attorniando  le  mnra  della  città, 
per  ormili  sentieri,  alla  porta,  che  accenna  al 
Bis.igno  , il  grosso  piglio  gli  alloggiamenti  ver- 
so quella  di  Fazzuolo  in  un  eolie  vicino  che  col 
nome  di  Granando  si  appella.  Combattessi  con 
molta  ferocia  da  aml>e  le  parti  alla  Torre  dello 
Sperone  posta  sopra  alla  polla  medesima , sfor- 
zandosi questi  di  superare  il  muro  e dj  entrare 
neU’abtlato  , quelli  di  precipitameli. 

Ma  non  era  l’assaltata  terra  senza  travaglio 
«Lilla  parte  del  Disagilo.  Il  Visconti  ed  il  Frego- 
so vi  avevano  dato  una  furiosa  batteria  ; ma 

non  fu  lungo  il  cimento , perchè  od  i Tedeschi 
si  difesero  gagliardamente , e Melchiorre  Do- 
na, avendo  preso  stanza  -alla  foce  del  Disagilo 
colle  sue  galere,  aveva  talmente  eoi  più  grossi 
cannoni  infestato  gli  assalitori , che  spaventati 
presi  amente  si  ritirarono  , prendendo  viaggio 
pei  vicini  colli,  pei  quali  si  va  a Montcrio, 
forte  castello  dei  Firschi.  Quelli  medesima- 
mente, che  avevano  tentato  di  espugnare  la 
porta  Fazzuolana  , disperati  dell*  intento , si  ri- 
tirarono andando  ad  alloggiarsi  in  Polcevera. 
Stavano  aspettando  e speculando,  se  dovessero 
novellamente  assaltare  la  ben  difesa  Genova , 0 
se  la  parie  Fregosa  vi  facesse  novità.  Ma  ninna 
peilurlwsione  vi  sorse,  perchè  i più  si  ronten- 
f avallo  di  quello  stato,  ed  i magistrati  stavano 
vigilantissimi  a tuttoché  potesse  accadere. 

Tale  esito  ebbe  il  tentativo  fatto  sopru  Geno- 
va dai  regii , tanto  perchè  i Genovesi  stavano 
avveduti  ed  upparrcchiuti  , quanto  perchè  le 
scale  preparale  poro  innanzi  con  molta  fretta 
da  qualche  Pulce  Terese  per  dare  l’assalto,  tor- 
narono troppo  corte  per  poter  aggiungere  alla 
sommità  del  muro. 

Ilesero  i Genovesi  solenni  grazie  nei  tempii 
all*  Altissimo  per  la  conservata  lilxTta.  Furono 
ricercati  i rei  di  pratiche  col  nemico;  nivsuno 
si  trovò , se  non  tre  nomini  di  bassa  condizione, 
che  furono  condannali  nel  capo  ; i Polcevcruni, 
che  avevano  fatte  le  scale,  mandati  in  esilio. 
Questo  accidente,  rhe  fu  gravissimo,  confor- 
mo, come  suole , lo  stalo  nuovo,  essendovi»! 
velluta  la  concordia  della  città,  e la  debolezza 
delle  speranze  dei  fuorusciti  , massimamente 
del  Fregoso,  nome  altre  volte  tanto  potente  a 
produrre  alterazioni  in  quella  città  infetta  del 
mal  vecchio  delle  parti. 

Il  pericolo  passato  fece  avvertire  alla  debo- 
lezza delle  mura.  Dasse,  sottili,  radute  in  par- 
te per  vetustà,  davano  facilità  a chi  con  volon- 
tà nemica  le  assaltasse.  Con  ronscntimrnlo  uni- 
versale fu  fatto  istanza  e facoltà  al  senato  di 
provvedere  con  nuove  mura  alla  sicurtà  della 
patria.  Opera  lunga  e d’immensa  spesa  si  pre- 
vedeva. Ciò  non  ostante,  tanta  era  la  prontez- 
za degli  animi , fu  condotta  a buon  termine  in 
assai  breve  tempo,  tratto  molto  denaro  da  San 
Giorgio,  c conferendone  con  mirabile  liberali- 
tà i cittadini.  Creati  edili  a posta,  diessi  prin- 
cipio snl  finire  del  presente  anno  alle  mura  di- 
fonditrici  della  libertà  ligure.  Murassi  in  prima 
la  fortezza  dello  Sperone  , poi  le  altre  parti  del 
cinto,  ("osi  crebbero  quei  propugnacoli , che 
ancora  di  presente  sono  veduti  con  maraviglia 
da  chi  visita  quella  principal  sede  della  spiag- 
gia ligustica. 

Non  ottenuto  l’intento  sopra  Genova,  i regii 
sì  ritirarono,  andando  ad  altre  fazioni  in  Pie- 
monte , dove  si  combatteva  molti,  alla  mesco- 
lata, c con  varia  fortuna.  Il  Visconti  c Osare 
Fregoso  se  n’  andarono  passando  j»er  luoghi 
aspri  e difficili  verso  Piacenza , e poco  appres- 
so raggiunsero  al  piano  il  conte  Guido,  che 
aveva  fatto  , correndo  in  fretta , la  strada  di 
Ovada.  Poi  viaggiando  di  conserva,  passato  il 
Tanaro,  se  ne  vennero  a Ceresole,  piccola  ter- 
ra poco  distante  da  Carmagnola.  • 
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Gl’ imperiali  incinto  aumliauiH)  Torini»,  al- 
la rufiudia  Uri  quale  era  stato  preposto  il  si- 
gnor «li  Annebault,  assai  valoroso  c spetto  sol- 
dato. Gl*  imperiali , sitiate»  l’ approssimarsi  ilei 
rotile  Guido,  si  levarono  dall  ’ assali  io , e dileg- 
giarono «Lai  rampo,  dando  nome  di  voler  recar- 
si a combattere , ma  in  fatto,  camminando  alla 
cittì r»a , si  ritirarono  a Monca! ieri,  non  senza 
essere  noiati  alla  coda  dall’  Annebault  uscito 
alla  campagna.  Il  conte,  scacciato  il  oemico  ila 
Carignann,  vi  si  alloggiava,  tenendo  tuttavia  i 
soldati  del  duca  il  castello  ; raa  però,  condotte 
. le  artiglierie  dal  ronte , si  davano.  La  qu.de  de- 
dizione uditasi  dal  conte  di  Scalcngbc,  che  sla- 
va alle  stanze  in  Monrulicri,  e che  in  tutta  la 
guerra  combatte  egregiamente  c con  non  poca 
|«-ricij  a favore  di  Savoia  e dell' imperio , te- 
mendo , che  1’  Anmbault  ed  il  conte  Guido 
marciassero  anitamente  coutro  di  lui,  lasciava 
Mottralieri,  ritraendosi  a pian  passo  sin  oltre 
Asti,  di  rui  era  governatore. 

Ch ieri  per  1*  avarizia  dei  soldati  imperiali, 
Cheraseo  per  una  battaglia  di  mano  venivano 
in  potestà  di  Francia.  Moncalicri , sloggiatone 
le  Scalenghe.  mandava  suoi  deputati  a giurare 
obbedienza  al  re-  V ram  ni  nel  tempo  stesso , o 
pel  medesimo  ufficio,  prosperando  sempre  piò 
Tamii  regie,  deputati  da  Saluxzo,  ed  altre  rit- 
ta e castella  tanto  del  Picmoutc  proprio , quan- 
to del  marchesato. 

Per  essere  quasi  tutto  il  marchesato  di  Sa- 
ltino stato  ricuperato  dal  re,  ei  ne  investiva  il 
marchese  Gianluigi , ma  ronte  di  feudo  dipen- 
dente dJ  Iìel  fi  nato  , e per  conseguenza  dalla 
cor*-nj  di  ('rancia.  Gianluigi,  semplice  e quasi 
imbecille  persona . venne  per  insidia  in  potere 
del  fratello  Francesco,  il  quale  per  poro  rima- 
se, che  noi  facesse  sranuare,  perchè  non  solo 
traditore , ma  in  ogni  sua  azione  malvagio  e ri- 
1 laido  uomo  era.  Ma  non  fu  lunga  la  prosperi- 
tà, o per  /iieglu»  dire  la  scelcrutczza  di  France- 
sco, stante  che  per  un  colpo  di  cannone  tirato 
dal  castello  di  Carmagnola,  cui  oppugnava,  fu, 
poco  tempo  dopo , tolto  di  vita. 

Guerra  c civil  sangue  su  d’un  lato  dell’ Al- 
pi, guerra  e civil  sangue  sull’ altro  : tali  erano 
l mortali  effetti  dei  fenici  udii  dei  due  ambi- 
ziosi emuli.  1 montanari  della  Tarantasia  io  Sa- 
voia , memori  del  loro  antico  signore , e mano- 
messi pur  troppo  dagli  ageuti  del  nnovo,  si 
levarono  furiosamente  in  arme , moto  più  com- 
mendabile che  considerato,  e cacciarono  a cal- 
ca ehi  era  cagione  delle  loro  disgrazie. 

Questo  rumore  alle  spalle  dei  Francesi,  rhe 
guerreggiavano  in  Piemonte,  non  era  acciden- 
te, eh’ ei  potessero  passare  di  leggieri,  massi- 
me che  non  senza  cagione  temrvaun , rhe  le  al- 
tre valli  della  Savoia,  in  rui,  come  in  Turan- 
tasia , covavano  maligni  senti  contro  di  loro , a 
quelle  grida  si  sollevassero  con  grave  pregiu- 
I disio  del  re  Francesco.  Laonde  egli,  clic  «e  ne 
tiara  sul  viaggio  da  Avignone  a Lione,  vi  man- 
do prestamente*  il  conte  di  San  Polo  , che  bene 
ronosceva  i luoghi  per  avervi  fatto  la  guerra, 
dandogli  un  colonnello  di  Tedcs*  hi  con  qual- 
che polso  di  Francesi  si  a piè  rhe  a cavallo, 
per  posasti  quei  tumulti,  c castigarne  gli  au- 


tori. Venne  vi  furiando  San  Polo.  Feroce  fu 
l’attacco,  feroce  la  resistenza,  prevalendo  dal- 
l’un de'  lati  la  disciplina  militare,  dall’ altro  la 
rabbia  dei  sollevali,  a cui  serviva  di  riparo  la 
opportunità  dei  luoghi,  siccome  quelli  die  com- 
battevano dietro  alte  serre  di  sassi,  e da  monti 
aspri  e disastrosi.  Finalmente  più  poterono  i 
regolari  die  i tumultuari:  chi  aveva  mosso  fu 
sforzato  all* obbedienza.  Seguitarono  i supplizi: 
sparsesi  sangue  pei  giudizi , dopo  che  s’  era 
sparso  per  battaglie;  poi  la  provincia  fu  posta 
a ruba  dagl’inesorabili  lanzirhineci hi.  La  citta 
stessa  di  (ònllans  fu  tocca  dalle  spietate  inani 
di  gente  cruda  per  natura,  per  uso,  per  conci- 
tazione : restarono  sulle  nude  rupi  le  famiglie 
desolale. 

Non  procedevano  con  prosperità  le  cose  del 
re  Francesco  in  un’altra  parte  del  Piemonte. 
Il  signore  di  Burla,  lasciato  governatore  in  To- 
rino dall’  Annebault,  entrò  in  ispcranxa  di  con- 
quistare Casale  di  Monferrato  per  mezzo  «li  un 
trattato,  che  teneva  con  un  capitano,  rbc  vi 
stava  dentro,  e cui  aveva  segretamente  imbe- 
cheralo. Era  anche  messo  su  in  «presta  pratica 
dal  conte  Guglielmo  di  Biandratc,  personaggio 
di  mollo  seguito  in  quella  provincia,  e da  un 
Pietro  Antonio  di  Valenza.  Sapev a, che  i Casu- 
la». l»i  stavano  di  mala  voglia  per  aviere  l’impe- 
ratore con  sentenza  imperiale  aggiudicalo  il 
Monferrato  al  duca  di  Mantova  con  esclusione 
del  duca  di  Savoia  e del  marchese  di  Saluzzo, 
che  vi  pretendevano  ragione.  Nel  che  si  vede, 
che  maggiore  autorità  aveva  in  lui  Ferrante 
Gouzaga  , ncinii  issi  ino  della  casa  di  Savoia, 
che  il  duca  Carlo  , ancorché  egli  avesse  , per 
seguitare  la  sua  parte , perduto  quasi  lutto  il 
suo  stato,  e se  n’andasse  per  ragion  sua  pro- 
fugo e ramingo.  Ma  Ferrante  era  uno  dei  pri- 
mi capitani  de’ suoi  tempi,  e l’imperatore  mol- 
lo si  serviva  dell’opera  sua,  mentre  Carlo  più 
commendabile  per  pace  che  per  guerra , non 
aveva  per  se  che  ciò  rhe  gli  davano  gli  altri.  Nè 
guardava  l’ imperatore,  perchè  così  si  regola- 
no gli  affari  di  stato,  che  il  suo  Gonzaga  fosse 
altrettanto  rapace  e malvagio  uomo,  quanto 
era  eccellente  guidatore  di  soldati. 

I Francesi  s*  impadronirono  facilmente  della 
Monferrina  città  ; restava  loro  a superarsi  il  ca- 
stello; al  qual  fine  avevano  dato  ordine  , che  il 
conte  Guglielmo  apprestasse  grande  quantità  di 
pale,  zappe  cd  altri  stromcnti  da  sterrare  per 
far  le  trincee  tra  la  parte  occupata  da  loro , c 
quella,  che  si  teneva  ancora  per  gl’imperiali. 
Ma,  qual  ne  fosse  la  cagione , il  conte  non  ave- 
va fatte  le  provvisioni  necessarie,  e il  castello 
non  potò  essere  sforzato  con  quella  celerità  , 
che  bisognava.  Il  quale  indugio  diè  comodità 
al  marchese  del  Vasto,  luogotenente  generala 
dell' imperatore,  «li  accorrere  con  prestezza  dal 
suo  principale  alloggiamento  d’ Asti,  per  modo 
rhe  il  Buria  vinto,  uon  solamente  perde  la  cit- 
tà conquistata , ina  fu  anche  fatto  prigioniero 
con  tutti  i suoi,  eccettuato  il  Biandrale , che 
fuggendo  si  condusse  a salvamento. 

Chi  mi  legge  facilmente  si  rappresenterà  nel- 
l’ animo  i tormenti,  che  dovevano  provare  i po- 
poli da  una  guerra  con  tanto  accanimento  guer- 
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reggia!  a nel  paese,  • pei  tubili  cambiamenti  il» 
signorìa.  Oltre  le  sostanze  rapite  con  estrema 
barbane,  imperciocché  facevano  ogni  porta- 
mento non  solamente  (la  nemico . ma  da  uomi- 
ni crudeli  e selvaggi , lo  stalo  delle  famiglie  di- 
veniva oltre  ogni  credere  miserando;  perché 
dei  loro  membri  chi  parteggiava  per  l’imperio, 
chi  per  Francia , chi  pel  duca.  Ora  si  giurava 
in  nome  di  un  sovrano , ed  ora  in  nome  di  un 
altro.  Un  giorno  solo  , spesso  anche  un  mo- 
mento separavano  le  due , e qualche  volta  le 
tre  signorie  ; perche  non  era  guerra  di  sempli- 
ce conquista  del  venirsene  o dell*  andarsene , 
ma  bene  di  proprietà  , pretendendo  ognuno  , 
Imperi",  Francia,  Savoia,  Mantova,  Saluzxo, 
clic  il  Piemonte  od  una  parte  di  lui  fosse  suo , 
e quei  che  aveva  le  migliori  ragioni  per  antica 
possessione,  aveva  più  deboli  armi.  Intanto  e 
giuramenti  e sovrani  venivano  in  disprezzo  ed 
in  odio  * vi  era  scandalo,  dolore,  disperazione. 
L’uomo  medesimo  era  chiamato,  da  questi  fe- 
dele , da  quelli  fellone  , e dalla  fede  allo  sper- 
giuro si  faceva  poca  differenza.  Fra  i Piemonte- 
si chi  pigliava  soldo  , come  soldato  , dal  re 
Francesco,  chi  dall’ incerai  ore  Carlo,  chi  dal 
duca  di  Savoia  , chi  da  altro  signore,  e gl' indi- 
vidui della  medesima  tliqw  s’affrontavano  fra 
di  loro  nelle  furiose  battaglie,»  le  mani  si  brut- 
tavano di  fraterno  sangue.  Chi  poi  se  ne  voleva 
star  di  mezzo  ad  aspettare , che  finissero  di  am- 
mazzarsi , in  peggior  condizione  che  ogni  altro 
si  trovava  ; perchè  in  vece  di  avere  nissun  ne- 
mico, m aveva  tre  o quattro:  nissuna  insegna 
per  lui  ritta  all’  aria  , tutte  contro,  ed  al  primo 
tamburo  , che  sentiva  , era  sicuro  di  essere 
mandato  a succo  od  a morte.  Sansi  vedute  or- 
revoli  fanciulle  chiamate  all’  estremo  vituperio, 
non  solo  dagli  strani , ma  ancora , cosa  orrenda 
al  pensarla,  non  che  all' adirla,  dai  padri  e dai 
fratelli  loro;  le  verginali  lagrimo  si  mescolava- 
no col  propinquo  sangue,  e se  quella  era  vita, 

10  non  so  più  che  cosa  sia  morte.  Belli  certa- 
mente sono  i regali  diritti  sulle  acconce  perga- 
mene, ma  pessimi  erano  ridotti  all'atto  in  Pie- 
monte; e per  certo  non  era  colpa  dei  Piemon- 
tesi, se  nei  precedenti  anni,  ed  anche  negli  an- 
tichi lemjù  questo  principe  o quell’ altro  aveva 
preso  questa  o quell' altra  femmina  per  moglie, 
o se  Carlo  Austriaco  voleva  potere  più  di  Fran- 
cesco Vallesio,  o Francesco  Vallesio  più  di  Car- 
lo Austriaco.  Pure  la  religione  vorrebbe , che 
non  si  straziassero  gli  uomini , o la  ragione , 
che  un  regno  di  Francia , od  un  imjiero  di  Ger- 
mania , di  S|iagna  e d’  America  bastassero  a 
contentare  chi  gli  possedeva.  Si  facevano  gio- 
stre, tomeamenti , feste:  con  molta  gravità  as- 
sistevano i re  ai  duelli,  e con  molta  gravità  an- 
cora gli  separavano,  gettando  i reali  scettri  in 
mezzo  con  ammirazione  c plausi  grandi  degli  spet- 
tatori; la  cavalleria  tanto  vantata  e tanto  Tan- 
fata regnava,  gli  amoreggiaraenti  in  fiore,  si 
cantava  allegramente  in  corte  colle  cetcre  e coi 
liuti;  ipopoli  intanto  non  saftevano,  se  Dio  o 

11  diavolo  avesse  1*  imperio  del  inondo  : il  san- 
gue bruttava  la  gentilezza,  la  gentilezza  rende- 
va più  orrido  il  sangue,  perciocché  lo  scherza- 
re quando  si  urridon  uomini  a furia , fa  inorri- 


dire. Queste  cose  io  narro  con  disdegnosa  pen- 
na di  questo  secolo,  perchè  nei  posteriori,  se 
si  eccettuano  le  pazzie  crudeli, che  abbiamo  ve- 
dute ai  uostri  tempi,  ne  tante  si  fecero,  nè 
tanto  lodato.  Squallido  talmente  era  divenuto 
il  Piemonte,  che  moveva  a compassione  tutti 
coloro,  che  il  visitavano, salvo  solamente  quel- 
li, che  erano  cagione, che  squallido  e derelitto 
fosse.  Niun’arte  vi  fioriva  , niun  frutto  di  cam- 
po sorgeva,  se  non  quelli,  cui  l’estrema  ne- 
cessità spremeva,  e spesso  anche  rapina  di  stra- 
ni. Si  chiamavano  lanzichinecchi , lance  spezza- 
te , Guasconi , Svizzeri , Tedeschi , e che  so  io? 
prrfin  celate  , barbute  , morinni , cappelletti , 
capperoni  con  molli  altri  pazzi  nomi  consimili 
a questi , e servivano  principi  compitissimi  per 
cavalleria;  nissunn  intanto  era  j>iù  si»  uro  nè 
della  roba,  nè  della  persona,  ne  dell’onore, 
nè  della  castità,  nè  della  verginità,  e chi  non 
moriva  di  ferro,  moriva  di  fame.  I Piemontesi 
malndiccvano  la  rapidità  straniera  , sdegnosi 
anche  contro  il  proprio  principe  per  avergli  con 
si  lungo  ozio  lasciati  disarmati  in  mezzo  a tante 
armi.  Che  il  buon  dura  Carlo,  che  non  oflcn- 
deva  nessuno,  non  sia  stato  lasciato  stare,  è 
condanna  del  secolo.  I dolori  presenti  non  po- 
tevano consolarsi  colle  speranze  future, perchè 
chi  doveste  prevalere  e restar  padrone  fra  i due 
potenti  nemici  non  si  poteva  antivedere,  e non 
sapevano  i popoli,  dopo  già  prestati  tanti  giu- 
ramenti , a chi  dovessero  prestar  l’ultimo.  Ciò 
solo  sapevano, che  di  tormenti  e di  giuramenti 
ne  avevano  abbastanza,  cd  anche  tropjio,  e ciò 
solo  pregavano,  che  Dio  facesse  oculato  chi  era 
cicco,  umano  chi  era  crudele,  modesto  chi  era 
ambizioso , giusto  chi  era  iniquo.  Ma  di  questo 
ancora,  stante  i tremendi  esempi,  che  correva- 
no , avevano  poca  speranza.  Dio  gli  chiamava 
a perdizione  per  dne  sfrenate  voglie  nate  una 
in  Parigi,  l’altra  in  Madrid. 

L’imperatore,  passato  il  Varo  col  suo  fiori- 
to esercito , s’ incamminava  con  lieta  speranza 
a quella  impresa , di  cui  niuna  più  vasta  mai 
venne  in  melile  di  capitano  di  guerra , o di  go- 
vernatore di  popoli.  Preso  nei  primi  impeti  An- 
libo,  ebbe  per  accordo  Grasse,  poi  passò  in 
Fréjus  , città  anticamente  famosa  dei  Voconzi, 
e posta  sulla  marina.  Poi  più  oltre  marci  andò, 
andava  sopra  San  Massiminn , e se  ne  insigni*, 
riva.  Al  tempo  stesso  il  Doria  afferrava  nel 
porto  di  Tolone  con  l’armata  ripiena  d’uomi- 
ni atti  al  combattere,  d’armi  e di  vettovaglie. 
Quivi  attaccatasi  la  cavalleria  di  don  Ferrante 
col  Monlrjran  e con  Boissy , capitano  dei  ca- 
valli del  re,  gli  sforzava  a ritirarsi  piuttosto  in 
fretta  che  in  ordinanza,  a Brignolc,  lauta  fu  la 
carica , che  fecero  loro  addosso , e spegnendosi 
più  innanzi , gli  fecero  fuggire  a fiaccaceli o.  Il 
quale  caso  maravigliosamente  travagliò  ed  inti- 
morì i rrgii  : alcuni  di  loro  già  disperavano  del- 
la difesa.  Pel  contrario  l’imperatore  conforta- 
tosi, c già  sfatando  il  nemico,  si  voltava  a Aix, 
e quivi  si  fermava  aspettando  , che  tutte  le 
squadre  fossero  giunte  a’  luoghi  destinati , e 
ciò,  che  fosse  per  accadere  in  Maisìglia,  dove 
aveva  quali  he  intendimento.  Ma  le  speran- 
ze, che  avevo  concepute,  che  si  facesse  ulte- 


by  Google 


(1536)  BOTTI  - uno  I.  37 

razione  in  quatta  città,  non  riuscirono  in  fiore, 
perchè  alcuni  cittadini , sospetti  di  voler  tradi- 
re la  terra,  furono  scoperti  e dati  in  mano  del 
i carnefice  per  1'  ultimo  supplizio  ; il  che  repres- 
J se  la  ribellione,  che  incominciava  a bollire  , 
; non  solamente  in  Marsiglia,  ma  ancora  in  altri 
•'  luoghi,  dove  s’era  insinuata  qualche  corrotte- 
| la  i»  per  denaro  , o per  opinione,  o per  accon- 
> rio  delle  future  cose,  vedendosi  in  quel  mo- 
mento in  declinasione  la  fortuna  del  re.  Le  tra- 
me di  Marsilia  non  avendo  avuto  Tesilo  , che 
gl'imperiali  se  n' erano  promesso  , ansi  la  città 
avendo  tenuto  il  fermo  al  re,  vi  andarono  a 
campo , facendo  opera  di  conseguire  per  fona 
ciò , clic  non  aveva  posto  loro  in  mano  il  tradi- 
mento. Ma  quei  di  dentro  si  difesero  con  tanto 
salorc , e fecero  tanta  retta,  che  gli  assalitori 
non  tardarono  a mettersi  giù  dalla  fanone. 

Il  re  intanto  aveva  condotto  a rompimento 
! tulli  i mezzi  di  propulsare  la  fona  nemica,  e 
| si  era  fatto  gagliardo  in  sui  campi,  essendo  già 
i comparse  al  suo  alloggiamento  le  compagnie 
| degli  Svizzeri  , ed  egli  medesimo  dalle  sue  stan- 
ze di  Avignone  si  preparava  ad  aspettare,  se 
1* imperatore  volesse  fare  giornata,  e tuttavia 
l faceva  assembramento  di  gente. 

* In  quezlo  mentre  incominciavano  a manife- 
| starsi  fra  griniperiuli  i mali  semi,  rhe  gli  do- 
| vevano  condurre  a partito  pericoloso.  La  prov- 
videnza, lo  scaltriuiento  c l’arte  di  guerra  del 

. Mootmorency  partorivano  i loro  effetti.  Le  cuin- 
l pjgnc  disertile  tutte  all’ intorno,  le  strade  rot- 
te, i paesani  in  arme,  vigilantissimi  a fare  ogni 
1 sorta  d'assalti  improvvisi  per  opprimere  alla 

• sprovveduta  gli  sciorinati  e traviati,  avevano 
ridotto  la  cosa  in  tale  termine,  che  i Cesariani 
oramai  nudi  di  ogni  provvedimento,  si  consu- 
mavano per  una  estrema  carestia  «lei  vivere. 

Venne  ad  aecTcscere  la  loro  debolezza  un 
mnrlio  pestilenziale,  che  infieriva  in  «pie* luo- 
ghi frequentemente  nella  stagione  estiva , ed 
autunnale.  La  quale  cosa  vedutasi  dal  re,  ed 
aspettato  indarno,  che  il  suo  avversario  venis- 
se a cimentarsi  con  lui , si  delibero , usando 
sempre  il  consiglio  e l’opera  del  Monlmorenry, 
che  il  lem] >o , la  fame  e la  peste  tornissero  la 
guerra , senza  venire  al  rischio  di  una  batta- 
glia. Con  questo  fine  andò  a posarsi  a Cavaglie- 
ne ira  la  Durenza  e il  Rodano  con  fortificar  be- 
oe  il  tuo  alloggiamento  con  affinamenti  di 
fossi  e d*  internati.  .Sformisi  Cesare  , anche 
con  qualche  ostinazione , come  soleva , di  pas- 
sar il  Rodano  per  tentare  la  fortuna,  innanzi 
rhe  i suoi  si  consumassero  del  tutto  d'infermi- 
tà e di  stento,  e ebe  per  tedio  il  loro  ardorr 
sfamasse.  Ma  non  gli  potè  riuscir  il  pensiero 
per  essere  il  fiume  assai  grosso,  ed  il  nemico 
bene  avvertito  dall'altra  parie.  La  speranza  ve- 
niva mancando,  sinistre  impressioni  turbavano 
gli  animi  dei  soldati. 

Meni  re  nel  modo  descritto  stavano  tuttavia 
iocrrte  le  sorti,  due  graodi  infortuni!  succcdcva- 
zn,  uno  pel  re,  l’altro  per  l’imperatore.  Mori- 
va in  Arlrs  il  delfino  di  subito  male  in  due  gior- 
ni. Fn  fama,  eh' ci  fosse  stato  avvelenai»  da 
Sebasti  in»  conte  di  Montecuccoìi,  il  quale,  dopo 
avere  il  delfino  ginoceto  alla  palla,  e chiesto  da 

bere,  gli  aveva  recato  una  tazza.  Il  conte, preso 
dagli  sbirri , fu  esaminato  coi  tormenti  molto 
crudelmente.  Confessò , ma  costretto  dal  mar- 
torio, che  per  ordine  d*  Anton  da  Leva  aveva 
avvelenato  il  delfino  con  animo  ancora,  poten- 
do, di  avvelenare  il  re,  e che  l'imperatore  gli 
aveva  detto,  che  gli  farebbe  cosa  grata  ad  ob- 
bedire ad  Antonio,  dove  ri  potesse.  Per  la  qua- 
le confessione  e sospetto  il  tonte  fu  squartato  a 
coda  di  cavalli.  Ciò  non  ostante  i piu  veri  ri- 
scontri storici  portano,  che  ci  fosse  innocente, 
e clic  il  delfino  sia  morto  d’  accidente  naturale. 
Tali  orribili  e per  sempre  lagrimcvoli  effetti 
produceva  la  giustizia  per  tormenti. 

Al  tempo  stesso  Anton  da  Leva  preso  da 
grandi  dolori  di  corpo , e maggiori  d’animo  per 
avere  confortato  il  suo  signore  ad  una  spedizio- 
ne, che  andava  sinistrando,  aveva  reso  Io  spi- 
rito, lasciando  fama  di  soblato  peritissimo,  ma 
crudele  , ambizioso  e rapace. 

D >po  la  morte  d’Antonio  da  Leva  l'impera- 
tore , pcriluta  la  speranza  del  vincere  , con  con- 
siglio di  tutti  gli  altri  capitani , che  come  sul 
bel  principio  si  erano  contrapposti  all*  impresa, 
ora  maggio! mente  la  detestavano,  si  deliberò 
di  ritirare  per  la  medesima  via,  cioè  lungo  la 
marina,  l'esercito,  o per  meglio  dire  le  reliquie, 
che  gliene  restavano  ; iinpcrciorrhè  , fatta  la 
rassegna  prima  della  partenza  a Àiz,  aveva  tro- 
vato, «he  «lei  cinquantamila  soldati  elettissimi, 
coi  quali  era  partito  da  Nizza  pel  conquisto  del- 
la Francia,  la  metà  solamente  si  numerava  abi- 
le a portar  Tonni. 

Precipitosa,  dolorosa  e funesta  fu  la  ritirata. 
Il  re  per  verità  seguitava  solamente  a seconda 
il  nemico  in  piega,  mm  volendo  ingaggiare  bat- 
taglia con  gente  disperata  , c mettere  in  perico- 
lo ciò,  che  la  fortuna  c l’arte  gli  avevano  po- 
sto in  mano  , usando  dire , rhe  al  nemico  che 
fuggiva , doveva  farsi  il  ponte  d' oro , non  clic 
di  legno.  Ma  i paesani  della  Proventi  armali 
con  armi  proprie,  e con  quelle  lasciate  dai  ma- 
lati e moribondi  dell’oste  fuggiasca , davano 
senza  posa  alle  spalle  e sui  fianchi,  e serravano 
«li  dietro  con  infinita  uccisione  «li  chi  gli  aveva 
poc<»  tempo  innanzi  barbaramente  trattati.  Quan- 
do Carlo  si  trovava  alle  stanze  di  Suvigliano, 
avendo  detto  a quel  La  Roche  du  Maine,  che  i 
Provenzali  erano  suoi  sudditi , bene  aveva  il 
Francese  rispostogli , dubitar  forte  , svMUTo  a 
riuscirgli  sudditi  poco  obl>e«lienli,  ed  anzi  ribelli 
che  no.  Ciò  lwnr  presentemente  «limoslravano. 
Stasano  a tutti  i passi,  occupavano  tutti  i tra- 
gelti,  tutte  le  strette  in  loro  potere,  tutti  j isoli- 
ti ({«'inoliti,  i cavalleggieri  de!  re  tempestavano 
d*  ogni  intorno,  ed  aiutavano  gagliardamente 
lo  sfono  «Ielle  popolazioni  contro  chi  già  fuggiva 
abbandonatamente  ed  alla  sfilata.  Incredibili  i 
jhtìcuIì  , incredibili  le  fatiche,  incredibili  gli 
stenti  e la  mina  dei  Cesariani.  Sonsene  veduti 
di  quelli,  e non  pochi,  i quali  non  potendo  du- 
rar più  oltre  nel  viaggio,  si  gettavano,  come 
perduti , sulle  rocce , con  aspettare  , che  i vil- 
lani , rhe  gli  animi  tanto  arrotati  avevano  e 
pieni  di  stizza  e di  vendetta , gli  ammazzas- 
sero; la  pronta  morte  preferivano  al  lungo 
soffrire.  Da  Ai*  a Fnqus  le  strade  compari- 

38  STORIA  D’ITALIA  (ij  36) 


vano  orride  Hi  morti»  di  moribondi,  di  cavalli 
abbandonati  ed  impotenti  a reggersi  in  piè  |*T 
la  deboleua,  di  arcioni,  di  laure , di  picche , 
di  arrhihusi,  e di  ogni  altra  arma  o arnese 
da  guerra»  spettacolo  orribile,  che  muoveva 
eziandio  a pietà  rhi  era  allora  solamente  mosso 
a sdegno. 

L’imperatore  ridotto  a condizione  così  dolo- 
rosa. come  fu  giunto  a Frcjus,  aveva  in  animo 
d'imbarcarsi  co* suoi  Spagnuoli  sulle  navi  del 
Doria,  che  stavano  sorte  in  quel  porto.  Ma  po- 
scia avvisandosi  meglio,  e temendo  die  i Te- 
deschi abbandonali  a loro  medesimi,  facessero 
qualche  novità,  elesse  di  tornarsene  per  la  via 
«li  terra  a Micia.  Le  sue  genti  tutte  si  defilarono 
appoco  appoco  per  le  medesime  strade,  per  cui 
erano  venute,  verso  il  Piemonte  , dove  si  con- 
giunsero col  marchese  del  Vasto,  il  quale  a 
grave  stento  potendo  ostare  ai  Francesi,  avven- 
ga che  già  avesse  ricevuto  alcuni  rinforzi  di 
Tedeschi  calati  dal  Tirolo,  uomini  cappati  e di 
grande  valore.  Egli  poi  se  ne  venne  a Genova, 
donde  imliarcatosi , pervenne  , dopo  tempestosa 
navigazione,  in  (spaglia.  Minacciava  di  nuovo, 
ma  più  per  arte  che  per  disegno,  perchè  l’esse- 
re caduto  da  cosi  alte  speranze,  e l’avere  per- 
duto tanti  valorosi  soldati  l’avevano,  se  non 
disanimato,  almeno  sconfortato;  e vedendo  non 
poco  invilite  le  sue  armi , non  credeva  di  poter 
risorgere  così  presto  a nuovo  sforzo  dopo  una 
così  grave  battitura. 

Giva  il  re  visitando  i luoghi  desolali  dalla 
guerra.  Vedeva  la  Provenza  orrida  e deserta  , 
parte  ]>er  opera  sua  usatu  in  pruova  per  torre 
ogni  comodità  al  nemico,  parte  per  rabbia  dei 
Gesariani  stati  intentissimi  al  rubare  ed  al  di- 
sfare. Vedeva  Marsiglia  immune  sì,  iua  ancora 
piena  di  spavento.  Non  gli  sofferse  l’animo  di 
andare  a Aix,  tante  erano  le  sue  ruincl  II  ne- 
mico aveva  anche  voluto  incenderlo  tutto  in  sul 
partire,  ma  l’imperatore  una  cosi  barbara  enor- 
mità vietò.  Solo  arse  il  palazzo  del  parlamento, 
e quello  della  camera  dei  conti,  per  romanda- 
mento,  se  si  dee  prestar  fede  in  ciò  agli  storici 
francesi , del  duca  di  Savoia  ; sperando  egli  di 
consumare  coU’ùtrrudio  i titoli,  per  cui  pote- 
va apparire,  clic  il  Piemonte  dalla  contea  di 
Provenza  dipendeste. 

La  guerra  intanto  continuava  con  diversi  suc- 
cessi in  Piemonte.  Il  marchese  del  Vasto  era 
stato  obbligato  dalle  armi  francesi  condotte  dal 
signor  di  U mirra  a tirarsi  indietro  sino  ad  Asti, 
lasciando  solamente  gueruite  di  buoni  prcsidii 
alcune  piazze  più  vicine  alle  rive  del  Po.  fra  le 
altre' Voi  piano,  terra  di  non  poca  importanza 
in  quell’età  per  essere  con  qualche  fortificazio- 
ne, ed  atta  pel  suo  sito  a percuotere  diretta- 
mente nel  vai  di  Susa  senza  necessità  di  passa- 
re per  Torino,  che  allora  si  teneva  pei  France- 
si. Faceva  anche  qualche  momento  . che  dal 
medesimo  luogo  si  poteva  dare  sicurtà  a Ver- 
celli, perchè  t Francesi  difficilmente  si  sarei»- 
bono  deliberati  ad  andare  all’  oppugnazione  di 
«{tirila  città,  lasciando  alle  spalle  Volpiano.  per 
cui  agevolmente  sarebbero  stati  offesi  sul  fian- 
co. Per  queste  ragioni  i capitani  dell’  imperato- 
re  c «lei  duca  tenevano  sempre  bene  provvedu- 


to quel  luogo,  donde  spesso  salivano  ad  im- 
portatili fazioiti. 

Cesare  da  Njpoli,cho  vi  comandava,  soldato 
apertissimo  e vigilante,  ina  poco  fortunato  nel- 
le sue  spedizioni,  aveva  testé  latto  un  solenne 
tentativo  sopra  Torino,  c stelle  ad  un  pelo , 
che  non  se  ne  impadronisse  con  un  assalto  im- 
provviso, avendosi  già  occupalo  una  porla  , 

I dalla  quale  non  fu  risospinlo  senza  molta  diffi- 
coltà. In  tale  arridente  i Torinesi  aiutarono  ef- 
ficacemente chi  era  assalilo  rollini  chi  gli  assa- 
liva. Il  medesimo  Cesare  da  Napoli  correva 
spesso  nel  vai  di  Susa  seminando  dappertutto 
terrore  , menando  prede,  ed  interrompendo  le 
strade  tra  Francia  e Torino,  per  modo  rhe  la 
città  pativa  di  vettovaglia;  e non  aveva  se  non 
difficilmente  novelle  di  rio,  che  il  re  Francesco 
pensasse  di  fare  per  accorrerla;  imperocché  il 
Ccsariano  molto  desiderasse  di  recarla  in  sua 
potestà  per  torre  quel  nido  al  nemico.  S’ impa- 
droniva anche  risolutamente  dei  castelli  di  Ri- 
voli e d’Avigliana. 

V)’  Umiera  tentò  con  sinistra  fortuna  Asti , 
con  prospera  Alba;  ma  ingrossando  sempre 
maggiormente  il  marchese,  si  trovò  obbligato 
di  ritirarsi  in  Pincrolo,  dopo  d'avere  annasato 
con  assalto  sanguinoso,  ma  inutile,  perche  gl» 
seppe  di  cattivo , Busca.  Temendo  poi  anche  di 
Pincrolo,  perciocché  si  udiva,  che  il  marchese 
si  approssimava , e già  andava  guerreggiando 
in  vicinanza  per  affossarlo  d’intorno  c circon- 
darlo d’assedio,  l’aveva  fortificalo.  Gl’ impe- 
riali si  avvantaggiarono  anche  tanto  su  per  le 
rive  della  Dora,  che  impadroniti  del  passo  im- 
portante di  Susa,  si  erano  con  forti  trincee  ac- 
campati ;d  rincontro  dei  regii  tra  Chaumonl  e 
Susa,  presentendo,  che  nuovi  rinforzi  erano  per 
calare  di  Francia  j»el  valico  del  monte  Ginevra. 

A questo  modo  prevalendo  i Ccsariani  in  Pie- 
monte, si  erano  i rrgii  rii  rati  alle  montagne, 
lasciando  al  piano  provvisione  grossa  di  lanle- 
rie.  Butileni  in  Torino,  il  cavaliere  d’ Assai  in 
Chieri,  Cesare  Fregolo  in  CbenucO , Giulio 
Orsino  in  Alba,  Giovanni  da  Torino  in  Savi- 
gliano,  il  conte  Francesco  di  Puniremo! i in  I'«- 
nrrolo.  D’ Umiera.  per  vegliare  su  tutti  gli  ac- 
cidenti e fare  spalla  all’  arrivo  dei  soccorsi, 
aspettando  anche  la  persona  «lei  re,  che  si  mo- 
tivava dover  arrivare  fra  brieve,  si  era  condot- 
to in  Cesana,  «erra  molto  al|tesire,  posta  a pie 
del  Ginevra  dalla  parte  d’Italia. 

Il  marchesi»  del  Vasto  diventato  forte  per 
modo,  che  poteva  liberamente  campeggiare,  si 
risolvè  Hi  tirarsi  avanti , giacché  la  fortuna  gl» 
si  Himostrava  favorevole.  Spiccatosi  Ha  Asti, 
marciava  primieramente  contro  Chieri , c con 
poca  difficoltà  se  ne  insignoriva.  Poscia,  con- 
quistava Alba,  e via  seguendo  Cherasco.  Suo 
pensiero  era  ih  far  forza  a Pincrolo  per  chiu- 
dere del  tutto  i passi  ai  Francesi,  che  si  erano 
serrati  in  Torino.  Assaggiato  per  cammino  Sa- 
vigliauo,  noi  potè  avere,  perchè  gli  fu  risposto 
risolutamente  da  Giovanni  da  Torino,  il  conte 
Guido  Raugone  aveva  assicurato  Pincrolo  con 
qualche  nuova  fortificazione  latta  in  Irrita.  Il 
marchese  essendovi  giunto,  conobbe  facilnirn-  | 
te,  che  coll’ armi  si  sai  ebbe  affaticato  indarno;  | 
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e prrò  li  voltava  al  meno  dfll'awrdio  con 
proibire  le  vettovaglie.  Allogò  i soldati  più 
spediti  alle  stante  sulla  strada  della  Pcrosa  , 
mentre  il  grosso  «-irmi va  la  « itili  • ed  occupa- 
va tulli  i luoghi  viriui,  opportuni  all* ossi- 
dane. * 

Ma  già  i Francesi  s'ingrossavano  sulle  alte 
regioni  della  Dora  riparia.  Alle  reliquie  d’Umie- 
n,  ed  ai  presidiari  d*  Alba  e di  Chrrasco  erano 
venute  a ingiungersi  le  legioni  del  Delfmato 
eoo  ottomila  lanxichinerchi  del  conte  Gugliel- 
mo di  Kustetil «erga.  Era  già  il  dclfiuo  arrivato 
a Ouli;  il  Monlinorency , che  l 'accompagnava, 
n era  spinto  sino  ad  lesisi  per  s«>prav vedere  le 
fortifirationi  fatte  dal  nemico  sotto  Chaumont, 
«d  avvisare,  se  con  qualche  guerriero  provve- 
•iimruio  gli  poteva  succedere  di  sforzare  quel 
passo.  Gl’imperiali  l* avevano  serralo,  per  im- 
pedire la  passata  dei  Francesi,  roti  due  basi  io- 
ni posti  in  su  due  eminente,  che  dominavano 
la  stretta,  e chiuso  la  stretta  medesima  con  una 
profumi*  trincea,  che  da  un'eniinenta  alPallra 
si  distendeva.  Tutti  questi  luoghi  erano  dati  in 
pardi*  a soldati  valorosi,  uò  alle  battaglie, 
tatti  uomini  da  mettersi  a qualunque  sbaraglio. 
Cesare  da  Napoli  gli  governava. 

Malgrado  della  fortezza  del  sito,  il  generale 
di  Francia  non  disperò  di  espugnarlo.  Specu- 
lando il  paese,  ei  s’era  accorto  , che  le  due 
nninrnzr  erano  signoreggiale  da  due  colli  su- 
periori. Per  la  qual  cosa  ordinò  tostamente  ai 
mai,  che  gli  occupassero,  e dalle  due  parti 
bersagliassero  da  «fucile  altezze  il  nemico  nei 
Ustioni  e nella  trincea.  Il  che  essendo  stato 
eseguito,  non  p«uru  senza  grave  difficoltà,  ed  al 
tropo  stesso  il  Moulinoreney  tempestando  a 
furia  da  fronte  contro  la  trincea,  fu  forza  ai  Ce- 
uriani  di  aldiandonar  quel  aito , andare  in  vol- 
ta, e ritirarsi  disordinati , sfilati  ed  a precipi- 
to. Fu  assai  mortale  la  rotta , poiché  venne 
fatta  di  loro  gran  tagliata  nella  fuga.  I regii 
pisdagnaruno  il  passo,  guadagnarono  Susa , e 
pie  oltre  ancora  s’avvantaggiarono  nella  valle. 
Avigluna  volle  fare  resistenza,  ma  presa  d 'as- 
salto, vide  i suoi  difensori  tagliali  a pezzi.  Il 
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Cruda  nrvifù  in  cni  wVr  Firenze;  Alessandro 
per  volontà  dell’  imperatore , dura  e signora 
dr/f  tnfehca  città.  — Chi  fosse  costai  , e 
f««/i  i suo i costami.  — tonali  ordini  si  sta- 
tuiscano per  sua  sicurtà.  — Ha  contro  di  se 
il  pontefice  Paolo  . e smotti  fuorusciti  Fio- 
rentini di  gran  potenza.  — Alessandro  , ar- 
dito giovane , gli  sprezza  lutti.  — Il  cardi - 
sede  Ippolito  tU' Medici , esortalo  da  Filippo 


marchese  del  Vasto,  udite  le  sinistre  novelle, 
scioglieva  l'assedio  di  Pinerolo,  ritraendosi  ol- 
tre il  Po  a Monca! ieri,  poi  a Chieri,  e final- 
mente in  Asti. 

11  re  Francesco  giunto  a Brianione  , e desi- 
deroso di  rivedere  l’Italia  in  un  momento  mas- 
sime di  fortuna  protpera , aveva  passati  i mon- 
ti , ed  accompagnato  dal  Cardinal  di  Lorena  , 
dal  conte  di  San  Polo  e da  molti  altri  perso- 
naggi d’autorità,  si  era  condotti)  sino  a Cari- 
gnano,  dove  vennero  a rendergli  onore  il  dol- 
ano ed  il  Montniorency,  al  quale  ognuno  guar- 
dava con  maraviglia  per  gli  egregi  suoi  fatti  a 
prò  della  patria  in  Provenza , e fra  le  asprezze 
delle  Alpi.  Egli  aveva  vinto  Carlo  V , impera- 
tore , munito  del  più  fiorito  esercito,  «he  da 
lungo  tempo  avesse  veduto  il  mondo,  egli  aprr- 
lo  fra  i due  sassi  della  riparia  Dura  il  varco 
dell'Italia  a Francesco  re. 

Restava , che  per  render  sicuro  in  mano  di 
Francia  Torino  si  conquistassero  Cliicri  e Vol- 
piamo, che  erano  (piasi  due  fuscelli  negli  occhi 
a coloro , che  il  custodivano.  Cominciossi  ila 
Chieri  ; vi  si  combatteva  acerbamente  da  ambe 
le  parti. 

Arrivarono  in  questo  mentre  novelle  primie- 
ramente, che  si  era  eonchiusa  fra  i due  avver- 
sari una  tregua  in  Picardia;  poi,  ch’ella  era 
stata  accordata  anche  pel  Piemonte  con  patto, 
che  sino  a tanto  che  si  facesse  pace  o nuova 
guerra,  serbasse  ciascuno  ciò,  che  possedeva. 
La  tregua  stipulata  prima  per  due  mesi , poi 
per  sei,  fu  finalmente  prolungata  sino  in  dieci 
anni  nel  colloquio  ili  Nizza  tra  papa  Paolo,  l’im- 
peratore Carlo,  ed  il  re  Francesco  nel  mese  di 
giugno  del  l538. 

Il  marchese  del  Vasto  venne  a fare  riverenza 
al  re  in  Carmagnola,  dal  quale  fu  molto  corte- 
semente  accolto.  Tomavasene  poscia  il  re  iif 
Francia,  lasciando  per  suo  luogotenente  in 
Piemonte  il  maresciallo  di  Montcjcan , e dopo 
la  morte  di  lui , che  di  li  a poco  successe , sur- 
rogandovi il  maresciallo  d’Annehault  col  signor 
di  Langry  per  farne  le  veci , ove  abbisognasse 
iu  caso  di  assenza. 
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Stradi , assume  a nome  dei  fuoruscili  la  di- 
fesa della  libertà , ma  muore  di  veleno.  — 
Ij  imperatore  Carlo  in  Napoli.  — Alessan- 
dro , ed  i fuorusciti  ci  vanno  per  dire  le  loro 
ragioni  innanzi  a lui.  — Le  dicono , J acoj>o 
Nanh  pei  fuorusciti , Francesco  Guicciar- 
dini per  Alessandra.  — Carlo  mantiene  in 
possesso  Alessandro . e come.  — Bellissima 
protesta  dei  fuorusciti  — Chi  fosse  Loren- 
zi no  de’  Medici  , e come  si  fa  compagno  di 
tutti  i vitupcrii  del  duca  A lessami/  o.  — - Tra- 
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ma  di  ammazzarlo  ; come  lo  scanna.  — Fog- 
ge. — ■ - Grande  paura  fra  quelli  che  reggeva- 
no lo  slato.  — Pure  si  rinfrancano , ed  eleg- 
gono sotto  certe  condizioni  a duca , Cosimo 
de' Medici , figliuolo  di  quel  Giovanni,  così 
terribile  guerriero , e creatore  delle  terribili 
bande  nere.  — Grande  moto  tra  i fuorusciti 
alta  novella  dolcissima  per  loro  della  morte 
d’  Alessandro.  — / cardinali  Salviati  , Ri- 
do/ fi  e Gaddi,  vengono  a Firenze  per  tratta- 
re condizioni  di  rimessione , ma  sono  scher- 
niti, e se  ne  vanno  per  bella  paura.  — l 
fuorusciti  condotti  da  Piero  Strozzi  vengono 
avanti  armati  in  su  quel  di  Firenze , ma  so- 
no rotti  a Sestina , e se  ne  vanno , come  mo- 
sche senza  capo,  come  scrive  il  Varchi.  — 
panno  uno  sfoi-zo  più  grosso  ; pure  sono 
rotti  a Montemurlo.  — I capi  principali  pre- 
si e mandati  al  Bargello. — Solo  si  lascia  in 
vita  Filippo  Strozzi , destinato  a più  lenta 
morte.  — Modo  di  governare  di  Cosimo,  — 
Morte  ili  Filippo  Strozzi , assai  forte  a da 
uomo  libero  in  quell'  estremo  momento.  — 
Cosimo  sposa  ICleonora  di  Toledo,  onde  na- 
sce la  stirpe  medicea  sovrana.  — Pensieri 
sopra  la  repubblica  di  Firenze  ormai  spenta. 

troci  rasi  da  atroci  cagioni  nati  ora  io  m’ho 
a raccontare.  Era  la  città  di  Firenze  lungo 
tempo  vissuta  piuttosto  con  un  reggimento  a 
caso,  clic  con  leggi  fondamentali  c stallili.  Odio 
del  popolo  contro  la  nobiltà , odio  della  nobiltà 
conira  il  popolo  ri  nutrivano  perpetuamente  le 
discordie  , clic  spesso  trascorrevano  al  sangue. 
Nè  la  nobiltà  vi  fu  mai  abitasi  ansa  putente  per 
ridurvi  a compiuta  soggezione  il  popolo,  come 
accadde  in  Venezia,  nè  il  popolo  potè  mai , nè 
teppe  creare  una  fonila  quieta  c ferma,  ne  usa- 
re U rimedio  dell*  aristocrazia , cioè  della  no- 
biltà ordinata  di  modo  che  formasse  l'eleinento 
sociale  aristocratico  , necessario  non  solo  per 
la  quiete,  ma  ancora  per  la  liliertà.  Nè  ebbe 
mai  questa  città,  quantunque  piena  cosi  di  spi- 
riti generosi,  come  d’intelletti  acuti,  pratichi 
ed  intendenti  di  stato,  un  riltadino,  quale  fu 
Andrea  Dona  per  Genova , il  quale  e per  fama 
di  cose  falle  , c per  congiunzioni  con  prinripi 
esterni  potesse  nella  patria  sua  quel  che  vo- 
lesse , e che  pure  altro  non  volesse  che  la  li- 
1 ter  là.  Non  partecipava  Firenze  nelle  faccende 
d'Europa  così  largamente,  come  Venezia  c Ge- 
nova , si  per  essere  continuamente  straziata  dal- 
le fazioni , e si  |*er  non  avere  dominio  di  mare. 
Dal  che  nasceva,  cheniiui  cittadino  potesse  sor- 
gere in  lei  di  nomi  e di  appicchi  esterni  tanto 

INissentc,  che  potesse  stabilirvi  da  per  se  o la 
ib**rtà  n la  tirannide.  Quindi  risultava  quel  vi- 
vere a caso , che  abbiamo  sopra  accennato.  Ma 
«{netta  forma  già  ila  qualche  tempo  era  stata 
cambiata  per  opera  dei  primi  Medici  in  un  go- 
verno di  clientela , del  quale  chi  volesse  raffi- 
gurarsi nella  mente  il  modello,  avrebbe  a sup- 
porre clic,  spento  il  senato  ed  i tribuni  della 
plebe.  Cicerone  solo  governasse  la  repubblica 
per  mezzo  de' suoi  parenti,  amici  ed  aderenti; 
perchè  iu  tale  stato  di  cose  i dipendenti  dal  pa- 


trono riempiono  i magistrali,  poi  fanno  le  leg- 
gi , e le  eseguiscono  ; il  che  costituisce  la  po- 
testà pubblica  c la  forza  di  un  governo.  Il  reg- 
gimento di  Pericle  ili  Alene  era  a un  di  presso 
auch'cgli  di  questa  maniera.  Sono  questi  ordi- 
ni meno  rei  elio  la  tirannide  di  tu?  solo  n di 
potili  o di  molli;  perchè  avendo  poche  anni,  c 
tutto  appoggiandovi  sull’autorità  del  nome,  è 
costretto  chi  regge,  ad  aver  rispetto  al  giusto 
cil  all'onesto.  Ciò  non  ostante  non  ti  possono 
chiamare  buoni , perchè  troppo  sono  tempora- 
nei, nè  statuiscono  per  1*  avvenire.  Sono  audio 
molto  deboli  eontra  gli  assalii  esterni,  perchè 
nelle  repubbliche  vivono  sempre  i gelosi  non 
che  del  male,  del  bene,  e questi,  se  hanno  l'ap- 
poggio di  una  forza  esterna , possono  facilmen- 
te fare  nov  ità. 

Havvi  anche  in  tali  forme  un  altro  vizio,  cd 
e,  che  preparano  la  via  alla  tirannide;  percioc- 
ché arcade  di  rado,  c se  non  per  uua  gran  vir- 
tù, che  chi  può  uon  abbia  anche  voglia  di  pote- 
re all’occesso,  c non  trapassi  dall’uso  all1  alni-  - 
so.  Nè  i popoli  sanno  resistere  ai  primi  conati, 
parte  perche  incapaci  di  conoscerli , parte  per- 
chè sono  avvezzi  al  nome,  che  contro  di  loro 
insorge.  Il  rispetto,  in  tali  casi,  mena  all'obhe- 
dienza,  1’  obliedienza  alla  servitù.  Insonuiia  , il 
governo  di  clientela  è un  avviamento  alla  ti- 
rannide , e si  cambia  facilmente  iu  lei , quando 
il  patrono  vuol  salire  al  grado  di  signore  , o 
colle  forse  proprie,  o eoo  quelle  d'altrui.  Que- 
ste cose  si  videro  manifestamente  al  tempo  ilei 
Medici.  Il  patrocinio  di  Cosiino  vecchio,  di  I.o-  I 
ronzo  e di  Piero  camhiossi  primieramente  iu  i 

dispotismo  senza  leggi  sotto  Ippolito  ed  Alcs-  | 

sandro;  poi  in  tirannide  sotto  Alessandro  solo;  | 
finalmente  in  dispotismo  con  legri  sotto  Cosi-  i 
mo  I c i suoi  successori.  E vero , clic  questi 
cambiamenti  non  si  fecero  solamente  colle  for- 
ze speziali  de'Medici,  ma  con  quelle  di  un  im- 
•eralorc  e di  un  papa  , ma  è vero  ancora,  che  j 
' occasione  era  aperta  ed  i preparamenti  fatti 
dal  patrocinio:  i Medici,  Carlo  c Clemente  gli 
usarono. 

Ora,  per  venire  spiegando  più  particolarmente 
questa  iniqua  tela,  diremo  che,  poiché  piac- 
que al  re  Francesco  di  Francia  di  abbandonare 
Firenze  per  ricuperare  i suoi  figliuoli  prigionie- 
ri in  I Spagna,  ed  all’imperatore  Carlo  d’ Au- 
stria di  da;'la  in  preda  ad  un  assoluto  e erudel 
signore,  cioè  ad  Alessandro  tle'Mediri  per  com- 
piacere a papa  Clemente,  e tener  in  freni»  il 
popolo  sempre  inclinato  alle  parli  di  Francia, 
quella  nobil  sede  di  tanti  famosi  a rii  fui , quel- 
la feconda  cuna  di  tanti  illustri  intelletti  era 
sotterrata  ad  una  dura  e del  tutto  insopporta- 
bile servitù.  Dopo  l’assedio  e resa  di  Ficcane, 
clic  segni  nel  i53o,  assedio,  rhc  durò  nove 
mesi,  cd  in  cui  non  die  la  città,  ma  la  Tosca- 
na tutta  sopportarono  infiniti  danni,  essendo 
morti,  solamente  in  quella,  presso  a ottomila 
snidili , e dentro  e fuori  un  numero  innamora- 
bile  di  cittadini  e contadini,  di  faine,  di  ferro, 
di  peste  e di  stento,  senza  parlare  dello  deva- 
statimi c dei  saccheggi  fatti  non  solo  per  ne- 
cessità di  guerra,  ma  ancora,  e molto  pi»*,  p«»r 
a varkia,  o per  capriccio  di  barbarie,  si  era  con- 
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i venuto,  che  la  forma  «lei  governo  a vesso  ad  or- 
! diluirsi  e stabilirsi  dalla  volontà  dell'imperatore 
| tra  quattro  mesi,  intendendosi  sempre  che  fot- 
! te  conservata  la  libertà.  Si  convenne  altresì, 

| con  parole  malto  espresse,  che  il  papa  , i suoi 
i parenti,  amici  e servitori  si  scorderebbero , e 
perdonerebbero,  e rimetterebbero  tutte  le  in* 

! giurie  in  qualunque  modo  ai  Fiorentini , ed 
j userebbero  con  loro  come  buoni  cittadini  c fra- 
; telli,  e Sua  Santità  mostrerebbe  ogni  affezione, 
| pietà  e clemenza  verso  la  sua  patria  o cittadini. 

• Sottoscrissero  a questo  accordo , da  una  parte , 
don  Ferrante  Gonzaga,  governatore  dcH'eser- 
| cito  cesareo  per  l’imperatore,  c Baccio  Valori, 
i generale  del  papa  in  dello  esercito  pel  ponleii- 
| « ; dall'altra,  per  la  città,  Bardo  di  Giovanili 
Alloviti,  Jacopo  di  Girolamo  Morelli,  Lorenzo 
; di  Filippo  Strozzi,  e Pier  Francesco  di  Folco 
i Pori  inori.  Intervenne  anche  in  quest'accordo  il 
signor  «li  Balanzone  , ambasciatore  cesareo,  pur 
modo  che  iu  migliore  c più  solenne  guisa  non 
poteva  r imperatore  essersi  obbligato  all’esecu- 
zione «lei  patti,  che  iu  quell*,  iu  cui  veramen- 
te  fa. 

Da  un  altro  lato  egli  è certo,  che,  a quei 
tempi,  quelle  parole,  che  $’  intendeste  sempre 
Oaserx-ata  la  libertà*  non  potevano  avere  al- 
tro significato  se  non  «picslo , che  la  città  si 
reggesse  a repubblica,  e «he  niun  principato  si 
ai  esse  ad  introdurvi,  non  che  ereditario , a i«u- 
' pò,  non  che  assoluto,  temperato  con  leggi. 
Chiamavansi  allora  governi  liberi  quelli,  in  cui 
Quia  vi  era  priucipe,  cou  quii  nome  egli  si  ap- 
pellasse, ed  iu  tale  modo  tulli,  ragione  o torto 
che  si  avessero,  intendevano  la  parola  libertà. 
Dal  che  si  rende  manifesto,  quale  rosa  avessa 
I inteso  la  città  «li  stipulare  nel  capitolo,  di  cui 
< si  tratta,  ed  a quale  il  papa  e l'imperatore  si 
fossero  obbligati.  Ma  questi  patti  furono  osser- 
! vati  ai  Fiorentini  come  si  osservano  «la  chi  più 
può  verso  «hi  meno  può,  come  se  la  forza,  cui 
! hanno  anche  i bruti,  fosse  piu  da  stimarsi  clic 
la  sincerità  della  fede  e la  santità  delle  promes- 
se, che  dovrvhbuao  esser*  il  privilegio  e la 
pr«*rogativa  «b'gli  uomini.  JSfun  v’ha  dubbio  che 
le  ingiurie  fatte  dai  Fiorentini  e prima,  e nel 
mentre  dell'assedio,  ai  Medi'  i,  e prrsoualincn- 
| te  a Clemente,  erano  stale  eccessive;  ina  o «* 

] o*>n  bisognava  promettere  «li  scordarle,  o Imo- 
j guuvj  osservar  le  promesse  ; perchè  promettere 
1 per  ingannal  e è indegno  «l'ognuno,  in  degnissi- 
mo (Tuo  principe,  e il  romper  lede  fu  in  tale 
«uso  aggiungere  lo  spergiuro  alla  crudeltà. 

Arma  la  città,  incominciarono  i supplirti. 

: Ad  alcuni  fra  i popolani,  «he  maggior  parte 
avevano  avuto  n«l  proemiente  governo, fu  mos- 
to il  capo,  altri  furono  collimati  in  fondo  della 
torri,  molti  mandati  ad  abitare  iu  luoghi  strani 
{ e disagiosi,  molli  aurora  fuggeud.i  con  volon- 
tari » csiglio  i luoghi  tanto  per  biro  diletti,  an- 
darono mostrando  in  forestiere  terre  «piali  ama- 
! ri  frulli  partorisse  l' amore  della  patria  in  tem- 
pi moderati . e quale  fosse  la  clemenza  «li  papa 
Clemente,  flivuuiiava  Firenze  di  piatili,  ri  suo- 
na va  tutta  Italia  «li  querele  contro  la  telila  «li 
' uu  Fiorentino  innalzalo  al  sommo  seggio  «I*  Ile 
! perdona  tue.  Tutti  «Indoravano  il  dcstiuo  «lei 
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più  illustri,  dei  più  nobili,  dei  più  virtuosi  cit- 
tadini di  una  citta,  che  non  sarebbe  stata  mise- 
ra, se  non  avesse  sonimi  ni  strale  lo  prime  aure 
spirabili  ad  uno  che  per  nume , per  «lignilà  e 
per  seggio  avrebbe  dovuto  essere  il  contrario  di 
quel  che  fu.  Principal  consigliatore  degli  atti 
crudi  era  lo  storico  Guicciardiui , o che  ciò  fa- 
cesse per  malvagità  «li  natura , o per  avere 
sempre  avuto  spirilo  avverso  ai  popolani  , o 
per  non  avere  lo  stato  popolare  fatto  di  lui 
quella  stima  che  si  credeva  meritare.  Egli  era 
uau  di  quelli,  di  eui  molli  sono  in  ogni  età,  i 
quali  credono  che  il  non  essere  chiamali  al  do- 
minar lo  stato,  sia  ingiustizia.  Pure  più  sincero 
che  scrupoloso  «Iella  capitolazione  non  s’  infin- 
geva, perchè  diceva,  e lo  scrisse,  che  per  me- 
ra cavillazione  ella  non  fu  osservata  da  Cl«i- 
mente.  Ciò  doveva  stimarsi  più  vendetta  e cru- 
deltà, che  rimedio  di  stalo,  perciocché  i popola- 
ni erano  tanti,  che  non  si  potevano  spegnere 
tutti,  nè  il  suo  amico  Machiavelli  1*  avrebbe 
intesa  a questo  modo.  Le  miserie  continuate 
«lei  condannati  muovevano  gli  alletti  di  ognuno 
sì  dentro  che  fuori  «li  Toscana  in  favor  loro  ; 
ma  l' ambizione  è cieca,  cd  opera  anche  contro 
il  proprio  giudizio. 

Il  sangue  imbrattava  i palchi,  udivano  le  car- 
ceri le  disperale  grida  dei  tormentali,  vedeva- 
no Venezia  e Ferrara  non  senza  maraviglia  e 
pietà  gii  esuli  sfortunati,  cui  uu  inesorabile  fu- 
rore perseguitava , quando  arrivava  da  parte 
dell' imperatore  un  MusccUula  in  Firenze  ad 
oniittarc  lo  stato.  Disse,  orando  in  presenza  dei 
niugùtra>i,  che  Cesare  per  vigore  della  sua  «li- 
gniià  e potestà  imperiale,  ed  ut  virtù  della  ca- 
pitolazione latta  tra  Ferrante  Gonzaga  c la  re- 
pubblica fiorentina,  ordinava,  clic  l'illustre  fa- 
miglia de* Mettici,  e couseguenlemente  Ales- 
satulro,  duca  «li  Civita  «li  Prima,  suo  «lihrtlissi- 
nio  genero  (poiché  la  Margherita,  figliuola  ba- 
starda dell' imperatore,  già  era  stata  promessa 
sposa  ad  Alessandro,  figliuolo  bastardo  di  papa 
Cleincute),  «lovesscro  esser  ricevuti  ctl  accetta- 
ti nella  patria  e casa  loro,  e con  quella  stessa 
autorità  c maggioranza,  la  quale  avevano  in- 
nanzi che  cacciali  nc  fossero;  e riformandosi  lo 
stalo , e creandosi  i magistrali,  come  iunauzi 
al  i5a7  si  faceva,  il  dotto  dura  Alessandro  fos- 
se capo  c proposto  di  tal  reggimento  in  tutti  gli 
ufiit-is  c magistrati,  mentre  durava  la  vita  sua, 
e dopo  la  sua  morie , tulli  i suoi  legittimi  fi- 
gliuoli (non  si  vede  perché  abbiano  esclusi  i 
bastanti  ) cd  cnnli  e successori  maschi  «lisrcn- 
dcnli  dal  corpo  suo,  intendendosi  sempre  «he 
la  prerogativa  della  primogenitura  dovesse  aver 
luogo;  e mancando  la  linea  legittima  «li  detto 
Alessandro,  in  tal  caso  li  più  propinquo  «Iella 
casa  de' Medici  della  linea  «li  C«>siiuo  c di  Lo- 
reuao  fratelli,  colla  medesima  prerogativa  del- 
l'età, cioè  «hi  fosso  maggior  «li  tempo,  dovesse 
essere  successivamente  tu  infinito  piamo  capo 
del  governo,  stato  c reggimento  di  «letta  repub- 
blica. 

Creato  il  principe,  si  venne  alla  riforma  per 
meglio  confermare  il  novello  doioiuio  e largii 
nifi  ter  barite.  Per  conservare  «erta  apparenza 
di  h niiliuulà , i nuovi  signori  si  consigliarono 
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«li  sovvertir**  gli  oriliiii  fiorentini  ron  servirsi 
degli  ordini  medesimi,  come  se  la  libera  volon- 
tà potesse  trovar  luogo  in  mezzo  alle  anni  fo- 
restiere, c sotto  1*  autorità  di  un  imperatore  c 
di  un  papa.  Fecesi  un  parlamento,  col  quale 
nume  intendevano  i Fiorentini  la  congregaiio- 
nc,  sulla  piasi*  pubblica  al  suono  della  camjMna 
grossa,  dell' università  dei  cittadini  di  Fi  renio 
per  deliberare  sulle  farcendo  dello  stato,  richie- 
dendosi che,  perchè  il  parlamento  fosse  vali- 
do , bisserò  presenti  almeno  i due  tersi  del  po- 
polo fiorentino.  Tanto  «pianto  durava  questo 
parlamento,  tutti  i magistrati  restavano  sospe- 
si, e v'era,  come  sarebbe  a dire,  un  interre- 
gno, trovandosi  tutta  l' autorità  della  repub- 
blica investita  nel  popolo  adunato.  Quest’era 
veramente,  second«t  certe  dottrine,  il  popolo 
sovrano.  Pure  non  c da  tacersi,  che  gli  amatori 
«lidia  libertà  in  Firenic  ebbero  sempre  non  che 
sospetto , paura  di  tale  adunansa  generale  , poi- 
ché l’esperiensa  aveva  dimostrati»,  che  da  essa 
nascevano  sempre  domimi  straordinari  e vio- 
lenti. Ella  era  proibita  dalle  leggi  fiorentine 
sotto  pena  della  vita  min  solamente  n ehi  1*  ese- 
guisse, ma  ancora  a chi  solo  la  consigliasse,  od 
in  maniera  alcuna  ne  ragionasse.  Il  Savonaro- 
la, il  tpiale,  che  che  si  debba  credere  delle  sue 
opinioni  rispetto  alla  corte  di  Roma  ed  alla  po- 
testà del  papa  , era  certamente  amico  dell*  li- 
bertà della  sua  patria,  temeva  sommamente  di 
qui'iti  parlamenti,  c lascio  per  ricordo,  rbe 
chi  gli  voleva  fare,  voleva  appropriarsi  od  usur- 
pare lo  stato.  Tanto  è vero , che  il  deliberare 
sciolto  del  popolo,  cioè  il  deliberare  su  «pianto 
c come  vuole , è sempre  pericoloso , perchè  in 
lui  più  possono  gli  ambiziosi  «bei  modesti  cit- 
tadini, e più  le  storte  allucinazioni  del  mo- 
mento, che  il  prudente  antivedere  dell’avveni- 
re. Dal  elio  si  vede , che  altro  è la  prudrnsa , 
ed  altro  il  diritto,  c che  il  comprar  sciagure 
col  diritto  è solenne  pazzìa. 

Il  parlamento  convocato  per  forza  dagli  agenti 
dell’ imperatore , dal  nunzio  apostolico  e dai 
partigiani  tiri  Medici , diede  tutta  F autorità  del 
popolo  fiorentino  a dodici  cittadini,  c questi 
dodici  in  virtù  dell’autorità  medesima  ordina- 
rono un  senato,  o veramente,  come  dicevano  i 
Fiorentini , una  balìa  di  quarantotto  , la  qualo 
di  nuovo  concedette  di  poi  tutta  I*  autorità  sua 
a dodici  altri  riUadini,  che  riformarono  lo  sta- 
lo , stando  pero  sempre  fermo  il  magistrato  dei 
quarantotto. 

Ma  nella  creazione  dei  dodici  riformatori 
molte  ed  importanti  cose  sono  da  raccontarsi. 
Non  si  contentava  papa  Clemente  nè  del  titolo, 
che  P impcral«>rc  aveva  dato  ad  Alessandro,  nò 
dell’autorità  conferitali.  Gli  pareva , che  quella 
parola  di  rapo  della  repubblica  fiorentina  non 
fosse  ron  sufficiente  dignità,  e non  facesse  ab- 
bastanza a proposito  del  prim-ipato.  Si  persua- 
deva altresì,  che,  sinché  sussistevano  gli  anti- 
chi magistrati  della  repubblica,  lo  stato  nuovo 
non  fosse  mai  per  essere  abbastanza  sicuro,  c 
« he  ad  ogni  pirc«»l<»  accidvute  vi  potesse  nasrero 
sovvertimento  di  «guanto  aveva  con  si  ardente 
«lesi,  le  rio  procacciato.  Voleva  adunque  proce- 
dete più  oltre , e procurate  ad  Alessandro  si  in 


nome  che  in  fatto  quanto  ad  un  principe  asso- 
luto si  conviene. 

Da  principio  temendo  gli  umori  freschi , pro- 
cedeva copertamente,  nè  si  spiegava  con  cer- 
tezza: «h*si«lera va  , che  gli  altri  meglio  inten- 
dessero la  mente  sua  di  quello  , che  ei  la  spie- 
gasse. I suoi  più  fidjti  erano  Francesco  Guic- 
ciardini, Matteo  Strozzi,  Francesco  Vettori, 
Roberto  Aeriamoli.  Filippo  Strussi,  ed  i cardi- 
nali Salviali  e Riilolfi.  Si  lamentava  con  loro 
del  l’incertezza  delle  future  cose,  rammentava 
le  passate  cacciate  de’  Medici , desiderava  più 
stabilità  nelle  fiorentine  sorti.  Tutte  «preste 
cose  diceva  con  arte  infinita,  ina  non  per  que- 
sto si  spiegava  apertamente.  Eglino,  rhe  non 
orami  uomini  da  las«'iarsi  aggirare  cosi  di  leg- 
gieri , quantunque  la  pensassero  come  Clemen- 
te, intendevano  lenissimo  le  parole  dell’ astato 
principe,  ma  facevano  le  viste  di  non  intender- 
le. non  volendo  esser  loro  i primi  a muovere 
«pirslo  dado.  Rispondevano  solamente  pei  ge- 
nerali, ch’egli  erano  del  tutto  devoti  a lui , e 
farebbero  quanto  gli  piacesse;  onde  Clemente, 
che  conosceva  l’arte,  gli  chiamava  cornacchie 
da  campanile.  Tanto  pareva  ignominiosa  cosa 
il  sottoporre  la  patria  filiera  al  giogo  di  un 
prin«*ipe  assoluto,  che  coloro  stessi,  che  ciò 
desideravano,  non  ardivano  scoprirsi,  volendo 
onestare  l’atto  indegno  col  coloro  dell’ obbe- 
dienza f 

Finalmente  il  papa  si  risolvette  a lasciarsi 
intendere  chiaramente,  e fatta  conoscere  la  sua 
volontà  ad  alcuni,  massimamente  a Filippo 
Strozzi,  furono  creali  per  una  provvisione  a 
posta  della  balìa,  t dodici  riformatori  soprad- 
detti con  autorità  pienissima  dì  fare  nel  reggi- 
mento «lidia  repubblica  lutti  quei  cambiamenti,  1 
che  stimassero  necessari.  I più  confidenti  del 
papa,  che  sopra  abbiamo  nominati,  eccettuato 
Filippo  con  alcuni  altri,  furono  eletti  di  questo  1 
insolito  e sovrano  magistrato. 

Radunatisi  i riformatori , per  prima  opera  , 
abolirono  la  signoria  insieme  col  gonfalnniera-  ■ 
tiro,  magistrati  antichi  e supremi,  dei  quali  il 
primo  possedeva  tutta  1’ autorità  della  ri-pub- 
blica, il  secondo  la  rappr«*sentava.  Questi  era 
il  magistrato , rbe  dava  più  gelosia  al  nu«»vo 
dominio.  Perciò  la  sua  abolizione  fu  «rourlusa 
la  prima,  non  potendovi  MKfe  due  sovrani , 
vecchio  e nuovo.  Furono  creati  un  consiglio  di 
ducenti)  per  ispeilire  le  petizioni  particolari, 
ed  il  senato  dei  quarantotto,  in  cui  si  delibera-  • 
vano  le  leggi , si  vincevano  le  provvisioni,  sa 
ponevano  le  imposiziinii , purché  fossero  projko- 
sle  dal  dura  o dal  suo  luogotenente.  In  luogo 
del  gonfaloniere,  anzi  in  luogo  ili  tutto,  era  il  j 
«luca , perché  senza  di  lui  o del  suo  luog«>lc- 
nenie  non  si  poteva  non  rhe  vincere  cosa  al«*u- 
na,  proporre  partilo  nissuno,  c«l  egli  solo  po- 
teva proporgli  tutti. 

1 quarantotto  nominavano  i magistrati  mi- 
nori sì  «l’ amministrazione  che  di  giustizia. 

Alessandro  fu  chiamato  «luca  «lì  Firenze  in 
vece  di  capo  della  repubblica  fiorentina  Fatto  j 
tutto  questo,  il  nuovo  signore  r«»i  nuovi  magi-  ! 
strati  cut  i .iv.»  in  possesso  «lell*  imperio  ; e per- 
«liè  non  vi  potesse  esser  dubbio  «li  quanto  sìguì- 
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iwicro  i Dorrlli  ordini,  il  dura  andò  ad  ahi* 
tarr  il  palano,  dov' erano  solili  a sedere  i 
|<n  tri  di  lilw-rtà,  cioè  la  signorìa  col  gonfalonie- 
' re.  In  oltre  fece  rompere  e disfare  la  ramparla 
1 pniu  di  palano,  perchè  ai  tempi  della  repulr- 
blira  si  suonava  ron  ella  a consiglio,  e si  chia- 
nun  il  pipila  a parlamento. 

S’armniulavan»  i segni  della  nuova  servitù. 
Il  dura  teneva  una  guardia  nel  palano  pubblico 
e per  la  persona  sua , tutta  di  soldati  forestieri  ; 
mentre  «la  un’altra  parte  aveva  vietato  l’uso 
non  solamente  d'ogui  maniera  d' amie  da  of- 
fendere e da  di fr mirre , inaino  a quella  dei 
pirroli  coltrili , ma  Ir  aveva  anche  cavate  tutte 
dalle  rase  private  dei  cittadiui,  c dai  luoghi  sacri 
Iàdov* erano  state  per  voto  appese.  Ciò  dava  si- 
rurena  a chi  reggeva  c terrore  ai  cittadini . il 
quale  vie  maggiormente  si  accresceva  in  chi 
pensava,  che  le  cause,  massimamente  le  crimi- 
nali, non  erano  libere  ; conriossiacosa  che  esse 
si  trattassero  segretamente  dal  vescovo  di  Scesi 
••  da  un  ser  Maurilio  Melancse,  ch’era  cancel- 
li*». uomo  oltre  ogni  dire  arbitrario  e crudele, 
e unnico  particolarmente  dei  Fiuicntini.  Quan- 
do questi  due  uomini  avevano  delilieralo  di 
dare  in  una  causa  quel  giudizio,  che  più  loro 
pareva , lo  facevano  intendere  al  duca , e poi 
per  parte  sua  comandavano  a quel  magistrato , 
a aii  s’apparteneva,  che  desse  ed  eseguisse 
quella  sentenza,  eh’  eglino  avevano  innanti 
tratto  da  loro  itasi  deliberato  che  si  dovesse 
di»;  della  quale  cosa  nissuna  si  può  immagi- 
■a»  nè  più  enorme,  nè  più  ioiqua,  nè  più 
onpia. 

Da  tal  modo  di  giudicare  nascevano  infinite 
ingiustizie  e vessazioni.  Sentenze  crudelissime 
uscivano,  anche  di  quelle,  che  toccavano  il 
ungile , a pregiudizio  dei  cittadini  più  pacifici , 
salo  perchè  erano  , o si  sospettava  , o si  suppo- 
neva a posta,  che  fossero  avversi  al  nuovo  reg- 
gimento. 

Restavano  le  auliche  insegne  della  repubbli- 
ca mllc  monete , e queste  ancora  si  deldieraro- 

di  spegnere  coloro,  che  governavano  non 
solo  coll’ astuzia  , ma  ancora  rolla  rrudellè.  Fu 
conseguentemeute  levato  via  «bile  monete  il 
seguo  pubblico,  cioè  il  giglio,  e messovi  in 
luogo  di  quello,  dall' una  parte  l’arme  della 
casa  de' Medici,  ri  "è  le  palle;  e dall'  altra,  do- 
se si  soleva  stampare  l'immagine  di  San  Gio- 
'»  Battista , s’improntò  quella  dei  santi  Co- 
simo e Damiano  , particolari  avvocati  di  quella 
casa. 

Questa  cosa  con  alcune  altre  simili  si  sareb- 
be potuta  comportare;  poiché,  giacche  si  voleva 
stabilire  uu  nuovo  dominio,  «'bisognava  pare 
fa*  quanto  a tal  fine  fosse  conducente,  stando 
però  di  qua  «lai  termini  delle  carcerazioni  arbi- 
trane, drì  tormenti  e del  sangue;  ma  alcune 
pane  del  tutto  ed  insopportabili  se  ne  faceva- 
te. U duca  imj*cdiva  i parentadi,  quando  non 
Kb  andavano  a grado,  nuova  spezio  di  tiranni- 
de. Andava  in  farsetto  in  groppa  per  la  ritta 
con  (stremo  de* Medici , «letto  Lorcnzino,  ora 
sua  ministro  «li  piaceri  infami , poi  suo  percus- 
Mfe  fierissimo , brutta  indee«»nra  fra  gentil  cit- 
tadinanza. Amava  andare,  essendo  valente  e 

prò* «Iella  persona,  mascherato  con  Giorno  «la 
Carpi,  uomo  di  inai  affarr,  e coll’  Uughero , 
suo  cameriere,  a risse  e tafferugli  notturni,  «love 
toccava  spesso  delle  busse,  e quali  he  volta  ne 
«lava,  e gli  venne  fatto  rziandui  qualche  volta 
«li  ammazzare.  Nissuna  rosa  era  santa  a que- 
st’ iniquo  : le  matrone  più  casU?  e più  mpctta- 
hili  erano  segno  alle  lihnlinosr  voglie  di  costui, 
frutto  egli  stesso  di  vietata  e libidinosa  voglia. 
Lorencmo  il  metteva  su  per  questa  via,  o che 
per  mera  libidine  sci  facesse,  o per  creargli 
odio  nel  pubblico  , e prepararsi  modi  d*  assas- 
sinarlo. Scalava  volentieri  di  notte  tempo  i mo- 
nasteri delle  donne,  particolarmente  quello  di 
San  Domenico , e passava  le  ore  in  violeuli  ed 
esecrandi  stupri;  aveva  scale  «li  corda  a que- 
st'uopo apparecchiate,  e qualche  volta  «•»  cala- 
va Lorriuino,  e qualche  volta  Lnrenzino  lui; 
e siccome  erano  amhidue  malvagi,  veniva  a 
volta  a volta  al  dura  voglia  dilaniare  stramaz- 
zar Lorrnzino,  acciò  si  rompesse  il  r«d1o,  ed  a 
volta  a volta  veniva  voglia  a Lorcnzino  di  la- 
sciare stramazzare  il  dura,  desideroso  l’uno  e 
l'altro  di  levarsi  dinanzi  il  compagno:  tali  sono 
le  compagnie  dei  tristi. 

Nè  si  dimenticavano  i veleni,  infamia  del 
secolo.  Narra  uno  stnriro  gravissimo  e degnis- 
simo di  fede,  che  Alessandro  abbia  fatto  avve- 
lenare la  Luisa,  figliuola  di  Filippo  Struzzi,  e 
maritata  a Luigi  di  Giuliano  Capponi,  giovane 
altrettanto  virtuosa,  quanto  India,  che  bellissi- 
ma era , solo  perchè  ili  una  festa  avendo  egli 
richiestola  dell'onor  suo,  gli  era  stato,  anche 
con  parole  superile  ed  atti  sdegnosi , dinegato. 
Altri  poi  narrano,  che  i parenti  stessi  della 
Luisa  le  abbiano  «lato  essi  il  veleno,  appunto 
pcrehè  il  dura,  come  ne  faceva  dimostrazioni, 
iiou  la  potesse  contaminare;  atto  pio  ed  esecran- 
do ad  un  tempo,  se  fu  vero,  e che  accusava  le 
ahlioniinevcdi  brame  di  chi  allora  a nome  di  un 
papa  c «li  un  imperat«>ro  reggeva  Firenze.  Perla 
«jual  cosa  chi  era  in  sospetto  del  «luca  si  gnor- 
«lava  gelosamente  per  n«*n  capitar  male.  Ma 
tanto  min  potè  guardarsi,  come  si  dira,  Ippo- 
lito cardinale  de'Mrdici,  che  d’ordine  di  lui 
avvelenato  non  se  ne  morisse. 

Mentre  queste  rose  nella  contaminata  e san- 
guinosa Firenze  si  facevano,  i fuorusciti  o gli 
«•suli  Fiorentini  i più  ragguordevoli  o per  no- 
biltà di  sangue,  o per  srr.igi  fatti  alla  patria, 
o per  dottrina , o per  virtù , andavano  doloran- 
do per  tutte  le  contrade  «J’ Italia,  dico  in  quel- 
le,  in  cui  le  mannaie  non  gli  perseguitavano , 
perchè  dei  coltelli  e dei  veleni  pagati  e mandali 
dulia  lor  serva  patria  n«m  erano  sicuri  in  nes- 
suna. Uno  spettacolo  di  tal  natura,  siccome 
muoveva  a compassione  i popoli,  cosi  concita- 
va un  odio  universale  contro  demente.  Ma  il 
pupa  poco  di  ciò  si  curava.  B«*ne  gli  doleva , 
che  i cattivi  portamenti  del  «luca  mettessero  in 
pericolo  lo  stato,  e forse  la  vita  di  lui,  «•  rhe 
la  violenza  fosse  per  guastare  ciò,  che  l’arte 
e«|  una  snaturata  aiuhisione  avevano  procurato. 
Per  la  qual  cosa  siccome  quegli  che  misurava 
liene  le  farren«le  del  mondo , «piando  o la  paura 
o le  cupidità  non  gli  turbavano  la  mente,  aveva 
operato  appresso  a Cesare , che  per  mezzo  «bi 
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suoi  mini  «.fri  cercasse  di  ridurrò  a temperanza 
gl*  impeli  sfrenai i «1*  Alessandro.  Il  olio  foce 
qual - In*  cifri  lo  quanto  alla  crudeltà,  ma  non 
quanto  alla  Illudine.  Oltre  a rio  aveva  egli  me- 
desimo confortato  il  dura  ad  esser  più  fai  ilo 
nello  udirmi-,  od  a mostrare  viso  più  tanaglio 
a ehi  gli  compariva  innanzi.  Volle  eziandìo 
elemento , oh*  egli  là  dove  non  si  toccavano  gli 
affari  dello  stato,  o gl’  interessi  di  coloro,  che 
allo  stato  orano  divenuti  o avversi  o ribolli,  fa- 
cesse ministrare  dai  magistrati  giustizia  solleci- 
ta e indifferente  per  tutti.  Nè  intensione  di- 
sformo da  questa  mostrò  nel  volere , che  le 
imposte  fossero  moderate,  se  non  in  Firenze, 
almeno  nel  contado,  e nelle  altre  terre  della 
Toscana , e che  i contadini  fossero  tenuti  esenti 
dalle  violenze  ed  ingiurie  dei  nobili  e dei  po- 
tenti. Il  rhe  fu  ragione,  che  l'imperio  dei  Me- 
dici mettesse  più  radici,  e maggior  numero  di 
partigiani  sì  fuori  che  dentro  della  capitale  si 
acquistasse. 

Al  medesimo  fine  della  sicurtà  del  dura  mi- 
ravano gli  ordini  nuovi  statuiti  per  la  milizia, 
perchè  in  primo  luogo  egli  aveva  fatto  innalzare 
un  baluardo  alla  porta  alla  Giustizia,  e fortifi- 
catolo a guisa  di  fortezza  piccola , sotto  pretesto 
di  riporvi  l'arine  consegnate  dai  cittadini,  ma 
nel  vero  per  avere  un  ricetto  sicuro  contro  i 
subiti  tumulti  del  popolo,  taprndn,  elio  ehi 
regge  contro  questi  primi  furori,  vince.  Nè  ciò 
bastando  alla  confermazione  dello  stato,  papa 
Clemente,  che  il  vedeva  ancora  vacillante  e 
senza  puntello,  scoperti  massimamente  i semi 
d' inimicizia , clic  testé  erano  sorti  tra  gli  Stroz- 
zi, famiglia  potentissima  per  ricchezze  ed  ade- 
renze, e il  duca  Alessandro;  considerato  altre- 
sì, ebei  fuorusciti  ninna  cosa  lasciavano  inten- 
tata per  procurargli  nemici,  e farlo  rovinare, 
nemici,  che  facilmente  trovavano  in  Italia, 
parte  per  le  loro  congiunzioni  o d’amicizia,  o 
ili  parentado,  parte  per  la  compassione  mossa 
in  lor  favore,  parte  finalmente  per  gl' interessi 
politici  dei  principi  e dei  popoli,  si  era  d oblie- 
rai» di  porre  in  sul  collo  dei  Fiorentini  un 
aspro  e non  mai  più  sopportalo  giogo  di  una 
cittadella,  capace  assai  più  del  baluardo  soprad- 
detto di  tener  in  freno  il  popolo,  e servir  di 
rifugio  in  caso  di  qualche  sua  stranezza.  Filip- 
po Strozzi,  il  quale,  malgrado  dei  rancori  re- 
centemente luti  tra  i suoi  figliuoli,  ripieni  tutti 
di  spiriti  alti  e superili , massi  inameni  e tra  Piero 
il  maggiore  di  loro  ed  Alessandro,  si  mostrava 

affezionatissimo  al  duca,  e il  dura  a lui , gli 

prestò  una  grossa  somma  di  denari  , affinchè  la 
cittadella  si  potesse  murare;  sicché  si  può  dire 
di  lui  il  medesimo  proverbio,  clic  dicevano  i 
Greci  del  tarlo,  c dicono  gl’ Italiani  del  tordo, 
cioè,  ch'eglino  generano  la  morte  a se  stessi  ; 
conciossiacosaché  Filippo  , pochi  anni  appres- 
so, finì  in  quella  miseramente  l i vita.  I pasquilli 
di  11  orna , verificatosi  di  poi  il  latto,  non  trala- 
sciarono di  metter  fuori  in  tale  proposito  lor 
molti  ed  arguzie.  Fu  questa  cittadella  dise- 
gnata , dov’  era  la  porla  a Faenza  Ira  la  por- 
ta a San  Gallo  e la  porta  a Prato,  e tirata 
con  tanto  fervore,  sollecitando  le  opere  il 

duca  Alessandro  iu  persona,  che  in  breve  lem- 

1 

po  fu  condotta  a perfezione,  ed  armata  di  tutto 
punto. 

Restava,  poiché  tutti  i magistrali  antichi  era- 
no spemi , e i nuovi  a divozione,  che  si  cercas- 
sero fondamenti  esterni.  Pensò  il  papa,  che 
già  aveva  «lato  per  moglie  la  l'aterina,  sua  ni- 
pote, ad  Enrico  di  Francia,  «li  procacciare, 
che  Alessandro  a* imparentasse  con  l'imperato- 
re. Ambire  il  legittimo  sangue  di  «pici  potente 
signore,  stimava  troppo  alto  segno,  e da  nm 
potervi  così  facilmente  arrivare,  quantunque 
sapesse,  rlie  Carlo  fosse  dispostissimo  a con- 
tentarlo in  tutto  per  timore,  clic  non  si  gettas- 
se alle  parli  «li  Francia.  Parve,  che  nna  figliuo- 
la naturale  convenisse  ad  un  figlinolo  natura- 
le , e ad  un  principe  nuovo.  Domandò  pertan- 
to, ed  ottenne  pel  duca  la  Margherita  nata 
«V  illegittimi  Minori  di  Carlo  imperatore  con 
Margherita  Dangrxlia,  nata  essa  medesima  in 
Alternada  di  Giovanni  Dangestio  c di  Maria 
Coqnambra  , nobili  Fiamminghi.  Quest’ ingiù-  J 
ria  mancava  olla  nobile  Firenze  di  essere  signo-  j 
reggiata  da  chi  non  aveva  cognome!  Ma  lo  spo- 
salizio non  ehi*  effetto  se  non  dopo  la  morte 
di  Clemente , che  successe  appunto  quando  più  j 
si  esacerbavano  gli  spiriti  in  Firenze  si  per  lo  . 
scorretto  procedere  del  duca,  come  per  la  po- 
tenza ed  alterigia  de’ suoi  avversari. 

Morto  Clemente  ed  assunto  Paolo , le  cose  | 
divennero  assai  più  pericoloso  per  l’insolito 
signore  di  Toscana.  Odiava  papa  Paolo  acerba- 
mente la  memoria  del  suo  antecessore , paren- 
dogli, siccome  quegli  che  aveva  ambilo  con  j 
grandissima  agonia  il  supremo  seggio , che  Gira- 
mento, e cosi  «liceva  pubbliramentc, gli  avesse  i 
tolto  a posta  tutti  «pici  dieci  anni  del  papato,  ' 
ch’egli  era  vissuto.  Nè  potendo  sfogare  la  men- 
te sinistra  contro  il  morlo,  cercava  di  sfogarla 
contro  il  vivo,  cioè  contro  il  duca,  il  quale 
dal  canto  su» , non  ignorando  la  mala  disposi- 
zione del  pontefice  , invece  di  raddolcirla,  l’an- 
dava sempre  più  aspreggiando  , cd  in  ogni  oc-  1 
casione  irritando.  Era  Alessandro  non  d’ aniino 
rimesso  e dappoco , come  il  padre , ma  vera- 
mente <1*  alto  e indomito,  e se  non  avesse  avuto 
(anta  lussuria,  che  il  guastava,  e rosi  ardente 
brama  di  comandare  dispoticamente  , che  il  fo- 
ce trascorrere  in  alti  crudeli  e«l  abominevoli  # 
avrebbe  dovuto  stimarsi  piuttosto  magnanimo 
e generoso  principe,  che  gretto  e timoroso.  Ma  1 
papa  Paolo , quantunque  con  più  prudenza  , 
per  essere  più  vecchio  e consumato  nelle  faccen-  1 
de  «lei  mondo,  celasse  i suoi  pensieri , non  era 
tale  però,  che  potesse  sopportare  pazientemente 
e senza  risentirsi  il  poco  conto , in  cui  era  te-  1 
nulo  e«l  in  parole  cd  in  fatti  dal  duca  «li  Fi- 
renze. 

S’aggiungeva  a questi  stimoli  per  Paolo  il  ] 
vivissimo  desiderio  , ch’egli  aveva  di  far  gran-  ! 
de  la  casa  sua , anzi  la  prima  d' Italia  , se  avesse  1 
potuto.  E siccome  s’accorgeva,  che  il  maggior 
impedimento  che  vi  fosse  a conseguire  la  sua 
Intenzione,  si  era  appunto  la  grandezza  de' Me- 
dici; cosi  tentava  ogni  via,  e notte  e giorno 
andava  mulinando  nuovi  pensieri  per  abbassar- 
la.  Nel  che  mostrava  quotilo  l' ambizione  sia 
più  forte  «Iella  gratitudine;  perchè  e papa  Cle- 
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mfnlf  pii  vii-ino  alla  morir,  aveva  confortato 
i (-animali  a farlo  papa  , ed  il  cardinale  Ippolito 
de*  Medi<-i  si  era  molto  travagliato  appresso  il 
roUogio  de’  cardinali . aflìndiè  l'eleggessero. 
Kn  nwrin  a queste  ambizioni  non  si  trattava 
plinti*  della  grandezza  d'  Italia,  e nemmeno  de- 
rl'inleresAi  di  Firenze,  o di  Roma,  ma  sul- 
l'elle se  i Medici  dovessero  esser  da  più  che  i 
Farnesi . o i Farnesi  da  più  che  i Medici  ; il  elio 
prr  rprto  era , come  si  vede , di  un  gran  mo- 
mento per  la  felicità  della  penisola. 

1 fuoruscili  fiorentini  conoscevano  il  mal  ta- 
lento del  papa  contro  Alessandro , e si  delti»*  * 
mono  di  valersene  per  far  mutazione  in  Firen- 
*e.  Erano  fra  i medesimi  fuorusciti , come  sem- 
pre, varii  umori,  opinioni  e desideri».  Chi  di 
loro  si  muoveva  per  amore  della  patria,  ehi 
per  amicizie,  chi  per  ambizione.  Una  tale  con- 
tesa era  in  voce  di  tutti  ; il  mondo  poco  d’altro 
furiava  che  dei  fatti  di  Carlo  imperatore  in 
Africa,  e delle  Fiorentine  vicende.  Pervio  fia 
necessario,  sì  per  satisfarò  al  genio  di  chi  mi 
leggerà,  e sì  per  dar  norme  ed  esempi  utili  a 
(là  >i  travaglia  in  queste  farrende,  di  venir 
furt  troiai  izza  ndo  quali  c quanti  fossero  i fuo- 
ruscili, di  cui  si  tratta  , e quai  mezzi  avessero 
per  condurre  a termine  gl’ intendimenti  loro. 

Andava  innanzi  a tutti  Filippo  Strozzi,  nomo 
allora  felicissimo  per  ricchezze  e per  numerosa 
prole,  c che  presto  vedremo  precipitato  in  un 
iU«o  di  miseria.  Qual  amore  per  la  libertà 
della  sua  patria  egli  avesse,  quantunque  ora 
Kmpre  ne  portasse  il  nome  scritto  iu  sulla  fron- 
te. e scolpito  nelle  sue  parole,  basterà,  per  sa- 
perlo, il  dire,  eh*  egli  era  stato  principale  con- 
futatore al  dura  Alessandro,  perchè  si  fucctse 
'Cuore  assoluto  di  Firenze.  Ei  gli  andata  ron- 
linuamrnte  a’ versi  ne’ suoi  capricci  o d’amo- 
re, o d’insolenze , e spesso  ancora,  abbcnrhc 
molto  maggiore  d’età  fosse,  no  gli  era  compa- 
gni*. Egli  aveva  fatto  esortazione  c dato  dana- 
ri, onde  si  fondasse  la  rittadcllu,  import  unis- 
oni. > freno  ai  Fiorentini,  e radice  principale 
della  loro  servitù.  Ma  pareva,  che  Medici  e 
Strozzi . principalissime  famiglie,  non  potesse- 
ro vivere  insieme  nella  medesima  città,  nc  il 
duca,  giovane  rotto  , ardente  , arbitrario  e pre- 
cipitoso guardava  in  viso,  quando  il  capriccio 
pii  veniva,  più  Strozzi  che  qualunque  altro;  il 
fhe  pareva  assai  duro  a Filippo  ed  a’ suoi  fi- 
gliuoli. Nacquero  poi  gare  d’ innamoramenti  tra 
ti  medesimi  figliuoli  ed  Alessandro.  Poi 
mi  avendo  oltre  modo  insolentito  in  una  festa 
da  carnovale,  il  duca  fece  pigliar  Piero,  il  primo- 
geniti!, uomo  di  superbissima  c risentita  natu- 
ri. Il  voleva  anche  far  mettere  al  tormento,  e 
l' avrebbe  fatto , se  il  papa  non  si  fosse  intrr|x>- 
»to.  per  tutte  queste  ragioni  ed  altro  simili  gli 
Mmtzi  tutti,  eccettuato  Matteo,  divoto  al  prin- 
'*pe,  lasciarono  Firenze  ritirandosi  a Roma, 
■•ve  anche  si  ridurevano  appoco  appoco  gli  al- 
t'i  fuorusciti,  tirati  dalla  favorevole  iuclinazio- 
t*  del  pontefice  Paolo , e dal  desiderio  di  unirsi 
P«t  cacciare  dalla  patria  i Medici.  Gli  Strozzi 
r «tati  a comparire,  essendosi  tenuti  iu  contu- 
macia . furono  chiariti  ribelli. 

S'aceosUrooo  a costoro  pel  medesimo  fine  e 

per  diverse  ragioni  i cardinali  fiorentini  Salvia!», 
liuti  IG  e Caddi,  assai  ricchi  e in  grandissima 
riputazione  nella  corte  di  Roma  e per  lotta  la 
rristiunilà.  1 due  primi  si  muovevano  a mac- 
chinare contro  il  dura  o pel  desiderio  , che  mo- 
stravano, che  la  patria  loro  vivesse  in  libertà, 
o per  altre  più  segrete  r meno  generose  ragio- 
ni. Si  lamentavano  ambidue , e facevano  grandi 
rammarichi , che  l’eredità  di  quel  ramo  della 
rasa  de’ Medici,  ehc  discendeva  da  Cosimo 
il  vrrrliio  fosse  posseduta  da  Alessandro,  fi- 
gliuolo naturale,  ron  pregiudizio  di  loro,  es- 
sendo l’uno  e l’altro  nati  legittimamente  d una 
figliuola  di  Lorenzo  de* Medici  il  vecchio,  ni- 
pote di  Cosimo,  la  fui  linea  era  mancata  in  pa- 
pa Leone,  fratello  delle  loro  jju^iri.  Si  era  an- 
che portato,  e si  portava  il  dura  Alessandro, 
conoscendo  la  loro  animosità , già  fili  dai  tempi 
di  papa  Clemente,  molto  villanamente  ron  lo- 
ro , e bistrattava  stranamente  per  mezzo  de*  suoi 
agenti  le  possessioni  dei  Salviati  in  su  quel  di 
Pisa.  Accrebbe  gli  sdegni , che  rssendo  venuto 
in  Firenze  il  Cardinal  Salvi., ti  per  onorare  colla 
piesensa  sua  le  nozze  d’ Ottaviano  de’ Medici 
eolia  Francese»,  sua  sorella,  e trovandosi  al 
festino  anche  il  dura,  questi  aveva  posto  alle 
porte  le  guardie,  per  modo  che  i servitori  del 
cardinale  non  avevano  potuto  entrare.  Poi  il 
duca  schernendolo,  andava  dicendo:  Questi  si- 
gnori cardinali  veramente  son  gran  signori  : pu- 
re noi  nitri  siamo  pure  qnnlthe  cosa.  Della 
quale  berta  e di  altre  simili , rhe  qm-lla  sera  il 
duca  caldo  dal  vino  e daU’im]*etn  della  gioven- 
tù , era  andato  usando , il  cardinale  si  era  fiera- 
mente sdegnato.  Aveva  eziandio  con  maniere  so- 
miglianti offeso  il  cardinale  Ridnlfi.  Quauto  poi 
al  Gnddi,  ei  seguitava  l’autorità  degli  altri  due; 
poi  per  emulazione  andavano  tutti  tre  al  mede- 
simo cammino , volendo  ciascun  di  loro  essere 
il  primo  a liberare,  come  dicevano,  la  patria 
dalla  servitù  del  duca  Alessandro.  Speciose  ed 
illustri  parole  erano  queste,  ed  anche  utili,  per- 
chè in  vero  non  poteva  darsi  tirannide  peggio- 
re di  quella,  che  allora  si  aggravava  in  Firenze; 
ed  il  proposito  di  voleinclj  liberare  era  certa- 
mente pietoso,  qualunque  fosse  il  fine,  che  co- 
storo |it'r  loro  medesimi  si  proponevano.  S«»n 
costretto  a toccare  questo  tasto  per  ammaestra- 
mento degli  uomini , [ver*  he  quale  amore  della 
bbertà  avessero  lo  Strozzi  ed  i cardinali,  c qua- 
le rispetto  verso  un  reggimento  prntoggitore  del 
popolo,  bene  si  era  veduto  nel  l5i2,  quando  il 
medesimo  Filippo  ed  i parenti  dei  cardinali  si 
unirono  eoi  Medici  per  guastare  un  governo, 
sotto  cui  liberamente  allora  se  ne  viveva  il  iso- 
polo  fiorentino. 

Dava  maggiore  sospetto,  che  ad  essi  era  ve- 
nuto a rongiungersi  Barlolommeo  Valori,  stato 
commissario  di  Clemente  al  campo  imperiale, 
quando  ci  venne  all'assedio  di  Firenze.  Costui, 
uomo  prodigo  e rapare  essendo,  andava  sempre 
ghiribizzando  nuovi  progetti  di  grandezza  e di 
piacere.  Il  duca  l'aveva  tenuto  iu  freno;  ondi; 
Bartolommeo , che  sino  allora  l’ aveva  vezzeg- 
giato, anzi  aiutalo  cosi  al  bene  come  al  male, 
ma  più  a questo  clic  a quello,  si  era  disgustato 
con  esso  lui , e sdegno  sanie  n le  lasciando  Firen- 
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ze,  se  n’cra  ito  a partecipare  nei  tentativi  ilei 
fuorusciti. 

Queste  cose  non  ignoravano  i fuorusciti  ni  i 
confinati , molli  dei  quali  erano  amatori  sinceri , 
r sema  ambizione,  della  libertà.  Ma  costoro,  la 
maggior  parte  poveri  ed  in  nissun  credilo  ap- 
presso alcuna  potenza , si  contentavano  del  pa- 
trocinio ilei  primi,  loro  creavano  rapi  c guida- 
tori dell'impresa  per  liberare  la  patria,  a loro 
in  ogni  cosa  pel  presente  aderivano,  sperando 
che,  come  più  numerosi,  spento  il  governo  d’A- 
lessandro , e restituita  la  libertà  , potrebbero 
non  difficilmente  frenare  lo  voglie  ambiziose  dei 
più  potenti  e più  rierhi,  che  pretendevano  afté- 
zione  alla  santa  causa  loro.  Piacenti  Ira  costoro, 
che  amavano  Ju  Jibertà  non  per  loro,  ma  per 
lei , e di  eui  qualsivoglia  lode  sarebbe  minore 
del  merito,  tiomìuare  particolarmente  Benedet- 
to Varchi,  c Donato  Gianotti,  uomini  dabbene 
amliidue;  il  primo  pieno  delle  memorie  più  ge- 
nerose della  libera  antichità,  il  secondo,  coinè 
acutissimo  d' ingegno  e non  pascentcsi  d’illu- 
sioni, accortosi  ili  quanto  facesse  di  bisogno 
per  creare  un  governo  Itane  ponderato , in  cui 
ed  il  popolo  fosse  libero  e la  uohillà  sicura. 

Andava  con  questi  Jacopo  Nardi,  serbalo  dai 
cieli  in  età,  che  già  toccava  l’estrema,  ad  un 
doloroso  esigilo , cui  pure  sopportava  con  tanta 
costanza , con  quanto  amore  egli  amava  la  sua 
patria,  amore,  che  era  in  lui  grandissimo  e .sin- 
cerissimo. Nè,  parlando  dei  veri  amatori  della 
libertà  fiorentina,  debito  passare  sotto  silenzio 
Bartolommeo  Cavalcanti , giovane  nobile  c let- 
terato, e di  grande  ingegno  ed  eloquenza,  il 
quale  amato  e parente  eziandio  din  Medili,  ». 
vreblie  potuto  essere  graude  nel  nuovo  stato,  e 
che  ciò  non  ostante  elesse  a se  stesso  l'esilio, 
non  per  altro  che  per  non  piacergli  la  servitù 
della  patria.  Luigi  Alamanni  tanto  buon  citta- 
dino , quanto  eccellente  poeta , era  comjiagiio  a 
queati  benevoli  animi, e quantunque  vivendose- 
ne in  Francia  molto  onorato  da*  re  Francesco, 
poco  si  travagliasse,  dopo  l’assedio,  dei  casi  di 
Firenze;  aiutava  ciò  non  ostante  di  consiglio  e 
di  favore  chi  la  voleva  furo  libera,  ed  a lei  au- 
gurava ron  desiderio  tanto  sincero,  quanto  ar- 
dente quella  felicità , che  solamente  da  un  go- 
verno ordinato  e libero  può  derivare. 

Tutta  questa  mole  era  certamente  di  non  po- 
ca importanza  contro  il  duca , il  quale  non  ces- 
sava mai  per  mczxn  de* suoi  agenti  sì  segreti, 
che  palesi , ili  vegliare  le  loro  pratiche  e anda- 
menti. Ma  la  fortuna,  rhc  voleva  spegnere  i 
due  bastardi  dei  Medici,  offerse  ai  nemici  d’A- 
lessandro un  nuovo  c più  efficace  appoggio  ; ed 
eglino  usando  la  occasione,  non  mancarono  a 
loro  medesimi.  Vedevano,  che  Filippo  Strozzi, 
ancorché  rie»  hissimo,  andava  lento  allo  spende- 
re, lamentandosi  anche  degli  altri  fuorusciti, 
che  , come  diceva  assai  argutamente  , non  ci 
mettevano  altro  rhc  la  persona.  Sapevano  da  un 
altro  lato,  che  i Ire  cardinali  sopra  nominati  o 
rano  piuttosto  uomini  ila  intavolare  e tirar  in 
lungo  pratiche  politiche,  che  da  operare  franca- 
mente e risolulamenle.  Pensarono pertanto  d’in- 
dirizzarsi al  rarilinale  Ippolito  de’ Medici , vo- 
lendo, che  nou  con  altro  nome  che  col  suo  si 


dovesse  pigliar  l’ impresa  della  liberazione.  Era 
Ippolito  giovane  di  gran  cuore,  atto  piuttosto 
al  soldato  che  al  sacerdote.  Squisito  amatore 
delle  lettere  , faceva  professione  di  amar  i let- 
terati, e gl*  ioti  atteneva  anche  volentieri  e con 
magnificenza  alla  sua  corte.  Si  dilettava  delle 
armi,  ed  insieme  coi  letterali  concorrevano  a 
lui  i primi  capitani  c colonnelli  d' Italia.  Ciò 
piaceva  massimamente  ai  fuoruscili , perché  ne 
argomenta  vano,  che  fosse  cattare  e per  se  e per 
le  aderenze  di  far  cose  di  polso.  Qonosccndolu 
poi  anche  feroce  ed  imprudente  , speravano,  che 
.-\rchbe  loro  porta  facilmente  la  occasione  di 
spegnerlo,  ove  egli  avesse  voluto  foudare,  a 
pregiudizio  della  libertà  patria , la  sua  potenza 
sulle  mine  di  quella  d’Alessandro. 

Ippolito  si  sentiva  molto  inasprito,  e noi  dis- 
simulava , contro  Alessandro,  prnhè  papa  Cle- 
mente lo  aveva  nel  principato  messo  innanzi  a 
lui , che  era  pure  maggiore  d’  età , c che  per 
commissione  di  Clcmcute  medesimo  aveva,  pri- 
ma dell’assedio,  cioè  dal  |52^  al  l52j,  gover- 
nato Firenze  da  per  se  stesso  senza  niuna  o po- 
ca partecipazione  di  Alessandro.  1 fuoruscili, 
principalmente  i cardinali  Salviati  , Ridolfi  e 
Caddi  con  Filippo  Strozzi  nutrivano  diligente- 
mente quest’  odio,  ed  accrescevano  il  maltalen- 
to del  cardinale  verso  il  duca,  avvisandosi  o ili 
poter  dominare  con  lui  in  Firenze,  o che  l'ini- 
micizia dovesse  partorire  la  mina  di  lutti  e due 
loro. 

Adunque,  succeduta  la  morte  di  Clemente, 
il  cardinale  Ippolito  inrominciò  a trattenere  in 
rasa  sua  la  maggiore  e la  più  nobil  parte  dei 
fuoruscili,  ed  essi  recandosi  ciò  a gran  ventu- 
ra, andavano  esasperandolo,  c mettendogli  in- 
nanzi nuovi  disegui  per  la  mina  del  duca.  Né 
mancavano  di  usare  le  speciose  parole  ili  quan- 
to fosse  pietoso  il  liberare  la  patria  dalla  tiran- 
nide acerbissima,  che  l’opprimeva  e straziava. 
Solo  del  corteggiare  il  cardinale  non  si  soddi- 
sfaceva Anton  Francesco  degli  Albini,  fuoru- 
scito ancor  egli  e di  nobilissima  famiglia,  ma 
uomo  altiero,  superbo  ed  inquieto  oltremmlo. 
Costui  biasimava  pubblicamente  l’aderire  che 
facevano  i fuorusciti  al  Cardinale,  gridando, 
che  ciò  dimostrava  non  di  volere  la  libertà  del- 
la patria , ma  mutazione  di  signore , e di  vole- 
re, come  diceva  esso,  mutar  lfeisca  c non  vino; 
il  rhc  era  pur  troppo  vero,  c strano  parlilo  do- 
veva certamente  stimarsi  quello  di  voler  com- 
mettere la  libertà  di  Firenze  ad  un  Medici.  Am- 
bizioso era  l’Alhizzi  al  par  di  qualunque  «Uro, 
e faceva  gran  professione  d’imprriale  ; il  « he 
come  conducesse  a libertà,  non  si  sa  vedere.  li- 
rasi  anche  trovato  nel  loia  a trarre  forzatamen- 
te dal  palazzo  il  gonfaloniere  Pier  Sederini,  spe- 
gnendo quel  governo,  rhe  solo  fra  tutti  aveva 
procurato  a Firenze  col  riposo  un’adeguata  li- 
bertà. 

Sparsesi  intanto  la  novella  a questo  tempo 
appunto,  che  l’imperatore,  conseguita  la  vitto- 
ria di  Tunisi,  se  ne  venisse,  passando  |K*r  la 
Sicilia,  a Napoli.  Rrstrinsersi  i fuorusciti,  e 
conclusero  di  pregare  il  Cardinal  Ippolito  a 
[•render  rarieo  di  andarlo  a trovare,  per  portar- 
gli le  querele  loro  contro  il  duca  Alessandro,  e 
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richiederlo  della  libertà  della  patria , conformo 
ai  patii  stipai.iti  Ira  la  ridà  r don  Ferrante.  Ap- 
prrKDtossi  adunque  Filippo  S troni  al  rardina- 
le,  e,  Krando  che  narra  lo  storico  Scjni,  nel 
! i^uente  modo  gli  favello  I 

| ■ Un  aulico  amore,  e la  volontà  di  liberi  uo- 

■ mini  a voi  mi  guidano,  o cardinale  Ippolito: 

■ amai \i  da  giovinetto  , amaivi  in  condizione 
«privata,  amaivi  quando  con  dolce  freno  reg- 

■ gevate  Fireoxe,  patria  nostra,  amaivi  cardii- 

• naie  e più  ancora  v’  amai  ed  amo,  dappoiché 

• dopo  la  morte  di  Clemente , fatto  piu  liliero 
« della  sentenza  vostra , intendete  a libertà  di 

• quella  diletta  sede,  che  a tutti  ne  è comune 

■ madre.  Fummo  noi  Slrozai,  e voi  lo  sapete, 

• sempre  fautori  della  casa  vostra,  ma  bene  d«*- 
« testiamo  il  dura  Alessandro , perchè  contro  il 

■ rottame  degli  antenati  sani  e vostri,  s’è  fal- 
1 atolirauuo.  Pietose  ed  anco,  lo  so,  gravi  pa- 
' «nde  a voi  parlo.  Sanno  i fuorusciti  tutti,  sa 

■ il  mondo , che  voi  non  volete  *?szer  tiranno , 

■ ma  cittadino  , non  signore,  ma  compagno, 

■ non  oppressore , m i liberatore  del  popolo  fio- 
: • tentino.  Di  questa  gloria  vi  ho  tanta  invidia, 

«che  mi  terrei  beato,  spendendo  ogni  mia  fa- 
acuità  e la  vita  mia  e de* miri  figliuoli,  di  ar- 

• rifare  ad  un  basso  segno,  sopra  il  quale  vi 

■ veggo  trapassato  tanto  alto.  Tanto  più  felice 

• sorte  e gloriosa,  quanto  è più  rara!  poiché 

• pochi  son  colon»,  siccome  si  vede  dalle  storie, 

• che  avendo  potuto  signoreggiare  le  loro  pa- 

• trie,  si  siano  temperati  da  un  iniquo  «lrsiifo- 
« no  ; mentre  voi  essendo  principe,  lasciaste  la 

■ vostra  libera,  ed  ora  ]>er  toria  ad  un  tiranno 

■ e farla  salva , siccome  certo  sono  che  farete , 

■ mostrerete,  che  un  raro  e generoso  spinto 

■ v* anima  e vi  accende.  1 cardinali , vostri  pa- 

■ renti,  i miri  figliuoli,  un  numero  grande  di 

■ cittadini  vogliono  farvi  per  messo  mio  un  do- 

• oo  magnifico  e presioso.  Questo  non  è oro, 

■ or  grilline  , nè  cavalli , né  altra  pregiata  mas- 

• icnna.  che  si  possa  col  tempo  perdere  o con- 

• minare , ma  la  libertà  «Iella  nostro  patria.  Ac- 
" rettatelo,  vi  prego , monsiguor  mio,  e con 
•riso  andate  a ritrovar  Carlo  V,  che  ora  ri- 

■ torna  vittorioso  in  Italia , spiegategli  questa 

■ insegna,  e ditegli  come  ella  è principalmente 

■ scolpila  nell’  animo  vostro,  e di  poi  ristampa- 

• ta  negli  animi  di  tutti  i nobili  e buoni  rittadi- 

■ ni  di  Fimi***.  Hiclin  dctrio  della  sua  fede,  ri- 

• rhirdrtrlo  della  sua  gloria,  richiedetelo  «Iella 

• usa  giustizia.  Udrà  egli  certamente , che  giu- 

• sto  ed  umano  è , udrà  le  miserabili  grida  di 
•oo  popolo  strasialo  a torlo,  nè  sarà  1* inter- 
* UMM  vostra  indarno.  Quanto  a voi,  non 
■potrà  mai  venir  temp«»  , «love  più  onorata- 

• mente  possiate  mettere  le  sostanze  e la  vita , 

• che  in  questo.  • 

piacque  il  <liseors«»  ad  Ipp«dit0,  il  quale  ter- 
minato, guardarono  lo  Strozzi  e il  Madìri  in 
'iw  alcun  tempo  senza  parlare  , perchè  non 
» ingannavano  punto  I*  uno  dell*  altro.  Poscia 
•I  cardinale  sorridendo  prese  Fili|qm  jw»  mauo, 
'd  ai-braci ialolo  e baciatolo  in  volto,  assunse 
'■■ii  allegro  animo  l'imprcM  Sforatali  prtmiora- 
•ciite,  per  far  denari , lutti  gli  argenti , ed  ar- 
raltifido  dallo  Strozzi  dn'f  inula  ducali  , si  UHM 


incontanente  in  cammino  verso  Napoli,  accom- 
pagnato in  nome  di  tutti  «la  sette  fuorusi-iti  Fio- 
rentini, acciocché  1’ ambas<  tata  fosse  più  ono- 
revole, ed  anche  per  vegliare  gli  andamenti  del 
cardinale,  inipcrviocrhè  non  se  ne  stavano  senza 
sospetto  , eh  Vi  si  volesse  servire  del  Tesser  loro 
per  acconciare  con  Cesare  le  rose  sue  in  Firen- 
ze; stimando,  die  intendesse  piuttosto  a rovi- 
nare Alessandro,  che  a liberare  la  patria  da  quel- 
la superiorità,  che  presentemente  la  gravava;  la 
qual  cosa  era  anror  più  vera  che  verisimile,  non 
ostante  che  il  cardinale  s*  ingegnasse  cou  ogni 
industria  di  nasconderla. 

Godevano  i fuorusciti  appresso  a Cesare  del- 
la grazia  di  Andrea  Doria , il  quale  crrrava  ad 
ogni  mmlo  di  favorirgli  |>cr  quel  mantello  di  lla 
libertà , di  cui  e’  si  vestivano.  Gli  pareva , che 
per  altri  fosse  santa  quella  causa , che  era  stala 
c tuttavia  era  per  lui;  e siccome  avendo  potuti» 
insignorirsi  dello  stato  in  Genova,  non  Pareva 
voluto  fare,  anzi  la  lascio  lilwra  in  mano  dei 
suoi  cittadini,  rosi  avrebbe  voluto,  che  Firen- 
ze ancora  non  fosse  vissuta  sotto  altra  superio- 
rità che  sotto  quella  de'  suoi  legittimi  magi- 
strati e leggi.  A questo  fine  confort  ava  egli  con- 
tinuamente T imperatore  ; proponendogli  ezian- 
dio, che  se  egli  rendeva  Ij  libertà  a Firenze, 
adoprereblie  ék  maniera , rhe  tra  Firenze  , Ge- 
nova  , Siena  e Lucra  si  farebbe  una  lega  a di- 
vozione dell’  imperatore  c a difesa  comune  «fo- 
gli stati  loro , della  «piale  esso  sarebbe  capita- 
no: il  che  sarebbe  stato  una  sicurtà  grande  dello 
rose  d'Italia,  massime  per  gli  interessi  impe- 
riali. Ma  Carlo , che  era  per  natura  e per  mas- 
sima nemico  dei  governi  liWri , e rhe  sapeva , 
che  se  a Genova  il  popolo  era  avverso  a Fran- 
cia, le  era  a Firenze  favorevole,  non  si  lasciava 
muovere, e persisteva  nella  volontà  di  inanlcop- 
re  in  potenza  il  dura  Alessandro,  «pianlutique 
desiderasse  , ch’egli  procetfosse  nel  governare 
più  moderulameulc  e con  modi  più  civili  c nie- 
llo scarnili  osi. 

Le  speranze  del  cardinale  Ippolito,  e quelle, 
che  i fuoruscili  avevano  jmisIo  in  lui,  ebbero  cor- 
ta  vita.  Un  funesto  caso  l'aspettava  Ira  Roma  e 
Napoli , per  cui  restò  incerto  nella  mente  dei 
più  a qual  fine  ei  si  movesse,  c se  la  superiori- 
tà di  Firenze  fosse  per  terminarsi  iu  un  Medici 
nato  illegittimamente,  o passare  in  un  altro  di 
non  migliore  nascimento  «li  lui,  o veramente 
cambiarsi  in  libertà.  Se  ne  viaggiava  Ippolito 
Itelo  e contento  verso  Napoli , andando  spesso 
da  tiri  a Fondi  a vdkre  Giulia  Gonzaga,  don- 
na assai  bella,  e da  lui  molto  amata,  quando 
si  cominciò  a sentire  di  mala  voglia:  poi  racca- 
pricciatosi tulio  ad  un  tratto,  e preso  «la  disse»*, 
teria  e da  doglie,  in  tisdin  ore  se  nrmori.Kgli 
è certo  , che  gli  era  stato  «lato  il  veleno  , c chi 
glielo  diede,  fu  un  suo  scalco  chiamato  Giovanili 
Andrea  del  Borgo  a San  Sepolcro,  ma  nato  in 
città  di  Castello,  il  quale  fu  poi  per  così  enor- 
me sccleratrzxa  lapidato  a furia  di  popolo  al 
Borgo  sopraddetto,  «love  era  anilato  ad  abitare. 

Fu  opinione,  certamente  più  che  vcrisimilc, 
«lei  più , che  il  duca  Alessandro  pel  s<iftpetU> , 
rh«?  aveva  di  lui  , sia  stato  quella»  che  l'abbia 
fatto  avvelenare,  s Ionie  che  Giovanili  Audica, 
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rito  confessò  d'afCT  dato  il  veleno,  dopo  d’es- 
tere stato  liberalo  d.ille  mani  della  giustizia  in 
Roma,  se  n’era  venuto  liberamente  iti  Firmile, 
dove  ripartissi  anche  •piali  le-  giorno  alla  corte 
del  dura:  noi  se  n’  atulo  a stare  al  borgo  a Sau 
Sepolcro, dovo  «libo  fine  condegno  della  commes- 
sa sedera  gg  ine.  Mirrasi  oltre  a rio  , che  qual- 
cuno dei  più  rari  ed  iritrin&cchi  servitori  del 
duca,  s’andasse  «piasi  vantando  di  «picsto  fatto 
dicendo:  l\oi  ci  sappiamo  levare  le  mosche  ti' in- 
torno. Altri  poi  incolparono  papa  Paulo  dell*  a- 
ver  procurata  la  morte  del  cardinale  per  incuto 
di  uii  Uuo&o  Sfuria,  molto  suo  confidente,  che 
ne  aveva  buttato  fuori  qualche  imprudente  pa- 
rola. Allegavano  costoro,  oltre  parecchi  altri 
indisi,  che  il  papa , il  «piale  portava  mala  vo- 
lontà a tutti  i Medici,  massime  al  cardinale  Ip- 
polito, desiderasse  di  dare  a’ suoi  nipoti  lutti 
«pici  benefizi  ed  uffizi , di  cui  godeva  il  cardi- 
nale in  corte  di  Roma,  ed  erano  ricchissimi.  In- 
fatti, seguita  la  morte  di  lui.  Paolo  diede  i mi- 
gliori c maggiori  ad  Alessandro  Farnese , suo 
nipote,  giovinetto  di  quattordici  anni,  cui  avea 
rcrcnt ••mente  creato  cardinale. 

Pendeva  intanto  il  destino  di  Firenze  dalla 
volontà  di  Carlo,  imperatore.  Giunto  che  fu  in 
Napoli,  là  concorrevano  con  voglie  pronte,  nia 
con  pareri  poco  concordi  i fuorusciti.  La  morte 
del  cardinale  Ippolito  e di  alcuni  altri  di  loro, 
o morti  del  medesimo  veleno  ch’egli,  o dall’aria 
pestilente  di  quelle  maremme,  gli  aveva  «U prin- 
cipio un  poco  sbigottiti;  ma  poscia  ripreso  ani- 
mo, e facendo  lorocapoFilippu Strozzi,  attende- 
vano con  ogni  sforzo  a rendersi  benevolo  1*  im- 
peratore. S’  addrizzavano  specialmente  a Covos 
ed  a Gran ufla,  suoi  principali  consigliatori.  Ora 
con  vive  parole  rappresentavano  la  crudele  ti- 
rannide, che  consumava  la  loro  innocente  pa- 
tria, ora  dimostravano  la  gloria,  die  ne  verrebbe 
al  loro  augusto  signore,  se  ne  la  liberasse,  ora 
toccavano  degli  accordi /atti , ora  lilialmente  si 
argomentavano  di  soccorrere  con  maggior  effi- 
eacia  alla  causa  loro  con  oli'erir  dollaro  a chi  gli 
favorisse.  E Uni 'oltre  procede  quest’ultimo  ma- 
neggio, che  avuto  promessa  da  un  Zappala,  che 
poteva  in  Covos  ed  in  Granitela  ciò  che  vole- 
va , Filippo  Strozzi  dep usilo  una  grossa  somma 
in  un  armadio  di  un  convento,  acciò  U Zappata 
se  la  pigliasse,  quando  fosse  seguito  l’ effetto. 
Poi,  andando  le  cose  de’ fuorusciti  di  male  in 
peggio,  Filippo  sospettò  dell* umore,  e ritiro 
il  tesoro  : poi  Zappala  andò  per  pigliarselo , e 
trovò  carboni  in  vece  d’orti.  Cosi  lo  Spaglinolo 
volle  gabbare  l’Italiano,  c fu  1*  1 Libano,  che 
galibo  lo  Spagnuolo. 

Era  intanto  gran  concorso  «li  fuorusriti  in 
Napoli,  molti  dei  quali  vivevano  orri.-volmenle, 
cavalcando  con  gran  comitiva  e splendore  per 
la  città.  Ma  gli  Strozzi , padri  e figliuoli,  avan- 
zavano ogni  altro.  Tutti  sì  guardavano  diligen- 
temente, e stavano  all’erta  per  la  paura  di  cs- 
sere  fatti  ammazzare  dal  duca  Alessandro,  clic 
l'avrebbe  veramente  latto,  se  1*  avesse  potuto. 
Aveva  s|M*<  iulmetile  gran  sete  del  saligne  di  Fi- 
lippo e degli  altri  Strozzi,  <•  si  sarebbe  conten- 
tato volentieri  «li  spendete  la  metà  di  se  mede- 
simo per  saziai  la. 


L’ imperatori!  vedendo  il  gran  dimenare,  che 
rostoro  facevano , n volendo  in  a|>|Mrenza  di- 
mostrare di  uoti  volere  altro  clic  il  giusto , ma 
in  sostanza  tirare  a suo  vantaggio  gli  umori  fio- 
rentini, aveva  fatto  intendere  al  duca  Alessan- 
dro , che  se  nc  venisse  a N.ijioli  per  udirò  c ri- 
battere le  «pierclc,  ebe  da’suoi  nemici  gli  si  da- 
vano. Sjierava,  «he  il  dura  con  quei  pungoli 
a*  fianchi , che  il  molestavano,  e mettevano  in 
forse  l’ essere  suo,  sarebbe  per  contentarlo  di 
Firrnzc  su  «pianto  egli  volesse.  I suoi  ministri 
poi  si  promettevano  di  cavarne  denaro;  perchè 
denaro  si  offeriva  e da  chi  pretendeva  la  libertà, 
e da  rhi  ambiva  la  tirannidi!.  In  ogni  evento  fi- 
nalmente Carlo  desiderava  di  conoscer»?  da  vi- 
cino colui,  che  aveva  destinalo  per  suo  genero, 
c per  signore  assoluto  di  quella  città,  che  zi 
•degnava  delij  tirannide,  e non  aveva  mai  sa- 
puto ordinare  la  libertà. 

Il  duca,  conosciuto  l’ intendimento  dell'im- 
peratore, prese  partilo  «li  andarlo  subito  a tro- 
vare, quantunque  molte  e gravi  ragioni  il  per- 
suadessero a non  si  partire  «li  Firenze,  perche 
se  aveva  nemici  fuori,  nc  aveva  anche  dentro, 
non  già  fra  il  popolo  minuto , il  quale  anzi  si 
contentava  del  suo  governo,  ma  fra  i grandi,  e 
fra  coloro  massimamente,  che  per  risplctnlcra 
in  qualunque  modo  sopra  gli  altri,  si  trovava- 
no nuiggiorineute  esposti  a’ suoi  arbitra,  rru- 
deltà  e lascivie.  Elettosi  pertanto  trecento  la ore 
•pezzate  a cavallo  con  buone  armature  di  cor- 
saletti e d* arrUibusi , c presi  in  sua  compagnia 
molti  gentiluomini,  si  avviava  verso  Napoli  : 
fra  questi  per  autorità,  per  consìglio  e per  di- 
vozione si  osservavano  specialmente  Francesco 
Guicciardini  , Ruberto  Aeriamoli  , Francesco 
Vettori  e Matteo  Strozzi , i quali  si  movevano 
c per  ambizione  del  comandare,  e per  avversio- 
ne ul  governo  dei  piò,  cd  anche  finalmente  per 
o<1ii  privati. 

Alessandro  , come  giovane  risoluto  ed  ani- 
moso, volle  fare  per  viaggio  una  beila  paura  al 
papa,  di  cui  conosceva  l'inimicizia.  Arrivato  al- 
la non  pensata  in  Ruma  , andò  a dirittura  a 
smontare  al  palazzo,  e,  prese  in  un  subito  con 
le  sue  corazze  lo  scale  e la  {iurta  della  staaxa , 
dove  il  pontefice  abitava,  si  presento  al  suo  co- 
spetto. Il  caso  parve  strano  a Paolo,  elicsi  tro- 
vò tutt’  ad  un  tratto  come  prigioniero  in  forza 
altrui,  e fu  per  dubitare  di  se  medesimo.  Ma  il 
duca,  contento  alla  bravata,  gli  si  fece  avanti 
con  segui  di  rispetto,  wl  assicurollo,  non  però 
tanto  «bc  non  ne  sentisse  per  lungo  tempo  una 
certa  angoscia.  Poi,  dimoratosi  la  notte  nelle 
case  «lei  Mediti  fuori  «li  Roma , .parti  la  malli- 
ria  per  Napoli,  duve  arrivò  in  quattro  giorni. 
Fu  non  solo  benignamente , ma  ancora  oiiorc- 
Yolincule  ricevuto  dall’ imperatore. 

I fuorusciti  intanto  pressavano,  Covos  gli 
favoriva,  infine  ebbero  udienza.  Filippo  Paren- 
ti, uno  di  loro,  parlo,  dciiuceiulo  molli  e gravi 
capi  di  querela  contro  il  duca,  i quali  furono 
poi  messi  C dati  in  iscritto  dal  buon  Jacopo 
Natili. 

Scusatisi  in  sul  bell’ ingresso  del  discolpo 
dell’ aver  mandalo  nel  i ò >.S  le  genti  loro  ioti 
I. aulici  aH'zssetlio  di  Napoli,  continuavano  ib- 
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r rmln , ettFre  uhi  «lig.it  a l.i  fede  «li  tua  nubili  , 
rsvere  obbligata  1.1  fede  del  papa  alla  libertà  ili 
Finnu  ; ftcr  In  avm  mUumiìUo  alla  rapito* 
lozione  (ioii  Ferrante  Gonzaga , per  Clemente 
Bartolomeo  Valori,  commissario  apostolico, 
l’uà.»  e 1* altro  mattili  ili  mandala  amplissimo 
per  convenire  con  la  città;  non  assolutamente  , 
ma  coodna  oliatamente  essersi  arresa  alle  armi 
imperiali,  rioc  col  patto  della  conservazione 
della  libertà;  essersi  rolla  forza  costrutta,  dopo 
la  r>*sa,  la  Signoria  a fare  un  parlamento,  cosa 
prodotta  severi  «imamente  dalle  leggi  fiorenti* 
tir;  violento  essere  stato  questo  parlamento  : 
averlo  circondato  i soldati  forestieri;  sol*  esser- 
vi stali  aminewi  i partici  .mi  dei  Medi'  i,  rihut- 
lati  coloro,  che  erano  sospetti  alla  tirannide, 
r limitato  e ferito  Piero  Girularai,  cittadino  no- 
biluòmo. solo  perchè  si  sospettava,  che  vo- 
lesse rendere  il  suffragio  in  favore  della  liber- 
tà; solo  duecento  cittadini  esservi  siali  presen- 
ti, «piando  le  leggi  volevano,  che  vi  fossero  i 
due  tersi  almeno  del  popolo  fiorentino;  per  det- 
to parlamento  essersi  violentemente  cambiati  i 
magistrati , per  Ini  investili  lotti  negli  amici  e 
partigiani  dei  Medici  ; per  questa  cagione  non 
avere  potuto  la  ritta,  non  essendo  piu  in  pote- 
stà di  se  medesima,  richiedere  a tempo  debi- 
to sua  maestà  imperiale  dell’osservanza  dei  pat- 
ti; ma  non  correre  contro  le  città  alcun  tempo; 
nrbimlernela  ora  per  lo  voci  loro  in  quel  mi- 
glior modo  eh’ ella  potesse;  avere  sua  maestà 
ricevuto  i danari  pattuiti  nella  capitolazione  * 
dovere  lei , e volerlo  la  sna  giustizia  e la  sua 
dignità,  ch’ella  eseguisse  la  parie  della  capi- 
tolazione favorevole,  perciocché  non  solo  in- 
giusta e disumana,  ma  bestiale  cosa  sarebbe  in 
«ti  patto  bilaterale,  elio  una  parte  prendesse 
per  se  tutti  i vantaggi , e togliesse  tutti  i suoi 
all’altra;  non  cosi  tosto  il  governo  presente 
avere  preso  il  magistrato,  che  contro  il  perdo- 
no espresso  nella  rapii» dazione,  incominciaro- 
no i supplizi  mortali , le  carcerazioni , i confi- 
ni, gli  esibì;  rompevasi  la  fede,  e la  fede  di 
un  imperatore  c di  un  papa,  |ht  far  sangue,  e 
per  tormentare  umani  cuori,  e rompere  umane 
membra;  non  libero,  ma  arbitrario,  illegittimo 
e tirannico  essere  quel  governo,  che  allora  so- 
vrastava a Firenze;  spenti  i priori,  cambiate  le 
monete,  impediti  i parentadi,  nominati  i magi- 
strati n«n  per  tratte  o squittinii , ma  jwr  arbi- 
trio e volontà  del  dura;  persone  ecclr-siastiebe 
e 1-irestiere,  un  vescovo  di  Scesi,  non  impar- 
ziale uomo,  ma  vile  creatura  «lei  Medici,  un 
Maurizio  milanese,  tigre  crudele  ruo  farria  di 
marno  , stringare,  soffocare,  stressare  adesso  la 
misera  Firenze,  ite  più  sapersi,  se  essi  voglia- 
ini  la  sua  ronseri azione  o la  sua  mina;  rsserc 
in  Firenze  non  solamente  vietato  l’uso  dell’ar- 
mi  , i usino  dei  piccioli  coltelli,  ma  essere  anco- 
ra stale  cavate  dalle  rase  private  e dai  luoghi 
steri;  lencrvisi  mia  guardia  nel  palagio  pubbli- 
co, e per  la  persona  del  duca,  tutta  di  soldati 
forestieri;  osservisi  fatta  una  fortezza;  le  quali 
cose  tutte  sono  alienissime  da  ogni  costume 
delle  città  liliere,  siccome  si  dimostra  per  Tescni- 
pto  di  Venezia,  Genova,  Siena  e Intera,  nelle 
quali  neppure  un  minimo  seguo  si  vede  delle 
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tfipraddetie  cose;  i cittadini  disarmali  essere 
esposti  senza  difesa  a tulle  le  crudeltà,  a tutte 
le  brutture  di  cpiest 'empii;  saperlo  i palchi  rus- 
si di  cittadino  sangue,  saperlo  le  prigioni  suo- 
nanti delle  compassionevoli  grida  dei  più  vir- 
tuosi , dei  più  casti,  dei  piu  meritevoli,  dei  più 
nobili  cittadini,  quale  liWrtà,  quale  giustizia, 
quale  equità,  quale  clemenza  regni  presente- 
mente ne) l'infelicissima  Firenze;  a questi  sono 
tagliate  le  mani,  a quelli  lacerato  il  dorso,  a 
quest' altri  rotte  le  membra  miserabilmente  dui 
carnefici  intenti  alle  mannaie, ai  nervi. alla  col- 
la; potersi  paragonare  Alessandro  a Palavi,  se 
non  fosse  peggiore;  trascorrere  lui  iusino  ad 
ammazzar  uomini  di  sua  mano , rumo  successe 
a Giorgio  Ridolfi,  giovani»  nobilissimo;  vantar- 
si lui  ed  i suoi  truci  satelliti  di  andar  a caccia 
di  Fiorentini  la  notte;  un  Capretta,  beccaio  del 
duca,  aver  dato  una  ferita  in  sul  volto  ad  Ala- 
manno Alamanni , nobilissimo  cittadino,  sobi 
perchè  egli  gli  domandava  una  certa  quantità 
di  danari,  di  cui  il  Capretta  medesimo  gli  era 
debitore,  nè  seguitine  alcun  castigo  pel  ferito- 
re , per  modo  < he  il  ferito,  per  non  essere  arri- 
so da  lui,  essendone  continuamente  minar  cia- 
to di  morte, fu  costretto  di  fuggirsene  a Roma  ; 
l'Unghero,  cameriere  del  duca,  essendo  in  ma- 
schera , avere  ucciso  con  bastonate  un  povero 
fanciullo  in  piazza  , rd  nn  altro  bastonato  cru- 
delmente non  per  altra  cagione,  se  non  perchè 
eglino  gli  «ridavano  gridando  dietro,  siccome  è 
antica  usanza  in  Firenze  di  gridar  dietro  a tut- 
te le  maschere,  che  vanno  per  la  città  ; uè  ave- 
re perciò  l’ Unghero  malvagio  non  che  avuto 
castigo,  perduto  la  grazia  del  duca,  col  favor 
del  quale  ogui  giorno  più  imperversando  con- 
tro i miseri  cittadini  empiè  di  terrore  e di  san- 
gue tutta  la  città. 

Degli  adulteri!,  degli  stupri,  di  ogni  opera 
nrfauda  di  sozza  libidine,  rhc  si  dirà,  che  non 
sia  noto  al  mondo,  non  rbo  a Firenze  od  a 
Toscana  ? Le  pndirhu  donzelle , le  onorabili 
matrone,  le  vergini  sarre  contaminate  da  que- 
ste piuttosto  bestie  che  uomini,  meglio  il  di- 
ranno che  coloro,  i quali  non  ebbero  le  caste 
membra  bruttate  dagli  abbomincvoli  leccamen- 
ti di  costoro. 

Nascerne  da  tatto  questo,  rhc  se  non  c quel- 
lo il  governo  promesso  alla  città  per  la  capito- 
lazione, non  è nè  anro  quello  stabilito  dalla 
maestà  sua  pel  Musrettoia;  essere  perciò  il  du- 
ra Ab'tsandro , e quel  governo  ragionevolmen- 
te caduti  da  ogni  autorità  e privilegio,  che  egli 
avesse  avuto  da  Osare;  degli  inumani,  prmi- 
zinsi  e tirannici  modi  del  duca  non  potersi  in 
alcuna  maniera  dubitare;  Cesare  stesso  pot cr- 
auti e certificare  per  mezzo  dei  religiosi  , dei  fo- 
restieri e dei  mercatanti,  » quali,  dopo  d* esse- 
re stati  qualche  anno  in  quella  città,  se  ne  van- 
no viaggiando  o me  restando  per  tutti  i suoi 
reami  ; potersene  certificare  dagli  «genti  suo» 
presenti,  e da  quelli,  che  vi  potrebbe  inandare 
a posta  per  l’avvenire. 

Da  tulle  queste  rota  conseguitare,  che  es- 
sendo il  governo  del  dura  Alessandro  tiranni- 
co, è ancora  nullo,  perchè  nè  Mia  maestà  volle 
iu.u  stabilire  la  tirannide  in  Firenze,  nò,  anche 
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volendolo,  l’ avrebbe  potuto,  vi  mio  che  lu  li- 
ranni  oc  è pruiliiU  da  lutto  lo  leggi  si  umano 
che  divine,  rumo  si  può  vedere  nelle  rosi  Un- 
timi imperiali  e ne’ conrii ii  universali  della 
Chiesa;  essere  cosa  falsa  il  dire,  elio  i Medici 
siauo  rimessi  in  Firenze  adesso  nel  gradi  , in 
rui  erano  prima , perchè  rum  mai  t Medici  vi 
cldiero  principato,  massimamente  tiranniro  e 
supcriore  a tulle  le  leggi  ; potere  .idtinqu'*  e do- 
vere i fuorusciti,  e farlo,  non  die  volentieri , 
con  tutto  l’animo  e con  tutti  gli  alleili,  potere 
*•  dovere  ricorrere  alla  maestà  sua,  supplican- 
dola a voler  riformare  lo  stato  attuale  di  Fi- 
renze , con  introdurne  uno  conforme  alle  anti- 
che leggi , ai  patti  della  capitolazione,  alle  pro- 
messe sue  proprie,  ed  a ipi.uito  ordinano  i de- 
creti del  rido,  i decreti  della  terra,  i più  santi, 
i più  reverendi,  i più  generosi  pensieri  degli 
nomini. 

« Proponi i pure,  o Cesare,  cosi  concludeva 
« Jacopo  Nardi  favellando  all’imperatore,  pro- 
ti ponti  pure  nell' animo  poiché  cogli  occhi  ve- 
ti der  non  puoi,  una  città,  in  cui  i cittadini 
t>  mesti  e lagninosi  non  al>hi ano  ardire  nc  an- 
zi che  di  dolersi  delle  loro  miserie  l’uno  roll’al- 
« Irò,  ma  abbiano  tutti  gli  occhi  volli  verso  la 
«<  giustizia  e la  grandezza  dell’ animo  tuo,  dal* 
« le  «piali  solo  dopo  Dio  eglino  s|>crano  d’esser 
« tratti  dalle  loro  laute  e sì  gran  calamità  , e 
«*  che  la  sentenza  , la  quali;  tua  maestà  darà  di 
« quella  città,  abbia  a recarle  o un*  ulliinj  cd 
tt  estrema  mina,  il  che  Dio  toglia,  o liheran- 
«*  dola  dal  giogo  di  sì  aspra  servitù , che  la  di- 
« strugge,  una  vera  salute,  e a te  una  eterna 
« fama  appresso  gli  uomini  tutti , c grazia  ini- 
u mollale  appresso  Dio  ottimo  e grandissimo, 
« dicendo  la  divina  maestà  , che  di  coloro  è il 
” regno  del  cielo , i quali  hanno  sete  e deside- 
« rio  di  giustizia,  e che  quei  lienefizi  che  si 
«•  conferiscono  ai  meschini  c agli  allibii,  gli  re- 
« pula  conferiti  a se  stesso;  perchè  non  può 
••  l’animo  tuo  pio  e cristiano  desiderar  più  bcl- 
«»  la  uè  maggiore  occasione  di  <|uesta  per  di- 
ai  mostrarsi,  alinrno  in  parte,  grato  a Gesù  Cri- 
**  sto  di  tante  grazie  e sì  grandi , quanto  sono 
« quelle , che  egli  li  ha  indilo  a oggi  merila- 
« mente  fatto.  » 

Avute  P imperatore  queste  querele  contro  il 
duca  , gliele  comunicò  , adun  ile  risjwmdesse. 
Alessandro  ne  diè  il  carico  a Francesco  Guic- 
ciardini, che  lo  adempì,  non  diro  già  con  acer- 
bità, ma  con  rabbia  tale,  che  i fuoruscili,  come 
son  sempre  soliti  i cervelli  fiorentini  a «lar  fuo- 
ra  trovati  spiritosi  , gli  posero  nome  3/rmr 
Cerrelheri.  Questo  messcr  Orretlicri  era  stato 
uno  dei  più  attivi  e feroci  sgherri  del  duca  di 
Alene,  quando  egli  si  era  l'alto  tiranno  di  Fi- 
renze; onde,  cacciato  il  duca,  fu  poi  ammazza- 
to popolarmente  con  molti  strazii. 

Incominciava  il  Guicriardino  il  suo  ragiuna- 
tneuto  con  dire,  che  se  s’intendeva  col  nome 
di  fuorusciti  coloro , che  non  per  alcun  caso  di 
stato,  ina  per  omicidii,  ladronecci  ed  altre  vilis- 
sime cattività  , fuggendo  il  castigo  meritato 
dalle  leggi,  erano  fuori,  non  si  poteva  com- 
prendere, come  fosse  dignità  l'udirgli:  che  se 
l*u  sotto  il  uomo  medesimo  si  comprendevano 


coloro,  che  non  per  necessità  ulruna,  ma  vo- 
lontariamente avevano  fallo  impresa  di  macchi- 
nare contro  il  duca,  esser  ben  da  maravigliare, 

« he  mettessero  fuori  querele)  conciossiacosaché 
molti  ili  loro  avessero  stimolalo  papa  Clemen- 
te a creare  in  Firenze  il  modo  di  governo,  che 
allora  v* era,  o nissuno  meglio  di  loro  poter 
render  ragione  di  quel , che  s’ era  fatto. 

Con  queste  parole  1’  avvocato  del  duca  feri- 
va prinripalmunle  gli  Strozzi,  c Bartolomeo 
Vaioli,  il  quale  partitosi  con  Alessandro  da  Fi- 
renze, e giunto  con  lui  a Napoli,  uomo  inquie- 
to e malcontento  del  duca  essendo,  e il  duca 
entrato  in  sospetto  di  lui  per  essersi  non  multo 
innanzi  stretto  di  parentado  con  Filip|>o  Stroz- 
zi , dando  a Paolo  Antonio,  suo  figliuolo,  una 
delle  figliuole  di  Filippo,  s'era  messo  a pra- 
ticar coi  fuoruscili,  e ad  aiutar  gli  sforzi  loro 
contro  il  nuovo  signore. 

Quanto  ai  cardinali,  molto  più  ancora  mara- 
vigliarsi, continuava  il  Guicciardino , perchè 
eglino  essendo  «'borici , non  avevano,  secondo 
le  leggi  fiorentine,  nissuna  autorità,  nè  titolo 
per  impacciarsi  nel  governo  e nei  casi  della  città. 

Del  resto,  essere  il  governo  di  Firenze  legit- 
timo, perchè  lu  sua  forma  era  stata  dichiarala 
«la  sua  maestà,  e perchè  le  mutazioni  fattevi 
dopo  erano  state  fatte  secondo  gli  ordiui  della 
città;  essere  stato  il  parlamento,  da  rui  il  pre- 
sente governo  derivava,  legittimo  e libero,  cd 
essersi  fatto  colle  medesime  solennità,  ordini  e 
modi,  con  cui  erano  stati  fatti  pel  passalo  tutti  j 
gli  altri  parlamenti  ; a ninno  essere  stato  proi-  i 
bilo  l’ andarvi , ninno  cacciatone;  lu  ferita  di 
Pier  Girolami  non  prunvure , eh*  ci  sia  stato  i 
violento,  perciocché  tutto  quel  tempo,  che  la  j 
ramparla  dura  a suonare  a parlamento,  la  ritta 
non  abbia  alcuna  forma  di  governo,  e Pulitori-  , 
tà  delle  leggi  e de’  maestrali , che  era  prima  , J 
sia  tutta  risoluta,  r«l  i nuovi  maestrali  e leggi  i 
non  siano  ancora  fatti  uè  pubblicati;  onde  cs-  | 
sere  accaduto,  che  non  si  sia  mai  fatto  parla- 
mento alcuno  in  Firenze,  che  non  seguissero 
m*ilti  casi  somiglianti  a questo  ; vano  essere  il  . 
dire  de* fuoruscili , che  non  si  sia  soddisfatto  a 
quelle  parole  «lei  capitolo  dell'accordo  , intru- 
dendosi sempre,  che  sin  conserx'afa  la  libertà  , ; 
perché  la  libertà  fu  «*<!  è conservata  quanto  al-  j 
Teslcro.  n«>n  dipendendo  Firenze  «la  nissuu  po-  \ 
tentato  della  terra,  neniiiienu  daU’impcratorc ; i 
c quanto  all'intorno,  la  tornata  dei  Mettici  non 
essere  contro  la  libertà  ; «la  circa  cent’  anni  es-  | 
tersi  vissuto  in  due  modi  in  Firenze  , cioè  o \ 
col  governo  dei  Medici , o con  quello  del  pò-  I 
polo;  in  ambedue  conservarsi  la  libertà,  ma  con  1 
molto  miglior  ordine,  maggior  quiete  e più  si-  i 
curia  dei  «'itta«lini  nel  primo,  che  nel  secondo  : I 
avere  in  quello  più  luogo  gli  uomini  prudenti  j 
e pratichi  delle  cose  degli  stali,  in  questo  gli 
ignoranti  e poco  periti;  in  quello  governarsi  le 
cose  pubbliche  con  prudenza  e gravità,  in  que- 
sto sotto  un  falso  turno*  di  libertà,  con  una 
dissoluta  licenza  e temerità  ; essersi  pagali  al-  ! 
l'esercito  imperiale  i denari  pattuiti  nella  capi- 
lolaziuue , ma  una  p-irle  di  questo  pagamento 
essersi  fatto  eoi  denari  di  pu|>a  Clemente,  l’al- 
tra di  quei  degli  aiuti i della  casa  do* Mediti. 
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I Sirrrt  amento  rumi  levata  la  Signoria,  cioè 
i priori  c<l  il  gonfalonirratirn,  ma  rio  aver  vo- 
lato li  quiete  di  Firenze  e d*  Italia  ; perciocché 
j quei  due  magistrati  erano  sempre  stali  ragione 
| «ii  Imitazioni  pericolose,  e cln  voleva  levar  ro- 
awn  e fare  scandali,  sempre  si  servila  di  loro ; 
'•sserri  messo  in  luogo  loro  il  duca  Alessandro, 
{•errhè  rosi  richiedeva  il  buon  ordine*  della  cit- 
| u.  c la  dignità  di  lui  e dell’  imperatore,  mrn- 
| A»  egli  genero  di  sua  maestà;  chi  fere  queste 
1 rose.  legittimamente  averle  fatte,  perchè  avr- 
i »a  mandalo  di  farle  e dalla  volontà  di  Cesare  , 
roBsenlita  dalla  città  nella  capitolazione . e dal 
J funerale  parlamento*  del  rimanente  non  essere 
I «tati  torcili  gli  altri  magistrati;  perseverar  loro 
| ridia  loro  antica  autorità  , dignità  , prerogative 
ed  onori. 

Certo  sì  essersi  fondata  la  fortezza,  tolte 
1 arme  ai  cittadini,  chiamati  soldati  forestieri, 

1 ma  ben  saperne  Filippo  Strozzi  e Bartolommco 
| Valori,  che  a ciò  confortarono  il  duca,  il  pcr- 
! fl*è;  i. diesi  con  queste  deliberazioni  consegui- 
1 re  la  sicurtà  del  governo  presente,  sul  quale  è 
Gridata  non  solamente  la  libertà  di  Firenze, 

| ma  ancora  la  pace  d’Italia;  quanto  fossero  nr- 
"*Marie,  dimostrarlo  queste  medesime  macchi- 
1 n«i'»ni,  che  questi  medesimi  fuorusciti,  stretti 
parentado  ai  Medici  ed  a loro  obbligati  per 
taaii  benefìsi,  vanno  contro  i Mestici  coutinua- 
■ mente  facendo. 

K quanto  a quello,  che  i fuorusciti  dicono, 
fbe  non  si  tien  conto  di  alcnno  errore  in  Fi- 
orar, da  quegli  in  fuori,  che  offendono  il  duca 
) * lo  stato  suo  , bene  sapersi,  rhe  ninno  govcr- 
! »"  , sia  qnanlo  si  vuole  giusto  e legittimo,  di- 
ligente e severo  in  ritrovare  e punire  gli  uomi- 
ni malvagi  e cattivi,  può  mai  del  tutto  proibire, 
nel  paese  suo  si  facciano  degli  errori  ; bis- 
sar Itene,  che  quando  ei  vengono  a notizia  dei 
maestrali,  r|„.  coloro,  che  gli  hanno  commessi, 
nano  castigati  secondo  che  meritano;  e che 
questo  si  faccia  oggi  in  Firenze , poterne  far 
Me  molti,  che  sotto  in  compagnia  dei  fuorusci- 
ti, i quali  sono  stati  giustamente  condannati 
dai  maestrali  di  quella  repubblica  a perpetuo 
còlio  per  ladronecci,  omicidii,  ed  altre  vilissi- 
me ribalderie,  ch’eglino  hanno  commesso.  Che 
colpa  può  avere  il  duca,  se  la  giustizia,  e se  le 
**ntfnxe  sono  stale  pronunciate,  senza  che  a mo- 
ninno  ei  vi  si  sia  ingerito,  dai  magistrati  or- 
di.nri  e legittimi  7 Le  licenze,  rh’e*  aironi.,  che 
il  dura  comporta  alla  famiglia  sua,  e gli  oli  rag- 
ri*  i quali  ei  permette,  esser  cose  tulle  false, 
r *e  qualcuna  vera  vi  fosse , in  veca  di  levar 
(«te  grida  per  far  cattivo  nome  al  duca  , se 
costoro  le  avessero  querelate  ai  magistrali,  gli 
autori  ne  sarchi  tono  stali  debitamente  puniti  ; 
fli  omicidii  e sforz'imenti  di  donne  apposti  al 
«bica  essere  tanto  falsi  e tanto  lontani  dal  vero, 
fbe  r vergogna  parlarne  ; ciò  bene  sapersi  i 
f-*looniaturi,  ma  bastar  loro,  che  si  dica  iti  F i- 
r'«r  ed  altrove,  che  1*  accuse  e querele,  eh’ e* 
Pongono  al  duca  , sono  udite  dalla  Cesarea 
'taestà. 

Parlano  di  perdoui  promessi  nella  capitola- 
rne! Fu  promesso  perdono,  e fu  effettual- 
mente perdonato  a tutti  quei,  che  avevano  in- 

giuriato  in  pubblico  o in  privato  papa  Clemen- 
te e gli  amici  e servitori  suoi;  ma  non  si  com- 
presero, c non  polevansi  comprendere  sotto 
questo  nome  di  perdono  le  cose  abbominevoli 
latte  contro  la  patria;  l’avere  nutrito  il  popo- 
lo  con  vane  speranze , allun  ile  non  facesse  ac- 
cordo col  papa  e coll’ imperatore,  il  rhe  fu  ca- 
gione d’ iulìniti  disastri  a quella  ritlà;  l’avere 
spogliato  i monasteri  e tutti  i luoghi  pii  dei 
loro  beni,  argenti  ed  ori;  tolto  i denari  alle  po- 
vere vedove  ed  ai  poveri  pupilli  , che  gli  ave- 
vano investili  ne*  luoghi  pubblici;  rovinalo 
bellissimi  abitari  dentro  e fuori  della  ritlà;  mi- 
nacciato d’  uccidere  quei  cittadini  , che  nelle 
consulte  pubblichi*  consigliavano  l’accordo;  na- 
scosto le  lettere  degli  ambasciatori , che  narra- 
vano la  verità  delle  cose;  queste  essere  stale 
quelle  seeleratezze  ed  iniquità , le  quali  dai 
maestrali , che  sono  in  Firenze  sopra  le  co- 
se criminali , furono  castigale  e punite  giusta- 
mente , senza  contraffare  per  ciò  a quel  che 
s’ era  promesso  loro  nei  capitoli  dell’accordo; 
queste  furono  le  ragioni,  cioè,  questi  gli  abho- 
mincvoli  delitti , che  cagionarono  le  decapita- 
zioni. le  carcerazioni,  gli  esilii,  i confini,  di  cui 
si  lamentano,  non  gli  arbitrilo  gli  ordini  del 
duca. 

« Per  tutte  queste  ragioni , terminavano  gli 
■ avvocati  del  duca,  noi  preghiamo  umilmente 
m sua  maestà,  che  mm  gli  piaccia  ornai  di  por- 
n ger  gli  urecehi  a queste  cosi  fatte  calunnie 
« date  da  questi  scandalosi  e insolenti  rit  ladini 
*«  all’erri'llenza  del  dura,  rd  al  suo  giustissimo 
m governo,  anzi  dargli  la  sua  figliuola  per  mo- 
« glie,  e confermargli  lo  stato;  della  qual  cosa 
«<  non  solamente  noi,  che  siamo  qui  in  Napoli 
••  da  noi  stessi , ma  in  nome  ancora  di  lutti  i 
« migliori  e più  qualificali  cittadini,  che  sono 
•*  in  Firenze,  e della  maggiore  e miglior  parte 
*«  del  popolo  di  quella  ritlà  ancora,  di  nuovo  la 
m preghiamo  e supplichiamo.  *• 

Gran  fronte  per  verità  mostrava  il  Guicciar- 
dino  in  qursto  scritto,  perchè  supponendo  an- 
che, ebe  qualche  esagerazione  vi  fosse  nelle  af- 
fermazioni dei  fuorusciti,  la  natura  dei  fatti  al- 
legati contro  il  dura  e la  maggior  parte  di  loro 
erano  non  solo  certe  e indubitabili , ma  ancora 
pubbliche,  e non  che  bastassero,  erano  ili  trop- 
po per  pruovare,  che  vera  c compiuta  tirann*- 
de  fosse  il  governo  del  duca  Alessandro. 

L’allegare  poi , che  per  la  capitolazione  si 
fossero  solamente  perdonate  le  iugiurie  fatte  al 
ì"inpo  dell’assedio  a papa  Clemente  ed  a’  suoi 
aderenti,  non  quanto  si  era  fatto  per  sostener 
P assedio  , e difendersi  dalla  forza  nemica  , era 
troppo  abboniine vule  cavillo,  perchè  compor- 
tare si  potesse.  Certo  è,  clic  a’ intese  e si  volle 
coll’accordo  mandare  in  dimenticanza  ogni,  ful- 
to  anteriore,  acciocché  i Fiorentini  tutti  vives- 
sero concordi  ed  amici  fra  di  biro.  La  di*(iu- 
zione  messa  avanti  dal  Guùciardiuo  era  n«>n 
solamente  rea,  ma  orribile,  poiché  importava 
sangue  e tormenti.  Clic  se  poi  .ib  uni  tra  i 
fuorusciti,  quali,  per  esempio,  Filippo  Strozzi,  i 
cardinali,  ed  il  Valori,  erano  stati  confortatori 
ad  Alessandro,  mule  vi  facesse  signore  assoluto 
di  Firenze,  ciò  nulla  importava  al  merito  della 

Digitized  by  Google 


Gì  STORIA  D'  ITALIA  (i.'.Jtì)  J 


questione,  i?  mbmrnlt*  (iriMvvva,  «-he  costoro 
erano  malvagi  uomini  crollivi  cittadini,  nino* 
vernimi  piuttosto  per  niililj  propria,  clu*  per 
amore  «Iella  patria  e tifila  liberta.  Ubo  un  no- 
mo di  »•  rara  dottrina  c «li  ti  tumorali»  inde- 
gno , «piale  veramente  ti  era  il  Guicciardini», 
amaste  il  governo  degli  ottimati  , ed  «««basto 
«(Urlio  «b  1 popolo,  beili!  t'uilende,  e di  rio  non 
si  potrrblie  giustamente  biasimare,  perciocché 
la  liberta  e la  giustizia  possono  anrho  stare 
eoli’ aristocrazia  ; ma  ehc  negasse  la  verità  co- 
nosciuta , clic  giustilii  iste  le  sceleraggim . « he 
favorisse  e sostenesse  una  vera  tirauuide,  di 
ciò  nè  io  nè  altri,  creilo,  sarà  mai  per  escusar- 
lo.  Dovevasi,  drbhcsi  e do» rasai  dannare  eter- 
namente U governo  «b-l  duca,  non  perchè  prin- 
cipesco od  aristocratico  fosse , ma  perche  era 
tirannico,  non  csseiubi  restata  più  cosa  ai  Fio- 
rentini. dose  potesse  dist«-udersi  pili  l’ empietà 
e le  cupidità  insaziabili  d'Alessandro  e de'  suoi 
satelliti  e partigiani. 

L'imperatore,  comunicate  le  risposte  del  du- 
ca ai  fuorusciti,  rd  avutone  una  brieve  risposta, 
tirava  ancora  la  rosa  in  lungo,  o clic  in  caso 
tanto  grave  non  si  sapesse  risolvere,  o rhe  , 
come  pare  più  velismi!  c , avesse  intenzione  di 
cavare  dall’ima  parte  o dalTaitru  maggiori  van- 
taggi per  lui.  Avrebbe  soluto,  che  il  duca  rico- 
noscesse sè  e la  cittì  «li  Firmar,  feudatari  «1**1- 
I* impero;  al  che  il  «luca  medesimo  rd  i su«>i 
consiglieri  con  grandissima  costanza  si  oppose- 
ro. I fuorusciti  dal  cauto  loro,  non  i buoni,  ma 
i cattivi,  ed  i più  rirrbi  e potenti  gli oll'erivano 
per  farlo  inclinare  in  favor  loro,  condizioni  Van- 
taggiosissime : gli  darebbero  in  mano  le  fortez- 
ze «li  Livorno  e di  Firenze,  e di  più,  contornila 
ducati  per  dieci  anni,  ogni  anno;  la  «piale  ulti- 
ma oblazione  massimamente  era  rapare  di  fare 
star  forte, come  si  diceva  a quei  tempi,  I’  ava- 
rizia spjgnuola.  Dava  Carlo  grande  udienza  a 
queste  offerte,  i suoi  segretari  le  favorivano, 
Filippo  Strozzi  faceva  suonar  i denari,  iusoni- 
ma  era  una  gran  tentazione. 

Pareva , che  la  vittoria  pendesse  a favor  dei 
fuorusciti,  e già  la  fama  ih?  andava  spargendosi 
per  l’Kuropa.  Un  caso  improvviso  fere  risolve- 
re l’imperatore  in  favore  d’Alessandro. Moriva 
in  que$l«>  mentre  appunto  Francesco  Sforza, 
duca  di  Milano;  Anton  da  Leva,  come  già  si  è 
narrato,  occupava  lo  sialo  a n«ine  dell' impe- 
ratore; Francesco  re  di  Francia,  che  vi  preten- 
deva sue  ragbmi,  si  era  fatto  avanti,  c gu,  cac- 
ciato dalla  propria  sede  il  dura  di  S uvoia  , ru- 
moreggiava sulle  «.ponile  delle  due  Dorè  e della 
Sesia.  £’ bisognava  {tagliare  quest’intrico,  e 
pensare  piuttosto  al  combattere,  clic  al  princi- 
pato, all’aristocrazia,  alla  densorrazia,  c di  ben 
altro  si  trattava  che  di  scrutinare  chi  avesse  ra- 
gione o torto  tra  Jacopo  Marcii  c Francesco 
Guicciardini. 

In  tale  grave  occorrenza  parve  all’  astuto 
Spagnuolo,  « he  importasse  il  quietare  gli  unum 
di  Firenze , e gitolo  o piu  a proposito  e più  a 
sua  sicurtà  mantenere  il  duca  in  istato.  che 
dare  la  citlà  in  mano  ai  cittadini,  naturalmen- 
te affezionali  alla  parte  di  Frauria.  Sentenzio 
aditut;ue  nel  seguente  minio  : si  «{ime  liticassero 


dalle  «Ine  parti  le  offruc ; potessero  i fuorusciti 
tornare  liberamente  alle  case  loro  ; e noti  pò-  I 
lesse  giammai  il  dura  nè  direttamente , nè  in-  | 
«(irritamente,  per  giustizia,  nè  .dirimenti.  *»r«h- 
nanamente , nè  straordinariamente  pr «‘tendevo  i 
rosa  alcuna  contro  di  loro  per  «podio,  rhe  sino 
a «pud  giorno  avessero  detto  o fatto,  leni  alo  o j 
procurato  contro  la  persona  , stato  e governo 
suo  «b'iitro  e fuori  «lidio  stalo  di  Firenzi*;  lo»-  j 
ser  lor««  restituiti  i Ir*iiì  confiscali,  c«»n  «dildigo  j 
pero  «li  pagare  i miglioranienti  aceri  labili  ; non 
potessero  più  nè  dirctluiucnlc  , Ih*  indiretta-  I 
mento  macchinare  cosa  alcuna  contro  la  perso-  j 
na  , governo  e stato  del  duca  Alessandro,  e ; 
macchinando,  s*  intendessero  scaduti  da  tulli  i r 
henelizi  conceduti  dalla  presente  sentenza  ; rio  1 
nondimeno  iti  ogni  caso  non  potessero  esser  j 
ricercali  se  non  a termini  e srrondo  gli  ordini  • 
«Iella  giustizia;  «li«  hiarassero  fra  due  ine»ì  per  i 
pubblico  contralto,  se  volevano  essere  compresi  . 
in  quest*  accorilo,  e nou  «IU  Inaiando,  non  s’iu-  t 
tendessero  compresi  ; stesse  in  islato  il  dura, 
ma  promettesse  di  non  contraffare  in  niaiii«*ra  1 
ah  una  direttamente  o indirettamente  alla  prc-  j 
sente  seutenza  ; fosse  ancora  «dddigalo  a prò-  • 
mettere  di  ratificare  a tutto  quello,  che  l’ ini-  i 
pcratore  ordinendihe  eìrra  al  governo  di  Fi-  | 
renar,  promettendo  dal  canto  suo  sua  niae.ià  , 
«lì  non  pregiudicare  in  maniera  alcuna  alle  l«'g-  | 
pi . pii»  ih  gì,  esenzioni  «?  benefìzi  della  ritta  di 
Firenze. 

I fuorusciti  avendo  udito  onesta  sentenza  , 
si  restrinsero  insieme,  e tutti  d’arrord«>  deli- 
berarono «ii  non  accettare  le  condizioni  propo-  \ 
ste.  Perciò  scrissero  una  lettera  airiniprralore,  . 
la  quale,  secondo  rhe  narra  Benedetto  Varchi  1 
nella  sua  storia  fiorentina,  fu  mollo  ludaia  c 
cr|«-brata  per  tutta  I*  Italia  per  un’altiera  v g e-  | 
nrrosa  risposta , e veramente  «legna  di  «fueglì  j 
antichi  Italiani. 

" Moi  non  venimmo  qui , diceva  la  lettera,  I 
« per  domandare  alla  cesarea  maestà  con  che  . 

« condizioni  noi  dovessimo  servire  al  duca  A Ics- 
» samlro,  uè  per  impetrar  per  mezzo  suo  per-  [ 
« dono  da  lui  di  quel  che  giustamente,  c per  i 
“ quel  rhe  a noi  è mastiuiJinrntc  ri<  liiesto  , 

«•  abbiamo  volontarianu'ntc  adoperato  in  bene-  I 
«*  fizio  della  libertà  della  patria  nostra,  nè  per 
" ottener  ancor  «la  Cesare  di  ritornar  servi  in  , 

« qiu-lla  ridà  , «nule  non  molto  tempo  innanzi 
« noi  siamo  usciti  liberi;  ma  ben  ricorremmo a . 

" sua  ma«>»là,  confidando  nella  giustizia  «?  b«*n-  J 
« tà  dell’animo  suo,  per  pregarla,  che  le  pia-  [ 

««  ee*se  «li  renderne  quella  intera  e sera  lihcr-  ( 

••  tà,  la  quale  dagli  agenti  e ministri  suoi  l’an- 
«*  n«>  i53o  in  nome  di  quella  ne  fu  promessa 
« di  conservare,  ni  insieme  con  essa  la  restii u- 
« zion<?  della  patria  nostra  e «Ielle  facoltà  anco-  ; 

“ ra  di  qnei  Inumi  e pietosi  cittadini,  i quali 
« contro  alla  medesima  fede  datane  u tulli , 

*•  li*  erano  stati  spogliali  , offerendole  perciò 
« tntli  quei  riconoscimenti  e tulle  quelle  si- 
•*  e urta,  ch’ella  stessa  giudicasse  oneste  e pos- 
« sibili.  Ora  veggcnilo  noi  per  il  memoriale  «fa- 
n loci  in  nuiiu?  di  sua  maestà  «fagli  agrnli  e 
••  noni  «tri  suoi,  «versi  molli»  piu  rispetto  alle 
•*  s«tddi*lazunii  «lei  duca  Alessandro,  che  a'giusii 
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! « meriti  «Irll'iimta  rjuta  nmlru,  e che  in  ps« 
«so  non  si  fa  |Hir  numi  io  ne  «Iella  liberta,  c 
« poca  degl’ interessi  pubblici,  e che  anche  la 
■ restituzione  «lei  fuorusciti  non  ti  fu  libera, 
« nu  condizionata  e limitata  , non  altrimenti 
<•  che  la  ti  domandasse  )>«*r  grazia  , non  sappia- 
ti ino  altro  replicare  al  memoriale  di  sopra  det- 

• lo.  se  non  clic  essendo  noi  risoluti  «li  v«»lcre 
« mere  c morir  liberi,  sicrome  noi  si.uno  nati, 

’ « supplii  bianio  a sua  maestà,  « he  parendole  in 
« «■«•.»«■ lenta  sua  essere  obbligata  a levare  da 
l « quella  misera  ed  infelice  città  il  giogo  di  si 
i « aspra  servitù  , «he  la  «li>truggc,  sor  «mie  noi 

• fermamente  credi anm,  ch’ella  sia  tenuta  di 
1 « fare  per  le  ragioni  già  più  volle  «lette  e s«’rit- 

• tele , la  si  degni  provvedere  alla  salute  della 
! «ritta  «li  sopra  «letta,  siccome  è convenevole 
i * alta  fede  c alia  sincerità  tildi’ animo  suo;  e 
| ■ quando  pure  altrimenti*  sia  il  suo  volere  ed 

• il  suu  giudizio  , che  quella  si  conienti , che 
m rnu  Inuma  grazia  sua  noi  possi  uno  aspettare, 
« «dir  etili'  aiuti»  «li  Diti,  sua  maestà  meglio  iti- 
li formala  «b-lla  causa  nostra  , adempia  i nostri 

! ■ giusti  e pietosi  desiderii , certi  In aiulula  non- 
I « dimeno,  che  noi  siamt»  tutti  risolutissimi  «li 
! «non  macchiar  giammai  per  i nostri  privali 
« comotli  la  sincerità  e il  r a odoro  degli  animi 
i • nostri,  mancando  di  quella  pietà  e rarità,  la 
i • quale  meritamente  è richiesta  a tutti  i buoni 
| « cittadini  inverso  la  patria  loro.  »* 
j Fatta  «fucsia  risposta,  c mandatola  all’ impe- 
ratore, i fuorusciti  si  mettevano  all’ ordine  per 
: partire  di  Napoli;  ma  Carlo  gli  fere  fermare 
| con  dar  loro  «piai»  ho  speranza  di  più.  S’inlro- 
• 'limerò  alcune  nuove  pratiche,  per  le  «filali  il 
dura  Alessandro  multo  s’ insospettì,  e siccome 
quegli  «he  por  la  concitazioni.*  dell'  animo  era 
, poco  capace  di  eleggere  la  più  sana  parie , se 
ur  voleva  partir  subito  e sema  commiato  |>er 
, Firenze,  a lini?  di  provvedere  «la  se  stesso  allo 
; stalo  suo;  il  clic  sarebbe  stato  la  sua  ruinu, 
( parche  ed  avrebbe  lasciato  il  campo  libero  agli 
I avversari,  e I’  imperatore  avrebbe  avuto  por 
i male  una  cosi  j»reripil«»sa  risoluzione.  Baccio 
) Valori,  che  «fui  già  faceva  le  parti  di  traditore 
| «M  diKJ,  era  quello,  che  insidiosamente  c per 
dargli  il  tracollo,  il  confortava  a questo  par- 
tito. Ma  il  Guiceiardino,  il  V ultori,  l’ Accia j noli 
c Matteo  Strozzi , i «piali  memori  delle  ingiu- 
rie ricevute  dallo  stalo  popolare,  procedevano 
'■  lari  tornente  e fedelmente  col  duca , Io  rorisi- 
1 piarono  a non  si  partire  «li  Napoli  per  cosa  del 
mondo,  facendogli  intendere,  che  partendo  egli 
avrebbe  tacitarneule  confessalo , che  le  accuse 
dategli  dai  fuorusciti  erano  vere,  e perciò  of- 
1 bri  « a Cesare  giustificata  cagione  di  condan- 
narlo. Seguitando  egli  i loro  savi  consigli,  de- 
libero di  fermarsi,  e «li  voltare  il  viso  alla  for- 
tuna. lo  questo  dubbioso  punto  lo  Spaglinolo 
-b  prometteva  «ti  mantenerlo  in  islato,  jumbe 

• •uvritrise  a riconoscersi  feudatario  dell'  im- 
peri; il  che  egli,  cosi  confortalo  dai  quattro 
tonaglieli  fedeli  sopra  nominati,  che  fecero  in 
no  1*  ufficio  «li  buoni  e leali  cittadini,  cosluulc- 
ownte  nego. 

Pressando  intanto  vieppiù  le  cose  «lei  Pir- 
I ■''jote,  e crescendo  manifestamente  il  pericolo 
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«lì  Alitano,  1’  imperatore  fermò  i suoi  nuovi 
consigli,  e messo  in  non  cale  ogni  pensiero  dei 
fuoruviili,  conformò  Alessandro  nello  stato,  e 
gli  diede  per  moglie  la  sua  figliuola  Margheri- 
ta con  |»atto  che  il  «luca  rinunziasse  all’obbligo, 
clic  egli  aveva  fallo  in  Barcellona  a papa  Cle- 
mente, di  darle  diigent»  mila  fiorita  di  oro,  e 
di  più  la  dotasse  di  altri  dugento  mila  , per 
modo  clic  il  Mediri  ne  veniva  a scapitare  di 
quattrocento  mila.  Il  desiderio  di  aversi  il  d<*- 
naro  era  stato  uua  «Ielle  principali  cagioni,  per 
cui, per  ingelosire  il  duca,  «’  farlo  calate  a questa 
ccndiscendeas.'i,  l’imperatore  aveva  mostralo  di 
udir  volentieri  b*  domande  dei  funniM  ili,  c fat- 
to «lar  loro  da*su«i  primi  ministri  speranze  gran- 
dissime. Così  colui , che  possedeva  il  Perii  ed 
il  Mcssiro,  metteva  a pu  zzo  di  quattrocento 
mila  fiorini  le  carni  della  sua  propria  figliuola, 
e la  libri tà  di  Firenze. 

Olirti  a rio  egli  era  poro  amico  «lei  popoli, 
e non  si  fidava  dei  tre  cantinati  fiorentini,  nò 
«l'-gli  altri  rapi  principali  dei  fuorusciti;  per- 
do* rarrnmumtauth'gll  caldamente  un  giorno 
Antonio  Daria  la  causa  loro , Cesare  gli  rispo- 
se: « Antonio,  tu  non  la  intendi  bene,  p«*r«  he 
« costoro  non  vogliono  la  libertà  della  lur  pa- 
« tria,  ma  la  lor  propria  grandezza  , c vorreh- 
« borni  eglino  esser  signori  di  Firenze , se  noi 
« ne  levassimo  il  duca,  uè  a ciò  resistere  var- 
« rolliamo  gli  altri  cittadini,  che  amano  la  li- 
«•  beltà  «Iella  «ili  à loro,  pero  iucche  le  forze  di 
« costoro  sarchiamo  divenute  lr«>ppo  granili.  » 
Questa  credenza  era  mila  in  lui  «tali’ estrema 
sua  perspicacia , e dalla  gran  pratica , che  ave- 
va «l'Ib*  passioni  degli  uomini:  era  poi  anche 
nodrita  dalle  astute  insinuazioni  del  Guirriar- 
dino  , il  «filale  avrebbe  voluto  vedere  ogni  al- 
tra cosa  piuttosto  die  lo  stato  popolare  iu 
Firenze. 

I fuoruscili  avendo  udita  la  deliberazione 
dell’ imperatore,  si  partirono  di  Napoli,  incam- 
minandosi questo  c quello  a questo  od  a cfuel 
paese,  secoudo  «he  la  volutila  libera,  o la  ne- 
cessità ci.isiun  di  loro  spingeva;  e lu  rosa  mol- 
to notabile,  che  niuno  di  loro  volle  pigliar  la 
grazia,  che  l’imperatore  lur  fatta  aveva,  «li  po- 
ter ritornare  nella  patria , riavere  i beni,  e g«>- 
dersi  quei  comodi,  onori  e dignità,  cui  godeva- 
no allora  in  Firenze  gli  altri  cittadini,  ancorché 
la  maggior  parte  di  loro  fosse  multo  malagiata 
e povera.  Tanto  poteva  nei  capi  la  gelosia  con- 
tro il  «luca,  e l'i  n s<  dìe  ronza  del  secondo  grado, 
c nei  fiiù  fra  i popolani  un  sincero  c generoso 
sentimento  , ed  un  inummsc»  amore  delta  li- 
bertà! 

Alessandro , dato  1* anello  a Margherita,  se 
ne  furti  anch'egli  tostamente  da  Napoli,  tor- 
uandoseue  a Firenze,  non  troppo  soddisfatto 
dell' imperatore,  parendogli  «l’essere  stato  trop- 
po trattenuto  c bistrattato  da  lui,  e tirato  a 
condizioni  non  ragionevoli. 

Cesare  se  ne  venne  a Roma,  «love  fece  in 
pien  concistoro  ed  iu  presenza  del  papa  quelli 
famosa  invettiva  contro  il  re  di  Francia,  «Iella 
quale  ili dtiaiUo  .Sopra  favellalo.  Visito  post  in 
Firenze,  dove  fu  ricevuto  a guisa  di  trionfatore 
ron  grandissima  pompa.  Stelli  vi  setti*  giorni. 
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imitando  qtin»i  ogni  giorno  per  I»  città  dipor- 
tandosi e vergendola,  non  minando  seco  mollo 
gran  compagnia  di  gente.  Volle  vedere  Ira  le 
•dire  magnif.rlie  cose  quella  maraviglio**  sa- 
grestia, che  fece  in  San  Lorenzo  MicJiclagnolo 
Buonarroti,  tanto  famoso  lume  della  liomitiiM 
«dell'italiana  giuria.  Maraviglioso  era  il  con- 
corso delle  genti  per  vedere  un  imperatore  sì 
potente , padrone  quasi  di  due  inondi , e che 
aveva  vinto  e temilo  prigione  un  re  di  Fran- 
cia, rurriato  Solimano  da  \ ienna,  conquistato 
pur  ora  di  fresco  contro  i Turchi  e i Mori  una 
provincia  importante  d*  Africa.  Non  solo  glo- 
rioso, ina  invincibile  il  predicavano.  Partit  ase- 
ne da  Firenze,  e conlidundo  nella  sua  lortuna, 
che  pure  fra  breve  era  per  abbandonarlo , per 
la  via  di  Pistoia  c di  Lucca  andava  in  Lombar- 
dia per  alla  guerra  di  Provenza,  clic  già  fu  da 
noi  raccontala. 

Poco  appresso  Margherita  d'  Austria,  desti- 
nila spos  i d*  Alessandro,  onorevolissimamente 
ricevuta  , fareva  il  suo  ingresso  in  Firenze. 
Udita  in  San  Lorenzo  la  messa  del  congiunto 
insieme  col  duca  suo  sposo , la  quale  fu  canta- 
ta da  Antonio  Pucci , cardinale  de’ Santi  Quat- 
tro, se  ii* andò  la  sera,  dopo  molte  leste,  a ma- 
rito. Pompose  ed  allegre  feste  furono,  ma  che 
presto  erano  per  cambiarsi  in  doloroso  e fune- 
stissimo lutto. 

L’atroce  fatto  da  me  promesso  a raccontare, 
or  s’  avvicina.  Da  lui  vcdraisi,  che  male  si 
fugge  il  fato,  e che  se  qualche  volta  il  divino 
spirilo,  che  regge  queste  uinaue  cose  , permet- 
te con  giudizio,  che  noi  non  possiamo  scrutare, 
e che  dà  occasione  agli  empii  di  mormorare , 
rhe  i tiranni  versino  sangue  impunemente,  qual- 
che volta  ancora  fa , clic  il  sangue  sia  punito 
col  sangue. 

Il  matrimonio  non  aveva  cambiato  i costu- 
mi del  duca  Alessandro,  nè  più  rispetto  porta- 
va all*  imperiai  donna, colla  quale  era  congiun- 
to, che  hIIc*  vergini  sacre  ed  alle  matrone  illi- 
bate, queste  con  lo  stupro,  quella  colTin fedeltà 
offendendo.  Marito,  rompeva  fede  alla  moglie, 
come  celibe  aveva  rotto  fede  ai  mariti.  Pareva 
anzi,  che  la  vittoria  avuta  de’ suoi  avversari 
in  corte  dell*  imperatore  avesse  PIO  lui  ed  i 
suoi  fantigliuri  più  insolenti,  si  nel  l’aggravare 
le  contribuzioni,  sì  nel  profonderle,  si  nell’ in- 
sultare a’  più  ragguardevoli  cittadini,  sì  Dual- 
mente nel  contaminare,  non  un  sol  sesso,  ma 
«Ine.  Singoiar  rampollo  , e singoiar  congiunto 
di  Medici  e d’Austria  era  quest’Alessandro  per 
certo:  un  indomabile  e fero  desio  il  premeva. 
Freme  vane  Firenze,  sdegnavamo  Toscana, 
scandalizzar  avene  il  mondo,  un  imperatore  il 
comportava.  Velino  il  castigo  donde  non  si 
aspettava:  diventò  chiaro,  che  la  compagnia 
ilei  tristi,  sempre  abbominevole  in  se,  produce 
qualche  volta  salutevoli  effetti. 

Aveva  il  duca  per  compagno  e ministro  prin- 
cipale delle  sue  seelerateaze  Lorenzo  de’  Modi- 
ci. discendente  da  Lorenzo,  fratello  di  Losinio 
vecchio.  Per  essere  mingherlino  della  persona, 
alcuni  il  chiamavano  Lorcnzino;  altri,  perchè 
egli  aveva  il  viso  bruno  e maninconico,  ed 
amava  vivere  da  se,  o conversare  con  gente 


bassa  e di  mal  affare,  ed  anche  perchè  era  soli- 
to n cavarsi  tutte  le  voglie,  massimamente  nei 
rasi  d’umore,  senza  rispetto  alcuno  o di  sesso, 
o d’età,  o di  condizione,  il  nominavano  Loren- 
zaccio.  altri  poi  il  filosofo.  Empio,  non  credeva 
nè  in  Dio,  nè  nei  santi,  c parlando  con  Filippo 
Strozzi  e i suoi  figliuoli,  specialmente  con  Pie- 
ro, che  non  credevano  più  di  lui,  si  burlavano 
molti)  liberamente  delle  rose,  che  dagli  uomini 
pii  più  sono  tenute  sante:  discorsi  dannabili 
scusavano  con  ragioni  peggiori  dicendo,  che 
papa  Leone  furova  cosi. 

Questo  Lorenzo,  o Lorcnzino,  o Lorencacrio 
che  si  voglia  nominare,  giovane  ancora  »*  del- 
l'età quasi  del  dura,  aveva  studiato  ed  appreso 
le  lettere  con  incredibile  facilità  ; ina  utili  semi 
in  campo  tristo;  nè  aveva  in  migliore  stima  le 
lettere  che  la  religione  n il  costume  o 1*  uma- 
nità. Solo  ardeva  di  un  immenso  desiderio,  che 
il  mondo  parlasse  di  lui;  o in  lume  o in  male 
che  ciò  fosse,  poco  gl'importava;  anzi,  qual  se- 
condo Ernst  rato,  forse  ambiva  piti  ili  acquistar 
fama  rol  mule  che  col  bene;  perchè  il  male  e 
più  facile  a farsi  che  il  bene.  Alcuni  dicono, 
che  costui  per  arrivare  al  suo  fine,  eh’ essi  cre- 
dono santo,  cioè  quello  di  liberare  la  patria  «La 
un  tiranno,  simulasse  la  malvagità,  coinè  Bruto 
primo  la  imbecillità;  ma  fatto  sta,  ch’egli  era 
malvagio  da  vero,  e non  aveva  in  ciò  alcun  bi- 
sogno d'infingersi.  Essendo  in  Roma,  aveva 
rotto  certe  statue  dell'  arco  di  Costantino  e 
d* altri  luoghi  pubblici.  Papa  Clemente  il  vole- 
va perciò  far  impiccare , e l' avrebbe  fatto , se 
non  fosse  stato  un  Medici  ; pure  il  chiamava  la 
vergogna  e il  vituperio  dei  Medici.  Fu  bandito 
da  Roma,  e se  vi  tornava,  per  editto  «lei  sena- 
tore era  legale  l’ ammazzarlo.  Questi  (liceva, 
eh’ egli  aveva  mutilato  le  statue  peravere  anti- 
chità preziose , quelli  non  per  altro  che  per 
commetter  male  : i poeti  rutilarono  , che  nem- 
meno in  marmo  aveva  potuto  sopportar  i ti- 
ranni. Ebbe  ad  un  tratto  stiglia  di  ammazzar 
Clemente,  ma  non  gli  riuscì:  insomma  egli  era 
nato  pel  delitto. 

Cacciato  di  Roma,  se  n'era  tornato  a Firen- 
ze. Addome»! icossi  col  dura,  e il  duca  con  lui. 
Tristo,  commetteva  e secondava  le  opere  tri- 
ste. La  faceva  da  ruffiano,  da  spia , da  sicario  : 
poi  contaminava  quello,  che  già  il  duca  aveva 
contaminato,  quando  però  non  dava  a contami- 
nare al  dura  rio,  clic  già  sivcva  contaminalo 
egli:  di  ciò  rideva  come  di  un  bel  tratto.  Era 
pero  questa  differenza  fra  questi  due  vitupero- 
si, che  il  duca,  come  più  forte  della  persoua , 
che  era  fortissimo,  «tu  anche  d’animo  più  aper- 
to, e non  aveva  altro  fine  che  quello  di  esser 
padrone,  e di  volersi  contentare  «li  tutti  i pia- 
ceri, e cavarsi  tutte  le  voglie,  mentre  Lorenzo 
più  debole  si  mostrava  coperto,  od  il  male  face- 
va non  solamente  per  farlo,  ma  ancora  p«*r  arri- 
vare ad  un  mal  maggiore,  cioè  all 'ammassare  a 
tradimento.  Ki  si  mescolava  coi  fuorusciti,  e 
dopo  d* avergli  messi  su,  rapportava  i detti  e 
scritti  loro  al  dura.  Se  v’era  un  monasterio  da 
scalare,  era  presto  Lorenzo;  se  v’era  una  gen- 
tildonna da  indurre  ad  o|»erare  in  carnalità,  era 
ancor  presto  Lorenz*».  Delle  risse  notturne,  in 
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coi, come  per  diporlo  , ti  mescolava  il  duca, 
poro  $*  impacciava  , perche  aveva  paura;  ma  le 
lodava,  e se  ne  dilettava  conversando  col  duca 
Medesimo. 

La  tragedia  s'appressa.  Ecco  arrivar  avvisi 
1 ni  Alessandro  del  mal  talento  di  Lorcnao  : av- 
vertisse bene  cb’ci  covava  qualche  reo  disegno. 
Madonna  Maria  , madre  di  Cosimo,  che  Tu  poi 
duca,  gli  disse  un  giorno,  parlandogli  di  Loren- 
, io  : limitale  lune , signore , ch'egli  ha  in  animo 
■ <Ji  ammazzarvi,  od  ammnszernvvi.  Ma  ci  non 
' volle  darvi  cred enea.  Crii  uifermnva  Pandolfo 
Farcia  Napoli,  avere  udito  da  Piero  St rosai 
I qaeste  parole  : Guarda,  Pnndoljo,  che  signore 
e costui , che  non  ha  a Firenze  ni  stimo  per 
| amico,  se  non  qm  l traditore  di  Lorenzo , chea 
! h reme  mi  ha  tante  volte  im promesso  di  vo- 
lerlo ammassare.  Nè  anco  questo  il  faceva  ac- 
1 corto,  scasandosi  Lorcnao  con  dire,  di’ ci  fin- 
gerà con  gli  Stroasi  d* essergli  nemico,  per  sa- 
j*crc  i cattivi  consigli  loro  contro  di  lui.  Uu 
i fidalo,  mentre  il  duca  passava,  gli  diceva,  par- 
1 Lodagli  all’orecchio  ed  acceuuaudo  Loreuao: 
Signore,  sognai  stanotte  , che  costui  vi  vuol 
• ammassare.  — Un  altra  volta  coprili  il  culo , 

I rispose  il  duca , e non  sognerai  queste  cimice. 

Quel  Maurilio  milanese,  crudel  cancelliere, 

1 che  uomo  attento  e sveglialo  era,  come  sono 
per  l'ordinario  costoro,  dico  gli  agenti  del  fi- 
ì tco,  non  rilava  senza  sospetto,  c raccoglieva 
; jd’ indizi.  Disse  un  giorno  al  duca:  Se  vostra 
Eccellenza  mi  vuol  concedere,  ch’io  disamini 
‘l  Filosofo,  egli  mi  dà  il  cuore  di  trovare  ihi  le 
i involò  H suo  giaco.  Quest’era  un  giaco  di  ma- 
i giti,  che  per  sua  sicurezza  il  duca  era  solito 
I portare  indosso  , e che  Lorenzo  per  poter  più 
ùrilmente  venire  a’  suoi  fini,  gli  aveva  invo- 
lato a Napoli.  Chef  vorresti  tu  rollarlo ì oh , 
vanne,  va  e lascialo  stare , fu  la  risposta  del 
duca. 

Moltiplicano  gli  avvisi,  moltiplicano  i so- 
! ipriti,  Alessandro  stesso  cominciava  a dubita- 
j re;  ma  giovane  spensierato,  gagliardo  ed  ani- 
moso, tornava  tosto  nella  sua  sicurezza;  il  fato 
il  tirava.  Alessandro  e Giorno  calavano  una 
notte  per  una  fune  Lorenzo:  era  una  delle  so- 
lite spedizioni  notturne:  Deh,  signore,  disse 
Giorno,  lasciatemi  tagliar  la  fune , e Icviamce/o 
dinanzi.  — IV o , rispose  Alessandro,  ma  egli 
l' appiccherebbe  bene  a me , se  potesse.  Pensi  il 
lettore,  rhe  uomini  fosser  costoro , poiché  fra 
Ir?  cattivi,  il  moti  cattivo  era  Alessandro  , che 
«n  pessimo. 

I *Mi  segni  erano  per  verificarsi;  1’  ora  de- 
stituita alla  cruda  morte  del  duca  Alessandro 
«■ri  venuta.  La  sera  della  Befania  del  fa- 

vellava dopocena  Lorenzo  nell’ orecchio  del 
duca  dicendo,  avere  finalmente  con  promissio- 
ne di  danari  disposto  la  meglio  di  Lionardo 
(•inori,  sorella  di  sua  madre,  a venire  ad  aspet- 
tarlo nella  sua  camera,  dov’dlu  sarebbe  a'suoi 
piaceri:  vrntssevi  pertanto.  Era  la  Ginori  una 
;>‘*vanc  di  murarvìgliosa  bellezza,  ma  non  punto 
menu  pudica  che  Isella,  e certamente  non  de- 
.**•*  di  venire  sulle  lingue  di  questi  sucidi  c 
svergognati.  Mentiva  in  lutto  Lori  tuo,  trovata 
i.ientfgua  per  uu  assassinio.  Il  duca  l’ aveva 
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adocchiata  più  volte,  c smisuratamente  la  desi- 
derava. Sia  con  Dio , rispose  Alessandro  a Lo- 
renzo, andianne.  Giorno  e 1’  dogherò  il  segui- 
tavano, ma  ci  gli  fece  ritornare  dicendo,  che 
aveva  bisogno  di  esser  solo. 

Entrava  il  duca  nella  casa  di  Lorenzo  conti- 
gua al  suo  palazzo,  poi  nella  camera  stessa  di 
lui , dove,  sentendosi  bisogno  di  riposare , si 
S«  iuse  la  spada, e Tlissi  gettalo  sul  letti*;  la  quale 
spada  Lorenzo,  avvoltane  presto  presto  la  cin- 
tura agli  risi,  pose  sul  capezzale,  c detto  al 
duca,  che  si  riposasse, e ch’egli  andrebbe  a cer- 
car la  douua , tiro  a se  1’  uscio , e se  ne  andò 
via. 

Trovò  un  Michele  del  Tavolarono,  per  so- 
prannome Scoronconcolo , assai  uomo  di  mal 
aliare,  al  quale  aveva  fallo  riavere  il  bando 
del  rapo,  e col  quale  già  s’era  indettato  prr  fa- 
re un  colpo  da  omicida.  Scoronconcolo , gli  di- 
ceva, avendoselo  del  tutto  obbligato,  Scoron- 
concolo, un  cerio  saccente  hapres  a farsi  giuo- 
co de*  fatti  mìei , ma  al  nome  di  Dio Qui 

sostava;  e Scoronconcolo,  Ditemi  solo  chi  egli 
è,  e lasciate  poi  fare  a me , chi  e * non  vi  darà 
mai  più  noia...  Dirne , no,  disse  Lorenzo,  cA’c- 
gh  e un  favorito  del  duca  ..  Soggiunse  Scoron- 
concolo , lo  r ammazzerò,  se  fosse  Cristo  i che 
rosi  sogliono  parlare  questa  sorte  di  sgherri. 
Adunque  avendolo  in  tale  guisa  di  lunga  mano 
disposto,  c venuto  il  momento  di  mettere  in 
opera  la  sua  pronta  e scelerata  volontà , trova- 
tolo, gli  disse.  Fratello , ora  è il  tempo:  io  ho 
racchiuso  in  camera  mia  quel  mio  nemico , che 

dorme Andianne , disse  Scoronconcolo. 

Giunti  sul  pianerottolo  della  scala,  Lorenzo  se 
gli  vol.se  c disse:  Aon  guardar,  ch'egli  sia  ami- 
co del  duca,  attendi  pure  a menar  le  ninni.... 
Cosi  farò,  rispose  lo  sgherro,  sebbene  fosse  il 
duca....  Tu  ti  se*  apposto,  disse  Lorenzo  coti 
lieta  cera  ; egli  non  ci  può  fuggire  dalle  mani , 
andiam  via...  And, amo  pure , disse  Scumnroti- 
colo.  Kutrali  in  camera,  e passato  il  duca,  che 
dormiva,  o faceva  le  viste  «li  dormire,  coti  una 
stoccata  fuorfuora,  fu  tutl'uno:  Lorenzo  fé’ il 
colpo.  Il  duca,  ancorché  ferito  mortalrisima- 
mcntc,  sorse  difendendosi  con  uno  sgabello  , c 
gridando.  Ah  traditore  I Lorenzo  il  rispinse 
sul  letto,  ed  aggravandoseli  con  tutta  la  pci- 
soiij  addosso,  gl'iijforrava  la  borra  , accio  non 
potesse  gridare,  fatto  sommesso  del  dito  grosso 
coll* indico.  Il  dura,  senza  mai  raccomandarsi, 
il  mordeva  ralibiosissimwniente , tanto  che  Lo- 
renzo uè  sentiva  un’acerbissima  doglia,  e porto 
poi,  finche  visse,  il  segno  della  ferita  nelle  di- 
ta. Intanto  Scomuconcolo  si  andava  aggirando 
all’ intorno  ingegnandosi  di  ferir**  il  dura,  ma 
faceva  jmico  profitto,  non  potendo  ferire  Ales- 
sandro che  non  ferisse  prima  o ut  sic  metileni  e 
Lorenzo,  che  lo  teneva  abbracciato  strettamen- 
te. Gridava  Lorenzo  pieno  d*  angoscia  a Sro- 
runronndo,  che  lo  aiutasse.  Era  il  contrasto 
quasi  pari  tra  un  ferito  a morte  e due  sani,  che 
il  volevano  ammazzare.  Finalmente  riuscì  allo 
sgherro  ih  ficcar  un  coltello  nella  gola  del  du- 
ca, col  quale  nudo  tanto  sur*  lue  li  andò,  che  lo 
scannò-  Crudele  oltre  ogni  dire  è la  razza  del- 
l’uomo, quando  un  fero  deridenti  la  travaglia 
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r <1  in»  L '«remo  e Sroronowcnlrt  «liwlw  tante 
frrile  al  già  morto  corpo,  else  versò  un  lago  *1» 
sangue.  Il  rifulsero  da  quella  roito  gora,  pni- 
clic  esso  era  sdrucii*  da  io  prr  le ira , e postulo 
in  sul  letto  In  ricoprirono  mi  palligli. un*.  L»»- 
rrnso  colendo  indicare  la  cagione*  i»  vera  o lal- 
sa.  che  l’aveva  musso  ad  un  cosi  orribil  fatti»  , 
gli  pose  sul  capo  una  polizza,  in  cui  era  Multo 
il  seguente  verso  latino: 

f'inCil  nmpr patria v,  taudumque  immensa  capi  to. 

Noi  useremo  in  questo  luogo,  come  già  pa- 
recchie volte  aMdaino  usalo  sopra,  le  parole 
del  Imoiio  e sincero  Benedetto  Varchi;  e que- 
ste sono,  che  come  nisMina  congiura  non  fu 
inai  uè  meglio  pensata  innanzi  al  latto,  nè  più 
•miramente  eseguita  sul  fatto,  cosi  nessuna 
non  fu  mai  peggio  maneggiata,  nè  più  vilmente 
dopo  il  fatto,  nè  dalla  quale  riuscissero  elicei 
piu  contrari  e più  nocivi  al  facitnr  d»  essa,  e 
f ui  prosperi  e più  profittevoli  a'  suoi  nemici. 
«Iridar  libertà  , gridar  priori , gridar  popolo, 
eccitar  i rapi  dei  popolani,  un  Suderini,  un 
('.apponi , un  Rurrllai,  un  Corsini  e simili , il 
mostrare  mn  grande  srhiam  «zz  i la  sanguinosa 
lesta  del  din  a per  le  vie  di  Firenze,  era  quanto 
restava  a fare  a Lorenzo.  Ma  egli  piuttosto  as- 
sassino <hr  cospiratore,  avvilissi  del  lutto,  c 
come  vile  e mentecatto  procedendo,  contenta- 
tosi di  far  vedere  il  morto  duca  ad  un  Frecria, 
suo  ragazzo,  di  aver  picchiato  alla  porla,  non 
so  peri  Uè,  di  Giuliano  timori,  di  aver  lascialo 
commissione  ad  un  Zcflo,  suo  fattore,  die  an- 
dasse a trovare  Giuliano  Capponi , c più  altri 
cittadini  amatori  «b-lla  libertà,  come  se  ad  mi 
Freccia  e ad  un  Zolfo  toccasse  di  far  queste 
cose,  se  ne  fuggì  pei  eavalli  delle  poste  velo- 
cissimamcntc  e senta  inai  ristarsi  sino  a Bolo- 
gna, sollecitandolo  continuamente  Smronron- 
colo  , nel  quale,  quantunque  uomo  di  natura 
facinorosa  fosse,  era  entrata  una  grandissima 
paura,  col  gridare,  Salutatici,  sali  tarici,  clic  noi 
ahhiani  fallo  pur  troppo . C»«M  il  vile  per  me- 
stiere non  mostrava,  dopo  Pucci  none,  maggior 
coraggio  che  il  vile  per  corruttela. 

Su,  che  nella  sua  apologia  Lorenzo  s’ingegna 
di  scusare  la  siij  subita  pai  lenza  da  Firenze 
con  dire,  che  avendo  egli  fatto  il  più,  cioè  tolto 
«li  sita  il  tiranno,  toccar  i ai  In  h us  iti  potenti 
di  nome  o «U  ricchezze,  raccolti  io  parsi  poro 
lontani,  e cui  egli  correva  ad  avvisare  a posta, 
ad  accorrere,  ad  usare  la  occasione  du  so  me- 
desimo aperta,  ed  a stabilire  lo  stato  libero. 
Ma.  «Use  « he  il  inandare  l’avviso  ai  in  mitrili 
si  poteva  fare  per  una  terza  persona,  il  raccor* 
gli  in  uno,  P ordinarsi  di  loro,  il  correre  a Fi- 
renze, quantunque  non  molto  lontani  fossero, 
ricercala  tempo,  ed  era  da  presumersi,  che  i 
capi  del  governo  mediceo,  sebbene  sopraffalli 
e percossi  da  si  improvviso  e grave  a>  ridente 
fossero,  uon  avrebbero  pretermesso  di  usare 
l'intervallo  per  fare  le  provvisioni  necci  sai  ir 
ad  allontanare  lo  stato  popolare,  rh’essi  tanto 
odiavano,  l'oi  l'indugio  avrebbe  tallo  si  u tirare 
Pacchiente.  (Queste  sono  rose  da  battersi  in  sul 
caldo:  rallVeddale  non  riescono.  L 'essersi  fatto 
messo  da  capo  di  congiura  dimostra  ni  Loren- 


zo, che  la  partenza  fu  fuga,  ed  il  motivo,  la 
paura,  noli  la  premura  di  avvisare. 

La  paura  elfeitivauienle  sollecitava  Lorenzo 
anche  a tiologmi.  Fermalo»  isi  soLmente  due 
ore  per  medi  .irsi  la  ferita  del  dito,  «he  gli  ca- 
gionava un  dolore  vivissimo,  se  ne  partiva, 
usando  la  medesima  celerilà , per  Venezia. 
Giunto  quivi,  e andato  a trovare  Filippo  Stroz- 
zi, che  là  »e  ne  viveva  non  senza  gran  sospetto 
della  sita  por  le  invidie  del  dura, e inoltratogli 
mia  chiave,  gli  disse:  Sotto  questo  chiave  sfa 
racchiuso  il  duca  Alessandro  sgozzato  e morto 
di  pii)  ferite. 

Il  caso  parve  strano  e incredibile  a Filippo. 
Pure  finalmente,  udite  le  tante  affermazioni  «li 
Lorenzo,  la  ferita  sua,  e le  particolarità  <t«‘l 
fatto,  gli  presto  credenza,  ed  abbracciatolo  con 
grandissima  allegrezza,  e chiamandolo  il  loro 
Unito,  gli  promise  che  farebbe,  rive  I*ier«>  e 
Roberto  suoi  figliuoli,  prenderebbero  per  mo- 
glie le  due  sorelle,  le  «piali , oltre  eh**  bellissi- 
me erano,  avevano  tulle  quelle  doti  d* animo, 
clic  in  gentilissime  donne  loro  pari  si  rieerra-  , 
no.  Poi,  parP'cipalo  ogni  rosa  all’oratore  di  j 
Francia,  ai  cardinali  fiorentini,  e successiva-  I 
mente  a tulli  i fuorusciti,  lo  mandava  sotto  ro-  | 
lore  di  maggior  sicurezza  , ma  forse  invero  per  i 
levarselo  dinanzi,  alla  Mirandola. 

Facil  cosa  è il  pensare,  con  quale  animo  i ( 
fuorusciti  Fiorentini  ricevessero  la  novella  ; 
della  morte  del  dura.  Già  si  promettevano  la  . 
sicura  tornata  biro  in  patria  , e con  onorevoli»-  I 
siine  lodi  innalzavano  sino  alle  stelle  il  nome  j 
di  Lorenzo.  Il  cbinmavan  giusto  castigatore  di  | 
un  tiranno,  generoso  liberatore  della  patria,  t 
magnanimo  vendicatore  della  libertà  conculca-  | 
la.  La  parola  di  Bruto  Toscano  era  in  Intera  i 
di  lutti.  Pareva  anzi  a molti  uomini  non  fio- 
rentini, ma  nutriti  nelle  storie  antiche,  l’atto 
di  Lorenzo  non  solo  pietoso,  ma  santo,  ed  il 
Molta  letterato  di  quell'ingegno  « dottrina,  che 
ognuno  sa,  il  «piale  gli  aveva  fatto  contro  una 
orazione  per  avere  lui  rotto  quelle  statue  in 
Roma,  ridicendosi,  frre  in  sua  b ile  un  Ix-llissi- 
mo  epigramma  in  mi  distico  latino,  la  cui  sen- 
tenza era.  che  Lorenzo,  a rui  appena  aveva  po- 
tuto sol  tri  r l’animo  di  vedere  tiranni  di  marmo 
in  Roma , n«n  aveva  potuto  patire  Podiatn  ne- 
mico, « he  aveva  posto  al  giogo  il  colto  «Iella 
sua  patria  libera:  il  quale  «-pigraninia  voltò  in 
versi  Italiani,  ed  inserì  nella  sua  storia  Fioren- 
tina Benedetto  Varchi,  anrorrbè  egli  la  detta 
storia  scrivesse  per  ordine,  e conio  provvisin- 
nulo  del  «bua  Cosiino;  il  «he  pmova  e sincerità 
nello  storico,  e grandezza  d'animo  nel  «Un  a. 

Fu  molto  disputata  in  quei  tempi  sul  meri- 
to dell’azione  di  Lorrnzn,  e rio,  come  suole, 
««•rondo  le  opinioni  e gli  alf-tti:  riti  la  chiama- 
va  santa,  e lui  liberatore;  chi  rea  , e lui  assas- 
sino. L»t  stesso  Varchi . pieno  ancor  egli  «Ielle 
ifDMunric  mitiche,  dubita  quale  sentenza  se  n«* 
debba  «lare.  aHcrmaudo  asse  venni  «•mente  , die 
s’ egli  *i  mosse  a tal  fatto  per  dover  pord«*re 
non  pur  lo  stalo  «li  Firenze,  il  quale,  morendo 
il  «luca  senza  legittimi  figliuoli,  ricadeva  a lui, 
ma  ancora  la  vita,  solamente  per  liberare  la 
patria  dal  tiranno , e renderla*  Ij  sua  libertà. 
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nrontu  IcmIc  se  ({li  potrebbe  «Lire  tanto  4)1.1,  la 
^ujIc  non  fosse  |g«)a,  ni?  rosi  fjr.ni  premio,  che 
«uà  fo»v  minore  del  suo  merito.  Per  un* , io 
p*ni<»,  qualunque  *>ì.t  il  fine  che  Lorenzo  si 
proponesse , e quanti*  anche  fosse  quello  «iella 
LWuionc  «lolla  patria,  che  ogni  uomo  diritto 
t daltU'uc  deliba  vedere,  che  I ' azione,  di  cui  si 
(ralla  sù  stata  empia  , c da  essere  da  tutti  ed 
ui  tutti  i tempi  sCTerissi floamente  condannata. 
Qoesli  Mandati  dati  per  >iqq*osìzionc  ad  un  in* 
diviiiuai  per  vendicare  la  socù’tà  da  se  stesso, 
io  ima  gli  rapisco  , c credo,  che  in  uissun  caso 
P uom*  abbia  «Irilto  d* ammazzare  I’  uomo,  se' 
n*xi  la  quello  di  personal  dilesa,  quando  non 
possa  fjre  altrimenti* , o quando  h.i  mandalo 
«presso  di  rio  fare  dalla  luridi,  coinè  nei  rasi 
«h  giustizia,  prescindendo  , conte  si  vede  , nel- 
l'idi imo  punto  dalle  opinioni  d<*l  Beccaria  e 
•li  altri  prandi  filosofi  pari  a lui.  Non  c per 
questo , ch’io  voglia  giustificare  la  tirannide; 
-mi  «Uro  , ch’ella , contraria  alle  leggi  umane, 

• Oraria  alle  leggi  divine,  è la  più  granile  ca- 
lamità, che  (tossa  afiliggere  un  popolo  j ma  que- 
llo dico  ancora  e mantengo,  che  non  deliba 
sui  eiscr  lecito  ad  un  individui)  di  ammazzare 
I uà  rapo  «li  nozione  , solo  perchè  è,  o e»  suppo 
' "•*  rlte  sia  un  tiranno.  La  massima  contraria  a 
<pr«ta  c assunta,  iniqua,  terribile  e distruggi- 
tore «h  ogni  società,  (terchè  la  vita  di  un  prin- 
òpr,  anche  buono , «»  rapo  di  repubblica,  o ca- 
pi di  monarchia,  dipenderebbe  dal  capriccio  o 
dalla  passione  , o da  un  falso  raziocinio  di  un 
I blindare  individuo.  I tiranni , o bisogna  de- 
| porgli,  se  si  può,  per  le  leggi  ed  i mezzi,  che  lo 
1 >(-«lo  può  dare,  o «asportargli,  come  si  sitppnr- 
L«ao  In  timjicste  c i terremoti.  Aspettare,  che 

0 noa  forza  esterna  gli  spegna,  o una  furia  «li 
P"H  *gli  ammazzi,  o la  vendetta  di  un'iugiu- 
ru  fatta  o nell*  onore,  o nella  roba,  o nelle  af- 
fanni! più  forti  e più  care  ad  un  particolare 
jjh  scanni  ( porri» • celie  questi  sono  i rimedi, 
che  suole  usare  la  Provvidenza  nei  casi  di  ti- 
rannide), è ugualmente  dovere  e prudenza.  Il 
nrnnbo  © vicino  al  male,  c IVsperienxa  dimo- 
stra, eh©  l’ aspettare  non  h nui  lungo  j nè  ve- 
do, die  questi  assassinamenti  di  tiranni  per 
convinta,  abbiano  sovente  prodotto  la  libertà. 

Mi  lasciando  dall’uri  «to’ luti  la  p«-rsona  di 
rnuiua,  e (ornando  alla  storia,  dico,  che  quan- 
tunque non  si  possa  bene  arccrlaro  il  motivo, 
rhe  spinse  Lorenzo  a fare  quel  i*he  lece,  a me 
pire  v rrisiaii le,  cb’«*gli  si  sia  condotto  all’ue- 
dr|  duca  jn*r  sol  le  u Ira  re,  passando,  co- 
B***  sogliono,  per  la  scoia  delle  forine  rcpuls- 
nli«atie,  alla  sua  potenza,  ed  iiiipailrnnirsi  «Iella 
t-Mnoij  «Ielle  rose.  Al  che  gli  dava  sp«*rauza  «li 
Pier  arrivare  l'essere,  morto  Alessandro,  il 
j'ui  prossimo  della  sliqte  dei  M«*diri  a Cosiino 
••  Lorenz»  vecclii.  c l’avere  volti  in  su«*  favore 
Ij  Biaggior  parte  dei  capi  dei  popolani;  il  qual 
tj«>»re  avrcblu.*  anche  imyICStìuIo  il  suo  atto 
<*1 U a persimi  •(’  Alessandro.  Ciò  si  d«*<lnce  da 
tatti  il  tenore  della  sua  vita,  pendio  egli  era 
•«••iuosinimu;  e clic  fosse  per  voltare  questJ 
ma  ambuiouc  a In  indìzio  della  liliertà  , noli  è 
«i  modo  alitino  credibile;  peli  mi  » la*  i suoi 
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ino  potesse  stare  con  tali  costumi,  io  per  veri- 
tà non  lo  so  vc«lere,  come  non  vedo  nemmeno, 
che  Brolo  abbia  fallo,  come?  Lorenzo  de’ Medi- 
ci, il  rutilano,  il  seduttore  «Ielle  innocenti  «lon- 
ze!!#, il  contaminatore  «Ielle  caste  matrone,  lo 
stupratore  «Ielle  vergini  sacre , e qualche  altra 
cosa  ancor  peggiori*,  ch'io  nou  voglio  dire,  ma 
che  oltraggiava  i due  sessi. 

Certo,  avrebbe  egli  violentato  Lucrezia,  non 
vendicatola,  lidi’ amatore  di  liUrrtà,  e bel  li- 
beratore di  patria  era  per  verità  cosini I che  se 
dopo  il  fatto  <*gli  non  manifesto  meglio  questa 
sua  volontà  di  succidere  in  luogo  d’Alessan- 
dro, rio  si  deblic  dalla  sua  viltà  riconoscere.  Il 
cuore  gli  mancò,  <nI  assassino,  come  Scoroa- 
coucolo,  tremante  e timoroso,  come  Scoron con- 
colo, se  ne  fuggì. 

Qui*  lavasi  ancora  fra  le  ombre  della  notte 
in  Firenze,  quandi)  l’ omicida  Lorenzo,  ra«x-io- 
to  dalla  paura,  fuggiva  frettolosamente  una  pa- 
tria, <b)ve  troppo  reo  era  stalo,  e non  abbastan- 
za animosi).  Fattosi  poscia  dì  alto,  nè  veden- 
dosi comparire  il  duca  in  nissun  luogo,  i suoi 
camerieri  incominciarono  ad  entrar  ili  sospet- 
to; perciocché  il  raso  era  insolito,  e di  Loren- 
zo, col  «piale  l’avevano  veduto  la  sera  mollo 
avanti  nella  notte , non  si  fidavano.  Giorno  e 
V litigherò,  niolliplicamlo  sempre  più  l'un  mo- 
mento che  1* altri)  nel  timore,  ambirono  a con- 
ferire tutto  ciò  «he  sapevano  al  rarilitial  Cibo, 
il  i[uab*,  come  parente  stretto  de* -Medici,  papa 
Clemente  a suo  tempo  aveva  mandato  a star- 
sene, coinè  consigliere  c moderatole,  con  Ales- 
sandro. Il  cardinale,  ragguagliate  bene  tutte  le 
circostanze  «lei  fatto,  e considerati)  massima- 
mente, die  Lorenzo  si  era  l'atto  «lare  le  cavalle 
delle  poste,  si  turbò  fortemente,  e sospetto  su- 
bito, che  fusse  accaduto  qualche  strano  arri- 
dente al  dura.  Onde  tutto  impulliililo  mando  a 
chiamare  Francesco  Campana,  uomo  «li  multa 
capacità,  e stalo  in  granitissima  lede  con  Cle- 
mente c con  Ahrs&amlro . e dopo  «pi. delie  con- 
sulta, entrò  loro  tanta  paura  addosso,  che  non 
ebbero  ardire  di  fare  aprir  la  camera,  c certifi- 
carsi , per  tema  , che  non  si  levasse  tumulto. 
Tuttavia  consigliandosi  con  la  necessità,  man- 
darono a far  venire  più  presumenti*  dio  fosso 
possibile,  soldati  «lai  contado,  e soprattutto  fe- 
cero intendere  ad  Alessandro  Viti’lli  , clic  la 
guardia  dei  sohlali  forestieri  capitanava , die 
per  arridente  importantissimo  partisse  subito 
da  cillà  di  Castello,  o donde  fosse,  e ne  venis- 
se ridia  maggior  celerilà  a Firenze.  Poi,  per 
tener  occupali  gli  spirili , diedero  vo«*c,  clic  il 
dura  volirva  quel  giorno,  come  soleva  spesso, 
itnma silurarsi:  poscia  fecero  sparger  la  rena, 
ed  appiccar  la  dùntana , apparecchi  «ti  festa  e 
di  divertimento.  Ai  cortigiani,  «he  arrivavano 
per  far  riverenza  al  duca  , tulli  lieti  e festanti 
nel  viso,  «licevano,  che  egli,  per  aver  veglialo 
tutta  la  notte,  dormiva. 

Gliòmi.) musi  intanto  a fretta  Francesco  Guic- 
ciardini, Francesco  Vettori,  Itobcrto  Acciainoli 
e Matteo  Strozzi;  aprirono  la  camera  fatale;  tro- 
varono il  misero  duca,  «piai  eia,  scannato,  con 
tanto  sangue  intorno,  ch’era  una  maraviglia. 
Il  portai  duo  segnlano-nle  india  sairisiiu  vcc- 
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«lii*  «li  Sali  Lorenzo  j ed  Nomili  sin  irriti  «• 
privi  «li  consiglio,  se  no  stavano  in  grandissi- 
ma  trcpidaziour,  temendo,  clic  il  |>«i|i  do  ai  uu 
bel  /uvii,  Urva  non  gle  lacciw  lutti  a (fui. 

Ancorché  V universale  non  sapesse  ancor  di 
corto  quel  che  fosse  avvenuti»,  alcuni  pero  co- 
minciarono a sospettare,  ed  ili  sulle  piazze  ad 
adunarsi,  facendo,  secondo  le  varietà  delle  opi- 
nioni e dei  desideri],  molti  discorsi,  (dii  mo- 
strava allegrezza,  ehi  mestizia,  chi  spcrauza,  chi 
timore.  1 più  pero  desideravano  che  Firenze 
tornasse  a viver  Jilwra,  pensando,  che  non  fos- 
se da  trasaudanà  una  tanto  solenne  occasione , 
che  il  cielo,  per  modo  cosi  straordinario  rd  ol- 
tre a ogni  loro  s|»eraiiza,  aveva  loro  mand.it. 1. 
La  parte  piuguona  massimamente,  come  la 
chiamavano,  cioè  quella  del  frate,  uiiimIz.iv.iuo 
l’animo  a grandissime  sperante,  e aiutavano 
spargendo,  che  questo  era  quello,  che  spirato 
da  Dio  il  frate  , cioè  il  Savonarola  , il  quale 
i*  aveva  vendicato  appresso  a loro  il  nome  e il 
credilo  di  profeta  , aveva  tanti  anni  innanzi 
predetto, c che  Firenze  non  solo  rirupercn-lilie 
la  sua  antica  lilierlà,  ma  la  si  goderebbe  in 
eterno  con  tutte  quelle  grazie  e felicita,  eh»*  al 
popolo  fiorentino  erano  state  da  Dio  per  la  boc- 
ca di  lui  profetate  e promesse.  Così  questa 
gente  sciupin  e,  ma  ostinatissima  ne’ suoi  pen- 
sieri , andava  promettendosi  con  grandissima 
certezza  ciò,  che  per  Firenze  era  perduto  per 
sempre. 

Intanto  i soldati  ehiamati,  ed  una  banda  par- 
tirai irniente  mandata  in  fretta  ila  Alessandro 
Vitelli,  già  principiavano  ad  arrivare,  poi  giun- 
geva egli  medesimo;  il  che  molto  assicurava 
Cibo  con  tutti  coloro,  che  con  esso  lui  stavano 
consultando.  Deliberarono  in  primo  luogo,  che 
si  desse  ampia  facoltà  di  reggere  lo  stato  al  car- 
dinale per  tn*  giorni  ; ma  egli,  che  era  «li  (mito 
animo,  non  s;q*cvj  troppo  che  tarsi,  ed  in  que- 
sto mentre  il  periodo  cresceva  si  dalla  parie 
di  l popolo  dentro,  come  da  quella  dei  fu«»nisr  iti 
fn»ra  * i quali  erano  jx»tenli.v.i<ni  per  le  loro 
ailer<*oze,  e non  «Ta  da  «lubitare  che,  tosto  udi- 
ti la  novella  lietissima  per  loro  della  morte 
«lei  «luta,  non  s’assembrassero, e venissero  con- 
tro Fiririize  per  farvi  novità.  Certamente, qual 
partito  si  prendesse  dello  sialo  politico  futuro, 
era  di  estrema,  non  «he  di  molla  importanza, 
non  solamente  per  lei,  ma  ancor  per  l’Italia 
e per  tutta  T Europa.  Erano  mosse  le  armi  tra 
Carlo  e Francesco;  e che  Firenze  fosse  serva 
0 libera,  il  che  importava  o Imperiale  o Fran- 
cese , era  un  accidenti;  tale , che  tirava  con  se 
conseguente  grandissime  per  una  parte  e per 
F altra. 

Ala  «piando  in  rii»  non  vi  fosse  stalo  altro 
che  il  destili  1 di  una  città  tanto  nobile,  qu.du 
si  era  veramente  F irenze , quel  che  si  facesse 
«li  lei , meritava  l’attenzione  de!  mondo.  Era 
ella  vissa  sì  lungo  tempo  repubblica  , aveva 
spento  due  tirannidi  nate  nel  su;»  grembo,  cioè 
«fucilo  «lei  do.  a d’AlanC  e del  duca  .Messamiro, 
aveva  mostro  e luti  avi.»  mostrava  tanti  cwmpi 
illustri  «Farli  e «li  bufere,  «*ra  una  «Ielle  più  po* 
pob*se  r.  più  riri  he  città  d’Italia,  aveva  infine 
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di  amore  di  fiat  ri  a , e di  valore  nello  faccende 
di  guerra,  che  ogni  più  eccelsa  lode  pareva  «lei 
sui»  merito  minore , e la  causa  sua  era  nelle 
bocche,  conio  nei  cuori  di  tutti  gli  uomini  g«*- 
nerosi.  Per  loro  si  detestava  I*  imperatore  Car- 
lo, che  l’aveva  ridotta  iu  servitù;  per  loro  si 
era  esecrato  il  «Iu«m  Alessandro  ; per  loro  cuti 
esimie  lodi  esaltato  il  suo  uccisore  ; |»er  loro 
con  lutti  i desideri!  c tutti  i voti  si  augurava 
miglior  destino  a chi  cotanto  nobilitava  l’ Ita- 
lia, o coll'  Italia  il  mondo. 

Nè  mancava  «lenirò  chi  volesse  1111  governo 
ben  ponderata,  ina  libero  e largì»,  in  cui  gli  ul- 
timati del  pari  che  il  popolo  avessero  la  loro 
sicurezza.  Vivevano  ancora  i rampolli  di  molle 
nobili  famiglie,  a cui  più  slava  a more  la  li- 
bertà «Iella  patri»  che  la  potenza  propria.  Vive- 
vano fra  il  popolo  medesimo  molte  virtuose 
schiatte,  « he  detestandole  sfrenatezze  dei  ciom- 
pi, desideravano, che  il  popolo  fosse  libero,  ma 
non  tiranno.  (Quando  altri  esempi  ioni  ci  lus- 
serò stati,  che  multi  ve  n' erano,  che  quel  del 
Ferruccio,  ultimo  difensore  in  guerra  «Iella  li- 
bertà fiorentina.  Puntilo  avrebbe  dovuto  rotlc- 
re , else  non  era  spenta  nel  popolo  di  Firenze 
1*  antica  vii  tu. 

Bertoldo  Corsini  provveditore  «Iella  furio- 
sa, e dep«»sitario  delle  chiavi  di  tulle  le  muni- 
zioni, pr« 'lieti va  in  favori»  della  libertà  prout  is- 
siti).intente  «juant’  armi  fuiwm  necessario.  Si 
facevano  in  casa  di  Alamanno  de'  Pazzi  varie 
adunanze  di  giovani  amatori  dello  stalo  liberti. 

Il  nome  di  Giuliano  Capponi,  pullulanti  savio 
e prudente,  come  i più  di  quella  famiglia,  aiu- 
tava i tentativi  di  ehi  intendeva  a libertà.  I piti 
minuti  artefici,  quando  passava  dalle  botteghe 
loro  alcuno  de*  più  rignardevoli  citi  «lini , l»al- 
tendo  i loro  str«»ineuti  sopra  le  tavole,  dicevan 
forte:  Se  non  sapete  0 non  potete fnr  ooi,  chia- 
mate. noi,  che  faremo.  Insomma  le  radici  «li  un 
governo  giusto  e franco  erano  verdi,  e «;  Firen- 
ze avesse  avuto  meno  un  ciita«lino  illustre  , e 
di  cui  più  1’  Italia  si  debba  onorare,  ilici»  il 
Gnicriardinn  , sarebbe  forse  andata  a libertà. 
Gli  amici  dei  Molici  vedevano  I»  mala  parala, 
i solitali  giunti  uou  erano  volli  ioni*  ad  a>vi<  ti- 
rargli: se  in  questo  mentre  arrivavano  i fuo- 
rusciti, la  bilam  ia  sarchi»*'  ila  giù. 

La  vittori.»  andava  a ehi  faceva  più  presto. 
Cibo  impotente  a rime«liare  da  »•;,  aveva  « ou- 
vocali»  i «|narant«>tto , fra  i quali  <piaii|un«|ue 
fossero  varii  umori,  c«l  alcuni  anclie  «vcmru 
l'animo  r«»ncilatc>  in  favor»*  «Iella  libertà,  i più 
erano  di  «doro,  «die  odiando  il  popolo,  e «'diati  , 
da  lui,  non  trovavano  altro  scampo  ai  falli  lo-  | 
fi»,  che  nella  volontà  forte  di  uu  principe.  I*r«>-  ! 
po»evi>i  il  partiti»  di  «|ucllo,  che  hisse  a larvi  : | 
trattava»!.  se  in  Firenze  il  principato,  g«»vcruo  ; 
nuovo,  dovesse  vincere  la  repubblica  , governo  j 
antico,  o la  repubblica  il  principato.  Il  carili-  ; 
naie  Lilio  andava  alla  volta  «li  Giulio,  piccolo  1 
lam  inilo,  tenuto  figlio  del  duc  a morto.  D«»iii<‘-  I 
nico  C.anigi.ini  il  propose  nei  quarantotto  |n*r  ] 
mossa  del  cardinale.  Grande  amore  avevano  al- 
lora i «binici  pii  bastardi,  e doppi*»  bastardume 
per  volontà  loro  sovrastava  alla  nobile  l*‘ii  «*u- 
1.',  poiché,  spento  testò  Tulio,  t-i  si  travaglia- 
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uno  per  imporgliene  un  altro.  M i non  fu  sen- 
za riso  tnlil.i  la  proposizione. 

Fa  *l».*po  ro»tut  proposto  Cosiino  de’  Medici, 
figliuolo  di  onci  Ciinvanm,  rhe  aveu  creato  le 
L*u«ie  n<Tr.  tanto  terribile  milizia  di  i|U«  tem- 
pi, c rhr  gmemamlule  in  guerra,  si  ora  acqui- 
stalo nume  di  tremendo  ed  invitto  guerriero. 
La  maggior  parte  inclinavano  in  suo  favore, 
minimamente  il  Guieriarilino,  il  quale  addu- 
«*sa,  prr  sostenere  la  sua  sentenza,  non  poche 
*p*tioic  regioni.  Favello  egli  con  molta  gra- 
vità secondo  il  suo  rostumc,  nella  seguente  sen- 
tenza; 

■ Se  Instasse,  perchè  le  deliberazioni  fossero 

■ serenate  solontieri  dai  popoli,  ch’elle  fovse- 
« ro  indette  d illa  nerenili,  io  non  imprenderei 
« s dimostrarvi , gravissimi  ed  amatissimi  con- 

• cittadini,  con  quelle  ragioni,  che  alla  mente 
«mia  si  rappresentano,  chiare  cd  evidenti,  che 

■ ••rgi  noi  dobbiamo  rreare  il  signor  Cosimo 

• successore  del  dnca  Alessandro.  Ma  perché 

• io  so,  che  l’essere  persuaso  nelle  faccende  di 
« «lato  ha  mn  se  maggior  vantaggio,  che  il 
« cirro  « .èbeti  ire  al  destino,  mi  son  risoluto  a 

• pruivarvi  brevemente,  secondo  che  il  tempo 

• richiede,  che  nel  presente  caso  n-ù  dobbiamo 

• iman*  rio,  che  non  possiamo  evitare,  lo  udii 
« mi  frallrrro  lungo  temp  * a parlarvi  dei  disor- 

• dini,  dei  danni  e dei  delitti,  che  in  ogni  tenv- 
« pò  hanno  ?<  emnpagnato  nella  nostra  città  il 

■ governo  popolare  largo.  Queste  mine,  che 

• fin  di  qua  mirate,  funesto  frutto  di  una  pazza 

• resistenza,  tante  famiglie  orbe  di  quanto  atre* 

• van  i più  caro,  la  miseria  dei  cittadini , qu«- 
« sta  nlil>ii  stessa  «•  questo  livore  , rhe  1’  uno 

■ dall’altro  dividono,  quest'ateneo  parteggiare, 

■ questa  povertà  «lei  monasteri,  queste  vori  la- 

• ■smteroli,  che  udite,  delle  vedove  e dei  pu- 
» pilli  «pogli iti  «lei  loro  averi,  abbastanza  vi 

• dimno  cliente  questo  governo  popolare  sia. 

■ Vedete  i volti  minacciosi  , vedete  le  mani 

• pronte  ad  impagliare  il  ferro  ucciditore  dei 

• migliori  cittadini.  A tanti  sdegni,  a lant’u-o 
••di  taugue,  solo  impedimento  e solo  rimedio 
•*  jmio  essere  il  principato,  non  già  il  principato 

• dispotico  ed  arbitrario,  eh*  io  «piestn  nè  vor- 

• rei.  nè  proporrei,  ni  a il  principato  temperalo 
« dai  magistrati  e dalle  leggi.  Questa  è la  mc- 
- ea.su  «iti  i governi  giusti  ed  i buoni  cittadini 
« trovano  sii  uro  ricovero  contro  le  tempestose 
«"««ledei  movimenti  popolari.  Nè  che  altro 

• che  un  reggimento  giusto  e regolato  voglia 

• fl  signor  Cosimo  , si  potrebbe  sospettare  ; 

• perrhè  egli  se  lo  terrà  dato  da  voi,  qualiin- 

• qn»  abbia  ad  essere,  ed  è giovane  di  miti  co- 

• sturili,  e l’atroce  raso  del  duca  Alessandro  il 

■ farà  temperare  «la  ingiusti  desideri»,  qnand’ri, 

• nerume  n«»n  cr«nlo,  ne  av#»s*e.  Dimostrano  lo 

■ storie , che  di  rado  «lue  tirannidi  si  sussegui- 

• tano,  benigno  decreto  della  Provvidenza;  c 

■ »c  Alessandro  fu  crudo,  quaudo  l’esperienza 
*•  non  inganni,  Cosimo  sarà  trai  te  volo  e dolco. 
“ Poi  il  bone  alligna,  e Firenze  gioirà  lungo 

• tempi»  di  un  felice  stato. 

* Reco  qua  che  abbiamo  mia  risoluzione  im- 
•periale,  che  concede  ad  Alessandro  od  ai  «li- 
" scendenti  del  cuf|>u  suo  lcgil nulamente  , od 

•t  in  mancanza  loro.  al  più  prossimo  ilei  muschi 

• della  casa  de’Medici  la  *uj»erioiità  «li  Firen- 
« ze.  Se  noi  ri  roul  rappigliamo  a questa  v»lmi> 
•»  là  dell’  imperuli.ro  coll’est  bivionc  de’Mediri, 
m e eoi  rreare  un  governo,  che  sua  maestà  !m 

■ abolito  prima  coll*  armi  , poi  ron  un  allo 
« espresso,  com-rcm  perii  oln,  che  coll’ armi  « i 
« venga  a trovare,  c ci  riduca  in  tutto  in  sua 
« servitù.  Che  se  pel  c ontrario  esaltiamo  Cosi- 
li ino,  perciocché  il  traditore  Lorenzo,  più  si- 
li citio  in  verità  al  primo  ceppo  de*Me«li«  i,  che 

• Cosimo,  si  debbo  piuttosto  abboininare  che 
« ricordare,  avremo  in  una  risoluzione  utile  a 

- noi  ronsenziruto  la  volontà  «iell*  imperatore, 

- per-  he  Cosimo  , dopo  il  traditore , c il  più 
« prossimo. 

«•  Voi  sapete  oltre  a ciò,  cittadini  amatissi- 

■ mi , «juuuto  il  dominio  abbia  in  odio  lo  stato 
« popolare  per  gl’ incendi  e le  mine  cagiona- 
li levi  da  lui,  e quanto  ami  il  governo  de* Me- 
si diri  , perciocché  amava  quel  d*  Alessandri 

• stesso,  a cagione  che  eglino  vi  avevano  sem- 
» prò  fatto  ministrare  buona  ed  uguale  giusti- 
« zia  per  tutti,  ond’io  vedo  andarne  coll’ impe- 
li rio  chd  popolo  la  ribellione  del  domini*).  1 
m castellani  tengono  le  fortezze  in  nome  dc’Mr- 
•«  diri.  Credete  voi,  che  le  daranno  al  popolo, 
w che  non  gli  paga?  Credete  voi,  che  non  siano 
m schivi  dei  «licersi  giuramenti  ? Mancato  il 
•.  nome  de’ Medici,  ri  li*  daranno  o all’ imperio 
« 0 al  pontificato,  0 ad  un  capitano  di  vrnlu- 

• ra,  0 fori*  anche  le  terranno  per  se  per  farne 
« traffico.  Insemina  se  voi  dite  popolo,  e non 
« Medici , voi  tagliate  i più  forti  nervi  dello 
« stato.  1 Francesi  sono  in  Italia:  p«»c«  munirà, 
« che  non  udiamo  sin  di  qua  il  suono  «Ielle  ar- 
ti mi  loro.  Se  non  si  ferma  lo  stato  prima  cli’es- 
« si  vengano  avanti,  turberanno  la  quiete  di 
« Toscana  , i forestieri  soldati  verranno  a ron- 
« suolarla , poiché  nè  anco  Cesare  se  ne  starà 
« ozioso,  e quanti  e «piali  mali  abbiano  da  fia- 
li se«*re  dalla  guerra  esterna  e civile,  ognuno 
« di  voi  potrà  facilmente  pensare:  tali  saranno 
« i frutti  «lei  reggimento  popolare. 

« Ma  che  vo  io  parlando  ili  forestieri?  Non 

• abbiamo  noi  cittadini  riludli,  che  van  gridan- 
ti do  guerra  per  ogni  canto  contro  la  pairia  ln- 
« ro  ? Costoro  mi» ero  su  1*  iufi  lire  Alessandro 
« a lare  quanto  fece  ; poi  per  non  aver  avuto 
« quel  credilo  e quella  potenza,  che  si  volrra- 
» n«*  arrogare  . «•  non  avendo  voluto  il  duca 

■ comportare  le  insolenze  loro,  hanno  vestito 

- un  nimirlievole  animo  contro  di  lui,  c grilla- 
li no  libertà  dopo  d’aver  consigliato,  e«l  inri- 

• lato  la  tirannide.  Misera  Firenze,  e misero 
« massimamente  tu  , 0 popolo  fiorentino  , se 

• dulie  costoro  arti  n protestazioni  ti  lasci  in- 
• « pannare,  perrhè  allora  t’accorgerai,  ma  non 
« (la  più  a tempo , che  differenza  sia  tra  un  si- 
« gnor  solo  c molti  tiranni.  Chi  son  costoro? 
« Parenti  dei  Medici , che  ora  chiamano  i Me- 
li «bri  a morte!  Chi  son  costoro?  limiti  con- 
« forlalori  e compagni  dei  piaceri  d’Ab’ssandrn, 
« rhe  ora  vantano  il  buon  costume!  Subdole 
« parole,  perpetuo  ingenuo  dei  popoli  ! 1 piag- 
li gialuri  dei  popoli  sono  sempre  divenuti  i 
« suoi  tiranni.  1 popoli  bisogna  fargli  felici  con 

Digitized  by  Google 


(io  STORIAI»’  ITALIA  (153;) 


».  la  quiete,  non  eccitargli  culle  acini  ninni,  per- 
« che  mossi  die  e'  sono,  immolano  poi  tulli,  e 
<•  i piaggiatori  ì primi. 

« Ailuriijue  io  trovo,  che  come  necessario, 
« cosi  ancora  piu  sicuro,  più  ni  ile  e più  ron- 
« scolane.»  ai  lenipi  è il  crearr  Cosimo  surres- 
« sore  «li  Alessandro,  ma  rou  quei  palli  ili  nio- 
« «lerjzione  , che  per  la  prudenza  e sapienza 
m vostra  meglio  saprete  immaginare  », 

Palla  Mure  Hai,  o per  amore  dello  stato  libe- 
ro, o,  come  altri  vogliono,  per  favorire  Filippo 
Strozzi , a cui  era  obbligalo,  si  contrappose  vi- 
vissim amento  a questa  delil*eraziono. 

••  JSé  voglio  io,  disse,  nè  consiglio  in  questo 
« giorno,  cillailini  prestantissimi , eli’ e*  si  fac- 
w eia  nella  mia  citta  successore  del  morto  du- 
« ca,  Giulio,  sno  figlinolo  bastardo,  come  ira- 
•<  prrsj  del  lutto  empia  ed  indegna  di  noi,  c 
•»  che  nati  liberi  ni  avvezzi  a governare  la  re- 
« pubbli*  »,  non  dobbiamo  patire  appena  in  so- 

* gno  d’ immaginarci,  non  die  in  talli  d’estere, 
autori  di  si  nvleralo  disegno.  E non  punto 

« appniovo  l’eleggere  per  rapo  Cosimo  de’Me- 
« dici , benché  nulo  del  signor  Giovanni,  capi- 

* lano  illustre,  e della  Maria , nostra  concili»- 
« dina,  e figlia  del  nostro  Jacopo  Salviali,  cil- 
« ladino  egregio  e benemerito  «li  questa  patria: 
«<  coneiossia  che  dispregiando  oggi  ogni  govcr- 
m no  regio  ed  assoluto  nella  mia  patria,  via  in 
« tutto  contrario  a me  stesso  nel l’ elezione  Ic- 
o nula  sino  a qui  nella  repubblica  cnH'psem- 
« pio  e colla  pru  iva  dei  rad  success*  in  questa 
••  città.  Già  pensava,  ed  era  d’animo,  die  il 
«<  governo  largo  e rbiamaln  libero  nella  patria 
••  nostra  sarebbe  cattivo,  corno  quegli,  che  fo»>e 
•«  appassionalo  da  private  ragioni,  me  l’era  r» 
o rato  in  dispetto;  ma  ora  avvertito  meglio 
« dalla  ragione,  e quietati  gli  all'etti,  die  mi 
« trasportavano  ad  averlo  per  nemico,  conosco 
« certamente  il  mio  errore,  c pentcodonii  del 
« min  animo,  dico  ed  aiirnno,  nessun  modo  da 

* reggersi  in  questa  città  esser  migliore , né 
« più  ron  veti  inule  di  quello;  ne  all’ incontro 
« aleuti  altri»  poter  ritrovarsi  per  lei  peggiore 
« e più  sproporzionalo,  clic  quello  di  un  prin- 
« ci|ie.  lo  dico  di  un  principe,  per  chiamare 
»«  ron  onesto  nome  quel  reggimento , che  da 
••  noi  tulli  tanto  onoralo  e tenuto  io  pregio, 
« più  veracemente  è da  chiamarsi  tirannide  che 
« principato:  perdio  dove  il  fine  non  è indili  t- 
« to  ad  altro  che  al  comodo  ed  alla  sicurtà  pro- 
li pria  di  dii  governa,  senza  tenere  alcun  con- 
••  to  del  bene  «lei  popolo,  che  altro  deve  dirsi, 
.*•  se  non  die  quivi  regua  un  cattivo  signore, 
•1  1111  distruttore  ilei  popolo,  un  tiranno?  Vuo- 
ti le,  o almeno  dire  il  Guieciardino  di  volere 
•*  moderar  il  siguore  con  certi  patti;  ma  dato- 
li gli  le  rendile,  dategli  i soldati,  le  armi,  le 
« fortezze,  c poi  se  il  potete  tenere,  felice  voi! 
« eh’ e*  sarà  una  bell’alchimia,  o Guirnardino, 
« in  verità,  e farete  bene  ad  insegnarla  anche 
« ad  altri;  che  vi  so  dire,  che  rie  hai*  bisogno. 
m Scmpli.  issimo  Guieciardino . ora  per  la  pri- 
«<  ina  volta,  diè  certamente  non  viete  solito 
« peccare  per  questo  verso;  semplicissimo  Guic- 
« rianimo, rlie  volete  tenere  le  urini  rogli  srrit- 
••  ti,  e la  rabbia  del  comandare  ron  le  promesse! 


« La  città  nostra,  dappoiché  si  comincio  a 
« reggere  con  sno  arbitrio  , ha  sempre  avuto 
« per  line  di  viver  libera;  Io  quale  se  non  ha 
« sempre  conseguilo  per  le  div  bòrni  delle  par- 
ti ti,  ha  pur  sempre  mostralo  d’ averne  voglia, 
« e l’Ira  partecipalo  nel  |^|,  ed  avuto  a pio 
« no  nel  1002,  quando , assettato  tutto  il  g<>- 
« verno  nell* arbitrio  di  tutto  il  ponilo,  gli  del- 
ia te  soddisfazione  nell' eleggere  1 magistrati,  e 
•«  ri  verbo  a più  stretto  numero  di  cittadini  il 
« governo  «Ielle  cose  più  importanti,  innesto 
m modo  di  reggere , se  fosse  durato,  avrebbe 
« fallo  la  ridà  nostra  grande  e (èlice.  Ma  Li 
« malizia  de* Medici  distrusse  quel  l»ene:  ondi* 
«poi  venuta  la  casa  de*  Mediti  in  maggior 
« grandezza  , senza  contentarsi  degli  uuti.-iii 
« gradi  posseduti,  volle  trapassare  ogni  segno 
« civile,  e venne  in  lanUi  altezza  per  le  novi  re 
« discordie,  che  la  patria  nostra  vinta  dall’ar- 
« mi.  ebbe  a suo  dispetto  ad  accettare  per  si- 
li gnorc  un  giovane  malnato,  un  empio  ed  un 
« disonesto.  Questi  è stalo  il  duca  Alessandro, 
* dalla  cui  violenza,  rapina,  crudi  Uà  «r  tiran- 
« nido  , poiché  Dio  mi  ha  fallo  libero  tuori 
« «l'ogni  mio  merito,  non  gli  piacela  «lottarmi 
« un  animo  ingrato  tanto,  ue  tanto  ostinai*» 
« nel  male,  clic  io  «li  nuovo  per  mia  voglia 
« m’elegga  un  allr<»  signore,  che  coll’ esempio 
« di  lui  abbia  ancora  a trapassare  1*  ingiustizie 
n sue.  «*d  a tenere»  più  sottoposti. 

« i\è  «pii  mi  vaglia  in  cpposiU*  ragione  al- 
ti cuna  additila  dal  Guiccùiidino,  «In-  il  |>opolo 
•*  si  solleverà  contro  «li  noi,  che  il  dominio 
« s’ alliba  ribellando,  che  i rasivi lani  il. ■ ratino 
« in  preda  altrui  le  fori****** , c rhe  gl' impe- 
ti rial  i ri  sommelteraono.  Comprendo , rhe  il 
« Guirriartiitio  ha  paura,  che  il  popolo  lo  a«n- 
••  mazzi,  e ne  so  il  perchè;  tua  se  il  pop«dn  tu- 
« timi  iurta,  non  cerrlicrà  altro  che  la  libertà, 
« per  la  <|ualc,  avvegnaché  morisse  un  «Iliadi- 
« no,  un  11  ha  «la  tenere  questo  iu  perdila,  ma 
**  in  guadagno,  non  essendo  opera  abuna  più 
«*  «legna  che  quella,  che  si  spende  per  viver  It- 
m Itero.  Se  il  dominio  »’  alidi  a libel  laudo  , tor- 
ci nera  tosto  all’ aulica  divozione  civile.  Se  i 
« castellani  daranno  nelle  altrui  mani  le  fur- 
« lezzo,  sarà  meglio  senza  esse  ritener*'  la  città 
« sotto  il  nome  libero,  clic  aver  ron  esse  la  mt- 
**  vilù,  aliheiu  liè  io  mi  vrulo  nieg'io  augurando 
*<  della  carità  patri»  di  coloro,  che  ora  in  euslo- 
« dia  le  bantu.  Ultimamente,  se  verremo  in 
« servitù  dell* imperatore, sarà  meglio  star  s«»t- 
« to  a«l  un  principe  giusto  c religioso,  che  scr- 
« viro  ad  un  principe  basso,  senza  religione  o 
« senza  virtù.  Ancorché  non  sappia  di  sceme  re 
•1  in  che  modo  dobbiamo  sì  insto  venire  in  tan- 
« to  pericolo,  essendo  iu  Italia  le  armi  lranrc- 
•*  si,  che  ci  potieldii.no  «•  vtirrcl.hwno  aiutar**, 
«•  avendo  tallii  uohili  fuorusciti  congiunti  iu 
« questo  parere,  e tutta  Italia  , rhe  non  ci 
« mancherebbe  d’  aiuti  incauta  sì  oucsta  e si 
« giunta. 

« Coiiehiudo  pertanto,  cittadini  pievtnntisvv- 
« mi.  ovvero,  che  unitamente  cune  ordiamo  .ih 
j « la  libertà  della  patria  nostra,  o quando  rio 
I « non  vi  piaccia,  almanco  siamo  lutti  d'  arroti- 
I ••  «lo  a fare  un  tiranno,  lo  duo  tutti,  non  «tisc- 
l 


Digilized  by  Google 


(1537)  BOTTA  — i. uno  n.  61 

■ j^umlii  noi  tuli  elio  «jui  siamo  presenti . i 

■ (pulì  scorgo  pur  truppe  pronti  in  questo  di- 
« v^fuo,  nu  comprendendoci  i cardinali , i fra- 

■ I*  Ili  loro,  pii  Strozzi,  e Baccio  Valurì:  i quali 
« cardinali,  di  gran  rutilo,  nostri  parenti,  amiri, 

■ e della  fazione  medesima  che  siamo  noi,  ine- 
« rilano  por  lutti  i conti  d’essere  aspettati  in 
« »ì  gran  drlilierazionc,  corno  a riti,  quanto  ad 
- alcun  altro  rito  sia  cittadino,  s* appartenga 

• determinare  del  governo  della  nostra  repub- 
« Mira,  m 

Il  discorso  del  Rurrllai  fu  udito  con  favore 
«la  molti,  ma  piuttosto  taci  cuori  che  nelle  sem- 
inante, penile  l’autorità  del  Guiecijrdino  era 
grande.  ed  il  Vitelli  so  ne  slava  cou  soldati  ar- 
mali alla  porta , facendogli  am  be  di  quando  ui 
quando  rumoreggiare  per  dar  terrore. 

Fn  adunque  fatta  la  risoluzione  in  favor  di 
Cosimo  colle  rondixioni  seguenti: 

Che  il  signor  Cosimo , figliuolo  del  signor 
(•incanni  de’  Medici,  si  dovesse  chiamare,  non 
duca,  ma  capo  e governatore  della  repubblica 
fiorentina; 

finn  potesse  aprir  lettere,  nè  eseguir  cosa  al- 
cuni scasa  la  compagnia  de' consiglieri; 

Dovesse,  quando  slava  fuora  della  città,  la- 
Ktjrc  il  sno  luogotenente  , non  forestiero,  ma 
fiore nt  ino  ; 

Gli  dovessero  esser  pagali  per  sno  piatto 
ogni  anno  dodici  mila  fiorini  d’oro  c non  più. 

A questo  passo,  secondo  che  narra  il  Varchi, 
il  Guii  curdi  no  , che  era  avaro,  c gli  |wrrva  di 
avere  stanatalo  una  enorme  spesa  al  nuovo 
principe,  abbassando  il  viso  c alzando  gli  oc- 
chi, disse  : In  dodici  mi/a  fiorini  d'  oro  le  un 
Mìo  spendere  ! 

Si  vede  in  questa  deliberazione  il  desiderio 
di  fan*  un  dogo  di  Venezia  o di  Genova,  per- 
ché qurl  limitare  lo  spendere,  cd  il  non  volere, 
die  il  nuovo  signore  potesse  aprir  lettere  o 
•spedir  rosa  ali  una  senza  i consiglieri,  era 
dii* imitazione  veneziana»  gcuovcsc.  Ma  fa  ma- 
raviglia, che  il  Guicciardino,  uomo  per  altro 
oculatissimo , non  si  sia  accorto  della  differen- 
ti, che  passava  tra  un  signore  nato  da  una  fa- 
miglia già  solita  per  molle  generazioni  a tener 
il  principato,  ed  uo  doge  nato  da  una  famiglia 
citile;  tra  un  principe  a vita,o  a tempo,  ed 
un  principe,  che  doveva  esser  cupo  di  una  stir- 
ile ereditaria  ; tra  un  principe  eletto  pei  suffra- 
gi liberi  dei  magistrati,  ed  un  signore  nominato 
mi  dipendenza  di  un  diploma  imperiale.  Bene 
oc  l’aveva  avvertito  Palla  Rttrellai,  e bona  au- 
rora l'avvertiva  Francesco  Vettori , il  quale, 
quando  egli  se  ne  stava  travagliandosi  nel  fer- 
mir  le  condizioni,  e limitare  molle  cose,  gli 
•iute:  m Mi  maraviglio  ben  ora  ali  voi,  oGuii- 

• riardimi , rhe  siete  sempre  stato  tenuto  pru- 

• dente,  che  consideriate  tante  minuzie  nel  far 

• creare  questo  principe,  perche  se  gli  date  la 

• guardia,  l’arme  e le  fortezze  in  inailo,  a clic 
•fine  metter  poi,  eh* ci  non  possa  trapassare 

• oltre  a un  determinato  segno  ? lo,  quanto  a 

• me,  desidero,  che  Cosimo  sia  un  buon  prin- 
cipe, e P eleggo  con  animo  di  servirgli  c di 

• sopportarlo,  quando  ei  fosse  cattivo,  e non 

■ osservare  cosa  alcuna,  rhe  sia  scritta  costi.  •* 

Vere  certamente  furono,  anzi  verissime  le 
parole  del  Rucellai  c ilei  Vettori;  perche,  sic- 
come si  legge  in  uno  storico  mollo  sincero  di 
quei  tempi,  le  anzi  flette  condizioni  scritte  per 
limitare  la  potenza  di  Cosimo,  Jurono  osserva- 
le tutte  dappoi  duo  giorni  in  quel  modo  , uri 
quale  i maggiori  potenti  ed  armati  l’ osservano 
in  chi  non  ha  uè  forze  nè  armi. 

Cosiiuo,  il  quale  era  stalo  chiamato  dal 
Trebbio,  una  sua  villa  uri  Mugello,  loolana 
quindici  miglia  da  Firenze , dove  se  ne  stava 
lutto  intento  alle  racre,  fatta  la  deliberazione , 
entrato  dentro,  con  un  piglio  alterano  ni  e umi- 
le disse:  «•  Che  il  ringraziamento , ih' egli  vo- 
*•  leva  fare  alle  loro  signorie  «li  cosi  allo  bene- 
n fi  ciò,  non  era  altro  che  far  loro  sapere,  rb’c- 
- gli,  cosi  giovane  com’egli  era,  avreblie  seni- 
« pre  dinanzi  agli  orchi,  insieme  col  timor  ili 
« Dio,  l’onestà  e la  giustizia,  e che  mai  |M*r 
« tempo  nissuno  non  offenderebbe  persona  nè 
« nella  ruba,  nè  itcll'onorc , nè  nella  persona, 
m anzi  difenderebbe  ciascuno  da  chiunque  vo- 
« lesse  offendergli  in  qual  s’è  P una  di  queste 
« rose  , c che  quanto  alle  farcendo  del  reggi- 
m incuto,  si  governerebbe  col  consiglio  c gtu- 
*•  disio  delle  loro  signorie.  » 

Poco  lieto  fu  il  principio  del  principato  «li 
Cosimo.  Alessandro  Vitelli  co'suoi  soldati,  per 
mostrare  nou  so  quale  *|irzic  d'allegrezza , ma 
invero  corrotto  da  una  brama  infinita  di  ric- 
chezze, fe*  saccheggiare  avarisai inamente  la  ra- 
sa di  Cosimo  e quella  di  Lorenzo;  la  prima 
perchè,  come  diceva,  il  suo  padrone  aveva  ac- 
quistalo un  palazzo  cd  un  imperio,  la  seconda 
per  essere  proprietà  del  traditore.  Cosi  nel  pri- 
mo raso  sì  faceva  ladro  per  facezia,  uri  secon- 
do si  faceva  vindice  in  ciò,  che  non  gli  appai- 
teneva.  Poi  fece  stracciare  da  capo  in  fondo 
la  rasa  di  Lorenzo  con  tanta  apertura , con 
quanta  teneva  la  camera,  nella  quale  eia  stalo 
da  lui  morto  il  duca.  Filialmente  il  giorno  do- 
lio s’ impadronì  per  inganno  della  fortezza,  do- 
ve fece  trasportare  tulle  le  masserizie,  che  ave- 
va involate  nelle  case  de’ Medici , che  erano  di 
una  valuta  inestimabile.  Protestava  di  voler  te- 
nere la  fortezza  iu  nome  di  Cosimo , aggiun- 
gendo in  ciò  la  perfidia  alla  violenza , |wrcbè 
scriveva  nel  tempo  strsso  all’imperatore,  che 
la  terrebbe  in  nome  ed  ai  comandamenti  del- 
l’imperio.  Brevemente,  questo  Alessandro  Vi- 
telli era  piuttosto  uu  birbone,  che  uu  capitano 
di  guerra. 

Crealo  Cosimo,  vi  fu  subito  nella  città, 
che  prima  si  era  sollevata  iu  grandi  speranze , 
una  profonda  e generale  mestizia.  Tutti  si  do- 
levano deiriofeiice  condizione  della  palria.che 
uscita  a pena  da  una  dolorosa  tirannide  sullrii- 
t ratte  ad  nn  governo,  che  di  civile  non  aveva 
null'altro  che  il  nome;  che,  spenta  la  stirpe 
spuria  dei  Medici,  si  dovesse  servire  alla  legit- 
tima ; rhe  un  si  gran  miracolo,  qual  era  stato 
la  morte  del  duca  Alessandro,  fosse  indarno; 
che  una  si  propizia  occasione,  che  meglio  si  sa- 
rebbe potuta  desiderare  che  sperare,  non  fosse 
stala  usata  iti  benefizio  della  repubblica  da  co- 
loro, ai  quali  la  repubblica  era  stata  amorosa 
e benignissima  madre,  ftion  osavano  piu  i rii- 
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ladrii  ginrdir«i  Tini  1‘altfo  iw*l  volto,  anzi  coi 
rapi  liji>M,ri.itrnno  mesto  e confitto  negli  nm-»- 
ri  malinconici  . maladi<*cvano  la  condizione  «li 
esser  Dato  rii  ladino  fioroni  ino,  cd  in  mi  tempo, 
in  mi  il  ben  doùb-rare  non  pr**duceva  iilln» 
che  il  ri.'irrrsrimcnlo  di  non  ottenere.  Qurl- 
1* aspetto  di  città  altro  volto  si  lieta  o si  spiri- 
tosa ora  si  ora  ruminato  in  tristissimo  lutto. 
Coi  più  violenti  improperi  si  Incoravano  colo- 
l*o,  elio  consigliando  in  accidente  di  tanto  mo- 
mento, avevauo  aperto  il  passo  alla  signorìa 
assolata,  in  voce  di  stabilire  le  loudaioriila 
alla  liliertà.  Soprattutto  dannavano  o bestem- 
miavano il  Gnieriardìnn , che  nubile  e tenuto 
virtuoso  aveva  voluto  piuttosto  servire  ad  un 
principe.che  aver  rompagni  nella  lilierlà  in  go- 
vernare la  repubblica.  Ma  egli  a tali  clamori 
pofMilari  punto  non  si  muoveva  ; che  ansi  an- 
ilavasi  rallegrando  e dicendo  pubblicamente: 
Annunziate  pure  de'  principi , che  mitilo  se  ne. 
s a sa  termino  tirali  altri.  Avcvj  egli  sperato,  che 
Cosimo,  siccome  giovane , si  sarchio?  lascialo 
intieramente  governare  a lui,  rhe  essendo  seirca 
alcun  dubbio  il  primo  fra  i Palleschi  per  inge- 
gno, per  dottrina  e per  ispcriensa,  (voleva  più 
«Ite  qualunque  altro  pretendere  a maggiore 
autorità.  Paio  eziandio,  che  .si  fosse  musso  per 
la  speranza , rbe  Cosimo,  prenderebbe  per  mo- 
glie la  I. isabella,  sua  figliuola,  che  fu  poi  data 
ad  Alessandro  dì  Giuliano  Capponi.  Dell*  una 
e dell'  altra  cosa  restò  il  Guieriardino  ingan- 
nato; perché  dello  sposalizio  non  si  fece  più 
parola,  ed  a ben  altre  nozze  ambi  Cosimo,  che 
u quelli?  di  un  privato  cittadino. 

1)  a un*  ultra  parte  ei  trapassò  subito  nel 
principato  assoluto,  e,  sdegnati  i costumi  e i 
consigli  civili,  massimamente  quelli  del  Guic- 
H ardi  no,  s’accosto  più  a credere  ad  Ottaviano 
de’  Medici,  e ad  alcuni  altri  emuli  di  lui.  Co- 
storo, uomini  assai  pratichi  delle  faccende,  e 
che  noti  isliinavano  nel  padrone,  anzi  nei  pa- 
droni, che  la  volontà  di  restar  padrone,  veden- 
do lo  sforzo  dei  fuorusciti , clic*  si  prevedeva 
dover  fra  breve  venir  addosso,  la  mala  soddi- 
sfazione dei  cittadini  c la  presenza  delle  armi 
francesi  in  Italia,  certamente  contrarie  allo  sta- 
to nuovo,  persuasero  il  giovinetto  prìncipe  a 
darsi  tutto  mdla  fede  dell’imperatore,  * il  a 
farsi  per  questo  mezzo  duca  e signore  assoluto. 
Anzi  per  dimostrare  viomaggiorraentc  la  sua 
divozione  verso  Carlo,  gli  domandava  con  gran- 
de istanza  per  moglie  la  medesima  Margherita, 
stata  moglie  di  Alessandro.  Mollo  stesso  tempo 
taceva  rassettare  e provvedere  del  bisognevole 
le  rocche  del  dominio,  ordinava  le  haude  pae- 
sane, accarezzava  i soldati , procurava , che  in 
tutte  le  terre  fosse  amministrala  buona  c fedel 
giustizia,  e,  soprattutto,  avvisandosi,  che  per 
prevenire  i disegni  de*  malcontenti,  ninna  rosa 
giovava  più,  che  il  conoscergli,  ordinava  una 
diligente  investigazione  su  quanto  ciascuno  di- 
cesse, o scrivesse,  o facesse  non  solo  dentro, 
ma  anche  fuori  del  domini  »,  spendendo  in  que- 
sta bisogna  un  gran  denaro.  Un  tale  artifizio 
eontinuossi  ne*  suoi  successori,  poi  d ila  tos  si  al- 
trove, anzi  dappertutto,  c la  smania  spiutrìcc 
de*  Medici  divento  rousucludiuc  d’Europa. 


Non  pretermetteva  Cosimo  di  considerare  il 
negozio  de’ fuoruscì  ti.  Scriveva  ai  cardinali,  di- 
mostrando  loro  uu’otlima  volontà,  rd  invitan- 
dogli a venire  u trovarlo  per  consigliarsi  con 
esso  loro  su  quanto  potesse  conferire  all’  ordi- 
namento di  un  vivere  buono  e civile.  Ma  rio 
era  piuttosto  per  imbrogliargli,  che  per  conten- 
targli. Granile  era  la  sua  attività  , grandissima 
rateazione,  che  dava  u tutte  le  faccende;  vo- 
leva far  da  se:  Guicciardini  g* accorse,  che  la 
gratitudine  non  è la  regola  di  chi  governa. 

Mentre  queste  rose  si  facevano  in  Firenze, 
i fuorusciti  al  suono  della  dolcissima  novella 
della  morie  d’Alessandro,  rallegratisi  oltre  mo- 
do, già  gratificavano  se  stessi  eoi  pensiero  di 
tornare  polenti  rd  onorali  in  quellj  patria  , 
donde  erano  stati  cacciali  c banditi  come  ri- 
belli. Già  si  mettevano  all’ordine  |»er  avvici- 
narsi al  desideralo  seggio,  non  dubilaudo,  i Ite 
la  città,  dopo  il  terribile  caso  di  Alessandro, 
ritornerebbe  a reggersi  a popolo,  o,  per  me- 
glio dire,  a quella  forma,  in  mi  essi  principal- 
mente partecipassero  del  governo.  Ma  se  nel- 
l’ambizione, ovvero  nel  desiderio  di  un  reggi- 
mento più  largo  convenivano,  apparivano  pero 
mollo  discordi  sul  modo  speciale , clic  fosse 
utile  introdurre  , 1’  uno  intendendolo  ad  una 
guisa,  l’altro  ad  un’uHra.  Ma  presto  soprav- 
vennero loro  le  novelle  della  creazione  ili  Co- 
simo, per  cui  s'accorsero , che  ancora  non  era- 
no al  fine  dei  loro  travagli,  e che  prima  di  or- 
dinar lo  stato,  era  loro  mestieri  di  conquistarlo. 

Il  ninnilo  intanto  guardava  sopra  Firenze. 
Francia,  imperio,  pontefice,  tutti  vi  si  trava- 
gliavano. La  Francia,  amica  del  governo  popo- 
lare, perchè  il  governo  popolare  era  amico  «li 
lei,  favoriva  i fuorusciti.  A questo  fine  i mini- 
stri del  re  a Venezia  cd  in  Hunia,  oltre  gli  sti- 
moli e le  promesse  in  parole,  somministravano 
loro  qualche  somma  di  denaro,  affinchè  snidas- 
sero gente,  ed  assaltassero  Cosimo,  innanzi  che 
il  suo  governo  avesse  messo  radici.  Filippo 
Strozzi  era  venuto  h Bologna,  dove  accordatosi 
col  conte  Jeronimo  de’Pcppoli,  personaggio 
assai  ricco,  e molto  amiro  dei  Salvigli,  faceva 
opera  di  congregare  tremila  fanti,  che  col  no- 
mi? ed  autorità  del  conte,  che  possedeva  qual- 
che terra  dì  passo  sugli  Apennini,  ni  a cui  i 
contadini  erano  affezionatissimi,  |»otrel>bcro  fa- 
rii mente  scender  nel  Mugello  a |K»rtar  guerra 
nel  more  della  Toscana. 

L’oratore  di  Francia  parimente,  che  sedeva 
in  Roma,  dava  favore  a’  tre  cardinali  desiderosi 
di  mutare  lo  stato  di  Firenze,  a Barrii)  Valor» 
e ad  Anton  Francesco  degli  Alhizzi , affinchè 
operassero  da  quella  parte  a distruzione  dei 
nuovo  governo;  il  che  aggiungeva  molto  di  ri- 
putazione ai  provvedimenti  ehi?  facevano. 

Ammassarono  adunque  con  qualche  denaro 
di  Fi!ip|K) , e colle  spallo  del  conte  Jeronimo 
milacinqnecento  fanti  sotto  l’imperio  di  Ro- 
berto Strozzi  e <1* Anton  Francesco  sopradetlo, 
mandandogli  a Montepulciano,  ove  furono  ri- 
cevuti agevolmente  «l.ù  terrazzani , non  senza 
grave  indegnazione  di  Cosimo, dm  sapeva  quali 
lo*. .oro  i dritti  supremi  del  principato,  e gli 
voleva  conservare  iutieri.  E* pareva  che  a que- 
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iti»  «Jui*  mosse  venute  «la  «lue  rtm Irario  (arti , 

. i:mul j massimamente  1* autorità  e la  potenza 
dei  cardinali  e «Irgli  altri  |iriori|mli  fuorusciti, 

| l'edito  i » di  Cusuiio  fossi*  per  rovinare.  I fuo- 
, rateili  dii  evauo,  per  usare  le  proprie  parole  Io- 
1 r.-.«lir  quello  era  uno  stato  sui  Ir.iuijHili.  Nella 
1 esita  stessa  molli  credevano,  che  fosse  mal  fer- 
mi, c non  ardivano  scoprirsi. 

Il  pontefice,  che  desiderava  la  mina  ilei  Me- 
dici per  innjliare  la  propria  famiglia,  giudi- 
nudo,  tlse  più  facilineiite  potrebbe  conseguire 
questo  suo  intento  colle  spalle  drl  re  c rutia- 
nmiinii,  « he  con  quelle  dell’ imperatore,  si  era 
deliberato,  quantunque  cautamente  s 'ingegnas- 
se di  retare  questa  sua  intensione,  di  aderirsi 
alle  cose  dei  Francesi.  Perciò  favoreggiava  i 
cardiuali  ed  i fuorusciti  contro  Cosimo.  Aveva 
an.be  scritto  due  brevi,  l'uno  allo  stato,  l'al- 
tra al  Vitelli,  con  cui,  non  fatta  alcuna  meu- 
u.«e  del  girini  ipc,  gli  esortava  in  teinuni  ge- 
nrrdi  a procurare  l'uuione  della  città,  li  che 
ugmtìrava,cbr  Invogliava  rimettere  i fuoruscili, 

' r dar  loro  gradi  nel  governo:  la  qual  cosa  come 
p*tcsse  stare  rolla  sicurcua  ed  autorità  di  Co- 
orno.  Tarde  è il  vedere. 

Cosimo,  vedendosi  venire  lauti  ncnd  i ad- 
dosso, cerca v a ancor  egli  d'assicurarsij  acrarcz- 
tava  d Vitelli,  sebbene  fosse  sdegnato  rimira 
• di  lui  per  avergli  occupala  la  forteuj;  instava 
appresso  all' imperatore,  affinchè  gli  coiifcr- 
; nusse  l’autorità  col  titolo  ili  duca,  prometten- 
do con  efficacissime  parole , che  avrebbe  sem- 
pre avuto  cura  degl'interessi  dell'imperio.  Ma 
Tarmi  più  gli  dovevano  giovare  delle  parole  in 
rosi  grave  pressa  delle  rose  sue.  Frano  per 
booua  sorte  di  lui  sbarrati  recentemente  a Le- 
firi  ireimlj  Spaglinoli  sotto  la  condotta  diFran- 
| rearo Sann lento, capitano  molto  riputalo  a quei 
j Inopi.  (Queste  genti  aveva  orili  nato  l'impcra- 
1 tur»,  ebe  si  conducessero  in  Toscana  già  in  sin 
ì dai  t>-mpi  del  duca  Alessandro , per  tener  in 
! freno  il  |MMtlrficr,  affinchè  con  più  rispetto  pro- 
cedette inverso  il  duca.  Oli  agenti  imperiali  a 
1 Napoli  e«l  a Firenze  sollecitarono  tanto  la  loro 
| varala,  che  già  erano  arrivale  a Cascina,  in 
> lungo,  «lumie  potevano  dar  polso  alle  cose  di 
Kitroae.  Ami  l’oratore  spagnimlo,  non  mena 
diligente  di  quanto  fosse  stato  l' oratore  fran- 
cese, aveva  mandato  da  Roma  Camillo  Coton- 
ai . il  quale  nel  consiglio  dei  quarantotto  non 
mio  gli  confortò  animosamente,  ma  proflerse 
largamente  tanti  denari  e soldati  q uno  li  vole- 
vano e»ti  medesimi.  Me«b*simamenle  il  marclic- 
»c  d«*l  Vasto  aveva  inviato  a Cosimo  Pirro  da 
^j»le|  di  Pietro , pm  !»ò  facesse  il  medesimo 
ufiifio,  e di  più,  per  lutto  quello  rbe  potesse 
evenire,  si  fermaste  in  Firrnse.  l.a  proli  ciò- 
ue  imperiali'  verso  Cosimo  era  dunque  eviden- 
te, e gran  puntello  all ‘edilizio  teste  costrutto  in 
uni  favore. 

Mentre  tatti  questi  preparamenti  si  faeeva- 
*»  io  Firenze,  i tri*  cardinali  con  altri  fuoruscili 
ria  erano  venuti  avanti  invino  a Moni  erosi,  poi 
* Montepulciano,  nu  non  rosi  presto,  che  non 
finte  troppo  tardi.  Cosimo,  che  giovinetto  an- 
cora vinceva  in  astuzia  i vecchi  cardinali , che 
'vano,  tua.. imamente  Sai  » iati,  astutissimi,  ave- 

va  lor  iiijinlato  incontro  n* •min»  d’ autorità  c 
di  comune  amicizia  per  esortargli,  anzi  pregar- 
gli a non  venir  più  oltre  nimiche  volturai»,  in- 
vitandogli u licenziare  le  masse  congregate  a 
Montepulciano,  ed  a venirsene  buonamente  a 
Firenze,  dove  sperava,  siccome  diceva,  clic  le 
differenze  si  sarebbero  accomodale  con  buon 
ai  roni  io  e contentezza  delle  due  parti.  P romei-  I 
leva  intanto,  che  se  a rio  si  risolvessero , egli 
avrebbe  ordinalo,  che  gli  .Spaglinoli  di  Cascina 
non  venissero  piu  avanti.  Parve  loro  un  gran 
fallo,  clic  chi  era  padrone,  si  volesse  far  cussi-  j 
pugno,  e stimando  debolezza  ciò,  che  era  Seal-  , 
ti  iiiieuto,  e misurando  le  rose  rolla  solita  sire-  | 
gua  dei  fuorusciti,  lasciatisi  piegare,  c persua- 
dendosi, rhe  il  troverebbono, morbido  ui  loro  ; 
voleri,  diedero  commiato  alle  Laude , rhe  ave-  j 
vano  con  molta  spesa  ammassate.  Filippo  dal  i 
canto  suo  fermava  ahclic  il  molo  di  verso  Ro- 
logna,  rimettendosi  in  tutto  a quanto  farebbero  ' 
i cardinali. 

Salviali,  Ridolfi,  Caddi  in  un  cou  Darri»,  c 1 
Anton  Francesco,  e un  de'  Soderiui,  vescovo 
di  Milano  «It  i Santoni,  detto  volgarmente  Sani-  | 
tes  iti  Francia,  entrarono  in  Fircuzc  addi  ven- 
tuno di  gennaio,  incontrati  ed  accompagnati 
con  grande  onoranza  da  Cosimo  c da  tulio  il 
popolo  di  quella  travagliata  citili.  Quest'erauo 
dimostrazioni  più  appaienti  thè  vere;  ma  quello 
che  piu  veramente  scopriva  le  intenzioni  del  1 
sigino  e,  ed  in  che  gì  ado  fossero  coloro,  «he 
tanto  confidentemente  venivano  per  riformar  Io 
stai»*,  fu,  che  i loro  icrvittiri,  lamigliari  e corti- 
giani furono  ceri  hi  diligentemente  alle  porte,  e 
«he  tutto  ull’uilonio  di  loro  si  per  le  coni  rade,  1 
«•min*  alle  cave , dove  si  riduccvauo,  il  popolo 
ailbllato  gridava  incessantemente  /»n//r,  palle* 
Co  timo,  Cottmo*  che  v«*niva  a «lire  Metta,  i.  Metti- 
ci. Poi  fu  inrappcrncr iato  e miuar<  iato  con  due 
coltelli  alla  gola,  se  purlasse,  un  Gabriello  Cr-  . 
sano,  amico  del  Cardinal  Salviali,  e condotto  in  | 
fortezza,  «love  Tu  tritamente,  ina  però  senza  mar- 
torio, esaminalo  dal  Vitelli,  c «la  quel  ser  Mau-  | 
rizio,  cotauto  crudele  c terribile.  Il  povero  Ce- 
sano ne  usci  mezzo  morto  dalla  paura , e non 
ne  fu  inai  più  lieto.  Tanto  gli  parve  strano  il 
giuoco!  Che  veramente  lu  giuoco  latitigli  «la 
Giorno  di  consentimento  di  Cosimo.  Ma  quando 
gli  si  diceva,  cli’era  stalo  da  burla,  non  lo  vo- 
leva crcilere,  c rispondeva,  ch'era  stato  più  che 
da  vero. 

Questi  andari  davano  gran  sospetto  ai  car- 
dinali , prÌQcipultnrnlc  al  Salviali;  «’onciussia- 
cosa  clic  apjiena  che  si  sarebbero  usati  contro 
nemici  aperti.  Già  pareva  loro,  clic  lo  faccende 
andassero  a mal  cammino,  e cominciarono  a 
stare  di  malissima  voglia.  Tuttavia  si  misero 
in  sul  negoziare.  Ogni  giorno  a questo  fine  il 
Guicrianlino , rhe  «|uantunquc  si  fosse  ingan- 
nalo della  natura  di  Cosimo,  gli  teneva  non 
ostante  fede,  ed  il  serviva  affeziona  lamenti*,  an- 
dava areoinpagnalo  dui  Vitelli  e da  molli  sol- 
dati in  rasa  del  cardiu.il  Salviali:  iuj  non  si 
pnlè  mai  venire  ad  alcuna  conclusione,  «he 
khIiIisÙicul*  alle  due  parti  ; p*  n ho  uè  Cosimo 
voleva  lasciare  il  principato , nè  i luorusrili 
consentile  ad  obhcdiilo  tome  pumipe,  c riti 
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riirsi  «la  «pirlla  bandiera,  clic  avevano  innalzala, 
«li  volere  la  1 à titilla  patria.  Il  Hitlollì  era 
torre  quello.  che  procedeva  con  più  sincerità; 
ma  il  Sulviati,  che  lencva  pure  il  prinnpal  luo- 
pi  nell.»  mi  a parte,  non  era  »!«-!  lutto  conforme 
a se  metlevimo.  (giuntili  aveva  inteso  la  rrc;i- 
ziouc  ili  Cosimo,  «e  aveva  levalo  più  gran  ru- 
more di  tpialiin«|iie  altro,  dolendosi  con  partile 
caldissime,  che  si  fos*e  posto  un  nuovo  tiranno 
sul  eolio  «Iella  patria,  e biasimando  asprissima» 
mente  il  nipote  e la  sorella.  I medesimi  ili» 
seorsò  teneva  pubblicamente  in  Fircuzc,  avendo 
più  volte  palesemente  confortato , consigliato 
«•  predato  Cosimo,  «pianto  più  etlirarcmenlc  si 
poteva,  che  dovesse  per  «|uirte  «(ella  città,  per 
ben  pubblico.  e sempiterna  gloria  di  luì,  rinun- 
ziare il  principato,  e contentarsi  di  una  grossa 
provvisione  clic  gli  sarclibc  assegnala.  Ma  nel 
cnor  suo  avrva  altri  pensieri  ; perché,  siccome 
il  suo  supremo  desiderio  era,  coinè  di  ogni  car- 
dinale é,  di  conseguire  il  papato;  cosi  temendo, 
che  Osare  *’ offendesse , c perciò  fosse  in  un 
conrlave  per  attraversargli  «pteslo  suo  pensie- 
ro, se  egli  operasse  in  fatto,  che  il  nipote  ri- 
uiiiiziasse.  ed  il  governo  popolate  naturalmente 
nemico  all'imperio  si  rintegrusse,  sconsigliava 
iu  segreto  «io,  die  consigliava  in  pubblico.  Ma 
ad  un  primo  inganno  ne  aggiungeva  un  secon- 
do; perciocché  sellitene  mostrasse  volontà,  thè 
il  nipote  conservasse  lo  stato,  nelle  consulto 
più  segrete,  n con  parole  non  del  lutto  chiare 
si  lasciava  intendere,  elio  sarebbe  bene,  che  Co- 
simo tenendosi  in  seggio,  abbandonato  1 impe- 
ratore, si  voltasse  alle  patii  «li  Francia.  Al  qua- 
le  partito  il  prìuripe  non  volle  inai  consentire. 

Gli  artifici  per  verità  troppo  sottili  del  Sal- 
viati  avevano  raffreddato  il  negozio,  ed  i fuo- 
rusciti perdevano  ogni  giorno  di  riputazione, 
mentre  h»  stato  ne  acquistava.  Tuttavia  la  pre- 
senza loro  iu  Firenze  teneva  gli  animi  solle- 
vati, e inni  lasciava  quietare  chi  reggeva.  Fu 
adunque  preso  partilo  di  fargli  con  «|ii.ilehe  illu- 
stro mo«lo  partire.  Alessandro  Vitelli,  latto  pià- 
nta un  gran  rontore  co* suoi  soldati  p*T  la  città, 
entrava  poscia  «lai  « ardui. ili  con  i.«r  loro  senti- 
re , che  uon  poteva  più  tenergli,  e dubitava, 
clur  non  volendo  essi  più  patirgli  in  Firenze, 
facessero  loro  ifaddiu  tratto,  per  cui  «loves- 
sero  pentirò.  Gli  pregava  perciò,  «In*  vi  dices- 
sero partire  ad  ogni  mudo,  quinto  più  tosto, 
meglio.  Ilidolfi  e («uildi  con  grandissima  paura 
se  tTaiidarono  subito.  Salvimi,  che  credeva, 
che  gli  si  sarebbe  portalo  più  rispetto,  conti- 
nuava a starsene.  Ma  ecco  la  sua  casa  rucou- 
dai«i  ad  un  tratto  da  una  furia  di  soldati, e an- 
dar voce  per  Firenze,  clic  il  Cardinal  Sai  vi. ili 
era  stalo  tagliato  a pezzi.  Gli  parve  un  brullo 
scherzi»;  peri  io  senza  a.qiettjr  altro,  e tagliata 
ogni  pratica,  se.  ne  parti  ancor  egli,  andando  a 
trovare  gli  altri  du  * a C .dentano,  donde  si  ri- 
trassero poi  tutti  ad  una  villa  di  Boccio,  eliia- 
mata  il  Barone,  e posta  a pur  delia  montagna 
Ira  l’ralu  e Fistola.  Ma  fu  lofi»  falli»  intendere, 
che  non  stavano  bene  quivi;  ondo  pieni  ili  pju- 
la,  e «piasi  mosche  seuza  rapo.  Cimili  sitivi'  il 
Varchi,  sr  11 'andarono  a Bologna.  Il  Valori,  « he 
<tj  siati»  fallo  p.u  lire  da  Fi  re  use  eoa  asprissi- 


me minacce  dal  Vitelli,  e molti  altri  fuoruscili 
dei  primi,  erano  r«m  loro  , dolentissimi  lutti, 
rh«*  un  moto,  elio  aveva  avuto  per  fine  «>  di 
torre  ilei  tulio  lo  stalo  a Cosimo,  o di  mode- 
rarlo alnii'iu»  talmente,  che  ancor  eglino  vi  par- 
tecipassero, r«v«**sc  jm-1  contrario  raffermo , e 
procurato  a loro  medesimi  un  secondo  esigilo. 

Non  avendo  i negoziali  partorito  iiissun  ef- 
fetto a favore  della  parte  contraria  a Cosimo, 
i fuori» vii i si  deliberarono  di  muover  l'armi: 
la  guerra  divenne  irrimediabile.  Stava  pei  fuo- 
m>«  iti  quah-hc  foiKlameiito  di  speranza.il  re  di 
Francia,  che  uon  voleva  lasciar  cadere  quel 
moto,  sapendo,  che  la  città  era  cupidissima  di 
ricuperare  la  libertà  oppressa  da  Cosimo  c «la- 
gl’impi-riali,  e che  la  città  libera  era  devota  del 
nome  francese,  aveva  mandalo  qttalchii  denaro. 
Filippo  Stozzi,  ancorché  a malincuore  vi  si 
risolvesse,  no  «lava  del  suo.  Piero,  suo  figliuo- 
lo, era  testé  arrivato  a Bologna  dal  Piemonte, 
dove  combattendo  p«-l  re  aveva  dato  segni  di 
un  valore  piuttosto  furioso  che  consiiicrato. 
Aveva  «*gli  cornioli *•  con  se  un.»  lumia  di  circa 
cento  soldati  esercitati  «sitili , la  maggior  parte 
d'usriti  Fiorentini.  Costui  si  mostrava  molto 
affezionato  alla  libertà,  ancorché  sia  più  che  cer- 
to, rh'rgli  aspirava  ad  un  grado  oltre  il  priva- 
to, e che  suo  primo  desiderio  fosse,  per  l'arsi 
grami**,  di  piacere  e compiacere  in  tutto,  diven- 
talo ita  soldato  «li  guerra  tuoiniere  di  corte,  al 
re  «li  Francia,  ed  a Caterina  moglie  d'Enrico, 
che  in  ogni  cosa,  quanto  poteva,  lo  andava 
favoreggiando.  L’oilio  estremo  poi,  che  por- 
tava a Cosiino,  tanto  il  concitava,  che  in  lui  la 
rabbia  » 'aggiungeva  ali’amhixione,  jmt  fare  quel 
clic  faceva.  Con  stisvidii  di  lai  sorte,  e con  pen- 
sieri accesissimi  ai  danni  del  Medici,  aveva  egli 
raggranellalo  una  massa,  forse  «li  due  mila  sol- 
dati, ma  il  maggior  numero  «li  novellini,  c con 
lei,  traversali  gli  Apcamui,  minacciava  lo  stato 
di  Firenze. 

Cosimo  dal  canto  suo  aveva,  con  ordinar  ar- 
mi, soldati  e uiuuizioui,  c con  pr«»v  vc«lerc*  i 
luoghi  forti,  fallo  quanto  bisognava  per  resi» 
zie  re  all'impeto  degli  Slrozzr.v<  hi.  1 magistrati, 
uggiolai  piu  assicurati,  gli  n'stavano  fedeli  , i 
popoli  del  dominio,  protetti  contro  gli  arbitri» 
dei  gratuli , si  eiiutenljvaiio  voli  nlicri  della 
condizione  in  rui  si  trovavano. 

Lo  Strozzi  venne  avanti,  e tentalo  invano 
eoi  primi  feritori  Aughiari,  volle  sforzare  roti 
la  più  grossa  s«  birra  Sostino,  sito  «leludisMUlti, 
c che  uon  aveva  che  «piatirò  uomini  di  guar- 
dia. Ma  anche  quivi  si  affatico  indarno,  telici 
«Iella  terra  si  misero  in  cuore  di  ilifemlerla , «il 
egli  che  faceva  la  guerra  piuttosto  con  furore 
che  con  prudenza,  e «he  avendo  una  ùmili  ole- 
rata persuasione  «lì  se  medesimo , non  voleva 
che  altri  «1  comi  gli  jssc,  non  aveva  provveduto 
cosa,  che  necessaria  fosse,  né  denari  per  «l.«r  l«* 
paghi*  ai  sohlali,  né  vettovagli.'  per  pascergli, 
né  altro  siqqierimcitlo  «ti  go«'iT.i,  j«vr  nioilo  « he  1 
essi , non  p>»|eu«lo  piu  ueimiN'iit*  vivere  giunto  ] 
per  giorno  «ti  rapina , anzi  n»«>reml«»  «li  fame  j 
per  le  .vt ralle,  111  vive  «li  combattere,  inalatine-  { 
\au«»  h»  Strozzi , e « hi  portava  il  su»  nomi- , c«l  ! 
ti  p «US  le  io,  « tu'  avevano  avuto  «li  IuIji  m «ti  lui.  | 
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P * ragioni  «trovò del  tutto  impotente 

ad  entrar  in  Sostino.  I suoi  soldati  si  sbanda- 
rono, e fu  la  loro  rotta  por  ogni  verso  misera- 
Iòle.  Tale  fu  il  fine  di  questa  piuttosto  ridicola 
che  seria  guerra.  Tumossene  lo  Strozzi  a nuo- 
ve e rischinoli  imprese  coi  Francesi. 

La  rotta  di  Sostino,  perche  cosi  fu  chiamata, 
«punto  scemò  «li  credito  ai  fuoruscili , tanto 
crebbe  di  riputazione  a Cosimo.  L’ imperati»™ 
sedendo,  che  il  Medici  era  uomo  da  saper  fare 
e bene  stabilir  le  cose  sue,  si  risolveva  a fo- 
mentarlo vicnuggionncnle,  avvisando,  cb’e* 
gli  sarebbe  buon  fondamento  a*  suoi  disegni  in 
Italia.  Mandava  perciò  il  conte  di  Sifontc  a Fi- 
renze, il  quale,  d.»po  alcune  pratiche,  trovata 
m»lu  discordia  nei  fuorusciti,  dichiaro  a nome 
di  Cesare , else  il  principato  della  città  di  Fi- 
renze fosse  ricaduto  e s’ appartenesse  al  signor 
Cosimo,  figliuolo  del  signor  (riovanui  de’ Me- 
dici, conio  più  prossimo  e di  maggior  età  che 
alcuno  altro  di  detta  casa,  e a tutti  i suoi  fi- 
gUaoli , eredi  e successori  discendenti  legitti- 
mamente dal  corpo  suo,  con  tutta  l’autorità, 
grazi*-  e privilegi,  che  aveva  il  duca  Alessandro, 
«piando  iu  morto.  Ordinò  ancora  il  Sifonte,  che 
la  fortezza  di  Firenze,  e quella  di  Pisa,  la  quale 
era  stata  qualche  tempo  innanzi  tentata  pc’suoi 
disegni  ambiziosi  da  Pierluigi  Farnese  a tra- 
dimento, ma  senza  frutto,  si  tenessero  a nome 
«kirimperatore. 

A questa  maniera  ebbe  principio  una  stirpe 
di  pnuripì  in  Toscana , che  duro  per  ben  «lue 
«ecoli,  biasimevole  per  costami,  biasimevole 
per  dispotismo,  ina  loilcvole  per  costanza , lo- 
devole per  sussidi  dati  alle  lettere  ed  alle  scien- 
«e.  | certelli  Fiorentini,  che  non  avevano  mai 
saputo  accordarsi  di  buon  grado  per  ordinar 
l>eae  la  repubblica , s*  imbatterono  finalmente 
m uno . che  gli  mise  a partito , e fece  accordar 
tolti  per  forza.  Acquistossi  la  quiete,  ina  si 
ruppe  la  generosità  degli  animi , e si  ebbe  un 
nuovo  esempio  , die  lo  repubbliche  discordi 
finiscono  sempre  ncU’im|>crio,  sempre  assoluto, 
spesse  volte  tirannico  di  un  solo.  Il  che  però 
■on  ha  mai  fatto,  ne,  credo,  farà  i repubblicani 
savi  e prudenti,  perchè  l’ambizione  non  vede 
che  quando  si  pente , e non  si  pente  che  quan- 
do il  pentimento  è imitile. 

Margherita,  già  moglie  d’Alessandro,  volle 
lare  una  solenue  dipartenza.  Laonde,  congre- 
gati i quarantotto  col  principe,  parlo  molto  ac- 
coociainente  racrotuandando  la  città  a Cosimo, 
e Cosimo  alla  città,  e promettendo  «li  fare  ogni 
buoa  ufficio  coll’ imperai  ore  suo  pailre,  perchè 
Cosuno  sicuro , e la  città  fortunata  vivessero. 
Poscia  partitasi , se  n’ando  a far  sua  residenza 
in  Prato,  dove  l'aspettavano  altre  sorti;  impcr- 
«orche  dimamlata  senza  effetto  per  ripos  i da 
Cosimo,  fu  poi  «lata  ad  Ottavio  Farnese,  nipote 
di  figlio  del  papa. 

L'infortunio  di  Sostino  fu  1*  augurio  infelice 
di  nn  altro  Mesi  piu  Aero  • lune  sto.  Restavano 
ut  piede  i fuorusciti  più  potenti,  restavano  in 
|ucde  le  loro  sperimi  e , le  aderenze  stesse  gli 
fomentavano,  t^ual iniqui*  fossero  le  intenzioni 
dri  più  rispetto  al  reggimento  interno  di  Fi- 
*'uie,  questo  beni*  c certo,  eh* essi  portavano 

con  loro  le  insegne  «Irli’ aulirà  libertà  fiorenti- 
no, e lei  viva  ancora,  quantunque  esule  e dere- 
litta, rappresentavano.  Quest’ultimo  fonda- 
mento restava  a rovinarsi;  un  destiuo  inesora- 
bile, una  forza  nemica  , una  imprudenza  fatale 
rio  procurarono. 

Il  re  di  Francia,  che  mal  volentieri  vedeva 
rotto  quel  fedele  appoggio  di  Firenze,  e tro- 
vandosi al  di  stilto  coll’. irmi  in  Piemonte,  per- 
chè il  marchese  «lei  Vasto  vi  aveva  fatto,  come 
si  è raccontato  più  sopra,  grandissimi  progres- 
si, era  entrato  in  pensiero  di  soldarc  Svizzeri, 
c di  calarsi  grosso  oltre  1* Alpi  per  riacquistare 
quanto  aveva  perduto,  ed  avanzarsi  anche  di 
più.  se  la  fortuna  desse  favore  allo  sforzo,  che 
intendeva  di  fare.  Deliberatosi  a questo  mo«lo, 
sollecitava  continuamente  i fuorusciti , acciò , 
ravvivate  le  speranze,  facessero  un  nuovo  mo- 
vimento. Parlava  loro  dei  preparamenti , che 
andava  facendo,  e della  sua  volontà  di  scen- 
dere in  Italia.  A ciò  si  muoveva  sì  per  consi- 
glio proprio , c si  ancora  pei  conforti  di  Barto- 
lomeo Cavalcanti,  mandato  dai  fuorusciti  in 
Francia,  e di  Luigi  Alamanni,  che  già  vi  dimo- 
rava da  qualche  tempo.  Scrivevano  entrambi  a 
Filippo  Strozzi  ed  al  Cardinal  Salviati,  che  il 
re,  speditosi  onoratamente  dalla  guerra  di  Pi- 
cardia,  aveva  volto  tutti  i suoi  pensieri  alle 
cose  d’Italia,  e che  quello  era  il  tempo  di  usa- 
re il  vento  prospero,  che  d«»po  tanti  sinistri  la 
fortuna  veniva  loro  offerendo.  Il  Cardinal  Sal- 
viati ardeva  di  un  vivissimo  desiderio  «fi  rico- 
minciar l’impresa,  avendo  l’animo  pieno  d’in- 
drgnoziunc  pel  poco  conto,  in  cui  era  stato  te- 
nuto iu  Firenze,  e per  le  bette,  che  gli  erano 
state  falle.  Temeva  eziandio,  che  il  re  di  Fran- 
cia si  fosse  insospettito  di  lui  per  le  sue  prati- 
che coarimpcriali , e perciò  bramava  di  «hia- 
rirsi  col  re  con  dimostrare  palesemente  e for- 
temente quanto  gli  stessero  a cuore  gl’interessi 
dei  fuorusciti  e di  Francia.  Disperando  degl’im- 
periali, aveva  maggior  motivo  per  mostrarsi 
francese.  Solo  Filippo  Strozzi,  nervo  delle  azio- 
ni pei  denari , che  aveva , poiché  quelli , che  il 
re  di  Francia  aveva  mandati , e tuttavia  pro- 
metteva «li  mandare , non  bastavano , andava 
freddamente.  Ma  tali  furono  i conforti  del  suo 
figliuolo  Piero,  conforti  non  esenti  da  molta 
irriverenza  verso  un  padre,  che  egli,  per  sua 
disgrazia,  si  lascio  voltare  a quella  risoluzione, 
che  da  uomo  fortunatissimo  il  doveva  fare  sfor- 
tunatissimo. Quanto  a Baccio  Valori , uomo 
inquieto  essemìo,  e come  solito  a far  grandez- 
ze , cosi  ridotto  al  verde , ogni  partito  era  mi- 
gliore per  lui  che  quello  dello  starsene.  Mesco- 
lavasi  con  lon»  Anton  Francesco  degli  Albizzi, 
che  n»*n  s’accordava  con  nissuno  che  con  se 
stesso,  ma  che  pure  in  questo  folto,  tirato  dal 
destino,  seguitava  gli  altri  per  l’odio  acerbis- 
simo, che  portava  ai  Medici , perché  ogni  su- 
periorità era  odiosa  alla  sua  natura  superba  ed 
intollerante.  Piero  Strozzi,  che  voleva  tutto  ad 
una  volta  esser  grande  in  Francia  e grande  in 
Firenze  , con  «jucll’ardore , anzi  piuttosto  im- 
pel»), «r«»n  cui  taceva  tutte  le  coso  sue,  gover- 
nava anche  «{«lesta , avvisando  bruissimo,  che 
la  vittoria  sola  gli  poteva  aprir  la  stra«la  alla 
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altissime  tue  allùdila.  La  rolla  jhù  di  Sestina 
gli  andava  continuamente  per  la  metile , ed 
iivrclilv  piuttosto  eletto  il  morir**  rhe  non  ri- 
cuperarc  la  fama  perduta,  massimamente  in 
Franriu,  d«»ve  si  era  dato  molli  vanti,  e dove 
si  «lima  più  di  ogni  altra  cosa  il  vincere.  Il 
papa  ancor  etto  »* impacciava  in  queste  radici 
di  discordia,  quantunque  Ir  sue  parole  palesi 
suonassero  pace  c riconciliazione  di  spiriti.  Pre- 
stava. ma  non  tanto  segretamente  che  non  si 
vedesse,  ogni  favore  ai  nemici  di  Cosimo  dallo 
stato  ecclesiastico,  c tollerava  senza  dolersene, 
ch’eglino  vi  facessero  congregazioni  di  soldati, 
vi  prendessero  passo  e vettovaglia  c vi  godes- 
sero di  tutte  le  agevolezze,  che  ad  aiuto  di 
guerra  potessero  conferire. 

Piero  Strozzi  ed  un  Sai  viali,  che  si  chiama- 
va il  prior  di  Roma  , erano  i guidatori  princi- 
pali di  tutto  lo  sforzo.  Dacci.»  Valori  chiù*  il 
carico  di  commissario  generale , strano  cambia- 
mento per  lui,  rhe  il  mondo  aveva  veduto 
commissario  generale  di  Clemente  al  campo 
imperiale  sotto  Firenze  ai  tempi  dell’ultimo  e 
fatale  assedio.  Piero  a petizione  dell’oratnr 
Francese  in  Venezia,  aveva  condotto  al  soldo, 
come  generale  delle  genti , che  si  ordinavano 
alla  Mirandola,  Chiapino  da  Mantova.  Vi  era 
già  quivi  una  buona  rannata , cioè  circa  quat- 
tromila fanti  e trecento  cavalli  in  assetto  per 

Iiartirc.  Filippo  e Baccio  se  ne  stavano  in  llo- 
ogtia,  pronti  a seguitare,  ove  si  desse  comin- 
ciainento  alle  fazioni  guerresche.  1 capi  non 
ignoravano,  che  non  potevano  rannodare  forze 
bastanti  per  far  da  se  stessi  minar  Cosimo  so- 
stenuto dalle  forze  proprie  e dagli  aiuti  impe- 
riali, che  ancora  munivano  la  Toscana;  ma 
confidavano,  che  come  prima  si  sentisse  lo  stre- 
pito delle  loro  armi,  si  susciterebbe  qualche 
moto  favorevole  in  alcun  luogo  importante. 
Avevano  principalmente  fatto  disegno  su  Prato 
e Pistoia,  città,  che  essendo  sempre  in  parte  of- 
ferivano facilità  a farvi  rivolgimento. 

Così  grave  tempesta  dava  non  poca  molestia 
a Cosimo,  ed  a chi  il  consigliava,  massime  per- 
chè vi  si  vedova  manifestamente  il  favore  di 
Francia  , e si  temeva,  che  le  forze  del  potente 
reame  non  s’  aggiungessero  ai  nemici  propri. 
Ciò  nondimeno  non  perdendosi  d’animo,  si  de- 
lilieravano  di  voltar  il  viso  alla  fortuna,  certi 
e sicuri,  che  l’ardire  giunto  alla  prudenza  è 
non  ingannevole  avviamento  alla  vittoria.  Per 
la  qual  cosa  mandarono  subitamente  a richia- 
mare le  genti  spagnuolc  mandate  al  monte  a 
Sanscvino,  dando  ordine,  che  passando  l’Arno 
al  ponte  a Sic  ve,  andassero  a Cadenzano,  c quivi 
si  fermassero  per  esser  preste  dove  fosse  biso- 
gnato, a difendere  Prato,  Pistoia  e Firenze. 

Il  Valori,  che  era  stato,  come  commissario 
di  papa  Clemente,  cagione  della  ruina  degli 
amatori  della  lilsertà  fiorentina  dentro  Firenze, 
era  ora  per  divenir  cagione  della  ruina  loro 
fuori.  Costui,  come  uomo  leggieri,  andava  sem- 
pre pascendosi  di  speranze  vane,  e facendo  av- 
viso, che  al  solo  suo  giungere  ed  al  comparire 
delle  prime  squadre  «lei  fuorusciti  fossero  per 
destarsi  pericolosi  umori  ronlra  Cosimo  nel  do- 
minio, e particolarmente  in  Pistoia,  dove  per 


l’infezione  delle  parti  aveva  qualche  intendi- 
mento, si  era  arrisicato,  tirandovi  anche  Filip- 
po Strozzi,  di  venire  avanti  con  forse  quaranta 
soldati,  prima  alla  sua  villa  del  Barone,  poi  a 
Monlemurlo,  castello  de’ Merli,  luogo  distante 
tre  miglia  da  Prato,  e sette  da  Pistoia,  e posto 
in  mezzo.  Vi  era  in  rio  imprudenza  e tradi- 
mento ad  un  tempo  stesso. 

Dava  agli  uomini  grande  ammirazione , rhe 
Baccio , il  quale  aveva  già  veduto  di  molle  co- 
se, e fatto  guerre,  ora  si  fosse  condotto  quasi 
inerme  in  luogo,  dove  poteva  agevolmente  e in 
un  subito  sopravvenirgli  qualche  grande  rovi- 
nio da  Firenze.  Me  minor  maraviglia  destava 
l’imprudenza  di  Filippo,  uomo  pini  tosto  cauto 
e timoroso  che  audace,  dell* essersi  messo  col 
Valori  in  uti  sito  di  tanto  pericolo.  Ma  amhiduc 
si  erano  dati  a prestar  fede  ad  un  Pistoiese, 
amico  di  Filippo,  per  nome  Microbio  Braccio- 
lini, il  quale  sotto  spezie  d’amicizia  gli  tradiva 
riferendo  tutto  rio,  che  sapeva  dei  disegni  loro, 
a Cosini».  Per  meglio  ingannare  lo  Strozzi,  il 
Pistoiese  gli  prometteva  di  dargli  Pisloia  senza 
fallo,  e «li  sollevar  in  suo  favore  tutta  la  parte 
Cancelli  era.  Tuttavia  Filippo  non  se  ne  stava 
senza  timore,  prevedenti»  qualche  caso  funesto, 
e si  vedeva  spesso  sospirare  con  segni  di  gran- 
dissimo dolore.  Quanto  a Baccio,  ri  non  si  ad- 
dava punto  del  precipizio,  sull'orlo  del  quale 
ei  s’era  condotto , e c«»me  se  finse  in  luogo  si- 
curissimo, e nessun  nembo  girasse  intorni»,  se 
ne  partiva  spesso  di  quivi,  ed  andava  al  Barono 
a pigliare  i piaceri  della  villa , riveder  il  conto 
ai  contadini,  disegnar  muraglie  e coltivazioni. 
Tal  confidenza  gli  veniva  parte  dalla  sua  legge- 
rezza , parte  perchè  vedeva  qualche  principio 
cifrile  su**  speranze  per  essere  venuti  alcuni  de* 
Cancellieri  in  arme  a trovarlo. 

Piero  Strozzi,  che  quantunque  uomo  molto 
rischicvole  fosse,  non  s* ingannava  punto  ilei 
pericolo,  in  cui  si  era  messo  il  padre,  e preve- 
deud» , oltre  la  perdila  di  lui,  quella  di  tutta 
l’impresa,  se  qualche  strano  accidente  soprav- 
venisse a Montrmurl»,  si  era  spinto  innanzi 
con  una  schiera  leggiere  ed  espedila  di  oltocen- 
to  fanti  e pochi  cavalli,  lasciando,  che  il  prior 
di  Roma  seguitasse  col  grosso  delle  genti.  Pas- 
sò vicino  a Prato  non  senza  speranza  di  qual- 
che rumore  dentro  ; ma  la  terra  ben  guardata 
dal  capitano  Posso  e dal  commissario  Ippolito 
Buondehnonti , non  fece  movimento.  Poi  fer- 
mossi  colle  sue  fanterie  a piè  del  colle  sopra 
la  strada , che  va  da  Prato  a Pistoia  in  alcuno 
case  senza  ordine  e senza  maestria  alcuna  di 
guerra  ad  un  luogo,  che  sì  dice  Mezza  Strada. 
Mon  solo  pericoloso , ma  matto  consiglio  era  il 
suo,  perchè  non  gli  sfuggiva,  che  Cosimo  n«m 
sarebbe  stato  ozioso , ed  aveva  sempre  i suoi 
soldati  pronti  sotto  capitani  espertissimi  nei 
rasi  di  guerra.  Tanta  negligenza  a fronte  di 
tanta  perizia  fa  maraviglia  in  un  uomo,  che 
ambiva  il  grado  di  maresciallo  di  Francia. 

Intanto  quei  dello  stato  vegliavano  attenta- 
mente tutti  gli  andamenti  del  nemico,  e ne 
erano  anche  per  le  arti  «li  Cosimo  e de'  suoi 
astuti  agenti  minutamente  informali.  Il  Vitelli 
specialmente  sapeva  dal  Braniolini  aegrela- 
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mente  l'intero.  Ppnunmo,  che  il  simular  pau- 
ra per  dar  confidenza  agli  mmari , fi»«'  più 
sicuro  rbe  il  mostrar  anlirn.  Consigliarono  il 
ranhual  Cibo,  che  si  ritirasse  subito  a Pisa  rol- 
la darbroa  Margherita.  Stimarono  eziandio, 
che  fosse  ben  fatto  Hi  far  venire  gli  Spagnuoli, 
sai  quali  si  fonHavaao  le  principali  loro  spe- 
ratile, al  ponte  alla  Badia  sotto  Fiesole  per 
poter  mettergli  dentro  subito  rlie  bisogno  alcu- 
no ne  fosse  venuto.  Si  spedirono  ordini  in  tut- 
to il  dominio , affinchè  ognuno  stesse  in  sul- 
l' avuto,  e le  terre  si  guardassero  diligente- 
mente. 

Cosimn.il  Vitelli  e tutti  roloro,  che  con  essi 
governavano  le  faccende  della  pace  e della  guer- 
ra, entrarono  in  isperansa  di  |»nter  opprimere, 
usando  somma  prestessa,  quella  banda,  che  era 
corsa  avanti  con  Piero,  e con  lei  anche  Monte- 
niurlo , binanti  che  la  massa  graude  adunata 
alla  Mirandi  da  arrivasse  in  Ioni  soccorso.  Tan- 
to più  di  ciò  bene  presumevano , quanto  non 
ignoravano  , che  questa  massa  coudotta  da 
Chiaptno  Gonzaga  di  Mantova  e dal  prior  di 
Roma,  veniva  lentameutr  a guisa  di  giornate  di 
comodo  viandante , e che  per  piogge , che  si 
misero  per  due  giorni  grandissime , fu  poi  an- 
che maggiormente  ritardata. 

11  rumore  intanto  e lo  spavento  parevano  cre- 
are io  Firease.  Si  dava  voce,  che  per  quel , 
che  si  temeva,  gli  Spagnuoli  avessero  a venire 
ad  alloggiare  nella  citta.  Già  forieri  c ministri 
Hi  guerra  vi  andavano  disegnando  case  per  gli 
alloggiamenti  d'essi,  e già  si  vedovano  entrare 
le  loro  bagagli? , e ragazzi , e guastatori , e sac- 
rari!». Mnitipliravansi  le  false  mostre.  Facrvasi 
un  gran  parlare  nel  volgo,  che  i soldati  italiani 
•Untiiii  in  Firenze  dovessero  con  tutta  pie- 
nezza condursi  a Prato  ed  a Pistoia  per  difesa 
di  quelle  terre,  che  si  rappresentavano  come  se 
«■  grave  pericolo  fossero.  D.ivasi  ordine  col 
terrore  in  viso  dai  comandanti , che  le  strade 
<1*  Prato  a Mootrmurlo  in  varii  luoghi  si  ta- 
gliassero, c dappertutto  ben  guardate  fossero. 
Si  argomentava,  che  tali  novelle  riferite  essco- 
da  ai  fuorusciti , egli  avessero  minor  cagione 
di  temere,  e perciò  meno  si  guardassero. 

Il  gran  disegno,  e la  grando  disgrazia  si  ap- 
prestano, e già  sono  vicini  al  compimento.  Era 
ls  notte  scura  e piovosa.  Partirunsi  con  per- 
fetto silenzio  dalla  città  sovrana , uscendo  per 
la  fortezza,  le  genti  italiane:  erano  settecento 
fanti  eletti.  Alessandro  Vitelli,  Pirro  Colonna, 
Otto  da  Montatilo  le  guidavano.  Seguitavano 
cento  cavaileggieri  sotto  Ridolfo  Bagliori!-  Fran- 
cesco Sarmiento  co*  suoi  Spagnuoli,  fallo  pri- 
ma sembianza  , per  occultare  il  suo  vero  cam- 
mino, di  venire  verso  Firenze,  si  volgeva  poi 
repentinamente  verso  Prato,  dove  giunto  con 
iocrediltilc  celerilà , e latti  ricreare  per  poco 
spazio  i soldati , s*  incamminava  allu  volta  di 
Monlemurio.  Accozzatisi  alla  comune  impresa 
e luti' intenti  al  passare  innanzi  marciavano  or- 
dinati a questa  guisa.  Procedeva,  uscito  nnch'es- 
so  da  Prato,  il  capitano  Pozzo  co* cavaileggieri, 
come  prima  testa  ; seguitavano , come  nervo  di 
battaglia,  i cavalli  di  Ridolfo  ed  alcuni  fanti  più 
spedili  del  Vitelli,  poi  tulli  gl'luluui  io  orili- 

ne,  ed  in  ultimo  milacinquecrnto  Spagnuoli  con 
due  bandiere  di  Tedeschi,  principale  lombimen- 
lo  di  quanto  s' imprendeva. 

Gli  Slroszesrhi  alloggiati  , come  abbiamo 
detto,  a piè  del  colle  sopra  la  strada , stavano 
intanto,  come  chi  non  ha  sospetto  di  cosa  al- 
cuna, fra  di  loro  tranquillamente  dormendo.  I 
Cosimcschi  sopragginngevano  improvvisi  ; i ca- 
valli loro,  attaccala  subitamente  una  grossa  sca- 
ramuccia, posero  colla  loro  non  aspettata  tem- 
pesta, senza  multa  difficoltà,  il  nemico  in  fuga. 
Piero  Strozzi  accorso  per  rimettere  i suoi  fu 
sospinto  e pittato  per  terra  ila  un  soldato  a ca- 
vallo, e fatto  prigione.  Ma  egli  tutto  di  fango 
brutto  , avendo  piovuto  tutta  la  notte  una 
grossa  acqua , si  lascio  andare  per  una  ripa  in 
un  borro,  donde  fuggendo  per  luoghi  coperti 
verso  il  monte,  con  molta  prestezza  e miglio- 
re fortuna  si  salvò.  Furono  i suoi  tutti  rotti, 
svaligiati  e presi,  c con  essi  quattro  pezzi  d'  ar- 
tiglieria. 

Restava  rhe  . distrutto  il  corpo  principale 
con  tanta  imperizia  e cattiva  fortuna  condotto 
da  Piero,  si  rompesse  quell* ultima  testa  dei 
Tuonisciti , rhe  aveva  eletto  il  mal  sicuro  nido 
di  Montemurlo.  La  vittoria  dipendeva  dalla 
prestezza , perchè  Chiapino  ed  il  priore  di  Ro- 
ma già  si  approssimavano  colle  genti  raccolte 
alla  Mirandola  , che  anzi  già  erano  arrivati  a 
Fabbrica,  luogo  assai  vicino.  Per  la  qual  rosa 
i Cosimesrhi  incominciarono  a dare  all’  erta 
per  assaltare  in  rima  al  monte  il  castello  di 
Montemurlo.  Avevano  poco  innanzi,  per  sce- 
mare i difensori , che  erano  dentro  , usato  uno 
sraltrimento  militare,  e questo  fu  di  sollevare, 
per  opera  di  Nircolaio  Braccioliui  c d'altri  ca- 
pi, la  parte  Panciatica,  nemica  acerbissima  dei 
Cancellieri . affinchè  questi  ultimi  accorsi  alla 
difesa  di  Montemurlo  calassero  , lasciando  il 
castello,  a soccorrere  contro  il  furore  degli  av- 
versari le  donne,  i figli  c le  sostanze  loro.  Ar- 
devano al  piano  le  rase  c i campi  dei  Cancel- 
lieri] ogni  cosa  vi  era  mesta  a sacco,  a fuoco 
ed  a sangue  dagli  arrabbiati  Pancialirhi.  1 Can- 
cellieri adunque  stimando,  che  fosse  meglio  di- 
fendere le  cose  proprie  rhe  quelle  d'altrui,  «le 
bandonarono  la  rocca  poco  tempo  prima  rhe  i 
soldati  di  Cosimo  vi  giugnesscro,  e venuti  al 
piano  combatterono  con  estrema  ferocia  i Pan- 
riatir hi  : vi  si  sparse  molto  sangur  da  ambe  le 
parti,  i Cancellieri  ne  andarono  alla  fine  culla 
peggio. 

Intanto  già  si  combatteva  aspramente  il  ca- 
stello di  Montemurlo . dove  non  era  quasi  di- 
fesa di  sorte  alcuna.  Tauta  era  stata  la  spen- 
sierataggine di  coloro,  ai  quali  Tesser  vinti  im- 
portava una  morte  crudele,  e la  perdita  dello 
stato  di  tutte  le  famiglie  loro.  Trovavunsi  nel 
rastello,  oltre  i nominati  di  sopra  e Autori  Fran- 
cesco degli  Mitizzi,  arrivatovi  con  troppo  infe- 
lice augurio  la  sera  avanti,  due  Filippi  V alori, 
uno  figliuolo,  l'altro  nipote  di  Baccio,  e Pago- 
Io  Antonio,  suo  altro  figliuolo,  e genero  di  Fi- 
lippo Strozzi.  Tutti  costoro  se  ne  dormivano 
nel  letto  un  pacifico  sonno,  quando  la  forza  ne- 
mica venne  loro  addosso.  Dopo  la  parlrnza  dei 
Pistoiesi  della  parte  Canccllicra,  nei  quali  con- 
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sistrva  il  prinripal  nervo  della  difesa,  non  era 
dentro  alcun  presidio  fuorché  dieci  o dodici 
giovani  Fiorentini,  Ire  arrliibusi  da  muro  ed  un 
bastione  alla  porta  mezzo  rovinato. 

Al  subito  suono  adunque  dell’ anni,  dei  tam- 
buri  e delle  grida  destatisi,  e conte  spaventali 
rizzatisi  i fuorusciti,  restarono  senza  consiglio. 
Conobbero  tosto  in  qual  funesto  estremo  ver- 
sassero. Baccio  c Filippo  andavano  gridando, 
come  fuorsennati,  che  fosse  loro  sellato  un  ca- 
vallo per  fuggirsi.  Ma  in  mezzo  a quell’ orribile 
trambusto  e repentino  spavento  non  erano  udi- 
ti , e fu  loro  forza  restar  a vedere  dove  avesse 
a riuscire  quel  cimento  tanto  fatale  per  loro. 
I giovani  Fiorentini  bene  s*  erano  messi  ani- 
mosamente alla  difesa,  avendo  per  guida  un 
Carria  Al  lo  viti , capitano  d’alto  valore.  Parte 
combattevano  da  fronte,  parte  ascesi  sul  cam- 
panile della  pieve  imberciavano,  siccome  quelli 
che  erano  mollo  maestrevoli  nel  tirare,  con  gli 
arebibusi  i vegnenti  Cosiraesclii.  S’  appiccò  da 
principio  la  sulla  sulla  piazza  avanti  il  castello, 
donde  gli  Slrozzeschi  furono  con  p*>ca  difficol- 
tà cacciali.  Poi  la  battaglia  si  ricomincio  più 
fiera  alla  porta,  ebe  l’ Altovili  aveva  presta- 
mente con  cataste  di  legne  serrata.  £ion  po- 
tendo i nemici  entrarvi  per  la  resistenza,  che 
vi  facevano  quei  di  dentro,  quantunque  vi  fos- 
se restato  morto  d’una  moschettata  l’Alloviti, 
misero  il  fuoco  alla  catasta;  il  che  riempie  su- 
bitamente di  fumo  tutto  il  eastcllo,  e di  fuoco 
i luoghi  vicini  alla  porta.  Ma  le  fiamme  impe- 
divano agli  assalitori  l’entrarvi,  e gli  assaliti, 
per  nutrirlo,  vi  urrogevano  altro  legname  di 
mano  in  mano.  Già  il  Vitelli  faceva  pensiero 
di  lasciar  l’opera  impecetta,  e di  tornarsene, 
temendo  Chiapino  ed  il  priore  di  Roma.  Ma 
confortato  da  Gianhallista  Borghesi,  da  Pirro 
Colonna  e da  Otto  da  Montauto , deliberò  di 
non  partirsi,  se  prima  la  rocca  non  fosse  presa. 
1 soldati  si  dimostrarono  prontissimi  a conti- 
nuar l’assalto  si  per  la  rabbia  civile,  c sì  per 
la  ricca  preda , che  speravano  di  fare;  percioc- 
ché erano  dentro  uomini  ricchissimi,  dai  quali 
non  dubitavano  di  ricevere  grosse  somme  di 
riscatto.  Rinnovato  adunque  Y assalto,  entraro- 
no per  la  porta  delle  stalle  sotto  a quella  del 
palazzo,  donde  sfuriando  le  finestre  ferrate, 
non  polendo  gli  avversari  sostenere  un  tanto 
furore,  riuscirono  nel  cortile.  Nel  tempo  me- 
desimo Otto  da  Montatilo  , attraversate  con 
grandissimo  ardimento  le  cataste  ancora  ardenti 
poste  innanzi  alla  porla  principale,  entrava  an- 
cor egli  nel  cortile  gridando  vittoria,  vittoria I 
I suoi  s iblati  il  seguitarono  congiungendosi  con 
quelli,  che  avevano  sforzalo  il  passo  perle  vol- 
te di  sotto.  Il  castello  preso:  il  fumo  ingom- 
brava ogni  cosa , e rendeva  maggior  terrore  ad 
un  caso  già  per  se  tanto  miserando.  Andavano 
i miseri  luoru s«iti  gridando,  che  si  arrende- 
vano: Filippo  disse  di  arrendersi  al  Vitelli,  che 
chiamandolo  compare  gli  promise  di  campargli 
la  vita. 

Dopo  rio,  messi  i prigioni  a cavallo  di  ca- 
vallucci deludi  per  più  sicurtà  e maggiore  scor- 
no , con  Alessandro  Vitelli,  che  precedeva  in 
atto  di  trionlalore,  correndo  i popoli  lutto  al- 


l'intorno per  vedere  un  si  compassionevole  in- 
fortunio. furono  condotti,  in  sulla  sferza  del 
caldo  (rorreva  il  di  primo  d’agosto),  primie- 
ramente a Prato,  poscia  a Firenze.  Servironi- 
mi,  per  descrivere  una  si  grau  miseria,  delle 
proprie  parole  di  uno  storico  molto  conunond»- 
bile  di  quei  tempi,  diro  di  Bernardo  Segni; 
« Venuti  in  Fireuze,  scrivergli,  i fuonis«iti 
« prigioni  dulia  fortezza,  nella  quale  erauo  da 
« prima  entrati,  correva  tutto  il  popolo  per  la 
« via  larga  alle  rase  de’  Medici  a vedere  un 
«•  miserando  spettacolo , che  ora  nel  rimirar 
•«  Baccio  in  su  d’un  cavalluccio  con  un  saionao 
u ciò  sudicio  indosso  e senza  berretta,  stato  per 
«dianzi  generale  commissario  d’uu  tempo  si 
m fortunato,  c tanti  mesi  padrone  in  Firenze, 
* o dappoi  sempre  governatore  di  prosiuee;  c 
•«  Filippo  Strozzi  in  su  d’un  allro  simile  con 
« un  coietto  in  dosso  in  giubbone,  che  dianzi 
« tenuto  il  primo  uomo  d’Italia  per  ogni  qua- 
« lità  onorata,  pareva  , che  fosse  uno  scherno 
« ed  una  vergogna  della  fortuna.  N«»n  dava 
« inen  compassione  Anton  Francesco  degli  Al- 
« bissi,  che  di  nobilissima  famiglia,  e di  supcr- 
« ba  natura,  stato  iu  governo  come  principe  di 
« Firenze,  e mutature  di  quello  stato,  si  veda- 
si va  a pie  menalo  vilmente,  e con  molti  ver- 
«•  goguosi  detti,  clic  gli  erauo  rinfacciati  dai 
u circostanti.  Furono  smontati  tutti  alla  felice 
« casa  «le* Medici,  e condotti  dinanzi  al  signor 
« Cosiino,  essendo  nondimeno  per  le  scale  sbol- 
« loncggiali  con  villane  parole  dagli  adulatori  c 
« fautori  della  grandezza  pallesea.  lnginorrlna- 
«■  rotisi  tutti  umilmente  al  siguor  Cosimo  ed 
« alla  madre , e gli  rhiesono  perdonanza  di 
« cuore,  a’quali  esso  rispondendo  poche  parole 
« con  volto  assai  quieto , si  mostro  loro  piul- 
« tosto  mansueto  e benigno,  ch«*  dispettoso  e 
" crudele  *». 

Perché  Cosimo  abbia  ordinato  di  farsi  veni- 
re avanti  i suoi  nemici  vinti,  io  non  so  vedere, 
se  non  fu  uiki  compiacenza  crudele  e indegna 
d’uomo  generoso  e di  princi]>e.  Certamente, 
ei  non  gli  doveva  vedere,  o vedergli  solamente 
per  far  loro  grazia;  ma  vedergli,  e dargli  in 
inano  del  b«iia  fu  cosa  del  tutto  incomportabi- 
le. Giovinetto  era  ancor  Cusiuio:  quel  mostrar 
viso  benigno  a chi  ei  voleva  troncar  la  testa 
colla  mannaia,  fu  atto  mostruoso  ed  infernale. 
Contaminava  Cosiino  con  una  «limosi razione 
ncroniana  1’  ingenuità  della  giovinezza.  Certa- 
mente. erano  costoro  rei  verso  di  lui , ma  il 
vedergli  cambiava  la  giustizia  in  crudeltà. 

Fattigli  levare  dalla  sua  presenza, dove,  come 
di  sopra  si  é veduto  , avevano  perduto  ogni 
spezie  di  magnanimità,  Anton  Francesco  degli 
Albizzi,  e i due  Filippi  Valori  furono  diretta- 
mente men  iti  al  bargello  c decapitali.  Bacrio 
Valori,  Pagol  Antonio  suo  figliuolo,  e Filippo 
Strozzi  condotti  in  foltezza  , e dati  in  guardia 
al  Vitelli  oltre  modo  lieto  «li  ai  ere  iu  sua  po- 
testà un  prigione  di  tanto  nome  e cosi  riero  , 
come  era  Filippo.  Pochi  giorni  dopo , Baccio 
fu  aneli*  esso  menato  al  bargello  c decapitato. 
Col  medesimo  supplizio  si  mandavano  a morto 
ogni  giorno  molti  altri,  tanto  die  la  raniifiriua 
era  venula  a noia  agli  stessi  soldati  spagli u oli. 


] i quali  nun  volendo  più  servire  ili  sbirri  al 
boia,  elessero  ron  generosa  risoluzione  ili  Ij- 
i «riarsegli  piuttosto  fuggir  dalle  mani,  e man» 
j carrella  tàglia  che  mettervi  dell’ouor  ile»  sol- 
! dati. 

| Il  popolo  strato  si  lamentata  Hi  si  orrendi  e 
i m frequenti  supplizi , nude  i vincitori  non  pur 
i umanità,  ma  per  vergogna,  si  rimasero  dall 'am- 
mazzare: i »op rav  viventi  furono  confinati  uelle 
i’ irtene  di  Pisa  e di  Volterra.  Filippo  Strozzi 
mio  in  fortezza  di  Fireme  in  potere  del  Vi- 
telli, guardatovi  con  gran  cura,  ma  noti  sì  pe- 
i ro.  essendo  egli  ricchissimo,  ed  il  Vitelli  avaro 
e rapace  ili  vendere  il  benefico,  che  non  fosse 
; tenuto  in  cortese  prigione,  e non  potesse  vede- 
, re  i parenti  e gli  amici,  che  venivano  ad  intrat- 
tenerlo. Ma  Cosimo  voleva  il  suo  sangue:  po- 
i co  appresso  si  vedrà  il  fine,  ch’egli  fece, 
j Mentre  in  Fireme  il  vincitore  incrudeliva 
! coatra  i vinti,  le  altre  squadre  nemiche,  elio 
i venivano  eoi  prior  dì  Roma  c con  Chiapiuo  da 
! Minima,  ancorché  già  si  fossero  condotte  tan- 
j lo  avanti  che  udissero  prima  il  suono  delle  ar- 
mi. poi  il  silenzio.  elio  n’era  seguitato  a Mon- 
terai rio  . quello  segno  di  battaglia,  questo  di 
resa.erbc  Piero  Siro**»  sollecitasse  vivamente, 
'he  si  facesse  un  subito  impelo  contro  i vinci- 
lari  occupati  nella  preda,  inteso  da  ai-uni  del 
paci*,  come  la  cosa  stesse,  deliberarono  con 
uno  consiglio  , non  si  conoscendo  sufficienti 
a far  bene  alcuno,  di  ritirarsi;  e pel  Bolognese, 
ij asolo  più  presto  poterono,  alla  Mirandola, 
«landa  s’ erano  partili,  se  ne  ritornarono.  Tri- 
ito  e luttuoso  ritorno,  poiché  avevano  perduto 
eoa  la  fama  anche  i capi  loro  più  prinicpali  , 
'he  passarono  subitamente  dalla  speranza  di 
vincere  alle  prigioni  durissime  ed  ai  palchi 
sanguinosi. 

Quest»  vittoria,  che  tanto  assicurava  lo  stato 
Hi  Cosimo,  rese  anche  le  sue  condizioni  miglio- 
ri appresso  all’  imperatore,  il  quale  conferman- 
do Ir  concessioni  fatte  a nome  suo  dal  «onte 
di  Sifonte.  il  chiamo  duca,  e volle,  che  il  pri- 
vilegio si  distendesse  ampiamente  nei  figliuoli 
legittimi  e loro  discendenti , secondo  che  a pa- 
pa Clemente  VII  aveva  conceduto  il  medesimo 
I imperatore  por  la  sua  famiglia,  traendoccue 
[►ero  quelli  della  discendenza  di  Pier  Francesco 
pel  peccato  commesso  poco  innanzi  da  porca- 
io, suo  figliuolo. 

Dalla  imperiai  concessione  in  poi  Cosimo 
asoinse  il  titolo  di  dura  ¥ che  imino  a quid 
giorno  non  aveva  mai  voluto  usurpare,  né  sof- 
ferto, che  da  altri  gli  fosse  dato.  Camino  ezian- 
dio I*  impronta  delle  monete  mettendoci,  corno 
aveva  fatto  il  duca  Alessandro,  in  vece  del  San 
‘•i  o anni  e del  giglio,  insegne  della  repubblica, 
la  sua  propria  effigie  da  una  parte,  e Sau  Cosi- 
mo dall'altra. 

Il  Vitelli,  che  aveva  offeso  Cosiino  con  tan- 
te itranczxe  i adegui*  d* un  uomo  d'onore,  i] 
t*Prheggijtore  vile  delle  sue  rase,  l'oecupature 
fraud'-leuto  della  fortezza,  l’esattore  avaro  del- 
!■»  taglia  di  Filippo  Strozzi,  il  rubatone  impu- 
dente di  paghe  di  soldati  fiuti,  fu  rimosso  «lalla 
czfie.i  di  castellano,  e la  forteeza  data  in  custo- 
dia 4 don  Lope*  Crudo  di  Mendozza,  s oprai) - 


fendente  «Irgli  affari  della  dacheua  Margarita. 
Per  premio  dir  Ile  sue  scderalezze  l’ imperatore 
diede  al  Vitelli  il  feudo  della  Matrice  nel  re- 
gno «li  Napoli,  che  Imitava  tre  mila  srndi  al- 
ì’aniio.  Tanto  quest’  imperatore  stimava  piu 
nc’suoi  ministri  la  ledrltà  che  l’onestà.  Non 
rilette  pero  mollo  tempo  la  fortezza  io  niauo 
di  don  Lopez  , prrrhé  poco  dopo  fu  data  in 
guardia  a don  Giovanni  di  Luna,  partitosi  il 
primo  di  Toscana  colla  duchessa  Margarita. 

Cosiino  vincitore  poteva  acquistarsi  una  glo- 
ria immortale,  se  avendo  più  rispetto  all’eter- 
nità del  buon  nome  che  alla  comodità  sua  e 
de*  suoi  discendenti , avesse  dato  la  libertà  a 
Firenze.  Risplendeva  avanti  agli  occhi  suoi 
l'esempio  de’ suoi  maggiori,  i quali  lutti,  ee- 
cetto  Alessandro,  noi»  avevano  voluto  nello 
stato  che  quanto  i suffragi  liberi  dei  loro  cit- 
tadini avevano  loro  conceduto;  aveva  quello 
di  suo  padre , primo  illustratore  e restitutore 
della  milizia  italiana,  il  quale  d’alto  e franco 
animo  essendo,  aveva  valorosamente  combat- 
tuto per  la  libertà  d’Italia;  aveva  Tallet lamen- 
to delle  storie,  che  con  somme  lodi  esaltano 
coloro,  che  potendo  farci  padroni  delle  loro  pa- 
trie. le  lasciarono  in  libertà.  Certamente  la  li- 
bertà fiorentina  era  stata  iusiuo  a quei  giorni 
torbida  e mal  sicura;  troppo  spesso  ancora  de- 
generava in  tirannide  ; discordi  gli  elementi  del- 
lo stalo,  nissun  potere  mnd«*ralon:  del  popolo, 
ni  suiti  freno  della  nobiltà,  se  non  eccessivi,  e 
che  toccavano  la  oppressione.  Ciò  non  ostante 
erano  negli  antichi  ordini  radici , non  solo  suf- 
ficienti, ma  ottime  jH*r  creare  la  libertà;  l’ordi- 
narle a questo  fine  era  opera  «1’  un  buon  prin- 
cipe , il  suo  nome  sarebbe  stato  mandato  alla 
posterità  con  quello  d*  Andrea  Doria,  né  so  co- 
me Cosimo  non  si  lasciasse  muovere  all’esem- 
pio del  generoso  Genovese , che  pure , eoa» 
egli,  era  amico  di  Cesare.  Ma  il  Mcdi«  i dimen- 
ticando i fatti  della  casa  propria  e quelli  d’al- 
trui, amò  meglio  indirizzarsi  a brutto  cammino, 
c in  vece  di  cotutiluire  nella  sua  pallia  forme 
generose  c libere,  foudovvi  un  governo  dispo- 
tico , pieno  di  cattivi  esempi , pieno  di  mimile 
pratiche,  pieno  d' investigazioni  moleste,  c aon 
di  rado  ancora  non  scevro  dal  sangue.  Spense 
per  verità  nel  cuore  d'Italia  un  fomite  d'anar- 
chia, che  del  resto  faceva  piu  male  a se  che  ad 
altrui,  ma  vi  spense  ancora  una  fonte  d’azioni 
magnanime , e «li  pensieri  alti  e generosi.  Vul- 
gar  gloria  voleva  Cosimo  , e volgor  gloria  ot- 
tenne. 

Insorse  appoco  appoco  : araiossi  iu  prima  ; or- 
dino meglio  a sua  volnutà  e crebbe  le  bande 
paesane  , rassetto  la  cittadella  di  Pistoia  per 
mantener  ferma  a sua  divozione  quella  città, 
fabbrico  al  medesimo  fine  una  nuova  fortezza 
iu  Arezzo,  fortificò  Prato,  racconcio  le  fortifica- 
zioni fatte  a Sm  .Minialo  del  Tedesco  ai  tempi 
dell'ultimo  assedio,  f,  siccome  tutte  queste  > ose 
n«>n  si  potevano  lare,  e nemmeno  pagarle  spie  si 
dentro  che  fuori  «1*1  dominio  senza  denari,  au- 
mento le  rcn  lite  pubbliche  cou  nuove  contri- 
buzioni per  mollo  che  sono  incredibili  le  som- 
me che  questo  principe  traeva  e trasse  «lalla 
Toscana.  Ciò  aveva  per  fine  il  coiuaudarc  asso- 
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I luto  sì  con  fugar  bene  i saldali  ed  i magistrali, 
Sii|H'tid(i  «pianto  l«*  borse*  piene  conferiscano  al- 
la obbedienza,  e si  per  soddisfare  alle  c upidità 
degli  Spaglinoli,  suoi  amici,  poiché  l'avarìzia 
non  se  n*  ansio  col  Vitelli.  Ora  si  ummottina- 
vano , ora  domandavano  prezzo  della  protezio- 
ne, ed  in  tutti  i casi  c’  bisognava  dar  denaro. 
Ciò  infinitamente  cuoceva  a Cosimo , fornito 
d'animo  crudo  sì,  ma  altiero,  n che  malvolen- 
tieri sopportava  la  padronanza  altrui.  Ma  era 
costretto  a tirar  in  lungo  colla  pazienza,  aman- 
do ancor  meglio  sopportare  che  non  coman- 
dare. 

Fatto  più  siruro  dalla  fortuna  prospera  e 
dall* armi,  cominciò  il  nuovo  principe  a tirare 
a se  l'autorità  dei  magistrati.  Si  era  egli  con- 
tentato sino  allora  di  consigliarsi  diligentemen- 
te sulle  faccende  co’  suoi  consiglieri  e coi  qua- 
rantotto, parendogli , che  sul  principio  fosse 
pericoloso  l’allontanarsi  ila  loro,  e die  un  cer- 
to riguardo  di  rispetto  fosse  dovuto  a coloro, 
che  gli  avevano  fatto  spalla  a salire  a lauta  po- 
testà. Ma  la  dipendenza  lo  gravava,  siccome 
quello  che  non  amava  partecipare  con  altri  il 
piiod palo.  Comincio  pertanto  a ristringere  la 
cognizione  degli  altari  tra  pochi  de’ suoi  confi- 
denti, insiuo  a tanto  che  pervenne  a liberarsi 
da  ogni  soggezione  sì  di  necessità  che  di  con- 
venienza. ed  a spianarsi  una  via  larga  a gover- 
nare del  tutto  a suo  arbitrio.  Obbligo  tutti  i 
magistrati  ad  informarlo  di  ogni  aH'arc,  e volle, 
che  nissuna  risoluzione  prendessero  , se  non 
prima  udita  la  sua  di-  hiarazione.  Ciò  inuasprì- 
va  gli  animi  dei  cittadini,  ciò  insospettiva  quel- 
lo del  duca.  Per  la  qual  n»sa  ristrigueudosi 
vieppiù,  eoi  solo  Cardinal  Cibo,  e coi  segretari 
consultava  le  faccende  di  qualche  importanza , 
lasciando,  che  si  partecipassero  ai  consiglieri 
ordinari  solamente  i piccoli  negozi.  Aveva  an- 
che trovato  un  altro  compenso,  ed  era,  che  gli 
pasceva  largamente  degli  avvisi  d'Europa,  uc- 
cioerliè  pieni  di  novelle  e di  progetti  estranei 
non  pensassero  a quanto  accadesse  dentro. 

Le  faccende  criminali  vegliava  particolarmen- 
te. Severi  ed  anche  crudeli  erano  i castighi, 
massime  quando  si  toccava  la  sicurezza  o l'uti- 
lità dello  stato:  il  dubbio  parlare  stesso,  non 
che  l’aperto  era  punito  rigorosamente,  rosa, 
che  riusciva  di  grandissima  molestia  agli  spirili 
Fiorentini  solili  a parlare  con  molta  libertà. 
Orto  , passava  una  gran  differenza  da  quello 
j sfogarsi  in  ogni  maniera  col  parlare  su  per  le 
piazze,  o nelle  assemblee  politiche  e pubbliche, 
che  era  pure  una  fiorita  contentezza  ni  tempi 
della  repubblica,  a quel  tacer  cupo,  ed  a quel 
parlar  tronco,  che  venne  in  uso  sotto  Cosimo. 
Le  adunanze  gli  davano  sospetto;  perciò  le 
proibiva  ad  ogni  modo,  anche  quelle,  che  ave- 
vano per  fine  usi  od  abusi  religiosi,  sicosne  fe- 
ce delle  confraternite  allora  in  gran  numero, 
alle  quali  romando  di  non  congregarsi  senza 
sua  licenza. 

Il  reggimento  assoluto  del  principe  non  era 
pero  senza  qualrlse  lodevol  parte,  poiché  egli 
nelle  cause  ordinarie  faceva  ministrare  buona 
giustizia;  poi  manteneva  cou  ogni  sforzo  i vi- 
veri ni  abbondanza. 


Né  le  opere  di  utilità  pubbli-  a si  trascura- 
vano. In  Pisa  (ter  ben  essere  di  quella  terra 
tanto  buona  ed  utile,  nella  quale  per  corru- 
zione d'aria  l’ autunno  aveva  di  molli  inferrili 
con  mortalità  non  poca,  si  diede  ordine , che 
ne’  luoghi  più  bassi  di  quel  piano  si  cavassero 
fossi,  i quali  ricevessero  le  acque,  c le  smaltis- 
sero nel  fiume  morto  e nello  stagno,  come  an- 
ticamente solevano  lare  i Pisani , qiiaudo  era- 
no signori  della  lor  città.  I.a  qual  cosa  essendo 
stala  lungamente  dagli  ufficiali  Fiorentini  sì 
per  le  discordie  della  repubblica  , come  per 
1*  odio , che  portavano  a Pisa,  per  poca  cura 
tralasciata,  si  credeva,  che  fosse  di  gran  danno 
alla  sanità  di  quella  città,  ed  alla  fertilità  di 
quei  campi  , i quali  essendo  di  lor  natura  buo- 
ni, per  soverchio  d’umido,  stagnandovi  in  molti 
luoghi  l'acqua,  facevano  poco  frutto.  Per  tal 
opera  fece  Cosimo  provvisione  di  denari,  e creo 
un  magistrato  a posta,  che  ne  tenesse  la  rum. 

Vi  si  diede  principio  con  un  buon  numero  di 
lavoratori  : il  che  essendosi  durato  a fare  lun- 
gamente , r mantenendosi  il  fatto,  ha  sanato 
quella  città,  e miglioralo  i campi , di  maniera  j 
che  alla  salute  dei  corpi  ed  all’  abbondanza  del- 
le biade  ha  giovato  molto. 

Il  duca  Cosimo  aveva  ottenuto  dall'impera- 
tore il  titolo  e la  potestà,  che  desiderava.  Nc  | 
era  anche  stato  soddisfatto  della  rimozione  da  j 
Firenze  dell'odialo  ed  odioso  Vitelli.  Due  altri  ; 
jiensierì  gli  travagliavano  la  mente  per  maggior 
confermazione  del  principato  j l’ uno  era  di  ot- 
tener per  moglie  la  vedova  d'Alessandro,  l’al- 
tro di  avere  ìn  sua  balia  Filippo  Strozzi  per 
poterne  disporre,  come  diceva,  secondo  la  giu- 
stizia , o per  meglio  dire , a suo  talento.  Del  j 
primo  non  volle  l’ imperatore  soddisfargli,  per-  , 
chè  pe'suoi  fini  e per  la  necessità  dei  tempi  I 
amo  meglio  sposarla  ad  Ottavio  Fjruese. 

Si  trovava  allora  l'imperatore  in  qualche  an-  J 
gusfia.  (il’  infelici  successi  della  guerra  contro 
la  Francia,  il  pericolo  di  perder  Milano,  le  tur- 
bolenze di  Germania,  la  guerra  contro  il  Tur- 
co, l’ esser  solo  contro  tanti,  il  non  aver  dena- 
ri , né  saper®  donde  cavante,  perocché  le  corti 
d'Arjgona  glie  n’avevano  dinegati,  il  condus- 
sero alla  risoluzione  dì  rendersi  benevolo  il 
papa,  clic  con  molla  istanza  domandava  la  Mar- 
gherita in  isposa  pel  nipote.  Kravi  io  disegni 
di  la)  sorta  molla  utilità  per  entrambi.  Sperava  : 
Carlo  di  cavar  grosse  somme  da  Paolo,  e di  ot- 
tener da  lui  facoltà  di  cavarne  delle  maggiori  j 
dagli  ecclesiastici  de*  suoi  stati.  Oltre  a ciò  ; 
nelle  minacce  ed  insulti  «Iella  potenza  Ottoma- 
na, che  allora  correvano , pareva  al  sovrano 
temporale,  che  l’appoggio,  l'autorità  ed  i con- 
forti dello  spirituale,  ai  prìncipi  cattolici  fos- 
sero per  essere  di  gran  momento  per  muovere 
la  cristianità  iu  suo  favore:  ma  alla  mente  di 
Paolo  si  rappresentava,  che  l’imperatore  con- 
cedendo ad  Ottavio  la  sua  figliuola  da  lui  su- 
premamente amata  e favorita,  non  avrebbe  pre- 
termesso di  procurarle  in  compagnia  del  ma- 
rito qualche  stato  d' importanza.  Concepiva  an- 
che speciale  speranza  , rhe  siccome  Margherita 
amava  cordialmente  la  Toscana,  il  nuovo  stalo 
gli  sarchile  conceduto  in  quella  provincia  con 
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pregiudizio  di  Cosimo , al  quale  portava  un 
udio  immoderato.  Prevalsero  nell’animo  dcl- 
l’inijieratore  le  considerazioni  sopraddette  ai 
drsiderii  ed  alle  istanze  di  Cosimo,  e diede  la 
figliuola  ad  Ottavio.  Con  tutto  rio  per  non  alie- 
narsi del  tutto  il  signore  di  Firenze,  che  da 
tale  esclusione  senti  un  dispiacere  grandissimo, 
e perché  per  un  parentado  non  si  gettasse  a 
qualche  partito,  che  gli  potesse  essere  di  pre- 
giudizio, gli  oiTerse  ili  matrimonio  Leonora  di 
Toledo,  figliuola  del  viceré  di  Napoli,  donna 
| nobilissima  per  lignaggio,  e di  nobilissime  qua- 
j lit li  ornata.  Ebbe  questo  matrimonio  il  suo  ef- 
fetto. Leonora  venne  qualche  tempo  dt>po  a 
ledersi  sopra  il  durai  seggio  di  Toscana. 

Restava  ad  acconciarsi  l’affare  dello  Strozzi, 
di  cui  Cosimo  agognava  il  sangue.  L’ imperi- 
ture odiava  sommamente  Filippo,  non  sola- 
mente perchè,  muovendo  guerra,  aveva  cer- 
cato di  turbare  l’assetto  di  Toscana  fatto  da 
lui,  ma  ancora  perché  il  credeva  complice  con 
' Lnrcnto  della  uccisione  d’Alessandro.  Molto 
aurora  gli  pesava,  che  i figliuoli  di  Filippo,  ma 
principalmente  Piero,  si  fossero  dati  in  tutto 
! ai  servigi  di  Francia  ; il  che  stimava  una  vo- 
lumi nemica  a lui.  1 suoi  ministri  erano  della 
medesima  sentenza,  quantunque  indi  rittamente 
liriisen»  denaro  da  Filippo  con  promissione  di 
ulvarlo.  Filippo  s’aiutava  coi  denari , quanto 
poteva.  La  rosa  diveniva  molto  dubbia.  Cosi- 
mo si  doleva  , e parlando  dei  ministri  di  Sj«- 
pu  ebbe  a dire  che  gli  pareva,  che  Filippo 
fosse  diventalo  Cosimo,  e Cosimo  Filippo. 

Il  re  di  Francia,  ed  il  pontefice  sì  prima,  co- 
vi'- nel  mentre  dell*  abboccamento  di  Nizza  , 
avevano  con  caldissime  parole  raccomandato 
Filippo  a Carlo.  Don  Giovanni  di  Luna  mede- 
tm.»,  custode  della  fortezza  di  Firenze  , o che 
fosse  corrotto  dai  doni  dello  Strozzi,  o che  una 
ù gran  disgrazia  il  muovesse  a compassione, 
*•  mostrava  favorevole  al  prigioniero. 

L'imperatore  stretto  da  tante  istanze,  per- 
! «évcché  anche  il  marchese  del  Vasto  il  pregava 
per  Filippo,  promise  al  papa  di  salvargliela  vi- 
j la,  rato  che  ei  fosse  rimasto  chiaro,  lui  non 
| • «ero  mescolalo  nel  srelcrato  fatto  della  mor- 
I te  d'Alessandro.  E jhtÒ  si  lasciava  intendere , 

I che  Insognava  sapere,  se  egli  era  colpevole  o 
in  ».  «rente  di  quei  fatto.  Gli  aiuti  c le  lodi,  che 
Filippo  aveva  dato  a Lorenzo  l'uccisorr,  e 10- 
prjtlntlo  ratto  «li  quest'ultimo  di  avere  pre- 
sentato a lui  in  Venezia,  e non  ad  altri,  ed  a 
bn  d primo  la  chiave,  sotto  la  quale  sfava  scan- 
nalo il  duca,  avevano  dato  sospetto  all’ impe- 
riture, che  lo  Strozzi  avesse  avuto  inlendimen- 
t • in  quel  misfatto.  Del  resto,  importava  al- 
I imperatore  tale  sospetto,  e quando  non  1*  a- 
'*■**'•  avuto  in  effetto,  era  uomo  «la  mostrarlo 
m tcmhtaiiza . perchè  in  vero  egli  odiava  mor- 
talmente Filippo , e nissun  suono  poteva  arri- 
'arJlh  più  gradito  che  quello  della  sua  morte, 
boviioo,  che  al  medesimo  grado  odiava  Filip- 
f*'-  non  era  uomo  «la  non  usar  bene  la  occasio- 
ne. che  i sentimenti  dell  impera  lo  re  gli  disro- 
pfivann.  Insistè  adunque  di  nuovo  e più  effi- 
I fVHnente , ed  ottenne  di  poter  far  esaminare 
I < Strozzi  m fortezza  sopra  questo  punto.  Com- 


mise a Bastiano  Bindi,  cancelliere  degli  otto  , 
la  cura  di  questo  negozio  alia  presenza  di  don 
Giovanni  di  Luna.  Furono  dati  alcuni  tratti  di 
fune,  pruovandone  il  misero  Filippo,  che  era 
di  complessione  gentilissima,  un  dolore  vivis- 
simo, per  modo  die  quasi  morto  fu  levato  dal 
tormento.  Gridava  dou  Giovanni,  che  s’era  pur 
fatto  assai,  anzi  troppo.  Il  tormentato  nego  co- 
stantemente «li  non  aver  mai  saputo  nulla  della 
morte  del  duca  prima  ch'ci  fosse  morto  ; nè  di 
ciò  aver  mai  comunicato  cosa  alcuna  a Loren- 
zo , nè  Lorenzo  a lui. 

Ma  Cosimo  non  si  dava  per  vinto , c voleva 
vederne  la  fine:  qual  fosse  il  modo  o onesto,  o 
reo,  non  si  dava  pensiero.  Fe’pigliarc  e met- 
tere crudelmente  al  martorio  un  Giuliano  G on- 
di, stretto  amico  di  Filippo, acciocché  per  forza 
della  fune  confessasse  di  aver  saputo  dal  suo 
amico  come  era  conscio  della  morte  di  Alessan- 
dro. Poi  fu  cacciato  in  una  segreta , e stette 
gran  tempo  , che  nissuno  sapeva  dove  fosse. 
Finalmente  questo  tormentato  ebbe  grazia  da 
Cosimo,  ma  interrogato  su  quanto  gli  era  av- 
venuto, rispondeva  rotto  e spaventato,  nè  mai 
ti  potè  intendere  da  lui  la  cagione,  perchè  fosso 
stato  legalo  alla  colla:  quest’era  una  giustizia, 
non  da  principi,  ma  da  sbirri. 

L’esame  fu  mandato  all’  imjieratnre  : arrivò 
comandamento,  che  Filippo  fosse  dato  in  ma- 
no alla  giustizia  di  Cosimo.  Seppeselo  Filippo, 
elesse  il  morir  «la  forte  per  mano  propria  piut- 
tosto che  da  reo  per  mano  del  carnefice.  Scrisse 
di  suo  pugno  parole  terribili  contro  il  Cardinal 
Cibo:  avere  infine  l’ultimo  rompimento  la  sua 
crudeltà,  bevesscsi,  si  saziasse  di  quel  sangue  : 
aggiunse , non  poter  più  giovare  in  vita  agli 
amici,  non  voler  anco  nuocer  loro  in  morte. 
Poi  routinuanilo  scriveva,  se  io  non  ho  saputo 
insino  a qui  vivere,  io  saprò  morire.  E final- 
mente rivoltosi  a Dio  soggiunse,  s*io  non  morto 
perdono , manda  almanco  quest1  anima  dov  e 
quella  di  Catone.  Srrilto  infine  quel  verso  di 
Virgilio  in  borra  di  Didime  , 
n Kxoriare  aliquis  noslris  ex  ossibus,  ultor,  * 

si  segò  la  gola  con  una  spada  lasciatagli  a caso 
nella  stanza  dalla  guardia  ; « miseria  troppo 
m grande,  come  nota  uno  storico,  stimando  la 
«r  felicità  poco  innanzi  di  lui,  e la  buona  for- 
«*  luna , la  «piale  cotanto  insino  a por  Iti  mesi 
*•  innanzi  l'aveva  innalzato  e molto  tempo  mun- 
ii tenuto.  *» 

Il  raso  di  Filippo  destò  per  tutta  Italia  ma- 
raviglia, compassione  ed  orrore.  1 più  biasi- 
mavano la  crudeltà  di  Cosimo,  al  quale,  per 
istabilirsi  il  principato,  non  fosse  rifuggilo  l’a- 
nimo di  ridurre  a si  funeste  strette  un  uomo, 
v«*rso  il  quale  anche  i suoi  nemici  stessi  inchi- 
navano con  tanto  favore;  imperciocché  erano 
in  Filippo,  cortesia , lettere . liberalità  c tutte 
le  altre  qualità , che  a perfetto  gentiluomo  si 
appartengono,  se  pero  si  eccettuano  i suoi  co- 
stumi. i quali  erano  non  che  lodevoli,  degni  di 
grandissima  riprensione.  Pensava  anche  più  che 
liberamente,  quantunque  il  papa  pe’sUoi  filli 
* mollo  l'accarezzasse,  in  materia  religiosa;  anzi 
a tal  sua  opinione  attribuì  il  popolo  tulle  le  sue 
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disgrazie.  OffeRtaiCniimo,  w*  sarebbe  stato  più 
irnntuo  in  lui  il  pcnloiurA,  non  fu  ingiusto 
il  condannare,  privile  Filippo  rra  veramente 
rilx'lli*  ilrl  suo  stato,  e col  Panni  in  mano  IV 
veva  voluto  diifjri*.  Non  diro  gii,  che  il  coe> 
servarlo  sarrlilie  stato  partito  più  o mono  si- 
curo tifilo  spegnerlo,  non  già  per  lui , che  era 
uomo  ila  rknnuirrve  il  benefizio,  e eomr  dedito 
ai  piarrri.  poeti  pericoloso,  ed  ambe  asilo  mal- 
grado si  era  condotto  alla  guerra,  ma  pe*  suoi 
j figliuoli,  massime  per  Fiero,  che  uemico  irre- 
concili. diih*  de*  Medici,  non  arnMw  mai  quie- 
j tato,  quand'anche  il  due.»  gli  avesse  salvalo 
j non  un  padre  solo,  uia  più , se  fosse  stato  pos- 
sibile. 

L'essere  Cosimo  riuscito  vincitore  di  si  pe- 
ricolosa guerra  con  morte  de*  suo»  uriniti  prati- 
ripali,  aveva  singolarmente  ratTenno  la  sua  po- 
tenza , e si  vedeva , che  senza  accidenti  straor- 
dinari ei  1* avrebbe  conservata.  Ma  se  manca- 
vano i pericoli,  non  cessavano  le  molestie:  il 
papa  impediva  i sonni  al  duca.  Paolo  preten- 
der a ragione  per  la  camera  aposttdiea  sull’ere- 
dità tirila  rasa  ile*  Medici,  allegando,  che  il  più 
propinquo  essendo  Lorenzo,  traditore,  ella  do- 
veva ricadere  nel  fisco  romano,  e senz’altro 
•spettare  confiscava  gli  stabili.  Quanto  ai  mo- 
bili. Pier  Luigi  gli  rubava  di  notte  nel  palazzo 
de’ Medili  in  K<>inl. 

Poi  vacava  la  precettoria  d’ Allupaselo,  bene- 
fizio di  juspadronato  della  famiglia  dei  Capito- 
ni. I Capponi  vi  nominarono  un  Ugolino  Gri- 
foni, il  duca  Faccettava,  perche  il  sito  d’Alto- 
pa scio  importava  alla  sicurezza  del  suo  stato. 
Egli  non  ■»  crederebbe  in  quanta  collera  mon- 
tasse il  papa  per  questo  fatto,  perchè  voleva 
nominar  egli,  cioè  dare  quel  riero  benefizio  al 
Cardinal  Farnese.  Mostrarono  i Lapponi  le  loro 
ragioni  ed  i privilegi;  ma  più  mostravano,  e più 
il  papa  *' inimicava  centra  di  loro.  Intanto  pri- 
ma che  la  controversia  fosse  terminata,  il  Gri- 
foni , e con  lui  Luigi  Capponi , furono  scomu- 
nicati due  volle,  e dipinti,  secondo  l'usanza,  in 
un  redolono  nel  mezzo  di  molti  diavoli , appic- 
calo pubblicamente  sopra  la  porta  di  mezzo 
della  chiesa  di  «S.  Pietro,  lo  non  so.  se  Ugolino 
e Luigi  avessero  paura  di  questi  diavoli,  ma 
Leu  so,  che  era  una  cosa-  molto  ridicola. 

Intanto  per  accumular  denari  il  papa  met- 
teva nuovi  dazi,  e cresceva  i vecchi  nello  stato 
ecclesiastico,  massimamente  in  Roma.  Perciò, 
non  bastandogli,  sotto  specie  degli  apparecchia- 
menti dei  Turchi,  che  erano  in  fatti  grandissi- 
mi, impose  a tutto  il  clero  o preti,  o frati,  o 
monaci , decime  di  contanti,  e per  riscuoterlo 
mando  in  Toscana  un  esattore  per  nume  Ago- 
stino San  Marino,  uomo,  come  scrive  il  Var- 
chi , non  dirò  già  senza  coscienza  o misericor- 
dia, ma  discrezione.  Rappresento  il  duca,  per 
aver  grazia,  quanto  la  città  e tutto  il  dominio 
di  Firenze  fossero  esausti  di  danari  pei  casi 
1 passati.  Ma  il  pontefice  non  rimetteva  delia  sua 
j durezza,  e ad  un  bel  Imito  fulmino  l'interdetto 
1 contro  Firenzi’.  In  fine  lu  forza  al  duca  il  cotti- 
porri  io  dieci  nula  fiorini  d'oro;  al  quale  acror- 
| «lo  consenti  il  papa,  u»n  già  per  misericordia 
o per  giustizia,  ma  peri  he  pensava  ili  passare 

per  la  Toscana  andando  all* abboccamento  di  ! 
Nizza  col  re  Francesco , e con  Carlo  V,  c per- 
chè Pier  Luigi  aveva  disegnato  di  voler  dare 
Vittoria,  sua  figliuola,  (ter  moglie  a Cosimo;  la 
qual  rosa  il  pontefice  desiderava  tanto  che  ave- 
va fatto  offrire  a Francesco  Campana , segreta- 
rio del  duca,  di  farlo  cardinale,  se  il  parentado 
si  fareste. 

Cosimo  acquistava  ogni  giorno  maggior  ere*-  | 
dito  non  solamente  per  la  vittoria  avuta  d«* 
suoi  nemici,  ma  ancora  perchè  per  le  faccende,  i 
che  giornalmente  trattava,  si  veniva  in  lui  a 
congiungere  alla  mente  capare  l 'esperienza  del-  J 
le  rose  ; onde  diventava  sempre  piu  animoso  e 
risoluto,  e di  pronta  sentenza.  Poi,  come  furo- 
va  da  se,  così  volle,  che  il  mondo  sapesse  au-  ' 
cora,  che  ila  se  faceva.  Primieramente  tirando  j 
a se  medesimo  tulle  le  risoluzioni  del  governo, 
quei  primi  cittadini,  che  Parevano  fatto  gran-  ! 
de,  veggrndosi  deprezzati,  pel  dolore  e inula  ! 
contentezza,  se  ne  morirono  in  pochi  anni.  1 
Francesco  Vettori,  che  portava  affezione  a Fi- 
lippo Strozzi , dopo  la  violenta  tragedia,  che 
pose  fine  a'snoi  giorni,  non  usci  più  di  casa 
che  morto.  Il  Guicciardino  o per  mal  d’ambi-  ! 
zione  soppressa,  o per  essersi  ingannalo,  ve-  { 
den<lo  un  principe  assoluto  in  luogo  di  quel  ! 
principe  risile,  eh*  egli  aveva  avuto  iti  animo 
di  creare,  disperalo  finì  la  vita.  Seguirono  non  , 
molto  dopo' Roberto  Acciainoti  e Matteo  Stroc-  ■ 
zi,  ed  il  Campana  fra  pochi  anni  lascio  questo  ! 
mondo  ancor  egli.  Ciò  i popoli  stimavano  giu- 
dizio  di  Dio,  mosso  a sdegno  contro  gli  untori 
della  dura  servitù  , in  cui  era  caduta  la  pall  ia 
loro. 

Restava  il  Cardinal  Cibo,  il  quale,  come  va-  1 
no,  leggieri  ed  ambizioso,  voleva,  che  tutta  Fi-  p 
renze  credesse,  che  ogni  faccenda  passasse  pel  j 
suo  ministerio,  quantunque  fosse  vero  tutto  il  j 
contrario.  Comportava  il  duca,  sebheu  malvo- 
lentieri, la  vanità  del  cardinale  per  essere  lui  j 
antico  amico  e servitore  della  casa.  Ma  infine 
ebbe  giustificata  ragione  di  farlo  partire.  Il  car-  j 
diluir,  con  empia  calunnia,  accusava  il  dura  : 
presso  all’imperatore  di  aver  voluto  avvelenare 
il  giovinetto  Giulio,  figliuolo  naturale  del  dura  j 
Alessandro,  ancori  hè  da  ognuno  si  sapesse,  che 
Cosimo  si  teneva  caro  quel  fanciullo,  e ad  ogni  , 
inolio  P onorava.  Scoperta  la  calunnia,  e agra-  J 
mente  ripreso  dall’imperatore,  penso  il  Cibo,  i 
che  fosse  meglio  per  lui  d*  al  lontanarsi  da  Fi-  1 
renze.  Epperò  sovvenuto  di  denari  da  Cosi-  j 
uto,  che  più  considero  P antica  servitù  che  il 
disservigio  presente,  se  nc  andava  a .stiro  a 
Massa  in  Lunigiani,  colla  marchesa  Cibo , suo 
cognata. 

Cosiino  o privo,  o libero  degli  antichi  con- 
siglieri, o per  morte  o per  altra  ragione,  sì  re- 
stringeva del  tutto  rolla  duchessa,  sua  moglie,  , 
e con  Ottaviano  dc'Medici,  essendo  leste  pas- 
sata all'altra  vita  madonna  Maria,  sua  madre,  1 
colla  quale  egli  era  solilo  partecipare  lutti  i l 
consigli  pubbln  i.  Di  ciò  si  lamenta v ami  i « it-  j 
ladini  grami»,  che  tuttavia  sentivano,  comi'  se  < 
ancora  m repubblica  vivessero,  .diamente  di  , 
loro  medesimi,  e pareva  loro  duro  di  essere  ob- 
bligali, p»  r esser  tenuti  m grazia,  di  adulare  hj 
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du<ik»M , ed  a portarle  più  onoro  che  al  duca 
itnm  ; il  che  dava  certo  argomento  , che  l' au- 
lica liiicrlk  era  del  tutto  spenta,  pitiche  ucm 
solo  era  divenuto  necessario  d’obbedire  senza 
rimbrotto,  ma  ancora  di  servire  «nu  viltà. 

Cosi  fini  la  repubblica  Fiorentina,  turbolenta 
c mal  ordinala  per  verità,  ma  che  tuttavia  die- 
de alla  luce  , quasi  nuovo  lume  del  mondo  , c 
per  cosi  dire,  terso  luminare,  Daute,  Pdrarca, 
Borraccio,  Machiavelli,  Guicciardini , Varchi, 
Leonardo  da  Vinci,  Sebastiano  del  Piombo,  An- 
drea del  Sarto,  Buonarroti,  Celimi,  Ferruccio, 
Giovanni  de’ Mediti,  e Unti  altri  illustri  uo- 
mini, che,  o per  ingegno,  o per  viilù,  o per 
rami  e per  l’altra  insieme  piu  onorano  que- 
st'urnana  natura,  cotanto  avara  di  simili  por- 
tenti. Un  papa,  suo  figlio  snaturato,  La  traili,  e 


diede  in  preda  ad  uu  tiranno  crudele,  lascivo, 
o per  brutta  lanci  sia  nato.  Poi  credendo  risor- 
gere da  tirannide  a libertà  per  un  delitto , ella 
sol  (entro  ad  un  signore,  si*  non  tanto  crudele 
o guasto  di  lussuria  quanto  il  primo,  almeno 
piu  astuto,  e die  meglio  seppe  come  si  fondano 
le  tirannidi.  Misera  Firenze,  che  felicitava  se 
ed  altrui  colle  arti,  con  gli  studi,  colle  lettere, 
e che  lacerava  se  stessa  con  una  rabbiosa,  irre- 
conciliabile c fatale  discordial  Diede  ella  ca- 

f;ione  ai  partigiani  dolio  tirannidi  di  calunniare 
a libertà  c gli  amici  suoi,  e se  non  fossero  le 
ammaestrate  monti  c i generosi  spirili,  ch’ella 
cu*  suoi  civili  precetti , qual  novella  Atcuo  , in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  nutrì , i primi 
avrebbero  vinta  l’ abbietta,  i secondi  perduta  la 
uobil  causa  loro. 
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voltano  contro  le  possessioni  veneziane.  — 
Guerre  Ira  Venezia  ed  il  soldnno. — Discus- 
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Il  pontefice  dopo  d’aver  cercato  con  ogni  stu- 
<4»  di  nuorerc  al  duca  Cosimo  sì  rolTiuritargli 
«unirò  i fuorusciti  e si  eoo  fargli  continui  dis- 
rervigi  appresso  all’imperatore  per  quel  desi- 
derio, che  aveva  di  dar  parte  della  Toscana  ed 
anche  tutta  al  suo  figliuolo  o ad  un  suo  nipote, 
ù volto  ad  un’  altra  strada  per  trovar  modo  di 
6rgl»  grandi.  Era  in  questo  punto , come  ab- 
buia narralo  più  sopra,  succeduta  la  tregua  tra 
l'imperatore  e al  re  Francesco.  Il  papa  quan- 
tunque già  vecchio  c quasi  decrepito  fosse  , 
pr>  t.  sbendo  parole  di  pace  fra  quei  due  prin- 
cipi, ch’ei  diceva  voler  procurare , come  padre 


comune  alla  cristianità,  stante  massimamente 
che  gli  Ottomani  già  infuriavano  sulle  coste 
dell’Adrialiro  e dell’ Ionio  a’ danni  dell’impe- 
ratore e de’  Veneziani , olfcrsv  all’uno  e all’ al- 
tro di  andare  a Mista  per  abboccarsi  insieme 
con  loro.  Giunto  io  quella  città,  ed  incontralo 
dai  due  sovrani  con  isqumlt  onori,  ai  mise  in 
sul  negoziare;  nel  che  aveva  jM?r  uso  c per  na- 
tura una  grandissima  abilità.  Ma  non  potè  tro- 
var modo  di  concordia,  perche  il  re  di  Francia 
non  voleva  udir  parola  alcuna,  se  prima  non 
gli  era  restituito  Milano , c l’ imperatore  non 
voleva  uscire  di  uno  stato  così  ricco  cd  oppor- 
tuno alle  cose  d’Italia.  Si  venne  allora  a quella 
tregua  di  dieci  anui , che  già  abbiamo  io  altro 
luogo  mentovato. 

Non  avendo  potuto  ottener  il  fine  della  pace 
universale,  nè  stali  per  la  sua  famiglia,  fu  però 
il  pontefice  contentato  di  un  suo  desiderio,  c 
questo  fu,  che  l'itnperalorc  gli  concedè  per  mo- 
glie ad  Ottavio  madama  Margbci  ila,  moglie  che 
era  stata  del  duca  Alessandro.  Parentado  cosi 
alto  gli  dava  speranza,  che  il  nipote  non  tarde- 
rebbe a conseguire,  come  sovrano,  qualche  ter- 
ritorio importante,  parendogli,  che  l’irnperatoro 
non  sarebbe  per  lasciare  in  condizione  privata 
un  suo  genero.  Ciu  fatto,  se  ne  tornava  a Ge- 
nova occompaguulo  dall’  imperatore , il  quale 
montato  sulle  galee  del  Boria  per  condursi  a 
Barcellona  , sbattuto  <lai  venti  contrari , ed  in- 
vitatone dal  re , ricoverò  nei  porti  della  Pro- 
venza, e visito  Marsiglia.  Francesco  il  ricevette 
mollo  cortesemente,  o per  rendere  confidenza 
per  confidenza  si  mise  solo  sopra  la  galea  del- 
l’imperatore. Carlo,  dimoratosi  alcun  giorno, 
e dato  al  re  spcrauza  di  miglior  accordo,  se  no 
tornava  ili  Ispagna.  In  mezzo  a tutto  questo  gli 
odii  non  erano  dcposli.  A Nizza  i due  principi 
non  avevano  voluto  vedersi , visitando  ciastuu 


lo 
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di  loro  a vicenda  il  papa.  A Marsiglia  ti  trat-  altre,  alla  prima  mossa  dei  pontifica,  cedette  al 

lavano  da  rompili  cavalieri.  Mou  so,  se  Frali*  pontefice,  e spogliassi  in  suo  favore  dell»  stalo 

roseo  fosse  sincero,  ma  certamente  Carlo  avnb*  ili  Camerino,  ili  cui  Paolo  lece  donazione  ad 

l»e  voluto,  non  che  non  restituirgli  Mitaiio,  Ottavio. 

torgli  la  Francia,  se  avesse  potuto.  Allargata  la  grandetta  del  nipote,  importava, 

limanti  che  trapassiamo  a descrivere  cose  che  si  accrescesse  nel  medesimo  tempo  quella 

maggiori  , è necessario  seguitare  narrando,  co-  del  figliti  Pierluigi, ornato  allora  col  solo  titolo 

me  il  papa,  aspettando,  che  l’ imperatore  il  di  duca  di  Castro.  1 Venctiani  e l’ imperatore 

soddisfacesse  de’ suoi  desidero  rispetto  al  ni-  pel  sospetto  delle  anni  lurclieselie  acrouseuli- 

pote  , pensosi*  ad  acconciarlo  da  se  medesimo  vano  volentieri  ad  ogni  desiderio  del  papa,  non 

in  grado  d’ autorità  sovrana.  A questo  fine  1* a-  i «fuggendo  Ioni,  quanto  rantolila  del  rapo  dcl- 

Tcva  con  lesione  mmifesta  delle  ragioni  della  la  Chiesa  valesse  per  procurar  loro  sussidi  sì 

Chirsa,  investito  di  Aepi  e d* alcune  altre  terre  d'alleanze  che  di  denaro  per  la  concessione  dei- 
vicine con  unirle  ■ Castro,  rhe  già  aveva  eretto  le  decime  ecclesiastiche,  in  sì  pericolosa  con- 
in ducato  e datolo  iu  possessione  di  Pierluigi.  tesa.  Perl  oche  il  pontefice,  fatte  sue  istanze  , 

Ma  parendogli,  che  tale  stato  per  la  sua  picco-  ottenne  facilmente  dal  sonalo  Veneto,  che  Pier- 

lezza  non  si  confacesse  alla  grandezza  di  una  luigi  fosse  creato  gentiluomo  Veneziano,  csten- 

casa  pontificia,  e sentendosi  ogni  dì  riuiprovo-  d>*ndo  anche  la  prerogativa  a tutti  i suoi  luc- 
rare dalla  duchessa  Margherita,  « he  la  più  sile  cessovi,  facendo  in  rio  quel  gravissimo  consesso 

terricciuola  del  duca  Alessandro  de*  Medici,  doppia  ingiuria  a se  medesimo  sì  per  l'iiide- 

suo  primo  marito,  valesse  più  di  Castro  e di  renza  in  se,  c si  per  avere  violalo  un  loro  d«»- 

quaulo  aveva  casa  Farnese,  «|iiantunquc  con  creto,clie  proibiva  di  lar  gentiluomini  chi  «li 

ripesa  infinita  Castro  fosse  stato  abbellito  da  nozze  legittime  nato  nou  losse. 

Pierluigi,  andava  pensando  come  avesse  potuto  Nè  l’imperatore  volle  esser  da  meno  dei  Ve- 
aggiungere  a Castro  ed  a Nepi  qualche  altra  nesiaui  nel  nobilitare  un  rampollo  naia  «la 

importante  porzione  di  territorio  o ceclesiasli-  un’ Anconitana,  chr  aveva  messo  impudicaiucii- 
co,  o forestiero.  te  il  rorpo  suo  in  un  cardinale  di  Santa  Chiesa. 

AH’cJFetiuaxione  di  questo  suo  desiderio  gli  Ouoravasi  un  impuro  sangue,  dico  impuro  per 

aperse  l’occasione  la  morti*  di  Francesco  Ma-  origine,  ed  impuro  per  libidine;  imperi  iocs  he 

ria,  duca  d*  Urbino.  Non  restava  della  stirpi?  Pierluigi,  datosi  in  preda  ad  ogni  piu  hrull«» 

dei  Varani,  antichi  signori  di  Camerino,  che  vizio,  ed  in  ogni  più  vile  e *p«»iva  libidine  in- 

u ii a figliuola,  la  quali*  era  stata  sposata  a Gui-  golfandosi , era  divenuto  rosi  guasto  di  vergo- 

dohaldo,  duca  d’Uriùno,  figliuolo  di  Francesco  gnoso  male  « he  se  ne  viveva  col  rorpo  <|uasi 

Maria.  A questo  titolo  ì duchi  d*  Urhiuo  ave-  del  tutto  inabile  a qualunque  esercizio.  Gli  adu- 
sano continuato  a possedere  Camerino  pacifica-  latori,  come  suole  , dicevano  , che  il  padrone 

mente  sino  alla  morte  di  Francesco  M irta.  Ma,  travagliava  di  gotta,  ma  era  di  «piella  gotta, 

succeduta  «((lesta,  il  papa  comincio  ad  allegare  che  si  guadagna  nei  t«>cca  menti  più  laidi,  d«-i 

le  ragioni  dello  stato  ecclesiastico , pretessen-  quali  Pierluigi  non  tanto  che  fosse  schivo,  so- 
do, che  non  essendo  dei  duebi  di  casa  Varaua  prammodo  si  dilettava.  Nè  iu  una  prima  dimo- 

rimasi  figliuoli  maschi , il  du«'ato  era  ric.nl uri»  strazione  si  conteneva  {'imperatore, desideroso 

alla  Chiesa.  Fece  pertanto  |M*n«iero  d'investir-  di  satisfare  al  pupa,  onde  concesse  in  feudo  a 

ne  Ottavio,  promettendo  di  rieonipcnsarne  la  Pierluigi  il  marchesato  di  Novara,  che  gli  re- 

ri.  busa  in  altro  modo.  E siccome  temeva,  elio  cava  nove  mila  ducati  da  spendere  ogni  anuo, 

il  duca  d’ Urbino  volesse  fare  qualche  resistei»-  colla  giunta  di  una  pensione  «li  quindicimila 

za,  si  mise  all'ordine  di  adunar  soldati,  facen-  scudi  a lui  ed  a*  suoi  posteri,  assegnala  sui 

douc  rapo  Pierluigi,  e govcrnator  generale  Sto-  dazi  della  città  e durato  di  Milano, 

fimo  Colonna.  Novara  divenuta  preda  dei  Farnesi,  restava. 

Cotale  congregazione  di  gente  essendo  di  non  rbe  nn’ullra  cupidigia  loro  si  saziasse.  Il  papa, 
poca  importanza,  poiché  sommavano  a circa  ottemitepelfigliuololerendiledeltempor.de, 
dodici  mila  tra  fanti  c cavalli,  diede  sospetto  concesse  al  cardinale  Alessandro  . suo  nipote, 
al  duca  di  Firenze,  rhe  conoscendo  la  mala  vo-  quelle  dello  spiritual**,  «tonandogli  la  roHuzio- 

lontà,  che  gli  portava  il  pupa,  stava  continua-  no  di  quasi  lutti  i benefizi  della  Chiesa  Nova- 

mente  in  sentore.  Gli  pareva,  rhe  fosse  appa-  rese.  Quest'era  la  riuunzi.izionc  ad  «»gui  alletto 

rato  troppi»  grosso  per  un  dura  d* Urbino,  so-  terreno,  di  cui  davano  l'esempio  i prelati  dì 

spettava,  che  ci  covasse  stillo  qualche  altra  quell'età.  Le  quali  r«ise  io  narro  con  qualche 

grave  macchina  a suo  pregiudizio.  Per  la  qual  esitazione,  perche  dall’un  de’Iali  la  verità  pii 

cosa,  fatta  nnrh'osso  qualche  massa,  la  manda-  spinge,  dall'altro  temo  dell’ imitazione.  L'opri 

va  per  vegliare  quanto  potesse  nrradere  a Bor-  ninne  mutata  in  meglio  aveva  auche  miglioralo 

go  a San  Sepolcro  sotto  la  condotta  di  Averar-  il  costume,  costretto  ad  emendarsi  od  a celarsi, 

do  Serristori.  Ma  il  duca  «I*  Urbino,  sentendosi  Ma  sento  in  ogni  parte  levarsi  laute  lodi  «lei 

venire  una  cosi  gran  tempesta  addosso,  speralo  tempi  passati, che  dubito,  clic  di  nuovo  il  male 

invano  sot'cnrso  dai  Veneti. mi,  i quali  sebbene  abbia  ad  esser  «Inumato  bene,  e mi  ricordo  di 

sì  ricordassero  «Iella  fedele  opera  a lor  favore  avere  udito,  or  non  lia  guari,  dalla  Inarca  di  un 

per  lunghi  anni  (nestaia  dal  dura  Fi  .incese*»  gran  signore,  clic  nel  concubinato  dei  preti  non 

Maria  padre,  non  vollero  inimicarsi  il  papa, nè  c’era  p u tutto  quel  male,  che  si  diceva,  |»er- 

unpliiMrsi  iti  una  guerra,  la  quale,  se  vi  fossero  rhè,  conili  a Aerina  va  , i preti  avevano  belisi  le 

entrati  eglino,  avrebbe  potuto  Min  il  urne  molte  concubine,  ma  non  le  toccasano;  che  cosa  poi 
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oc  facessero,  io  non  lo  so,  o saria  bene  sapere, 
x*  papa  Paolo,  quando  ancora  giovano  proto 
rra,  non  abbia  toccato  l'Anconitana,  madre  di 
Pierluigi.  A Unto  di  semplicità,  per  non  dire 
goffàggine,  giunge  l’uomo,  quando,  abbando- 
nando la  retta  ragione,  ai  dà  in  preda  alle  illu- 
sioni delle  parli  1 

Nè  qui  hanno  fine  gli  scandali,  ansi  i sopra 
mirati,  ancorché  graudi,  sono  dei  minori.  Il 
pontefice  aveva  p<*eo  inumili  creato  gonfalo- 
niere o capo  generale  di  santa  Chiesa  Pierlui- 
gi, al  quale  ufficio,  se  la  ferme  «ut  d’animo,  che 
rra  in  lui,  il  «rodeva  atto,  molto  pero  1*  impe- 
divano le  infermità  elei  corpo,  cui  non  tanto 
die  non  curasse,  viemaggiormente  aggravava 
coi  soliti  disordini.  M’  accosto  a narrare  un 
fatto,  negato  da  alcuni  per  adulazione,  ma  pur 
troppo  vero,  r che  sarebbe  infamia  per  tutta 
('umanità , se  gli  empi  ed  i vituperosi  fossero 
la  maggior  parto  di  lei,  e non  piuttosto  mostri 
che  uomini. 

Gitasene  lo  strano  gnnfalnnierc  di  santa  Chie- 
sa visitando  lo  stalo  ecc  lesiastico,  non  già  piut- 
tosto, com’era  suo  debito,  per  sopravvederne 
i iridati  e le 'fortezze,  ma  per  adocchiare  c 
Unpnre  o per  amore  o per  forza  quanti  gio- 
vani gli  venivano  veduti,  c che  gli  piacessero , 
sfogando  sopra  le  loro  o consenzienti  o rilut- 
tami membra  1* incredibile  ed  infame  sua  bru- 
talità : besti.de  e fera  cupidigia  il  signoreggia- 
ta. Sempre  l' accompagnavano  uomini  bestiali 
< feri,  che  per  lui  andavano  a procaccio,  c,  sto 
!*t  dire,  a caccia  di  fanciulle  e dì  giovani,  ma 
fiiù  di  giovani  che  di  fanciulle.  Sgherri,  ladri  e 
ruffiani  erano  la  compagnia  di  chi  visitava  lo 
«tato  ecclesiastico  iu  nome  di  un  papa , ed  il 
peggiore  degli  sgherri,  dei  ladri  e dei  ruffiani 
era  appunto  il  visitatore  medesimo.  Al  compa- 
rir di  quella  sporca  e funesta  labe,  i padri  e le 
madri  serravano  a furia  gli  usci,  e nei  più  in- 
timi penetrali  nascondevano  gl  ingenui  parti 
loro. 

Partito  da  Mantova  se  ne  andava  Pierluigi  a 
Fano,  dove  era  governatore  uri  frale  malvagio, 
sbandito  dalla  Mirandola  per  le  sue  cattività) 
ma  vVra  al  tempo  stesso  per  vescovo  Cosimo 
«fo’Gberi,  giovane  di  ventiquattr'aiuii,  nel  qua- 
le i contemporanei  ammiravano  un  costume  an- 
gelico, piunto  ad  una  dottrina  piuttosto  singo- 
lare r he  rara.  Tulli  i ricordi  dei  tempi  parlano 
di  questo  santo  vescovo , come  se  egli  1’  onore 
fosse,  anzi  il  fiore  di  quell’  età.  Pervenuto  ap- 
pena a quella  parte  di  vita,  in  cui  più  si  perfe- 
zionano gli  studi  che  si  producano , aveva  di 
Cu  sparso  tanta  fama  di  se,  che  uno  dei  primi 
lumi  delle  lettere  e della  fatlolira  Chiesa  era 
riputato  universalmente.  Ama  valilo  i buoni, 
amaranto  i dotti,  amaranto  i costumali;  im- 
j perritierhè  erano  in  lui , oltre  l’ illibatezza  e la 
’apienza,  1’ una  c l’altra  grandissimo , un  can- 
dore d*  animo  ed  una  cortesia  tale  che  si  vede- 
n in  lui  la  virtù  ornala  di  quanto  ella  ha  quag- 
giù di  più  nobile  e di  più  lusinghiero.  Il  car- 
minai Bembo  era  suo  amico  , c quell’  uomo 
«folcissimo  e gravissimo,  di  niuna  cosa  piu  si 
compiaceva \ di  niuna  più  si  vantava  che  dcl- 
l' amicizia  del  Cherio.  Buono,  onesto  c dolio 

giovane  , non  si  rimaneva  il  Fanese  vescovo 
agli  sludi,  non  si  rimaneva  all’ austerità  della 
vita,  clic  in  lui  era  tale  che  la  complessione  del 
corpo  nc  restava  molto  indebolita,  ma  lutto  in- 
tento al  pasturai  suo  niinisterio,  la  salute  delle 
anime  gli  stava  particolarmente  a cuore,  non 
con  tiiiuucce,  ma  con  buoni  e destri  modi  ul  di- 
ritto cammino  richiamandole.  Si  trovava  la  cit- 
tà in  parte,  ed  egli  uissuno  sforzo,  nissuna  via 
lasciava  intentala,  perchè  parifica  ed  uiiauimc 
diventasse.  Provvidenza  di  Dio  in  una  città  de- 
solala era  quest'uomo,  e come  Provvidenza  di 
Dio,  ognuno  e principalmente  i cittadini  il  ri- 
guardavano. Felice  egli,  c felice  ancora  il  suu 
ovile,  se  cosi  com’egli  era  bello  di  animo,  non 
fosse  stato  aorora  bello  di  corpo!  che  ai  tempi 
di  Pierluigi  Farnese,  se  veniva  più  bella  in  più 
bel  corpo  la  virtù,  veniva  ancora  più  perico- 
losa , ed  i bei  corpi  contaminava  un  bestiai  fu- 
rore. 

Pierluigi  Farnese  c Cosimo  de’  Glieli  si  tro- 
vavano nella  medesima  città,  nc  poteva  non  es- 
sere , che  por  la  srcleratrzza  dell*  uno  e la  bel- 
lezza  ed  ingenuità  dell’ altro  non  vi  nascesse 
qualche  orrenda  mostruosità , poiché  quel  che 
in  ogni  tempo  e luogo  stimolava  a rispetto,  sti- 
molava quivi  a stupro  ed  a sacrilegio.  Il  frate 
ribaldo  mandato  dall’ira  di  Dio  dalla  Mirando- 
la a Fano,  fu  il  mezzano.  Entrava  l' innocente 
vescovo  in  camera  di  Pierluigi,  quantunque 
mal  volentieri,  per  sapere  i suoi  costumi,  il  fa- 
cesse, per  onorare  il  gonfaloniere  di  santa  Chie- 
sa, il  figliuolo  del  pupa.  L’empio  frate,  ben  de- 
gno di  si  infume  ruffianeria,  aveva  posti  ai  luo- 
ghi loro  gli  sgherri,  e perchè  facessero  l’opera 
loro,  secondo  che  s’era  accordato  col  Farnese, 
non  cosi  tosto  il  Gherio  era  entrato,  rh’ri  si 
ritirava.  Il  Farnese  ebbro  di  diabolico  veleno, 
incominciò  a stazionare  con  indecenti  atti  il  po- 
vero vescovo  con  dirgli  anche  parole  degne  di 
chi  le  proferiva,  e fra  le  altre  questo  : Come  si 
sollazzasse  e desse  buon  tempo  con  quelle  belle 
donne  di  Fano.  Al  che  l’ intemerato  giovane, 
schermendosi  alla  meglio  dalle  vituperose  ma- 
ni, che  l'andavano  palpando,  rispondeva  mo- 
destamente, ma  però  non  senza  sdegno,  ciò  non 
essere  ufficio  suo.  Poi  con  altro  discorso  cer- 
cava di  sviare  la  nefanda  voglia. 

Ma  ecco  serrargli»!  addosso  i Farnesiam  sa- 
telliti, nè  tutti  di  vii  razza  erano,  quantunque 
tulli  di  vii  animo,  ma  fra  gli  altri  un  Giulio  da 
Pie  di  Luco,  cd  un  Nicolo  conte  di  Pitigliano, 
del  quale  ultimo  direi,  che  faceva  cosa  indegna 
della  sua  nobile  stirpe,  se  non  sapessi,  che  an- 
che nelle  nobili  stirpi,  massime  a quei  tempi, 
gl’infami  uomini  pullulavano.  Questi  abbona- 
ne voli  sgherri  aiutarono  ul  Farnese  l’esecrando 
stupro.  Le  protestazioni , che  fece  a Dio  ed  a 

tutti  i salititi  vescovo  così  mìserabilissùnamen- 
to  ed  infamissimamente  trattato,  furane,  come 
narra  Benedetto  Varchi,  storico  candidissimo 
ed  amico  di  verità,  tali  e tante,  clic  quelli  stes- 
si, i quali  v*  intervennero,  ebbero  a dir  poi,  che 
si  maravigliarono,  come  non  quel  palazzo  solo, 
ma  tutta  la  città  di  Fano  non  i sprofondasse,  e 
per  certo , continua  a scrivere  lo  storico  mede- 
simo, se  mai  sce  le  raggine  diurna  meritò,  che  la 
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terra  s' aprine,  quatti  fu  dei**.  Gl»  orribili 
contaminatori  cimarono,  che  il  silenzio  fosse 
sicurtà;  perciò  a luì,  che  continuarne!»!**  gri- 
dava, c chiamava  in  aiuto  Dio  e gl»  uomini, 
cacciarono  per  forali  in  bocca  c giù  per  la  gola 
alcuni  cenci,  » quali  poco  mancò  che  non  l 'affo- 
ga siero.  Tacqnero  allora  nelle  inorridite  stuo- 
ie le  compassionevoli  vori:  sorsevi  un  silenzio, 
solo  da  sospiri  e da  lamentevoli  gemiti  inter- 
rotto. Ma  non  tacque  nel  truculento  Farnese 
l’indomabile  e fiera  voglia,  se  non  quando  1*  i— 
nudilo  allentato  fu  condotto  a compimento. 

Il  misero  e sacro  giovine  tra  per  la  fona  ri- 
cevuta nel  debil  corpo  suo,  e per  lo  sdegno,  ed 
incomportabile  dolore  conceputo  nell* animo, 
poco  tempo  più  visse , e quel  poco  tempo  mai 
più  non  si  rallegri»  ; conciossiacosaché  fra  lo 
spazio  di  quaranta  giorni,  e dopo  di  aver  pre- 
detto, rhe  se  ne  vedrebbe  degnissima  vendetta, 
con  ineffabile  sdegno  e inrredibil  compassione 
di  tutti  i buon» , cattolicamente  si  mori.  Mene 
fu  per  lui  rimedio  di  Provvidenza  la  morte  ; 
perchè  come  uomo  e come  vescovo,  dopo  d’es- 
sere stato  soggetto  di  sì  incomportabile  v io- 
lena,  che  si  divulgò  in  un  tratto  dappertutto, 
perchè  il  cominci  litore  di  essa  non  solo  non  se 
ne  vergognava,  ma  se  ne  vantava,  cotne  potesse 
ancor  vivere,  non  si  vede.  Alcuni  dicono,  che 
queste  cose  non  si  dovrebbono  narrare;  altri 
accusano  di  mendacio  o d’  enfasi  la  veridica 
penna  del  Varchi,  come  se  le  infamie,  quando 
elle  sono  de* grandi,  si  dovessero  tacere,  e co- 
me se  ad  essi  fisse  dato  da  Din  il  privilegio 
del  mal  fare,  c come  se  ancora  freddo  scrittore 
alcuno  potesse  rimanersi  in  cospetto  di  tali  sco- 
ienti. Oh  si,  gente  superila,  infamatevi  pure 
coi  fatti,  che  la  storia,  v’infamrrà  con  gli  scrit- 
ti. Quanto  poi  alla  verità  dell’attentato,  tante 
ne  sono  le  prnove  irrefragabili,  che  solo  coloro 
ne  potranno  dubitare,  i qual»  crederanno,  che 
Pierluigi  Farnese  non  fosse  capace  di  farlo. 

Divulgossi  in  Roma,  divnlgoss»  in  Germania 
l' abbona mcvolc  novella.  1 più  in  Roma  tace- 
vano per  timor  del  padre , che  pur  troppo  con 
isvisccrato  amore  amava  quest* indegno  figliuo- 
lo. Solo  il  Cardinal  di  Carpi  osò  dire,  che,  nis- 
snna  pena  se  gli  poteva  dar  tanto  grande,  che 
egli  non  la  meritasse  molto  maggiore.  Il  padre 
chiamava  così  grave  ed  intollerabile  nefandilà 
leggerei*»  giovenilc  , e non  ne  faceva  molto 
caso.  Pure  mosso  finalmente  dai  clamori , ebe 
se  ne  levarono  nel  pubblico,  massimamente  fra 
» luterani,  i quali  in  derisione  del  papato  anda- 
vano dicendo  , questo  essere  un  nuovo  modo  di 
martiriizarc  i santi , assolvè  segretamente  con 
un'amplissima  bolla  il  colpevole,  come  se  di 
assoluzione  in  faccia  al  mondo  conscio  e scan- 
dalizzato piuttosto  si  trattasse  che  di  castigo. 
L'impunità  di  sì  mostruoso  eccesso  fu  tanto 
rea,  se  non  fu  peggiore,  dell’eccesso  stesso. 
Un  santo  vescovo  morto  per  esterna  sozzura , 
un  padre  debole  per  amore , un  figlio  perverso 
[>er  ìndole  e per  abitudine,  uno  scandalo  pre- 
giudizialissimo alla  corte  di  Roma,  ed  a quanto 
si  trattava  coi  dissidenti,  fu  quanto  rimase  di 
un  misfatto,  che  se  aveva  inorridito  il  mondo 
per  l’empietà,  1’amblic  dovuto,  non  so  se  m» 
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debita  dire,  spaventare  n consolare  col  castigo. 

Ma  le  profezie  del  martire  s’  han  presto  a veri- 
ficare, e già  lamia  penna  s’appresta  a descri- 
vere una  sanguinosa  tragedia.  Ciò,  che  non  fe- 
ce la  giuslisia  umana,  fecclo  l’ira  divina  , c*l 
lin*  immensa  rabbia  civile. 

Le  grandi  speso,  rhe  il  papa  aveva  fatte  , e 
tuttavia  andava  facendo  sì  per  comperar  tetre 
col  fine  di  procacciare  una  dote  conveniente  ai 
ducali  di  Castro  e di  Camerino,  si  per  fornir 
di  gioie  preziose  la  imperiai  moglio  di  Ottavio, 
la  quale  continuamente  si  lamentava  della  po- 
ca fortuna  dei  Farnesi , c sì  finalmente  per  te- 
nere in  gran  pompa  il  pontificato,  ed  in  istato 
quasi  regio  Pierluigi,  avevano  per  modo  abbas- 
sato i fondi  della  camera  rhe  di  gTan  lunga 
l’uscita  sopra  v vanta  va  l’entrata.  Per  porre  ri- 
medio a così  grave  incomodo,  egli  aveva  accre- 
sciuto parecchie  gabelle,  specialmente  quella 
dpi  sale  con  non  piccola  scontentezza  dei  po- 
poli, che  mentre  si  sentivano  oltre  modo  gra- 
vali, osservavano  il  profuso  vivere  della  fami- 
glia del  papa,  e Pierluigi  che  più  di  tutti  spen- 
deva così  in  male,  come  in  bene  , beneficato  di 
molle  esenzioni,  che  poi  in  ultimo  termine  si 
dovevano  pagare  da  chi  non  ne  godeva  nisata- 
na  ; perché  generalmente  il  fisco  ama  bene  gra- 
tificare i suoi  servitori  pii»  devoti  o più  amati, 
ma  a spese  altrui,  non  alle  proprie.  Le  nuove 
gravezze  suscitarono  rumori  in  più  luoghi:  in 
altri  si  venne  a manifesta  ribellione.  Tumul- 
tuosi» a Ravenna;  ma  piti  fieramente  di  ognu- 
no insorsero  i Perugini,  ai  quali  più  che  a lutti 
pareva  duro  quel  rincarar  del  sale.  Si  levarono 
adnnqtie  in  arme  sforzandosi  anche,  schiume 
senza  effètto,  di  muovere  altre  città,  principal- 
mente Spoleto,  a congiungersi  con  loro  a prn- 
pulsazione,  come  dicevano,  della  tirannide.  Già 
parlavano  di  repubblica,  ed  in  tale  forma  si  vo- 
levano ordinare. 

A pericoloso  partito  si  mettevano,  non  aven- 
do nc  soldati,  ne  armi,  nè  fortezza  di  luogo,  nè 
vettovaglia , nè  concordia  d’animi.  L’impera- 
tore stesso,  al  quale  avevano  mandato  aniha- 
sriatori  per  dolersi  del  duro  giogo  del  papa  , 
offerendogli  anche  la  loro  città  e buona  somma 
di  denari,  se  gli  accettasse,  aveva  rifiutato  l’oc-  ; 
castone,  e rimandatigli  aU'oblicdienza. 

Disronclusi  da  Cesare,  volendo  pur  cercare 
aiuti  in  ogni  luogo,  si  erano  rivolli  al  duca  Co- 
siino; ma  egli,  che  sapeva  bene  misurare  > tem- 
pi , avendo  quel  moto  in  poco  concetto,  non 
aveva  voluto  scoprirsi , anzi  gli  aveva  confor- 
tati a dimettere  gli  ndti , ed  a tornare  a sotto- 
mettersi al  freno  del  solito  signore. 

Caduti  dalle  speranze  dell’  imperatore  e drl  1 
duca , i Perugini  addrizzarono  i loro  pensieri  a | 
tirare  almeno  a sostentare  la  causa  loro  Ridol-  | 
fo  Paglioni . che  stava  agli  stipendi  di  Cosimo. 
Non  ignoravano,  che  Ridolfo,  che  valoroso  ca- 
pitano era,  rimiri  va  odio  grandissimo  contro  il  1 
papa,  ed  il  papa  contro  di  lui;  conciossiachc  ri  1 
pontefice  l’avesse  costretto  pel  sospetto,  che  nc 
aveva,  a partirsi  di  Perugia,  dove  egli  ad  esem- 
pio dc’stioi  maggior*  aspirava  al  principato.  Ri- 
dolfo, parendogli  occasione  da  non  doversi  pre- 
termettere, drlibernss»  ad  andarvi,  ed  a Carsi  i 
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rapo  di  moto  piuttosto  impetuoso  die  con- 

siderato. 

Il  papa  intanto  non  se  ne  stara  oziando:  por- 
tava ansi  in  quest’ accidente  un  animo  grandis- 
simo, volendo  ad  ogni  modo , e una  riguar- 
dare a spesa  od  a fatica  alcuna , ridurre  sotto 
l’antica  oklscdicnxa,  e punire,  ad  esempio  e 
freno  degli  altri,  i ribelli.  Con  questo  fine  ei 
fere  nna  congregai  ione  di  snidati , io  cui  non 
si  numeravano  meno  dì  ottomila  Italiani  ni 
ottocento  Tedeschi  al  soldo  della  camera  apo- 
stolica, e di  vantaggio  quattromila  Spagnuoli 
mandati  sema  consenso  0 saputa  dell’  impera- 
tore, dal  viceré  di  Napoli,  sotto  Sansio  d’A- 
larrone,  maestro  di  rampo.  Si  fece  la  massa  a 
Spoleto;  il  papa,  che  sciamava  con  lutti  non 
mai  alcun  principe  avere  avuto  così  giusta  ca- 
pone di  prender  l’armi,  ronslitui  loro  per  ra- 
pitane» generale  Pierluigi,  dandogli  per  mode- 
ratore Alessandro  Vitelli:  mando  anche  al  ram- 
po, come  commissario  apostolico,  il  cardinale 
J scollaccio, 

1 Perugini  vedendo  un  si  formidabile  appa- 
rato. e conoscendo  di  non  poter  reggere  da  lo- 
ro stessi  ad  un  tanto  impeto , avrebbero  voluto 
venire  a qualche  composizione  ; al  che  il  duca 
Cosimo,  e Ridolfo  stesso  gli  confortavano.  Ma 
Paolo  era  ostinatissimo,  né  voleva  udire  parola 
d'accordo  co’  cuoi  vassalli,  ma  che  lilteramente 
e senta  alcuna  condiiione  si  rimettessero  in 
lai.  Laonde,  guastato  con  atrocissima  crudeltà 
tatto  il  paese  all’intorno,  finalmente  i pontifica 
rimerò cT  assedio  la  terra,  e dopo  pochi  mesi 
l’ ottennero  a discrezione.  Il  Dagl  ioni , che  for- 
se léce  ai  Perugini  ciò,  che  Malatesta  aveva 
Catto  ai  Fiorentini,  tomossene  ai  servigi  del 
«luca,  non  senza  carico  di  avere  in  prima  ruba- 
to tntte  le  argenterie  sarre  e private,  e di  poi 
fiuto  i cittadini  all’accordo  sotto  colore  di 
gran  beneficio. 

Entrarono  i pontificii  nella  conquistata  ter- 
ra. Sei  gentiluomini,  capi  della  ribellione,  fu- 
rtmo  decapitati,  dieci  sbandeggiati  n mandati  a 
confine,  messo  paura  0 tutti.  Pagarono  il  sale 
più  raro,  obbligali  anche  a soddisfare  a molto 
gravezze,  perché  il  papa  *i  volle  rifare  delle 
spese  della  guerra  a danni  di  chi  n’  era  stato 
ragione.  La  città  spogliata  d’armi  e di  parecchi 
privilegi  municipali  si  doleva  miserabilmente, 
na indarno.  Poi  per  sicurezza  del  futuro  il  pon- 
tefice murò  in  sul  rollo  di  quel  popolo  una 
fwrtma  in  quel  luogo  appunto,  dove  erano  le 
case  de'  Baglioni , le  quali  vi  restarono  dentro, 
•vene  scrive  il  Segni , eoi  palano  di  Mulalrsf  a, 
ciiifiojo  in  gran  parte  della  roba  acquistata, 
n*»è rullata,  quando  era  a Firenze.  Così  Mala- 
ttia Baglioni  aveva  rubato  a Firenze  per  por- 
tare a Perugia  , Ridolfo  Baglioni  rubò  a Perù- 
fri  per  portare  a Firenze. 

La  vittoria  di  Perugia  die  molla  riputazione 
*1  papa,  il  quale,  parendogli,  che  non  fosse  da 
lasciar  raffreddare  quel  calore,  si  voltò  tosta- 
Hcnfe  a guerra  contro  i Colminosi  (specialmen- 
te contro  Aseanio)  che  possedendo  molti  forti 
Itt'fbi  nelle  vicinanze  di  Roma  , erano  quasi 
’tccrbi  in  sagli  occhi  ai  pontefici.  Due  erano  i 
principali  motivi  di  lai  deliberazione.  In  primo 

luogo  Aseanio  era  intervenuto  ai  tempi  di  Cle- 
mente e per  se,  e cogl'imperiali  al  sacco  di 
Roma  : il  papa  per  questa  cagione  gli  portava 
un  odio  grandissimo , e niuna  rosa  piò  deside- 
rava die  l’occasione  di  prenderne  vendetta.  In 
secondo  luogo  egli  mirava  a Ulcerare  il  pontifi- 
cato dalle  molestie  dei  vicini,  e di  abbassare  la 
potenza  dei  baroni  Romani , fra  i quali  i Co- 
lonnesi  tenevano  uno  dei  primi  luoghi.  Egli  é 
vero  altresì , che  Aseanio  aveva  dato  al  papa 
non  leggier  motivo  di  dolersi  di  lui  per  essere 
corso  con  alcuni  cavalli  in  su  quel  della  Chie- 
sa, predando  bestiami,  e facendo  non  pochi  al- 
tri danni.  Poi  prevedendo  lo  sdegno  del  ponte- 
fice si  forniva  di  genti,  e fortificava  diligente- 
mente le  sue  terre , principalmente  Marino , 
Pallino  e Rocca  di  Papa. 

Paolo,  adunali  i suoi  sotto  i medesimi  rapi , 
che  avevano  vinto  Perugia,  gli  mandava  ai  danni 
del  Colonna.  Rocca  di  Papa  fu  presa  d’assalto; 
Aseanio  si  ritirava  a Paliano.  luogo  assai  forte 
posto  ai  confini  del  regno  di  Napoli.  I pontificii 
vi  andarono  a campo,  e dopo  un  assedio  di  due 
mesi  l’ebbero  a discrezione,  ritiratosi  Aseanio 
n Rocca  Guglielma  . giurisdizione  del  regno. 
Così  i Colonnesi  furono  privati  intieramente 
del  loro  stato,  perché  oltre  le  terre  sopra  nomi- 
nate. perdettero  anche  Ceriliano  , Ituviann  ed 
ogni  altro  castello  da  loro  posseduto  sul  terri- 
torio della  Chiesa.  Queste  due  spedizioni  di 
Paolo  contro  i Perugini  ed  i Colonnesi  succe- 
dettero nel  i5&o.  Per  loro  egli  pTese  più  ardire 
a voler  fare  della  sua  famiglia  ciò,  che  Clemen- 
te aveva  fatto  della  sua. 

Gli  accidenti  teste  narrati,  sebliene  dimostras- 
sero in  chi  dava  loro  origine , non  poca  ambi- 
zione, non  erano  però  di  gran  momento  nelle 
faccende  generali  d’  Europa.  Ma  il  potente 
triumvirato,  che  allora  teneva  in  sue  mani  le 
sorti  del  mondo,  sino  all’ ultimo  suo  termine 
il  turbava  e commuoveva.  Carlo  e Solimano 
ambivano  entrambi  l'imperio  universale;  Fran- 
cesco l’ ambiva  ancor  esso,  ma  siccome  più  de- 
gli altri  due  se  ne  trovava  lontano,  così  pre- 
tendeva nelle  sue  parole  la  libertà  di  ludi,  eil 
in  realtà,  qual  fosse  la  sua  intenzione,  la  difen- 
deva. Intanto  con  animo  tenacissimo  intendeva 
all’  acquisto  del  Milanese,  la  cui  ricchezza  era 
a quei  tempi  per  le  atroci  e lnnghe  guerre,  die 
faceva  sorgere , cagione  delle  miserie  di  mezza 
l’ umanità. 

I falli  dei  due  triumviri  Carlo  e Francesco 
già  furono  da  noi  in  gran  parte  raccontati;  ori 
l’ordine  della  storia  ricerca,  che  del  terzo  si 
farcia  parola.  Spagna  e Germania  si  precipita- 
vano contro  Francia , Francia  contro  di  loro , 
la  Germania  si  straziava  da  se  stessa  per  le  dis- 
sidenze religiose  , 1*  Italia  se  ne  viveva  in  di- 
verse parti  sotto  condizioni  diverse,  iì  Piemon- 
te in  forza  altrui , ma  non  di  un  solo,  Milano 
retto  piuttosto  come  conquista  che  come  mem- 
bro dell'impero,  e perciò  esposto  a tutte  le  vio- 
lenze e cupidità  dei  anidati  forestieri  rosi  alti 
come  bassi , Napoli  non  senza  timore  dalle  ar- 
mi Turrhesche  , e governato  ron  severo,  ma 
giusto  imperio  da  don  Pietro  di  Toledo,  Vene- 
zia quieta,  ma  sospettosa  delle  tempeste  d'O- 
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riente,  Genova  anzi  nwtmla  ohe  no  d«*l  .ino  li- 
hcro  governo,  nu  non  immuni*  da  qualche  in- 
quietudine dalla  palio  di  Franti*.  Firense  in 
principio  «li  pm  *varo  quali  muri  frulli  aves- 
neri»  partorì  lo  li*  mio  lunghe  e pas»*  discordie, 
Roma  con  mi  papa  splendido . ma  minacciata 
nella  tua  grandma  dalle  opinioni  germani. he, 
le  altri*  piccole  parli  della  Penisola  o libere  o 
natio  principato,  come  Lucra,  Siena,  Ferrara, 
Urlóni»  e Parma  obbligalo  a seguitare  o «li  vo- 
lutila o di  l'orsa,  quanto  le  maggiori  poterne 
del  il  torà  s sero , nè  altra  miglior  lori  una  deside- 
ravano che  quella  di  essere  lasriate  stare,  cioè 
dimenticate.  Solo  Sa n Marino  non  era  d.i  nis- 
suno  ricerco,  nè  niwmo  ricercava  : gran  forca 
lu  la  povertà  per  non  essere  rullato  i Ora  è da 
dirsi  quale  perturbazione  e quali  e fletti  abbiano 
intrudolto  in  tale  assetto  di  rose  le  azioni  del 
terso  triumviro,  clic  è quanto  a significare  di 
Solimano,  imperatore  de* Turchi. 

Già  furono  ila  noi  nel  primo  libro  di  queste 
•Liric  descritti  i tentativi  del  re  Francesco  per 
muovere  la  repubblica  di  Venezia  e l'impero 
ottomano  a guerra  contro  Carlo  d' Austria,  e 
come  se  ne  fossero  dimostrati  alieni  i Venesia- 
ni,  e come  Solimano  si  proponesse  di  far  sen- 
tire il  rumore  delle  sue  armi  sulle  cristiano 
terre  d'Italia;  disegno,  come  si  è veduto,  mes- 
co tu  rro  e mezzo  francese.  Ma  Cesare , corno 
prìncipe  svegliato  ed  attivo,  non  se  n’era  stato 
-ozioso  al  grave  moto,  rho  contro  di  lui  si  an- 
dava suscitando.  Già  abbiamo  più  sopra  narra- 
to, quali  potenti  provvisioni  egli  aveva  fatto 
per  soccorrere  alle  cose  sue  in  Piemonte.  Al 
tempo  medesimo  pensava  alla  preservazione 
«lei  regno  di  .Napoli  contro  gl’infedeli,  i quali, 
come  ricca  e sicura  preda,  1*  appetivano.  Già 
aveva  spedito  alla  volta  di  Napoli  un  grossa 
corpo  di  tonti  Spngnuoli,  i quali  con  felice  cor- 
so erano  arrivali  sopra  ventiquattro  navi  nel 
porto  della  capitale  del  regno.  Questa  gente 
tutta  cappata  ed  esercitata  in  multe  guerre,  il 
viceré  inviava  tostamente  sulle  spiagge  dell’A- 
drìalicn  rnmarriair  dagli  Ottomani.  Poco  tem- 
po appresso  arrivava  nel  porto  medesimo  il 
principe  Doria  con  venticinque  galee  c due  ga- 
leacce, ed  il  papa  alla  pari  c forse  più  di  tulli 
interessato  a tener  lontane  dall'Italia  l«  armi 
di  Solimano,  vi  aveva  mandalo  cinque  galere. 
Il  Doria  conducendo  seco  don  Garcia,  figliuolo 
del  viceré,  guidava  (ulto  lo  sforco  a Messina, 
e poco  dopo  »’ innolirava  viepiù  nel  mare  ver- 
so levante,  dove  l’ attendevano  accidenti  di 
somma  importanza. 

Il  Toledo  aveva  in  questo  mentre  convocati 
i baroni  del  regno,  e tenuto  un  generale  parla- 
mento nel  Castelnuovo.  Dimostrati  i pericoli 
presenti  ed  i rimedi  da  contrapporvis» , gli  or- 
dini si  dimostrarono  pronti  sì  coi  donativi,  che 
con  le  leve  dei  soldati  a fare  quanto  fosse  ne- 
cessario per  ributtare  un  nemico  tanto  odiatore 
del  nome  cristiano. 

Oltre  di  ciò  il  viceré  aveva  già  chiamalo  sot- 
to le  insegne  i soldati  vecchi , e mandatigli  in 
Puglia,  perchè  vi  potessero  esser  presti  ad  ogni 
bisogno.  Poi  alla  medesima  volta  incamminava 
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provveduto  ad  ogni  modo  alla  sicu ressa  di  Na- 
poli con  aver  anche  dato  in  tnano  agli  abitanti 
le  armi,  seguitava  egli  medesimo  in  (tersomi. 
Già  da  qualche  tempo  aveva  munito  il  lillora- 
1e  di  torri  fortificate,  e poste  con  nuove  fortifi- 
cazioni in  maggiore  simrecsa  le  terre  murate. 

Intanto  gli  animi  di  tutti  stavano  intesiti  al- 
la Valloni,  dove  l’imperatore  Ottomano  aveva 
adunata  tu  Ma  la  massa  della  sua  potenza  si  da 
terra,  che  d i mare.  Egli  medesimo,  cosa  di  gran- 
dissima concitazione  fra  gli  Ottomani,  vegliava 
sopra  le  opere  e confortava  i suoi  a stare  di 
buon  animo,  ed  a mostrarsi  forti  noi  ciinriili  , 
ai  «piali  per  nnrire  dell*  imperio  Turchrsro  gli 
doveva  condurre.  Stavano  massimamente  incer- 
te Venezia  e Napoli,  dove  quel  lùnnidabil  nem- 
bo avesse  a scoccare. 

In  mezzo  a cosi  grave  ansietà  arrivarono  a 
Veneti  a novelle,  rhe  la  II  >llu  Turca  scopertasi 
nello  stretto,  che  divide  l’ isola  di  Curi ù dui 
virino  Epiro , uveva  amichevolmente  salutalo 
col  irò  di  tre  cannoni  la  fortezza;  al  quale  se- 
gno con  uguale  nnra.ro  di  tiri  aveva  risposto  il 
generale  Veneziano.  Seppe*»  altresì,  che  Soli- 
mano aveva  sotto  severissime  pene  comandato 
a*  suoi,  che  per  nissiin  conto  stessero  a inferir 
danno  od  ingiuria  ai  sudditi  di  Venezia;  ed  ef- 
fettivamente già  aveva  fatto  impiccare  all'albe- 
ro della  nave  alcuni,  che  avevano  posto  le  ma- 
ni addosso  e fatti  cattivi  qualche  abitatori  dei 
monti  della  Chimera.  Il  senato  prese  da  lutto 
ciò  buona  speranza,  e già  si  augurava  la  conti- 
nuazione della  pare.  Coin.Mida»  a a Pesaro, capita- 
no generale,  che  con  ogni  maggior  cura  evitasse 
di  offendere  i Turchi,  facesse  anzi  quanto  in 
sua  facoltà  fosse  per  conservargli  in  amicizia , 
e tenergli  bene  edificati.  Ma  male,  come  fra 
breve  si  dirà,  si  osta  al  fato,  ed  anche  la  mal- 
vagità degli  uomini  1* aiuta. 

Aveva  Solimano  dalla  Vallnnn  spinto  innanzi 
sulle  coste  d*  Italia  situale  a rim petto,  Lufti- 
beio  e Barbaro  sm,  acciocché  vi  ponessero,  sbar- 
candovi, un  piè  fermo,  e preparassero  l'adito 
alla  sua  venuta  , alla  «piale  in  tutto  si  era  riso- 
luto. Conduceva  Barbaro***  duecento  cinquanta 
vele  portatrici  di  più  di  dirci  mila  fanti  da  met- 
tere in  terre.  Srguitavanlo  inoltre  settanta  pa- 
landre  che  portavano  mila  cinquecento  cavalli 
assai  bene  in  arnese.  Tritilo  Piguatelli,  fuorusci- 
to napolitano  , che  s*  era  messo  ad  aiutare  i 
Turchi  contro  i Cristiani  cd  i forestieri  contro 
la  sua  patria , era  rou  loro  ; e sapendo , die 
Otranto  e Brinditi  si  trovavano  ben  muniti, 
cercava  di  persuadere  Barbarossa,  clic  voltan- 
dosi verso  il  rapo  «li  San  I.euca  e«l  il  gullo  di 
Taranto,  si  andasse  a sorgere  u Castro,  terra 
posta  di  rimpetlo  ad  Otranto,  e di  proprietà  di 
Mercuri  no  Gatt  inara.  L’  ebbero  senza  aldina 
contesa,  c la  fortificarono  per  assodarsi  in  quel 
luogo,  e di  «pii vi  poi  far  la  guerra  nel  regni». 
Colla  cavalleria  intanto  scorrevano  tutto  il  pao- 
se,  predami.»  c rovinando  piuttosto  rhe  conqui- 
stando rosa  di  pregio.  Castro  stesso  era  stato 
ronlro  i («alti  trattato  con  estrema  barbai ie,  la 
terra  messa  a fuoco  e a sangue,  le  donne  rd  i 
fanciulli  con, folli  in  ischiavilù,  uccisi  quanti 
per  vecchiezza  od  infermità  erano  divenuti  iaq- 
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bili  A servizio  cip»  barbari.  Questi  fmlli  porta- 
va da  sponde  hai bare  il  sceli-rato  Trullo  alla 
tua  patria!  Ugnilo  ed  altri  piccioli  casali  vicini 
andarmi»  al  medesimo  strazio.  Peggi. >r  mule 
avrthliern  commesso , ac  Scipione  di  Somma , 
governatore  della  provincia,  primieramente  nou 
fosse  accorso  a frenare  colle  poche  genti,  che 
aveva,  il  furor  loro,  e se  quindi  il  viceré  stesso 
non  avesse  mandato  in  aiuto  un  grosso  corpo , 
che  stanziava  in  Melfi,  e non  fosse  andato  egli 
medesimo  a Taranto  per  sopra v veder  tutto,  e 
soccorrere  ove  ne  scadesse  il  bisogno.  In  tale 
modo  pendevano  le  sorti  sulla  estremità  d'Ita- 
lia: le  vestigi*  Turc  he  stampatevi,  Solimano  iti 
procinto  di  arrivarvi. 

Ma  era  fatale , che  la  tempesta  si  volgesse 
dai  Salentini  ai  Vrnraiani  lidi,  col]»a  parte  della 
kart  una,  parte  dell 'astuzia  degli  uomini.  Simeo- 
ne Nasse  da  Zara,  capitano  di  mia  galera  V ene- 
(iuna,  incontratosi  in  una  oneraria  Turca , clic 
portava  viveri  alla  Vallona,  uè  volendo  ella, 
rame  a maggiore,  renderle  onore,  come  si  usa 
fra  i naviganti,  culi 'abbassar  le  vele,  le  trasse 
di  più  colpi  e la  sommerse.  Arse  di  sdegno  il 
poco  tollerante  Solimano,  mando  Gianusheio 
con  due  navi  a querelarsi  a Corfù  della  pace 
n>tta,  domandando  risarcimento  dei  djuui.  fu 
cospetto  stesso  del  l'isola  «pulirò  galee  Venete, 
per  non  avere  le  navi  di  Gianudicin  reso  il  sa- 
luto, le  assaltavano  e voltavano  in  fuga.  Gia- 
oosIk-ìo  si  salvava  alla  Giunterà,  ma  latto  pri- 
gione da  quegli  uomini  feri,  selvaggi  e molto 
dediti  al  nome  Veneziano, con  molla  fatica  scam- 
pava la  vita. 

Il  generale  P«* suro  dolsesi  maravigliosamente 
del  fatto,  e pagata  anche  una  mercede  ai  Cim- 
nuriutli,  fc’  restituire  a libertà  il  comandante 
Ottomano.  A ciò  Solimano  lamentarvi  eoi  Pe- 
sar»: a tal  modo  Venezia  serbare  i patti  1 Ingan- 
narlo sotto  spezie  di  pare!  Questa  essere,  voci- 
ferava, la  fede  dei  cristiani!  Si  risarcissero  i 
«Ianni,  e tosto  si  punissero  colle  debile  pene  i 
r mipitori  della  pace,  Pesaro  il  primo;  quando 
t», proverebbe  Venezia  quanto  potesse  Solima- 
no. Rispondeva  il  Veneziano,  per  raso  fortuito, 
con  suo  dispiacere , c contro  suo  ordine  succe- 
duti essere  i molesti  fatti:  ue  scriverebbe  a Ve- 
nni*. Malgrado  delle  giustificazioni  non  resta- 
va Solimano  coll*  animo  «1**1  tutto  purgato  da 
sospetti  e da  s«leguo  : torbida  la  metile  serbava 
«atro  i Veneziani. 

1 semi  di  discordia  per  la  fortuna  avversa  ai 
Veneziani  si  moltiplicavano.  Pesaro,  per  isrhi- 
vare  ogni  occasione  di  fortunosi  incontri,  in- 
formato essendo  , che  Barluirossa  dal  /.aule  se 
ne  veniva  con  ottanta  galere  verso  Corlù , lu- 
cilia l'isola  ben  guzmila,  salpava  coll'annata 
|*t  condursi  nell'Adriatico;  ma  snpraifaUn  da 
un  vento  contrario  mollo  forte,  veniva  spinto 
vervi  i lìdi  importuosi  d’Italia.  Quivi  per  mea- 
« ed  oscura  notte  Alessandro  Contarmi  assa- 
li**, credendola  piratica,  tuia  nave  Turca,  e 
dnpo  fiero  contrasto  la  prendeva  con  morte  di 
bu*Uno,  rhe  la  capitanava.  Poi  tulio  ad  un 
tratto  compariva  la  (lotta Ottomana  io  cospetto 
della  Veneta.  Versava  il  Pesaro  in  grandissima 
perplessità  ; conciossiacosaché  voltar  le  poppe 

alle  Mu< ululane  insegne  gli  pareva  alto  inde- 
gno del  uomo  Veneziano,  perche  avrebbe  avuto 
sembianza  di  fuga.  Commettere  battaglia  s’ap- 
p reseli  lava  qual  partito  pericoloso  , siccome 
quello,  che  avrebbe  impacciato  la  repubblica 
in  uua  guerra  feroce,  e messo  a ripenl.iglio  la 
sua  salute.  In  questo  mentre  i Musulmani,  ir- 
ritali dai  ratti  precedenti,  facevano  le  viste  di 
volerne  venir  alle  mani.  Il  generale  Veneto 
delle  due  deliberazioni  elesse,  se  min  In  più 
onorevole,  almeno  la  meu  pericolosa,  c salutata 
prima , secondo  il  costume  marinaresco,  ami- 
chevolmente la  (lolla  , che  mostrava  in  alto  lo 
bandiere  della  luna,  voltava  le  prore  verso  Cur- 
ili. Nissun  segno  d’ amicizia  in  questo  stante 
usciva  dall’annata  ili  Solimano;  anzi  seguitando 
ella  uiniirhcvoliw-nte  la  Veneziana,  ed  iuleslun- 
dola  alla  coita,  le  fece  qualche  danno. 

1 narrati  accidenti  furouo  con  animo  mollo 
sinistro  sentiti  duirimpcratorc  dei  Turchi.  An- 
dava gridando  avere  i Veneziani  maialato  le 
navi  loro  sulle  spiagge  Napolitano  per  impe- 
dirgli la  spedizione  del  regno,  e per  ilare  alle 
fiamme  le  sue.  So  l'occasione  si  fosse  loro  pre- 
sentata. Barbar  issa  poi,  già  lauto  ila  per  sè 
stesso  infenso  ul  nome  Cristiano,  levando  un 
rumore  grandissima  allarmava,  vaf-r  vendicare? 
la  fuga  di  Giamisbeit» , la  morte  di  Bustino , 
le  replicale  ingiurie  de’ Veneziani. 

Am  be  da  un’altra  parte  nascevano  i sospetti. 
Il  principe  Andrea  Doria,  deditissimo  all' im- 
peratore Carlo,  e nemico  secreta  mente  dei  Ve- 
neziani, girato  il  rapo  di  Spartii entn,  era  ve- 
nuto con  multe  navi  dello  più  manesche  e leg- 
gieri nelle  acque  ib  i '/ante  e di  Ccf-donia  col 
pensiero  d’intraprendere  le  navi  Turche,  che 
portassero  viveri  od  armi  alla  Vallona  o sulle 
coste  di  Napoli.  E siccome  colesti  fatti  sareb- 
l>ert>  succeduti  nei  inari  di  Venezia  c quasi  in 
cospetto  stesso  delle  sue  fortezze,  si  augurava, 
che  i Turchi  l'avrrblterv  avuto  per  male,  r si 
sarebbero  risentiti  contro  la  repubblica.  Con 
tale  intendimento  accostatosi  alta  Vallona,  det- 
te in  quindici  schierassi  carichi  di  vettovaglia 
r di  mercanzie  di  gran  valuta,  colle  quali  era 
il  Moro  d* Alessandria.  Investito  in  loro  con 
l’ artiglierie,  fe'  subito  prigione  la  capitana,  c 
due  ne  mise  in  fondu,  e di  quindici  ne  resta- 
rono nove  in  sua  potestà.  Poi  s* impadronì  an- 
che delle  triremi  di  Gianusheio,  che  poro  in- 
nanzi i Veneti  avevano  latti*  fuggire.  Queste 
cose  succedevano  appunto  m ila  state  del  I.W7, 
quando  il  re  Francesco  seeiideva  in  Piemonte 
per  combattere  il  marchese  del  Vasto,  e ricu- 
perare quanto  il  signor  d’Uniiera  aveva  perdu- 
to. Olire  a ciò  il  Doria  passando  presso  il  pro- 
montorio di  Cassiupc  alle  Merlerò,  piccole  isole 
virine  a Corfù,  aveva  preso  e parte  sommerso 
dodici  galee  Turche;  il  che  gii  Ottomani,  c 
principalmente  Barbarossa,  nemicissimo  di  Ve- 
nezia, attribuivano  alla  connivenza  ed  alle  spie 
dei  Veneziani.  I sospetti  già  pur  troppo  grasi 
accresceva  astutamente  il  priiiri|>c  Andrea  con 
mandar  lettere  al  generale  Veneto,  in  cui  lo 
ragguagliava  delle  mosse  dei  Tur»  hi , commet- 
tendole a piccole  navi,  alle  quali  coiuaudava 
di  tener  viaggio  verso  quelle  parli,  dove  siiti- 
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nolente  ureliliero  venute  in  nuoo  del  nemico.  so  non  aveva  mancato  a te  im  dfsiino  in  coti 

Tali  arti  usava,  altiuchc  i Musulmani  irritati  grave  pericolo , avendo  adunato  speditamente  , 

contro  i Veneziani , e credendogli  operatori  in  soldati  con  animo  di  mandargli  in  soccorso  del  j 

segreto  a favore  di  Carlo,  ne  venissero  in  mal  regno;  ma  rio,  elio  più  offese  Solimano,  e il 

termine  contro  di  loro,  e Venezia,  o volesse  u fere  desistere  dalla  guerra  d* Italia,  fu  la  no- 
nni! volesse,  fosse  costretta  ad  accettar  guerra  velia,  clic  il  re  Francesco,  dopo  di  aver  avuto 

con  Solimano,  e conscgucnlrnn  ntc  a congiun-  vittoria  degl' imperiali  in  Piemonte,  invece  di 

gore  le  sue  armi  con  ((indie  dell1  imperatore.  correre  suini. unente  alla  conquista  di  MiJaoo, 
Gli  scullriincnti  dell'  ummir.iglio  imperiale  che  gli  sarchile  agevolmente  venuta  fatta,  ave- 

tori  irono  gli  riletti,  eli  Vi  se  n*  era  promesso.  va  concluso  mia  Iriegua  di  tre  mesi  cull'impe- 

Sulimano  concitato  da  ciò,  che  era  o caso  for-  nitore,  la  quale  fu  poco  appresso,  come  già  rac- 

tuito  o insidia  altrui,  a gravissimo  sdegno,  contammo , prolungata  in  dieci  anni.  Una  tale 

chiamato  a se  Jacopo  Canale , legato  della  re-  defezione  pareva  incomprcusibile  al  sultano,  1 

puhhHca,  acerhissimameute  gli  rimproverava  la  massime  nel  re  Francesco  , il  quala  tanto  l'a- 

perfhlia  dei  Veneziani,  e loro  minacciava  d*as-  vera  stimolalo  alla  spedizione  d'Italia,  e mes- 

prissima  guerra.  Mi  il  Canale  seppe  cosi  ar-  so , come  si  suol  dire,  in  sul  curro.  Solimano 

conciamente  parlare,  che  il  snidano  consenti  di  maledicendo  la  fede,  o per  meglio  dire,  l’ infe- 

soprat tenere  ogni  deliberazione  insino  a tanto  deità  dei  Cristiani,  clic  chiamava  perfidi  e tru- 
che Alessandro  Orsino  mandato  da  lui  u Vene-  ditori , e Miniandosi  tradito,  ritiro  1’eserrito  e 

zia  per  informare  di  quanto  occorreva  i padri,  rannata  da  Castro  con  intendimento  d*  assai- 

rd  udire  ciò  che  ordinassero  pel  risarcimento  tare  da  un*  altra  parte  , e di  rompere  ad  ogni 

dei  danni,  e il  castigo  dei  capitani  colpevoli,  modo  la  guerra  ai  Veneziani, 

fosse  toruato.  Il  Toledo,  antivedendo  i futuri  casi,  non 

Il  senato  statuiva,  si  vedesse  per  giustizia  contento  all* aver  liberato  il  regno  della  pre- 
quanto avessero  errato  Alessandro  Coniarmi , senza  dei  Turchi,  pensò  di  prevenire  ogni  loro 

Masso  da  Zara  e Giusto  Gradrnigo,  persegui-  ritorno.  Laonde,  ringraziata  e licenziata  la  no- 

latore  delle  galee  di  Giaiiusheio.  Volevano  al-  bilia,  di  cui  molto  ebbe  a lodarsi  nella  presente 

cuni,  i he  lo  stesso  Pesaro  per  maggior  satisfa-  guerra,  sebbene  ella  gli  fosse  piuttosto  avversa 

ziooe  del  Turco,  rinunxiusse  l'offu  ioj  ma  valse  che  favorevole,  formava  reggimenti  ili  stanziali, 

la  dignità  imperatoria,  e fu  conservalo  in  gra-  mettendogli  a presidio  in  tulle  le  piazze  del  Li- 
do. Decretava  eziandio , che  si  mandasse  a So-  forale , le  piazze  medesime  diligcutemcnle  for- 

liinano  Vincenzo  Grimani , uomo  di  dignità  tifica  va,  e le  andava  egli  medesimo  soprav  ve- 
pri curatoria  , accio  gl»  esponesse  l'incorrotta  dendu,  conducendo  con  se  abili  arrbitettorì  mi- 

fede  della  repubblica,  c che  il  caso,  non  la  vo-  lìtarì , ed  altri  affiliali  pratichi  dell'arte.  Per 

Ionia  degli  uomini  erano  stati  cagione  degli  lui  sorse  il  castello  di  Reggio , restò  munita  di 

arridenti,  di  cui  si  lamentava.  Spedirono  in  mura  e di  bastioni  la  città  di  Coirono,  e i ca- 
rretta l’Orsino  alla  Vali. ma  per  significare  al  stelli  di  Castro,  Otranto,  Lecce,  Gallipoli,  Tra- 
signore de* Turchi  le  deliberazioni  della  reputi-  ni.  Barletta,  Brindisi,  Monopoli,  Manfredonia, 

Mira;  ma  v'era  vociferazione  per  tutta  la  città,  ridotti  a forma  forte  attestarono  la  sua  prov si- 
che non  si  potesse  schivare  la  necessità  di  ve-  densi  per  la  sicurezza  del  regno.  Fece  aochu 

nire  all’arnii.  munir  Vesti,  terra  posta  su  quell'estrema  punta 

Infatti  già  la  guerra  assaliva  Venezia.  Soli-  del  monte  Sant'Angelo,  e non  intermetteva  in 
mano,  nou  aspettalo,  contro  la  sua  promessa,  uissnn  luogo  le  provvisioni  della  guerra. 
l’Orsino,  las>  iandu  la  guerra  d’Italia,  che  pure  Le  quali  cose  mentre  si  sollecitavano  , Soli- 
mi slata  il  suo  primo  proponimento , l' aveva  mano  risolutosi  ad  assaltar  Corfù,  mi  quale 

tutta  voltata  in  Grecia  contro  le  possessioni  avrebbe  acquistalo  grandissima  facilità  di  per- 
dei Veneziani.  Respirava  l’ Italia  dal  roncelto  turbare  l’ Italia,  mandala  prima  avanti  l’arìua- 

spuvrnto.  Roma  poco  innanzi  presa  da  grandi»-  ta,  era  venuto  con  tutta  la  sua  forza  dalla  Val- 

simo  forrnir  per  la  vicinanza  di  un  nemico  Iona  a Conmnizia , terra  poco  distante  da  Bu- 

tanto  fiero  c per  lei  tanto  fatale,  sopra  lutti  si  lintrò.  ed  abbondante  di  acque  dolci.  Il  caslel- 

rallcgrava.  Inno  di  Butinlro,  non  aspettato  assalto  alcuno 

Non  un  solo  fu  il  motivo,  che  indusse  il  sul-  del  nemico,  si  arrese  a patti.  Babbo  Maldi,  sol- 
fano a fare  una  deliliefatione  tanto  importante,  dato  valoroso  e fedele,  aveva  in  custodia  la 

a cui  gt'in*tllti  dei  Veneziani  servirono  piu  Ito-  città  e la  fortezza  di  Corfù.  Consigliatosi  coi- 
sti» di  pretesto  che  di  ragione.  Oltre  le  opera-  l'ammiraglio,  diffidandosi  di  potergli  difende- 

it'Kii  del  Durili,  ehe  gli  davano  timore,  che  la  re.  aveva  rovinato  all’intorno  bellissimi  e ric- 

liliera  navigazione  tra  la  Valinna  e il  regno  di  chissiini  sobborghi,  acciocché  i nemici  non  vi 

Nzp -li  gli  venisse  vietata, accidente,  clic  avrei»-  potessero  alloggiare  por  battere  la  piazza.  Iu 

In*  del  tutto  fatto  rovinare  la  sua  impresa,  ave-  tale  modo  ridusse  i suoi  solamente  alla  guar- 

va  trovato  in  Italia  più  duro  contrasto,  che  dia  della  rocca.  Trasse  poi  anche  fuori  con  fili- 
noli si  era  sulle  prime  persuaso.  Aveva  veduto  «orando  spettacolo  tulle  le  bocche  disutili  per 

le  popolazioni  correre  uH’anue,  le  spiagge  l»en  meglio  poter  sostener!?  l’assedio.  Vennero  Luf- 

provvedule,  le  fortezze  accomodatamente  mu-  tilwio  e Barbarossa  speculando  i luoghi  |»er  ve- 
nite, e d i buoni  presidiaci  guardale.  Il  viceré  dere  da  qual  parte  e come  potessero  piu  faril- 

forreva  il  paese  con  trenta  mila  soldati,  e già  mente  venir  a capo  di  vincere  la  fortezza,  elio 

gli  aveva  falli  parecchi  mosimenli  addosso  con  si  trovava  ben  provveduta  di  ogni  cosa  oppnr- 

gra ve  pregiudizio  de’suoi.  Papa  Paolo  anrb’es-  luna  alla  difesa.  Già  le  forze  Ottomane,  che 
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amsiileiioo , olire  U navi!  io  grosso  e sottile 
mollo  numeroso,  in  vcnliriwpic  mila  buoni 
soldati  sovrastavano  all'isola  antemurale  dei* 
l'Adriatico. 

Pmrnalc  al  senato  le  novelle  della  guerra 
«tonala  da  Solimano,  e della  prossima  invasio- 
ne di  Corfò , si  consigliò , olire  i preparamen- 
ti guerrieri , che  ordinò  in  ogni  luogo,  e prin- 
cipalmente nell'arsenale  per  accrescere  le  Iurte 
«uni Unir,  d 'intorniare  i principi  cristiani  della 
nuova  condizione  della  repubblica , e del  peri- 
colo, che  correva.  Nel  tempo  medesimo  mani- 
festava l’ intensione  di  voler  entrare  a difesa 
r amine  in  una  confederazione  di  Cristiani,  e 
di  correre  con  loro  la  medesima  fortuna  , ab- 
bracciando ora  per  forma  quel  partilo , che  per 
prudeuu  e per  matura  rousideraziouc  aveva 
poco  innanzi  rifiutalo.  felici  motivi  stessi , che 
avevano  mosso  Venezia  a non  volere  Icggier- 
«»•  ole  inimicarsi  il  Turco,  ora  militavano,  per- 
ché non  sola  zi  appi«-s«-n tasse  a combattere 
un  nemico  tanto  formidabile  per  terra  e per 
aure.  Infatti  fioritissimi  erano  i traffichi  dei 
Vrnrtiani  nell* impero  Ottomano,  dai  quali  ri- 
filava non  solamente  molta  ricchezza  pei  par- 
ticolari nt ta<li ni,  ma  ancora  mollo  benefizio  pel 
pubblico.  Per  lungo  tratto  e mollo  sparsamente 
confinavano  i tcrnlorii  loro  con  quei  degl’infe- 
deli nella  Dalmazia , nell’Albania  , nell' Epiro, 
orila  Marea;  difendergli  tutti,  massime  dell'im- 
p to  improvviso  di  uu  nemico  vicino  e paralo 
rifarmi,  si  conosceva  del  lutto  impossibile , e 
u prevedeva  la  |>erdita  già  sin  prima  che  si 
fosse  pur  j«ciualo  a*  mezzi  più  validi  per  coti- 
wnrfjli.  Le  isole  poi  dell  ionio , dell*  Arcipe- 
lago, r del  mare  di  Ciliria , Unto  lontane  dalla 
whilcl  governo,  miste  da  vicino  con  quelle 
dei  Turchi,  e prossime  la  piò  parte  alle  loro 
pn>v ince  ili  terra  ferma,  poche  munite , le  piò 
indifese,  si  trovavano  facilmente  esposte  alle 
prime  correrie  di  un  nemico  irritato  [ter  acci- 
dente e crudele  per  natura.  Inferiore  era  Vene- 
ua  alla  potenza  terrestre  duU’Ottomano,  infe- 
riore ancora  per  quella  di  mare , sellitene  aves- 
te in  pronto  una  numerosa  c ben  foruiU  ar- 
mata. 

Adunque  i legati  della  repubblica  Marco  An- 
tomo  frontalini  presso  al  pontrfirc,  Giovannan- 
loaio  Vernerò  presso  a Cesare,  Cristoforo  Ca- 
pello presso  al  re  di  Francia,  narrali  prima  con 
arcomoiLitc  parole  gli  accidenti,  che  di  verso 
Lavante  minacciavano  di  mina  il  nome  c la 
potenza  Cristiana  , esortavano  ed  offerivano 
pronto  il  senato  a venire  ad  una  lega  generale 
contro  il  nemico  comune.  Aggiungeva  il  Ca- 
pello, essere  oramai  tempo , che  si  dismettes- 
sero tutti  gli  udii  fra  i cristiani , « si  pensasse 
di  guarire  colla  concordia  quei  mali , cui  la  di- 
scordia aveva  partorito.  Instava,  pregava,  scon- 
giurava il  re  a volersi  accorilare  iu  giusti  ter- 
mini coll 'imperatore.  Il  Vernerò  poi  iu  rio  prin- 
apa  burnir  insisteva  appresso  a Cesare , che  al 
Boria  significasse,  che  con  ottanta  triremi,  e 
cinquanta  altre  navi  piò  spedile  se  ne  andasse 
o*ma  indugio  a Brindisi,  e quivi  coll* armata 
Veneziana,  in  cui  si  annoveravano  piu  di  renio 
lumia  con  alcune  altre  navi  cosi  piò  grosse. 


come  più  sottili,  si  rongiungesse,  ed  ui  disegni 
romuni  contro  U polente  nemico  cooperasse. 

In  ciò,  allenila  va,  consistere  la  salute  di  Cerili, 
la  quale,  se  per  l'iniquità  della  fortuna,  o j*cr 
le  discordie  degli  uomini,  in  potestà  degli  Ot- 
tomani venisse,  resterebbe  loro  aperto  l'adito 
alla  conquista  della  Sicilia  c dell’ Italia.  Tutti 
poi  i tre  legali  instavano,  |ierehc  a spese  del 

Cntefice,  di  Cesare  e di  Vcuesia  trentamila 
iti  si  congregassero,  c di  vantaggio  ventimila 
dall’ Aleuta  glia  in  Italia  se  ne  chiamassero. 

Il  pontefice  senti  maravigliosa  allegrezza  del- 
la deliberazione  dei  Veneziani , ed  il  supremo 
ordinatore  delle  umane  cose  solcnuemcnle  rin- 

E aziavn  , che  fosse  venuto  tempo,  in  cui  le  co- 
nila dei  Cristiani  regni  si  vendicassero  final- 
mente, e si  risarcissero,  ed  il  fasto  e l'arro- 
ganza dei  barbari  si  rintuzzassero.  Appruovava 
del  resto  che  i trenta  mila  si  scrivessero , che 
il  Doria  si  chiamasse.  Esortava  con  un  breve 
caldissimo  l'imperatore  a mandare  nove  mila 
veterani.  Egli  flessole  sue  proprie  triremi  rau- 
nate  a Civitavecchia,  e quelle  dei  ravalieii  di 
Malta  fermate  in  Napoli , a Brindisi  sollecita- 
mente inviava. 

lulanlo  a Venezia  Franrescomaria  duca  d’ Ur- 
bino veniva  oiTcrcudo  se  stesso  e quanto  potesse 
e «pianto  sapesse  a salute  della  repubblica.  Il  «lo- 
ge  Grilli,  sommo  uomo  c della  patria  auuutis- 
simo,  gravemente  iu  senato  orando,  esser  pre- 
sto, disse,  ai  bisogni  della  |xilria  ; quanto  i pa- 
dri da  lui  domandassero , essere  con  volontà 
prontissima  per  fare;  monterebbe  in  «iiirlla  sua 
grave  età  sulle  navi , se  rio  alla  repubblica  po- 
ter giovare  credessero  ; quanto  iu  lui  fosse  di 
ricchezza,  quanto  di  denaro,  quanto  di  uu  mo- 
bile preziosissimo , di  buon  grado  c volonlcro- 
sissiinamettle  offerire.  Le  parole  di  un  perso- 
naggio di  tanta  autorità , e tanto  risplendente 
per  illustri  fatti  in  prò  della  repubblica , risve- 
gliavano gli  spirili,  non  so  per  quale  fatai  de- 
stino allora  sopiti,  cd  al  vicino  pericolo  gli  ren- 
devano attenti. 

Fuldiliravasi  in  Roma  con  solenne  rito  la 
confederazione  tra  il  pontefice , l' imperatore  c 
V enezia  contro  gli  Ottomani.  Ma  « io  era  piut- 
tosto massima  o principio  che  risoluzione  atta 
ad  essere  mandata  gagliardamente  e con  animi 
concordi  ad  esecuzione;  iuiperciocc he  «li  ni  una 
precisa  condizione,  nò  quanto  ai  denuli,  nè 
quanto  ui  soldati,  nè  quanto  alle  navi  si  era  tra 
i ruufederuli  convenuto.  Già  i inali  semi  si  ma- 
nifestavano iu  sul  bel  cominciare.  Mandatesi  al 
D«»ria  , che  allora  si  trovava  alle  stanze  di  Na- 
poli, letti-re,  affinchè  coU'anuata  cesarea,  pon- 
tifìcia c Malt«*se  se  ne  venisse  prestamente  a 
Brindisi  per  ivi  at'conipagnarsi  colla  \ cm-ziana; 
o che  uu  odio  occulto  contro  i Veneziani,  o che 
pensieri  piò  cupi  di  Cesare  iu  lui  operassero , 
rispondeva,  volersene,  «ira  andar  a Marsiglia 
per  comlMittere  la  fiotta  Francese,  ora  a Geno- 
va per  ristaurar  lo  galere.  Pregalo  più  calda- 
mente, metteva  fuori  rimproveri  e lamenti:  in- 
vano avere  invitato  il  gcurrale  Pesaro  a con- 
giuugersi  con  lui , «pianilo  facilmente  poli  vano 
uniti  opprimer»?  Ariailcuo  Barbarussa  , mentre 
trapassava  per  lo  stretto  di  Corfò  ; per  lui  ci- 
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sere  itilo , ria»  «lei  lurluro  jHHI  si  riportasse 
una  compitili*  vittoria;  |«*r  lui,  «-he  non  »i  rom- 
pe siero  le  Ionie  mani  lime  «lei  l'impero  Ot  torna- 
nti; per  lui,  ria*  la  potenza  Turrhesca  tutta  alla 
V allotta  non  perisse;  pere  iucche  la  vittoria  con- 
tro d'Ariudcno  a Curiti  a v relitte  certamente  dato 
vittoria  contro  Solimano  sulle  Duranesi  s|n>n- 
de.  Termino  dicendo»  che  scriverehlie  in  1 spa- 
glia per  intendere  la  volontà  di  Cesare,  e rhe  in 
questo  meno  trm|>o  si  potrcldicro  accordare  le 
condizioni  della  lega. 

La  roti  il  mia  del  Dori»  , siccome  quella  elio 
era  d’infelice  augurio,  dispiacque  sommamente 
al  pontefice  il  «pi. ile  lo  mandò  con  grande  islan- 
la  pregando,  affinchè  cambiasse  la  sua  volontà 
in  meglio,  ed  alle  rotò  di  Levante  in  un  coi 
confederali  sovvenisse.  Ma  le  preghiere  di 
Paolo  non  (stornarono  punto  Amlrea  dalla  pre- 
sa risoluzione;  che  ausi  costeggiando  i Napo- 
litani ed  i Romani  lidi  vurso  la  sua  diletta  Ge- 
nova s’ incamminava. 

La  guerra  intanto  infuriava  contro  Venezia 
con  varò  progressi.  Battevano  i Tur*  hi  sbarrati 
111  grosso  numero , e devastate  a prima  giunta 
con  estrema  barbarie  le  campagne,  con  tagliar 
anche  gli  ulivi,  principale  ricchezza  di  quel 
paese,  la  furiosa  di  Corfù,  copiosa  dì  difenso- 
ri ; ma  era  loro  gagliardamente  risposto.  Bar- 
hurussa  infensi  » si  ino  si  arrabbiava  della  resi- 
stenza , e con  furiose  imprecazioni  protestava 
solere  spegnere  del  tutto  il  nome  Cristiano. 

Nè  intanto  si  cessava  dall'. irmi  sul  continen- 
te. Scardnna,  terra  posta  nella -Dalmazia  non 
lungi  da  Sebenieo,  assaltala  dai  Veneziani  con- 
dotti dal  generai  Pesaro  c dal  Villino,  che  go- 
vernava le  faccende  marittime  dell’ Adriatico, 
patteggiava,  salva  la  sita  dei  cittadini  c dei  sol- 
dati. Ma  i Veneti,  ardendo  di  uno  sfrenato  de- 
siderio della  preda,  vi  entrarono  a furia , e con 
brutto,  anzi  orribile  e per  sempre  da  condan- 
narsi mancamento  di  fede  vi  mandarono  ogni 
cosa  a sangue  ed  a ruba.  Presero  anche  per  l'or- 
sa, guidali  «la  Camillo  Orsino,  mi  avevano  pre- 
posto ai  soldati  di  terra  in  Dalmazia,  Ostro  viz- 
ia , e la  disfecero.  Le  cose  loro  in  questa  pro- 
vincia avevano  favore  della  guerra,  clic  al  tem- 
po medesimo  Ferdinando,  re  de’ Romani,  face- 
va ai  Turchi  con  vario  successo  in  Ungheria. 
Ciò  per  altro  non  potè  vietare,  che  Clissa,  città 
illustre  in  *jue*  luoghi,  non  venisse  in  poter  de- 
gli Ottomani  per  virtù  d’Ainural,  loro  capita- 
no, cristiano  rìucgato. 

Ala  queste  minute  fazioni  si  stimavano  più 
capaci  di  travagliare  clic  di  terminare.  L*  im- 
puti ansa  consisteva  in  Curili,  che  col  suo  mag- 
giore sforzo  Solimano  assaltava.  M i le  sorti  si 
dimostrarono  quivi  favorevoli  ai  Veneziani.  Il 
iresiilin  vi  si  difendeva  con  sommo  valore,  tic 
••  artiglierie  del  nemico  erano  tali,  tic  i luoghi, 
dove  le  aveva  piantate,  sì  vicini  che  potessero 
recar  danno  di  momento  nelle  fortificazioni.  1 
fossi  ancora  erano  grandi  e profondi , sì  fatta- 
mente, eh**,  supponendo  anche  la  felicità  degli 
approcci,  assai  malagevole  opera  sarebbe  stala 
a ehi  assaliva,  il  far  (rutto  contro  il  corpo  della 
piazza.  La  stagione  cominciava  a sinistrarsi,  1 
piovendo  grossissime  c continue  piogge,  che  : 


molto  nuocevano  ai  lavori  dell* oppugnazione. 
Soggiungeva,  rhe  tra  per  questa  stessa  intem- 
perie p la  poca  cura,  che  hanno  per  l’ordinario 
i Tur.  hi  «Iella  salute  loro,  mortili  malattie 
principiarono  a serpeggiare  fra  «li  loro,  |w*r  cui 
r il  numero  dei  soldati  per  le  morti  frequenti 
si  andava  scemando,  ed  i corpi  viventi  s’imle- 
h'div.uio;  onde  ben  tosto  il  rampo  sì  trovo  in- 
fievolito per  modo  che  giù  disperavano  «Iella 
vittoria. 

Tutte  questo  cose  bene  considerate  da  Soli- 
mano, gli  fecero  deporre  ogni  pensiero  dcll’op- 
pugnzzionc,  e«l  abbracciar  hi  risoluzione  di  le- 
varsi dall’ isola  con  ritirarsi  nella  vicina  terra 
(ernia.  A rio  lo  stimolava  eziandìo  il  gran  vi- 
site, nemico  occulto  di  Barbarossa,  nè  troppo 
infenso  ai  Cristiani,  siccome  quelli  che  se  Fé- 
rami  fall*»  benevolo  con  doni. 

tòime  aveva  deliberato,  cosi  operò  il  sovrano 
di  Costoni ino|H>lj , ritirando  le  genti  prima  a 
Uni  miro  ed  a Paso,  isoletta  a poca  distanza  da 
Corfù,  c,  come  sì  crede,  anticamente  unita  a 
lei , e solo  separatane  nel  progresso  dei  s«*e»ili 
dalla  tona  del  mare,  o «hi  qtnbhe  altro  acri- 
dente  subordinarlo  della  natura.  Poscia  Barba- 
rossa,  con  tutta  la  llolta,  salpava  dall'isola,  non 
senza  aver  voluto  prima  slogare  il  dispetto  «Iel- 
la mal  riuscita  fazione,  u rirreeoncil labile  odio, 
die  l' infiammava  contro  i cristiani;  mneinssia 
fosse  «rosa  chi*  conducesse  con  se , secondo  la 
consuetudine  efferata  «Irgli  Ottomani,  ad  una 
dura  schiavitù  destinandogli,  sette  mila  C or- 
fiotti  «fogni  età  e «fogni  sesso,  con  una  preda 
grossissima  «li  animali  «fi  ogni  sorta. 

Trovandosi  ingannato  della  speranza  ronce- 
puta  di  farsi  signore  della  principale  isola  d«*i 
Veneti  nell’ Ionio , il  fcr«vc  Ariadrno  se  n'an- 
dava imperversando  nell'Egeo.  Sciro,  Potamo, 
Egina  , ficj , Paro,  Masso,  Tìnc,  tocche  dalle 
crudeli  ed  avare  mani  del  barbaro,  ebbero  a 
piangere  e corpi,  e sostanze  bruti issiin.imente 
contaminati  e rapite.  Quelle  greche  t«*rrc  una 
volta  così  felici,  ora  limonavano  di  querele  , e 
grondavano  sangue.  A tale  le  rosi*  aveva  c«»n- 
dotte  una  snaturala  amicizia  di  un  re  di  Fran- 
cia col  Turco,  f ambizione  e i cupi  disegni  di 
un  imperatore  d’Aleniagtia,  c filialmente  l'im- 
prudenza stessa  di  Vcnrii*. 

Carico  di  preda  1*  inesorabile  B.irb.irossa  se 
ne  tornava  a Costantinopoli,  fra  se  stesso  mac- 
chinando nuovi  insulti  contro  i Cristiani,  spe- 
cialmente contro  Camti.i,  che  gli  doleva  di  non 
aver  potuto  assaltare  quest'anno.  Solimano  an- 
cor egli  si  ridueeva  nella  capitale  dell'impero. 
Innanzi  che  pero  da  Corfù  voltasse  le  sue  forze 
altrove,  aveva  fatto  sapere  per  bocca  del  suo 
primo  ministro  al  legato  Canale,  ch'egli  non 
era  punto  alieno  dalla  pace,  e che  volentieri 
avrebbe  consentito  di  tornare  alla  solita  amici- 
zia  colla  repubblica , purché  ella  rimmpensosse 
i «{.inni,  e confessasse,  che  contro  la  volontà 
del  pubblico  erano  stati*  dai  sudditi  Veneti  in- 
ferite ai  suo»  le  ingiurie  e molestie,  per  cui 
aveva  dovuto  risentirsi  e venire  al  ferro. 

Intanto  aveva  dato  ordine,  penile  Cassano , 
bau  ià  della  More.»,  raretdiu  «la  ogni  luogo  qu«d 
maggior  minino  di  soldati  clic  potesse,  percuo- 
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Irti*  Nipoti  di  Romania  e Napoli  di  Malvasia, 
ritti , eli*  tuie  rilavano  di  tutta  quella  peni- 
oda  in  potestà  della  repubblica.  Ma  tentata  in- 
vano 1’  ultima,  e posto  aio  he  ii  ruin|«i  inutil- 
mente alla  prima,  trovandola  molto  forte  per 
natura  e per  arte,  si  levava  dalla  fazione  , alla 
guardia  delle  Ottomane  terre  ritirandosi , eoa 
thè  si  sgravarono  di  molte  fatiche  e pericoli  i 
Cristiani  di  quelle  parti. 

Furono  portate  al  collegio  de*  savi  le  lettere 
del  Canale,  aunurtzialriii  delle  parole  dì  pace 
messe  fuori  dal  visire  nel  momento  stesso  della 
spedizione  Corèirese,  e replicate  parecchie  volle 
dopo  di  lei.  Il  Musulmano  rainurriava  nel  me- 
desimo temj>o,  « he  se  pace  non  si  facesse,  avreb- 
be all’anno  nuovo  assaltato  con  grossa  armata 
Candij,  con  grosso  esercito  il  Friuli.  Il  Canale 
consigliava  la  pace,  e portendeva  gravi  disgra- 
zie alla  repubblica,  se  non  si  concludesse.  Alla 
medesima  risoluzione  esortava  il  duca  d*  Urbi- 
no. dimostrando  quanto  tardi  fossero  gli  appa- 
rmbi  dei  principi  Cristiani , quanto  pronti 
quelli  Hei  Turchi  In  questo  mentre  appunto  si 
rivaldavano  i negoziali  per  istringere  vieppiù 
coi  principi  cristiani  la  lega  già  pubblicata  in 
Roma,  e per  accordarne  chiaramente  e precisa- 
mente le  condizioni. 

I savi  del  collegio  riferirono,  come  opinione 
dei  più  fra  di  loro,  che  si  dovesse,  ingiungere 
allegato  di  trattar  la  pare,  e che  un  legato 
ilraurdioario  a Costantinopoli  si  mandasse  per 
ùtabdire  del  tulio  le  cose  col  snidano.  Altri 
erano  di  contrario  parere,  volendo,  che  si  sot- 
toscrivesse la  lega,  e clic  alle  lettere  del  legato 
io  una  cosa  si  rispondesse.  Grave  e difficile  ma- 
f'ria  si  trattava.  Fu  anche  con  molto  calore  e 
varie  sentenze  per  molli  giorni  nel  senato  di- 
sputata. Capo  agli  ultimi  appariva  Marco  An- 
tonio Cumaro.  personaggio  di  molta  autorità  e 
di  non  poca  eloquenza  dotato.  Audava  egli  non 
venia  veemenza  discorrendo: 

« Adunque  vogliamo  noi  dimenticare  noi 
«medesimi!  adunque  fare  spregio  di  un  impe- 
trai ere  e di  un  papa!  adunque  conciteremo 
" no»  contro  di  uni  il  giusto  odio  dei  Crisi  ia- 
" ui,  che  tutti  hanno  verso  di  noi  gli  occhi  e 
« le  menti  rivolte,  e che  da  questa  lega,  che 
" si  tratta,  aspettano  il  decoro  e la  salute  del- 
*•  la  Cristiana  repubhlir.il  Citi  più  crederà  d’a- 

• ver  terminato  una  faccenda  col  senato,  se 
“egli  le  già  terminate  sovverte?  Già  diemmo 
« ai  legati  nostri  il  mandato  per  la  lega,  già  la 

• fede  é data,  già  il  Contarino  ebbe  ila  noi  noti 

• che  facoltà,  ordine  d’obli! igarci,  già  l’accordo 

• e pubblicato,  già  il  mondo  in  as|>ettazione  ili 

• quanto  i Cristiani  uniti  rontra  gl’infedeli  pos- 
“ sano.  Or  chi  ci  consiglia  al  ritirarci  vilupo 

• rasamente  col  violare  con  insolito  e brutto 

• esempio  quelle  promesse  , che  mai  Venezia 
“ ni.n  ha  violale?  C* invila  il  Turco  alla  pare: 

• « per  certo,  quel  Turco,  che  dopo  date  le  lu- 
■ ringhinoli  parole,  scorre  predando  l’Egeo, 
"devasta  le  nostre  isole,  vi  commette  orrendi 

• “d  in  numerabili  ornò  idii,  strascina  inratena- 
“ ri,  qttai  \ il i bestie,  in  servitù,!  nostri  fedeli, 

« «itali,  ed  amantissimi  sudditi;  sì  per  certo, 

“ quel  Turco,  che  «topo  gettala  questa  ingan- 

« nevol  esca,  ordinava  al  fior  Cassano  di  assul- 
« tare  le  nostre  città  di  Morta;  si  jwrr  certo, 
« quel  Turco,  che,  non  aspettato  il  ritorno  del- 
« l’Orsino,  ebbe  contro  la  lede  promessa,  con 
« immenso  apparecchio  d’armi  e d’armati  i mi- 
« seri  Corciresi  nilcso:  oh,  si,  auliate,  e fidatevi 
m pure  de*  Musulmani!  Voi,  che  pace  è questa? 
« Pace  (fogni  guerra  |M>ggi>re,  pace  da  siissuu 
•*  giurano  ulo  di  religione  confermala,  non  sul- 
m lYquaiità  delle  foizc  fondata,  ma  tutta  in  ar- 
•«  bit  rio  di  gente  barbara  , che  il  serbar  fede  ai 
« Cristiani  stima  infedeltà,  il  non  driliuggcrgli 
« debolezza  ! pace  piena  di  terrore,  ili  spesa,  di 
« pericolo!  poiché  sempre  ne  sarà  sopra  un  vi- 

■ fino  solito  ad  iufestar  confini,  a menar  prede, 
m a lare  schiavi,  a tener  ogui  rosa  piena  di  so- 
li spetto  c di  terrore.  Soldati,  fortezze,  provi i- 
*■  sioni,  tutto  bisognerà  tener  in  piè,  come  in 
« aperta  e presente  guerra.  Potente  certo  éSo- 
« limano,  ma  appunto  per  questo  riebbe  Vcne- 
m zia  conservarsi  in  amò  izia  coi  principi  della 
m Cristianità,  né  non  é da  dubitare,  che  queste 

■ mosse  sue  c questi  tentativi  siano  al  segre- 
m gare»  da  loro  indirizzali.  Segregali  ci  ass^ltc- 
m rà;  mancherà  di  fede  a chi  ne  avrà  mancalo, 
« ed  ai  Veneziani,  se  fedifragi  saranno,  nissu- 
« no  darà  soccorso.  Qui  é l'Ottomano  inganno, 
m e chi  vi  si  lasccrà  inlacc lare , sarà  più  sem- 
ai pi ic«  e golfo  clic  prudente  riputato.  Sono  ric- 
« chi  i Veneziani  li  affi*  hi  iti  Oriente:  certo  si, 
•i  ma  fate,  che  perisca  la  repubblica}  che  sarà 
« de’ traffichi?  Trattasi  tra  Francesco  c Carlo 
n p ire.  Forse  si  farà:  ma  mettiamo  guerra.  Non 
- e Carlo  abbastanza  forte  per  resìstere  a tutti? 
« Non  avrà  forse  congiunte  colle  sue  le  armi 
* del  suo  fratello  Ferdinando,  cui  le  Ottomane 
m ingiurie  h.in  colino  di  sdegno  , e condui  rà 
« contro  il  comune  tiranno  tutto  lo  sforzo  d’A- 
« leinagna  e d*  Ungheria?  Né  i Veneziani  tanto 
« sono  al  di  sotto , come  alcuni  vorvelihono  far 
« credere.  Se  essi  hanno  minori  forze,  hanno 
« ancora  maggior  valore,  hanno  maggior  peri- 
« zia,  hanno  la  croce  e Di*»,  che  gli  guida;  quel 
••  Dio , che  non  ha  mai  abbandonalo  anche  ne’ 
« maggiori  bisogni  suoi , l’ incorrotta  re  j»  ub- 
ai blica. 

« Rifiutisi  adunque,  e lontano  da  noi  si  getti 
« questa  velenosa  pare,  anzi  con  lieti  e forti 
« animi  seguitiamo  ciò,  che  si  é promesso  , e 
n < he  un  concorde  consenso  di  principi  ha  con 
« sì  solenni  augurii  ine -ornine iato.  Valgano  i 
« preparativi  Tutti,  valgano  il  numero  **  l’ardi »- 
« re  de*  soldati,  valgano  i cuori  pronti  alla  ven- 
•*  detta,  valgano  i conforti  di  un  imperatore, 
« valgano  le  ammonizioni  di  un  papa, che  tanto 
« ] iù  si  stupirà,  che  i Veneziani  siano  divenuti 
«bugiardi,  quanto  più  essi  avranno  usatola 
« menzogna  per  soccorrere  la  fede  di  Mai  o- 
« metto  a pregiudizio  della  fede  di  Cristo.  » 

Parlò  nella  contraria  sentenza , c non  con 
minor  calore  Marco  F ose  ari  : 

« Tale  é la  condizione  delle  umane  cose, 
« disse,  che  coni  imi  amente  di  caso  in  caso  Ira- 
« scorrendo,  fatino,  che  tardi  si  prillano  coloro, 
« che  ostinatamente  vogliono  nella  medesima 
« opinione  persistere.  Antico  é l’adagio,  che 
« dell*  uomo  prudente  é inalare  consiglio.  Il 
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m non  cambiarlo,  quando  tulio  è cambiato,  è 
« pazzia.  è ribellione  agli  avvertimeli  «lei  eie* 
« lo,  perchè  in  tale  caso  l'ostinazione  è ruina 
« al  tempo  stesto  e castigo.  Già  per  la  ter*a 
m volta  Solimano  offre  la  pace.  Pensale  con 
« qual  nemico  abbiate  a fare.  L'Asia  tutta  è in 
•*  potestà  sua.  l’Africa  gli  è soggetta,  non  poca 
« parte  tlcH'Europa  a lui  obbedisce.  Perdemmo 
« con  Meemette,  avolo  di  Solimano,  l’Eubea; 
« Baiatene  poi  la  Dalmazia  tutta  devastava  , 
•>  Lepanto  occupava , nel  Friuli  prnetrava.il 
« Tagliamento  passava  e riconto,  i Tauri s*i 
« munti  visitava  , donde  le  mura  di  questa  in- 
•»  clita  città  con  brame  voracissime  discopriva. 
m Con  lui  perdemmo  Modano,  con  lui  Navarri- 
k un,  ed  alcune  città  della  Morea.  Eppure  la 
n patema  Turca  non  era  allora  quale  ora  è. 
m lVallora  in  poi  conquistò  la  Sona,  sottomise 
« l'Egitto,  molte  città  in  Persia , molte  in  Un- 
m glieria  si  approprio,  e chi  da  per  se  stesso  in- 
« gannarc  non  si  vorrà,  facilmente  s’accorgerà 
».  ili  quanto  noi  siamo  impotenti  per  resistere 
m a tanta  fona.  Per  immensi  confini  torchia- 
vi mo  il  Turco,  nè  dove  assalire  ri  voglia,  pus- 
« siamo  sapere  : questo  solo  sappiamo , clic  in 
«•ogni  luogo  inaspettatamente  può,  o che  gli 
m piaccia  contro  Corfù  o Canili. i o Cipro  o il 
m Prlopponeso  o la  Dalmati»  o 1’ Epiro  avven- 
ti tarsi.  Odo,  che  si  parla  della  fona  aiutatrìee 
« della  lega.  Ma  chi  non  conosce  i sospetti, 
u che  sempre  sono  fra  i confederali?  chi  vuol 
« una  cosa,  chi  un'altra,  chi  un  line,  chi  un 
« altro,  e il  credere,  che  ciascun  di  loro  po- 
« sponga  l’interesse  proprio  a quel  di  tulli,  è 
« pazzia.  Peggio  poi,  che  i confederati  minori 
m tono  spesso  preda,  non  che  dei  nemici,  dei 
« soci.  Del  resto,  mal  principio  ha  questa  van- 

• Lata  lega.  Ecco  Francesco,  che  non  depone 

• l’armi  controCarlojccco  Carlo  da  insaziabile 
m cupidità  d’impetio  stravolto,  di  voi  solo  aver 
«•  cura  quanto  alla  sua  utilità  importa;  ecco  un 
m Duria  per  odio  irreconciliabile  contro  di  voi, 
« disubbidire  a’ suoi  signori  stessi  per  non  scr- 
« virvi,  se  però  nel  ritrarsi,  eh  Vi  fece,  non  c’è 
«*  peggior  macchina  che  la  disubbidienza , e 
« qualche  Spaguuola  l'raudc  da  Madrid  stesso 

• venula  non  ci  cova  $ orco  un  marchese  del 
« Vasto  avervi  detto  qui  in  questa  stessa  Ve- 
« nczia,  che  per  quest'anno  nissuna  spedizione 
« era  pronta  a farsi  dalla  lega;  ecco  il  pontefice 
« stesso  asserire,  ninna  huoua  speranza  potersi 
••  della  lega  concepire,  se  da  lei  sta  segregato 
« il  re  di  Francia.  Le  quali  cose  tutte  non  al- 
«•  tro  signi  tic. ino , se  non  che  sarete  soli  contro 

• Solimano.  Parlasi  di  fide  rotta!  ma  la  lega  è 
« insino  a quest'ora  più  in  parole  che  iti  altro,  e 
« condizione  alcuna  non  essendo  accordata  , 
•*  niun  palio  è o può  essere  stretto , c per  con- 
ti segucuza  rotto.  Del  resto  , la  prima  fede  è 
«•  salvar  la  repubblica.  Vorrei  sapere,  se  il  pa- 
li pa  o l'imperatore  amerebbero  meglio  perire, 
« se  a tali  strette  ridotti  fossero,  che  il  tenervi 
« parola.  Stanca  è la  repubblica  dalle  lunghe 
••  guerre,  l'erario  povero,  delle  decime  dei  sa- 
li cordoli  a gran  fatica  trenta  inila  scudi  d’oro 
••  si  possono  cavare,  le  ricchezze  dei  cittadini 
“ esauste.  E vuoisi  imprendere  uu  si  enorme 


« dispendio I Motivano  alcuni  l’infedeltà  del 
« Turco,  e che  non  ci  sarà  ila  lui  osservala  co- 

• sa  alcuna  di  quelle , che  ne  avrà-  promesse. 

« Ma  la  domanda  di  pare  tre  volle  reiterata  , 

« svela  la  sincera  volontà,  e per  trenta  sette 
» anni  abitiamo  con  lui  sicura  pace  avuta.  Che 
« nuove  chimere  adunque , o qu  ii  nuovi  sogni 

■ sono  questi  mai?  Poi  il  nemico  naturale  di 
« Solimano  è Cesare  , e contro  di  lui  tutto  il 
“ suo  sdegno,  tutte  le  forze  sue  assembra.  Per 

■ noi,  se  da  noi  stessi  non  ri  tiriamo  nella  ver- 

* tigine,  nissuno,  e manco  il  Turco,  ci  tirerà. 

« Mun  manca  il  coraggio,  e se  le  armi  nostre 
" avessero  per  compagna  la  giustizia,  con  ani- 

■ mo  prontissimo  combatteremmo  per  la  pielà 
« c la  religione.  Ma  lai  è lo  stato  presente,  che 
« pietà  c religione  dovrà  stimarsi,  se  dalle  no- 

■ sire  campagne,  dalle  città,  dai  porti,  dai  po- 
••  poli  innocenti  questa  crudele  ed  «urial  guer- 
« ra  divertiremo.  »* 

Così  dello,  insisteva  fortemente  il  Foscari, 
perchè  al  sottoscrivere  le  condizioni  della  lega 
s’ indugiasse,  od  intanto  di  pare  con  Solimano 
si  trattasse. 

Parlarono , variando  gli  aniini  di  molti , pel 
partilo  posto  o dal  Cornaro  o dal  F ose  aro  gli 
uomini  più  gravi  e più  autorevoli  del  senato, 
pel  primo  Luigi  Kainier.  Gabriele  Mauro,  Mat- 
teo Dandolo,  Antonio  Lo  rodano,  Gianfranreseo 
Badnarn,  Francesco  Barbaro,  P*ndo|  fo  Muro- 
imi,  Jan>j>o  Giustiniano,  Leonardo  Emo,  p«d 
secondo  Tommaso  Morcnigo,  Alvise  Gradoni-  j 
go.  Marcantonio  Grimani,  1 ilippo  Trono,  Gio-  « 
vanni  Delfino,  Francesco  Donato,  V il  torio  Gri-  | 
mani.  Aderivasi  a costoro  il  principe  Andrea  j 
Grilli  ; il  che  accresceva  difficoltà  al  negozio  , | 
stante  che  la  sua  opinione  era  stimala  da  tutti  : 
di  gran  momento  per  la  sua  prudenza  nell'am-  1 
ministrar  la  repubblica , e per  la  lunga  pratica  j 
nelle  farcendo  di  Turchia.  Posto  finalmente  il 
partito,  e raccoltisi  i suffragi,  per  due  voti  *nli 
si  vinse,  che  la  pare  si  rifiutasse,  che  le  condi- 
zioni della  lega  si  accettassero. 

Prevalendo  adunque  ad  ogni  altro  rispetto 
la  congiunzione  della  cristianità , slipulossi  la 
lega  nel  mese  di  febbraio  del  1 538  a difesa  pro- 
pria e ad  offesa  del  nemico  tra  il  pontefice  Pao- 
lo III,  Carlo  V imperatore  e la  repubblica  di  , 
Venezia.  Convennero  nella  seguente  maniera: 
la  guerra  si  amministrasse  con  dncenlo  galere, 
con  cento  altre  navi  di  varia  sorte,  con  cinquan- 
tamila fanti,  cioè  ventimila  Italiani,  altrettanti 
Tedeschi,  e di  Spagnuoli  diecimila.  S'aggiun- 
gessero quattromila  cinquecento  cavalli,  e di 
ogni  fornizione  di  guerra  un  apparato  Miflh  i«-n- 
te.  Le  quali  cose  tutte  s’iuleiidessero  dover  es- 
ser preste  ogni  anno  ai  l'equinozio  di  primave- 
ra. Delle  galere  treni  asci  ne  fornisse  il  papa, 
oltaiitaduc  l'imperatore,  altrettante  la  irpub- 
blira:  le  onerarie  le  provvedesse  Cesar*-. 

Delle  spese , la  sesta  pari*  portasse  il  pon- 
tefice, tre  l'imperatore,  due  Venezia. 

5’a<  costasse  alla  lega  Ferdinando,  re  dei  Ro- 
mani , del  quale  Cesare  si  faceva  mallevadore, 
e dalle  {tarli  d’Ungheria  il  Turco  assalisse. 

Si  lasciasse  allo  ed  onorato  luogo  al  re  ili  j 
Francia,  »«■  entrare  nella  lega  volesse; 
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Procurasse  il  pontefice  con  ogni  più  diligente 
cura,  thi*  il  re  ili  Polonia  venisse  a farsa  parte* 
ripe  tirila  lega,  e vi  tirasse  ancora,  «pianti  più 
fosse  postillile,  altri  potentati  Italiani; 

Le  controversie,  che  p«»t  rrblwro  nascere  fra 
i confederati,  il  pontefice  definisse; 

La  condotta  delle  faxioni  marittime  cd  il  su* 
premo  imperio  delle  flotte  confederate  ad  An- 
«bea  Dona  si  commettessero:  se  qualche  spedi- 
none di  terra  occorresse,  a Francesco  Maria 
d’ Urlano  fosse  confidata. 

Pubblicata  la  lega,  nacque  nna  grande  aspet- 
tarne fra  i Cristiani.  Papa  Paolo  ron  tutto 
l’animo  si  rallegrava,  che  un  negnxio  pieno  di 
tanta  difficoltà,  e che  tanto  importava  al  popolo 
Cristiano,  fosse  stato  condotto  a termine  nel 
ino  pontificato.  Alcuni  auguravano  rose  molto 
grandi  dal  consenso  di  principi  rosi  potenti; 
altri,  conoscendo  la  natura  delle  leghe,  avevano 
questa,  come  tutte  le  altre,  in  poco  concetto. 
Il  re  di  Francia  , non  tanto  dio  gli  piacesse 
parteciparvi,  fece  per  meno  del  suo  oratore  un 
solenne  risentimento  in  Venezia.  Sciamava,  la 
confederazione  più  contro  di  lui  che  contro  So-; 
limano  essere  fatta  , ma  che  bene  saprebbe  di- 
lendrre  se  e le  rose  sue  dai  nuovi  nemici,  come 
si  era  difeso  dagli  antichi. 

Diedero  i Veneziani,  richiamato  onoratamen- 
te il  Pesaro  per  le  sue  discordarne  col  Dona , 
il  vessillo  imperatorio  per  le  loro  navi  a Vin- 
cenzo Cappello,  ingiungendogli  di  accordarsi 
coll'ammiraglio  supremo  della  lega,  cd  ove  na- 
sceste disparere,  si  uniformasse  alla  determina* 
■i«ne  dei  più.  Marco  Grimani , patriarca  d’A- 
qnileia , con  sommo  piacere  del  senato  fu  pre- 
posto dal  p ipa  alle  galere  pontificie. 

Infuriava  intanto  con  vani,  ma  non  termi- 
niliii  successi  la  guerra.  Barbarntsa  scorreva 
l’Arripelagn  , « quel  maggior  male  che  poteva 
(poteva  poi,  sapeva  e voleva  farne  molto)  ca- 
gionava alle  isole  di  pertinenza  Veneziana.  An- 
dava anche  a ferire  Candia  con  avere  sbarcato 
alla  Suda,  ma  fanne  con  valore  risospinto.  Cas- 
sano percuoteva,  ma  invano,  Napoli  di  Roma- 
nia  soccorso  a tempo  dai  Veneziani.  Al  mede- 
simo modo  si  travagliava  con  piccioli  Catti  in 
Dalmazia. 

Ma  non  essendo  i territori!  di  Cesare  conti- 
imi  con  quei  di  Solimano  salvo  che  per  la  Un- 
gheria , nè  trovandosi  ancora  il  re  dei  Romani 
apparecchiato  a far  vira  guerra,  tutta  l'impor- 
tanza pei  Veneziani,  poro  impegnati  colle  loro 
armi  per  terra , si  riduceva  alle  spedizioni  di 
■Dare,  alle  quali  altresi  i confederati  si  mostra- 
vano meglio  allestiti  , che  per  quelle  di  terra. 
Rei  golfo  del  l'Aria  era  per  vedersi  quali  fos- 
sato i consigli  ed  i successi  dei  confederati. 
Erano  entrate  nel  golfo  di  tal  nome  le  galere 
del  pontefice  ; la  qual  cosa  venata  a notizia  di 
Barbarossa,  ebe  guidava  tutta  la  forza  maritti- 
■u  degli  Ottomani  , si  era  prestamente  colà 
mudntto,  e vi  entrava  ancor  esso,  ponendosi 
alla  bocca  molto  stretta  del  golfo  col  pensiero 
di  opprimerle.  Alloggiavano  i Veneti  a Orfò: 
poco  «Unte  vi  arrivava  il  Doria  da  Messina , 
'«indurendo  con  se  poco  più  di  rimpianta  ga- 
lere imperiali. 


Consultarono  fra  di  loro  i capi  di  ciò,  che 
fosse  a farsi  per  amministrare  con  onore  ed 
utile  la  guerra,  e per  liberare  la  flotta  del  papa 
dal  perir». lo,  che  le  sovrastava.  Ferrante  Gon- 
zaga , a cui  obbedivano  le  truppe  di  terra  por- 
tale dalle  navi,  voleva,  che  i soldati  vi  si  sbar- 
rassero, che  si  prendesse  con  vivo  assalto  Ni- 
copoli,  oggi  chiamato  Prevesa,  che  sul  promon- 
torio e sulle  mine  delle  mura  si  piantassero  le 
artiglierie,  e per  tale  modo  impedita  l'uscita  a 
Barliarossa,  tutto  lo  stuolo  suo  si  prendesse.  Il 
consiglio  non  piacque  al  Doria  stimando,  che  fos- 
se pericoloso  l’eiporre  i soldati  in  terra  contro 
un  nemico  assai  grosso,  e che  massimamente 
prevaleva  di  cavalleria.  La  mina  poi  dei  sol- 
dati avrebbe  tiralo  con  se  quella  di  tutta  l'im- 
presa. Il  Capello  ed  il  Grimani,  siccome  Ve- 
neziani, ai  «piali  pareva,  che  piuttosto  per  mare 
che  per  terra  si  «lovrsse  combattere  , s’accosta- 
vano alla  sentenza  del  Doria.  Il  principe  An- 
drra  confortava,  e con  lui  consentivano  i Ve- 
neti, che  si  uscisse  ron  tutta  l'armata  da  Cor* 
fù,  e se  l' ammiraglio  di  Turchia  non  venisse 
fuori  per  combattere , si  entrasse  nel  golfo  di 
Lepanto,  Lepanto  si  espugnasse,  e tutta  quella 
spiaggia,  che  sino  all'istmo  di  Corinto  si  disten- 
de, sì  devastasse , ed  in  preda  si  ristesse.  Spe- 
rava , « he  al  suono  di  tante  mine  Barharossa 
sareblie  uscito  per  mescolar  le  mani  coi  distrut- 
tori delle  sostanze  Turche:  a tal  partilo  adun- 
que si  appigliarono  i confeilerali  : già  viaggia- 
vano al  destino  loro,  confidenti  della  vittoria. 
Constava  la  loro  flotta  di  centotrenta  galere 
ron  due  galeazze  ed  alarne  altre  navi  annate. 
Fermatasi  alcjuantu  nel  porto  di  Conmnizia,  an- 
dava poscia  solcando  le  acque  di  Santa  Maura 
per  alla  v«>lta  dell'Alta. 

Barliarossa  ebbe  pronto  avviso  perle  suonavi 
leggieri  ed  espedite,  osi  aveva  mandato  avanti 
a speculare,  dell’uscita  del  nemico,  e che  con- 
tro di  lui  già  si  difilava.  Volevano  alcuni,  rhe 
non  si  muovesse  dal  golfo,  aspettando,  rhe  i 
tempi  autunnali  («pieste  cose  accade  vano  nel 
mese  di  settembre  del  1 538)  avessero  colle  tem- 
peste solite  ad  imperversare  in  quella  stagione, 
rotto  e disperso  Tarmata  Cristiana.  Barliarossa 
stesso  era  di  «piest»  parere , la  gran  forza  dei 
Cristiani , che  gli  era  stata  riferita,  avendogli 
dato,  se  non  paura,  almeno  timore  di  «pianto 
avesse  a surcedere , se  nell*  aperto  mare  al  ri- 
medito venisse.  Numerava  obbedienti  a se  rcn- 
cinquanta  legni,  e siccome  in  loro  abbondavano 
le  trinami,  si  vedeva  per  questo  conto  superiore 
ai  confederati.  Pure  stava  tuttavia  sospeso  nel- 
T animo , considerando  la  fortezza  del  luogo  , 
dove  stanziava,  e il  pericolo,  che  correrebbe 
presso  al  snidano,  suo  signore,  se  restasse  per- 
dente nella  giornata.  Narrasi,  rhe  in  quel  dub- 
bioso punto,  e fra  questa  sua  grave  tergi versa- 
sazione  e sinistramento  un  eunuco,  che  gli  era 
stato  dato  per  compagno  da  Solimano,  a più  alti 
pensieri  sollevandosi,  ed  Ariadeno  con  villane 
parole  sbeflando , gli  «liresse:  Adunque  dubiti 
delia  fortuna  drtfli  Ottomani  in  combattere  per 
la  gloria  del  nome  Turche* co  7 Quando  Barba- 
rossa,  rhe  non  che  mancasse  d'ardire,  m ani- 
mosissimo, gli  rispose;  Combattiamo  adunque. 
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poiché  questo  mciz  uomo  ce  lo  cornami*.  E 
DV'iu  in  ordine  Tarmala,  s’accostuva  alla  b«*c- 
ca  del  golfo,  Pii  alTallo  mare  us<  ìvj.  Ma  «{itili 
rombai  luto  aspramente  «lai  Capello,  « In*  iniflie- 
sto  momento  guidava  T ani  «guardo,  l’illTrrlU- 
va,  non  senza  confusione  ••  terrore,  a riguada- 
gnare il  sii  uro  nido,  dal  «piale  Testé  si  era  di- 
irosi  alo.  S’ ingegnata  il  Veneziano  di  tagliargli 
la  ritirata,  cd  intanto  mandava  pregando  il  Do- 
na, elle  spignrsse  avanti  alla  certa' vittoria  il 
grosso  delle  uavi,  mentre  il  nemico  era  tutto 
ingarbugliato  nel  dar  indietro.  Ma  Tanimiraglio 
«jual  fosse  la  cagione,  che  il  muovesse,  di»«  r«> 
paudo  dalla  vol«*ntà  «lei  capitanti  di  Venezia  , 
dava  il  segno  «lidia  raccolta,  e tira  vasi  indietro 
al  promontorio  di  Leucade,  cioè  di  Santa  Mau- 
ra, cui  chiamami  il  Ducato. 

Gravissimo  sdegno  sorse  fra  gli  amatori  d<dla 
gloria  cristiana,  massime  fra  i Veneziani,  thè 
ri  mettevano  maggiore  posta  degli  altri,  r* miro 
la  risoluzione  «lei  Doria,  e con  acerbe  querele 
il  nome  suo  laceravano.  Per  purgarsi  dalle  no 
dilazioni , «die  gli  si  davanti,  e ben  certo  essen- 
do , rhe  qualunque  volta  vtdesse  esimersi  «lai 
venirne  agli  estremi  eoi  nemico,  nè  l' occasio- 
ne, nè  il  consiglio  gli  mancherebbero,  levava 
le  ancore  dal  promontorio,  c di  nuovo  a piene 
vele  all'Atta  s’ incamminava. 

Dal  caiito  suo  Barliarossa , rimessosi  presta- 
mente «lai  disordine,  se  u*  era  uscito  una  secon- 
da solta  «lai  golfo,  e con  grande  ardimento  e 
prestezza  contro  i Cristiani  si  muoveva.  Tene- 
va egli  il  mezzo,  cd  aveva  sul  corno  destro  Ta- 
hazz«t,  sul  sinistro  Galee. 

I confederati,  avendo  in  prospetto  il  nemico, 
che  ordinato  a loro  s'avvicinava,  si  preparava- 
no alla  battaglia.  Stava  il  Doria  sull'estnino 
corno  destro  verso  1*  alto  mare,  il  Capello  sul 
m«*zzo  , il  Grimaui  sulla  sinistra  verso  terra. 
Era  r intenzione  dei  Turchi , rasentando  il  li- 
do, di  riuscire  oltre  Tarmala  din  Cristiani,  e 
rio  fatto,  di  avventarsi  con  vento  prospero  con- 
tro di  loro.  Della  «jual  cosa  accortosi  il  Doria, 
cotyandava , «die  i suoi  vieppiù  si  accostassero 
alla  spiaggia  per  serrare  «pud  passo,  ed  intrr- 
r<  un  pere  il  disegno  al  n«*miro.  Ma  tanto  fu 
l’ impoto  delle  navi  Tur*  he,  essendosi  il  vento 
abbonaccialo,  che  conseguirono  il  fine,  che  si 
erano  pr«>posto. 

Con  tale  maestrevole  mossa  gli  Ollotnam 
avevano  a se  medesimi  acquistato  facoltà  di 
ferire  alle  spile  i Cristiani,  di  schivare  , con- 
ducendosi al  larg«i , I*  impeto  delle  navi  loro 
più  grosse,  rhe  occupavano  il  luogo  accosto  al 
lido,  e finalmente  di  fare  smontar  a terra,  bi- 
sognando, i giannizzeri,  e di  quivi  difender 
T annata  vuota  in  raso  di  qualche  sinistro. 
Stava  ognuno  in  aspettazione  ili  ciò,  che  il  Do- 
ria a fare  si  risedvesse.  Desideravano  , rhe 
usando  1* occasione  di  combattere  in  battaglia 
il  nemico,  con  tutta  la  forza  sua  rinvestisse. 
Aspettavano  perciò  bramosamente  il  segno  di 
muoversi  e di  venirne  alle  mani.  Ma  egli  vol- 
teggiandosi al  largo  , se  u*  andava  pcnlendo 
tempo,  e coll*  artiglierie  tirando  contro  il  Bur- 
harossa , faceva  una  battaglia  lontana  senza 
mai  voler  venire  alle  strette;  il  quale  modo  «li 


combattere  non  poteva  mai  definir  rosa , che 
importante  lusso. 

In  «{ueslo  fatale  punto  il  Capello  dolente  , 
che  una  rosi  propizia  occasione  «li  far  frutto  jier 
la  r«‘piibbb)‘a  cristiana,  e singolarmeulc  per 
Venezia  si  perdesse,  fattosi  portare  sur  un  pa- 
lischermo alla  capitana  del  Doria,  lutto  infiam- 
malo e rispleudf.'ntc  in  volto  |x.-r  la  speranza 
della  vittoria;  con  lai  parole  al  generalissimo 
della  lega  favellava:  Che  slai  indugiando,  o si- 
gnor e?  perche  * nemici  trepidanti  non  astagfif 
Aon  fedi  V ardore , non  vedi  le  voci  dei  soldati 
chiedenti  battagliai  la  vittoria  nelle  no  su- e ma- 
ni sta  : i primi  luoghi  ed  i primi  pericoli  io 
chieggo  i dà , prego  , il  segno  della  pugna.  A 
questo  passo,  battendo  sul  lucitlo  usbergo,  di 
cui  era  vestito , soggiunse;  O quivi  io,  non 
punto  degenere,  dal  valore  antico , e come  a ca- 
pitano della  f eiu'ziana  repubblica  convitasi  m 
gloriosamente  vincerò  j o per  la  pals-ia  e per  la 
religione  combattendo , non  senza  vendetta  mor- 
rò. Al  tempo  stesso  da  tutte  le  navi  cristiane 
sorgeva  il  grido:  BattaglinJ  vittoria  I 

Mosso  da  tali  e tante  esortazioni,  s’accosta- 
va il  Doria  al  nemico,  che  colle  poppe  volte  a 
terra  e le  prore  al  mare  se  ne  stava  aspettando 
T urto  c la  tempesta  dei  confederali.  Ma  non 
per  questo  v«mnc  il  generalissimo  a vicina  bat- 
taglia ; andavasi  anzi  s«'mpre  volteggiando  al 
largo.  Solo  alcune  navi  più  gr«*s*c  «lo*  Vene- 
ziani si  erano  attaccate  colle  musulmane  con 
grave  danno  delle  une  c delle  altre.  Finalmente 
scusa  aver  dato  assalto  «l’ importanza , il  Doria, 
come  fu  notte , si  ritirò  verso  Santa  Maura  ed 
a Comunizia  ; poscia  entrava  colle  navi  disor- 
dinate e «juasi  in  sembianza  di  vinto  uel  porlo 
di  Corfù. 

Varii  discorsi  si  fecero  in  quei  tempi  sulla 
strana  risoluzione  d’Andrca.  Stimarono  alcuni, 
ch’egli  non  si  fidasse  dei  Veneziani, perchè  non 
avevano  voluto  mettere  sulle  loro  galere  guar- 
nigione di  Spagnuoli.  Altri  divulgarono,  die 
un  più  secreto  consìgli»  lo  avesso  ritenuto  a 
non  voler  mettere  a pericolo  T annata  dell’  im- 
peratore con  lasciare  tutta  «juclla  piena  addos- 
so ai  Veneziani , acciocché  indebolili  di  lorzj 
fossero  più  alti  a ricevere  T imperio  di  Carlo  V. 
Tutti  poi  alle  raccontate  cagioni  annestarono  , 
«•h* egli  avesse  in  questo  latto  seguitato  più 
l'odio  suo  innato  eoutro  i Veneziani  che  il  ri- 
spetto del  proprio  onore,  e P utilità  della  lega. 

1 Musulmani  perseguitarono  alla  coda  Tar- 
mala cristiana  , che  si  ritirava,  e le  fecero  molti 
danni  con  aver  rapito  o inceso  parecchie  navi 
sì  Venete  che  imperiali. 

Barbarossa,  insuperbito  per  si  inaspettata 
vittoria,  venne  come  in  alto  «li  sfittare  a batta- 
glia i Cristiani  e rimproverargli  di  viltà,  a po- 
sarsi a Parò.  I Veneziani  domandavano  di  at- 
taccarsi col  nemico,  offerendo  anche  di  ac  «■ci- 
ta re  gli  Spaglinoli  sulle' loro  navi;  ma  il  Dulia 
perseverando  nella  sua  risoluzione  , e dimen- 
ticatosi della  fama  e gloria  così  grandi , che  in 
tante  gu«*rre  di  mare  si  era  acquistato , non 
consenti  «li  uscire.  Barbarossa  si  ritrasse  trion- 
fando all’Arta. 

Tal  miserahil  fine  ebbero  in  quest’  anno 
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del  i538  pii  »for*i  di  qu-ni  tutta  la  Cristianità 
contro  i Musulmani,  tal  fine  le  speranze  da 
oc  mi  db  coor  ette,  ed  i prandi  vanii,  che  si  cra- 
uti sparsi  per  tulio  il  mondo.  La  mina  venne 
precisamente  da  quella  parte,  donde  si  aspet- 
tava la  vittoria  ; perciocché  tulli  nella  virtù 
del  Itoria  confidavano,  e da  lui  derivò,  che  il 
ptndapiio  in  pentita  si  convertisse. 

Dona,  vedendosi  in  voce  di  tulli,  e volendo 
ricuperare  alquanto  quella  vituperosa  fuga , 
che  ora  gli  parosa  una  macchia  allo  splendore 
de*  suoi  fatti , entrò  con  tutta  l’armata  nelle 
1 ■or*d»e  di  Caltaro  con  animo  di  espugnar  Ca- 
slrlmiovo  tenuto  dai  Turchi.  Quivi,  battuta  la 
terra,  e smontati  i soldati  per  dare  l’assalto,  i 
presidiali  si  arresero,  salva  la  vita  e la  libertà. 
Mise  in  quel  luogo  quattro  mila  Spaglinoli  vec- 
chi sotto  Francesco  Sarmiento  con  grave  di- 
spiacere del  generale  Veneziano,  die  gridando 
si  lamentava,  non  esser  attenuti  i patii  a’  suoi 
signori  di  dover  ricevere  l’*cqui*talo  per  la  re- 
pubblica. Ciò  fece  l’ astuto  e forte  Genovese 
per  due  cagioni  , la  prima  perchè  malvolentieri 
vedeva  sorgere  il  nome  Veneziano;  la  seconda 
perchè  voleva  liberarsi  da  quei  soldati  vetera- 
ni. i quali  tutti  èrano  di  quelli,  che  in  Milano 
ed  in  Sicilia  avevano  commesso  latrocini»  ed  al- 
tre cose  nefamh* , degne  piuttosto  di  forra  die 
di  Castelnuovo  di  Caltaro.  Erano  » superstiti, 
|whi-  Ferrante  Gonzaga , usando  con  loro 
aspri ssimaiiiente  1* autorità,  ne  aveva  multi  pu- 
niti di  morte  io  Sicilia.  Alcuni  ancora  erano 
«tati  dati  all’  est  remo  supplizio  dal  marchese 
del  Vasto  a Milano,  ancorché  con  grave  que- 
rdadeU’ imperatore  avesse  egli  più  rimessa- 
menti*  contro  di  loro  proceduto  che  il  Gonzaga. 
Ora  questa  genite  prolligatissima  e fiera  volle 
f Ammiraglio  collocare  su  quei  lontani  lidi, ben 
iKnro  di  quello  v che  avverrebbe  , cioè  o che 
«crebbero  conservato  la  terra  a divozione  del 
«ni  signore,  o che  la  raldùn  Turchetea  avrebbe 
*1  tu  bel  tratto  sgravato  il  mondo  di  quelle 
bestie. 

Infatti  non  sì  rallegrarono  già  troppo  i Cri- 
stian» della  presa  di  Castelnuovo,  perchè  Pan- 
»o seguente,  preparate  le  provvisioni  necessa- 
rie, Barbaro» m venne  con  novanta  galee  a rac- 
qnUtarlo,  essendosi  *1  principe  Andrea  con  tutto 
!’ apparecchi!*  pontificio  ed  imperiale  ridotto  nei 
f**rti  di  Sicilia.  Il  generale  Turco  faceva  nn 
grande  sforzo  e per  terra  e per  mare  per  espu- 
S»wr  1j  terra;  »*».»  quei  veterani  Spago u< di  piut- 
t«Uo  diavoli  che  uomini,  duravano  contro  di 
lui  ron  gran  valore  e fatica  Poi  prevedendo  di 
nen  poter  piò  lungo  tempo  reggerà  all’immen- 
s»  tempesta , che  era  scagliala  coiitr.»  di  loro, 
cMend'i  già  le  mura  sfasciate  e rotte  in  molti 
la^sbi,  torero  una  mina  con  intendimento  di 
fuoco  per  consumare  i Turchi,  quando 
fusero  per  entrar  dentro.  Ma  la  mina  non  fece 
1 tempo  IVffriio.  anzi  per  l’aofna  piovala  noi» 
rornspondendo  i fuochi,  nè  potendo  venire  in- 
ributtarono  indietro  il  furore  d»*lle  fiam- 
onde  l’incendio  si  rovescio  contro  gliSpa- 
gna »li.  Perl  »cbfl  affiliti  in  un  tempo  da  diverse 
'-•Unità  , furono  tutti  tagli.ili  a pezzi  dopo 
d ascr  combattuto  con  estremo  , anzi  quasi  so- 

vrumano  valore;  pochi  furono  fatti  prigioni,  e 
messi  al  remo.  Di  tale  uccidente  assai  si  ralle- 
grarono i Milanesi,  stimando,  che  il  giudirio 
Divino  avesse  loro  a quel  tempo  riservata  la 
pena  dei  commessi  delitti. 

La  presa  di  Castelnuovo  con  tanta  forza  e 
furore  eseguita  dai  Musulmani  diede  mollo  a 
pensare  ai  Veneziani,  perchè  anche  Risano  era 
venuto  in  potere  dei  Turchi  ; e vedevano  nel 
medesimo  tempo  Solimano  avere  mandato  Cla- 
mane Persiano  con  grosse  squadre  nella  Morea 
ad  assaltar  Malvasia  e Napoli  ili  Romania.  Ver- 
sava il  senato  in  grande  angustia  d’animo.  l)a 
una  parte  vedeva  insorgere  con  maggiori  forze 
Solimano  , dall’altra  venire  dimostrando  desi- 
derio di  pace,  ed  anzi  offerendo  condizioni  non 
del  lutto  superbe  e progiudiziali.  Le  azioni  dì 
Andrea  Dona  vieppiù  il  confermavano  nel  so- 
spetto, che  Carli*  nel  concitar  alla  guerra  i Ve- 
neziani contro  il  Turco,  non  altro  pensiero  aves- 
se avuto  che  «podio  d*  indebolirgli  per  avergli 
più  arrendevoli  a’ suoi  disegni.  Pareva  ai  pa- 
tir», ed  era  pur  troppo  vero,  rhe  l’imperatore 
mettesse  in  questa  bisogna,  che  tanto  importa- 
va all* essere  stesso  della  repubblica,  più  parole 
che  fatti,  e che  tutto  il  peso  della  guerra  avesse 
ad  essere  portalo  dalle  loro  spalle.  Solamente 
il  papa  camminava  con  sincerità , e già  acerba- 
mente si  era  lamentato  in  pubblico  della  con- 
dotta del  Dona  nelle  ultime  fazioni , chiaman- 
dolo con aintni  certamente  poco  onorevoli.  Si 
mostrava  anche  mal  soddisfatto  dell’  irnperali*- 
rc.  Pensieri  di  tal  sorta  avevano  talmente  ope- 
rato nella  sita  mente  che  scese  finalmente  a 
confortar  » Veneziani  a trovare  rpialche  termino 
di  eonrordia  coi  Turchi,  giacché  soli  contro  un 
tal  nemico  erano  impotenti  a sostentare  la  guer- 
ra; e comi  attere  uniti  non  potevano  , dappoi- 
ché il  più  potente  degli  alleati  gli  abbandona- 
va, od  almeno  con  freddissime  provvisioni  gli 
aiutava.  V’era  quivi  una  insidia  manifesta  con- 
tro i Veneziani,  e Paolo  pensava,  che  non  s’ap- 
partenesse uè  all’ufficio  del  suo  gradi*,  nò  alla 
sincerità  dell’animo  «no  di  parteciparvi. 

Bene  ponderati  tutti  questi  andari , il  senato 
mandava  a Costantinopoli,  per  aprire  qualche 
adito  alla  riconciliazione , primieramente  un 
Grìtli , poi  più  lardi  un  Contarino.  Sulle  pri- 
me, come  suole,  se  ne  stava  il  Turco  molto  ili 
sul  tirato.  Rinrone,  ambasciatore  di  Francia 
presso  al  snidano,  a questa  via  l’esortava.  Mo- 
strarci tutto  intent«»a  persuadere  al  divano, 
che  ad  ogni  modo  non  doveva  consentire  alla 
pare  coi  Veneziani,  se  la  repubblica  non  cedeva 
alla  potenza  Ottomana  Caltaro,  Napoli  di  Ro- 
mania e Corfù.  Questo  non  era  un  tratto  nè 
da  amico,  nè  da  Cristiano.  Ma  R incotte  per  or- 
dine del  re  consigliava  a questo  passo,  affinché 
la  repubblica,  impacciata  in  maggiori  difficoltà, 
si  risolvesse  a ricercare  il  suo  aiuto,  cd  obbli- 
gata a lui  per  la  sua  intercessione  alla  pare,  si 
segregasse  da  Cesare,  cd  alla  Francia  si  acco- 
stasse. Arbitro  della  pace  coi  Turchi  voleva 
rendersi  il  re  per  spingere  Venezia  alla  guerra 
coi»  Cesare  ; imperciocché,  quantunque  molle 
dimostrazioni  «li  benevolenza  lassassero  a que- 
sto tempo  tra  il  re  c 1* inq»oi alore , gli  animi 
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loro  erano  tuttavia  di  fide  ««perii;  e V uuo  e 
1*  altro  uiuna  com  più  cordialmente  desidera- 
vano  rjic  la  ruina  dell’ avversario. 

Successe  in  questo  mrutre , che  Carlo  itnjtc- 
ratore , dimostrato  desiderio  di  passare  per  la 
Francia  per  andare  in  br  illante  a castigare  i 
Gante  si  ritiri  luti  da  lui  y aveva  trovalo  uri  re 
una  volontà  pronta  a compiacerlo  ; rise  ausi 
Francesco  aveva  mandato  i suoi  due  figliuoli 
insilici  di  là  dui  monti  Pirenei  ad  tue  uni  rullo, 
perdi*  gli  facessero  compagnia  nel  viaggio.  Mei 
suo  passaggio  poi  fu  cuu  grandissimi  onori  iu 
ogni  luogo  ricevuto.  Sperava  il  re,  che  l'impe- 
ratore mosso  da  cosi  squisita  cortesia,  consen- 
tirei»] ic  finalmente  a dargli  Milano;  uel  che  si 
vede  come  un  ardeuto  desiderio  faccia  velo  al- 
1*  intelletto. 

Dal  cauto  suo  1*  astutissimo  Carlo  si  era  la- 
scialo intrudere  di  voi  crudo  contentare  nella 
I lenona  di  Carlo  d* Orléans,  al  tiuale  promet- 
teva di  dar  per  moglie  una  sua  figliuola,  accioc- 
ché, come  «liceva,  il  mondo  tribolato  tonto  tem- 
ilo dalle  loro  discorilie  avesse  finalmente  riposo, 
a si  potesse  far  guerra  al  nemico  naturale  del 
uoine  cristiano.  Maravigiiosa  veramente  era 
questa  simulazione  in  Cesare,  stante  che  niuna 
rosa  aveva  più  ferma,  uiuna  più  fissa  unii' ani- 
mo che  questa  di  non  dare  Milano  a Francia. 
Il  re  poi,  sellitene  ancor  egli  gettasse  parole  di 
pace,  a niuu  patto  la  voleva , se  prima  Milano 
non  avessi». 

Mentre  Carlo  e Francesco  sotto  s|»ezie  di 
amicizia  c del  bene  comune  a*  ingannavano  a 
vicenda,  unitamente  poi  cercavano  d’ingannare 
i Veneziani,  che  discordi  fra  di  loro  non  sape- 
vano bene  acculare  i loro  consigli.  Arrivavano 
a Venezia,  inandati  dall*im|ieraton*  e dal  re,  il 
marchese  del  Vasto  ed  il  maresciallo  d’Annc- 

bauli.  Ognuno  si  maravigliava. che  mentre  era- 
no iu  Venezia  i vecchi  ambasciatori  dell'ulto  e 
fieli’ altro  principe,  don  Diego  di  Mciidoza  e 
Guglielmo  Pelicier,  vi  arrivasse  una  ambasce- 
ria di  si  segnalati  personaggi.  Fur» ino  con  gran- 
dissimi onori  dalla  signoria  raccolti  a spese  «lei 
pubblico  trattenuti,  e uel  magnifico  palazzo  del 
dura  di  Frrrara  alloggiali.  Fuvvi  in  primo  luo- 
go una  pomosa  e magnifica  udienza  nella  gran 
sala  del  consiglio  grande  in  presenza  del  prin- 
cipe, del  senato  e dei  savi  del  collegio.  I legati 
esortavano  alla  rontihuasione  della  guerra,  (io- 
scia  jht  venire  più  alle  strette,  furono  iu  col- 
legio. Il  Vasto  parlò  con  eloquenza  militare: 
iiiaudarto  Cesare  al  senato  per  assicurarlo  con 
tutta  sincerila,  e santamente  promettergli,  che 
in  quanto  in  Franc  ia  tra  l’ imperatore  e il  re  si 
trattasse,  in  quanto  in  Fiandra  con  Maria  so- 
rella, o con  Ferdinando  fratello,  non  altro  si 
avrebbe  in  mira  che  l'utile  «Iella  Cristianità,  o 
spi*  i.il mefite  quel  di  Venusta;  quanto  ai  Vene- 
ziani fosse  a cuore,  n Carlo  auc«ira  essere;  dei 
loro  interessi  avrebbe  cura  come  dei  propri  ; 
lattiti  essere  congiunti  in  una  Voloula  sola  Ce- 
sare e il  re,  e lauto  al  cumuli  bene  inclinali  che 
tiulla,  che  grande  c magnifico  uon  fosse,  non  si 
poteva  aspettare;  pertanto  in  nome  litro  rirer- 
«are  dai  Veneziani,  quali  fossero  i preparamenti 
di  guerra  (*•!  segueule  aiuto,  acciocché,  essi  co- 


nosciuti, si  potessero  far  In  risoluzioni  conve- 
nienti. Quando  il  Vasto  ebbe  (Misto  fine  al  suo 
ragionamento,  favellava  l’ Amo-bauli  dicendo 
iu  sostanza  quanto  già  il  marchese  aveva  detto. 

Quest’  eruu  parole.  A ciò  V ine -riuso  Capello  y 
procuratore  di  San  Marco,  c Francesco  Sorau- 
zo,  presidente  in  «pn-l  momento  dei  savi  di  Ter- 
ra Ferma,  addomandare;  a che  fosse  il  negozio 
della  paroT  quali  condizioni  di  concordia  ob- 
bligato avessero  i due  priucipi?  quali  apparec- 
chi di  guerra  falli  avessero  f a quale  tempo 
ogui  provvisiono  sarcldie  prouta  ? 1 legati  ri- 
sposero stando  iu  sui  generali:  non  averu  man- 
dato di  rispondere  sugli  apparecchi  di  guerra; 
benevoli  e concordi  essere  i principi  ; volere 
aiuUro  Venezia  , volere  distruggere  il  Turco. 
Ala  Vasto  stesso  poi  più  segretamente  interro- 
galo sui  fini  dei  principi,  rispondeva  : (tentasse 
Lene  la  repubblica  ai  casi  suoi;  essere  lei  alle 
mani  con  un  principe  potentissimo  e vicino; 
uulla  sino  a quel  di  avere  iu  pronto  i confede- 
rali , che  a sostenere  tanta  guerra  fosse  ricltio* 
sto.  Soggiunse,  che  un  tale  discorso  taceva  co- 
inè uomo  privato,  c spogliatosi  del  tutto  della 
persona  di  legato  di  Cesure.  F u anche  faina , 
che  1*  Annebault , spiegandosi  nelle  conferenze 
segrete  più  apertamente  che  il  Vasto  stesso, 
avesse  animato  i Veneziani  a far  pace  col  Turco. 

Conobbe  il  senato  in  quale  pericolo  fosse , 
come  i due  principi  non  abborissero  dal  dargli 
la  pinta  in  un  precipizio  per  farlo  più  facilmen- 
te condite rudere  alle  loro  voglie,  e servire  agli 
interessi  loro. 

Risolutosi  pertanto  intieramente  al  separare 
i suoi  consigli  da  quei  della  lega  ed  al  (unifi- 
carsi con  Solimano,  mandava  per  dar  perfezione 
a quanto  si  era  novellamente  deliberato,  con 
commissione  di  convenire,  Alvise  Dadoaru  a 
ConitanlinopoU.  Gli  s’ifigiuugeva , procurasse 
di  «'onservare  alia  repubblica , Malvasia  o Ma- 
poli  di  Romania  senza  ali  un  com|Mmso;  quando 
ciò  conseguire  non  potesse,  promettesse,  che  la 
repubblica  paghrrel.be  per  continuare  nella  pos- 
sessione delie  due  piazze,  ogni  anno  al  snidano 
ciuque  o sui  mila  scudi  «l  oro;  consentirebbe 
oltre  a ciò  a pagarne  per  le  spese  c «Ianni  della 
guerra  da  ducenlo  a trecento  mila  ; volrv  ano 
altresì  i padri,  che  il  ltadoaro  a queste  ultime 
condizioni  uon  venisse,  se  non  ncH’cslrciua  ne- 
cessità, r quando  altrimenti  fare  uon  potesse. 
Così  quella  lega,  che  con  tanto  rumore  si  era 
bandita  in  cospetto  del  mondo,  e che  special 
cura  aveva  promesso  di  Venezia,  a lei  recava 
più  gran  ferita  che  agli  altri  membri,  durante 
la  guerra,  ed  aggiungeva  nella  pace  Irislissutso 
condizioni  ai  danni  ragionati  «tal  furore  guer- 
resco. Cosi  ancora  verifico*»»  l'antico  «tallo,  e«l 
il  presagio  del  scualore  Marco  F ascari , che 
sempre  i minori  capitano  male,  quando  soglio- 
no impacciarsi  nelle  liiighc  dei  maggiori. 

Fra  tanto,  oltre  le  ambagi,  io  cui  si  ravvi- 
luppavano i due  legati  di  Fraucia  ed  Austria, 
arrivarono  novelle,  I’  imperatore  avere  detto 
all'oratore  delta  rrpiibhlita  uiuna  pruvvisioue 
per  la  guerra  essere  (ironia , ma  che  direblie  e 
f archile  gran  rose,  e che  il  re  1'  aiulerelihc  di 
flotte  e di  degan  : il  re  poi  avere  risp«>slo,  nu- 
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crescergli  «Iella  repubblica,  avere  lei,  qttamlo 
i era  tempo,  rifiutato  la  sua  mediazione  ; non 
-,  bene  avvisare  ciò,  rlie  far  si  potesse  per  salvar* 

I la;  tuttavia  Cesare  visitare  il  suo  regno  ; sareb- 
| be  ron  lui,  non  tratlerebhezi  a Parigi  delle  ro- 
I munì  faccende  , Irati*  rebbesenc  nelle  Fian- 
dre. 

Da  queste  risposte  viem  maggi  tinnente  appa- 
riva, rìie  la  repubblica  era  abba udonata  al  suo 
: «lestiuo  d.i  coloro , che  glie  1’  avevano  fatto  ; 

I essa  era  data  in  preda  da  principi  Cristiani  al 
I Turco.  Quei,  che  sopra  lutti  gli  altri  vegliava- 
no alla  sua  sai  vena  , s*  accorsero  dell'estremo, 
in  cui  era  condotta,  e che  per  preservarla  i 
rami  ordinari  non  bastavano.  Vegliava  in  Ve- 
' m-zia  il  consiglio  de’ dieci , nel  quale  per  legge 
era  investita  permanentemente  l’ autorità  dit- 
tatoria, e che  la  poteva  esercitare  e ridurre  al- 
j l’atto  ogni  qu  ii  viltà  che  a lui  sembrasse,  che 
| i rasi  dello  stato  il  richiedessero.  Quest’ aulo- 
i rifa  era  sopra  il  governo  ordinario , e quando 

• s' adoperava , era  legale,  che  s’  adoperasse,  ed 
i magistrali  ordinari  non  potevano  nè  opporsi, 

. nè  lamentarsi.  Tenibile  magistrato  nato  dalla 
necessità  di  salvarti  la  patria,  quando  le  forine 
ed  i mezzi  ordinari  a ciò  non  bastavano.  Terri- 
bile magistrato,  ma  che  per  altro  mai  nulla  in- 
traprese contro  i magistrati  legittimi,  nè  contro 
: la  librila  della  repubblica;  il  che  dimostra  il 
! grand*  amore,  che  i Veneziani  portavano  alla 
| patria  loro.  Per  verità , se  si  supponga  un  tal 
: magistrato  iu  nu  altro  paese,  chi  può  dubitare, 
i eh*  ci  non  avrebbe  spento  ogni  altro,  e non  *a- 
rebbesi,  ad  imitazione  dei  decemviri  di  Ruma, 
fatto  tiranno?  Lodatisi,  e certo  molto  meritevol- 
mente. i dittatori  di  Roma  per  avere  sempre 
I rinunciato  il  magistrato,  nè  nulla  aver  tentato 
contro  la  libertà  della  patria.  Ugnali,  se  non 
i maggiori  I«m1ì  meritano  i decemviri  di  Venezia, 
! rhe  ebbero  un’autorità  dittatoria  perpetua  per 
legge,  e mai  non  ne  abusarono  per  distruggere 
; il  governo  legittimo,  e per  ridurre  la  patria  in 

• servitù.  Nè  per  questo  io  sarei  ora  per  consi- 
gliare l’ institiizion*»  di  un  tal  magistrato,  per- 

• rbè  Ira  le  ambizioni  moderne  solite  a trasfor- 
mare i rimedi  della  libertà  in  veleni  c i suoi 
fondamenti  in  leve,  che  la  sovvertono,  troppo 
»arebl»e  pericolosa. 

I Adunque  i decemviri  pensando,  che  ogni  co» 
1 »a,  che  alla  salute  della  repubblica  conducesse, 
1 sarebbe  ben  fatta,  e persuadendosi,  che  la  guer- 
| ra  era  mortale  per  lei  , e che  Solimano  uoit 
j avrebbe  forse  consentito  alla  pace  colle  comli- 
! zio  ni  espresse  nel  mandato  del  Badoaro  , gli 
j mandarono  segre  li  svi  usamente  , che,  «piando 
i altrimenti  convenire  non  potesse , ced«*sse  in 
potestà  di  So  boi  ano  Napoli  e Malvasia.  Impor- 
, laudo  io  una  faccenda  di  tal  sorta  ma  ss  i ma  - 
i mente  il  secreto,  la  volontà  dei  decemviri  non 
1 iu  palesala  a nissuno,  nemmeno  ul  senato. 

Intanto  essendo  giunto  nel  mese  d’  aprile 
del  1 5qo  a Costantinopoli  il  Badoam,  e ristret- 
tosi coi  ministri  del  sullauo , trovò  gli  animi 
imi  più  duri  di  quanto  si  era  promesso.  Do- 
mandavano vimine  enormi  per  le  spese  e i 
I Ianni  della  guerra,  e di  piò  la  possessione  di 
; Napoli  e «li  Malvasia  ; anzi  apertamente  c con 
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fortissime  pandc  protestavano,  clic  mai,  senza 
le  sopraddette  condizioni , la  Porta  Ottomana 
non  sarebbe  venuta  a pace  colla  repubblica.  Il 
Badoaro  ingegnosi!  ad  ogni  minio  di  vincere 
una  tale  durezza,  interponendo  anche  l'amba- 
sciatore di  Francia,  il  quale,  quale  ulhcio  abbia 
fatto,  io  non  lo  $o,  o piuttosto  poco  appresso 
chiaramente  si  vedrà.  Ma  tutte  le  diligenze 
dell’oratore  Veneto  furono  indarno;  e quan- 
tunque egli  molto  si  maravigliasse  di  si  fatta 
ostinazione,  nondimeno  non  sapeva  apporsi,  nè 
indovinare,  qual  ne  fosse  la  ragione:  all'ulti- 
mo non  potendo  appagarsi  del  suo  desiderio  , 
nè  piegare  1*  animo  ostinato  dei  Turchi,  nò  ve- 
nir con  loro  ad  onesta  composizione,  si  delibe- 
rò dì  usare  il  mandato  secreto  dei  decemviri,  e 
di  consentire  alla  |Mice  colla  cessioni»  di  Napoli 
e di  Malvasia,  e ron  obbligare  la  repubblica  a 
pagare  in  tre  anni  trecentomila  durali  d*  oro. 
Ebbe  egli  in  sullo  stringere  terribile  indizio  del  : 
motivo,  per  cui  la  Porla  stava  tanto  sul  tirato, 
nè  voleva  ammollire  la  sua  durezza  ; impercioc- 
ché negando  egli  di  avere  facoltà  di  cnucladere 
colla  cessione  di  quelle  due  città,  il  visirr,  ri- 
volutegli anzi  villanamente  che  no,  gli  disse, 
che  sapeva,  ch’egli  aveva  il  mandato  di  dar- 
gliele , e per  tal  maniera  il  minacciava  e con- 
vinceva di  bugìa*  conobbe  il  Badoaro , che  il 
secreto  era  stato  penetrato,  e che  vi  era  di  mez- 
zo ({isilclic  traditore. 

Sparsesi  intanto  le  novelle  della  pace  e delle 
condizioni  inique  di  lei,  si  coucitò  iu  Venezia 
un*  ardentissima  indegnaziooe  , biasimandola 
tutti  come  vergognosa,  « indegna  del  nome  Ve- 
neziano. Il  Badoaro  era  popolarmente  incolpa- 
to come  autore  di  si  grave  ed  ignominiosa  feri- 
ta: si  udivano  iu  ogni  luogo  parole  acerbissi- 
me contro  di  lui.  ed  il  suo  nome  veniva  lacerato 
con  ogni  sorta  «li  più  vile  improperio.  Poco 
mancava  che  nid  chiamassero  traditore  e meri- 
tevole dell’ estremo  supplizio.  Coloni  stessi, 
che  partecipavano  del  governo,  ma  rhe  non  sa- 
pevano le  commissioni  dategli  dai  decemviri , 
fremevano  di  sdegno,  e r«»n  veementi  parole 
distendendosi  in  vituperazione  di  lui,  qual  con- 
taminatore dello  splendore  Veneziano  il  denun- 
ziavano. Ma  l'ignominia  convertissi  ben  tosto 
per  lui  in  gloria. 

Scopersesi  e per  umore  di  femmine,  due  anni 
dopo,  cioè  nel  che  Costantino  e Nirolao 

Cavana,  l’uno  segretario  dei  capi  dei  dieci, 
l’altro  del  senato.  Mattini  Leoni,  stato  inquisi- 
tore, ed  allora  savio  di  terra  l'ernia.  Agostino 
Abondio,  e Francesco  V alierò,  corrotti  con  do- 
ni e denari  dall’ ambasciatore  di  Francia,  gli 
rivelavano  quanto  dal  governo  Veneziano  si 
furpssc,  e che  nel  presente  caso  gli  avevano  pa- 
lesate le  deliberazioni  dei  decemviri , e per  lui 
al  Rimone  ed  .u  ministri  Ottomani  a Costanti- 
napoli.  Questo  fu  il  bel  tratto  da  amico  e da 
Cristiano  usato  dagli  agenti  di  Francia  a Ve- 
nezia. 

Il  Leoni  e Costantino  Gavazza  si  salvarono 
colla  fuga:  gli  altri  tre  si  ripararono  alle  rase 
dd  vescovo  «li  Mompelirri  , ambasciatore  di 
Francia.  Per  autorità  pubblica  e in  nome  dei 
decentriti  se  gli  domandavano;  la  quale  cosa 
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essendo  da  lui  negata,  si  commosse  a gravissi- 
mo sdegno  la  città  si  per  l' enorme  fatto,  come 
per  l' ardimento  ilei  mandatario  di  Francia  del 
rifiutare  di  conformarsi  alla  risoluzione  sovrana 
; per  coprire  col  manto  della  sua  qualità  di  legato 
■ il  tradimento.  Correva  fremendo  il  popolo  al  suo 
palazzo,  con  brutti  improperi  caricandolo.  In 
fiuc  negando  egli  ostinatamente,  come  se  il  gius 
delle  genti  fosse  fatto  per  proteggere  la  sccle- 
raggiue,  la  conscgnazìouc  de*  rei,  vi  si  condus- 
sero gli  arsenalotti  guidati  da  Vincenzo  Giulia- 
ni , procuratore  di  San  Marco , la  piazza  piena 
d’ armi  e d’ armati , due  cannoni  colle  bocche 
volle  contro  la  sede  di  Frani  ia.  S’ intimava  al 
vescovo  ambasciatore,  si  userebbe  la  forza,  se 
! ancora  stesse  renitente.  Veduto  l'apparato  ter- 
i libile  cd  il  pericolo  imminente,  dava  (ìualnicu- 
j le  in  poter  di  Venezia  Ahondio,  Nicolao  Gavaz- 
za e Valicro.  Messi  al  tormento  confessarono  a 
: bocca  quanto  già  si  sapeva  pei  loro  scritti:  no- 
minarono anche  il  Leoni  c Costantino.  Fu  pre- 
so di  loro  l'estremo  supplizio  ; tolti  per  decre- 
to pubblico  al  Leoni  ed  a tutta  la  sua  posterità 
l’ordine  patrizio,  e i dritti  c prerogative  della 
nobiltà.  Leoni  condottosi  in  Fraucia  , e viven- 
dovi pel  suo  cuorme  tradimento  in  odio  a lutti, 
vi  moriva  du|H>  non  molto  tempo  di  dolore  e di 
miseria.  Che  cosa  succedesse  di  Costantino  Ca- 
vuzza,  non  si  è mai  ben  saputo.  Diessi  per  lai 
conto  licenza  all’ ambasciatore  del  re. 

Piero  Strozzi,  cd  i fratelli,  che  abitavano  in 
Venezia , e come  uomini  del  re  intrattenevano 
assai  gioventù,  furono  ancor  essi  licenziati  da 
1 quella  patria  , essendosegli  il  senato  recati  a 
sospetto,  perchè  Piero,  acquistata  coll’ anni 
molta  riputazione  in  Piemonte,  era  stato  ono- 
rato dal  re  dell’ordine  di  San  Michele.  Cesare 
I Frcgoso  medesimamente,  del  quale  sarà  fra 

I breve  favellato  , e che  si  trovava  in  qualche 
confidenza  con  la  repubblica,  avendone  pale- 
sato i segreti  ai  Francesi,  fu  sbandeggiato,  ed 
i suoi  beni  posti  al  fisco. 

Quando  gli  abitatori  di  Napoli  e di  Malvasia 


intesero  essere  fermata  la  concordia,  c loro  de- 
stinali al  giogo  di  Turchia,  un  grande  e quasi 
disperato  dolore  gli  prese  tutti,  parendo  loro  , 
che  fosse  del  tutto  incomportabile  una  tale  in- 
degnità Non  solo  la  patria  perdevano,  ma  an- 
cora quella  sicurezza  di  sostanze  0 di  persone , 
di  cui  l’uomo  gode  anche  sotto  i governi  asso- 
luti, quando  non  sono  del  tutto  arbitrari  c ti- 
rannici. La  religione  esiaudio  operava  nella 
mente  di  quei  miseri  Cristiani,  vedendosi  vi- 
cini ad  entrare  sotto  un  dominio,  che  per  mas- 
sima, per  abitudine  e per  fanatismo  era  alie- 
nissimo a quella,  che  professavano.  Sentiva  il 
senato  il  duro  caso  { c volendo  pcT  quanto  in 
sua  potestà  fosse,  alleggerirlo,  mandava  Tom- 
maso Mocenigo,  generale  dell’ armi  marittime, 
significando  loro,  che  per  fatale  necessità  erano 
per  passare  ad  altro  signore;  che  non  pertanto 
la  repubblica  cou  animo  benevolo  sempre  incli- 
nata a loro,  non  gli  abbandonava;  ebe  sareb- 
bero ad  elezione  loro  preste  altre  sedi  nei  Ve- 
neziani tcrrìtorii  ; che  la  carità  della  patria 
avrebbe  generosamente  sovvenuto  alla  loro  af- 
flitta fortuna;  stessero  pure,  insisteva  Moceni- 
go, di  buon  aniino,  perchè  lasciando  quelle 
mal  costrutte  ed  iufeliri  mura,  in  grembo  della 
repubblica  altre  più  fortunale  terre  trovereb- 
bero, dove,  salvo  che  in  esse  nati  non  sarebbe- 
ro , ogui  cosa  si  mostrerebbe  loro  piacevole  c 
benigna,  come  se  in  esse  nati  fossero.  Abbando- 
narono la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutti  una 
patria  divenuta  loro  odiosa,  dappoiché  era  ili- 
venuta  serva,  e pruovarono  nel  doloroso  esigilo 
la  repubblica,  secondo  le  sue  promesse,  pronta 
ed  amorevole  soccorritrice.  Il  Mocenigo,  poste 
sulle  navi  le  aitigliene,  le  munizioni,  i soldati, 
quanti  Napoliotli  e Malvasiani  vollero  imbar- 
carsi, salpava,  le  due  misere  terre  al  loro  de- 
tino lasciando.  Non  1j  repubblica  di  Venezia, 
ma  Carlo , imperator  di  Alrmagnu , e France- 
sco , re  di  Francia,  diedero  ai  Turchi  iu  preda 
quelle  due  Cristiane  città. 
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S*  accende  di  nuovo  la  guerra  tra  Francia  ed  1 
Austria  non  solo  per  gli  antichi  umori , ma 
ancora  per  un  assassinio  di  certi  ambasciado - I 
ri  Francesi  sul  Milanese.  — Il  re  France- 
sco tenta  di  tirare  il  Turco  ed  i Veneziani 
dalla  sua ; gli  viene  fatto  pel  primo , non  pei 
secondi.  — Turba  lo  stato  di  Siena  contro  - 
C un  per  odor  e t Cosimo , ed  in  qual  modo.  — J 
Cerca  appoggi  anche  in  Germania  con  dar  | 
favore  al  capi  della  parte  protestante , t gli 
trova.  — V imperatore , per  accivirsi  contro 


la  Francia , dà  sesto  alle  cose  di  Germania 
nella  dieta  di  Ratisbona.  — Conferma  Siena 
nella  divozione  imperiali’.  — Fa  soldati  da 
ogni  pai  te.  — Tutta  llaha  a sua  divozione , 
eccettuati  solamente  i luoghi  , che  il  re  Fran- 
cesco possedeva  in  Piemonte , e lo  stato  dei 
Veneziani , che  non  si  vogliono  implicare  in 
questa  guerra  nè  per  Austria , nè  per  Fran- 
cia. — Sapevano , che  poc’  ansi  già  avevano 
pagato  uno  scotto , e non  volevano  pagarne  un 
secondo.  — Il  papa  dà  opera  al  concilio  Tri- 
dentino;  sospetti , che  ne  ha , e rimedii  che 
vi  arreca.  — Per  aiutarsi  contro  1 protestanti 
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i ed  mitri  nemici  dei/a  tenta  sede , appruova 
r institelo  de’  Gesuiti.  — Si  descrive  la  na- 
tura di  questi  religiosi.  — - Loro  opinioni  sul- 
la potestà  pontifìcia.  — Si  parla  dei  Valdesi 
di  Piemonte , e si  descrivono  le  loro  opinioni 
religiose.  — Come  sono  perseguitati  per  or- 
dine del  re  Francesco,  padrone  allora  del 
loro  paese.  •—  Infelice  spedizione  di  Carlo 
imperadore  contro  Algeri.  — Viene  in  Ita- 
lia.— Progressi  di  So/unaao  in  Ungheria.— 
('onte  Cosimo  di  Toscana  sempre  più  va  con- 
fermando il  suo  governo.  — Gl'  Inglesi  del 
| re  Arrigo  assaltano  la  Francia  in  Picardia , 
i Turchi  uniti  ai  Francesi  molestano  i lidi 
Italiani , poi  si  gettano  sopra  Aizza , ma  sono 
costretti  a levarsene  per  la  forte  difesa  di 
quei  di  dentro.  — Guerra  molto  varia  in 
j Piemonte.  — / Francesi  vincono  una  gros- 
sa battaglia  in  Cere  sol  e.  — Piero  Strozzi 
rotto  dagl”  imperiali  sulla  Scrivia.  — L' im- 
peratore C*trlo , ardendo  di  uno  sdegno  gran- 
dissimo contro  il  re  Francesco , invade  pre- 
senzialmente la  Francia  con  un  esercito  mol- 
to gT'isso,  e costeggiando  le  sponde  della 
Matrona  giù  s' avvicina  a Parigi , con  animo  | 
risoluto  di  distruggere  il  regno  dell’  avver- 
sario. — Francesco  con  un  esercito  anch'es - 
! so  mollo  poderoso  costeggia  dalla  parte  oppa - 
' sta  il  fiume  per  guastargli  i disegni.  — nel 
mentre  che  i due  potenti  sovrani  sono  in  pun- 
to di  venire  ad  un  t 'mento  fatale  , si  accor- 
dano, e con  quali  patti. 

La  guerra,  f;ià  «la  qualche  tempo  interrotta 
, perla  tregua  tra  la  Francia  e I* imperio,  stava 
in  procinto  di  riaccendersi  pili  rabbiosa  che  mai. 

] Solimano  sopraslava  con  tutte  le  sue  forse  al- 
l'Ungheria , c fattosi  già  padrone  di  Pesi  e di 
Buda , minacciava  di  prossima  ruina  la  Germa- 
| aia.  Ferdinando,  a grave  stento , poteva  resi- 
! st<*re  che  non  restasse  oppresso.  Le  discrepanze 
religiose  in  quella  provincia  giunte  al  colmo 
davano  molto  travaglio  a Cesare,  avendo  alru- 
I no  dei  principi  Alemanni  dei  più  potenti  preso  j 
1 a favorire  le  nuove  opinioni.  Il  re  Frauecscn  ; 
andava  sempre  mettendo  pensiero  sopra  pen-  ! 
siero  per  turbar  di  nuovo  le  rose  all’ imperato-  \ 
re,  ed  arrivare  ad  aver  un  piede  in  Italia-  Di  | 
lungi  macchinava,  imperciocché  prima  per  Rin-  ; 

1 enne , suo  ambasciatore  a Costantinopoli,  poi 
per  Pelino,  signor  della  Guardia,  che  gli  aveva  ! 
surrogato,  stimolava  continuamente  l’animo  al* 
tiero  di  Solimano  contro  Carlo,  mirando  spe- 
cialmente a fare , che  una  flotta  Turchcsca  ve-  I 
ni*se  nel  Medi  terra  neo  a seminar  terrore  sulle 
«piaggie  di  Napoli  e di  Toscana,  ed  a conquistar  | 
indie,  se  fosse  possibile,  qualche  posto  fermo  I 
I sul  lido.  La  Toscana  massimamente  gl’  impor-  ' 
lava.  Desiderava  avere  in  lei  una  stanza . che  j 
gli  potesse  servire  di  scala  e d'appoggio  a’ suoi 
disegni  sopra  la  medesima,  volendone  scompi- 
gliar lo  stato  a*  danni  dell*  imperatore.  Per 
mezzo  poi  de' suoi  agenti  intendeva  a fare  ri- 
voltar Siena  alla  parte  Francese.  Le  quali  cose 
succedendo  a seconda  de'  suoi  pensieri  , aveva 
speranza  , che  per  mezzo  dei  fuoni sciti  Fioren- 
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luu,  poteuli  contro  Cosimo,  arrabbiati  contro 
l’imperatore,  affezionatissimi  a lui,  sarebbe 
venuto  a capo  di  fare,  che  tutta  la  Toscana  i 
dalia  parte  imperiale  alla  Francese  trapassasse;  j 
accidente , come  ognun  vide,  di  grandissima 
importanza. 

Non  ostante  che  Cesare  conoscesse  questi 
andamenti  c marcbiiiarioni , ed  i pericoli  di 
Germania,  portato  dalla  sua  incredibile  o&tina- 
t ione , e confidando  nella  sua  fortuna , stava 
sul  pensiero  di  ordinare  una  nuova  spedizione 
in  Africa,  quantumpie  i suoi  più  abili  ministri 
e capitani,  il  Dona  specialmente,  cercassero  di 
dissuademelo. 

Infestavano  gli  Algerini  le  coste  di  Spagna  i 
per  modo  che  dissona  navigazione  più  vi  era 
sicura.  Tale  molestia  riusciva  insopportabile  a 
Carlo,  parendogli,  oltre  il  danno,  che  ne  prao- 
vavano  i sudditi,  troppa  indegnità  ad  un  im- 
peratore, che  vili  corsari  s'ardissero  ad  offen- 
derlo, e come  se  fosse,  giornalmente  sfidarlo 
cd  oltraggiarlo.  Si  pose  adunque  in  animo  di 
andar  a disfare  quel  nido  di  ladroni.  Credeva  ] 
quella  costiera  indifesa.  Barbarossa  occupato 
nei  mari  di  Grecia  non  in  tempo  di  soccorrer- 
la , Francia  non  consapevole  aver  ad  udire 
prima  la  vittoria  che  la  guerra  , gli  Spagnuoli 
contentissimi , perchè  già  ogni  giorno  gli  muo- 
vevano querele  sull'  ardimento  impunito  di 
quei  ladri  , che  tenevano  in  continuo  travaglio 
tutta  la  marinu  dai  Pirenei  sino  allo  stretto  di 
Gibilterra.  Si  persuadeva,  elio  a dii  aveva  vin- 
to Tunisi,  non  sarebbe  difficile  vincere  Algeri. 

Fatti  adunque  questi  avvisi,  mandandosi  in- 
nanzi una  grossa  squadra  di  Tedeschi  e buon 
numero  di  artiglierie,  se  ne  veniva  in  Italia, 
dove  nei  porti  di  Genova , Livorno , Napoli , 
Sardegna  e Sicilia  si  armavauo  galee , ed  am- 
massavano provvisioni  d’ogni  sorta.  La  tregua 
col  re,  che  sperava,  non  si  sarchile  interrotta 
senza  grave  cagione , favoriva  i suoi  divisa- 
menti  , e già  andava  gratificando  se  stesso  col  1 
pensiero , die  sarebbe  chiamato  vincitore  dcl- 
F Affrica  due  volle. 

Ma  la  fortuna  nemica  degli  uomini  venne 
tutto  in  un  subito,  non  a distorre  il  pcrtinarr 
Cesare  dalla  sua  risoluzione,  che  in  ciò  sapeva 
dello  Spagnuolo  e del  Tedesco  insieme  , ina  a i 
scompigliar  di  nuovo  l’Europa,  ed  a farla  cor- 
rere arrabbiatamente  all*  armi:  l'occasione  fu 
un  enorme  delitto.  Antonio  Rincone,  Spagnuo- 
lo ribelle  all’imperatore,  era  stato  alcun  tempo 
ambasciatore  del  re  Francesco,  che  molto  l'a- 
mava, a Costantinopoli,  per  impetrare  aiuto 
alla  guerra,  che  il  re  medesimo  desiderava  di 
fare  a Cesare.  Aveva  «'gli, che  uomo  di  valore  ed 
inframmettente  era,  molto  dimesticato  gli  ani- 
mi in  quella  principal  sede  dell’  impero  Otto- 
mano. Se  n’era  anche  tornato  in  Francia  por- 
latore  al  re,  da  parte  di  Solimano,  di  mia  gioia 
di  gmn  valuta  con  una  scimitarra  di  pietre  pre- 
ziose e d'oro  riccamente  fornita  , e d’  alcuni 
bellissimi  cavalli  di  quelli  delle  stalle  del  gran 
Signore  proprio.  Ora  costui  se  uè  tornava  di 
Francia  a Costantinopoli,  in  compagnia  di  Ce- 
sare Fregolo , fuoruscito  «li  Genova,  zelantis- 
simo del  servizio  del  re,  ed  in  molta  grazia 
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appresso  a lui.  Portavano  maturo,  o gli  Spa- 
gniiuli  *’  immaginarono  , eli**  portassero  al 
Turco  tutto  l' online  «Iella  guerra  da  l'arsi  al- 
1'  imperatore.  Avevano  prima  divisato  «li  fare 
il  cammino  di  terra  per  gli  Svizzeri  per  riu- 
scire a Venezia  ; ma  il  llinmnc  , essendo  di 
grossa  complessione  etl  impedito  da  alcune  in- 
fermità , elesse  di  scendere  i monti  sopra  To- 
rino, per  ivi  imbarcarsi  sopra  il  Po.  Troppo  si 
fidavano  della  tregua.  lil*l>c  il  niarrliese  del 
Vasto  a Milano  pronto  avviso  del  fallo  , e 
messe  all'ordine  due  uuvi  con  uomini  armati 
dentro,  le  mandava  a speculare  sul  Po.  Come 
prima  il  Burchio,  che  portava  i due  legati  del 
re  Francesco  fu  arrivalo  là  dove  il  Ticino 
mette  nel  gran  fiume,  le  navi  del  marchese  gli 
In rono  addosso  , c dopo  breve  contrasto  se  ne 
impadronirono  c lo  menarono  vìa.  1 presi,  co- 
me si  crede,  furono  nel  fastello  di  Milano 
acerbamente  tormentali,  poi  morti  , «lai  quali 
«'intesero  i consigli  e pensieri  «lei  Turco;  onde 
più  sicuramente  Cesare  s*  inanimò  alla  spedi-  f 
«ione  «l’Algeri,  certificandosi,  che  quell’  anno 
i francesi  non  erano  all' ordine  per  muovere  la 
guerra , «li  maniera  che  se  ne  doveste  temere , 
e che  1*  armata  degli  Ottomani  unn  verrebbe 
nei  mari  d' Italia. 

11  re  ardendo,  come  l»eii  ne  aveva  cagione  , 
di  grandissimo  sdegno  per  la  presura  de*  suoi 
legali,  vera  e dete>tahile  seeleraggine , mandò 
ambasciatori  a tulli  i principi  per  dolersene  e 
protestare,  che  la  tregua  era  rotta.  Domandava 
poi  .con  vivissima  istanza  all 'imperatore,  che 
gli  si  rendessero  i due  legali,  o vivi,  se  ancora 
vivessero,  o almeno  morti,  se  per  l'iniquità  di 
qualche  vile  sgherro  avessero  già  veduto  l'ul- 
tima fine.  Al  tempo  stesso  fece  prendere  in 
Lione,  per  servirsene  quale  sicurtà  po'  suoi 
legati,  Giorgio  d’Austria,  arcivescovo  di  Va- 
lenza , ed  eletto  di  Liegi. 

Il  marchese  del  Vasto  ebbe  il  carico  per  lut- 
to il  mondo  di  questa  infame  tragedia  ; ma  egli 
di  ciò  scusandosi,  sfidò  a singoiar  battaglia  per 
pubblici  cartelli  chiunque  di  tal  fatto  l'accagio- 
nasse. Cercali  anche  per  ordine  su»  i corpi  dei 
due  uccisi,  furono  trovali,  già  dopo  molli  gior- 
ni , morti  o lacerati  in  parte  uon  mollo  lontana 
dal  lungo , dove  erano  stati  arrestati.  Sparge- 
vano gli  aderenti  di  del  Vasto  voce,  che  lusserò 
stali  uccisi,  o da  loro  nemici,  o da  assassini, 
dei  quali  n'era  molti  per  quelle  contraile.  Ma 
tutte  le  diligenze  del  rnarihese  per  discolparsi 
non  poterono  levargli  «lai  viso  quest'infamia  ; 
perchè  certa  cosa  c , che  furono  presi  «Li  navi 
allestite  ed  armate  da  lui;  e dappoiché  furono 
presi,  non  più  da  alcun  assassino  o nemico  lo- 
ro, ina  solamente,  poiché  erano  in  potestà  sua, 
da  qualche  suo  sicario  potevano  essere  uccisi. 

Si  aggiungeva  agli  stimoli  «lei  re  l’ inganno 
fattogli  «la  Cesare  con  avergli  dato  speranza 
parecchie  volle  ed  anche  recentemente  di  ce- 
dergli pel  duca  d' Orléans  il  ducato  di  Miljno, 
*>»  sotto  diverse  vane  allegazioni  diticgaloglìo- 
o,  dopoché,  traversata  la  Francia  e giunto  in 
Fiandra,  aveva  domato  i Gantesi  ribelli.  Tanto 
in  ciò  era  vivo  il  risentimento  di  Francesco, 
che  aveva  allontanalo  dalla  sua  grazia  c dalia 


corte  il  Ifontmorenry,  perché  gli  era  stato  con- 
sigliatore , allineile , per  mostrare  cortesia  «* 
grandezza  d'animo,  ninna  istanza  o parola  dì 
(accende  di  stato  si  facesse  all'  imperatore  nel 
mentre  del  suo  passaggio  in  Francia.  Parev.i- 
gli,  cd  era  anche  vero,  che  Carlo  troppo  male  » 
riconoscesse  la  generosità  «lei  procedere  usata  j 
con  lui,  e che  la  ricompensasse  prima  con  una 
simulazione  indegna,  poi  con  una  mancanza  «li  ! 
fedi*  ingrata. 

Adunque  il  male  aulico  del  mondo , «lico  la 
discordia  tra  Francia  ed  Austria,  era  in  punto 
«li  ripullulare  ed  incrudelire  del  pari  e forse  più 
che  per  lo  innanzi.  Ma  prima  «li  venirne  al  cru- 
do cimento , i due  potenti  e fatali  emuli  non 
solamente  forbivano  le  armi  proprie,  ma  con 
ogni  diligenza  si  studiavano  di  congiungersi, 
per  mezzo  di  alleanze,  le  straniere.  Francesco, 
non  dimenticatosi  Hi  Solimano,  nemico  natu- 
ralmente di  Osare  ed  amico  suo,  aveva  man- 
dalo nella  città  capitale  della  potenza  Oltoman.i 
in  luogo  «lei  Hiucone,  il  Poiino,  uomo  .t&&;ii 
destro  e «P  ingegno  mollo  svegliato , acctocdiò 
facesse  opera,  che  i Musulmani  venissero  collo 
loro  navi  condotte  dal  terribile  Bavbarossa,  u 
molestare  le  marine  del  regno  di  Napoli  e «Iel- 
la Toscana.  Prometteva,  che  sarebbero  accol- 
te nei  porti  della  Provenza,  dove  sarebbe  lori» 
in  pronto  ogni  cosa,  che  a loro  necessaria  o 
utile  fosse.  Si  faceva  anche  intendere  ai  mini- 
stri di  Solimano , die  le  annate  di  Francia  r 
così  ancora  i soldati  si  congiungcrelsbero  con 
la  forza  Ottomana  ai  comuni  disegni.  Oltre  a 
ciò  commetteva  il  re  al  Poiino,  che  instasse, 
allineile  con  animo  concorde  ed  a nome  delle 
due  potenze  si  prncuras.se  di  tirare  nella  confe- 
derazione conta»  l’ imperatore  la  repubblica  di 
Venezia. 

Furono  le  cose  sul  principio  a Costantinopoli 
anzi  dure  che  no  al  Poiino,  c molto  più  «li 
quanto  si  era  persuaso.  Erano  i Turchi  entrati 
in  sospetto  del  re  di  Francia,  c poco  si  fidava- 
no di  luì  per  non  aver  fatto  in  Piemonte  quella 
guerra  grossa,  die  aveva  promesso  di  fare,  e [ 
( per  avere  improvvisameute  abbandonato  gli  } 
! Ottomani  per  1*  ultima  sos|>ensione  d'  offe.1  e 
conclusa  coll’ imperatore.  Temevano,  che  una 
I seconda  volta,  ove  il  bisogno  lo  slrigncsso,  <• 

I l’utilità  lo  tentasse,  gli  lasciasse  in  quelle  me- 
desime strette,  nelle  quali  per  lui  si  sarebbero 
messi.  Ciò  noti  di  meno  tanta  fu  la  destrezza 
dell’inviato  Francese  che  finalmente  S.dimau» 
si  risolveva  a muover  guerra  più  terribile  che 
inai  per  terra  e per  mare  a Carlo,  ed  a man- 
dare Barbarossa  con  uu  possente  stuolo  di  na- 
vi, principalmente  di  galere,  a tentare  ì lìdi 
del  Mediterraneo. 

Arrivarono  sul  principio  «Idi’ anno  i.'iqa  a 
Venezia  con  allcllulrid  jiarole  Janusbejo  per 
Solimano,  Poiino  per  Francesco.  Il  primo  esor- 
tava il  senato  ad  aver  fede  in  Turchia  ed  in 
Francia,  c con  loro  l’armi  sue  accoppiasse.  Il 
secondo  poi  ai  decemviri  parlando  esponeva: 
osservassero  bene  chi  fosse  più  giusto  amatore 
di  pace,  di  Francesco  o di  Carlo;  il  re  aver** 
già  avuto  in  Piemonte  la  vittoria  sicura  in  ma- 
no: alla  voce  del  pontefice  essersene  ritirato; 
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i PnnjM*ratore  sprezzate  giuste  condizioni  di  ron- 
J «-ordì*.  avere  culi*  armi  assalilo  la  Francia; 
I |Kii  , fallo  tregua  sotto  promessa  della  restitu- 
zione di  Milano,  avero  passalo  non  solo  sira* 

1 rainentc , ma  ancora  con  rslreini  onori  pel  ri— 
i gnu  per  andarsene  nel  Belgio  a castigar  i Gan- 
! tesi;  questi  (ianliti  metleiimi  avere  domandato 
soccorsi  al  re;  por  la  santità  della  sua  felle 
, avergli  il  re  rifiutati;  ma  Cesare  nulla  di  santo, 

, nulla  d*  inviolato  aversi  ; inciderò  gli  aniha- 
[ sciatori,  sacri  persino  ai  barbari  , disertar  Mi- 
lano con  imperio  soldatesco,  e tributi  insoppor- 
‘ labili,  occupare  le  fortezze  di  Toscana,  ridurre 
i discordi  Sanesi  in  servitù,  verniero  a stion 
«li  drnaii  la  quiete  a Lucca  , spogliare  d'  o- 
I jrni  sostanza  la  misera  Napoli.  Non  narrerebbe 
egli,  continuava  dicendo,  la  fresca  perfidia  di 
Carlo  verso  la  repubblica  : sapersela  le»  j se 
n«<u  la  sapesse,  domandamene  si  Dona.  Or 
«lii  vorrebbero  per  amico  ed  alleato?  forse  co- 
lui, che  roti  ogni  sorte  d*  inganni  vuole  la  ser- 
vila di  tutti,  o colai,  che  i più  magnanimi  re 
imitando,  a nuli’ altro  intende  che  alla  libertà 
«ti  tutti  ? Che  può  pretendere  «bilia  repubblica 
Francesco?  nulla.  Che  può  pretender  Carlo? 
! tutto.  Ricnrdussersi  adì  uopo-  in  si  fatale  mo- 
mento dell’  antica  amicizia  fra  i Veneti  ed  i 
. Francesi;  mm  mancassero  di  loro  medesimi  ad 
. un  re  amico,  non  mancassero  a Solimano  , che 
farmi  sue  offeriva  a sterminio  del  eomime  ti- 
ranno; essere  la  Francia  piena  di  forti  soldati; 
! un  generoso  re  volergli  usare  a salvezza  d*  Bu- 
; ropa;  potere  Venezia,  ove  una  opportuna  riso- 
i lozione  la  guidasse,  obbligarsi  con  qualche  più 
j vitello  vincolo  a lui  ; potere  aver  parte  non 
1 poca  nei  frutti  della  vittoria, 
i Venezia  ri*|»nsc:  voler  pare  con  tutti;  abbor- 
! rirv  ila  quanto  la  potesse  turbare  ; dolerle  an- 
cora le  ferite  avute  ne*  passati  e recenti  casi; 
: omi  altro  che  il  tempo  e la  pace  pilerie  sanare. 

Era  il  reguo  di  Napili  sicuro  all' imperatore 
! per  la  somma  vigilanza  del  Toledo;  ma  le  con- 
«linoni  della  Toscana  molto  diverse.  Per  vcri- 
! li,  sebbene  il  re  di  Francia  si  lasciasse  allettare 
dalla  speranze  dei  fuorusciti  di  Firenze,  pochi 
! ne-zzi  però  gli  restavano  di  Cir  frutto  in  questa 
‘ palle  ; prn  bc  Coviino , principe  astuto  e vigi- 
I Untissimo  , sapeva  bene  come  si  conservano  o 
, « perdono  gli  stali.  La  vittoria  poi  di  Monte- 
i murlo  gli  aveva  procurato  saldo  fondamento. 

| lo  oltre  le  fortezze  erano  custodite  djgTimpe- 
| hali,  senta  delle  quali  non  vi  si  sarebbe  potuto 
• suscitare  moto  «I*  importanza.  Cosimo  poi  datosi 
i tutto  alla  parte  dell'imperatore,  e congiuntosi 
in  matrimonio  con  una  Spagnuola,  s’intratlr- 
I wva  studiosamente  in  amicizia  ron  chi  Pavera 
i aiutato  a salire,  ed  il  manteneva  sul  seggio  «li 

Touana. 

i Ma  imn  erano  t anto  zane  le  condizioni  in  Sie- 
na , «d  a queste  aveva  applicato  1*  animo  il  re 
, Francesco.  Dopo  la  cacciata  dei  Prlrurri  e l'ab- 
bassamente  del  monte  de’Xove,  vivevano iSa- 
noi  con  governo  popolare  sotto  la  prelezione 
<b  Spagua.  Risedeva  nella  città  lor«>  come  capo 
•bl  governo  Alfonso  Pirrolomini,  dura  «TAm.il- 
fi  . cittadino  Saar  se,  ina  suddito  c fedele  del- 
i imperatore,  il  quale  la  pei  tona  di  lui  rapprr- 
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ventando,  e sno  maml.it ario  essendo,  vi  godeva 
di  una  somma  e «piasi  sovrana  autorità.  Questi, 
o fosse  debolezza  di  natura,  o amore  verso  una 
loro  sorella,  lane itili  a bellissima,  dava  granitis- 
simi favorì  ai  fratelli  Salvi,  e comportava  l«*n« 
ogni  cosa  , quantunque  bratta  , rd  ai  Sturò 
odiosa  fosse.  Kglino  poi,  «he  erano  sette , au- 
daci tutti,  e sopra  tutti  uno  di  loro  chiamato 
Giulio  ancor  più  audace  degli  altri , si  erano 
con  Tarmi,  con  la  presunzione  e col  favore 
del  «luca  arrogato  tanta  autorità  che  si  erano 
fatti  poco  meno  rhe  signori  della  città  c da 
tutti  crani*  temuti.  Nè  le  voglie  loro  più  mo- 
derate della  potenza.  Seguivano  |>er tanto  molte 
ingiustizie  ora  in  rapire  l'altrui,  ora  in  ferire, 
ora  in  ammazzare  pari  «giallamente,  rd  ora  ih 
molte  sorti  di  disonestà.  Così  il  reggimento  a 
popolo  e la  tutela  di  Spagna  si  crauo  cambiati 
in  tirannia  dei  Salvi. 

Ora  areadde  , che  vivendo  in  Siena  un  gio- 
vane Bolognese  per  nome  Lodovico  dall' Armi, 
di  buone  maniere  ed  atto  a grandi  aif.iri,  di- 
venne stromentu  a volger  Siena  a divozione 
Francese.  Gli  animi  vi  erano  Itene  disposti,  e 
questa  disposizione  era  arresa  si  dalle  antiibe 
animosità  loro  contro  i Fiorentini . che  si  reg- 
gevano a parte  im]*eriale,  sì  dalle  insolenze  «lei 
Salvi,  c sì  finalmente  dalla  naturale  instabilità 
di  quel  popolo,  sempre  pronto  a fare  tunnd- 
tuazioui. 

Lodovico,  fuggendosi  da  Bologna  per  un 
omicidio  commesso  per  odio  privalo,  si  era  ri- 
tirato alla  rorte  «li  Francia,  dove  era  venuto  in 
molto  eredito  appresso  a onci  signori;  il  Del- 
fini» massimamente  molto  d favoriva.  Cercando 
allora  » Francesi  di  accender  fuoco  in  Italia,  e 
specialmente  in  Toscana,  pensarono,  che  co- 
stui fosse  buono  a ciò  fare,  ed  era  veramente. 
Perù , essendo  «la  loro  stati»  fornito  di  denari, 
se  ne  venne  a Siena,  dove  la  dimora  sua,  roinc 
d’uomo,  rhe  non  poteva  sture  a casa  propria, 
non  dava  ombra  nè  sospetto,  essi*n«b»  il  «'«ni-  j 
versare  dei  Sanrsi  piarevole  e molto  amici*  dei 
forestieri.  In  jm>co  tempo  divenne  ni<*lto  fami- 
gliare del  duca.  Coulrassc  .un  he  stretta  amici- 
zia cui  Salvi,  c di  loro  astutamente  valendosi , 
trovò  modo  «li  conoscer  bene  gli  umori  «b  il  i 
città. 

Parendogli  T occasione  propizia , si  mise  al 
punto  di  voler  fare  ciò,  che  si  aveva  concetto  I 
nell' animo.  Ristrettosi  con  Giulio  Salvi,  gli  ! 
parlava  , secondo  che  narra  uno  storico  con- 
temporaneo a questo  modo:  « tinnirne -io  sero  a 
« dolersi  del  pericolo,  nel  «|uale  vedeva  quella 
« loro  misera  patria  incorrere  , dicendo , che  ' 
m insino  a quando  era  in  Francia  alla  c«*rle, 
h udiva  dirsi  pubblicamente , «he  T imperatori* 
n aveva  disegno  «li  mutarvi  il  governo,  e levar- 
ti ne  lui  ed  i fratelli,  cd  in  qual*  he  oscuro  rat- 
ti cere  fargli  morire;  c rii»?  questo  medesimo 
<■  nuovamente  udiva,  che  in  b riere  alla  venuta 
« dell' imperatore  in  Italia  pensavano  di  •tre; 

« c rhe  di  questa  cosa  al  re  di  F rancia  incre- 
ti serva,  amando  egli  quella  nobili?  città,  ed  a 
m lui  mollo  più,  avendolasi,  poiché  era  privo 
« della  propria,  eletta  per  patria;  e che  a qtie- 
n sto  per  salute  loro  e «li  loro  città  nveudo 


Digitized  by  Google 


r>4  STORIA 


m mollo  pensato,  un  rimedio  solo  se  gli  offerì- 
« va,  il  quale,  dove  gliene  promettesse  creden- 
te za,  volentieri  gli  diria.  Giulio  ripose,  elio 
n sicuramente  diresse,  che  di  cosa,  che  da  lui 
n udisse  , giammai  alcuna  persona  saprebbe 
« niente.  Egli  adunque  in  nome  del  re  di  Fran- 
ti ria  gli  chiese  Porlercole  , dove  essendo  rirc- 
; n villa  l’armata  Francese,  vi  condurrebbe  tali 
j n forze  e tante,  che  potrebbe  mantenere  la  li- 
ti berta  pubblica  di  Siena , e la  grandezza  dei 
I « Salvi,  e difendere  dall*  imperatore  quella  rii» 
j « là,  c da  ciascheduno  altro,  che  ardisse  diop- 
| n persegli,  o che  volesse  cacciarlo  da  quello 
; •«  stato;  e se  ciò  per  opera  sua  ottenesse  , pro- 
i « metteva  in  nome  del  re  douargli  cinquanta- 
| n mila  scudi.  » 

Il  Salvi,  a etti  piaceva  il  diventar  signor  di 
quella  patria,  di  cui  già  era  tiranno,  tirandolo 
* anche  il  denaro , che  gli  si  esibiva,  ma  teineti- 
1 do  di  se  medesimo  , rispose  , che  desiderava 
! maggiore  sicurtà,  e che  ove  vedesse  una  lettera 
, del  re,  più  risolutamente  si  scoprirebbe,  po- 
tendo anche  agevolmente  ilare  Porlercole  e la 
rocca  per  esterne  governatore.  Andò  per  questo 
! Lodovico  a Roma,  fu  dalt’ainbasciador  di  Frati- 
ì ria,  torno  in  Siena,  menando  seco  segretamente 
j Manluc,  segretario  dell* ambasciatore.  Confer- 
' mò  Monluc  a nome  del  re  a Giulio  quanto  Lo- 
j dorico  gli  aveva  promesso,  e gli  mise  al  collo  una 
| liella  catena  d’oro  di  molto  peso,  la  quale  egli 
! accettò  volentieri.  Inanimito  da  tali  e tanti  ar- 
catt  annui  ti  e lusinghe,  domandava  il  Salvi,  che 
gli  si  assicurasse  in  perpetuo  il  governo  di  Siena, 
promettendo  di  tenerlo  sempre  a divozione  del 
re.  Monlur  dicdegli  speranza , che  otterrebbe 
dalla  lilxrralità  del  re  ogni  cosa,  che  chiedesse. 
Cosi  restarono.  La  tacila  congiura  in  quel  par- 
ziale paese  si  andava  nutrendo;  solo  si  aspetta- 
va, per  darle  1’  ultima  mossa  , che  le  bandiere 
di  Francia  comparissero  sui  lidi  di  Toscana. 

Anche  in  altre  parti  d*  Italia  più  vicine  a’ suoi 
regni , ma  possedute  dall’ imperatore,  s’inge- 
gnava il  re  Francesco  di  far  sorgere  erlie  mali- 
gne contro  l’avversario,  persuadendosi,  che  gli 
amici  segreti  con  iscoprirsi , quando  si  sarebbe 
venuto  ad  un*  aperta  discordia , avrebbero  ag- 
! giunto  gran  peso  alla  sua  parte.  Pcrriò  aveva 
introdotti  molti  trattati  secreti  nelle  piazze  forti 
del  ducato  di  Milano,  specialmente  in  Pizzighet- 
tone,  Creinona.  Solicino,  T rezzo  e Lecco.  Que- 
sti erano  per  certo  mali  andamenti , ma  non 
jieggiori,  anzi  di  gran  lunga  meno  rei  che  l’o- 
diosa uccisione  degl’inviati  Riorone  e Fregoso. 
Gareggiavano  i due  principi  d’astuzia  © di  cor- 
ruttele, ma  gli  agenti  di  Cesare  vi  arrogevano 
la  eroticità  e l’ ustissimo. 

Erano  mescolali  in  Piemonte  i domimi  regii 
ed  imperiali.  Ciò  dava  più  facile  occasione  di 
ordir*?  dentro  le  terre  dell*  avversario  occulte 
macchinazioni  per  farle  alienare  dal  loro  attuale 
possessore.  Tenevano  allora  i Francesi  Torino, 
Mo#ulieri,  Savigliano  e Pinerolo,  mentre  gli 
imperiali  possedevano  Alessandria  , Asti , Ver- 
celli, Vnlpiano,  Fotsano,  Chirri , Cherasco  ed 
Alba.  Gli  agenti  di  Franria,  volendo  il  loro  si- 
gnore venirne  con  più  risoluto  consiglio  all’or- 
mi , più  attivi  si  dimostravano , e più  si  avvan- 
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taggia vauo  nella  bisogna  delle  corruttele.  Già  • 
il  signor  di  Langev,  luogotenente  del  re  in  Ita- 
lia, aveva  condotto  un  trattato  in  Alessandria,  I 
per  cui  gli  si  doveva  dare  nna  porta:  ma  geo-  ! 
perto  ili  sai  buono,  non  ebbe  effetto;  il  che 
fece  stare  più  vigilante  il  marchese  del  Vasto  , 
e più  preparato  di  presidii.  A questo  fine,  fatto 
scendere  un  rinforzo  di  quattro  mila  Tedeschi, 
gli  distribuiva  nelle  stanze  più  eoinode  a’ suoi 
disegni,  pronto  nou  solamente  a difendersi,  ma 
ancora,  bisognando,  offendere.  Con  tutto  ciò  ti 
vede,  che  Francesco  aveva  conseguito  parte  del 
suo  intento,  perchè  chiamato  pei  sospetti  se- 
minati il  nemico  ad  ingrossarsi  in  un  luogo  , il 
rendeva  più  debole  in  altri,  dove  suo  pensiero 
fosse  di  assaltarlo. 

Il  re  anche  in  più  lontane  parti , e prinripal- 
mente  in  Germania,  cercava  sussidii  a’suoi  va- 
sti pensieri-  Oltre  che  fomentava  con  arte,  sic- 
come già  più  sopra  abbiamo  accennato,  e stimo- 
lava contro  Cesare  i capi  della  parte  protestante 
Gianfederigo,  dura  di  Sassonia,  e Filippo,  lan- 
gravio di  Assia;  si  era  collegato  col  duca  di 
Clcves,  il  quale  poteva  turbare  all'imperatore 
le  cose  del  Brabanle , c somministrare  a Fran- 
cia molti  buoni  soldati  d’  ordinanza  stallile. 
Aveva  quel  duca  contro  alla  voglia  dell*  impe- 
ratore occupato  il  durato  di  Ghrldria  reso  va-  | 
canto  per  la  morte  del  duca  Cario  seguita  senza 
eredi.  L’imperatore  credeva,  che  il  ducato  gli 
. si  appartenesse  per  retaggio,  cd  aveva  citato  il  ! 
nuovo  duca  alla  dieta  di  Germania.  Ma  egli  | 
non  tanto  che  non  comparisse,  se  n’era  andato  I 
j in  Francia,  dove  strettosi  in  amicizia  col  re,  j 
aveva  sposata  la  figliuola  del  re  di  Navarra.  La  l 
qu  il  cosa  Cesare  aveva  udita  con  grandissima 
indegnazione,  parendogli,  oltre  la  |>crdila  del  i 
durato,  che  il  re  ne  ricevesse  grande  aiuto  a 
molestare  la  Fiandra. 

Tale  era  l’apparato  vastissimo  del  re  di  Fran- 
cia. Conoscendo  1*  imperatore,  che  non  era  *o-  j 
lilo  ad  ingannarsi  su  quanto  portassero  i tem-  j 
pi , e che  vegliava  con  somma  diligenza  ogni 
accidente , la  tempesta , che  stava  per  venirgli  I 
addosso;  si  studiava  ad  ogni  modo  di  non  rima-  ! 
nere  al  di  sotto,  e con  tutta  prudenza  andava  , 
adunando  forze, e raccogliendo  sussidii  da  ogni  , 
banda.  Ciò,  che  più  importava,  si  vedeva  ea-  • 
sere  la  paci?  della  Germania,  la  quale  tratta  in 
diverse  parti  dalle  discordie  religiose,  non  die 
fosse  per  aiutar  l’imperatore  alla  guerra  estcr-  j 
na , gli  dava  anzi  non  poro  sospetto  per  le  sue 
possessioni  ereditarie  stesse. 

Per  le  qtial  rosa  egli  aveva  convocato  una  [ 
dieta  di  tutti  i principi  Alemanni  in  Ralishotiu  I 
col  fine  di  vedere,  se  si  potesse  trovarmodo ili 
concordia  intorno  alle  materie,  che  con  tanto 
calore  agitavano  gli  spirili.  Vi  aveva  in  oltre 
chiamato  uomini  dotti  delle  due  parti,  acciò  di- 
sputassero fra  di  loro  su  gli  articoli  controversi 
in  presenza  del  suo  maggior  segretario  Granul- 
ia , r di  Federigo  di  Baviera,  conte  palatino,  ai  ; 
quali,  come,  persone  di  grande  autorità  ai  dispu-  ' 
tanti  avrebbero  portato  rispetto.  Il  papa , so-  ! 
spettando,  che  in  quel  consesso  si  trattassero  1 
cose  pregiudiziali  alla  santa  sede,  vi  aveva  man-  | 
•lato,  come  legato,  il  cardinale  Contarmi»,  no-  I 
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mo  dotto  e molto  intendente  delle  materie,  die 
si  «lovevano  ventilare. Furono  i disputanti  molli 
giorni  insieme,  e benché  in  alcuni  punti  fosse- 
ro agevolmente  per  convenire , non  poterono 
mai  concordarsi  nell'autorità  del  papa,  nel  ma- 
trimonio dei  sacerdoti,  e nei  riti  e celebrazione 
della  messa. 

Grande  era  l'ostinazione  dei  luteraui,  grande 
la  loro  ambizione  ; ma  non  era  punto  minore 
quella  dei  cattolici,  i quali  avrebbero  voluto 
colt’aulorita  dell’imperatore,  e coi  «tenari  della 
chiesa  e del  papa , assaltar  con  guerra  , ed  op- 
primere i loro  avversari,  poco  stimando  la  re- 
ligione, e volendola  usare  in  prò  dei  loro  inte- 
ressi mondani.  Consumo*»!  molto  tempo  in  que- 
lle disputazioni ; infine  si  conobbe,  che  non  vi 
era  modo  alcuno  a poter  concordare.  Di  rio  si 
doleva  altamente  l'imperatore,  siccome  qu«*gli 
<be  vedeva  nelle  dissensioni  germaniche  la  do- 
Citazione  della  potenza  propria.  In  tale  mala- 
gevole* condizione  ei  non  sep|»e  trovare  altro 
rimedio  se  non  quello  di  operare,  che  in  brieve 
u no  nasse  in  Germauia  un  concilio  generale, 
perchè  vi  si  definissero  le  controversie  religio- 
se, e che  se  per  qualunque  ragie  ne  un  generalo 
non  potesse  celebrarsi,  ne  consentirebbe  un  par- 
ticolare della  Germania.  Proponeva  intanto  , 
rhe  le  esecuaioni  rigoroso  contro  i protestanti 
si  sospendessero.  Assentirono  i principi,  c que- 
sto fu  il  recesso  della  dieta  di  Katisbona. 

Risoluzioni  di  tal  sorta  dispiacquero  sopram- 
oodo  al  papa  , al  perche  i laici  si  fossero  arro- 
tati il  diritto  di  definire  cose  appartenenti  alla 
religione,  si  perché  l' imperatore  aveva  promes- 
so un  concilio  generale,  massime  in  Germania, 
' si  tinaluo-ntc  |>crché  aveva  dato  speranze  di 
un  concilio  particolare,  caso  che  recuittcnirn 
delirare  non  vi  si  potesse;  il  che  voleva  signi- 
care,  che  una  parte  sola  della  chiesa  statuirebbe 
quanto  alla  uni  versale  s'apparteneva  di  statuire. 

Accomodate  con  le  aspettazioni  del  futuro  le 
cose  d’ Alemagna,  l'imperatore  se  ne  veniva  a 
gran  giornate  in  Italia  con  animo  di  passare  in 
Barberi*  all* impresa  d'Algeri.  Venuto  a Mila- 
no, confortava  molto  i suoi  colla  presenza  e col 
consiglio,  e quivi  il  marrhesc  del  Vasto  glipra- 
mettesa,  che  con  un  nuovo  rinforzo  di  cinque 
0 lei  nula  Tedeschi  egli  sarebbe  in  grado  non 
solamente  di  difendersi  da  qualunque  insulto 
nemico , ma  ancora  di  offendere  con  vantaggio 
chi  s’ardisse  d’ irritare  le  armi  imperiali. 

Genova  gli  era  sicura  per  la  potenza  e la  di* 
sezione  del  Dona.  Andò  a visitarla,  e quivi  il 
dar*  Cosimo  venne  a fargli  riverenza.  L'impe- 
ratore ricevette  il  signore  di  Firenze  con  pater- 
1 no  affetto,  lodollo  del  savio  governo,  rallegrassi 
1 »eco  del  figliuolo  natogli,  di«,«loglì  buona  spe- 
1 r«u  «lei  futuro  , prorottegli  la  restituzione 
fMle  fortezze  al  suo  ritorno  dall'Africana  spe- 
1 'ànime. 

Arrostandosi  all'Italia,  Carlo  aveva  fatto  in- 
! tendere  *1  papa , che  per  molte  gravi  ragioni 
! 'ta«i dorava  di  abboccarsi  seco  in  Lucca.  Il  pon- 
! ’rfice,  ancorché  si  tenesse  mal  soddisfatto  di 
j Ini,  e che  ì Medici  e la  Corte  lo  sconfortassero 
da  qn«d  viaggio,  consentì  nondimeno  a contcn- 
! Urlo.  Se  ne  venne  adunque  a Lucca,  dove  fu 

salutato  molto  riverentemente  da  Cesare,  che 
gli  chiese  con  grande  istanza  la  ».  un  vocazione 
del  concilio  in  Germania  ; il  che  pareva  assai 
duro  al  pontefice,  volendolo  piuttosto  a Yiccn-  | 
za  0 a Bologna , che  in  paese  lontano  e prassi-  | 
mo  ai  protestanti  ; perciocché  desiderava  di  es- 
serne l’arbitro,  e sospettava  deliamente  di  molti 
vescovi, conoscendo  i pericoli,  che  in  somiglianti 
casi  sovrastanno  all'autorità  papale.  L'impera-  ! 
ture  licenziatosi  dal  papa,  ritornò  alla  S|>rsia 
per  imbarcarvi»!  alla  volta  della  Spagna,  e quin- 
di passare  in  Afrit'a.  L*css«*rsi  travato  col  pon-  1 
tottee  diede  molto  favore  alle  cose  sur,  perché 
gli  Alemanni  concepirono  qualche  maggiore  spe- 
ranza del  concilio,  ed  i principi  fecero  avviso, 
che  non  ostaute  le  differenze  nate  per  le  faccen- 
de germaniche  vi  fosse  buona  concordia  tra  il 
capo  della  chiosa  e quel  dell'imperio. 

Non  aveva  omesso  il  prudente  principe,  tro- 
vandosi sul  punto  di  partire  per  una  spedizioni* 
lontana  e pericolosa,  cd  in  sospetto  di  Francia, 
di  considerare  le  cose  di  Toscana.  Se  ne  vìveva 
egli  iu  grande  sicurtà  per  Firenze,  ma  i pericoli 
di  Siena  e di  Piombino  il  turbavano.  Le  prati- 
« he  tenute  da  Lodovico  dell’ Armi  e da  Giulio 
Salvi  per  voltar  Siena  a divozione  Francese, 
non  avrvan  potuto  tanto  celarsi  che  non  ne  an- 
dasse fuori  qualche  od«»re.  Il  marchese  d’  A- 
ghillara,  ambasciatore  di  Spagna  alla  corte  pon- 
tificia, il  quale  diligentissimamente  osservava 
gli  andamenti  dei  Francesi  , ne  aveva  avuto 
qualche  sentore,  perche  1’  andata  di  Lodovico 
a Homi  e quella  di  Monluc  a Siena  era  stata 
notata. 

In  quest* ultima  città  stessa,  in  cui  «lifli.il- 
m«'nte  le  cose  si  possono  nascondere  per  essere 
gli  abitatori  di  melile  molto  acuta  ed  attenti  ad 
ogni  accidente,  diversi  romori  si  andavano  spar- 
gendo su  congiure  c tentativi  di  novità.  L’A- 
gh  ili  ara  ne  scrisse  al  duca  d' Amalfi  , invitan- 
dolo a stare  attento , e a non  fidarsi  dì  Ludo- 
vico. Ma  lo  scaltro  Bolognese  seppe  così  licue 
ru  gare  e così  ben  dire  che  il  Pircolomini  restò 
persuaso  della  sua  innocenza.  Rispose  pertanto 
al  marchese,  che  non  era  nulla  di  nulla,  né 
scoprire  ragion  alcuna  di  dover  sospettare  Lo 
Spagnuolo  rescrisse,  che  la  cosa  aveva  pur  trop- 
po fumlamvnto,  e non  passerehhe  senza  suo  ca- 
rico. Onde  ciò  udendo  Lodovico  e due  dei  Sal- 
vi, conoscendo,  che  non  si  poteva  più  dissimu- 
lare il  fatto,  e sospettando  di  loro  medesimi, 
si  ricoverarono  a Roma.  Quivi  erano  molto  slret- 
tameute  intrattenuti  dai  ministri  del  papa  e da 
tutti  di  casa  Farnese;  il  che  accrebbe i sospetti 
e le  amarezze,  che  già  passavano  tra  il  ponte- 
fice e l'imperatore.  Avvenne  poi,  clic  Lodovi- 
co, passando  pel  dominio  Fiorentino  col  Ric- 
cio de' Salvi,  fu  arrestato  a Montevanhi  e dato 
in  mano  di  don  Giovanni  di  Luna,  custode  della 
fortezza  di  Firenze.  Ehhc  il  castellano  da  lui 
più  certa  notizia  del  trattato;  dal  che  meglio  si 
scoverse  l'animo  del  re  di  Francia  di  perturba- 
re la  Toscana. 

Conobbe  allora  l'imperatore,  che  gli  era  di- 
venuto necessario  di  fermare  le  cose  di  Sicua. 

A questo  fine  vi  mandava  il  Granuela,  uomo 
solito  ad  avere  grandissima  introduzione  nelle 
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faccende  importanti,  ron  piena  autorità  di  rifor- 
mare il  }|OTi'rnn.  La  qn.de  ordinazione  egli  ef- 
fettuò, riducendolo  a forma  più  sicura  p r la 
Spagna , nel  seguente  modo  : 

Commise  il  governo  della  città  e la  «temono 
i dei  magistrati  più  importanti  ad  una  ha  li  a di 
; quaranta  cittadini  scelti  fra  i più  nobili,  piu 
onorati  e più  pacifici , distribuendogli  secondo 
I i loro  monti  o nrdiui,  non  escluso  nemmeno 
«juel  dei  Nove,  che  pure  rra  maggiormente  de- 
I gli  altri  odiato  dai  popolani.  Volle,  che  costoro 
■ avessero  la  sovrana  autorità  solamente  per  un 
anno,  poi  altri  fossero  eletti,  anche  per  un  an- 
no solo,  e così  successivamente  degli  altri,  con 
divieto  per  tutti  ad  essere  rieletti  di  un  annosolo. 
Trentadue  ne  elesse  il  corpo  della  città;  «dio  il 
Granitela.  Statuì,  che  vi  si  tenesse  un  capitano 
; di  giustizia  forestiero,  ma  suddito  dell*  impera- 
1 (ore,  eletto  per  tre  anni  dal  consiglio  di  Milano 
I o dal  consiglio  di  Napoli,  e dopi»  tre  anni  ne 
! tornasse  la  elettone  alla  città.  Fu  fortificato  il 
! governo  ron  leggi,  le  «juali,  (pianto  più  si  pote- 
va, toglievano  l autorità,  la  forza  e il  seguito  ai 
, cittadini  privatamente.  E perchè  tutte  queste 
j deliberazioni  avessero  la  loro  sicura  esecuzione, 

I il  Granitela  stabilì,  che  in  Siena  dovesse  staro 
continuamente  un  commissario  imjveri.de  con 
| trecento  fanti  Spaglinoli.  Parte  della  riforma 
| fu  ron  anche  i confini  dati  ai  Salvi;  il  «|ii.tlr  de- 
! rrrto  fu  udito  con  non  piccioli  soddisfazione 
; da  ognuno  ; perchè  eglino  essendo  stati  lungo 
tempo  potentissimi  in  quella  città,  avevano  of- 
feso di  molti  rii  ladini.  Fu  rimosso  da  Siena  il 
duca  d'Amalfi,  non  perchè  si  dubitasse  della 
ì sua  lède . ma  perchè  si  aveva  in  piccolo  con- 
ce1 lo  la  su»  capacità  per  reggere  una  città  tanto 
divisa  in  parti,  ed  usa  a vivere  non  che  con  li- 
I berla,  con  licenza.  . 

I Por  maggior  sicurtà  fu  fermato  dal  nuovo  i 
governo  eoi  duca  Cosimo  scambievole  amicizia  | 
I e convenzione  «li  non  ricevere  nei  loro  siati  ne-  I 
I mici  l’uno  dell’altro,  e di  più  confederazione  a [ 
| difesa  degli  siati  comuni. 

Rassettata  Siena,  e ben  fondatala  nella  parte 
imperiale,  succedeva  il  pensiero  di  Piombino,  i 
Teneva  lo  stalo  di  Piombino,  come  feudo  no-  ' 
bile,  c Iranco  dall'imperio  la  famiglia  degli  Ap-  ! 
piani,  che  già  da  molto  tempo  il  signoreggiava,  i 
Questo  dominio  era  si  da  parte  della  terra  , 
come  da  quella  del  maro  quasi  senza  difesa . e 
si  temeva,  che  potesse  dar  adito  nel  cuore  della 
Toscana  ai  Francesi  ed  ai  Turchi  collegati  con 
loro  contro  1’  imperatore.  In  fatti  già  il  re  di 
Francia  aveva  tenuto  con  Jaropo  V d’Appiano 
un  trattato  per  essere  messo  dentro.  Ali  versi 
l'imperatore  e Cosimo  sull’avvertenza.  Aliboc- 
earonsì  Cosimo  o Jacopo  insieme  a Volterra:  1 
Irai  tossi  di  far  provvisioni  d’armi  e di  fortezze,  1 
anche  a spese  ilei  dura  di  Firenze , oppure  che  ! 
Jacopo  rinunzia  v*e  il  dominio  con  promessa  «li 
giusto  ri  imperi. so  nel  regno  di  Napoli.  Consen-  1 
Uva  sulle  prime,  poi  si  tirava  indietro;  l'impe- 
ratore non  volendo  fargli  forza,  il  trattato  noti 
ebbe  effetto.  Cosimo  tuttavia  volendo  provvedo 
re  nel  miglior  modo  possibile  alla  sicurezza  di 
quel  (litorale,  mandava  a Volterra,  a Compì- 
I glia  ed  in  altri  luoghi  vicini  buone  provvisioni  ; 
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: di  soldati  presti  ad  accorrere,  ovunque  ne  *ca-  : 
: desse  il  bisogno. 

Tutta  l’Italia  era  a divozione  di  Cesare,  mi 
si  eccettuano  i pochi  luoghi,  che  il  re  di  Fran-  | 
1 ria  possedeva  in  Piemonte.  Sola  parte  in  ìstato  ! 
! franco  restava  Venezia , le  cui  deliberazioni  in  j 
; una  occorrenza  di  cosi  grave  momento  erano 
| pei  due  potenti  principi  di  grandissima  impor-  | 
tanza.  Non  pretermise  Carlo  di  farne  constile-  J 
razione,  e perciò  per  mezzo  del  Mendozza  aveva 
tentato  gli  animi  dei  senatori  con  invitargli  a 
vincolarsi  con  asso  lui  a nuova  confederazioni; 
per  difendere,  come  diceva,  l’Italia  dai  iorhari.  ‘ 
Prometteva,  che  il  suo  fratello  Ferdinando,  il  | 
pontefice  ed  altri  principi  eonscntirebbono  in  ' 
questa  pia  opera  a difesa  della  cristianità. 

Ma  molle  e gravi  cagioni  muovevano  t!  se- 
nato a non  implicarsi  in  nuove  col  legazioni. 
L’esito  della  (sassata  guerra,  ed  il  procedere 
degli  imperiali,  specialmente  del  Dona,  nel  dis- 
suadevano. Non  si  jversuadeva  nè  anco  il  sella- 
lo, che  il  papa,  poco  soddisfatto  dell'impera- 
tore, fosse  per  scendere  a nuova  confederazio- 
ne, augurando  dal  successo  della  passala  a 
quello  delle  future,  e temendo  , che  il  signore 
a Alemagna,  d’Italia  e di  Spagna  lo  «forzasse.  | 
se  a lega  si  venisse,  di  restituire  lo  «tato  ad 
Asc.min  Colonna , ed  a riceverlo  in  grazia,  sic- 
come quello  che  era  molto  benemerito  della 
parte  imperiale.  Bene  considerate  tutte  queste 
[ cose,  volle  il  senato  mantenersi  libero,  protc- 
1 stando  però  con  affitteti  discorso  di  volersene 
vivere  amico  di  tutti. 

In  questo  tempo  i Genovesi,  temendo,  che 
I Barbarossa  colle  annate  Turchesche  venisse  a 
turbare  le  riviere,  c dubitando,  che  i Savonesi 
non  si  conservassero  in  fede , massime  essendo  1 
il  re  di  Francia  vicino,  al  quale  essi  riponeva- 
no vi  doni  ieri  come  a scudo  contro  a ciò,  che  j 
chiamavano  la  tirannide  di  Genova,  fondarono  1 
il  castello  di  Savona,  circondandolo  di  mura 
forti,  e niuiiiendolu  di  buone  armi.  Fortificarci-  j 
no  eziandio  molli  luoghi  ch'ila  riviera  di  Le- 
vante, principalmente  Portofino  c Porlovenere. 
Ardeva  allora  nna  mitici  guerra  tra  Genovesi  ' 
e Turchi  «i  per  ingiurie  aulii  he,  e si  per  una  j 
recente;  imperciocché  essendo  venuto  l’anno  I 
precedente  un  Dragul,  fierissimo  corsaro  di  | 
Turchìa,  a predare  sulle  marine  di  Corsica , fu 
soprappreso  da  Gianuetlino  lluria  colle  galere  1 
della  repubblica  , rullo  o condotto  prigione  in  ! 
Genova. 

L’imjieralor©  non  contento  al  fortificar»!  di  ’ 
congiunzìoui  con  principi  catloliri , aveva  ap-  ! 
plicJto  l’animo  a voltar  in  suo  favore  le  anni  , 
d’Inghilterra.  Siccome  il  re  Arrigo  per  essersi  j 
segregato  dalla  chiesa  di  Roma,  e dichiarato 
scismatico,  era  incorso  nella  scomunica  del  pa- 
pa , Carlo  si  ambiva  M inando  dei  tentativi  di 
procacciarselo  come  allealo,  con  dire,  che  poi- 
ché il  re  Francesco  chiamava  i Turchi  a’ danni 
dei  Cristiani,  ci  poteva  bene,  per  diicuder  le 
coso  sue,  congiungersi  con  un  sovrano,  il  quale  ! 
ancori liè  cattolico  non  fosse,  portava  ciò  non  1 
ostante  in  ironie  il  uonie  di  Cristiano.  Serve n*  1 
do  adunque  alla  ragione  di  stato,  e diluenti- 
» alidori  degli  udii  alila  In  miti  dal  ripudio  della 
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sui  uj  materna  Caterina,  ottenne  sema  molla 
difficoltà , rhe  Arrigo  entrasse  in  nsnfcdcrazio- 
oe  con  lui  per  muover  guerra  di  comune  con- 
sentimento contro  la  Fratina:  accidente  di  mas- 
sima importanza.  perchè  l'Inghilterra  abboudu- 
ra  di  buoni  soldati , c andava  a ferire  il  reame 
di  Frali*  ta  alle  spalle;  grande  c più  che  stilli- 
nenie  compenso  alla  potenza  del  duca  di  Gbul- 
(ina,  che  si  aderiva  al  re  Francesco. 

La  deliberazione  di  Cesare  di  Cir  fondamento 
a*  soni  disegni  la  coopcrazione  d'Arrigo,  fu  sen- 
tita assai  gravemente  dal  papa,  siccome  quegli 
rberredeva,  che  fosse  contro  alla  sua  dignità 
e contro  la  religione,  che  un  principe  cattolico 
si  rullegosse  con  ano,  ch’egli  aveva  per  una  so- 
lcane sentenza  non  solamente  escluso  dal  con- 
sorzio della  chiesa  , ma  ancora  privato  del  re- 
gno, con  comandare  anche  ai  su  cicliti  di  levar- 
gli riil'bcdicuxa , c scomunicare  chiunque  con 
lui  commercio  od  amicizia  avesse;  sicché  a que- 
st» patto  l'imperatore  stesso  si  trovava  scomu- 
nicato. 

1)  pontefice  non  dimenticava  se  medesimo 
fra  Unti  gruppi  di  negoziati  c di  guerre , anzi 
vegliava  con  somma  diligenza  su  quanto  po- 
tesse nuocere  o giovare  alla  sua  Roma.  Primie- 
ramente non  ignorando,  rhe  le  assemblee  nu- 
merose di  rado  non  sono  ambiziose,  c clic  ilif* 
fu  diurni?  sopportano  la  superiorità  d*  altri , 
«Uva  culi’  animo  sospeso  su  quanto  il  concilio 
f*»ssr  |*r  deliberare  rispetto  all’ autorità  ponti- 
ficale. Le  facoltà  massimamente  o annesse  vera- 
mente , o pretese  da  alruui  essere  annesse  per 
ioslituzione  divina  all’ episcopato,  cioè  a eia- 
nini  vescovo,  gli  davano  non  poca  noia,  temen- 
do, che  i vescovi  congregati,  trattando  la  pro- 
pria causa  decidessero  , piuttosto  in  lor  favore 
che  in  quello  ili  Roma.  Sapeva,  che  le  opinioni 
regolami  i secoli,  © rhe  esse  temperano  in  qual- 
che modo  anche  coloro,  che  intieramente  non 
le  accettano;  perciocché  gran  cosa  è l' imitazio- 
ne nell'  umana  spezie , massimamente  quando 
ella  porta  a libertà  con  disriorrc  dalla  dipen- 
denza altrui.  Ora  trattandosi  principalmente 
per  le  ardite  innovazioni  di  Lutero  dell’  auto- 
rità della  sedia  apostolica,  ch'egli  chiamava 
usurpala,  recessiva  c tirannica,  dubitava  Paolo, 
che  i padri  adunali  servendo,  anche  senza  sini- 
stra intensione,  ai  tempi  deliberassero  su  qual- 
che punto  in  modo  non  conforme  alla  pienezza 
delle  facoltà  pontificie. 

Per  ovviare  a tale  pericolo,  egli  aveva  voluto 
•a  primo  luogo,  siccome  narrammo  piu  sopra, 
nsavocare  il  concilio  in  qualche  citta  Italiana  , 
persuadendosi , che  ivi  più  che  altrove  fosse 
pr  operare  lo  splendore  della  Romana  sede, 
°d  il  vùerc  consocio  sotto  di  lei.  Egli  è vero 
pero,  rhe  aveva  anrhe  proposto  Candirai , città 
delle  Fiandre , e per  conseguenza  molto  Ionia- 
tu  da  Roma;  ma  ei  confidava,  eh'  ella  non  sa- 
r*hb«  accettai  a dal  re  «li  Francia  , siccome  sog- 
getta all*  imperio  del  suo  inveterato  nemico. 
La  mancanza  poi  dei  prelati  di  Francia,  parte 
lauto  essenziale  della  cristianità,  avrebbe  reso 
d concilio  scemo,  e toltogli  il  nome  di  uuivcr- 
‘■h*  Accettato  poi  Trento,  citta  Italiana,  m.i 
| t*<>'la  sui  confluì  d’Alrnngn.1 , il  pontefice  dava 
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opera,  clic  vi  concorresse  quel  maggior  numero 
di  prelati  Italiani,  rhe  si  potesse,  proponendosi 
ani  he  di  sovvenire  col  deuaro  pontificio  coloro, 
che  per  tenuità  di  menti  o per  grandezza  di  vo- 
glie ne  avessero  bisogno.  Specialmente  grande 
fondamento  faceva  sui  generali  degli  ordini  re- 
ligiosi, che  interamente  da  lui  dipendevano,  © 
tiravano  con  loro  molli  aderenti.  Oltre  a ciò 
aveva  scelto,  non  per  deliberare,  che  di  ciò  non 
avevano  autorità,  ma  per  disputare  le  materie, 
molti  dotti  teologi  e canonisti,  che  erano  del 
tùlio  favorevoli  alla  santa  sede,  cd  avrebbero 
ardentemente  difeso  le  sue  prerogative.  >è  è 
da  tacersi,  che  intenzione  sua  era,  che  i suoi 
soli  legali,  non  gli  altri  padri,  avessero  facoltà 
di  proporre  le  materie,  sulle  quali  si  doveva 
deliberare  , |*cr  modo  rhe  uou  altro  che  quello 
che  la  corte  Romana  voleva,  si  poteva  trattare 
in  concilio.  Finalmente  non  aveva  omesso  di 
lasciarsi  intendere,  che  le  deliberazioni  conci- 
liari, a volere  che  fossero  valide,  abbisognava- 
no dell’approvazione  pontifìcia:  cosa,  come 
ognun  vede,  di  sommo  rilievo  nel  reggimento 
della  chiesa,  e che  tocca  il  fondu  stesso  di  tutte 
le  controversie.  E la  Chiesa  monarchia,  o c ella 
repubblica?  I padri  congregali  in  concilio  sono 
consiglieri,  o giudici?  Di  ciò  appunto  si  trat- 
tava. 

Le  narrate  deliberazioni  si  riferivano  al  con- 
cilio, affinché  egli  quell’cffelto , che  Roma  de- 
siderava , sortisse.  Ma  il  rampo  generale  della 
cristianità  era  da  coltivarsi , perche  partorisse 
fratti  con fonni.  Il  concilio  stesso  non  poteva 
essere  che  il  risuUamenlo,  e , per  dir  così,  il 
parto  dello  spirito  universale,  che  allora  reg- 
geva le  opin ioni  dei  cristiani.  Ora  ciò  princi- 
palmente era  venuto  in  questione,  quali  fos- 
sero ncll’escrrizio  dell' autorità  spirituale  ili- 
miti  dell'autoriià  del  pontefice  Romano.  Que- 
st’era veramente  la  parte  pericolosa  della  di- 
scussione;, perchè  tendeva  a liliertà  dei  più;  im- 
perciocché circa  i dogmi  speculatisi,  che  pro- 
vengono dalla  rivelazione,  c formano  l'essenza 
della  religione  Cristiana,  tulli  i Cristiani  avreb- 
bero non  difficilmente  consentilo  coi  cattolici, 
stando  in  favor  loro  l’uso,  la  tradizione,  ^li 
scritti  dei  padri  c le  decisioni  dei  conrtlii;  ne, 
non  essendo  essi  dogmi  la  parte  pratica,  trova- 
vano ostacolo  nelle  passioni  umane. 

In  tale  estremità  il  papa  aveva  bisogno  di  un 
aiuto  straordinario  per  sostentare  i propri  attri- 
buti, c giacché  era  nato  in  Germania  un  mezzo 
straordinario  per  nuocergli,  gli  faceva  inolierò 
di  un  mezzo  efficace  per  difendersi.  Ei  non  po- 
teva per  le  ragioni  sopraddette  far  certo  fon- 
damento sui  vescovi,  bramosi  ancor  essi  della 
libertà;  i preti  secolari  non  formavano  colpo, 
c pero  non  potevano  avere  nè  quella  unità  di 
opiuione,  nè  quell'ardenza  d'afFetti,  che  suol 
nascere  dal  vivere  comune.  Dei  frati,  i miglio- 
ri, addetti  agli  studi  speculativi,  poco  si  cura- 
vano degl’interessi  mondani  , e poco  ancora  gli 
conoscevano;  perciò  erano  poco  ulti  stranienti 
ai  bisogni  della  santa  sede.  Gli  altri  o per  la  loro 
ignoranza,  o per  la  bassezza  del  loro  vivere,  n 
per  essere  andati  per  le  taverne  a predicar  le 
indulgenze  e questuar  denaro  per  esso  , erano 
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Hi  venuti  parte  esosi,  parte  dispreizati  nel  mon- 
do, nè  ila  loro  alrun  ulile  opera  si  poteva  allet- 
tare contro  coloro,  die  con  non  poco  Hot  trina , 
e coll’sppoggio  d’uomini  ronstitiiiti  ne» li  alti 
gradi  della  società,  ed  anche  di  principi , muo- 
vevano importantissime  questioni  contro  la  se- 
dia apostolica,  lo  mi  travaglio  molto  ma!  eo- 
lontieri  in  coje  di  frati,  scriveva  nel  l53o  Pie- 
tro Bembo,  che  fu  poi  cardinale,  per  trovanti 
sotto  molte  volte  tutte  le  umane  scelleratezze 
coperte  di  diabolica  ipocrisia.  Che  appoggio  di 
papa  potessero  esser  costoro,  il  lettore  può  giu- 
dicare da  se. 

S'aggiungeva,  che  gli  ordini  religiosi  allora 
esistenti  erano  piuttosto  fondati  sulla  democra- 
sia  eh»  sulla  monarchia.  La  similitudine  dei 
loro  ordinamenti  colle  nuove  dottrine  spaven- 
tava; molte  cose  si  regolavano  nei  loro  con- 
venti con  le  elezioni  dei  più,  molle  ancora  al 
modo  medesimo  nelle  loro  province.  A questo 
modo  si  creavano  i rettori  dei  conventi,  a que- 
sto i provinciali , a questo  i generali  in  alcuni 
reami  particolari.  Quanto  ai  loro  generali  resi- 
denti in  Roma,  essi  erano  piuttosto  avvocati , 
patroni  o protettori  dell* ordine  che  padroni  o 
monarchi,  e quantunque  dediti  al  papa,  nulla 
potevano  contro  le  ronstituzioni  democratiche, 
che  reggevano  i religiosi  nelle  province.  Ora  a 
volere,  che  la  monarchia  del  papa  fosse  ben  di- 
fesa, e*  bisognava  creare  difensori  retti  a fonila 
monarcale,  ed  usi  alla  medesima.  Di  una  men- 
te e di  una  volontà  sola  si  aveva  bisogno;  la 
monarchia  sola  la  poteva  dare. 

Quest'aiuto  appunto  in  un  grave  bisogno 
della  santa  sede  prestavano  i gesuiti,  la  cui  so- 
cietà fu  appruovata  da  papa  Paolo  nel  1640. 
Ignazio  di  Loiola.uotno  stimolato  da  quel  scio 
caldissimo , che  solo  può  condurre  alle  grandi 
opere,  siccome  avvetzo  al  servigio  militale, 
non  altro  modo  di  reggimento  voleva  se  non 
quello,  in  cui  chi  è posto  nei  gradi  inferiori  nis- 
sun'altra  regola  di  operare  conosce  che  i co- 
mandamenti del  superiore.  Funnò  egli  adun- 
que 1’  ordine  religioso,  che  aveva  in  animo  di 
instituire , con  constiluùone  del  tutto  monar- 
cato , per  cui  il  generale  residente  in  Roma  di- 
veniva padrone  assoluto  di  tutte  le  volontà,  c 
così  i rettori , come  tutte  le  altre  cariche  dal 
cenno  suo  dipendevano.  Da  ciò  nasceva , che 
tutto  lo  sfurio  della  compagnia  si  poteva  ad  un 
solo  e costante  fine  indirizzare;  e >i crome  il  mo- 
narca gesuitico  era  per  fare  la  sua  stanza  in  Ro- 
ma, non  si  poteva  dubitare,  che  alle  Romane 
massime  si  piegasse,  e quelle  si  nrll.i  compagnia 
medesima,  come  in  quanto  ella  nel  mondo  toc- 
casse, si  studiasse  d'insinuare  c far  prevalere. 

Piacque  al  papa  un  tale  ordinamento , per 
forma  che  non  solamente  l'appruovu  coll’auto- 
rità pontificia,  ma  ancora  fece  risoluzione  di 
nsarlo  a benefit  in  tirila  Romana  sede,  parendo- 
gli, rhe  la  monarchia  dovesse  la  monarchia  aiu- 
tare. Utile  pensiero  stimo  che  fosse,  anzi  prov- 
videnza di  Dio,  che  potesse  opporre  alla  peste 
di  Lutero  il  rimedio  «le* gesuiti.  Questi  erano  i 
•uni  soldati  , assai  piu  eliicaci  di  quelli , cui 
t'ailo  V contrapponeva  agli  elettori  «li  Assia  e 
di  Sussuma;  perchè  con  loro  si  adescavano 


gl’  intelletti , che  poi  souo  principio  delle  a- 
zioni. 

Ma  a volrre,  rhe  il  rimedio  operasse  quanto 
da  lui  si  poteva  aspettare,  era  necessario,  clic 
non  fosse  un  rimedio  di  frati , il  cui  nume,  co- 
me abbiamo  di  sopra  notato,  divenuto  palle 
odioso,  parte  contennendo,  aveva  penbilo  la 
sua  efficacia  sulla  mente  degli  uomini  ; ed  an- 
che a nuovo  perirai»  era  richiesto  un  ripiego  , 
che  avesse  la  forza  della  novità.  Eppure  la  vita 
comune,  alla  quale  si  aslrignevauo  i nuovi  re- 
ligiosi, portava  eoo  se  un  non  so  che,  anzi  una 
similitudine  di  frate.  Ad  evitare  un  tale  incon- 
veniente, c jMrr  dare  sul  bel  principio  alla  nuo- 
va comunità  una  certa  superiorità  sopra  le  al- 
tre, si  penso  in  primo  luogo  a Don  denominarla 
da  alcun  santo,  come  si  era  fatto  di  tante  altre, 
ma  «lai  divino  fondatore  stesso  della  religione. 
Furono  adunque  chiamati  gesuiti,  mone  certa- 
mente non  che  ambizioso,  superbo,  perchè  tutti 
i Cristiani  sono  gesuiti,  e chiamarne  una  parto 
sola  con  tal  nome  è una  solenne  impertinenza. 
Si  sublimarono  adunque  sul  loro  ingresso  me- 
desimo nel  mondo  c«»l  titolo,  che  si  scrissero  in 
fronte  sopra  tutti  gli  altri  ordini  religiosi;  il 
che,  se  c< incitò  contro  di  1up>,  come  veramente 
accadde,  rinvidia  e l'odio  di  essi  ordini  conci- 
lio  loro  ila  un  altro  lato  maggiore  credito  pres- 
so l’nniversale  dei  popoli.  }M’rsuadendosi,  eoute 
succede,  ognuno,  che  là  fosse  maggiore  squisi- 
tezza di  operare,  dove  era  maggiore  squisitezza 
di  appellarsi. 

C>»1  medesimo  fine  i gesuiti  non  vestirono  lo 
strano  abito  dei  frati , il  quale  se  anticamente 
ed  in  altro  stalo  «li  società  poteva  accennare  a 
santità,  nella  civiltà , a cui  era  giunto  il  secolo 
decimo  sesto,  non  era  senza  qualche  parte  di  ri- 
dicolo, che  lira  sempre  con  se  qualche  parte  di 
disprezzo. 

In  oltre  i gesuiti  non  erano  frati  pel  popolo, 
ma  religiosi  pei  magnali,  e andando  c conver- 
sando per  le  case  dei  granili  conveniva,  «he 
comparissero  con  maggior  decenza,  non  con 
quelle  fogge  d'abiti  frateschi.  Vestirono  adun- 
que, tranne  qualche  piccola  differenza,  l'abito 
dei  preti  secolari,  che  ha  gravità,  e che  meno 
degli  altri  si  era  veduto  portato  da  ignoranti , 
d mescolato  in  opere  volgari  e bassi?. 

Da  tutto  ciò  io  non  voglio  già  iti  Ieri  re , «-Ite 
tra  i frati  non  vi  fossero  uomini  per  dottrina, 
per  virtù  c per  altezza  di  costume  rispettabilis- 
simi e venerandi,  che  veramente  ve  u* erano  e 
non  pochi , e il  Seri  p andò  solo  poteva  tener 
luogo  per  tulli;  sedo  voglio  dire,  che  l'abito 
loro  per  le  ragioni  sopraddette  era  impresso  di 
qualche  mala  lima,  e che  un  gesuita  incappuc- 
ciato non  avreblie  potuto  fan?  nel  mondo  ed  al 
fine  proposto  ciò,  che  un  gesuita  scappucciato 
poteva  tare.  Non  vollero  i gesuiti  portare  nelle 
cocolle  la  farina  ria,  vollero  anzi  «lisgregarsi  dal 
passalo,  luti'intenli  al  futuro;  sapendo,  clic 
ninna  rosa  è più  rlfiraru  sull'opinione  rhe  la 
novità, facendo  questa  sugli  spiriti  il  medesimo 
«‘fretto,  « he  i « ibi  nuovi  sugli  stoni  telo  Da  rio 
nacque  al  treni,  «he  poco  sì  accomunarono  cogli 
altri  frati,  affettando  superiorità. 

Ai  moltiplica  sussidii  abbisognava  un  fouda- 
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mento  stallie,  c quest'era  la  profondità  della 
dot  trina.  A rio  poeti  aveva  pennato  Ignazio,  lic- 
runa*  quegli  r he  di  poche  lettere  essendo,  pur- 
ché creasse,  come  fra  i soldati,  capi  assoluti  ed 
inferiori  obbedienti,  del  resto  poro  si  turava. 
Ma  bene  si  accorsero  il  Laìncz  e l' A*  quaviva , 
primi  generali  dell'tirdiue,  e,  sto  per  dire,  veri 
ibudaturi , che  in  un  secolo  tanto  famoso  per 
ottima  letteratura,  ed  in  cui  1’  edilizio  Romano 
era  battuto  da  uomini  ripieni  d erudizione,  ne 
mancanti  di  lettere , fareva  ili  mestieri , acciuc- 
hir ron  uguali  armi  roinliattere  si  poteste,  die 
la  irirnu  rd  il  ptdilo  rostnme,  che  dauno  le 
lettere,  adorna  sveni  i religiosi,  che  allora  allora 
nimpjhtano  sulla  scena  del  mondo.  A questo 
scopo  indirizza ruuo  tutti  i loro  pensieri,  e non 
andò  guari,  dio  nella  società  de*  gesuiti  sorsero 
uomini  iu  ogni  genere  di  dottrina , ed  anche , 
sebbene  eoo  minor  perfezione,  nella  liella  lette- 
ratura, a giusta  ragione  celebratissimi.  Non  di- 
ro poi,  che  i costumi  de*  gesuiti  fossero,  quanto 
dia  continenza  , migliori  di  quei  degli  altri  re- 
ligiosi. ma  certamente  erano  più  cauli,  cd  in 
Ule  bisogna  o fosse  per  maggior  odio  contro  il 
suiti,  d che  nel  fervore  di  quel  principio  forse 
tra  vero,  n per  maggior  arte  per  conservare  in- 
tatta in  cospetto  del  pubblico  la  fama  della 
compagnia,  erano  i delinquenti  puniti  ron  mag- 
gior severità  che  in  altre  compagnie  di  religiosi. 

Siccome  poi  il  noviziato  appresso  a loro  non 
aveva  termine  fìsso,  ma  in  tutto  dipendeva, 
quanto  alla  lunghezza  del  tempo,  dall 'arbitrio 
del  superiore,  non  avendo  voluto  i gesuiti  astri* 
Rnrni,  come  gli  altri  religiosi,  ad  uno  o due 
anni  di  probazione,  ne  avveniva,  che  non  lascia- 
vano nscirc  i nnovi  membri  alla  conversazione 
del  mondo,  se  non  quando  erano  perfettamente 
derni,  penetrali  dentro  e fuori  dello  spirito 
dell*  società  loro,  e devoti  in  tutto  a’  suoi  in- 
invssi.  Se  alcuno  vorrà  far  comparazione  di 
questo  procedere  grave,  civile,  metodico,  rego- 
lilo, antivedente  ed  accomodato  alla  natura  de- 
gli nomini,  cui  hanno  seguitato  sin  dai  primi 
| i^nijn  d*-lla  loro  creazione  i gesuiti,  col  fare  ri- 
! tirato  di  alcuni  religiosi,  e coll* andar  rotto  n 
grossolano  di  alenai  altri,  vedrà  chiaramente  il 
j perchè  essi  si  souo  acquistato  fra  i principi  e 
| fra  i popoli  un  così  allo  grado  di  potenza. 

L'allcttare  e il  conciliarsi  gli  adulti  era  ope- 
ra più  difficile  e meno  durevole,  perchè  le  an- 
tiche opinioni  e le  abitudini  sono  solite  a rical- 
citrare ed  a ripullulare.  Ma  V informare  i gio- 
vanetti , come  piante  tenere  ed  ancor  non  toc- 
fbe,  e dar  loro  quella  piega , che  ad  un  desi- 
derato line  conducesse , si  mostrava,  come  più 
lorde,  cosi  ancora  di  maggior  durata.  A tale 
tropo  pertanto  applicarono  l'animo  i nuovi  re- 
ligiosi; e siccome  erano  adorni  di  dottrina  e di 
Wnnc  maniere,  rosi  riuscirono  agevolmente  ad 
aver  in  mano  loro  le  scuole.  La  tenera  età  era 
massimamente  da  loro  ammaestrata,  ed  in  que- 
sta parte  debbono  le  generazioni  aver  loro  gran- 
dissime obbligazioni.  Beali  eglino,  se  non  aves- 
sero convertito  i dolci  frulli  in  tristo  veleno 
per  ijurll’.inibmone  di  voler  impacciarsi  in  bri- 
ghe sociali , anzi  simili  brighe  a bella  posta  se- 
minare per  nnpacriarviM  cd  aspirare  alla  domi- 

nazione  nelle  temporali  rose  per  se,  e per  chi 
non  aveva  sempre  portato  il  dovuto  rispetto 
all’aulorità  legittima  dei  priucipi!  (ulani.»  chi 
era  stato  ammaestrato  e educato  da  loro,  per 
gratitudine  e pei  principii  inculcali  dai  loro  col- 
legi, usciva  dedito  in  qualunque  maniera  alla 
compagnia , ed  a chi  la  compagnia  favoriva. 
Per  loro  stelle  principalmente  , che  la  setta  di 
Lutero  non  si  sia  propagala  di  più  in  Francia 
ed  in  Germania  , c che  l’Italia  e la  Spagna  nc 
siano  state  quasi  del  tutto  esenti.  Immenso  van- 
taggio fu  questo  per  la  religione  cattolica  e la 
sede  di  Bontà. 

Rè  vogliamo  per  quella  sincerità , che  sem- 
pre c»  muove  l'animo,  tralasciar  di  dire  la  gran 
differenza,  che  passa  tra  il  procedere  dei  gesuiti 
nel  latto  della  difesa  della  religione,  e quella 
di  alcuni  altri  ordini  religiosi.  Iniqui,  crudeli, 
atroci  cd  abbominevuli  erano  i mezzi,  di  cui  si 
servivano  coloro,  ai  quali  era  commesso  l’inlol- 
lerahile  tribunale  deli' inquisizione,  mentre  ì 
gesuiti  non  si  discoslarono  mai  dalla  dob-rzsa 
e dalla  mansuetudine,  accidente  tanto  più  da 
maravigliare , che  Ignazio  loro  fondatore,  per 
la  natura  sua  concitata  e fanatica  era  incliuato 
a tuli 'altro  che  a questo.  Ma  i gesuiti  s'accor- 
sero per  tempo,  che  a volere  farti  scorgere  ed 
acquistare  più  autorità  delle  altre  congregazio- 
ni, era  loro  forza  operare  tutto  il  rontrario  di 
quanto  esse  operavano;  e siccome  la  terribile  e 
mostruosa  inquisizione  era  venuta  con  lauta  ra- 
gione in  odio  a tutti,  ei  se  uè  tennero  loutani , 
e la  vammi  le  maui  di  questo  crudele  vituperio. 
Strumenti  di  Romana  curia  erano  essi,  ma  stro- 
mcnti  quali  si  convenivano  ad  una  età  dotta  e 
civile.  In  ciò  tanto  maggior  lode  meritano, 
quanto  non  solamente  si  conservarono  immuni 
da  questa  peste  dell'inquisizione,  ma  s'ingegna- 
rono anche  coi  loro  cousigli  e credito  di  mode- 
rarne il  furore  nei  paesi,  in  cui  ella  più  crudel- 
mente infieriva. 

Due  perìcoli  sovrastavano  alla  santa  sede,  il 
primo  dei  quali  erano  le  opinioni  eretiche,  che 
si  andavano  spargendo,  ed  il  cui  fonte  era  Lu- 
tero; il  secondo  dipendeva  dai  vescovi  congre- 
gali in  concilio,  e gelosi  della  loro  autorità.  In 
questa  parte  furono  anche  presti  al  sussidio  i 
gesuiti , ricompensando  con  molto  zelo  il  bene- 
ficio dell’ «istituzione.  Andavano  argomentando 
e dentro  e fuori  del  concilio,  essere  la  chiesa 
monarchia  , non  repubblica  , la  potestà  della 
giurisdizione  essere  data  tutta  ed  interamente 
da  Cristo  al  pontefice  Romano , e nissun  altro 
nrlla  chiesa  averne  scintilla  se  non  da  lui;  non 
essere  la  chiesa  dì  Cristo  come  le  altre  comu- 
nità civili;  queste  aver  prima  l'essere  poi  for- 
marsi il  loro  governo;  essere  perciò  libere,  e 
in  loro  essere  originalmente  e fontalmentr  ogni 
giurisdizione,  la  quale  comunicano  a magistrati 
senza  privarsene;  ma  la  chiesa  non  essersi  for- 
mata da  se  stessa,  nè  avere  lei  formato  il  suo 
governo  , ma  Cristo , principe  e monarca  avere 
prima  statuito  le  leggi,  come  la  chiesa  dovesse 
esser  retta,  poi  congregatala;  onde  esser  nata 
serva,  senza  alcuna  sorta  di  libertà,  potestà,  o 
giurisdizionr  ; poi  aver  comunicato  a Pietro, 
per  essere  txansmessa  insieme  a*  suoi  successo- 
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ri*  futi  a la  sua  potestà  menare  ali*;  esser  perciò 
n»*l  viranti  di  Cristo  io  loìT*  tutta  quell’ auto- 
ritsa , che  pra  in  Cristo  medesimo,  e rio  voler 
significare  la  parola  stessa  di  Virano;  non  a 
Giovanni,  non  a Jacopo,  non  ad  alcun  altro 
apostolo,  ma  al  solo  Pietro  aver  detto  il  Signo- 
re : Tu  sei  Pietro  , e sopra  questa  pietra  fab- 
bricherò la  mia  chiesa . a lui  solo,  pasci  le  mie 
pecorelle ; a lui  solo  essere  state  date  le  ridavi  del 
cielo*  e per  conseguenza  la  potestà  d'introdur- 
re e d’ escludere:  le  quali  cose*  cioè  «Tesser  pa- 
stori* e clavigero,  essendo  perpetui  uffici,  con- 
venirsi, che  siano  conferiti  in  perpetua  persona, 
cioè  non  nel  primo  solamente,  ma  in  tutta  la 
lureessione;  onde  il  Romano  pontefice  incomin- 
ciando da  San  Pietro  sino  alla  fine  dei  secoli  * 
esser  vero  cd  assoluto  monarca  con  piena  c to- 
tal potestà  e giurisdizione;  la  chiesa  a lui  essere 
soggetta,  come  fu  a Cristo;  e «acrome  quando 
Cristo  medesimo  la  reggeva,  nissunn  «le’ fetidi 
aveva  pur  una  minima  potestà  o giurisdizione, 
ma  meni,  pura  e total  soggezione,  cosi  aver  ad 
essere  in  tutta  la  perpetuità  del  tempo;  perciò 
non  avere  ì vescovi  ricevuto  alcuna  potestà  da 
Cristo,  ansi  quella,  che  hanno,  solamente  ed 
unicamente  averla  per  ronccssione  del  succes- 
sore di  Pietro;  Cristo  virino  a morte  aver  detto 
a Pietro:  Conferma  nella  fede  i fratelli  j il  che 
significare,  avere  il  Salvatore  dato  al  rapo  de- 
gli apostoli  e per  conseguenza  a'suoi  successori 
il  privilegio  dell’ infallibilità  nel  giudizio  della 
fede,  dei  costami  e di  tutta  la  religione.  a 

Tali  dottrine  andasano  spargendo  i gesuiti 
rispetto  alla  potestà  suprema  ed  alla  infallibilità 
del  papa , come  altresi  circa  le  facoltà  dei  ve- 
scovi , chiamandole  derivate  , non  primitive. 
Delle  quali  cose  i vescovi  fortemente  si  lamen- 
tavano affermando,  che  avevano  tenuto  l’auto- 
vita  loro  intiera  sino  alla  metà  dell*  undccimo 
secolo,  e «die  allora  solamente  per  opera  delle 
congregazioni  Cluniacense  c Cistercense  ed  al- 
tre nate  in  quel  secolo,  era  andata  soggetta  a 
notabile  diminuzione, essendo  per  opera  di  quel- 
le ridotte  in  Roma  molte  funzioni  proprie  ed 
essenziali  ai  vescovi.  Aggiungevano,  che,  nati 
nel  derimoterzo  secolo  gli  ordini  mendicanti, 
era  stato  levalo  quasi  tutto  l’esercizio  dell’au- 
torità episcopale,  e dato  a loro  per  privilegio; 
e rhe  ora  questa  nuova  congregazione  de*  ge- 
suiti, l'altro  di  nata,  che  non  c nè  ben  secolare 
nè  ben  regolare,  perturbatrice  della  pace  della 
chiesa,  c distruttiva  del  monacato,  per  supe- 
rare i suoi  precessori,  tentava  di  levar  affatto 
la  giurisdizione  episcopale  col  negarla  data  da 
Dio,  e volere,  che  sia  riconosciuta  precaria  da- 
gli uomini. 

Non  ristavansi  i gesuiti,  e dopo  di  aver  cer- 
cato diminuzione  nell*  autorità  episcopale  ad 
aumento  della  papale,  trapassarono,  e quest’era 
tin  articolo  di  grandissimo  momento  pel  gover- 
no della  chiesa,  a trattare  di  quella  dciconcilii. 
Non  avere  , affermavano , i vescovi , come  il 
papa  , la  prerogativa  dell*  infallibilità  , se  non 
r hanno  ciascuno  per  se,  come  poterla  avere 
congregali?  Perciò  I’  infallibilità  del  concilio 
derivare  unicamente  dell’appruovazionedcl  pa- 
pa ; essere  sempre  maggiore  il  numero  dei  pre- 


lati assenti  dal  concilio  che  quello  dei  presentì, 
anzi  sos  ente  essersi  definite  in  loro  col  numero 
solamente  di  cinquanta  ed  anche  meno , mate- 
rie di  fede;  ora  se  i vescovi  avessero  l’autoriià 
da  se,  come  tali  definizioni  potrehhersi  avere 
per  rate  e valide?  come  potrebbe»!  un  tale  con- 
cilio, scemo  della  maggior  parte  dei  prelati, 
chiamarsi  universale?  Vedersi  però  chiaramen- 
te, che  la  convalidazione  di  tali  atti  e la  qua- 
lità di  universale  deriva  dall'autorità  pontifi- 
cia; e pero  , se  un  concilio  statuisse  precetti  o 
anatemi,  quelli  non  operano  niente,  se  non  in 
virtù  della  futura  confermazione  del  papa;  o 
quando  la  sinodo  dire  d'e.sser  congregata  in  Spi- 
rito Santo,  altro  non  voler  dire,  se  non  che  i 
padri  siano  congregali  secondo  T ultimazione* 
«lei  pontefice  per  trattar  quello , che,  venendo 
approntato  «l.d  pontefice,  sarà  decretato  dallo 
Spirito  Santo.  Nè  per  questo  potersi  dire,  es- 
sere inutili  i con  dii,  perchè  si  congregano  per 
maggior  inquisizione,  per  più  facile  persuasio- 
ne, ed  anche  per  «lar  gusto  alle  persone;  e «pian- 
do giudicano , lo  fjniio  in  virtù  dell’ autorità 
pontificia  derivata  dalla  divina  dj|a  loro  dal  pa- 
pa ; per  queste  ragioni  i buoni  dottori  avere 
sottoposto  l'autorità  del  roucilio  all' autorità 
del  pontefice,  come  tutta  dipendente  da  questa, 
senza  la  quale  non  hanno  nc  assistenza  dallo 
Spirito  Santo,  nè  infallibilità,  uè  potestà  d’  ob- 
bligare la  chiesa. 

Queste  dottrine  de* gesuiti  cirro  l'autorità 
del  papa,  dei  conrilii  e dei  vescovi,  siccome  ila— 
finitamente  piace* ano  a Roma,  cosi  faresano 
testimonianza,  che  più  si  aveva  in  mira  di  fre- 
nare il  concilio  che  di  ricondurre  al  ruDiuolo 
ovile  i protestanti,  o rhe  pure  di  tale  ricongiuu- 
zione  si  disperasse;  conciossiacosaché  egli  sia 
manifesto,  die  non  mai  i protestanti  si  sarebbero 
risoluti  ad  accettare  le  risoluzioni  di  un  conci- 
lio , che  secondo  le  dottrine  sopra  mentovalo 
non  aveva  nissunn  autorità  da  se,  ma  che  tutta 
la  riceveva  dal  papa.  Era  il  papa  il  loro  avver- 
sario, e contro  di  lui  principalmente  combatte- 
vano; singoiar  nonna  di  credenza  e di  condotta 
sarebbe  stala  certamente  quella,  che  fosse  sta- 
tuita dalla  parte  contraria.  Essi  volevano  intro- 
durre la  democrazia  nella  chiesa  , mentre  i ge- 
suiti ed  i fautori  del  papato  volevano  non  cho 
la  monarchia  , eziandio  )u  monarchia  assoluta, 
fini  non  solo  diversi,  ma  intieramente  conti  ari. 
Certe  estremità  sì  erano  perdute  dell’ edilìzio 
pontifìcio,  ma  la  rocca  stessa,  e,  per  cosi  dire, 
il  cuore  della  monarchia  cattolica  si  voleva  con- 
servare salvo  ed  iulatto.  A fornir  quest’opera 
importante  nissun  sussidio , nissun  mezzo  era 
più  potrotc  che  la  coopcrazione  della  novella 
compagnia,  siccome  quella,  che  era  composta 
d'uomini  mm  solo  illuminati,  ma  dotti,  non 
solo  rivili,  ma  amabili,  non  solo  pratichi,  ma 
astuti  e concorrenti  tulli  con  unanimità  di  consì- 
glio e consenso  di  mezzi  ad  uno  r medesimo  fi- 
ne. Della  div, ninne  loro  poi  versola  santa  serie 
il  papa  non  poteva  dubitare,  perchè  da  lui  rice- 
vevano la  potenza  , cd  essendo  generalmente 
v<*duti  con  invidia  dal  corpo  dell*  episcopato  e 
dalle  altre  congregazioni  religiose,  alle  quali 
s’aggiunsero  col  progresso  del  tempo  parecchio 
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pi  medesimi  nelle  materie  miste,  che  sono  assai 
numerose,  ed  anche  in  «incile,  che  a patto  nes- 
suno spettano  alla  religione  , erano  obbligati 
per  hella  paura  a consentire  alla  «-uria  Humana 
ciò,  che  era  contrari»»  ai  loro  diritti  sovrani,  o 
pregiudiziale  ai  loro  sudditi.  Certamente  erra- 
vano  i gesuiti  nel  manicure  simili  enormità; 
perocché  nou  si  legge,  che  Cristo  ahhia  se«*inu- 
nirulo  e privato  del  regno  nè  Erode,  uè  Til*e- 
rio , quantunque  1*  uno  fosse  ebreo,  l’altro  pa- 
gano; predico  ansi  , che  a loro  da  ognuno  si 
dovesse  snmme*si«»n  • cd  obbedienza.  Ma  questi 
novelli  casuis ti.  iiuncand»  loro  il  foml.niteulo 
della  parola  divina  , andavano  ragionando  da 
conseguenza  in  conseguenza  ; col  qual  modo  di 
argomentare,  stante  le  s .fi, tèlo-rie  e la  natura 
cavillosa  e caparbia  dell'uomo,  si  può  arrivare 
a giustificare  qualunque  più  enonue  mostruosi- 
tà. Ingomma  queste  ma*' ime  tendevano  diret- 
tamente alla  ribellione  cd  allo  sronvolgimrnto 
«lei  rcuni;  e se  fossero  vere,  quanto  veramente 
sono  false,  ne  seguirebbe . rh«»  le  potestà  seco- 
lari dovrehl»ero  aver  in  odio  la  religione  catto- 
lica, ctime  perturbatrice  d’ngui  buon  ordine,  e 
corrompi! ricc  della  felicità  d«ù  sudditi  verni  il 
sovrano,  e che  si  dovrebbe  dire  , non  che  ella 
è tutta  «li  pace,  come  infatti  ella  è,  ma  che  ella 
è tutta  guerra.  Vi  faceto  Ai  pace,  disse  partendo 
da  «juesta  terra  il  Salvatore,  non  disse,  ei  Inscio 
la  guerra.  Pure  ad  udii,  a discordie , a risse,  a 
sangue,  a guerra  mndurrrbl*ero,  e«l  Iwnno  real- 
menlc  condotto  le  amplissime  facoltà,  elici  mo- 
ralisti gesuitici  hanno  attribuito  ai  papi  salir 
potestà  temporali  Milizia  allei tatrice  e terribile 
della  pontificia  sede  erano  i nuovi  padri  della 
compagnia,  nè  Paolo  s’ inganno  di  loro,  uè  Lai- 
nez  «li  se  stesso. 

Non  ostante  i rimedi  raccontati,  e la  somma 
diligenza,  rhr  si  ma  va  si  dai  prin«  ipi  rhr  dagli 
ceelrsiastùà,  perchè  le  opinioni,  che  tiirbavauo 
sino  in  fondo  la  Germania,  non  venissero  ser- 
pendo  in  Italia,  sVrano  le  medesime  fatto  stra- 
da in  qualche  parie,  v uon  pochi  le  avevano  ac- 
cettate. Oltre  Faenza,  di  cui  già  abbiamo  favel- 
lalo, ne  sorgevano  segni  manifesti  a Milano,  a 
Lucca  ed  a Napoli.  1 religiosi  stessi  ne  erano 
infetti,  ed  in  «|uest'ullima  « ittà  Bernardino  Orbi- 
no, frate  cappuccino  di  Siena,  predicatore  di 
qualche  grido,  Giovanni  Montalein  • dei  frali 
minori  osservanti,  Lorenzo  Romano,  antico  Ago- 
stiniano, e Pietro  Martire  Vermigli,  prete  e ca- 
nonico Fiorentino  , ora  più  copertamente,  ora 
meno,  le  insegnavano.  Si  sospetto  anzi,  «he  la 
famosa  Vittoria  C«ilontia,  vedova  del  marchese 
di  Pescara,  vincitore  di  Pavia,  c Giulia  Gonza- 
ga, donna  quanto  hella  di  corpo,  tanti»  pronta 
di  spirito,  avessero  nell*  animo  loro  ricevuto  il 
seme  delle  novelle  dottrine.  A Ferrara  altresì 
per  opera  della  dii.  (tessa  Renata  , le  eretiche 
opinioni  incominciarono  a pullulare.  Già  le  di- 
scussioni si  propagavano  fra  il  popolo  , cosa 
tempre  peri»  ««Iosa,  e che  suol  condurre  ad  opi- 
nioni storte  in  ogni  genere. 

Maggior  pericolo  si  correva  in  Piemonte  per 
quanto  il  re  Francesco  facesse,  anelo*  con  re- 
retriva  crudeltà  , per  preservare  ì popoli  «lalle 
massime  condannate  dalla  saula  sede.  Piuiur- 


i università . fra  le  altre  quell  i tanto  celebrata 
' di  Parigi,  non  restava  loro  altro  spediente  per 
| resistere  che  nell’unione  loro  col  papa. 

| Si  vede  adunque  dalla  superbir  narrazione, 
i rb>*  papa  Paolo  creando  i gesuiti  , aveva  pro- 
i ra«TÌato  a se  medesimo  ed  alla  Romana  cattedra 
la  più  forte  milizia,  che  in  tempi  tanto  periro- 
i bui  sperare  potesse.  Erano  gli  spiriti  propensi 
j a gettare  ria  il  freno  dell’  autorità  , i gesuiti  la 
fortificavano  ridncendola  all*  unità , e siccome 
operavano  principalmente  sulle  menti  tenere  dei 
fanciulli,  cosi  profonde  radici  inscrivano,  e le 
generazioni  a quel  freno  avvezzavano.  Libertà 
di  coscienza,  aiutata  dalle  passioni,  cioè  dal 
desirierio  di  sfogarle  da  un  canto,  potestà  asso- 
luta, aiutata  dalla  cupidigia  del  dominare  dal- 
l'altro, contrastavano  fra  di  loro  in  quell’età, 
e tenevano  il  mondo  sospeso  e diviso  in  parti. 
Lutero  e Lainez  erano  alle  inani,  ambulile  «lot- 
ti, aiiibiJui*  fanatici  per  la  causa  biro  : stava  il 
mondo  in  aspettazione  chi  di  lur  due  avesse  a 
tinfrre  la  pruova. 

Indilo  a questo  passo  la  controversia  si  ron- 
teneva  nei  limiti  d«'llc  rose  spiritudi,  ma  i nuo- 
vi «lite ii viri  del  papa  più  oltre  precedendo  pre- 
dicavano, essere  in  lui  una  potestà  assoluta  sui 
principi,  massime  quando  e*  si  allontanavano 
«la  qu ella  rettitudine  deliberare  o de  l pensare 
in  materia  religiosa,  l-i  «piale  è o veramente  sta- 
bilita d.l  divino  Redentore,  o per  tale  giudi- 
rata  dagli  oracoli  del  Valicano-  La  quale  dot- 
trina, n«»n  iattura,  «na  con  maggior  arte  soste- 
nuta, giunta  al  principio  dell’ infallibilità  del 
papa  e della  sua  superiorità  sul  concilio  , ren- 
deva realmente  ed  in  tutto  il  sommo  pontefìre 
padrone  «lei  regni  della  terra:  imperrinedià  ol- 
tre le  cause  dei  lutto  aliene  dalla  religione,  era 
agevole  il  supporre  un  reato  od  alierraz ione  qua- 
lunque in  proposito  di  religione  in  un  prii)cij»c, 
i periui  veniva  scomunicato,  e privato  consc- 
guentemente del  regno;  dalla  «fuale  sentenza  , 
stante  i prinripii  som  menzionali,  non  vi  era 
nemmeno  appello  alla  universalità  della  chiesa. 

Queste  rose  non  le  direi,  se  molti  e ben  noti 
esempi  non  ne  raccontassero  le  storie.  Si  cer- 
tamente i gesuiti  sostenevano,  che  il  papa  ha 
la  p«Hestà  di  privare  d«*l  regno  un  principe  , 
massime  «piaiid’  egli  giudicasse  essersi  lui  seti- 
stato  «LI  la  purità  cattolica;  sì  certamente  soste- 
nevano, ch’egli  s per ial mente  nel  caso  soprad- 
detto, può  sciogliere  i sudditi  «lai  giuramento  di 
fedeltà,  obbligargli  a levar  l'oblieaiensa  a!  prin- 
cipe, r far  loro  lecito  di  ammazzarlo  non  sola- 
mente senza  peccato  , ma  ancora  con  merito 
vcrv»  Dio  : la  quale  facoltà  di  por  le  mani  nel 
sangue  di  un  principe  se. tintinn  ato  stendevano 
«■le  all’un  idere  un  uomo  privato  qualunque, 
quando  scomunicato  fosse.  Della  qu.de  dottrina 
omuua  si  può  immaginare  nè  più  orrenda  , nè 
più  contraria  alle  divinr  Scritture,  uè  più  per- 
niciosa alle  umane  società;  ma  ella  dava  una 
forzi  maravigliata  alla  santa  sede,  perehè  gran- 
de sempre  è l'autorità  de!  papa  sull’opinione 
•lei  popoli  cattolici;  incredibile  in  loro  la  gelo- 
sia delie  credenze  religiose:  sono  anche  non  di 
rad«i  principi,  che  per  debolezza  si  lascianospa- 
tcntore.  Dal  else  risultava,  che  spesso  i princi- 
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ramante  fra  i solitili  stessi,  i lio  vi  militavano  sì 
Filimi  che  Teiles*  la  o Siitii'H,  liuti  pochi  uè 
ri. ino  imbevuti,*!  tanto  non  potevano  conte- 
nersi rlie  umi  Ir  spargessero. 

Ma  altra  ili  questa  assai  più  polente  cagione 
Sovrastava.  Vivevano  ila  tempi. mi  trlm»iimncl- 
l«*  valli  «Ìrl  Piemonte  sopra  Pinerolo  i Valdesi, 
o dir  rosi  fossero  chiamali  per  essere  alotalori 
ili  valli,  o prr  avere  un  Valilo  di  Lionr, celebra 
r resi  arra  del  secolo  dei  iniotrno,  abbracciato  le 
loro  opinioni  religiose,  per  Ir  quali  egli  «Mie  a 
soffrire  molte  r crudeli  persrrusioni.  Erano  in 
Piemonte  notati  col  nome  di  Uarhrtti,  perchè 
davano  il  nome  di  Darlo  ai  loro  pastori:  pre- 
tendevano, ed  ancora  pretendono  di  avere  con- 
servato la  punta  dell'  E\ angelio  sin  dal  tempo 
degli  apostoli  , e ili  essere  veri  residui  dell'an- 
I ii  j chiesa  primitiva.  Lhhero  ai  tempi  di  Car- 
lomagno  per  .segnine  e proti  More  uu  Claudio, 
arcivescovo  di  Torino,  il  quale,  oltre  che  sen- 
tiva della  dottrina  degl*  iconoclasti . condan- 
nava acerbamente  la  superiorità  di  Ruma,  ed  il 
lucro,  « h’essa  tirava  dai  pellegrinaggi  in  quella 
prima  scile  della  cristianità. 

Serbavano  , e tutta  voi  la  serbano  i Valdesi 
insili  dai  primi  secoli  della  chiesa,  opinioni  con- 
fonoi  a quelle,  che  ora  turbavano  il  mondo. 
Giovanili  llus  e Viclcfo  già  le  avevano  abbrac- 
ciale: Lutero  stesso  non  lece  altro  che  ripetere 
quello,  ehi*  i Valdesi  già  da  molti  secoli  indie- 
tro pubblicavano  , ausi  in  ordine  all*  eucaristia 
mantengono  piuttosto  l'eresia  di  Calvino  che 
quella  d«r| I * Alemanno,  non  credendo  essi  in 
niun  modo  la  presenta  reale,  ma  affermando, 
che  la  santa  rena  non  è altro  che  una  cerimo- 
nia figurativa  della  comunione  dei  Irdrli.  l*rr 
le  qu.di  cose  essi  rifiutano  il  nome  di  pini  est  ju- 
ti , pretendendo  di  essere  primitivi,  cioè  ante- 
riori ai  cattolici , c certamente  suuo  anteriori 
ai  protesi  mli. 

E per  dire  quali  fossero  e quale  ronnessioa 
d'opinione  avessero  coi  novatori  di  Germania  e 
di  Francia,  ammettevano  i Valdesi  il  battesimo, 
ma  non  le  cerimonie  eil  i riti,  coi  quali  i ratto- 
liti  l’accompagnano,  cioè  ne  gli  csonisini,  nè 
il  sodio,  uè  il  segno  della  croce,  nè  il  vale,  nè 
la  saliva.  Moti  riconoscevano  i sacrameuti  della 
cresima,  dell* estrema  uusiono,  dell’ordine  e 
della  confessione.  Negavano  il  culto  delle  im- 
magini, negavano  le  indulgenze,  negavano  il 
purgatorio.  Dicevano,  esser  rosa  vana  il  prega- 
re pei  morti,  ed  inventata  solamente  dall’ ava- 
rizia dei  preli.  Erano  nemicissimi  del  papa,«ui 
qualificavano  d'anticristo,  negavano  le  sue  pote- 
stà supreme,  il  facevano  ugu.de.  non  superiore 
agli  altri  vescovi.  Niun'altra  differenza  conosce- 
vano fra  i preti  se  non  quel  latici  merito.  Chiama- 
vano Roma  col  nome  d’idolatra, e il  Ronianoedi- 
fizio  >tnn. iv  ano  invenzione  umana,  anzi  diaboli- 
ca, contraria  allo  spirito  di  Cristo,  solo  trovati, 
clune  dicevano,  per  cavar  denaro  dalle  cose  sa- 
cre <«d  inretire  col  dispotismo  le  libere  menti 
degli  uomini.  Da  rio  si  vede,  che  Lutero  piut- 
tosto imitatore  che  inventore  si  deve  stimare. 
Ilei  resto  i Valdesi,  a fosse  furia  della  loro  re- 
ligione, o della  povertà,  o della  debolezza  e 
pcrsri  uiioni  sofferte,  avevano  conservato  ro- 
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strimi  illibati,  nè  si  poteva  dire,  che  avessero 
gettato  via  il  treno  drH\iulunù  per  obbedire  al- 
l'impeto delle  passioni. 

Onesti  Valdesi  , vivendosene  prima  «Iella 
riforma  pr«iciirata  da  Lutero  nelle  biro  recon- 
dite vaiti,  erano  stati  lasciati  stare  dai  principi 
di  Savoia , i he  n«n  mai  gli  perseguitarono  se 
non  quando  a rio  fare  furono  dalle  istanze  dei 
pot elìci  Romani  obbligali.  Fieri  e funesti  rasi 
patirono  ai  tempi  d* Innocenzo  Vili,  che  con 
un’apposita  bolla  avendogli  riiud.iun.iti, l'auto- 
rità civile  fu  costretta  di  seguitare  il  furore  ve- 
nuto dalle  rive  del  Tevere.  Poi  si  pacificarono 
le  rose.  Ma  ristionando  sempre  più  le  novità  «li 
Germania,  e sapendosi,  che  a gran  fatica  il  r*.r 
Francesco  le  poteva  rat  tenere  in  Francia,  i Vai- 
desi  stessi,  siccome  quelli  che  si  vedevano  spal- 
leggiali da  un  gran  numero  di  partigiani,  inco- 
rnilo ia rotto  a prendere  maggioro  baldanza,  mossi 
anche  ila  una  spezio  di  compiacenza  di  loro  me- 
desimi per  vedere,  che  lo  loro  opinioni  sino  al- 
lora ristrette  «piasi  intieramente  in  poche  e«l 
oscure  valli,  orj  riempivano  le  più  famoso  re- 
gioni «I*  Europa.  Da  ciò  nacque,  che  non  con- 
tenti all*  esser  lasciati  stare,  prine qù. irono  a 
non  volere  lasciar  stare  gli  altri,  schernendo  i 
riti  cattolici,  e cercando  anche  ili  convertire 
alla  loro  setta  chi  non  pensava  alla  foggia  loro. 
Da  un'altra  parte,  perseguitandosi  con  tanta 
acerbità  in  Germania,  ed  ancor  più  in  Fruii  i.i  i 
loro  consiliari,  noti  era  possibile,  che  i persc- 
gnilatori  non  voltassero  lo  sdegno  loro  contro 
chi,  stando  nel  limitare  stesso  il*  Italia,  poteva 
serv  ir  di  via  , e quasi  ili  ponte  a far  passare  iu 
questa  provincia  le  novità  d’ oltre  monti. 

Attese  adunque  tutte  le  narrate  circostanze, 
oltre  i rimedi  di  sopra  mentovali,  il  papa  pen- 
sò di  usare  «pud  m u tino  delle  opinioni  rosi  dei 
buoni  onne  dei  tristi,  dico  dell'inquisizione. 
Mando  pertanto,  consentendoti  l’ imperatore  , 
in  tutte  le  provincie  d*  Italia  rommissaridi  quel 
tribunale,  affinchè  sui  detti,  scritti  c azioni, 
diligcnlcnicnte  invigilassero,  e rigorosamente 
mnissrro  chi  in  qualsivoglia  modo  offendesse 
e credenze  cattoliche.  I principi  però  accettan- 
do i commissari  , gli  obbligarono  a non  di  sen- 
si arsi  dalle  vie  ordinarie  della  giustizia,  volen- 
do, che  fosse  data  milizia  agl'inquìsili  dei  |c- 
stimoiiii  che  si  adoperavano  contro  di  loro,  nè 
che  mai  si  potesse  pronunciare  la  pena  della 
confisi  azione.  Maggior  cautela  anche  usarono 
nello  stalo  loro  i Veneziani,  perchè  vollero  che 
i commissari  inqui-sitoriali  :i  ninna  causa  pro- 
cedessero, se  uou  presenti  i delegati  della  re- 
pubblica. 

Quanto  ai  Valdesi,  venendo  da  essi  maggior 
pericolo,  e vivendo  sotto  l’imperio  di  France- 
sco, clic  pc* suoi  fini  politici,  come  osservam- 
mo altrove,  persegui  lava  nel  suo  reami*  acerba- 
mente i protestanti,  si  pensò  di  usare  la  verga 
di  un  più  gran  rigore.  Il  papa  richiese  France- 
sco, accio  si  facesse  rigido  persecutore  di  que- 
gli eresiarebi,  che  come  di  tipo  e d*  esemplare 
servivano  alle  novità  Francesi  ed  Aleni  min*.  Il 
r«*  scrisse  al  parlamento  di  Torino  comandali-' 
dogli  di  proceder»  contro  «li  loro  con  ogni  estre- 
mo di  severità,  caso  die  non  volessero  viver? 
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terondo  le  Irgjp  od  i riti  Romani.  Ricorsero  a 
Francesco  umilmente  supplicandolo  , che  gli 
piacesse  l' aspro  comandamento  rivocare.  Ri- 
spose, rhc  se  non  si  conformassero  alla  sua  vtv 
Ionia,  non  manclicrclilx*  di  punirgli  quali  osti- 
nati eretici,  aggiungendo  parole  certamente  in- 
degne di  re,  di  uomo  e di  cristiano,  cioè  che 
non  gli  faceva  bruciare  in  Francia  per  tollerar- 
gli nell*  Alpi. 

11  parlamento  di  Torino . che  già  di  per  se 
stesso  ardeva  di  desiderio  di  aspreggiare  quelle 
popolusioui  dissenzienti,  avuto  l'ordine  dal  re, 
ingiungeva  loro,  rad  iassero  lutti  i loro  mini- 
stri o harhi,  e ricevessero  in  vece  i preli  catto- 
lici, che  vi  sarchierò  maridati  per  celebrar  la 
messa  ed  ammaestrargli  nelle  massime  e riti 
cattolici. 

A violento  comandamento  fu  risposto  con  ri- 
soluzione coraggiosa:  non  poter  ohliedire , ri- 
sposero , ad  ordiui  cosi  contrari  alla  parola  di- 
vina ; vedere  ora,  corno  sempre,  dare  a Cesare 
rii  t che  era  di  Cesare , ma  voler  anco  dare  a 
Dio  ciò,  che  era  di  Dio;  volere,  quando  fossero 
sfort.it i , imitando  i santi  apostoli , obbedire  a 
Dio  piuttosto  rhc  agli  uomini;  volere  piuttosto 
uniformarsi  alla  divina  parola  per  salvare  le 
anime  loro,  che  alle  tradizioni  e precetti  dei 
papi  per  dannarle. 

Certamente  i comandamenti  del  re  erano  in- 
tollerabili, perchè  lo  sforsare  la  religione  altrui 
non  ha  mai  prodotto,  nè  può  produrre  altri  ef- 
fetti che  il  martirio  o il  sacrilegio.  Bene  il  so- 
vrano aveva  il  diritto  d* impedire,  eh a i di  s. sen- 
zienti con  le  loro  upinioui  e pratiche  turbassero 
1*  ordino  pubblico,  e cenassero  di  propagarlo 
rolla  smania  delle  conversioni  in  coloro,  che 
una  fede  diversa  seguitavano.  A maggior  diritto 
ancora  doveva  impedire,  che  trascorressero  uel- 
I* eccesso  di  schernire  i riti  cattolici.  Se  in  tali 
mancamenti  incorressero,  la  legge  rivilc  gli  do- 
veva punire,  e rio  lauto  più  rigorosamente, 
quanto  essi  andavano  a toccare  una  materia  tan- 
to gelosa  ed  arcendilnlo  ; ma  violentar  la  fede 
religiosa  coi  supplicii  e col  sangue  era  enormità 
tale,  che  mai  non  si  potrebbe  abbastanza  biasi- 
mare. Seguitarono  le  persecuzioni  : dopo  qual- 
che anno  alcuni  Valdesi,  che  anteposero  la  co- 
scienza al  martìrio,  furono  arsi  visi,  singoiar 
modo  d'imitjre  Gesù  Cristo. 

Tali  quali  abbiamo  sin  qui  raccontati  erano 
i mezzi,  di  cui,  papa  Paolo  si  serviva  per  con- 
trapporsi alla  tem|msla,  che  si  era  sollevata  con- 
tro la  sedia  apostolica.  Quanto  poi  al  suo  ope- 
rare politico  al  medesimo  fine,  et  se  ne  stava  di 
in «zo  fra  i due  possenti  avversari,  consideran- 
do, che  più  le  mete  loro  si  librrrrbbono,  piu 
avrebltem  entrambi  bisogno  di  lui,  e più  sarch- 
iargli medesimo  cuori  imito  in  sua  libertà.  Tut- 
ta! ia  nell'animo  suo  intrinsero,  scusa  pertiche 
troppo  innanzi  egli  ne  scoprisse  la  sua  intenzio- 
ne, più  pendeva  verso  Francesco  che  verso  Car- 
lo, sentendosi  esasperato  contro  quest*  ultimo 
per  n<-n  averlo  trovalo  arrendevole  a*  suoi  pro- 
getti  d * ingraudiiiiciilo  temporale  perla  sua  fa- 
miglia. |wir  eccessi  TU  favore,  clic  aveva,  scrun- 
ilo la  sui  sentenza,  prestato  ai  protestanti  in 
Gennjnia,  c per  la  troppa  poti  usa,  rbe  in  quel 


punto  esercitava  in  Italia.  Gii  pareva,  die  la 
vittoria  di  Francesco  avesse  ad  essere  la  lilierlà 
di  Roma,  e perciò  nell* amicizia  Francese  piu 
confidava  rhc  nell*  Austriaca. 

Mentre  i negozi  si  maturavano,  c ciascuno 
dei  principi  piu  potenti  d’Kurupa  o jier  armi  , 
o per  opinione,  che  è quanto  a dire  Paolo,  So- 
limano, Francesco  r Cario,  s*  ingegnava  iti  for- 
tificar le  cose  sue,  l'uHiino  si  era  avvialo  sui 
lidi  d*  Africa  per  isiiidar  d*  Algeri  il  furori1  Bar- 
haroftsa,  e rirujierar  quei  paesi  al  nome  ili  Cri- 
sto. Giunsevi  anzi  felicemente  rbe  no , ma  non 
felice  fu  nè  la  dimora v nè  il  ritorno;  perchè 
combattuto  con  gran  valore  dai  Turchi  , deso- 
lati i snidati  dalla  faine,  dalla  sete  e dalle  ma- 
lattie, fu  costretto  a cerrar  ricovero  strile  navi, 
ed  a lasciar  quelle  spiagge,  die  per  lui  più  rum 
portendevano  che  mina  e morte.  Tunisi  aveva 
desto  le  speranze  d’  Algeri , ma  Algeri  oscuro 
l’onore  di  Tunisi.  L*  imperatore  in  preda  a*  venti 
avversi , sbattuto  da  tempeste  fierissime,  per- 
dutala maggior  parte  della  navi,  salvate  po- 
chissime reliquie  delle  genti  di  terra,  a grave 
stento  si  p>*tè  riparare  u Cartagcua  nel  suo  rea- 
me di  Spaglia. 

Questo  fatto  diè  molta  confidenza  in  lori»  me- 
desimi ai  Turchi,  e crebbe  l’ardirn a Rarbarossa 
al  venir  fare  in  Italia  rii»,  rhc  1* imperatore uou 
aveva  potuto  fare  in  Africa. 

Due  fatti  notabili  si  osservarono  nella  depres- 
sione della  fortuna  cesarea , l’uno,  rbe  P im- 
peratore non  ne  fu  punto  invilito;  che  anzi  con 
invitta  costanza  d'anima  attendeva  a provve- 
dersi contro  la  nuova  guerra,  che  la  Francia  e 
la  Turchia  erano  in  procinto  di  muovergli  ; l’al- 
tro, che  bene  egli  si  rra  avvisato  delle  condi- 
zioni del  re  Francesco,  spiando  gi  udirò,  andando 
all’ impresa  d'Algeri,  che  la  Francia,  per  quel- 
l'anuo,  non  era  ancor  preparala  a fargli  danno 
d’ importanza  . perciocché  itissun  non  vede,  che 
se  Francesco  si  fosse  mosso  contro  di  lui  nel 
momento,  in  cui  egli  era  occupato  nella  guerra 
d’Algeri,  qualche  gran  mina  sarebbe  nata  pei 
regni,  principalmente  in  Italia,  dove  i Fran- 
cesi già  avevano  passo  , statua,  c multe  radici 
d’ aderenza. 

Carlo,  provveduto  ai  bisogni  di  Spagnn  , se 
ne  veniva  prestamente  in  Italia  |»er  lar  quindi 
passaggio  in  AleniJgna,  dove  le  guerre  del  Turco 
in  Ungheria,  e le  dissensioni  rrligio.se  il  chiama- 
vano. Nel  che  si  deve  ammirato  non  solo  il 
coraggio  invitto,  ma  ancora  l’attività  instanca- 
bile, perchè  da  opera  difficile  ad  opera  più  dif- 
ficile passando  conti  imamente,  ed  essendo  fon- 
damento e quasi  colonna,  sulla  quale  si  regge- 
vano tutte  le  faccende  d*  Kumpa  e quasi  del 
mondo,  non  ina»  rimetteva  da  quella  perspicui- 
tà di  mente  e costanza  d’animo,  rlie  solo  si  ve- 
dono negli  uomini  atti  a sollevar  il  peso  del- 
1*  umane  sorti. 

In  questo  mentre  infelicissimi  casi  occorre- 
vano alla  cristianità  in  Ungheria.  Solimano, 
rotto  l* enervilo  di  Ferdinando,  s’insignoriva 
di  Buda,  e se  non  era  del  verno,  che  soprag- 
giunse, e dei  grossi  fiumi,  clic  impedirono  la 
guerra,  non  si  poteva  prevedere  sili  dove  sa- 
rebbero trascorse  le  prosperità  dille  anni  Tur- 
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rhrurhi*.  Ritirassi  il  luliUno  a Costantinopoli , 
firn  he  nuovi  stimoli  di  Fratina  il  mossero  a 
nuovi  danni  contro  la  progenie  di  Cristo.  Ap- 
paraci hiava  intanto  fomiidaliili  schiere  contro 
1*  Ungheria  , e già  aveva  mandato  Darharosta 
ad  allestire  e fornire  di  tutto  punto  un  grossis- 
simo stuolo  di  nasi  nei  mari  di  Grecia , col  di- 
segno di  spingerlo  al  tempo  hunuo  al  guerreg- 
giare contro  1*  Italia.  Mi  piare  qui  riferire  una 
lettera  scritta  da  Solimano  al  re  di  Francia,  la 
quale  ri  fu  tramandata  dallo  storico  Segni: 
« Ilo  conceduto  con  liberalità  fraterna  al  Poli- 
ai  no  l'annata  di  quella  maniera  c quantità, 
« che  tu  m'hai  domandato,  ornatissima  di  tul- 
« te  le  cose,  che  le  fa  di  Insogno,  ed  ho  coman- 
m dato  ad  Ari adeno  ( quest*  era  Darharossa  ) , 
« ammiraglio  del  mare,  che  uldicdisra  a*  tuoi 
« consigli,  e finalmente  secondo  il  tuo  volere 
« faccia  guerra  a*  nemici.  Tu  farai  dunque  uf- 
m ficio  di  buono  e leale  amico,  operando,  che 
« rannata,  da  poi  l' imprese,  che  ella  avrà  fat- 
ai te,  felicemente  si  ritorni  in  Costantinopoli; 
m e voglio,  che  tu  sappi,  che  i tuoi  e mici  di- 
« segni  ci  riusciranno  in  henr,  se  tu  n'  avrai 
«ben  cura,  sicché  Carlo,  re  di  Spagna,  tuo 
«*  nemico  eterno,  con  ragione  di  pace  un'altra 
n volta  non  l'inganni;  perciocché  egli  farà  al- 
« lora  teco  giustissima  pace , quando  tu  avrai 
« abbruciato  c rovinati  lutti  i suoi  paesi.  » 

L'ultima  esortazione  faceva  Solimano  a Fran- 
cesco, alludendo  alla  tregua  di  Nizza,  che  ave- 
va sentilo  molto  mal  volentieri,  e temendo,  che 
un'altra  volta  in  un  suo  gran  bisogno  la  Fran- 
cia gli  mancasse  sotto.  Con  questa  lettera,  e 
con  quest’ armata  se  n'rra  partito  il  Poiino  da 
Costantinopoli  , ed  arrivava  nel  mare  Ionio, 
quando  l’ imperatore  metteva  il  piede  nella  de- 
vota Geoo\a. 

La  venula  del  potente  signore  in  Italia  sole- 
va sempre  svegliare  le  ambizioni,  ed  a lui  con- 
correvano bramosamente  i principi  Italiani  , 
chi  per  non  perdere,  e chi  per  guadagnare.  Il 
papa  aveva  inandato  avanti,  prima  Pierluigi, 
poscia  il  cardinale  Farnese,  a negoziar  con  lui 
con  metter  innanzi  ragionamenti  per  aver  Mi- 
lano per  Ottavio,  offerendo  anche  grossa  «om- 
nia di  denaro,  di  cui  sapeva,  che  l'imperatore 
aveva  gran  bisogno  per  le  perdite  d* Algeri,  i 
sospetti  di  Francia,  e la  guerra  di  Fiandra, 
già  inrominciata  cantra  il  duca  di  Clevcs,  suo 
ribelle.  Ma  questi  maneggi  non  ehlwo  effetto, 
perdio  Cesare  era  alienissimo  dal  condiscende- 
re alla  voglia  del  pontefici»,  allegando  ora  un 
motivo,  ora  un  ullro,  per  mitigar  il  rifiuto,  e 
tra  lo  altre  cose  affermando,  voler  ritenere  le 
fortezze,  e disgiunger  Pavia  dal  resto  dello 
stato;  alle  quali  condizioni  il  papa  non  volle 
acronsenlire , pretendendo  alla  iutiera  posses- 
sione. 

La  gita  dei  due  Farnesi  verso  1*  imperatore 
nrn  avendo  sortito  l'esito,  che  il  pontefice  se 
il* era  promesso,  si  ristrinsero  a significargli, 
che  Paolo  desiderava  di  abboccarsi  con  esso  lui, 
ponendo  avanti  per  tale  effetto  il  sito  di  Bolo- 
gna. Speravano , che  la  presenza  e le  esorta- 
zioni di  quel  vecchio,  che  teneva  il  primo  gra- 
do nella  cristianità,  avrebbero  più  forzi  per 

muover  Cesare  al  desiderato  fine,  e ad  ogni 
evento  il  tirare  quel  famoso  e potentissimo 
prìncipe  a Bologna  per  abboccarsi  seco,  avreb- 
be accresciuto  e dignità  alla  santa  sede,  e cre- 
dito alla  persona  di  Paolo.  Il  pontefice  deside- 
rava, eie  l’ imperatore  colà  venisse  per  trovar- 
lo, dova  già  era  venuto  per  trovare  il  suo  pre- 
decessore. Ma  egli,  che  già  viveva  in  diflidenza 
con  lui,  e poca  voglia  aveva  di  contentarlo,  si 
mostro  renitente.  Tuttavia  continuando  il  papa 
nel  desiderio  di  convenire  con  lui,  si  elesse  per 
luogo  dcir.il>boccamcnto  Bussclo,  terra  dei  Pul- 
lavicini  posta  tra  Cremona  c Panna.  Il  ponte- 
fice adunque  venne  a Bussclo,  a il  giorno  ap- 
presso vi  giunse  1’  imperatore  : alloggiarono 
ambitine  nella  rocca.  Paolo  sulle  prime  per 
mostrare , che  anteponeva  il  bene  della  repub- 
blica cristiana  all*  interesse  della  sua  famiglia, 
ricercava  Cesare,  che  si  muovesse  a ceder»?  alla 
Francia  il  ducato  di  Milano.  Usò  anche  al  me- 
desimo intento  1*  opera  dei  cardinali  concorsi  a 
Bussolo , perché  introdotti  albi  presenza  del- 
l'imperatore, il  cardinale  Marino  Grimani,  in 
nome  di  tutto  il  collegio,  con  orazione  elo- 
quentissima il  confortava  all'accordo,  ed  al  vo- 
ler filialmente  il  riposo  della  cristianità  afHitta 
e conquassala  da  tanti  mali.  Ma  nulla  valse  né 
1* eloquenza  del  prelato,  né  l'autorità  del  col- 
legio in  quell'animo  duro,  che  sempre  pospo- 
neva qualunque  pericolo  o calamità  al  venir 
manrando  di  alcun  suo  pensiero. 

Conoscendo  allora  papa  Paolo,  che  invano  si 
affaticava,  affinché  le  insegne  di  Francia  sven- 
tolassero sul  Milanese , si  voltò  di  nuovo  a 
confortarlo  a dar  Milano  al  duca  Ottavio.  Rap- 
presentava questa  delilserazionc  come  avvia- 
mento probabile  verso  la  pace;  pcrrhé  France- 
sco avrebbe  più  facilmente  consentito  la  pos- 
sessione di  Milano  a lui  , di  cui  non  temeva, 
che  all’ imperatore  già  tanto  formidabile  avver- 
sario. Furono  aggiunte  alle  esortazioni  del  pa- 
pa le  preghiere  ui  Margherita,  moglie  d* Otta- 
vio, la  quale  perpetua  niente  si  lamentava  della 
piccolezza  dei  Farnesi,  e metteva  avanti  la 
grandezza  di  Cosimo,  duca  di  Firenze , al  qua- 
le per  volontà  del  padre  era  stata  tolta.  Ma  Co- 
sare persistendo  sempre  nella  medesima  durez- 
za , ora  proponeva  per  la  rimessa  di  Milano 
condizioni  impossibili  ad  eseguirsi , massime 
per  la  somma  esorbitante  di  denaro,  che  doman- 
dava , ed  ora  si  valeva  delle  ragioni  dell* impe- 
rio su  di  quello  stato,  allegando,  che  i prìncipi 
rlelturi  non  vi  avrebbero  consentito.  In  som- 
ma , ogni  cosa  faceva  per  levarne  il  papa  dal 
partito,  c liberarsi  dalle  sue  molestie. 

Paolo  escluso  dalla  speranza  di  Milano  do- 
mandava in  suo  luogo  il  dominio  di  Siena,  qua- 
siché fosse  necessità,  che  altri  fosse  spodestalo 
per  servire  alle  sue  voglie  iinnioderatv  di  vede- 
re la  famiglia  Farnese  in  ivlato  sovrano.  Olle- 
riva  la  solita  esca  del  denaro.  Carlo  non  sa- 
rebbe stato  alirno  d.d  soddisfare  il  papa  di  que» 
sto  suo  desiderio,  se  il  Toledo,  venuto  anrh'rgli 
ad  ossequiar  l'imperatore,  ed  instigato  da  Co- 
simo, n mi  avesse  rappresentalo , quanto  fosse 
contrario  alla  dignità  di  itti  imperatore  il  ven» 
derc  popoli  per  denaro,  che  poco  fondamento 
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si  poteva  fare  «opra  ì denari  e l'amicizia  di  un 
| papa  oramai  decrepito  e di  mula  fede,  e che  la 
{ vergognosa  vendita  di  Siena  avrebbe  raflreddu- 
| tu  il  telo , e fatta  vacillare  la  fedeltà  di  tutti 
coloro,  rhe  il  servivano.  Pertanto  non  potero- 
no convenire.  Il  papa  privato  del  suo  desiderio, 
rimase  in  mala  soddisfazione  coll’ imperatore , 

. quantunque  ottenesse  di  essere  contentato  in 
altra  parte , cioè . elio  il  concilio  in  tempo  più 
i opportuno  si  differisse,  e se  ne  richiamassero  i 
1 legali.  L’imperatore  dal  eanto  suo  rio  eonse- 
! guiva  dui  pontefice , che  mandasse  in  soccorso 
dell*  Ungheria  quattromila  fanti  sotto  Giamhat- 
| lista  Suvello.  Dopo  il  congresso  di  Busset», 
r imperatore  andò  al  suo  viaggio.  Il  papa,  pas- 
sato per  Castro  per  vedervi  il  figliuolo,  se  ne 
tornava  a Roma. 

il  duca  di  Firenze  era  venuto  a Genova  j»or 
prestar  ossequio  all'imperatore  e procurare  i 
tuoi  vantaggi,  sui  quali  con  incredibile  atten- 
1 rione  vegliava  c soprav vegliava.  Era  anche  suo 
\ intento  di  offerire  tutta  la  sua  fona  contro  gl’in- 
j fedeli , e di  giustificare  le  sue  azioni  , come 
| principe,  non  mancando  alla  corte  persone  in- 
. «idiote  e maligne , che  si  contrapponevano  alla 
sua  grandezza.  Si  notava  nel  nuovo  signore  di 
Firenze  con  una  certa  cupezza  non  disgiunta  da 
crudeltà,  un'altezza  d’animo  non  ordinaria,  la 
quale  siccome  il  rendeva  grave  ai  sudditi , così 
gli  rendeva  intollerabile  ogni  soggezione  fore- 
stiera , e se  serviva  all’ imperatore , era  piutto- 
sto per  necessità  che  di  buona  voglia  : ambiva 
di  essere  dentro  e fuori  liberi»  e franco  signore. 

• Gli  dava  grandissima  noia,  che  Pirro  Colonna, 

| il  qujle  stava  co’  suoi  soldati  alla  guardia  del 

• palano,  e rhe  uomo  dell* imperatore  essendo, 

I obbediva  in  ogni  cosa  piuttosto  al  marchese 
| del  Vasto  che  a lui,  desse  cagione  di  credere, 

! che  altri  rhe  egli  fosse  padrone  in  Firenze,  e 
■ che  Cesare  il  vi  tenesse  come  a guardia  di  un 
i pupillo.  Altiero  e stizzoso  nodriva  pur  troppo 

Pirro  col  suo  procedere  tali  pensieri  nel  pul>- 
hlico  j il  che  significava  eziandio,  che  l’impera- 
| ture  non  si  fidasse  di  Cosimo. 

Aspettava  il  duca  occasione  per  Alterarsene  : 
la  diede  il  Colonna  con  avere  in  presenza  di 
| Ini  e della  duchessa  percosso  insolentemente 
un  servitore  loro  affezionato.  Cosiino  gli  diede 
I incontanente  licenza,  e con  lui  alle  sue  fante- 
l rie  ; poi  condottosi  un  capitano  Tedesco  molto 
1 fedele  con  una  compagnia  di  dueceulo  soldati , 
I gli  commise  la  guardi.»  del  palazzo  e della  sua 
! persona  ; con  che  egli  ne  visse  più  sicuro , e la 
! città  si  senti  sgravata  dall’arrogante  insolenza 
{ dei  soldati  di  Pirro j ma  ciò,  che  conferiva  a 
: sicurezza,  confermava  la  servitù. 

Desiderava  soprammodo  Cosimo  di  avere  in 
; suo  potere  le  fortezze  di  Firenze  e di  Livorno, 
j occupate  allora  dagli  Spagnuoli.  Il  suo  animo 
albero  si  offendeva  di  avere  quel  morso  inboc- 
I ca,  e non  poteva  tollerare,  che  altri  dicesse, 
' come  veramente  moiri  dicevano,  massimamente 
I i Veneziani , che  non  volevano  trattare  con  lui 
j sotto  ragione,  rb*  ei  non  avesse  qualità  di  prin- 
cipe libero,  rb’ei  finse  in  casa  propria  servo 
I d’altrui.  Oltre  a ciò  gli  gravava,  che  i soldati 
1 d*i  due  presidii  colle  loro  in„ordigc  ed  inso- 
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lenze  rendessero  i popoli  malcontenti;  il  clic 
tornava  in  pregiudizio  del  suo  governo.  La  vit- 
toria di  Moutcmurlo,  la  quiete  dello  stato,  l’af- 
fezione dei  cittadini,  se  non  dei  Fiorentini,  al- 
meno di  quei  del  dominio , la  sominessinne , 
ansi  la  benevolenza,  che  la  maggior  parte  della 
nobiltà  gli  mostrava,  i tentativi  inutili  per  nuo- 
cergli di  Piero  Strozzi,  che  soldato  di  Francia 
essendo,  andava  vagando  per  l’Italia,  piuttosto 
come  venturiero  animoso  thè  come  capitano 
prudente , la  prole  maschia  natagli , che  stabi- 
liva la  successione,  quella  prossima  a nascer- 
gli, tante  notizie  segrete  date  all’ imperatore  su 
furrende  importantissime , tanti  segni  palesi  di 
devozione  e di  fette  facevano  Cosiino  confiden- 
te, che  Carlo,  posta  dall’  un  de' lari  la  diffiden- 
za spagnuola,  gli  darebbe  finalmente  in  mano 
le  fortezze.  Multi  sigoori  della  corte  per  invi- 
dia contro  il  duca  , contraddicevano  questa  de- 
liberazione; ma  idi’ an  ivo  del  prineipal  mini- 
stro Granisela,  che  il  favoriva,  fu  fatta  la  spe- 
dizione, ed  ottenne  Cosiino  liberamente  le  for- 
tezze , dico  liberamente , cioè  senta  prezzo  di 
riscatto;  ma  fu  generosità  apparente,  perchè 
l'avarizia  era  indomabile,  ed  il  bisogno  grande 
per  le  tante  guerre  rhe  minacciavano  Cesure. 
I segretari  imperiali  fecero  intendere  al  duca, 
che  sarebbe  stato  bene , che  desse  denaro  , ed 
egli  aiutò  l'imperatore  con  una  somma  di  du- 
gento  mila  durati.  La  restituzione  delle  fortez- 
ze fu  veduta  con  molta  soddisfazione  dai  po- 
poli , e crebbe  credito  al  principe  zi  dentro  che 
fuori  del  dominio.  L*  imperatore  in  questo  si 
era  partito  d' Italia  per  andar  a far  guerra  al 
duca  diCleves,  il  quale  gettatosi  alla  parte 
Francese  , e ribellatosi  gli  aveva  mosso  l’armi 
contro. 

Cosimo  non  contento  all' aver  fatto  venire 
quella  piccola  squadra  di  Tedeschi , ne  aveva 
assoldati  altre  duemila,  e postigli  nelle  fortezze 
ed  altri  luoghi  importanti  dello  stato.  Inoltre 
aveva  in  ogni  luogo  formato  le  bande  paesane , 
che  tenute  in  buon  ordine  si  mantenevano  pre- 
ste ad  ogni  bisogno  ; una  parte  di  loro  custodi- 
vano anche  alcune  fortezze.  Questi  ordini  mili- 
tari erano  cosi  bene  statuiti , che  in  tre  giorni 
il  dura  poteva  comodamente  adunare  dodicimi- 
la soldati  scelti  ed  atti  alla  guerra.  Molto  Itene 
aveva  egli  avvisato,  che  i principali  nervi  dello 
stato  sono  i denari  ed  i soldati,  ed  iu  queste 
due  parti  aveva  non  che  uguagliato , superato 
gli  altri  principi  d'Italia,  noo  esclusi  nemme- 
no i Veneziani.  La  prestezza,  con  cui  i soldati 
del  duca  si  potevano  congregare  per  qualun- 
que fazione  , era  veramente  maravigliosa  ; e 
quantunque  non  si  sia  mai  provato  a governare 
egli  medesimo  gli  eserciti  in  guerra  , seppe 
nondimeno  ottimamente  ordinargli , mostran- 
dosi in  ciò  degno  figliuolo  del  signor  Giovanni. 
I suoi  soldati  o che  difendessero  il  liltorale  di 
Toscana,  o che  andassero  a loutaua  guerra  in 
Piemonte,  od  in  Germania,  dimostravano  dap- 
pertutto una  virtù  egregia , ed  ottime  forine  di 
disciplina.  Abbisognavano  per  reggerli  capitani 
esperti  e fedeli.  Cosimo  , che  giovane  ancora 
aveva  perfetta  cognizione  degli  uomini , prov- 
vide accomodatamente  anche  in  questa  parte; 
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| imperciocché , rimandili one  j»er  Io  sue  insolen- 
I ir  Pirro  Colonna,  aver#  condotto  in  tuo  luogo 

v per  rapo  di  tutu  la  milizia  Stefano  Colonna, 
molli»  amato  tLii  Fiorentini  per  avergli  fedel- 
mente serviti,  quando  rapitami  generale  di  tut- 
ta la  intima  civile  essendo,  difese  la  citta  con- 
tri» l’ esercito  di  Carlo  imperatore  e di  papa 
Clemente.  Stefano,  procedendo  eon  maniere  del 
tutto  diverse  da  quelle  di  Pirro,  faceva  segno, 
che  non  mai  più  si  era  veduto  in  quei  tempi 
un  signore,  che  usasse  il  mestiem  dell* armi, 
nè  si  religioso,  nè  si  costumato.  Partirolar  cu- 
ra poi  della  ras  allena  aveva  Ridolfo  Biilinui, 
che  se  redeva  a Stefano  in  gentilezza  e bontà, 
il  pareggiava  in  scienza  militare  ed  in  fede  ver- 
so il  suo  signore. 

Se  vogliamo  quindi  parlare  della  finanza,  pa- 
re incredibile , die  Cosiino  potesse  cavare  da 
un  cosi  piccolo  dominio  tante  somme  di  dena- 
ro. Mentre  tutti  gli  altri  stati,  che  ne  erano 
stremi,  c fra  gli  altn  i più  potenti,  come  l’ im- 
| peratore  e il  re  di  Francia,  andavano  continua- 
mente o per  amore  o per  forza  accattandone 
dai  forestieri  o dediti,  o deboli,  il  duca  di  Fi- 
renze arrivato  al  governo  di  un  paese  consu- 
mato dalle  discordie  civili  e dalla  guerra,  ne 
abbondava  non  tanto  pei  servizi  rìsili  e mili- 
tari del  ducato,  quanto  per  darne  all’imperato- 
re, quando  occorreva. 

- Se  ne  serviva  anche  con  moli’ arte  e non  po- 
co profitto  per  sapere  tutti  gli  andamenti  ezian- 
dio più  secreti  dr’suni  nemici.  Certamente  non 

vi  fu  mai  principe,  che  abbia  saputo  usare  più 
acconciamente  di  Cosiino  l’ artifizio  delle  spie. 
Ne  aveva  eziandio  uti  gran  bisogno  , perrhò  i 
fuoruscili  noi  lasciavano  quietare.  Lorenzino  . 
uccisore  del  dura  Alessandro , andava  senza 
posa  aggirandosi  ora  più, ora  meno  lontano  dal- 
la Toscana  , e tendeva  insidie.  I più  fieri  fra  i 
fuorusciti  gli  stavano  a*  fianchi,  e continua- 

! mente  macchinavano  o di  ammazzare , o di  far 
! ammazzare  Cosimo.  Piero  Strozzi  coll’appog- 
gio di  Francia,  e spinti»  dall'odio  antico  e dal- 
l’ ingiurie  recenti,  agognala  hramosissimamen- 
le  il  sangue  del  signore  di  Fireoze.  e purché 
procurasse  osi  udisse  la  sua  morte,  del  mezzo  a 
: »*un  modo  gl’ importava.  Era  Piero  tanto  più 
da  temersi  che  maneggiava  le  armi,  c si  adope- 
I rava  col  favore  di  un  re  potentissimo.  Aveva 
, egli  coll*  opera  di  certi  suoi  masnadieri  orru- 
| palo  per  sorpresa  e con  un  ardire  incredibile 
j Mitrano,  picciolo  porlo  situato  sul  capo  d'islria, 
e come  parte  dell’ Ungheria,  spettante  al  re  dei 
Romani  Ferdinando.  Quivi  posria  aveva  intro- 
dotto un  certo  numero  di  Francesi,  e faceva 
| pensiero  di  fortiGcarvisi.  Questo  luogo  poteva 
j divenire  un  nido  da  turbar  molto  non  solamen- 
te le  cose  di  Ferdinando,  ma  anrora  quelle  dei 
* Veneziani.  Solimano  , alleato  di  Francia,  c irn- 
iente iu  sul  mare,  dalle  roste  dell’ Albania  ve- 
j nendovi,  ed  una  stanza  ferma  facendovi,  avreb- 
be cagionato  gran  diversione  alla  guerra,  otte- 
nebrato tulio  1’  Adriatico , tenuta  in  continuo 
timore  l'Italia,  e forse  costretto  Venezia  a fare 
deliberazioni  contrarie  a quelle  , che  il  senato 
nella  condizione  «ielle  rose  presenti  aveva  ac- 
cettale. 
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Ferdinando  si  opparcct  biava  u scacciare  dal- 
l'occupata setle  quella  genie  infesta.  Ma  lo 
Strozzi,  prevedendo  di  non  poter  resistere,  ven- 
deva per  una  somma  di  denaro  Marano  alla  re- 
pubblica, protestando  ad  un  tempo,  che  se  il 
senato  deliberasse  altrimenti,  e l' offerta  sua 
non  accettasse,  ei  l’avrebbe  dato  in  poter  del 
Turco.  Consentivano  i padri.  Piero,  ricevuti  | 
per  prezzo  trentaciuqnc  mila  durati,  consegna-  | 
va  Marano  ai  Veneziani,  che  vi  mandarono  tu- 
sto  un  presidio  sotto  la  condotta  di  Alessandro 
Umidimmo.  Poscia  con  solenni  legati  inviati  t 
a posta  s'ingegnarono  di  far  capaci  Carlo  cFer-  , 
dittami- > delle  ragioni , che  avevano  mosso  la 
repubblica  a venire  ud  una  tale  risoluzione.  La  l 
cosa  si  quieto,  perchè  i (lue  principi  implicati  i 
negli  affari  dèi  concilio,  nelle  discordie  derma-  ; 
niehe  e nella  guerra  con  Francia  e Turrhia , 1 
ben  altri  pensieri  avevano  che  quelli  del  pie-  i 
colo  Marano. 

Cacciati  poi  per  le  ragioni  in  altro  luogo  rac- 
contate da  Venezia  i fuorusriti  Fiorentini,  si  . 
riunivano  ulla  Mirandola,  già  piazza  d’arme  e i 
asilo  sicuro  di  tutti  i malcontenti  «lei l’ impera- 
tore e dello  stalo  di  Firenze.  Lo  Strozzi  era 
con  loro,  e parendo,  che  in  lui  crescesse  l'ar- 
dire in  proporzione  delle  disgrazie , con  parole 
audacissime  e con  fatti  ancor  più  audaci  conti-  j 
dii. unente  gli  animava  rd  incitava.  H duca,  clic 
non  era  uomo  da  non  sapere  di  quanta  impor- 
tanza fossero  le  mene  ed  i tentativi  di  costoro , 
massimamente  nella  congiuntura  della  nuova 
mossa  d’armi  dei  Francesi, gli  faceva  diligente- 
mente osservare  d.t  astuti  esploratori,  per  nvo- 
dr»  che  di  quanto  dicessero,  o macchinassero,  o 
facessero  era  per  l'appunto  informato.  N**  ciò 
bastava  alla  gelosia  di  Cosimo,  perciocché  te- 
neva anche  trattati  per  fargli  ammazzare;  nel 
che  aveva  non  che  consapevole , consenziente 
l’imperatore.  Cosi  i fuorusciti  volevano  assas- 
sinar Cosimo,  e Cosimo  i fuorusciti. 

La  diligenza  di  Cosimo  nel  vegliare  sopra  gli 
andamenti  dei  fuorusriti,  principalmente  dello 
Strozzi,  non  riuscì  senza  utilità  pel  sovrano  1 
d’Austria;  perchè,  avuto  segreta  notizia  di  una  . 
trama  ordita  da  Piero  jht  sorprendere  furtiva-  1 
mente  Monopoli  colle  galere  Turchesehe  , che 
all’ improvviso  dovevano  sopraggiungrre  nel-  > 
l’Adriatico,  e palesatola  al  Toledo,  preservò  il  1 
regno  da  un’  imminente  calamità. 

Ma  già  1'anlira  lite  produceva  i soliti  effetti. 
Carlo  e Francesco  s'avventavano  l'uno  contro 
l’altro,  quelli  aiutato  dal  re  d’Inghilterra,  da 
una  parte  della  Germania,  da  tutto  lo  sformo 
d'Italia  e di  Spagna,  questi  dalla  nazione  Sviz- 
zera, dal  snidano  di  Costantinojxdi , e nella  j 
bassa  Germania  dalle  armi  del  duca  di  Clevcz.  i 
Per  terra  e j»er  mare  Icrocissiinamente  pugna- 
rono. Carlo,  battuta  Dura,  terra  del  ducato  di 
Giulieri  bene  fortificata  e con  buon  presidio, 
vi  entrava  per  forza  e la  metteva  a sacco.  Poi 
s'insignoriva  di  altri  siti  importanti, facendo  la 
guerra  ron  molta  rabbia  per  essere  fortemente 
sdegnato  contro  il  dura,  che  vassallo  dell' im- 
pero essendo,  si  era  col  legato  co*  Francesi,  e 
gli  aveva  mosso  guerra.  Il  duca  sbigottito  a 
tanto  imjielo , trovandosi  cóntro  di  lui  1'ioipe*  I 
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ratore  in  persona,  deposc  Ir  armi,  e venne  con 
; prandi  segni  di  penitenza  a domandar  perdono 
' adì’ offeso  signore,  che  ricevutolo  con  volto  u*> 
I sai  severo  nel  suo  padiglione,  finalmente  gli 
! perdono , e di  nuovo  le  ricevette  in  grazia. 

I Francesi  intanto  condotti  da  Carlo,  duca 
i d’Orléaus,  avevano  invaso  il  paese  di  Luceni- 
liurgo,  commettendo  influiti  danni,  c da  un’al- 
] tra  parte  sotto  guida  del  duca  di  Vandomo  tcn- 
| lavano  l’Artesia.  Le  frontiere  di  Spagna  non 
I erano  esenti  da  tanto  turbamento.  Il  re  Frati* 
’ cesco . muovendo  contro  l’emulo  suo  tutto  lo 
i sforzo  del  suo  vasto  reame,  aveva  mandato  En- 
rico,  tuo  primogenito  , all’assedio  di  Prrpignu- 
| no  per  farsi  quindi  strada  nel  cuore  della  Spa- 
, gna.  Ma  quest*  ultima  fusione  riuscì  infelice* 

> mente.  Difesasi  la  piazza  valorosamente  e sp.tr- 
j sosi  il  romore  di  vicini  soccorsi,  Enrico  fu  co- 
I stretto  a levarsi  da  ram|>o.  ni*  più  effettuo  cosa 
1 d’importanza.  Dal  lato  della  Fiandra  si  trava- 
gliava con  varii  successi,  ma  in  somma  i Fran- 
cesi vi  facevano  poco  frutto.  In  questo  mentre 
gl’inglesi  arrivavano  a Culai* , mandati  dal  re 
Arrigo  pel  suo  odio  antico  contro  la  Francia,  e 
l’anurizia  nuova  coll'Austria.  Questo  successo 
rendeva  le  condizioni  di  Francesco  inferiori  da 
* quelle  bande. 

Un  re  eretico  correva  in  soccorso  di  Carlo , 
un  imperatore  musulmano  in  quel  di  France- 
I sco.  Solimano  con  potentissimo  esercito  ass.tl- 
; lava  l'Ungheria.  Si  condusse  a Buda  ; poi  man- 
dato innanzi  Aromattr,  Begli»  i lici  di  Romania, 
ricevette  a patti  Valponio,  per  assalto  Soclos. 
Fuvvi  gran  sangue  a Strigonia,  terra  più  im- 
portante; infine  non  |tolendo  resistere  al  furore 
Turco,  e sostenuti  piu  feroci  assalti,  si  diede. 
Solimano  v’introduccva  il  culto  di  Maromeltn, 
facendo  a questo  fine  ron  sue  cerimonie  purifi- 
care i tempii  dei  Cristiani.  Da  questa  vittoria 
si  spinse  avanti  ad  Alba  Reale,  la  quale  si  dette 
a palli,  perduta  ogni  speranza  di  soccorso.  Par- 
tivasi  poscia  Solimano  dal  campo,  e ritornava*! 
a Costantinopoli,  innanzi  che  gli  giungesse  ad- 
dosso 1*  invernata , avendo  conquistato  la  più 
gran  parte,  e le  principali  piazze  dell’Ungheria, 
e solo  restandogli  a domare  la  Transilvania. 
j Tali  gravissimi  accidenti  non  solamente  erano 
funesti  pei  paesi  orrupati , ma  da  metter  paura 
I all’Austria  ed  a lutto  il  rc»lo  dcll’Alemagna. 

L’Italia  intanto  da  un’estremità  all’altra 
i s’empieva  di  terrore:  suonavano  l’armi  a piè 
| dell* Alpi  . suonavano  al  faro  di  Messina  ; Cri- 
stiani e Turriti  chiamavano  a morte  Cristiani  ; 
Francesco  ti  vendicava  per  Barbnrossa  del  vile 
: assassinio  commesso  dagl’imperiali  su  Rincone 
e Fregoso.  L’armata  Tnrrhesca  governata  da 
j Barlurossa,  c portando  il  Poiino.  ambasciatore 
| del  re  (noverai ansi  in  lei  centoventi  triremi, 
con  quaranta  biremi),  si  difilava  contro  le  spi.«g- 
. ftt  de]  regno  di  Napoli.  Rasentata  primiera- 
. incute  la  Puglia,  e posti  vicino  a Crotone  sol- 
dati in  terra,  rubava  ogni  luogo,  che  di  difese 
fosse  mal  fornito,  menandone  gli  uomini  schia- 
vi, e portandone  l’avere.  Fumavano  i paesi  ar- 
si, sorgevano  le  lamentabili  grida  degli  uomini 
tormentali  dai  barbari  sotto  gli  occhi,  ed  agli 
orecchi  di  un  ambasciatore  di  Francia.  S’indi- 


rizzavano al  faro  di  Messina,  presero  Reggio 
abbandonato  dai  cittadini,  e l’arsero.  Ed  aven- 
do anche  sarcheggiato  la  rocca , e presovi  da 
sessanta  Spaglinoli  ron  molti  cittadini,  clic  vi 
si  erano,  schivando  quella  feroce  furia,  ripara- 
ti. Barbarossa  ad  istanza  del  Poiino  lasciò  la  li- 
bertà a Diego  Gaetano,  governatore,  ed  a liitta 
la  sua  famiglia,  salvo  che  ad  una  delle  figliti.  - 
le,  la  quale  ili  smisurata  bellezza  essendo  , il 
barbaro  volle  serbare  per  se.  Vidde  il  legato  di 
Francia  contaminare  dai  toccaincuti  Hi  un  rru- 
do  e lascivo  musulmano  l’ intemerata  fanciulla 
; di  Cristo. 

Stampate  le  vestigia  della  barbarie  in  Reg- 
gio, il  capitano  Turco  costeggiando  senza  pun- 
to femiarvisi  le  marine  di  Salerno,  di  Napoli  e 
I di  Puzzuolo,  si  avv  trinava  ai  lidi  dello  stato 
ecrlesi astiro:  se  ne  veniva  anche  per  la  neces- 
sità di  mandare  i suoi  acquaiuoli  per  far  acqua, 
ad  Ostia. 

A tal  novella  un  grandissimo  terrore  assalse 
Roma,  governata  allora  da  Ridolfo  Pio,  cardi- 
nale di  Carpi,  trovandosi  il  papa  a Bologna, 
non  ancora  tornato  rtella  sua  sede  dopo  il  con- 
gresso di  Busseto.  Ancorché  il  Potino  avesse 
dato  ron  lettere  espresse  sicurtà  al  cardinale, 
che  i Turchi  non  recherebbero  alcun  datino  al 
dominio  della  chiesa,  nondimeno  i popoli  vicini 
al  mare,  lasciando  le  case  e l’avere  ili  abitando-  , 
no,  si  davano  dappertutto  a fuggire.  In  Roma 
stessa  la  notte  di  San  Pietro,  in  cui  l’armala 
sorse  ad  Ostia,  empiutasi  ogni  rosa  di  tumulto,  , 
ognuno  voleva  colia  moglie  e coi  figliuoli  fug- 
girsi, nè  poteva  il  cardinale,  malgrado  de’ ( (in- 
fortì suoi  e delle  promesse  date  dal  Potino,  te- 
nere il  popol  fermo.  Finalmente  vedendosi,  che 
ciò,  che  si  era  promesso  in  parole,  si  manlene- 
I va  coi  fatti:  che  i Turchi  nou  facevano  male  j 
ad  alcuno,  che  pagavano  largamente  chi  loro  , 

ricalava  robe  e vettovaglia,  e che  non  che  altro, 
e barche  cariche  di  vino  erano  state  sicure,  si 
quietarono.  Il  papa,  avute  le  novelle  del  fatto 
e dello  spavento  concetto , sulle  prime  simulo  , 
ancor  egli  paura,  poi  parendogli  la  simulazione  ! 
soverchia,  sogghignò,  siccome  quegli,  che  ben 
era  con -.ape  vule  dell’  intensione  dei  Turchi , c 
i sicuro  di  quanto  doveva  succedere. 

L’intercessione  di  Francia  valse  a Roma  non 
| tanto  perchè  Roma  era  , quanto  perchè  il  papa 
j si  era  ocrultamenle  accostato  alla  parte  Fran- 
cese, ed  aveva  intendimento  col  re.  Ma  la  To*  : 

• srana  non  aveva  l«i  medesima  sicurezza , anzi  , 
aderendo  alla  parte  Spagnuola,  versava  in  gran-  ! 

1 disiimo  pericolo.  Cosimo,  come  principe  prov-  ! 

! vidis&iino,  aveva  preveduto  la  tempesta.  Per  la 
qual  cosa  tosto  che  gli  pervenne  da  Napoli  l’av-  1 
! viso,  che  1*  armala  Turchese*  era  volta  inver  | 
i Ponente,  aveva  mandato  Girolamo  degli  Al-  , 

- bizzi  commissario  sopra  le  milizie  a Volterra  j 
i per  dar  ordine  a tutto  quello  che  vi  abl.iso-  : 

1 gnasse,  e medesimamente  Otto  da  Moni  auto 
| con  trecento  fanti  scelti , acciocché  con  essi  »u- 
I luto  entrasse  in  Piombino,  e come  di  cosa  pro- 
j pria  ne  procurasse  la  difesa.  Provvide  Pisa  di 
I ottocento  fanti  e cento  cavai  leggieri , dando  i 
I primi  al  governo  di  Lurantonio  Capano,  i sr- 
j rondi  di  Ridolfo  Baglioni.  Forni  al  tempo  stesso 
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i Piclras.inta  «li  quattrocento  fami  «lolle  contraile 
vicine,  dandone  la  condotta  a Niccolò  Bufolini, 
romando  a tulli  i capitani  della  milizia,  clic  fa* 
renerò  rassegna  delle  loro  compagnie,  e stes- 
j «ero  Itene  in  ordine  per  poter  muoversi  al  pri- 
j mo  Insogno.  Non  polendo  per  I* esiguità  dello 
t stato,  e forse  non  volendo  n per  iofmgurdag- 
i gine  propria,  o per  gelosia  verso  Cosimo,  l' A p- 
piano,  signor  «li  Piombino,  dove  appunto  so* 
vrastava  maggior  pericolo,  fortificarsi , Cosimo 
vi  mandava  le  sue  genti  Fiorentine,  e col  dr- 
: naro  proprio,  non  senta  grande  aggravio  c la- 
j mentationi  dei  sudditi,  vi  ristava  fortificazioni. 

! Ciò  serviva  al  presente,  ciò  serviva  anche  al 
futuro,  perchè  Cosimo  appetiva  quello  stato, 
parendogli  che  siccome  era  paese  Toscano  per 
sito,  cosi  dovesse  anche  essere  per  dominio, 
i Rari. arossa,  senta  fermarsi  in  luogo  alcuno 
I delle  maremme  di  Siena , quando  fu  ni  canale 
{ di  Piomliino,  notalo  da  vento  di  nietxogiorn«t, 

! fu  «fonato  a ricoverare  nell*  Elba  in  Portofrr- 
' raio.  Non  cosi  tosto  era  egli  comparso  in  ve- 
1 dilla  di  Piomliino,  che  i PiomUnesi  si  erano 
j dati  con  gran  furia  a fuggir*' , r se  non  erano  i 
i provvedimenti  del  duca  di  Firenxe,  quella  terra 
. sarebbe  senta  dubbio  venuta  in  potestà  dei  Tur- 
1 ehi.  L’ammiraglio  di  Turchia  minacciava  di 
bruciare  quanto  nell’ isola  vi  fosse,  e disfar 
i Piombino,  se  non  gli  si  dava  un  fanciullo  nato 
di  un  Sinam , Giudeo  corsale  e d’una  donna 
| ilei! 'Elba  predata  già  dal  medesimo,  il  qual  fan- 
ciullo si  trovava  allora  in  potere  del  signor  di 
{ Piombino-  Aggiungeva,  che  se  il  facessero  pago 
del  suo  desiderio,  se  n’andrebbe  al  suo  cnmmi- 
| no  senta  far  danno  alcuno.  L’Appiano  rispose, 
| che  il  fanciullo  non  era  nella  terra,  ma  che  di- 
I morava  in  parte,  donde,  osservando  la  prumes- 
. sa,  avrebbe  potuto  riceverlo  a sua  posta. 

Contentandosi  per  ora  di  tale  risposta,  Bar- 
barossa s’jddriisava  con  buon  vento  verso  la 
■ Corsica  , donde  preso  alcun  r in  frescamente  dai 
Genovesi,  i quali  cercava  il  re  di  Franria  di- 
mesticarsi, s'inviava  verso  Marsiglia.  Respira- 
va la  bassa  Italia,  vedendo  quel  nembo  volto 
altrove,  ma  non  tanto  che  non  vi  si  stesse  an- 
cora con  grandissimo  sospetto.  Cosimo  princi- 
I palmcntc  non  allentava  ponto  la  guardia  nelle 
j terre  d'importanza,  soprattutto  in  Piombino. 
| La  stessa  vigilanza  usava  il  Toledo  nel  regno. 
' I Genovesi  con  presenti  e carene  v'ingegnava- 
| no  di  tenersi  in  amicizia  il  potente  capitano  di 
un  sovrano  potentissimo.  Ng  furono  scusa  frut- 
to le  loro  diligente,  perche  il  Poiino  fece  loro 
intendere,  che  vivessero  seri  sa  sospetto,  perche 
il  suo  signore  non  aveva  animo  d’ offendergli 
j in  parte  alcuna  ; anzi  di  più  fe'  loro  rimandare 
molti  incatenati  della  riviera,  stati  presi  da  B.ir- 
harossa.  I Veneziani  ancorassi,  memori  delle 
recenti  percosse  vegliavano  con  somma  pruden- 
za, affinchè  quelle  acque  furibonde  non  si  vol- 
tassero a subbissare  la  repubblica. 

Barliarossa  intanto  armava  con  lutto  il  suo 
stuolo  a Marsiglia,  dove  fu  ricevuto  onorevol- 
mente da  monsignore  d’Enghien,  giovane  della 
casa  di  Yandomo  del  sangue  reale,  e di  grande 
speranza,  al  quale  il  re  aveva  dato  il  governo 
di  tutte  le  sue  armi  io  quelle  parli.  Era  con 


lui  Lione  Strozzi,  priore  di  Capila,  fratello  di 
Piero , che  pel  suo  mirabile  ingegno  , e per  hi 
maestria  nella  milizia  di  mali'  si  era  sollevalo 
a tanta  grazia  appresso  ni  re  Francesco,  dio 
quasi  del  tulio  a suo  senno  governava  le  eoe 
mariti  ime  del  regno,  ed  era  a Barbarossa  molto 
caro  per  la  sua  virtù.  L'Enghicn  per  consiglio 
suo  massimamente  si  governava.  Noveravansi 
sulle  navi  Turche  dieci  mila  soldati  da  combat- 
tere in  terra:  s'apprestavano  navi  caricandole 
d'artiglierie,  di  munizione , di  calcina , di  mao- 
slri  e di  strumenti  assai  da  fabbricare,  nè  si  sa- 
peva in  qual  parte  fosse  per  volgersi  l'impeto 
di  cotale  apparecchio. 

Ma  la  sospensione  degli  animi  noa  fu  lunga. 
Partitasi  tutta  l’armata  Ottomana  da  Marsiglia 
il  cinque  d’agosto,  ed  accompagnatasi  con  lei 
la  Francese,  composta  di  ventisei  galere,  arri- 
vava al  porlo  di  Yillafranca,  poco  discosto  da 
Nizza:  Nizza  appunto  era  il  segno  del  furore 
dei  Galloturchi.  Governava  la  città  in  nome 
del  duca  di  Savoia  Andrea  di  Monforte , genti- 
luomo Savoiardo,  la  rocca  fra  Paolo  Simeoni  di 
Lavoretto,  cavaliere  della  religione  di  Malta, 
l'uno  e l'altro  franchi  e valorosi  guerrieri.  La 
rocca  in  metto  a tanti  sospetti  di  guerra , oltre 
che  era  fortissima  per  sito,  essendo  posta  sopra 
di  un'alta  rupe,  era  stata  rassettata  e munita  di 
nuove  fortifieationi  per  ordine  del  duca. 

I capi  dei  confederati  venuti  avanti  con  tutte 
le  forze  loro,  perchè  avevano  sbarcati  i gianniz- 
zeri ed  i fanti  Francesi,  facevano  la  chiamata 
alla  città,  esortando  chi  vi  era  dentro  a volere 
arrendersi  al  re , ed  a non  lasciar  pericolare  la 
salute  loro.  I più  opinarono,  che  non  fosse  da 
udirsi  l'imbasciata,  risoluti  ad  aspettare  i soc- 
corsi, che  il  marchese  del  Yaslo  loro  promet- 
teva. Fu  risposto  ai  confederali  dal  Monforte  , 
che  male  il  tentavano,  perchè  Monforte  si  chia- 
mava, e da  uomo  forte  si  voleva  difendere.  Fu 
di  nuovo  mandalo  dentro  Benedetto  Grimaldi , 
Genovese,  il  quale  era  sopra  l’armala  France- 
se, con  un  tamburino  a chiederla;  ma  fu  lircn- 
tiatn  a sunn  d’arrhihusato  ( eccesso  certamente 
molto  enorme,  e da  condannarsi  eternamente  ), 
per  modo  che  ne  restò  ucciso.  Onde  i Turchi 
ed  i Francesi  arralihiati , fatte  le  loro  trincee  , 
con  buon  numero  di  cannoni  si  misero  a batte- 
re le  mura  con  molta  ferocia , tirando  più  «ti 
due  mila  colpi.  Avendo  già  fatta  molta  ruiua 
ed  apertura,  si  accinsero  le  due  nazioni  a gara 
l’uria  dell'altra  a dar  l'assalto;  il  che  eseguiro- 
no roti  mirabile  ordine  ed  ardire.  Fn  loro  ri- 
sposto gagliardamente  da  quei  di  dentro.  Due 
bandiere,  l'una  di  Turchi,  l'altra  del  prior  di 
Capua  furono  piantate  sulla  muraglia , ma  ri- 
masero in  poter  dei  Nizzardi,  anzi  il  Turco, 
che  ve  l'aveva  posta,  vi  cadde  morto,  c Andrea 
di  Gasro,  Fiorentino,  soldato  del  priore,  clic 
aveva  piantato  l’altra,  lutto  magagnato  ne  fu 
gettato  a terra.  Ma  non  per  questo  i confedi'- 
rati  si  sbigottirono,  o si  rimasero  dnirimpreaa. 
ansi  di  nuovo  e con  maggior  numero  d'ari igli»- 
rie,  e da  altre  parti  continuarono  a battere  la 
piatta.  I Nizzardi  allora  tennero  pratica  d'ui- 
rendersi,  ma  però  dopo  d'aver  nato  tempo  al 
governatore  di  ritirarsi  nella  fortezza  , e «It 
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sgombrare  e portare  nella  medesima  tulio  «|tianlo 
in  munisioni  si  da  guerra  che  da  boera  nella  rii  là 
si  ritrovava,  lo  tale  utile  sgombramentn  spierò 
principalmente  la  virtù  di  Marcantonio  Lan- 
d ri  ani,  gentiluomo  Milanese.  1 cittadini  pallcg- 
! piarono  d'esser  salvi  nelle  robe  e nelle  persone, 
e vassalli  del  redi  Francia  colle  medesime  con- 
dilòmi, colle  quali  al  duca  di  Savoia  servivano. 

Ottenuta  la  città.  Barbarossa,  ed  i capi  Fran- 
cesi si  misero  intorno  alla  fortraa,  ultimo  asi- 
I In,  che  restasse  su  Hi  quelle  mariue  alla  polen- 
ta savoiarda.  Ma  ciò  era  niente  , perché,  «me 
narra  lo  storico  Adriani , chi  n'  aveva  la  cura , 
era  persona  d*  animo  fortissimo , nè  da  essere 
per  paura  o per  qualunque  altra  cagione  fatto 
scendere  a cosa  men  che  onorata , e d’ artiglie- 
rie e di  munisioni  e d'  altre  cose  opportune  a 
difesa  ed  assedio  lunglùvsimo  di  gran  vantaggio 
fornita.  Inoltre  la  fortrsoa  era  in  tal  sito  e di 
tal  materia  edificata,  essendo  di  macigno  duris- 
simo, che  appena  se  le  palle  dell* artiglierie  ne 
potevano  avere,  e levavano  bensì  scaglie,  ma 
non  scassinavano  la  muraglia.  Nè  i Francesi  ed 
i i Turchi  viveano  fra  di  loro  troppo  concordi , 
ioti  questi  rimproveravano  a quelli  qualche 
mancamento  di  provvisioni)  la  quale  cosa  prò-  j 
cede  t.mt’olire,  che  essendo  mancata  la  polvere 
ai  Francesi,  * scopertasi  qualche  mala  attitu- 
dine nei  loro  cannoni , Barbaro*»*  ti  crucciò  di 
i.d  maniera  che  a gran  pena  s’astenne  di  non  | 
far  gettar  il  Poiino  in  mare,  e l’avreh)*  anche 
| fati»,  »e  non  fosse  stato  raddolcito  con  doni. 

| Il  dnra  di  Savoia,  che  in  tal  tempo  se  ne  di- 
morava in  Vereelli,  avuto  per  messi  mandali  a 
po%ta  dal  Monforte  subito  avviso  del  fatto,  e 
dd  pericolo , che  correva  il  castello , se  non 
j fosse  soccorso , spediva  incontanente  il  conte 
Tommaso  di  Langnsro  alla  volta  del  marchese 
del  Vasto,  pregandolo  di  accorrere  con  forse 
«ufficienti  in  aiuto  degli  assediali.  Starasene  il 
' marchese  sulle  prime  assai  dubbioso,  se  satisfa- 
resse  i]  duca  deircflctto , perchè  temeva  , ipn* 

I sbando  di  difensori  Milano,  qualche  insulto  n 
I dell’Annebault,  capitano  generale  dei  Francesi 
! io  Piemonte,  o di  Piero  Strutti , che  con  gente 
racimolata  in  ogni  luogo  andava  aggirandovi  j 
*oi  confini,  c già  aveva  fatto,  sebbene  indarno, 

‘ qualche  tentativo.  Pure  finalmente  , considera- 
to, che  il  duca  Carlo  era  caduto  in  quelle  an- 
gustie a ragione  della  sua  amicixia  coll'impera- 
tore, e che  sarebbe  stalo  vergognoso  agl’ impe- 
riali il  lasciar  venir*  quel  luogo  in  mano  dei 
nemici,  lungo  del  resto  molto  opportuno  ad 
Una  invasione  in  Francia  , quandunque  tentar 
si  volesse , si  risolveva  a quella  Iasione , alla 
quale  e per  onore  e per  ragione  di  guerra  era 
I ' Alligato.  Venuto  adunque  in  Alessandria,  met- 
trv»  gente  insieme,  e nel  tempo  medesimo  An- 
drea Dori»  tornato  con  le  galere  di  Spagna  , 
aveva  portato  seco  a Genova  milarinquerento 
; Spaglinoli , che  di  presente  Giannetlino  Dori» 

| conduce va  in  siato  del  marchese  per  la  via  de! 

! mare  verso  Nixia.  In  fatti  il  marrbese,  congTe- 
| gali  in  Alessandria  diecimila  fanti  fra  Tedeschi, 
Spagnuoli  ed  Italiani,  e milarinquerento  ca- 
j *»lli,  già  si  era  nioaso , e si  awirinava  al  cam- 
1 P°  di  Barbarossa.  La  qual  cosa  uditasi  dai  con- 
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federati,  presero  parlilo  di  levarsi,  onde  i Tur-  } 
chi  , saccheggiata  orribilmente  quella  misera  j 
città,  e presi  molti  Ninardi,  e messili  al  remo,  | 
e fatti  schiavi  fanciulli  e fanciulle  quanti  ne  1 
potevano  avere , ed  abbruciate  in  gran  parte  le  I 
case,  rimbarcarono  il  di  otto  settembre  le  genti,  1 
tirarono  le  artiglierie  sulle  usti,  e dipartendosi  t 
se  n’andamno  a porre,  primieramente  ad  Anli-  • 
bo  , poi  a Marsiglia.  L’ Fughici!  ridusse  i vuoi  ■ 
oltre  il  Varo. 

Il  duca  di  Savoia  ed  il  marchese  del  Vasto,  1 
portati  sull'armata  del  Doria,  e scesi  a Villa- 
franca,  quantunque  nell’ entrar  «W-l  porto  le  ( 
navi  per  una  burrasca  levatasi  subii. mielite,  in-  ; 
fortunassrro , entrarono  a guisa  di  trionfatori  ; 
con  tutte  le  schiere  loro  in  Nissa.  Rinfresco  il  j 
duca  la  piassa , richiamò  gli  abitatori  fuggia- 
schi e dispersi,  lodo  la  fedeltà  e la  costanaa  dei 
capitani  e soldati,  confermo  Montarle  nella  ca- 
rica di  governatore.  Il  marchese  torno  alle  stan- 
te solile  del  Piemonte  e di  Milano,  r il  duca 
ambi  all’  oppugnatone  di  Mondo*  i |K>»»c<luto 
allora  dai  Francesi,  e da  loro  ditto  in  guardia  a 
Carlo  Vagnone , signore  di  Drox,  gentiluomo 
Piemontese,  che  seguitava  le  parti  di  Francia. 

Le  galee  Francesi  stavano  ferme  nel  porto  1 
di  Marsiglia  , e si  conosceva,  che  non  avevano  j 
altro  disegno  ; ma  essendo  ancor  buona  la  sta-  . 
ginne,  tutte  le  marine  d’Italia  viveano  in  gran  j 
sospetto  di  quello,  che  Barbaro*»*  si  volesse 
fare,  lu  fatti  le  tue  galee,  vaglie  di  guadagno,  i 
parte  s'inviarono  verso  la  costiera  di  Calalo-  i 
gna,  parte  verso  la  Sardegna,  e parte  verso  le  ! 
maremme  di  Siena  e di  Pisa,  rubando  e gua-  l 
stando  quanto  alle  loro  rapaci  mani  si  offeriva.  I 
Ciò  non  ostante  trovando  ogni  luogo  lien  guar-  ! 
dato,  fecero  poro  fruito,  e finalmente  ritornaro-  | 
no  stracche  a Tolone  per  isvemarvi. 

Barbarossa  conoscendo  , che  il  re  di  Francia  j 
si  trovata  tanto  travaglialo  per  terra  che  non  : 
poteva  troppo  aiutarsi  delle  cose  di  mare , r 
che  conscguentemente  lutto  il  peso  della  gnor-  i 
ra  marittima  cadeva  sopra  di  lui.  vedendo  osi.tn-  j 
dio  , che  le  sue  galee  per  esser  già  stale  più  di 
un  anuo  in  acqua  cominciavano  a patire  , deli-  < 
Iterò  di  partirsi  per  tornare  in  Levante.  Ma  ; 
questa  sua  deliberassimo  non  mandava  ad  etti!-  i 
tu  senxa  un  affronto  pel  re,  del  quale,  malgra-  , 
do  dei  ricchi  doni  ultimamente  avuti  da  lui,  si 
teneva  mollo  mal  soddisfatto.  Presi  sulle  galee  ' 
Francesi  tutti  i prigioni , che  s pr»  vi  erano,  j 
Greci,  Srhiavoni,  Albanesi  ed  altri  Levantini,  j 
gli  srbiavò.  Poi,  messo  mano  in  quattro  navi  ' 
Francesi  cariche  di  munisione  e di  vettovaglia, 
e seco  menandole , lasciò  l’armata  di  Francia  i 
in  modo  sfornita  che  il  re  non  se  ne  poteva  più  ; 
valere.  Della  quale  delmlcna  fu  anche  cagione,  t 
che  il  re  per  gratificarsi  vieppiù  quel  barbaro,  i 
gli  aveva  donali  presso  a quattrocento  Mori  e 
Turchi  schiavi , che  aveva  sulle  sue  navi  in  ! 
supplemento  di  quelli,  che  al  generale  Turco 
erano  morti  in  Franria,  come  non  usi  all'aria 
di  Ponente.  Così  con  qnesti  doni  e con  queste 
prede  fatte  tanto  sui  nemici  quanto  sugli  amici, 
voltava  l'ammiraglio  di  Solimano  le  prore  ver- 
so le  riviere  di  Genova.  Navigando  con  poco 
travaglio  di  vento,  pervenne  a Vado,  porto  vi- 
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fino  a Savona,  i’  qui'i  «Lilla  signoria  di  Genova 
gli  furooo  preseti  lati  molli  drappi  e molta  vet- 
tovaglia fresca,  le  quali  ricevute,  promise  di 
non  far  danno  alla  riviera;  e da  indi  partito  se 
ne  venne  al  golfo  della  Spezia,  e finalmente  si 
ritolse  nell*  Elba  in  Portoferraio. 

Il  dura  Cosimo,  che  sempre  era  stato  in  sul- 
l’avviso.  presentito  ravvicinarsi  di  Barbaros- 
sa,  e sospettando  di  qualche  guasto  nelle  sue 
terre,  specialmente  in  Piombino,  sopra  il  qua- 
le sapeva,  che  ì nemici  avevano  fatto  disegno, 
aveva  munito  d'ogni  cosa  tutta  la  sua  costiera, 
e mandalo  al  cavalicr  Masini.  che  con  quattro- 
cento fanti  e tre  bandiere,  che  per  questo  con- 
ti» alloggiavano  a Campigli.!  ed  altri  luoghi  vi- 
! cini,  entrasse  incontanente  in  Piombino,  dove, 
j ancorché  mal  volentieri,  per  lo  pericolo  vicino 
furono  ricevuti. 

Dimorando  Barharossa  in  Portoferraio,  tor- 
j no  in  sul  volere  quel  giovine  Giudeo,  di  cui 
alibiaino  sopra  favellato;  e perche  il  signor  di 
? Piombino  gli  aveva  risposto,  ch’era  apparec- 
chiato a fargli  ogni  piacere , ma  che  il  dare  il 
fanciullo  gli  era  vietato  dalla  legge  cristiana, 
essendo  questi  battezzato  e fatto  cristiano,  fece 
scendere  i suoi  in  terra  sull’isola,  ordinando 
loro,  che  ogni  rosa,  che  vivente  od  utile  fosse, 
rapissero  o guastassero;  il  che  eseguirono  con 
tanta  ralshia , principalmente  a capo  Libero , 
detto  volgarmente  capo  Liveri,  che  il  paese  ne 
fu  deserto,  ed  essi  tornarono  alle  navi  carichi 
di  un  ricco  bottino.  L’ Appiano  accortosi , che 
per  volersene  stare  ostinato  in  salvare  un  nuo- 
vo cristiano,  nc  aveva  perduti  tanti,  e dubitan- 
do di  peggio , convenne  di  dare  al  barbaro  in- 
furiato il  fanciullo,  obbligando»!  l’ammiraglio 
di  Turchia  a rendere  tulli  gli  schiavi  e prigio- 
ni dello  stato  di  Piombino , che  sulle  sue  navi 
sostenuti  fossero,  e quelli,  che  s offerissero  al- 
trove in  terra  di  Turchi.  Si  obbligo  di  più  in 
nome  del  gran  signore  di  far  frauco  dalle  sue 

■ armate  lo  stato  di  Piombino,  né  di  darvi  mai 
| danno  di  sorte  alcuna.  Con  tali  patti , eh  * fu- 
| rono  osservati  dall’ammiraglio,  gli  fu  conse- 
gnato il  giovinetto  riccamente  ve»tito  all'uso 

i d’ Italia;  il  quale  come  {Mise  piede  in  galea,  i 
I Turchi  fecero  un*  allegrezza  grandissima  con 
alti  gridi  e rumore  di  tutta  l’artiglierìa.  Poi 
i con  esso  andaron  via,  lasciando  tutta  quella 
parte  libera  da  un  gran  pensiero , che  già  un 
i anno  continuo  l’aveva  tenuta  in  travaglio.  E 

■ per  dire  ciò,  che  succedesse  di  questo  putto , é 
I da  sapersi,  che  Barbarossa,  quando  ritornò  a 
{ Costantinopoli,  lo  rimando  al  padre  Sinain,  ca- 
| pilauo  dell'armata  Turchese.!  a Suez  sul  golfo 

Arabico,  il  quale  rivedendolo  fuori  d’ogni  sj»e- 
| ranza  dopo  di  averlo  pianto  gran  tempo,  per 
la  grande  allegrezza  di  averlo  riavuto,  subito 
si  morì. 

Assicuratosi  in  tale  modo  il  paese  di  Piom- 
bino, restavano  in  maggior  pericolo  le  marine 
, di  Siena.  I Sanesi  mandarono  incontanente 
j chiedendo  soccorso  al  duca  di  Firenze  , rhe 
mandò  loro  a Cavoli  una  squadra  di  cinqueccn* 

’ lo  fanti  e cene -inquanta  cavai  leggieri  sotto 
! Chiappino  Vitelli,  capitano  molto  stimalo  a’suoi 
| tempi , ed  affezionato  al  dura.  1 soldati  ducali 
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impedirono  bene,  che  i barbari  scorrazzassero 
per  entro  le  terre,  ma  non  poterono  già  vietare,  I 
che  s'impadronissero  prima  di  Telamone,  po-  i 
scia  di  Portercolc,  dove  commisero  orrende  erti-  : 
deità,  e ne  menarono  molta  preda  in  schiavitù.  ( 
Sorsero  poi  sopra  Orbiteli»» , e se  ne  sarebbero 
falli  padroni,  se  Giovanni  di  Luna,  che  per  ! 
ordine  dell' imperatore  aveva  il  governo  di  Sic-  1 
| na , con  una  mano  di  giovani  Sanesi  non  fosse  ! 

sceso  a difenderlo , e se  al  medesimo  bisogno  - 
I non  fossero  stati  presti  i soldati  di  Cosimo. 

Barharossa , malgrado  dei  conforti  del  prior 
di  Capua  e dei  Francesi,  rhe  in  ogni  modo  v«>- 
levano,  ch'ei  s’impadronisse  di  quel  luogo  for- 
tissimo per  sito  c per  accidenti  naturali,  ve- 
dendosi venir  addosso  la  stagione  sinistra,  se 
ne  partiva  per  tornar  a Costantinopoli  dopo 
d’aver  saccheggiato  l’ isola  del  Giglio,  e fattovi 
molta  preda  d'anime.  S’  accostava  ai  porti  del- 
la chiesa  senaa  fare  alcuna  offesa , ed  il  papa  il 
presentava  magnificamente,  di  sorte  che  pare- 
va, come  scrive  il  Segni,  che  il  papa  e Barba-  j 
rossa  si  fossero  conosciuti  gran  tempo.  Di  quo-  [ 
sic  vicendevoli  cortesie  tra  il  capo  del  popolo  | 
cattolico,  ed  un  seguace  di  Macometto,  che  al-  | . 
lora  appunto  e su  quelle  stesse  navi  menava  [ 
schiavi  parecchie  migliaia  di  Cristiani  erano  1 
cagione  il  desiderio  di  preservare  dalla  rapina  ; 
le  spiagge  dello  stato  ecclesiastico,  e l’aderirsi,  ' 
j che  faceva  in  quel  tempo  il  pontefice  piuttosto  ! 
al  re  di  Francia  che  all’imperatore. 

L’empio  corsale  scorse  poi  predando  la  ri- 
viera di  Napoli,  dove  mise  a sacco  le  belle  isole  j 
di  Procida  e d*  Ischia.  Fece  in  quest’  ultima 
maggior  danno,  perché  sapendo  esser  quel  luo- 
go del  marchese  del  Vasto,  volle  contro  di  lui, 
cioè  contro  di  poveri  innocenti  dei  fatti  del 
marchese  , vendicarsi  dei  soccorsi  dati  a Nizza. 

Ne  portò  via  cattive  da  due  mila  dugento  ani- 
me, senza  però  poter  prendere  la  città  d’ Ischia 
per  esser  fortificata  e posta  sopra  un  allo  colle 
separato  dal  mare.  Tentò  poscia  con  grande  ap- 
parato Pozsuolo,  ma  comparendo  il  viceré  colla 
cavallerìa  di  Napoli,  e con  grossa  gente,  colla 
quale  andò  egli  in  persona  , se  ne  rimase.  Ri- 
voltosi alla  rosta  di  Calabria,  volle  assaltar  Sa- 
lerno, proponendosi  nell’animo  grandi  prede  in  j 
quel  ricco  paese.  Già  le  popolazioni  spaventale  j 
se  ne  fuggivano;  ma  fu  impedito  del  suocnidcl  j 
proposito  da  una  tempesta  di  mare,  che  sorta 
improvvisamente  lo  costrinse  ad  allontanarsi  da  j 
quella  spiaggia.  Quindi  andò  a dar  fondo  a Po-  . 
licastro,  tutto  saccheggiando  e guastando:  e di  , 
là  partitosi  si  dirizzo  all'isola  di  Lipari  percoli-  j 
ciarle  galere,  che  avevano  patito  sulla  rosta  j 
d’Amalfi.  Ma  per  non  consumare  inutilmente  il  j 
tempo,  pose  in  terra  a Lipari  quaranta  ranno-  I 
ni  , coi  quali  furiosamente  batté  per  quindici  J 
giorni  continui  la  terra.  Finalmente  sull*  uscir  j 
di  luglio  l’ottenne  per  codardia  di  un  Niccolo, 
cittadino  di  quell’isola,  al  quale  solo  fu  cam-  | 
pala  la  vita,  e data  la  libertà.  Gli  altri  ne  an- 
darono per  isrhiavi  a Costantinopoli,  e furono 
sette  mila.  Non  andò  esente  dalla  ferità  di  que- 
st’uomo  la  terra  di  Cariali  in  Calabria,  la  quale 
fu  miserabilmente  rubata,  e i terrazzani  con- 
dotti in  servitù.  * Tanta  era  stata,  scrive  il  Se- 
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■ gnt  iu  questo  viaggio  la  preda  dell ’an ime  che 
« passavano  meglio  di  dodici  mila,  una  gran 

■ parte  delle  quali  morendo,  anzi,  per  me*  dire, 
« stentando  la  vita  nel  puszo  e nella  strettezza 

■ della  carena,  erano  gettate  in  mare,  mentre 
« rhe  ancora  spiravano  il  fiato , cosa  nel  vero 
m tanto  miserabile  ad  immaginarsela  , che  ben 

• si  può  giustamente  affermare,  essere  stati  em- 
« pi  quelli  principi  Cristiani,  cbc  ne  furono  ca- 
« gione.  » 

Kituonava  in  fatti  il  mondo  di  querele  con- 
tro il  re  di  Francia  per  aver  chiamato  ai  danui 
della  cristianità  la  feroce  Turchia.  Per  questo 
la  dieta  (Germanica  aveva  aiutato  con  potenti 
I sussidi  lo  sforzo  dell*  imperatore  ; ma  il  pupa 
i non  se  ne  lamentava  tanto  che  piu  non  luliiii- 
aasse  contro  Cesare  per  essersi  collegato  col  re 
d*  Inghilterra.  Del  rimanente  non  mancavano 
ac  lingue  nè  penne,  che  difendevano  il  re  Fran- 
cesco, ma  piuttosto  con  accusar  altri  che  con  lo 
, * colare  lui.  Monluc,  capitano  multo  famoso  di 
| nutrì  tempi,  e deditissimo  al  re  ed  alla  sua  pa- 
tria, ma  che,  come  soldato,  era  solito  a parlare 
scasa  barbazzale,  e a dir  le  cose  appunto  come 
| stanno , diceva  con  quel  suo  piglio  soldatesco , 
per  me  se  potessi  chiamare  tutu  i diavoli  del- 
t inferno  a romper  la  Usta  a chi  la  vuol  rom- 
pere a me , di  buon  cuore  il  f arri,  e Dio  mel per- 
doni. Certo,  l'avrebbe  fallo,  se  l'avesse  potuto, 

{ e non  si  sarebbe  nemmeno  curato  del  perdono 
di  Dio,  Poi  il  suo  fratello,  vescovo  di  Valenza, 
Biandato  espressamente  dal  re  a Venezia  per 
ricusazione  del  medesimo  fatto , andava  in  co- 
spetto del  senato  discorrendo,  I*  imperatore  es- 
sere la  cagione  di  tutti  i mali  della  cristianità; 
da  nissuuo  ignorarsi  i negoziati  suoi  col  gran 
signore  da  dieci  anni  a questo  dì,  nè  i suoi  trat- 
tali di  tregua,  nè  quei  di  pace,  nè  quei  d'umi- 
cuia  ; da  nissuuo  ignorarsi  avere  lui  ed  il  re  dei 
Romani,  suo  fratello,  offerto  pel  regno  d’ Un- 
gheria al  soldaoo  un  tributo  di  cinquantamila 
ducati  all'anno  ; da  mssuno  ignorarsi,  e dal  sc- 
iato particolarmente  sapersi,  quando  la  repul»- 
hlica  era  in  punto  di  concludere  ultimamente 
la  pace  colla  Porta  Ottomana,  avere  lui  per  messi 
e pratiche  segrete  fatto  ogni  sforzo  per  attraver- 
j urla  ed  impedirla;  nè  queste  esser  fole  o tro- 
vati per  escusarsi  ed  accusare  altrui,  ma  verità 
[ dimostrate  dalle  lettere  intercetto;  sì  certamen- 
j te  vorrebbero  gl'  imperiali  creare  un  nuovo  ar- 
ticolo di  fede  con  dire,  che  non  sia  lecito  ad  un 
principe  l'aiutarsi,  per  difendersi,  dei  soccorsi 
, di  un  principe  di  religione  diversa  dalla  sua; 

mj  forse  non  essere  andato  David  perseguitato 
! da  Saul  a cercar  ricovero  dal  re  Achis  , idola- 
j tra?  e qualche  tempo  dopo,  non  essere  lui, 
mescolato  colle  milizie  d'infedeli,  corso  a muu- 
Ter  guerra  contro  il  popolo  della  sua  propria 
Non  avere  Aia,  re  di  Giuda,  chiomato, 
prr  liberarsi  dall' oppressione  del  re  d* Israel, 
10  suo  soccorso  il  re  di  Sina,  idolatra?  non 
MeTc  Costantino  chiamato  a*  suoi  militari  soldi 

• Goti  ? non  Bonifacio,  tantolodato  da  Sant'Ago- 
i 1,100  » * Vandali,  non  Nurse  le  i Lombardi  ? Ma 

«co  freschi  esempi  : non  aver  forse  cercato  Mas- 
similiano imperatore,  non  per  difender  se,  ma 
P**r  minare  voi,  di  concitare  contro  di  voi  la 


potenza  Turcbcsca?  non  domardarvi  spesso  que- 
sto medesimo  Carlo  passo  per  soldati  Tedeschi, 
nemici  della  nostra  religione?  Or,  quai  sono  le 
opere  di  costoro I Tacersi  di  molte  e vecchie; 
ma  questi  Tedeschi  stessi  avere,  non  ha  guari, 
con  dire  con  ischerno  della  nostra  religione,  di 
vulrr  andare  a far  la  Pasqua  in  Carignano,  sfo- 
gato la  loro  rabbia  contro  i sacri  tempii,  e rotti 
con  peggiore  scherno  e vituperio  ancora  i cro- 
cifissi e le  imagini  dei  santi  con  avergli  muti- 
lati del  capo,  o del  naso,  o delle  braccia,  o 
fattigli  del  tutto  in  pezzi , e vilipesigli , e cal- 
pestatigli? Bella  religione  veramente  dell'  im- 
peratore il  collegarsi  col  re  d' Inghilterra  sci- 
| smatico  ed  eretico,  e con  principi  Tedeschi  sci- 
1 solatici  pure  ed  eretici  per  assaltare  il  regno 
; cristianissimo!  l’avere  tentato  di  far  anunaz- 
. zare  il  re  mio  signore , per  mezzo  di  un  prìnci- 
pe Francese,  il  contestabile  di  Borbone!  l’a- 
vere tentato  per  mezzo  del  medesimo  srclerato 
uomo  di  fargli  ribellare  il  regno  I Chi  tenue  pri- 
gione papa  Clemente?  chi  gli  vendè  la  libertà? 
chi  saccheggio  Roma?  Se  la  necessità  non  fosse 
indotta  «la  un  prepotente,  da  un  nemico  della 
libertà  altrui,  perchè  la  Francia  cambierebbe 
tenore  ? Non  avere  lei  sotto  Carlo  Martello 
vinto  e scacciato  i Saraceni  ? Non  avere  sotto 
Carlomagno  vinto  e scacciato  gl’  infedeli , e i 
Saraceni  dalle  Spagne  e da  una  parte  dell'Asia? 
Non  avere  sotto  Urbano  II  papa  ed  a sua  richie- 
sta conquistato  Gerusalemme  e la  Terra  Santa? 
Non  avere  loro  difeso  Gregorio  III,  Stefano  li, 
Adriano  I , Stefano  IV , Gregorio  IX , Gela- 
sio 11,  Innocenzo  II,  Eugenio  VI,  Innocen- 
zo IV,  ed  altri  sommi  pontefici  perseguitati  o 
dai  nemici  della  fede,  o dagl'  imperatori?  Non 
avere,  congiunti  coi  Veneziani  essendo,  conqui- 
stato Costantinopoli  ? Del  resto , chi  più  ama 
la  libertà  d'Italia,  Carlo  o Francesco?  La  ti- 
rannide «li  del  Vasto,  del  Toledo  e di  Cosimo 
risponderà  per  lutti.  Chi  più  ama  la  salute  di 
Vennia,  Carlo  o Francesco?  Carlo,  che  vi  fa- 
scia da  ogni  banda,  e per  lungo  cerchio  conti- 
nuo , o Francesco  lontano  ? Carlo  , come  Spa- 
gnuolo,  di  cupi  ed  assoluti  pensieri,  o France- 
sco, come  Francese,  di  aperti  e liberi?  Chi 
aiutò  i Veneziani  a ricuperar  Cremona  c Bre- 
scia ? Curio  o Francesco  ? Chi  si  contenta  del 
suo , chi  non  tenta  di  usurpare  1*  altrui?  Certa- 
mente Francesco  e non  Carlo.  Questa  è la  vera 
e sincera  religione , e non  il  far  profanare  dai 
suoi  pagati  satelliti  le  ostie  sacrò  per  arrivare 
alla  signoria  del  mondo,  e ridur  tulli  in  ser- 
vitù. 

Le  giustificazioni  del  vescovo  di  Valenza  ave- 
vano per  compagni  gli  uffizi  del  Cardinal  di 
Ferrara , che  il  re  di  Francia  aveva  mandato  a 
Venezia  per  confortare  il  senato  ad  unirsi  con 
esso  lui  contro  l’ imperatore.  1 «piali  uffizi  ave- 
va il  cardinale  fatti  con  molta  destrezza  e rara 
eloquenza , con  tutto  rhe  i padri  non  si  siano 
lasciati  muovere  dal  loro  proponimento  di  star- 
sene neutrali. 

Ma  in  Piemonte  non  Unto  che  fosse  ferma 
la  guerra , vi  ardeva  anzi  con  grandissima  rab- 
bia. 11  duca  di  Savoia  ed  il  marchese  del  Va- 
sto eransi  condotti  all'  assedio  di  Mondorì,  sii- 
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mando  la  |>ma  di  quella  terra  dover  loro  recare 
sicurtà  grande  da  quella  parte  , perchè  avreb- 
bero quindi  potuto  avere  libera  la  strada  verso 
la  riviera  di  Genova,  e tenere  in  freno  Cbera- 
: sco.  Itene,  Suvigliauo  cd  altri  luoghi,  che  i 
Francesi  possedevano  in  quei  contorni.  Era  Mon- 
doTÌ  guardato  da  alcuni  Svizzeri  sotto  i loro  ca- 
pitani, cui  con  supremo  comando  reggeva  quel 
Vagnone  di  Dros  già  da  noi  nominato.  I difen- 
sori fecero  bella  pruova  nel  difendersi  dal  pri- 
mo assalto.  Ciò  non  ostante  dubitavano  di  non 
poterla  durare  lungamente,  perchè  sapevano, 
che  i Francesi  erano  al  di  sotto , avendo  poca 
gente,  colla  quale  non  che  potessero  uscire  alla 
campagna  , a gravo  stento  potevano  difendere 
le  piasse.  L'Annehaull,  tentato  infelicemente 
Cuneo,  era  ritornato  in  Francia,  lasciando  le 
faccende  della  guerra  al  governo  del  signor  di 
Butiera.  Ma  il  nuovo  capitano  non  era  iu  grado 
di  soccorrere  ai  difensori  di  Mondovì,  cd  essi 
il  sapevano.  Gli  Svitseri  non  essendo  pagati  , 
incominciavano  u far  discorsi  seditiosi  « ad  ain- 
in  titillarsi.  S*  aggiunse  uno  scallrìmento  del 
marchese  del  Vasto.  Aveva  egli  mandato  al  Dros 
lettere  del  Butiera  contraffatte,  per  le  quali  lo 
avvisava,  che  in  nisiuna  maniera  il  poteva  soc- 
correre. Adunque  il  capitano  di  Kraocia,  che 
Mondovì  custodiva  , {irete  partito  di  lasciar  la 
terra,  ottenendo  onorale  condilòmi,  le  quali 
furono,  che  rimanendo  Mondovì  co’ suoi  forni- 
menti al  marchese , i presidiali  si  uscissero  a 
bandiere  spiegate  con  tutte  le  loro  armi  e ba- 
gaglio, e fosse  lecito  d'andare  dove  lor  ben  ve- 
nisse. Le  promesse  non  furono  loro  mantenute; 
perocché  gli  Spagnuoli,  non  avendo  potuto  mel. 
(ere  a ruba  la  terra,  come  si  erano  nell'animo 
prefisso,  spinti  da  una  incredibile  ingordigia, 
come  gli  videro  partili,  si  misero  a furia  a sva- 
ligiargli, e quelli,  che  vollero  difendersi,  uc- 
cisero. Fece  il  marchese  qualche  dimostrai  ione 
|>cr  vietare  tanta  enormità,  e parve,  che  se  ne 
crucciasse  molto:  ma  dopo  il  fatto  di  Rincone 
e Fregolo  nissuno  più  gli  credeva  , ed  ognuno 
sapeva  , che  il  finger  bene  e il  far  male  era  in 
lui  natura.  Infatti  in  questa  occorrensa  mede- 
sima, ad  onta  della  sua  indegnaiionc  apparen- 
te , non  le  restituir  le  robe  a nissuno , nè  diede 
castigo  alcuno  a chi  ne  aveva  la  colpa.  Vagito- 
ne di  Dros  salvossi  sur  un  cavallo  di  Spagna, 
! perchè  essendo  rilielle  de)  dura,  se  preso  stato 
■ fosse , avreblio  pagato  coll'ultimo  supplicò»  il 
suo  mancamento. 

Non  cosi  tosto  il  signor  di  Termes  ebbe  av- 
viso della  perdita  di  Mondovì,  che  lasciava  Sa- 
vigliano,  dov'era  governatore,  e si  ritirava  a 
Bene.  Ma  le  terre  situalo  sulle  rive  del  Tanam 
e della  Stura,  essendo  molto  sparse  e con  po- 
che difese,  non  erano  di  grand' importanta  pei 
Francesi,  considerato  massimamente  che  , es- 
sendo in  qualche  distanza  da  Torino , non  po- 
tevano servir  di  propugnatolo,  e,  per  così  dire, 
di  estcrior  difesa  alla  città  capitale.  Fecero  adun- 
que risoluzione  di  tenere  r fortificar  Carena- 
no, grosso  borgo  distante  sei  miglia  da  Torino, 
< stimandolo  molto  com<xlo  alle  cose  loro  per 
I avere  un  ponte  sopra  il  Po,  e,  trovarsi  quasi  in 
I mezzo  delle  terre , che  essi  possedevano , To- 
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Inno,  Moncalieri,  Pinerolo  ed  altre  di  consumi»  j 
silo.  Pero  dubitando,  che  il  marchese,  il  quale 
• veniva  verso  Carmagnola,  non  andasse  a preti-  ! 
derio,  trassero  di  Cherasco  quattro  insegne  di  | 
Svìzzeri  per  inviargli  per  la  più  diritta  a Cari- 
I gnano.  Ma  sorpruse  e sopraffatte  per  cammino 
dal  marchese,  non  poterono  arrivare  al  luogo 
1 destinato,  e non  ebbero  altro  srampo,  valorosa- 
mente pero  combattendo  , che  di  andare,  come 
; fecero,  a Pinerolo  nelle  forze  del  re.  1 regii,  non 
poteudo  resistere  all’impeto  Spagnuolo,  ave- 
i vano  lasciato  Carmagnola. 

Ora  la  guerra  si  riduceva  intorno  a Carigna-  • 

1 no.  Il  marchese  stimando,  che  i Francesi,  che  i 
' vi  erano  dentro,  vedendosi  privi  di  quegli  aiuti,  I 
1 coi  quali  avevano  disegnato  di  difendersi  , e i 
guardare  quel  luogo,  potrehhono , quando  ve-  ! 
dessero  i nemici  presso,  agevolmente  sgombrar- 
lo e ritirarsi  in  Torino,  si  pose  in  animo  di  vo- 
ler ciò  tentare.  Principale  impedimento  al  suo 
disegoo  era  il  fiume  del  Po , cui  gli  conveniva 
passare , e temeva  , che  i Francesi  gliene  vo- 
lessero vietare  il  passo.  Per  rimediare  a que- 
st'ostacolo,  avvisò  di  dare  due  riguardi  al  ne- 
mico, il  quale  essendo  con  poche  forze,  non 
poteva  tentare  di  contrapporsi , dividendole  in  J 
due  parti.  Con  tale  accorgimento  mandava  Pirro  • 
Colonna  con  due  mila  fanti  scelli  all' insù  ire  j 
miglia  sopra  Cari  guano,  commettendogli  di  far  ; 
opera  di  passare.  Egli  poi  coll'altra  schiera  an- 
dava a riva  il  Po  alla  vista  di  Carìgnano , mo- 
strando di  provveder  barche  dalla  sua  riva  , e 
di  volere  gettar  ponti  per  varcare  ancor  egli.  1 
I quali  preparamenti  vedutisi  dai  Francesi,  pre- 
j sero  consiglio  di  abbandonar  la  terra  eoo  riti- 
I rarsi  a Torino.  Ciò  fecero  prima  con  ordine , 

I poi  soprappresi  dal  timore , e perseguitati  da)  ■ 
nemico , che  in  questo  mentre  aveva  varcato , J 
si  diedero  a fuggire.  Di  ducento  cavalli  cencin- 
quanla  rimasero  prigioni  con  molli  personaggi  j 
di  conto,  fra  gli  altri  il  signor  d’Aussun;  i • 
fanti  furono  svaligiati. 

Rimaso  il  marchese  signore  di  Carìgnano,  vi  I 
trovò  mollo  grano,  e provvisioni  di  guerra  in  j 
abbondanza;  poi  giudicandolo  sito  di  molto  ri-  i 
lievo,  diede  ordine  a fortificarlo  di  maniera  che  j 
da  ogni  nemica  forza  si  potesse  preservare.  Vi  | 
mise  dentro  per  governar  la  piazza  Pirro  Co-  ; 

| lonua  con  due  mila  Spagnuoli  e due  mila  Te-  ; 
i deschi.  Provvide,  che  a Carmagnola  stesse  Ce-  ' 
| sare  da  Napoli  con  due  mila  Tedeschi,  e qual- 
^ che  insegne  d*  Italiani,  ed  allogava  in  Racconiet 
quattro  insegne  di  Spagnuoli.  Distribuì  poi  la 
cavalleria  nelle  stanze  di  Vinovo , Vigerne  ed 
i altre  terre  circostanti  ; le  quali  msu  ordinate,  si  j 
ì metteva  per  la  via  di  Milano,  e vi  ritornava. 
Sinistrando  nel  modo  sopraddetto  le  cose  dei 
Francesi  nel  Piemonte,  vollero  fare  sperienza. 
se  potessero  aver  miglior  fortuna  nel  Canuve-  ■ 
se.  Assembratisi  per  tanto  in  Santià,  tentarono 
Ivrea  per  aprirsi  la  strada  pel  vai  d'Aosta.  Ma  i 
non  vi  fecero  frutto,  non  avendo  potuto  , seb- 
bene molto  vi  ai  sforzassero,  romper  l’argine  . 
del  fiume.  Conquistarono  poscia  . tirali  alcuni 
colpi  di  cannone.  San  Martino;  poi  s* allarga- 
rono nelle  terre  vicine  , Mercenasco  , Monta-  [ 
lenghe.  Pareli j , ed  altre  vicine.  Malgrado  di 
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! questa  parte  di  fortuna  prospera,  erano  al  di 
j sotto  nelle  regioni  subalpine,  e temevano,  che 
j pi’ imperiali,  essendo  padroni  di  Caricano  n 
I d'altri  luoghi  circostanti,  non  mettessero  il 
l rampo  a Torino,  o che  almeno  molto  noiassero 
U libero  commercio  dì  quella  città-  Poteva*»  an- 
che sospettare,  che  il  marchese , siccome  l’im- 
! peratofe  gli  mandava  continuamente  nuove  prov- 
visioni «li  soldati,  lasciando  una  grossa  banda  a 
fingere  d’assedio  largo  Torino,  s' incamminasse 
pel  vai  di  Susa  a voler  fare  qualche  novità  iu 
I Franchi,  al  tempo,  in  cui  l’imperatore  mede- 
! simo  e il  re  d’ Inghilterra  s’apprestavano  ad  as- 
salirla con  guerra  assai  gigliarda  dalla  parte 
della  Fiandra. 

Bene  considerate  tutte  queste  cose,  il  re  com- 
mise Panini  ini. strazi  >ne  di  tutta  la  guerra  a mon- 
signore d’Knghien , giovane  dì  virile  spirito, 
comandami- 'gli  di  scendere  coireserrito  in  Pie- 
; monte,  e di  unirsi  col  Butterà  , che  sin  allora, 

| dopo  la  partenza  dell’  Anriebault , vi  era  rima- 
sto al  governo  supremi  dell’armi.  Non  sentì 
1 piccola  indegnazione  il  Butirra,  capitano  vec- 
■ duo,  d’aver  ad  obbedire  ad  un  giovane.  ben- 
| diè  illustre  per  sangue , e si  ritirava  nella  pa- 
I Imi*  terra  in  Deltiuato , mostrandosi  tl  re  mal 
soddisfatto  di  lui  per  avere  dato  campo  al  mar- 
chese di  fortificar  Carignano.  Ma  poscia  senten- 
do. che  la  guerra  era  per  riscaldarsi,  e che  anzi 
si  doveva  venire  ad  uu  cimento  campale  e ter- 
minativo, dando  la  scontentezza  propria  alla 
neccio  là  della  patria,  se  ne  tornava  in  Piemon- 
te, dove  per  consiglio  c per  valore  avanzo  niol- 
, to  le  cose  de*  suoi. 

I Arrivava  l’Knghieu  nel  punto,  in  cut  il  Bu- 
! fiera  rinforzato  d’ uh  tini  squadroni  dal  Dcfina- 
; to,  era  tornato  in  sull’offcndere,  e s’era  posto 
una  seconda  volta  intorno  ad  Ivrea  per  averla, 
j Messosi  il  novello  e giovane  capitano  , che  in- 
I fiammaCis siino  era  per  la  gloria,  al  governo  dello 
I genti,  consultarono  fra  di  loro  t capitani  sopra 
I quello,  che  fosse  a farsi.  Acquistarono  a prima 
i giunta  molle  terre  sul  basso  Po, come  Crescali- 
I tino,  Palazzuolo  e San  Germano,  dove  lascia- 
i rutto  buoni  prcsidii.  L'intento  loro  era  di  dar 
gelosia  al  generalissimo  d’Austria  da  quelle  pur- 
; ti,  principalmente  per  Vercelli,  per  poter  più 
| facilmente  venir  a capo  del  priocipal  disegno 
ì l'“ro,  che  era  di  riacquistar  Carignano,  seuza 
| del  quale  Torino  stava  in  continuo  timore  cpe- 
j ricalava.  Avevano  alla  campagna  quindici  mila 
i buon»  fanti,  oltre  le  guarnigioni,  e ne  solila  va- 
no di  continuo.  La  cavalleria  loro  benissimo  in 
Online  p valorosa  dava  fondamento  grandissimo 
alla  vittoria,  massime  in  quelle  campagne  piatte 
< cavai cberecce,  e perciò  mollo  atte  alle  fazioni 
dei  cavalli.  Su  quei  primi  romnri  poi  di  guerra 
i*ae  combattuta  e di  virine  battaglie,  la  iiobillà 
Francese  si  era  mossa,  e correva,  siccome  so- 
gliono i Francesi  andar  con  impeto  in  simili 
j <a*i,  roti  un  fervore  inestimabile  in  Piemonte, 
P'T  medi»  che  era  creduto  tristo  chi  si  rimaneva. 
| Gu  avevano  intorno  a Carignano  otto  nula  fanti 

Il  tno  la  maggior  parte  della  cavalleria,  e vi  te- 
nevano assediato  Pirro  Colonna.  Di  dentro  già 
*i  pativa  assai . perchè  i Francesi  alloggiati  a 
i Villaitellone,  gittatu  un  ponte  sul  Po,  con  gratta 
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distinta  diligenza  impedivano  le  vettovaglie  dal- 
le «lue  rive,  quantunque  Pirro  con  lodevole  vir- 
tù e tortezza  d'animo,  per  fare  star  ferini  i suoi 
soldati,  specialmente  i Tedeschi,  insopporta- 
bili di  tale  disagio,  non  solo  gli  confortasse  coi 
detti,  ma  ancora  con  patire  del  vitto  suo  con 
modo  straordinario.  S’crano  i Francesi  del  tutto 
messi  al  ferino,  avendo  rosi  comandato  il  loro  j 
re, e stimolandogli  il  desiderio  di  restituire  alle  j 
insegue  di  Francia  l'onore,  che  lor  pareva  es- 
sere oscurato , di  aver  Carignano , e,  quando  il 
marchese  venisse  avanti  per  guastar  loro  questo  j 
disegno,  di  combattere  con  lui  a bandiere  spie-  ! 
gate.  Mancavano  loro  per  verità  i denari  per  j 
dar  1<*  paghe  ai  soldati,  ma  aspettavano  frabre-  ; 
ve  il  signor  di  Bollai  mandato  con  qualche  som- 
ma  , ed  i nobili  con  notevolissimo  esempio  di  • 
carità  patria  quei  denari,  che  avevano  con  esso 
loro  portati  pei  propri  bisogni , diedero  volon- 
tariamente a sollievo  dei  soldati. 

Il  marchese  del  Vasto,  veduto,  che  la  guerra 
sino  a quel  tempo  sparsa,  ti  era  tutta  ristretta 
Deli* offesa  e dilesa  di  Carignano,  avendo  bene 
penetralo  l’intenzione  dei  Francesi,  si  metteva 
all’ordine  per  isturbarla,  proponendosi  ad  ogni 
modo  di  soccorrerlo,  e metter  dentro  da  vivere. 
Aveva  egli,  secondo  il  solito,  gran  carestia  di 
denari,  ma  avutone  qualche  somma  dal  duca 
di  Firenze,  che  vedeva  nella  vittoria  degli  im- 
periali la  conservazione  dello  stato,  ed  iu  quella 
dei  regii  la  perdita,  ed  ottenuti  dall’ imperatore 
centomila  durali  sopra  i beni  del  emuline  di  Mi- 
lano, mise  insieme  multe  fanterie  d’ Italia,  sol- 
do a suo  nome  un  colonnello  di  fanti  Tedeschi, 
e ne  aspettava  inhrieve  quattromila  dal  Tirolo 
sotto  la  guida  di  Aliprando  Madrucri,  (rateilo 
del  cardinale  di  questo  nomo.  Il  duca  Cosimo 
lo  accomodava  di  cencinquanta  delle  sue  celate 
sotto  Ridolfo  Buglioni,  ottima  e cappata  gente. 
Riceveva  finalmente  alcuni  rinforzi  di  soldati 
Italiani  dal  regno,  tirati  parie  dagli  ordini  del- 
l’imperatore, parte  dall’autorità  dei  principi  di 
Salerno,  e di  Sulmona,  che  con  lui  si  trovavano 
al  campo.  Divisava  io  tal  modo  di  poter  met- 
tere insieme  sedi-inula  fanti  con  mila  duccnto  ! 
cavalli,  coi  quali  sperava,  se  gli  fosse  necessità 
di  combattere,  di  acquistar  la  vittoria.  Stima- 
va, che  i suoi  Tedeschi,  per  verità  uomini  di 
gran  valore,  avessero  ad  ogni  modo  a vincere 
gli  Svizzeri,  in  cui  consisteva  il  priocipal  nervo 
del  campo  Francese;  uè  dubitava,  che  i suoi 
cavalli  d’ardire  e di  maestria  di  guerra  , non 
avessero  ad  esser  da  meno  di  quei  del  nemico. 

Con  tali  speranze  e sussidii  s’ incamminava 
al  dubbia  evento,  ed  al  fare  esperienza  della 
fortuna.  L'imperio  d' Italia  era  posto  in  mezzo 
della  campagna  per  dii  vincesse.  Conduceva  con 
se  un  grosso  numero  d’artiglierie,  e grosso  nu- 
mero ancora  di  carra  e di  bestie  da  soma  cari- 
che di  vettovaglia.  Comandava  inoltre  a ciascu- 
no, clic  seco  portasse  pane  almeno  per  quattro 
giorni.  Per  ingannar  il  nemico , dato  voce  di 
andar  a Chieri . s’  avviava  per  cammino  più 
lungo  alla  Monta  con  animo,  se  i Francesi  non 
si  fossero  mossi  da  Villastellone,  di  passare  a 
Cannagnuola , luogo  vicino  al  Po,  c quivi  per 
un  ponte  fatto  tostamente  iu  sulle  piatte , chf 
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portava  sero  , passare  il  fiume,  o veramente, 
prendendo  viaggio  per  luogo  più  allo,  guardarlo 
coi  cavalli.  1 Francesi,  av  ut •»  pronto  avviluppi 
corridóri  mandati  avanti  per  prender  imi itia  del- 
l’ inimico,  della  strada  presa  dal  marchese,  s’ in- 
grossarono a Carmagnola  , tenendo  pero  ben 
munita  Yillastcllone  c il  ponte,  clic  \i  avevano 
costrutto  sul  fiume. 

Il  marchese  durò  grandissima  fatica  nel  su» 
! viaggio  |>er  alla  Monti»,  essendo  le  «traile  rotte 
; dalle  grosse  e rolli  imi  e piogge,  e l’oste  impc- 
' dita  da  una  immensa  quantità  di  sulmrric,  ed 
impacciala  da  un  lungo  carreggio.  Il  pane,  che 
ciascheduno  dei  soldati  ave» a portato  addosso, 
essendo  bagnato  dalla  pioggia,  era  divenuto  di- 
sutile, e i piu  l’  avevano  gettala  via,  onde  l'u- 
ro no  costretti  a vivere  di  tarma  intrita  cou  ac- 
qua valendosi  di  quella,  che  sero  portavano  per 
niet iella  in  (frignano.  Le  quali  cose  (ulte  pa- 
revano molto  dure  a sopportarsi  ai  soldati.  Ar- 
rivato finalmente  dopo  lauto  disagio  alla  Monili, 
ma  piu  tardi  di  quanto  avevi  creduto,  udì,  che 
il  nemico  occupava  assai  grosso  Carmagnola,  e 
guardava  diligentemente  il  ponte  di  Yillaslel- 
luue:  l'elezione  del  partito  a prendere  diveniva 
per  lui  assai  difficile.  Pure  risolutosi  da  quel- 
l'uomo  franco  ch’egli  era,  voltava  l'animo  a 
muover  lVserrilo  in  ordinanza  per  condurlo  in 
un  giorno  solo  a sei  miglia  di  strada  a Somnia- 
1 riva  per  quindi  gettarsi  a Racemi  igi  inverso  il 
Po  per  passarlo,  r poi  per  la  sinistra  riva  scco- 
| derido , condursi  a Carignano.  Già  era  giunto  a 
Sommai  iva;  ma  avendolo  i Francesi  seguitato, 
e dandogli  alla  coda  aspramente  coi  ruv aileg- 
gieri, temendo  di  essere  assaltalo  nel  mentre 
del  garbuglio  dello  alloggiarsi,  se n’era  tornato 
con  tutto  il  bagaglio  a Geremie,  clic  il  giorno 
avanti  aveva  oc«  upato.  1 Fraucesiuscilidi  Car- 
magnola per  notarlo,  veduto  che  tornava  in- 
dietro propinquandosi  a loro,  si  ritirarono  di 
nuovo  in  quella  città;  il  che  fece  veliere  al  ca- 
pitano Cesareo , ih’ essi  avessero  disegnato  di 
ripassare  il  Po,  conditecndosi  sulla  i iva  sinistra, 
e lasciando  lutto  il  paese  sulla  destra  ili  pote- 
stà degl' imperiali.  Per  la  qual  cosa  variandola 
del iberazioiie  , che  aveva  fatto  di  condursi  per 
Sommai  iva  a Rarronigi,  ponsò  di  voltarsi  con- 
tro P inimico,  indirizzandosi  al  cammino  di  Car- 
magnola con  is|HT4itza  di  combatterlo  ronvan- 
taggio,  mentre  si  trovava  impedito  nel  passo 
ilei  fiume.  A questa  guisa  marciando  aveva  gua- 
dagnalo un  colle  eminente  tra  Ceresole  e Car- 
magnola, che  i Francesi  appunto  avevano  in 
animo  di  occupare  i primi  per  assaltar  il  mar- 
chese, quando  ancora  in  Cercsole  alloggiasse; 
perocché  eglino  u<»u  tanto  che  avessero  delibe- 
rato di  condursi  oltre  il  fiume,  erano  usciti  di 
Carmagnola,  avviandosi  verso  Ceresole  per  ap- 
parar la  taira  col  nemico,  ovunque  il  trovas- 
sero. Da  ciò  nacque  la  ueces>ità  della  battaglia 
dì  Cercsole,  avvìi  famosa  nelle  storie,  e che  fu 
combattuta  il  giorno  quattordicesimo  d’aprile  ! 
ella  successe  nel  seguente  modo. 

J1  dura  d’  Lngbien  aveva  posto  in  ordinanza 
i suoi  per  forma  che  stilla  sua  destra  si  vede- 
vano schierati  i Francesi , soldati  veerhi  e »|»e- 
rimentuti  in  molto  guerre  , sul  meno  gli  Svia- 
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ieri  in  numero  circa  di  qu  «tlroinila,  e sulla  si- 
nistra un  battaglione  assai  numeroso,  mischiato 
di  Crigiuni,  Savoiardi,  Piemontesi,  Lombardi 
ed  altri  Italiani,  e fra  lori»  ordii  ribelli  divani 
luoghi,  gente  di  poco  valore.  Reggeva  la  destra 
schiara  il  signor  di  Thais,  la  mezza  l’ Foghi  cri 
medesimo , la  sinistra  il  signor  di  Dampicrre. 
Stasa  a fiancheggiar  la  destra  il  signor  di  Ter- 
me* eoi  cavalleggirri , 1* intervallo  tra  questa  c 
la  mezza  riempiva  il  Butiera  colla  gente d’uimu 
a cavallo,  e quell»  tra  la  mezza  eia  sinistra  una 
banda  di  cavalleria,  principalmente  composta 
di  giovani  nobili,  governali  dal  generalissimo 
in  persona.  Finalmente  la  sinistra  era  sulla  sua 
punta  sinistra  proietta  da  uno  squadrone  com- 
posto di  cavalleria,  jwite  grossa , parte  sottile. 
Un  apparalo  d' artiglieria  da  campagna  prece- 
deva ciascuna  schiera:  iormussi  un  nodo  d’ uo- 
mini fortissimi  da  gettarsi  i primi  a scavezza- 
rono nella  mischia,  ai  quali  fu  previsto  quel 
Monluc,  tanto  franco  e intrepido  soldato.  Frano 
i soldati  infiammali  da  grandissimo  ardimento, 
c con  molle  trombe  e tamburi  chiedevano  bat- 
taglia. I giovani  nobili  massimamente  venuti 
di  fresco  di  Frani  i.»  ardevano  di  un  desiderio 
vivissimo  di  mescolar  le  mani,  volendo,  che  il 
mondo  vedesse , clic  a quello , a che  con  lauto 
impeto  inclinavano,  erano  capaci  di  aggiungere 
la  verità  del  latto. 

Il  marchese  del  Vasto,  inviate  prima  le  ba- 
gaglio e g!' impedimenti  per  una  strada  piu  al- 
ta, che  mena  a Somraariva,  spiegava  anch’egli 
la  sua  ordinanza,  dividendo  l’esercito  in  Ire 
parti.  Alise  sulla  sua  sinistra  le  genti  Italiane, 
«he  avevano  per  rapo  il  principe  di  Salerno,  e 
Cesare  da  Napoli  per  maestro  «li  rampo:  erano 
virino  a sei  mila  fanti.  Nella  mezzana  furono 
collocati  i Tedeschi  nuovamente  venuti  di  Ger- 
mania, clm  Q»n  arrivavano  oltre  ai  sci  mila,  ed 
avevano  per  guidj  il  harem  della  Scala*  ed  Ali- 
pratido  Madrucci.  Il  terzo  luogo  dalla  man»  de- 
stra fu  assegnato  a don  Raimondo  di  Cardona, 
maestro  di  rampo  degli  Spagnuuli  con  una  Iwn- 
du  di  Tedeschi  veterani  e di  .Spaglinoli  pratichi 
in  guerra.  Fu  dato  dallapartedegl'lt.ilianiluo- 
g»  a Ridolfo  Buglioni  co’ suoi  cavalli  Colite- 
selli,  urriò  gli  difendesse  da  lato,  s’op|H>nesse 
ai  cavalli  dei  nemici , c serrasse  quello  squu- 
drone.  Dalla  banda  degli  Spagmioli  e Tedeschi 
vecchi  fu  |niMu  Carlo  Gonzaga,  cln*  con  altret- 
tanti cavalli  lucesse  il  medesimo.  Oltre  a rio  si 
misero  insieme  seicento  cavaib-ggieri , lutti  in 
un  corpo  sotto  il  principe  di  Sulmona  loro  ge- 
nerale, od  a questi  fu  data  la  schiera  di  mezzo 
«le'  Tedeschi  fra  gli  sparii , che  intercedevano 
tra  1’  una  schiera  e l'ultra.  Per  tale  forma  si 
vede,  che  i Fraiiresi  mino  contrapposti  Agl’ Ita- 
liani , gli  Svizzeri  ai  Tedeschi  del  Madrucei , e 
la  schiera  mista  di  varie  favelle  ai  Tedeschi  e 
Spuguuoli  veterani.  Per  la  cavalleria,  Termes 
stava  a rincontro  del  Buglioni, Butiera  dd  Gon- 
zaga, l’Fnghien  del  Sulmona. 

Il  marchese  salilo  sul  eolie,  potè  bene  squa- 
drare tutto  il  rampo  nemico,  e l’ordine  di  esso, 
c d’indi  mando  comandando  al  principe  di  Sa- 
lerno , che  non  si  muovesse,  se  prima  da  lui 
alcuno  avviso  non  ricevesse. 
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I fanti  leggirri  ans  ili  avanti  dalle  due  piirti 
appiccavano  molto  fieramente  la  scaramuccia , 
che  dorò  parecchie  ore.  Ma  ecco  venirne  tutlo 
il  rampo  Francese,  il  quale,  parendogli,  che 
ojjni  iudugio  gli  fosse  sopra*  lamento  alla  vitto» 
ria,  si  traeva  innanzi  cimi  grande  impeto,  e gran 
romorv  di  lroml»e  e di  tamburi  per  dar  dentro 
con  tutte  le  forze.  Ordinanza  piena  con  ordi- 
nanza piena  i dm*  valenti  nemici  si  affrontaro- 
no. S’rra  il  Thais  mossa  avanti  per  andar  i ad 
attaccare  col  priucipc  di  Salerno;  ma  vedendo, 
che  per  questa  mossa  si  veniva  a nudare  il  fian- 
co degli  Svizzeri,  che  di  per  se,  per  essere  in 
minor  numero,  non  erano  rapaci  di  resistere 
alla  schiera  Tedesca,  che  avevano  a Ironie,  av- 
vertita dal  du  Rellai,  guida  e indirizzatorc  di 
tutti  i movimenti , se  ne  tornava  con  delibera- 
zione salutifera  al  luogo  suo,  raccozza  miosi  di 
nuovo  cogli  Svizzeri.  Ciò  potè  fare  agevolmente 
e senza  pericolo,  porche  il  principe  di  Salerno 
non  si  muoveva.  In  questo  mentre  il  Torme* 
caricava  con  gran  furia  i Cosiinescbi, egli  rom- 
peva ; ma  volendo  perseguitargli  troppo  oltre, 
mortogli  il  cavallo  sotto,  fu  fatto  prigione. 

Si  erano  intanto  attaccate  le  due  schiere  di 
mezzo,  end;  dalla  parte  dei  regii  gli  Svizzeri  se- 
condati dai  Francesi,  che  formavano  l'ala  de- 
stra, e che  per  l'inazione  «lei  principe  di  Salerno 
avevano  potuto  con  giungerai  cogli  Svizzeri;  dal- 
la parte  imperiale  i Tedeschi  del  Della  Scala  e 
<lri  Madrucri.  Quivi  si  menavano  le  mani  aspris- 
ùmameute,  c la  battaglia  infuriava  orrenda  e 
sanguinosa.  Finalmente,  in  virtù  principalmen- 
te di  ima  carica  data  molto  opportunamente  ai 
Tedeschi  dal  Saliera,  comincio  a dimostrarsi 
con  lietissimo  augurio  la  benignità  della  fortuna 
ai  Franco-Svizzeri.  Declinarono  primieramente 
i Tedeschi,  poi  andarono  a furia  ed  alla  mesco- 
lata in  rotta,  non  avendo  più  nè  animo  per  com- 
battere, nè  consiglio  per  fuggire.  La  sconfitta 
della  ma  mezza  schiera  tanto  turbo  la  minti? 
dal  marchese , che  dimenticatosi  del  tutto  del 
principe  di  Salerno,  che  avrebbe  potuto,  avven- 
tandosi, pareggiare  la  battaglia  in  qursto  luo- 
go, non  gli  mandò  nè  avviso,  nè  comandamen- 
to di  sorte  alcuna. 

Sulla  sinistra  di  Francia  a gran  pezza  non  si 
fra  combattuto  colla  medesima  prosperità  pei 
Francesi.  La  schiera  mista  di  varie  nazioni,  as- 
salita con  in  dia  forza  dai  veterani  Tedeschi  e 
Spagnunli,  non  potò  sostenerne  l'impressione, 
ma  tutta  sbarattata  si  mise  subitamente  in  fuga. 
Tale  accidente  poteva  ristorare  la  fortuna  de- 
gl’ imperiali , perchè  gli  Spago  unii  e Tedeschi 
'rechi,  gente  valorosa  e pratica  essendo,  ave- 
' ano  comodità , voltandosi  a stanca,  di  ferire 
di  fianco  la  squadra  vincitrice  dei  Francesi  e 
Svizzeri,  e di  condurla  a qualche  mal  partito. 
Ma  già  il  Dampicrre  aveva  rotto  i cavalli  impe- 
riali di  i Snlmona,  e l’Engbien  con  una  squa- 
dra .-issai  valorosa  di  gente  d'armi  e colla  sua 
nobiltà,  che  gli  stava  intorno  così  impetuosa  e 
prode,  tanto  fece,  che  trattenne  i vincitori,  e 
<Hede  agio  alla  sua  schiera  di  mezzo  di  segui- 
tare sil  uramento  contro  i Tedeschi  rotti  ileorso 
della  vittoria.  Tuttavia  ei  si  trovava  in  grave 
pericolo,  anzi  vedendo  crescere  ad  ogn* istante 

la  moltitudine  elei  nemici,  che  gli  venivano  in- 
contro , cominciava  a diffidare  fortemente  dei 
casi  suoi,  ed  a sospettare,  che  tutto  il  resto 
dell’ ordinanza  fosse  vinto  c sconfitto.  Un  collo 
frapposto  tra  lui  e il  luogo,  dove  combatteva 
la  mezza  schiera,  gli  aveva  vietato  di  veliero 
quanto  di  lei  fosse  succeduto , ed  ancora  non 
aveva  avuto  avviso  da  altri  della  di  lei  vittoria. 
Nella  disperazione  delle  cose,  in  cui  credeva, 
trovarsi,  non  si  perdeva  punto  d’animo,  anzi 
non  lasciando  indietro  quanto  a capitano  ani- 
moso s'  appartenesse , aggiungeva  carica  a co- 
rica. ma  sempre  veniva  risospiuto  rnn  un  urlo 
terribile.  Si  era  del  lutto  risoluto  a morir  com- 
battendo , anzi  scrivono  alcuni,  rhe  disperato 
dell'esito  trousse  di  darsi  la  morte  da  se  me- 
desimo. 

-Vi  fatai  punto  rallentava*!  tutto  ad  un  tratto 
l'impeto  dello  stuolo,  che  gli  stava  a fronte; 
poi  sopraggiungevano  novelle,  che  la  sua  mez- 
zana schiera  aveva  vinto  , che  tutto  il  campo 
nemico  era  in  rotta,  che  la  vittoria  era  sua.  in- 
fatti dopo  la  sconfitta  della  schiera  di  mezzo 
degl’ imperiali , il  prinripc  di  Salerno,  aveva 
dato  a l'uria  indietro,  e la  destra  ancor  essa  se- 
guitava la  medesima  inclinazione.  La  cavalleria 
Francese  tutto  il  campo  inondando,  apriva  © 
rovinava  quanti  ordini  ancora  fossero  rimasti 
intieri.  Tutto  lo  sforzo  di  Francia  si  mise  a cor- 
sa a perseguitare  il  domato  esercito  di  Spagna. 
I Tedeschi  della  battaglia  di  mezzo,  grifate  in 
terra  l’armi,  furono  senza  fatica  dalla  cavalleria 
uccisi.  Lo  squadrone  di  quei  Tedeschi  e Spa- 
glinoli, che  avevano  vinto  dalla  parte  destra  , 
assalilo  primieramente,  mentre  si  ritirava,  dalla 
folta  dei  cavalli,  poscia  dagli  Svizzeri  c Fran- 
cesi vincitori  sul  mezzo,  essendosi  nel  combat- 
tere disordinati , nè  potendo  difendersi,  rima- 
ser** rotti,  e la  maggior  parte  prigioni.  Degl’ Ita- 
liani dell’ala  sinistra,  forse  dite  mila  si  restrin- 
sero insieme  alle  loro  insegne , e seguitando 
Torme  della  cavalleria,  si  salvarono  in  Asti 
camminando  con  tutta  celerilà  La  maggior  par- 
te della  cavalleria  con  quattrocento  Spaglinoli 
e forse  mille  Tedeschi  sì  salvarono  al  medesimo 
ricovero.  Gli  altri  rimasero  tutti  uccisi  sulla 
campagna,  o furono  menati  prigioni,  o dispersi 
e scapoli  fuggirono  da  varie  bande.  1 morti  si 
stimarono  intorno  ad  ottomila,  fra  i quali  art- 
noverossi  il  baron  Della  Scala.  Gli  Svizzeri  spe- 
cialmente molto infiirìali.e  ricordandosi delTef- 
sere  stali  contro  la  fede  messi  in  preda  a Mon- 
dovi,  e grillando:  Mondavi!  Mondovl ! intende- 
vano ferocissimaineutc  ad  ammazzare,  non  per- 
donando a nissuno,  nemmeno  a quelli,  rhe  si 
arrendevano,  c domandavano  per  misericordia 
la  vita.  Anzi  tant*  oltre  procelle  questo  loro  fu- 
rore, rhe  scannavano  anche  coloro,  clic  ripara- 
tisi in  grembo  di  Francesi , elle  gli  volevano 
preservare,  avevano  sperato  di  scampare  in  tal 
mo«lo  da  quella  rabbia  elvetica,  accesa  j*er  ve- 
rità da  giusta  cagione , ma  pure  pur  troppo  ec- 
cessiva e quasi  bestiale.  Trovaronsi  piu  di  due- 
mila duerni**  Tedeschi  prigioni,  fra  i quali  Ali- 
prundo  Madrucri,  ferito  in  più  luoghi,  e levato 
su , siccome  giaceva  come  morto  fra  i morii. 
Sommarono  i prigioni  Spaglinoli  a meglio  di 

Digitized  by  Google 


n6  STORIA  D’  ITALIA  (il^) 


seicento  rnn  Raimondo  ili  CarJimi  loro  gene- 
rale. Fu  il  numero  degl'italiani  prigionieri  mi- 
nore: di  nome  vi  si  trovo  il  Gonzaga.  Dei  Prati-  I 
cesi  morirono  poco  più  di  dutenlo  rnn  ah-imi 
capitani  di  mulo,  c fra  di  questi  il  Urna,  stato 
governatore  di  Mondovì.  Rimasero  ai  vincitori 
quindici  nei»  d’artiglieria,  lutti  pii  arnesi,  e 
tutto  il  fornimento,  che  gl'imperiali  avevano 
condotto  con  loro  per  mettere  in  Carignano. 
Conquistarono  anche  tulli  i ponti  portatili,  cui 
quali  il  marchese  aveva  disegnati»  di  passare  il 
Po.  Molta  ricca  suppellettile  , essendo  venuti  j 
al  campo  per  conforto  del  marchese  i principali 
personaggi  di  Milano,  c molta  moneta  coniata 
arerebbero  il  bottino  fatto  da  chi  aveva  più  po- 
tuto, e furono  d’opportuno  ristoro  ai  soldati, 
che  dalla  penuria  dei  soldi,  e dalle  fatiche  sof- 
ferte in  assai  cattiva  condizione  erano  ridotti. 

Il  marchese  del  Vasto,  dopo  d'aver  fatto 
quanto  poteva  per  dar  animo  a’ suoi,  filialmente  i 
non  potendo  più,  ed  essendo  anche  ferito  in  un  j 
ginocchio  per  rolpo  d’ari  hibiiso , se  n'  era  tor- 
nato assai  dolente  in  Asti.  Percosso  dalla  for- 
tuna, si  mostrava  non  poro  avvilito,  perchè  es- 
sendo di  natura  superbissima,  gli  era  duro  il 
sopportare  il  nome  e la  condizione  di  vinto.  { 
Gli  cuorev a anche  infinitamente  il  vedersi  esclu- 
so delle  alte  speranze,  che  per  se  stesso  aveva 
concepute,  e date  all'imperatore;  imperciocché  ; 
suo  disegno  fosse,  e l' aveva  palesalo  al  suo  si-  I 
goore,  di  dare  il  guasto  al  Piemonte,  mettere  ! 
a fuoco  tutta  la  pianura , pollarne  via  tutto  il 
bestiame , impedire  , che  visi  seminasse,  fare 
insamma  di  un  fertile  c bel  paese  una  solitudi- 
ne ed  un  deserto;  jkó,  lasciate  buone  gitemi-  j 
gioni  in  Carignano  ed  altre  piazze  folti,  mar- 
ciare a Ivrea,  e di  colà,  aiutato  dal  conte  di  1 
Chaìhn,  che  aveva  congregata  molta  gente  a I 
nome  dell'imperatore,  pel  vai  d’Aosta  invader 
la  Savoia  , e la  Dressa,  mentre  Cesare  assallc- 
rrbbe  con  forze  poderose  la  Sciampagna. 

La  novella  della  vittoria  dei  Francesi  volò 
in  un  subito  per  tutta  l’Italia,  dove  fu  varia- 
mente sentita  secondo  la  diversità  degli  umori  j 
e delle  affezioni.  Il  papa  l'udì  con  grande  alle- 
grezza, ed  avendola  ricevuta  a sette  ore  di  noi-  » 
te,  come  respirando  da  un  grave  timore,  disse:  i 
Ori»  sia  ringraziato  Dio,  che  potrò  dormire  \ 
questo  resto  della  notte. 

Il  duca  Cosimo  al  contrario  per  quell'avviso,  ! 
non  altrimenti  clic  «e  avesse  avuto  la  rotta  nel  1 
proprio  stato,  si  rimase  sospeso,  e con  quella  ! 
maggior  prontezza  , (he  seppe  immaginare,  fa-  , 
ce  va  prcparainrnli  di  denari  e di  soldati  ; man- 
dava anzi  senza  indugiare  due  mila  fauti  in  < 
zussidio  dei  vinti.  1 Genovesi,  spaventali  al 
nuovo  accidente,  sovvennero  tostamente  il  mar-  ; 
cliesc  di  cinquanta  mila  ducati  ; il  senato  di  Mi-  ; 
lano  il  presentò  ron  un  donativo  di  centomila. 
Ma  questi  rimedi  non  bastavano  alla  salute  dei  . 
Cesari  ani. 

Vanamente  si  tenterebbe  rii  esprimere  Palle-  1 
grezza,  che  sorse  in  Franria,  principalmente  in 
corte , alla  novella  di  tanta  vittoria.  Tanto  più 
vi  si  rallegrarono  gli  animi,  quanto  si  ricorda- 
vano dei  disastri  sofferti,  non  era  gran  tempo, 
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no stati  grandi  per  la  potenza  dell*  imperatore , 
e la  (U  lui  fortuna  sempre  prospera,  e che  final- 
mente il  re  medesimo,  quasi  dubbioso  dei  casi 
futuri,  né  volendo  mettere  senza  recessiva  oc- 
casione in  potestà  della  f ri  una  il  regno,  a gran 
pena,  e se  non  indotto  dal  desiderio  dimostrato 
dui  delfino,  e d.dle  vive  istanze  del  Monlue,  si 
era  deliberato  di  dare  allunghici!  licenza  d'in- 
gaggiar battaglia. 

L’Enghien  vincitore,  suonato  a raccolta, 
convocava  i capitani  a consulta.  Giovane  c de- 
sideroso di  gloria  voleva,  senza  perder  tempo 
e seguendo  il  fervore  della  vittoria,  correre 
contro  il  Milanese  per  restituirlo  a citi  per  di- 
ritto, secondo  l'opinione  del  Francesi,  si  ap- 
parteneva: i nemici  abbattuti,  Milano  senza  di- 
fesa, i popoli  malcontenti  e quasi  disperati  per 
le  insopportabili  gravezze  ed  insolenze  degli 
Spagnu.li.  I più  animosi,  come  i più  savi  se- 
guitavano questa  sentenza.  Dall'altra  parie  si 
osservava,  mancar  i denari,  chiedere  i soldati 
tre  paghe  per  la  vittoria,  esser  Tonta  contarlo 
agli  Svitzeri;  diihitavasi  delle  vettovaglie  in  un 
paese  rovinato;  lasciarsi  alle  spalle  Carignano 
che  si  andava  sostentando  nell' estremità  della 
fame  colla  speranza  del  soccorso,  pareva  peri- 
coloso. Cou  tutti  questi  incomodi  si  sarebbe  ri- 
soluto l’Enghicn  di  seguir  più  oltre,  ma  gli 
Svizzeri  negarono  divider  passare  ai  danni  del- 
lo stato  di  Milano,  senza  prima  avere  espressa 
commissione  de* loro  maggiori,  dicendo,  rhe 
per  le  convenzioni  erano  solamente  leuuti  a di- 
fendere il  Piemonte  c il  reame  di  Francia,  non 
ad  offendere  gli  stali  dell*  imperatore.  Si  preso 
adunque  partito  di  proseguire  innanzi  l'assedio 
di  Carignano  per  ut  truci  lo  prima  dì  tentare  fa- 
zioni di  più  alta  importanza. 

Kob  procedevano  già  colla  medesima  riputa-  j 
«ione  le  cose  dei  Francesi  in  altra  parte,  c l’av- 
versità degl’imperiali  a Ceresole  fu  ristorala  in 
parte  sulle  rive  della  Srrivia.  Piero  Strozzi  po- 
co innanzi  passato  in  Italia,  ed  altri  aniiri  della 
parte  francese,  cominciarono  con  molta  solle- 
citudine a mettere  insieme  fanterie  italiane  , 
(piante  ne  potevano  avere,  con  animo  d'entrare 
nel  Milanese  dal  lato  della  Lombardia,  ed  ag- 
giungersi all’Enghien,  avvisando,  resosi  Curi- 
guano , rio , rbr  pensavano  ogni  giorno  dover 
avvenire,  d’avere  ad  esser  signori  della  campa- 
gna, e ron  tutte  le  forze  unite  andare  verso 
Milano.  Ma  al  disegno  si  contrappose  la  costan- 
za dì  Pirro  Colonna,  che  malgrado  della  rolla 
del  marchese,  si  difendeva  animosissimamente, 
ed  aveva  per  modo  disposto  i suoi  soldati  rise 
amavauo  meglio  sopportare  ogni  stento,  c qua- 
lunque disagio  soffiire  (he  rendere  la  piazza. 
Ciò  non  ostante  lo  Strozzi , mettendo  mano  u* 
suoi  propri  denari,  dei  (piali,  bruche  fosse  sta- 
lo largo  spcnditore  ne' bisogni  del  re,  glien’e- 
rano  ancora  sopravvanzali  molti,  era  riuscito  a 
congregare  circa  settemila  fanti  con  quali  he 
nervo  di  cavalleria,  parte  fatti  in  su  quel  della 
chiesa  con  sopportazione  manifesta  del  papa,  e 
parte  in  Lombardia. 

Partitosi  l’audace  Fiorentino  dalla  Mirando- 
la , e passali  con  celerità  maravigliosa  il  Poe 
l’Atlda,  arrivava,  siccome  uomo,  di  cui  le  jk»s- 
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ut  e rotte  non  avevano  anatra  raffrenalo  la  te- 
merità, sutto  le  mura  di  Milano,  senta  aspettare 
! e nemmeno  sapere  che  l’Knghi«‘n  a lui  «bilia 
I banda  del  Piemonte  fosse  per  accostarsi.  Con- 
fidava, che  alla  fama  della  sua  venuta  vi  sureb- 
| he  sorta  qualche  novità  ; ma  stantio  i Milanesi 
' fermi,  nè  ninna  senthiauta  «li  movimento  a etite 
insolite  nella  città  nascendo,  si  consigli»,  diriz- 
, sandosi  a stanca  (ver  (schivar  Vercelli,  di  ridursi 
in  Piemonte.  Varrato  il  Po  a Piacenza , non 
j senza  aiuto  di  Pierluigi,  »* avviava  al  suo  de- 
i slino.  Ma  seguitandolo  continuamente  per  or» 
' dine  del  marchese  «lei  Vasto  Hidolf»  Dagl». ni 
! e Cesare  da  Napoli,  ed  impeditogli  il  passo  a 
Si ra« Ir  11 4 da  altre  genti  imperiali  lu  costretto  di 
! gettarsi  alle  montagne  con  pericolo  prossimo 
di  mancar  «li  vettovaglia.  In  latti  non  pulendo 
sostenere  •’  J; raffio  dei  vìveri,  comincio  a scen- 
dere dai  monti  inverso  Serrar  alle,  ed  a passar 
la  Scrivia  lontano  un  miglio  da  questo  luogo. 
1 capitani  imperiali,  ai  quali  si  era  aggiunto  il 
pnoripc  di  Salerno  con  una  grossa  s«|uadra,  pe* 
: rocche  gli  Strozzesrhi  passavano  i die«  ionia,  si 
fecero  avanti,  e gli  assalirono  nel  passar  del 
fiume.  Ma  tanta  era  l’arte  e l’ardire  dello  Strini- 
ti, che  e’ furono  disordinali,  e già  la  vittoria 
penderà  dalla  parte  di  Francia;  anzi  già  i sol- 
dati dello  Strozzi,  pigliando  continuamente  del 
rampo,  avevano  conquistato  parer  « hie  b.«ndie- 
re.  In  tanta  estremità  il  principe  di  Salerno, 
per  consiglio  di  Cesare  da  Napoli,  fe* ritirare 
le  sue  genti,  rh«  erano  venule  alle  mani,  ordi- 
nando loro,  che  «lessero  indietro  con  qualche 
sembianza  di  scompiglio  e di  fuga.  Sperava 
egli,  che  l’inimico,  preso  ar«lire,  verrebbe  avanti 
più  al  piano,  dove  il  potrebbe  assalire  con  van- 
taggio, prevalendo  di  cavalleria,  ed  essendosi 
«lnmnvo  bene  ordinato  alla  battaglia.  Il  buon 
consiglio  ebbe  i!  zuo  verace  riletto,  peri  hé  tutti 
gli  Struzzetc Iti , che  già  avevano  valicalo  il  fiu- 
tile, credendo,  clic  gl’imperiali  ricusassero  il 
combattere,  lasciato  il  luogo  molto  impaniato, 
dove  erano  vigne  assai , si  spiimrro  avanti  per- 
seguitando il  nemico  in  campagna  più  aperta, 
infe'ire  deliberazione,  perché  al  «lare  il  vantag- 
gio «lei  luogo  agl’imperiali,  ebbero  a combattere 
‘partiti, ilanle  «he  il  loro  retroguardo  condotto 
«lai  conte  «li  Pitigìiano,  viaggiando  con  piu  agio, 
era  rimante»  indietro , e fu  grosso  errore  dello 
Strozzi  il  non  averlo  aspettato.  Uscendo  adun- 
que alla  campagna  sfogata,  furono  così  feroce- 
mente urtati  dai  cavalli  del  Baglioni,  del  conte 
di  Sentali  ora,  e di  molli  altri,  che  in  un  mo- 
•N#  furono  rotti.  Dalla  prima  testa  in  fuori, 
j sd.lieoe  Piero  tentasse  con  ogni  sforzo  di  con- 
fermare gli  animi  loro,  e di  rimettergli,  tutte 
I*  altre  schiere  non  fecero  difesa  «li  sorta.  I 
Mcrardi.  rbe  guardavano  le  bagagli?,  e già  cra- 
w»l  fiume,  veduto  il  tristo  raso,  voltarono 
1*  spalle , e cazzando  con  grandissimo  impe  lo 
nella  retroguardia , tutta  la  di  sordi  narvno.  So- 
pr^sgiunla  poi  la  fanteria  imprri.de,  e messasi 
dentro  a loro,  gli  costrinse,  gettale  via  le  armi, 
^arrendersi.  Cosi  ebbe  perfezione  la  vittoria: 
le  bagagli?  pres",  ottanta*  inque  bandiere  tolte, 
' prigioni  innumerevoli,  ina  i morti  pochi  e n«»n 
oltre  i cento;  imperocché  trattandosi  la  guerra 


fra  Italiani,  e la  maggior  parte  fra  i Toscani,  j 
ronosi  iutisi , non  si  anuuazz^vano  , ma  chi  po-  { 
leva  meno, si  arrendeva,  ed  era  trattalo  am- ne-  ' 
vohnente.  Il  rbe  fece  dire  all'imperatore,  quan-  I 
do  «pieste  rose  zeppe,  rise  «molla  iu  una  guerra  ' 
di  compari,  e mollo  »c  ne  dolse  biuu’iil-ndnsi  , 
priu«  ipalmente  del  principe  di  Salerno,  a «ui  I 
ne  dava  tutta  la  ci.lpa.  Una  vittoria  di  tanto  ri-  ; 
liev«»  libero  lo  stalo  «li  Milano  dal  pericolo . ed 
alleggerì  molto  ì pensieri  «li  gi’ imperiali , ulde  ! 
compenso  all'Infortunio  «li  Cerev«.|c.  Ih  ne  sul  ; 
principio  della  battaglia  il  principe  animando  i 
soldati,  aveva  lor  gridato:  Os/ti  potete  ricupe- 
rar* t'onure  perditi •>  alla  Ce>  exiivla. 

Piero  Strozzi,  veduta  la  furia  de* suoi,  «ha 
fuggivano  senza  speranza  di  potergli  non  dm 
riordinare,  tenere,  e considerato  il  pericolo  pro- 
prio , so  ne  voleva  andare;  ma  non  gli  era  cosi 
facile  la  deliberazione  del  partii  ri  , rome  era 
pronto  il  desideri*».  Tuttavia  trovandosi  bene  a 
cavallo,  datogli  «li  piede,  con  p«»chi  si  salvo  ac- 
cusando il  Piligliim»  di  disubbidienza  per  non 
essere  venuto,  siccome  n?  aveva  l’ordine,  avanti  i 
sì  tempo,  c di  pellidia  I ’ Fughi?  n , che  avendo- 
gli fatto  intendere,  « he  lo  succvrreri  bliein  lem-  j 
po  colla  cavalleria  da  un  castello  vicino  del  | 
Monferrato,  non  gli  attenne  la  promessa.  Arri-  | 
vaca  a salvamento  nelle  terre  tenute  «lai  Fran- 
cesi in  Piemonte.  Ma  non  punto  si  igollii«i  da 
tanta  sventura,  anzi  dalla  disl.uttone  iutiera  de* 
suoi,  poiché  Fummo  suo  era  smisurato  e cupi- 
dissimo di  scancellare  l’oUrsa  falla  albi  sua  fa- 
ma, pensava  a nuove  fazioni  a Imneficio  del  re 
c a danno  dell’imperatore.  Fece  pertanto  pro- 
lusilo «li  metter?  inueinc  un  altro  corpo  d’ita- 
liani, in  gran  parte  a sue  spese,  e condurlo  in 
Francia;  perché  mancando  a Francesco  la  na- 
zione tedesca  a ragione  della  sua  lega  con  Soli- 
mano, gliene  faceva  bisogno.  Per  la  quale  cosa 
acconi] lagnato  solamente  da  sessanta  cavalli  ben 
acconci , e messaci  la  croce  rossa  , insegna  de- 
gl’imperiali. partendosi  dai  luoghi  dei  France- 
si, e con  pericolosa  pruova  passami*»  per  mezzo 
le  terre  e le  forze  «lei  ucniiri , arrivava  con  fe- 
lice viaggio  a Piacenza,  dove  fu  bene  ramila!» 
da  Pier  Luigi.  Poi  passando  più  oltre,  corniti- 
ciò  a rami. «r  gente,  facendone  la  massa  a Vi- 
gnole  e«l  altre  castella  di  gentiluomini  Mmla- 
nesi.  Poscia  andossenc  a Koma,  dove  fu  aiutalo 
di  denari  dai  cardinali  della  parte  Francese. 
Tornatosene  in  Lombardia,  e «lata  la  paga  ui 
soldati,  che  aveva  congregati  «.Ila  Mirandola 
nel  novero  di  ottomila  fanti  c domilo  cavalli, 
prese  il  cammino  del  Mudane»?  per  l*a»prisiim« 
moni. igne  del  Genovesuto.  1 Genovesi  non  tan- 
to thè  gli  vietassero  il  passo,  glielo  concedet- 
tero liberamente , facendogli  anche  comodo  di 
vettovaglie,  volendo  rendere  il  cambio  al  re 
dell* avergli  francati  da  Barbarossa;  «lei  che» 
gl’  imperiali  levarono  alle  querele.  Con  tale 
aiuto  e sicurtà  le  nuove  schiere  Strczzesrhe  po- 
terono passare  in  Piemonte.  Presentandosi  Pie- 
ro ad  Alba  e non  la  tr«>vand»  ino)t«»  all’ordine 
per  difendersi,  la  prese;  poi  si  congiunse  eol- 
1*  Liigbien. 

Nel  mentre  che  seguivano  le  fazioni  d»  Piero 
Strozzi,  tralignano  abbandonato  «Fogni  «omo- 
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dita,  p ridotto  ad  «strema  miseria,  dopo  qua- 
ranta giorni  seguili  alla  giornata  di  Ceresole, 
» ‘arrendeva  a patti  onorevolissimi;  le  l'antrrie 
usrissero  a bandiere  spiegate , Pirro  Colonna  in 
sulla  fede  si  dovesse  infra  un  mese  rappresen- 
tare davanti  il  re  Frnnresro.  Il  re  I* accolse 
nmanissimamente,  ma  vedendo,  che  non  voleva 
ricevere  da  Ini  grado  alcuno,  lo  lascio  liliem- 
tnrnlc  tornare  in  Italia. 

Mentre  la  fortuna,  variando  lo  stato  della 
guerra , faceva  vista  di  voler  risorgere  a favore 
del  re  di  Francia  in  Piemonte,  ei  fu  costretto 
di  arrestarle  improvvisamente  il  corso.  L'impe- 
ratore e il  re  d*  Inghilterra,  sdegnali  al  succes- 
so di  Cere* “le,  fecero  disegno  «li  vendicarsi  da 
un'altra,  ed  in  rio  non  solo  miravano  al  gua- 
dagnar Ulta  battaglia  , ed  aU'arquislo  di  qual- 
che terra,  ma  si  Isene  alla  totale  rovina  del 
reame  di  Francia.  Aveva  il  primo  preparato 
meglio  di  cinquanta  mila  combattenti , fra  i 
quali  si  noveravano  dodici  mila  cavalli,  e un 
numero  assai  considerabile  d’artiglierie.  Il  se- 
condo poi  era  passato  con  quaranta  mila  In- 
glesi in  Terra  Ferma,  ed  oppugnava  terribil- 
mente Boi  ‘gna  di  mare  con  tanto  oidince  tanto 
apparato  <1  artiglierie,  clic  Solimano  non  ft;’  «1- 
I tre! tanto  nella  guerra  d'Ungheria.  Carlo  non 
rifiutando  l’occasione  d’opprimere  del  lutto 
colle  fumé  dell’amico  d’ oltre  mare  Codiato  av- 
versario, sift«'jltuvn  il  paese  di  l.urem'  urgo  con 
intensione  d'intentarsi  da  quel  lato  nella  Fran- 
cia, e andar  a ferire  il  cuore  stesso  del  regno. 

Mostrassi  in  rosi  jwiricoloso caso  stupenda  la 
provvidenza  del  re  Francesco,  e più  stu|ienda 
! ancora  la  forza  «Iella  sua  nazione.  Assoldava  tren- 
j tarinque  mila  Svizzeri , e ventiline  mila  Gua- 
• sroni.  Aveva  oltre  a tal  milizia  sedici  mila  ca- 
valli, gente  fortissima,  nella  quale  servendo  i 
signori  e i gentiluomini  vi  facevano  mai  sempre 
azioni  «la  cuori  generosi.  Premendogli  poscia 
mollo  più  la  cura  «li  salvar  il  more  «•hi?  le  lon- 
tane membra  , aveva  spellilo  ordine  all*  En- 
ghien.  rbe  gli  mandasse  «lai  Piemonte  sei  n ila 
Soldati  volermi  di  Francia  ed  altrettanti  Italia- 
ni. Questa  fu  la  ragi  me  per  mi  i successi  di 
guerra  si  rallentarono  in  Piemonte,  non  essen- 
dovi più  i Francesi  per  la  diminuzione  «Ielle 
forze,  nè  il  mnrthese  per  la  sconfitta  avuta  ed 
il  mancamento  di  denaro  in  grado  «li  poterla 
con  vigore  continuare.  Piero  Strozzi  condirne 
al  re  non  che  sei  mila,  otto  mila  fanti  «l’Italia, 
tutti  elettissimi,  e che  essendo  ben  pagati  e 
sotto  linoni  capitani  dimostrarono,  che  la  gen- 
te Italiana,  come  osserva  il  Segni,  sapeva  obbe- 
dire e combattere  «piando  era  bisogno. 

Carlo  seguitava  il  rampo  in  persona  <*on 
molti  capitani  «lei  più  agguerriti  di  quell*  età. 
Governava  i suoi  il  re  Francesco  stesso  con 
monsignore  il  delfino.  S’ incominciava  la  lem- 
bi! guerra,  trattavati  della  conservazione  «> 
«Iella  «li stmrione  del  regno  di  Francia.  Favoriva 
la  fortuna  le  imperiali  armi  ; Cesare  s’ insigno- 
riva di  Lucmnburgo,  citta  por*  anzi  acquist  ila 
dal  dura  di  Oiltvius.  P«ii,  superato  il  fiume 
della  M »sa.  otteneva  Cointnrrry.  Pose  il  campo 
n Ligny , e fattavi  «la  «piatirò  parli  la  batteria, 
quei  di  dentro  si  arrisero  a discrezione,  sola- 


mente salva  la  vita,  non  senza  carico  dei  rapi, 
che  comandavano  il  presidio. 

Conquistate  queste  tre  terre,  gl’ imperiali  si 
traevano  innanzi,  e s’ accostarono  a San  Dcsir, 
chiamato  ulti  imeni i San  Dizicr,  castello  per 
quei  tempi  assai  forte  posto  in  una  pianura,  e 
fortificato  «la  una  banda  «lai  filino*  «Iella  Ma- 
trona, dall’altra  «la  selve  foltissime.  Dopo  qual- 
che contrasto,  e mancando  la  polvere  ai  difen- 
sivi, «e  ne  resero  padroni.  Quindi  si  voltarono 
a ('halons,  e subito  las<  iatohi,  se  n’andaronn  a 
Eperuay,  castello  ripieno  di  vettovaglie,  dove 
fuori d’ogni  loro  speranza,  perchè  gii»  comincia- 
vano a patire,  si  rinfrescarono.  Quivi  compa- 
riva il  re,  con  tutta  la  sua  forza,  alla  vista  «l«  l- 
I* imperatore,  senz'altro  intramezzo,  «he  quello 
della  Matrona , trovandosi  Carlo  sulla  destra, 
Francesco  sulla  sinistra.  Era  allora  un  aspet- 
to terribilissimo  e crudelissimo  a vederi»  quella 
campagna  fertilissima  abbruciata  e danneggiata 
in  ogni  sin*  bene  dall’uno  e dall'altro  es«*n  ilo. 
t*ò  migliore  era  «la  un  altra  Iato  la  condiziono 
«li  Parigi , tolto  conquassato  dal  tumulto,  dalla 
pani  a e dalla  foga. 

Costeggiavano  e imperiali  e regii  il  fiume 
all* ingiù:  «lr*i«lerava  l'imperatore  di  venire  a 
giornata  campale  ; ma  da  tal  parlilo  il  dissua- 
devano i suoi  migliori  capitani,  considerato 
che  le  genti  del  re  non  erano  in  nessuna  parte 
inferiori  alle  sue,  e che  per  andarle  ad  assal- 
tare, gli  era  mestiere»  passare  il  fiume;  il  che 
non  si  |Hiò  mai  fare  senza  pericolo  con  un  n<?- 
mico  grosso  a fronte  sull'altra  riva. 

Cesare  adunque  s’ avvicinava,  scendendo  il 
fiume,  a Parigi,  e di  pari  passo  il  re  lo  scgui- 
tava  sull’opposta  sponda.  Quivi  vinceva  la  for- 
tuna fran«*e»e,  il  ri?  veniva  a capo  «lei  suo  «li- 
segno,  il  quale  era  di  srhivure  la  battaglia,  e 
di  seguitar  tanto  a seconda  1* avversario,  che 
viaggiando  per  un  paese  consumato,  gli  venis- 
sero mani-alido  i viveri  Infatti  il  campo  impe- 
riale, a cui  la  vettovaglia  doveva  venire  da  pa- 
esi mollo  lontani , cominciava  a patirne  orribil- 
mente , e l’imperatore  si  vedeva  condotto  in 
luogo  di  far  male  i fatti  suoi,  anzi  «li  estrema 
rovina,  se  non  si  arrischiala  al  pi-ri ‘«ilo  della 
giornata  sotto  quella  gramlissimu  citta  di  Pari- 
gi; parlilo  da  stimarsi  piuttosto  disperato  che 
pericoloso.  Appariva  un  cas«i  simile  a «pi«*llo 
di  Provenza , gli  effetti  potevano  essere  non 
che  uguali,  peggiori  per  l’aggressore. 

Cominciarono  per»  io  gli  agenti  a ire  innanzi 
e indietro  a trattar  la  pace,  e mentre  il  mondo 
stava  non  solo  in  aspettazione,  nu  in  istupore 
«!i  un  si  gran  raso,  «piai  era  quello  dei  monar- 
chi più  polenti  d«l  mondo  venuti  tant«»  alle 
strette  fra  di  loro  «la  dovere  l’uno  «»  l'altrt»  pe- 
rire, si  lidi  improvvisamente  il  lietissimo  gri- 
do, ch’ella  era  conclusa.  Effettivamente , c«»n- 
corremlo  nella  medesima  inclinazione  l"  due 
parti,  rese  facili  alla  concordia  dal  peritolo, 
1* ammiraglio  Annebault,  cd  il  segretario  di 
stalo  Biliardo , convenuti  a Crespino,  chiamato 
in  lingua  francese  Crespy,  od  Granitela  e Fer- 
rante Gonzaga,  accollarono , il  didictolto  di 
settembre,  la  pace  colle  seguenti  condizioni  : 
«he  da  ambe  le  parti  si  restituisse  «pianto  era 
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stato  orcupa  lo  dopo  la  tregua  di  Nizza;  resti- 
tuiteli al  duca  di  Savoia,  eccettuale  ulcuuc 
terre,  sopra  le  <juali  il  re  Francese»  pretendeva 
ragioni,  «plinto  in  Savoia  ed  in  Pieuioule  gli 
ria  stato  tolto  ; somministrasse  il  re  uu  retto 
mimerò  di  lauti  e di  cavalli  per  la  guerra  con- 
tro il  Turco;  l’imperatore  fra  quattro  mesi  do- 
vesse risolversi  di  dar  per  moglie  a Carlo,  duca 
d’ Orleans,  secondogenito  del  re , o la  figliuola 
propria  ricevendolo  per  genero  e per  figliuolo 
« on  dargli  in  dote  tutta  la  Fiandra  e i Paesi 
Ua.si  di  suo  patrimonio;  ma  che  il  dominio, 
iusii  che  vivesse,  restasse  all’  imperatore , e 
che  in  caso  che  di  tal  matrimonio  non  nasces- 
sero figliuoli,  morti  l’uno  c l’altro  di  loro,  clic 
ritornassero  alla  casa  d’Austria , cioè  alla  coro- 
na di  Spagna;  o tornando  ben*  all'imperato- 
re dargli  una  nipote  delle  figliuole  di  Ferdi- 
nando . re  ilei  romani , suo  fratello,  che  gli  do- 
vesse dar  con  essa  in  dote  il  ducato  di  Milauo, 
ritenendone  Cesare  le  due  forlnuu  di  Milano  e 
th  Cremona , iusin  che  di  loro  nascessero  fi- 
gliuoli. Piumino  ciascuna  delle  parti  i suoi  ami- 
li ed  alleati,  ed  aio’ .«due,  ma  a grave  slento  c 
di  mala  voglia  , il  pontefice,  mal  diqiostu  ver- 
so di  lui  il  re  Francesco  per  non  averne  olle- 


nulo altro  concorso  che  di  parole,  scontento 
Carlo  por  avere  lui  dato  favore  alla  parte  «lei 
re,  c voluto  anche  lar  peggio,  se  il  timore  uou 
l'avesse  ralleuuto. 

Posale  le  armi  tra  Francesco  c Carlo,  si  fe- 
cero grandi  allegre**?  per  (ulta  la  cristianità, 
massimamente  in  Fraocia.  Solo  il  delfino  se  ne 
doleva,  e ne  tenne  «liscorsi  assai  risentiti  col  pa- 
dre, perche  a lui  avesse  anteposto  per  la  pos- 
sessione di  Milano,  o della  Fiandra  e dei  Paesi 
Baivi , il  suo  fratello  secondogenito.  Così  re- 
spirava l’Europa,  e si  prometteva  quiete  dopo 
tanti  slrasii;  ina  un  funesto  accidente  inter- 
ruppe l>ea  presto  le  lusinghiere  sperante. 

In  questo  meno  tempo  gl’ Inglesi  avevano 
espugnato  Bologna , e preso  possessione  di  al- 
cune altre  terre  circostanti  ; ma  uon  fidandosi 
nè  l*  unu  nc  1’ altro  dell*  imperatore  » il  quale 
vedevano  aver  l’animo  sempre  inlruto  a'  suoi 
interessi  senza  curarsi  in  ni 'Mina  maniera  «li 
quei  d'altrui,  vennero  due  anni  dopo  ad  uu  ac- 
cordo, pel  quale  Bologna  c le  terre  virine  fu- 
rono iratituitc  aire  «li  Frali»  ia  , obbligandosi 
egli  di  pagare  a quel  d’ Inghilterra  una  grossa 
somma  di  «Imam  j*er  ricompensa  delle  fortifi- 
cazioni da  lui  latte  nella  città  restituita. 
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rose  d’Italia  passavano  quiete:  solamen- 
te vi  si  slava  con  sospetto,  «piai  partito  doves- 
se premiere  I’  imperatore  , dubitandosi  per  cia- 
scuno di  non  avere  i Francesi  nello  stato  di 
Milano,  stimata  vùitiatua  iw*ric«>|osa  per  colo- 
ro, i quali  tenevano  per  l’imperatore,  e per 
lui  avevano  combattuto  contro  a Francia,  e of- 
fesa «furila  corona.  Solo  ì Veneziani,  non  aven- 
do potuto  conseguire  il  loro  desiderio , che  Mi- 
lano fosse  dato  ad  un  prim  ipe  italiano,  il  che 
avrebbe  tenute  meglio  bilanciate  le  forze  in 
Italia,  aulivano  meglio  la  vicinanza  di  Fran- 
cia che  quella  d'Austria,  perchè  dalla  Francia 
lontana  non  temevano  tanto  quanto  dall’ im- 
perio vicino  da  tante  parli. 

Non  era  nemmeno  il  papa  senza  timore , e 
per  conto  suo  c per  quel  della  Chiesa,  sapen- 
do di  avere  acerbamente  offeso  i*  imperatore 
per  tante  pratiche  tenute  contro  di  lui  , le 
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«fluii  erano  venute  in  lu«*e.  Ciò  non  ottante 
considerato,  i he  il  concilio  fw  aj^rto,  e che 
alia  di  u di  V umana  pur  allora  adunata  i pro- 
testatiti non  volevano  a paltò  ninno  sentir  par- 
lare del  p-pa,  aiièrmandi»  Ccn  grandissima  as- 
severazione di  non  volersi  oMil'yre  a determi- 
nazione, che  si  facesse  in  un  concilo,  dove  il 
pontefice  avesse  autorità  alcuna , le  (piali  cose 
tutte  ridondavano  contro  la  dignità  dell’ impe- 
ratore, venne  papa  Paolo  in  migliore  sperati*.! 
del rinleiu ione  di  Carlo.  Si  prevedeva,  che  per 
doiuaie  i liiorntii'iili , avrei»!*?  Insognato  usare 
il  rimedio  della  1 «rxa , ed  in  caso  di  guerra  cou- 
Irn  principi  potenti  da  loro  medesimi , poten- 
tissimi pi  favore  di  un* opinione  religiosa,  t 
«occorsi  si  ili  deuaro  dir  in  soldati  da  parte 
d**lla  chiesa  nou  erano  punto  «Li  dispreizarsi. 
Tali  erano  in  questo  tratto  di  tempo  i peti* ieri 
di  Cesare,  e porti  iuconmiciara  a udire  il  papa 
con  nuugi'T  incli'iasione,  ed  a trattarlo  più 
Leiiignanv'iilr , tarlando  le  vi»te  di  aver  mau- 
dal«i  tolj Imeni  e in  diinentirjnsa  le  ingiurie  pas- 
sate. Il  papa,  conosciuta  tale  niurhnlezza.  man- 
dava alla  corte  Cesarea  il  rar<iinul  Farnese  coq 
propokirimii  ed  offerte  considerabili.  Olleriva 
aiuto  contro  il  Turco  e contro  i Luterani,  vo- 
leva depositare  gran  somma  di  denari  per  spen- 
dergli alla  guerra,  concedere  la  metà  dei  frulli 
della  chiesa  , consentire  alla  vendita  dei  vassal- 
laggi dei  monasteri , dar  armi  o soldati  , uve 
all’ anni  ed  al  saugu1!  si  venisse. 

Kra  in  queste  graziose  csihizioni  del  ponte- 
fice l'interesse  della  religione,  ina  vi  era  ancora 
l’utile  della  sua  casi.  Non  contento  di  Castro, 
N*  pi  e Camerino,  andava  egli  continuamente 
sogguardando , se  qualche  altro  paese  in  Italia 
gli  venisse  fatto  di  scoprire,  di  cui  potesse  cou 
minor  gelosia  dei  principi  investire  la  sua  fami- 
glia. Molti  rispetti  il  tenevano,  e ne  slava  so- 
speso. Intanto  l'età  già  grave  s’ aggravava  ogni 
di  più,  ed  una  motte  vicina  poteva  interrom- 
pere tutti  i disegni.  Vennero  a fermare  l'ani- 
mo dubbioso  del  punirli  e il  cardinale  Carni  «ara 
e l’ Ardi. librili , cardjn.il  Fiorentino,  o che  vo- 
lessero con  ciò  solamente  gratificarselo , o che 
credessero  rio  necessario  per  assicurare  le  rose 
di  Parma  e Piacenza,  le  «piali  astutamente  da 
Pierluigi,  rhe  vi  stava  come  governature  |>er 
la  chiesa , erano  di  coni  inno  rappresentate  co- 
me pericolose  e vacillanti,  lini. itti  adunque  o 
da  adulazione  o da  c»u»igli«>  ponderalo,  propo- 
sero al  papa,  e furono  volentieri  uditi,  di  do- 
nare a Pierluigi  Parma  e Piacenza  sotto  condi- 
zione , eh' egli  cedesse  ulta  chiesa  il  ducato  di 
| Castro,  e U signoria  di  N'epi , e le  pagasse  un 
| censo  annuo  conveniente.  M i siccome  non  era 
; nascosto  al  pontefici?  , che  l'imperatore  per  ra- 
gione d’  imperio  pretendeva  l’alio  dominio  su 
quelle  due  ridà,  mine  membri  del  durato  di 
Milano,  cosi  dubitava  , eh’  egli  noti  vi  consen- 
tisse, nè  sperava  di  poterle  senza  il  suo  aiuto 
conservare  alla  famiglia,  massime  nella  con- 
giuntura in  cui  Cesare  si  trovava  di  mettere  ì 
Francesi  in  possessione  di  Milano.  Per  la  qual 
cosa  per  tentar  l’animo  dell’ imperatore  , c tur 
via  queste  difficoltà  , aveva  mandalo  alla  corte 
il  carditul  Farnese  con  le  promesse  sopraddet- 


te, con  commissione  d»  persuadere  a Carlo  il 
suo  intento  circa  1 investitura  in  favore  di  Pier- 
luigi per  Panna  e Piacenza.  L’imperatore  nè 
negava,  nè  consentiva  la  domanda,  perchè  dal- 
l'ulta parte  non  voleva  parere  di  contrapporsi 
alla  grandezza  del  duca  Ottavio,  in  cui  le  città 
investite  erano  per  ratiere  dopo  la  m irte  di  Pier- 
luigi, dall'altra  n«»n  voleva  pregiudicare  alle 
ragioni  dell*  imperio.  Ma  nel  piu  intimo  dell’a- 
nimo desiderava,  che  1*  investitura  si  facesse, 
non  già  per  amor  di  padre  verso  una  figliuola, 
ma  perchè  gli  sembrava  più  agevole  ritorre  il 
paese  investito  a Pierluigi  che  alla  chiesa,  ed 
in  tal  modo  ricuperarlo  allo  stato  di  Milano. 
Li  rio  tanto  migliore  speranza  aveva,  quanto 
Pierluigi  si  era  scoperto  in  piu  occasioni  parti- 
giano di  Frjn  ia.  e min  dubitava,  ch’egli  fosse 
p«T  dare  imprudentemente  qualche  pretesto  «li 
essere  privato  in  favor  dell' imperio  di  quanto 
il  papa  l'avesse  gratifi«*ato, 

Dell’intensione  dclp»*nlefire  già  si  muoveva- 
no p.»r*. le  nel  pubblico,  massime  fra  i cardinali, 
alia  maggior  parie  dei  quali  dispiaceva,  veden- 
do privarsi  la  rliiesa  di  un  tmlo  stato.  Ave- 
va Paolo  , acciuecliè  la  cosa  paresse  più  ra- 
gioni1 voi  e , e da  venire  in  beneficio,  non  in  dam- 
ma della  chiesa,  diligentemente  fatto  esaminare 
le  rendite  delle  due  città,  e messele  all’  incon- 
tro  le  jq*e»e  tutte,  le  quali  la  camera  per  guer- 
nigionu  di  esse  era  stata  obbligata  di  fare,  com- 
putale anche,  da  un  Iato  le  rendite  del  ducato 
di  Camerino  e della  signorìa  di  N’epi , che  si 
restituivano , dall’altro  il  censo  rhe  pagherebbe 
ogni  unno  il  novello  duca.  Cou  ciò  mostrava, 
che  vi  sarebbe  per  la  chiesa  maggior  utile  che 
nella  possessione  stessa  di  mi  si  trattava  , co- 
me se,  osserva  con  ragione  uno  storico,  in  cosà 
fatte  cose  l’utile  solamente,  non  la  dignità  ed 
altri  comodi  si  dovessero  stimare,  i quali  di 
gran  1 tinca  avanzano  ogni  danno,  che  in  (illesa 
di  quelle  nobili  città  si  potesse  ricevere. 

1 ministri  imperiali  a Roma  nou  si  lasciavano 
molto  intendere.  Tuttavia  andavano  spargendo, 
che  1' im|ieralore  si  sarchile  meglio  contentato, 
che  l’iuveslilura  si  facesse  nrlla  persona  d’  Ot- 
tavio rhe  in  quella  ih  Pierluigi;  le  quali  coso 
erano  dette  ila  loro  arti fiziosa mente,  sapeudo, 
che  il  pupa  per  l’autore  smisurato,  che  portava 
a quest’ultimo,  non  si  sarebbe  mai  nodulo  a 
posporlo,  tanto  più  quanto  egli  già  si  trovava, 
come  governature,  ili  ifiacciua.il  mandarvi  un 
altro,  anzi  il  figlimdo,  come  signore,  direbbe 
stato  come  un  atto  ili  spodestarlo,  e non  era 
uomo  da  sopportare  panico  temente  uno  smacco 
di  tal  sorta. 

I cardinali  della  parte  Francese . fra  i quali 
si  Dotavano  principalmente  il  Teatino,  Tri  u lato. 
Caraffa  , Armagnac,  Sadoleio.  quei  di  Vohtgna 
e ili  Carpi,  con  tutte  le  forze  loro  si  conlrapjm- 
nevuno  alla  deliberazione;  mettevano  anzi  avan- 
ti, che  so  l’imperatore  non  desse  Milano,  tutta 
la  colpa  sarebbe  del  papa,  per  essersi  attraver- 
salo ul  desiderio  comune  con  ri  inopportuno 
consiglio.  Ma  il  papa,  al  quale,  oltre  la  brama, 
che  ne  aveva  da  se  stesso, erano  continuamente 
a«Ulosso  il  rardiual  tèuinhara,  c gli  agenti  di 
Pierluigi , venne  finalmente  a conclusione , tu- 
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j limando  il  conristoro,  dove  si  doveva  proporr» 
t e trattare  questa  cosa. 

| Il  Cardinal  di  Tra  ni,  personaggio  in  gran  cre- 
( dito  appresso  ad  ognuno,  e molto  telante  pel 
| buon  essere  della  chiesa,  forse  volendo  eziandio 
: con  opporsi  a tal  deliberazione  guadagnarsi  Ij- 
i vnre  al  papato,  al  quale  aspirava,  esponeva  gra- 
j veniente,  che  il  privare  di  Parma  e Placenta  la 
I chiesa  non  era  nè  utile,  nè  secondo  la  dignità: 
avere,  andava  discorrendo,  papa  Giulio  trasfe- 
rito in  lei  quelle  due  città  ; ciò  essere  stato  fa- 
vor del  cielo , e glorioso  dono  di  un  papa  ma- 
! gnanimo  ; dismettersi  volontariamente  da  tanta 
i alletta  non  convenirsi  a chi  debbe  altamente 
pensare  ed  altamente  operare;  sapersi  quanta 
I dignità  arrechi  alla  santa  sede  l’aver  là  un  le- 
< gato,  che  governi  quella  provincia  piena  di  tanti 

v si  onorati  signori  e gentiluomini,  i quali  a 
tempi  di  pace  sono  di  grandissimo  ornamento, 
e a tempi  di  guerra  d*  aiuto  prontissimo  alla 
chiesa , e che  siccome  si  gloriano  di  esser  suoi 
vassalli , così  si  dorranno,  ed  a grave  ingiuria 

vi  recheranno  di  essere  da  altri  signoreggiati  ; 
esser  pur  qualche  cosa  l’aver  per  sudditi  coloro, 
che  onorano  chi  lor  comanda  ; sapersi  quanto 
aiuto  si  tragga  da  quelle  due  città  ricche,  po- 
tenti e di  molto  popolo,  si  in  vettovaglie  ed  in 
drnari,  e sì  in  gente  da  piè  e da  cavallo;  esser 
la  chiesa  ora  ridotta  a tale  che  coi  propri  aiuti 
si  dee  sostentare,  non  potendo  poi  aspettare  , 
che  o carità  di  principe  o divozione  di  popolo 
la  difenda;  Alemanni,  Francesi  ed  altre  nazioni 
sempre  nemiche  dell’Italia  poter  calarvi, potere 
colle  voglie  loro  sempre  insaziabili  appetir  To- 
scana e Roma  : or  quale  più  forte  scudo  contro 
di  loro,  e a difesa  nostra,  che  Piacenza,  città 
forte  e dominatrice  del  Po,  massime  se  si  vuol 
far  considerazione,  che  a lei  Parma  fa  spalle? 
Per  la  rimessione  in  mano  del  duca  di  Ferrara, 
di  Modena  e Reggio,  rimane  Bologna  scoperta 
a tutte  le  tempeste,  se  viene  a mancare  quel- 
P antemurale  di  Parma  e Piacenza;  a nissuno 
essere  nascosto  quanto  parziali  siano,  e quanto 
diano  a temere  le  città  della  Romagna  e della 
Marca;  tor  loro  quel  soprarrapo  di  una  provin- 
cia fedele  è un  procurarsi  da  se  stesso  il  proprio 
danno  ; nè  far  di  mestiero  molto  affaticarsi  per 
mostrare  quanti  o quali  siano  i nemici  della 
santa  sede,  dai  quali  insino  ad  ora  si  è difesa 
più  con  le  discordie  loro  e con  l’arli  che  con  le 
forze  sue;  far  fondamento  sull’amicizia  dell’  im- 
peratore esser  cosa  vana  e degna  piuttosto 
d’uomo,  che  cerca  d’ingannar  se  medesimo  che 
di  chi  discorri»  le  umane  cose  con  prudenza  ; 
ognuno  conoscere  quanto  le  amicizie  della  chie- 
sa coll’imperio  siano  pericolose;  l’imperatore 
stesso,  reme  dura  di  Milano,  pretender  ragioni 
su  di  quelle  città;  non  fidarsi  di  Pierluigi,  anzi 
averlo  per  sospetto  ; più  agevolmente  lui  venire 
al  riacquisto  di  Parma  e Piacenza  contro  Pier- 
luigi Farnese  che  contro  la  chiesa  per  quel  ri- 
spetto, che  a lei  sempre  si  ha;  divolgarsi , che 
i Francesi  abbiano  a divenir  signori  di  Milano; 

(ora  non  esser  loro  per  sopportare  di  restarne 
privi  ; avendo  già  possedute  quelle  due  terre  , 
come  suddite  del  ducalo  di  Milano  ai  tempi , 
che  il  signoreggiavano,  e rise  siano  per  portar 
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più  rispetto  ad  un  piccolo  duca,  che  ad  un  pa- 
pa, lasciarsi  iti  considerazione  d’ogni  uomo  ocu- 
lato ed  imparziale;  che  diranno  i protestanti 
ora  massimamente  che  il  concìlio  è congregato, 
quando  vedranno,  che  il  papa  fa  traffico  dei 
beni  della  chiesa  per  investirgli  nella  sua  fami- 
glia ? Che  avverrà , se  Pierluigi , seguendo  la 
sua  natura  parziale,  s'atterrà  piuttosto  all 'una 
che  all'altra  delle  due  parti,  che  ora  dividono 
il  mondo,  caso  che  tra  di  loro  rompano  guerra, 
come  sogliono  pur  troppo  fare  non  ogni  secolo, 
ma  ogni  anno,  e quasi  ogni  mese  o giorno?  Con 
quali  forze  la  santa  sede,  alla  quale  rimarrà 
l’alto  dominio,  difenderà  il  suo  vassallo?  Adun- 
que ad  ogni  minima  imprudenza  di  lui  dovrà 
ella  por  mano  all’ armi  ed  ai  tesori?  Vrdersi 
nella  presente  d*  liberazione  , non  l’esaltazione 
e la  grandezza  della  casa  Farnese,  ma  il  suo 
danno  e la  sua  ruioa  ; quanto  meglio  per  lei 
sarebbe  il  godersi  quietamente  Camerino,  e gli 
altri  siati  suoi  postilo  seno  della  chiesa,  che 
l’entrare  in  perpetuo  travaglio  per  uno  stato 
nuovo,  lontano,  invidiato  da  molti,' e di  neces- 
sità nemico  all’insolito  signore I L’aver  voluto 
sopportare  tante  fatiche  per  tener  in  pare  due 
principi  potentissimi,  difender  l’ Ungheria  dalle 
unghie  dei  Turchi,  mantener  l’autorità  della 
chiesa,  conservare  intatta  la  santa  fede  cattoli- 
ca, ed  aperta  la  sacra  sinodo  universale  per  riu- 
nire insieme  tutte  le  parti  della  cristianità  in 
unì  vera,  buona  c santa  opinione,  essere  ope- 
re, ehe  Dio  esalta,  c gli  uomini  riconoscenti 
appruovano,  ma  ben»  esser  da  temersi,  che  ove 
si  sia  questa  giunta  di  una  provincia  ecclesiastica 
data  ad  un  profano,  e ad  un  meral*ro  della  fami- 
glia pontificia  stessa,  molti  credalo,  che  non  con 
buona  intenzione  e pel  bene  della  cristianità, 
ma  col  fine  di  far  grandi  i snoi , papa  Paolo  le 
abbia  fatte;  il  che  di  quanto  pregiudizio  abbia 
ad  esser  per  la  religione  in  questi  scapestrati 
tempi,  ciascuno  di  per  se  stesso  poter  facilmente 
vedere;  l’illibato  onore  s’offende  non  solamente 
dalla  sos tanaa,  ma  ancora  dall’ appare naa , ed 
esso  è in  tutte  le  faccende  umane  il  primo  e più 
stabile  fondamento  deirotlcnsiooe  di  ogni  giu- 
sto desiderio. 

Queste  considerazioni  messe  avanti  con  mol- 
ta efficacia  dal  Cardinal  di  Treni , mossero  al- 
cuni altri  cardinali  a favorire  la  medesima  sen- 
tenza , affinchè  la  chiesa  conservasse  per  se 
l’acquisto  di  Giulio  II  ; della  quale  opposizio- 
ne il  papa  più  che  a uomo  prudente  e disap- 
passionato si  convenisse,  si  risentiva. 

A dileguare  il  nembo,  che  gli  pareva  levarsi 
contro  la  risoluzione,  sorse  il  Cardinal  Ardin-  j 
ghelli , uomo  di  maravigliosa  destrezza  e suffi- 
cienza nel  negoziare , e che  conoscendo  la  sua 
grandezza  da  papa  Paulo , metteva  innanzi  la 
volontà  di  luì,  e l’ esaltazione  di  casa  Farnese 
ad  ogni  bene  e comodo  della  chiesa.  Favellò  in 
tale  conformità,  che  a tutti  sembro  veramente, 
Che  per  bocca  del  papa,  o come  sicuro  dell’in- 
tenzione di  lui  favellasse.  Dando  principio  al 
suo  ragionamento  da  qualche  riprensione  con- 
tro il  concistoro  dei  cardinali , al  cospetto  dei 
quali  parlava,  disse,  che  tanto  erano  solitamen- 
te vani  i consigli  e i pensien,  che  in  quel  con- 
iò 
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■lesto  ti  esprimevano , e tanto  1*  affetto  d*  ani- 
mo, col  quale  si  trattavano,  rhe  se  non  fosse 
l*  autorità  del  papa  da  se  stessa  bastevole  « 
prendere  i partiti  buoni  cd  utili  per  la  chiesa, 
poche  cose  buone  e convenevoli  si  potrebbero 
■ nel  collegio  deliberare.  E quanto  al  soggetto, 
rhe  allora  occupava  la  mente  dei  cardinali,  ve- 
dersi e sapersi  da  tutti  di  quanta  noia,  di  quan- 
ta spesa,  e di  quanto  travaglio  sia  negli  anni 

1 tassati  stata  cagione  al  papa  ed  alla  corte  tutta 
a guardia  ed  il  governo  di  Parma  e Piacenza  ; 
essere  la  spesa  cuti  enorme,  che  se  si  mettono 
in  conto  le  rendite  di  Nepi  e di  Camerino  in  un 
col  censo,  che  Pier  Luigi  pagherà  alla  chiesa, 

! si  verrà  a conoscere  , che  non  tanto  eh*  ella 
! scapiti  nell' infeudarle , ci  guadagnerà  di  van- 
( faggio  | ognuno  doversi  da  se  stesso  accorgere 
facilmente  di  (pianto  travaglio  e pericolo  sia  il 
tenervi  capi (aui  o governatori  per  le  non  prr- 
• de  re;  perciocché  il  capo  proprio  non  le  poteu* 

' do  governare  e guardare  da  se,  essere  necessa- 
ì riamente  obbligalo  di  rimettersi  nella  fede  al- 
trui, la  quale  in  quei  tempi  quanto  fosse  peri- 
• colosa , non  essere  alcuno  che  non  lo  sappia  ; 

• oltre  all’ avarizia  dei  soldati  mercenari , parteg- 
. giar  tutti  o per  Francia  o per  l’imperio;  i pn- 
| poli  stessi  essere  infermi  di  simili  iasioni  ; non 
j meno  di  fatica  essere  proposta  a guardarsi  dai 
' vassalli  medesimi  che  dagli  scoperti  nemici; 

Pier  Luigi  vivendo  sul  luogo,  essendo  sovrano 
■ da  se  ed  esercitato  nelle  arti  del  governare  e 
i della  milizia , essere  capace  di  crearsi  soldati 
fedeli , clic  da  lui  solo  riconoscendo  lo  stato , u 
lui  solo  consueti  ud  obbedire,  da  lui  solo  anco- 
ra dipenderanno,  immoti  agl'interessi  ed  insi- 
nuazioni altrui;  chi  potrà  dire  poi,  che  Pier 
Luigi  non  sarà  devoto  alla  sedia  apostolica, 
dovendo  il  ben  suo  e la  salute  essere  una  me- 
desima cosa  con  quella  della  chiesa?  oltre* Ite  è 
stato  già  per  molti  secoli  naturale  a casa  Far- 
nese essere  obbediente  e dedita  con  siugolur 
i amore  alla  chiesa;  essersi  toccato  dal  Trani  di 
! Modena  e Reggio  rimessi  per  sentenza  dell’  im- 
, pera  ture  al  duca  di  Ferrara  , e cavarne  lui  ar- 
gomento al  conservare  le  due  città;  ma  essere 
evidente,  clic  appunto  per  questo  clic  si  debbo- 
no distaccare  dal  dominio  ecclesiastico,  e darle 
a guardia  di  tale,  che  facendo  una  cosa  medesi- 
ma con  Roma  per  l'animo,  sia  anche  capace  di 
guardarle  e difenderle  da  se;  essere  quelle  ter- 
. re  lontane  e segregate  per  uno  stato  estero  dal 
I resto  delle  possessioni  ecclesiastiche;  risultare 
' da  ciò  cd  tuia  difficoltà  grandissima  nel  guar- 
I darle,  rd  una  uguale  facilità  di  perderle  al  pri- 
< «no  moto,  alla  prima  turbazionc,  che  nasca;  del 
« resto  il  darle  ad  un  Farnese  nuli* altro  voler 
i significare  se  non  « he  esse  si  mettono  iu  sicuro 
| sotto  1* ombra  della  potenza  imperiale;  perchè 
> quest'  alienazione  venendo  in  comodo  e in  nno- 
! re  del  genero  e della  figliuola  dirli' imperatore, 
è convenevole,  che  con  gli  suoi  se  ne  contenti, 
| ed  aiuti  in  ogni  azione  la  chiesa , e la  difenda 
j da'  suoi  nemici,  ed  abbracci  insieme-mente  casa 
Farnese,  e come  membro  suo  la  sostenti,  e l’ac- 
* carezzi  e l'accresca:  bene  non  avsisare  lui,  se 
j Milano  sarà  di  ('.irlo  e di  Francesco , ma  l»cne 
j scorger  chiaro , che  più  rispetto  porterà  il  pri- 
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mo  ud  un  Farnese,  col  quale  fia  congiunto  di 
parentela,  che  al  papa  stesso  negl'interessi  di 
Parma  e Piacenza  ; e se  un  Farnese  avrà  que- 
ste due  terre , essere  Carlo  per  difenderle  da- 
gl’insulti  di  Francesco;  colla  rimessione  ob- 
bligarsi l'uno,  preservarsi  dall’altro;  rimanere 
dopo  tal  segregazione  il  resto  dello  stato  della 
chiesa  insieme  e unito  quasi  un  corj>o  medesi- 
mo eoi  suo  capo,  potersi  molto  meglio  reggere  j 
c governare  che  prima  non  si  faceva  ; quanto  I 
alla  dignità , non  discernersi  perchè  abbia  ad 
esser  maggiore  nel  mandarvi  un  legato  che  nel 
ronstituirvi  un  feudatario  , nè  disfarsi  1*  opera 
di  Giulio  H , ma  piuttosto  ravvivarsi  c confer- 
marsi , e darle  una  vita  immortale.  In  ordine 
ai  sudditi,  doversi  compiacer  loro  maggiormen- 
te di  un  sovrano  proprio  c perpetuo , rhe  per- 
ciò arriva  a conoscere  e la  natura  del  paese,  e 
gli  uomini , e i bisogni  degli  abitatori  per  fare 
quanto  per  essi  sia  richiesto,  che  di  un  legato, 
che  altro  finalmente  poi  non  è che  un  legato 
soggetto  ad  essere  mandato  altrove  , sempre 
soggetto  ad  aver  per  successore  una  persona 
nuova  , d*  indole  diversa , e che  non  sapendo 
che  cosa  si  siano  quei  sudditi,  non  gli  saprà 
nemmeno  acconciamente  governare;  nè  tale 
alienazione  essere  del  lutto  nuova , stante  che 
| papa  Leone , vinto  lo  stato  di  Milano  dal  re  di 
Francia  nel  l5l5,  aveva  rilasciate  queste  me- 
desime città  per  non  arrecarsi  addosso  una 
nuova  guerra;  ma  ora  Dio  aver  preparato  una 
miglior  occasione,  poiché  a principe  forestiero 
non  si  davano,  ma  sì  ad  un  principe  di  famiglia 
pontificia  , e con  vincolo  feudatario  verso  la 
chiesa.  Parlò  il  Trani , non  si  vede  con  qualo 
convenienza , d*  ambizione  ; ma  si  dovrà  forse 
pretermettere  uua  determinazione  utile  alla  chie- 
sa, solo  perchè  con  essa  si  trova  congiunto  l'in- 
teresse di  casa  Farnese?  Agl'invidiosi,  che  so- 
no sempre  molti  , essendo  propria  la  natura 
degli  uomini  di  mirare  con  occhio  di  livore 
l'altrui  felicità,  forse  parrà  così;  ma  coloro, 
che  vorranno  levarsi  dagli  occhi  dell’ intelletto 
quel  velo , che  non  lascia  loro  vedere  il  vero, 
giudicheranno  al  sicuro  altramente,  e rìpute-  . 
ranno  il  papa  prudentissimo,  che  in  una  cosa  | 
stessa  abbia  procurato  bene  e sicurtà  alla  chie- 
sa, ed  alla  famiglia  sua  onore  c grandezza.  < 

Queste  parole  dell*  Ardinghcllo , che  gover*  • 
nava  tutte  le  faccende  secreto  , aveva  in  mano  ! 
il  maneggio  dello  stato,  ed  era  intimo  del  papa, 
fecero , rhe  i cardinali  favorevoli  alla  intenzio- 
ne di  Paolo,  presero  maggior  ardire , ed  i con- 
trari, vedendo  il  pontefirt?  tanto  risoluto,  si 
astennero  dal  contrastar  più  oltre  alla  delibera- 
zione. Ciò  uon  ostantr  per  mostrare  maturità 
di  giudizio,  e desiderandosi  di  aver  pieni  i voti 
di  tutti  quelli,  che  interverrebbero,  fu  aggior- 
nato il  partito  ad  un  altro  concistoro,  il  quale 
si  tenne  addi  dieeinove  d*  agosto.  Parecchi  dei 
contrari  non  furono  presenti,  gli  altri  fra  i me- 
desimi se  ne  stettero  taciturni  ad  osservare. 
Mandato  adunque  ai  soliti  suffragi , fu  vinto  il 
partito,  che  Pier  Luigi  Farnese  fosse  investilo, 
come  feudatario  c sotto  nome  di  duca  nella  si- 
gnoria di  Parma  c Piacenza,  con  ciò  ch’ei  fosso 
sempre  consuono  di  ottomila  ducati  l'anno  alla 
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chiesa , e dui  «li  più  le  rcmlpjn*  Utile  Ir  ragio- 
ni , che  papa  Paolo  gli  aveva  dato  sopra  lo  sta- 
to di  Camerino,  e sulla  signoria  di  Nr[ù,  inten- 
dendosi, che  Camerino  e Nrpi  riradessero  alla 
camera  apostolica. 

Si  vede  adunque  in  tutto  questo  fatto , rhe 
il  papa  impose  a un  nobile  paese  il  giogo  di 
un  suo  figliuolo  sreleratissimo , e che  poi  vi 
finì  la  sita  tanto  infelicemente,  quanto  infame- 
mente 1*  aveva  vissuta.  L’  ambizione  certamen- 
te offuscava  il  giudisio  di  Paolo,  perchè,  oltre 
a quel  duro  viso  di  non  sentire  tanta  vergogna 
in  cospetto  degli  uomini,  la  risoluzione  era  pie- 
na di  no  dubbio  e pericoloso  avvenire.  Si  po- 
teva ben  conghiet turare,  che  se  il  re  Francesco 
ricuperava,  come  a quei  di  pareva  verisiniiìe, 
Milano  , non  si  sarebbe  contentato  di  vedere 
due  delle  principali  città  d'Italia,  e che  una 
volta  aveva  possedute,  restare  in  potestà  d’  un 
altro,  massime  d'uno,  che  era  più  degno  di 
intiera  che  di  corona.  La  medesima  delibera- 
zione non  piacque  punto  all'imperatore,  ed 
era  facile  il  prevedere,  che  poiché  quella  pro- 
vincia , annessa  anticamente  allo  stato  di  Mila- 
no, veniva  segregata  dal  patrimonio  ecclesia- 
stico , avrebbe  amato  meglio  averla  per  se , che 
lasciarla  in  mano  altrui.  Qual  animo  poi  fosse 
quello  dei  signori  e gentiluomini  Parmigiani  e 
Piacentini  nel  vedersi  soggetti  di  chi  era  infa- 
me per  origine , e più  infame  ancora  per  costu- 
me , chi  mi  legge , potrà  di  per  se  stesso  giu- 
dicare. 

Non  cosi  tosto  pervennero  a Parma  le  no- 
velle del  creato  signore , che  la  viltà  degli  uo- 
mini, come  sempre  ed  in  ogni  luogo  in  tali  ca- 
si, vi  si  mostrò  molto  evidente,  e fu  per  verità 
molto  schifosa.  Adunatisi  in  pieno  consiglio, 
crearono  loro  cittadino  il  legato  Grimani , e lo 
mandarono  a Piacenza,  dove  il  dura  aveva  al- 
lora la  sua  sede,  perche  della  loro  affettuosa 
sommesiione,  come  dicevano,  il  nuovo  princi- 
pe assicurasse,  la  contentezza,  che  pruovavano 
per  l’esaltazione  di  lui  significasse,  e il  deside- 
rio di  vederlo  nella  loro  patria,  e di  onorarlo 
manifestasse.  Tratlossi  poi  del  giuramento.  Non 
vollero  delegar  nessuno  per  quest'uffizio  , ma 
congregati  nella  cattedrale  a voce  di  popolo, 
tutti  giurarono  fedeltà,  e si  dichiararono  sud- 
diti del  duca  Pierluigi  Farnese.  Furonvi  feste 
al  solito,  le  quali  dai  popoli  si  faono  si  per  lo 
stabilimento  della  tirannide,  come  per  l’ acqui- 
sto della  libertà,  là  per  adulazione,  qua  per  al- 
legrezza, quella  piu  durevole,  questa  meno, 
perche  la  tirannide  sa  mettere  e n od  ri  re  radici 
p*r  «e,  la  libertà  svelle  le  proprie.  Si  videro 
molti  spettacoli  ed  ornamenti,  fra  i quali  quat- 
tro archi  trionfali  alle  quattro  porte  della  ritta, 
allusivi  a qual  vittoria  del  signore,  in  non  lo 
so,  se  non  è quella  sul  vescovo  di  Fano,  e 
quelle  ancora  di  Tiberio  in  Roma  ed  in  Caprea. 

A Piacenza  sorsero  le  medrsime  allegrezze, 
per  non  dir  pazzie.  Pierluigi  se  ne  stava  intanto 
nella  cittadella  di  Piacenza,  con  la  podagra,  c 
forse  con  qualche  cosa  di  peggio,  ch'io  non  vo- 
glio dire.  Inabile  adunque  di  condursi  n palaz- 
zo, fece  venire  a se  bernardino  della  Barba, 
vescovo  di  Casale,  e Catelano  Trhilzi,  Tesroto 


di  Piacenza,  ili-legali  della  città , a il. irgli  il  do-  i 
minio;  la  qual  commissione  eseguirono  il  gior-  j 
no  ventitré  di  settembri'.  Il  dominio  Parnesiano  ' 
comincio  ne)  ducato,  come  simbolo  del  futuro,  ] 
in  una  cittadella  fra  i cannoni  e i soldati  as-  j 
aiepati. 

Cominciò  Pierluigi  secondo  In  natura  sua,  a i 
reggere  lo  stato  col  dirizzarlo  al  ben  comune  , j 
ma  riin  manifesta  parzialità  e crudezza,  secondo  ; 
che  gli  pareva  convenirsi  alla  confermazione  | 
della  potenza  frescamente  acquistata.  Temendo  [ 
più  dei  nobili  che  dei  popolani,  pensò  ad  abbai-  j 
sare  i primi,  sirrcfme  quelli  clic  avendo  tiri  roti-  ! 
tado  castelli  forti,  rirrbexze  e clientela,  avreb-  ! 
boro  potuto  turbargli  facilmente  la  signoria,  se 
tra  di  loro  si  fossero  accordati.  Di  rio  tanto  più 
sospettava,  rhe  non  pochi  fra  i medesimi , giu- 
sta il  costume  dei  tempi , erano  in  parte , ed 
aderivano  chi  alla  Francia  e chi  all’imperio,  cui  ! 
servendo  si  erano  acquistato  fama  e perizia  di  < 
guerra.  Per  conseguire  il  fine , che  si  propone-  , 
va  di  rendergli  impotenti  al  nuocergli,  ordinava 
con  bando  generale  a tutti  i feudatari  di  terre  | 
e castella  di  venire  ad  aiutare  nelle  città  ra- 
pitali con  proibir  loro  stare  nei  propri  feudi. 
Gli  pareva,  che  fuori  dei  loro  luoghi  forti,  lon- 
tani dai  vassalli,  vicini  alla  sede  del  governo, 
fossero  meno  in  grado  di  macchinar  cose  prr-  ! 
giudiziali  alla  potestà  sovrana.  Dispiacque  sotti-  . 
mamente  una  tal  deliberazione  ai  signori,  e par-  ? 
tori  fra  di  loro  un  grande  scompiglio.  Oltre  che  ; 
sapevano  dove  andasse  a ferire,  ti  sentivano  j 
sviati  dalle  loro  abitudini  c modo  ordinario  di 
vivere.  Rincresceva  anche  loro  l’essere  allonta- 
nati dalle  adulazioni  e servizi  degl'  inferiori , 
comparendo  non  più  come  signori  ira  Vassalli , 
ma  come  servi  in  cospetto  d’un  padrone.  Nel 
conversar  con  loro  egli  usava  non  condiscen- 
denza o cortesia,  ma  superbia  e durezza;  il  che 
pareva  strano  a gentiluomini  nati  altamente,  mi 
piuttosto  al  comandare  rhe  all* obbedire , non 
avvezzi  ad  alcun  frr-no  sotto  il  governo  eccle- 
siastico, e la  maggior  parte  informati  di  onesti 
e gentili  costumi , in  tutto  disformi  da  quelli 
del  duca.  Ciò  era  cagione,  che  fisse  sorto  negli  - 
animi  loro  un  risentimento  generale  contro  di 
lui,  e cominciavano  a muledire  il  figlio,  che  era 
Venuto,  e il  padre  che  Pavera  mandato.  Per 
giunta  d’imprudenza  veniva  Pierluigi  in  sul 
toccar  lo  borse,  e l’uso,  che  voleva  far  del  de- 
naro , era  11  feudatari  ancor  più  odioso  che  il 
fatto)  perché  lo  impiegava,  e non  che  il  celasse, 
l’aveva  espressamente  dichiarato,  in  fabbricar 
loro  addosso  castelli,  fortezze  e fortificazioni 
d'ogni  genere,  non  «do  in  Parma  e Piacenza, 
ma  ancora  in  alcuni  altri  luoghi  del  territorio. 
Andava  poscia  rivangando  gli  antichi  drilli  o 
veri,  o falsi  che  si  fossero,  e mollo  fix  aleggian- 
do cpi  volere  privar  questi  del  feudo,  quel  l’al- 
tro di  una  possessione,  quest’ultimo  di  un  ono- 
re, e quando  non  bastavano  le  sue  ragioni,  si 
faceva  giustizia  da  se  medesimo  con  usar  la 
forza.  I Rossi,  i Pallavicini , i San  Vitale,  gli 
Scotti,  principalissime  famiglie,  erano  partico- 
larmente segno  delle  sue  insidiose,  disrorlesi  e 
superbe  arti  e portamenti.  Il  pontefice  1*  avver- 
tiva dell’  imprudente  procedere , ma  tutto  «tu 


1*4  STORIA 


nullo,  per» hi*  Pierluigi  non  diiva  accollo  oc  a 
padre,  nè  a figlio*,  e voleva  fiir  a modo  suo.  Il 
medesimo  disi  urlio  pruovuvano  altre  1 .móglie 
polenti  «lei  Milanese  e del  Genovesalo,  che  ave- 
vano possessioni  in  su  quel  di  Parma  c Piacen- 
za, e fra  le  allre  i Borruim-i,  i del  > erme,  ed  i 
Fi esohi,  ancorché  poi,  circa  questi  ultimi,  vi 
sij  nata  fra  di  loro  e Pierluigi  buona  corrispon- 
densa  d’amicizia. 

iSivsun  rispetto  il  teneva.  Ambiva  il  marche- 
sato di  Cortcmaggiorc,  posseduti)  da  Girolamo 
Pallavicino,  per  (tarlo  a Stona  Pallavicino  nato 
da  Costanza  sua  sorella.  A Conseguire  il  suo 
fiue  e' bisognava,  che  Girolamo  non  avesse  pro- 
le. A ciò  il  duca,  per  sostentare  la  sua  cupidità, 
fé*  custodire  nel  castello  di  Piacenza  la  Lodo- 
vica, madre,  e la  Camilla,  moglie  di  Girolamo 
vietando,  che  nè  per  lettere,  nè  altrimenti  elle 
avvisassero  il  figliuolo  e marito,  che  per  le  sue 
bisogne  c con  licenza  del  duca  viaggiava  allora 
fuori  del  ducalo,  della  loro  disgrazia.  Camilla 
voleva  andar  a raggiungere  il  marito;  ma  Pier- 
luigi  uè  la  proibiva,  e tenevala  di  continuo  in 
prùioue;  strano  e crude!  modo  d’inqiossessar.si 
dei  beni  altrui  1*  impedir  le  successioni  col  di- 
sgiungere le  mogli  dai  mariti.  Carlo  imperatore 
e la  repubblica  di  Venezia,  scrissero  al  duca  jn 
fav  or  di  Girolamo  c di  Camilla  ; ma  furouo  gli 
uffizi  e le  istanze  indarno , prevalendo  iu  Pier- 
luigi la  cupidigia  di  torre  le  sostanze  ad  un  le- 
gittimo possessore  al  rispetto,  r.be  doveva  por- 
tare ai  prìuripi.  Solo  il  papa  appruovava  il  vio- 
lento ed  irreligioso  ed  empio  consiglio,  e vole- 
va, che  non  si  permettesse  a Camilla  di  coabi- 
tare col  marito  per  ispegner  la  prole  già  sin 
prima  che  nascesse.  Così  un  papa  rendeva  ir- 
rito un  matrimonio  benedetto  dalla  chiesa,  e 
ciò  per  mezzo  di  un  suo  figlio  njto  d'illegittimo 
piacere.  Per  tutti  questi  motivi  di  gravissimo 
sdegno  si  erano  accesi  i nobili  e gentiluomini, 
e macchinavano  la  ruina  del  fiero  e scandaloso 
signore. 

Circa  il  popolo,  quantunque  sino  ad  un  certo 
punto  il  duca  il  tenesse  tutelato  contro  le  ingiu- 
rie dei  nobili,  lo  aggravava  ciò  nòli  pertanto 
con  leve  di  soldati . con  riscossioni  immoderute 
di  denari,  con  arbitro  ed  insolenze  de’ suoi  ser- 
vitori; nè  la  giustìzia  era  imparziale  o giusta, 
ma  a seconda  dei  desiderò  del  padrone , nè  le 
fancinlle  sicure  dalle  mani  slupratrici,  perchè  al 
primo  capriccio  di  quel  corpo  sozzo  ed  oramai 
consumato  tutto  dal  mal  di  venere,  andavano 
prese  ccoutaminate.  Voleva  imitare  Cesare  Bor- 
gia, degno  al  certo  di  un  tal  maestro:  aveva, 
come  egli,  la  coscienza  malvagia,  sprezzava, 
come  egli,  Dio  e i santi,  e l’onesto  e il  giusto; 
ina  Borgia  faceva  solamente  a ragiou  di  stato,. 
Pierluigi  cd  a ragion  di  stato,  ed  a piacer  dei 
sensi,  e i sensi  spesso  si  coulrapponcvano  alla 
ragione  di  stato.  Per  tal  cugioue  ci  rovinò  per 
colpa  sua , mentre  il  Borgia  non  cadde  che  per 
colpa  altrui,  e per  accidenti  non  nati  per  sua 
vumntà.  ' 

Il  procedere  di  Pierluigi  verso  i principi  fo- 
restieri era  tanto  untalo  di  perfidia,  quanto  sen- 
tiva dì  violenza  verso  i propri  sudditi.  Adulava 
l'imperatore  per  conseguile  da  lui  l’investitura 
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imperiale  ; ma  non  fu  mai  appagalo  di  questo 
suo  desiderio;  anzi  nelle  lettere  scritte  dai  mi- 
nistri Cesarei,  gli  si  dava  solamente  il  titolo  di 
duca  di  Castro,  nè  venne  mai  chiamato  duca 
di  Parma  e Piacenza , cosa  d’infinita  molestia  a 
lui  e al  papa.  Più  oltre  procedendo  offeriva  al- 
l'imperatore di  svincolarsi,  morto  il  papa,  dalla 
soggezione  verso  la  sedia  apostolica,  e di  non 
riconoscere,  come  feudatario,  altro  sovrano  che 
il  ca|to  dell’ impero.  Nel  tempo  medesimo  man- 
dava Orazio  suo  figliuolo  ai  servigi  del  re  di 
Francia,  ed  offeriva  al  re  tutte  le  forze  sue,  ove 
ne  abbisognasse,  contro  l’imperatore.  Veramen- 
te nell'intimo  del  suo  cuore  pendeva  piuttosto, 
se  pero  qualche  propensione  altra  che  quella 
del  delitto  vi  poteva  essere,  verso  Francia  che 
verso  l' imperatore,  essendo  esasperato  contro 
di  lui  pel  rifiuto  dell* investitura,  e perchè  non 
ignorava,  che  intenzione  nell*  Austriaco  era  di 
turgli  lo  stato,  tosto  che  papa  Paulo  fosse  pas- 
sato da  questa  all'altra  vita. 

Le  cattive  disposizioni  del  Fardese  crebbero 
vicmmaggiormcule  quando  nell’anno  seguente, 
morto  il  marchese  del  Vasto,  gli  fu  surrogato 
nel  governo  di  Milano  Ferrante  Gonzaga.  Fra- 
no per  antichi  interessi  ed  emulazioni  udii  mor- 
talissimi tra  Ferrante  e Pierluigi:  entrambi  non 
rilavano  punto  in  dubbio,  che  ad  ogni  pos»A 
avrebbe  1 uno  cercato  di  nuocere  uU’allro.  Tale 
condizione  non  s’ ignorava  dai  nobili  del  dura- 
to, e pero  non  omettevano  di  far  capo  se»  reta- 
li utile  a don  Ferrante  per  rovinare  il  duca  , ed 
ei  gli  accoglieva  ed  ascoltava  mollo  vohmlieri. 
Il  Farnese  intanto  non  mancava  a se  medesimo 
c vieppiù  invigilava,  e tentava  d’assicurarsi  con 
levarsi  davanti  lutti  gl’impedimenti  di  nobili  e 
di  non  nobili,  ebe  gli  si  paravano  dinanzi:  giu- 
stizia o iniquità  clic  fosse,  non  abliadava,  solo 
voleva  avere  1j  strada  Ubera  al  suo  disegno. 
Dall'inimicizia  di  don  Ferrante  c di  Pierluigi 
nacque  poi  uu  caso  orribile,  che  saremo  per 
raccontare  a suo  luogo. 

Componeva*)'  il  mondo  in  quiete.  Oltre  la 
pace  tra  la  Francia  c l'impero,  e tra  la  Francia 
e l'Inghilterra,  era  seguita  una  tregua  tra  Carlo 
c Fcrdiuando  da  una  parte  e Solimano  dall'al- 
tra. Pareva,  che  tutti  i principi  potessero  at- 
tendere sicuramente  .di’ accordare  le  controver- 
sie di  religione,  che  un  giorno  più  che  l’altro  si 
andavano  esacerbando.  Ma  una  morte  inaspettata 
metteva  in  forse  tutte  le  speranze,  e in  nuovo 
pericolo  l’Europa.  Il  duca  d’OrJcans,nel  quale, 
secondo  i capitoli  di  Crespino,  dovevano  rica- 
dere o lo  stato  di  Milano  o i Paesi  Bassi , par- 
titosi dalla  corte  di  Fiandra,  dove  era  andato 
ad  ossequiar  l’ imperatore,  suo  futuro  o zio  o 
suocero,  per  tornarsene  in  Francia,  soprappreso 
da  male  improvviso,  fu  costretto  a fermarsi,  ed 
in  poche  ore  se  ne  mori.  S’erano  in  quelle  parti 
per  tante  guerre  e per  l'iniiiiità  dei  soldati  Te- 
deschi ed  altri  create  alcune  infermità  pestilen- 
ziali, il  veleno  delle  quali  appiccatosi,  come  dai 
più  si  crede, al  misero,  giovane.  Io  tolse  improv- 
visamente di  vita.  I piu  maledici  spargevano, 
«!»’ egli  fosse  stato  avvelenato  per  opera  del- 
l'imperatore, il  quale  non  sapendo  investigare 
altro  modo  per  isriorsi  da  quel  legame  dì  fede 
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improroessa , cioè  di  spogliarsi  o di  Milano  o 
del  Brattante  , al  (he  maravigliosamente  ron 
tutto  l’animo  ripugnava,  aveva,  come  Alessan- 
dro Magno  il  nodo  gordiano  rolla  spada , rotto 
quel  legame  colla  Iona  del  veleno.  La  quale 
enormità,  non  avendone  testimoniansa  certa,  io 
non  m’ ardisco  affermare.  Bene  è certo , rho  si 
disse,  e che  era  tratto  degno,  non  di  Carlo,  ma 
dell’  età. 

Senti  il  re  un  cordoglio  inestimabile  di  tale 
perdita,  vedendosi  in  un  punto  medesimo  pri- 
vato di  un  figliuolo,  che  con  qualche  predile- 
! sione  amava,  e di  una  grande  amplificazione  di 
regno  nella  sua  famiglia.  La  pare  ancora  dive- 
niva dubbia  ed  incerta , per»  hò  il  collocamento 
! del  giovane  morto,  essendo  la  condizione  prin- 
j ripale,  anzi  sostanziale  del  trattato  di  Crespino, 

, mancato  lui,  diventava  necessariamente  il  detto 
i trattato  irrito  e nullo,  e tutte  le  questioni,  che 
i ti  erano  terminate  per  esso , vive  e parlanti  ri- 
I sorgevano.  Già  il  re  protestava  di  non  voler  re- 
| diluire  le  terre  al  dura  di  Savoia,  il  qual  rifiu- 
l lo  certamente  il  sovrano  di  Spagna  non  avrebbe 
| portato  pazientemente.  Aveva’ mandato  nel  me- 
! dei  imo  tempo  il  Cardinal  di  Tomone  e l’aninii- 
! raglio  all’imperatore  |*er  vedere  se  con  dare  per 
moglie  madama  Margherita  sua  figliuola  a don 
• Filippo,  principe  di  Spagna  rimase  poco  in- 
nanzi vedovo  della  regina  d’ Inghilterra , si  po- 
teva fermare  qualche  nuova  convenzione.  Ma 
1 essendo  già  cominciata  a nascere  fra  di  loro  dif- 
j ferenza,  non  si  concludeva  cosa  alcuna,  e l’ira- 
i pera! ore  innanzi  ad  ogni  altra  rosa  chiedeva, 
j che  il  re,  conte  aveva  promesso , rendesse  al 
i duca  di  Savoia  i suoi  stati , non  essendo  tnan- 
! rato  per  lui,  che  esso  pel  figliuolo  non  avesse 
{ ottenuto  il  ducato  di  Milano,  e quanto  era  in 
I lui,  mantenute  le  condizioni  della  pace.  Do- 
mandava oltre  a ciò  alcune  altre  concessioni , 
le  quali  il  re  negava  di  voler  fare,  talmente  che 
manifestamente  si  vedeva  , che  come  l’uno  si 
fosse  sbrigato  dalla  guerra  d’Inghilterra,  la  pa- 
; ce  trattandosi  tra  i due  re  in  questo  momento, 
ma  non  essendo  ancor  conclusa,  e l'altro  sicuro 
1 dell* obbedienza  dei  Tedeschi,  che  tuttavia  tu- 
multuavano per  motivo  di  religione,  si  era  in 
; Italia  ed  altrove  per  tornar  sul  guerreggiare. 

■ Il  papa  nemmeno  non  si  soddisfaceva  del  con- 
| oli»»,  parendogli,  che  vi  si  sollevassero  troppi 
. spiriti  superbi  e desiderosi  di  sminuire  l’auto- 
| rità  pontificia.  Cosi  si  stava  in  sospetto  da  tutte 
le  parti. 

Dalle  relazioni  precedenti  si  è fatto  palese 
i quanto  il  duca  Cosimo  avesse  avvantaggiata  la 
parte  imperiale  in  Italia  per  aver  cooperalo 
colle  sue  bande  alla  preservazione  di  Milano 
| contro  lo  Strozzi,  alla  vittoria  della  Scrivili 
I conira  il  medesimo,  c quanto  valorosamente 
I clic  avessero  combattuto  contro  i Fran»rsi  ncl- 
! la  giornata  di  Ccresolc.  Kè  minori  erano  i me-  | 
riti  suoi  per  aver  preservato  il  littorale  di  To- 
scana , e specialmente  lo  stato  di  Piombino  da 
Barbarossa,  il  quale  se  avesse  trovato  quelle 
spiagge  indifese,  non  solo  avrebbe  consumato 
colle  rapine  tutto  il  parse,  ma  anrora  avrebbe 
suscitato  importanti  novità  in  Siena,  città  tanto 
ridondante  di  maligni  umori,  e con  una  fazione 


forte  in  favore  di  Francia.  Rappresentava  egli 
con  parole  molto  efficaci  queste  cose  all’  impe- 
ratore domandandogli , che  finalmente  lo  acco- 
modasse dello  stato  di  Piombino  con  dare  una  | 
ricompensa  alla  famiglia  degli  Appiani  nel  re-  1 
gno  di  Napoli,  trattato , che  già  si  era  mosso,  j 
nia  non  venuto  a conclusione. 

L’imperatore,  che  amava  meglio  aver  quello  j 
stato  in  mano  propria  rhe  vederi»»  in  poter  di 
Cosimo,  era  sempre  andato  interponendo  dila-  , 
zioni.  Intanto  Jacopo  d*  Appiano  infermatosi  1 
gravemente  se  ne  giva  fra  i più,  lasciando  la  ; 
moglie  vedova  con  un  figliuolo  pupillo,  al  qua- 
le,  erme  a successore  del  padre,  sotto  il  nome 
di  Jacopo  VI  i popoli  giurar»  no  obbedienza.  In- 
sorgeva allora  Colimo,  e più  vivamente  dimo- 
strava ali’  imperatore , quanto  fosse  pericoloni 
il  lasciar  quelle  marine,  che  potevano  agevoi-  I 
mente  servir  di  scala  ai  nemici , sotto  il  gover-  j 
no  di  una  donna  e di  un  fanciullo , che  non  [ 
avevano  nè  la  volontà,  nè  i mezzi  di  preservar-  j 
le.  Si  aggiungeva , che  un  fratello  del  defunto  j 
signore,  che  era  fuoruscito,  pretendeva  alla  Mi-  J 
tela  del  pupillo,  e forse  alla  sovranità,  e come  i 
aveva  anch’egli  i suoi  partigiani  dentro  il  pae- 
se , vi  era  pericolo  di  guerra  rivilè  e di  sogge-  ; 
rione  esterna.  Cosimo  domandava  Piombino  j 
per  se. 

Ma  1*  imperatore  entrò  in  pensiero  di  man-  ; 
darvi  guernigioni  di  Spagnuoli  con  questa  giuri-  t 
ta,  che  fossero  pagatee  fornite  dal  duca  di  Fi-  j 
renzr.  Spiacque  acerbamente  al  duca  la  risolti-  | 
zione  del  monarca  Austriaco.  Pure  consideralo,  , 
eh’ essa  poteva  spianar  la  strada  a’ suoi  desidc- 
rii,  alla  dura  condizione  condiscese. 

Restava , che  la  signoria  di  Piombino  si  con- 
tentasse. Qui  vi  fu  che  fare  assai.  Il  governo  ti 
contrapponeva,  i popoli  soliti  a vivere  licenzio- 
samente e senza  freuo  detestavano  una  condi-  1 
zione , che  gli  avrebbe  retti  con  forra , e cor-  i 
retti  con  severità.  S*  interpose  il  Cardinal  Sai-  . 
viari  tornato , non  pero  senza  difficoltà  e mollo  j 
umiliarsi , in  grazia  di  Carlo  c di  Cosimo.  Es- 
sendo egli  colla  vedova,  signora  di  quel  luogo  | 
e sua  sorella,  la  confort»!  a consentire  con  ispe- 
ranza  di  profitto  a quello,  che  con  danno  le  con-  ( 
verreblw!  contri  a sua  voglia  fare.  A questo  mo>  [ 
do  la  signoria  si  dispose  a ricevere  nelle  fortez-  f 
ze  gli  Spaglinoli,  che  furono  dati  in  governo  a 
don  Diego  di  Luna,  figliuolo  d»  don  Giovanni. 

S’intavolo  di  nuovo  il  trattato  del  cambio  di 
Piombino  per  mezzo  del  Cardinal  Saiviati  ; ma 
egli  vi  si  adoperò  freddamente . non  volendo 
troppo  scoprirsi  per  non  perdere  il  favore  dei 
Farnesi,  i quali  essendo  nemicissimi  del  duca 
di  Firenze,  e cercando  ogni  modo  di  abbassarlo, 
avrebbero  avuto  per  male.  « he  il  cardinale  aves- 
se condotto  a termine  un  alto,  che  ridondava  in 
aumento  de’  Medù  i.  Fu  per»  io  fermato  il  uego- 
| zio  senza  conclusione.  Eppure  il  sospetto  c la 
noia  tutto  giorno  crescevano  al  duca  Cosimo , ' 
essendo  costretto  a provvedere  del  suo  le  paghe  • 
dei  snidati,  il  fornimento  delle  fortezze,  ed  a j 
tener  ben  disposto,  eon  mandarvi  aiuti  di  vive- 
ri, il  popolo  di  quel  dominio,  che  con  tutto  ciò  j 
non  gli  si  faceva  più  mansueto,  anzi  l’un  gior-  , 
no  più  che  l’altro  s’ inselvatichiva  contro  di  lui.  \ 
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Puro  partito  aveva  per  le  mani,  tmvaudosi  col 
papa  contrario  e od  l'imperatore  avido;  ma  ave- 
va buoni  denari , e buone  bande  di  soldati,  e ti 
andava  nutrendo  di  speranza,  perchè  era  uomo 
da  desiderar  con  ambiatone,  e da  pazientare  con 
tenacità. 

Assicuratosi , sebbene  non  del  tutto  a modo 
suo,  ma  con  qualche  sicurtà  del  futuro.  Hi  Piom- 
bino, «ingegnava  Cosimo  di  inandar  ad  effetto 
un  suo  recondito  e feroce  pensiero.  Voleva  il 
sangue  di  Loreuto  de' Medici,  uccisore  di  Ales- 
sandro. Aveva  giurato  di  ammassarlo , e nella 
sua  rapa  mente  senza  posa  andava  intorno  ai 
meni  di  condur  ad  effètto  il  fiero  suo  proposito, 
fantasticando.  Ciò  desiderava  non  solo  con  ar- 
dore. ma  con  rabbia;  la  ragione  di  stato  pareva 
richiedendo  ; perrhè  Lorenzo  ora  in  un  paese, 
ora  in  un  altro  recandosi,  teneva  vivi  gli  spirili 
contro  il  nuovo  signore  della  sottomessa  Firen- 
ze. Ciò,  rbe  lo  Stroxzi  voleva  fare  coi  cannoni, 
Lorenzo  il  voleva  fare  con  le  coltella.  L 'esem- 
pio suo  era  pericoloso , ed  i fanatici  di  stalo  si 
ritrovano , come  i fanatici  di  religione.  Ciò  non 
di  rado  turbava  i sonni  a Cosimo.  Importava 
ancora,  secondo  che  egli  stimava,  che  chi  aveva 
ammazzato  un  prinripe , fosse  ammazzato , af- 
finché questo  temporale  di  scannar  principi  non 
passasse  oltre.  Tendeva  adunque  continuamente 
insidie,  acciocchèuna  volta  potesse  udire  il  grato 
suono  dell*  uccisione  di  Lorenzo.  Un  Niccolo 
Mozzi , ribelle  e bandito,  ottenuto  «lai  duca  un 
salvocondolto  sotto  ragione  di  avere  a svelar- 
gli un  secreta  importante , venivascne  a Firen- 
ze, ed  offeriva  vegli  spontaneamente  qual  assas- 
sino di  Lorenzo  ; domandava  in  premio  di  es- 
sere rimesso  in  patria.  Piacque  la  proposta  atro- 
ce: fu  mandato  con  denari  a Venezia,  dove  al- 
lora , non  seuza  gran  sospetto  di  se  medesimo , 
se  ne  viveva  Lorenzo,  e indirizzato  a don  Diego 
di  Me n<iozxa , ambasciatone  Cesareo  presso  la 
repubblica.  Fu  il  Mozzi  con  don  Diego,  parte- 
cipigli la  commissione  di  Covim».  Lo  Spagouolo 
abbonendo  da  sì  scelerato  fatto,  gli  pniteslò, 
che  se  l'avesse  ucciso  secondo  le  leggi  della  ca- 
valleria , gli  sarebbe  dato  tutto  il  favore;  ma 
che  se  usasse  il  tradimento  e l'assassinio,  il  fa- 
rebbe secondo  il  merito  punire.  La  generosa  ri- 
sposta mosse  l'infamo  Mozzi  ad  opera  ancor  più 
rea.  Presentossi  a Lorenzo  svelandogli  in  pre- 
senza di  due  persone  la  commissione,  che  te- 
neva dal  duca , e ne  ricevè  del  denaro.  Nè  pa- 
rendogli, che  quanto  aveva  fatto, ancor  bastasse 
a quel  mestier  di  ribaldo  e d'assassino,  si  offe- 
riva di  scannare  il  Mendozxa  Lorenzo  rese  con- 
sapevole l'ambasciatore  del l'abbominevole  pro- 
posta. LoSpagnuolo  fe’  mettere  le  mani  addosso 
al  ribaldo,  che  fu  poi  detenuto  nelle  carceri 
della  repubblica.  Soppesi  la  macchinazione  per 
l'Italia;  l'imperatore  mandò  avvertendo  Cosi- 
mo, non  di  esser  migliore,  ma  di  esser  più  cau- 
to. Soprattutto  non  mescolasse  i suoi  amltascia- 
tori  in  maneggi  di  tal  sorta.  Bene  s' impromise 
il  duca  di  non  fallirla  un*  altra  volta. 

Son  costretto,  scrivendo  cjueste  storie,  di 
parlare  spesso  di  stiletti  e di  veleni  posti  in 
opera  da  chi  doveva  far  impiccare  i sicari.  Il 
duca  Cosimi»  agognava  il  sangue  di  Lorenzo 
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de* Medici,  papa  Paolo  quello  del  cardinale  di 
l Havcnna  j ed  anche,  se  si  dee  dar  fede  a solenni 
testimonianze,  quello  dell'  imperatore.  Era  stato 
il  Ravenna  molto  favorito  da  papa  Clemente , 

[ rbe  l'aveva  arricchito  di  vescovati  e benefizi  ; 
| ecclesiastici  di  considerahil  rendita.  Essendo  egli 
ì di  fazione  imperiale,  si  era  contrapposto  all’ele- 
ziotie  di  Paolo.  Per  questa  cagione  ei  gli  porta- 
va mala  volontà , e pensava  continuamente  ai 
i mezzi  di  levarselo  dinanzi.  Accusato  il  cardi - 
' nule  di  varii  delitti , fu  detenuto  lungo  tempo 
in  castel  Sant*  Angelo , ordinando  il  pipi,  ebe  j 
i gli  si  facesse  il  più  rigoroso  processo,  nè  anco  | 
risparmiali  i tormenti.  Ammalatosi  gravemente, 
ehl>r  licenza  di  andarsene  ai  bagni  ; ma  non  cosi 
tosto  sentissi  in  sua  libertà,  che  in  vece  di  an- 
dare al  suo  cammino,  si  ricoverava  in  Firenze, 
dove  il  duca  raccoglieva  con  molto  favore.  Sde- 
gnasene il  pontefice;  pure  s'infingeva.  Infine 
erro  arrestarsi  per  istanza  del  cardinale  un  Ga- 
leotto Malatesta,  conte  da  Sogliann,  ed  un  me- 
dico Bolognese  chiamato  Lodovico  Ringhiera, 

I come  asserti  mandatari  del  papa  per  avvelenare, 

0 uccidere  in  altra  forma  il  Ravenna.  Dolsesi 
il  pontefice  col  dura,  che  ti  formasse  ip  Firen- 
ze un  processo  contro  d»  lui  per  mandarsi  al- 
l' imperatore , e che  gli  si  mancasse  di  rispetto 
con  rifiutare  di  dargli  in  mano  i due  scelerati, 
che  avevano  mescolato  nelle  infami  bocche  loro 

[ il  suo  nome.  Chiamò  a Roma  il  cardinale  con 
j minaccia  di  deposizione  e perdita  di  benefìzi,  se 
i disubbidisse.  L’imperatore  il  nominava  suo  mi- 
nistro a Firenze.  Il  papa  non  si  ristava,  voleva 
vendicarsi.  Arrestasi  un  Leonida  Malatesta  , e 
cacciasi  nella  rocca  di  Forlì;  allettasi  con  pro- 
messe di  drnari  e d'  onore , poi  minacciasi  di 
tormenti  e di  morte,  perchè  attesti,  il  Ravenna 
aver  macchinato  contro  la  vita  di  Paolo,  c pro- 
curato d' avvelenarlo.  Leonida  trovava  modo  di 
fuggirsene , riparavasi  a Firenze.  Quivi  depo- 
neva non  solo  ciò1,  a che  l'avrvan  voluto  co- 
stringere a Forlì , ma  di  più , che  il  papa  ed  il 
j Cardinal  Farnese  avevano  già  tramato  di  far  am- 
mazzare , per  mezzo  di  una  masnada  di  sicari 
! condotti  da  Mattia  Varano  da  Camerino,  l'iro- 
! per  a t ore , mentre  da  Genova  se  ne  passava  in 
| Germania;  il  Varano  essersi  mosso  a tanta  sco- 

1 friggine  per  promessa  del  papa  di  restituirgli 
il  suo  stalo  di  Camerino  ; solo  per  discordia  dei 

| congiurati  1' attentato  non  aver  avuto  effetto; 
j lui  Leonida  Malatesta  essere  stato  arrestato  e 
chiuso  nel  carcere  di  Forìi  non  per  altro  che 
per  esser  consapevole  della  farnesiana congiura, 

! che  chiamava  ad  assassinio  ed  a morte  l'impe- 
ratore. A tali  novelle  il  papa  s' ingrossava  nel- 
l'ira,  e forte  si  lagnava,  che  Cosimo  cercasse 
d'infatnarlo  come  avvelenatore  ed  assassino  pres- 
so all'imperatore.  Pure  andava  simulando c dis- 
simulando con  aspettar  tempo  atto  alla  vendet- 
ta. Di  queste  mortali  trame  io  bene  appormi 
non  saprei  , perrhè  veramente  tra  Cosiino  , c | 
. Paolo,  chi  ne  fosse  più  capace,  io  non  saprei. 

Certi  frali  davano  occasione  a Paolo  di  sen-  ' 
dicarsi.  Era  in  Firenze  sin  dai  tempi  antichi»-  1 
simi  della  repubblica  il  convento  di  San  Marco  j 
dell’ordine  di  San  Domenico,  assai  famoso  per  | 
essersi  sempre  ingerito  quasi  con  sommo  arili- 


ino  nelle  faccende  dello  sialo,  allorquando  era 
in  vigore  il  reggimento  dei  più.  I lucrili  gover- 
navano la  rrpuliblica , i cappucci  governavano 
i lacchi.  Questi  frali  malcontenti  del  governo 
di  un  solo , perchè  Cosimo  non  lasciandosi  ag- 
girare dalle  loro  arti,  gli  teneva  in  freno,  s’ in- 
gegnavano almeno  di  tener  dubbiose  le  menti 
del  popolo , dando  continuamente  speranza  di 
mui azione,  ed  insinuando  nell* animo  dei  sem- 
plici, che  Firenze  non  poteva  stare  col  governo 
monarcato,  e che  presto  vi  si  sarebbe  riveduto 
il  popolare.  Si  servivano  per  inculcare  vieppiù 
: le  loro  suggestioni  dell*  autorità  del  Savonuro- 
j la , stalo  della  loro  religione  e nella  opinione 
] del  popolo  tenuto  per  profeta.  In  fatti  alcune 
i delle  cose  predette  dal  Savonarola , che  uomo 
, sagace  e di  sano  giudiaio  era,  si  erano  col  lem-  ? 
po  verificate  in  Firenae;  e quantunque  sia  evi-  j 
dente,  che  di  tali  rose  nel  girare  degli  accidenti  i 
j del  mondo,  molte  deblwmo  necessariamente  av- 
venire , del  che  gli  uomini  prudenti  s’  accorgo-  ; 
1 no,  e possono  predire,  erano  stimate  in  quel  ; 
' frate  dono  di  profesia.  Nè  solamente  il  predica- 
vano profeta , ma  ancora  martire , e dicevano 
che  il  suo  sangue  doveva  finalmente  partorire 
la  libertà  di  Firenae.  Per  verità  il  Savonarola 
si  era  sempre  dimostrato  fautore  assai  caldo  del 
! governo  largo  del  popolo, «ed  avendo  stimato  , 
che  la  somma  autorità  , che  i papi  d*  allora  si 
arrogavano  nelle  faccende  temporali , portasse 
al  governo  mouurcale,  1*  aveva  combattuta,  e 
per  tal  cagione  principalmente  era  stato  afflitto 
d’immatura  e crudele  morte. 

I frati  adunque  di  San  Marco,  con  quest’in- 
I segna  del  Savonarola  in  fronte,  rammentavano 
] la  repubblica  così  di  fresco  spenta,  creavano  no- 
| mici  a Cosimo  , e nodrivano  sperante  molto 
i pregiudiziali  alla  condizione  delle  cose  presenti. 

I Quest’era  un  verme,  che  rodeva  le  radici  della 
novella  pianta.  Il  pericolo  tanto  più  grave  si 
] mostrava,  quanto  fra  di  questi  frali,  alcuni  vec- 
. chi  erano , che  ancora  avevano  udito  il  Savona* 

| rola,  e coll’autorità  dell’età  loro,  e con  rap- 
. presentare  con  vivi  colori  il  frale,  e con  le  la- 
mentazioni, e col  chiamar  il  cielo  a redenzione 
| della  patria,  facevano  un  stimularo  molto  rao* 
j lesto. 

In  oltre  nei  conventi  del  medesimo  ordine , 

I che  dne  altri  ne  avevano  ( la  repubblica  di  Fi- 
renze era  molto  amatrice  di  frati  ) oltre  a quel 
di  San  Marco,  cioè  uno  a Fiesole,  l’altro  in 
pian  di  Mugnone,  vivevano  molti  frati  Fioren- 
tini apparentati  coi  fuorusciti , e che  con  loro 
intrattenevano  pratiche  sospette  j anzi  i due  ul- 
timi conventi  essendo  situati  fuori  di  Firenze , 
potevano  dare  facilmente  segreto  ricovero  ai 
nemici  del  duca.  Nè  mancavano,  siccome  quelli, 
che  sotto  sembiante  zotico  e semplice  erano  astu- 
tissimi , di  metter  innanzi  la  corona  di  Francia 
qual  nemica  dello  stato  attuale  e protettrice 
del  libero:  udii  interni, ed odii  forestieri  fomen- 
tavano. Insomma,  siccome  avevano  governato 
col  fanatismo  e coll’impostura  la  repubblica, 
cosi  coi  medesimi  mezzi  volevano  governare  la 
monarchia , e non  potendo  ciò  fare , la  voleva- 
no rovinare. 

Ma , oltre  al  politico,  tiravano  le  cose  al  pc- 


, runiario.  Servirommi  in  questo  luogo  delle  pa- 
role di  uno  storico  molto  bene  informato  delle 
cose  di  Toscana,  dalle  quali  si  dedurrà  facil- 
mente , che  se  i frati , quando  oei  primi  tempi 
della  creazione  loro  erano  per  castità  e santi- 
monia l’edificazione  e la  salute  dei  fedeli , fatti  ! 
viziosi  nei  secoli  posteriori , ne  erano  dii  cauli  ; 
lo  scandalo  e la  perdizione,  a Costoro , scrive  ' 
« il  Galluzzi  nella  sua  storia  del  gran  ducato 
a di  Toscana , e dei  frati  di  San  Marco  parlan- 
« do , costoro  predicando  continuamente  il  go- 
a verno  popolare,  e rammentando  lu  protezione 
a della  corona  di  Francia  per  la  repubblica,  len- 
■ lavano  di  alterare  la  tranquillità  della  presen- 
a te  coustituzione,  spargevano  la  divisione  nelle 
a famiglie,  fomentavano  i parliti  nei  magistra- 
« ti,  e tendevano  a divenire  gli  arbitri  delle  sen- 
a lenze  e a disporre  della  giustizia , ambivano 
a le  eredità , e fomentavano  ai  testatori  gli  odii 
a c le  dissensioni  con  tra  i più  prossimi  per  con-  j 
a seguirle , si  rendevano  gli  arbitri  dei  matri- 
a inonii , e li  dirigevano  secondo  i propri  inte* 
a ressi.  I varii  ricorsi  portati  al  duca  fecero  che 
« finalmente  considerasse  questi  frati,  come  uua 
a setta  nemica,  che  era  necessario  estirpare, 
a tanto  più  che  avvertitone  più  volte  il  loro  ge- 
a aerale,  esso  gli  sosteneva  come  persone  in- 
a capaci  di  «rare,  a 

Crebbero  i sospetti  del  duca,  quando  avendo 
fatti  serrar  in  carcere  alcuni  di  questi  frati,  si  j 
seppe  dagli  esami , che  intrattenendo  pratiche  I 
vive  coi  ribelli,  macchinavano  in  fallo  contro  ! 
la  sicurtà  dello  stato.  Giudicò  pertanto , che 
fosse  bene  levargli  una  volta  dai  loro  conventi; 
c però  l’ultimo  giorno  d’  agosto  fu  fatta  prov- 
visione, perchè  i frati  e priore  dei  tre  sopra- 
scritti conventi  infra  il  tei  mine  di  un  mese,  la- 
sciando l’ornamento  delle  chiese  e arnesi  di  ; 
sagrestia  e masserizie  comuni,  dovessero  andar 
ad  abitare  altrove.  Fu  dato  nel  tempo  stesso  il  | 
convento  di  San  Marco  ai  frati  dell’ordine  di  . 
Sant’ Agostino,  che  con  bella  processione  vi  en-  > 
trarono  e ne  presero  possessione. 

Si  commosse  a tale  fallo  tutta  la  religione  j 
di  San  Domenico  a qnoi  di  molto  potente  per  j 
essere  tenuta  la  più  attiva  c fiera  contro  le  ere-  | 
zie,  che  andavano  pullulando.  Furono  al  papa,  : 
e coi  lamenti  loro  mescolavano  grandissime  ; 
querele  contro  il  duca  Cosimo:  dicevano,  ciò  j 
essere  stato  fitto  non  tanto  contra  di  loro,  ; 
quanto  e molto  più  contro  l’autorità  del  papa,  i 

Paolo  riputossi  a grand’ingiuria  la  delibera-  j 
zione  del  duca.  Nè  solo  gli  doleva  la  traslazio- 
ne dei  frati,  ma  con  maggior  forza  ancora  si  la- 
mentava , che  fossero  stati  messi  in  luogo  loro 
quei  di  Sant’  Agostino , chiamati  eremitani , i 
quali,  come  credeva,  erano  più  macchiati  di 
eresia  che  alcun’ altra  religione  di  frali.  Tutta- 
via se  la  passò  dissimulando  un  mese  peraspet-  : 
tare,  che  fossero  espulsi,  perchè  voleva,  obbli- 
gando Cosimo  a rimettergli , procurargli  mag- 
giore scorno.  Trapassato  il  termine,  cominciò 
con  Alessandro  del  Caccia,  mandatogli  nuova- 
mente ambasciatore  da  Cosimo , a dolersi  agra- 
mente del  duca , che  senza  saputa  e consenso  j 
suo  avesse  posto  mano  nei  religiosi  di  San  Do-  , 
menico , c scacciatigli  dai  loro  conventi , e die  ! 
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se  ne  maravigliava,  aspettandosi  a se  solo  e non 
ad  altra  persona  una  tale  autorità,  e che  un  atto 
simile  non  I*  avrebbe  comportalo  nenimr,na  al- 
l’ imperatore , n m cho  a un  dura  di  Firenze. 
Per  plico  stette,  che  non  chiamasse  Cosimo  ere- 
j tiro  c luterano;  nè  per  dir  che  dicesse  l'amlM- 
I sciatore  per  escusare  il  suo  padrone , e per  far 
che  facessero  al  medesimo  line  altri  personaggi 
I di  qualità,  nou  vi  fu  mai  modo,  che  il  pjpa  si 
calmasse.  Chiedeva  e voleva,  che  fossero  resti- 
tuiti incontanente.  Comandò  ansi  con  minacce 
spaventevoli  ai  frati  eremitani,  si  dovessero  su- 
bito partire  da  quel  convento,  lasciandovi  ogni 
cosa  trovata,  e quello,  che  del  couvenlo  si  era- 
no valuti , rifacessero. 

Le  querele  del  papa  mai  si  fermarono  in  Ro- 
ma; che  ansie  appresso  all’ imperatore  e ap- 
presso ad  altri  principi  con  grandissima  ronten- 
sione  le  muoveva,  dappertutto  rappresentando 
Cosimo  qual  nemico  dell' autorità  pontificia,  e 
macchiato  della  pece  delle  moderne  opinioni. 
La  quale  accusasi :mc  data  in  un  lem|H>,  in  cui 
il  dura  con  crudelissima  legge  aveva  ordinato 
la  pena  della  perforazione  della  lingua  contro 
i bestemmiatori,  no»  so  da  chi  fosse  per  essere 
credula.  Ma  forse  in  messo  a tante  grida  di  ri- 
forma, Paolo  chiamava  pericolosa  innovazione 
l’aver  voluto  Cosimo  frenare  nel  suo  dominio, 
e particolarmente  in  Firenze  con  apposite  leggi 
gli  scandalosi  costumi  dei  regolari,  massime  dei 
conventuali  dei  quattro  ordini  mendicanti,  e le 
loro  infami  tresche  nei  conventi  delle  monache; 
del  che  il  papa  uou  uvrelilw*  potuto  ragionevol- 
mente d dorsi,  stante  che  il  duca  aveva  implo- 
rato da  lui.  ma  iuvauo,  la  facoltà  di  potergli 
ridurre  all*  osservanza , siccome  era  succeduto 
nei  regni  di  Spagna,  Alcuni  cardinali  il  prega- 
vano, che  almeno  non  si  rendesse  il  convento 
a quelli,  che  erano  sospetti  al  duca;  ma  egli 
voleva,  siccome  affermava,  che  si  seguitasse 
l’ordine  della  giustizia  civile,  che  comanda, che 
chi  di  fallo  c spogliato,  debba  prima  rimettersi 
in  possessioni*,  e poi  a bell’agio  riconoscersi  la 
causa;  la  qual  rausa  egl* intendeva , che  s’ in- 
troducesse avanti  alla  curia  Romana,  come  se 
i frali  non  fossero  sudiliti  del  principe,  ed  a lui 
non  si  appartenesse  il/conosccrc  delle  cause  di 
stato,  c come  se  iu  questo  fatto  non  si  trattasse 
solamente  di  una  mutazione  di  domicili:),  ma 
dì  qualche  pena  o infime  o afflittiva.  S’aggiun- 
| ge,  che  il  convento  di  San  Marco  era  stato  odi- 
I ficaio  nella  maggior  parte  da  Cosimo  de’ Medici 
il  vecchio,  ed  era  certamente  strana  ed  incom- 
patibil  cosa,  che  i religiosi,  che  l’ abitavano, 
convertissero  in  maleficio  contro  la  casa  de’ Me- 
dici ciò,  di  clic  erano  ad  un  benefizio  della  casa 
medesima  obbligati.  Nè  non  è da  far  considera- 
zione, che  i Corpi  collettivi,  che  esistono  nella 
chiesa,  resistenza  loro,  come  corpi  capaci  di 
diritti  civili , riconoscono  unicamente  da  una 
concessione  imperiale,  come  si  vede  nelle  sto- 
rie dei  secoli  della  chiesa,  cioè  da  una  conces- 
sione dell’autorità  temporale,  senza  la  quale 
sarebliono  come  non  esistenti , quanto  alla  leg- 
ge civile,  ed  incapaci  di  essere  equiparati , pei 
diritti  civili , agl*  individui  cittadini.  La  qual 
i cosa  nou  polendo  da  niuno  negarsi,  perciocché 
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non  solamente  c fatto,  ma  ancora  massima  con- 
finane al  Vangelo,  ne  conseguita  necessariamen- 
te, che  il  principe  può,  te  il  giudica  conveniente 
o necessario,  ritirare  a se  la  concessione,  e pri- 
vare in  tal  modo  i corpi,  di  cui  si  tratta  dei 
dritti  civili,  fra  i quali  si  dee  certamente  anno- 
verare la*  facoltà  di  possedere  case  e beni , c di 
ricevere  successioni;  e sarebbe  assurdo  il  soste- 
nere, che  la  concessione  possa  tornare  in  danno 
di  chi  l’ha  fatta.  Eppure  nel  presento  raso  il 
duca  di  Firenze  uon  andava  all’estremo  delibi  n- 
nullazione  d'ogni  diritto  civile,  ma  solo  vole- 
va, che  i religiosi  di  tal  ordine  dimorassero 
piuttosto  altrove  che  in  Firenze,  e suoi  contor- 
ni . dove  gli  credeva  pericolosi  per  lo  stato. 
Vedovasi  in  tale  controversia  uno  strano  acci- 
dente, ed  era,  che  il  duca  reprimeva  frati  ne- 
mici del  papa,  e il  papa  gli  avvocava  ; concios- 
siacosaché questi  frati  erano  pure  seguaci  del 
Savonarola  nemicissimo,  come  ognuno  sa,  della 
sedia  apostolica  , predicatore  acccrrimo  contro 
di  lei,  ed  oppositore  animosissimo  contro  i de- 
creti del  pontefice.  Nè  si  poteva  dire  , che  le 
loro  dottrine,  non  del  tutto  dissimili  da  quelle 
dei  protestanti,  non  vivessero  più  fra  di  loro;  ( 
perchè  uno  di  qtiesli  medesimi  frati  aveva  mo-  J 
deruaincntr  scritto  un  libro  contro  1*  autorità  1 
del  papa,  in  cui  si  sforzava  di  pruovare, rhe da 
Sisto  IV  in  poi  nissun  papa  era  stato  legittima- 
mente  croato.  Ma  Paolo  non  vedeva  altro  che 
la  vendetta  , nè  ad  altro  obbediva  che  all’odio 
dei  Farnesi  contro  i Medici:  gli  pareva  di  non 
poter  vivere,  se  non  dava  (ama  di  novatore 
nella  religione  al  dura  Cosimo. 

Risentissi  vivamente  il  duca  a si  fatte  uovilà 
di  Roma , e comandò  al  suo  ambasciatore , che 
lo  giustificasse  dimostrando,  che  questo  modo 
di  procedere  del  papa  tendeva  a farlo  diventar 
luterano  Ma  che  egli  non  voleva  esser  tale  ad 
onta  di  Sua  Santità,  la  quale  mentre  tollerava 
le  accademie  di  eresia , che  teneva  pubblica- 
mente Renata,  duchessa  di  Ferrara,  calunniava 
| poi  con  taccia  di  eretico  il  duca  di  Firenze  , 
perchè  frenava  l’ambizione  e gli  scandali  di  co- 
tali frati,  che  pure  sentivano  male  in  materia 
di  religione,  almeno  in  quanto  concerne  l’au- 
torità della  sedia  apostolici. 

Continuando  il  pontefice  nella  sua  risoluzio- 
ne di  voler  i sforzare  la  volontà  di  Cosimo,  con- 
vocava nel  mese  di  novembri  il  concistoro,  pro- 
ponendovi un  breve  da  indirizzarsi  al  duca,  nel 
quale,  favellato  dell* offesa  fatta  da  lui  all’im- 
munità ecclesiastica,  c questa  immunità  sopram- 
modo esagerando,  e tacciatolo  d’ingiustizia  per 
avere  spodestato  i religiosi  di  San  Domenico 
dei  loro  conventi  senza  cognizione  di  causa , 
gl*  intimava  d*  introdurre  fra  tre  giorni  la  causa 
contro  i medesimi  avanti  la  curia  Romana,  e di 
starne  al  giudicalo,  e quando  noi  facesse,  fosse 
e s’ intendesse  scomunicato. 

Cosimo  eltlte  pronto  avviso  del  breve,  ed  as- 
sai prima  che  gli  pervenisse.  Il  caso  era  grave 
c da  essere  maturamente  considerato.  Da  una 
parte  gli  stava  a cuore  l’ autorità  sovrana,  della 
quale  nissun  principe  fu  mai  più  geloso  di  lui, 
dall* altra  tutta  la  religione  di  San  Domenica 
s’era  mossa  centra  di  lui  ; il  che  non  era  un  ac- 
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ridente  di  poca  importanza;  oltre  i meni  pro- 
pri all' ordine,  il  padre  Multedo,  domenicano, 

' era  confessore  dell’imperatore,  e molto  poterà 
sopra  l’animo  di  lui.  Trattatasi  allora  della  ces- 
! sione  di  Piombino.  Era  da  temersi , che  si  dal 
padre  Multedo,  come  dal  papa,  eli  venisse  dif- 
ficoltata questa  pratica  presso  all*  imperatore , 

1 pia  di  per  se  stesso  tanto  inclinato  a prendere 
pini  tosto  che  a dare. 

Per  la  qual  rosa  esortato  anche  da  alcuni  car- 
! dittali  tari  e suoi  amici,  deliberò  di  uniformarsi 
alla  necessità  del  tempo,  risolvendo,  che  i frati 
ritornassero  nei  loro  contenti,  e ne  concedette 
loro  la  licenza.  Poi,  fattane  pubblica  fede  in- 
fumi che  il  breve  della  scomunica  arrivasse, la 
j fece  presentare  al  papa;  ma  ordinò  al  suo  am- 
j lisciatore,  che  nel  punto  stesso  s*  accommia- 
| latte;  e senta  lasciare  in  Roma  alcun  segno  di 
lui,  a Firenze  se  ne  tornasse.  Trionfata  il  papa 
I della  vittoria  avuta  del  duca , e preso  più  ani- 
! rno,  gli  stava  preparando  maggiori  offese.  Ma 
Cosimo,  sebbene  fu  sforzato  ad  un  atto,  che 
molto  gli  era  noioso,  seppe  nondimeno  frenare 
| la  superbia  dei  frati  rimessi , facendo  diligen- 
1 temente  spiare  c snpravvegghiare  i loro  anda- 
i incuti , e punire  con  severità  , ove  facessero 
| mancamento  : il  padrone  voleva  esser  egli,  non 
j rhe  fossero  i frati. 

I La  causa  dei  religiosi  di  San  Domenico  pro- 
dusse nuovi  risentimenti  tra  Paolo  e Cosimo. 

; Il  duca  credendo,  che  fosse  in  facoltà  di  cìa- 
! senno  il  distribuire  le  elemosine  a sto»  benepla- 
, rito,  cessò  verso  i medesimi  religiosi  quelle  li- 
: tardità,  alle  quali  nei  tempi  passati  era  stato 
! consueto.  L*  esempio  del  signore  tirò  con  se 
molti  altri;  i religiosi  mancarono  del  solito  sov- 
veoimento , se  ne  dolsero  al  papa.  Paolo  se  ne 
niejldo  vieppiù  e lagnossene  acerbamente  nel 
conristoro  con  dire,  che  il  dura  voleva  fare  pa- 
■ bre  quei  poveri  religiosi  per  far  onta  a lui,  ma 
i che  il  castigherebbe.  In  fatti  ri  fece  pigliare  a 
furia,  e serrare  in  Soni*  Angelo  un  Babbi,  se- 
! gretario  del  duca  prrsso  all’  ambasciatore  di 
I Spagna:  ipreit’ erano  ragazzate  cioè  vendette 
I puerili  ; poi  chiamava  il  duca  eretico. 

Giunte  queste  escandescente  a notista  del 
duca,  scrisse  al  pontefice,  molto  risentitamente 
dimostrandogli,  che  la  troppa  animosità  non 
gli  lasciava  vedere  il  vero;  che  era  falso  quanto 
dai  frati  gli  era  stato  riferito;  che  non  si  era  in 
Firenze  vietato  a nissuno  il  far  loro  elemosina, 
ma  che  essi  col  cattivo  esempio  loro  e con  le 
owle  opere  sì  toglievano  il  credito  e la  divo- 
none.  Protestolli  inoltre,  che  nelle  cose  della 
] religione  era  e sempre  sarebbe  buon  cattolico, 
t ottimo  cristiano,  fedele  osservatore  della  sedia 
! apostolica,  e che  in  quelle  era  in  tutto  per  ob- 
j fedirlo,  ma  che  nelle  temporali  voleva  eserci- 
bre  l’autorità  sovrana  piena  ed  intiera  ; che  in 
j tale  esercizio  non  voleva  dipendere  da  nissuno, 

] *d  * nissuno  altro  che  a Dio  voleva  renderne 
I conto.  Scrisse  nel  medesimo  tenore  a molti  car- 
j dinali.  difendendo  vivamente  la  sua  ragione,  o 
1 m[**trando  le  molte  ingiurie , 'che  prima  e poi 
gli  aveva  fatte  il  pontefice,  lo  somma  era  Cosi- 
rn°  gravemente  asperato  , e sì  dimostrava  ra- 
| p*ce  di  fare  qualche  gran  mutazione.  Lamen- 


tossene  eziandio  coll’imperatore;  ma  egli,  con 
tuttoché  dannasse  altamente  l’ acerbità  del  pon- 
tefice , attesa  1’  incertezza  delle  cose  con  Fran- 
cia, e la  potenza  dei  protestanti  in  Germania, 

10  esortò  a portar  oltre  colla  pazienza  il  tempo, 
insino  a che  nascesse  occasione  di  poterne  fare 
con  effetto  il  debito  risentimento. 

Le  disgrazie,  anzi  la  distruzione  della  rcpuL-  I 
Mira  di  Firenze  non  rendevano  savi  i Sanesi  ! 
(in  verità  le  repubbliche  sono  matte);  avversi 
perpetuamente  ai  Fiorentini , ed  a quanto  dai 
Fiorentini  si  facesse , in  ciò  solo  gl’  imitavano, 
che  gli  doveva  condurre  a perdizione.  Era  ri- 
mista  accesa  in  Siena  la  materia  di  nuove  per- 
turbazioni. Le  due  sette,  dei  nobili  sotto  nome 
del  monte  de’ Nove,  e dei  popolani,  s’odiavano 
mortalmente,  nè  altro  modo  di  vivere  conosce- 
vano se  non  quello  di  scavalcare  l’una  l’altra, 
recando  a libertà  la  ruina  della  parte  contraria.  J 
Nè  s»  accorgevano  in  qual  pericolo  si  mettesse-  j 
ro,  e che  le  loro  discordie  non  solamente  erano  • 
funeste  pel  loro  essere  presente,  ma  ancora  po- 
tevano servire  di  pretesto  ai  forestieri  per  la  di-  j 
struttone  dello  stato  loro,, e di  ogni  libertà.  Ma  j 
assai  meno  sanno  profittare  dell’esperienza  gli 
stati  liberi  rhe  i servi  ; perchè  la  moltitudine 
sempre  concitata  si  lascia  guidare  dalle  passioni 
del  momento,  mentre  i pochi,  od  uu  sol  con 
animo  riposato  facendo  ragione  del  passato , e 
etti  presente  ragguagliandolo,  antivedono  il  fu- 
turo. 

Tutti  volevano  Siena  per  loro,  imperatore, 
papa,  duca  di  Firenze.  Gii  parte  del  libero  giv. 
verno  era  perduta . essendo  presenti  in  città  il 
mandatario  ed  i soldati  imperiali;  pure  ancora 

11  nome  di  città  sovrana  conservavano  , ed  alle  > 
proprie  leggi  e coi  propri  magistrati  si  regge-  j 
vano.  Restava,  che  quest’ullùna  reliquia  si  spe-  j 
gnessc.  I miseri  Sancsi  i propri  danni  procu-  i 
rando , e con  discordie  importune  ed  imperti- 
nenti al  tempo  tumultuando,  a tal  fine  la  patria  , 
loro  incamminavano. 

Già  per  noi  in  altro  luogo  si  è raccontato , 
come  per  volontà  dell’imperatore  si  era  in  Sie- 
na sostituita  una  maniera  di  governo,  in  cui  si 
quei  del  monte  de*  Nove,  come  i popolani  par- 
tecipavano. Ma  non  essendovi  magistrati  stabi-  j 
li , e dovendosi  fare  le  elezioni  dei  magistrati  | 
supremi  ogni  anno,  la  contesa  tra  la  parte  po-  1 
polare,  e quella  dei  nobili  si  rinnovellava,  e gli  i 
adii  fra  le  due  parti  non  solo  si  mantenevano,  1 
ma  sieppiù  »’ inviperivano  ; i quali  odii  in  una  j 
repubblica  male  ordinata  operando,  alla  ruina 
di  lei , non  a salute  tendevano.  I nobili , siero-  , 
me  quelli,  che  si  stimavano  dappiù,  e soli  atti  i 
al  governare,  e stati  soliti  ad  insolentire  anche  ‘ 
contro  1* ordinario  delle  leggi,  mal  volentieri  | 
vedevano , che  i popolani  intervenissero  nelle  j 
faccende  pubbliche , ed  aspiravano  a vendicare  I 
colla  forza  gli  antichi  privilegi  ed  autorità.  I 1 
popolani  poi  riguardandosi  ancor  essi  cittadini  | 
di  quella  patria . volevano  in  ogni  cosa  esser 
pari  agli  altri,  di  qualunque  dignità  o ricchezza  j 
si  fossero;  nè  volevano  comportare,  che  o per  , 
ordine  di  magistrati,  o per  forza  di  privati  fosse  j 
ad  alcuno  dì  loro  fatto  ingiuria.  Ma  in  tali  ter-  ! 
mini  non  contenendosi , facevano  oltraggio  a 
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coloro  , «la  cui  non  volevano  enero  oltrag- 
Slali* 

Ora  av vanne,  che  essendosi  sul  principio  del- 
i l’anno  presente  creala  la  nuova  balìa,  i pojmlani 
[ erano  prevalsi  nelle  elezioni , e«l  a voglia  loro 
io  «piasi  tutte  le  deliberazioni  si  reggeva  la  re* 
pubblica.  La  qual  condizione  i nobili  a modo 
iiiuno  potevano  sopportare.  Ogni  giorno  si  por- 
tava pericolo,  che  non  si  venisse  al  Tanni,  come 
u >n  molti  mcsiinnauzi  era  avvenuto  per  la  mor- 
te «li  un  popolano  per  nome  Bianchi. io,  ucciso 
da  Ottaviano  Biondi,  che  nobile  era.  Pel  qual 
caso  la  città  era  stala  sempre  commossa  e pre- 
gna per  la  parte  popolari*  di  vcmletta , e jkjc  la 
parte  dei  nobili  «li  sospetto  e «li  paura. 

Il  papa,  che  andava  notte  c di  macchinando 
quanto  potesse  essere  di  travaglio  al  dura  Co- 
simo, e vedendo  mal  fondala  congiunzione  e 
pace  mal  sicura  tra  Francia  ed  imperio,  trovan- 
dosi anche  mal  disposto  eoutro  l’ imperatore 
r per  le  ragioni  sopra  raccontate,  accettava  vo- 
I Icntieri  1*  occasione  di  metter  inano  in  quelle 
I ri  volture  «li  Siena,  « come  so  bastante  fuoco  un- 
j cora  non  vi  covasse,  vi  andava  continuamente 
' aggiungendo  nuove  scintille.  Il  suo  disegno  era 
j «li  stimolare,  come  se  aucura  ne  avessero  biso- 
gno , i popolani  contro  i nobili , .«filmile  na- 
scesse una  rivoluzione  atta  a cacciar  gli  Spa- 
glinoli, a noiarc  il  duca  di  Firenze,  a tener  quel 
male  vivo  contro  l'imperatore,  e contro  chi 
|>cr  l’imperio  parteggiava  e faceva.  Usava  in 
tal  insogno  l'opera  «li  uu  Muno  Bandini,  e del- 
P arcivescovo  «li  Sicua  , suo  fratello. 

Ai  vecchi  umori  ed  alle  istigazioni  del  papa 
venne  ad  aggiungersi  il  procedere  sospetto  di 
dou  Giovatoli  di  Luna,  che  stava  per  P impera- 
tore alla  guardia  di  Sicua.  Volendo  egli  fare  la 
sua  stanza  molto  illustre  con  apparato  magni- 
fico, si  governava  ad  uso  di  principe,  e favo- 
ri'ggiando,  come  più  vicina  a lui  per  l’altezza 
e pel  costume,  la  parte  dei  Nove,  con  uno  dei 
«juali  si  diceva  anche,  che  avesse  fatto  paren- 
tado per  mezzo  di  uua  sua  figlia,  era  v«*nulo  in 
sospetto  dei  popolani,  priin  ipultncnte  di  Giu- 
lio Salvi  e de*  suoi  fratelli  assai  potenti  fra  di 
loro,  e che  usavano  una  immoderata  autorità. 

Pur  tutte'  queste  cagioui  la  città  lamentandosi 
«li  esser  dominala  acerbamente,  si  levò  tutta  in 
arme  il  sesto  giorno  di  febbraio:  combattessi 
molte  ore  fra  le  due  parti , e tanto  fu  il  furore 
che  don  Giovanni,  «he  del  resto  era,  come  di 
poca  mente,  cosi  ancora  di  poco  animo,  non 
potò  porvi  rimedio  cu’ suoi  Spagnuoli.  La  parte 
popolare  rimase  supcriore,  il  popolo  corse  la 
t«*rra  per  sua,  nò  si  fermò  il  tumulto  se  non 
quando,  forse  trenta  cittadini,  la  maggior  parte 
nobili,  furono  uccisi.  I superatili  rifuggitisi  in 
rasa  di  <hm  Giovanni,  restarono  salvi  pel  ri- 
spetto, cliu  i vincitori  pollarono  al  nome  «lel- 
r imperatore,  dalla  cui  obbedienza  non  si  vole- 
vano partire.  Alcune  case  «li  nobili  andarono  a 
ruba. 

Il  duca  di  Firenze,  o che  vedesse,  che  quella 
dixordia  gli  potesse  aprir  l’occasionea  divenire 
padrone  «Iella  ritti,  o che  solamente  temesse, 
ch'ella  si  alienasse  «la 11’ imperatore,  e«l  iu  ogni 
caso  stimandosi  «ihhligatn  di  pro«  urai  la  salute 


«li  don  Giovanili  e degli  altri  Spagnuoli,  che 
vi  erano  dentro,  aveva  ratinalo  le  sue  bande 
con  tanta  prestezza,  «he  seimila  buoni  fanti  e 
«cncinquanta  cavalli  si  trovarono  pronti  ad  «igui 
bisogno  nella  vicinanza  di  Sii'na.  l.a  presenza 
dei  siddati  Cosimeschi  partorì  ijucU'cfl'etto, « he 
il  dura  ne  attcmleva.  1 Sanesi  più  per  paura  elio 
per  voglia  che  ne  avessero , lasciarono  uscire  i 
rifuggiti,  che  per  la  maggior  parte  si  ricovera- 
rono in  Firenze.  Il  «luca  non  procedendo  più  ol- 
tre, e coufortato  quel  popolo  a mantener  ledo 
all*  imperatore  , fece  levar  le  genti. 

1 Sanesi  rimasi  senza  sospetto  incomincia- 
rono ad  usar  la  vittoria  senza  rispetto  di  don 
Giovanni.  Gli  cassarono  la  guardia,  ch’egli  vi 
aveva  di  Spagnuoli,  c gli  mandarou  via  ; fecero 
il  consiglio  generale  di  lutto  il  popolo,  volendo, 
rlie  le  cose  pubbliche  si  trattassero  in  numeri 
nndto  larghi,  disfecero  la  balia,  crearono  dicci 
conserva«lori  di  popolo  con  grandissima  autori- 
tà, privarono  dei  magistrati  lutti  i cittadini  del- 
l'ordine  dei  Nove,  c ribandirono  i banditi  po- 
polani non  solamente  quelli,  che  andavano  esu- 
lando per  motivi  di  stalo,  ma  ancora  «ju«dli, 
che  per  falli  non  politici  commessi  non  pote- 
vano in  Siena  dimorare;  il  che  rendeva  la  città 
molto  mal  sicura;  perche  costoro  coU’armi  in 
mano  continuamente  aggirandosi,  commette- 
vano opere  «lannabili  e contro  chi  amava  il  go- 
verno, e contro  rhi  non  1’  amava. 

I novelli  signori  mandarono  ambasciatori  al- 
P imperatore  , affinchè  scusassero  il  fatto  , e 1 
! dessero  tutta  la  colpa  del  disordine  accaduto  ai 
loro  avversari,  come  se  Carlo  fosse  uomo  da 
sopp««rtare  pazientemente , che  alcuno  avesse 
violentemente  disfatto  ciò,  che  egli  per  mezzo 
del  suo  principale  ministro  Granurla  aveva  pis- 
citi anni  innanzi  ordinalo.  Inoltre  non  gli  era 
nascosto , che  il  papa  sempre  intento  a fomen- 
tare le  molestie  di  Cosimo,  era  mescolalo  in 
questo  gruppo,  che  il  re  Francesco  slava  vigi- 
lante a quanto  gli  potesse  riuscir  di  favore , e 
che  la  parte  popolare  iu  Sieua,  come  in  Firen- 
ze, era  sempre  inclinata  a Francia. 

Risolvessi  pertanto  a non  lasciar  portare  al 
caso  le  rose  «li  Siena,  nò  senza  castigo  gli  au-  > 
tori  dello  scandalo.  Pensò  a mandarvi  pruine-  j 
ramni  te,  perchè  «loti  Giovanni  rimasto  senza 
guardia,  senz’autorità  e senza  onore  se  n’era 
partilo,  Francesco  Grassi,  senatore  «li  Milano,  j 
il  quale  per  essere  stato  poco  innanzi  capitano 
di  giustizia  in  Siena,  era  mollo  bene  informato 
della  natura  «lei  Sanesi  c delle  loro  dissensioni. 
Era  l'animo  di  Cesare,  che  costui  governasse 
la  città  in  su  quel  primo  fervore  , c le  esecu- 
zioni rigoroso,  senza  però  metter  mano  uel  san- 
gue, faressr,  che  alla  sicurezza  della  città  e d«> 
gl’  interessi  imperiali  fossero  |ht  convenirsi.  In- 
tatti le  operazioni  del  Grassi  non  oltrepassarono 
i termini  della  iiuhU- razione  , perché  solamente 
furono  mandati  a ronfine  alcuni  cittadini,  ae- 
ciuchi*  mancando  di  capi  quid  popolo,  si  potesse 
più  facilmente  maneggiare.  Bene  quei  del  monte 
de*  Nove,  clic  erano  stati  cacciati,  a non  altro 
badando  che  alla  vendetta,  stavano  sempre  coi 
pungoli  ai  flam  bi  dell’ imperatore,  accio  usasse 
maggior  rigore;  ma  egli  non  volle  più  oltre 
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1 esasperare  gli  «piriti,  nt*  far  di  «jur-lto  rose,  rhe 
I potessero  maggiormente  alienare  quel  popolo, 
e farlo  dare  in  qualche  precipizi»  : dir  «li  rio  il 
| conosceva  non  solo  capace,  ma  pericoloso. 

! Per  verità  i Sancii  non  potendo  tollerare  Pe- 
[ silio  di  tanti  loro  cittadini,  che  sapevano,  non 
! per  altro  esser  divenuti  odiosi  agli  ageutiimpe- 
j riali,  se  non  perchè  avevano  sostenuto  la  parte 
del  popolo,  e diventando  ogni  giorno  loro  più 
I noiosa  la  soggezione  verso  un  sovrano  dispotif  o 
I e lontano , aiutalo  da  un  altro  sovrano  rgtial- 
I niente  dispotico  e virino,  incominciarono  a tr.it- 
j tare  segretamente  col  papaeeoi  nemici delPint- 
j pera! ore  per  arrivare  al  line  della  ronfertnatio- 
! ne  del  reggimento  meramente  popolare , e ad 
; una  totale  indipendenza  dai  forestieri. 

■ Accettava  volentieri  il  pontefice  questo  pj- 
I trocinio , e andava  fomentando  queste  faville 
d*  incendio.  La  Francia  eziandio  esaltando  il 
• suo  amore  per  la  tutela  dei  popoli,  si  era  messa 
i in  molta  grazia  presso  ai  Sanesi , ed  era  gran 
parte  dei  moti,  che  si  andavano  apparecchian- 
do. Il  nuovo  commissario  imperiale,  uomo  piu 
, atto  al  foro  che  al  governo  dì  una  repubblica , 
j era  venuto  in  dispregio  presso  all’universale; 
da  lui  niisuna  rosa  , che  avesse  nervo,  poteva 
aspettarsi,  nè  freno  sufficiente  per  quegli  animi 
concitali,  che  credevano  nel  proseguimento  dei 
loro  disegni  consistere  la  loro  libertà. 

Di  nuovo  adunque  e più  alla  gagliarda  di 
prima  tornarono  in  sul  volere,  che  niuna  guer- 
ntgione  di  forestieri  fosse  in  città,  che  niuno 
del  monte  de’ Nove  partecipasse  dei  magistrati, 
che  uiuno  degli  esuli  per  amor  di  popolo  fosse 
escluso  dal  tornare  in  patria.  Vedevano  ottima- 
mente , che  con  un  procedere  di  tal  sorta  si  ti- 
ravano addosso  il  duca  di  Firenze  e 1*  impera- 
tore , il  quale  già  appunto  dei  Sancii  parlando 
avera  detto:  Mandiamo  /oro  addosso  il  duca 
di  Fintate.  Usavano  perciò  gran  diligenza  per 
introdurre  segretamente  vettovaglie,  armi  e mu- 
nizioni. racconciavano  le  artiglierie,  provvede- 
vano denaro  dai  Lucchesi,  loro  amici. 

Ciò  imn  ostante  il  tempo  divenendo  loro  buon 
consiglierò,  ed  avendo  penetrato,  che  l' impe- 
ratore s’era  risoluto  a muover  loro  per  mezzo 
di  Cosimo  una  grossa  guerra. entrarono  in  qual- 
che sospensione  d’animo,  della  quale  valendo»! 
i cittadini  più  savi,  elio  abh»lTÌv-tio  dalla  totale  j 
distruzione  della  lilxrtà  e disfazione  della  pa-  ] 
tria,  mandarono  pregando  Cosiino  di  esser  loro 
mediatore  appresso  a Carlo;  con  promettere  di 
ricevere  giu-ruigione  imperiale  , purché  fosse 
salva  la  liliertà,  cioè  si  conservasse  il  nome  della  . 
repubblica  , cd  i magistrali  fossero  tutti  del 
paese. 

Accettava  Cosimo  volentieri  l’ufficio  simun-  j 
do  , che  il  tem|»eramento  di  Siena  mollo  impor- 
tasse alla  sua  sicurezza.  Si  venne  a tale,  che  | 
col  consentimento  dr Yittadini  furono  introdotti 
quattrocento  Sp.ignuoli , e quei  del  monte  de* 
Nove  fatti  (Mirtei  i pi  dei  magistrati.  La  vigilanza 
di  Cosimo  per  fare,  che  un  tale  assetto  uou 
fosse  sturbato,  contentandosene  i Sanesi  per 
essere  stati  rimessi  gli  esiliati  popolani  in  pa» 
tria  , avrebbe  prodotto  effetti  conformi  all'in- 
tenzione, *e  l’ imperatore  non  avesse  fonnato 


il  pensiero  di  ridurre  quel  popolo  in  una  totale 
soggezione  rou  fabbricarvi  una  lori ezza,  e torre 
le  armi  ai  cittadini.  Cagione  di  grande  osas|»e- 
razione  fu  anche  don  Diego  di  Mendozza , am- 
basciatore Cesareo  alla  corte  di  Roma,  il  quale 
mandato  da  lui  a sopravvi  gii  a re  le  cose  di  Sie- 
na, ed  a regolarne  il  governo,  innaspriva  rou 
maniere  pur  troppo  ruvide  e superi»*?  quegl» 
uomini  già  tanto  inveleniti  ed  impazienti  non 
rhe  di  dun»,  di  dolce  freno.  Da  lutto  ciò  segui- 
tarono in  progresso  arridenti  notabilissimi, che 
saremo  per  raccontare  a suo  luogo. 

Mentre  le  due  estremità  d’Italia,  cioè  Na- 
poli. Milano  e il  Piemonte  viveauo  in  quiete 
sotto  P ombra  dell*  anni  forestiere,  che  Venezia 
sotto  il  suo  antico  e placido  governo  se  ne  an- 
dava riposatamente  respirando  da  tante  guerre, 
e rhe  Genova  per  la  virtù  patria  d’Aiidrra  Do- 
ria,  e la  bontà  delle  fonne  politiche  insti  tinte 
da  lui,  tranquilla  e felice  se  ne  posai  j,  la  To- 
scana. in  cui  più  lungamente  che  in  altre  partì 
d*  Italia  si  erano  conservati  gli  ordini  inroin- 
posti  della  libertà  del  medio  evo.  se  però  li- 
bertà si  può  chiamare  il  far  da  sei  propri  affari 
con  le  turbati» ni  della  licenza , era  destinata  a 
dar  travaglio  prima  a se,  poi  alle  più  grandi 
potenze  del  mondo.  Ciò  fece  con  disegni  in  ef- 
fetti», ciò  fece  mn  disegni  in  pensiero.  Firenze 
aveva  commosso  Germania,  Francia  ed  Italia; 
Siena  era  in  punto  di  commuoverle;  ora  viro 
Lucca,  piccolo  paese,  rh*‘  le  vuol  commuovere 
anror  essa;  e per  poco  manco,  che  il  suo  desi- 
derio non  conseguisse.  Viveva  a questi  tempi 
iu  Lucca  un  Francesco  Buri  amacelo,  artefice  «li 
sua  condizione , ma  clic  secondo  P usanza  di 
quella  città  poteva  essere,  cd  pra  veramente  di 
quei  del  governo.  Comechè  la  fortuita  l'avesse 
fatto  nascere  in  basso  luogo,  la  natura  gli  ave- 
va pero  dato  aito  animo,  ed  ingegno  altissimo 
a tutte  le  cose  onorate  ed  eccellenti.  Parago- 
nando le  condizioni  della  Toscana  da  quel  ih’cl- 
la  era  a* suoi  tempi,  a quel  rhe  era  agli  anti- 
chi, sentiva  grandissima  passione,  udendo  da 
qual  grado  di  potenza  finse  ella  scaduta,  e co- 
me da  padrona  di  se  medesima,  diventata  serva 
d’  altrui.  Aveva  egli  quantunque  nell'  opera 
delle  mani  continuamente  occupato  si  fosse  , 
letto  di  molti  libri  antichi  dilettandosi  maravi- 
gliosamente di  rotali  ammaestramenti.  In  loro 
aveva  veduto,  come  le  generose  anime  ai  esse- 
ri» riuscito  a redimere  ed  a libero  stato  ricon- 
durre le  serve  città.  Fclopidj  Tubano,  Arato 
Nirionio.Dinne  Siracusano, Tim-deone  Corinzio, 
Trmihulo  Ateniese  gli  parevano  uomini  oltre 
ogni  altro  illusine  salili,  e da  doversi  ibigli  ama- 
tori delle  alte  imprese,  e da  ehi  è pieno  di  carità 
patria  con  tntte  le  forze  imitare:  i nomi  ili 
quei  virtuosi  eroi  suonavano  e risuonuvano 
spesso  nell’ umile  officina  di  Francesco.  Pron- 
ta. graziola  e lusinghiera  immaginazione  era  la 
stia,  ma  sano  ancora  il  giudizio,  e da  poter  be- 
ne comparar  fra  di  loro  gli  arridenti , e cavar- 
ne le  conseguenze  probabili.  Esaminava  lo  sta- 
! to  di  Toscana,  lo  stato  d'Italia,  lo  stato  del 
mondo.  Vide  Firenze  già  serva,  e già  posta  al 
giogo  di  un  terribile  signore;  vide  Siena  e«»n 
la  sua  liberta  già  offesa  da  uua  tiraunidc  fore- 
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sticra  , ed  in  grave  mipello  di  vederla  spenta 
del  tutto  ; vide  Pisa  non  molto  innanzi  ricca , 
potente,  popolosa,  libera,  ora  povera  di  sostan- 
te, povera  d'abitatori,  spogliala  di  tanti  suoi 
ornamenti , costretta  a tacere  in  pubblico  le  ri- 
cordante antiche,  a rammentarli'  con  pianto  in 
privato,  veggente  paludi  infami  là  dove  una 
volta  le  vive  acque  portavano  le  rirrhesxe  del 
mondo,  servire  a rbi  l’aveva  alllitta  con  la  fa- 
me, insultata  con  gli  scherni,  spaventata  con 
suppliti)  vide  Pistoia  «fonata  a posare,  e che 
pure  seguendo  l'aulico  stile,  posare  non  vole- 
va. Dilungandosi  poi  eoi  pensiero  anche  fuor 
di  Toscana,  vide  Perugia  ancor  dolorosa  delle 
fresche  percosse,  ancora  ricordevole  di  una  li- 
bertà troppo  tardi  acquistala  , troppo  presto 
perduta;  vide  Bologna,  città  generosa  e forte, 
caduta  da  un  libero  ed  alto  seggio  obbedire 
sdegnosamente  a chi  gli  animi  allacciava  con  le 
opinioni,  i corpi  coi  ceppi.  Altri  semi  consimili 
a questi  scorgeva  in  altre  italiche  città.  Si  fa- 
ceva a credere,  che  tanti  generosi  popoli,  ove 
avessero  udito  il  nome  di  libertà , si  sarebbero 
risentiti,  e che  con  tanto  maggior  ardore  avreb- 
bero abbraccialo  il  vivere  libero , quanto  lu  lo- 
ro condizione  più  era  amara , e più  le  ricor- 
danze vive.  Già  si  rappresentava  nell*  animo 
tutte  le  città  della  Toscana  libere,  ed  unite  con 
un  comune  vincolo  in  comune  amistà,  come 
erano  veramente  prima  del  dominio  dei  Roma- 
ni , o come  quando  con  tanta  forza  resistevano 
agli  assalti  del  popolo  conquistatore.  Quello 
pensava  essere  un  vivere  bealo,  quello,  come 
soleva  dire,  un  viver  santo.  Davagli  eziandio 
speranza  la  religione;  imperciocché  vedeva  sot- 
to gli  occhi  suoi  andar  serpendo  le  luterane 
rredenze;  che  molti  erano  in  Lucca,  che  le 
avevano  accettate,  e le  predicavano.  Sperava 
Francesco , che , siccome  queste  credenze  pro- 
mettevano lilierlà  di  vita,  e sottraevano  il  collo 
degli  uomini,  come  affermava,  dalla  servitù 
del  papa , cosi  avrebbero  aggiunto  prodigiosa 
fona  agli  altri  allettamenti,  con  cui  si  promet- 
teva di  sollevare  ai  fini  suoi,  con  la  facile  mol- 
titudine, anche  gli  uomini  prudenti  e conside- 
ratoci degli  umani  negozi.  Non  dubitava,  che 
la  lusinga  della  libertà  religiosa,  venendo  ad 
accoppiarsi  all’amore  della  libertà  civile,  ubi- 
no impedimento  trovato  avrebbe,  che  non  fa- 
cesse inclinare  a sua  volontà.  Senza  di  clic  quel 
movimento,  anzi  commozione  sola,  a cui  le  no- 
vità di  Germania  rispetto  alla  religione  aveva- 
no ^spinto  gli  spiriti , gli  pareva  aver  ad  aiu- 
tare cflìrarissimumontc  il  suo  disegno  ; conrios- 
sia  cosa  che  lo  spirilo  inerte,  niuiia  pinta  basta 
a farlo  muovere,  tutte  lo  svegliato  ed  il  mosso. 
Corrispondere  colla  Germania  gli  pareva,  sic- 
come consentaneo  alla  fortuna  presente,  cosi 
giovevole  al  suo  pensamento.  Stas  atisi  i prote- 
stanti di  quella  provincia  in  questo  momento 
medesimo  con  ottanta  mila  fanti  e dicci  mila 
cavalli  a fronte  dell*  imperatore  Cari»,  e l'even- 
to era  dubbio.  Recando  l'Italia  nella  bilancia 
un  peso,  l’avrebbe  fatta  ir  giù:  così  s’augu- 
rava Burlamacchi , il  quale  era  tanto  col  pen- 
siero involtosi  in  questa  fantasia  'he  non  sola- 
mente nc  aveva  fatto  consapevole,  acciò  l’aiu- 


tasse, un  suo  domestico  per  nome  Cesare  di 
Br nedino,  parimente  Lucchese,  uomo  di  buon 
ruore,  c che  aveva  veduto  di  molle  cose,  quan- 
tunque semplice  tintore  tosse,  ma  ancora  per 
modo  d’utopia  e di  lusinghevole  ipotesi  per  su- 
pere che  l’uomo  ue  dicesse  o pensasse,  ne  an- 
dava ragionando  con  altri  cittadini.  Favellava 
loro  con  accese  parole  della  beat iluduie  della 
Toscana  antica , e il  ristorarnevela  diceva,  che 
le  sarebbe  stato  di  gran  sicurtà,  fona  ed  onore. 
1 piu  lo  stimavano  pazzo,  altri  geueroso)  tutti 
si  persuadevano,  che  fosse  mera  opinione,  la 
quale  non  procedesse  più  oltre  che  nell*  avvol- 
gimento del  suo  pensiero. 

Ma  confennandovisi  Francesco  più  l’uu  dì 
che  l’altro,  c disposto  dì  ciò  voler  tentare  ad 
ogni  modo,  penso  come  e quando  il  potesse 
mandare  ad  effetto.  Trovandosi  commissario 
dell* armi  sopra  l’ordinanza  della  montagna, 
suo  intento  era , avendo  i capitani  amici  e da 
fare  quanto  voleva,  condurgli  con  tutte  le  com- 
pagnie, che  sommavano  bene  a mila  quattro- 
cento uomini,  confidandosi  ambe  di  poterne 
congregare  due  mila,  ove  bisognasse , sui  prati 
di  Lucra  sotto  sembianza  di  farne  la  rassegna , 
e rimanersene  quivi  fuora  con  essi  tanto  che  si 
chiudessero  le  porte  della  città.  Dato  Ioni  po- 
scia qualche  nnfrcscamento,  e scoperto  il  suo 
pensiero,  disegnava  di  correrò,  passando  oltre 
al  monte  a San  Giuliano,  su  Pisa,  e chiaman- 
dovi subitamente  il  nome  della  libertà,  e alzan- 
do le  sue  bandiere,  farla  rivoltare  contro  il 
duca.  Della  qual  cosa  lauto  maggiore  speranza 
aveva,  quanto  era  a guardia  della  fortezza  Vin- 
cenzo di  Poggio,  ribello  Lucchese,  che  presa 
che  fosse  la  città,  non  dubitava,  che  nou  gli 
diventasse  amico,  e seco  non  convenisse.  Il 
qual  primo  successo  della  benevola  impresa  ot- 
tenuto avendo , e lasciata  in  Pisa  hunua  guar- 
dia de’ suoi , si  proponeva  di  andarsene  senza 
indugio  ed  a gran  passi  contro  Firenze,  dove 
credeva  di  trovar  il  duca  sprovveduto , e ili  ri- 
mettere il  popolo  Fiorentino  in  quel  suo  go- 
verno primiero,  di  cui  non  aveva  nui  allentato 
il  desiderio.  Il  quale  accidente  se  fosse  avve- 
nuto, come  non  era  impossibile  che  avvenisse, 
lirismi  non  vede  di  quanta  importanza  sarebbe 
stato,  c quante  conseguenze  avrebbe  con  se  nc- 
rcssariameute  portate.  Teneva  egli  per  fermo  , 
che  riuscendo  la  cosa  in  Firenze,  segui tereblie 
Siena  maldisposta,  e che  dalla  parte  di  Pcsria  r 
di  Pistoia  si  avesse  a far  il  somigliante.  Peru- 
gia c Bologna  parendogli,  siccome  già  abbiamo 
accennato,  anch’essc  inferme  c ripiene  di  mal 
umore  contro  il  papa,  a quel  remore  di  Tosca- 
na si  sarchierò,  secondo  che  avvisava,  mossi 
a vendicarsi  cupidamente  in  libertà,  ed  avreb- 
hero  dato  animo  al  medesimo  cammino  ad  al- 
tre città  vicine  dello  stato  ecclesiastico.  Di 
quest’ultimo  pensiero  particolarmente  si  dilet- 
tava Bu riamaci  hi , e l’animo  pasceva  agognan- 
do soprattutto  di  abbassate  la  potenza  pontifì- 
cia, e torie  lo  stato  temporale;  il  tbe  era  con- 
forme alle  opinioni  luterane , che  molto  si  era- 
no dilatate,  ed  avevano  prevalso  in  Lucca. 

Oltre  alle  compagnie  d’ uomini  armati,  che  a 
lui  come  a commissario  obbedivano,  e lui  come 
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uomo  generoso  ed  assai  liberalo  amavano,  ed 
olire  alla  fona  dall’opinione  e dell'  insegna,  rui 
si  proponeva  di  sventolare  all’aria,  non  aveva 
pretermesso  di  rauuarr  per  sostegno  del  tuo  in* 
tendimento  altri  puntelli.  Erano  in  Luera  molti 
fuorusciti  Fiorentini  e Sanesi  colà  confinati  «ta- 
gli attuali  signori  delle  loro  patrie.  Costoro,  es- 
sendo stato  il  Burlamarchi  a questo  tempo  eletto 
gonfaloniere,  se  gli  rappresentavano  spesso,  ed 
egli  benignamente  accogliendogli,  molto  con 
loro  si  dimesticava,  e passando,  siccome  suole, 
d’  un  ragionamento  all'altro,  veniva  loro  apren- 
dogli, quanto  desidcrabil  rosa  fosse,  che  la  To- 
scana tutta  in  sua  libertà  tornasse.  Coi  più  fidi, 
o che  più  prudenti  gli  sembravano,  si  spiegava 
meglio,  e come  di  cosa  da  tentarsi  ne  favellava} 
alcuni  fra  di  loro  la  stimavano  vana,  altri  l’ap- 
pruovavano  , e di  concorrervi  con  lotte  le  Ione 
s'apprestavano  , sirromo  quelli  che  non  pote- 
vano udire  suono  più  gradito  di  quello  di  un 
rivolgimento , che  la  ricuperazione  della  patria 
e la  dolcezza  dell'aere  natio  loro  di  bel  nuovo 
prometteva.  Avvisava,  che  il  nome  e l’opera  di 
costoro  fossero  per  conferire  non  picciola  forza 
a quanto  macchinava. 

Questi  erano  i sussidii  vicini  immaginati  dal- 
l’ invasato  Lucchese;  ne  cercava  anche  dei  lon- 
tani. Andò  considerando  di  quant'  odio  ardes- 
sero contro  il  duca  di  Firenze  gli  Strozzi,  quan- 
to potente  il  nome  loro  fosse  sull'opinione  dei 
popoli,  quanto  forti  i mezzi , rbe  in  mano  ave- 
vano, «pianto  Piero  e suo  fratello  Lione,  priore 
di  Capua,  fossero  in  grazia  del  re  Francesco,  e 
«pianto  quello  perito  nelle  guerre  di  terra, que- 
sto in  quelle  di  mare.  Parvegli  di  «lovergli  ten- 
tare. Un  Bastiano  C arieti i , Lucchese  , stato 
soldato  sulle  galere  di  Lione,  se  n'era  tornato 
in  Lucca , cd  accontatosi  col  Burlamarchi , gli 
ragionava  di  molte  cose  appartenenti  alla  guer- 
ra , ed  era  da  lui  con  tnarav  iglioso  diletto  udi- 
to. Parve  persona  fedele  : Burla  mare  hi  gli  apri- 
va il  suo  pensiero,  tnandavalo  a Marsiglia  a 
conferirne  con  Lione  Lo  Strozzi,  il  quale  ogni 
disordine,  che  nascesse  in  Toscana,  stimava  es- 
sergli buono,  lodo  molto  il  proponimento,  e 
disse,  rhe  gli  pareva  di  riuscire.  Ordinossi  poi, 
che  il  priore  e Burlamarchi  ■ sarebbero  insieme  ; 
segretamente  in  Venezia  per  meglio  accordarsi. 

In  fatti , abboccatisi  in  delta  città , voleva  il 
Lucchese,  che  si  sollecitasse  la  resa,  e non  si 
passasse  giugno,  quando  le  biade  erano  ancora 
ui  su  i campi , e le  riuà  sfornite  e pirite  di  mal 
talento  pel  gran  raro , che  vi  era  stato  : Pisa 
massimamente  si  trovava  sdegnala,  perche  Co- 
simo ne  aveva  fatto  levare  tutto  il  grano  per  j 
mandarlo  a Firenze.  Ma  il  Fiorentino,  con  tut-  * 
to  che  si  offerisse  parato  a favorire  con  tutti  i i 
mezzi  il  disegno , desiderando  dilazione  per  far  1 
venire  danaro,  disse,  che  non  era  tempo  allora  j 
a proposito,  perchè  essendo  appunto  nel  priu-  ! 
cjpìo  delia  guerra  d'Alrmagna , gli  pareva  do-  j 
versi  aspettar  a vedere  qual  progresso  facesse. 
Prevalse  la  sentenza  del  priore,  e differissi  ; il 
che  forse  fu  ragione,  che  si  perdesse  l’impresa. 

T rimossene  Burlamarchi  a Lucra,  senza  che  in 
alcuno  nascesse  sospetto  del  suo  viaggio  a Ve-  » 
nezìa.  nè  di  quanlo  si  tramava.  Stava  intanto  i 


aspettando,  che  tempo  venisse  di  metter  mano 
all’opera  , e andava  addimesticandosi  piu  gente, 
cd  oLhligamiosi  molti  continuamente  in  Pisa, 
in  Pescia,  in  Pistoia,  in  Barga,  ed  altre  parli 
del  dominio  Fiorentino.  Già  si  deliberava  di 
mandare  quel  Cesare  a Venezia  peT  rimanere 
insieme  col  priore  d’ accorcio,  quando  avesse  a 
tarsi  il  movimento.  Sovrastava  un  gran  caso  a 
Tus«  ana.  c il  inondo,  «bc  aveva  tutti  gli  occhi 
suoi  rivolli  a quanto  succedeva  in  Germania, 
già  era  virino  a«i  esser  chiamato  a voltarsi  con 
tutta  la  sua  attenzione  all’Italia  ; e ciò,  che  dee 
più  far  maraviglia,  è,  che  un’ inseguii  luterana 
era  in  punto  d’ alzarsi  contro  la  Humana  chiesa 
a ironie  e nelle  viscere  stesse  del  pontificale 
imperio.  Il  dire  quali  conseguenze  avrebbe  por- 
tato con  se  una  così  grande,  cosi  subita,  c così 
inaspettata  rivoluzione,  sarebbe  « ertamente  co- 
sa impossibile  ; ma  ci  si  vedevano  dentro  mu- 
tazioni terribili,  cambiamenti  c sconvolgimenti 
di  popoli,  e forse  m«»rli  di  principi;  perciocché 
la  sita  di  Cosimo  era  da'suoi  nemici  con  furio- 
sissima sete  bramata.  Forse  la  distruzione  della 
Romana  sede  nc  sarebbe  accaduta.  A ciò,  il  go- 
verno popolare  prevalente  in  ogni  luogo,  la 
]>otrnxa  stessa  dell' imperatore  debilitata,  c for- 
se spenta  del  tutto  in  Italia. 

Ma  non  piacque  a Dio , che  ricominciassero 
in  questa  provincia  le  civili  discordie.  Una  con- 
fidenza imprudentemente  fatta  rovinò  ad  un 
tratto  il  ben  composto  disegno.  Cesare*  «li  Bene- 
dilla, il  quale  nati  essendo  uomo  «li  maneggio, 
non  usava  tanta  cautela  quauto  il  Burlamaceo, 
stando  sul  punto  di  partire  p«*r  Venezia,  taglio 
tutte  le  speranze  con  (scoprire  il  trattato  ad  un 
Przzini , pur  da  Lutea, cui  stimava  persona  fe- 
dele. Ma  questo  Peuini  avendo  mal  animo  con- 
tro Buri  amari  hi , che  ancora  si  trovava  iu  pos- 
sessione del  gonfalcmirru  tiro,  per  tenersene  mal 
servito  in  un  piato,  cd  in  ««lire  speramlo  pre- 
mio, disse  a)  medesimo  Osare  di  B«uiedim», 
rhe  voleva  rivelar  ciò  al  dora , e se  n<*  uixlu  j 
correndo  a Firenze.  Cesare  rapporto  subito  la 
rosa  al  gonfalionere,  poi  u tutta  fretta  sì  salvo.  ; 
Si  sarebbe  Burlamacrhi  salvato  amor  esso,  se  i 
iu  tanto  pericolo  non  l’ avesse  trattenuto  un  I 
dolce  motivo  d'amù  iziae  d’onestà. Siccome  egli  i 
aveva  mescolati  in  questi  discorsi  certi  cittadini  | 
Sanesi,  cosi  dubitando,  che  venuta  la  rosa  in  > 
luce,  ne  avessero  noia,  fattosi  chiamare  Gian- 
battista  Umili,  uno  di  loro,  gli  disse,  che  il 
negozio,  di  cui  gli  aveva  parlato  dell' unione 
della  Toseana,  era  sr«»perto,  e «he  se  ne  voleva 
andare.  Gli  mostro  anche  una  lettera  indirittu 
alla  signoria,  dove  narramlo  la  cugiune  della  sua 
partita,  ed  il  ragionamento  avuto  coi  «il ladini 
Sanesi , s*  ingegnava  di  scusargli,  acciocché  sic- 
come non  ci  avevano  colpa,  cosi  non  ne  aves- 
sero anclic  molestia.  Questo  «lisrors«»  troppo  ; 
onorevole  per  lui,  gli  fu  ancora  troppi»  funesto;  • 
perche  il  Sanese  spaventato,  non  avendo  ere-  f 
dulo,  rhe  il  disegno  fosse  proce«lut«i  taut’oltre,  [ 
and«*  a rasa  dal  segretario  delta  signoria,  e gli 
rilevò  il  fatto. 

Aveva  l’infelice  Burlamarchi  ogni  cosa  con 
assai  prudenza  ordinato  alla  sua  partenza,  «lise-  ! 
gnaud»  di  ifscirc  dalla  porta  in  abito  diverso  : 
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ma  i signori , avuto  l'avviso  del  Sanese , erano 
ondati  comandando,  cbe  nistuoo  dalle  porte 
fosse  lasciato  uscire,  qual  abito  portasse,  o qual 
nome  desse,  o fosse  qual  si  volesse.  Non  fu  egli 
1 adunque  lasciato  passare,  e conosciuto,  fu  da- 
gli ansiani  non  solo  posto  in  carcere,  ma  anco- 
ra alla  colla  tormentato)  onde  da  lui  s'intese 
tosto  alla  distesa  l'ordito  di  quel  trattato.  Co- 
simo il  voleva  avere  in  sua  potestà  per  farlo 
esaminare,  e cavarne  il  fondo  del  fatto,  che  toc- 
cava tutta  la  Toscana,  ed  il  suo  stato  in  parti- 
colare. Prometteva  di  renderlo,  acciò  ne  ese- 
guissero quanto  loro  potesse  convenirsi.  Te- 
meva , che  per  le  parzialità  di  Lucca  contro  Fi- 
renze si  tacesse  qualche  parte  della  verità,  e 
il  disegno  fosse  più  largo  che  non  si  diceva.  Ma 
i Lucchesi  non  vollero  contentarlo  ; bene  furo- 
no  obbligati  di  lasciarlo  condurre  a Milano, 
perchè  Ferrante  Goniaga  l’aveva  richiesto  a 
nome  dell'imperatore,  dove  di  nuovo  esaminato 
e messo  al  martorio  con  maggiore  acerbità,  non 
s'intese  poco  altro  da  lui  che  quel,  che  nelle 
! prime  esumine  aveva  detto.  Convinto  di  delitto 
di  stato  e di  trama  contro  la  potenza  imperiale, 
I portò  la  pena  del  suo,  non  dirò  già  mal  fonda- 
' to , ma  certo  molto  ardimentoso  pensiero  ; per- 
j rliè  se  il  priore  di  Capua  non  avesse  voluto  so- 
prassedere all'esecuzione,  e mandarla  ad  altro 
tempo  che  non  voleva  il  Bularmarco.  e quando 
Cesare  di  Benedino  non  si  fosse  fidato  di  chi 
così  di  leggieri , ed  in  caso  di  tanta  importanza 
fidare  non  si  doveva  , vcrisimile  è,  che  si  sa- 
rebbe mosso  qualche  gran  dado  in  Toscana. 

Questo  tentativo,  sebbene  riuscito  vano,  die- 
de mollo  a pensare  ai  Lucchesi  per  la  religione, 
a Cosimo  per  lo  stato.  La  parte  cattolica  in 
Lucca,  veduto  il  pericolo  corso  di  perdere  la 
sua  superiorità,  c volendo  gratificare  al  papa, 
rhe  al  grido  di  tanta  novità  si  era  grandemente 
commosso , pensò  di  afibrtificarsi  con  promul- 
gare leggi  severissime  contro  chi  si  fosse  la- 
t sciato  maerhiare  dalle  naovc  opinioni.  Dal  che 
seguitò,  che  molte  famiglie  Lucchesi , massime 
fra  le  principali  che  le  avevano  accettate,  non 
credendo  di  poter  più  vivere  nè  con  sicurezza , 
nè  con  onore  nella  loro  patria , elessero  di  an- 
darsene ad  abitare  in  paese  protestante. 

Da  ciò  si  vede  per  quanto  poco  sia  stato,  che 
la  riforma  non  s’ introducesse  in  Italia,  poiché 
vi  si  presentava  unita  agli  interessi  politici,  che 
allora  più  vivamente  agitavano  le  menti  Ita- 
liane; e per  altri,  non  perBurlamacrhi,  che  ne 
aveva  ordito  il  vasto  disegno,  stette,  che  la 
sua  allettatrire  insegna  di  libertà  non  vi  fosse 
i pubblicamente  ed  accompagnata  dall’ armi  iu- 
; nalaata. 

Cosimo  se  ne  stava  con  grandissimo  sospet- 
to. Quel  rifiutarsi  dai  Lucchesi  di  dargli  in 
mano  l’autor  principale  della  trama,  e qucll'es- 
sersi  voluto,  eh* ci  fosse  esaminalo  piuttosto  a 
Milano  che  a Firenze,  gli  dava  a credere,  che 
non  solamente  i Lucchesi  gli  fossero  contro, 
1 della  qual’  inclinazione  non  avrebbe  preso  ma- 
I r» viglia,  ma  che  gl' imperiali  non  si  confidas- 
sero intieramente  di  lui.  PerWrhè  pensava  al 
j munirsi  più  gagliardamente  di  prima  per  non 
j dipendere,  per  (pianto  possilo!  fosse,  da  altri 
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che  da  se  medesimo.  Armava  le  sue  bande,  fon- 
dava un  arsenale  in  Pisa,  fabbricava  galere  per 
la  guardia  del  litlorale,  e soprattutto  sollecitava 
l'opera  delle  fortificazioni  di  Pisa,  non  tanto 
pei  sospetti  di  Lucca, ma  perle  turbazioni,  che  1 
nascevano  nel  vicino  marchesato  di  Rana  in  I 
Lunigiana. 

Quanto  alla  religione,  risolutosi  a voler  con-  ! 
servare  pura  ed  intatta  la  cattolica , e forse  vo-  j 
lendo  torre  appicco  al  pontefice  a levare  stre- 
pito per  le  riforme, ch’ei  voleva  fare  nei  costumi  J 
tanto  trascorsi  dei  frati  del  suo  dominio,  fere  j 
provvisioni  terribili  contro  chi  accettasse  o fa-  | 
vorissc  le  novelle  dottrine,  proibì,  che  alcuno 
libri  nc  vendesse,  o tenesse,  minaccio  di  man- 
dar suoi  uomini  a visitar  le  case , e di  punire 
con  tutta  severità  chi  ue  avesse.  Quest’era  l’e- 
ditto imperiale,  di  cui  abbiamo  favellato  sul 
principio  di  queste  storie,  il  quale  chi  l’aveva  j 
fatto,  non  eseguiva,  echi  non  l'aveva  fatto  , ■ 
osservava  : tanto  sono  strane  le  deliberazioni 
degli  uomini , quando  nova  l'interesse  dello  ' 
stato. 

11  negozio  di  Massa  passò  a questo  modo: 
fu  guerra  di  madre  contro  il  figliuolo,  guerra 
del  figliuolo  contro  la  madre;  atroci  insidie  dei- 
runa  contro  l'altro,  e finalmente  profitto  del-  1 
l’ imperatore.  Aveva  la  signoria  di  Massa  e dì 
Carrara  e d 'alcune  altre  castella  della  Lunigiana 
Ri -riarda  Malaspina,  primogenita  del  marchese 
Alberigo,  la  quale  desiderosa  di  regno,  nè  vo- 
lendo scemarsi  la  dignità,  non  aveva  mai  voluto  i 
ricevere  nello  stato  il  marchese  Lorenzo  Cibo, 
fratello  del  cardinale  di  questo  nome.  Aveva 
nondimeno  generato  due  figliuoli  Giulio  od  Al- 
berigo, ma  inclinando  più  a favore  dell’ultimo 
che  del  primo,  coracchè  questi  fosse  il  primo- 
genito , nella  quale  inclinazione  era  anche  se- 
condata dal  cardinale , che  dopo  la  sua  dipar- 
tita da  Firenze  faceva  la  sua  dimora  in  Massa, 
intendeva  di  lasciar  la  successione  ad  Alberigo 
e diredar  Giulio.  Intesasi  a molti  segni  la  rosa 
da  Giulio,  venne  a Massa  con  molto  seguito  per 
prender  la  madre  e il  cardinale,  e per  forza  im- 
possessarsi dello  stato.  Già  aveva  conseguito  il 
suo  fine,  ma  Ricciarda  astutamente  dalle  sue 
mani  sbrigatasi,  chiamò  i popoli  aU'anni , e si 
chiuse  nella  fortezza;  ond’rgli  fu  obbligato  a 
lasciar  l'impresa , ricoverandosi  io  rasa  del  mar- 
chese di  Fosdinovo.  La  madre  viemmaggior- 
mente  invelenitasi  pensò  del  tutto  al  direda- 
mento,  e per  una  scritta  dichiarò,  rhe  ove  qual- 
che mortai  raso  le  sovrastasse,  il  marchesati! 
dovesse  ricadere  nel  figlio  Alberigo.  La  qu.il 
cosa  quando  Giulio  seppe , arcordossi  in  Geno- 
va con  Giannettino  Doria , rhe  già  disegnava  di 
dargli  una  sua  sorella  per  moglie,  e andò  cou  I 
ottocento  uomini  suoi  partigiani  e con  quattro 
cannoni  donatigli  da  Giannettino  contro  la  ma-  | 
(Ire.  Prese  senza  fatica  Massa  e Carenza  , e già  [ 
batteva  la  rocca,  Cosimo  mandava  le  bande  pa-  ! 
esano  di  Pictrasant.i  per  dar  favore  a Giulio,  il  : 
duca  di  Ferrara  muoveva  gente  dalla  Mirandi»-  I 
la  e da  Modena  per  dar  favore  a Ricciarda  , la  . 
contesa  faceva  le  viste  di  volersi  allargare.  La  ! 
rocca  intanto  si  arrendeva  a Paolo  da  Castello,  j 
capitano  della  banda  di  Pietrasanta , rhe  per  1 
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Giulio  ne  prese  il  possesso.  La  marchesa  levava 
gran  rumore  a Ruma,  e vi  muoveva  lite  contro 
il  figliuolo  per  farlo  dichiarare  per  via  di  giu- 
stizia indegno  , come  ingrato  e ribelle,  di  suc- 
cedere. Mentre  contendevano  fra  loro,  arrivava 
«rdine  dell'imperatore  a Ferrante  Gonzaga, 
perchè  occupasse  la  rocca , e me l tessevi  dentro 
presidio  Spagnuolo.  Il  qual  ordine  eseguitosi 
prestamente,  parve  assai  duro  a Giulio,  il  qua- 
le da  tal  momento  in  poi  alienatosi  dall'  impe- 
ratore , benché  avesse  grado  onorato  nella  sua 
famiglia,  ed  accostatosi  alla  parte  Francese, 
cadde  dopo  |>ooo  tempo  o per  sua  imprudensa, 
o per  denuncia  della  sua  madre  stessa  in  un 
precipizio , dove  l'aspeUava  una  dolorosa  e fu- 
nesta fine. 

Non  ancora  posava  del  tutto  il  pontefice  dal- 
la molestia,  che  aveva  ricevuto  dal  tentativo 
di  Lucca , e dalle  sue  differenze  col  duca  Cosi- 
mo , che  un  nuovo  disgusto  gli  recavano  i si- 
! gaori  Veneziani.  Di  piccini  luogo  si  tratta,  ma 
di  ragione  di  non  poca  importanza.  Ceneda,  an- 
tichissima città,  posta  non  lungi  da  Treviso, 
dominata  aspramente  dagli  Ungberi,  s’era,  per 
trovare  più  benigna  fortuna,  data  in  grembo  a 
i Venezia  , la  quale  a'  suoi  propri  vescovi  1'  ave- 
va conceduta  a titolo  di  feudo.  Era  la  conces- 
sione di  tal  sorta , che  i vescovi  di  Ceneda  nel 
1 prender  possesso  prestavano  giuramento  alla 
! repubblica.  Godevano  i Ccnedcsi  della  facoltà 
I delTappi-Uo  dalle  laro  sentenze  ai  magistrati  ci- 
vili, pagavano,  come  gli  altri  sudditi,  i tributi 
alla  repubblica , scrivevano  i soldati  si  da  terra 
che  da  mare  per  lei;  già  da  più  di  un  secolo  in 
lai  modo  la  città  si  reggeva.  Il  cardinale  Mari- 
no  Grimani,  che  a questi  tempi  quel  seggio  ve- 
scovile teneva , uomo  di  fiera  e superba  natura 
essendo,  non  avuto  alcun  riguardo  aiCenedcsi, 
thè  suoi  compatrioti  e sudditi  della  medesima 
patria  erano,  con  aspro  ed  insolente  imperio  gli 
] travagliava  ; e perché  niun  lume  di  migliore  spe- 
ranza avessero,  procacciava  di  tor  loro  la  facol- 
tà dell’appello.  Della  quale  novità  risentendosi, 
avevano  suscitalo  parecchi  t amulti  e sedizioni, 
fra  le  quiete  terre  del  dominio  Veneziano  la 
rivil  guerra  era  sorta  per  le  voglie  disordinate 
di  un  ecclesiastico. 

11  senato  stimando,  che  non  fosse  da  passar- 
ti una  tanta  indegnità,  nè  volendo  sopportare, 
i <be  un  suo  vassallo  abusasse  in  tal  modo  contro 
i sudditi  dell’  autorità  concessagli  dal  sovrano, 
l’avocava  a se  con  privarne  il  cardinale,  e man- 
dava a Ceneda  magistrali,  acciocché  come  le  al- 
tre terre  e città  della  repubblica  la  governasse- 
ro; la  qual  deliberazione  fu  con  incredibile  al- 
legrezza dai  Ceuedesi  udita:  il  gran  consiglio 
appniuvava  la  legge. 

Querela vasenc  agramente  il  G rimani  col  pon- 
tefice : niun  rispetto  per  la  sedia  apostolica  es- 
*ersi  avuto,  niuno  pel  sommo  pontefice;  la  li- 
bertà della  chiesa  violata,  e trasferita  con  pcrni- 
rioso  esempio  la  sua  autorità  nei  laici,  il  papa 
altamente  se  ne  sdegnò,  c con  acerbe  parole  nc 
trattava  con  Niccolo  Ponte , oratore  della  re- 
pubblica in  Roma  : domandava  l'abrogazione 
della  legge. 

Ma  il  senato:  esser  Ceneda  città  Veneziana; 

avere  il  Grimani  fatto  ingiuria  non  solo  ai  Ce- 
nedesi , ma  a tutta  la  repubblica  ; avere  essi,  so- 
spinti dagli  estremi  mali , av  uto  ricorso  al  se- 
nato ; forse  aversi  a chiudere  le  orecchie  verso 
i supplicanti,  forse  non  rintuzzare  una  immo- 
derata superbia  ? Ma  il  papa  non  si  lasciava  pie- 
gare , e domandava  con  imperio  la  restituzione 
in  pristino.  Era  per  nascere  una  molesta  conte- 
sa tra  Venezia  e Roma,  se  una  morte  opportu- 
na non  avesse,  come  accade,  tolto  di  vita  il 
Grimani.  Così  levata  di  mezzo  la  ragione  dello 
scandalo,  domanda  udonclo  instantementc  il  pon- 
tefice,  il  senato  giudicò  esser  bene  il  soddisfar- 
gli , e rivorò  la  legge.  Poi , nominalo  Michele 
Torriani  vescovo, le  cose  si  quietarono  debutto. 

Tormentavano  l’età  vari»  ed  intricali  ravvi- 
luppamonti.  Gli  spiriti  mossi  di  niuna  cosa,  che 
moderata  fosse,  si  contentavano;  mescolatoti 
temporale  con  lo  spirituale,  lo  spirituale  col 
temporale,  volendosi  da  questo  lato  e da  quel- 
lo trascorrere  oltre  i limiti , ne  nasceva  una 
confusione  ed  un  mescolamento  tale  che  quale 
avesse  ad  esserne  il  fine,  difficilmente  si  discer- 
neva : i protestanti  divisi  dai  cattolici  in  manie- 
ra che  alcuna  speranza  di  concordia  fra  di  loro 
non  restava;  un  principe,  che  favoriva  i prote- 
stanti per  Spegnergli,  qual  era  Carlo  imperato- 
re; un  altro  principe  che  gli  perseguitava  in  ca- 
sa propria  per  favorirgli  in  casa  altrui,  qual  era 
Francesco  re  ; un  papa,  che,  come  papa,  faceva 
bene  il  suo  ufficio  del  voler  conservare  nelle 
materie  spettanti  alla  religione  la  superiorità 
della  sedia  apostolica , colla  quale  sta  congiun- 
ta l’unità  della  chiesa,  ma  che  contaminava  il 
suo  religioso  proposito  con  ambizioni  mondane; 
tali  erano  i rapi  principali,  sopra  i quali  si  an- 
dava aggirando  con  infinito  desiderio  di  veder- 
ne la  fine,  c con  impeto  grandissimo  la  cristia- 
nità. Niun  secolo  fu  mai  piu  commosso  di  que- 
sto , c la  commozione  non  fu  mai  così  lontana 
dalla  conclusione , poiché  si  trattava  di  religio- 
ne , e le  armi  erano  in  mano  di  principi  poten- 
tissimi. 

Abbiamo  in  sul  limitare  stesso  di  queste  sto- 
rie raccontato  come  il  ponte  fice  avesse  nel  me- 
se di  maggio  del  pubblicata  la  bolla  del- 

l’intimazione del  roncilio  in  Trento.  Interessi 
particolari  vennero  in  un  subito  a mescolarsi 
col  santo  proposito.  L’imperatore  si  lamentò, 
che  il  papa  gli  avesse  nel  tenore  della  bolla 
comparato  ed  uguagliato  il  re  di  Francia.  La 
medesima  quercia  mosse  il  re  Francesco;  am- 
bedue poi  si  vantavano  di  superar  l'emulo  nel 
voler  conservare  l’ integrità  della  religione,  e 
nel  perseguitare  i dissidenti.  Il  papa  In  occor- 
renza tanto  grave,  in  cui  si  trattava  della  pace 
della  chiesa,  volendo  esercitar  l’uffizio  di  pa- 
dre comune,  destinava  ai  due  principi  legati 
per  introdurre  qualche  negoziato  di  riconcilia- 
zione. Mandava  a Cesare  il  Cardinal  Contarmi, 
poscia,  passato  lui  ad  altra  vita,  il  Cardinal  Vò- 
sco, e al  re  di  Francia  il  Cardinal  Sadolcto.  Gli 
esortassero,  mandava,  a rimettere  le  ingiurie 
private  per  rispetto  della  rausa  pubblicai  non 
impedissero  colle  loro  discordie  la  concordia  del 
popolo  cristiano,  l'illibatezia  della  fede.  Ma  fu 
l’amorevole  ufficio  indarno,  perchè  nè  l’uno  uè 
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l'altro  diedero  orecchio  alle  paterne  parole  del 
pontefice,  e continuarono  negli  udii,  che  già  da 
tanto  tempo  straziavano  la  nmerauda  Europa. 
Aiui  il  re  Francesco  in  questo  tempo  appunto 
denunciava  con  parole  atroci  la  guerra  all'im- 
peratore, e con  tutte  le  fonte  del  suo  recito  da 
tutte  le  bande  contro  di  lui  ti  av  ventava. 

Il  papa,  affinchè  l' intim itionc  del  concìlio 
non  sembrasse  una  dimostrazione  vana,  tdibe- 
ne  poca  «perania  gli  reti  atte  di  buon  successo 
per  la  nuova  discordia  nula  tra  la  Franeia  e 
1* Austria,  inandava  suoi  legati  al  concilio  i car- 
dinali Pietro  Paoli»  Paritio.  Giovanni  Mitrane 
e Heginaldo  Polo.  Comandava  loro,  che  andas- 
sero n Trento,  dove  pervenuti  essendo,  dessero 
avviso  della  loro  giunta  a tutti  r principi,  gli 
esortassero  a mandare  al  coni-ilio  i prelati  del 
loro  dominio,  non  attaccassero  inn  inai  che  il 
concilio  s’aprisse , veruna  dispulaaione  con  gli 
•retici,  con  loro  in  temperata  maniera,  mi  poh 
dignitosa  fermraxj  trattassero}  la  sinodo  non 
aprissero,  se  n >n  quando  dalle  quattro  princi- 
pali regioni  del  cristianesimo  Italia,  Germania, 
Francia  e Spagna  vi  fossero  concorsi  con  suf- 
ficiente frequenta  • prelati. 

I legati  arrivarono  in  Trento,  ma  non  pote- 
rono nè  aprire  il  concilio,  nè  dar  principio  alle 
uaioiu  conciliari,  stantechò  non  vi  era  conve- 
nuto tal  numero  di  vescovi , che  paresse  loro 
dignità  il  por  inano  ad  una  tanta  opera.  La  ca- 
gione del  (ticcolo  Morano  era , che  per  lo  più 
gl'italiani  c i Tedeschi,  come  piu  vicini,  vole- 
vano aspettar**  per  mettersi  in  viaggio,  di  sa- 
pore la  moùa  degli  altri  ; ed  i Francesi  e gli 
Spagnuoli  non  avevano  commissione  dai  loro 
sovrani  di  mu  >versi.  Francesco  si  scusava  del 
non  mondare  i prelati  del  suo  reame  coll*  alle- 
gare le  strade  non  sicure,  e il  caso  del  Rincone 
e del  Fregoso.  Carlo  sramhievol mente  colorava 
la  tardanza  colla  medesima  ragione,  eompro- 
handola  coll’ esempio  dell’arcivescovo  Valen- 
tino. 

L’imperatore  aveva  destinali  su  »i  oratori  al 
concilio  i du**  Granuela  padre  e figlio  « l'uno 
suo  gran  cancelliere,  l’ altro  vescovo  d' Arras, 
con  don  Diego  di  M«*nd<»ua,  suo  ambasciatore 
a Venesia.  Costoro  dopo  di  aver  fatto  istanza 
di  essere  pubblicamente  uditi,  il  che  fa  cagio- 
ne di  non  poco  disturbo  ai  legati,  iustavano, 

Cerchò  non  ostante  il  picciol  numero  dei  pre- 
tti. il  concilio  si  aprisse}  c contrastando  i le- 
gati con  dire,  che  non  era  dignità  il  farlo  con 
si  pochi  prelati,  i Cesarei  replicarono,  che  al- 
meno «i  potevano  trattare  le  materie  anpirte- 
nenti  al  rapo  della  riforma  dei  costumi;  l i qual 
cosa  era  molto  desiderata  non  solo  dii  prote- 
stanti, ma  ancora  dai  cattolici.  Ma  i legati  ri- 
cordandosi dei  comandamenti  del  papa,  non 
vollero  consentirvi,  sospettando  anche*  che  Gra- 
nuela padre  fosse  por*»  favorevole  al  concilio, 
« desiderasse,  che  gli  fbstc  scemato  dignità,  af- 
finchè l’imperatore.  che  si  trovava  implicato  in 
una  pericolosa  guerra  col  Turco  e colla  Fran- 
cia, oche  fu  da  noi  a suo  luogo  raccontata, 
non  alienando  da  se  i protestanti  di  Germania, 
potesse  a propria  difesa  valersi  dei  loro  aiuti. 
Non  avendo  potuto  i Granuela  persu  idere  il 


loro  intento  ai  legati,  se  ne  partirono  di  Trroto 
per  andare  ad  uoa  dieta , che  si  doveva  tenera 
in  Norimberga.  Il  Meud*»zaa  consapevole,  che 
non  verrebbero  i prelati  della  sua  nazione,  nè 
vedendo  arrivar  quelli  delle  altre,  stimò  che  la 
sua  dimora  fosse  indarno,  e tomossene  al  sao 
ufficio  in  Venezia.  I vescovi  convenuti  avvitan- 
do di  aver  soddisfatto  alle  loro  obbligazioni 
coll'esser  venuti  al  luogo  della  convocazione, 
ed  aspettato  quivi  luogo  tempo,  nè  credendo 
di  dovere  senza  vcrun  frutto  pubblico  della 
chiesa  universale  tollerare  il  dispendio  privato, 
e il  detrimento  spirituale  delle  loro  diocesi , ri 
andavano  ancor  essi  appoco  appoco  diradando. 
Si  vedeva,  che  Questo  primo  tentativo  della 
santa  sede  per  congregare  una  sinodo  Univer- 
sale, passava  con  poco  onore  di  lei,  e con  raen 
frutto  di  qu**1  fiat,  che  si  era  proposto.  I pro- 
testanti poi  non  omettevano  le  loro  ragioni: 
non  essere  il  eonsesso  di  Trento  concilio  le- 
gittimo per  decidere  le  materie  venute  in  con- 
troversia, pervi  oche  era  intimato  dal  papa,  di 
cui  appunto  si  doveva  trattare  , e che  verrebbe 
ad  essere  giudice  e parte}  ed  i vescovi  e pre- 
lati, che  vi  dovevano  intervenire,  ertine»  tutti  o 
la  maggior  parte  ossequiosi  verso  di  lui,  ed  a 
lui  per  isperanaa,  per  benefici  e per  giuramento 
obbligati. 

Il  papa  era  appunto  in  questo  tempo,  cioè 
nel  mese  di  maggio  del  t5  (3  giunto  a Bologna, 
dove  ai  reatrinse  a consiglio  con  otto  cardinali 
per  sapere,  se  convenisse  di  mantener  radicata 
quella  semenza  di  concilio,  o di  serbarne  l'uso 
a stagione  più  favorevole.  Parve  a tutti , che 
non  si  dovesse  perseverare  in  quella  smunta 
adunansa,  la  quale  mostrava  al  mondo  la  di- 
subbidienta  dei  cattolici  verso  gli  ordini  del 
loro  capo,  e faceva  mrn  riputata  l’aut oriti  pon- 
tificia appresso  agli  eretici.  Infatti  eglino  se  ne 
burlavano,  e con  brutti  scherni  insultavano  a 
quel  fantasma,  come  il  chiamavano.di  concilio; 
credettero  adunque  i padri  , come  scrive  il  Pal- 
lavicino, esser  minor  male  il  disci  orlo  con  prò- 
nettante  la  rintegrazione,  come  le  membra  cri- 
stiane apparissero  disposte  a questo  congiungi- 
mento. 

Paolo  contento  all'avcr  dimostrato  una  vo- 
lontà pronta  in  un  afTare  di  tanto  rilievo,  e che 
altri  vedesse,  che  se  non  iva  più  avanti,  Bon 
era  colpa  di  lui,  pubblicava  una  bolla,  in  etri 
ritessendo  tutte  le  diligente  e fatiche  da  lui 
usate  per  1’  adunazione  del  concilio  , e narran- 
do, che  i più  dei  vesrovi  pei  sospetti  della  pre- 
sente guerra  non  avevano  potuto  intervenirvi, 
nè  che  i principi,  rivocato  ciascun  di  loro  alla 
difesa  del  proprio,  non  avrebbero  potuto  appli- 
carvi l’animo,  tanto  che  il  sencondassero  con- 
venientemente, dissolveva  l’adunanza  «li  Tren- 
to, assolveva  i vescovi  colà  presenti  del  man- 
damento di  frrmarviri,  e gli  assenti  di  venirvi, 
promettendo  di  ripigliarlo  e proseguirlo,  tosto 
che  I*  opportunità  ne  apparisse.  Cosi  con  poco 
concetto  della  sedia  apostolica  e dei  prrlati  rat- 
t «ilici,  e dopo  sette  mesi,  che  i legati  stettero 
a Trento,  occupali  in  non  altro  che  in  vane  ce- 
rini mie  , fini  questa  congreg arnione  , la  quale 
piuttosto  perla  memoria  di  quel  che  avevan 


Catto  i conrilii  antichi  che  pel  frutto , che  si  re- 
de»ie  doverne  risultare  veriiimilinente  di  pre- 
terite, aveva  rivolto  a ae  l’at tensione  del  mondo. 

In  (ale  vicenda  di  sperai»*  date  o tolte,  pre- 
se <■  perdute,  arrivava  al  suo  fine  l’anno  1 j j,l. 
Nell 'entrar  del  seguente  l'imperatore,  che  ave- 
va ad  ogni  modo  bisogno  dei  protestanti,  aveva 
convocato  una  dieta  a Spira  con  frequenza  in- 
solita di  lutti  gli  elettori,  e df  assaissimo  prìn- 
cipi e deputali.  Recatuvisi  egli  medesimo , vi 
andò  discorrendo,  che  per  comporre  le  contro- 
versie della  religione,  la  cosa  era  stata  rimessa 
ad  un  concilio  generale  o mattinale,  ovvero  ad 
una  dieta  ; che  a sua  istanaa  il  pontefice  aveva 
adunato  il  concilio,  ma  che  esso  era  stato  sino 
allora  irrito  per  1'iagiusta  guerra  mossagli  dal 
re  di  Francia)  che  ora  restando  l'istessa  discor- 
dia nella  religione,*  portando  le  medesime  in- 
comodità , non  era  più  tempo  di  differire  il  ri- 
medio. Perciò  pensassero  e proponessero  a lui 
quella  via , che  giudicassero  di  ogni  altra  mi- 
gliore. 

Furono  fra  i membri  della  dieta  sopra  il  ne- 
gotio  della  religione  avute  molle  considerazio- 
ni; ma  perchè  i pensieri  della  guerra  mollo  più 
premevano,  fu  rimesso  ad  un’altra  dieta,  che  si 
celebrerebbe  nel  mese  di  dicembre.  Frattanto 
fu  fatto  decreto , che  Cesare  desse  cura  ad  al- 
cuni uomini  di  l>ontà  c di  dottrina  di  scrivere 
una  formula  di  riforma,  e l'istcsso  dovessero 
fare  tutti  i prìncipi,  acciocché  nella  futura  die- 
ta, conferite  tutte  le  cose  insieme,  si  potesse 
determinare  di  consenso  comune  quello,  che 
s'avesse  da  osservare  sino  al  futuro  generale 
concilio  da  celebrarsi  in  Germania , ovvero  si- 
no al  nazionale.  Tra  tanto  tutti  si  stessero  in 
pare,  nè  si  muoveste  alcun  tumulto  per  la  reli- 
gione, e le  chiese  dell 'una  e dell’altra  religione 
godessero  i loro  beni  ; si  sospendessero  tutti  i 
processi  per  gli  spbgli  fatti  alle  chiese  ; potes- 
sero i protestanti  esercitare  l'ufficio  d’assessori 
ari  giudizi  criminali,  da  cui  per  lo  innanzi  era- 
no esclusi;  i cattolici  fossero  obbligati  agli  an- 
tichi pa.ameuti  verso  le  chiese,  quantunque 
possedute  dai  Luterani,  e così  medesimamente 
i protestanti  verso  le  chiese  di  rito  cattolico; 
potessero  eleggersi  sì  dagli  uni  che  dagli  altri 
pffedicatnrt  e maestri  di  scuola  salariati  dalle 
rendite  dei  Iwui  ecclesiastici,  o dalle  pie  contri- 
finzioni  dei  fedeli  ; tl  rhe  veniva  a dire,  che  le 
obhlazioni  fatte  dai  cut  udiri  per  l’ ammaestra- 
mento dei  cattolici  dovevano  risultare  in  am- 
maestramento di  protestanti.  Questo  recesso 
della  dieta  di  Spira  fn  approvato  e pubblicato 
con  un  editto  dell’ imperatore. 

11  papa,  che  già  portava  mala  volontà  all'im- 
peratore per  le  ragioni  già  più  volte  racconta- 
te, e recentemente  per  non  aver  voluto  col  fine 
.dì  non  dar  ombra  ai  protestanti,  che  il  legato 
pontificio  lo  accompagnasse  a Spira,  giunte  le 
ferite , che  nel  più  intimo  del  corpo  suo  la  Ro- 
mana sedia  riceveva  dal  recesso  della  dieta , si 
commosse  gravi*». imamente.  Ma  prima  di  vc- 
i nire  ai  fatti,  volle  ammonir  Carlo  rou  nna  li- 
| itera  e minacciosa  riprensione.  Gli  scriveva 
j adunque  il  di  ventiquattro  d’agosto  del  j5^ 
nna  assai  lunga  lettera,  la  sostanza  della  quale 


rapportata  fedelmente  , se  non  in  una  sola  par- 
te, anche  a giudizio  del  Pallaviciui , dal  Sarpi, 
noi  trascriveremo,  usando  la  variazione  propo- 
sta dal  cardinale , siccome  quella,  che  c con- 
forme ella  verità. 

« Che  avendo  inteso,  scrìveva  il  pontefice, 
« che  decreti  erano  stali  fatti  in  Spira,  per  l’uf- 
« ficio  e carità  paterna  , non  poteva  restar  ili 
« dirgli  il  suo  senso,  per  non  imitare  l’esem- 
m pio  di  Heli  sacerdote,  gravemente  punito  da 
« Dio  per  l'indulgenza  usata  verso  i figliuoli; 
« i decreti  fatti  iu  Spira  essrrc  con  perìcolo 
« dell'anima  di  esso  Cesare,  ed  estrema  pertur- 
« bastone  della  chiesa;  non  dovere  lui  partirsi 
« dagli  ordini  cristiani,  i quali  quando  si  tratta 
« della  religione,  comandano,  che  tutto  debbia 
« essere  riferito  alla  chiesa  Romana;  e con  tut- 
« ciò,  senza  tener  conio  del  pontefice,  il  qual 
« solo,  per  legge  divina  ed  umana , ha  autorità 
«di  congregare  conrilii,  e decretar  sopra  lo 
« cose  sante,  abbia  voluto  pensare  di  far  con- 
« rii  io  generale  o nazionale;  aggiunto  a questo, 
« cho  abbia  fatto  decreti  sopra  i beni  sacri , e 
«restituito  agli  onori  i ribelli  della  chiesa, 
« condannati  anche  per  propri  editti;  voler  cre- 
« doro,  che  queste  coso  non  sono  nate  da  spon- 
« tanca  volontà  di  esso  Cesare , ma  da  perni- 
« rioso  consiglio  dei  malevoli  alla  chiesa  Ro- 
« mana  , e di  questo  dolersi,  che  abbia  condi- 
« sceso  a loro;  esser  piena  le  Scritture  d’e- 
« «empi  dell'ira  di  Dio  contro  gli  usurpatori 
« dell'ufficio  del  sommo  sacerdote,  di  Oza,  di 
« Datali,  Abinme  e Core,  del  re  Olia  e d'altri; 
« nè  esser  sufficiente  scusa  dire,  che  i decreti 
« siano  temporari  sino  al  concilio  solamente , 
« perchè  sebbene  la  rosa  fatta  fosse  pia,  per  ra- 
« ginne  della  persona,  che  l’ha  fatta,  non  gli 
« toccando,  è empia;  Dio  aver  sempre  esaltato 
« i principi  devoti  della  sedia  Romana,  capo  di 
« tutte  le  chiese,  Costantino  , i Teodosi  e Car- 
« Intnagno;  per  il  contrario  aver  punito  quelli 
«che  non  r hanno  rispettata;  essere  esempi 
« Anastasio,  Maurizio,  Costante  secondo.  Fi- 
« lippo,  Leone  ed  altri;  ed  Enrico  IV  per  que- 
« sto  essere  stato  castigato  dal  proprio  figlino- 
« lo,  siccome  fu  anche  Federigo  11  dal  suo;  e 
« non  solo  i principi , ma  le  nazioni  intiere  es- 
« sere  perciò  state  punite  ; i Giudei  per  aver 
« ucciso  Cristo  , figliuolo  d*  Iddio;  i Greci 
« per  avere  sprezzato  in  più  modi  il  suo  vica- 
« rio;  le  ^uali  cose  dovere  l’imperatore  Carlo 
« temer  più,  perchè  ha  origine  da  quegli  iinpo- 
« ratori,  i quali  hanno  ricevuto  più  onore  dalla 
« chiesa  Romana,  che  non  hanno  dato  a lei; 
« lodarlo,  che  desideri  l'emendazione  della 
« chiesa , ma  avvertirlo  anco  di  lasciar  questo 
« carico  a chi  Dio  n’ha  dato  la  cura;  l 'imperato- 
« re  esser  l>en  ministro,  ma  non  rettore  e capo. 

Aggiunse  il  papa,  « se  esser  desideroso  della 
«riforma,  ed  averlo  dichiarato  con  l'inltma- 
« rione  del  concilio  fatta  più  volte  e sempre 
« che  è apparsa  scintilla  di  speranza  che  si  po- 
« tesse  congregare;  e quantunque  sino  allora 
« senza  effetto,  nondimeno  non  aver  mancalo 
« del  suo  debito,  desiderando  mollo,  cosi  per 
« l'universale  benefìcio  del  « ■ivtianeMinn,  come 
« speciale  della  Germania  , che  tic  ha  maggior 
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« bisogno , il  concilio  , unico  rimedio  da  prov- 
« veder  a tutto)  essere  già  intimato,  sellitene 

• per  causa  dalle  guerre  differito  a più  comodo 
« tempo)  però  ad  esso  imperatore  toccare  aprir 
m la  strada , che  possa  celebrarsi  col  far  la  pa- 
li ce,  o diflerir  la  guerra,  mentre  si  trattano  le 

• cose  della  religione  in  concilio.  Obbedisca 
m adunque,  terminava  Paolo,  obliedisca  ai  co- 
m mandamenti  patemi , escluda  dalle  diete  ini- 

• penali  tutte  le  dispute  della  religione,  e le 
« rimetta  al  politeli.  non  faccia  ordinazione 
« dei  beni  ecclesiastici}  revochi  le  cose  roncas- 
ti se  ai  ribelli  della  sede  Humana  ; altrimenti 
«egli,  per  non  mancare  all’ ufficio  suo,  sarà 

• stonato  usare  maggior  severità  che  uon  voc- 
ìi rebbe.  « 

Quest’ ammonizione , don  esente  da  parole 
minatorie,  udì  l’imperatore  senta  risentimento, 
nè  fece  alcuna  risposta  scrìtta,  perchè  il  ritrat- 
tarsi nou  gli  pareva  nè  conforme  alla  dignità, 
nè  sicuro  a cagione  dei  protestanti;  il  persiste- 
re apertamente  poco  rispettoso  verso  il  sommo 
pontefice;  uè  fure  tanta  mutazione  quanta  Ar- 
rìdo aveva  l'atta  in  Inghilterra,  gli  sosteneva 
Faiiirno , o la  coscienza  ; uè  la  condizione  sua 
sulla  terra  ferma,  nè  le  opinioni  spagnuole  in 
ordine  alla  religione,  nò  la  potenza  deU'invete- 
ralo  su»  emulo  il  re  di  Francia,  che  avreblni 
preso  vantaggio  sopra  un  imperatore  eretico, 
u scismatico  , il  permettevano. 

In  questo  mentre  successe  la  pace  di  Cre- 
spino, della  (pialo  come  prima  giunse  la  uovella 
al  pontefice  , levò  la  sospensione  del  concilio 
con  una  Insila  del  mese  di  novembre,  intiman- 
dolo pd  mese  di  marzo  dell'anno  seguente  in 
Trento.  Poscia  sentendosi  decrepito  c consu- 
mato dalle  fatiche,  e temendo , che  in  un  caso 
di  sedia  vacuute  il  concilio  adunato  facesse 
qualche  innovazione  con  nominar  esso  il  |son- 
tefìce,  con  un'altra  Isella  data  del  medesimo 
giorno,  cioè  dei  diecinove  novembre,  ordinava, 
che  se  vacasse  ili  qualche  modo  la  sedia,  la 
nuova  elezione  dovesse  farsi  dai  cardinali  e in 
lioiua.  Elesse  per  legati  alla  rinlegrala  assem- 
blea 1 cardinali  del  Monte,  Malvallo  Cervini  e 
llegitialdo  Polo,  il  primo  assai  riputalo  per  do 
slrezza  d’ingegno  e prati*  a delje  risse  del  mon- 
do, i due  secondi  per  quest' islesse  qualità  e 
per  santità  di  cosi  inni  molto  venerali  c vcue- 
raiidi.  Gli  mandava , tali  parole  conteneva  la 
iiutrucioiic  data  loro  in  sul  partire,  gli  manda- 
va quali  angeli  di  pace  al  concilio,  presiedes- 
sero, proponessero,  eseguissero  tutto  quello, 
che  fosse  necessario  per  condannare  ed  estir- 
pare da  tulle  le  province  e regni  gli  errori;  co- 
noscessero, udissero,  decidessero  le  cause  d'e- 
resia, e qualunque  altre  concernenti  la  fedo 
cattolica  ; riformassero  lo  stato  della  chiesa  in 
tutti  i suoi  membri  così  ecclesiastici  come  se- 
colari; ra tire na siero  con  censure  e pene  eccle- 
siastiche qualunque  contraddittori  o ribelli  d’o- 
gni  stato  e preminenza,  aucorehè  ornali  di  di- 
gnità |M»utiGcale  o regale;  conservassero  o m- 
«lintegrassero  la  libertà  ecclesiastica,  con  quest'» 
però  «he  in  tulle  le  cose  procedessero  col  con- 
senso del  concilio.  Diede  lor  anco  tarulla  di 
dissolvere  il  concilio  , o di  trasferirlo  altro- 


ve , quando  per  qualche  buon  risjiello  abbiso- 
gnasse. 

Arrivavano  i legati  in  Trento,  dove  furono 
coi  debili  onori  ricevuti  dal  cardinale  Madruo 
ci , vescovo  e signore  di  quel  luogo.  Vi  arriva- 
vano ancora  appoco  appoco  i prelati  si  Italiani 
che  Spagnuoli  o Tedeschi  con  soli  Ire  Francesi 
in  quel  primo  principio.  Il  viceré  di  Napoli 
volle  mandare  dal  Regno  quattro  soli  vescovi, 
pretendendo , che  rappresentassero  lutti  gli  al- 
tri , ed  avessero  perciò  mandato  di  procurato- 
ne; ma  il  papa  non  condisceso  a tale  novità,  ed 
almli  i voti  per  procurazione,  salvo  che  pei  pre- 
lati di  Gcnnauia,  che  ad  un  tempo  fossero 
prìncipi. 

S'interposero  parecchie  difficoltà  e dilazioni 
nell’apertura  del  concilio,  parte  perchè  i dissi- 
denti sempre  più  protestavano  di  non  averlo 
per  legittimo,  parte  perchè  l’imperatore  aveva 
pubblicato,  che  in  ima  futura  dieta  si  trattasse 
pet  mezzo  di  un  rulloquio  il  ne guzio  della  reli- 
gione , c parte  filialmente  perche  al  papa  era 
venuto  in  sospetto  il  luogo, renne  troppo  virino 
alla  Germania , e fu  in  pulito  o di  »os|»cmlrrlo 
odi  trasferirlo  altrove.  Ma  finalmente,  supe- 
rato ogni  ostacolo,  si  tratto  dell’apertura,  c del 
dar  principio  alle  azioni  conciliari.  Manifestava 
il  pontrfirc  in  questo  punto  la  sua  incute  ai  le- 
gali) che  i punti  della  religione,  voleva,  fossero 
i primi  a trattarsi,  che  si  condannassero  non 
le  persone , ma  le  dottrine , e rio  così  per  bre- 
vità maggiore,  come  per  usar  mansuetudine  ; 
che  la  riformazione  non  si  trattasse  nè  innanzi 
ai  dogmi,  nè  unitamente, essendo  ella  inen  prin- 
cipale e secondaria  cagione  del  concilio;  ma  che 
cib  con  tale  riguurdo  si  facesse,  che  non  paresse 
lei  fuggirsi  o rìserbarsi  nel  fine  ; che  intorno 
alle  cose  di  Roma  si  ascoltassero  volentieri  gli 
aggravamenti  opposti,  e i consigli  dei  privati  e 
delle  province,  non  perchè  il  provvedervi  do- 
vesse toccare  al  concilio, ma  perchè  il  pontefice 
intendendogli,  potesse  meglio  darvi  compenso, 
com'era  sua  intenzione;  che  le  lettere  ed  altre 
scritture  da  formarsi  a uomo  del  concilio , por- 
tassero anche  il  nome  dei  tre  legati , come  di 
presidenti  ; e del  pontefice  come  di  rappresen- 
tato da  essi,  per  modo  ch’egli  ne  a|tpurìste  non 
solo  cunvocalorc  precedente , tua  * ajH»  perseve- 
rante. 

Da  questi  ordini  del  papa,  e da  alcune  altre 
cose  narrate  precedentemente  si  vmle  luauilota 
la  sua  gelosia  verso  il  concilio,  e la  risoluzione 
di  asseverare  c mantenere  sempre  piu  la  mas- 
sima della  prtMuiurnza  dei  papi  sui  cuuctlii;  per- 
chè qucU'ordinare  a suo  modo  le  materie  , clic 
vi  si  dovevano  trattare,"*  l 'attenuare,  che  non 
appartenesse  al  concili  • il  deriderr  sul  negozio 
della  riformu  d«  costumi,  e regole  della  corto 
di  Roma,  dovendosi  appunto  di  qursle  roso 
trattare,  dimostrava  una  vera  superiorità,  e tra- 
sformava, quanto  a quest'ultimo  punto,  la  parte 
iu  giudice.  Effellivanieule  dottrina  costante  di 
Roma  fu  sempre, che  il  papa  uon  è soggetto  al 
concilio  se  non  se  in  due  casi , cioè  (piando  si 
sta  in  dubbio,  chi  di  due  n più  competitori  ab- 
bia veto  dritto  al  seggio  poni  ili*.. Ir , o (piando 
per  accusa  di  gran  delitto, che  nel  papa,  setoli- 
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do  la  dottrina  dti  canonisti  Romani,  non  può 
pji»t  altro  che  l’eresia,  si  tratti  di  deporto,  tn 
tutto  il  resto  mantengono,  che  il  ronrilio  è 
consiglio,  non  giudice,  quantunque  poi  al  For- 
ni ino  , che  i papi  faranno  santamente,  quando 
seguiranno  i consigli,  ed  osserveranno  le  costi- 
fusioni  dei  concilìi  ben  regolali,  i quali  sono, 
per  servirmi  delle  parole  del  Pallavicino,  il  loro 
maggior  senato,  di  cui  per  inslituzinne  aposto- 
lica deuno  valersi  nelle  più  ardue  necessità 
della  chiesa. 

Il  tredici  dicembre  del  il  papa  pubbli- 

cava in  Roma  una  bolla  di  giubbilro,  dove,  nar- 
rato primieramente , che  avea  intimato  il  con- 
cilio per  sanar  le  piaghe  causate  nella  chiesa 
dagli  empi  eretici , esortava  ognuno  ad  aiutare 
i padri  congregati  in  esso  con  le  lor  preghiere 
appresso  a Dio. 

Il  giorno  medesimo  si  apriva  con  grande  so- 
lennità il  concilio  a Trento.  Vestitisi  i legati 
indente  coi  padri  degli  ubiti  pontificali  nella 
chiesa  della  Trinità,  si  mossero  a processione 
verso  il  duomo,  precedendo  gli  ordini  religiosi, 
succedendo  le  collegiale  e il  resto  del  clero, 
appresso  1 vescovi,  e finalmente  i legati,  seguiti 
dagli  ambasciatori  del  re  dei  Romani.  In  que- 
sta forma  andarono  al  duomo,  accompagnan- 
dogli una  immensa  folla  di  popolo  concorsa  a 
Tedere  un  sì  nnovo  e grave  sjH'tlacolo,  rosi 
dell»  città  Stessa  di  Trento,  come  dei  paesi  cir- 
costanti. Giunti  alla  cattedrale . il  Cardinal  del 
Monte,  primo  legato,  celebro  solenninsimamen- 
te  la  messa,  poscia  con  una  breve  allocuzione 
concedette  in  nome  del  papa  ad  ogni  persona 
presente  una  plenaria  indulgenza , imponendo 
loro,  che  pregassero  per  la  pace  e concordia’ 
della  chiesa,  (mmelio  Musso,  Piaeentinn,  frate 
dei  minori  conventuali,  e vescovo  di  Ritonto, 
fece  un  Inngo  sermone  con  molta  eloquenza 
esaltando  la  grandezza  d’animo  dì  papa  Paolo, 
e la  sua  tenerezza  pel  beno  della  rbirsa,  esor- 
tando i padri  a meritare  le  grazie  dello  Spirito 
Sjnto  , c confortando  grnrralmenle  i Cristiani 
alla  mansuetudine  ed  alla  concordia.  Fatte  al- 
«une  preci  secondo  i riti,  sedettero  i padri,  ed 
in  questo  furono  addomandati  dal  Cardinal  del 
Monte,  primo  legalo  e presidente,  se  piaceva 
loro  a laude  di  Dio,  estirpazione  delle  eresie, 
riformazione  del  clero  e popolo,  depressione 
degl'inimici  del  nome  Cristiano,  determinare  e 
dichiarare  , che  il  sacro  Tridentino  c generalo 
concilio  incominciasse  e fosse  incominciato;  al 
che  tutti  risposero,  prima  i legati,  poi  i vésco- 
vi, finalmente  gli  altri  padri  per  la  panda,  pince. 
Interrogati  di  nuovo,  se  piacesse  loro,  conside- 
rali gl'impedimenti  delle  prossime  feste,  che  la 
prima  sessione  si  tenesse  a dì  sette  di  gennaio 
prossimo,  risposero  colla  medesima  parola, 
pince.  Delle  quali  rose  tutte  ad  istanza  di  Èr- 
cole Se  vero  li , promotore  del  conrii  io, ‘fu  ro- 
gato istromenlo  dai  notali.  Cantossi  l’inno 
delle  grazie;  poi  spogliatisi  tutti  degli  abiti 
pontificali,  e vestiti  i comuni,  i presidenti,  cioè 
i legati,  ritornarono  alle  rase  loro  accompagnati 
dai  padri  , c preceduti  dalla  croce. 

Intervennero  a questa  prima  solennità  quat- 
1 Uu  arcivescovi,  venti  vescovi,  cinque  generali 

d’ordini  religiosi,  un  auditor  di  ruota,  e gli  j 
oratori  di  Ferdinando.  Con  sì  pochi  voli  inco-  j 
minciovsi  l'opera  la  più  importante,  che  si  fai-  j 
se  trattala  da  lungo  tempo  nella  cristianità,  j 
quantunque  il  papa  avesse  con  bolla  espressa  1 
comandato  u tutti  i vescovi  di  passar  al  conci-  j 
lio,  imponendo  ai  negligenti  pena  di  sospensio-  1 
ne  dagli  uffizi  divini,  e dall’ amministrazione  ! 
delle  rhiese. 

L’aprimcnto  del  concilio  teneva  generalmcn-  t 
te  gli  animi  altrnti'nrl  inondo  r ri  stiano;  e ben- 
ché «nidli,  anzi  quasi  tutti  credessero,  che  avrs-  ! 
se  a riuscire  imitile,  quanto  all’estirpazione 
delle  eresie,  ciò  nondimeno  pareva  ai  più  , che 
al  confermar  nella  fede  coloro,  che  non  si  era- 
no ancora  allontanali  dalle  credenze  cattoliche, 
sarebbe  di  gran  frutto.  Aon  pochi  speravano, 
che  sì  sarebbe  rimediato  agli  abusi  introdotti 
nella  disciplina  , abusi,  dai  quali  principalmen- 
te aveva  avuto  origine  la  diisidciiza.  Fra  di 
questi  ultimi  alcuni  pensavano,  che  si  sarebbe 
levata  dall’autorità  del  sommo  pontefice  quella 
parte,  cb 'essi  credevano  pel  Irascorrevole  stalo 
delle  umane  cose, essere  stata  dai  pani  nel  corso 
dei  secoli  usurpata.  Costoro  conoscevano  l’am- 
bizione delle  assemblee  numerose , e si  augu- 
ravano , che  il  concilio  avrebbe  fatto  qualche 
motivo  contro  chi  pretendeva  superiorità  sopra 
di  lui,  ed  il  voleva  frenare.  Riputavano  nel  più 
interno  deH’animn  loro,  che,  messi  in  disparte 
i dogmi  speculatisi,  nei  quali  perù  consiste  il 
fondamento  della  religione,  e riducendo  il  reg- 
gimento della  chiesa  dalla  monarchia  alla  de- 
mocrazia, cattolici  e protestanti  avrebbero  po- 
tuto raccostarsi  e riunirsi.  L’edificio  Romano 
essere  credevano  il  principale  e più  forte  impe- 
dimento alla  riconciliazione,  il  quale  distrutto 
0 moderato,  non  dubitavano,  chele  dissensioni 
della  chiesa  si  terminerebbero  , e che  uno  spi- 
rito stesso  ne  reggerebbe  tutte  le  consenztenti 
membra.  Ma  tali  speranze  erano  del  lutto  vane, 
perche  Roma  chiama  ugualmente  eretico  rlii  ne- 
ga, per  esempio,  la  Trinità,  e chi  non  ammette 
la  superiorità  del  papa,  anche  in  materia  di  fe- 
de; e siccome  l'opinione  di  questa  superiorità 
è antichissima  nella  chiesa  , c fortemente  radi- 
cata tieiranimo  dei  popoli , cosi  il  negarla  è in- 
correre nella  taccia  di  eretico,  panda  di  gran- 
dissima efficacia  contea  ognuno,  contro  cui  è 
pronunciata.  Insemina  Roma  e fede  cattolica 
sono  un’  una  e medesima  cosa , e chi , pmpo- 
nendnsi  di  rimaner  cattolico  vnol  separare  Pa- 
na dall’altra,  e ridurre  il  pontificato  Romano  a 
modificazioni  ed  a minor  potenza , fa  opera  in- 
darno. La  questione  dei  protestanti  era  più  chia-  J 
ra  e spiccia,  perchè  negavano  la  superiorità  del 
papa,  e si  sottraevano  dalla  sua  obbedienza; 
ma  e’  sono  eretici.  Seppe»!  e sassi  Roma  que- 
ste rose , e lo  sa  bene  usare. 

Ora  per  tornare  al  concilio,  i padri  detrftni- 
narono , che  si  facessero  congregazioni  0 con- 
greghe particolari  per  proporvi  e discutersi  le 
materie,  che  sarebbero  proposte  e discusse  nel- 
l’adunanza generale. Molte  ed  importanti  cose 
v»  si  dissero,  e molte  se  ne  fecero  in  quel  primo 
principio.  Trattossi  fra  le  altre,  quale  titolo  ne» 
suoi  atti  dovesse  assumere  il  concilio.  1 vescovi 
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Frjnreii,  ai  «|uali  assentiva  quel  di  Fiesole,  fra- 
cavano  ittdou,  perché  alle  parole:  La  sacro- 
santa ecumenica  Renerai  smodo  Tridentina , ti 
aggiungessero  queste  altre,  rappresentante  la 
attesa  universale  j la  quale  intitnlasione , dice- 
vano, estere  stata  usala  daironcilii  di  Costanza 
e di  Basilea.  Ma  si  contrapposero  parecchi  pre- 
lati, e soprattutto  il  Cardinal  del  Monte,  i quali 
andarono  ragionando,  che  un  tale  titolo  iufiam- 
! merchi  >e  a grande  odio  i Luterani , che  non  in- 
j tervenivano,  e non  conveniva  ai  tempi  prctcn- 
1 li;  che  non  face  vau  caso  gli  esempi  dei  conri)  ii 
di  Basilea  e di  Costanta,  perchè  quello  traligno 
in  scismatico,  e questo  s' attribuì  quell* ufipel- 
laxione  unicamente  perchè,  stando  allora  divisa 
in  lungo  scisma  la  chiesa  per  le  pretensioni  di 
molti  duldiioti  papi , conveniva  dichiarare,  che 
il  concìlio  la  rappresentava  tutta,  e che  perciò 
co*  suoi  decreti  poteva  riunirla  col  far  ricono- 
scere il  vero  papa. 

Il  partito  posto  dai  Francesi  non  fu  appruo- 
vato,  con  singoiar  contentezza  dei  legati,  i quali 
ahh’jrri  vano  da  quell’  inscrizione  , perchè  a lei 
era  stata  fatta  in  Costansa  ed  in  Basilea  que- 
st’ altra  aggiunta  : Che  ha  da  Cristo  immediate 
la  potestà , a cui  ogni  dignità , eziandio  papale 
e obbligata.  Dal  che  risultava  chiaramente,  che 
il  papa  era  soggetto  al  concilio,  ed  obbligato  a 
conformarsi  alle  sue  decisioni.  Questa  risolu- 
xione  tanto  conforme  ai  desiderò  dei  legati  e 
del  papa  non  fu  tanto  ferma  che  di  quando  in 
quando  da  qualche  prelato  non  fosse  rimessa  in 
rampo , massime  quando  i vescovi  accresciuti 
di  uumcro , prendevano  spiriti  più  alti  , per 
modo  i ha  i legali  a gran  fatica  potcron  ripa- 
rare alla  piena. 

Fecero  i vescovi  un  tentativo,  perchè  fossero 
esclusi  gli  abbati  dal  volo  giudicativo,  ma  la 
cosa  s’acquetò  por  la  prudenta  dei  legali,  mas- 
sime del  Cardinal  del  Monte.  Fu  adunque  con- 
ceduta voce  deliberativa  agli  abbati,  e nomina- 
tamente ai  tre  Cassincsi,  «he  per  mandato  del 
papa  intervenivano,  con  ciò  però  che  come  rap- 
presentanti una  sola  religione , le  Irò  voci  loro 
non  fossero  contate  che  per  una. 

£’  bisognò  in  su  quel  primo  princìpio  defi- 
nire una  qneslionc  di  totale  importanza,  e que- 
st'era,  se  si  dovevano  dare  i voti  per  naaioni 

0 per  persone.  S’  ingegnarono  ed  ottennero  i 
legali,  che  si  squittinisse  non  a)  primo,  ma  al 
secondo  modo  ; perchè  vedevano , che  essendo 

1 prelati  Italiani , sui  quali  principalmente  il 
papa  faceva  fondamento , come  più  dediti  a lui 
e più  numerosi , se  si  fossero  resi  i partiti  per 
nacione,  egli  avrebbe  perduto  il  suo  vantaggio. 
Lodò  il  pontefice  la  prudensa  dei  legati. 

Una  materia  molto  ardua  al  trattarsi,  e che 
diede  gran  noia  ai  legali  rd  al  papa,  fu  discussa 
nelle  prime  congregasioni , nè  scasa  calore  da 
ambe  Ir  parti.  Volevano  gl’ imperiali,  siccome 
quelli  cho  conoscevano  in  ciò  la  mente  dell’ im- 
peratore, che  s’ incominciasse  dal  capo  della  ri- 
forma , poi  si  venisse  a quello  «lei  dogmi.  Pel 
contrario  i legali,  non  discoslaudosi  dai  coman- 
damenti del  pontefice,  e con  loro  la  maggior 
parte  degl'italiani  prelati,  domandavano,  che 
si  definissero  prima  i dogmi , poi  si  considerar- 

se  la  materia  della  riformaxione.  Affermavano 
i primi  in  favore  della  loro  sentrnxa  , «die  sic- 
come la  dissidenxa  aveva  avuto  la  sua  prima 
origine  dalla  deformati one  dei  costumi  dell'or- 
dine ecclesiastico,  e dagli  abusi  della  corte  Ro- 
mana, era  necessario,  prima  di  procedere  ad 
altro , estirpare  questa  prima  radice  ; che  nelle  t 
cure  si  doveva  avere  il  primo  riguardo  alla  par- 
le  offesa  ; che  la  pu ressa  della  fede  sansa  la  pu- 
nti dei  costumi  non  vallava  a persuadere  gli 
uomini  ; che  se  non  cessava  lo  scandalo  per 
messo  di  una  buona  riparasione  della  discipli- 
na , niuna  cosa  sarrbbe  mai  credula,  che  pre- 
dicata o all'i  nnata  fosse  nella  dottrina;  che  le  j 
boccile  corrotte  contaminavano  anche  le  mate-  i 
rie  più  sane  e salutifere;  che  il  più  convincente  | 
libro  contro  gli  ereti<  i,  come  si  spiega  il  Palla-  1 
vicino , era  il  vedersi  scritta  la  legge  di  Cristo  | 
a caratteri  d’ opere  ne*  guardiani  della  rrligion  I 
cattolica  : che  non  si  doveva  pigliare  in  riù  1 
esempio  dai  concili!  vecchi  , perche  in  quelli 
non  vi  era  corruttela  di  costumi , o quella  non  1 
era  la  causa  dell'eresia;  che  il  mettere dilasio-  ; 
ne  al  trattare  della  riforma  era  un  mostrarsi  | 
incorreggibili,  e dar  armi  ai  protestanti  contro  , 
la  Romana  chiesa;  che  risolvere  le  cause  del  | 
dogma  in  primo  luogo  sarebbe  un  innasprigli 
con  le  ronda nnaaioni , e non  placargli  om  le  : 
soddisfazioni  ; che  ciò  desiderava  la  Germania, 
che  ciò  desiderava  l’ imperatore;  che  se  non  ss 
dava  opera  immantinente  alla  riforma,  i laici, 
siccome  minacciavano,  ci  avrebbero  messo  la 
mano  essi  con  grave  pregiudizio  dell' autorità 
ecclesiastica;  che  insomma  il  mondo  domanda- 
va principalmente  buone  opere,  dei  dogmi  non 
curandosi  che  per  salvexsa  propria  , non  per 
quella- d'altrui,  e piuttosto  per  onor  della  re- 
ligione, che  per  1*  edifiraxionc  delle  genti. 

In  questa  senteoaa  parlò  diffusamente  il  car- 
dinale Tridentino,  siccome  quegli  che  essenti* 
vicino  alla  Germania  , conosceva  meglio  degli 
altri  quale  fosse  la  piaga , e quale  il  rimedio  : 
e quantunque  1* arcivescovo  d' Aix,  e il  cardi- 
nale di  Giaen,  desiderando  di  veder  purgate  le 
loro  regioni  dall' in  fanone  dell'eresia  con  de- 
creto universale  della  chiesa,  discorressero  in 
contrario  , la  maggior  parte  «lei  vescovi  incli- 
nava in  favore  delia  prima  senteoaa.  Alcuni  fra 
di  loro  stimavano,  che  ciò  fosse  conforme  al 
servigio  della  chiesa  , altri  desideravano  , che 
la  potestà  episcopale  si  riscuotesse  da  quella 
servitù , in  cui  credevano  essere  tenuta  dulia 
corte  pontificia,  e che  fosse  reintegrata  in  tutta 
la  sua  picnessa , dolendosi , che  ella  fosse  offe- 
sa e troncata  dai  tribunali  e dai  privilegi  di 
Roma. 

Ma  coloro , che  avvisavano  diversamente  , 
andavano  argomentando,  che  il  primo  fonda- 
mento della  monarchia  cattolica  era  la  riverci*- 
aa,  che  si  aveva  verso  il  sommo  pontefice,  co- 
me padre  universale,  e luogotenente  del  Salva- 
tore, la  quale  necessariamente  resterebbe  offesa, 
se  col  trattare  incontanente  e innanzi  ad  ogni 
cosa  della  riforma,  che  accennava  s|>erialmeute 
alla  corte  di  Roma,  si  desse  materia  di  credere 
ai  popoli , ch’egli  abbia  errato  nel  non  correg- 
gerla; che  il  primo  luogo  era  dovuto  agli  ar- 
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gementi  più  «legni , qual  è la  fede  in  paragone 
tifile  morali  virtù,  alle  quali  c rivolta  la  rilor- 
maiionr;  che  la  We  è il  fondamento  della  ta- 
llite, e rlie  dal  fondamento  non  dal  tetto,  ti 
doveva  cominciar  1 * ctlilìxit»  ; che  era  stoltizia 
farvi  volontariamente  reo  in  vece  d’attore,  e 
sottoporsi  alla  reusura  dei  ribelli,  come  se  fos- 
sero giudici  ; die  la  domandata  rifortnaaione 
tendeva  principalmente  verso  i riti  e i tribunali 
della  corte  di  Roma,  e non  esser  prudenza,  che 
il  priuri|»c  sottometta  la  sua  reggia  all'enien- 
«lazi one  dei  sudditi;  che  doveva  ben  egli  sentire 
le  querele  di  tutti  e farne  caso  , ma  essere  al 
tempo  stesso  l'unico  legislatore  della  sua  casa; 
che  i vescovi,  chi  per  imperìzia  d'affari,  chi 
per  eccesso  di  zelo  , chi  per  interesse  privalo, 
o per  adulazione  verso  i loro  principi , o per 
astio,  o invidia,  o sdegno  verso  il  supremo  pa- 
sture, divisavano  leggi  severissime  alia  corte 
Romana,  le  quali  invece  di  purgarla  dagli  abu- 
si, la  smungerebbe  di  potenza,  di  maestà  , di 
concorso,  e di  tutto  il  miglior  sugo  , orni’  « Ila, 
quasi  mistica  vite,  manteneva  Punita  ed  il  vi- 
gore nei  palmiti  della  chiesa  Cristiana,  K che 
farebbe  il  pontefice,  se  tali  deliberazioni  si  pren- 
dessero in  Trento?  Cedere,  sarebbe  un  debili- 
tare il  soglio  di  San  Pietro,  vera  pietra,  sopra 
la  quale  è fondato  tutto  l’edifizio:  contrastare, 
sarebbe  un  metter  guerra  tra  l’esercito  e il  suo 
condottieri*,  e chi  guadagnerebbe  sarebbe  l’ere- 
sia ; forse  vorrebbono  i vescovi  stabilir  prima 
in  loro  la  potestà  giudica  tona  ad  imitazione 
appunto  della  congrega  di  Basilea?  Forse  de- 
terminare la  maggioranza  del  concilio  sopra  il 
pontefice  ? Che  non  potrebbe  il  papa  nè  per  di- 
gnità , nè  per  cosciente  consentire  a delibera- 
«ioni  di  tal  sorta  ; che  vi  si  opporrete  come  a 
dottrina  pestilente,  la  quale  non  solo  abbat- 
terebbe il  trono  pontificale,  ma  disordinerebbe 
tutta  la  spiritual  gerarchia,  e sotto  bell'appa- 
renza di  libertà  trasformerebbe  la  rlùesa  del  re 
parifico  in  un  campo  di  perpetua  discordia. 

Concludevano  i promovitorì  della  presente 
sentenza , che  si  dovesse  primieramente  tener 
occupato  il  concilio  neH'csame  delle  dottrine,  e 
frattanto  il  pontefice  avrebbe  comodità  di  cor- 
reggere  egli  medesimo  con  maggior  riputazione 
e discrezione  la  corte.  Nel  qual  modo  di  proce- 
dere si  vedeva  anche  quest’ altro  vantaggio, 
ch’ella  temendo  dal  concilio  le  riformazioni  più 
rigorose,  di  leggieri  si  piegherebbe  ad  accettare 
dal  pontefice  non  solo  con  ossequio,  ma  con 
obbligazione  le  più  soavi.  Con  ciò  si  otterrebbe 
l’intento,  e nel  tempo  medesimo  si  conserve- 
rebbe intatta  la  riputazione  del  seggio  pontifi- 
cio, senza  la  quale  ei  non  potrebbe  convenien- 
temente adempire  il  mandato  di  Cristo. 

Siccome  l’inr Illusione  dei  padri  era  favore- 
vole alla  prima  sentenza,  e l’autorità  del  car- 
dinale Tridentino  grande,  massime  aiutata  dal 
sentir  vivo  dei  vescovi,  che  credevano  di  vede- 
re , nell’ abbassamento  della  corte  Romana  , la 
propria  elevazione , i legali  avevano  un  duro 
partito  per  le  mani.  Ma  il  eardÌRab*  de!  Monte 
sciolse  questo  gruppo  con  estrema  destrezza, 
freso  argomento  dalla  corruzione  del  clero, 
duse,  che  per  verità  c’era  multo  vizio, mache 
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non  la  corte  Rnmina,*o1a  aveva  bisogno  «li  emen- 
dazione; ritrovarsi  gli  abusi  in  ogni  ordine  di 
persone  ed  in  tutte  le  ecclesiastiche  dignità  ; i 
membri  non  esser  mimo  corrotti  del  rapo,  e la 
correzione  dover  estere,  nuli  parziale,  ma  am- 
pia e generale;  offerirsi  lui.  prontissimo,  come 
era  il  primo  nel  grado,  ad  esser  il  primo  nel- 
l'esempio; rinunzierebbe  il  vescovato  di  Pavia, 
per  non  gmlere  di  più  benefizi,  deporrebbe  ogni 
splendore  d’arredi,  scemerebbe  il  numero  della 
corte;  cosi  poter  lare  anche  gli  altri;  la  rifor- 
mazione dei  padri  aver  a edificare  tutto  il  mon- 
do Cristiano. 

Il  tasto  torcalo  dal  Cardinal  del  Monte,  per- 
cuotendo sul  vivo  la  maggior  parte  dei  padri, 
i quali  chi  in  un  modo,  e chi  iu  un  altro  si  tro- 
vavano soggetti  a riforma,  raffreddo  singolar- 
mente l'ardore  degli  spirili  rigogliosi.  Il  cardi- 
nale di  Trento  specialmente,  che  si  sentiva  ci- 
tato obld iquamente  a censura,  come  bisognoso 
di  riforma  , per  la  multipli»  iù  dei  beuefizi,  la 
copia  delle  entrale  ecclesiastiche  e la  magnifi- 
cenza del  vivere,  tutto  confuso  rallento  molto 
il  suo  ardimento , e per  non  parere  di  aver  al- 
tro iu  bocca  ed  altro  in  cuore , disse , ma  con 
evidente  alterazione,  che  si  offeriva  a lasciare 
il  vescovato  di  Brissio , se  così  paresse  al  con- 
cilio, e si  contenterebbe  di  quel  di  Trento.  Que- 
sto fu  veramente  uu  bel  tratto  del  Cardinal  tiri 
Monte.  Coinè  ei  con«>sce va  gli  uomini,  massime 
gli  ecclesiastici  1 La  somma  fu,  che  la  meilicina 
usata  dal  legato,  siccome  quella  che  toccava 
l'interesse  privato,  ebbe  il  suo  effetto.  La  ri- 
formazione non  ebbe  più  il  primo  luogo  nei  pen- 
sieri dei  padri.  Per  contentar  le  due  parli,  si 
prese  per  temperamento,  che  si  trattasse  del 
pari  e nel  metlesimo  tempo  delle  dottrine  e de- 
gli abusi:  la  qual  deliberazione,  dopo  qualche 
esitazione  e difficoltà,  fu  consentita  dal  pon- 
tefice. 

Moriva,  in  questo  mentre  Lutero  nell'età  di 
sessanta  tre  anni  ; alla  qual  morte  i supersti- 
ziosi aggiunsero  molte  circostanze  portentose  e 
favolose,  etti  attribuivano  a miracolo  ed  a ven- 
detta divina,  come  se  Dio,  la  cui  infinita  gran- 
dezza si  manifesta  nel  sole  e nelle  stelle  del  pari 
che  nell’organiszazione  del  più  piccolo  anima- 
letto,  anzi  d’un  line»  ini  d'erba,  altro  modo  non 
avesse  di  dimostrar  il  suo  dispiacere  dell'eresia 
Luterana , e di  edificare  i fedeli  ciac  quello  di 
tormentare  in  punto  di  morte  un  frate  sfratato. 
Non  so  a che  pensino  i superstiziosi,  ma  certa- 
mente con  impicciolir  Dio  , e supporre  in  lui 
queste  miserabili  passioni  umaue,  fanno  un  gran 
torto  alla  religione,  e danno  potenti  armi  ai 
loro  avversari.  Quanto  a Lutero,  siccome  i cat- 
tolici debbono  eternamente  deplorare  l’effetto 
delle  sue  dottrine,  cosi  ancora  debbono  in  cgual 
modo  rammaricarsi  degli  abu>i,  pur  troppo  ve- 
ri, da  cui  sul  principio  fu  messa  in  moto  t'anima 
pertinace  ed  iraconda  di  quel  famoso  eresiarca. 
Del  resto,  io  non  lessi  senza  nausea  le  figure 
ampollose  c le  parole  scurrili,  di  cui  si  servì  il 
cardinalcPallavirino  nel  raccontare  la  detta  mor- 
te, dimenticandosi,  che  la  dignità  dello  scrive- 
re , massime  in  simili  materie , è il  più  efficaci» 
mezzo  di  persuadere.  Le  quali  cose  io  non  dico. 
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perrlif  non  abbia  1.»  sua  tliirii  rfrl  ronrilio  Tri- 
dentino,  quanto  ai  fatti,  in  gran  concetto,  anzi 
dichiaro,  c he  in  non  pochi  luoghi  egli  ha  emen- 
dato con  verità  le 'narrazioni  del  Sjrpi.  Solo 
voglio  lignificare,  che  la  passione  toglie  auto- 
rità alle  parole,  e che  in  questo  passo  ri  non 
la  fece  da  astuto  gesuita,  qual  egli  era  , ma  (la 
fanatico  gocrolantr. 

Continuava  il  concilio  le  sue  religiose  fati- 
che. Stabiliva  in  primo  luogo  i fondamenti  della 
fede.  Luterò  sosteneva,  che  la  dottrina  neces- 
saria della  fede  Cristiana  si  contiene  tutta  in- 
tWa  nelle  diviue  Scritture,  e che  è una  finzione 
d'uomini  aggiungervi  tradizioni  non  scritte, co- 
me Lisciate  da  Gesù  Cristo  e dagli  apostoli  alla 
santa  chiesa,  arrivate  a noi  pel  mezzo  della  mn- 
tinua  successione  dei  vescovi,  ed  esser  sacrile- 
gio tenerle  d* ugual  autorità  con  le  scritture 
del  Nuovo  e del  Vecchio  Testamento;  pA»  detto 
quali  siano,  secondo  l’opinione  sua,  i libri  au- 
tentici sì  del  Vecchio  che  del  Nuovo  Testamen- 
to, asseriva,  che  per  «ver  1*  intelligenza  vera 
della  Scrittura  divina,  è necessario  aver  ricorso 
ai  testi  della  lingua  originaria,  nella  quale  è 
scritta  , e riprovare  la  traduzione,  che  dai  La- 
tini è usala,  rome  piena  d’errori.  Affermava 
oltre  a ciò,  che  la  Scrittura  divina  è facilissima 
e chiarissima , e che  per  intenderla  non  è me- 
stimi nè  di  glosa,  nè  di  conienti,  ma  solamente 
avere  spirito  di  pecorelle  di  Cristo. 

Il  concilio  decretava  in  sostanza,  rhe  la  dot- 
trina cattolica  ti  conteneva  ne*  libri  autentici  al 
del  Nuovo  che  del  Vecchio  Testamento,  ed  an- 
che nelle  tradizioni  spettanti  alla  fede  ed  aie«v 
stillili,  come  venute  dalla  bocca  di  Cristo,  ov- 
vero dallo  Spirito  Santo  (tritate,  e conservate 
nella  chiesa  cattolica.  Poi,  post»  il  catalogo  dei 
libri  canonici , tali  quali  si  contengono  nella 
Volgata  , voleva , che  a loro,  come  a testi  sacri 
r dettati  dalla  voce  divina  stessa  sì  prestasse 
fede;  ordinando , che  chi  altrimenti  facesse, 
anatema  fosse. 

Quanto  alla  parte  degli  abusi , rhe  a norma 
della  deliberazione  precedente  doveva  sempre 
andare  annessa  a quella  dei  dogmi , la  sinodo 
ordinava,  che  nissun»  ardisse  usar  le  parole 
della  divina  Srriltura  in  scurrilità,  favole,  va- 
nita, adulazioni , detrazioni  , superstizioni,  in- 
cantazioni, divinazioni,  sorti,  libelli  famosi;  e 
i trasgressori  fossero  puniti  ad  arbitrio  dei  ve- 
scovi. Nelle  congregazioni,  in  cui  si  ventilavano 
gli  arliroli,  che  vennero  poi  stabiliti  nella  ses- 
sione, tutti  concordarono,  che  la  parola  di  Din 
non  può  mai  essere  tenuta  in  tanta  riverenza, 
che  non  si  soddisfare»  al  dehito,  e che  il  va- 
lersi in  quella  anrora , per  lodar  gli  uomini, 
eziandio  principi  e prelati,  non  è condecente, 
e generalmcnt-  ogni  uso  d'essa  in  rosa  vana, 
era  peccato.  1 quali  savi  precetti  della  Triden- 
tina sinodo  come  siano  osservati  ri  dai  laici,  che 
dagli  ecclesiastici  in  tanta  farragine  di  sortile- 
gi, di  divinazioni,  d'incantamenti,  d'esoTci- 
smi,  d’ amuleti,  di  scapulari,  di  segni  impressi 
sul  corpo,  di  adulazioni  e di  maldicenze , che 
dopo  la  sinodo,  e massimamente  ai  di  nostri  si 
vedono  , nisMino  è , che  da  per  se  stesso  giudi- 
care noi  possa.  Che  l'jmure  del  guadagno  porti 


i bassi  uomini  a traviare  da  tali  precetti  della 
chiesa  universale,  e facciano  iiottrga  della  cre- 
dulità degl'idioti,  bene  si  comprende,  ma  che 
coloro,  ai  quali  la  sinodo  diede  il  carico  spe- 
ciale di  osservare  e far  osservare  i suoi  coman- 
damenti tollerino  tali  infrazioni,  e forse  lor 
diano  fomento,  anzi  le  pratichino,  non  è cosa, 
che  si  possa  comportare. 

Il  papa  comandava,  che  la  sinodo  statuisse 
la  dottrina  del  peccato  originale;  perciocché  in 
questa  parte  molto  dalla  fede  cattolica  andava- 
no errati  Lutero  e ì suoi  seguaci.  I padri  rati- 
nati in  sessione  la  definirono  in  quel  modo,  che 
da  tutti  i cattolici  è conosciuto,  cioè  rhe  il  pec- 
cato d’Adamo  è passalo  in  tutto  il  genere  uma- 
no. Ma  siccome  erano  state  nelle  rongrrgazioni 
molte  e gravissime  contenzioni  in  tal  proposito 
tra  i frati  Francescani  e i Domenicani  circa  la 
concezione  della  beata  Vergine,  pretendendo  i 
primi , clic  in  quella  forma  geoerale  di  decreto 
essa  venisse  compresa,  instando  per  l'eccezio- 
ne, e sostenendo  che  Maria  è naia  senza  macchia 
di  peccato  originale,  e pel  contrario  disputan- 
do i secondi , che  non  vi  poteva  essere  eccezio- 
ne, e che  la  proposizione  generale  era  di  San 
Paolo,  si  prese  per  ispedicnle  il  dichiarare,  rhe 
la  sinodo^  non  aveva  intenzione  di  comprendere 
nel  decreto  la  madre  di  Dio,  lasciando  io  tal 
modo  indecisa  quella  famosa  disputa  tra  quei 
due  ordini  di  religiosi.  E così  anche  ai  tempi 
nostri  i Francescani  sostengono,  che  Maria  Ver- 
gine è nata  senza  peccato,  il  che  chiamano  im- 
macolata concezione,  e i Domenicani , che  è na- 
ta con  peccato, rome  gli  altri  uomini,  e queste 
due  razze  di  frati  farebbero  tra  di  loro  per  que- 
sto punto  battaglie  orrende,  se  potessero. 

Si  lamentavano  i vescovi , ebr  in  alcuni  studi 
non  vi  fosse  insegnamento  di  teologia,  e rhe  net 
conventi  pei  privilegi  ottenuti  a Roma  dagli  or- 
dini religiosi,  fossero  ammessi,  senza  loro  in- 
tervento, a leggere  uomini  poco  idonei  « poco 
sani  di  doUrina.  Si  querelavano  eziandio,  che 
nelle  chiese  o niente,  o poco,  o male  si  predi- 
casse la  divina  parola,  massime  per  colpa  dei 
frati,  i quali  usando  i privilegi  loro  e dai  loro 
superiori  unicamente  dipendendo,  non  dal  ve- 
scovo, mandavano  sovente  a predicare  soggetti, 
non  solo  inetti,  ma  ridicoli,  con  grave  scandalo 
dei  fedeli. 

Si  prese  decreto  nella  sinodo,  e questa  fu  la 
norma  della  riformazione,  che  accompagno  il 
decreto  sul  peccato  originale,  che  i vescovi  e i 
prelati  fossero  tenuti,  non  essendo  impediti,  a 
predicar  l'Evangelio  con  la  bocca  |iropria,  ed 
impediti , fossero  obbligati  a sostituire  persone 
idonee;  che  i curati  inferiori  dovessero  inse- 
gnare le  cose  necessarie  alla  salute  o di  propria 
hocco  , o per  opera  d'altri  , almeno  le  domeni- 
clie  e feste  solenni:  non  facendolo,  vi  fossero 
roslretti  dal  vescovo  ; allo  stesso  fossero  co- 
stretti dai  metropolitani,  come  delegali  del  pa- 
pa, i curati  delle  parrocchiali  soggette  a mona- 
steri ; che  i regolari  non  predicassero  senza  Pap- 
probazione  della  vita,  costumi  e scienza  dr* su- 
periori loro,  e nelle  chiese  del  loro  ordine;  in- 
nanzi al  cominciar  la  predicazione , dovessero 
domandar  personalmente  la  benedizione  al  ve- 
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scovo,  ma  nello  altre  chiese  nou  predicassero 
senza  la  licenza  episcopale;  si*  il  predicatore  se- 
minasse errori  o scandali,  il  vescovo  gli  proi- 
bisse il  predicare  ; e se  predicasse  eresie , pro- 
cedesse contro  di  lui  come  la  legge  ordinava,  e 
se  il  predicatore  fosse  privilegiato,  lo  facesse 
come  delegalo  del  papa;  non  permettessero  i ve- 
scovi, chi*  sotto  prclestì  di  privilegi  nè  regola- 
ri vivessero  fuori  del  chiostro,  uè  preti  secolari 
predicassero,  se  non  conosciuti  e appannali  da 
loro. 

Quanto  alle  lezioni,  fu  statuito,  che  si  leg- 
gesse teologi  i in  tutte  le  cattedrali  dì  città  po- 
polata, e nelle  collegiate  di  castello  insigne,  e 
fosse  provvisto  il  lettore  con  benefizi  u altre  ren- 
dite ecclesiastiche;  che  nello  chiese  povere  vi 
fosse  almeno  un  maestro  di  grammatica,  e fosse 
al  medesimo  modo  provvisto;  ne' monasteri  dei 
mollaci , dove  si  potesse,  vi  fosse  lezione  della 
Scrittura;  nel  che  se  gli  abbati  fossero  negli- 
genti, il  vescovo  gli  costringesse  come  delega- 
to pontificio;  medesimamente  lui  convelli i de- 
gli altri  regolari  fossero  deputali  maestri  degni 
a quest’eilèllo  ; negli  studi  pubblici,  dove  nou 
è iustituita  lesione  della  Scrittura,  s’inslituissc 
dalla  pietà  e carità  dei  principi  e repubbliche; 
nessuno  potesse  esercitare  quest*  ufficio  di  let- 
tore o iu  pubblico  o in  privato,  se  non  era  ap- 
pniovato  dal  vescovo,  come  idoneo  di  vita , co- 
stumi c scienza  , eccello  quelli,  clic  leggono  nei 
chiostri  de*  monaci. 

Nei  decreti  sovrascrilti  si  scorge  il  riguardo 
«iS7to  dai  padri  per  conservare  i privilegi,  cioè 
l' indipendenza  dei  regolari  lUH’aulontà  degli 
ordinari;  imperciocché  ogni  qualvolta  si  tratta 
di  costringere  essi  regolari,  sia  detto*  elio  il 
vescovo  lo  faccia  non  d’autorità  propria,  ma 
come  delegato  del  papa.  Della  qual  cosa  la  ca- 
gione è manifesta.  Non  così  tosto  si  incomincia- 
rono a trattare  a Trento  le  regole  di  disciplina 
sopra  raccontate  per  correggere  gli  abusi  in  tal 
genere,  a etti  davano  occasione  colla  calti  va  con- 
dotta loro i cherici  si  secolari  che  regolari,  que- 
sti ultimi  fecero  i loro  maneggi  a Roma,  dove 
per  ramo  dei  loro  generali , c per  altre  innu- 
nicrabili  aderenze  erano  potentissimi  : doman- 
davano instantementc  la  couscrv aziono  dei  pri- 
vilegi, c di  non  dipendere  da  altri  che  da  llo- 
nu.  Anche  a Roma  piaceva  questa  pratica  per 
desiderio  d’avere  in  Inttc  le  province  uomini 
devoti,  a lei  sola  obbligali,  e da  lei  sola  ancora 
dipendenti.  Il  tempo  medesimamente  gli  favo- 
riva; imperocché  in  quei  {sericoli  «l’eresia,  c 
nella  tempesta  sorta  contro  ['autorità  della  sau- 
la sede,  i frati  si  dimostravano  i piu  attivi  e 
zelanti  propugnatori  contro  le  novità,  nc  si  sii- 
mu  doversi  loro  disgustare  per  nou  raffreddare 
un  ardore  tanto  vantaggioso.  Da  ciò  nacque 
quell' esenzione  dall’autorità  dell’ordinario , o 
che  il  sommo  pontefice,  die  non  avrebbe  dovu- 
to essere  jri  regolari*  CO— e per  ogni  altro,  dia 
giudice  «l'appello,  persevero  in  essere  per  essi 
giudice  immediato. 

Fatte  le  mentovate  deliberazioni , passava  la 
smodo  a statuire  altri  articoli  di  ledo,  aggiun- 
gendo loro,  secondo  l'ordine  preso,  decreti  so- 
pra la  riforma  del  duro.  Definiva  con  molti  ar- 


ticoli la  materia  della  grazia,  della  predestina- 
zione, e del  libero  arbitrio,  convincendo  d'er- 
rore i Luterani,  die  avevano  turbata  tutta  que- 
sta parie  della  fede  cattolica.  Questi  »rg«. nienti 
non  furono  accordati  senza  m«dtc  deputazioni 
dei  teologi  die  assistevano  al  cout  ilio;  ma  be- 
ne vi  fu  rlie  fare  pili  assai,  quando  si  venne  in 
sul  parlare  della  riforma  del  clero,  iu  rio  mas- 
simamente che  concerneva  la  residenza.  Fu  que- 
sto un  tasto  mollo  arduo  a toccarsi , e che  diede 
non  poco  travaglio  ai  legali.  S" accese  la  que- 
stione per  sapere , se  la  residenza  dei.  vescovi 
fosse  di  diritto  divino;  la  quale  se  fosse  stata 
decisa  come  molli  di  loro  pretendevano,  j.h  è 
che  la  delta  residenza  veramente  fosse  di  «liritto 
divino,  si  veniva  ad  indebolire  la  potestà  ponti- 
ficia del  papa,  perché  Roma  ha  sempre  temilo 
i vescovi  in  grado  de’ suoi  delegali , e noli  inve- 
stiti immediate  da  Dio  delle  facoltà  episcopali. 
Pure  finalmente  dopo  molli  e vivi  contrasti  si 
definirono  i canoni  della  distiphnu  circa  la  resi- 
denza, ma  non  si  pero,  che  l'aigonieulo  del  gius 
divino  unii  fosse  rimesso  in  campo,  c con  mag- 
gior contenzione  un’altra  volta  discusso  c pe- 
sato. 

^hc  volendo,  decretava  la  sinodo , emendare 
i depravati  costumi  del  «lero  e popolo,  stimava 
dover  incominciare  dai  prefetti  delle  chiese  mag- 
giori. Pero  confidando  iu  Dio  e nel  suo  vicarili 
in  terra , che  quid  carico  sarà  dato  a persone 
degne  ed  esercitale  dalla  puerizia  nella  disci- 
plina ecclesiastica , gli  ammonisce  a lar  il  loru 
ufiirio,  «piai  non  si  può  eseguire,  se  non  sopra- 
slaudo  alla  custodia  d’esso;  nondimeno  molti, 
lasciata  la  mandra  e la  cura  delle  agnello,  vaga- 
vano per  le  corti,  ed  al  tende  v ano  a negozi  se- 
colari. Per  tanto  la  sinodo  rinnovava  lutti  i ca- 
tioni autichi  contro  i uon  residenti*  ed  oltre  a 
ciò  statuiva,  che  qualunque  prefetto  a chiesa 
cattedrale  con  qualunque  titolo  si  voglia,  e di 
qualunque  preminenza  egli  sia,  che  senza  giu- 
sta e ragionevole  causa  stesso  fuori  della  sua 
diocesi  sei  mesi  roulinui,  perdesse  la  quarta 
parto  delle  entrate,  e se  perseverasse  stando  as- 
sente per  altri  sei  mesi,  ne  perdesse  un’altra 
quarta,  e crescendo  la  contumacia,  il  metropo- 
litano sotto  pena  di  mm  poter  entrare  iu  (hiesa 
fra  (re  mesi,  dovesse  denunziarlo  al  pontefice* 
il  quale  potrebbe , per  la  sua  suprema  autorità, 
dare  maggior  castigo,  e provvedere  la  chiesa  di 
pasturimi  utile;  e se  il  metropolitano  incoi  res- 
se in  siiuil  fallo,  il  tiilfragaucu  più  vecchio  lussa 
teuuto  a denunziarlo. 

In  ordine  agl’inferiori  , i padri  decretarono, 
che  fossero  costretti  alla  residenza  «lai  vescovi, 
annullalo  ogni  privilegio  per  le  di»pcu>e  per|**- 
tue,  e solo  restando  in  vigore  quelle  concesso 
per  tempo  con  causa  ragionevole  « vera,  pruo- 
vaia  innanzi  l’onJiuario. 

Voleva  in  • lire,  che  ms.vuti  «bieriro  per  pri- 
vilegiopersonale o nissun  regolare  abitante  Ino- 
ri del  nionastcrio  per  priv  ilegio  «lei  suo  ordine, 
tosse  esente  si  che  n«»n  potesse  esser  punito, 
fallando,  o visitalo  e corretto  dairurdìiiario. 

Similmente,  rh«*  i capitoli  delle  cattedrali , ed 
altre  collegiale  iti  virtù  di  nissun  privilegio  po- 
tessero esimersi  dalla  visita  dei  loro  vescovi  cd 
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altri  prelati  maggiori  tempro  cbo  tara  di  Lito- 
gnu. 

Le  regole  di  disciplina  tesié  mentovate  era- 
no degne  di  grandissima  ruinineiid.ni mie,  ma 
quando  i costumi  tono  buoni,  pec- 
cato gli  cct  Ir  slattici  le  ut  servano  da 
te  senz’altra  intimazione  che  al  dettami*  della 
coscienza , poco  proficue  e forse  del  tutto  inu- 
tili , quando  i costumi  sono  trascorsi  in  corrut- 
tela; perciocché  allora  o le  dispense  non  si  do- 
mandano, e non  si  puniscono  Ir  trasgressioni , 
o le  dispense  medesime  si  concedono  per  com- 
piar ruta  e senza  cauta  tulli'  ienle.  11  decreto 
non  piacque  a non  pochi  prelati  dimoratili  lon- 
tano dalle  greggi  loro  in  corte  di  Roma,  o pret- 
to ai  seggi  vescovili  o altrove,  parendo  loro  un 
he!  vivere  il  far  niente  al  mondo  te  non  adulu- 
re,  c godersi  le  grasse  rendite  ecclesiastiche  iu 
vece  di  faticare  per  acquistar  anime  a Dio. 

Mentre  cogli  anatemi  apertamente  s'impu- 
gnavano i protestanti  iu  Trento,  armi  di  un'al- 
tra sorta  si  preparavano  altrove  ili  segreto  con- 
tra  di  loro.  Aveva  il  papa  considerato,  che  i 
protestanti , rendendosi  ricalcitranti  verso  le  de- 
risioni del  concilio,  andavano  ognidì  piu  acqui- 
stando maggior  favore,  e che  il  rimedio  stesso 
del  concilio,  sul  quale  aveva  fallo  fondamento, 
dispreztuto  da  loro,  diveniva  anche  appoco  ap- 
poco dì  sprezzato  da  altri,  per  modo  elio  l’ere- 
sia Luterana  non  che  si  restrignesvc , andava 
continuamente  dilatandoti.  In  fatti  airone  pro- 
vince di  Germania,  massimamente  nella  lotta, 
avevano  accettate  le  dottrine  della  riformazio- 
ne. In  Boemia  poi , dove  vivevano  ancora  le  me- 
morie di  Giovanni  tlus,  gli  animi  incomincia- 
vano a muoversi  a cote  nuove,  e si  temeva, che 
il  male  si  allargasse,  quantunque  il  re  Ferdi- 
nando , che  ne  era  signore , sostenesse  le  parti 
di  zelante  cattolico.  Pertanto  il  pontefice  vede- 
va crescere  un  dì  più  che  l'altro  i (sericoli  della 
santa  sede,  e che  altro  ri  voleva  per  conservarle 
la  sua  dignità  e preminenza  che  deputazioni  di 
teologi  e delihcrazioui  di  prelati. 

L’imperatore  dal  canto  suo  non  ometteva 
di  considerare  con  quella  mente  perspicace,  che 
aveva,  le  cose  presenti.  Ancorché  come  impera- 
tore, i rispetti  umani  più  il  muovessero  che  qua- 
lunque altro,  tuttavia  neiriutcmo  del  suo  ani- 
mo |>ensa va  cattolicamente,  e non  vedeva  sen- 
za dolore  la  religione  eh  Vi  professava  andartene 
di  male  in  peggio.  A ciò  si  aggiungeva  una  ri- 
flessione gravissima,  la  quale  era,  ihe  ehi  ave- 
va gettato  via  dal  collo  il  giogo  dell'ohliedien- 
sa  Romana,  faceva  le  viste  di  voler  gettar  an- 
che quello  dell'obbedienza  imperiale,  e già  al 
nome  di  libertà  religiosa  nelle  bocche  di  molti 
veniva  a mescolarsi  quello  di  libertà  politica. 
Già  principiava  a parer  grave  il  nome  dell'  im- 
peratore, già  alcuni  il  chiamavano  tiranno,  già 
s’auguravano,  che,  cacciato  di  Germania  e la- 
«riat. da  iu  libertà , se  n’andasse  a sfogare  i suoi 
despotici  capricci  sulla  lontana  Spagna.  A tali 
tipi  numi  davano  incentivo  dall’un  dr’lali  i prin- 
cipi protestanti  per  gelosia  d'imperio,  daìl'al- 
. Irò  le  cilii  franche,  noe  quelle,  che  si  regge- 
vano a popolo,  e roti  esercizio  di  sovranità  pro- 
pua , molle  e ricchi;  in  Germania,  le  quali  a- 


•upcruue, 
che  in  tale 


vendo  abbracciato  la  riforma , la  credevano  più 
propizia  pel  loro  vivere  libero  che  la  religione 
cattolica,  solita  in  tutto  a predicare  l 'obbedir  n- 
za,  eziandio  a chi  nou  la  merita.  Per  la  qual 
cosa  aderivano  nou  solamente  per  religione,  ma 
ancora  pei  ragione  di  stato  a chi  aveva  inten- 
zioni avverse  all'imperatore.  A Carlo  nou  rifug- 
givano tali  disposizioni  dei  popoli  Alemanni,  c 
voleva  porvi  rimedio:  solo  aspettava  una  occa- 
sione consenziente.  • 

Papa  Paolo,  siccome  sagacissimo,  e profon- 
dato per  lunga  pratica  in  tutte  le  faccende  uma- 
ne, anche  le  più  scabrose,  aveva  bene  odorato 
la  mente  dell'  imperatore,  la  quale  col  suo  pro- 
prio giudizio  c desiderio  conformandosi,  dise- 
gno di  valersene  al  suo  gran  fine  di  porre  un 
pie  gagliardo  su  di  quella  testa  di  cresiarcbi , c 
schiaci  iarnela  del  tutto.  Già  insin  dall'  anno 
precedente  aveva  mandato,  qual  suo  legato,  il 
Cardinal  Farnese,  a tentare  il  guado  appresso 
all'imperatore,  che  si  trovava  allora  ridotto 
ad  una  dieta  in  Vormazia.  Bene  essersi  Convo- 
cato il  concilio,  esponeva  il  cardinale,  da  lui 
certamente  dovervi  condannare  i Luterani  ; ma 
che  giovare , se  alle  sue  decisioni  si  mostrano 
renitenti  ? Non  aver  loro  maggior  rispetto  alla 
attuale  sinodo  che  alle  antiche,  le  quali  già  più 
volte  i loro  errori  condannarono;  che  fia  allo- 
ra, se  nella  loro  pervicacia  persistono?  (die  fia, 
te  fatti  più  arroganti  dall’  impunità  alzeranun 
più  le  corna,  e butterai!  più  veleno  contro  la 
vera  religione?  Chi  resi  Alerà  all’impeto  loro? 
Qual  regione  sarà  sicura,  qual  regno  incorrot- 
to? Disprezzata  la  sedia  apostolica,  disp rezza  tu 
la  sede  imperiale,  quale  freno  contro  di  loro, 
quale  speranza  pei  burnii  resterà?  Dirussi  dal 
mondo,  che  l’eresia  comanda  , c else  il  pupa  c 
l’ imperatore  obbediscono?  Per  desidia  di  colo- 
ro, a cui  spetta,  avrà  da  perire  l'opera  di  Cri- 
sto salvatore!  Se  il  braccio  imperiale  non  dà 
forza  alla  derisione  ecclesiastica,  il  concilio  sa- 
rà non  rimedio,  ma  veleno,  perché  lo  sprezzo, 
che  il  mondo  vedrà  fare  di  lui,  torrà  dignità, 
autorità  e fama  a quanto  ha  la  chiesa  di  piu  ve- 
nerando, e siccome  il  nemico  già  Tassi  beile  del 
pontefice,  così  farà  ancora  del  suo  principale  ed 
universale  consiglio;  appiccarvi  facilmente  per 
contagio  le  sfrenate  idre,  c ad  ognun  piace  il 
nome  di  liliertà,  cioè  il  vivere  secondo  le  pas- 
sioni e a modo  suo;  scosso  U salutar  freno  dc*l 
pontefice,  avere  a scuotersi  parimente  quello 
dell' imperatore;  già  rio  protestare  manifesta- 
mente i principi  d' Assia  e di  Sassonia  ; questo 
stesso  già  accennare  le  città  frani  he  ; a dii  (iu- 
re tiranno  il  papa,  parrà  anche  tiranno  Cesare; 
griderà»*!  libertà  anitra  il  secoudo,  rotile  si  è 
gridato  e si  grida  contea  il  primo  ; ai  vani  sogni 
di  Lutero  succederanno  le  rilettivi*  armi,  e le 
battaglie  vere  di  Filippo  d’ Assia  e diGianledc- 
rigo  di  Sassonia,  c di  tante  altre  potenti  Ger- 
maniche città,  fatte  furiose  dal  pestifero  veleno 
del  mostro  di  Vittrinberga  ; lodare  Sua  Santità, 
che  si  sia  usata  prima  la  via  della  dolcezza,  ma 
riputare  necessario, che  si  mostrasse  con  fili- Ili, 
che  ove  la  mansuetudine  non  giovasse,  la  forza 
rosi  fingerebbe.  Assumesse  adunque , conforta- 
va, la  santa  impresa,  rolla  quale  era  congiunta 


la  salute  universale  e 1*  esaliamone  di  tutta  la 
fede  cattolica. 

4 questo,  il  legato  veniva  offerendo  da  parte 
del  papa  aiuti  d’  uomini  e di  denari. 

L’imperatore  rispondeva,  essere  pensiero  di 
gran  mole,  ed  aver  bisogno  di  molta  considera- 
sàune)  essere  potenti  i protestanti,  doversi  pro- 
j cedere  rolla  debita  causitene,  doversi  loro,  a 
volergli  vincere,  sorprendere  all'improvviso) 
prima  far  tregua  col  Turco,  che  segretissima- 
I mente  per  messo  del  re  di  Francia  allora  si 
' trattava  ; doversi  occultare  il  disegno  ; prorom- 

rrre  e procedere  alla  spedizione  quando  meno 
aspettassero  ; esser  ottimo  il  consiglio  del  pon- 
tefice ; volerlo  abbracciare,  ma  quando  l’oppor- 
tunità 1’  aiutasse. 

Seguitarono  varie  pratiche.  Infine  dal  Cardi- 
nal di  Trento  e da  Giovanni  di  Vega,  amba- 
sciatore Cesureo,  mandato  per  tal  negosio  a 
Roma  dall’ imperatore,  vi  fu  concluso  addi  ven- 
ti sei  di  giugno  del  presente  anno  un  trattato 
d»  lega  tra  il  pontefice  e l' imperatore  contro  i 
protestanti. 

Perchè  la  Germania,  si  stipulò,  da  molto 
tempo  perseverava  nell’  eresie , per  provvedere 
a che  s'era  congregato  il  concilio  di  Trento,  e 
già  principiato,  al  quale  ricusando  i protestanti 
di  sottomettersi,  il  pontefice  e Cesare,  per  glo- 
ria di  Dio  e salute  della  Germania,  conveniva- 
no, che  Cesare  sì  armasse  contro  quelli,  che  lo 
ricusavano,  e gli  riducesse  all'obbedienza  della 
santa  sede)  che  per  questo  il  pontefice  rortle- 
j rebbe,  fra  un  mese  dal  giorno  della  conveozio- 
j ne,  in  deposito  in  Venesia  centomila  scudi,  ol- 
I tre  i centomila  già  depositati,  con  ciò  che  non 
* potessero  essere  spesi  in  altro;  e oltre  a ciò 
, mandasse  a proprie  spese  alla  guerra  dodici  mi- 
la fanti  Italiani  e cinquecento  ravalleggieri  per  | 
se*  mesi  ; che  concedesse  a Cesare  per  l’anno 
presente  I4  metà  delle  rendite  delle  chiese  di  j 
Spagna , e che  potesse  alienare  dell’  entrate  de*  j 
monasteri  di  quei  regni  sino  al  valore  di  rio-  1 
quecent ornila  scudi  ; rhe  durante  i sei  mesi  1 
l'imperatore  non  potesse  nè  venir  coi  protestanti  ! 
a concordia  ripugnante  alla  sostanza  della  prò  j 
sente  lega,  nè  eooreder  loro  nulla  ili  affari  di  . 
religione  senza  espresso  consentimento  del  pon- 
tefice, o del  suo  legato)  che  di  qualunque  gua- 
dagno ed  acquisti  il  pontefice  avesse  certa  Dor- 
atone ; che  finiti  i sci  mesi , se  la  guerra  fosse 
per  continuare , si  trattassero  di  nuovo  le  con- 
vensioni,  che  paressero  ad  ambe  le  parti  op- 
portune ; che  fosse  servato  luogo  ad  ogni  prin- 
cipe cristiano  di  poter  entrare  nella  lega  , par- 
tecipando alle  spese  ed  agli  acquisti;  che  final- 
mente, se  durante  quella  guerra  alcun  principe 
cristiano  avesse  mosso  I*  armi  contro  V impe- 
ratore, il  pontefice  fosse  obbligato  perseguitar- 
lo coll’ armi  spirituali  e temporali;  il  qual  ul- 
timo capitolo  accennava  specialmeute  al  re  di 
Francia  - 

L’imperatore  desiderava,  che  si  soprassedes- 
se alquanto  alla  pubblicazione  del  trattato,  per- 
chè voleva  fuggire  il  pericolo , che  in  sul  prin- 
cipio apparisse  guerra  di  religione,  pensando  di 
pretessere  solamente  ragiona  contro  i principi 
d popoli  di  Germania , che  o turbavano  le  pos- 


sessioni altrui,  principalmente  ecclesiastiche,  o 
si  erano  partiti  dalla  sua  divozione.  Considera- 
va, quanto  terribil  cosa  fosse  il  nome  di  guerra 
di  religione,  e quauto  potente  a far  infierire 
gli  animi  dei  protestanti , e riunirgli  tutti  m 
un  solo  sforzo.  Temeva  soprattutto,  che  mesco- 
lando all’ armi  un  fine  religioso,  le  città  fran- 
che, delle  quali  parecchie  se  ne  volevano  vi- 
vere in  pace,  e non  gli  avevano  fatta  alcu- 
na ingiuria , si  risentissero , e si  coiigiuuges- 
sero  coi  nemici,  che  prevedeva  dover  avere  a 
fronte. 

Ma  il  pontefice  non  ebbe  tanta  pazienza.  Scris- 
se ai  cantoni  cattolici  di  Svizzera  dando  loro 
contezza  della  risoluzione  presa  tra  lui  e Cesa- 
re di  restituire  la  religione  colle  armi,  ed  invi- 
tandogli ad  abbracciare  ancor  essi  una  causa 
tanto  pia,  e mandargli  aiuti,  il  che  però  non 
produsse  l'effetto,  che  se  n’era  promesso,  te-  ; 
mondo  i cantoni  la  potenza  imperiale,  se  con 
piena  vittoria  restasse  superiore  in  quella  guer-  | 
ra.  Diede  ancora  pubblicamente  e solennemen-  . 
te  la  croce  nella  chiesa  di  Santa  Maria  in  Ara-  ; 
celi  al  Cardinal  Farnese,  eletto  suo  legato  all’e-  j 
serrilo  della  lega.  Medesimamente  consegnava  j 
lo  stendardo  della  chiesa  ad  Ottavio  Farnese, 
fratello  del  legato,  creandolo  capitano  generale 
dei  soldati  pontifici!.  Poi  pubblicava  per  un'ap- 
posita bolla  un  giubbilo»  in  Roma,  nella  quale 
narrato , che  aveva  concluso  lega  con  Cesare 
per  ridurre  con  forza  d’armi  gli  eretici  all* ob- 
bedienza della  chiesa . esortava  i fedeli  a pre- 
gare e mortificarsi , affinchè  sua  divina  maestà 
concedesse  buon  esito  alla  guerra  presa  a glo- 
ria sua,  ad  esaltazioue  della  chiesa,  e ad  estir- 
pazione delle  eresie.  Ragguagliava  delle  cose 
latte  i legati  di  Trento,  affinchè  il  concilio,  sa- 
pendo di  essere  spalleggiato  dalle  armi  di  un 
papa  e d'un  imperatore,  con  più  franchezza 
d'animo  attendesse  all’opera  della  fede  e della 
riformazione.  1 frati  intanto  non  se  ne  stavano 
in  silenzio , anzi  predicando  dai  pulpiti  bandi- 
vano la  croce  contro  gli  eretici  di  Germania,  e 
pronosticavano  la  loro  prossima  ruina.  L’ ira 
di  Dio,  sciamavano,  già  essere  mossa,  già  esser 
mosse  le  armi  eontra  di  loro  da  Dio  suscitate , 
già  in  alto  levate  sonare  terribilmente  a lor  ca- 
stigo in  aria. 

Dimostrazioni  cosi  vive  mandavano  in  fallo 
la  prudenza  dell’  imperatore.  Già  tutta  la  Ger- 
mania protestante  con  la  giunta  di  qualche  par- 
te cattolica,  o per  motivo  di  religione,  o per 
tema  di  Carlo  vincitore , si  muoveva  per  soste- 
ner l’impeto,  che  contro  di  lei  si  scagliava.  In 
tale  deliberazione  del  pontefice  molti  deside- 
rarono la  sua  solita  oculatezza.  La  guerra  si 
prevedeva  assai  pericolosa , e se  i molestanti 
Tedeschi  nemicissimi  del  nome  Italiano,  riu- 
scivano rinritori , non  poteva  punto  restarci 
dubbio , che  non  facessero  una  grande  inonda- 
zione in  Italia;  al  che  sarebbero  stali  stimolati 
dalla  loro  naturale  cupidigia  di  scendere  in  quel 
paese , e dalla  brama  di  vendicarsi  dei  cattolici 
e del  papa.  Nel  quale  caso  la  religione  cattoli- 
ca ed  il  Romano  seggio  stesso  turbati  con  gran- 
dissimi movimenti  si  sarebbero  Ir oeeti  a rischio 
di  perdersi. 
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lutatilo  il  pontefice  dava  opera  diligenlemem 
te  ad  ammassare  i soldati  impromessi  dal  (rat* 
lato  per  inviargli  con  presto  viaggio  in  Alema- 
pia;  il  che  gli  venne  latto  sensa  difficoltà,  con- 
correndo volentieri  gl'italiani  all’  impresa,  e 
stando  molti  di  coloro , che  si  erano  trovati  al- 
le guerre  precedenti , in  ozio , che  per  loro  era 
insopportabile;  onde  assai  volentieri  udivano 
le  voci  sparse  di  aver  ben  tosto  a menar  le  ma- 
ni. Adunuto  il  numero  patteggiato,  ne  dava, 
come  già  abbiamo  detto,  la  condotta  suprema 
al  duca  Ottavio,  con  essere  i fanti  in  numero 
di  dodici  mila  sotto  Alessandro  Vitelli,  ed  i 
cinquecento  cavalli  sotto  Gianballista  Savello. 
8’ accompagnavano  in  oltre  con  costoro  ducen- 
to  cavaileggieri  del  dura  di  Toscana  sotto  Ri- 
dolfo Buglioni,  e cento  del  duca  di  Ferrara. 
Mallevatisi  in  via  per  andare , passando  per  le 
Alpi  del  Tirolo,  a congiungcrsi  coll’imperato- 
re, rise  iu  Germania  nella  città  di  Landsbul  gli 
aspettava. 

L’ imperatore  pubblicava  il  suo  manifesto 
contro  i principi  protestanti , in  cui  tacendo 
della  religione,  gli  tacciava  di  parocrliie  usur- 
pazioni sui  territori  altrui,  e di  ribellione  verso 
il  capo  dell’  imperio , c perciò  loro  denunziava 
la  guerra.  Ma  conoscendo  qual  urto  terribile 
avesse  a sostenere,  faceva  gagliarde  provvisioni 
da  ogni  banda.  Oltre  i soldati  raccolti  negli 
stali  ereditari  di  Germania,  chiamava  a se  gli 
Spaguuoli  rimasti  alle  stanze  d*  Ungheria  per 
le  guerre  passate  coi  Musulmani,  ottima  gente 
siccome  quella  che  aveva  vedute  tante  guerre. 
Ne  chiamava  eziandio  dalla  Spagna  , da  Napoli 
e da  Milano.  Adunava  sotto  le  insegne  (pianti 
Italiani  poteva  in  detti  stali , offerendo  loro  de- 
naro e premi  di  vittoria  in  Alemagna,  ^artico- 
lar fondamento  poi  Xaceva  sopra  sedici  mila 
fanti  e quattro  mila  cavalli,  che  aveva  ordiuali 
dei  Paesi  Bassi , provincia  dotala  d’ottimi  sol- 
dati, i quali  sotto  guida  del  conte  di  Bura  già 
erano  iu  viaggio  per  accoslarscgli.  Quaudo  tut- 
te queste  genti  fossero  unite  insieme,  l'esercito 
imperiale  avrebbe  sommalo  a meglio  di  settan- 
ta mila  combattenti. 

I protestanti  all’incontro  avvertiti  da  tante 
parti  della  rovinoso  tempesta  , ch'era  a loro 
imminente , prepararono  per  difendersi  mezzi 
non  meno  gagliardi.  Primieramente  Filippo, 
langravio  d’ Assia,  c Gianfcderigo,  clettor  di 
Sassonia , pubblicavano  un  loro  scritto  in  cui 
raccontando , come  contro  a loro  si  muovesse 
una  guerra  di  religione,  ed  a tutti  si  minaccias- 
se la  servitù,  esortavano  i popoli  a prender  l’ar- 
mi per  difendere  e la  libertà  civile  e la  libertà 
religiosa,  ambedue  insidiate , ambedue  poste  in 
cusì  grave  pericolo.  Poscia  tutti  i principi  e le 
città  franche  collegate,  principalmente  Augusta 
ed  Ulma,  mandavano  fuori  una  scrittura  piena 
di  acerbissime  invettive  contro  il  papa.  Il  chia- 
mavano anticristo  , strumento  di  Satanasso  ; 
gl’  imputavano , che  pei  tempi  passati  avesse 
mandato  attaccar  fuoco  in  diversi  luoghi  di 
Sassonia,  che  ora  fosse  autore  einstigalore  del- 
la guerra,  che  avesse  mandalo  suoi  satelliti 
prezzolali  per  avvelenare  i pozzi  c le  acque  sta- 
gnanti, avvertivano  tutti  a star  diligenti  per 


preservarsi  da  lai  venefici!,  e far  punire  chi  se 
ne  fosse  reso  colpevole. 

Troppo  calunniose  imputazioni  erano  certa- 
mente quelle  di  dire , che  il  papa  procedesse 
contra  di  loro  qual  incendiario  ed  avvelenatore. 
Verisimilinente  non  le  credevano  nemmeno  co- 
loro , che  le  facevano  ; ma  il  volgo  le  credeva , 
e s’ accendeva  con  incredibile  rabbia  contro  il 
pontefice  e la  corte  di  Roma. 

Nè  ciò  bastando  per  accendere  i popoli,  pro- 
cacciavano, che  andassero  attorno  giullari  ed 
ogni  sorta  di  gente  vile  a farsi  befl'r  su  per  le 
piazze  degli  abiti  ecclesiastici  e dei  riti  Roma- 
ni. Alcuna  volta  rappresentavano  sulle  scene 
per  trastullo  comedie  e favole  del  papa  e de* 
cardinali  brutte  ed  ignominiose,  nè  si  asteneva- 
no da  ogni  più  condannabile  vituperio.  Ma  i 
popoli  correvano  rabbiosamente  all’ armi:  ciò 
era  quanto  desideravano  ; della  decenza  e della 
onestà  poco  loro  importava. 

La  mossa  d’  armi  turbava  singolarmente  i 
padri  del  concilio  , clic  cominciarono  a starne 
con  non  picchila  dubitazione  , massimamente 
quando  unirono,  che  i profetanti  condotti  da 
Sebastiano  Schertel,  si  erano  impadroniti  di 
Ficssa  e delle  strette  della  Chiusa , alla  qual 
fazione  si  erano  risoluti  per  serrare  il  passo  ai 
ponliflcii,  che  venivano  d'Italia.  Vedevano  i 
padri  avvicinarsi  a loro  il  urmbo  della  guerra. 
Alcuni  temevano,  altri  fingevano  di  temere; 
perciocché  infastiditi  di  quel  soggiorno,  se  uè 
volevano  partire  : alcuni  anzi  già  si  erano  messi 
iu  via  per  tornare  in  Italia.  Avrebbe  in  tale 
occasione  il  concilio  corso  |>ericolo  di  dissol- 
versi , se  l’imperatore  non  avesse  fatto  confor- 
tare i padri  affermando,  non  esservi  nissun  ri- 
schio per  quel  moto  più  arrisicato  che  conside- 
rato del  nemico.  Arrivo  eziandio  opportuna- 
mente da  Roma  tornando  il  Cardinal  di  Trento, 
il  quale  avvisando  i prelati  del  dispiacere , che 
avrebbe  sentito  il  pontefice  della  loro  partenza, 
gli  fermò  per  modo  che  tornarono  con  quiete 
d'animo  alle  loro  solite  elucubraaioni. 

In  fatti  non  passò  molto  tempo,  che  France- 
sco Castellala,  uomo  di  grande  autorità  in  Ti- 
rolo, fatto  in  detta  provincia  una  subita  massa 
di  settemila  combattenti,  che  si  conducevano, 
sotto  un  capo  gradilo,  animosameute  alla  guer- 
ra, ricuperava  la  Chiusa.  Liberali  dal  timore, 
i padri  pruovarono  solamente  le  molestie  del 
passo  delle  genti  ltaliune , o non  essendo  as- 
suefatti a lai  romori , infinitamente  se  ne  ri- 
sentivano, c con  vivissimo  desiderio  le  lontane 
e tranquille  sedi  loro  sospiravano. 

Arrivavano  con  felice  viaggio  le  truppe  pon- 
tificie al  campo  imperiale  in  Landsbut,  dove 
l'imprratore  diede  la  collana  del  toson  d’oro  ad 
Ottavio,  suo  genero.  Vide  in  mostra  le  genti 
condottegli  non  senza  contentezza , trovandole 
molto  bene  in  ordine , esercitate  e guerriere , 
insomma  il  fiore  della  miliaia  Italiana.  Si  osscrw 
varano  fra  di  loro  molti  gentiluomini  Italiani, 
desiderosi  di  vedere  quella  guerra,  e di  pruovar- 
visi  ; il  che  aggiungeva  splendore  a quelle  schie- 
re già  di  per  se  stesse  tanto  belle. 

Coll'allegrezza  si  mescolarono  i disgusti;  per- 
chè volendo  il  Cardinal  Farnese  portar  la  croce 
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va  ordine  dal  papa  di  fare , e pubblicare  anche 
! indulgente  nel  modo  pei  tempi  passati  solito  a 
1 praticarsi  nelle  crociate,  dichiarando,  che  quel* 
la  era  guerra  della  chiesa  cattolica,  gli  fu  di- 
1 sdetto  dall’ imperatore,  che  ahborriva  dall'in- 
; fiamma  re  di  vantaggio  i protestanti  del  campo 
| nemico,  e dall'alieuare  quelli,  che  con  lui  mi- 
litavano , e eh’  egli  aveva  volentieri  ricevuti  in 
sua  confederazione , che  alcuoe  migliaia  ve  ne 
erano,  massime  del  marchese  di  Brandeburgo, 
e del  principe  Maurìtio  di  Sassonia,  il  quale 
ancorché  Luterano  fosse,  per  sue  nemicizic  con 
Gianfcdrrigo,  combatteva  contro  il  suo  consan- 
guineo. Questo  accidente  fu  gravemente  sen- 
tito dal  pontefice , tanto  più , quanto  gli  diede 
sospetto  dell*  animo  di  Cesare.  Nc  derivarono 
in  progresso  effetti  notabili.  Il  cardinale  accor- 
: gendosi  di  non  potere  star  nel  rampo  in  altra 
• qualità , né  con  dignità  sua , nè  del  mandatorr, 
i li  fermava  in  Ratisbona  sotto  colore  di  malattia. 

Già  essendo  raccolte  intorno  all’ imperatore 
| tutte  le  squadre *,cbe  aspettava  d'Italia,  d'Un- 
gheria, di  Spagna  e di  Germania,  e mancando- 
gli solo  quelle,  che  gli  conduceva  il  roate  di 
> Bura  dai  Paesi  Bassi,  si  determinava  a voler 
andare  a trovar  il  nemico,  che  con  un’oste  po- 
derosissima di  ottanta  mila  fanti  e dieci  mila 
cavalli,  guidata  con  suprema  potestà  dal  lan- 
gravio , si  crai  accostato  al  Danubio  dalle  parti 
diDnnavert,  «con  animo  di  far  giornata  cogl'im- 
pcriali,  se  l’mccasinne  favorevole  si  aprisse,  od 
almeno  di  vietare  il  passo  al  conte  di  Bura , ac- 
ciocché con  quelli  noo  si  rongiuogessc.  Il  lan- 
gravio si  dava  grandissimi  vanti , ed  arrogante- 
mente prometteva  a’  suoi , che  nello  spatio  di 
tre  mesi  o avrebbe  prigione  Cesare,  od  almeno 
dail’Alcmagna  scacciato  lo  avrebbe. 

L’imperatore  essendo  in  punto  di  partire  da 
i-aodshut  per  scendere  verso  Ratisbona  col  fine 
dì  assicurare  quel  varrò  del  fiume , poi  salire 
reno  Ingolstadt  per  passarlo,  e al  tempo  me- 
detìmo  accostarsi  al  conte  di  Bura  per  facilitar- 
gli la cougiumione,  mise  tutte  le  *ue  genti  in  bel- 
la ordinanza,  dove  fattosi  chiamare  il  principe  di 
Piemonte  Emanuele  Filiberto,  assai  giovinetto, 
eoo  ugge  parole  ed  amorevoli  ricordi  lo  esor- 
tava a mostrarsi  degno  de'soot  maggiori , e gli 
dava  il  governo  dello  squadrone  dc'suoì  cavalli. 
Il  principe  era  venuto  mandato  dal  padre  al 
rampo  cesareo  per  rendere  onore  all*  imperato- 
re, ed  imparare  sotto  la  sua  disciplina  l'arte 
tanto  difficile  della  guerra.  Mostrassi  discepolo 
degno  di  tanto  maestro,  perché  e rimper.it or 
Carlo  in  nisstin’ altra  guerra  diede  sì  grandi 
pnote  di  periaia  militare,  e di  fermezza  d'ani- 
I mo,  come  in  questa,  e il  Piemontese  principe 
I fi»  una  famosa  littoria,  come  vedremo  in  ap- 
presso, ricuperava  alla  sua  famiglia  quanto  il 
i padre  aveva  perduto. 

L’imperatore  occupava  Ingolstadt,  tenendo 
qetl  (lasso  del  fiume  e l’altro  di  Ratisbona  aperti 
1 per  poter  ricevere  le  vettovaglie  dalla  Baviera, 
b quale,  per  essergli  amica,  non  gli  mancava 
i di  qualunque  comodità.  S’accampava  intanto  in 
luogo  assai  forte,  cui  fortificava  di  vantaggio 
rou  grosse  trincee.  Aveva  speranza , che  l’eser- 


cito nemico  si  sjreblie  in  breve  risoluto  per 
mancanza  di  denari  j perocché  i principi  prote- 
stanti ne  avevano  pochi  da  per  se  stessi , c le 
città  franche  , non  use  a sopportar  tributi , leu-  | 
tamente  ed  a spilluzzico  ne  fornivano,  mentre  I 
il  loro  avversario  ne  tirava  da  tutte  le  parti 
della  cristianità.  Per  la  qual  rosa  Carlo  si  era  I 
consigliato,  trovandosi  massimamente  ancora  al  I 
di  sotto  pel  numero  dei  soldati,  di  schivare  la  i 
battaglia , e tribolar  l’iuimiro  con  spessi  insul- 
ti, sorprese  ed  abboccamenti  dei  soldati  più  leg- 
gieri; nel  qual  modo  di  condiatterc  gl' Italiani, 
specialineutc  la  cavalleria  , acquistarono  faina 
di  egregio  valore. 

Il  langravio,  capitano  molto  pratico  ancora  i 
egli,  avendo  penetrato  il  disegno  drll’impcrato- 
re,  e conoscendo  bene  i casi  suoi  c la  natura  di 
quella  guerra,  voleva  venire  al  cimento  di  una 
giornata  campale,  sperandone  pel  numero  e l’in-  j 
citazione  de*  suoi  una  compiuta  vittoria.  Laon- 
de , l’ultimo  giorno  d’agosto,  uscendo  innanzi 
l’alba  dal  suo  alloggiamento  poco  lontano  di 
Donaseli,  muoveva  tutta  l’ ordinanza  ottima-  | 
mente  disposta,  mettendosi  innanzi  renlol tanta 
pezzi  d’artiglieria  , e se  ne  veniva  minacciando  ' 
verso  il  campo  cesareo.  L'imperatore  mise  nel  J 
suo  alloggiamento  tutte  le  schiere  in  armi , sti- 
mando,  che  il  nemico  venisse  con  animo  di  rum- 
battere.  Ma  volendo  aspettar  l’urto,  nou  darlo, 
né  commettersi  se  non  con  vantaggio  alla  for-  ' 
tuna  , non  usriva  dal  campo,  standosene  seni-  ■ 
pre  i suoi  armati  e schierali  dentro  le  trincee. 

Vi  s'accostarono  i protestanti,  c vi  scaricarono 
dentro  con  un  rimbombo  terribile  le  loro  arti- 
glierie, alle  quali  le  artiglierie  cattoliche  ri- 
spondeiano  con  uguale  fracasso.  Per  tirar  fuori 
i cattolici  a battaglia , perciocché  molto  erano 
Ticini  gli  uni  agli  altri , gli  chiamavano  vili  e co- 
dardi , e di  mille  improperi!  caricavano  l'impe- 
ratore. Ma  Carlo,  che  Voleva  vincere,  non  far 
bravate,  non  si  lasciai  a svolgere  dal  suo  propo- 
sito di  restar  superiore  con  indugio,  c riteneva 
i suoi  dentro  gli  alloggiamenti. 

Il  langravio,  veduto  che  l'imperatore  non  che 
■ uscisse  a combattere  alla  campagna,  si  fortifica- 
I va  sempre  più  nel  rampo,  ed  intendendo,  clic 
il  ronte  di  Bura, già  arrivalo  nelle  vicinanze  di 
! Norimberga,  aveva  poro  cammino  a fare  per 
congiungersi  col  suo  signore  , siccome  quegli 
che  pigliava  le  sue  delilierazioni  secondo  che 
insegnavano  gli  andamenti  del  nenùeo,  si  tira- 
va indietro,  c lasciata  buona  guardia  in  Nnvo- 
korgo , giva  ad  accamparsi  a Donavert.  Ebbe 
pensiero  di  correre  contro  il  ronte  di  Bura . ma  • 
j pervenutogli  l'avviso,  rlie  egli  già  si  era  ridot- 
ì lo  in  luogo  donde  non  era  più  possibile  vietar- 
gli il  passo  verso  Ingolstadt , s«*  n era  rimavo. 

| Effettivamente  dopi  alcuni  giorni,  il  conte  si 
accozzava  coll*  imperatore.  La  congiunzione  di 
queste  duo  parti  dei  Ccsariaui  è una  delle  opere 
militari,  che  più  si  debbono  lodare,  e di  cui 
qualunque  capitano  di  guerra  si  potrcblic  tene- 
re onorato. 

Da  questo  momento  in  poi  le  cose  dei  prote- 
stanti incominciarono  ad  andar  in  derlinazjoue. 

Il  langravio,  perduto  Novoborgo,  preso  con  im- 
peto dagl*  imperiali , giva  a posarsi  in  un  forte  | 
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alloggiamento  tra  Angusta  ed  Dima,  lasciando 
Don.ivrrt  » discreaione  dei  rattoliri , che,  pas- 
; sandn  il  fiume,  se  ne  impadronirono.  Era  del 
! tutto  cambiala  la  condizione  della  guerra  : i cat- 
tolici agognavano  la  battaglia,  i protestanti  s'in- 
gegnavano di  fuggirla,  e se  ne  stavano  atten- 
dendo nella  loro  forte  stanza , che  il  nemico  gli 
assaltasse.  Ma  l'imperatore,  esaminata  bene  la 
fortezza  de)  luogo,  si  asteneva  dallo  sforzargli, 
consigliandosi  di  procurar  la  loro  dissoluzione 
col  vietare  le  vettovaglie.  Per  ck>  correndo  il 
paese  tagliava  tutti  i passi  : alcune  città  fran- 
che già  s'accordavano  con  lui,  d'altre  s’insigno- 
riva per  forza  d'anni.  Prometteva  tolleranza  di 
religione  a chi  si  arrendesse,  e come  capo  del- 
l'impero il  riconoscesse.  La  qual  concessione 
fu  udita  con  grave  sdegno  da)  rardmal  legato  i 
e dal  papa , che  ripieno  di  mal  animo  tra  per 
questo  e per  non  aver  voluto  Cesare,  che  il  ear-  I 
ornale,  come  legato,  si  portasse  innanzi  la  ero-  f 
re,  nè  che  la  guerra  si  trottasse  in  nome  dei  j 
cattolici,  richiamava,  in  sull* uscir  del  presente 
anno , il  cardinale  medesimo  con  tutte  le  genti 
mandate  a combattere  in  Alemagna.  Se  ne  nue- 
felo  gravemente  l 'imperatore  domandando  l’os- 
servanza  dei  patti)  ma  il  papa  mettendo  innan- 
zi , che  i sei  mesi  erano  scorsi,  e che  srnxa  nuo- 
ve convenzioni  non  era  obbligato , nc  voleva 
continuare  in  quella  guerra,  se  ne  rimase. 

Malgrado  della  partenza  dei  pontificò  la  for- 
tuna di  Cesare  continuava  a sormontare  sco- 
prendosi massimamente  in  questo  punto  un'al- 
tra parte  del  suo  lien  composto  disegno.  Il  re 
dei  Romani  e il  principe  Maurizio  di  Sassoni», 
com'era  stato  l'ordine,  assaltarono  la  Sassonia, 
facendo  ogni  sforzo  per  torla  a Gianfedcrigo, 
che  si  trovava  co'  suoi  al  rampo  del  langravio. 
Quantunque  Gianfedcrigo  pregato  dal  langra- 
vio, e da  tutti  gli  altri  rapi  dei  protestanti, 
principalmente  dai  predicatori , rbe  sempre  se- 
gni! avano  per  dar  animo  colle  esortazioni  loro  ai 
riddati,  stesse  ancora  per  qualche  tempo  con- 
giunto, nondimeno  prendeva  finalmente  consi- 
glio di  lasciar  i compagni  per  andar  a difendere 
le  rose  proprie.  Si  sbandavano  allora  i soldati 
della  riforma , il  langravio  a gran  fatica  »c  ne 
tornava  in  Assia.  L'unione  Smalcaldica  si  rom- 
peva; le  principali  terre  franche,  come  Ulma, 
Augusta,  Argentina  venivano  all'  obbedienza 
dell'imperatore)  il  mondo,  che  poco  innanzi 
era  stato  in  forze  della  sorte  dei  ratlolici , ora 
ammirava , e con  somme  lodi  esaltava  la  prov- 
videnza e la  fortuna  di  Carlo.  Il  langravio  stes- 
so, al  quale  non  restavano  più  di  tanta  gente 
che  quattromila  fanti  con  pochi  cavalli  , chie- 
deva d'accordarsi.  Ma  Carlo  gli  rispose  per  boc- 
ca del  Granitela,  dall' armi  si  partisse,  libera- 
mente in  luì  si  rimettesse,  poi  si  parlerebbe. 

Veniva  in  considerazione  z qual  modo  l’im- 
peratore dovesse  usare  la  vittoria  e trattare  i 
popoli  vinti.  Persuadeva  il  Granoela,  che  il  su- 
premo principe  con  la  clemenza  s'ingegnasse 
di  farsi  amica  quella  potentissima  provincia  sen- 
za toccar  loro  la  religione , e lasciargli  a loro 
senno  in  questa  parte  vivere  ; di  più , conce- 
desse loro  un  concilio  libero  di  tutta  la  Germa- 
nia , • fessene  l’imperatore  medesimo  presiden- 


te a confermare  e mantenere  quanto  vi  si  deli-  | 
Iterasse,  senza  farvi  menzione  alcuna  del  ponte-  I 
fi  ce.  Ma  il  frate  di  S.  Domenico , confessore  di  ( 
Carlo , vivamente  si  contrapponeva  a questa  | 
deliberazione , e recandogli  a colpa  gravissima  j 
di  coscienza , se  egli  col  ferro  e col  fuoco , ora  1 
che  ne  aveva  potere,  non  riducesse  la  Germa- 
nia alla  religione  cattolica , e non  medicasse  il 
male  insin  dalle  radici,  impugnava  fortemente 
il  concilio  nazionale,  affermava,  che  questo  sa- 
rebbe un  nutrire  nella  chiesa  di  Cristo  uno  sci- 
sma con  grandissimo  dauun  di  quella;  che  sen- 
za fallo  il  papa  per  tenia  di  ciò,  si  ritirerebbe 
intieramente  da  lui , ed  alla  parte  di  Francia  iu 
tutto  si  accosterebbe,  onde  il  re  diverrebbe  si- 
gnore di  tutti  i beni  r delle  terre  della  chiesa 
in  Italia.  Esortava  infine  ron  veemente  discor- 
so l'imperatore  a non  si  lasciar  sollevare  dalle  ' 
querele  del  mondo,  ma  al  servizio  divino  uni- 
camente mirasse. 

L'imperatore,  che  non  vedeva  ancora  la  gnero 
ra  intieramente  terminala,  perche,  oltre  le  me- 
morie della  fresca  resistenza,  restava  da  scio- 
gliersi il  nodo  della  Sassonia,  sa  cui  Giaufcde- 
rigo  con  tutte  le  sue  forze  si  era  ritirato,  non 
prestò  gli  orecchi  nò  agli  uni,  nè  agli  altri , es- 
sendosi risoluto  di  tirare  innanzi  la  guerra , vin- 
cerla del  tutto,  poi  dare  le  condizioni  ai  vinti 
secondo  i meriti  di  ciascuno,  e le  contingenze 
del  tempo. 

Gianfedcrigo  aveva  messo  insieme  gran  nu- 
mero di  soldati,  e procacciava  la  ricuperazione  • 
di  quanto  il  re  dei  Romani  e il  duca  Maurizio  ! 
gli  avevano  occupato.  Già  aveva  tentata  Lipsia,  1 
ma  combattuto  da  Maurizio  fu  costretto  a le-  i 
varsene  con  non  lieve  perdita.  Ciò  non  ostante  j 
essendo  grande  la  benevolenza  e la  grazia , che  j 
aveva  cu*  suoi  popoli , ed  aiutalo  dalle  terre 
franche  dell’  Oceano  settentrionale , si  era  di 
nnovo  rimesso  in  ordine  con  maggior  nomerò 
di  cavalli  e di  fanti.  Aveva  anche  tiralo  in  tuo 
favore  la  Boemia,  la  quale  per  uua  comune 
consulta  di  tutto  U regno  aveva  statuito  di  non 
dar  soccorso,  nè  giovamento  al  re  dei  Romani, 
ano  signore,  contro  la  Saasnnia  ; onde  si  stima-  : 
▼a , che  la  cosa  avesse  a riuscire  di  gran  mo-  > 
mento.  Pretendeva,  conte  aveva  innanzi  (atto  ! 
il  langravio,  parole  di  libertà  alla  sua  impresa;  I 
mostrava  agli  Alemanni,  che  combattevano  non 
solamente  per  la  fede  e per  l’evangelio  di  Cri-  , 
alo,  ma  ancora  contro  ad  un  tiranno;  volere  j 
l'imperatore  ron  forme  straniere  e nemiche  del 
nome  Germanico  or  rapare  e lor  torre  la  liber- 
tà, e farsi  schiava  la  (iasione  Alemanna  stala  * 
sempre  mai  libera , e sottoporsi  le  patrie  loro  , ' 
come  aveva  io  Ispagna  ed  in  Italia  molti  stata  t 
e regni  violentemente  or  rapa  ti  ; pensassero»  che 
nelle  destre  loro  e nel  valore  era  riposto  ogni 
ben  presente  e la  speranza  del  fisi  uro.  Predir  a- 
| tori  poi  erano  nel  rampo,  che  sensa  posa  inten- 
devano ad  invettive  contro  il  p»p»  e ad  accen-  i 
drre  gli  animi  contro  la  religione  cattolica,  etri  1 
chiamavano  legge  di  servitù  La  fortuna  si  sco-  ! 
priva  in  sulla  prima  mossa  favorevole  al  capi- 
tano della  lega,  perciocché  combattuto  il  mar- 
chese di  Brandeburgo,  l'aveva  vinto  e preso 
con  non  poca  strage  de'suoi. 


L’impcralnre  j>er  non  vedere  crescer  più  gen- 
te intorno  a quella  nuova  insegna,  andava  in- 
contro al  dura  di  Saifonia  roti  tutto  il  suo  sfor- 
bo.  La  somma  della  guerra  si  ridureva  sulle 
sponde  del  fiume  Elba.  Stava  Gianfedcrigo  ar- 
mato sulla  destra  per  impedire  il  passo  a Carlo, 
e questi  faceva  ogni  opera  per  passarlo,  tenta- 
tivo assai  pericoloso  : il  Sassone  bene  ordinalo 
con  tutti  i suoi  e con  molte  artiglierie  sull’op- 
posta riva  , il  fiume  largo  e profondo,  la  sponda 
destra  più  alta  della  sinistra  , più  difficile  a su- 
perarsi. 1 migliori  capitani , fra  gli  altri  il  dura 
d'Alba,  sconsigliavano  Cesare  dalla  fazione  to- 
me troppo  pericolosa  ; ma  egli,  che  si  era  mes- 
so al  fermo  di  vincere  quell*  impresa , perche 
giudicava,  rbe  se  l’elettore  rimaneva  in  istalo, 
si  sarebbe  sempre  opposto  a*  suoi  disegni , ed 
abbonando  dal  pensiero , ebe  un  esercito  im- 
periale s’avesse  a ritirare  in  cospetto  di  un  pic- 
colo duca  , suddito  dell’impero,  si  risolveva  di 
voler  pruovarc  , se  la  fortuna  gli  darebbe  fave- 
! re  sull*  Elba , come  già  gliel*  aveva  dato  sul  ; 
j Danubio. 

I Per  la  qual  rosa,  fatte  scaricare  con  immenso  1 
j strepito  le  artiglierie  contro  i nemici,  e molli 
ì ammanatone,  e molti  fatto  ritirare,  si  misero 
| gli  Spagnuoli  i primi  con  incredibile  ardire  a 
I passare,  avendo  i cavalli  l’acqua  sino  al  petto, 
j e parerci) i anche  costretti  per  la  profondità  a 
i nuotare.  1 Sassoni  spaventati  a fatto  rosi  ma- 
ta vigli  oso,  ai  ritraevano  lasciando  quasi  del  tutto 
liberi)  il  passo.  Gl'imperiali  allora  allestivano 
il  ponte,  e tutte  le  schiere  eattoiirbe  approda- 
J rono  sane  e salve  sulle  terre  della  Sassonia  Ol- 
| ttelbina.  Gian  fede  rigo , fuggendo  l'aspetto  del 
1 nemico,  si  ritirava  più  ebe  di  passo  verso  Vit- 
temberga  camminando.  Ma  il  duca  d’ Alba,  che 
guidava  la  vanguardia  dei  Cesariani,  sollecitò 
tanto  il  passo,  che  non  tardò  ad  essergli  sopra. 
Seguitava  poco  distante  l'imperatore  stesso  con 
lo  squadrone  di  mezzo  e con  quanti  cavalli  ave- 
**  potuto  adunare  intorno  alla  sua  persona. 
Gisnfederigo  fu  costretto  a non  più  fuggire  il 
tentare  la  fortuna  , ed  accettava  la  battaglia. 
Confortava  i suoi,  della  virtù  Germanica,  del 
duro  giogo  dell'imperatore,  della  crudeltà  dei 
papisti  ammonendogli.  L*  imperatore  all'incon- 
tro giva  animando  i suoi:  dessero  fine  seco  a 
guerra  tanto  gloriosa  ; quel  giorno  e quella  fa- 
zione farclthono  lui  signore  d'Alemagna,  e loro  | 
ricchi  ed  onorali ; questa  dover  essere  l’ultima 
delle  sue  fatiche;  ponessero  fine  con  un  ultimo 
‘forzo  a tanti  sopportati  travagli  ; poiché  fuori  * 
d'ogni  credenza  avevano  raggiunto  il  nemico,  | 
l' affrontassero,  e quella  sola  testa,  che  restava 
delle  Germaniche  ribellioni,  rompessero  e con- 
culcassero. 

Fu  asprissimo  l’ incontro.  Dopo  una  mischia  1 
assai  feroce  e molto  confusa,  arrivavano  no- 
velle all’imperatore:  lotto  il  campo  nemico es-  | 
aere  sbaragliato  e in  fuga , nulla  più  resistere  . 
al  furore  delle  imperiali  armi. 

Rimato  superiore,  si  rallegrava  della  com- 
piuta vittoria  , ed  ecco  il  dura  d’ Alba  presen-  j 
largii  innanzi  Gianfederigo  prigione.  Gianfede- 
rigo , che  grondava  sangue  per  una  ferita  rice- 
vuta  nel  volto,  Potentissimo  imperatore , disse,  ! 


10  son  vostro  prigione.  A cui  l’ imperatore:  Ora 
pur  mi  chiomate  imperatore,  e non  come  prima 
solevate  j imperciocché  è da  sapersi , che  egli 
ed  il  langravio  noi  chiamavano  con  altro  nome 
che  con  quello  di  Carlo  di  Gand.  Voleva  Carlo, 
che  sì  sentiva  fieramente  adirato  per  le  ingiurie 
fatte  ed  i travagli  dati,  che  non  era  solito  in 
queste  cose  a lasciarsi  muovere  dalla  compas- 
sione, fargli  tagliare  immantinente  la  testa;  ma 
pregato  da’  suoi,  prese  partito  più  benigno  con- 
servandogli la  vita,  e contentandosi  di  levargli 
1*  elettoria  con  darla  al  duca  Maurizio. 

Non  rimaneva  in  Germania  altri  armato  che 

11  conte  di  Mansfelt , e Brema  e Maddebtirgo, 
città  settentrionale.  L'imperatore  mandava  con- 
tro di  loro  il  duca  Angusto , fratello  di  Mauri- 
zio, e Puro  Colonna.  Con  lutto  ciò  non  si  fece  • 
guerra  viva,  stimando  il  vincitore,  che  la  pos-  J 
sansa  loro  non  avesse  a nuocere  o turbare  la  i 
quiete  del  resto  dell'Alcfnagna.  1 Boemi  sicom-  I 
posero  col  re  perdendo  per  aver  dato  aiuto  al  j 
suo  nemico,  tulli  i loro  antichi  privilegi  assai  J 
larghi;  e rosi  quel  regno  venne  tutto  sotto  l'ar- 
bitrio del  re  de’ Romani,  e de’ suoi  posteri  di 
casa  d'Austria. 

l!  langravio,  impaurito  della  fortuna  di  Ce- 
sare, temeva  della  vita  , e però  cercava  , depo- 
I sto  in  tutto  le  armi  infelicemente  mosse,  e di-  l 
1 sposto  a ricevere  qualunque  condizione  avesse  ; 
; voluto  il  vinritore,  die  gli  fosse  perdonato. De-  ; 

po  alcune  pratiche , in  cui  il  duca  Maurizio,  il  i 
1 conte  palatino , ed  il  marchese  di  Brandeburgo  j 
avevano  interposto  grandissima  diligenza, et on  i 
istanti  preghiere  implorato  la  clcmcnaa  di  Car-  J 
lo,  fu  assicurato  della  vilu,  e venne  all' allog- 
giamento imperiale.  Condotto  dal  marrhrse , e 
dal  nuovo  elettore  di  Sassonia  al  cospetto  del- 
1 l’ imperatore  sedente  in  maestà , in  presenza 
della  corize  d'infinita  moltitudine  di  signori 
e di  popolo  concorso  a vedere  lo  spettacolo,  si 
gittò  ginocchione  domandando  perdono, la  v ila 
1 e la  libertà.  Gli  donava  la  vita,  ma  a rarccre 
1 in  perpetuo  il  dannava. 

Tale  fu  il  fine  del  movimento  di  Germania,  ; 
in  cui  l’imperatore  Carlo  riuscì  vincitore  di  ! 
una  gran  guerra,  ma  i vinti  ciò  almeno  conse- 
! guirono,  che  non  fossrro  molestati  per  causa  di  I 
religione;  imperciocché,  sebbene  Cesare  non  ■ 
abbia  mai  voluto,  non  per  offendere  di  più  il  pa- 
] pa,  dame  loro  sicurtà  per  iscritto,  in  fatto  fu  lo-  ! 
ro  conceduta  una  discreta  larghezza  d»  vivere, 
con  ciò  però  che  non  andassero  predicando  le 
dottrine  loro  nei  paesi,  che  non  si  erano  allon- 
I tanati  daH’ohhediensa  della  sedia  apostolica, 
i Questo  fu  il  colmo  della  grandezza  dell’  im- 
peratore Carlo.  I)  papa,  thè  già  se  ne  stava  j 
coll’animo  torbido  verso  di  lui , viemmaggior- 
mente  ne  insospettiva,  « non  avrebbe  volute»  [ 
rimanere  del  tutto  a soa  discrezione.  Cercava  ’ 
pertanto  nuovi  appoggi  e congiunzioni  indiriz- 
zando l’animo  a muovere  la  signoria  di  Vene- 
zia ed  il  re  di  Francia  a ristringersi  seco  in  ; 
lega,  almeno  difensiva,  mostrando  i]  pericolo,  ; 
che  sovrastava  a ciascuno  dalla  fortuna  tant* 
prospera  di  Cesare,  il  quale  non  dava  segno, 
che  i suoi  pensieri  sì  terminassero  in  quanto  • 
già  possedeva , ancorché  smisurato  fosse.  M:i  >f 
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quelle  pratiche  e sospetti  non  mossero  punto 
i Veneziani  a far  nuore  collrgazioni , non  ro- 
dendo armi  in  Italia , essendo  tenuti  in  rive- 
renza e in  buona  amieiaia  dall’imperatore , nè 
avendo  al  presente  cosa,  di  che  si  potessero  do- 
lere di  lui. 

Ma  in  Francia  era  seguita  in  questo  mentre 
una  gran  mutazione,  che  impediva  per  ora  i 
consigli  del  pontefice.  Il  re  Francesco  ri  era 
ascilo  di  vita,  il  odale  , quale  la  natura  l’aves- 
sc  formato,  e quale  gli  uomini  c gli  accidenti,  il 
lettore  potrà  facilmente  figurarsi  neiranimo  dal- 
le cose  sino  a questo  ponto  da  noi  delle  sue  azio- 
ni  raccontate,  senza  che  ci  dimoriamo  ancora  più 
specialmente  sulla  sua  persona  pariicolariasando. 
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mente le  cose  loro,  o come  padroni , o come 
ministri  di  padrone. 

Le  guerre  continue,  che  successero  in  Italia 
dall'invasione  di  Carlo  Vili  in  poi,  le  muta- 
zioni frequenti  di  stati,  che  ne  seguitarono,  c 
la  partecipazione , che  ebbero  in  tali  accidenti 
non  tanto  i sovrani  che  i popoli,  avevano  man- 
tenuto negli  animi  quell'attività,  ed  amore  di 
cose  nuove,  che  in  loro  erano  state  prodotte 
dalle  condizioni  incomposte  e torbide  del  me- 
dio evo.  Non  era  ancora  spenta  la  memoria 
delle  repubbliche  Lombarde,  viveva  la  repub- 
blica di  Genova,  l’ ultima  fine  di  quella  di  Fi- 
renze , in  cui  furono  mescolate  tante  fatiche 
con  tanto  sangue,  mostrava  con  una  rapprrscn- 
t azione  quasi  ancora  agli  occhi  presente,  e pur 
troppo  terribile , quante  forte  aggiungano  al- 
l'unnio  la  calila  della  patria,  la  rabbia  partigiu- 
na,  e la  discordia  cittadina;  e siccome  l’età  era 
soprammodo  corrotta  pei  cattivi  esempi  si  dei 


Il  nuovo  re  Enrico  II,  quantunque  d'alti 
spirili  fosse , non  volle  in  quel  suo  principio 
venire  ad  una  tanta  deliberazione,  come  quella 
sarebbe  stata  di  vincolarti  con  espresse  stipu- 
latami. Bensì , siccome  non  era  minore  in  lui 
che  nel  padre  l'odio  verso  l'imperatore,  intrat- 
teneva in  Italia  i nemici  vecchi  e partigiani  di 
Francia,  ne  faceva  de' nuovi,  favoriva  Piero 
Strozzi  ed  altri  Fiorentini  ribelli  a Cosimo,  fo- 
mentava la  sua  parte  in  Siena,  considerava  par- 
ticolarmente lo  cose  del  Piemonte  , e sempre 
piu  nell'  armi  vi  si  affortificava.  La  trmpcsla 
queta,  ma  non  spenta  presto  era  per  prorom-  | 
pere  più  furiosa  di  prima. 


popoli  che  dei  grandi,  ma  ancor  più  dei  grandi, 
che  dèi  popoli,  vizio  o virtù,  delitto  o innocen- 
za, inganno  o sincerità  che  si  usasse,  purché  al 
desiderato  fine,  o buono  o reo,  si  pervenisse, 
poco  importava.  Questi  voleva  opprimere  la 
patria  libera  e farsene  tiranno,  quelli  uccidere 
un  tiranno  per  sottenlrare  in  luogo  di  lui,  l’uno 
tirava  i forestieri  in  Italia, per  vendicarsi  di  un 
principe,  o di  un  popolo  Italiano,  che  da  lui  zi 
teneva  offeso , 1*  altro  gli  chiamava  per  lo  sfre- 
nato appetito  di  signoreggiar  Italiani  col  ferro 
altrui;  peggio  poi  che  tutti  pretendevano  alle 
infamie  loro  l'amore  della  libertà;  il  muoversi 
era  necessità  dei  tempi,  ma  il  muoversi  a male 
costume,  tempeste,  che  non  sanavano  l'aria , 
ma  la  corrompevano.  Ciò  si  faceva  con  pretesti 
di  religione,  ciò  con  pretesti  di  stato,  e quando 
i principi  avevano  voglia  di  quietare , la  reli- 
gione gl'inritava,  e quando  la  religione  coman- 
dava, che  quietassero,  gl'interessi  mondani  gli 
spingevano  a straziarsi , ed  a straziar  con  loro 
i popoli.  Ciò  durò  finché  le  lettere,  passale  ap- 
poco appoco  più  avanti,  e più  generalmente  nel 
cuore  degli  uomini,  addolcirono  i costumi, mi>- 
strarono  la  funesta  strada , e fecero  accorto  al- 
trui , che  la  religione  era  dut a,  non  per  istrazio 
ma  jier  consolazione,  il  reggere,  non  per  saziare 
la  sete  del  romando,  ma  |»er  felicitare  chi  obl»c- 
disre.  non  per  legge  di  servitù,  ina  per  neces- 
sità dall*  ordine , l’ amor  della  patria  , non  per 
soggiogar  le  aliene , ma  per  far  fiorire  la  pro- 
pria ; le  lettere  dovevano  ammollire  le  ruvide 
scorze,  e mansuefare  i duri  rnori  dei  feroci  c 
frodolenti  uomini.  Ma  assai  fere  voglie,  assai 
lacerazioni  avrò  io  a raccontarmi  innanzi  che 
a più  felici  condizioni  m' accosti.  Genova,  Na- 
poli , Toscana , Placenta  daran  principio  al  la- 
grimevnle  argomento. 

V ricusi  Genova  ami  felicemente  che  no  col 

E atrocinio  delle  leggi  promulgate  sotto  l’ ore- 
rà di  Andrea  Dona  /contentandosi  la  Spagna, 
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« li*  ella  ti  godette  una  m «Mirrala  libertà,  iìito- 
nie  quella  cbe  era  sicura,  per  la  fedeltà  e divo* 
itone  del  Doria  , < bc  mai  quello  stato  non  ti 
sarebbe  motto  a farle  danno.  Coti  l’ imperatore 
Carlo , autore  di  reggimento  assoluto  in  Firen- 
te,  fomentava  la  libertà  in  Genova,  perche  rosi 
quello , come  rpiesta  importavano  alla  sicurtà 
delle  cose  tue  in  Italia.  Ciò  non  ottante  e mal- 
grado del  vivere  libero  e della  quiete  apparen- 
te, vi  covavano  terrete  faville,  capaci  di  pro- 
rompere coll'occasione  in  un  grave  incendio. 
La  parte  Francese  vi  era  sempre  viva , e tutti 
coloro  , che  della  presente  condisione  non  si 
contentavano , a lei  si  accostavano  sperando  da 
sovvertimento  potenza  ; la  quale  disposizione  di 
volontà  la  Francia  andava  con  segrete  arti  con- 
tinuamente secondando.  Oltre  a ciò  l'accomu- 
nare , che  vi  ti  era  fatto  dei  nobili  e dei  popo- 
lani, affinchè  tulli  ugualmente  fossero parteripi 
dello  stato,  aveva  scoperto  quella  radice  di  ma- 
le, che  sempre  vivrà,  dove  ti  vorrà  ordinare 
una  egualità  politica  tra  «hi  è nobile,  e chi  non 
è.  Quest*  era,  che  le  famiglie  nobili  più  ricche, 
ed  il  cui  nome  da  maggior  tempo  era  stato  ve- 
nerato dal  popolo , ti  erano  acquistata  più  po- 
tenza nel  maneggio  delle  faccende  pubbliche;  e 
siccome  in  loro  era  maggior  tperienza  di  quanto 
importa  allo  stato,  cosi  quella  preminenza, che 
ad  esse  veniva  dal  nome  c dalle  ricchezze,  sa- 
pevano conservare  colla  perizia.  Da  ciò  nasce- 
va, che  le  altre  famiglie  nobili,  e così  ancora 
le  popolane  vedendosi  private  in  fatto  di  quanto 
loro  dava  il  diritto,  vivevano  in  mala  soddifa- 
zione,  e desideravano  novità.  Costoro  abbonii- 
navano  e con  ardenti  parole  detestavano  l'ava- 
rizia e la  prepotenza  spagnuola  ; nè  minore  a- 
sprezza  od  odio  mostravano  contro  la  tirannide 
presente , come  la  chiamavano , d*  Andrea  Do- 
ria, e la  futura  di  Giannettino,  cui  Andrea  an- 
dava tirando  ad  altezza , e ebe  si  vedeva  dover 
fra  breve  succedere  alla  sua  grandezza,  essendo 
oggi  ni  ai  Andrea  assai  vecchio , e da  dover  pre- 
sto cedere  al  comune  destino  degli  uomini.  Nè 
che  Giannettino  avesse  ad  usare  la  medesima 
moderazione  dello  zio  non  era  per  lotti  chiaro 
e manifesto;  che  anzi  si  osservavano  in  lui  spi- 
riti alti,  i quali  sebbene  per  una  parte  generosi 
fossero,  dall'altra  erano  anche  superbi,  e davano 
timore , che  egli  non  istesse  contento  a quanto 
all* illustre  vecchio  era  piaciuto  di  contentarsi, 
cioè  di  un  patrocinio  esente  «la  tirannide;  i fu- 
nesti esempi  di  Firenze  erano  impressi  nella 
mente  d*  ognuno , indicavano  i modi  da  tenersi 
per  conculcare  la  libertà,  e dimostravano  quan- 
to facilmente  i giovani  padroni  di  patrie  libere 
vogliano  e possano  ridurle  in  servitù;  imper- 
ciocché nei  giovani  cuori  la  sfrenata  cupidigia 
di  avere  il  supremo  dominio  produce  ciò , che 
nei  vecchi  nasce  dalla  temenza  di  perderlo.  Tale 
procedere  con  maggior  fondamenter  si  sospetta- 
va in  Giannettino,  perchè  siccome  del  Fioren- 
tino niuna  qualità  eminente  prima  che  assunto 
fosse,  era  conosciuta,  così  molte  si  vedevano 
abili  a fargli  scala  nel  Genovese,  poiché  l 'ador- 
navano una  singoiar  perizia  delle  cose  di  mare, 
ed  una  illustre  fama  di  valorosi  fatti  in  guerra 
a giovamento  della  patria,  al  quale  splendore 

sogliono  i popoli  andare  così  facilmente  presi  a 
pregiudizio  della  loro  libertà,  parendo, che  per 
un  fatale  decreto  di  chi  ordino  queste  umane 
«xite,  l'uomo  sìa  inclinato  a più  dare  a chi  già 
di  per  se  stesso  più  gli  può  torre;  il  che  non  è 
solamente  principio  «li  adulazione , ma  ancora 
di  servitù. 

Di  tutti  questi  sospetti  era  piena  Genova , i 
cittadini  prudenti  dei  futuro  dubitavano. 

Gli  uomini  fanno  gli  accidenti,  ma  più  spesso 
ancora  gli  accidenti  ninno  gli  uomini.  Ciò  ac- 
cadde nell'egregia  città,  affinchè  il  mondo  ve- 
desse, che  qui v ì e allora,  come  sempre,  e in 
«•gni  luogo , accanto  ad  un  gran  Itene , cioè  ad 
Andrea  Doria,  nasceva  il  suo  contrari,  cioè 
Gianluigi  de’Ficsrhi,  conte  di  Lavagna.  Gian- 
luigi, nato  per  dimostrare , che  anche  all'età 
più  vicine  a noi  non  mancarono  i Catilina,  ap- 
parteneva ad  una  delle  famiglie  nobili  più  prin- 
cipali di  Genova,  o che  si  risguardi airanlichità 
della  stirpe,  o alla  moltitudine  dei  clienti,  od 
al  Talore  e prudenza  degli  antenati.  Fra  questi 
massimamente  rispondeva  Sinibaldo,  padre  di 
Gianluigi,  dico  patire  per  natura,  perchè  il 
secomio  del  tutto  dissimile  dal  primo,  in  nulla 
ritraeva  da  lui  ae  non  per  la  «ìisrendrnza  del 
sangue.  Era  stato  Sinibaldo  uno  dei  più  bene- 
meriti cittadini  della  Genovese  patria,  avendo 
avuto  non  poca  parte  nell'uidinaziuiie  presente 
«Iella  repubblica , c per  questa  ragione  Andrea 
Doria  molto  l'aveva  accarezzato  cd  onorato. 
Ma  l'es«unpio  paterno  non  giovò  a Gianluigi, 
postosi  del  tutto  al  fermo  di  turbare  la  patria 
per  farla  serva  , e corrompere  , eziandio  con 
«ianno  e infamia  propria,  il  bene  universale. 
Cosi  feri  e velenosi  frutti  nascono  alcuna  volta 
«la  dolci  fiori  ! 

Ogni  cosa  «lava  favore  al  barbaro  desiderio 
del  Fieschi.  Francesco,  re  di  Franria,  che  an- 
cora sul  principiar  di  <{uesl’  anno  viveva,  seb- 
bone  già  infermo  di  «pie!  male  fosse , che  poco 
stante  il  condusse  a morte , desiderava  di  far 
sentire  di  nuovo  il  suono  delle  sue  armi  in  Ita- 
lia. Genova  vicina  a Francia,  e parteggiante per 
inclinazione  di  non  pochi  per  lei,  pareva  dispo- 
sta a riceverle.  Ciò  sapeva , ciò  agognava  Fie- 
srhi,  collocando  la  grandezza  propria  nel  patro- 
cinio altrui.  Trovomi  anche  fra  le  mani  autorità 
non  lievi , per  cui  apparisce , eh'  egli , disordi- 
nato nelle  domestiche  cose  per  ispensicratezzn, 
e per  dilettamenli  cosi  leciti,  come  illeciti,  fos- 
se stipendiano  del  re , e tirasse , come  sosten- 
tamento, e come  allettamento,  pensione  da  lui. 
Francesco,  oltre  i molti  e forti  luoghi,  che  pos- 
sedeva in  Piemonte,  bramava  specialmente  «li 
ricuperare  il  poco  innanzi  prrdulo  dominio  di 
Genova,  sì  per  l’importanza  della  rittà  in  se 
stessa  e de’ suoi  traffichi  di  mare,  che  per  l'op- 
portunità, rbe  dava  di  ferire  in  sul  fianco  lo 
stato  di  Milano,  e di  accennare  a più  segnalate 
imprese  nell’ulteriore  Italia. Non  aveva  ancora 
il  re  animo  d’insorgere  con  le  forze  di  tutto  il 
regno  contro  Cesare , non  avendo  ancora  ap- 
prestale le  armi  necessarie  ad  un  tanto  sforzo, 
e trovandosi  Carlo  in  sull’  impelo  della  vittoria 
di  Germania  ; ma  il  tener  vivo  un  fuoco  in  Ge- 
nova , e procurarvi , se  fossa  possibile,  un  in- 

ccntlio  tenu  troppo  avventurar  Mei  suoi,  gli 
pareva  conferirà  a*  suoi  disegni. 

Queste  suggestioni,  promesse  e sussidii  mi- 
ra vigli  osamente  incitavano  l'animo  ambiziosa 
e torbido  del  giovane  Genovese,  e facevano  si, 
die  più  si  promettesse  de'  suoi  pensieri  che  con- 
vencvol  fosse,  e già  andava  augurandosi  la  si* 
gnoria  di  Genova  con  islrigncrla  colle  catene  I 
di  Francia. 

Nè  stimoli  mancavano  da  altre  parli.  Papa  I 
Paolo  già  era  entrato  in  gran  sospetto  contro 
l'imperatore;  del  che  varie  e malte  erano  le 
cagioni.  Cesare  sul  finire  del  precedente  anno 
già  correva  vincitore  l’ Alemagna,  c quantun- 
que la  sua  vittoria  non  fosse  ancora  compita  , 
stando  tuttavia  allora  in  piedi  l'elettore  di  Sas- 
sonia, si  vedeva  nondimeno  a tulli  i segni, che 
avrebbe  rotto  quell'  ultimo  impedimento,  e po- 
sto in  mano  sua  la  signoria  di  quolla  potente 
provincia;  il  che  dava  timore  al  papa,  ch'egli 
avrebbe  potuto  anche  in  Italia,  quanto  avrebbe 
voluto.  N«  molto  si  confidava  nelle  intensioni 
del  vincitore  , di  cui  non  poche  sinistre  appa- 
rente già  andava  raccogliendo;  i soldati  man- 
dati da  lui  in  Germania  in  virtù  della  lega,  ne- 
gletti , ed  in  rms  ile  terre  ed  in  misera  condi- 
zione lasciali;  non  isforzati  i violi  a riconoscere 
la  santa  sede,  nè  a conformarsi  alle  opinioni  ed 
ai  riti  cattolici;  la  larghetta  di  pensare  e di  vi- 
vere conceduta  ai  renitenti  ; non  chiamali  i pon- 
tifica a parte  dei  frutti  della  vittoria;  i prelati 
Spaguuoli  in  concilio,  animosi  pur  troppo  ed 
avversi  alle  prerogative  della  Romana  cattedra. 
Tulli  questi  accidenti  annunziavano  non  poca 
alterazione  nella  mente  di  Cesare  a pregiudizio 
del  pontefice,  nè  dove  ei  fosse  por  trascorrere,  I 
quando  del  lutto  vincitore  riuscisse,  nissuno  i 
poteva  antivedere  : bene  dalla  solita  ambizione  I 
di  chi  vince,  e massimamente  dai  tanti  segni 
della  sua,  si  auguravano  mino  per  tutti  i prin-  ' 
ripi.  Viveasi  perciò  in  Italia,  specialmente  in  1 
Roma,  con  una  grande  sospensione  d’jnimi. 

Paolo,  che  per  la  molta  sperietisa  soleva  an-  ■ 
rivedere  i casi  futuri,  pensava  ai  rimali  per  ; 
non  rimaner  preda  di  chi  tanto  poteva.  Il  con-  | 
giungere  i principi  in  una  confederatoli»  con-  : 
Irò  1 imperatore , siccome  desiderava , gli  pa-  I 
reva  pensiero  troppo  lungo,  nè  abbastanza  pron-  < 
lo  al  bisogno.  Ma  se  col  nome  di  lega  in  fronte,  ' 
e colle  urini  aperte  non  si  poteva  combattere 
colui,  la  cui  fortuna  era  grave  a lutti,  il  te- 
nerlo impedito  per  congiure  e nemietzie  occulte 
stima  vasi  prudenza.  Il  pontefice  e Pierluigi,  suo 
figliuolo,  duca  di  Piacenza,  quantunque  molto 
artificiosamente,  e con  molte  pratiche  segrete 
sei  facessero,  andavano  queste  trame  ordinan- 
do. Seppero,  perchè  stavano  con tinu  unente  odo- 
rando ogni  cosa  , i risentimenti  del  Fieschi , e 
presero  consiglio  di  usargli  a benefizio  loro. 
Otluhuono  de’ Fieschi,  uno  dei  fratelli  di  Gian- 
luigi, tenendosi  offeso  da  Giannetlino  Daria, 
era  ito  lamentandosi  in  Francia  od  a Roma , 
dove  era  stalo  volentieri  udito.  La  stesso  Gian- 
luigi con  Pierluigi  assai  risentitamente  si  la- 
gnava dello  essere  calunniato  dai  Doni  presso 
all'imperatore,  ansi  lo  pregava  di  essergli  ap- 
presso a Cesare  avvocato  • mediatore.  Questi 


risentimenti  erano  piuttosto  moti  di  animi  sde- 
gnosi e sdegnali  che  effetti  di  ragioni  reali  ; 
imperciocché  i D ma , conoscendo  la  nobiltà  e 
la  potenza  de'  Fieschi  non  che  cercassero  di 
asperargli,  gli  accarezzavano  , ingegnandosi  ad 
ogni  modo  di  fare,  che  quelle  anime  superba» 
addolcite  dall*  onore  , in  cui  si  tenevano  , si 
soddisfacessero  dello  stato  presente,  e non  pen- 
sassero a novità;  anzi  le  condiscendenze  del 
Doria  erano  passate  Uni* oltre,  che  operando 
coll' imperatore  aveva  da  lui  impetrato  pel  Fie- 
schi non  solo  grazia,  ina  favore  di  quanl'avrcb- 
bc  piutt  osto  ineritalo  sdegno  e castigo. 

Portalo  Gianluigi  da  quella  sua  natura  tor- 
bida ed  ambiziosa,  aveva,  pochi  anni  innanzi , 
per  alterare  la  repubblica,  e voltarla  a divozio- 
ne di  Francia,  tenuto  maneggi  occulti,  primie- 
ramente cou  Cesare  Fregoso  e Chianin.»  Gon- 
zaga ed  altri  ribelli  Genovesi,  quando  vcunero 
all'assalto  di  Genova  uel  (536,  poscia  con  Pie- 
ro Strozzi,  quando  passava  armalo  pel  Geno- 
vesato  per  and  ire  a congiungersi  coi  Francesi 
in  Piemonte;  il  primo  dei  quali  trattali  crave- 
uuto  a n itizi-i  per  lettere  iulereette  dal  mar- 
chese del  Vasto  e da  lui  mandate  all' impera- 
tore; delle  quali  macchinazioni  avrebbe  il  Fio- 
sebi  pagalo  il  fio,  se  per  intercessione  del  Do- 
ria l'anima  di  Cesare  non  fosse  stato  mitigato, 
per  modo  che,  non  che  non  gli  perdonasse  , si 
era  deliloerato  di  onorarlo,  desiderando  somma- 
mente di  acquistarsi  quel  giovane  ambizioso,  ed 
a cui  concorrevano , come  a centro  comune  di 
consiglio  e d'aiuto  lutti  i malcontenti.  Gli  stan- 
ziò inoltre  un  i pensione  di  due  mille  fiorini  al- 
l'anno  da  pagarsegli  dalla  camera  di  Milano. 
Dii  che  si  vede  che  Gianluigi  si  godeva  od 
un  tempo  stesso  il  deuaro  di  Spagna  , e quel 
di  Francia,  pronto  e disposto  a tradir  la  prima, 
tosto  che  il  destro  gli  venisse , e ad  abbando- 
nar la  seronda  , se  la  sfrenala  ambizione  a ciò 
fare  il  confortazse. 

Pierluigi  intanto  da  Piacenza  stimolava.  Rap- 
presentava 1*  imperatore  occupato  in  Germania, 
i Francesi  ingrossati  in  Piemonte , ogni  rosa 
quieta,  e nissuno  addantesi  in  Italia.  Genov» 
dedita  agli  artifizi  utili  ed  alle  conversazioni 
dilettevoli  della  pace , Firenze  sdegnosa,  il  pa- 
pa attento  ed  amorevole;  tempo  esser  quello, 
aggiungeva,  propizio  alle  congiure  ed  a chi  non 
volesse  neghittosamente  nell' ozio  ed  in  basso 
stato  giacersi  ; sovvertisse  Genova,  alzasse  il 
primo  una  insegna  che  dicesse  , aver  presto  a 
finire  l'imperiale  tirannide  in  Italia;  due  mila 
armati  avere  Ini  in  pronto  ad  aiutare  l'impresa; 
sarebbero  presenti  in  Polcevera  al  primo  biso- 
gno. Queste  cose  si  seppero  per  messi  e lettere 
intraprese,  ma  cupe  ed  avviluppate  in  ambagi. 

Fu  preso  ordine  alla  congiura.  Aveva  Pier- 
luigi nel  porto  di  Civita  Vecchia  quattro  gale- 
re, le  quali,  innanzi  che  questi  trattati  andas- 
sero attorno , intenzione  del  papa  era,  che  ven- 
desse ai  Sauli , famiglia  nobile  ili  Genova , ma 
addetta  ai  popolani,  affinchè  nelle  loro  bisogne 
marinaresche  se  ne  servisaero.  Ma  Pierluigi , 
che  per  1'  esito,  che  si  aspettava,  più  favoriva 
i Fieschi,  che  i Sauli,  le  volle  vendere  a Gian- 
luigi, il  quile  messele  agli  stipendi  del  papa , 
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le  andava  armando;  atui  una  di  queste  già  ac* 
cuuciamente  allestita,  l'aveva  ritratta  nel  porto 
«li  Genova,  dove  era  per  essere,  come  sarà  nar- 
rato, grande  ammirin  olo  della  congiura. 

S’aw  iridava  il  fine  del  l546;ogni  cosa  pron- 
ta per  l’eccidio  di  Genova.  Ora  qual  fosse  Gian-  ! 
luigi , e quali  le  qualità  di  questo  parricida  ' 
dee  si  da  noi  piu  particolarmente  divisare.  Gio-  j 
vane  di  venticinque  anni  incirca,  a lui  era  stato  i 
grassoso  il  cielo  di  quanto  e*  suole  maggiorateti-  I 
te  ornare  i felici  uomini , cui  più  vuole  render 
chiari  fra  gli  altri  in  questa  mortai  vita , dove  1 
il  bello  dovrebbe  avere  sempre  compagno  il  buo- 
no, e pure  spesso  non  è.  Ammiravano  in  Fie- 
schi un  ingegno  pronto  vivace,  ma  temperato 
in  apparenta  da  una  straordinaria  dolcezza;  pari 
dolcezza  spirava  dal  suo  volto,  in  lui  pareva 
infuso  un  colai  lieto , chiaro  e giovenil  lume 
con  tanta  s'enustà,  che  ogni  altra  cosa,  veden- 
dolo, avresti  di  lai  augurato  piuttosto  che  tra- 
dimenti, omicidii  e sangue.  Nè  una  gentile  edu- 
cazione, e ben  degna  del  suo  alto  grado  gli  era  ! 
mancata;  conciossiacosaché  eccellenti  maestri  | 
d*  arti  lilierali , e precettori  esimù  di  virtù  gli 
furono  intorno  insin  dalla  prima  infansia , fra 
coi  il  principal  luogo  aveva  ottenuto  Paolo  Pan-  ! 
sa,  uomo,  se  si  vogliono  riguardare  la  dottrina  1 
e le  lettere,  politissimo,  e se  la  virtù,  i costu- 
mi ed  ogni  altra  più  bella  dote  dell’  animo,  ve-  j 
nera  odo.  Aggiungevasi  una  virtuosa  moglie,  la 
quale  accolla  a far  parie  della  famiglia  dei  Fie-  j 
schi , a questo  certamente  non  era  venuta  , né  ■ 
mai  sospettato,  non  che  creduto  avrebbe,  che  ! 
foste  per  vederne  l’ultima  fine. 

Ha  alcuni  mal  arrivati  uomini  si  erano  insi- 
nuati nella  grazia  dell*  ardente  giovane,  e mol-  ' 
to  faroigliarraente  ed  in  secreti  colloquiiconlui  j 
usavano.  Costoro,  adulatori  dell’anyno,  mini-  ■ 
stri  dei  piaceri,  stuzzicatori  di  superbia,  consi- 
gliatori di  malvage  opere,  spegnevano  i saluti- 
feri semi  gettati  in  quel  fertile  terreno  da  una 
incorrotta  donna  , da  temperati  uomini  , che 
più  all’  onore  dei  Fieschi  che  ad  un  ozio  misto 
d*  infami  voluttà,  o ad  ambiziosi  e nefari  pen- 
sieri miravano. 

Né  la  peste  renne  solo  da  fuori:  fra  le  dome- 
stiche mura  stesse  covava  il  veleno.  La  madre 
di  lui , siccome  è fama  , non  avendo  prudenza 
uguale  alla  fortuna,  con  incessanti  punture  l’a- 
nimo del  figliuolo  già  cotanto  di  per  se  stesso 
altero,  andàva  stimolando,  ora  vile  e scorde- 
vole chiamandolo,  ora  con  lui  con  dolenti  e 
sdegnose  parole  lamentandovi , che  pigramente 
•offerisse  la  bassa  e indegna  fortuna,  in  cui  era- 
no i Fiaschi  caduti.  Ove  sono,  diceva,  gli  ono- 
ri , dove  la  potenza  antica  ? Vedesse  tira  super- 
bi ed  m possessione  della  somma  delle  cose  i 
Doria,  quei  Doria,  che  ai  tempi  andati  la  sua 
famiglia,  amica  sempre  e fautrice  dei  popolani,  ; 
aveva  tenuti  in  freno  o castigati  delle  loroope-  ; 
re  di  tirannide:  ftirsegli  avanti  per  verità  Andrea  I 
con  vezzi  e con  carezze,  ma  i vezzi  di  un  Doria 
ad  un  Fieschi  essere  insulto;  i vezzi  fra  queste  | 
due  famiglie  dover  essere  le  sanguinose  batta-  | 
glie,  e chi  vince  di  loro  signoreggi,  e il  vinto 
serva,  perchè  le  carene  sono  pessima  arrompa-  | 
gnatura  dell'odio.  Del  resto  se  Andrea  vezzeg- 


gia, Giannettiuo  minacciare,  e superbo  già  ten- 
tare , vivente  ancora  il  vecchio,  il  supremo  co- 
mando ; aver  a considerare  Gianluigi  del  Fie- 
sco,  se  dopo  di  avere  sopportato  le  ingiurie 
adulatorie  dello  zio , avrà  ancora  a sopportare 
le  ingiurie  tiranniche  del  nipote;  da  ogni  parte 
esservi  avvilimento,  in  ogni  parte  umiliazione. 
Obi  se  pure,  soggiungeva  l' irritata  c superba  j 
madre,  ohi  se  pure  in  Gianluigi  vivessero  i I 
generosi  spiriti  de’ suoi  maggiori,  o la  patria 
sarebbe  libera  dallo  Spagnuolo  e Doriesco  gio- 
go, od  almeno  noi  a nissuno  serviremmo. 

Queste  amare  parole  maravigliosamente  ac- 
cendevano il  giovane  insofferente,  ed  erano, 
per  servirmi  dell’espressione  di  un  egregio  scrit- 
tore, che  vide  di  presenza  Queste  cose,  nell’*-  i 
nimo  di  lui  , come  unghie  in  piaga. 

Compagni  in  tali  istigazioni  alla  madre  si  . 
aggiungevano  tre  uomini,  che  potevano  in  lui,  | 
quanto  volevano,  e pure  sempre  il  male  , e il  j 
peggio  volevano,  un  Vincenzo  Castagno  da  Va-  ' 
rese,  suo  cameriere  e non  incauto  satellite  delle 
sue  cupidità,  un  Raffaele  Succo  da  Savona,  giu- 
risconsulto  , suo  consigliere  ed  anzi  giudice  a j 
terminar  le  liti  fra  gli  abitatori  delle  terre  alni 
soggette , che  molle  erano,  e popolose,  e final- 
mente un  Giambattista  Verrina  , Genovese  , 
uomo  d’ incredibile  audacia,  ma  cupa  e velata, 
dal  quale  tanto  maggior  pericolo  sovrastava , 
quanto  conosceva  bene  i tempi  d’insorgere.  Co-  • 
stui , vicino  di  rasa  al  Fiesco  , ed  assai  agiato  j 
dei  beni  di  fortuna'  se  l’era  in  poco  d’ora  gua-  j 
dagnato,  e prestandogli  denaro,  di  cui  nei  suoi 
straviti  aveva  spesso  bisogno , e nei  più  difls-  j 
rili  casi  consigliandolo,  era  giunto  a tale  che  go-  ! 
vernava  in  gran  parte  le  sue  faccende  , e dove 
volesse  facilmente  il  volgeva.  Fra  costoro  i mez-  j 
zi  di  voltar  Genova  ad  altro  destino  si  andava-  1 
no  ogni  giorno  nei  più  segreti  nascondigli  del  | 
palazzo  de*  Fieschi  esaminando , e preparando,  j 
Già  rolla  mente  godevano  di  avere  la  patria  in  : 
preda,  e del  compimento  de)  loro  fello  desio  » 
andavano  so  stessi  lusingando.  Ciò  non  pertan-  , 
to  non  pretermetteva  l’amabile  ad  un  tratto  e j 
crudo  congiuratore  di  attendere  a’  suoi  diletti , ‘ 
a balli,  a canti,  a cacce,  a cavalcate  intento,  j 
e più  s’internava  nello  snaturato  disegno,  più 
si  dimostrava  fuori  alieno  da  pensieri  di  stato, 
e gioviale  e leggieri  e benigno  e voluttuoso  e 
non  curante.  Alcibiade  il  chiamavano , e certa- 
mente il  somigliava  per  la  venustà  delle  forme, 
la  vivezza  dell'ingegno,  la  gentilezza  delle  ma- 
niere, ma  bene  dal  giovane  Greco  si  differen- 
ziava , poiché  questi  combattè  per  la  libertà 
della  patria , ed  ei  la  volle  porre  al  giogo. 

Francia  prometteva,  Roma  secondava.  Pia-  ] 
cenza  armava,  le  corruttele  avevano  guasta  Ge- 
nova stessa.  Restava,  ebe  il  tempo , il  luogo  e 
gli  attivi  mezzi  si  scegliessero.  Passava  il  Fiesco 
la  state  del  i5q6  nella  sua  terra  di  Molitorio, 
dove  invitato  dall’ amenità  de’ luoghi,  intende-  j 
va’  continuamente  al  cacciare , del  quale  eser*  [ 
cizio  massimamente  si  dilettava:  Questo  era  il 
colore;  ma  giva  astutamente  tentando  gli  animi  | 
di  quelle  popolazioni  armigere,  ed  al  suo  nome  | 
divole.  Pretessendo  poscia  parole  di  sospetto  j 
contro  il  duca  di  Piacenza , siccome  quello,  af-  j 
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fermava,  che  oon  contento  dell 'acquistato  seg- 
i;io,  s «tiesse  usurpare  quelli  d'altrui,  metterà 
le  armi  in  man»  a questo  ed  a quello , ed  in 
esse  gli  cserritara.  Ciò  dara  il  coraggio,  ciò  il 
desiderio  di  battaglie , ciò  maggior  diroaione 
verso  il  forte  e generoso  signore.  Da  Pont  re- 
moli c da  parecchie  terre  di  vai  di  Taro , che 
a lui  si  appartenevano , aduna  va  sotto  il  mede- 
simo colore  gente,  e la  teneva  pronta  ad  accor- 
rere, subito  che  il  bisogno  ne  nascesse. 

Tornato  il  Fiesri  in  sul  finir  dell'anno  in 
Genova,  seminava  i isidiosamente  odio  contro 
l'antica  nobiltà,  mollo  in  ciò  travagliandosi , 
che  la  recente  rur.giunaione  fra  di  lei  da  una 
parte  c tra  la  più  fresca  e,i  popolani  dall' altra 
si  rallentasse  e disciogliesse.  Bene  egli  cono- 
sceva l'arte)  perciocché  costume  dei  sovverti- 
tori di  società  fu  sempre  di  stimolare  i più  con- 
tro i pochi , ora  con  allettamenti,  ora  con  con- 
citazioni, ora  con  mostra  di  prede  procedendo. 
Fra  i. giovani  nobili  aveva  mirato  a se  coloro, 
che  più  ai  popolani  si  accostavano , e popolari 
godevano  dii  essere  chiamati.  Quei  di  parte  Fran- 
cese ancora  allettava , e tutti , o con  presti  di 
denaro  aiutava,  o eoi  consigli  confortava,  e col 
patrocinio  fomentava,  e siccome  quegli  che  d'in- 
gegno pieghevole  e moltifornie  era,  negli  ani- 
mi loro  appoco  appoco,  qual  lubrico  serpente, 
s*  insinuava , i modi  più  acconci , e dove  cia- 
scuno era  più  tenero  , con  ciascuno  di  loro 
usando.  Incredibili  sarebbero,  se  non  fossero 
vece,  le  melliflue  parole  di  lui,  incredibili  gli 
aggraziati  atti,  incredibili  le  accomodate  pro- 
messe. Gran  ooncorso  si  faceva  a lui;  ma  come 
d*  amicizia  e d'allegri  compagni,  non  dava  so- 
spetto. Poi  solo  in  vederlo , e nel  contemplare 
quel  grazioso  volto  e l'ingenuità  scolpitavi,  a 
luti'  altra  cosa  si  sarebbe  piuttosto  pensato  che 
a questa,  che  vi  covasse  sotto  un  Catiiinu.  An- 
drea Dona  stesso,  che  ne  aveva  vedute  taote, 
e cui  giacente  in  letto,  per  infermità  di  gotta 
il  Ficsco  Ire  o quattro  volle  la  settimana  visi- 
tava c con  ameni  discorsi  intratteneva,  a quella 
tanta  dolcezza  andava  preso  , nè  mai  avrebbe 
potuto  sospettare  , che  un  si  amabil  giovine 
macchinasse,  come  si  vide  poi,  la  morte  sua 
e la  mina  di  Genova.  Gianluigi  se  n'  era  stato 
per  qualche  tempo  sdegnoso  con  Giannettin» , 
c ciò  per  lievi  ragiooi.  come  suule  accadere  fra 
i potenti;  ma  sorto  in  lui  lo  srelerato pensamen- 
to , tanto  andò  premendo  nel  più  intimo  del 
cuore  l’immensa  rabbia  , cui  contro  il  giovane 
Dona  nodriva.rhe  anch'egli  nistuno  aveva, 
cui  più  amasse  e di  cui  più  si  fidasse  che  del 
traditore  Gianluigi  ; dico  n posta  traditore,  per- 
chè veramente  a tradimento  gli  voleva  levar 
la  vita. 

Coi  medesimi  artifizi  andava  cattivandosi  il 
favore  del  volgo.  Narrasi , che  incontratosi  un 
giorno  col  console  dell* arte  della  laoa , arte, 
in  cui  gran  numero  di  popolo  si  esercitava,  si 
Jpco  con  lui,  come  si  suole,  fainigliarmente 
parlando,  in  sull'  interrogarlo,  come  andassero 
le  faccende,  e se  a seconda  dei  desideri!  succe-  1 
dessero.  Rispose,  con  angustia  passarsi  il  tem- 
po » giacersi  inoperosa  l'arte,  condurre  peno- 
samente gli  artefici  afflitti  o grami  la  vita  , che 


sperare,  non  sapersi.  A ciò  Fieschi:  aver  com- 
passione di  loro,  confortargli  ad  uugurar  me- 
glio del  futuro,  non  essere  lui  per  mancare  ai 
loro  bisogni,  voler  ansi  soccorrergli  sin  dove  le 
facoltà  sue  si  estendessero  ; non  dubitasse,  inan- 
dassegli  chi  più  bisognoso  per  inopia  e più  me- 
ritevole per  virtù  fosse,  accio  lor  dare  qualche 
sovvenimento  potesse.  Concorsero  il  dimane  mol- 
ti minuti  artefici  in  Carignano,  dove  alto  e su- 
perbo ed  in  sito  quasi  dominatore  sorgeva  il 
palazzo  de*  Fieschi.  Gianluigi,  qual  padre  mi- 
sericordioso dei  poveri , distribuiva  a ciascuno 
di  loro  una  misura  di  froinento*-  graziose  pa- 
role aggiungendo  ; i suoi  maggiori  essere  sem- 
pre stati  soliti  a sollevare  con  pietosa  liberali- 
tà i bisognosi;  anche  di  denaro,  soggiunse,  gli 
sovverrebbe  ; solo  gli  pregava  di  Iruer  segreto 
il  benefizio  a'  cagione  che  egli , come  buon  cri- 
stiano, amava  beasi  beneficare  altrui,  ma  van- 
tarsene ed  andarne  per  le  bocche  degli  uomini, 
no.  Quella  buona  gente  maravigliatosi  agli  atti 
nuovi,  se  ne  portavano  il  Ficsco  in  cuore,  lui 
padre  comune  chiamavano,  lui  degno  di  qua- 
lunque più  esimia  fortuna  predicavano.  Cosi  la 
carità  spargeva  il  veleno,  ed  insidiava  la  patria. 

Intanto  i conciliaboli  tra  il  Fiesco  e i suoi 
tre  federati  consiglieri  vieppiù  si  restringeva- 
no: s' avvicinava  il  terribile  successo.  Determi- 
narono fra  di  loro  imprima,  come  s' erano  ac- 
cordati in  Roma  coll'  amba  sciatore  del  re,  per 
opera  principalmente  del  Cardinal  Trinili,  pro- 
tettore di  quella  corona , che  la  città  con  certn 
condizioni,  che  tutte  s’appartrnevano  alla  gran- 
dezza del  Fiesco,  si  assoggettasse  all'imperio 
di  Francia.  Già  la  forma  di  tali  condizioni  e 
l’ offerta  di  dedizione  scritte  in  lettere  a posta 
da  loro  si  mandavano  per  un  Antonio  Fodrato 
a Roma,  affinchè  mostrate  all’  ambasciatore  re- 
gio du  lì  e Hai , la  regia  fede  v*  impegnasse.  Ma 
poscia,  per  conforto  massimamente  del  Verrina, 
che  non  era  uomo  da  parliti  mezzani,  nè  da  ar- 
restarsi a mezza  strada,  cambiarono  consiglio, 
fermandosi  del  tutto  in  questo  pensiero,  che 
quanto  si  voleva  fare,  pel  Fiesco  solo  si  faces- 
se , cioè  eh*  egli  signore  e principe  assoluto  e 
senza  alcuna  dipendenza  dai  forestieri  divenis- 
se. La  quale  scelerata  deliberazione  tanto  loro 
pareva  agevole  ad  esser  recala  ad  effetto  che 
fra  di  lrro  ridevolmente  scherzando,  e con  finti 
nomi  alludendo,  e Genova  l' innamorala  chia- 
mando, lei  fra  breve  in  grembo  del  Fiesco  aver 
ad  essere  affermavano.  Cosi  Dio  spirava  tanto 
furore  alle  snaturate  menti  di  costoro  che  del 
parricidio  stesso  si  dilettavano,  il  pericolo  non 
vedevano,  e già  l' innocente  patria,  diro  inno- 
cente, perchè  colpa  sua  non  era,  se  tali  mostri 
avevano  in  lei  veduta  la  prima  luce  del  giorno, 
come  sicura  preda,  e le  ricchissime  sue  spoglie 
fra  di  loro  dividevano. 

Grande,  altero,  e magnifico  palano  abitava» 
no  i Fieschi  in  Carignano,  alta  e bellissima 
parte  della  città  vera’ oriente  posta,  e che  quin- 
di la  vastità  del  mare,  quinci  gli  ameni  luoghi 
d'Alharo  e le  fertili  rive  del  Bisogno  prospettan- 
do, piuttosto  a tranquilli  pensieri  ed  a soavi 
affetti  invitava  che  a risse,  ad  omicidii  ed  a 
sangue.  Ma  fera  natura  ha  l' uomo  , quando 
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l' ambizione  il  tira*,  ecco  che  quella  spinge  il 
carro  sceicrato  sul  cadavere  sanguinoso  del  pa- 
dre , ecco  che  questo  si  propone  di  scannare  il 
i suo  benefattore , e far  servo  chi  gli  fu  compa- 
gno. Nella  sua  dilettola  sede,  Gianluigi  de* 
Fieschi,  tocco  da  un  mal  uume,  leggeva  spesso 
la  vita  di  Nerone,  leggeva  la  vita  di  Catilina 
ed  il  Principe  del  Macrh lavello,  come  se  con 
, Verrina  a lato  avesse  bisogno  di  Nerone,  di 
| Catilina  e di  Marchiavelli.  Poi  preparava  armi, 
| s* esercitava  in  battaglie  simulate  coi  (rateili, 

{ alle  risse  ed  all’ ire  si  avveexava.  Ciò  quanto 
; alla  rabbia;  quanto  alla  simulazione,  più  s'av- 
j vicinava  il  tempo  di  piantar  il  ferro  nel  cuore 
dei  Doria,  più  gli  visitava  ed  accarezzava.  Una 
delle  galere  compre  dal  Farnese , era  venuta 
per  ordine  st}o  da  Civita  Vecchia  a Genova  ; 
trovava  Giauneltino , a cui  era  commessa  la 
J custodia  del  porto , narravagli , voler  mandare 
la  sua  galera  a corseggiare  nell’ Arcipelago,  e 
per  armarla  aver  fatto  venire  dalle  sue  castella 
; alcuni  rietti  uomini  di  guerra  , affinchè  uri 
molto  numero  i migliori  scerre  potesse.  Per  ve- 
j rilà  , ora  nascostamente  di  notte  , ora  sotto  di- 
I versi  colori , di  giorno  introducendogli , aveva 
adunato  nelle  sue  rase  da  trecento  armati,  fe- 
roci tutti,  pronti  di  mano  e parati  a fare  quan- 
to egli  volesse.  Il  caso  non  era  stalo  avvertito, 
perchè  ogni  cosa  tranquilla  e sicura,  le  menti 
volte  ai  piaceri,  i cittadini  intenti  all'elezione 
del  nuovo  doge , per  essere  uscito  testé  di  ca> 
rica.  compito  il  biennio,  Giambattista  de'  For» 
nari.  Oltre  a ciò  Cesare  lontano,  l’ Italia  quie- 
ta , le  navi  doriesche  chiuse  nella  darsena  con 
poche  armi,  con  pochissimi  remiganti,  debole 
il  presidio  al  palazzo , debole  alle  porte  : lacri- 
mosa tragedia  in  tempo  lieto  sovrastava. 

Volevano  i Fieschi  ( alle  opere  empie  concor- 
revano i fratelli  Gerolamo,  Ottobuono  e lo  spu- 
rio Cornelio  ) incominciare  da  un  assassinio  pre- 
parato da  perfidi»  Cou  volto  allegro  e con  le 
solite  dimostrazioni  d*  amore  e di  riverenza,  in- 
vitava Gianluigi,  Andrea  e Giaonettino  a ce- 
nar seco  io  Carignano,  volgeva  gli  ultimi  gior- 
ni l'anno  154^,  ed  al  tempo  stesso,  per  coprir 
meglio  il  crudele  intendimento,  convitava  alla 
cena  medesima,  apparecchiata  per  lo  sposalizio 
1 di  una  sorella-di  Giannettino  con  Giulio  Cibo, 
fratello  della  moglie  del  Fieschi,  molli  de*  prin- 
cipali cittadini,  e fra  le  donne,  che  sono  bellis- 
sime in  quella  città,  le  più  belle;  cioè  intende- 
va l' nomo  scrieratissimo , nel  cospetto  stesso 
di  quanto  accoglieva  Genova  di  più  reverendo 
e di  più  dolce,  e fra  le  ospitali,  nuziali  e pa- 
rentali mense  far  sorgere  coi  pugnali  il  sangue 
dal  cuore  trafitto  del  vecchio  salvatore  della  re- 
pubblica e di  chi  questi  con  maggiore  amore 
amava  : voleva  con  quel  sangue  versato  a tra- 
dimento bruttare  le  ospitali  mense;  poi  gridan- 
do improvvisamente  libertà  e mostrando  le  san- 
guinose spoglie  , come  diceva . dei  tiranni , in- 
durre la  gran  mutazione.  Ma  ('orribile  disegno 
non  ebbe  effetto,  perrhè  Andrea  trattenuto  dal- 
le gotte,  e Gianoettino  per  non  so  quale  biso- 
gna non  andarono  là  dove  un  crudo  fiae  gli 
aspettava.  Il  Fieschi,  caduto  dalla  sua  feroce 
speranza  non  maggiormente  mntù  volto  che 


per  averla  concepita  , e sprofondato  già , quan- 
tunque ancora  giovine  nella  diisioiulazsone,  e 
ben  sicuro,  che  verrebbe  per  altro  modo  al  fi n» 
del  suo  prefisso  pensiero,  patsossi  colla  dolce 
compagnia  in  suoni  e canti  quella  notte.,  chi 
aveva  dovuto  essere  l’ ultima  per  chi  più  allora 
la  sua  patria  illustrava.  Nè  la  divina  voce  ascol- 
tò, rhe  coll’  inaspet tato  indugio  l’ avvertiva  di  i 
ritenere  le  parriride  mani,  nè  la  lunghezaa,  co- 
me in  altri  suole,  rallento  punto  l 'impeto  di  quel-  I 
la  feroce  rabbia,  che  il  tirava  a volere  il  sangui  | 
altrui , e 1*  imperio  su  i concittadini  ; anzi  cre- 
scendo in  lui  il  furore  a misura  del  soprasla- 
mento,  c dubitando,  che  la  cosa  già  fra  molti  1 
trattata,  trapelasse,  ac  ancora  l’ indugiasse,  af- 
frettava l’impresa,  proponendosi  di  fare  rollu  j 
forza  aperta  ciò,  rhe  non  aveva  potuto  effettua-  * 
re  con  ingannevole  convito  e individuale  omi- 
cidio. Prefiggeva  al  misfatto  la  seconda  notte 
di  gennaio  del  l547« 

lì  giorno,  che  precedeva  questa  infelice  not- 
te, era  festivo,  «d  ognuno  volto  ad  allegrezza 
mai  non  avrebbe  potuto  recarsi  in  pensiero,  che 
ì canti  avessero  a cambiarsi  in  gemiti , le  con- 
gratulazioni in  condoglicnzo,  le  amichevoli  vi- 
site in  disperata  tuga,  la  vicendevole  confiden- 
za in  trepidazione,  sospetti  cd  inimicizie  mor- 
tali, insonuna  inondare  U sangue  là  dottò  le  ca- 
ste madri  c 1*  intemerate  fanciulle  felicità  s’au- 
guravano. Gianluigi  medesimo  più  giulivo  di 
tutti  consumolio  intiero  in  casa  del  principe 
Doria , intorno  a lui  con  ogni  più  affettuoso  ì 
ufficio  aggirandosi,  e con  ognuno,  che  presente  ■ 
fosse,  forile,  grazioso,  mansueto  e ridente  mo- 
strandosi. Quivi  trovato  Giannettino,  e in  dis- 
parte trattolo,  il  pregava,  fosse  contento  di  or- 
dinane a'suni,  che  lilierainrnle  lasciassero  usci- 
re quella  notte  stessa  dal  porto  la  sua.  nave, 
perciocché  appunto  la  voleva  far  partire,  e man- 
dare in  corso,  siccome  di  ciò  altra  volta  gli  ave- 
va favellato;  al  che  Giannettino  amorevolmen- 
te rispondendo,  gli  protestava,  che  volentieri 
questa,  ed  ogni  altra  coaa,che  desiderasse,  con- 
sentila gli  avrebbe. 

Caso  veramente  fatale , che  i due  Doria  tan- 
to fodero  affascinati  dalle  dolci  maniere  e ca- 
rezze del  Fieschi , che  non  solamente  da  per  ss* 
stessi  il  pericolo  non  sospettassero , ma  ancora 
agli  avvertimenti  verniti  di  fuori  alcuna  fede 
non  prestassero.  Narrasi,  che  per  Ferrante  Gou- 
saga , governatore  di  Milano , siano  state  man- 
date, ed  in  quei  momenti  stessi  di  fatale  im- 
portanza consegnate  lettere  dell’ imperatore  ai 
Doria,  per  cui  venivano  avvertiti  di  stare  otti- 
mamente in  sull’avviso,  e di  guardarsi  bene  da  - 
ogni  arridente,  perciocché  daFraucia  erano  ar-  1 
rivate  novelle,  recavano  le  lettere,  che  un  certo  i 
Fieschi  a loro  ed  alla  repubblica  insidie  mar-  ] 
chinasse.  Ma  eglino  in  vedendo  il  viso  amalo*;,  1 
e sereno  di  colui,  che  comparatore  chiamatasi, 
i benefizi  da  loro  in  lui  collocati  e la  grata  sua  ì 
condiscendenza  in  tutto  rammemorando,  a pat- 
to niuno  poterono  indursi  a credere,  ch'egli  di  i 
tutto  rio  scordevole,  e da  quel,  che  appariva,  ] 
diverso  fosse.  Leggevano  anzi  le  svelatrici  let-  | 
tere  nel  momento  stesso,  in  cui  il  Fiaschi,  uv-  j 
venutosi  in  GiJn  Andrea  e Pagano,  figliuoletti  i 
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Idi  Giannettino,  che  per  le  «tante  andavano  tra- 
stullandosi , se  gli  recava  in  grembo,  più  volle 
I in  pretensa  del  padre  Sciandogli , 0 cou  seni- 
! buina  di  tenerissimo  affetto  u« carenandogli. 

| Tania  era  la  distimulaiione  in  quell'anima  le- 
1 rot  e,  che  sotto  dolcetta  verso  i figli  ancora  fan- 
, ciulli  celava  il  pensiero  di  trucidare  fra  poche 
j ore  il  padrei 

Scendeva  in  quel  primo  giorno  dell'anno  il 
| mentilo  amico  dal  paiatto  del  principe  Doria , 

{ situato  in  Fatsuolo,  a poca  .distanta  della  porla 
I di  S.  Tommaso,  e come  quasi  presagio  del  vi- 
| cino  imperio,  se  n'andava  superamento  cara- 
I col  landò  sur  un  magnifico  cavallo  con  smmi- 
ratione  rd  amore  del  popolo,  per  le  vie,  che  da 
Fatsuolo  a Cari  gitano  conducono.  In  Carigna- 
no  poi  nel  suo  palatso  giunto,  chiamato  Paolo 
Pansa,  gli  raccomandava , se  ne  stesse  con  la 
moglie  Eleonora  intrattenendosi,  poiché  egli  in 
certa  faccenda  era  per  alcune  ore  per  occupar- 
si. Scendeva  intanto  in  città  da’ suoi  piu  lìdi 
seguitato,  dove,  poiché  già  si  era  giunto  alla 
I sera,  per  le  famiglia»  adunante  de' cittadini 
1 aggirandosi , che  molle  erano  secondo  l'uso  dei 
Genovesi  in  quella  stagione,  se  ne  giva  spian- 
do tatto,  che  vedeva,  e thè  si  dicesse  o non  si 
dicesse , e che  si  facesse  o non  si  furesse.  Poi- 
ché vide  ogni  cosa  sicura,  e inumi  di  nulla  so- 
spettare, chiamava  a te  un  gruppo  di  giovani 
nobili  fra  coloro,  che  affettando  popolarità , del 
presente  stalo  non  si  contentavano,  e di  cui 
aveva  tentali  gli  animi,  e si  a cenar  seco  in  Ca- 
renano gl' invitava.  Molti  vi  andarono  volon- 
tari , alcuni , poiché  conoscevano  l’uomo  e so- 
spettavano di  qualche  mostruosità , piuttosto  per 
non  negare  che  per  accettare  vi  si  condussero. 

| Lodava  il  bel  tempo,  ammirava  la  lureule  lu- 
’ na,  quello  esser  tempo  da  divertirsi  affermava. 

Poiché  in  Carignano  gli  ebbe  condotti,  in 
1 una  capace  slama  gli  serrava  lutti;  poscia  ;ià 
in  preda  al  suo  furore , e cambialo  repentina- 
! mente  il  volilo  da  dolce  in  feroce,  e dal  suo 
! corpo  tutto  già  spirando  concitazione  e rabbia, 
nelle  segrete  stante  «li  Eleonora  moglie  se  ne 
giva , che  trepida  e di  non  so  che  presaga  p-r 
quell’istinto,  che  l'uomo  ha,  quando  gli  sppru- 
slanno  le  disgrazie  grandi,  se  ne  stava  col  Pau- 
sa sinistramente  augurando  e di  qualche  immi- 
nente male  lamentandosi.  Ivi  egli  a lei:  O più 
non  mi  vedrai,  disse,  o domattina  ogni  cosa  a te 
togtrrtta  vedrai.  Ciò  detto,  svelavate  il  disegno. 
A tai  parole . a tale  atto , a quel  truce  pensiero 
mancando  la  lena , svenno  in  se  stessa  la  gio- 
vine infelice)  poi  riseusando,  e a piè  di  lui 
miseramente  ravvolgendosi,  quanto  più  pote- 
! va,  e sapeva,  instanteineute  il  pregava , tempc- 
| rasseri  da  tanto  furore,  da  sì  funesto  proposilo 
1 l’animo  ritraesse,  la  patria,  l’innocente  patria 
j in  cale  ed  in rri crema  avesse;  fosse,  come  scm- 
I pre  era  stato , il  suo  Ficsrhi , il  suo  amato  Fie- 
| sebi , non  signore,  non  tiranno  altrui , né  a quel 
dolce,  se  mai  alcun  dolce  aveva  avuto  da  lei, 
quell’ amaro  mescesse,  che  più  di  tutti  è ama- 
j ro,  poiché  ella  il  vedeva  di  certo  o a morte  an- 
| darne,  o all’ odio  altrui.  Ciò  dicendo  empiei* 
di  lamenti  e di  grida  le  maritali  stame:  le  pre- 
ci della  «lumia  c«.lle  sue  Pausa  aiutava. 


Ma  l'empia  furia  si  era  talmente  allogata  nel - 
1’  anima  del  Fiescbi , che  nè  le  lagrime , nè  le 
preghiere  déU'attrrriU  Eleonora,  né  gli  avver- 
timenti antichi  del  buono  e fedcl  Pansa  punto 
il  muovevano;  che  ami  nel  malvagio  suo  pro- 
ponimento immoto  standosi , lasciava  la  moglie 
chiusa  nel  piu  intimo  penetrale,  non  ceri  amen-  ! 
te  a tanto  dolore  e terrore  destinalo,  e in  mes- 
so ai  convitati  ten  correva.  Quivi  una  mensa  a 
tale  uopo  in  tale  guisa  apprestata  rulla  tnauo  • 
percuotendo,  coll'amabilità  del  viso  spenta  e I 
col  furore  dipintovi,  stando  tutti  tra  inaravi-  | 
gliati  ed  atterriti  ad  iscoltario,  cosi  lur  disse: 

« Questo  é,  o valorosi  giovani,  il  tempo  dai  * 
« fati  addotto,  cui  tanto  bramaste;  la  patria  no-  1 
« tira  nelle  mani  nostre  sta;  lei  dalla  dura  li-  t 

■ rannide  di  pochi  polenti  questa  notte  libere - 
« remo;  queste  s«>no  le  vivande,  questa  la  ce- 

■ na,  a cui  v'invitai)  di  lei  uiuna  mai  in  vita  I 
« vostra , né  più  gioconda , né  più  onorata  , nè  i 
« aveste,  nè  avrete.  Giannettino  Doria,  oltre 

* modo  potente , oltre  modo  ricco , oltre  il  co- 

« slume  dei  moderati  uomini  e degli  oucsti  cit-  ' 

■ ladini  presumendo  , l’assoluto  imperio  di  co-* 

■ testa  città  a se  medesimo  destina , ed  a voi 
« tulli  giogo  e ceppi  apparecchia.  Consentrgli'*- 
» lo  Cesare  ; che  infanti  lettere,  che  ciò  run- 
« fermano,  appo  me  sono,  e mostrcrovvelc  se 

« ciò  vi  fia  a grado.  Me  solo , me  solo  ei  vedo  I 
«ostacolo  a’  suoi  disegni,  me  solo  difensore 
« della  salute  e libertà  vostra  conosce,  e me, 

* come  possa  levarsi  din  ansi , va  giorno  e notte 

« seco  medesimo  reputando.  Ei  sa , ci  sente , I 
« che  la  libertà  di  Genova  non  può  morire,  fio-  ! 
« chà  Fiescbi  vive.  Tenlonuui  col  veleno  più 
« volte,  e il  foce  indarno;  or  corro  al  ferro. 

« Non  vedete  voi  l'ultracolansa  di  questa  voc-  J 
« chia  nobillade  T Nou  vedete  voi  corno  sempre 
« i primi  onori  si  arroghi?  Non  vedete  come  ds  I 
« potenza  in  potenza  ogni  giorno  cresca?  Se  cosi  I 
« fa  col  vecchio  Doria,  che  farà  col  giovane?  j 
« Un  insopportabile  giogo  avrete  sul  cullo,  vii  • 
« volgo  sarete,  un  Giannettino  re  vostro  sarà. 

« Ora  io  a tanto  danno , a si  estrema  mina  vo-  , 
« gliomi  andar  incontro;  fìsso  ho  nell’animo  di 
« uccidere  col  ferro  questo  destinato  tiranno, 

« fisso  d’immolare  c‘»*>  lui  il  vecchio  Andre. 1 , 

* presente  signore  della  città,  fisso  d'atterrare  (a 
« possanza  dei  pochi , fisso  di  ordinare  novella- 
« mente  il  popolare  governo.  Voi  per  la  virtù 

« vostra  miei  sarete;  voi  con  la  mia  le  vostre  , 
« destre  a così  santo  fiuc  cougiuugcrcste,  qnau- 
« d’anche  assai  pericolo  vi  fosse;  ma  pur  non 
« è.  Ecco  che  già  la  città  teniamo,  trecento  ar- 
« mali  pronti  a’ miei  cenni  già  qui  staono;  rare  j 
« le  guardie  al  palazzo,  fra  di  loro  indili  da  me  j 
« corrotti  aspettano  il  segno,  una  trireme  mia 
« sul  porto  galleggia,  piena  d'uhlòdienti  e forti  ■ 
« uomini:  al  primo  romorc  mille  cinquecento  ; 

« artefici,  a cui  è data  l'intesi,  a noi  colle  ar» 

« mi  in  mano  accorreranno.  Oltre  a ciò,  non  I 
« così  tosto,  dopo  di  questa  propisia  notte,  ag-  ' 

•4  gì  ornerà , che  saran  presemi  dalle  mie  rS- 
« stella  altri  due  mila,  a me  devoti,  e della 
« presente  tirannide  sdegnosi.  Piacenza  ancb'es-  • 

« sa  in  nostro  aiuto  corre , e già  son  pronte  a ! 

« sventolare  su  i vicini  gioghi  le  Famesiatic 
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I-  insegne.  Vengono  «la  Marsiglia  galee  e genti 
» del  re  sdegnato  al  violento  imperio  di  Carlo 
• nell*  infelice  Genova  ; mtsun  nemico  ab^iia- 
j « mo , la  tacita  notte  involve,  e i non  addan- 
| ■ tifi  tiranni-,  e i vigili  amici  della  libertà:  ogni 
1 « cosa  esplorata  per  noi , ogni  cosa  fida , ogni 
I • cosa  sicura ; eoo  me  sarete  piuttosto  spetta* 

« tori  di  gloria , che  compagni  di  pugna.  Or 
- via  dunque,  soccorrete  alla  patria,  con  me 
■ sforzatevi , al  ben  fare  accendetevi , e qual  sia 
« gloria , qual  sia  dignità , di  loro  non  già  par* 
• tecipi , ma  principali  goditori  sarete.  » 

A cosi  fiere  voci  stupirono  tutti  ; a molti  cad- 
de 1* animo ; ma  egli:  la  lor  codardia  accusare, 

1 l'esito  sicuro  dimostrare,  la  sua  benevolenza 
verso  di  loro  rammemorare,  a tanto  già  essere 
condotta  la  cosa  che  regresso  non  avesse,  di 
maggior  furia  accendersi , con  più  ardenti  pa- 
role stimolare.  Consentirono  i piu  andari  a se- 
i gnitarlo  dovanoti*  e comunque  fortuna  vol- 
gesse ; molti  si  lasciarono  piuttosto  portare  al- 
l’accidente per  necessità,  che  per  voglia:  due 
soli , Giambattista  Calanco  Bava  e Gianduii i- 
f ita  Giustiniani , risolutamente  negarono,  o che 
t in  loro  mancasse  l’animo,  o che  soprubbondas- 
; se  l’orrore. 

Fiesehi,  da  indomabile  furore  vinto,  nel  luo- 
go medesimo  una  parca  cena  e con  nudo  appa- 
recchio imbandiva:  ad  essa  in  piè  e frettolosa- 
mente mangiando  s'accostavano.  Chiamava  gli 
armati  nelle  sne  vaste  case  nascosti , ed  in  quel 
j «oprano  momento , tra  concitato  e sicuro , con 
nuove  parole  ad  armati  ed  a concitati  nuovi 
stimoli  aggiungeva. 

Disponeva  intanto  l'ordine  della  congiura: 
imponeva  ai  fratelli  Gerolamo  ed  Oltobuono, 
che  con  ulta  parte  di  quelle  genti  occupassero 
} la  porta  di  San  Tommaso  per  opprimere  in  un 
subito  Doria  , ed  a Cornelio  dava  carico  d’ im- 
j padroni™  della  porta  dell'Arco  del  Bisogno. 

! Voleva  poi , che  Verrina,  suo  principale  coope- 
ratore , alla  sua  galea  se  n’  andasse  comandan- 
dogli , che  con  quella  appoco  appoco  e quanto 
pia  tacitamente  potesse , dal  porto  esteriore  neb 
I la  darsena  penetrasse , e quindi  con  un  tiro  di 
| cannone  il  segno  desse,  all’ udir  del  quale  le 
navi  del  Doria  e le  porle  ed  il  palazzo  si  dove- 
, vano  in  nn  punto  stesso  ed  improvvisamente 
f assaltare.  Egli  finalmente  coi  più  forti  rompa- 
i gni  e col  maggior  numero  designava  di  venir 
correndo  alla  darsena  per  impadronirsi  delle  na-  ' 
j -vi  del  Doria,  nelle  quali  consisteva  il  principal 
momento  della  vittoria.  Con  ciò  veniva  a con-  ' 
seguire  nn  altro  fine,  che,  siccome  queste  navi 
erano  la  più  grossa  forza,  su  cui  si  fondava  la 
potenza  di  Carlo  V nel  Mediterraneo , venendo  , 
in  potestà  dei  congiurati,  le  armate  di  Francia,  1 
che  stanziavano  nei  porti  della  Provenza,  avrei»*  I 
bevo  sopra vvanxato  e servito  d'appoggio  ai  mu-  ' 

! latori  della  forma  politica  di  Genova.  Posto 
mano  in  sul  navilio,  l'animo  del  Fiesehi  era  di  , 
correre  contro  il  palazzo  e di  farsene  signore  : j 
: minacciava  intanto  terribilmente  chi  dall' orili-  j 
dine  jireso  uscisse. 

In  tanto  pericolo  poro  vegliavano  i conser- 
vatori dello  stato,  quieta,  come  abbiamo  già 
arrenoato,  la  città,  gli  animi  intenti  all'elezio- 


ne del  nuovo  Doge.  Bene  aveva  qualche  rosa 
presentito  Giganto  Corso,  uomo  di  singoiar  fe- 
de verso  la  repubblica , e che  co*  suoi  soldati , ' 
pure  di  Corsica , ma  porhi , e poco  avvertenti . 
se  ne  stava  alla  guardia  del  palazzo.  Ebbe  av-  | 
viso,  muoversi  anni  iq  Cari g nano,  de’  suoi  sol-  ! 
dati  mancare  molli.  Re  se  n’era  stato  tacendo,  1 
anzi  il  sospetto  aveva  partecipato  a chi  regge- 
va. Ma  o fatalità  che  si  fosse  , o mollezza,  o 
preoccupazione  di  spìriti , nissuno  aveva  atteso  j 
a quanto  le  parule  del  fede!  soldato  importa»-  ! 
sero.  Cosi  tra  il  sonno  e la  desidia  si  trovava 
la  repubblica  quasi  senza  difesa  esposta  a chi 
voleva  vedere  I*  ultimo  suo  sterminio. 

Era  -l'ora  decima  della  notte,  la  luna  già  pros- 
sima al  tramontare , tuttavia  ancora  illustrava  j 
a eiel  sereno  le  quete  vie  della  capitale  dei  Li-  | 
guri,  dico  quete,  ma  che  presto  doveva  oo  ré-  ' 
suonare  di  grida , di  minacce  « d'armi.  CnsVu*  ! 
no  dei  congiurati  alla  destinata  impresa  anda- 
dava:  1*  invasato  Fiesehi , <1  alle  furie  spinto  e j 
da’  suoi  volonterosi  giovani  circondato,  sten-  ! 
deva  dal  suo  colle,  allo  snaturato  parricidio  in-  i 
tento.  Narrano,  che  quivi  sdrucciolando  rade»*  j 
se,  e che  al  tempo  Messo  altri,  tristi  auguri»  gli  j 
venissero  in  mente  , i miseri  ululati  del  dome*  ; 
stico  rane  al  suo  partire,  le  compassionevoli  lo-  ; 
grimi*  della  spaventata  moglie,  maligne  fiamme  ; 
improvvisamente  accesesi  nel  focolare,  stato  per  ì 
lui  dianzi  e sempre  invito  e testimonio  di  dol- 
ci pensieri  e di  quieta  felicità.  Ristette,  stettrgi  , 
alquanto  dubbioso;  l'ultimo  avvertimento  di  j 
Dio  era  questo,  ma  la  ferale  furia  il  sospingo-  j 
▼a:  Chi • pento , disse,  o che  dubitando  sto}  Tt-  1 
rami , qualunque  stasi , la  fortuna  , nit  tornare  , 
i indietro  può;  andtanne.  Sperava,  che  oltre  ab 
l’armi,  che  muoveva,  molti  cittadini,  massima- 
i mente  popolani  e plebei,  di  cui  non  porhi  henc- 
1 ficaii  da  Ini , udito  il  rumore , e gridarsi  il  no- 
me della  libertà  (così  aveva,  divisato  di  dare),  e j 
1 che  il  conte  del  Fiescn  sen’era  fatto  capo,  do- 
vessero correre  all’amii  in  suo  favore. 

Scendeva  adunque , e veniva  sotto  alla  ripa  : 
per  aspettare  il  cenno , che  dal  Verrina  doveva  j 
essere  dato.  Infatti,  questo  astuto  e feroce  uo*  ' 
mo  secondo  l'ordine  prestabilito,  navigando 
pian  piano  si  era  condotto  colla  galea  del  conte  j 
; «lai  porto  esteriore  nell’ interiore,  cioè  in  queb  ’ 
lo , dove  miasi  (M  tutto  indifese  e sonnolente 
giacevano  le  navi  del  Doria;  ma  qual  si  fosse  In  j 
cagione,  aveva  indugiato  il  trarre  di  quel  can- 
none , rbe  doveva  pei  congiurali  essere  il  prin- 
cìpio delia  scelerata  impresa.  Tale  soprasta* 
mento  il  Fiesehi  impazientemente  sofTerendo,  c 
in  preda  ad  un  mentecatto  furore  dandosi , be- 
stemmio Dio,  contro  di  lui  profferendo  voci 
bestiali  e piene  d’orrore  e d'empietà. 

Ecco  tuonar  Verrina;  dal  piacere  del  vicino  i 
sangue  e dello  sperato  imperio  esulta  Fiesehi 
e precipitasi.  In  men  rbe  non  si  dire,  occupa 
roti  parte  de*  suoi  la  porta  della  darsena,  di  i 
verso  oriente  poco  sicura  , poi  nell’  ampiezza 
stessa  prorompe.  Quivi  ad  tin  tratto  sorgeva 
un  remore  misto,  uno  scompiglio  confuso,  che  k 
piuttosto  col  pensiero  si  può  immaginare  rbe 
rolla  penna  descrivere.  Le  navi  del  Doria  ìnvc-  ; 
slite , i Fliscani  ne  nc«*idoo©  le  guardie , ed  ab 
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sano  le  grida  di  libertà.  A tali  voci  le  ciurme 
cominciarono  a sferrarti,  il  che  accrebbe  ma* 
ravigliosamente  lo  strepito,  che  già  era  sì  terri- 
bile j imperciocché  alle  grida  dei  Fliscani  ed  ai 
gemiti  delle  guardie,  che  si  scannavano , venne 
a congiungersi  il  romor?  delle  catene,  che  si 
! rompevano,  e le  voci  allegre  e feroci  ad  un 
tempo  degli  schiavi , ai  quali , siccome  nuova 
•d  inaspettata  occasione  di  libertà  si  offeriva, 
cosi  con  impeto  grandissimo  la  usavano. 

Mentre  con  sì  inestri<absle  tumulto  occupa- 
va il  porto  interiore,  gli  .altri,  ai  quali  era  sta- 
to commesso  di  pigliar  le  porte,  ciò  avevano 
conseguito  con  poca  fatica  e con  la  morte  di 
uuo  n due.  Cornelio  si  era  impadronito  della 
porta  dell 'Arco  di  Bisogno,  Gerolamo  di  quel- 
la di  San  Tommaso.  Ma  in  quest'ultimo  luogo, 
oltre  1* importarne  del  fatto,  avevano  i congiu- 
rati un  più  alto  pensiero,  e quest’era  di  correre 
| al  paiamo  del  Daria,  e quivi  easiarsi  ad  un 
i tempo  del  sangue  del  vecchio  e del  giovane, 

I quello  pericoloso  per  loro  pel  senno  e l'autori- 
tà del  nome,  questo  per  la  pronteua  della  ma- 
j no.  Uno  dei  cercati  venne  di  per  se  stesso  in- 
| contro  alla  morte.  Giannettino , il  quale  sene 
alava  dormendo  nel  paiatto  del  tiof  udendo  il 
raro  ore  insolito,  che  si  faceva  alle  galee,  nè 
sapendone  la  cagione, iene  veniva  correndo  ac- 
compagnato da  un  solo  ragatto,  verso  la  porta, 
die  credeva  si  tenesse  da' suoi)  ad  un  segno  fa- 
gli aperto:  ma  non  cosi  tosto  era  dentro  per- 
venuto, che  un  Agostino  Bigelotli  da  Barga, 
soldato  della  guardia  di  Genova,  ed  altri  cor- 
rotti e mandati  colà  a quest’effetto  dal  conte, 
gli  furono  addosso  e a furia  di  pugnalate  l’uc- 
cisero. 

Il  ra gatto , veduta  la  morte  del  suo  signore , 
sen'era  tornato  correndo  al  paiatto,  dove  il  veo- 
i cbio  principe  tene  stava  afflitto  ed  infermo.  Udi- 
I to  il  caso,  un  subito  tumulto  ed  un* alta  paura 
occupava  la  sede  tutta  di  queir  uomo,  chescam- 
pato da  tante  tempeste  di  mare  e di  battaglie, 
ora  si  trovava  in  punto  di  perire  per  mano  di 
uomini  assassiui,  ai  quali  non  s'era  mostrato 
j con  altro  che  con  benefiii.  Grande  era  lo  scom- 
piglio , ma  più  grande  ancora  la  necessità  di 
| salvare  dalle  mani  dei  crudeli  sicari  già  brut- 
tati dal  sangue  «l’un  Doria  l'antico  e trepidan- 
te signore.  In  si  imminente  e quasi  inevitabile 
pericolo,  recò  salute  un'avara  brama  del  Fie- 
1 sebi.  Temendo  egli,  che  .soldati  tumultuari  e 
I spinti  dal  desiderio  di  rapina  saccheggiassero 
1 la  casa  del  Doria , piena  di  una  suppellettile 
ricchissima,  cui  voleva  serbare  per  se , aveva 
1 ordinato,  che  nissuno  s*  ardisse  sensa  suo  co- 
mandamento espresso  andarvi.  Bene  sperava 
Unto  presto  sbrigarsi  dalla  darsena  che  1*  o- 
dialo  vecchio  non  gli  fagisse  di  mano. 

Intanto  il  principe,  perduta  ogni  aperanta 
delle  galee  e dello  stato  della  città,  poco  ansi 
confidando  di  salvare  se  medesimo , confortato 
ed  aiutato  dai  suoi  familiari,  cosi  come  era  im- 
pedito dall'età  e dal  male,  e col  cuor  funesto 
per  la  morte  deU'amato  nipote , fa  messo  a ca- 
vallo , e con  la  maggior  prestena  che  si  potè, 
condotto  a Seslri  di  ponente , dopo  essersi  al- 
• quanto  fermato  a Masone,  castello  degli  Spino- 


la. Da  Seslri  scriveva  il  caso  al  dura  di  Firen-  j 
se,  ed  a Ferrante  Gonzaga , i due  più  forti  ap- 
poggi  della  fazione  imperiale  nell*  Italia  supe- 
non-.  > 

Adunque  si  trovava  Genova  in  podestà  dei 
Fieschi,  poiché  ed  erano  padroni  delle  porte,  e 
la  fona  marinaresca  soggiogaU , e il  palatati 
con  pochi  soldati.  Fiero  ed  oltre  ogni  dire  spie- 
tato e crudo  arra  il  proposito  loro:  perciocché 
da  ninna  cosa,  quantunque  orrihil  fosse,  abhor- 
rendo,  già  avevano  subilito  di  levarsi  davanti 
con  le  coltella  o con  le  mannaie  i principali  ' 
cittadini  della  parte  imperiale,  e coloro,  che  più  ( 
amavano  la  libertà  che  la  servitù)  i più  rimessi  | 
poi  e meno  pericolosi  mandare  in  esilio.  A que-  , 
sto  spianar  le  case , confiscare  i beni , ardere  o 
saccheggiare  il  mobile  di  chi  della  loro  maggio- 
ranza non  si  contentasse,  od  in  qualunque  mo-  j 
do  loro  desse  ombra  o sospetto.  Insorpma  la  I 
patria  volevano  serva  a qualunque  costo,  ed  i 
ancorché  rovinata  od  arsa  e tutta  lacrimosa  e l 
piena  di  sangue  fosse. 

La  salute  che  più  non  potevano  procurare 
alla  malarrivaU  Genova  gli  uomini,  le  fu  prò-  ‘ 
cacciaU  da  un  caso  fortuito,  o piuttosto , come 
si  dee  credere , dalla  divina  Previdenza , clic 
anche  nella  presente  vita  qualche  volta  dà  se- 
gno di  avere  a schifo  le  opere  nefande,  e se  pur 
serbava  poco  appresso  condegno  castigo  all’  o- 
dioso  Pierluigi,  il  volle  dare  in  sul  fatto  stesso 
al  terribile  Gianluigi.  Abbiamo  veduto  il  rumo- 
re , lo  scompiglio , il  tumulto  sorti  sulle  navi 
doriasche,  allorquando  i Fliscani  le  ebbero  im- 
provvisamente assalite,  e come  gli  schiavi  a fu- 
ria vi  si  sferrassero  e via  se  ne  portassero  i for- 
nimenti più  utili  e più  necessari.  Il  Ficsriù, 
che  se  le  voleva  serbar  fornite  pe’  suoi  bisogni, 
si  affaticava,  andando  da  questa  nave  a quell'al- 
tra,  di  frenare  un  tanto  tumulto.  Ed  ecco  che 
volendo  dalla  capitana  scendere  in  terra  per 
montare  su  d’altre  galee,  sulle  quali  più  infe- 
rociva il  tumulto,  come  alcuni  scrivono,  o pro- 
ponendosi di  salire  da  terra  sulla  capitana,  co- 
me altri  vogliono , essendo  il  ponte,  per  cui  an- 
dava, poco  fermo,  perchè  la  capitana  medesima, 
già  in  atto  di  moversi  verso  il  mare , continua- 
va pure  ad  allargarsi,  trovandosi  egli  al  sommo 
del  ponte,  cadde  insieme  con  esso  nell’acqua  o 
piuttosto  nel  fango . che  quivi  ingombrava  la 
ripa,  e miseramente  vi  si  annegò.  Cosi  quella 
peste,  che  già  sovrastava  a Genova,  e già  la  te- 
neva, fa  da  lei  distornata  dallo  sfallir  di  un  a*-  j 
se,  e dall’uprirsi  e serrarsi  di  un  pantano. 

I compagni  di  Gianluigi  non  vedendolo  io 
nissun  luogo,  dubitarono  di  quel  che  èra,  ed 
anzi  qualche  remore  del  vero  era  alle  orecchie 
loro,  sebbene  incerto,  già  pervenuto.  Ma  sicco- 
me ancora  del  tutto  non  avevano  deposta  la 
speranza,  eh* egli  vivesse,  e vedendosi  mossi  e 
in  sul  vantaggio,  si  deliberarono  di  seguir  l’im- 
presa,  alla  quale  si  fece  rapo,  piuttosto  per  isti- 
gazione d’altri  che  per  consiglio  proprio,  il  fra-  i 
(elio  Gerolamo)  imperciocché  nè  uomo  egli  era  I 
d’immoderati  pensieri,  nè  per  la  grassezza  del 
corpo  atto  a tali  fanoni  improvvise  e preste  : | 
ma  Dio  chiamava  a mina  tutta  la  casa  Firsrhi. 
Scorrevano  pertanto  la  città,  gridando:  Gatto  ! 


! 
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I fativi  ch’era  l’insegna  dei  Fieschi,  e chiamaci* 

' do  il  popolo  a libertà  : udironsi  anco  voci , che 
gridarono:  Francia!  Francia/  I cittadini  udendo 
il  rumore,  nè  sapendone  la  cagione,  restavano 
pieni  di  spavento,  e correvano  qua  o.là  più  per 
informarsi  che  per  fare.  Sentivano  bene  il  t ti- 
nnii to  essersi  incominciato  dai  Fieschi,  ma  non 
sapevano  ancora  la  morte  di  Giannettino,  nè 
che  le  porte  ed  ogni  cosa,  fuoriehè  il  palazzo, 

; fossero  venuti  in  balia  de’  congiurati  di  Cari* 
guano.  Nè  vedevano  Gianluigi,  in  cui  staya 
tutta  l’importanza  del  fatto,  ausi  qualche  ro- 
more  già  si  spargeva  della  sua  morte,  perchè 
alcuni  l’avevano  veduto  cadere,  sebbene  non 
fossero  certi , che  fosse  annegalo.  Perciò  ognu- 
no si  stava  confuso,  e piuttosto  si  lasciava  por* 
t lare  al  tempo  che  k>  spingesse. 

Già  cominciava  ad  apparire  il  giorno , ed  ai 
Fieschi  mancando  il  capo,  nè  movendosi  il  po- 
polo , non  era  bastato  l’ animo  di  correre  al  pa- 
j lazzo  , dov’  era  un  po’  di  guardia  e dove  già 
molti  cittadini,  ed  alcuni  dei  principali  si  erano 
ratinati  per  difenderlo  con  l’armi,  e fare  qual- 
che provvisione  a quel  disordine.  In  cosi  grave 
pencolo  della  repubblica  rifulse  massimamente 
! la  virtù  di  Adamo  de’  Centurioni,  una  delle  più 
nobili  famiglie  d»  Genova.  Per  conforto  di  lui 
andarono  in  palazzo  Bonifacio  Lo  me  11  ino  il  pri- 
mo, poi  sulùto  dopo  Cristoforo  Pallavicino  ed 
Antonio  Calvo,  di  mano  in  mano  poi  molti  al- 
’ tri.  Apprestavano  le  poche  armi , che  avevano 
per  difendere  quella  prinripal  sede  contro  il 
furore  dei  ribelli;  andavasi  con  pronto  animo 
il  Lomellino  insano  alle  porte  per  sapere  che 
fosse  avvenuto  del  Doria,  e che  quel  tumulto 
significasse.  Fu  tenuto  prigione  dui  nemici,  ma 
avvedutamente  scampatosi,  in  senato  tornava 
recando  esser  morto  Giannettino , Andrea  sal- 
J vo,  la  darsena  presa , le  porte  in  poter  dfi  Fli- 
scani,  la  città  incerta  e paventosa.  Assembrata- 
si il  senato  oggiraui  numeroso  e sull’ afflitte 
cose  deliberava.  Mandarono  Agostino  Lomel- 
lino, Ettore  dei  Fieschi,  Ansaldo  Giustiniani, 
Ambrogio  Spinola , Giovanni  Balbiano , a spiar 
le  cose  ed  a chiedere  ai  Fieschi,  qual  animo 
fosse  il  loro  e che  sì  volessero.  Intesero  pervia 
| non  so  che  della  morte  di  Gianluigi,  e si  ricon- 
1 fortarono.  Fermi  ron  si  al  tempio  di  S.  Siro  do- 
to mettono  capo  molte  strade , e di  là  manda- 
rono chiedendo  al  Fieschi  se  trovare  si  potesse 
facoltà  di  parlargli.  In  questo  comparve  Gero- 
lamo seguitalo  da  molti  soldati,  i quali  in  quel- 
la prima  furia,  incitati  massimamente  da  Tom- 
maso Assereto,  uno  dei  principali  congiuratori, 
poco  mancò  che  non  facessero  a pezzi  i fegati 
del  senato  : trassero  anzi  una  archibugiata  al 
Lomellino,  ma  fu  il  colpo  in  fallo , ed  ei  se  ne 
fuggi.  Ettore  conosciuto  da  alcuno  di  loro  e 
con  esso  lui  il  Giustiniani,  umanamente  accolto 
1 da  Gerolamo,  il  domandarono  dove  fosse  il  fra- 
tello ; perciocché  a lui  qual  fosse  il  mandato 
del  senato,  esporre  volevano.  Rispose , del  fra- 
tello non  lor  calesse;  facessero  conto,  ch’ci  fos- 
' se  desso.  Poi  soggiunse,  volere,  che  gli  si  desse 
in  mano  il  palazzo,  poi  quando  in  mano  l’aves- 
se, qual  fosse  la  volontà  del  senato  udirebbe. 

, Queste  risposte  gli  suggerivano  i prodigati  uo* 
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mini,  che  gli  stavano  intorno,  e dai  quali  piut- 
tosto che  da  lui  medesimo  dipendeva. 

Sentitosi  in  senato  il  volere  del  Fieschi , vi 
sorsero  varie  sentenze;  stimando  alcuni,  che-  j 
troppo  indegno  fosse  il  trattar  con  ribelli,  che  ! 
tuttavia  tenevano  le  armi  impugnate  contro  la  j 
repubblica,  insistevano,  che  si  difendesse  il  pa-  ' 
lasso  e con  la  forza  si  domasse  la  forza.  Spe-  1 
rafano  costoro,  clic  veduto-il  caso,  i cittadini 
si  ricorderebbero  dell’antica  potestà,  ed  in  aiu- 
to suo  accorrerei»!  »ero.  Massimamente  poi  si 
confidavano,  che  dalle  terre  delle  riviere,  dove 
era  grato  il  nome  della  repubblica , sarebbe  ve-  ; 
nuta  gente  per  soccorrerla , purché  a quel  pri-  | 
ino  impeto  d’un  atroce  ribellione  si  resistesse. 
Altri  opinavano  , che  ad  ogni  modo  si  dovesse- 
ro schivare  le  guerre  civili , sempre  crudeli  nel 
fatto,  sempre  incerte  neU'esilo;  più  avere  spes- 
so potuto  una  prudente  sopportazione  che  un 
violento  contrasto  ; onoratamente  sempre  vin- 
cere chi  vince;  doversi  pertanto,  concludevano, 
in  quella  suprema  stanza  insistere,  e quivi  ser- 
bare la  maestà  della  repubblica.  Piacque  l’ul- 
tima sentenza  tanto  più  facilmente  quanto  non 
pochi  fra  i senatori  vedevano  mal  vólontieri  la 
totale  mina  dei  Fieschi.  A ciò  anche  stimolava 
l’ambasciatore  Cesareo,  non  Itene  ancora  sicuro 
che  i Fieschi  e la  parte  Francese  non  prevales- 
sero, se  all'anni  si  venisse. 

Entrava  in  tal  punto  in  senato  Paolo  Pansé: 
portava  Ul  volto  il  dolore  , portava  il  terrore; 
discesi  ignaro  della  congiura , pianse  l’ errore 
dell’  empio  discepolo , deplorò  l’ infelice  stato 
della  repubblica.  A virtuoso  uomo  fu  facilmeo- 
Ic  creduta  : parendo  anzi  a tutti,  che  egli  fosse 
inesso  opportunò  verso  i Fieschi,  e già  la  mor- 
to di  Gianluigi , per  cui  solamente  stette , che 
Genova  non  mutasse  forma,  essendo  venuta  in 
certo,  a Gerolamo  il  mandarono,  perchè  a lui 
intensioni  del  senato  comunicasse , e ad  una 
onesta  composizione  gli  animi  preparasse.  Ac- 
cordosti , che , se  Gerolamo  uscisse  dalla  città,  i 
licenziasse  i soldati , e rimettesse  incontanente 
i luoghi  occupati,  il  senato  gli  perdonerebbe,  , 
promettendo  e la  fede  pubblica  obbligando , che  | 
mai  di  quanto  fatto  avesse,  nè  egli  nè  nissuno  , 
de’suoi  seguaci  ricerco  sarebbe. 

Composte  a questo  modo  le  cose,  i Fiaschi,  j 
lasciate  le  porte , se  ne  andarono  al  loro  palaz- 
zo in  Carignano,  e quindi  si  ritirarono  al  loro 
castello  c fortezza  di  Monturio.  Quelli  pari- 
mente della  galea  del  conte,  e fra  gli  altri  i 
principali  istigatori  del  misfatto.  Verrina,  Sac- 
co e Calcagno,  vedendo  il  disegno  loro  del  lut- 
to rotto  per  la  morte  di  lui  e per  la  forza  che  ad 
ogni  ora  andava  prendendo  la  parte  contraria, 
lasciando  le  galee  del  Dotta  tutte  di  ciurma  di- 
sarmate , si  misero  in  sul  fuggire , e si  ricove- 
rarono a Marsiglia.  Poco  danno  fu  fatto  alla 
città,  perchè  il  moto  durò  breve  spazio,  e nou 
andò  al  suo  fine,  nè  le  navi  del  pubblico  porta- 
rono molto  pregiudizio,  essendosi  tutta  la  tem- 
pesta sragliata  contro  quelle  del  Doria,  che  non 
solamente  restarono  prive  dei  remiganti,  ma  an- 
cora di  quasi  tutti  gli  armamenti,  poiché  fu  in 
quella  notte  in  poter  di  ciascuno  lo  andarvi  so- 
pra, e portarne  quel  che  ben  gli  veniva.  Per  ri- 
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1 mediare  a Unto  guasto  fu  dato  cura  ad  Adamo  ! 
! Centurioni,  dal  «]uale  molti  schiari,  rifuggitesi 
qua  e là,  furono,  quietato  il  tumulto,  ritrovati 
i e rimanali  al  remo.  Parimente  degli  arnesi  tolti 
oe  fu  ritrovata  gran  parte.  Fece  anche  il  l>n- 
i turioni  correr  dietro  da  due  galee  Spagnuolc  ad 
una  galea,  che  forse  ducenti)  schiavi  si  avevano 
presa,  e concisa  viaggiavano  a salvamento  ver- 
> so  i lidi  di  Barberia  , ma  non  la  potè  raggiun- 
gere. 

Morto  era  Gianluigi-;  eppure  non  è quasi 
credibile,  quanto' pertinacemente  il  volgo  per- 
severasse nell'opinione,  eh*  ri  tuttavia  vivesse, 

: e (osatesi  culla  soa  trireme  riparato  iu  Proven- 
ga. Il  quarto  giorno,  che  segui  il  suo  fatai  ca-  j 
j so,  il  corpo  era  stato  trovato  nel  luogo  stesso,  ’ 
dove  era  caduto,  « quivi  per  comandamento  di 
Andrea  Doria  , che  dopo  la  vittoria  si  mostro 
assai  più  acerbo  e vendicativo  di  quanto  a pru- 
denti* e generoso  uomo  si  appartenesse , fu  la- 
sciato mìserabilrticnte  giacersi.  Persuadevano 
alcuni,  o per  adulare  il  Doria  o per  ricoprire  il 
loro  intendimento  col  Fieschi,  che  il  cadavere 
in  qualche  ap'paronte  luogo,  a terrore  e corre- 
. aione  dei  novatori , s’ impiccasse.  Ma  conside- 
i rato,  che  a quella  vista  forse  la  moltitudine, 
che  amava  il  Fieschi,  si  sarebbe  risentita,  e fa- 
rebbe novità,  e che  indegno  era  di  civili  rnagi- 
. strati  1* inferocire  contro  un  morto,  il  motivo 
non  ebbe  effetto.  Solo  , quelle  miserande  reli- 
quie , testimonio  del  furore  empio  di  chi  pri- 
; interamente  le  aveva  animale,  furono  lasciale 
| in  quella  funesta  spiaggia  assai  tempo,  e se  non 
| dòpo  due  mesi  di  notte  tempo  levate  e lungi 
in  allo  mare  sommerse.  Tale  fu  il  fine  di  un 
giovane  nolàlissimo , che  potendo  vivere  ono- 
! rato  in  una  patria  libera,  amò  meglio  volere 
! farsene  tiranno,  e ciò  tentando  mando  se  e tutta 
; la  sua  famiglia  in  precipizio. 

Quetati  gli  animi  nella  scampala  città  , per 
i invito  del  senato  tornava  il  priocipe  Doria  nel 
| suo  palano;  poi  si  dava  opera  all’ elesione  del 
i doge.  Fu  creato  Benedetto  Gentili,  personag- 
I gi«  di  placido  ingegno  e di  non  poca  prudenza 

• nelle  faccende  di  stato.  Arrivarono  dì  mano  in 
mano  dalle  terre  del  dominio  congratulazioni 
al  senato  e al  Doria  per  la  conservazione  della 
repubblica. 

Le  coogiure  contro  i principi,  massim»quelle 
. che  usurpano  il  nome  di  libertà,  sogliono  far 
restringere  i governi , perchè  egli  attribuiscono 
piuttosto  a troppa  larghezza  dulie  leggi  che  a 
troppa  strettezza  i pericoli  passati  ; poi  il  desi- 
derio di  acquistare  maggiore  autorità  e la  cu- 
i ptdigia  del  dominare  fanno  in  modo  che  le  oc- 
j castoni  non  si  tralasciano.  Ciò  si  vide  in  Ge- 
1 nova  dopo  la  congiura  testé  da  noi  descritta. 
Furono  per  consìglio  ed  istanza  del  Doria  creati 
otto  uomini,  perchè  avessero  cura  di  riformar 
lo  stato.  Magnifiche  erano  le  parole  : vedessero, 

; se  nella  conquassata  repubblica  qualche  parte 
J fosse  guasta,  o da  principio  malamente  consti- 
tuita:  avvertissero  ed  al  senato  proponessero. 

- Degli  otto,  quattro  si  noveravano  nobili  di  por- 
tico vecchio  , quattro  di  portico  nuovo , ma 

• quelli  di  uatura  tale  che  tiravano  a se  le  deli- 
( Iterazioni. 


Nè  fi  a senza  frutto  lo  spiegare  con  brevi  pa- 
role che  cosa  intendessero  i Genovesi  con  que-  ! 
iti  nomi  di  portico  vecchio  e portico  nuovo. 
Quando  per  Andrea  Doria  venne  fatta  la  co-  . 
munanza  fra  le  famiglie  nobili,  e popolane,  solo 
escluse  le  plebee,  solamente  veni*  otto  si  tro-  ; 
varo  no , che  per  avere  sei  rami , come  tante  ] 
propaggini  da  se  dedotte,  offerivano  maggiore 
speranza  di  lunga  conservazione.  Di  queste  soie  1 
furono  conservati  i nomi;  le  oltre  obbligate,  ! 
lasciando  il  proprio,  ad  assumere  uno  di  quelli. 
Ora  fra  le  veut  otto,  ventitré  fra  le  nobili  pre-  ' 
senlarotio  la  condizione  imposta  de' sei  rami,  e 
per  tal  ragione  i nomi  loro  si  conservarono,  e 
furono  quest'esse:  Doria,  Calvi,  Catanei, Cen- 
turioni, Cibo,  Cicada,  Fieschi,  Gentili,  Gri- 
maldi, Grilli.  Imperiali,  Interluni,  Lrrcari,  ; 
Lomeltini , Marini , Negri , Negrotti , Pallavici- 
n i . Pinelli ; Spinola,  Galvagni , Vivaldi,  Uso 
da  Mare.  Nelle  popolane  solamente  cinque  per  ; 
la  medesima  ragione  continuarono  ad  essere  chia- 
mate coi  nomi  loro,  Giustiniani,  Fornari,  Fran-  . 
chi , Suuli  c Promontori!.  I primi  adunque  si  ! 
chiamarono  di  portico  vecchio,  i secondi  di  por-  , 
tiro  nuovo:  poscia  col  tempo  s'accrclibe  il  por-  | 
tiro  nuovo  per  l'aggregazione  di  nnove  fami- 
glie, per  non  essere  stato  chiuso  in  Genova  il 
libro  d'oro,  chè  anzi  era  statuito  per  legge, che 
ti  potessero  aggregare  ogni  anno  agli  statuali , \ 
cioè  a coloro,  che  avevano  la  sovranità,  dieci  j 
cittadini  ragguardevoli,  o per  ricchezze,  o per  ' 
virtù,  o per  nobiltà.  Ora  da  principio  queste  r 
veut’ otto  famiglie  sole  possedevano  lo  stato  ed  ; 
occupavano  i magistrati , le  altre  protette , ma  1 
non  partecipi. 

Adunque  gli  otto  sopra  nominati  statuirono  * 
a favore  dei  nobili  antichi , che  nel  contiglio  ; 
grande , in  cui  ogni  anno  da  tutto  il  numero 
degli  ^tatuali  per  sorte  si  eleggevano  quattro-  i 
reato  , solamente  trecento  col  medesimo  modo 
ti  eleggessero,  ai  quali  poscia  cento  eletti  per 
voli  si  aggiungessero  ; il  che , come  si  vede , 
dava  vantaggi»  certo  ai  nobili  antichi,  siccome  j 
quelli  che  erano  più  numerosi. 

Statuirono  oltre  a ciò,  al  medesimo  fine  di 
dare  maggior  potenza  alla  nobiltà  antica , che  { 
i veni* oli»,  i quali  da  prima  erano  eletti  da 
cinque  tratti  a sorte,  ed  avevano  facoltà  di  eleg- 
gere il  doge  e gli  altri  magistrati , fossero  per  , 
l’avvenire  eletti  a roti,  volendo  però  che  nella 
elezione  di  ciascuno  di  loro  si  richiedessero  i j 
due  teraè  de’  voti. 

Queste  deliberazioni  a loro  tanto  pregiudi-  I 
ziali , poiché  gli  constituivano  in  grado  di  sta- 
tuali piuttosto  di  nome  che  di  fatto,  dipendendo 
dai  nobili  antichi  lo  escludergli  dal  maneggio 
attivo  delle  faccende  pubbliche,  non  tolleraro- 
no sema  indegnazione  i nobili  nuovi,  cioè  i po- 
polani. Ma  l’autorità  del  Doria,  ed  il  terrore 
prodotto  dallo  sterminio  dei  Fliscani,  che  nelle 
parole  ed  atti  loro  si  erano  mostrati  favorevoli 
alla  parte  popolare,  questa  parte  medesima  ave- 
vano depressa  e disanimata  per  modo  che  i no- 
bili popolani , frenando  in  se  medesimi  lo  sde- 
gno, non  fecero  per  allora  alcun  risentimento 
dell'  ingiuria . che  ricevevano.  Ma  questo  mal  j 
umore  proruppe , passali  alcuni  amu,  io  mani* 
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fiMta  e sanguinosa  discordia , come  sarò*  «la  noi  ! 
*1  Luogo  debito  raccontato.  Tanto  è vero , che  l 

11’ accomunare  i nobili  coi  popolani,  e questi 
eoa  quelli , è negli  stati  cosa  contro  natura  e : 
sempre  pericolosa.  Male  ordinano  la  libertà,  j 
male  la  quiete  coloro,  che  una  tale  comunanaa  ; 
tanno;  dividere,  e sempre  più  l’unu  dall’altro  . 

| separare  nobiltà  c popolo,  ma  bene  l’una  verso  ! 

l’altro  e questo  verso  quella  ordinare  giova, 

1 ansi  è indispensabile  alla  libertà  dei  cittadini 
! ed  alla  quiete  dello  stato. 

Al  moto  di  Genova  si  risentirono  Ferrante  I 
, Gonsaga  e il  dura  Cosimo.  L’imperatore  stesso  ! 
stette  lungo  tempii  sospeso  per  timore , che  le  1 
rose  sue  si  scompigliassero  in  Italia.  £ siccome  • 
teneva  per  certo , che  nella  congiura  Pierluigi  | 
Farnese  avesse  tenuto  mano , ed  ansi  come  per  i 
molti  segnali  si  conosceva,  ne  fosse  stato  auto-  j 
re,  si  era  fieramente  adiralo  col  papa , talmente  1 
che  disse  apertamente  al  nunsio , che  appresso 
1 lui  si  trovava  in  Germania,  che  non  aveva  mag- 
gior nemico  al  mondo  che  papa  Paolo.  Il  quale 
sdegno  procedeva  anche  da  altre  cagioni  da  noi  . 

| precedentemente  narrate.  Dell’antmo  di  Cesare 
sono  testimonio  le  parole,  che  di4se  , quando  j 
gli  pervennero  le  novelle  dell'attentato  dèi  Fie- 
1 schi , che  confidava  in  Dio  e nel  pronto  e fede-  | 
le  aiuto  del  duca  di  Firenze. 

In  fatti  Cosimo,  come  prima  ebhe  avviso  del  . 
j movimento,  mandò  chiamando  i suoi  cavalli,  e 
comandò , che  subito  venissero  a Pisa  sotto  la 
guida  del  suo  fedele  ed  esperto  capitano  Vitelli. 
Provvide  ron  gran  prestezza  molte  migliaia  di 
ducati  per  saldar  gente , e commise  a tutte  le 
ordinanze  della  sua  milizia,  che  fossero  talmen- 
te in  ordine  che  ad  ogni  cenno  si  potessero  muo- 
vere. Fece  anche  tostamente  venire  da  Roma 
Stefano  Colonna  generale  delle  sue  armi,  aven- 
do in  auirao  di  opporsi  con  tutte  le  sue  forze  a 
coloro,  che  cercassero  di  alterare  Ir»  stato  e la 
quiete  d'Italia.  Le  quali  provvisioni  tanto  più 
oi*resiarié  stimava,  quanto  1’imperatore  aveva 
• in  qacl  momento  seco  quasi  tutte  le  sue  armi 
in  Germania.  Ma  lutto  ciò  non  fu  a bisogno , 

. essendosi  quietate  le  cose  di  Genova  dopo  la 
morte  di  Gianluigi,  e il  fine,  che  poco  tempo 
dopo  fece  il  «uo  fratello  Gerolamo. 

Il  Gonsaga  anch'esso  si  metteva  in  arnese  I 
di  cominciar  la  guerra,  se  lo  sforzo  dei  Fiescbi 
. avesse  avuto  seguito,  ed  i Francesi,  che  ingros- 
savano in  Piemonte.,  avessero  voluto  aiutarlo. 
Aveva  egli  intenzione,  secondo  che  gli  acciden- 
; ti  avessero  dimostrato,  di  difendersi  o di  offen- 
dere, quello  perchè  era  corsa  voce,  che  il  papa 
avesse  promesso  al  Fiesrhi,  non  solamente  di 
consentirgli  il  dominio  di  Genova,  ma  ancora 
( di  fargli  .spalla  all’acquisto  di  Milano  e crear- 
i Olio  signore,  questo  per  sottomettere  intiera- 
1 mente  i Fiesrhi,  e ricuperare  allo  stato  di  Mi- 
) Lino  alcune  terre,  che  essi  possedevano.  Per  la 
qual  cosa,  allunate  con  gran  celerità  molte  gen- 
ti. le  mandava  sotto  il  comando  di  Lodovico 
Vistarino  a Bobbio. 

2 Noi  abbiamo  sopra  veduto,  come  la  signoria 
, aveva  dato  la  fede  ai  Fieschi  di  perdonare  loro 
ogni  offesa , con  patto  che  usci  saero  dalla  città, 

' e licenziassero  i loro  soldati  ; la  prima  delle 
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quali  condizioni  avevano  bensì  adempita , ma 
poco  si  curavano  deU’esecuzione  della  seconda. 
Ritiratosi  il  i onie  Gerolamo  in  Monlorio  ed  tu 
Cariselo , terre  forti  di  sua  dipendenza , massi- 
mamente la  prima,  non  thè  si  disarmasse,  an- 
dava di  continuo  affurtificaudusi , e facendo  nuo- 
ve masse  di  soldati.  Le  quali  cose  ordinava, 
non  tanto  perchè  stimasse,  che  nei  casi  di  stato 
le  perdonarne  fossero  poco  sicure,  quanto  per- 
chè credeva,  che  il  popolo  minuto  fosse  ade- 
rente al  suo  nome,  e la  patte  Francese  molto 
potente,  e che  finalmente  i Francesi  non  avreb- 
bero pretermesso  di  aiutarlo,  ove  il  bisogno  ne 
fosse  venuto.  Il  fratello  Ottobuono , che  si  era 
salvato  a Marsiglia,  ora  alla  Mirandola,  sede 
dei  Francesi,  andando,  ed  ora  in  Francia  tor- 
nando, dava  segno,  the  qualche  nuova  mac- 
chinazione si  apprestasse.  Oltre  a ciò  egli  è cer- 
to, che  i Fieschi  non  solameute  in  Genova  con- 
servavano qualche  intendimento , il  che  teneva 
sollevati  gli  spirili,  ma  ancora  con  Pierluigi  di 
Piacenza  s’arrordavano,  il  quale,  sebbene  dopo 
il  successo  avesse  fatto  alcuna  dimostrazione 
da  imperiale,  nel  più  intimo  dell’animo,  a ciò 
stimolandolo  il  papa,  e confermandolo  vi  la  fred- 
dezza dell’imperatore  a tanti  segnali  manifesta, 
nutriva  sentimenti  favorevoli  alla  Francia,  e 
perciò  soccorreva  segretamente  i Fiesrhi,  affin- 
chè non  rimanessero  intieramente  oppressi. 

Di  tutte  queste  cose,  alcune  si  vedevano  ma- 
nifestamente, delle  altre  si  aveva  o certezza  , o 
sospetto.  Laonde  si  venne  in  Genova , e da  par- 
te della  signoria,  e da  quella  di  Andrea  Dona, 
cosi  come  a petizione  di  Ferrante  Gonzaga  e 
dell’imperatore  medesimo,  a nuove  delibera- 
zioni in  ordine  ai  Fieschi.  Ciò  fu  dritto,  per- 
chè veramente  cgliuo  macchinavano,  ma  bene 
gli  appicchi , che  si  trovarono  per  onestare  la 
novella  risoluzione,  seppero  del  cavillo,  ed  an- 
zi dell’assurdo.  Allegarono  gli  avvocati  del  se- 
nato, coi  quali  ei  si  volle  consigliare  su  di  que- 
sta materia , che  quando  il  senato  stanziò  su  ì 
perdoni,  non  erano  i senatori  in  numero  tuffi* 
ciente  per  poter  deliberare  validamente , e che 
per  necessità,  cioè  per  forza,  e spinti  dall’im- 
minente periodo  della  repubblica , avevano  in 
tal  modo  deliberato,  come  se  in  simili  casi  stra- 
ordinari, chi  governa  , possa  non  governare  le- 
gittimamente in  qualunque  maniera  il  faccia, 
cd  un  paese  possa  stare  un  sol  momento  senta 
governo 

A queste  si  aggiunsero  altre  affermazioni  ca- 
villose; gl’  imperiali  le  muovevano:  che  i Fie- 
schi, particolarmente  il  conte  Gerolamo,  loro 
I capo,  dopo  la  morte  di  Gianluigi  .avessero  fat- 
| lo  ingiuria,  non  meno  all’imperatore  che  aGe- 
I nova  , per  essere  loro,  come  signori  di  Poutr^ 

! moli,  vassalli  di  Cesare,  anzi  il  conte  Gian- 
luigi provvisinualo  lungo  tempo  da  lui  i che 
avessero  congiurato  contro  il  principe  Dul  ia  ed 
urriso  Giannettino,  amlvedue  stipendiar!  del- 
l'imperatore; che  avessero  voluto  voltar  Geno- 
va alla  parte  Francese  con  intenzione,  non  solo 
evidente , ma  espressa  di  nuocere  agli  interessi 
di  sua  Maestà  Cesarea  in  Italia,  in  un  tempo 
massimamente , in  cui  essa  adoperava  tutte  le 
I sue  forse  in  Germania  contro  i nemici  della  re- 
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: li|;ioiie  nnivmilp;  che  finalmente  il  molo  sn- 
M'ilato  da  loro  aveva  per  ultimo  fine  di  sc«un- 
| pigliare  Passetto  dello  alato  di  Milano.  Per  tulle 
queste  ragioni  ronoludev uno , essere  incorsi  i 
J Fiett  hi  noi  bando  imperiale , e nero  meritarvi 
I Utile  quelle  pene,  rbe  ai  ribelli  del  l'imperatore 
| vogliono  darai , e ve  i Genovesi  potevano  per- 
; «lunare  l’ingiuria  ricevuta  da  loro,  non  poteva- 
j no  del  pari  passar  sullo  silenzio  quella,  rJi’era 
« »taU  latta  a (>sar«‘,  manleoilore  del  loro  stato 
e della  loro  libertà. 

Sorresse  pertanto,  rbe  il  decreto,  per  cui  era 
stalo  perdonalo  ai  Ficschi,  fu,  contraddicendo 
pochi , abrogato  , e foresi  impresa  di  spegnere 
del  lutto  la  potenza  di  quella  famiglia.  Incon- 
tanente si  rovinarono  a l'uria  le  loro  case,  ed  è 
latto  degno  di  memoria,  che  nel  cambiar  vario 
«lellu  stalo  politico  di  Genova,  dal  quale  si  sor- 
sero in  diversi  tempi  governi  di  natura  del  lut- 
to disformi , quel  litigo  non  che  si  riedificasse, 
rimase  sempre  deserto;  la  quale  ruina  e solitu- 
dine , indicatrice  d’ un  enorme  parricidio  , am- 
monisce i traditori , che  non  impunemente  si 
mette  il  coltello  nelle  viscere  della  patria 

Atterrato  il  contaminalo  palazzo,  restava  che 
| si  rompessero  quelle  leste,  che  i congiuratori 
j avevano  falle  ai  luoghi  forti.  Primieramente 
j mando  la  repubblica  le  sue  genti  condotte  da 
| Paolo  Moncglia  e da  Manfredo  Centurioni , ad 
j assaltare  Varese  e Cariselo,  terre  appartenenti 
I a’Fiesehi,  c sulle  quali  ella  pretendeva  ragio- 
I uè  «li  sovranità, e poiché  coloro,  che  ne  aveva- 
| no  il  dominio  utile,  erano  caduti  in  delitto  di 
j ribellione , se  le  voleva  appropriare  per  atto  di 
j coufivcazioue.  Varese  si  diede  facilmente,  Carì- 
‘ scio  con  maggiore  difficoltà.  Usando  l'oscurità 
I della  notte,  se  ne  era  uscito  il  presidio,  accom- 
pagnandosi con  esso  lui  i terrazzani,  uomini  e 
donne,  sotto  la  scorta  di  Giaufrancesco  Nicelli, 
Piacentino,  persona  mollo  confidente  di  Pier- 
luigi, che  gli  condusse  a sali amento  sullo  sta- 
to di  Piacenza. 

Restava  la  rocca  di  Molitorio . che  essendo 
posta  quasi  in  sul  collo  della  città,  e fortissi- 
ma per  silo  e per  propugnacoli  aggiunti  dall’ar- 
te, torreggiava,  come  treno  e scherno  alla  «li- 
gnite della  repubblica.  Si  «ospitava  altresì,  che 
i Fiew  In  colà  rifuggiti , vedendosi  privi  di  ogni 
aiuto  , abbracc  iassero  quali  he  disperalo  partito 

1i  Oli  «lare  quel  luogo  lauto  munito  in  potestà 
• lei  re  di  Francia,  dal  quale  arridente  sareli- 
, Itero  nati  grandissimi  disturbi.  Imdlre  poteva 
] Molitorio,  siccome  alle  guerre  risili  sempre  se- 
guitano i lalrocinii,  diventare  nido  d’uomini  di 
} mal  aliare,  i quali  se  non  recavano  pericolo  allo 
stalo,  potevano  jtero  oltre  modo  danneggiare  i 
I vicini,  c impedire  il  libero  commercio  della  città, 
j Risoltosi  peri  unto  il  senato  a levarsi  quel  fu- 
scello d’ in  sugli  orchi,  mandava  Paolo  Pania 
al  conte  Gerolamo,  chiedendogli . a nome  della 
j repubblica,  la  rocca,  ed  offerendogli,  per  ri- 
compensa cinquanta  mila  zecchini  d’oro  in  oro. 
La  qual  condizione , non  so  se  mi  debba  dire 
animosamente  o pazzamente , rifiutava  il  conte, 
allegando  una  scusa  peggiore  del  rifiuto,  cioè 
! che  la  terra  non  fosse  più  in  sua  possane j , ma 
| già  data  in  quella  del  re  di  Francia.  La  quale 
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allermazione,  sebbene  non  airsse  allora  sostan- 
za di  verità,  il  Fieschi  metteva  avanti  per  inù- 
murirc  i Genovesi  e stornargli  dall’oppugna- 
zione della  piazza.  Veunesi  allora  dal  senato 
alla  forza:  fatta  una  massa  di  duemila  fanti, 
principalmente  di  nazione  Corsa,  e datane  la 
cura  ad  Agostino  Spinola , personaggio  di  otti-  I 
ino  consiglio  e di  molta  sperieiua  nelle  facceli  ; 
de  di  guerra,  lo  mandava  .ili’ espugnazione  di 
quell'ultimo  sostegno  della  famiglia  ribelle.  A j 
loro  s’accostarono  alia  medesima  impresa  qual-  : 
Irò  cento  fanti  Spagnuoli , mandati  da  Ferrante  , 
Gonzaga , e da  parte  del  duca  Cosimo  un  buon  i 
numero  di  fanti  scelti,  condotti  dal  capitano  j 
Paolo  da  Castello.  Mandava  anche  il  duca  di  ! 
Firenze  buona  provvisione  di  fornimenti  d’ar-  i 
tìglicrie,  mai '.imamente  di  polvere,  di  cui  i j 
Genovesi  mancavano. 

E Molitorio  situato  sopra  un  allo  masso:  due 
rivi  da  tre  parli  circondano  le  radici  del  monte:  . 
lutto  all'intorno  s’erge  una  corona  dr  monti  da  ! 
angusta  valle  disgiunti  dal  masso  : le  rime  più  , 
alle  della  corona  il  signoreggiano.  Solo  dalla 
parto  di  tramontana  restano  le  vie  aperte  verso  j 
il  piano,  al  quale  si  arriva  con  piacevole  disre- 
va . abbassandosi  quivi  appoco  appoco  il  colle,  j 
(«eroismo,  e chi  lo  seguitava  ( Verrina,  Calca-  ; 
gnu,  ed  altri  compagni  fuggiti  dalla  tempesta 
«fi  Genova  a lui  erano  concorsi  ) avevano  presa 
lauta  confidenza  di  loro  medesimi,  che  non  che 
dessero  segno  di  timore,  schernivano  i soldati 
della  repubblica.  In  questo  mentre  appunto  mo- 
riva il  re  Francesco:  il  successore,  siccome  già 
vedemmo , quantunque  avesse  i pensieri  volti 
all* Italia,  amava  meglio  in  quei  primi  tempi 
Jcl  regno  starsene  a temporeggiare,  che  andare 
sforzandosi  a lontane  imprese. 

L’assedio  di  Monlorio  fu  duro  e lungo , non 
solamente  per  l'ostinazione  dei  difensori , ma 
ancora  per  la  stagione  molto  sinistra  ; le  piog- 
ge smisurate  , le  strade  rotte  impedivano  il 
|>a*so  allertigliene,  che  poi  condotte,  o mala- 
gevolmente s’ infiammavano . o si  rompevano. 
Tali  e tanti  disagi  accrebbero  inara vigl iosamen-  j 
le  Paiiinio  degli  oppugnati.  Pure  non  restando  j 
i soldati  d’Agoslino  di  condurre  l'opera,  ed  es- 
sendo continuamente  sovvenuti  di  buouc  prov-  t 
visioni  dai  duca  di  Firenze,  ed  avendo  già  le  I 
artiglierie  fatto  gran  guasto  nella  fortezza,  co- 
miiH  iavano  i Flisraiù  a dubitare  di  loro  mede-  , 
simi , ed  offersero  di  dare  la  piazzj , purché  fos-  j 
*rro  la  viali  andare  lilx*ri  con  tutte  le  armi  e 
bavaglie  loro.  Domandavano  eziandio,  che  la 
capitolazione  fosse  consentita  dal  Dona,  perchè 
temevano , che  quand’  anche  il  senato  non  gli 
avesse  per  nemiri,  se  Andrea  per  tali  tuttavia 
gli  tenesse,  e* si  sarebbero  trovati  in  grave  pe- 
ricolo. Ciò  non  aveudo  potuto  impetrare,  e già 
la  furia  delle  artiglierìe  avendo  abbattuto  non 
poca  parte  del  muro,  ed  anzi  alcuni  soldati  del 
Ficschi,  non  soddisfatti  de' loro  stipendi,  es- 
sendosi insignoriti  di  un  torrione  con  minaccia 
di  darlo  in  mano  del  nemico,  il  conte  Gerola- 
mo, oramai  dìs|>rrato  della  sua  salute,  si  rin-  l 
chiudeva  in  imi’ altra  torre  con  tulli  i suoi»  do-  J 
ve  stava  deliberando  su  quanto  restasse  a l'arsi,  i 
Confortavano  i più  , che  usando  1'oscunlà  «Iella  { 


ized  by  Google 


DOTTA 


notte,  ti  uscissi*  e ccrcasscsi  «li  guadagnare,  co* 
me  quei  di  Cariselo , le  terre  del  duca  di  Pia^ 
renca:  già  »'cr*  giunto  a meno  maggio.  Sup- 
posero a questa  deliberazione . forte  tirali  dal 
fato,  che  manda  prima  la  furia  per  commettere 
il  delitto,  poi  la  mentecattaginc  per  non  esi- 
tare il  castigo.  Verrina  e Calcagno.  Ragionaro- 
no, il  Fiesrbi , grave  di  corpo,  non  avverso  ai 
viaggi  pedestri,  per  sassi  rolli  e cammini  erti 
e precipitosi,  non  poter  seguitare)  meglio  esser 
dirsi,  meglio  far  prora  della  clemenza  del  se- 
nato. La  maggior  parte  accettarono  questa  sen- 
tenza , e pero  dopo  di  aver  durato  contro  la  for- 
ca nemica  quarantadue  giorni,  si  diedero  iner- 
rai in  nuuo  di  coloro,  cui  avevano  voluto  col 
tradimento  e col  sangue  assoggettare.  Fu  preso 
di  loro  subito  supplisio.  Calcagno  scannalo. 
Verrina  e Tomaso  Asserelo  decapitati,  altri  im- 
piccati, altri  mandati  al  remo.  Il  conte  Gero- 
lamo , dopo  di  essere  stato  acerhissiinamcnle 
tormentato  per  cavarne  da  lui  tutta  la  sostanza 
del  fatto,  fuanch’esio,  come  Verrina,  dalla 
mannaia  «lei  carnefice  mosso  del  capo.  La  rocca 
di  Molitorio  fu  quindi  per  decreto  pubblico  di- 
sfatta. Così  l' ambizioso  fa  sempre  male  a se  o 
jd  altrui , perchè  o induce  la  tirannide  , o la 
mannaia  lo  tronca. 

Appena  tre  anni  varcati  erano,  dappoiché  Ge- 
nova era  stata  spaventata  dalla  tragedia  dei  Fie-  , 
sebi,  che  ne  senti  un’ultra,  non  già  spavento-  j 
sa,  rumo  quella,  ma  compassionevole  del  pari 
e forse  più  di  qualunque  altra,  di  colui,  che 
presenziai  me  ut  e vedutala  , l*ebbc  poi  così  lati- 
namente e con  tanto  vigore  ne’suoi  annali  de- 
scritta. Jacopo  Bonfadio , uno  dei  più  felici  in- 
gegni di  quell’età  tanto  pure  feconda  di  sublimi 
intelletti,  se  n’era  ito  errando  da  una  in  un'al- 
tra delle  Italiche  città,  miglior  fortuna  ai  tristi 
casi  suoi  cercando,  e non  mai  la  trovando;  u 
che  rio  provenisse  da  un  duro  destino,  che  il 
perseguitasse , o da  quell’ indole  irrequieta  ed 
incontentabile,  che  così  sovente  preme  e trava- 
glia chi  più  per  soffio  divino  nella  sua  anima,  j 
sopra  gli  altri  si  solleva  e spazia.  Forse  in  co- 
storo un  più  spiegalo  presentimento  delle  sorti 
delle  umano  anime  nella  futura  vita , gli  lira  a 
maggiore  sellilo  della  presente.  Vide  Jarop» 
Firenze , vide  Napoli,  vide  il  dolce  nido  della 
Brenta  in  grembo  di  chi  tanto  l’amava,  e da  cui 
tanto  amato  era , dico  il  dolcissimo  cardinali' 
Bembo.  Vide  tutto  queste  dilettoso  sedi,  le  vi- 
de, e non  se  ne  contentava , e tuttavia  se  n’an- 
dava  vagando:  un  fato  inesorabile  il  traevo. 
Fermassi  finalmente  nella  città  capitale  dei  Li- 
guri , dove  accarezzato  e tenuto  caro  da  molti  di  , 
coloro,  che  più  potevano,  anzi  da  tutti , in  pia- 
i ido  stato  se  nc  vivrà , scrivendo  eziandio , co- 
me provvisionato  dalla  siguoria,  gli  annali  del-  . 
la  repubblica.  Piarquegli  il  lieto  e vivace  sog-  I 
giorno,  ancorché  intieramente  noti  si  soddisfa-  ■ 
i esse  dello  spirito  mercantile  degli  abitatori , es- 
sendo solito  dire  queste  parole  : Grand' ingegni  < 
tono  in  Genova,  ma  i‘ aritmetica  gli  guasta. 
Aveva  pur  ragione,  ma  erano  guasti  in  be- 
ne , poiché  quel  porto  spazioso , quelle  innu- 
merevoli naTi,  quei  magnifici  palazzi,  quel- 
le fortissime  mura,  e tanta  vita,  e tante  ric- 


chezze, c tanta  civiltà  del  felice  mercatarc  era- 
no frutti. 

Bonfadio  felicissimo,  se  gli  studi  delle  eMlr 
muse  solo  avesse  avuto  in  cale  ! Ma  uno  schi- 
foso verme  il  rodeva.  La  santa  natura  eh)>c  in 
dispregio,  e fattala  sviare,  in  vergognoso  pec- 
calo cadde.  Sconciamente  peccò,  onde  si  conob- 
be, clic  un  brutto  vizio  contaminava  una  bella 
niente.  Leggi  vigorose  castigavano  allora  in  Ge- 
nova così  latte  infamie.  Il  misero  Jacopo  Iti 
dannalo  ad  essero  arso  vivo  pubblicamente.  Tut- 
ta la  città  si  commosse,  e dolente  rimase  alla 
ornbil  fine,  che  si  apprestava  ad  un  uomo  chia- 
ro (Ji  lettere , chiaro  d'ingegno,  chiaro  d’ali  e 
amicizie:  deploravano  la  miseranda  mistura  «li 
qu.iulo  è piu  lodevole,  e di  quanto  è più  dan- 
nabile. Oli,  quanto  è labile  c fievole,  e forse 
inesplicabile  l 'umana  naturai 

Sorsero  per  salvare  il  condannato  i suoi  de- 
voti amici,  ed  il  governo  ne  pregarono.  Asso- 
lino Salili , Giambattista  Grimaldi,  Domenico 
Grillo,  Cipriano  Pallavicino:  u loro  s’unirono 
nella  pietosa  opera  molti  altri  personaggi  fra  i 
primi  dcirinclita  città  cosi  del  portico  vecchio, 
come  del  nuovo.  Spesero  le  fatiche  indarno, 
quanto  a salvargli  la  vita;  solo  impetrarono, 
che  in  carcere  si  decollasse , e morto  alla  fiam- 
me si  desse.  Chinò  Bonfadio  la  fronte,  ed  incli- 
nò l’animo  alt.;  volontà  del  cielo  manifestatasi 
per  le  offese  leggi.  Poco  iunanzi  al  supplizio,  e 
già  presso  a morte  essendo,  scrisse  al  Grimaldi 
una  lettera,  che  non  fu  letta  senza  lagrime  dai 
contemporanei,  nè  forse  fi  a dai  posteri,  ed  èque- 
sl'essa  : « Mi  pesa  il  morire , perchè  non  mi 
« pare  di  meritar  tanto  : epptir  m’acqueto  al  v«- 
« ìer  d’ Iddio;  c mi  pesa  ancora,  perchè  moro 
« ingrato,  non  putendo  render  segno  a tanti 
« onorati  gentiluomini,  che  per  me  hanno  su- 
fi dato  ed  angustiato,  c massimamente  a V.  S., 
« del  grato  animo  mio.  Le  reudo  con  l’estremo 
«•  spirito  grazie  infinite,  e le  raccomando  Bon- 
« ladino,  mio  nipote,  ed  al  sig.  Cipriano  Palla- 
" vicino.  Seppelliranno  il  corpo  mio  in  San  Lo- 
fi reuzo;  e se  dal  mondo  di  là  si  potrà  dar  quul- 
m che  segno  amico  senza  spavento,  lo  farò.  Re- 
fi siate  tutti  feltri.  » 

Porgendo  egli  medesimo  spontaneamente  il 
collo  al  carnefice,  rimase  scemo  del  capo  iu  car- 
cere addì  dierinnve  di  luglio  del  i5jo  , ed  il  me- 
desimo di  bruciato. 

Tale  fu  la  fine  di  Jacopo  Bonfadio,  e tale  la 
cagione  della  sua  fine.  Il  suo  amico  Paolo  Ma- 
nuzio il  pianse  in  versi  latini  elegantissimi,  in 
cui  pero  non  tacque  il  fallo , che  il  condusse  a 
cosi  cruda  morte. 

Nè  è da  attendersi  l’ opinione  di  coloro,  che 
credono,  che  o gelosia  di  stato,  o astio  di  alcu- 
ni nobili  Genovesi , nu» siine  dei  Fieschi , di  rui 
aveva  scritto  con  sincerità  nel  fallo  della  con- 
giura, l’abbiano  spinto  a quel  terribil  passi»; 

f nuche  nc  i Fieschi.  e chi  aveva  operato  con 
oro,  in  odio  essendo  al  governo,  ed  in  bassa 
fortuna  caduti,  avevano  di  ciò  possanza,  nè 
Bonfadio  scriveva  per  diletto,  uia  per  comanda- 
mento della  signoria , nè  i suoi  scritti  erano  per 
essere  mandali  alle  stampe,  ma  sì , come  osser- 
va il  dotto  Giambattista  Spotorno  nella  sua  sto- 
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ria  Irti  oraria  della  Liguria , per  essere  conse- 
gnati al  senato,  e custoditi  negli  archivi  segreti 
con  quelli  delCafTaro,  del  Senuirga  e di  Paolo 
Partenopeo.  S’aggiunge,  siccome  continua  a di- 
re lo  stesso  Spotorno,  che  te  i patriiii  Genove- 
si avessero  avuto  tanto  in  orrore  la  storia  del 
Bonfadio  che  dannassero  a morte  1’ innocente 
autore , non  si  sarebbero  poi  affaticati  in  man- 
darla alla  luce  con  farla  anche  trasportare  in 
italiano  dal  Pasrhrtti. 

Cosi  per  una  sucida  tristizia  fu  spento  in  Ge- 
nova uno  dei  più  risplendenti  lumi  della  lette- 
ratura Italiana. 

D’ambagi  iu  ambagi  e tutte  brutte  io  mi  del>- 
bo  ravvolgere.  Pierluigi  di  Piacenza,  istiga- 
tore di  Gianluigi  di  Genova,  non  così  tosto  cJh 
be  avviso,  come  la  congiura  fosse  spenta,  che 
mandava  un  suo  gentiluomo  a Milano,  perchè 
il  Gonzaga  certificasse,  quanto  dispiacere  egli 
aveva  sentito  della  ribellione  di  Genova,  ed  al 
tempo  stesso  lo  assicurasse,  che  conoscendo  in 
quel  subito  scompiglio  qualche  provvisione  ne- 
cessaria per  mettere  in  sicuro  le  cose  dell’ im- 
peratore, egli  si  offeriva  con  la  persona  e con 
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I tutte  le  forze  del  suo  stato  a concorrervi.  Del-  j 
| la  quale  esibizione  don  Ferrante,  che,  come  j 
jvcrv.ma  astuta , non  più  zi  fidava  di  Pierluigi  j 
che  Pierluigi  di  lui,  molto  il  rin^raaiara,  noti  j 
usandola. 

Oltre  a ciò,  qual  fosse  la  coscienza  del  Far- 
I nese  verso  i Ficschi,  eh*  egli  aveva  messi  su  e j 
chiamati  suoi  amici,  manifestamente  il  diino-  ; 
stra  un  altro  accidente.  Erano  Borgo  di  Val  di  ; 
Taro,  e Calestano,  luoghi  soggetti  ai  Fieschi.  I 
Il  signor  di  Placenta , mandatovi  i suoi  soldati,  j 
gli  riduceva  all' obbedienza  prendendone  posse»-  i 
so  per  mezzo  di  un  suo  commissario.  Poi  dolo-  j 
tamia  dello  sdegno  dell’imperatore,  mandava  j 
Ottavio  Boiardi  a scusarsi  del  fatto  con  don  ; 
Ferrante.  Ma  la  cosa  fu  sentita  molto  sinistra-  i 
mente  : mandossegli  dicendo,  che  toccava  a Ce-  1 
sare  il  castigare  l'indegna  memoria  del  Fiesdii 
, con  la  confiscaaione,  e che  non  si  vedeva  come  » 
si  potesse  arrogare  tale  autorità  il  signor  Pier- 
; luigi  Farnese.  Pure  Pierluigi  tanto  pertinace, 
quanto  astuto,  continuava  nella  contumacia . e : 
a dir  sue  ragioni.  Gii  il  fato  gli  dava  di  mano. 

I e le  coltella  si  forbivano  per  Scannarlo. 
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la  materia  della  smodo  Tridentina  , e quali 
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I 

(contimi  ivano  i padri  adunati  nella  Tridcn-  | 
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fina  sinodo  le  loro  religiose  falirbe.  Gravemen- 
te , nè  senza  ralma  passavano  le  loro  delibera- 
sioni.se  non  se  di  quando  in  quando  le  opposi- 
zioni dei  prelati  Spagnuoli  e di  altri , sudditi 
dell’  imperatore.  Ir  turbavano.  Queste  opposi- 
zioni stesse  davano  indizio  di  una  più  grossa 
tempesta,  che  oramai  soprastava.  L'imperatore 
Carlo  andava  un  giorno  più  che  l'altro  inaspren- 
] dosi  contro  il  papa , sì  perchè  il  pontefice  gli 
; aveva  negato  di  più  continuargli  i sussidi  in 
, Germania;  e sì  perchè  sospettava  di  ciò,  che 
, era  vero,  cioè  che  Paolo  si  fosse  accostato  alla 
I Francia.  Anzi  Cesare  era  trascorso  in  dire,  par- 
] landò  al  nunzio  Versilo,  che  gli  altri  pigliavano 
| il  mal  Francese  in  gioventù,  ma  che  il  papa  il 
pigliava  in  vecchiezza.  Gli  effetti,  che  seguita- 
rono da  questa  discordia,  saranno  da  noi  poco 
appresso  raccontati. 

Definiva  la  sinodo  la  materia  dei  sacramenti, 
rìducendone  la  credenza  alla  forma  cattolica,  e 
condannando  molti  errori,  coi  quali  i Luterani 
I l'avevano  mescolata.  Egli  erravano  nella  dot- 
trina del  numero,  della  forma,  dell'efficacia, 
dell 'eccellenza  rispettiva  e del  ministro  dei  sa- 
cramenti. Tutti  questi  punti  i padri  ridussero 
, a sanità.  E ben  si  conveniva,  che,  trattato  il 
soggetto  della  giustificazione,  come  nel  libro 
precedente  abbiamo  veduto,  passassero  all’ar- 
gomento dei  sacramenti , che  sono  sussidi  alla 
grazia. 

Seguendo  l'ordine  stabilito,  accompagnarono 
j le  definizioni  intorno  ai  sacramenti  con  certi  ca- 
| noni  di  riformazione.  K siccome  essi  toccavano 
i rettori  delle  chiese,  imsunn  eccettuato,  e per 
: conseguenza  anche  i cardinali , parie  più  emi- 
nente della  chiesa  e della  Romana  corte,  volle 
il  papa  in  questo  prevenire  le  ordinazioni  del 
concilio,  affinchè  non  paresse,  che  di  lungi  e 
. dai  minori  arrivasse  il  rimedio  nel  suo  proprio 
palazzo,  o eh'ei  fosse  neghittoso  nel  riformare 
| gli  abati,  che  virino  alla  sua  persona  fossero 
corsi.  Grandi  querele  risuonavano  in  ogni  parie 
del  mondo  cristiano , massime  in  quelle,  che  si 
j trovavano  o già  in  preda  o almeno  vicine  al 
, fomite  protestante , intorno  alla  non  residenza 
; dei  pastori,  ed  alla  moltiplicità  dei  benefizi.  Da 
I rio  nascevano  infiniti  abusi,  e specialmente  un 

(rilassamento  di  disciplina  nelle  chiese,  e scan- 
dali anche  maggiori  nel  vedere  prelati  oziosi 
. profondere  immense  ricchezze  in  quanto  più  la 
| religione  condanna,  e coltivatori  utili  della  vi- 
; gna  del  Signore  passare  una  santa  vita  fra  gli 
; stenti  e la  miseria.  Dicono  alcuni  che  queste 
j cose  sempre  e dappertutto  succedono , e che  il 
j dirle  è improntitudine  di  spiriti  licenziosi , ro- 
I me  se  il  tacere  del  vizio  sia  prescritto  dalle 
; leggi  divine  ed  umane.  Pure  costoro,  credo, 

I ma  non  ne  son  sicuro,  si  rimarranno  dall’aocti- 
' sare  altrui  di  maldicenza,  se  ancora  papa  e con- 
cilio sono  nomi  riveriti  fra  di  loro;  impercioc- 
ché il  rimedio  accusa  la  malattia.  Ordinava  il 
papa  per  una  bolla  espressa,  ebe  i cardinali  fos- 
sero obbligati  alla  residenza  * e non  potessero 
possedere  più  di  una  chiesa.  Poi  il  concilio  de- 
cretò seguitando: 

Che  ninno  si  promuovesse  a governo  di  chie- 
se cattedrali,  il  qnale  non  fosse  nato  «li  legiui- 
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mo  matrimonio , maturo  «l’età,  grave  di  costa- 
mi, dotato  di  lettere,  venerandi  precetti  e ben 
degni  di  quella  santa  assemblea. 

Di  questa  riformazione  avevano  bisogno  Ir 
rhiese  primarie  stesse,  ansi  la  cattedra  di  San 
Pietro  a ragione  d’esempi  perniciosi , pur  trop-  , 
po  recenti; perciò* che  come  fosse  nato  Dirmeli-  i 
tc  VII.  e qual  fosse  la  gravità  dei  costumi  di  1 
Paulo  III,  il  mondo  il  sapeva  e Piacenza  ne  , 
piangeva.  Non  fu  disutile  questo  canone  della 
sinodo,  pouhè,  se  non  restarono  gli  abusi  del 
tutto,  mollo  si  minorarono,  e molti  ancora  si 
nascosero  nei  più  segreti  nascombgli  dei  pa- 
lazzi. Bene  fu  maraviglia,  che,  proibendosi  ad 
un  cardinale  spurio  di  governare  una  chiesa,  > 
non  si  proibisse  ad  ano  spurio  «li  divenire  car-  1 
dinaie;  di  che  alcuni  esempi  erano  nel  cu  lll-gio,  ! 
ed  alcuni  saranno. 

Che  ninno, quantunque  riguardevole  ed  emi- 
nente per  dignità  («pii  la  sinodo  accennava  i 
cardinali,  ma  non  gli  nominava),  presumesse  ' 
di  ricevere  e ritenere  in  commenda  o sotto  qua- 
lunque altro  titolo,  più  d’una  chiesa  cattedrale, 
essendo,  continuavano  i padri  a dire,  assai  l'e- 
lice colui,  che  una  fruttuosamente  e rettamente  j 
ne  governasse.  E chi  al  presente  aveva  più  be- 
nefizi, ritenutone  uno  ad  elezione,  lasciasse  gli 
altri  fra  sei  mesi,  se  fossero  di  libera  collazione 
del  papa , altrimenti  fra  un  anno  : il  che  non 
facendo,  si  avessero  per  vacanti  tutti,  eccetto  * 
l'ultimo.  La  qual’ultima  clausola  fu  posta  mas- 
simamente per  opera  del  legato  Cervino , il 
quale  di  buona  fede  procedeva  nelle  riforme , 
ed  aveva  srritto  al  papa , che  non  bastava  ri- 
mediare agli  abusi  futuri,  ma  bisognava  correg- 
gere i presenti. 

Cbe  i benefizi  inferiori,  sp«;cialmrnte  i curati, 
si  dessero  a persone  degne  ed  abili,  atte  a rise- 
dere e ad  esercitare  la  cura  «la  se  medesime,  e 
che  l'eleziono  o provvisione  altramente  l'alta 
s’annullasse,  e l’ordinario  collatore  si  punissi  : 1 

Che  qualunque  per  l'avvenire  ricevesse  più 
benefizi  incompatibili  per  via  d'anione  a vita  , 
commenda  perpetua,  o altrimenti,  o ritenesse 
i ricevuti  contro  i canoni , restasse  privato  «li 
tutti; 

Chi  possedeva  con  dispensazione  più  Itene-  | 
fui  in  colai  modo  ripugnanti,  fosse  costretto  di  ; 
mostrarla  all’ordinario,  il  quale  provvedesse  1 
alla  cura  d'anime,  ed  altri  obblighi  nei  bene-  I 
fizi  rilasciati  e però  divenuti  vacanti  ; 

Che  le  unioni  perpetue  fatte  «Li  ijuaraut’ an- 
ni in  addietro  potessero  essere  riviste  dagli  or- 
dinari, come  delegati  della  sedia  apostolica  . 
ed  annullarsi  le  indebite,  e quelle,  che  fossero 
per  farsi  neH’awenrrc,  si  presumessero  Mirre- 
tizie  ; 

Che  i benefizi  di  riira  uniti  in  perpetuo  a 
cattedrali , o ad  altri  benefizi , o collegi , o mo- 
nasteri, o luoghi  pii,  fossero  visitati  ogni  anno, 
c provveduti  di  vicari  idonei  dagli  ordinari  con 
allogazione  pel  salario  della  terza  parte  dei 
frutti,  più  o meno  secondo  che  parrà  loro  con- 
veniente senza  riguardo  d'appellazioni  o d'esen- 
zioni; 

Che  pare  senza  rispetto  d’appellaztone , pri-  . 
vilegi  e consuetudini . eziandio  superiori  ad  I 
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ogni  memoria,  gli  ordinari  viiiUnero  ogni  in* 
! no  con  autorità  apostolica  le  chiese  esenti,  prov- 
vedendo alla  cura  d’anime,  ed  agli  altri  doluti 
1 serviti. 

Molto  salutari  ordinationi  erano  queste,  stan- 
1 te  che  nelle  chiese  esenti  o privilegiate  fossero 
nati  ed  ogni  giorno  nascessero  molli  inconve- 
nienti e scaudali,  o per  l’asscntu  o per  l' igno- 
ratila o per  la  scostumaleasa  dei  rettori. 

Gite  i promossi  ai  vescovadi  pigliassero  la 
consecraaione  nel  tempo  prescrìtto  dai  canoni , 
e qualunque  prorogaaione  ottenuta  non  iscu- 
sasse  più  di  sei  mesi  ; 

■Che  i capitoli  delle  chiese,  vacante  il  vesco- 
vato, non  potessero  dare  per  un  anno  dal  gior- 
no della  vacansa,  la  licenia  d'ordinarsi,  ole 
! lettere  dimissorie,  se  non  a chi  fosse  necessi- 
' tato  di  prendere  gli  ordini  per  cagione  di  alcun 
benefizio  da  lui  ricevuto  o da  riceversi; 

Che  le  licenae  di  poter  essere  promosso  da 
! miai  si  voglia  vescovo  non  valessero,  se  non 
| fosse  espressa  la  causa  legittima  , per  la  quale 
1 non  potessero  essere  promossi  dal  proprio , ed 
! in  tal  raso  fossero  ordinati  dal  vescovo  residen- 
i te  nella  sua  diocesi,  e dopo  essere  stati  diligcn- 
! temente  esaminati; 

Che  i presentati  ai  benefizi  da  qual  si  vo- 
lessero |>crsone , non  fossero  instituiti , se  non 
esaminati  dagli  ordinari,  eccetto  i nominati  dal- 
le università,  o dai  collegi  di  studi  generali; 

Che  nelle  cause  degli  esenti  si  osservassero 
le  forme  prescrìtte  nel  concilio  di.  Lione , c 
dove  si  trattasse  di  mercede  , e di  miserabili 
rsone , anco  gli  esenti , che  avessero  giudice 
putato , potessero  essere  convenuti  innanzi 
l’ ordinario,  come  delegalo  della  sedia  aposto- 
lica , ma  quelli  che  non  avessero  giudice  depu- 
tato. in  tutte  le  sorti  di  cause  ; 

Che  gli  ordinari  procurassero  il  fedele  c di- 
ligente governo  degli  spedali  dagli  amministra- 
tori di  essi,  osservando  una  forma  prescrìtta 
dal  concilio  di  Vienna. 

Tutte  queste  ordinazioni  furono  accettate  con 
una  grande  maggiorità  di  voti.  Solo  alcuni  ve- 
scovi Spagini  .li  desiderarono,  che  dove  si  trat- 
tava della  residenza . o della  proibizione  di  più 
benefizi,  si  specificassero  i cardinali.  I medesimi 
con  altri,  ma  qnasi  tutti  sudditi  dell’impera- 
tore , avrebbero  voluto  rbe  non  si  pregiudi- 
casse all'ordinaria  giurisdizione  dei  vescovi  fa- 
cendogli operar  come  delegati  della  sedia  apo- 
stolica. Alcuni  pochi,  pure  Spaglinoli,  diman- 
darono, chi  più  efficaci  provvisioni  contro  gli 
esenti , chi  la  permissione  a' sacerdoti  di  poter 
tener  ad  un  tempo  due  benefìzi  di  cura. 

Dalla  parte  contraria  i più  ricercarono  , e 
1* ottennero,  che  nel  proemio  dei  canoni  della 
riformazione  si  annestassero  le  parole  , salva 
sempre  ed  in  tutto  1*  autorità  della  sedia  apo- 
stolica , le  quali  parole  significavano  rispetto 
verso  il  papa,  non  volendo  i padri  che  apparis- 
se ch'eglino  riformassero  la  sua  corte  scusa  il 
suo  consentimento. 

Ma  s'avvicina  il  tempo,  in  cui  le  (accende 
del  concilio  erano  per  fare  una  gran  mutazio- 
ne, per  la  quale  i dispiaceri,  che  già  passavano 
tra  l'imperatore  e il  papa  erano  per  accrescersi 


c portarsi  al  sommo.  Quantunque  le  dclihrra- 
zioni  della  sinodo  fossero  sino  allora  passate 
con  soddisfazione  della  corte  di  Roma , e i più 
dei  padri  avessero  avuto  rispetto  delle  preroga- 
tive della  cattedra  di  San  Pietro,  non  se  ne  sta- 
va il  pontefice  senza  apprensione  per  vedere , i 
che  i prelati  Spagnuoli,  ai  quali  spesso  si  arco-  | 
stavano  i Portoghesi,  siccome  sudditi  di  un  re  f 
congiuntissimo  a quel  di  Spagna,  mi  di  più  che  , 
l'altro  prendevano  maggiori  spirili,  r faglia- 
vano mollo  i legati,  c tulli  quelli,  che  la  partr  j 
di  Roma  seguitavano.  Prevedeva,  che  le  recenti  | 
vittorie  di  Cesare  avrebbero  loro  dato  maggior  i 
ardimento,  e che  fors’ anche  alcuni  dei  più  con-  i 
senzienti,  accomodandosi  al  tempo,  e il  più  de-  I 
bole  abbandonando,  si  sarohbcru  volti  a favo-  , 
rìre  i piaceri  di  un  sovrano  lauto  glorioso  e 
potente.  Nè  a Paolo  piaceva,  che  si  pochi  pre- 
lati Francesi  fossero  venuti  al  concilio , alle- 
gando la  poca  sicurezza  dei  viaggi  in  mezzo  a 
tante  turbolenze,  e quei  pochi  ancora  fossero 
di  tenue  sussidio  alla  santa  tede,  siccome  quelli, 
che  per  l'infermità  incurabile  del  loro  re  e 1*  in- 
certezza delle  rìsoluaioni  del  delfino,  si  mostra- 
vano ambigui  ed  incerti.  Vedeva  oltre  a dò,  e 
si  doleva,  che  le  deliberazioni  del  concilio  pas- 
sassero con  poco  onore,  staute  che  i protestanti, 
non  che  vi  convenissero,  il  qualificavano  di  servo 
della  volontà  del  papa,  e manifestamente  di- 
chiararono, non  volersi  conformare  a quanto 
deridesse,  ed  averlo  anche  per  irrito  e nuli" 
Dal  che  conseguitava,  che  il  benefizio  ch'egli 
aveva  sperato  nel  convocare  il  concilio  in  una 
dttà  situata  nelle  fauci  della  Germania,  e sud- 
dita dell'impero,  rìoò  quello,  che  i protestanti 
allettati  dalla  vicinanza  e dal  luogo  esente  da 
ogni  dominio  pontificio,  vi  sarebbero  concorsi, 
non  solamente  era  riuscito  del  tutto  vano , ma 
ancora  si  trasformava  in  pregiudizio , si  per  la 
diminuzione  di  riputazione,  come  perchè  i pre- 
lati dipendenti  da  Cesare  avevano  occasione 
di  opinare  più  liberamente  a disfavore  di  Ro- 
ma. Inconvenienti  di  tale  o di  simil  sorta  ave-  , 
va  egli,  essendo  previdentissimo,  antiveduto,  j 
e perù  già  sin  nel  primo  mandato  dato  ai  legati 
aveva  loro  conceduto  facoltà  di  trasferire  #1-  I 
trove  il  concilio , caso  che  vedessero  sovrastare 
da  esso  qualche  pregiudizio  alla  sede  apostoli- 
ca. Le  vittorie  dell’imperatore , il  mal  animo, 
che  nutriva , e die  poco  nascondeva  contro  il 
papa,  la  mollezza  di  alcuni  prelati  Ituliani,  fa- 
vorevoli a Roma , la  vivezza  degli  Spagnuoli  a 
lei  contrari , avevano  indotto  nel  pontefice  la 
persuasione , che  per  la  sua  prudenza  aveva  > 
preveduta,  cioè  che  fosse  necessario  venire  alla 
translazione  del  concilio.  Bene  però  era  di  pa-  | 
rere  , che  si  lasciasse  sussistere  ancora  per  due  j 
o tre  me>i  in  Trento,  avvisando,  che  troppo 
poche  dcliherasioni  ancora  vi  fossero  state  pre-  I 
se,  e che  sarebbe  partito  degno  di  qualche  deri- 
sione, se  con  sì  tenue  fratto,  dopo  tanta  aspet- 
tazione, in  altro  luogo  subitamente  si  traspor- 
tasse. Desiderava  pertanto , prima  di  abbrac- 
ciare una  risoluzione  tanto  importante  . che  vi 
si  terminassero  altre  muterie  o già  disegna- 
te o già  proposte  o già  ventilale  , sebbene 
ancora  non  del  tutto  definite.  Voleva,  che  con  | 
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abbondante  messe  i padri  di  Trento  si  partis- 
, sero. 

1 Oltre  a tutto  questo,  siccome  il  concilio  era 
' stalo  convocato  di  concerto  coi  principi , mas-  * 
siine  dell’imperatore,  il  quale  ed  a cagione  del 
| titolo,  che  assumeva  di  avvocato  della  chiesa  e 
di  protettore  del  concilio,  ed  a cagione  ancora, 
che  i moti  dei  protestanti  di  Germania  il  feri- 
vano più  direttamente,  vi  era  maggiormente  in- 
teressato, desiderava  il  pontefice,  (die  con  sapu- 
. ta  e consenso  di  lui  si  effettuasse  la  transla- 
sione;  il  che  nou  si  poteva  conseguire  scusa 
negosìati  precedenti,  forse  difficili,  certamente 
! lunghi. 

Ma  i legati  avevano  maggiore  desiderio  di 
questo  atto  che  il  pontefice,  massimamente  il 
Cervino  , che  selantissimo  della  superiorità  di 
Roma,  ma  al  tempo  stesso  desiderosissimo  del- 
la riforma  degli  alitisi,  vedeva  quella  in  peri- 
colo , questa  insufficiente  nelle  trattasioni  di 
1 Trento.  Per  la  qual  cosa  portava  opinione,  che 
1 il  concilio  si  trasportasse  altrove,  ma  al  punto 
stesso,  per  fare,  che  Carlo  se  ne  contentasse,  e 
, i protestanti  vi  si  accomodassero,  voleva  che 
I si  soprassedesse  alla  definizione  dei  dogmi , ed 
I unicamente  c più  attivamente  si  trattasse  della 
] riforma  degli  usi  e costami. 

Intanto  vieppiù  moltiplicavano  i prosperi  suc- 
cessi dei  Cesariani  in  Alemagna,  e perciò  mag- 
giormente si  accrescevano  i sospetti  nei  legati 
e più  ardentemente  desideravano  la  translazio- 
ue.  Restava  che  la  fortuna  ne  aprisse  loro  l’oc- 
casione.da  colorir  bene  una  risolusione  di  tanta 
importati*».  Era  nata  in  Trento  una  infermità 
di  petecchie,  la  quale,  quantunque  sia  morbo 
piuttosto  epidemico  che  contagioso  , aveva  c *- 
g ionato  un  gran  terrore  fra  i padri , perchè  le 
morti  erano  frequenti , ed  alcuni  fra  di  loro,  e 
; fra  gli  altri  il  Loflfredi , vescovo  di  Capaccio  , 

! ed  il  Calvi,  geiffralc  dei  minori  osservanti,  loc- 

II  ehi  dal  male,  erano  stati  tolti  di  vita.  Già  si 
parlava  nelle  terre  vicine  di  levare  il  commer- 
cio a Trento,  e Veneaia,  o sinceramente  sei  fa- 
cesse o mossa  da  altri  per  dar  appicco  allu  tran- 
j stazione,  bandiva  per  sospetto  di  pestilenta  non 
par  la  città  di  Trento,  ma  tutto  il  suo  territo- 
rio. Alcuni  dei  padri  per  timore,  alcuni  pel  te- 
dio di  quel  soggiorno,  alcuni  finalmente  per  di- 
| segno , cioè  per  dar  fondamento  a quanto  i le- 
gati avevano  in  animo  di  fare,  se  n’andavano, 

1 ed  in  tal  modo  il  concilio  si  vedeva  ogni  giorno 
; scemare  di  numero , c siccome  i più  fra  i par- 
' tentisi  erano  Italiani , che  favorivano  la  causa 
1 di  Roma  , ne  seguitava  che  la  parte  contraria, 
j che  è quanto  a dire  gli  Spagnuoli,  die  conti* 
j nuavano  a dimorare  in  Trento  per  obbedire  al- 
] l’ imperatore  , diveniva  appoco  appoco  più  po- 
tente e più  vicina  ad  acquistare  la  superiorità. 

La  partenaa  degli  obbedienti  al  papa  dimostra 
veramente  , che  molti  di  loro  se  n’andavano 
piuttosto  per  disegno  che  per  altra  cagione  ; 

I imperciocché  se  Cesare  poteva  con  la  sua  vo- 
' Ionia  ritenere  nella  residenza  del  concilio  i pre- 
lati addetti  a’  suoi  interessi*  » legati  a nome  del 
papa  od  il  papa  medesimo  avevano  uguale  e 
forse  maggior  potere,  quando  avessero  voluto 
usarlo,  di  ritenervi  gli  aderenti  alla  santa  sede. 


poiché  oltre  all*  autorità,  die  aveva,  come  prin- 
cipe, il  pontefice  in  qualità  di  loro  capo  spiri- 
tuale, gli  poteva  obbligare  in  virtù  dell' obbe- 
dienaa.  Ab  uui  lasciavano  Trento  con  lirensa 
dei  legati,  altri  scnaa  licenza;  i due  casi  svela- 
vano I*  intensione,  il  primo  per  non  avergli  ri- 
tenuti in  tanto  bisogno  di  Roma,  il  secondo 
per  accusare  la  pcstilcnsaj  ed  il  romorc  già  si 
andava  spargendo  die  la  chiesa  non  obbliga  a 
pericolo  della  vita,  e molti  apertamente  sdama- 
vano di  non  voler  più  dimorarsi  in  quell’  in- 
fetto luogo  per  morirvi  di  peste. 

Erano  stati  chiamati  a Trento  due  medici  as- 
sai famosi  di  quei  tempi,  l’uno  Baldovino  Bai- 
duini  da  Barga,  medico  famigliare  del  primo 
legato,  l'altro  Gerolamo  Fracastoro  da  Vero- 
na, medico  deputato  dal  concilio,  che  vinceva 
ogni  altro  di  riputasionc  nell’arte  medica,  ed 
eguagliava  per  profondità  di  dottrina  e buon 
gusto  nelle  lettere  chiunque  fosse  allora  più  in  ' 
voce  d'uomini  in  quell'età.  Convennero  ambe-  ! 
due,  che  le  malattie  davano  segno  di  contagio-  j 
nc,  e presagio  d' infestane,  la  quale  si  sarebbe 
prorotta  poi  nel  riscaldarsi  dell'aria,  e che  il  , 
pericolo  soprastava  maggiore  agli  uomini  nobili  I 
e delicati.  Il  Fracastoro  protestò  di  più,  che 
essendo  egli  colà  venuto  per  curar  le  febbri  e ! 
gli  altri  mali  ordinari,  ma  non  la  pèstilcnsa,  • 
si  licenaiava  dal  servisio.  Me  contento  a queste 
affermasioni , già  tanto  vigorose,  aggiunse,  in 
riconoscere  avanti  il  notaio  la  fede  d’  innanzi 
da  lui  scritta  privatamente,  cosi  fatte  parole  : 
lo  giuro  sopra  quelle  lettere , che  quantunque 
altri  mi  donasse  cento  scudi  il  giorno,  non  starei 
più  un  mese  in  Trento,  e chi  ci  starà , si  pentirà. 

Gli  attestati  dei  due  medici  erano  scritti,  co- 
me si  vede,  non  solo  in  termini  troppo  forti, 
ma  ancora  troppo  adeguati  al  disegno , che  si 
ordiva  , da  non  dar  sospetto  del  fine,  a cui  era- 
no indirizzati.  Infatti  nc  quella  malattia  era  pe- 
stilenza , nè  i medici  del  luogo,  thè , copie  non 
pagati,  nè  di  sì  alto  grido  o grado,  ignoravano 
i rawiluppamenti  di  corte,  nè  avevano  lo  me- 
desime ragioni  per  secondare  quanto  si  deside- 
rava, consentivano  al  parere  del  Balduinn  e del 
Fracastoro,  ansi  dichiararono  mollo  affermati- 
vamente, che  quella  non  era  peste  o malattia 
accompagnata  da  contagio,  ma  bensì  solamente 
un  semplice  influsso  di  putride  felibri,  il  qua- 
le col  variare  della  stagione  sarchia  andato  via 
scemando.  Nè  è da  tacersi,  che  veramente  1 ’»*»- 
fessone  non  partorì  poi  del  tutto  quel  male,  che 
si  temeva,  e che  ansi  cesso  del  (ulto  fra  breve 
dopo  la  translaaione.  Ma  i medici  del  concilio 
opinarono  a seconda  dei  legati,  servendo  in  ciò 
piuttosto  all’adulazione  che  alla  verità  j e co- 
me cortigiani,  avrebbero  testimoniato,  se  fosse 
stato  bisogno,  che  v'rra  a Trento  non  che  la 
peste,  ogni  altro,  e tutti  i flagelli  del  mondo. 

Preparati  adunque  tutti  i sostegni  alla  gra- 
vissima delilieraaione , il  Cardinal  del  Monte, 
primo  legato,  nella  congregazione  generale  dei 
dieci  di  marzo,  propose  la  Irauslazione.  Poi  ra- 
gionando del  luogo , dove  fosse  opportuno  di 
trasportare  il  concilio,  si  fermò  su  Bologna, 
siccome  città  ampia  d’abitazione,  copiosa  di 
vettovaglie,  salutevole  d'aria. 
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Ragiono  in  avversi  concetti  il  cardiual  Pa- 
I «ecco , Spognuulo  : la  mulilazione  dei  conrilii 
essere  sempre  stata  riservata  alla  sola  autorità 
de’ pontefici,  non  mai  trasmessa  a' legali;  chi 
non  sapere  con  quale  stento  e quale  industria 
dell* imperatore,  c di  tanti  altri  principi  fosse 
stata  congregala  quella  sinodo?  Con  quanta  in* 
degnazione  sentirebbero  essi  gettarsi  via  con 
i una  intempestiva  partenza  il  prò  di  tante  fati* 

! che?  Con  quanta  indegnaxionc  scnlireblie  l’unì* 
versale  del  cristianesimo  , scura  cagione  legil* 

, tinta  farsi  un  sì  precipitoso  scompiglio?  Acca- 
. gionarsi  la  febbre  maligna  con  le  petecchie , ma 
sapere  lui  dai  piovani, essere  pochi  i morti,  ra> 
i rissimi  i defunti  per  questo  male  ; uè  più  di  qua* 

| ranta  infermi  in  tutta  la  città,  e fra  questi  ap- 
! pena  cinque  dell’ infermità  sospetta  j di  ciò  po- 
tersi chiarire  il  con*  ilio  , quando  volesse  uomi- 
' nur  deputali  per  esaminar  il  fatto;  p<tco  inuo- 
j verlo  la  testificazione  dei  due  medici  forestieri, 
contrariamente  sentire  i medici  paesani,  i quali 
f anche  richiesti  dal  Fracasloro,  non  vollero  so- 
' scrivere  al  suo  parere;  nulla  in  rio  potersi  alte- 
rare, nulla  conchiudere  senza  udire  innanzi  la 
1 mente  del  papa  e dell*  imperatore  ; da  loro  es- 
| sersi  in  Trento  collocato  il  coorilio,  (la  loro  *o- 
i li  potersi  dislocare;  finalmente  i più  savi  amo- 
■ nici  portar  opinione,  che  a volere  che  si  trailo* 

| chino  i comi lù,  sieno  necessari  i voti  uuanimi 
! dei  padri;  ciò  non  avvenire  allora , e lui  essere 
j il  primo  a contraddire,  non  con  la  sua  voce,  che 
1 tosto  ammutolisce,  ma  con  la  scrittura,  perpe- 
I tua  memoria  e testimonianza  del  suo  parere; 

! ciò  dicendo  porgeva  io  scritto  ai  legali. 

Non  tralasciarono  i legati,  trattandosi  di  ma* 

I feria  tanto  grave,  di  dar  risposta  alle  opposi- 
j stoni  dello  Spagnuolo:  che  le  lestinioniauxQ  dei 
due  medici  forestieri  erano  indubitabili,  nè  po- 
tersi comparar  con  loro,  massimamente  col  Fra- 
castoro,  principe  di  quell’arte,  i medici  duzzi* 
] itali  di  Trento;  condursi  di  notte  uec ultamente 
i cadaveri  a sotterrare,  spianati  frescamente  e 
zappati  i cimiteri  ; noti  suonarsi  più  per  coniali* 
d, un'  ilio  espresso  le  campane  al  morto,  cose 
I tutte,  che  si  facevano  per  celare  la  quantità  dei 
| morti;  del  resto  i medici  Trentini  stessi  aver 
I voluto  confermare  coi  nomi  loro  lo  scritto  del 
Fracasloro,  ma  esserne  stati  impediti  dalle  di- 
ligenze altrui  ; non  ostare  che  non  precedesse 
la  commissione  del  pontefice,  avendo  Sua  San- 
tità sostituito  in  luogo  suo  i legati;  nè  valere, 
che  non  concorresse  l'unanimità  dei  padri,  per- 
chè , che  tale  condizione  sia  richiesta  perla  trans- 
j Iasione,  non  era  opinione  fondala  nè  in  parole 
; di  legge,  nè  in  consentimento  d'autori,  nè  in 
j convenienza  di  ragione,  e quand'anche  ciò  al- 
legare si  potesse,  quando  si  trattasse  di  una 
: transazione  di  mero  arbitrio,  non  valere  nel 
1 presente  raso,  dove  aveva  luogo  la  necessità; 

nè  potersi , se  jion  da  chi  assurdo  fosse , e l’as- 
i curdo  volesse,  sostenere,  che  la  pertinacia  di 
j un  solo  possa , per  servirmi  delle  parole  stesse 
| usale  dal  Pallavicino  , imprigionare  il  senato 
j universale  della  rhiesa  nelle  fauci  della  morte; 
j uè  non  essere  degno  di  considerazione,  che  il 
• concilio  s’era  rrlcbrato  in  Trento  per  allettarvi 
! i Tedeschi;  ora,  nou  solamente  i protestatili 


uon  vi  essere  venuti,  ma  ancora  aver  dichiara-  I 
lo  in  due  diete  di  non  averlo  per  legittimo,,  e 
di  non  volervi  intervenire;  il  che  faceva  cessa-  [ 
re  il  rispetto  di  continuarlo  in  Trento;  dei  cat-  - 
telici  poi,  molli  essersi  scusali  coll’impcdimen- 
i tu  delle  guerre , a molli  uvere  fatto  ostacolo 
, la  pestilenza  nata  in  Germania  : ogni  cosa  dun- 
que persuadere  la  translozione  , il  contagio,  la 
contumacia  degli  avversari,  la  convenienza  di  : 
avere  un  concilio  più  pieno. 

A tutte  queste  allegazioni  addotte  o da  lui  o 
dal  collega,  aggiunse  il  Cervino,  forse  con  mag-  I 
gior  sincerità  che  accortezza , come  scrìve  il  so-  j 
pra  citalo  storico,  concorrere  altre  ragioni  an-  j 
cura , lo  quali  consigliavano  alla  transazione , i 
! parole  veramente  meritevoli  di  essere  notale, 
perchè  dimostravano,  che  ben  altri  puntelli  ave- 
va U macchina,  che  quei  dell' infermità;  e l*a-  i 
verle  il  Pallavicino  rapportate,  che  tutto  è in 
provare  la  necessità  della  tfanslazionc , dinota  | 
in  lui  o grande  sincerità  o grande  semplicità, 
che  sarebbero  l'una,  e l’altra  troppo  insolite  in 
un  gesuita. 

Non  parlarono  i legali  del  far  le  prove  . per-  j 
che  temevano,  che  essendovi  necessità  di  depu- 
tarvi prelati  di  tutte  le  nazioni,  il  negozio  pro- 
cedesse eoo  lentezza  e Con  discordia.  Sospetta» 

: vano  altresì,  come  dicevano,  nou  senza  segui 
I di  terrore,  che  i vicini  vietassero  il  consorzio,  | 

| e stavano  in  apprensione,  che  Cesare,  informa-  | 

I tu  del  proponimento,  si  opponesse  con  proteste,  J 
' dit'hiar^zioui , ed  ordinazioni  violente  : il  sue- 

> cesso  dipendeva  dalla  celerilà. 

S'iutimo  la  sessione  per  la  futura  mattina 
degli  undici  marzo.  Adunatisi  i padri  coi  soliti  I 
riti  in  tal  giorno,  ed  espostesi  di  nuovo  dal  pri- 
mo legato  lo  ragioni,  che  persuadevano  la  trans-  i 
Iasione,  ed  uditi  ancora  nelle  loro  allegazioni  i 
contraddittori,  domando  finalmente  il  legato,  se 
[ piacesse  ai  padri,  conforme  a quanto  giàcrasta- 
I to  consentilo  per  le  più  sentenze  nella  pressi- 
: ma  congregazione,  che  si  trasportasse  il  conci- 
' lio  a Bologna.  Resosi  da  tutti  il  partito,  e squit-  . 

tinali  i voti,  si  trovò,  che  treni* otto  (erano  j 

| cinquanta  sei  ) approvarono  assolutamente  la  j 

> transazione,  quattordici  assolutamente  la  rìpro-  I 

varono,  tutti  dipendenti  da  Cesare,  eccettuati! 

• il  Martelli,  vescovo  di  Fiesole,  che  non  poco  | 
avverso  alle  prerogative  di  Roma,  ch'eì  credeva 
eccessive  , opinava  ordinariamente  coi  prelati  j 
Spaglinoli.  Due  parlarono  dubbiosameute , due  ' 

| condizionalmente.  1 due  legali  non  avevano  reso 
| il  voto;  perciò  il  cardinale  Pacecco,  o crcdeudo,  i 
! ch'eglino  non  volessero  por  bocca  per  mancan-  ! 
za  d’animo  in  una  deliberazione  pericolosa  da  | 
ambe  le  parti,  o forse  sperando  d'intorbidar  la  | 
materia,  Ipvò  romore,  e gli  richiese,  che  profe-  ! 
risserò  iinrh'essi,  come  capi  dell 'assemblea  , il 
loro  giudirio. 

Sorse  allora  il  Cardinal  del  Monte,  e prese  a 
dire,  che  volentieri  l' avrebbero  compiaciuto,  . 
ma  che  pero  prima  volevano  fare  una  loro  prò-  ! - 
messa;  che  i più,  seguito  dicendo , di  coloro,  j 
j che  si  erano  contrapposti  alla  trauslazinne , rio  I 
j avevano  latto  addtuendu  il  difetto  della  potè-  • 

■ «là  speciale  , come  azione  per  diritto  riserbata  I 
al  supremo  pontefice;  che  molti  ansi  avevano 
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dichiarato  rbe,  uve  tale  potali  fosse  interve- 
nuta, avrebbero  consentilo.  Ora,  per  torre,  sog- 
giunse, colore  a chiunque  si  fosse,  di  non  ob- 
bedire al  decreto , « per  dimostrare  quanto  ri- 
eletto avessero  avuto  i legati  alla  libertà  del 
! concilio,  sapessero,  che  tale  facoltà  non  man- 
j cava,  e che  il  pontefice  per  provvidenza  di  tut- 
| ti  gli  accidenti  possibili  l'aveva  data  loro  con  le 
; altre  insin  nel  principio  della  legazione.  Ciò 
detto,  lesse  il  breve,  in  cui  si  conteneva  il  man- 
dato di  presiedere  la  sinodo  : a fine  di  provve- 
dere in  tutti  i casi  futuri  al  mantenimento  ed 
alla  comodità  del  concilio,  dava  il  papa  ai  tre 
presidenti , o a due  di  loro,  ove  il  terzo  fosse 
assente  o impedito,  di  trasportarlo  dovunque 
buono  il  giudicassero.  Da  ciò  si  vede  con  quan- 
ta prudenza  ed  accortezza  i legati  aldùano  con- 
dotto questa  malagevole  faccenda. 

Non  so  poi  perchè  il  Soave,  cioè  il  Sarpi  s’af- 
fatichi in  voler  provare,  che  il  breve  surriferito 
fu  letto  nella  prima  congregazione  dei  nove  mar- 
zo, e perdio  prima  della  deliberazione  definiti- 
va dei  padri,  quando  veramente  i legati  il  les- 
sero nella  sessione  degli  undici , e dopo  che  le 
sentenze  erano  state  dette  e raccolte;  non  sodi- 
co, perchè  questo  storico  di  acutissimo  ingegno 
' pigli  tale  assunto,  stante  che  non  solamente  il 
latto  non  è vero,  ma  non  era  manco  necessario 
; pei  legati , siccome  quelli  che  erano  sicuri  dei 
• più  voli  in  favore  del  partito  posto  da  loro,  an- 
che seoza  quell' am  minicolo  del  breve  del  pa- 
; pa.  Nè  erano  certamente  i legati,  come  uomini 
della  corte  Romana,  e Sarpi  ciò  sapeva  più  di 
! ognuno,  tanto  privi  di  accortezza,  che  non  ve- 
I dessero,  poiché  sapevano  di  aver  ad  ogni  modo 
, il  partito  vinto  in  mano,  che  meglio  era  vince- 
re con  parte  dei  mezzi  che  con  tutti , e che  si 
solessero  privare  di  quel  tratto  scenieu  di  leg- 
gere il  breve  dopo  la  delilierazione  ; il  che  ac- 
cennava c a confidenza  in  se  medesimi  e ad  al- 
tezza di  procedere  ed  a libertà  del  concilio. 

Si  fece  adunque  il  decreto,  ed  il  seguente 
giorno  i padri  s’apprestavano  alla  partenza  ver- 
so Bologna , la  quale  in  si  dubbia  marea  , se- 
condo le  parole  per  l’ordinario  gonfie  del  Pal- 
la  vicino,  da  chi  ama  vasi,  come  porto  di  sicurtà, 
da  chi  abliorrivasi,  corno  scoglio  di  naufragio. 

Il  Cardinal  Pacecro  ed  i suoi  seguaci , con- 
forme alla  protesta  latta  da  loro  nella  congre- 
gazione generale  dei  dieci , « he  ore  gli  altri  sen- 

)za  ragione  zi  dipartissero , rimarrebbero  essi  e 
con  essi,  come  dicevano,  rimarrebbe  l‘ autorità 
, del  concilio . continuarono  a dimorare  in  Tren- 
to, e speditamente  informarono  P imperatore 
del  successo.  Vi  era  pertanto  pericolo  di  scisma 
| nel  grembo  stesso  del  concilio:  l'imperatore  fo- 
. incoiava  con  tutta  la  pienezza  delle  sue  forze 
I allora  tanto  terribili , i dissenzienti  contro  il  pa- 
| pa  , e la  chiesa  già  lacerata  per  la  segregazione 
j dei  protestanti , era  in  punto  di  vedersi  torre 
] altri  membri,  che  pure  portavano  in  fronte  il 
j desiderato  nome  di  cattolici;  raao  veramente  fa- 
! tale , che  un  consesso  allunato  per  riunire  le 
j parti  divise  della  cristianità,  non  sol  amento  viep- 
più le  abbia  segregate,  ma  ancora  fosse  in  pro- 
cinto di  vederne  segregate  delle  altre , c che  la 
sperata  pace  si  fosse  convertila  iu  più  ostinata 
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guerra.  Cagioue  ne  furono  la  pertinacia  delle 
opinioni  religiose,  l’ allei  Lamento  della  libertà 
ilei  protestanti , rinttcviliilità  di  Roma , la  ne- 
cessità iu  ('.osare  di  parificare  l’Aleinagn.i  per 
accrescere  la  sua  potenza,  la  cupidità  in  tulli 
di  tirare  a fini  mondani  le  cose,  che  più  al  niou- 
do  futuro  si  appartengono  che  al  presente. 

Pervenute  al  pontefice  le  novello  di  si  gran- 
de e subita  risoluzione,  si  commosse  tutto  an- 
tivedendo lo  sdeguo  dell’  imperai  ore , e gli  ef- 
fetti gravissimi,  die  uu  potevano  seguitare.  Ciò 
non  ostante  nel  volto  e negli  atti,  ai  in  privalo 
come  innanzi  al  concistoro,  mostrava  di  essere 
soddisfatto,  perchè,  come  principe  prudentis- 
simo e pratico  delie  faccende  di  stato,  avvisava 
che  fosse  convenevole  il  continuare  la  grazia 
a*  suoi  mandatari,  nè  abbandonargli  in  una  oc- 
correnza di  si  grave  momento,  ed  in  cui  prin- 
cipalmente avevano  avuto  in  mira  gl' interessi 
della  sedia  di  Roma,  lìcite  s'accorgeva,  che  se 
gli  lasciasse  andar  soli  e senza  il  suo  appoggio  | 
a quella  piena,  che  prevedeva  dovere  venirgli  j 
addosso,  difficilmente  avrebbe  più  trovalo  mi- 
nistri,  che  al  proprio  riposo  od  utile  antepo- 
nessero i vantaggi  della  sedia  apostolica.  Sola- 
mente fere  significare  ai  legali,  che  questa  mos- 
sa più  gli  sarebbe  piaciuta  fra  un  paio  di  mesi, 
quando  per  le  continuate  fatiche  e con  una  più 
piena  messe  il  conrilio  avrebbe»!  potuto  nou  so- 
lo muoversi, ma  chiudere.  Gli  ammonì  ancora, 
clic  non  gli  pareva,  che  le  presenti  duposizio- 
ui  del  sinodo  necessitassero  ad  alto  sì  frettolo- 
so, stante  che  nelle  ultime  sessioni  il  tutto  si 
era  trattato  e determinato  con  molla  riverenza 
c riputazione  della  sedia  apostolica.  Le  quali 
parole  di  Paolo  duuuo  maggiormente  a divede- 
re, che  non  si  slava  senza  Umore  di  qualche  ri- 
goglio di  vescovi  in  Trento  , e che  l’ infermità 
fu  piuttosto  occasione  c pretesto  che  principio 
e ragione  della  trasportazione  ; conciossiacosa- 
ché , se  vi  era  necessità  indotta  dall’  interinila  , 
tulle  le  osservazioni  del  papa  erano  indarno  c 
fuor  di  proposito. 

Rispose  il  cardinale  Cervino,  il  quale,  come 
più  attivo  operatore  di  quel  decreto,  si  sentiva 
maggiormente  ferire,  che  anche  a lui  sarebbe 
meglio  piaciuto  tempo  più  maturo , c quando 
già  il  concilio  avesse  intieramente  soddisfatto  al 
bisogno,  ma  che  la  necessità  nou  aveva  legge, 
e per  giudicar  bene  di  uu  fatto  non  bastava  con- 
siderarne i mali , ma  era  necessario  compararlo 
col  suo  opposto;  che  volere  o non  volere,  i pre- 
lati aderenti  alla  santa  sede  per  timore  del  ma- 
le se  n’andavano  da  Trento;  che  la  malattia 
infieriva  realmente  ad  onta  delle  affermazioni 
contrarie  del  Pace  eco  ; ebo  il  numero  dei  morti 
era  ito  montando;  che  i legati  avevano  iu  mano 
da  poter  mostrare  il  giudizio  dei  medici  Tren- 
tini comprovante  la  ronlagione,  ma  che  non  vo- 
levano valersene  allora  per  non  far  nocumento 
a veruno  senza  necessità  del  servizio  pubblico. 
Ora  in  qual  termine  sarebbe  stata  la  sedia  apo- 
stolica , ove  i legali  fossero  dimorali  in  Trento 
con  un  sinodo  composto  di  quelle  sole  persouc, 
che  anteponevano  la  grazia  di  Cesare  al  timor 
della  morte,  o gl’interessi  di  un  principe  tem- 
porale a quei  della  cattedra  di  San  Pietro  I E 
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: rii"  sarebbe  nato,  se  esse  «ile  avessero  regola-  1 
!«•  le  dclthcr azioni , e dettili  ile  le  materie  T In-  i 
: sant»  i legati  avrebbero  tentato  di  contrapporsi, 
nè  sema  nota  di  torre  al  coneilio  la  libertà. 
Certo  si,  che  le  ultime  sessioni  erano  riuscite  , 
prosperamente;  nondimeno  non  essersi  naviga-  ; 
to  col  vento  in  poppa , nè  senza  industria  di 
j remi,  ami  essersi  scoperto  iu  piu  d’uno  spiriti 
torbidi,  alti  a muovere  tempeste,  quando  non 
; fossero  stati  repressi  «lai  numero  maggiore.  Due 
i giorni  più  «'he  si  tosse  tardato,  scriveva  il  Cer- 
j vino,  non  sarebbe  rimato  in  Trento,  se  non  se 
' un  drapfiello  di Osariani ; non  sole  grave,  e di 
gran  sollecitudine  degna  essere  stata  la  risolu- 
ti ne,  ma  necessaria  od  indispensabile}  di  ciò 
resterebbe  facilmente  Sua  Santità  capace,  se 
1 chiamando  a se  uno  o tutti  o due  legati , gli 
| volesse  verbalmente  udire;  che  molte  rose  uoti  j 
ai  potevano  confidare  alla  certa,  molte  non  espri- 
! mere  rolla  penna,  la  viva  voce  sola  essere,  co-  ■ 
ine  libero  , cosi  ancora  pieno  e sufficiente  mini- 
strilo dei  secreti  più  gelosi  e più  reconditi. 

Gran  pienezza  era  iu  quest’ ultime  parole;  e \ 
■ flette,  siccome  erano,  dal  Cardinal  diSanta  Grò-  , 
j ce.  cioè  dal  Cervino,  rhe  tutto  sapeva,  ed  era  ! 
j il  più  intimo  confidente  del  pontefice,  avevano  j 
| molto  ampia  e molto  profonda  significazione,  e 
| i petto  di  esse  assai  vile  era  la  Trentina  intcr-  i 
mila. 

Prevedeva  il  Cervino  il  risentimento  Cesa-  ) 
reo:  essersi  perciò,  scriveva  a Paolo,  bensì  il  J 
concilio  collocato  in  Bologna  , se  il  pontefice  j 
voleva;  potersi,  se  pur  anche  ei  voleva,  age-  I 
volmente  ricollocarsi , cessato  il  male,  in  Tren- 
to, ed  in  tal  caso  essere  l’imperatore  per  rice- 
vere da  Sua  Santità,  come  gran  beneficio  quel- 
lo, che  senza  l’accidente  non  sarebbe  stato  po- 
sto a conto;  frattanto  parergli  che  la  più  sicura  ' 
e più  onesta  risposta  da  darsi  a Cesare  fosse  rhe, 
siccome  il  concilio  di  sua  libertà  erasi  partito 
«la  Trento,  cosi  conveniva,  che  dì  sua  libertà 
vi  ritornasse;  mandasse  perciò  Sua  Maestà,  pre- 
gas se*  i , i prelati  rimasti  in  Trento  a Bologna, 
acciocché  quivi  si  potesse  legittimamente  decre- 
tare il  ritorno;  pregassesi,  facesse  accettare  in 
Germania  i decreti  già  pubblicati  dalla  Tridetn 
• lina  smodo;  ciò  conseguito,  od  almeno  dato  so- 
j lo  speranza  di  conseguirlo,  più  facilmente  si  ri- 
durrebbero i padri  a tornare  su  per  le  rive  del- 
l’Adige; perciocché  si  mostrerebbe,  che  l’inco- 
modità della  stanza  fosse  ricompensata  dal  frutto 
dell’opera;  con  tale  risposta  molti  benefizi  s’ac- 
quisterebbero  , e primieramente  quello  del  tem- 
| P° J poi,  se  le  condizioni  fossero  accettate,  ne 

I«  onseguiterehlte  , rhe  gli  imperiali  terrebbero 
per  buono  il  concilio  di  Bologna,  e gli  Aleman- 
ni quel  di  Trento. 

A questi  prudenti,  savi  ed  accorti  consigli 
aggiungeva  il  cardinale  Cervino  tre  cose  : la 
prima,  che  per  accrescere  decoro  al  consesso  di 
Bologna,  il  papa  vi  spingesse  quel  maggior  nu- 
i mero  dì  prelati  che  potesse;  la  seconda,  vi  an- 
* ‘lasse  egli  od  almeno  desse  lama  di  volervi  an- 
dare ; la  terza,  rhe  essendosi  già  statuiti  i dog- 
mi più  prinupali,  si  sopra  ssedesse  per  allora  a 
«mesta  parte,  come  materia  più  odiosa  all’im- 
peratore, ed  unic  amente  si  attendesse  alla  ri-  • 


formazione  desiderata  da  lui,  ed  accetta  al  cri- 
si iancsimo,  rosa  di  somma  importanza  per  far 
accettare  le  deliberazioni , persuadendosi  facil- 
mente gli  uomini,  che  quel  tribunale  è legitti-  [ 
ino,  di  cui  amano  i decreti  come  giovevoli. 

{Queste  ultime  rose,  dopo  tante  altre.  Tinte-  i 
gemino  Cervino  significava  a papa  Paolo,  e cer- 
tamente ben  degne  di  rosi  illibato  consigliatore.  I 
Aveva  egli  in  odio  gli  abusi , di  cui  >1  mondo 
«ristianosi  scandalizzava.  Ki  poi  fu  papa,  ma  ( 
per  troppa  sventura  dei  fedeli  papa  di  pochi  i 
giorni.  Cui  bene  si  può  affermare  per  probabile,  j 
jkt  nou  dire  per  sicuro,  che  sedile  papi  di  Ino-  ! 
go  regno  simili  ad  Adriano  VI,  cd  a Marcello  II 
(thè  tuie  fu  il  nome  del  Cervino  assunto  al  pon- 
tificato), avesse  avuto  l’età,  od  a «piesti  due  in-  j 
corrotti  pontefici  avesse  Iddio  dato  cosi  lunga 
vita,  come  diede  molla  virtù  , le  parti  disgiun-  ! 
te  della  cristianità  si  sarebbero  riunite,  e non  : 
piangerebbe  Roma  tante  nobili  regioni  perdute 
per  sempre,  r la  veste  incotuutile  «li  Cristi  1 
cerata  e guasta. 

Senti  l’imperatore  sdegno  grandissimo  della 
•b  liberazione  dei  padri , nè  mettendo  tempo  in  1 
mezzo  mandò  con  somma  celerità  un  corriere  a I 
Roma  con  lettere  fervidissime  al  papa,  affinchè 
rimettesse  il  concilio  nella  prima  stanza.  Nel  ; 
tempo  stesso  spediva  ordini  risoluti  ai  prelati 
suoi  aderenti  . che  tuttavia  soggiornavano  in 
Trento,  perchè  vi  si  fermassero,  ed  a niun  mo- 
do concorressero  nelle  opere  col  convento  di 
Bologna.  Si  lagnava  l'imperatore  nelle  sue  let- 
tere, che  con  decreto  di  una  sola  parte,  cioè 
«Iella  ecclesiastica  , si  fosse  disfatto  ciò  che  da 
«lue  era  stato  fatto,  che  è quanto  a dire  dalla 
ecclesiastica  c dall’imperiale;  che  la  Iranslazio- 
nc  era  risoluzione  perniciosissima  per  le  faccen- 
da religiose  in  Germania,  e gli  guastava  tutti 
i disegni  concetti  per  la  riunione  degli  spiriti , 
e « he  a lui,  come  supremo  protettore  d«-llarhie- 
sa , toccava  d’assicurare  il  concilio  ; il  che  non 
poteva  fare  in  Bologna,  città  situata  fuori  d’o- 
gni  sua  autorità.  Queste  rimostranze  fere  Gio- 
vanni Vega,  ambasciatore  Cesareo  in  Roma. 

Conformandosi  ai  consigli  del  Cardinal  Cer- 
vino, il  papa  rispose,  di  sua  volontà  ess«*rsi  , 
partilo  il  concilio  da  Trento,  solo  di  sua  volon-  . 
là  poter  tornarvi;  mandasse  Cesare  a Bologna  < 
i prelati  rimasti  in  Trento;  accettassero  i dissi- 
«lenti  di  Germania  i decreti  della  sinodo  Tri-  { 
dentina,  poi  farebbe  quanto  possihil  fosse  per 
compiacere  a Sua  Maestà.  Agginnse,  quanto 
alla  stanza  di  Bologna,  non  convenirsi  rifiutare, 
come  sospetta,  poiché  si  erano  celebrati  con 
•ommcf sione  e rispetto  di  tutta  la  chiesa  con- 
cilii  anche  in  Roma  ; che  Bologna  era  attornia- 
ta da  signorìe  «levote  a ,s^a  Maestà,  e città  ta- 
le,che  prr  la  cortesia  de’suoi  abitatori  ciascuno 
se  ne  poteva  promettere  amorevole  trattamento. 
Quanto  a lui,  assicurerei»!*  ad  ogni  modo  il 
quieto  vivere  di  chi  vi  concorresse,  di  qualun- 
«pie  opinione  egli  fosse,  o qual  religione  segni, 
lasse.  Effettivamente  Paolo  con  un  suo  breve 
dei  ventino  ve  di  marzo  offeriva  in  panda  di  papa 
un  ampi««  salvocondollo  a chiun«jue  venisse  co- 
là per  1 .«  continuazione  del  concilio,  promet- 
tendo loro  buoni  accoglimenti , perpetua  libertà 
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' di  partir*! , c sicurtà  da  ugni  molestia  per  se , 
| pri  famigliar!  e per  le  robe,  a titolo  di  qu.ilun- 
. que  misfatto.  Poi  mandava  |*t  ammansare  viep- 
; più,  «’  fosse  possibile,  le  rose,  il  cardinale  Ston- 
I drato  lrgato  a Cesare.  Nel  tempo  medesimo  pr«> 
: vedendo  la  rutturacoirinijieratore,  e giudicando 
! doversi  arrostare  di  vantaggi»  alla  Francia,  sot- 
to colore  di  condolersi  della  morte  del  padre 
j e congratularsi  del  nuovo  regno,  spediva  il  Car- 
dinal Capodiferro,  legato  al  re  Enrico. 

Se  l’ imperatore  aveva  preso  sdegno  per  la 
| transazione,  in  molto  maggiore  trascorse,  qusn- 
I do  udì  la  ripulsa.  Onde,  ialtosegli  avanti  in  Ul- 
ula con  lettere  del  papa  il  nunzio  Versilo,  con- 
« iossiat  he  il  legato  non  fosse  ancor  giunto,  pro- 
| ruppe  tostamente  in  minarcevoli  parole  : che 
| non  s’avvisava  essersi  fatta  la  traslazione  senza 
I notizia  del  papa,  che  questi  non  aveva  mai  de- 
| sideralo,  che  il  concilio  avesse  il  suo  fine  in 
j Trento,  e ch’egli  credeva,  non  alle  parole  tua 
j solo  ai  fatti , i quali  souo  uua  favella,  che  non 
{ inganna.  Poscia  tutto  cruccioso  soggiunse:  //<*• 
sta , r ha  fatta  il  carthnal  di  Santa  Croce.  Poi 
continuando  colla  medesima  collera  disse,  che 
la  malattia  era  finta,  e solo  trovata  per  coprire 
j i disegni  del  papa;  che  non  mancherebbe  con- 
1 cibo;  che  soddisfarebbe  a lutti,  e rimedierebbe 

Ia  tutto;  che  il  papa  era  un  vecchio  ostinato  e 
voleva  rovinare  la  chiesa;  che  non  era  vero  che 
. Bologna  fosse  terra  neutrale,  perchè  il  papa 
stava  di  mezzo  solamente  in  parole,  e che  Dio 
gli  guastava  i suoi  disegni,  accennando  alla  mor- 
te del  re  di  Francia.  Quaudo  più  si  venne  al 
discorso,  che  si  fossero  con  libertà  celebrati 
coocilù  anche  in  Roma,  rispose  imperiosamen- 
te, che  andrebbe  a fare  il  concilio  in  Roma , 
quando  ne  avesse  talento. 

Così  il  disparere  tra  l’ imperatore  e il  papa 
era  cresciuto  in  aperta  discordia  , e la  religione 
ne  stava  di  mezzo.  Nè  miglior  successo  ebbero 
nella  mente  di  Cesare  gli  uffizi  del  legato  Sfon- 
drato  di  quanto  avessero  avuto  quelli  del  nun- 
zio Versilo;  anzi  l'imperatore  perlinacissima- 
mcnte  insisteva  in  ciò,  che  il  concilio  si  ritor- 
nasse in  Trento.  Nella  quale  risoluzione  con 
tanto  maggior  costanza  si  confermava  , quanto 
aveva  testé  avuto  quella  compita  vittoria  di 
' Gianfederigo  di  Sassonia , e di  Filippo  d’Assia, 

' per  cui  era  diventato  formidabile,  non  solo  alla 
Germania  ma  anrora  a tutto  il  mondo.  Nè  gli 
uomini  sono  solili  a cedere  in  sul  fervor  della 
vittoria,  l’imperatore  Carlo  meno  di  tutlz. 
i Da  un’altra  parte  le  prosperità  tanto  alte  del 
! sovrano  temporale  contro  i segnaci  di  Lutero, 
che  avrebbero  dovuto  essere  cagione  di  ricon- 
durre i dissenzienti  al  grembo  della  chiesa,  di- 
vennero appunto  ciò,  che  allargo  di  vantaggio 
I la  ferita  tra  il  capo  della  chiesa  e quel  dell  im- 
' pero. 

Non  s’intermisero  intanto  i negoziati  fra  le 
' due  parti,  desiderando  Cesare,  come  sincero 
cattolico,  che  le  differenze  di  religione  si  acco- 
modassero; il  che  vedeva  non  potersi  ottenere 
per  gli  Alemanni  da  un  concilio  lontano  dal- 
j’Alciiiagiia . ed  accorgendosi  oltre  a ciò,  che 
mai  il  suo  ilmninio  sopra  le  parti  dissenzienti 
di  questa  regione  non  si  sarebbe  potuto  appog- 


giare a saldi  fonda  meli  li , sinché  esse  non  di- 
ventavano di  nuovo  soggette  a quella  chiesa, 
di  cui  egli  medesimo  era  membro.  Da  un  altre» 
lato  il  papa  , essendo  tuttavia  in  vigore  le  ra- 
gioni , die  il  facevano  sospettare  di  un  concilio 
tenuto  in  Trento,  città  tanto  vicina  di  Germa- 
nia . anzi  le  medesime  ogni  giorno  più  forti  fa- 
cendosi . sì  era  risoluto  a voler  mantenere  la 
transazione  contro  qualunque  sforzo  che  foste 
per  lare  la  parte  avversaria.  In  questo  pen- 
siero vieppiù  si  confermava  dappoiché  el.be  l'av- 
viso, che  i prelati  Francesi , stali  pnmiera- 
nirute  incerti  e titubanti  , sì  erano  congiunti 
con  quei  di  Bologna,  e vi  erano  venuti  per  par- 
tecipare nelle  azioni  con*  diari.  Lo  stesso  aveva 
fatto  uo  Portughese,  che  dapprima  se  n’era  ri- 
masto iu  Trento,  accidenti  tutti,  che  dimostra- 
vano, che  il  consesso  di  Bologna  era  il  vero 
concilio  universale  , e costituivano  quelle  reli- 
quie di  Trento  in  grado  di  conciliabolo,  fomen- 
tatore di  scisma.  Lo  stesso  vescovo  di  Fiesole, 
che  per  lo  più  aveva  opinato  cogli  Spaguuoli, 
impaurilo  «la  certe  rruccioscparole  dettegli  dal 
primo  legato,  aveva  domandato  di  rieulr.Tc  in 
grazia  del  papa;  il  che  impetrato  avendo,  si  ri- 
duceva a far  parte  del  con.  ìlio  Bolognese. 

Finalmente,  fattisi  invano  nuovi  tentativi 
dal  legato  Sfondrato  presso  all'imperatore  per 
arrivare  a concordia,  e medesimamente  manda- 
tosi senza  frutto  il  Cardinal  Madruccio  per  lo 
stesso  fine  dall 'imperatore  a Roma,  si  venne  da 
parte  di  quest'ultimo  a solenni  protestazioni , 
prima  per  mezzo  de* suoi  fiscali  Varga  e Vrla- 
sco  avanti  il  consesso  di  Bologna,  poi  per  mez- 
zo di  Diego  Mondezza  due  volte  a Roma  in  co- 
spetto del  coucistoro.  Noi  narreremo  l’ ultima  , 
siccome  più  famosa . e che  diede  occasione  m 
piu  famosa  discordia  tra  il  sacerdozio  e l’impe- 
ro, c forza  è,  per  min  interrompere  per  amore 
dell'ordine  cronologico,  e per  servire  al  corso 
naturale  degli  avvenimenti,  prevenire  questa 
volta,  reme  già  ab  uue  altre,  il  tempo;  imper- 
ciocché la  protestazione,  di  cui  si  tratta,  suc- 
cesse ai  tredici  di  gennaio  dell’anno  seguente. 

Adunque  l'ambasciatore  Spaglinolo , uppre- 
lentatoii  in  coucistoro,  e prodotto  il  suo  man- 
dalo, lesse  inginocchiai»  innanzi  al  papa,  ed  in 
presenza  degli  ambasciatori  «lei  principi , una 
lunga  scrittura,  che  teneva  in  mano,  e conte- 
neva quanto  segue:  — Essendo  la  repubblica 
cristiana  miserabilmente  conquassala,  contami- 
nata la  religione , guasti  i costumi  e ribellata 
quasi  tutta  l’Alemagna  contro  la  chiesa  , avere 
Farlo  V imperatore,  per  soddisfare  insieme  al- 
, l’uffizio  suo  ed  alle  perpetue  istanze  degli  or- 
! diui  dell’impero,  richiesto,  prima  Leone,  pu- 
' seia  Ad  ria  ii«< , indi  Clemente  ed  infine  il  pon- 
tefice Paolo  III  , d’  un  concilio  ecumenico  , 
siccome  unico  porto,  in  cui  la  dibattuta  chiesa 
era  solita  di  ricoverarsi;  pero  a* suoi  stimoli 
finalmente  essersi  convocato  il  sinodo  in  Man- 
tova ed  appresso  in  Vicenza,  ina  nè  l’una  ni 
l’altra  di  queste  città  esser  tale,  ove  i prelati 
di  tante  e sì  varie  nazioni  fossero  potuti  conve- 
nire agiatamente  e volentieri.  Di  poi,  con  la 
volontà  di  Cesare,  ed  a petizione  della  Germa- 
nia , in  grazia  di  cui  il  sinodo  si  radunava , M- 
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Mtf  stuta  eletta  la  città  «li  Trento,  coma  luogo 
conosciuto  per  sommamente  opportuno  e sicu- 
ro, confinatile  all’ Italia,  situato  io  Germania, 
nè  remotissimo  o dalla  Francia,  o dalla  Spa- 
gna ; essersi  fatte  le  elezioni,  mandati  i vescovi 
non  senza  grave  fatica,  nominati  i legati , il  si- 
nodo  aperto;  avere  Cesare  al  tempo  medesimo 
preso  una  grossa  guerra  con  partecipazione  ed 
aiuto  «Ijpl  pontefice,  sebbene  questi  con  ròccolo 
aiuto  di  genti  avesse  contribuito,  affinché  quel- 
li, i quali  non  potevano  essere  tirati  dalla  per- 
suasione , fossero  costretti  dalla  forza;  avere 
Dio  conceduto  a Cesare  una  compiuta  vittoria 
de’ suoi  nemici,  e tulio  ciò  nulla  aver  giovato, 
perche  primieramente  in  concilio  fu  posta  la 
inano  lentamente  alla  tanto  necessaria  riformo- 
siotie,  supremo  desiderio  degli  Altunauui;  poi 
<|uando  si  sperava,  che  in  ossequio  di  Cesare,  il 
quale  ciò  aveva  procurato,  verrebbero  in  con- 
cilio coloro,  che  sin*  allora  avevano  rifiutalo  , 
avere  i legati,  senza  pur  saputa,  com’cssi  dice- 
vano, del  pontefice,  con  accattali  pretesti,  con 
precipitosa  maniera  e cui  seguilo  dei  soli  ade- 
renti a Sua  Sautità  deliberala  e posta  ad  effètto 
la  transazione;  essersi  opposti  a quell 'imma- 
turo e pericoloso  consiglio  molti  vescovi  con 
solenne  protestazione  di  voler  essi  restare  in 
Trento,  ed  effettivamente  esservi  restali;  avere 
parecchie  volte  cd  in  vari  modi  l' imperatore 
pregato  il  papa  di  rimettere  nella  sua  primiera 
stanza  la  sinodo,  ma  mostrare  Sua  Santità-di 
approvare  quella  mal’avvcnturala  separazione, 
con  darle  l’onorato  nome  di  iratulazionc , e 
chiamare  concilio  generale  il  convento  di  Bolo- 
gna; essersi  renduta  a Cesare  da  Sua  Sautità 
una  risposta,  che  nicute  determinava  e solo 
procrastinava,  i illegittima,  ingannevole,  lontana 
«lai  proposito  e piena  di  finzione;  avere  dato 
fede  nell'un  de’capi  a testimoni  vilissimi,  e fra 
loro  discortli , e nell'altro  ri  «orar  in  dubbio 
quella  di  Cesare,  del  re  de’ Romani,  del  Cardi- 
nal Tridentino  e di  tanti  principi;  dannose  es- 
sere sempre  stale  le  transazioni  alla  religione, 
nè  questa  essersi  potuta  fare  senza  previa  no* 
I tizia  di  Cesare,  il  cui  consentimento  era  neces- 
sario come  tutore  dei  eoncilii  ecumenici;  essere 
stato  dovere,  quando  pure  il  concilio  si  dovesse 
mutare  dì  stanza , di  trasportarlo  in  una  città 
propinqua,  della  medesima  provincia,  e vicina 
al  bisogno , non  in  Bologna , città  situata  in 
mezzo  all’Italia,  sotto  al  dominio  della  sedia 
apostolica,  e perciò  non  accettevole  dagli  Ale- 
manni. Indarno  adunque  da  lui  aspettarsi  alcun 
fruito;  «li  nuovo  adunque  supplicar  Cesare  , 
supplicar  la  Germania  Sua  Santità,  supplicarla 
e scongiurarla  per  le  viscere  di  Gesù  Cristo,  di 
rimettere  nella  pristina  ed  accetta  sede  il  con- 
cilio; essere  cessata  la  mortalità,  pacificata  l’A- 
leinagna,  offerire  lei  di  concorrervi;  che  se  il 
pontefice  per  isventura,  il  che  Dio  non  volesse, 
desse  ripulsa,  in  tal  raso  lui  ambasciatore  a nomo 
del  religiosissimo  Cesare,  dopo  le  varie  ammoni- 
zioni e de  nuoti  azioni  secondo  l’ordiue  del  V ange- 
lo e privatamente  c pubblicamente  intromesse, 
eziandio  in  quel  sacrosanto  senato  alla  presen- 
za degli  oratori  dei  principi,  e dopo  la  prole- 
| stazione  fatta  dai  proi  aratori  Cesarci  nel  con- 


gresso di  Bologna  , protestava  di  nuovo  che  la 
trattazione  era  stata  nulla  ed  ingiusta,  e pero 
era  e sarebbe  di  niun  valori'  lutto  quello  else  in 
sequela  di  essa  si  fosse  operalo,  o fosse  [ter  ope- 
rarsi , e che  ciò  nutriva  le  discordie , e minac- 
ciava eccidio  alla  chiesa;  quei,  che  colà  nomi- 
na vansi  legali  e i pochi  vescovi  a loro  congiun- 
ti , i più  dei  quali  pendevano  dal  cenno  del  pa- 
pa, non  essere  di  tale  autorità,  che  nelle  mate- 
rie gravissime  della  religione  e della  disciplina 
potessero  far  decreti  per  tutto  il  cristianesimo, 
e massimamente  per  la  Germania,  di  cui  poco 
sapevano  le  ordinazioni  ed  i coitami  ; protesta- 
re lui  parimente,  che  la  risposta  della  Santità 
Sua  nun  era  stata  retta  e legittima  , nè  conve- 
niente all’affare,  ma  <*olorita  cd  orpellata  per 
deludere;  che  tutte  le  rovine,  dissidi,  e scanda- 
li, che  nasceranno,  si  riavranno  imputare  a Sua 
Beatitudine,  la  quale  ancorché  obbligata  sino 
al  sangue  a provvedervi,  ne  favoriva  e fomen- 
tava gli  autori;  che  l’imperatore  per  difetto  e 
colpa  di  Sua  Santità,  vi  provvederà  cou  tulle 
le  sue  lorze  per  officio  suo , come  imperatore  e 
re  , secondo  la  forma  statuita  dai  santi  padri , 
ed  osservata  col  consenso  del  mondo.  — In  ul- 
timo, rivoltosi  ai  cardinali,  l’amba  sriadore  disse 
che , ricusando  il  papa  «li  attendere  alla  pace 
della  religione,  unione  drlla  Germania  e rifor- 
mazione dei  costumi,  se. essi  medesimamente 
saranno  negligenti,  protestava  quel  medesimo 
a loro  che  alla  Santità  Sua.  A questo  punto 
avendo  posto  fine  al  suo  favellare,  dopo  d’es- 
aeTe  stalo  da  tutti  con  molla  commozione  «li 
animi,  ma  con  silenzio  udito,  lasciala  la  scrit- 
tura, e chiamati  tutti  che  presenti  erano,  a te- 
stimonio, si  partì. 

Il  pontefice  s’accorse,  «di’ era  arrivato  a un 
duro  passo.  Non  aveva  sperausa , die  Osare , 
tenace  di  natura,  e dopo  si  solenni  c pubbliche 
dimostrazioni  si  volesse  ritirare  dal  suo  propo- 
sito. Da  un  altro  lato,  mantenere  il  concilio 
in  Bologna  con  una  opposizione  sì  forte  da 
parte  di  chi  tanto  poteva,  gli  pareva  partito 
non  proficuo  e forse  ptricoloso,  siccome  rimet- 
terlo cosi  presto  in  Trento  gli  sembrava  deli- 
berazione contraria  alla  diguilà  ed  inutile  pel 
fine;  perchè, benché  fosse  vero,  che  i dissidenti  , 
d*  Alemagna  si  offerivano  parati  di  venire  al 
concilio,  quando  fosse  ritornato  in  Trento,  riu 
non  asserivano  senza  condizione,  tornando  sul- 
l’antica pretensione  che  il  concilio  fosse  libero, 
che  veniva  a dire,  che  i legali  del  papa  noi  pre-  j 
sicdrsscro,  che  i vescovi  fossero  sciolti  dall’oh-  ! 
hedienza  verso  il  pontefice,  e rh’essi  medesimi 
vi  avessero  voce  deliberativa.  Di  più,  lo  vole- 
vano ridurre  in  grado  di  democrazia , preten- 
dendo clie  potassero  assistervi,  non  solo  per  di- 
sputare, ma  ancora  per  definire,  non  «he  ieon- 
sliluili  in  dignità  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
ma  i più  umili  ministri  ; le  quali  condizioni  la 
santa  sede  non  aveva  mai  veduto  accettare.  Ciò 
bene  sapeva  l'imperatore,  nè  gli  era  anco  igno- 
to, che  simili  condizioni  il  papa,  unii  solamente  . 
non  voleva,  ma  non  poteva  nemmeno  aminrt-  ; 
tere.  Ma  queste  dimostrazioni  faceva,  e c«»»i  ; 
sdegnosamente  pressava  per  Iribolurc  il  polite-  i 
lire  come  Francese,  e per  tirare  a se  gli  animi 
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dei  dis semienti  Alamanni.  Nè  anche  Paolo  po- 
teva tollerare,  che  Cesare  cosi  vivamente  ve- 
nisse contro  alla  sua  persona,  e contro  le  riso- 
luzioni o da  lui  prese,  od  almeno  da  lui  appro- 
vate. 

Giungevano  in  questo  dubbioso  punto  let- 
tere accettissime  da  Bologna:  i legati  le  scrive- 
vano; i scasi  erano  principalmente  del  Cardinal 
Cervino,  accortissimo  lo  spediente;  non  conve- 
nirsi al  papa  l’ essere  parte  nella  controversia , 
doversene  far  giudice;  avocasse  a se  la  causa 
della  translasione  pendente  tra  Cesare  e i legali 
del  concilio,  poi  sentenziasse,  intanto  si  dareb- 
!►»>  tempo  a quell’arque  torbide  di  trascorrere. 
Arrettnssi  l'astuto  suggerimento:  per  condurlo 
ad  effetto , era  necessario  declinar  la  protesta- 
zione si  che  paresse  , non  contro  a lui  fatta,  ma 
innanzi  a lui  contro  i Bolognesi;  il  che  non 
potendosi  fare  con  dissimulazione,  risolvè  il 
pontefice  d' imputare  all' ambasciatore  latrati- 
tgressione  de)  mandato  Cesareo,  giudicando, 
che  l’imperatore,  vedendo  la  destrezza  sua  nel 
caricar  1*  ambasciatore  per  fuggir  di  romperla 
con  lui,  fosse  per  imitarlo,  e come  se  fosse  sta- 
to protestato  contro  i Bolognesi,  proseguire, 
riconoscendo  il  papa  per  giudice. 

Per  la  qual  cosa  nel  cooristoro  del  primo 
febbraio  del  15^8,  chiamatovi  anche  il  Men- 
dozza  , che  protestò  d’ intervenirvi  solamente 
per  ubbidir  al  pontefice , e non  per  veruna  ol»- 
I. Illazione  , fece  il  papa  da  Biagio  Palladio,  ve- 
scovo  di  Foligno,  suo  segretario,  leggere  la  se- 
guente risposta  molto  prolusa  e contenuta  in 
venticinque  carte,  di  cui  noi  produrremo  la  so- 
stanza : che  il  protestare  era  cosa  di  cattivo 
esempio,  usata  da  quelli, che  hanno  scossa  l 'ob- 
bedienza, o sono  in  punto  di  scuoterla;  che  do- 
leva al  papa  ed  al  collegio  dei  cardinali  di  quel- 
l’azione inaspettata  per  l’amore  paterno  sem- 
pre mostrato  a Cesare,  e per  essere  fatta  in 
tempo,  quando  meno  era  aspettata,  avendo 
fitto  la  guerra  e conseguito  la  vittoria  contro 
i suoi  nemici  e della  chiesa,  aiutato  non  dai  te- 
nui sussidi , come  trascorse  l’ ambasciadorc  a 
dire,  ma  da  grosso  corpo  di  genti  pontificie 
mantenuto  con  immensa  spesa , aiuti  grandi  e 
opportunissimi , che  non  meritavano , dopo  la 
vittoria,  un  tale  frutto,  cioè  che  il  fine  della 
j guerra  fosse  principio  di  protestare  contro  di 
lui , e che  si  rarcogliesiero  spine  là  donde  si 
j aspettavano  le  uve;  mitigar  bène  il  suo  dolore 
| perché  l’ambasciatore  aveva  ecceduto  i termini 
del  mandato  Cesareo,  nel  quale  Cesare  aveva 
comandalo  a’  suoi  procuratori  a Bologna,  che 
protestassero  ai  legati  ed  a lui,  che  in  presenza 
del  pontefice  e dei  cardinali  protestasse  contro 
il  concilio  di  Bologna,  ma  non  contro  il  ponle- 
I fiee,  che  Cesare  aveva  fatto  l’ufizio  di  modesto 
! principe  conoscendo,  che  il  pontefice  era  unico 
I e legittimo  giudice  nella  causa  della  trau*l  o- 
zione,  la  quale  «ausa,  quando  ricusasse  di  co- 
noscere, allora  avrebbe  luogo  la  protesta  con- 
tro di  lui;  e però  era  più  conveniente,  che  i 
I padri  rimasti  a Trento , se  avevano  causa  di 
! querela  contro  quei  di  Bologna,  ne  istituissero 
I giudizio  innanzi  a lui;  ma  l’aml»asciatore  aveva 
pervertito  l’ordine,  tralasciando  la  petizione  , 


che  doveva  fare,  e ricercando  un  indebito  pre- 
giudizio contro  il  concilio,  onde  cadendo  da  se 
l'atto  della  protestazione,  non  sarebbe  bisogno 
dar  risposta  ; nondimeno  per  giustificare  la 
mmlc  di  tulli , voleva  anco  aggiungere , pri- 
ma per  quello,  che  tassava  lui  da  negligente  e 
lodava  Cesare  per  sollecito,  non  voler  detrarre 
alla  buona  mente  ed  azioni  dell’imperatore,  ben 
precederlo,  siccome  in  età,  cosi  in  diligenza; 
mostrò , che  aveva  sempre  desiderato  il  conri- 
lio,  non  con  parole,  ma  con  effetti;  ciò  aver  de- 
siderato da  cardinale,  ciò  da  papa  ; bene  molti 
impedimenti  essergli  stali  attraversati  da  altri 
c qualche  volta  anco  da  Cesare  con  diverse 
guerre,  o di  buono  o di  mal  grado  che  le  faces- 
se; pel  contrario  il  pontefice  essere  sempre  stato 
confortatore  di  pace  per  poter  arrivare  sicura- 
mente e pienamente  alla  santa  opera  della  rele- 
bruzionc  del  concilio;  che  s’cgli  chiamava  col  ti- 
tolo di  concilio  il  convento  di  Bologna,  anco  l’im- 
peratore nella  protesiti  stessa  il  chiamava  con  tal 
nome;  che  del  resto  ben  si  conveniva  tal  quali- 
ficazione alla  maggiorità  ed  alla  presenza  dei 
legati;  che  so  le  cause  della  traslazione  fossero 
legittime  o no,  si  riservava  a giudicarlo,  ma 
Itene  avvertiva,  che  il  lodare  i rimasti  in  Tren- 
to, era  lodar  gli  alienati  dal  corpo  della  chiesa, 
e rio,  che  suol  essere  l’origine  di  ogni  scisma; 
non  valere  quell 'argomento,  che  dal  Mendoaza 
orasi  portato  quasi  come  inespugnabile , cìm* 
non  potersi  scusar  il  papa  di  trascurare  la  sa- 
lute della  Germania , ricusando  il  concilio  in 
Trento , di  cui  il  pregavano  Cesare  e il  re  dei 
Romani  con  molli  principi  Alemanni , cd  a cui 
offerivano  soggezione  i protestanti;  non  aver 
mai  data  a ciò  il  pontefice  assoluta  ripulsa;  pur- 
ché si  facesse  con  utilità  di  quella  provincia,  c 
senza  scandalo  delle  altre;  nè  quando  il  conci- 
lio era  in  Trento,  esseri isi  veduti  i prelati  Ale- 
manni, cd  i protestanti  mettere  avanti  condi- 
zioni intollerabili;  il  voler  riputare  Trento  solo 
atto  a celebrarvi  il  concilio  essere  fare  ingiuria 
alio  Spirito  Santo,  che  in  ogni  luogo  è adoralo 
ed  è presente  ; non  essere  nella  legge  nuova 
Timperfezìone , che  era  nella  vecchia,  quando 
ancora  non  era  dato  lo  Spirito  Santo,  e che  nella 
sola  città  di  Gerusalemme  era  lecito  sacrificar»*; 
nella  legge  di  grazia  l’ assistenza  delio  Spirilo 
Santo  alla  chiesa  non  essere  limitata  ad  una 
sola  città , e benché  il  male  fosse  in  Germania . 
in  ogni  luogo  potersi  deliberare  della  cura;  che 
se  no,  anche  ira  i Dani,  fra  i Goti,  fra  i Boemi, 
fra  gl’inglesi  non  meno  infermi,  dovreliliesi  ce- 
lebrare il  concilio;  esser  tuttavia  ciò  detto  non 
per  negare  alla  Germania , accettissima  nazio- 
ne, questa  desiderata  soddit fazione , ma  sola- 
mente per  dimostrare,  che  non  si  ora  in  istato 
di  negata  giustizia,  alla  quale  convenissero  que- 
gli estremi  rimedi  di  protestare  contro  il  ponte- 
fice; generalmente  non  pigliarsi  il  comodo  di 
quelli,  pei  quali  si  fauno  le  leggi,  ma  di  quelli 
che  le  hanno  a fare,  che  sono  i vescovi;  spesse 
volte  essersi  fatti  concilii  fuori  delle  province 
infette  d’eresie  ; del  resto  uon  ricusare  il  pon- 
tefice di  compiacere  in  ciò  gli  Alemanni , ma 
non  potersi  già  senza  manifesta  calunnia  chia- 
mare la  risposta  da  lui  data  alle  istanze  di  Ce- 
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•are  in  quest’affare  illeciti inu  , ingannevoli* , 

{ lontana  dal  proposito  e piena  di  finzioni,  come 
, aveva  detto  1* ambasciatore;  scoprirsi  tiene  che 
i cosa  avesse  dispiaciuto  nella  risposta  , cioè  che  j 
ì fossero  ricevuti  i decreti  fatti  e da  farsi , cbr  , 
: non  si  ammettessero  per  decisori  i privati,  che 
i si  assicurasse  la  libertà  del  luogo  e delle  per- 
sone, e che  in  tutto  fosse  tenuto  il  modo  ser- 
vato sino  ai  tempi  degli  apostoli;  minacciare  il 
Mendossa,  che  tutti  i mali  venturi  dovrebbero 
* riconoscersi  dalla  negligenza  del  papa  , e che 
Cesare  si  proponeva  di  supplire  a questa  negli-  ! 
gema  , proteggendo  la  chiesa  secondo  il  suo 
grado;  a ciò  rispondere  il  pontefice,  che  per 
quanto  con  la  divina  grasia  potesse  egli  vincere 
■ l’infermità  della  natura,  non  commetterebbe 
negligenza  in  ufficio  di  tal  natura,  c se  Cesare 
j vorrà  usare  diligenza,  purché  stesse  fra  i ter-  : 
i mini  prescritti  dalle  leggi  e dai  padri  , c non 
s’intromettesse  nelle  cose  riservate  all’autorità 
> pontificale,  gli  sforsi  dell’uno  e deh* altro  sa- 
; rebberu  salutiferi,  e per  quanto  s’aspettava  a \ 
conoscere,  se  la  traslazione  fosse  legittima  o no, 

; avocare  a se  la  causa  e deputare  quattro  cardi- 
nali, Bcllai,  vescovo  di  Parigi,  Vurgos,  Cresecn- 
. aio  e Polo  per  ronnsrcrla , comandando  a cia- 
' scuno,  che  pendente  la  cognizione  non  s’atten- 
j tasserò  di  fare  alcuna  novità , e dando  termine 
un  mese  ai  padri  di  Bologna  e di  Trento  di 
i produr  le  loro  ragioni  ; offerire  intanto,  accioc- 
| che  la  Germania  non  perisse,  di  mandarvi  nun- 
zi o legali,  che  vi  apportassero  qualche  enra 
presentemente  ; concludeva  dicendo , che  fi- 
nito il  giudizio,  se  trovasse  la  traslazione  essere 
nulla  ed  ingiusta,  adoprerebbe  ogni  sua  auto- 
rità e diligenza  per  riporre  il  concilio  in  Tren- 
to, c che  in  qual  si  fosse  caso  non  manchereb- 
be mai  di  verun  ufficio  per  ricondurrò  Tutelila 
natione  Alemanna  all’università  della  chiesa,  e 
per  ricuperarle  il  pristino  splendore  della  reli- 
| gùme. 

L’Imperatore  non  senti  male  la  risposta  del 
! papa  ; conosceva  egli  queste  arti , e le  ufcava , 
j quando  ben  le  veniva,  quanto  Roma  medesima. 

Po*  essendo  oggimai  il  pontefice  decrepito,  vo- 
j leva  godere  il  benefizio  del  tempo,  speraodo 
i che  presto  arriverebbe  al  termine  della  sua  vi- 
ta, e che  allora  un  pontefice  nuovo  avrebbe 
fatto  nascere  nuove  condizioni.  Perciò  piutto- 
sto sorriso  che  sdegno  cagionarono  in  lui  e lo 
spedienle  trovato  dal  pontefice , e le  parole  ri- 
sentite, quantunque  rivili,  ed  adeguate  al  biso- 
gno , che  lo  avevano  accompagnalo. 

Seguitarono  varii  negoziali,  che,  raccontali 
attedierebbero  forse  il  lettore,  e troppo  allun- 
gherebbero questa  partieoi ar  parte  delle  nostre 
storie.  Il  successo  fu,  che  l’imperatore  non  fe- 
ce più  istanza , perchè  il  concilio  si  rimettesse 
•*»  Trento , che  la  cauta  della  traslacione  fu  ti- 
tola in  lungo  e non  mai  definita , che  il  ponte- 
fice dichiarò  volere  adunar  vescovi  in  Roma 
j per  quivi  procedere  alla  riformazione  degli 
1 abusi  e costami.  E siccome  rio  facendo , non 
| poteri*  rimanere  senza  disonore  il  concilio  aper- 
I to . quasi  neghittoso  e ignobile  spettatore  di 
chi  esercitasse  le  sue  parti,  il  papa  lo  sospese, 

{ e scrisse  al  Cardinal  del  Muoio  a Bologna , che 


licenziasse  i padri.  Il  che  venne  eseguito  ai  di- 
ciassette di  settembre  del  Kè  fu  più  ria- 

perto, se  non  dopo  la  morie  di  Paolo  e l’assun- 
zione di  Giulio  111,  che  dopo  breve  tempo  suc- 
cessero. 

Mentre  il  concilio  stette  in  Bologua , non  fe- 
ce alcun  decreto.  Solo  preparo  canoni  « oncer-  , 
nenti  il  sacramento  dell’  eucaristia  , c digerì 
molla  materia  intorno  alla  riformazione  ; lo 

auali  fatiche  furono  poi  molto  proficue,  quando  | 
concilio  fu  riassunto  in  Trcuto. 

Da  un’altra  parte  i prelati  rimasti  a Trento 
si  astennero,  per  non  dare  occasione  di  scisma, 
da  qualunque  deliberazione.  Solamente  là  di- 
morarono per  ordine  di  Cesare , loro  signore , 
e perchè  una  radice  di  concilio  si  conservasse 
in  quella  riltà,  dove  aveva  avuto  il  suo  prin- 
cipio , e 1*  imperatore  voleva  di  nuovo  ridurre. 

In  questo  messo  tempo  le  cose  della  Germa- 
nia per  rispetto  alla  religione , grandemente  , 
travagliavano,  e malgrado  della  vittoria  dell’ im- 
peratore, mali  semi  vi  covavano  con  pericolo 
di  nuove  turbasioni.  Laonde  non  si  potendo 
più  avere  speranza  nel  rimedio  del  concilio  , 
l’imperatore  aveva  convocato  una  dieta  in  Au-  j 
gusta,  alla  quale  in  gran  numero  erano  conte-  j 
nuli  i signori  di  Germania  , e tenulovisi  molli  I 
consigli  sopra  gli  affari  della  religione.  E non 
avendo  potato  ottenere  dal  papa , che  il  conci- 
lio si  ritornasse  in  Trento,  gli  aveva  mandalo 
a chiedere,  secondo  l’offerta  fatta  da  Paolo, 
legati  cen  suprema  autorità  per  potere  dispeu-  j 
sare  in  alcune  cose  in  quella  provincia  accior-  | 
che  alcuna  quiete  rientrasse  negli  spiriti , la  | 
sua  autorità  vieppiù  vi  si  confermasse , e vi  si  ; 
mantenesse  in  parte  l’ autorità  della  chiesa  Ro-  . 
mana,  che  vi  era  per  lo  più  smarrita.  Ma  il  pa- 
pa, che  sospettava  della  grandezza  deU'impe- 
ratore , e che  pensava  al  proprio  comodo  , non  j 
gl’  inviava  con  quella  larghezza  di  commissio- 
ni, che  Cesare  stimava  necessaria,  non  ronsen-  ! 
tendo,  che  essi  potessero  autorizzare  il  matri- 
monio dei  preti,  massime  di  quelli,  che  non  an- 
cora maritati  essendo,  aspirassero  a pigliar  mo- 
lle, nè  concedere  nella  comnnion  laicale  l’uso 
el  calice,  cose,  che  dall’imperatore  e dal  re 
dei  Romani  molto  si  desideravano,  non  sola- 
mente per  rendersi  meno  avversi  i protestanti.  ' 
ma  ancora  per  quietare  molti  cattolici  dei  loro 
stati,  ai  quali  esse  piacevano.  Olire  a ciò  il  pa-  ( 
pa  teneva  in  tale  argomento  in  pendente  Cesa-  ; 
re,  perchè  essendo  venuta,  dopo  l’atroce  caso 
succeduto  a Pierluigi  Farnese,  rbe  noi  raccon- 
teremo fra  breve.  Piacenza  in  potere  degl’ im- 
periali, egli  chiedeva  che  gli  fosse  restituita , ( 
come  membro  dello  stato  ecclesiastico , alla 
quale  condiscendenza  non  volle  mai  piegarsi  j 
T imperatore,  stimando  che  quella  città  s’ap-  . 
partenesse  allo  stato  di  Milano,  ed  essendo  pre- 
fisso nell’animo  di  andare  all’  incontro  di  qua- 
lunque estremo  piuttosto  che  renderla.  Anzi 
non  che  rinunziasso  a Piacenza , voleva  anche 
aver  Parma,  che  tuttavia  continuava  nella  di- 
vozione dei  Farnesi  od  almeno  della  sedia  apo- 
stolica. Intanto  il  papa  accarezzava  gli  amba-  I 
sciatori  del  re  di  Francia  non  cessando  di  crea- 
re sospetto  di  guerra  nell’ animo  deU'impera- 
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ture;  la  qual  cosa  ora  del  tutto  contraria  ai 
disegni  di  quietare  la  Germania , c del  recarla 
al  volere  di  Cesare. 

Tutte  queste  cose  l>enc  considerate . pensò 
l’ imperatore  col  consiglio  cd  autorità  della  die- 
ta, «la  formare  una  regola  di  riti  cristiana,  con 
cui  le  due  parti  , ritirandosi  1*  una  e 1*  altra 
dalla  durezza  delle  loro  opinioni , potessero  vi- 
vere pacificamente  insieme  insino  a che  il  con- 
cilio nuovamente  convocato  irrevocabilmente 
le  definisse.  Fu  fatta  adunque  una  scrittura  , 
rbe  conteneva  in  ventisei  rapile  principali  ma- 
terie delle  controversie  moderne.  Incerto  è clis 
ne  fosse  1*  autore,  ma  alcuni  principi  Alemanni 
l’ avevano  presentata  a Cesare,  che  l’aveva  da- 
ta ad  esaminare  a tre  uomini  reputati  nelle  sa- 
cre lettere,  Giulio  Flagio  vescovo  di  Naumbur- 
g«,  Michele  Sidonio,  suffragane©  di  Magonza, 
buoni  cattolici , e Giovanni  Agricola  Islebio, 
eretico,  ma  desideroso  della  concordia. 

Riferirono  i tre  deputati  dopo  lungo  studio 
fattovi,  che  quanto  era  in  essa,  ove  sanamente 
a*  interpretasse  non  ripugnava  alla  dottrina  dei 
cattolici,  eccetto  il  matrimonio  dei  preti  e l’uso 
del  calice  nella  comunione  laicale,  che  vi  si  per- 
mettevano, quantunque  non  vi  si  approvassero 
per  leciti,  ma  direvasi , che  riuscendo  diffìcilis- 
simo il  separare  i sacerdoti  dalle  sposate  donne, 
e sperimentandosi  che  alcuni  popoli  non  si  po- 
tevano ritirare  dalla  comunione  sotto  amWdoe  le 
spezie,  si  dovevano  tollerare  e 1*  uno  e 1’  altro, 
finché  il  concilio  vi  pigliasse  quella  delibera- 
| * itine  , che  più  conferisse  al  bene  della  chiesa. 
Nel  resto  diceva  la  scrittura  , che  per  ciascuno 
si  osservassero  le  regole  comuni,  e i modi  del- 
la chiesa  Romana,  si  celebrasse  la  messa,  si  os- 
servassero i digiuni,  si  aprissero  le  chiese , si 
onorassero  i santi,  si  rendessero  i beni  alle  chi*» 
se,  si  facessero  orazioni  pei  morii.  Questa  duo- 
! va  forma  di  religione  si  chiamò  V interim,  ebe 
1 « quanto  a dire  il  frattanto. 

L’ imperatore  col  consenso  della  dieta  la  fe- 
ce pubblicare  ordinando,  che  si  osservasse,  sino 
alle  deliberazioni  de)  concilio,  il  nuovo  modo 
di  vivere  delle  due  comunanze  cristiane,  quan- 
tunque né  l’una  parte  né  l’altra  se  ne  mostras- 
se contenta  ; ansi  nella  dieta  piuttosto  col  non 
disapprovare  che  coll’ approvare  era  stato  con- 
sentito. 1 Luterani  schietti,  tra  i quali  per  po- 
tenza e per  fama  erano  tenuti  in  primo  grado 
Maurizio,  nuovo  elettore  di  Sassonia,  c il  mar- 
chese di  Braudelmrgo , si  lamentavano  che  tale 
ordine  fosse  troppo  secondo  l’uso  dei  cattolici. 

1 cattolici  dall’altro  canto  non  l' ebbero  punto 
raro,  alcuni  per  persuasione  di  fede,  altri,  per- 
ché amavano  la  grandezza  della  chiesa  Roma- 
na, stimando  che  l’imperatore  trascorrendo  ol- 
tre i limiti  della  sua  auturità , e mettendo  la 
falce  nella  messe  aliena,  avesse  fatto  quello, 
che  solamente  all’ uffìzio  del  papa  e non  ad  al- 
tri si  apparteneva.  A Roma  medesimamente  il 
pontefice  e tutta  la  corte  gravemente  se  ne  ri- 
sentirono, e levavano  alte  querele  contro  Car- 
io. Gridava  Paolo,  che  l’imperatore  voleva  fa- 
re il  papa  , che  al  vicario  di  Cristo  spettava, 
non  a chi  ha  solamente  potestà  dagli  nomini, 
il  dispensar?  nei  rasi  che  toccano  la  religione. 


— lizzo  vii.  J-j 


| Si  doleva  massimamente,  che  Cesare  fosse  ve- 
nuto a tale  deliberazione,  quando  egli  era  in 
punto  di  mandar  nunzi  in  Alemagna  eoo  facol- 
tà di  dispensare:  questo,  sciamava  essere  il  fine 
delle  promesse  imperiali,  questo  il  premio  di 
| t me  fatiche  da  lui  sopportate  per  tranquillare 
] le  tempeste  religiose  in  quell*  incomposta  Ger- 
| mania,  questa  la  fede  di  un  imperatore  incoro- 
| nato  dalla  santa  sede,  e da  lei  con  tanto  amore 
! abbracciato. 

Dall’altro  lato  Carlo  si  scusava  dicendo,  die 
la  cosa  era  per  modo  di  provvisione , non  defi-  I 
| nitiva,  e sino  a che  il  concilio  sentenziasse  j che  | 
poiché  il  concilio  era  sospeso,  e’ bisognava  ben  i 
trovare  un  rimedio,  acciocché  dalle  opinioni  no-  | 
| veli amente,  come  per  lo  innanzi,  non  si  venis- 
| se  all* armi;  che  i nunzi  tante  volte  promessi 
ed  aspettati  indugiando  si  lungamente  ad  arri- 
vare, non  si  poteva  piò  oltre  differire,  atteso 
che  la  dieta  senza  grave  disagio  dei  principi, 
che  la  componevano,  e con  notabile  pregiudizio 
dei  sudditi,  non  si  poteva  più  continuare;  che 
non  era  sua  colpa,  se  il  concilio  s'era  parlilo  I 
I da  Trento,  e se  da  questa  partenza  ne  era  nata, 
se  non  la  sua  dissoluzione , almeno  la  sospea- 
' sione;  che  non  poteva  lasciar  perire  la  Germa- 
nia , dandola  ad  un  capriccio  del  Cardinal  Cer- 
vino, od  alla  inesplicabile  durezza  di  papa  Pao- 
lo; che  il  far  ammazzar  uomini,  perché  alcu- 
ni preti  fossero  sepurali  dalle  loro  mogli , e 
perrhé  il  sangue  di  Cristo  sotto  la  sua  propria 
forma  non  si  ministrasse  ai  fedeli , rbe  lo  di- 
mandavano , era  cosa  non  solo  non  umana , ma 
barbara  e certamente  non  cristiana;  rh’egli  be- 
ne aveva  chiesto  il  rimedio  al  papa  , ma  che  il 
papa  non  l’aveva  voluto  dare,  e che  in  tal  caso 
ogni  legge  divina  ed  umana  non  solo  permette- 
va, ma  comandava  che  si  provvedesse;  che  be- 
ne era  il  mantenere  le  prerogative  della  santa 
sede,  ma  che  bene  ancora  era  il  non  lasciar  pe- 
rir le  nazioni , perché  senza  le  nazioni  non  ci 
sono  più  né  religione,  né  sacramenti , né  ce- 
libato dei  preti;  che  gridare  al  danno  colui, 
che  n’ é cagione,  era  un  procedere  del  tutto 
insopportabile;  che  Roma  se  ne  stava  tranquil-  I 
lumente  invigilando  sui  dogmi , cosa  certamen-  ! 
te  santa,  ma  che  i principi,  che  hanno  a fare  ! 
con  le  passioni  impetuose  degli  uomini , dove-  ; 
vano  provvedere  , eh’  rsse  in  rabbia  , in  ladro- 
necci , in  sangue  non  jtrorompessero  ; che  Dio 
gli  aveva  dato  vittoria  di  una  gran  guerra,  c 
che  egli  aveva  voluto  » che  una  tanta  grazia  in 
pare , non  in  nuova  guerra  si  convertisse  ; che 
egli  era  cattolico  e buon  cattolico , né  nissuno 
ancora  essersi  arrogato  di  dire , che  non  fosse  ; 
ma  appunto  perché  era , ei  non  poteva  consen- 
tire a lasciar  distruggere  da  lupi  furibondi  il 
gregge  cattolico  ; di  ciò  Roma  dovere  sapergli 
grado,  di  ciò  ringraziarlo,  non  con  inopportune 
ed  ingiuste  querimonie  lacerare  lui , e riaccen- 
dere gli  spiriti  prossimi  ad  amichevole  compo- 
sizione. 

Tali  eraon  le  lamentazioni  delle  due  parti  in 
quanto  spettava  alla  promulgazione  dell’inte- 
trrim.  Nel  che  si  può  veramente  dire,  che  Ro- 
ma non  fosse  senza  torto  ; perché  l’avere  stor- 
nato da  Trento  il  concilio  per  cagione  non  del 
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! tutto  provata  ed  in  ogni  caso  poco  durevole, 
uon  aveva  potuto  essere  sema  offesa  della  Ger- 
! mani  j , uè  scasa  pregiudizio  degl'  interessi  iat- 
! lolin  in  quella  provincia;  che  se  vi  era  timore, 
quando  il  concilio  si  fosse  continualo  nella  ca- 
pitale del  Tiralo,  clic  Fautorila  della  santa  sede 
n'andasse  soggetta  a qual*  h<-  diminuzione,  ac- 
cidente jmt  altro,  di  cui  le  deliberazioni  prece- 
{ deuli  non  potevano  rendere  probabile  cungbiet- 
lura,  restava  a vedersi,  se  altro  spedicnlcnon 
i i era  che  quello  di  trasferire  il  concilio  , mas- 
sime in  una  città,  la  quale,  siccome  soggetta  al 
papa , era  di  necessità  sospetta  alla  parte  con- 
traria. l)a  tutto  ciò  si  può  dedurre,  che  se  l’in- 
flessibilità del  catlolirismo,  giunta  a quella  pie- 
, uesza  d’autorità,  che  la  sede  apostolica  a se 
; medesima  attribuisce,  e che  per  altro  le  è cou- 
t traddclta  da  molti  buoni  e dotti  cattolici,  con- 
] ferisce,  coidc  fa  veramente,  alla  sua  conserva- 
i rione,  partorisce  altresì  qualche  volta  la  sua 
distruzione.  L’Ale  magna  protestante  ne  è una 
| prova,  e non  sola.  Del  resto  il  peggio  in  ciò  si 
: e,  clic  la  durezza  di  papa  Paolo  verso  1*  impe- 
j rat  ore,  che  fu  cagione  della  scrittura  sopra 
iioiniuata  , non  provenne  solamente  da  opiniti- 
! ni  ed  interessi  di  religione  e di  Roma  , ina  au- 
. cura  da  cupidità  temporali;  perciocché  le  fac- 
cende di  Piacenza  vi  si  trovavano  mescolate, 
nelle  quali  non  che  una,  ma  tutte  due  le  (urti 
avevano  torto. 

L’ ordinazione  dell’  interim  non  portò  con  se 
tutti  i frutti,  che  l’imperatore  se  n’era  promes- 
so; anzi  in  ogni  luogo,  principalmente  nei  paesi 
protestanti,  era  stalo  ricevuto  di  malgrado,  e 
vi  aveva  eccitato  un  eccessivo  maltalento.  In 
Sassonia  si  scrissero  anche  libri  contro  di  lei , 

I ed  in  molle  città  era  stalo  necessario  usare  la 
j forza  per  procurarne  l’esecuzione.  I predicatori 
i non  si  astenevano  d’inveire  non  solamente  con* 
tro  i cattolici,  quantunque  ciò  fosse  loro  vieta- 
lo dairinterim,  ma  ancora  contro  l’interiin  me- 
desimo. Il  disfavore  tanto  più  crebbe  quanto 
J che  nei  paesi  di  religione  riformala  costretti  al- 
j roldiedieina , Cesare  mutava  il  governo  , rilra- 
! emlolo  dalle  mani  dei  protestanti  e dei  popola- 
| ni.  e dandolo  per  lo  più  in  balìa  dei  cattolici  e 
| delle  persone  nobili  e piu  agiate;  il  qual  proce- 
dere interpretavano  come  se  a servitù  condu- 
j cesse.  I cattolici , dal  canto  loro , pretendendo 
1 maggior  favore  dal  novello  ordine,  insolentiva- 
no ancor  essi , nè  volevano  tollerare,  che  gli 
1 avversari  godessero  quella  piena  libertà  di  re- 
ligione , che  loro  era  promessa  dal  rescritto  ; 
perciò  si  viveva  in  cattiva  disposizione  da  am- 
be le  parti,  la  quale  non  istettc  lungo  tempo  a 
, manifestarsi  con  nuovi  tumulti  e guerre  delpa- 
| ri  ostinate  che  le  precedenti.  Tant’  è , gli  spi- 
| riti  mossi  non  si  soddisfanno  nemmeno  di  quel- 
lo stato,  che  in  sul  cominciare  uon  avrebbero 
! potuto,  non  che  possedere,  sperarei  In  tal  mo- 
do 1*  interim  duro  con  poca  esecuzione  sinché 
I restò  del  tutto  annullato  per  l’accordo  di  Pas- 
| savia  succeduto  nel  i55a,  in  cui  si  regolarono, 
j in  un  moilo  per  altro  poco  disformo,  le  faccen- 
« do  religiose  dcll’Alemagna. 

M’accosto  adesso  a trattare  una  materia,  clic 
» renderebbe  odiosa  la  religione  cattolica  , se  gli 


uomini  giusti  e buoni  non  sapessero  distingue-  j 
re  quanto  è inerente  alla  sua  natura,  da  quanto  i 
l 'ambizione  c l’alt  re  sfrenate  passioni  le  hanno 
aggiunto.  Certamente  questa  parte  la  fece  tre-  1 
menda  in  cm|>fttii  delle  generazioni , e tanto 
dissimile  dal  suo  divino  fondatore , quanto  la 
dolcezza  c mansuetudine  di  Cristo  è lontana  ; 
dalla  crudeltà  di  un  ftcronc.  >’c  più  stando  su  , 
i generali , dico  che  l’ inquisizione , opera  , che  1 
non  mai  tanto  si  potrà  biasimare  ed  abborrire,  j 
che  non  meriti  molto  più , venue  a rendere  fu- 
nesto, quanto  era  stato  dato  dal  cielo  per  rime- 
dio consolatorio.  Questa  peste  nata  in  Ispagna, 
propago»  si  in  Italia,  ed  ancorché  pel  trasporto 
il  mio  veleno  si  fosse  in  qualche  parte  tempra- 
lo, uon  era  prò  , che  aurora  terribile  c morta- 
lissimo non  fosse.  In  Roma  viveva,  e da  Roma 
contaminava  poscia  ron  atroci  supplizi  le  altre 
italiche  contrade.  E ciò  più  o meno  faceva , se- 
condo rbe  i principi  o più  la  lasciavano  tras- 
correre o più  la  frenavano.  Il  pretesto  era  la  i 
ron serv azione  della  fede  , ma  la  cagione,  e,  por  | 
meglio  dir»',  il  fine,  il  terrò  re  e la  soggezione  dei  I 
principi  e dei  popoli.  Sarchi**  Itene  da  far  ma-  , 
ra viglia,  come  s’inviluppino  le  cose  più  som-  . 
pin  i , se  non  si  sapesse  , che  la  sfrenatezza  del-  ; 
l’uomo  n Busca  la  ragione  ed  in  chi  soffre  ed  in  ' 
chi  fa  soffrire.  Principio  fuori  d’ogui  dubitarlo-  { 
no  si  è,  che  quando  una  religione  si  è stabilita 
generalmente  in  un  popolo,  e che  ella  ha  tiralo 
a se  la  credenza  dell’universale , opra  rea  fa  e 
degna  di  castigo  e da  essere  frenata  colui,  che 
la  vuol  turbare;  imperi- iocrhè,  olirei  che  la  re- 
ligione è la  proprietà  più  preziosa  di  chi  1*  ha 
accettata,  ella  la  parte,  ed  è principale  fonda- 
mento dell  'ordine  pubblico,  cui  a niuno  è lecito 
rompere  senza  misfatto.  Ma  primieramente  , se 
la  cognizione  delle  materie  concernenti  la  fede  ’ 
è di  competenza  di  chi  le  ha  studiate  e di  chi 
ha  mandato  in  ciò , che  è quanto  a dire  , degli 
ecclesiastici,  quando  si  risolve  in  castigo  tem- 
porale, gli  ecclesiastici  nè  possono,  nè  debbono 
averci  ingerenza,  e tutto  appartiensi  all’autori- 
tà secolare.  Questa  sola  dee  giudicare  del  mo- 
do, concai  i miscredenti  debbono  essere  frenati, 
prrhè  non  turbino  la  religione  altrui,  e pro- 
ducano per  questo  mezzo  disordini  nello  stalo. 
L’avere  i principi  consentito  ad  essere  semplici  i 
esecutori  di  sentenze  ecclesiastiche , è cosa  na- 
ta , prima  dalla  loro  ignoranza  , poi  mantenuta 
da  un’ abbominevol  consuetudine.  I chierici  in 
rio  non  debbono  e non  possono  far  altro  che  \ 
l'tiHìuo  di  avvisatori , ina  assumersi  quello  di  : 
processanti  e di  condannanti  a pene  temporali , 
e pratica  del  tallo  assnrda  ed  incomportabile. 
Quindi  è,  che  se  la  persona  sospetta  tiene  in  se 
le  sue  credenze , e non  le  manifesta  fuori  per 
modo  che  ne  nasca  pericolo  per  l’ordine  pub- 
blico , nissuuo  è,  che  giudicare  e molto  meno 
punire  il  possa;  conciossiacosaché  delle  creden- 
ze religiose . quando  non  si  risolvono  in  atti 
esteriori  pericolosi , Iddio  solo  è c può  essere 
giudice  e castigatore.  A nissuuo  Cristo  disse , 
Ammazza  chi  non  mi  segtté,  a nissuuo  uissun 
concilio  disse , Ammazzate  chi  non  mi  ccr*/r; 
anzi  nell»*  lettere  convocatone  dui  coiicilii  o se- 
gnatamente iu  quelle  di  Paolo  Ili  per  la  con- 
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vocazione  di  quel  di  Trento,  tempro  ti  espri- 
meva e ti  espresse,  che  si  condannassero  gli  er- 
rori, macho  «i  risparmiassero  le  persone,  e che 
con  loro  si  procedesse  con  ogdi  soavità.  Tutte 
le  dtlilo-r.iaioui  della  Tridentina  sinodo  di  tali 
mansueti  precetti  sono  piene.  Or  qual  è que- 
sto turare,  che  la  feroce  Spagna  volle  gettare 
sui  mondo?  Qual  è questo  furore,  che  Roma 
adotto,  r con  cui  volle  contaminare  la  restante 
Italia  ? Tormentatori  ed  uhhruciatori  d’uonuiii 
sono  adunque  diventati  i seguaci  di  Cristo? 
Credo,  che  mostruosità  simile  a questa  non  sia 
stata  al  mondo  mai.  Or  quando  poi  le  opinioni 
erronee  di  qualcheduno  passano  per  opera  di  Ini 
to  esteriorità,  per  cui  ne  nasca  pericolo  di  tur- 
bato >oe  nell’ ordine  pulii dico,  o la  turliasione 
medesima  , s'appartiene  in  tal  caso  alla  potestà 
secolare  il  vedere  quali  mezzi  di  freno  si  con- 
vengano o d’aimuojntione  o di  carcere  o d’esi- 
lio o di  qiid'allra  pena  si  voglia  per  ragione  e 
per  giustizia , Itene  inteso  pero  sempre,  che  in 
tali  casi  il  giudice  secolare  punisce,  non  l’er- 
rore  in  materia  di  fede,  che  ciò  a Dii)  sedo  s’ap- 
partiene, ma  si  solamente  il  delitto  romntrs-  ; 
so,  o il  tentativo  di  delitto  coutro.la  società. 
Persuadere  colle  buone  ragioni  i miscredenti, 
edificai  gli  colle  buone  opere  sono  azioni  degne 
tiri  ministri  della  religione,  ma  il  perseguitar- 
, gli , e prendere  in  mano  contro  di  loro  il  fla- 
1 gfllo , che  i soli  priucipi  hanno  diritto  di  ma- 
neggiare, è esorbitanza,  come  assurda,  cosi  cru- 
dele e odiosa  , e pregiudiziale  alla  religione. 
Certamente  gli  eculei  e i roghi  sono  cose  molto 
temporali  e di  questo  misero  mondo,  nè  so  per- 
chè i miuistri  di  un  Dio  dolcissimo,  che  venne 
su  di  questa  terra  per  perdonare  e far  perdona- 
re, abbiano  avuta  la  spietata  invidia  di  usurpar- 
le sui  princìpi,  ed  appropriarsele.  Di  ciò  bene 
1 s 'accorsero  i sovrani  quando  incomiuciurouo  a 
' saper  leggere  e scrivere  , e perciò  o l’ inquisi- 
zione non  accettarono  nei  loro  stati , come  suc- 
cesse in  Francia,  o la  moderarono  con  assistere 
per  mezzo  dei  loro  commissari  alle  sue  dclihe- 
1 razioni;  il  rbe  si  vide  in  parecchi  stati  d'Italia, 
e specialmente  in  Venezia.  Poi  quando  pel  mi- 
1 utslcrio  delle  lettere,  gli  spiriti  vieppiù  si  am- 
maestrarono ed  i costumi  s’ingentilirono,  quan- 
tunque rinquisizione  non  fo-se  abolita  per  leg- 
ge, anzi  sempre  sussistesse,  era  ella  passata  in 
disuso,  reliquia  morta,  e memoria  di  barbarie 
piuttosto!  hè  barbarie.  Souvi  alcuni  uomini . non 
so  se  mi  debba  dire  goffi  o ignoranti  o ambizio- 
si o crudeli,  ma  certamente  perversi,  che  la 
I vorrebbero  risuscitare,  ma  il  secolo  ripugna,  il 
I quale  se  ha,  come  bu  veramente,  ambizioni  nuo- 
1 ve,  sarebbe  anche  meglio  per  guarirlo,  che  non 
I si  risuscitassero  le  ambizioni  vecchie.  Costoro 
| parlano  di  rivoluzioni,  come  se  l’iuquisizionc  le 
avesse  impedite  in  1 Spagna.  La  Spagua  perdi*  i 
Paesi  Bassi  per  1*  inquisizione , c poco  mancò 
j che  non  perdesse  Napoli  per  la  medesima  ca- 
* gioite , come  ora  siamo  per  raccontare. 

Carlo  V imperatore,  trovandosi  in  Napoli  nei 
! l536,  ed  accorgendosi  che  le  dottriue  di  Lutero 
I vi  avevano  messo  qualche  radice,  come  anche 
negli  altri  stali  d’Italia,  vi  aveva  pubblicalo  un 
editto  rigoroso  da  eseguirsi  in  lutti  i paesi  di- 
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pendenti  dal  suo  dominio,  col  quale  proibiva 
sotto  pena  di  morte  e di  confisca  di  beni  qua- 
lunque commercio  o corrispondenza  con  perso- 
ne infette  o sospette  dell’eresia  Luterana.  Par- 
tendo pii  racccoinandò  espressamente  al  viceré 
Pietro  di  Toledo,  che  con  diligenza  sopravvi- 
gilasse  su  di  questa  materia  per  preservare  il 
regno  da  simile  contaminazione.  Sturzossene  il 
Toledo  si  per  l’ordine  dell*  imperatore , ruma 
per  inclinazione  propria  j ma  il  procedere  dei 
Luterani,  o di  coloro,  che  alle  dottrine  di  Lu- 
tero si  accostavano,  era  mollo  cauto,  ed  insidio- 
samente s’insinuavano  negli  animi.  Non  punto 
apertamente  contraddicevano  alle  dottrine  in- 
segnate dalla  chiesa  Romana,  ma  ambivano  de- 
stramente ragionando  e chiosando  nelle  loro 
predicazioni  e conversazioni  sulle  scritture  sa- 
cre, massimameute  sull 'epistole  di  San  Paolo, 
dalle  quali , interpretate  a loro  modo  , cavava- 
no i principali  fondamenti  delle  novelle  opinio- 
ni. Da  ciò  ne  nasceva  iu  molti,  ed  anche  fra  il 
minuto  popolo,  il  desiderio  di  leggere  in  dette 
scritture  c di  commentarlo,  c filialmente  le  in- 
tendevano siccome  loro  dettava  o la  loro  ragio- 
ne, sempre  fallace  guida,  o le  passioni,  che  più 
spesso  tirano  al  male  che  al  bene. 

1 principali  autori  di  tali  novità  erano  il  cap* 
puccino  di  Siena  Bernardino  Orbino,  già  in  al- 
tro luogo  da  noi  nominato , predicatore  esimio 
c di  inolio  grido,  Giovanni  Monlalrino,  dell’or- 
dine dei  frati  minori  di  San  Francesco,  Loren- 
zo Romano  di  Sicilia,  antico  agostiniano,  Pie- 
tro Martire  Vermigli,  canonico  regolare  di  Fi- 
renze, e finalmente  don  Giovanni  Valdo»,  spa- 
gnuolo,  amico  intimo  del  frale  Ochino,  uomo 
assai  fanatico , e che  pretendeva  di  avere  per 
inspirazione  delio  Spirito  Santo  il  dono  di  bene 
intendere  e bene  spiegare  le  divine  Scritture. 

1 primi  per  la  profondità  della  dottrina,  per 
l’impero  dcdl'elnquenza,  pel  candore  dei  costu- 
mi , facevano  gran  colpo , c tiravano  a se  molta 
seguaci,  sempre  più  avidi  d’interpretare  secon- 
do il  lume  proprio  ed  a prrgiudirio  dell’auto- 
rilà  della  chiesj  , quanto  dai  cattolici  era  tenuto 
come  opinione  certa  e non  contrastabile.  Lo 
Spugnuolo,  sebbene  per  la  dottrina  non  fosse  a 
gran  pezza  da  paragonarsi  ai  quattro  Italiani, 
faceva  non  pertanto  molti  proseliti  con  quel 
suo  procedere  fanatico,  essendo  il  fanatismo 
cosa , che  tanto  più  accieca , quanto  più  abba- 
glia. L* influenza  andò  taut’ oltre,  elio  non  che 
i plebei,  ma  i nobili  e cou  gli  uomini  anche  le 
donne  ne  furono  tocche,  e slimavnsi,  che  la  fa- 
mosa Vittoria  Colonna,  vedova  del  marchese 
di  Pescara  vincitore  di  Pavia,  e Giulia  Gonzj- 
ga  con  molte  altre  / mutate  internamente  dal 
Valdcs.  col  quale  avevano  conversazione,  aves- 
sero abbracciate  dottrine  non  conformi  alle  cre- 
denze cattoliche.  Ciò,  che  si  sospettava,  poco 
dopo  apertamente  si  scoperse.  Ochino,  ritira- 
tosi fra  i protestanti  in  Ginevra,  professò  pub- 
blicamente le  opinioni  della  riforma.  Lo  stesso 
fece,  ritiratosi  in  Argentina,  il  Vermigli,  solito, 
fra  le  altre  proposizioni,  a seminare  gravi  dui*-  j 
hi  suUVristenz.i  del  Purgatorio.  Munlahino,  ar-  j 
> restato  in  Roma , vi  fu  punito  per  erronee  opi-  | 
i niom  dell’ultimo  supplizio;  Rumano,  coulessa-  j 
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li  |(li  morì , consegui  il  perdono , non  si  poro 
rht*,  ultri*  all‘avcr  dovuto  fare  molte  penitenze, 
non  gli  fotti*  forca  abiurare  pubbli* ameute  nel- 

sparto  trini  tot  petti. 

Questi  rapi  di  riformazione,  non  rontrnti  ad 
intidiure  le  rredeuze  deU'univrrsalc  rnn  parole 
coperte,  facciano  anche  opera,  che  dalla  Ger- 
mania venissero  a Napoli  i libri  reniti  da  Me- 
lanine , da  Erasmo  e da  altri  eretici , i quali 
erano  ricercati  c letti  ron  ardore  grandissimo. 
Nè  rio  dee  far  maraviglia,  perchè  oltre  la  novi- 
tà tempre  potente  «mila  niente  degli  uomini,  la 
fama  dei  gravitoni  fatti  tucreduti , e che  tut- 
ta  volta  tiirredrvano  in  Germania  e nei  Parti 
Batti , fatti  appunto,  che  da  queste  dìtputaxio- 
tii  ti  originavano,  rinomava  per  tutto  il  mon- 
do , r nrmpiva  le  borrhr  di  tutti  gli  uomini. 
Ognuno  voleva  conoscere  le  ragioni  di  tanta  li- 
te, ognuno  giudicare  di  una  ti  strepitosa  cauta. 

Il  viceré  t'accorte, che  non  bastava  frenar  le 
lingue,  ma  che  bisognava  ancora  torre  dagli  oo 
riti  dei  fedeli  i libri  sospetti.  Usando  [ter  indi- 
catore frate  Ambrogio  da  Bagnolo,  religioso  di 
8an  Domenico,  uomo  di  nou  poca  dottrina  e 
predicatore  mollo  riputato,  le’  ardere  pubblica- 
mente. concorrendovi  a folla  il  popolo,  le  opere 
di  Melantonc  e di  Erasmo,  poi  am  ho  alcuni  al- 
tri libri  ansi  sciocchi  che  no,  ina  non  meno  pe- 
ricolosi. Parte  ancora  delle  diligenze  di  don  Pie- 
tro fu , ch’ci  inandò  fuori  una  prammatica,  per 
cui  proibiva  con  miuacria  di  severo  castigo  tut- 
ti i libri  trattanti  di  materie  teologiche  stam- 
pati da  vrotiriiiquc  anni  iu  addietro,  e clic  nou 
lusserò  dall'autorità  ecclesiastica  approvati.  Ma 
piu  i libri  si  proibivano,  maggior  desiderio  si 
accendeva  di  procurarseli i e di  leggergli. 

Messe  in  opera  tutte  le  raccontate  cautele , 
il  Toledo  diede  coutezsa  all’imperatore  di  quan- 
to succedeva , manifestandogli  anche  il  sospet- 
to, che  aveva , che  malgrado  dei  rigori  usali , la 
credeusa  nuova  nou  arrivasse  a turbare  anche 
quell' ultima  estremità  d'Italia.  N'ebbe  per  ri- 
sposta ( Cesare  vedeva  con  gli  occhi  propri  in 
AJcmagna  i sovvertimenti  nati  dalle  novità  re- 
ligiose), rhe  procacciasse  con  destro  modo  di 
ordinare  in  Napoli  l'inquisicioiie  a guisa  di  Spa- 
gna. Pericoloso  cimento  : i Napolitani  abboni- 
vano il  tremendo  tribunale,  per  cui  ardevano  i 
Paesi  Bassi  di  una  orribil  guerra , il  sangue  vi 
inundasa,  l i solitudine  e i deserti  vi  sì  dilata- 
vano. Desiderava  e voleva  il  Tolodo  mettere 
avanti  agli  occhi  dei  regnicoli  quello  spavente- 
vole fantasma  ; pure,  rattenuto  dal  pericolo,  si 
andava  peritando  , ed  aspettava  occasione  prò- 
pisia  per  arrivare  a’ suoi  fini. 

In  questo  stesso  tempo  papa  Paolo  volendo 
contrapporre  un  argine  potente  in  Italia  a quel- 
le acque,  rhominacciavuuo  di  gran  ruina  la  se- 
di a apostolica,  aveva  di  concerto,  e cousenso 
dell'imperatore,  mandato  in  tutte  le  proviucie 
commissari  inquisitoriali,  affinchè  vegliassero 
su  i rasi  di  fede,  ed  i delinquenti  punissero. 
Mitigalo  per  altro  era  il  maudalo,  perchè  era 
richiesto,  che  si  procedesse  contro  di  loro  per 
la  via  ordinaria,  che  si  desse  loro  notimi  dei 
lesliinouii,  e che  ogni  pena  di  confisca  fosse  in- 

terdetta;  la  quale  limitazione  molto  difleren- 
siava  quell'ordine  da  quella  maladiaiona  di  Spa- 
gna. 

Il  viceré  averfdo  udito  di  tale  deliberasene 
del  pontefice,  penso  di  servirsene  come  di  gra- 
do por  arrivare  a stabilire  nel  Regno,  percioc- 
ché copertamente  e appoco  appoco  il  voleva  fa- 
re, l'inquisizione  a modo Spagnuolo.  Fece  per- 
tanto istanza  a Roma,  perchè  il  papa  vi  man- 
dasse un  commissario  con  un  breve  , per  cui  si 
ordinerebbe  che  si  procedesse  per  via  d’ inqui- 
sizione contro  i c Iterici  claustrali  e secolari  in- 
fetti o sos|M*tti  d'eresia.  Paolo,  che  si  viveva 
in  mala  soddisfazione,  sebbene  non  palese  , ron 
Carlo,  diede  volentieri  il  breve,  e mandò  il  com- 
missario, non  tanto  pel  desiderio  d'estiqiar  le 
eresie,  quanto  per  (speranza,  che  i Napolitani, 
siccome  quelli  che  sempre  avevano  abbominato 
l' inquisizione  , a questo  odiato  suono  si  solle- 
verebbero contro  il  loro  signore,  e tuberebbe- 
ro quel  suo  ascendente  di  voler  comandare  a 
lutti.  Nè  il  disegno  resto  senza  il  suo  vero  ri- 
scontro. 

Appiccato  il  breve  roU'ezequatur  regio,  pri- 
ma alla  porta  del  palazzo  arcivescovile,  poi  a 
quella  della  basilica , non  è credibile  a quan- 
to sdegno  si  concitasse  il  popolo , a cui  si  con- 
giunsero tostamente  i nobili,  si  per  questo  stes- 
so orrore  dell’ inquisizione,  si  per  l'odio,  che 
portavano  al  viceré.  Fatta  una  loro  adunanza 
in  Sunl'Agoslino,  e la  uobiltà  convocatasi  nei 
suoi  cinque  seggi,  crearono  deputati,  che  a no- 
me del  popolo  e della  nobiltà  medesima  andas- 
sero a dolersi  al  viceré,  a Ruzzitelo,  dove  per 
suo  diporto , e |»er  cagione  della  salubrità  del- 
l'aria  dimorava.  Introdotti  alla  sua  presenza, 
Antonio  Grisouc,  nobile  del  seggio  di  Nido,  in 
nome  di  tutti  parlo  dicendo  : 

« Illustrissimo  ed  eccellentissimo  signore, 
« questo  regno,  e questa  nostra  fedelissima  cit- 
« ta  di  Napoli,  per  quanto  abbiamo  rettamente 
« sentito  della  cattolica  ed  ortodossa  fede , è 
« stata  sempre  riputata  religiosissima,  ed  a niu- 
« na  persona  crediamo  essere  nuovo  o dubbio- 
«so,  c principalmente  all’  Eccellenza  Vostra, 
« che  lauti  anni  ne  ha  retti  e govrmati , e ap- 
« pieuo  ne  conosce  tutti.  Dall'altra  parte,  quan- 
« lo  sia  stato  sempre  alla  città  ed  al  regno,  non 

• solo  odioso  ma  formidabile  il  nome  dell*  in- 
« quisisione,  a lutto  il  mondo  è palese  e rbia- 
« ro , e questo  [ter  molte  e molto  giuste  ragio- 
« ni  ; e sovra  tutto,  che  avendosi  con  tanta  fa- 
« cilità,  con  quanta  si  trova  per  ogni  parte  elei 
« regno,  falsi  tcslimonii  c uomini  ribaldi  c sei». 
« sa  conscicnta , che  per  odio  o denari  si  eor- 
« rompono  facilmente,  la  città  e il  regno  in 

• breve  disfatta  c rovinata  ne  resterebbe.  Noi 
« da  quel  tempo,  nel  quale  altra  volta  sotto  il 
« reggimento  della  felice  memoria  del  re  cat- 
« lotico  Ferdinando  d'Arag.ma  fu  questo  nego- 
« aio  d'iuquisisione  tentato,  poi  per  grasia  di 
« quella  Maestà  e per  lo  nostro  giusto  risenti- 
« mento  fu  tolto  via  e sopito  in  tutto,  ne  »ta- 
» vanio  riposati  c sicuri,  tanto  più  rhe  Vostra 
« Eccellenza  questi  giorni  addietro  ne  diede 
« speranza,  clic  questa  rosa  sopita  sarchile;  ma 
« ora  da  questo  editto  perturbati  e insortoti  i. 
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| « li , temendosi  da  noi  sopra  ogni  altra  peste  , 
! « a Suj  Eccellenza,  primo  ministro  di  Sua  Mac- 
I m sta  Cesarea,  e cosi  gran  proiettar  nostro, 

: « siamo  Tenuti  animosamente,  riputando  Vo- 
si stra  Eccellenza  non  meno  cittadino  nostro  , 

■ m per  dir  cosi,  che  sommo  preside  e governato- 
1 « re,  sperando  che  si  dekbe  questo  accidente  do- 

• terminare  in  modo  che  restiamo  nella  nostra 
I « solila  quiete  e sicurezza.  Supplichiamo  adun- 
ai que  Vostra  Eccellenza,  resti  servita,  che  a 

{ m tempo  suo  non  voglia  soffrire,  che  Napoli  sia 
« di  tanto  obbrobrio  e vergogna  macchiata,  e da 
1 ■ cosi  invollerabil  giogo,  non  meritandolo,  ag- 
1 • gravata,  raccomandando  e rimettendo  nelle 
| « mani  dell’Eccellenza  Vostra  le  nostre  facoltà, 

• le  mogli,  e i figli,  e l’onore,  che  importa  più 
! • di  ogni  altra  cosa.  » 

fi  viceré  dopo  d'aver  guardati  tutti  uno  per 
nno  i deputali  ed  insieme  a tutti  rivolto,  molto 
umanamente  in  lingua  Spagnnola  favellando, 
rispose  nei  seguenti  termini  : 

« Non  era  di  mestiere,  che  per  questi  negoai 
1 ■ tulli  voi,  signori,  pigliato  aveste  la  fatica  del 
l m viaggio,  né  deve  la  città  restar  con  ansia  e 
I « sospetto  alcnno , perrhé  io  veramente  mi  re- 
J «palo  vostro  cittadino,  e certo  con  ragione, 
[ m avendo  per  tanti  anni  con  esso  voi  dimorato, 

I « e trattato,  ed  oltre  di  ciò  «vendo  maritata  con 
! ■ uno  dei  vostri  nobili  una  mia  figlia , e perciò 
! m vi  dico , che  né  intenzione  di  Sua  Maestà  né 
1 •>  mia  é stata,  né  é di  apporre  alla  religiosa  cit- 
1 ••  tà  vostra  marchia  alcuna  di  eresia  , né  d’im- 
| ■ porre  inquisizione.  Né  piaccia  mai  a Dio,  che 
f m io  stando  in  governo  del  Regno,  che  tale  gli 
« avvenga  mai;  anzi  se  l’imperatore,  mio  e vo- 
m stro  signore,  lo  comandasse,  prima  io  mi  ai- 

• faticherei  con  le  supplicazioni  mie,  che  re- 
si stasse  servito  di  non  eseguirlo,  e quando  pu- 
« re  lo  conoscessi  inrlinato  a dover  farlo , pri- 

■ ma  gli  domanderei  licenza  e mi  partirci  che 
« questo  io  vedessi  o comandar*»  « eseguire. 
« Restate  adunque  sicuri,  che  1’  inquisizione 
» non  si  tratterà  mai;  ma  perché  voi  pur  sapete, 
» «dse molti,  benché  ignoranti  e di  poco  conto, 
«parlano  licenziosamente  di  quello,  che  alla 

■ loro  professione  non  conviene,  e potrebbe  es- 

• sere,  che  alcuni  fossero  infetti  di  qualche  er- 
•>  rore,  perciò  non  giudico  fuor  di  proposito,  ne 
« la  città  lo  dehbe  tener  per  male,  che  se  alcu- 

• ni  ve  ne  fossero,  siano  per  la  via  ordinaria, 

• secondo  i canoni,  inquisiti  e castigati,  accio 
« le  pecore  infette  non  abbiano  ad  attaccar  la 
« rogna  alle  altre  sane,  e per  questo  fine  solo 

' « debbono  questi  editti  esser  posti,  c non  per 
1 « altro,  f» 

1 deputati , udita  la  Wnigna  risposta  di  don 
! Pietro,  se  ne  tornarono  allegri  in  Napoli,  dose 
| la  riferirono  alle  piazze.  Fu  la  novella  ricevu- 
j ta  con  generale  contentezza.  Tuttavia  non  cra- 
1 no  gl»  animi  intieramente  sgombri  da  timore, 
perche  l’aver  usato  il  viceré  quelle  parole  (li 
castigare  i colpevoli,  sebbene  avesse  detto  di 
vederlo  fare  per  la  via  ordinaria,  dava  sospetto, 
ch’egli  non  avesse  la  mentedel  tutto  aliena  dal- 
l'inquisizione. Temevano,  che  cominciando  con 
giusta  apparenza,  trascorresse  poi  a cose  piu 
ardue,  e gradatamente  s*  introducessero  i terri- 


bili ordini  di  Spagna.  Tale  era  veramente  l 'in- 
tenzione del  Toledo,  a ciò  confortato  principal- 
mente da  Gianpielro  Caraffa,  curdi  tini  Teatino, 
arcivescovo  di  Nap«di,  il  quale  facendo  profes- 
sione di  ottimo  cattolico,  e di  natura  aspra  e 
severa  essendo,  avrebbe  consentito  pinna  ;td 
ogni  altra  rosa  che  a non  perseguitar  gli  eretici. 

Ciononostante  la  città  si  quieto,  ma  le  pro- 
messe dello  Spagnuulo  riuscirono  secondo  il  so- 
spetto, perciò  si  proruppe  m una  gravissima  se- 
dizione. Era  stato  affisso  alla  porla  deH'arrivn- 
scovato,  addi  undici  di  maggio,  un  altro  editto 
molto  più  chiaro  del  precedente  e formidabile , 
e che  parlava  alla  scoperta  d’inquisizione,  ben- 
ché ancora  non  fosse  quella,  di  rui  il  popolo 
avesse  temenza.  In  un  subito  si  sollevò  per  tut- 
ta la  città  un  gran  rumore,  e comincio  a farsi 
raunanza  di  gente,  gridando  tutti  ; Armi,  armi , 
viva  t imperatore,  muoia  l' inquisizione.  A que- 
sta vnre  usci  fuori  in  folla  il  pop*  lo  con  armi 
di  ogni  sorta , e correndo  a furia  per  le  contra- 
de con  uno  schiamazzo  orribile , giunsero  alla 
porta  dell’areiveseovato,  donde  Tommaso  Anel- 
lo , Sorrentino,  uno  dei  capi  di  quel  tumulto, 
impetuosamente  e con  una  rabbia  indicibile  le- 
vò l’editto,  (ili  Spagnuoli  sparsi  per  la  città  si 
ripararono  frettolosamente  ai  castelli,  temendo 
d’essere  ammazzati,  perche  già  fra  i Napolitani 
udivasi  questa  voce:  Uccidami , uccidami  que- 
sti marrani.  Il  popolo  adunato  sulla  piazza  di 
Sant’Agostino  depose  l’eletto  Terrarina,  i ca- 
pitani c i consultori,  come  partigiani  del  vi- 
ceré, e venduti  a quanto  ei  voleste:  iiominò  in 
loro  luogo  uomini  della  parte  popolare,  un  Gio- 
vanni da  Sessa , medico,  personaggio  audacissi- 
mo, Antonio  d’Acnnto,  Giam incenso  Falange- 
ne,  e Giunaiitonio  C.eccrc.  I depotli , restati  in 
grandissimo  odio  del  popolo , andar  non  pote- 
vano per  la  città  senza  che  insin  i fanciulli  non 
gridassero  loro  dietro,  e traditori  della  patria 
non  gli  chiamassero. 

1 nobili,  preso  animo  dalle  disposizioni  tanto 
ardenti  del  popolo,  si  congiunsero  a lui,  chia- 
mando i popolani  col  nome  di  fratelli.  Detesta- 
vano del  pari  l’inquisizione,  ma  ancor  più  de- 
testavano il  viceré  per  le  ragioni  da  noi  in  al- 
tro luogo  raccontate.  Aizzavano  la  gente  del 
popolo , come  se  avesse  ancora  avuto  bisogno 
di  pungoli,  con  dire  che  era  indubitabile,  rhe 
il  virerò  voleva  a qualunque  costo  introdurre 
l’inquisizioue , che  non  bisognava  punto  fidarsi 
delle  sue  promesse,  rhe  niuna  inquisizione,  o 
fos«e  di  Spagna,  o fosse  di  Roma,  era  da  tolle- 
rarsi, che  alla  forza  faceva  mestieri»  resistere 
rolla  fona,  e che  ciò  si  poteva  effettuare  senza 
offesa  del  rispetto  ed  obbedienza , a cui  erano 
tenuti  verso  il  principe,  loro  signore. 

Pervenute  a notizia  del  viceré  le  novello 
della  sedizione,  e come  il  popolo  si  fosse  ardilo 
di  dejK»rre  il  Terrarina,  molto  suo  confidente, 
ed  appunto  perché  suo  confidente  era , si  risol- 
vette a mostrar  il  viso  a quegli  uomini  tumul- 
tuosi; e pieno  di  sdegno,  quantunque  i deputali 
s’ingegnassero  di  calmarlo,  diede  ordine  che  si 
arrestassero  e processa  sacro  Tommaso  Anello 
sopraddetto,  e Osare  Mormile,  nobile  del  seg- 
gio di  Porta  nuova,  giovane  mollo  esercitato 
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nelle  armi,  ed  in  molta  grana  del  popolo.  Il 
viceré  il  voleva  ricercare  per  giustizia,  perchè  il 
popolo  era  in  quelle  turbolente  ricorso  a lui, 
cd  egli  si  era  loro  offerto  col  sangue  e colla  vi- 
ta , per  tutelargli  e preservare  la  patria  dalla 
peste,  che  la  minacciava.  Pensava  il  Toledo, 
uomo  Cero  ed  inllessiliile,  di  fermar  col  terrore 
di  due  suppliti  quegli  spiriti  mossi  a novità. 

Anello  e M orinile,  citati  dal  reggente  di  vi* 
caria  bensì  vi  andarono,  ma  il  primo  accompa- 
gnato da  tal  folla,  il  secondo  da  quaranta  suoi 
compagui  di  tale  animo,  che  il  reggente  ebbe 
per  lo  meglio,  non  che  di  non  querelargli,  di 
acraretzargli,ed  onorargli.  Licenziali  dalla  giu- 
stizia, furono  portati  iu  trionfo.  Il  viceré  dissi- 
mulava raffronto,  ben  sicuro,  che  nc  vedrebbe 
la  vendetta. 

In  tanta  sollevasione  di  animi,  ogni  arriden- 
te, benché  piccolo  e uon  premeditato,  poteva 
far  sorgere  casi  di  grande  entità.  Il  viceré,  per 
premunirsi  contro  quanto  potesse  accadere , 
aveva  dai  vicini  presidi!  chiamati  tre  mila  Spa- 
gnuoli,  ottimi  soldati,  od  alloggiatigli  nei  ca- 
stelli. Ed  ecco  levarsi  all’improvviso  il  grido, 
che  gli  Spagnuoli  usciti  dal  castello  tiravano 
arrhibugiale  ai  cittadini,  e che  essendo  corsi  in- 
aino a rua  Catalana,  quivi  saccheggiavano  le  ca- 
se , cd  uccidevano  persone  di  ogni  sorta , uo- 
mini , donne  c fanciulli.  Che  fossero  usciti  era 
vero,  qual  ne  fosse  la  cagione;  dei  saccheggi  ed 
oroiridii  fu  vero  poi,  perchè  i cittadini  vedendo 
i soldati  colle  schiere  fatte  e colle  armi  am- 
montate sulla  piazsa,  e dubitando  di  qualche 
maltratto  serrarono  a furia  le  IroUeghe,  s’arma- 
rono a gara,  e corsero  popolarmente  contro  di 
loro.  Oli  Spagnuoli  si  mossero,  cd  arrivati  in- 
aino a rua  Catalana , commisero  tutte  quelle 
enormità,  di  cui  poco  sopra  si  é favellato.  In 
su  questo  il  campanile  di  San  Lorenzo  comin- 
ciava a suonar  campana  a martello.  In  un  su- 
bito tutta  Napoli  fu  iu  armi.  S’ attaccarono  in 
una  feroce  zuffa  Napolitani  e Spagnuoli , con 
molte  morti  da  ambe  le  parti.  In  questo  men- 
tre i castelli,  udito  il  suono  terribile  della  caro- 
ana  di  San  Lorenzo,  cd  il  roniore  delle  archi- 
ngiate , si  misero  a trarre  contro  la  città , an- 
corché con  poco  danno;  gli  Spagnuoli  sparsi  su 
per  le  taverne,  furono  tutti  senza  remissione 
alcuna  tagliati  a pezzi.  Duro  la  sanguinosa  mi- 
schia siuo  alla  notte  : ogni  civile  negozio  resta- 
va interrotto,  i tribunali  cessavano  gli  uffìzi. 

Pretendeva  il  viceré,  che  la  città  aveva  com- 
messo ribellione;  i Napolitani  all'incontro  pro- 
testavano, che,  assaliti  c chiamali  a morte  dai 
soldati  del  viceré,  era  loro  stalo  lecito  difen- 
dersi ; che  del  resto  volevano  serbare  la  debita 
ubbidienza  c fedeltà  verso  l’imperatore.  Cosi 
dicevano  popolo  e nobili:  ne  fecero  anche  ro- 
gare atto  solenne  col  parere  di  dotti  giurisron- 
sulti,  massimamente  di  Giauangrhi  Pisandlo, 
uomo  medio  riputalo  per  sapere  in  quei  tempi. 

Risoluto  che  si  potevano  difendere  legittima- 
mente, ed  avvisando  che  né  le  partile,  né  le  ar- 
mi tumultuarie  bastavano,  vennero  ili  sull’ or- 
dinar battaglioni.  Diedero  di  ciò  il  carico  a 
Cianfranresro  Caracciolo , priore  di  Bari , Pa- 
squale Caracciolo,  suo  fratello.  Cesar*  Murati- 


le, tatti  nobili,  e Giovanni  da  Sessa,  eletto  del 

popolo. 

Il  viceré  intanto  bravava  : giva  gridando  che 
gli  avvocati  della  città  avevano  mentito  col  di- 
re, che  non  fosse  ribellione;  e che  presto  avrel»- 
be  nelle  mani  tanti  avvocati  che  vorrebbe,  e gli 
farebbe  strascinare  e squartare  per  le  piazze. 

La  fortuna  nemica  diede  occasione  a don 
Pietro  di  sfogare  il  suo  crudele  talento,  prin- 
cipalmente contro  ai  nobili,  ch’egli  odiava 
«|Uanlvessi  l’odiavano,  c non  era  poco.  Occor- 
se, che  fu  preso  dagli  aguzzini  della  virai  ia  Ce- 
sare Capuano,  nobile  di  Porta  nuora,  sotto 
pretesto,  che  avesse  dato  la  baia  al  reggente 
dopo  la  lilierazione  di  Tommaso  Anello  : era 
preso  c sei  portavano.  Scontrassi  ia  Gianluigi 
Capuano,  suo  fratello,  ed  alcuni  altri  giovani 
nobili:  perché  andasse  legalo  il  domandarono. 

Il  giovine,  ridotto  a mal  partito,  rispose  gri- 
dando, esser  preso  per  ordioe  dell 'inquisizione. 
Nou  istrltero  a sentir  altro,  ma  tostamente  da- 
to addosso  agli  aguzzini , Cesare  liberarono. 

Senti  gravemente  il  reggente  della  vicaria 
l’affronto  fatto  alla  giustizia,  e fattone  informa- 
zione , lo  mandò  al  viceré.  Ordinò  che  Gian- 
luigi Capuano,  Fabbrizio  d’Alessandro  e Anto- 
nio Yillamariuo,  il  primo  colpevole  del  (atto, 
ì due  ultimi  solamente  corsi  a)  rumore,  fossero 
presi  e condotti  in  castello,  poi  si  facesse  loro 
il  processo;  il  che  fu  eseguito.  Voleva  dou  Pie- 
tro che  fossero  inipirrati , non  tanto  perrhé  il 
delitto  meritasse  rosi  grave  pena,  ma  per  l’e- 
sempio; il  che  é un  singolar  modo  di  giustizia. 

Il  presidente  del  consiglio.  Cicco  Loffredo,  non 
volle  mai  firmare  il  decreto  di  morte;  Giovanni 
Marziale,  reggente  di  cancelleria,  si  peritava, 
ina  iiiGuc  sforzato  sottoscrisse.  Scipione 
ma,  creatura  del  viceré,  consigliere  di  guerra, 
concluse  che  i querelati  giovani  morirò  doves- 
sero. Fecero  crudele  spettacolo  alla  già  sangui- 
nosa Napoli.  Il  ventiquattro  maggio,  un'ora 
dopo  mezzo  giorno,  \ ideai  un  panno  nera  avanti 
il  ponte  del  castello  Nuovo,  e poco  dopo  usci- 
rono i tre  infelici  giovani,  circondali  da  soldati 
e da  sbirri  , e fatti  inginocchiare  sopra  quel 
panno  cogli  occhi  bendali,  furano  da  uno  schia- 
vo del  viceré,  a guisa  di  mansueti  agnelli , or- 
ribilmente con  una  falce  scannati.  Seguita  la 
crudele  giustizia,  o piuttosto  1’  abbomincvole 
ingiustizia,  i corpi  loro,  poiché  l'ira  dello  Spa- 
glinolo non  era  ancora  spenta , e voleva  incru- 
delire contro  i cadaveri , furono  lasciuti  sovra 
quel  panno,  con  bando  fierissimo  che  ni  vaino 
s'ardisse  levargli;  poi  verso  la  sera  ambirono 
strascinali  per  un  piede  alla  cappella  di  Aioli- 
ferrato  all’incontro  del  castello. 

A tale  orrenda  vista  tutta  la  città  roncors«, 
e nacque  ad  ogni  persona  tanto  timore  e sde- 
gno, che  chiuse  le  case  e le  botteghe,  e tolte 
le  armi  con  grandissima  rabbia  ed  ardire,  non  1 
sapendo  che  farsi,  gridando  e minacciando  qua-  I 
si  usciti  di  senno  andavano  or  quinci  or  quindi 
errando. 

Il  viceré,  visto  il  sangue  dei  tre  giovani , se  , 
non  innocenti,  certamente  non  meritevoli  di  sì  j 
fiera  castigo,  vieppiù  bravava.  Con  gran  comi-  ' 
lisa  intorno  di  cavalieri  Spagnuoli  c Napolitani  | 
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e «li  molti  sohl.it i a piè,  cavalcò  per  tutta  la 
ritta.  Guardavanlo  i cittadini  sdegnosi  e dispe- 
rati , e 1'  avrebbero  fatto  a pesai , se  il  prior  di 
Bari,  Giovanni  «la  Sessa,  e Osare  Mormile, 
condannando  tale  enormità,  e spaventati  al  se- 
guito. che  ne  avrebbe  potuto  venire,  non  aves- 
sero (atto  opera,  ora  pregaudo,  ora  ricordando 
il  debito,  che  avovano  col  re,  cui  il  viceré  nella 
sua  persona  rappresentava,  ed  ora  prometten- 
do, che  tulio  si  sarebbe  fatto  sapere  al  re,  che 
quel  furore  si  calmasse.  Torneisene  adunque 
don  Pietro  san»  e salvo,  ma  oissuno  fra  quella 
folla  immensa  gli  fece  segno  di  rirrrruta,  ansi 
tutti  con  mal  viso  e con  occhi  irati  il  guarda- 
rono. 

Pel  fiero  caso  dei  tre  giovani  nobili , il  Mor- 
milc  ed  il  prior  di  Bari  dubitavano  ancor  egli- 
no della  vita  loro , e che  il  viceré  si  volesse 
vendicare  di  tutti  coloro  che  gli  avevano  attra- 
versato il  disegno  delfinquisizionc.  Per  la  qual 
cosa , per  non  restar  soli  o con  pochi  esposti 
alla  furia  del  Toledo , e volendo  ridurre  a più 
certa  forma  quei  moti  disordinati  di  Napoli 
con  ordinar  meglio  la  moltitudine,  ed  indicare 
uno  scopo  più  certo  p«rrciocchè,  nulla  piu  nuore 
sci  moti  popolari,  che  il  non  saper  bene  che 
cosa  si  voglia,  mandarono  astutamente  fuor  vo- 
ce, che  Osare  Mormile  era  preso  e si  menava 
in  castello.  luronUnente  si  senti  suonar  la 
campana  di  San  Lnrenso,  ed  il  popolo  si  levo  a 
rumore  roll  armi  in  mano,  protestando  ognuno 
esser  pronto  a dar  la  vita  per  la  libertà  della 
patria.  Giudicarono  i rapi  di  dover  usare  quel 
calore,  e pigliar  su  quell’impeto  il  popolo,  già 
di  per  se  stesso  disposto  a qualunque  estremi- 
tà. Entrati  in  San  Lorenzo,  sulle  mosse  date 
da  chi  guidava  il  tutto,  la  moltitudine  si  mise 
a gridare:  Unione . unione.  In  questo  moto  en- 
trarono assai  più  nobili  che  nei  primi.  Orò  ac- 
comodatamente dal  pergamo  Luigi  Dentice, 
uomo  principale  del  seggio  di  Capuana,  e«i  in 
ogni  sua  azione  garbatissimo.  Presesi  risolu- 
sione  dell’unione:  primieramente,  non  si  rico- 
noscesse più  il  virer«vderretavano,  ed  a lui  più 
nis»una  obbedienti  si  prestasse;  poi,  che  fosse 
fatta  una  anione  tra  la  nobiltà  e il  popolo,  per 
cui  ciascuno  per  ciascuno  si  obbligasse  per  giu- 
ramento, promettendo  di  perire  tutti,  se  uno  di 
loro  perisse;  finalmente  che  si  invierebbero  de- 
putati al  l'imperatore,  e nominarono  per  que- 
st’effetto Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Sa- 
lerno, uno  dei  primi  e più  illustri  signori  del 
regno,  per  la  parte  de’ gentiluomini.  Gli  diede- 
ro per  compagno  Placido  di  Sangro,  cavaliere 
di  grandi  qualità,  per  la  parte  del  popolo.  Vo- 
levano che  scusassero  l’università  di  Napoli, 
ed  impetrassero  che  loro  fossero  osservate  le 
condizioni  del  regno  , e levatone  il  viceré  uni- 
versalmente odiato  e stato  già  io  ufficio  ywù 
lungo  tempo  che  gli  statuti  comportavano:  do- 
mandassero al  tempo  stesso  che  vi  si  mandasse 
qualche  persona  d’ autorità  , per  iufomisire  de’ 
modi  del  viceré  , e udire  le  querele  del  popolo 
e della  nobiltà  Napoletana. 

Non  così  tosto  fu  fermata  la  unione,  avendo 
tutti  preso  le  armi  in  mano  (erano  più  di  cin- 
quanta mila),  con  un  crocifisso  innansi  andaro- 

no  a processione  gridando:  Unione , unione  per 
servino  di  Dio , dell'  imperatore  e detta  etili. 
Si  mescolavano  in  questo  moto,  senza  ab  una 
differenza  di  luogo,  signori  e pnp<tlimi,  e rosi 
gridando  e tempestando  arrivarono  iill’ur<i ve- 
scovato, dove  Giandomenico  Grasso,  notaio 
della  città,  stipulo  l’istromento  dell’unione  uni- 
versale. Vollero  che  fossero  tenuti  e chiamati 
traditori  della  patria  tutti  coloro,  che  in  detta 
unione  non  dessero  il  nome.  La  qual  cosa  non 
era  io  quel  momento  di  aversi  io  poco  conto  j 
perchè  il  popolo  dava  mano  a saccheggiare  ed 
ardere  le  case  dei  sospetti  J onde  venuero  a 
scriversi  e quelli  che  uè  avevano  voglia , • 
quelli  che  Don  l' avevano. 

Il  principe  di  Salerno  accettava  volentieri  la 
pericolosa  commissione , quantunque  ne  fosse 
sconfortalo  con  ragioni  gravissime  da  Vim  rnao 
Martelli,  giovane  ingegnosissimo,  molto  devoto 
a lui  e di  tutta  sua  confidenza;  faccettava  pa- 
rimente Placido  di  SaugTO.  Prima  di  partire,  il 
principe  andava  a visitare  il  viceré,  che  s’ affa- 
tico in  dissuaderlo  con  dirgli,  che  s’egli  andava 
all’imperatore  per  conio  (kdf inquisizione , non 
vi  andasse,  perciocché  gli  dava  parola  da  cava- 
liero,  fra  due  mesi  far  venir  carta  da  Sua  Mae- 
stà, per  rui  si  prov  sederebbe,  che  d’inquisizio- 
ne più  non  si  trattasse;  che  se  poi  egli  andar 
voleva  per  l’osservanza  dei  capitoli  del  regno, 
gli  dava  similmente  la  sua  parola , che  quando 
alcuno  officiale  non  gli  avesse  osservati,  egli 
avrebbe  subito  provvisto  al  voto  della  città  , e 
cosi  non  era  bisogno  ch’ella  avesse  fatta  spesa 
alcuna , uè  che  il  principe  in  tempi  caldi  ed  in- 
comodi pigliasse  il  travaglio  di  si  gran  viaggici 
ma  se  pure  egli,  soggiunse  il  viceré,  voleva 
andar  in  corto  per  dir  male  di  lui  , che  vi  an- 
dasse pure  in  buon’ora. 

Riferite  le  parole  del  viceré  agli  eletti  e de- 
putati, ordinarono  che  non  fosse  da  prestar  fe- 
de a chi  non  ne  aveva,  e perciò  partissero,  e gli 
provvidero  di  denari.  Cosi  il  prìncipe  e Placido 
si  misero  in  viaggio  per  l’Alemagna , dove  al- 
lora dimorava  ì’iiijjm  rature. 

Don  Pietro  per  non  restare  senza  difesa  pres- 
so a Cesare , s|*ediva  nel  medesimo  tempo  alla 
corte  il  marchese  «iella  Valle.  Ciò  era  per  sal- 
vezza propria;  ma  considerato  di  quanta  impor- 
tanza fosse  quell’unione  in  uu  tempo  massima- 
mente, in  cui  questo  nome  era  tanto  terribile 
per  gli  accidenti  dei  Paesi  Basti,  e standone  con 
molto  timore,  scrisse  all’imperatore,  che  mai 
per  iiitsuua  ragione  i Napolitani  avrebbero  sop- 
portato l’inquisizione,  e che  per  torre  ogni  pre- 
testo ai  sediziosi  e disfar  l’unione  era  neces- 
sario di  porre  questo  negozio  in  perpetuo  si- 
lenzio. 

Intanto  i deputati  dell’unione  per  far  vedere 
che  solo  volevano  che  si  osservassero  i rapitoli 
del  regno,  dai  quali  era  proibita  l’inquisizione 
di  Spagna,  e clic  intendevano  nel  rimanente  re- 
stare nell'obbedienza,  stimarono  di  essere  bene 
di  farne  qualche  dimostrazione.  A tal  fine  riz- 
zarono sul  campanile  tanto  tempestoso  di  San 
Lorenzo  una  bandiera  colf  armi  dell’ impero. 
Poi  proposero  una  sospensione  d’ offesa  ài  vi- 
ceré, da  cui  fu  accettata. 
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Non  ottani#  In  tregua  succedevano  ri»*#  tra 
i «olitali  e i cittadini, ihc  sempre  stavano  adu- 
nali. 1 ministri  di  giustizia,  specialmente  lavo- 
lan  ini,  sbirri  e simili  erano  maltrattali  dal  po- 
polo; i giudici  medesimi  impauriti  cessavano 
l’uffirio;  il  die  riusciva  di  un  danno  incredibile 
e di  molto  pericolo.  Nè  mancavano  uomini  fa- 
cinorosi e banditi  di  ogni  sorla,  che  udito  quel 
minore  e volendo,  come  sogliono,  ppscar  nel 
torbido  , erano  accorsi  a Napidi , dove  c stimo- 
lavano a male  opere  e le  commettevano.  S‘  ap- 
piccavano su  pei  canti  scritti  e versi  iufamatorii 
contro  il  viceré,  confortando  il  popolo  a levar- 
telo dinanxi. 

Erano  in  si  feroce  rawiluppamento  alcuni, 
che  desideravano  che  si  gel  lasse  il  dado  allatto, 
e con  nn  gran  delitto  si  rendesse  impossibile 
ogni  riconciliazione  ; volevano  costoro  andare 
ad  un’altra  signoria.  Proponevano  die  si  do- 
vesse chiamare  Piero  Strozzi,  e darsi  al  re  di 
Francia,  del  quale  si  udiva  che  faceva  qualche 
provvedimento  d*  armi  ; ma  questa  parte  non 
ebbe  seguito,  perchè  s’accorsero  che  Enrico  si 
allestiva  all’ armi,  più  per  sospetto  della  gran- 
dezza dell’ imperatore  , che  per  voglia  ch’egli 
avesse  di  guerreggiare. 

1 due  storici  del  concilio  Tridentino  Sarpi  e 
Pallavicini  lasciarono  scritto,  che  la  città  man- 
dò ambasciatori  a Paolo  111  con  offerirgli  la  so- 
vranità, quando  accettare  la  volesse.  Afferma 
anzi  il  primo  che  il  Cardinal  Tratino  esortava 
effiraeementc  il  pontefice  a non  lasciar  passare 
tuia  occasione  Unto  fruttuosa  di  acquistare  un 
si  nobile  regno  alla  chiesa , promettendogli , se 
sostener  volesse  l’impresa,  insieme  con  l’opera 
sua,  che  vi  sarebl>e  andato  egli  in  persona,  l’a- 
derenza di  tutti  i suoi  parenti,  che  molti  erano 
e polenti;  ma  che  il  papa,  siccome  narra,  con- 
tento di  nodrir  la  sedizione  con  molla  destrez- 
za, non  volle  impacciarsene,  non  credendo  ave- 
re forse  sufficienti.  Il  Pallavirino-scrive  ancor 
egli,  che  il  papa,  quantunque  le  offerte  dei  Na- 
politani fossero  grandi,  con  pensiero  egualmen- 
te pio  e savio,  non  volle  fare  movimento,  co- 
noscendo che  l’ acquisto  di  quel  reguo  tempo- 
rale avrebbe  messo  u pericolo  in  tali  tempi  lut- 
to il  suo  regno  spirituale,  di  cui  il  temporale  è 
accessorio,  e,  come  continua  a scrivere  il  mede- 
simo storico,  non  durabile  senza  il  sostegno 
dell’altro.  Gli  autori  Napolitani  non  fanno  men- 
zione di  un  fatto  tanto  grave,  quule  si  è quello 
di  volersi  dare  al  papa.  Ma  se  da  una  parte  si 
dee  credere,  eh’ essi  fossero  di  tulio  che  suc- 
cesse in  questo  movimento  meglio  informali 
degli  storici  forestieri,  da  un’altra  cade  l’osser- 
vazione, ch’eglino  avevano  interesse  a passar 
sotto  silenzio  quest* accidente,  perchè  per  lui 
la  città  veniva  a costituirsi  in  vera  ribellione 
verso  il  suo  governo. 

Intanto  una  licenza  senza  fine,  un  disordine 
confuso  afiiiggeva  la  travagliata  Napoli.  I capi 
del  movimenti»  non  avevano  nè  autorità,  nè 
forze  sufficienti  per  tenere  a segno  quell’ im- 
menso popolo  commosso.  Ansi  una  parte  di  lui 
per  niun  modo  era  raffrenahile  ; questi  erano  i 
banditi  e uomini  di  mal  attore  di  ogni  genero, 
che  alla  voce  di  quel  rimescolamento  erano  ac- 


corsi, e non  più  a inquisizione  che  a non  inqui- 
siziouc  badando.  attendevano  a far  risse  r sac- 
co. Trista  e pericolosa  stanza  era  diienuta  la 
capitale  del  regno  , che  senza  governo  e senza 
leggi  non  aveva  più  rosa,  per  cui  i probi  ed  one- 
sti uomini  amassero  il  suo  soggiorno;  ondYra, 
che  se  ne  ritiravano,  n gradatamente  si  sarchile 
veduta  sotinga  e deserta,  se  i deputati  non  aves- 
sero proibito  con  soldati  a posta  messi  alle  por- 
te. che  se  ne  uscisse.  I baroni  so  n'orano  iti , ■ 
piu  onorabili  cittadini  dispersi,  una  minutaglia 
arrogante,  e gran  numero  dì  facinorosi,  corren- 
do ora  qua  ora  là,  mettevano  spavento  in  ogni 
parte.  So  accadeva,  che  chi  più  l’ordiue  amava 
che  il  disordine,  volesse  porvi  ostacolo,  o solo 
che  con  la  voce  quei  trascorsi  condannasse,  to- 
sto si  1* ingiuriavano,  il  chiamavano  traditore 
della  patria,  lo  sforzavano  ad  armarsi,  e ad  an- 
dar cuu  loro  al  mal  dire  e al  mal  lare.  Per  me- 
ritare gli  elogi  del  popolazxo,  e’ bisognava  an- 
dar in  piazza  in  giubba,  od  iu  saio,  od  in  qua- 
lunque abito  più  vile  e disadorno,  e’  bisognava 
gridare  di  essere  pronto  a morire  per  la  patria, 
e’ bisognava  minacciare  con  isrhi.unasxo  feroce 
il  gigante  di  CasUdnuovo,  che  cosi  chiamavano 
per  iseberuo.  a cagione  della  piccolezza  del  suo 
corpo  , don  Pietro  di  Toledo.  A questo  prezzo 
l’uomo  era  onorato  da  quella  invasata  plebe, 
e buon  patriota  chiamato,  e degno  stimalo  di 
essere  deputato  della  città.  Cesare  Mormile , il 
priur  di  Bari , e Giovanni  da  Sessa  avevano  ti- 
rato a se  tutta  l’autorità,  e quasi  a forma  di 
triumvirato  essendosi  ordinati,  lasciavano  poca 
potestà  agli  altri  deputati , e reggevano  tutte 
le  faccende. 

La  guerra  civile  infuriava:  il  popolo,  ciò  pro- 
curando i suoi  capi,  essendo  avvisalo,  che  il 
duca  di  Firenze  apprestava  gente  per  mandarla 
in  soccorso  del  viceré,  e che  a don  Pietro  cre- 
scevano ogni  giorno  gli  aiuti  per  la  venuta  dei 
Soldati  Spagnuoli  da  Genova  condotti  sulle  na- 
vi d’Antonio  Doris , pensò  di  doversi  meglio 
armare,  e fatta  una  scelta  d’uomini  atti  all’  ar- 
mi, tra  villani,  malandrini  e masnadieri,  e tra 
gioventù  eletta  fra  i cittadini  medesimi,  raccol- 
sero meglio  di  ventimila  armati,  che  furono  or- 
dinati alla  meglio  c per  quauto  il  tempo  com- 
portasse in  regolari  compagnie.  Poi,  non  poten- 
do tollerare , che  il  viceré  contro  i capitoli  pro- 
messi nella  tregua,  cho  non  si  potessero  mette- 
re piu  genti  iu  Napoli  iusino  alla  commissio- 
ne dell’imperatore,  introduceva  continuamente 
quanti  soldati  più  poteva , s’infuriava , e leva- 
tosi di  nuovo  uccideva  alcuni  Spagnuoli  per 
rua  Catalana  e sulla  piazza  dell’Olmo,  e andò 
tjot’ollrc  che  insino  sotto  al  castello  ne  ucci- 
deva degli  altri.  Onde  il  viceré  fece  trarre  le 
artiglierie  dal  castello,  ed  invio  innanzi  le  fan- 
terie a pigliar  la  bocca  della  rua  Catalana,  s’o- 
lendo, che  dalla  furia  del  popolo  fosse  difesa 
quella  contrada  piena  di  luolle  tube  e mercan- 
zie; ma  fu  un  singoiar  modo  di  preservazione, 
perche  nell’ alloggiare  i soldati  rubarono  molte 
case,  e dall’altra  parte  anche  il  popolo  rubava 
e abbruciava  le  case  dei  cavalieri  Spagnuoli , 
dei  ministri  del  regno  c di  chiunque  fosse  in 
voce  di  non  aderire  al  moto  presente.  La  città 
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era  per  tale  modo  miserabilmente  dalle  due  par- 
ti larerata. 

Mentre  Napoli  tumultuava,  le  altre  provin- 
ce del  regno  posavano  , ancori  he  i deputati 
della  capii  ale  con  lettere  ed  ambasciate  si  fos- 
sero ingegnati  di  ronwuioverle  ; ausi  molte  co- 
munità e baroni  mandarono  al  viceré  non  sola- 
mente a mantenergli  1'  obbrdieiisa,  ma  ad  offe- 
rirgli ancora  tutte  le  loro  facoltà;  la  qual  cosa 
rendeva  molto  pericolosa  la  condizione  dei  Na- 
politani. 

intanto  il  marchese  della  Valle,  il  primo  per 
aver  fatto  maggior  diligenza,  poi  il  principe  di 
Salerno  e Phnido  di  Saiigro  erano  arrivali  in 
corte  deli' imperatore  a Norimberga.  Aveva  egli 
saputo  tutto  il  caso  da  Pietro  di  Gonzalo  man- 
dato espressamente  dal  viceré  , e siccome  il 
principe  era  stato  da  lui  e da!  marchese  della 
Valle  incolpalo  qual  principali*  promotore  del- 
lo scandalo,  e forse  anche  perché  ad  ogni  mo- 
do inolio  si  temeva  di  luì  pel  gran  credito,  che 
aveva  ne)  popolo,  gli  fu  fatto  comandamento 
di  non  partirsi  di  corte.  Gli  fu  anche  negata 
udienza,  siccome  a Placido  di  Sungro;  ma  que- 
st* ultimo  fe’si  calde  istanze  per  essere  udito, 
malgrado  delle  miuarce , che  gli  si  facevano, 
che  finalmente  fu  intromesso  alla  presenza  di 
tesare,  a cui  parie»  ron  singolare  fermezza  sul 
caso  di  Napoli;  né  l’imperatore  l’ebbe  per  ma- 
le, anzi  stette  ad  udirlo  e gli  rispose  molto  be- 
nignamente. 

1«’ imperatore  si  risolveva  di  quanto  avesse 
a fare.  Comandava  al  marchese  della  Valle  ed 
a Placido,  che  a Napoli  se  ne  tornassero.  A Pla- 
cido commise  quello,  che  avesse  a dire  alla 
città,  al  marchese  , che  significasse  al  viceré  la 
sua  volontà,  affinché  1*  eseguisse,  tosto  che  i se- 
diziosi si  fossero  rimessi  nell’obbedienza. 

Placido  di  ritorno  parlò  al  ronciglio  pubblico 
dicendo:  che  Sua  Maestà  ordinava  e comanda- 
va alla  città  di  Napoli,  che  deponcsse  le  armi, 
e tutte  le  consegnasse  iu  mano  del  viceré,  poi 
spiegherebbe  la  sua  monte  su  quanto  era  suc- 
cesso. 

Duro  pareva  ai  cittadini  di  disarmarsi,  duro 
dover  udire  inermi  i comandamenti  del  sovra- 
no intorno  a quello,  che  più  loro  importava  di 
sapere , trattandosi  di  perdono  o di  castigo , di 
aver  l’inquisizione  o di  esserne  esenti.  Ma  soc- 
correndo loro  nell’ animo,  che  né  il  papa  né  la 
Francia  non  si  muovevano,  che  le  province  se 
ne  stavano  ferme,  che  il  duca  Cosimo  aveva 
già  imbarcata  la  metà  delle  genti  destinate  in 
aiuto  al  viceré,  e che  l’altra  metà  era  pronta 
ad  imbarcarsi , che  pei  soldali  adunati  da  don 
Pietro  in  quel  tumulto  era  divenuto  impossibi- 
le lo  sforzarlo,  e che  Napoli  senza  i castelli  sa- 
rebbe facilmente  sforzata,  considerando  final- 
mente quanto  l’imperatore  Carlo  fosse  potente 
per  le  fresche  vittorie,  i capi  del  popolo  e i de- 
putati dell’unione  cominciarono  a pentirsi  cd 
a mal  augurare  dell’  impresa  loro.  Andarono 
pertanto  dal  viceré  pregandolo  ad  aver  miseri- 
cordia di  quella  citta , ed  affermando  che  per 
volontà  di  quel  popolo  venivano  a rendergli 
obbedienza,  promettendo  di  mettergli  tutte  Tar- 
mi c 1* artiglierie  in  mano,  e voler  fare  tutto 


quello  , che  egli  o l’ imperatore  comandasse. 
Erano  in  questo  momento  arrivati  mille  cinque- 
cento  Spagnuoli  condotti  di  Spagna  da  don  Ber- 
nardino di  Menduzsa.  alla  vista  dei  quali  il  po- 
polo in  tutto  si  fermo,  e comincio  a portare  le 
armi  in  San  Lorenzo,  donde  i deputati  te  tra- 
sportarono iu  castello,  facendovi  anche  tirare 
le  aitigliene,  di  cui  la  città  si  era  servita  nel 
tumulto. 

Ai  dodici  d’agosto  il  viceré,  fattisi  chiamare 
i deputati  in  castello,  e levato  il  ponte.  Insto 
che  entrati  furono,  il  che  diede  non  poro  limo- 
re  della  salute  loro,  lesse  la  commissione  del- 
l'Imperatore: che  a petizione  del  viceré,  che  ne 
l'aveva  pregalo,  si  contentava,  che  nel  regno 
di  Napoli  n-<n  si  ponesse  inquisizione,  ma  che 
lo  cause  dell’eresie  si  esaminassero  dai  giudici 
errlesiastii i ordinari;  che  perdonava  tutti  i ra- 
si occorsi,  e la  presa  delrarmi,  e gli  assalti 
contro  i suoi , traendone  solamente  venti  per- 
sone, di  diecinove  delle  quali  mandava  scritti  i 
nomi , c uno  se  ne  riteibava  in  se  per  dispor- 
ne, quando  le  cose  fossero  in  miglior  termine, 
rd  egli  ne  fosse  informato  ; e questi  si  pensa- 
va. che  fosse  il  principe  di  Salerno.  Voleva  in- 
oltre  Sua  Maestà  , che  la  città  in  comune  per  le 
colpe  commesse  c pei  danni  fatti  e spese  date 
al  pubblico,  dovesse  pagare  cento  mila  durati, 
c contribuire  alle  spese  della  guerra  di  Germa- 
nia quanto  paresse  al  viceré.  Comandava  filial- 
mente. che  si  disfacesse  il  magistrato  dei  depu- 
tati dell* unione,  e che  tutti  gli  atti  e scritture 
fatte  per  ordine  loro  si  ponessero  in  mano  del 
viceré. 

Pubblicandosi  questa  commissione , le  genti 
Spaglinolo , che  erano  in  ordine , si  distribuiro- 
no alle  porte,  un  capitano  per  ciascuni,  e rosi 
la  città  disarmata  venne  tutta  in  potestà  del  suo 
sovrano,  li  reggente  della  giustizia  e i suoi  mi- 
nistri si  diedero  a cercare  gli  eccettuati,  fra  i 
quali  rrano  il  Monnile,  il  prinr  di  Bari,  Gio- 
vanni da  Sessa,  Tommaso  Anello,  e Piarido  dì 
Sangro  medesimo,  stato  trattato  così  benigna- 
mente da  Cesare  in  Norimlierga.  Ma  fuor  di 
Placido  di  Sangro,  che  fu  condotto  nelle  car- 
ceri, non  fu  trovato  ab  uno,  perché  Cesare  Mor- 
mile.  il  prior  di  Bari  e gli  altri  principali  autori 
del  tumulto,  temendo  l’ira  dell’imperatore  e 
del  viceré,  già  insiti  prima  che  arrivasse  il  caso 
ultimo,  si  erano  fuggiti , alcuni  a Benevento  , 
altri  a Roma,  molti  a Venezia.  Ma  il  Mortni- 
le  , che  fu  dichiarato  ritiri  le , e confiscatogli  i 
beni,  se  n’ando  in  Francia,  accoltovi  dal  re 
Enrico  con  grand’onore,  come  se  principe  fosse, 
dandogli  anche  una  grossa  pensione  per  suo 
trattenimento.  Il  danno  che  sopportava  per  l’e- 
siglo»  e la  confisca  veniva  ricompensato , co- 
me nota  uno  scrittore  Napolitano,  da  una  chia- 
rissima fama,  che  si  sparse  per  tutta  T Europa, 
di  aver  liberato  la  patria  da  manifesta  rovina, 
tal  che  ovunqne  andava  era  ben  visto.  Ma  il 
desiderio  dell’  aere  natio,  e il  tedio  dell’ esilio 
gliela  fecero  poscia  macchiare  ron  un  indegno 
vii  uperiu. 

Dopo  qualche  tempo  fu  falla  grazia  a tolti, 
eccetto  gli  andati  in  Francia.  Placido  di  Sangro 
medesimo , stato  sette  mesi  in  prigione , final- 
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mente  fa  liWrjto  per  ordine  espresso  dell'  im- 
peratore, e divenuto  vecchissimo,  ventitré  Mimi 
dopo  il  successo,  morì  lasciando  di  se  ottima 
lama,  il  principe  di  Salerno  ebbe  licenza  dopo 
qualche  tempo  di  tornarsene  u .Napoli,  ma  po- 
eti «imo,  per»  he  nuovi  accidenti  il  condussero 
a nuove  e malaugurate  venture. 

Tale  fu  il  Gne  del  tumulto  di  Napoli , nel 
quale  si  vede,  che  sebbene  siano  stati  i ritta* 
«lini  costretti  all’  obbedirli*»  , ciò  non  pertanto 
ottennero,  che  l'odiata  inquisizione  «li  Spagna 
fra  di  loro  non  si  introducesse  ; ansi  è manife- 
sto, che  il  beneficio  non  resto  nel  regno,  per- 
chè gli  altri  governi  e popoli  «l'flalia,  prenden- 
do rousiglio  e animo  da  quanto  i Napolitani 
avevano  fatto,  si  contrapposero  sempre  ad  «'gni 
tentativo  di  Cesare  per  trasportare  ne*  suoi  va- 
ni «fumimi  della  penisola  l'inquisizione  «li  Spa- 
gna ; che  ansi  più  oltre  procedendo,  s’ ingegna- 
rono di  metter  freno  all’  inquisizione  di  lloina. 

Noi  abbiamo  promesso  in  sul  principio  della 
trall astone  delle  cose  del  presenti*  anno,  di  rac- 
contare casi  maravigliosi  e terribili  | già  parte 
dello  nostre  promesse  adempimmo,  ura  seguirà 
il  resto.  Fu  per  noi  narrato  in  uno  dei  prece- 
denti libri,  in  quanto  odio  fosse  venuto  Pier- 
luigi Farnese  presso  ai  popoli , dio  il  pana  suo 
padre,  per  somma  sventura  loro,  gli  aveva  dato 
a governare.  I visi  poi , di  cui  la  sua  vita  era 
contaminala , il  rendevano  tanto  dis  pressali  ile, 
quanto  il  rendeva  odioso  cd  esecrando  la  sua 
tirannide.  Maledicevano  i popoli,  massimameu- 
te  i nobili , peggiormente  ancora  che  i popola- 
ni da  lui  trattali,  il  momento,  che  loro  era  ar- 
rivata addosso  una  tanta  peste,  e nelle  loro  im- 
prccaxioni  comprendevano  e papa  Paolo,  e il 
suo  scelerato  figlio,  c tutta  la  progenie  Farne- 
sina. Il  continuare  in  simile  stato  pareva  loro, 
ed  era  veramente,  il  peggiore  dei  mali.  Dio  man- 
dava il  rimedio  sanguinoso  pure,  e quale  ai  ti- 
ranni destina;  al  qual  fiue  le  discordie  e la  rab- 
bia forestiera  s'aggiunsero  al  furore  cittadino. 

Passava  per  molte  ragioni,  come  già  notam- 
mo, molla  mala  soddisfaxionc  tra  il  pontefice  e 
l’ imperatore:  in  questa  stessa  causa  di  Piacen- 
sa , il  primo  si  lagnava  con  altissime  querele 
del  secondo,  ch’egli  non  avesse  mai  voluto  da- 
re 1* investitura  di  Parma  c Piacensa  a Pierlui- 
gi ; il  die  significava , che  Carlo  ambiva  il  do- 
minio di  quelle  due  nobili  città,  cd  avrebbe 
usato  le  prime  occasioni  per  reintegrarle  nel  du- 
cato di  Milano,  di  cui  altra  volta  erano  state 
membri.  Dall'altra  parie  l’ imperatori*,  oltre  le 
ingiurie , che  credeva  aver  rirevute  dal  ponte- 
fice nelle  cose  d’  Ah  magna , aveva  mal  animo 
contro  di  lui,  perchè  teneva  per  certo,  che  i 
Farnesi  nella  congiura  contro  al  prìncipe  Dona 
in  Genova  avessero  dato  animo  e promesso  aiuti 
ai  Fieschi  per  commettere  quell'eccesso,  sti- 
mando , che  il  fine  principale  fosse  stato  di  le- 
var Genova  dalla  divozione  imperiale , e farle 
mutar  parte;  nè  la  natura  Spagnuula,  e quella 
di  Callo  in  is  vinta  menti*  era  tale  che  potesse  di- 
menticar le  ingiurie.  Oltre  di  questo  nou  igno- 
rava l’imperatore,  che  il  papa  si  era  dato  intie- 
ramente alla  parte  Frunrese,  c che  i»  Francia 
teneva  pratiche  per  introdurre  grandi  novità  in 


Italia.  Pierluigi  poi  era  attivissimo  in  ciò,  c«i 
ora  per  messo  «li  Giulio  Cibo,  ed  ora  per  altro 
persone  con  ribelli  (Genovesi,  tentava  di  alte- 
rare lo  stato  di  Geuova  non  ancora  ben  l'ermo. 
Tutte  queste  rose  davano  trmensa  all’  impera- 
tore, che  Parma  c Piacensa  divenissero  un  ram- 
po d’armi  per  Francia  contro  di  lui.  E vieppiù 
gli  dava  sospetto  il  vedere,  che  i Francesi  in- 
grossavano iu  Piemonte.  Tali  erano  in  ordino 
a Parma  e Piacensa , i ma)  i umori , che  corre- 
vano Ira  l' imperio  e la  chiesa. 

Aggiungeva  vi,  che  Ferrante  Gonsaga  , gover- 
natore di  Milano,  uomo,  che  sapeva  trovar 
mezzi  per  arrivare  a*  suoi  fini , e non  badava  a 
«piali,  si  teneva  molto  offeso  dal  papa  per  uon 
aver  voluto,  (he  il  priorato  «h  li  arietta  varato 
nel  rrguu  sì  desse  a Cianvincenso , suo  figliuo- 
lo, e poco  innanzi  gli  aveva  vietato  l’ entravo 
nelle  ragioni,  e insignorirsi  del  marchesato  di 
Soragna,  luogo  del  Parmigiano,  eh  * allora  era 
in  litigio.  Aveva  parimenti*  Pierluigi  preso  di 
furto  un  castello  de'Gonsaghi , possessione  già 
di  don  Ferrante,  e rovinatolo,  ed  alcune  ultro 
ingiurie  di  qua  o di  là  erano  trascorse;  sicché 
all’odio  dell*  imperatore  contro  i Farnesi  si  era 
aggiunta  la  nimistà  e la  diffidenza  fra  questo 
due  famiglie  polenti.  Perciò  maerhinavasi  fuori 
per  torre  lo  stato  a Pierluigi,  maerhinavasi  den- 
tro per  torgli  la  vita.  Nè  in  questo  l’imperatoro 
aveva  più  riguardo  del  suocero  di  sua  figlia, 
che  il  Gonsaga  medesimo,  che  pure  aveva  cosi 
acceso  desiderio  della  bassezza  di  casa  Farnese. 
Conciossiacosaché,  già  un  anno  avanti  che  suc- 
cedesse la  fiera  tragedia,  che  siamo  in  punto  di 
raccontare,  ei  si  fosse  lasciato  intendere  a don 
Ferrante , che  fosse  necessario  levare  Panna  o 
Piacenza  dal  dominio  di  Pierluigi;  solo  voleva 
che  si  difforme  l’esecusione  insin  dopo  la  mor- 
te «li  papa  Paolo.  Ma  il  Gonzaga , a cui  pareva 
mill'anni  ogni  momento  che  non  si  vendicasse, 
scrìveva  a Cesare , che  male  si  soprassedeva , e 
che  non  era  tempo  da  aspettar  tempo , perchè 
vivendo  il  papa,  il  dura  di  Castro  (cosi  tempro 
gl'imperiali  chiamavano  Pierluigi)  tenendosi  si- 
curo sotto  l'omlira  del  padre,  non  si  guardava 
con  tutta  diligenza , e pero  si  rendeva  più  furilo 
l’opprimerlo.  Quindi  veniva  meglio  seoprend«isi 
don  Ferrante  con  dire,  che  avrebbe  voluto  sa- 
pere da  Suu  Maestà,  che  se,  vivente  ancora  il 
papa,  gli  si  appresentasse  qualche  apparente 
occasione  di  rubare  alcuna  delle  terre  del  Far- 
nese. ne  restasse  servita.  N’cbbe  per  risposta  , 
che  il  facesse , con  dar  nome  pero , da  poi  che 
fosse  fatto,  d'averlo  fatto  di  proprio  capo  sen- 
za ordine  e saputa  di  lei , acciocché  ella  con 
questo  venisse  sgravata  del  carico , che  di  ciò 
potesse  esserle  dato  d'esscr  fatto  per  ordine  suo. 

Bene  sapeva  l'astuto  Gonsaga  ciò,  che  ci  si 
diceva,  perchè  già  aveva  divisato  in  se  medesi- 
mo nn  buon  mezzo  di  rubar  Piacenza.  Kescris- 
segli  l'imperatore,  tentasse  pure,  rbè  n'era  r«>n- 
tento,  conciupero  chi*  anti«  ipatatncnle  ne  l'av- 
visasse. Spiegossi  il  Gonsaga  col  padrone  : clic 
l'impresa  di  Monlorio  (queste  trame  si  teneva- 
no al  tempo , che  si  oppugnava  dai  Genovesi 
Monlorio)  dava  colorata  ragione  di  udun ar  gen- 
te senza  sospetto  in  luogo  comodissimo  di  Pia- 
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1 «'ensa  ; eh**  era  suo  inteuto  di  occuparne  una 
porta , e tener  ìu  pronto  il  soccorso»  e per  quel- 
i la  impadronirsi  della  città;  che  per  pigliar  la 
porta  penserebbe  di  fare , che  uno  de’  suoi  ser- 
i viiori  facesse  un  affrouto  ad  una  persona , di 
rui  ci  si  fiderebbe,  e che  raffrontato  se  ne  par- 
iose c andasse  in  Crema , donde  mandasse  car- 
telli a quel  tale,  rbe  l’avesse  affrontato;  il  qua- 
le se  ne  fuggirebbe  a Piacenza  , dove  terrebbe 
ulto  o dieci  uomini,  che  l’accompagnassero 
sempre  per  sua  guardia  c sicurezza,  avendo  da- 
; lo  fuor  voce , che  l’affrontato  ad  ogni  modo  il 
I ledesse  ammazzare,  e cosi  questi  uomini  avrel>- 
vero  preso  la  porta,  ed  egli  sarebbe  arrivato  su- 
bito colle  genti  a seguire  il  resto;  che  uon  vi 
j era  pencolo,  che  la  città  si  muovesse  a favore 
‘ del  duca,  essendovi  generalmente  odiato,  raas- 
< simamenlc  dai  gentiluomini , e che  anzi  aveva 
j avuto  in  ciò  intenzione  da  uno  dei  principali; 

] questi  era  il  conte  Giovanni  Anguissola,  che 
j sentendo  la  notte  il  romore  per  la  porta  occu- 
pata, cavalcherebbe,  e trovando  chi  sembiante 
facesse  di  volersi  muovere , con  buone  parole , 
o con  minacce  lo  fareblse  tornar  in  casa. 

] -Non  si  rimaneva  il  Gonzaga  a voler  ricupe- 
rare Piacenza , ma  tramava  anche  contro  Par- 
ma , fondandosi  principalmente  sul  conte  di  San 
Secondo , col  quale  aveva  intendi mento , e che 
j nemicissimo  del  duca  aveva  in  quella  città  mol- 
{ ta  dipendenza.  Quelli  erano  i tempi , conclude- 
I va  il  Gouzaga,  favorevoli  al  negozio,  che  non 
era  di  piccola  considerazione,  stando  massima- 
J mente  in  piede  le  pratiche  dei  Francesi  in  quel- 
le parti,  le  quali  quello  sarebbe  il  vero  modo 
; di  troncare,  e di  spegnere  il  fuoco,  che  pareva» 
j che  si  andasse  accendendo  in  Italia. 

Cesare  rispose  mostrando  tuttavia  vìvo  il  de- 
siderio di  ricuperar  Parma  e Piacenza,  ma  disap- 
provando il  mezzo  precipitoso,  che  don  Ferran- 
te gli  aveva  significalo.  Ma  questi , hramosissi- 
f mo  di  lare  un  servizio  importante  al  suo  signo- 
re, e non  potendo  vivere,  se  non  sfogava  la  sua 
rabbia  contro  i Farnesi,  andava  di  continuo  fan- 
tasticando ed  immaginando  nuovi  mezzi  per  is- 
i podi-stargli.  Propose,  « he  si  desse  loro  in  cam- 
bio Siena,  secondo  l’usalo  costume  di  rubare 
, altrui  per  accomodar  se.  Il  disegno  non  ebbe  ef-  ! 
j fette,  uon  ebe  l’imperatore  avesse  vergogna  di 
| dare  m prrda  altrui  chi  si  era  dato  in  sua  pro- 
tezione, ina  perchè  non  voleva  , rhc  i Farnesi 
congiunti  d’animo  coi  Francesi  avessero  quel 
ródo  acconcio  a turbare  le  cose  di  Toscana , e 
fossero  vicini  di  possanza  allo  stato  ecclesiastico. 

Ma  il  misero  Pierluigi  procurava  da  te  stes- 
so i propri  danni,  ondo  n acquo , che  le  congiu- 
; *«*  di  dentro  veunero  a congiungersi  con  quello 
• «1»  fuori  per  condurlo  a perdizione.  S’cra  egli, 

I siccome  già  abbiamo  altrove  raccontato,  posto 
<n  animo,  per  viemmeglio  assicurarsi  dello  sta- 
to , dr  fabbricare  una  fortezza  io  Piacenza , e 
scelto  il  luogo,  .meli»*  con  danno  di  privati,  e 
principalmente  del  monastero  di  San  Benedet- 
to, vi  fere  lavorare  con  tanta  diligenza,  assi- 
stendo egli  medesimo,  quantunque  afflitto  del- 
j la  persona  e guasto  dai  soliti  mali,  alle  opere, 

1 '•lie  io  poco  tempo  fu  tirata  su,  e poco  manra- 
f va  rhc  armare  si  potesse.  I Piacentini , special- 
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nu-ntc  i nobili,  ne  sentivano  grandissimo  sde- 
gno, accorgendosi,  clic  quello  era  un  freno  in 
borra  rd  un  giogo  in  sul  rollo  per  rouitiluirgli 
in  grado  di  perfetta  servitù.  Guardando  Firen- 
ze vedevano  a qual  uso  servisse,  e quali  frutti 
avesse  partorito  la  fortezza  fondatavi  da  Ales- 
sandro e da  Cosimo.  Napoli  con  esempio  non 
.vdo  fresco,  ina  presente,  gli  ammoniva  della 
possanza  dei  castelli  posti  «elle  libere  città  per 
mutare  il  dominio  in  tirannide.  Pierluigi  già 
avevano  assaggialo,  e sapevano  di  che  sapesse: 
or  qual  sarebbe  se  più  scruro?  S’ accordarono 
a prevenire  il  tempo,  perché  il  tempo  odia  gli 
ingrati  e perseguita  chi  non  l’usa. 

Giovanni  Anguissola  , animoso  e feroce  gio- 
vane , chiamati  gli  amici  più  stretti,  sdegnati, 
come  egli , alla  tirannide  già  sofferta , ed  a quel- 
la più  fiera  da  soffrirsi.  Agostino  Laudi,  Gian- 
luigi Gonfalonieri,  c Gerolamo  Pallavicino  da 
.Scipione  il  Zoppo,  apriva  loro  i più  segreti  pcu-  | 
sieri  suoi  : vedessero  la  servitù  della  patria  of-  : 
fesa  da  tanti  sgherri  ; considerassero  la  sua  ver-  i 
gogna , siccome  quella  che  era  contaminata  da  I 
un  infame  Pierluigi  ; osservassero  quelle  mura 
che  si  alzavauo,  annunxiatrici  non  che  di  servi- 
tù presente,  di  distrazione  avvenire:  ora  esse- 
re il  tempo  d’insorgere,  o non  inai , tempo  an- 
cor breve  e prestamente  fuggentesi  ; lui  essersi 
risoluto  ad  usarlo,  lui  a vendicare  le  tante  in- 
! giurie  inferite  ai  gentiluomini  da  uno  stupido,  j 
crudele  e sporro  signore,  lui  tutelare  il  popolo  ; 
dalle  tolte  ingiuste,  dalle  contribuzioni  gravo-  I 
se , dalle  leve  consumatrici  , con  ritornare  la 
patria  in  libertà;  l’animo  suo  essere  stato  già  | 
da  molto  tempo  di  torre  lo  stato  al  duca,  c dar- 
lo in  mano  dell’imperatore,  ma  con  condizioni 
tali  che  e la  nobiltà  ricuperasse  l’antico  lustro, 
e il  popolo  non  fosse  soffocato,  ma  alleggerito 
dei  Faruesiani  pesi:  a lui  s’unissero,  esortava, 
alla  generosa  impresa  ; sarebbero  i loro  nomi 
immortali;  ucciderebbe  egli  di  propria  mano  il 
tiranno,  se  bisognasse,  e del  tiranmridio . co- 
me di  opera  santa  e a Dio  grata  si  vanterebbe. 

Consentirono  di  buon  grado:  promisero  la 
loro  pronta  , fedele  cd  efficace  coopcrazione,  j 
Scrisse  l’ Anguissola  al  Gonzaga , col  quale  già  I 
i per  questo  stesso  disegno  intratteneva  commer- 
cio di  messi  e di  lettere.  Proponeva  che  fareb- 
bero rivoltar  Piacenza , prenderebbero  la  per- 
sona di  Pierluigi,  ed  occupercbliero  hi  citta- 
della per  darla  in  potere  dell’  imperatore.  Per 
arrivare  poi  al  compimento  dell’opera,  e per 
non  essere  sopraffatti  dalla  forza  altrui,  doman- 
davano di  essere  soccorsi,  tosto  seguito  l’effe!-  j 
to,  dal  Gonzaga  con  quel  numero  di  gente  che  , 
bastasse  per  difensione  della  città;  volevano,  I 
ebe  don  Ferrante,  ricercato  da  loro  di  accettar-  j 
la  a nome  dell'imperatore  con  minaccia  di  darla  j 
ai  Francesi  (rio  dicevano  per  onestar  la  rosa),  j 
s’ei  non  l’accettasse,  sì  subito  il  facesse;  richie- 
(levano  finalmente  di  essere  assicurali  dall’im- 
peratore sotto  sua  fede  imperiale,  eh*  ella  non 
fosse  poi  mai  ritornata  a Pierluigi,  nè  data  ad 
alcun  altro  di  casa  Farnese,  per  dubbio  dei  mali 
trattamenti,  che  potessero  da  essi  ricevere  per 
ragione  della  rivolta  e della  sedizione. 

L’  Anguissola  a nome  suo  e dei  compagni 
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esponeva  più  fieri  sensi  al  Gomagi,  ma  più  fie- 
ri ancora  nutrivano.  Quel  dire,  «he  mai  la  cit- 
tà non  fosse  restituita  a Pierluigi,  era  un  or- 
j pcllo,  stante  che  lo  volevano  ammassare.  Tc- 
j movano,  spiegandovi  del  tutto,  non  «tei  Gonza- 
1 ga , che  avrebbe  veduti»  volentieri , non  una , 
[ ma  mille  morti  del  Farnese,  ma  «lell’imperato- 
n* , che , udito  cosi  crudo  proponimento  contro 
un  principe  congiuntogli  di  parentela,  si  ri- 
traesse. 

Significò  ogni  cosa  don  Ferrante  all*  impera- 
tore. Rescrissegli , appruovare  le  esibizioni  dei 
congiurati,  lirassele  pure  avanti,  ma  volere, 
che  non  si  toccasse  nella  persona  «li  Pierluigi. 
Questa  restrizione,  che  del  resto  forse  Carlo 
metteva  avanti  più  per  apparenza  che  con  sin- 
cerità , non  andava  a grado  del  Gonzaga  , non 
! solamente  perchè  aveva  sete  «lei  sangue  drll'av- 
! versano,  ma  perchè  intendeva,  innanzi  rbe  fos- 
| *0  morto,  valersi  «Iella  sua  persona  per  acqui- 
| stare  in  «jualumpie  modo  Panna,  senza  la  qua- 
; le  la  possessione  di  Piacenza  gli  pareva  poco 
sicura.  Per  la  «]ual  cova  fe*  sapere  al  padrone, 
clic  in  questi  casi  i colpì  non  si  possono  dare  a 
misura  (queste  precise  parole),  massime  se  il 
«luca  si  mettesse  in  difesa;  che  del  rimanente  la 
sua  persona  era  necessaria  per  aver  Parma. 

S’apprestava  don  Ferrante  all’esecuzione  del 
fatto,  o,  per  meglio  dire,  del  misfatto.  Opero 
« he  i congiurali  gli  domandassero,  ed  egli,  avu- 
ta la  domanda,  prometteva  loro  in  nome  di  Ce- 
sare , le  sei  seguenti  condizioni  : 

Che  mandavano  ad  offerire  la  città  all'impe- 
ratore, ed  a lui,  come  suo  luogotenente,  con 
die  dentro  il  termine  di  un  giorno  ei  si  dovesse 
, risolvere  di  accettarla; 

Che  volevano,  ch’ei  promettesse  loro  di  fare 
che  tutti  i feudatari  così  di  Piacenza , come  di 
l’arma  venissero  alla  divozione  di  Sua  Maestà, 
ed  a quel  li , che  ricusassero , si  confiscassero  i 
beni; 

Che  Sua  Maestà  non  facesse  rilasciare  Pier- 
luigi per  assicurarsi  di  non  aver  a dar  conto  a 
Parma  ; 

Che  ei  dovesse  procurare,  che  Parma  si  ri- 
ducesse alla  medesima  divozione  ; 

Che  non  avesse  a disporre  della  persona  di 
Pierluigi,  sinché  la  detta  città  di  Parma  pon 
fosse  in  potere  di  Sua  Maestà  ; 

Che  di  quello  che  fosse  seguito  il  di  del  caso 
o di  morti  uomini  o «li  guadagni  fatti , non  si 
avesse  a parlare,  nè  cercar  conto,  ma  riputarsi 
e tenersi  come  cose  fatte  cd  acquistate  di  buo- 
na guerra. 

Intanto  i congiuratori,  ottenuta  la  soscrizio- 
ne  de»  rapigli  suggeriti  da  don  Ferrante,  pro- 
lusero aneli’ essi  c domandarono  due  condizio- 
ni; «die  le  rendile  della  città  si  riducessero  co- 
me erano  al  tempo  del  governo  «lei  papi  e dei 
durili  di  Milano,  e che  le  cause  da  mille  scudi 
abbasso  s’avessero  a decider**  in  Piaceoza  per 
gli  officiali  deputati  da  Sua  Maestà,  senza  po- 
ter essere  tirale  a Milano,  nè  in  la  prima,  nè  in 
la  seconda,  nè  in  la  terza  istanza,  rosi  come  si 
«isservava  al  tempo  «Iella  sedia  apostolica.  Le 
«piali  condizioni  don  Ferrante  promise,  che  sa- 
rebbero osservato  e fatte  osservare  da  Sua  Mae- 


stà. Cesare  significo  per  lettera,  che  si  consen- 
tisse ai  congiurati  quanto  desideravano. 

Pierluigi  s’ avvicinava  a cruda  morte.  Per- 
veunergli  del  funesto  raso  alruni  avvisi,  ma 
incerti  cd  ambigui.  Annibai  Caro,  suo  segreta- 
rio, gli  scriveva  «la  Milano,  spargervi*»  sinistre 
voci , dirvisi  mille  pazsie , essere  sicuro,  rbe  si 
cercava  di  nuocere  a Sua  Eccellenza,  e che  il 
farebbero  anche  per  via  di  ruberia,  se  il  potes- 
sero. Giungevano  lettere  di  Vincenzo  Buoncam- 
bi , agefite  del  dura  presso  al  l’imperatore,  l’am- 
bjsriulorr  Veneto  avergli  parlato  di  congiure 
in  Piacenza  c «lettogli  cose,  che  gli  davano  so- 
spetto. Capitolli  anche  in  mano  una  lettera  di 
Paolo  Giovio  reealrìen  di  queste  pjrnle:  •«  lo 
« quest’ anno  del  quaranlasette  è trasr«*rso  un 
« rapricciosopiancla  causai  or  di  ribellione;  per 
•*  il  che  si  conchiude,  che  la  volontà  degli  un* 
« inini  può  assai,  ina  può  più  il  riehi.  n E più 
sotto:  « Quest’  è rinttusso  detto  dì  sopra  del 
« maligno  pianeta,  quale  mise  il  Burlamacco  a 
* Lucra  in  capriccio  di  cose  nuove,  e conte  di 
•*  Flisco  ad  esizio  di  sua  casa  in  Genova , e la 
» lupa  foiosa  » (la  lupa  ora  l’insegna  dei  Sa- 
lteri ) « a non  voler  guardia  in  Siena.  •»  Ma  Pier- 
luigi, che  più  credeva  al  suo  astrologo,  percioc- 
ché ne  aveva  uno,  che  gli  aveva  pronosticato 
lunga  vita  sino  al  settantesimo  anno,  non  ba- 
do nè  agli  avvertimenti  del  suo  segretario,  nè 
alle  frasi  astrnlogirhe  del  vescovo  di  Nocera,  e 
corse  al  suo  destino. 

Si  spartivano  le  veci:  l’Anguissola  elesse, 
bramoso  più  di  ogni  altro  di  vederne  il  sangue, 
♦l’ucridere  il  duca,  il  Gonfalonieri  «li  soprafiàre 
le  guardie  nell’anticamera,  il  Landi  di  prender 
la  porta  della  cittadella,  il  Pallavirino  di  cor- 
rere la  città  chiamando  il  popolo  a libertà.  Nò 
erano  soli  a condurre  un  si  gran  fatto,  essen- 
dosi convenuti , che  ciascun  di  loro  menasse 
seco  alcun  compagno  fedele  ed  animoso  con  ar- 
mi coperte,  e che  quando  uno,  quando  un  altro 
entrassero  in  fortezza. 

Era  giunto  il  giorno  decimo  di  settembre  ) 
correvano  le  quindici  ore  e mezza  , quando  i 
congiurati  si  mossero.  L’Anguissola  fu  il  pri- 
mo ad  arrivare  nell’ anticamera , vale  a dire 
nella  sala,  dove  alcuni  pochi  soldati  Tedeschi, 
deposte  le  armi,  attendevano  a ragionare  ed  a 
giuncare.  Mùnsi  al  balcone,  come  nomo,  che 
avesse  i pensieri  scarichi,  ed  aspettasse,  che  il 
duca  finisse  di  desinare,  per  entrare  e parlargli; 
ma  guardava  la  piazza,  «piando  venissero  i com- 
pagni. Poco  stante  giungeva  il  Gonfalonieri  se- 
guitato da  alruni  congiurati,  che  avevano  la 
mano  pronta  , quanto  l’animo  feroce.  Per  co- 
minciare, unironsi  a ragionare  come  sfaccenda- 
li, con  «piei  pochi  soldati  che  la  sala  guardava- 
no. Aspettavano  l’arrivo  del  Landi,  il  quale, 
poiché  venne,  ritiratosi  in  una  sala  al  pian  ter- 
reno, diede  il  segno  col  tiro  di  una  pistola.  Gli 
altri,  veduto  essere  venuto  il  tempo  «li  far  fac- 
rende,  si  scagliarono  con  impeto  rabbioso,  cia- 
scuno all'opera  destinata.  L'Ànguissola  furio- 
samente entrando  nella  stanza,  dove  il  duca 
avendo  pranzato,  se  ne  stava  tuttavìa  seduto  a 
tavola  asctdlando  un  paggio,  che  gli  leggeva 
non  so  rbe , con  un  pugnale  per  molte  ferita 
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mortalissime  bramosamente  trdflggrrulolu,  I*  uc- 
ci*»; e coti  prontamente  la  mano  seguito  l’ani- 
mo feroce,  che  il  misero  dura  appena  el>l>e  tem- 
po di  mandar  fuori  un  lamentevole  strido.  Nel 
punto  stesso  il  Gonfalonieri . assalite  iinpruvvi- 
samentc  le  guardie  della  sala,  che  a tuli’ altro 
pensavano  che  a questo,  alcune  ne  uccise,  ad 
| altre  fé*  deporre  le  armi,  e resto  padrone  del 
; luogo.  Il  Landi,dato  addosso  manescamente 
: co'  suoi  bravi  ai  pochi  soldati,  che  custodivano 
I la  porta  della  cittadella,  ad  un  tratto  gli  sotto- 
1 mise.  Poi  incontanente  levò  il  ponte,  e rosi  re» 
co  in  suo  potere  la  forteua.  Gerolamo  Palla- 
| vicino  non  se  ne  stette  a bada,  ausi  andava  per 
la  città  gridando,  libertà , libertà , e che  il  du- 
ca era  morto.  L’ Anguissola  in  questo  istante 
mostrava  impiccato  alla  finestra  del  palazzo  il 
- cadavere  insanguinato  di  Pierluigi,  gridando 
' ancor  esso , libertà,  libertà. 

Udendosi  il  caso,  e da  molti  non  sapendosi 
ancora  che  il  duca  fosse  ucciso,  levossi  rumore, 
e lutto  il  popolo  si  commosse.  Alessandro  da 
Terni , capitano  del  morto  signore,  venne  in 
i sulla  piaaaa  con  mille  fanti  ed  altri  uomini  del- 
la terra,  e correndo  verso  la  cittadella  l’avreb- 
| he  presa,  se  i congiurati  nou  fossero  stati  pre» 

! sti  a tirar  su  il  ponte.  L’ntfollata  piche,  non  heu 

I certa  ancora  di  quanto  fosse  accaduto,  giva  gri- 
dando Due* i.  Duca : alcuni  già  vociferavano, 
quello  non  essere  il  suo  cadavere , onde  i con- 
giurati per  lo  meglio  loro,  e perchè  fosse  co- 
I nosciuto,  dopo  d’ averlo  tenuto  buona  pezza 
r * penzolone  dalla  finestra,  il  precipitarono  nella 

I sottoposta  fossa,  dove  tutto  lacero  c sanguino- 
so foce  fede  ai  maravigliali  cittadini,  eh* esso 
| era  pur  quel  desso,  e che  male  con  la  liranuide 
| si  tormentano  gli  uomini.  Fu  quel  colpo  si  ber» 

! nito  con  ogni  sorta  di  miseria  e di  ludibrio  ; 
j permisero  ansi,  che  gli  fosse  mosso  il  naso  ed 
! il  membro  genitale.  In  tal  minio  si  verificarono 
: le  predizioni  di  Cosimo  de’Gheri  : ebbe  il  santo 
! vescovo  piena  vendetta } qui  cade  il  verso  di 
i Virgilio  : Non  violate  il  giusto,  riverite  gli  ilei. 

Si  fiera  vista  c le  grida  del  Palla  vicino  e dei 
j compagni  voltarono  gli  animi  per  modo  che 
I quelli  stessi,  che  avevano  gridalo  Duca,  comin- 
ciarono a grillar  libertà , e si  mettevano  anche 
all’ordito*  per  difenderla.  Alessandro  da  Terni, 
veduto  di  non  poter  contrastare  a quella  piena, 
che  ad  ogni  momento  andava  crescendo,  si  riti- 
rava primieramente  inverso  il  castel  nuovo,  che 
non  essendo  ancora  in  guardia , gli  dava  por.» 
sicuro  ricovero:  alcuni  soldati  del  duca,  che 
sino  a quel  punto  gli  avevano  tenuto  fede,  qui- 
vi  si  sbandarono.  Per  la  qual  cosa  delibero»*! 
di  lasciare  del  tutto  la  citta  in  mano  di  coloro, 
che  più  di  lui  potevano,  e si  ritiro  correndo  a 
Parma,  sospettando,  che  quivi  non  fosse  anco 
1 il  medesimo  intendimento.  I vincitori,  vedute 
partire  le  genti  dei  Farnesi,  posero  iiicuntinru- 
te  le  guardie  alle  porte  ed  alia  piazza,  e per  tal 
. modo  recarono  totalmente  in  poter  loro  la  tra- 
! vagliata  Piacenza. 

E’ bisognava , che  il  disegno  di  Ferrante Gou- 
I saga  avesse  l’intiero  compimento.  I congiurati, 
siccome  era  il  concerto,  fecero  cenno  dalla  cil- 
' tadella  con  due  tuoni  d’ artigiana  al  soccorso. 
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che  loro  doveva  essere  mandato , ed  inconta- 
nente essendo  loro  stato  risposto  dalla  fortezza 
di  Cremona,  una  molto  lontana  in  su  l’altra 
riva  del  Po,  in  poco  d’ora  giunse  pel  fiume  il 
capitano  Hus«  bino  con  una  compagnia  di  cin- 
quanta fanti,  che  menava  da  l'avia,  e poco  ap- 
presso il  castellano  di  Cremo  ua  con  altre  genti, 
che  aveva  in  ordine  per  questo  conto,  e subito 
furono  ambedue  a Piacenza,  dove  dui  Gonfa- 
lonieri, che  teucra  la  porta  vitina  alla  fortez- 
za, furono  messi  dentro}  fu  data  al  Ausrhino 
la  guardia  della  cittadella. 

Ma  i congiurati  dubitando,  che  gl* imperiali 
venissero  non  tanto  a difesa  che  a preda,  ave- 
vano primieramente  divisi  fra  di  loro  i denari 
e l’argento  e gli  arnesi  del  duca  morto,  die 
erano  molti,  e di  multo  valore.  Poscia  per  man- 
tenersi il  popolo  amiro,  distrihuirongli  grano, 
vino  ed  altri  fornimenti,  che  servivano  di  fo- 
dero alla  cittadella.  Il  conte  Anguissola,  lieto 
di  tanto  successo,  se  ne  andò  correndo  a Lodi, 
dove  era  venuto  al  bisogno  don  Ferrante,  il 
quale,  udito  il  fatto,  con  buon  numero  di  ca- 
valli e dì  Spaglinoli  e gentiluomini  Milanesi, 
accompagnandosi  con  loro  alcuni  gentiluomini 
Piacentini , esiliati  precedentemente  dal  «luca  , 
prestamente  se  uè  venne  a Piacenza  per  pren- 
derne il  possesso  per  l'imperatore.  Fu  dai  con- 
giurati e da  lutto  il  popolo  lietamente  ricevuto; 
imperi  iucc  he  non  rosi  tosto  ebbe  il  suo  effetto 
il  crudele  proponimento,  che  i vincitori  aveva- 
no chiamato  a consiglio  il  popolo  nella  chiesa 
di  San  Francesco,  dove  orando  in  nome  di  lutti 
loro  il  Laudi,  presero  a giustificare  quanto  da 
essi  si  era  fatto,  e che  a si  manifesto  pericolo 
la  vita  loro  avevano  messa  pel  solo  amore  del- 
la patria  e per  liberarla  da  un  tiranno.  Poi  con- 
tinuando in  aringo  il  Lamli  medesimo  propo- 
neva, che  siccome  da  )<>ro  medesimi  11011  si  po- 
tevano reggere,  e che  molti  uemici,  e tutti  pe- 
tenti avevano,  nè  sotto  il  dominio  della  chiesa 
tornar  volendo,  lodava,  che  si  dessero  all* im- 
peratore, signore  tanto  putente  e virino,  con 
quelle  condizioni,  con  cui  vivevano  già  sotto  i 
duchi  di  Milano,  o migliori. 

Bene  alcuni  avevano  proposto,  che  si  doves- 
sero mandare  allibasi  valori  al  papa  , ina  questo 
parere  uon  fu  accettato,  ed  erano  le  sentenze 
piuttosto  serve  rhe  li] .ere , perchè  la  forca  si 
trovava  in  mano  dei  congiuratori,  che  tutti  s’ap- 
parteuevauo  alla  parte  ghibellina , c don  Fer- 
rante veniva  a furia  alla  volta  dì  Placenta  con 
inulti  soldati.  Fu  adunque  conchiuso,  che  il  po- 
polo ai  conti  Gianfrulli  esco  Anguissola,  Gian 
luigi  Gontàlonieri , Agostino  Laudi  e Gerola- 
mo Pallavìcino  da  Scipione  desse  ampia  auto- 
rità di  capitolare  con  quella  potenza,  che  loro 
fosse paruta  più  propizia  c menu  danu<>»a  alia 
città;  per  la  qual  deliberazione,  don  Ferrante 
essendo  apparso , fu  messo  dentro,  noli  sola- 
mente come  ve  fosse  per  mezzo  di  una  congiu- 
ra , ma  per  virtù  di  un  consentimento  popolare 

Giaceva  intanto  inonorato  c vilipeso  il  cada- 
vere del  duca  nella  sanguiuusa  fossa  con  alcuni 
altri  rimasti  morti  nel  conflitto;  del  che  pren- 
dendo compassione  Burnahà  del  Pozzo , prior 
del  comune,  audo  co’  servitori  suoi  a lev  allo, 
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e il  frrc  prUre  nella  vicina  cliicu  «li  Santa 
1 Maria  «Irgli  S|*ert*ni , «lotta  «li  San  Formo.  Qui- 
! vi  il  tenne  a porte  chiuse  tutta  la  notte,  e la 
mattimi  seguente,  collocatolo  in  una  bara  , gli 
I diede  sepoltura.  Ma  conte  prima  don  Ferrante 
arrivò,  volendo  onorar  morto  colui,  che  aveva 
perseguitato  vivo,  fece  le  viste,  che  gliene  ca- 
lesse, ed  inteso  come  fosse  cosi  ahhicttamenlc 
sepolto,  lo  fece  disotterrarc,  ordinando,  che  ri- 
posto in  altra  più  nohil  bara  c di  ron venienti 
arredi  coperta , avesse  sepoltura  nella  chiesa 
della  Madonna  di  Campagna. 

Presentava  la  citta  i rapitoli,  eoi  quali  in- 
' tendeva  darsi  all’ uhhidiensa  di  Cesare,  che  ol- 
j tre  o quelli  da  noi  sopra  descritti,  erano  del  te- 
nore seguente: 

Che  Placenta  non  potesse  essere  mai  infeu- 
data , od  alienala , od  in  qualunque  modo  se- 
parata dallo  stato  di  Milano; 

Che  in  caso  «li  gravose  straordinarie  impo- 
ste a detto  stato,  Placenta  ed  il  contado  non 
; potessero  essere  gravati  oltre  la  decima  della 
! somma  ; 

Che  si  serbassero  intatti  gli  statuti  e leggi  nm- 
I no  «pali; 

Che  si  Tassassero  ed  annullassero  tutti  i pro- 
• cessi  e condanne  mulinali  di  qualunque  causa, 
j titani  del  crinienlese} 

Che  si  abolissero  le  confische , e si  resliluis- 
i sero  i beni  ai  confiscati; 

Che  fosse  lecito  a qualunque  Piacentino  di 
j far  m«Tcaniiu  ed  artificio  di  qualunque  sorte 
i in  Milano; 

Che  i feudatari  fossero  preservati  nei  loro 
, privilegi  ed  ammiuistratione  delle  loro  giuris- 
1 disioni  ; 

Che  a perpetuità  vi  fosse  un  giureconsulto  di 
| Piacenza  nel  senato  di  Milano  ; 

[ Che  i feudatari  fossero  obbligati,  sotto  pena 
! della  privazione  dei  beni,  di  venire  alla  debita 
' ohlvdienta , fedeltà  ed  unione  con  gli  altri  cit- 
tadini. 

Questi  rapitoli  furono  accettali  da  don  Fer- 
rante, poi  l'imperatore  gli  ratificò,  ma  con  qual- 
che variazione,  e gli  osservo,  enne  sogliono  i 
, vincitori,  massime  quando  si  tratta  di  tasse; 
rhè  in  rio  pt*i  padroni  non  ci  è patto  che  tenga. 

Ebbero  tosto  i Piacentini  segno  manifesto 
i della  libertà.  rh<*  si  erano  acquistata;  imper- 
ciocché malgrado  che  avesse  dato  speranza  del 
| contrario , don  Ferrante  si  mise  incontanente  a 
! tirare  innauzi  la  fabbrica  del  castello  comimia- 
| ta  da  Pierluigi , adoperando  i medesimi  ordini 
e strumenti,  che  vi  aveva  adoperato  il  duca; 
j da)  qnal  esempio,  come  da  lauti  altri,  impare- 
ranno i popoli,  rhc  con  le  rivoluzioni  cadono 
spesso  da  Scilla  in  Cariddi;  ma  fu  peggio  an- 
che pei  Piacentini , perché  non  uscirono  diS«il- 
; la,  avendo  fatto  la  rivolumàoM  per  non  aver  la 
cittadella,  ed  ecco  pure,  che  ebbero  la  citta- 
della. 

Don  Ferrante  persuadendosi,  che  gran  mi- 
steri fossero  nelle  carte  di  Pierluigi,  non  s' in- 
dugiò a metter  loro  le  mani  addosso,  e fe’onclir 
portar  dagli  sbirri  AppoUunro  Filarcto , stato  se- 
gretario assai  fedele  del  duca,  e se  fu  non  dito 
già  fautore,  clic  certamente  non  fu  , ma  confa- 


■ 


pevole  delle  sceleralezze  del  padrone , ne  fece  1 
anche  la  penitenza,  |»errhc  fu  crudelmente  tur-  ! 
mentito  «lai  Gonzaga  per  cavargli  di  boera  i se- 
creti Farne  si  a ni , poi  tenuto  lungo  tempi*  in  rar-  1 
cere.  Ai  medesimi  slrazii  sarebbe  andato  Anni- 
bai  Caro,  altro  segretario  di  Pierluigi,  e dedi 
ti  stimo  ai  Farnesi , se  trovandosi  a villeggiar*' 
fuor  di  Piacenza  al  momento  «Iella  tragedia,  e«t 
informato  a tempo,  non  si  fosse  condotto  cor-  , 
rendo  a salvamento. 

Intanto  don  Ferrante,  non  contento  dell*  ac-  t 
quistn  di  Piacenza,  aveva  p«*sto  l’occhio  a Par- 
ma. Per  condurre  in  porto  il  suo  desiderio  di 
impadronirsene,  usava  astuzia  e forza.  Mandava 
fuor  voce,  perchè  pervenisse  agli  orecchi  He» 
Parmigiani , che  aveva  conceduto  capitoli  molto  ( 
favorevoli  ni  Piacentini,  e rhe  gli  osservava  , 
quantunque  il  vero  fosse,  che  gli  osservava  .«  ! 
suo  modo;  esaltava  il  governo  drll’imperatorc;  : 
diceva  che  alla  di  lui  fona  non  si  poteva  resi- 
stere. Sapes  a . che  in  Parma  vi  era  gran  mar-  j 
rio,  e già  i Rossi  ed  i Sanscverini  si  erano  a«  - 
cordali  di  dargliela.  Poi  veniva  avanti  coi  sol-  1 
dati.  Aveva  mandalo  gente  fatta  venire  dallo  | 
stato  di  Milano  co’suoi  capitani  nel  «-mitado  di  , 
Parma,  e faceva  prendere  quanti  più  luoghi  •>  j 
castella  egli  poteva:  già  aveva  preso  il  borgo  a [ 
San  Donnino  e il  b«irgo  di  Val  di  Taro,  e il  con- 
te Pallavicino  si  aveva  ripreso  Coliemaggiore , | 
e combatteva  la  rocca , ed  altri  signori  faceva-  ; 
no  forza  di  ricuperare  le  loro  castella,  di  rui  j 
erano  stati  privati  dal  duca.  Erano  medesima- 
mente venute  le  genti  intorno  a Roccabianca  r 
Fontanelle,  che  pero  si  difendevano  gagliarda- 
mente. Era  anche  don  Ferrante  andato  con  la 
forza  invino  a Gaslelguelfo  vicino  a Parma,  cui  , 
faceva  fortificare,  e vi  teneva  buona  guardia:  | 
insomma  et  s’ ingegnava  in  «juest»  movimento 
di  stringer  Panna  quanto  piti  potesse,  avanti 
che  i Farnesi  bisserò  all’ordine  per  «lifenderla. 
Già  aveva  udunato  tremila  fanti  «•  quattrocento  . 
cavalli.  Parma  certamente  portava  pericolo.  Ciò  ' 
non  ostante  il  capitano  dclt’imperal ore  non  p**-  : 
tè  venire  a rapo  del  suo  disegno  per  le  ragioni 
che  or  ora  siamo  per  raccontare.  Ma  quantuu-  J 
que  la  mutazione  di  Piacenza  min  abbia  portato  • 
sero  quella  di  Parma,  nar«|uero  però  da  es*a 
poco  dopo  movimenti  tali,  clic  si  mise  in  grave 
scompiglio  la  quiete  d’Italia,  l’Europa  tutta  ne  : 
fu  commossa,  e le  due  più  grandi  potenze  del  j 
mondo  vennero  ad  azzuffami  insieme  sui  san-  | 
guinosi  rampi  di  battaglia. 

Erusi  in  questo  tempo  il  papa  condotto  a Pe- 
rugia. intento  ad  alcuni  negoziati  coll’ impera-  i 
tote.  Quivi  gli  fu  recala  la  dolorosa  novella  del-  t 
l’uccisione  del  figliuolo.  Furongli  i suoi  nipoti  [ 
intorno,  Ottavio  e il  cardinale  p«*r  confortarlo,  j 
Stctlesene  alquanto  quieto,  e come  immollile , 
poi,  ripresi  gli  spiriti,  disse,  rbc  più  volte  ne  | 
aveva  sospettato.  Quivi  voltatosi  ai  nepoti  sog-  | 

| giunse:  a Imparate  a vivere  coll’esempio  di 
« vostro  padre  in  tal  modo  che  Dio  cruccialo 
m con  voi  non  v’abbia  a dare  per  testimonio 
" della  sua  giusta  vendetta.  » A questo  passo 
ricordandosi  della  sentenza  altra  v«»ha  messaglr 
I innanzi  sulle  farrende  di  Parma  e Piacenza  dal 
I Cardinal  Gamhara,  se  lo  cacciò  d’ innanzi , nè 
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I mai  più  lo  Tulle  vedere,  stimandolo  autore  di 
i tanto  male  c per  la  chiesa , e per  la  casa  Far- 
! nese.  Del  che  il  Gantbara  prese  tanto  cordoglio, 
1 che  pochi  giorni  dopo  miseramente  se  ne  mori, 
non  dicendo  altro  che  queste  parolai  w Io  in- 
i « segnai  tiene  al  papa  ed  a Pierluigi , come  do- 
« Tevano  fare  per  avere  Parma  e Placenta , ma 
1 ■ non  gTinscgnai  già,  che  costui  non  vivesse  da 
! * principe  e sentii  guardia , come  faceva.  * 

Queste  furono  le  prime  dimostratami  di  Pao- 
lo nell’ impeto  di  quella  terribile  percossa;  ma 
non  mancando  punto  d’animo  per  accidente  do- 
ri fiero,  cosa  maravigliosa  in  quel  vecchio,  ed 
t in  un  padre  per  sua  disavventura  e per  l’inte- 
I griiì  del  suo  nome  pur  troppo  tenero  per  un 
; «gì  io  seclerato , si  diede  con  lutto  il  pensiero  a 
provvedere  quello,  che  pel  tempo  abbisognava. 
Mandò  incontanente  a Bologna  il  Cardinal  di 
Sanla-Croce,  commettendogli , poiché  credeva, 
j che  Piacenza  si  mantenesse  ancora  in  devosio- 
i li  e.  che  vi  andasse  subito,  e la  riducesse  all'ohbe- 
i dienti  della  chiesa , se  in  quella  dei  Farnesi 
conservare  più  non  si  potesse.  Mandò  parimen- 
te Paolo  Vitelli  a Parma  e poi  il  dura  Ottavio, 
dandogli  in  compagnia  Alessandro  Vitelli,  e di 
Bologna  e di  Romagna  snidava  gente  per  rite- 
nere quella  terra  in  fede,  in  cui  già  per  questo 
stesso  fine  s’affaticava  Camillo  Orsino.  In  Par- 
ma stessa  il  conte  di  Santafinra  aveva  messo  in- 
sieme mille  fanti.  Ma  questi  consigli  non  furo- 
no a tempo  per  Piacenza  , essendovi  stalo  1*  ac- 
cidente rosi  subito;  bensì  giovarono  per  Par- 
ma , che  ne  fu  mantenuta  sicura. 

Àncora  non  conoscendo  quanto  alte  radici 
avesse  la  macchina  , e non  essendo  chiaro  del- 
l’animo di  Cesare,  spediva  subitamente  all’im- 
peratore Giuliano  Ardinghelli , per  pregare  Sua 
Maestà , che  volesse  difendere  ed  aiutare  Otta- 
vio, suo  genero,  ed  i figlinoli , suoi  nipoti.  Senti 
(«uria  grandissima  molestia,  quando  *eppe  in- 
tieramente il  vero,  e che  vide  premiarti  con 
( onori  e con  feudi  gli  ucciditori  del  figlio,  non 
tanto  che  si  punissero. 

Il  dolore  e l’ira  vennero  a ronginngeni  nel- 
1*  animo  del  pontefice  ai  molivi  di  stato,  per 
alienarsi  vieppiù  dall’ imperatore  ed  accostarsi 
al  re  di  Francia.  Avendo  volontà  di  venire  con 
I Enrico  a più  stretta  congiunzione,  ed  a far  le- 
ga con  lui  per  ostare  alla  monarchia  universa- 
! le , che  Carlo  V affettava  , c per  difendere , ro- 
| me  diceva , la  liliertk  di  tatti , mandava  in  Fran- 
cia Orazio,  secondogenito  di  Pierluigi , giovane 
di  destrissimo  ingegno , di  animo  invitto  e di 
molta  aspettazione,  dandogli  una  grossa  somma 
di  denaro  , perchè  potesse  comprare  uno  stalo 
in  quel  reame,  mentre  ancora  si  trattava  didar- 
gli per  moglie  Diana,  figliuola  naturale  del  re; 
' maritaggio,  che  poscia  finalmente  ebbe  il  suo 
{ effetto.  Sperava  , che  una  testimonianza  di  tan- 
ta fede  in  Enrico  il  muoverebhc  a prendere  in 
protezione  i Farnesi,  ed  a venirne  con  esso  lui 
a confederazione , accordandosi  a quelle  delibe- 
razioni , che  più  fossero  valevoli  ad  impedire  i 
: troppo  vasti  disegni  dell'imperatore. 

Cesare,  toccatogli  dal  nunzio  Sfondrato,  poi 
i dall  ’Ardinghello,  le  cose  di  Piacenza , c di  quan- 
ta amaritudine  avesse  trafitto  il  pontefice  il  coin- 
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passionerete  caso,  e quanta  tu  illazione  ne  po- 
trebbe venire  alla  cristianità,  rispose  pei  gene- 
rali: essergli  dispiaciuto  l'eccesso  per  conto  di 
Sua  Santità , e specialmente  del  cardinale  Far- 
nese, e del  dura  Ottavio,  c di  madama  sua  fi-  I 
gliuola;  che  provvrderebbe,  ma  che  bene  gli  | 
conveniva  aver  riguardo  all’autorità  sua  impe- 
riale ed  alla  quiete  d’Italia  ; avere  udito  di  certe  i 
pratiche co’suoi nemici  ed  in  Italia  e fuori,  che  , 
gli  davano  sospetto;  che  non  le  voleva  crede-  ' 
re,  ma  quando  sapesse  operarsi  altramente,  no» 
potrebbe  mancare  di  farvi  gli  opportuni  prov-  1 
redimenti. 

Intanto  la  stagione  piovosa  ed  incomoda  al  | 
guerreggiare , e multo  più  il  mancamento  di  * 
provvisioni  dall’ una  e dall’ altra  banda  opera-  i 
vano  di  modo,  che  nel  ducato  fu  stabilita  una  j 
tregua  tra  il  duca  Ottavio  e don  Ferrante,  da  | 
durare  insinché  si  ricevessero  altre  ordinazioni  I 
del  papa  e dell’imperatore. 

Ad  insidia  succede  insidia,  ad  assassinamen-  , 
to  assassinamento.  I F teschi  con  saputa  del  re 
di  Francia  e del  papa  avevano  voluto  animaz-  : 
care  due  Doria,  ed  uno  avevano  ammazzato  ; i I 
Gonzaga  con  saputa  dell’  imperatore  avevano  | 
trucidato  un  Farnese;  ora  di  nuovo  Valerio,  j 
Farnese  e Fiesrhi  vogliono  ammazzare  un  Do-  ; 
ria.  Vani  furono  i macchinamenti , varii  i len-  | 
talivi-  Quattro  assassini  scelti  in  borgo  di  Val 
di  Taro,  ed  otto  scelti  alla  Mirandola  avevano  • 
preso  ordine  di  uccidere  Andrea  Doria,  mentre 
si  recava  a palazzo,  e far  voltar  Genova  alla  j 
parte  Francese  ; nta  non  successe  loro  il  propo- 
sito,  perché  Andrea  si  teneva  ben  guardato,  e . 
non  avevano  potuto  trovar  casa  in  Genova  pro- 
pizia al  loro  maleficio.  Volevano  mandar  di  notte 
Cornelio  Bentivoglio,  colla  galera  dei  Fietchi, 
armata  di  duecento  uomini,  al  suo  palasse),  e 
con  un  improvviso  impeto  opprimere  il  sal- 
vatore «li  Genova.  Ma  sfalli  il  disegno,  per-  : 
che  Pierluigi  doveva  dar  favore  all’impresa,  c fu 
morto. 

Un  altro  meglio  composto  attentato  preme-  < 
dilavami.  Abbiamo  in  un  altro  libro  fatto  homi-  ' 
aione,  come  Giulio  Cibo,  eacriato  dalla  propria  1 
madre  e dall 'imperatore  dalle  sue  terre  di  Mas-  i 
sa,  si  era  volto  alla  parte  Francese,  ed  andava 
macchinando  vendetta.  Costui,  giovane  ardito.  , 
ma  di  poco  consiglio,  e perciò  capace  di  met- 
tersi a scavezzacollo  a qualunque  più  perico- 
losa impresa,  parve  al  Valerio  ed  ai  Farnesi, 
strumento  opportuno  per  uccidere  il  principe , 
far  nascere  qualche  scandalo  in  Grnova  o mu- 
tarle forma.  Siccome  divisavano  di  muovere  tra 
breve  Tarmi  loro  insieme  collegate  contro  l’im- 
peratore, attendevano  a cominciar  la  guerra  con  j 
qualche  vantaggio , c la  mutaxionr  di  Genova  > 
jwreva  loro  di  grande  importanza. 

Di  ciò  tanto  migliore  speranza  avevano,  quan- 
to Giulio  poteva  far  l’effetto  a man  salva,  es- 
sendosi sposato  con  una  sorella  dì  Giannettino 
Doria,  il  che  gli  dava  famigliarità  con  Andrea, 
c comodo  di  finire  quel  vecchio  già  tanto  inde-  i 
bolito  dall’età  c dall'infermità.  Trovata  albi 
Mirandola,  nido  allora  di  lutti  gli  sbanditi  di  j 
Firenze,  Napoli  c Genova.  Ottobuono,  Seipio-  } 
ne  e Cornelio  de’Firschi, e s’accordò  con  loro,  j 
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ArrorditMi  in  Roma  coi  cardinali  de  Sellai  e 
Guisa,  che  lo  confortarono  a convenire  coi  fuor* 
usciti  Genovesi , che  in  Roma  abitavano,  aerea* 
re  sollevamento  in  Genova,  e uccidere  il  prin- 
cipe Dori  a. 

Di  questo  trattato  era  consapevole  il  cardi- 
nale Farnese  ed  altri  di  quella  casa,  che  arde- 
vano d’  odio  immortale  contro  il  Doria  e don 
Ferrante,  autori  della  nutrie  di  Pierluigi,  e 
cercavano  ogni  via  per  vendicarsene.  L’  ordine 
delia  congiura  era , che  Giulio  andasse  a Ge- 
nova , sotto  colore  di  visitar  la  moglie,  e in  più 
volte  vi  rimettesse  molti  de’ suoi  (parte  de’ più 
fedeli  già  ne  aveva  alla  guardia  stessa  del  prin- 
cipe), e da  Mondavi , luogo  tenuto  dai  Francesi 
e non  molto  lontano,  si  mondasse  loro  aiuto. 
Alla  Mirandola,  a Parma,  e specialmente  a 
Borgo  di  Val  di  Taro,  i medesimi  consigli  si 
prendevano.  Giulio  consenti  facilmente  a quel, 
lo  non  solo  omicidio,  ma  parricidio,  ed  il  Doria 
sfuggito  poco  tempo  innanzi  dalle  mani  di  un 
beneficialo,  ora  si  trovava  in  pericolo  di  perire 
per  quelle  di  un  parente.  Tanta  era  la  rabbia , 
che  rodeva  Giulio  per  le  perdute  rupi  di  Mas- 
sa I Partiva  il  Cibo  da  Venezia  per  andare  alla 
scelerata  impresa,  portando  con  se  denari  dei 
Francesi,  e lettere  del  Cardinal  di  Guisa,  che 
mostravano , che  quanto  ei  trattava , era  di  sa- 
puta ed  ordine  del  re.  Portava  inoltre  carte 
bianche  so  scritte  daiFieschi,  per  poter  mandar 
lettere  in  loro  nome  ai  loro  amici  e aderenti  in 
Genova.  Ma  gl'imperiali,  che  tenevano  conti- 
nuamente gli  occhi  addosso  a Giulio,  ebbero 
odore  del  trattato , e fecero  mettere  guardie, 
donde  gli  conveniva  passare.  La  madre  stessa 
in  Roma  se  u’era  accorta , ed  aveva  fatto  inten- 
dere, che  gli  si  avesse  cura  e diligentemente  si 
spiasse  dove  andasse,  e che  si  facesse.  Fu  arro- 
stalo a Pontremoli  da  una  compagnia  di  Spa- 
gnuoli,  ed  anche  ferito,  perche  volle  far  resi- 
stenza. Se  gli  trovarono  le  lettere  palesatrici 
della  congiura.  Mandato  al  castello  di  Milano, 
® quivi  aspramente  esaminato,  vi  fu  non  molto 
poi  per  commissione  dell’imperatore  decapitato. 
Morì  per  ambizione , per  imprudenza , per  de- 
nunzia della  madre. 

Questi  premeditati  assassini!  precorrevano 
più  alti  pensieri , e davano  indizio  di  più  cru- 
dele guerra.  I potentati  d’Italia,  mollo  già  into- 
spetlili  per  le  vittorie  dell’imperatore  in  Alema- 
gna , al  coso  di  Piacenza  ed  ai  tentativi  contro 
Parma  viemmaggiormente  entrarono  in  appren- 
sione, temendo  che  oggimai  nella  mente  di  Ce- 
sare covasse  il  disegno  di  opprimere  la  libertà 
di  tutti.  Il  senato  di  Venezia  , solito  di  mode- 
rare gl’impeti  guerrieri,  a tanta  novità  pure  vi- 
vamente risentissi,  e diè  qualche  segno,  che  gli 
spiacesse  il  fatto , ed  ai  futuri  cusi , che  prono- 
sticava, avvertisse. 

Seppesclo  don  Ferrante,  c siccome  quegli, 
che  aveva  tal  fronte,  che  a tutte  le  bugie  d<<1 
mondo  non  avrebbe  mutato  colore  , mando 
Giambattista  Schisato  a Venezia  per  esentarti 
con  dire,  ch’egli  parte  alcuna,  e nemmeo  sa- 
puta aveva  avuto  dell’  accidente , che  del  tutto 
ne  era  innocente,  e che  uccisosi  il  duca  dai 
congiurali,  e chiamato  da  loro  non  aveva  potu- 


to fare,  che  Piacenza,  a nome  dell'imperatore, 
oou  occupasse. 

Il  senato  fece  le  viste  di  credere  , quantun- 
que credesse  nulla  di  nulla,  conoscendo  l’umo- 
re ; ma  nutriva  nell’animo  un'alta  sollecitudi- 
ne delle  cose  future.  Traeva  Stefano  Tiepoh> 
provveditore  in  terra  ferma , vi  mandava  armi 
e provvisioni , richiamava  a Venezia  il  duca, 
d'  Urbino,  suo  capitano  generale,  andato  a Ro- 
ma prima  del  fatto  di  Piacenza , per  riposarsi 
con  Vittoria,  figliuola  di  Pierluigi. 

•Si  trattava  intanto  tra  il  papa  ed  il  re  di 
Francia  una  lega  contro  l’imperatore,  a cui  si 
sforzavano  di  tirare  anche  gli  Svizzeri  c la  re- 
pubblica di  Venezia.  A quest.»  fine  il  papa,  sot- 
to pretesto  di  esortare  il  re  a mondare  i suoi 
prelati  al  concilio  di  Bologna,  aveva  spedito  in 
Francia  il  cardinale  di  San  Giorgio.  Enrico, 
quantunque  non  molto  si  fidasse  del  papa  per 
essere  oggimai  tanto  vecchio,  e trovandosi  in 
sui  primi  principii  del  regno,  non  pensava  a 
far  guerra  di  presente  ; ma  il  dar  romore  di  vo- 
lerla fare  importava  a*  suoi  fiui.  Fatta  qualche 
diligenza  in  lsvizzera,  aveva  ottenuto  capitola- 
zione di  buoni  soldati,  sebbene  non  fosse  per 
deliberazione  pubblica.  Poi  si  era  provato  a 
muovere  i Veneziani,  mandando  a Venezia  il 
protonotario,  cioè  il  vicecaiirclliere  del  regno , 
iì  quale,  accompagnato  dal  Monluc , legato  or- 
dinario, favello  gravemente  in  senato  sopra  di 
questa  materia:  U nunzio  di  Paulo  faceva  an- 
che egli  le  sue  instarne.  Ma  il  senato,  che  sa- 
peva, che  piu  facilmente  si  può  signoreggiare 
la  pace  che  la  guerra , persisteva  nella  risolu- 
eione  Hi  starsene  neutrale. 

Successe  in  questo  mentre  la  tragedia  di  Pia- 
cenza. Si  risvegliarono  maggiormente  con  la 
temenza  gli  spiriti  guerrieri  in  Paolo  ed  in  En- 
rico , e maggiormente  instarono  per  la  guerra 
presso  i Veneziani.  Uomo  grave  c facondo  era 
richiesto  al  bisogno  ; funne  dato  carico  a Gio- 
vanni della  Casa,  nunzio  pontificio  presso  la 
repubblica.  Secondavaio  per  parte  d'  Enrico 
Francesco  Giustiniano:  non  essere  più  da  vi- 
versi, gridavano,  in  un  vile  ozio  ; ormai  essersi 
giunto  agli  estremi)  maialila  qua»  disperata 
esigere  potentissimi  rimedi;  che  starsi  a fare, 
che  aspettare,  che  indugiarsi  T Forse,  che  ì prin- 
cipi tutti  d’ Italia  da  una  indomabile  forza  op- 
pressi ad  una  servitù  tale  chinino  il  collo  che , 
non  che  risorgere,  lamentarsi  non  fia  più  loro 
concesso!  Il  Casa  specialmente  con  maraviglio- 
sa,  e non  mai  abbastanza  lodata  eloquenza  ( la 
quale  con  sommo  dolore  io  veggio  aversi  in  non 
cole  e forse  in  dispregio  dagl’italiani  divenuti 
amorosi  dei  pe  riodetti,  delle  stravaganze  e delle 
astruserie  forestiere  ) , pingendo  la  monarchia 
universale , a cui  Cario  V aspirava  , in  questo 
modo  al  senato  favellava: 

• Certo  sono,  serenissimo  principe,  che  la 
«*  Serenità  Vostra  non  vide  tuoi  questa  pessima 
«•  e crudelissima  fiera,  della  quale  io  ragiono  , 
" nè  di  vederla  ha  desìo;  ina  ella  e superba 
« in  vista,  e negli  atti  crudele , e il  morso  ha 
m ingordo  e tenace,  e le  mani  ha  rapaci  e san- 
ti guinose  : ed  essendo  il  suo  intendimento  di 
h comandare,  (li  sforzare,  di  uccidere,  di  oc  cu- 
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« pare  e di  rapire,  conviene,  eh’  ella  sia  amica 
« del  l'erro  e della  violenta  e del  sangue;  alla  [ 
« quale  sua  intenzione  rerare  a fine  ella  chiama  | 
« in  aiuto  (perocché  invano  a si  crudele  officio 
- altri  chiamerebbe  ) gli  eserciti  di  barbare  penti 

• e senza  leggi,  1*  armate  di  corsali,  la  crude)- 
« tà,  la  bugia,  il  tradimento,  l’eresio,  la  scisma, 

■ l’invidie,  le  minacce  e lo  spavento,  e oltre 
«acciò  le  false  e infedeli  amicizie,  e le  pari 
« simulate,  e i crudeli  parentadi,  e le  pestifere 

« infinte  lusinghe.  Tale , serenissimo  principe,  | 
» è l’orribdc  aspetto,  e tali  sono  i modi  e i co- 
« sturisi  e gli  arredi  della  crudele  monarchia , I 

• quali  io  divisato  e figurato  gli  ho.  Nè  altra  J 
» effigie,  nè  altro  animo,  nè  altra  compagnia  i 

■ potrebbe  avere  sì  dispietato  e sì  rabbioso  m<>-  | 
1 " stro , poiché  ella  il  sangue  e la  libertà  e la  1 

« vita  di  ognuno  appetisce  e divora....  Veggia-  | 
i " mo  ora  le  sue  crudeli  amicizie,  e i suoi  pa- 
« rentadi  riguardiamo  più  di  quelle  di  Tereo  ; 
« e più  che  quelli  di  Medea  barbari  e fieri  e l 
« inumani.  Rammemoriamoci  adunque  la  htio- 
« na  c leale  compagnia,  che  egli  nella  guerra 
« della  Pretesa  vi  tenne,  e se  egli  non  si  pruo- 
« vo  di  rubarvi  le  vostre  galee,  se  egli  insieme  ' 
| « con  esso  voi  combattè  vigorosamente,  e se 
« egli  vi  attese  i patti,  Caslclnuovo  consegoan-  , 
« dovi  ; se  egli  non  vi  lasciò  soli  in  si  aspra  e | 

■ pericolosa  briga,  e se  egli  nelle  vostre  noce*-  j 
« sita  e nella  vostra  carestia  vi  sovvenne,  ac- 

; « tendiamogli  i lumi  e adoriamolo.  Ma  se  egli 
, « vi  ha  nella  guerra  abbandonati , nella  batta- 

• glia  traditi,  nella  vittoria  ingannati,  nella 
« pace  assediati,  e nell'amicizia  con  gravissima 
« e miserabile  faine  in  tanta  sua  dovizia  e su* 

« perfluith  tormentati , c quanto  in  lui  era , 

« uccisi,  raffigurate,  raffigurate  in  lui  (in  Car- 
« lo  V ) la  sozza  e mortifera  faccia  della  orribile 

, « monarchia,  ch’io  v’ho  con  le  mie  parole  di- 
« pinta,  e dinanzi  agli  occhi  posta.  Tali  sono 
« le  sue  amicizie,  serenissimo  principe;  ed  i 
| « suoi  parentadi  quali  e come  fatti?  Brattarsi 
« le  mani  nel  sangue  dell’avolo  dei  suoi  nepo- 
« ti,  e il  suocero  di  sua  figlia  ucciso  gettare  ai 
« cani , e la  sua  stessa  progenie  innocente  cac- 
« tiare  di  stato  sono  le  sne  tenere  e parentali 
« carezze.  Per  il  che  certo  sono,  che  se  la  tiran- 
« nia  potesse  le  sue  voci  formare  e le  sue  pa- 
« role  mandar  fuori,  ella  tutta  lieta  e tutta  fe- 
« stante  direbbe,  veramente  costui  è de’ miei 
« amici , e de’ miei  più  cari  e più  diletti  fi- 
I « gliiioli.  « 

Poscia  ragionato  dell’  ottima  volontà  e della 
! vecchiezza  ancor  verde  di  Paolo,  della  rierhes- 
! za  e della  potenza  della  Francia  , della  genero- 
sità e valore  della  nazione  Svizzera , e quanto 
' pericoloso  fosse  lo  starsene  a bada,  il  Casa  sog- 
| giungeva: 

I « Molto  più  convenevol  cosa  è,  che  noi  cre- 
« «Uan:<>  ebe  ormai  le  miserie  di  tanti  afflitti 
« popoli,  e le  lagrime  di  tanti  innocenti  fan- 
m Halli,  e le  strìda  disperate  di  tante  madri, 

« dì  tante  pulzelle  e di  tante  vedove,  c tanti 
« sacri  luoghi  ripieni  di  sangue  e di  rapimi  e 
. « di  sceleratesza,  c la  misera  cristianità  guasta 
I • e deserta , e in  ciascuna  sua  parte  per  le  co- 
; « slui  mani  piagata  e sanguinosa,  e le  persero- 
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« tinnì  ch’egli  fa  ora  a santa  chiesa,  la  divina 
“ giustizia  abbino  mossa  a frenare  ed  abbattere 
« tanto  e si  sfrenato  e sì  incomportabile  orgo- 
« glio.  « 

Finalmente  voltandosi  col  volto,  e con  la 
voce,  prima  al  doge,  poi  ai  senatori,  e con  mag- 
giore energia  favellando,  terminava  in  questa 
guisa  il  Casa  la  sua  gravissima  orazione: 

« A voi  sta,  serenissimo  prinripr,  a voi,  ec- 
« cellentissimi  signori,  porre  Italia  in  libertà 
« ed  in  buono  stato;  non  vogliate  sottometter» 
« la  a barbare  genti  «*  senza  legge.  Venite,  aiu- 
« tiamola  e sostcnghiamola;  ella  non  può  ca- 
« dere  in  alcun  modo  senza  rovina  della  vostra 
« veneranda  patria.  Non  sentite  voi.  frale  me- 
« sic  e fredde  voci  di  pare  , rimbombare  il 
« crudo  suono,  e rombile  strepilo  dell'  armi 
« imperiali?  Perchè  tardiamo  noi  adunque,  o 
« perché  non  moviamo  noi  a si  salutìfero scon- 
« troia  nostra  poderosa  e vincitrice  schiera? 
« Questa  inclita  città  a divino  miraci. lo  e non 
••  ad  opera  umana  simile,  e tanti  natili,  e tan- 
« to  e si  guarnito  imperio  del  mare  e della 
« terra,  sono  opere  e frutti,  non  «li  lentezza, 
« nè  di  tardità,  nè  d’ozio,  ma  di  travaglio,  e 
■ di  vigilie,  e d’affanno,  e d'armi.  Quell’  arte 
« adunque,  con  la  quale  i vostri  nobili  e glo- 
« riosi  avoli  l’acquistarono,  ora  le  conservi  e 
« difenda.  Noi  per  cerio,  o vincendo  o tnorcn- 
« do,  la  nostra  libertà  riterremo.  •» 

Ma  i padri  serbando  sempre  il  pensiero  fisso 
nell’  animo  che  fosse  più  sicura  la  pare  che  la 
guerra,  nè  avendo  allora  rosa  , per  cui  si  do- 
vessero dolere  dell’imperatore, non  vollero  en- 
trare in  un  mare  dì  lauta  tempesta:  risposero, 
volersene  stare  amici  di  tutti,  nè  di  nuove  con- 
giunzioni abbisognare  la  repubblica. 

Il  re  di  Francia,  per  mantenere  vive  le  ra- 
dici della  sua  parte  in  Italia,  e dare  speranza 
di  forte  e pronto  appoggio  a coloro,  che  o infa- 
stiditi dell’imperio  superbo  di  Carlo,  o mossi 
dalle  istanze  del  pontefice , o desiderosi  di  ri- 
cuperare la  patria  , od  in  qualunque  modo  im- 
pazienti del  riposo,  fossero  inclinati  ad  aderirsi 
a lui , ed  aiutarlo , quando  che  fosse , che  la 
guerra  nascesse,  si  era  deliberato  di  fare  una 
dimostrazione  gagliarda  in  Piemonte.  Aveva 
egli  temenza , che  il  marchese  di  Saluizo  non 
fosse  meglio  disposto  verso  la  parte  imperiale, 
che  verso  la  sua.  Per  la  qual  cosa  i capi  Fran- 
cesi, il  principe  di  Melfi,  fuoruscito  del  rrgno 
di  Napoli , Piero  Strozzi  e il  signor  di  Terme», 
mostrando  di  andar  rivedendo  i luoghi,  e fatta 
una  buona  adunanza  di  loro  genti,  si  a piè  che 
a cavallo,  die<Ìrro  improvvisamente  addosso  al 
marchese , che  allora  dimorava  nella  sua  terra 
di  Revello,  e il  fpccro  prigione.  Volendo  poi 
avere  la  fortezza,  l’obbligarono  di  comandare 
al  castellano  per  iscritto,  poi  a bocca,  avendo- 
glielo condotto  in  presenza,  che  loro  la  conse- 
gnasse. Ma  il  castellano  con  esempio  di  fedeltà 
degno  di  memoria , rispose , che  lasciassero  il 
signor  suo  entrar  dentro , ed  egli  poi  libero  ne 
fareblie  quanto  bene  gli  venisse.  Onde  dispe- 
rali di  avere  la  piazza  per  questa  via,  si  volse- 
ro a prendere  Saluzzo , ed  in  breve  da  quella 
fortezza  in  fuori  si  fecero  signori  di  tutto  il 
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marchesato.  Dopo  qualche  tempo  cecie  la  fur-  ; 
tezza  meil.-Miua  per  essere  il  capitano  o «tracco  j 
dall’  assedio,  o vinto  dalle  condizioni,  od  obbe-  1 
dìrute  agli  ordini  del  suo  signore  , che  amava 
vìvere  in  libertà. 

11  movimento  dei  Francesi  mise  in  pensiero  | 
don  Ferrante  par  la  sicurezza  di  Milano.  Perciò 
adunava  gente,  servendosi  dell’opera  dei  gen- 
tiluomini Milanesi,  ai  «piali  dava  le  compagnie, 
massime  «li  cavalleria  grossa.  Faceva  anche  prov- 
siAtnuc  di  armi , ed  allestiva  le  tremende  arti- 
glierie, che  l’ imperatore  aveva  conquistale  in 
(•erminia  combattendo  contro  i protestanti,  e 
di  cui  buona  parte  aveva  mandalo  a Milano  per 
difesa  e per  trionfo. 

Questa  medesima  cagione,  l' inimicizia  del 
papa,  le  pratiche,  che  uon  cessavano  di  tenere 
ili  Italia  i fuorusciti  di  varii  paesi,  massima- 
menti*  i Fiorentini  più  attivi  di  tutti,  i trattali 
occulti,  che  specialmente  gli  Strozzi  andavano 
iutralleneudo  in  Piombino,  la  presenza  diLione 
Strozzi  in  Marsiglia,  i preparamenti  navali,  che 
vi  faceva  il  re  Enrico,  dimostravano  all'impe- 
ratore , che  alcuna  gran  macchina  si  ordiva 
«unirò  di  lui  , e che  non  poteva  differire  di 
farvi  provvisione,  principalmente  in  quei  luo- 
ghi dove  le  forze  marittime  potevano  accostarsi, 

1 ed  i signori  dei  quali  non  gli  davano  tuffi;  ionie 
sicurtà.  Era  ansi  nei  mari  di  Toscana  il  conte 
dell’  Angu  il  tara  con  sei  galee,  il  quale  si  cre- 
deva, che  dai  Francesi  dipendeva,  e che  là  si 
volteggiasse  precursore  ih  Lione  Strozzi.  Ciò 
le' pensare,  che  Piombino  fosse  il  laogo,  dove 
! «pid  nembo  avesse  a scoccare  ; nè  gli  Appiani , 
i che  il  leuevauo,  avevano  potenza,  e forse  nem- 
| meno  animo  di  difenderlo.  Cosimo,  avveduto 
I principe,  non  cessava  di  avvertire,  che  là  era 
1 il  pencolo , c quello  lo  scaglione  opportuno  a 
j turbare  la  Toscana  c tutta  l’ Italia.  Domandava 
| | lercio  Piombino  per  metterlo  in  <Ufosa,c  come 
, ricompensa  di  tanti  servigi  fatti  all’ imperatore, 

Idi  tanti  deuari  datigli  o prestatigli , di  tanta 
lède  in  ogni  raso  mostrata.  Il  pericolo  muoveva 
Carlo  piu  che  la  gratitudine.  Mandava  a don 
; Diego  di  Meiulozza,  che  faceva  sua  stanza  in 
| Siena  , e a d m Diego  di  Luna,  castellano  della 
1 fortezza  di  Piombino,  esortassero  la  vedova  «li 
Jacopo  V d*  Appiano  e il  suo  figliuolo  Jaco- 
po VI.  giovane  di  diciotto  anni,  a sloggiare 
«falla  fortezza  per  potervi  mettere  maggior  nu- 
mero di  Spaglinoli.  Ripugno  costantemeulo  la 
vedova,  si  per  proprio  consiglio,  e sì  per  con- 
forto, rotile  alcuni  sc  rivono,  del  Mondezza  me- 
! desiino,  desideroso  di  maritare  una  sua  figliuola 
; col  giovane  d'Appiano.  Infine  essendo  assai  ri- 
1 soluti  gli  ordini  dell’ imperatore,  e replicali  più 
' volte,  il  castellano  la  costrinse  a partirsene, 

‘ ed  aiutare  col  figliuolo  nella  terra , dolendosi 
r ella  assai  di  tale  ingiuria.  Volevano  altresì,  che 
; rinunciasse  intieramente  alla  signoria,  offeren- 
’ dolr  ricompensa  in  alcuni  stati  «lei  regno  di 
Napoli  ; ma  pertinacemente  ricusava.  Gl'  impc- 
1 riafidava  no  speranza  a Cosiino  d*  investirlo  del 
; «Inumilo  degli  Appiani,  ch’egli  ambiva  smisu- 
ratamente, quantunque  «I  giovaue signore  fosse 
suo  nipote.  Accarezzavano  Cosimo,  perchè  ne 
avevano  bisogno,  c Carlo  aveva  teste  ordinato. 


clic  P ambasciatore  del  duca  avesse  in  corte  e«l 
tu  tutte  b*  funzioni  pubbliche  la  precedenza  so- 
pra quello  «lei  duca  di  Ferrara,  ponendo  in  tal 
modo  fine  a un  litigio,  che  durava  fra  i due 
principi  italiani  già  dj  parecchi  anni,  cd  in  cui 
avevano  conteso,  siccome  suole  in  simili  casi, 
con  tutti  i nervi. 

Cosimo  por  la  speranza  di  avere  Piombino  , 
non  badava  albi  spendere  in  cortedi  Carlo.  Spen- 
deva fra  i ministri,  spendeva  fra  gli  imperiali 
agenti  in  Italia:  l’uro  Cosimesco  era  dapper- 
tutto, gli  Spagnuoli  se  lo  godevano,  ma  con- 
tentavano il  Toscano  a gocciole.  Importava , 
che  si  fortificasse  l’Elba,  stata  nido  di  Turchi 
negli  anni  passali , e che  poteva  divenirlo  di 
Francesi^  S'uflèrse  il  duca  a fortificare  a sue 
spese  Porlolèrraio , e a difenderlo,  pensando, 
che  chi  è dentro , può  anche  ottenere  pili  facil- 
mente di  starvi.  Gli  Spagnuoli,  che  amavano 
assicurare  le  cose  loro  coi  denari  altrui , facil- 
mente consentivano.  Pose  Cosiino  mauo  all*  o- 
pura  , e con  tanta  sollecitudine  provvide,  s«»l- 
licilando  egli  medesimo  e sopmv  vedendo  tutto, 
che  in  pochi  giorni  quel  luogo  fu  capaci*  «li  di- 
fesa, e seguitando  a farvi  lavorare,  vi  condusse 
col  tempo  uua  fortezza  assai  sicura.  Spesevi  in 
più  anni  meglio  di  dnceulo  mila  scudi , perchè 
non  solamente  ra fiondo  qual  porlo,  e vi  fe*  in 
due  poggi  due  fortezze  assai  ben  difeudevoli, 
ma  le  cinse  ancora  con  una  muraglia  solidissi- 
ma, acciocché  il  luogo  fosse  più  sicuro,  e du- 
rasse più  lungo  tempo. 

Avvenne  in  questi  momenti,  che  il  prior  «li 
Capua  essendo  uscito  «li  Marsiglia  con  venti 
galee  Francesi,  gli  Spagnuoli  furono  scacciali 
per  alcune  loro  insolenze  da  Orbitello , luogo 
«le’  Sanesi  ; onde  si  credette , che  vi  fosse  quai- 
che  trattato  con  lo  Strozzi;  il  che  però  non  fu 
vero,  penTiè  poco  appresso  i medesimi  d’Or- 
hilcllo  ricevettero  di  bel  nuovo  gli  Spagnuoli; 

1 ma  il  moto  aveva  dato  sospetto , perchè  quel , 
che  non  era  avvenuto , poteva  avvenire  , c già 
| il  dura  «li  Firenze  aveva  chiamalo  le  galeri.*  del 
Doria.  Ciò  diede  occasione  a mutazioni  in  Piom- 
bino , perchè  conoscendosi  tutto  giorno  i peri- 
coli maggiori , massime  per  la  poca  sicurezza 
dell’ animo  di  «juclla  signora,  e degli  uomini 
della  terra,  gli  Spagnuoli  si  risolvettero  a met- 
tere anche  cd  intieramente  Piombino  in  mano 
di  Cosimo , acciò  lo  facesse  forte,  e lo  dii  eli- 
desse. Cotisegnarongli  aduuque  le  fortezze  coi 
contrassegni,  promettendo  il  «luca  di  tenerle  a 
posta  dell’ imperatore,  e renderle  ogni  volta 
che  bene  gli  venisse,  con  animo,  che  Cesare 
desse  degna  ricompensa  al  signore , come  sem- 
pre aveva  promesso,  ed  allora  si  trattava.  I 
Cosimesrhi  presero  possessione  de’ luoghi,  il 
duca  largamente  premio  don  Diego  di  Mendoa- 
za  e don  Diego  di  Luna,  che  in  ciò  a favore  di 
lui  si  erano  adoperati  ; perchè  allora  , come 
poi , per  niente  non  si  faceva  Diente. 

Questa  novità  commosse  grandemente  i Ge- 
novesi, vedendo  mal  volentieri  crescere  in  lauta 
larghezza  la  potenza  di  Cosimo,  massimamente 
perchè  temevano,  che  il  duca,  cui  conoscevano 
uomo  da  non  frenar  troppo  1«?  proprie  cupidi- 
tà , essendo  padrone  doli’ Elba,  poiesse  facile 
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njctile  divenirlo  della  Corsica,  e dominare  le 
aurine  della  Toscana  e della  Liguria.  Per  la 
qual  cosa  poco  mancò  che  il  popolo  di  Genova 
correndo  a furia,  non  s’imbarcasse  subitamen- 
te, quanti  potevano  capire  sulle  navi  apparec- 
chiale in  porto,  ed  all* Liba  non  se  n’audasse 
per  disfarvi  le  opere  di  Cosimo,  scacciarne  i 
Fiorentini,  e prendersela  per  loro.  Si  dolevano 
infinitamente  , che  avendo  potuto  già  averla  in 
vendita  per  non  molto  presso,  l’avessero  ricu- 
sata , non  pensando , che  altri  che  un  piccolo 
signore,  qual  era  l’ Appiano,  l'avesse  a posse- 
dere. Sì  animosa  deliberazione  fu  inqx'dita  dal 
principe  Dona,  rappresentandosi  da  lui,  che  il 
dura  non  ne  era  fallo  signore,  ma  solamente 
depositario , e che  quel  luogo  sarebbe  sempre 
a comodo  di  cbi  teneva  laparleimperi.de.  S’ac- 
ebetaruno,  ma  non  s*  acquietarono  i Genovesi, 
e pero  mandarono  ambasciatore  ali’  imperatore 
con  offerirgli  trecca  tornila  ducati  e molli  piu 
se  bisognassero , se  a loro  cedere  la  volesse. 

! Con  questo  avevano  strette  pratiche  con  la  ve- 
i dova  «r  Appiano  e col  figliuolo , persuadendo 
loro  a stare  fermi  e non  cedere  alla  volontà  di 
nissuno  , nemmeno  a quella  dell*  imperatore , 
ed  offerivano  intanto  di  accomodargli  di  molto 
danaro,  ansi  il  giovano  d*  Appiano  era  venuto 
a Genova  , donde  tiene  accarezzato  fu  poi  man- 
dato a secondar  gli  uffizi  alla  corte  dell'  impe- 
ratore. Favoriva  le  istanze  dei  Genovesi  e del 
giovane  signore  dì  Piombino  il  confessore  di 
Carlo  , mettendogli  a carico  gravissimo  di  co- 
scienza, eh’  egli  togliesse  ^li  stati  ad  altri  con- 
tro la  loro  propria  volontà,  e senza  che  pri- 
ma fosse  data  loro  una  adeguala  ricompensa. 
Certo,  in  ciò  gli  Appiani  erano  oppressi  dal- 
l’ambizione di  Carlo  ediCositnoj  ma  che  Piom- 
bino fosse  il  solo  ed  unico  stato,  che  l’impe- 
ratore toglieva  altrui,  il  moudo  lo  sapeva,  nè 
io  so  quello,  che  il  confessore  gli  dicesse;  que- 
sto so  bene,  che  il  suo  frate  si  voleva  vendi- 
care di  Cosiino  a cagione  di  quella  transazione 
dei  frati  di  San  Marco , che  già  sopra  abbiamo 
raccontala. 

Queste  cagioni  mossero  in  modo  l’imperato- 
re , che  senza  aver  riguardo  a quanto  Cosimo 
aveva  fallo  per  lui,  si  risolveva  atorgli  di  mano 
Piombino  con  gli  altri  luoghi  di  quello  stato, 
eccetto  l’isola  d'Elba,  dandogli  di  nuovo  a 
guardia  del  Mendozxa.  Il  dura  sopporto  multo 
mal  volentieri  la  deliberazione  di  Cesare  , pa- 
rendogli di  esserne  offeso  nell'onore,  e che  fos- 
sero male  riconosciuti  i suoi  ineriti,  e la  molta 
lede,  che  sempre  aveva  dimostrata  con  utili 
fatti  al  rapo  dell'impero.  Sapendo  poi  ancora, 
che  Piombino  in  mano  di  don  Diego,  che  sem- 
pre aveva  molle  imprese  per  le  mani , e non 
ne  pagava  nissuna , non  si  poteva  bene  fortifi- 
care , temeva  di  qualche  sinistro  da  quella  par- 
te; quello  era  veramente  il  fianco  debole  della 
Toscana,  i fuoruscili  il  sapevano,  ed  egli  ti 
•degnava  di  non  potervi  provvedere.  Poi  vede- 
va , che  venendo  i tempi  grossi , volere  o non 
volere,  bisognava  pure,  ch’ei  provvedesse  coi 
propri  denari,  provvisioni  e soldati,  perché  i 
denari  e le  provvisioni*  gli  Spaglinoli  se  gli 
aunguvaoo  , ed  i soldati  gli  inaudavjuo  n la- 
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rioni  lontane.  Gli  pareva  duro  lo  spendere  a 
non  godere.  Si  rodeva,  ma  inutilmente,  perchè 
aveva  a fare  con  più  forti  di  lui. 

Già  furono  conti  da  noi  alcuni  assassini!  d’uo- 
mini ribaldi,  ma  non  gli  abbiamo  conti  tutti; 
ora  soddisfaremo  a questo  tristo  officio , non  si 
pero  che  non  abbiano  a sopravvenirci  altrove 
altre  morti  a tradimento.  Cosiino  troni cnto del- 
l'imperatore, si  travagliava  nell’ animo,  perchè 
non  era  uomo  da  sopportar  pazientemente  i mali 
traili,  ma  non  potendo  sfogarla  contro  chi  più 
poteva  di  lui,  s’avventava  contro  chi  poteva 
meno.  I fuorusciti  sempre  il  noiavano;  da  Fran- 
cia, dalla  Mirandola,  da  Ruma,  da  terra  e da 
mare,  gli  venivano  le  insidie  ; Venezia  partico- 
larmente il  tormentava  , perrhè  là  gli  Strozzi 
avrvauo  molte  aderenze,  e vi  abitava  Loicnri- 
no  , uccisore  di  Alessandro.  Costui , commesso 
il  misfatto , era  ito  vagando  in  diverse  parli  del 
mondo,  dove  sempre  l'acconipagnava  la  paura, 
che  fosse  fatto  a lui  ciò,  che  egli  aveva  fatto 
ad  altri.  Dimoratosi  alcun  tempo  iu  Venezia , 
terra  iu  allora  libera  e sicura  a chiunque  fosse 
in  odio  altrui,  si  era  pos<ia  condotto  a Costan- 
tinopoli col  pensiero  di  muovere  i barbari  a 
mina  della  sua  patria , dico  patria,  perche  in 
Tosrana  vi  era  alcune  cose  di  più  che  Cosimo, 
e queste  rose  non  avevano  fatto  a lui  male  al- 
cuno , ed  ei  gliene  voleva  fare  con  uccisioni, 
rapine  e schiavitù:  poi  si  era  trasferito  pei  me- 
desimi fini  in  Francia,  e finalmente  quello  stra- 
le della  paura  seguitandolo  sempre  , ri  era  ri- 
coveralo di  nuovo  in  Venezia.  Quivi  per  essere 
città  marittima , e dove  si  usa  più  la  strada  del 
mare  per  via  delle  gondole,  che  di  terra  , si 
credeva  di  potersene  vivere  più  sicuro.  Pure 
pensava  convenirgli  molta  cautela,  perchè  co- 
nosceva Cosimo  ; onde  stara  il  più  del  tempo 
in  rasa,  e quando  andava  pur  fuori,  sempre  il 
faceva  in  compagnia  d’ alcuno,  che  fosse  arma- 
lo, e poco  si  verteva,  dove  gli  altri  adoperas- 
sero i piedi.  Dura  era  la  vita  sua  : se  si  pentisse 
io  non  lo  so;  ma  i coltelli  avevano  presto  a trar- 
lo d’affanno.  Era  a Venezia  ambasciatore  pel 
duca  Pierlìlippo  Pandolfiui,  persona  accorta  e 
molto  fedele.  Aveva  egli  fatto  osservare  più 
tempo  Lorenzo  per  vedere  come  sarebbe  stato 
possibile  d’ ammazza  rio,  volendo  in  ciò  far  cosa 
grata  il  padrone , che  non  tanto  aveva  caro  di 
levar; i d’ innanzi  Lorenzo  prrchè  ne  temesse, 
quanto  perchè  nissun  altro  pigliasse  animo  d’am- 
mazzare un  principe  con  isperanza  di  poter  poi 
vivere:  voleva,  clic  il  sangue  di  Lorenzo  frut- 
tasse sicurtà  ai  principi.  Ma  per»  hè  non  gli  suc- 
cedesse l’ inganno  del  Mozzi , di  cui  si  vergo- 
gnava, perchè  non  amava  a sfall  ire,  massime 
in  fatto  d*  ammazzarne  ali,  aveva  mandato  a Ve- 
nezia Gianfranrcsco  Lollini  da  Volterra  , suo 
segretario,  uomo  rapace  di  far  farcende  senza 
guardar  quali.  Diedegli  per  tutta  istruzione  , 
t'< 1 che  Lorenzo  non  riva.  L’  arrivo  di  ctutui 
iu  Venezia  spavento  i fuorusciti,  conoscendolo 
per  uomo  fiero  c risoluto.  Dava  fuor  voce,  es- 
sere mandato  dal  dura  per  lare  istanza  alla  re- 
pubblica di  dichiarargli  la  precedenza  su  quel 
di  Ferrara,  ronic  già  aveva  fatto  l’imperatore. 
Ma  Lorenzo  scolcudo  ciò, siccome  quegli  che 
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conoscerà  se,  Cosimo  e Lotiini,  disse;  Dio 
voglia , che  non  sia  per  altro.  L*  mali  ma  (iri 
ventitré  febbraio  Bebo  e Riccio  da  Volterra,  si- 
cari del  dura,  assalirono  con  pugnali  Lorenzo, 
di  «ui  con  arte  si  erano  resi  t àmigliari , e lo  la- 
sriamno  per  morto  , non  si  pero  che  in  tan- 
to estremo  la  sua  madre  iiifrlir-e,  che  aiu- 
tava quivi  ricina , sentita  la  dolorosa  nuova, 
non  fosse  a tempo,  correndo  là,  a raccòrrò  in 
braccio  il  figliuolo , mentre  già  rendeva  lo  spi- 
rito. Alessandro  Sederini,  sio  di  Lnrento,  che 
si  andava  diportando  con  lui,  avendolo  voluto 
difendere,  fu  trafitto  anche  di  molte  ferite,  per 
le  quali  morì , non  già  perchè  elleno  fossero 
mortali , ma  perchè  i pugnali  erano  avvelenati. 
Furono  gli  assassini  rampati  dalla  giustizia  Ve- 
neziana per  opera  dall*  ambasciatore  im|>rrialc, 
che  tenutigli  più  giorni  in  casa,  gli  accompa- 
gno poi  per  barca  in  lungo  sicuro.  Cosimo  gli 

firov visionò,  non  avendo  essi  voluto  arcettare 
a taglia  di  selle  mila  scudi,  che  Lorenzo  aveva 
sopra  il  capo,  con  trecento  scudi  l’anno  per 
ciascuno,  e col  titolo  di  capitani,  onde  di  poi 
lietamente  se  ne  vissero  in  Volterra,  e trionfa- 
rono , come  nota  il  Segni , del  prezzo  del  san- 
g«*- 

Le  fortezze  nelle  città  libere  si  stimavano  da 
chi  voleva  dominare,  strumenti  opportuni  per 
farle  serve.  Cosi  Pierluigi  aveva  adoperalo  in 
Piacenza,  così  Cosimo  in  Firenze,  così  vedremo 
fra  breve  aver  voluto  adoperare  gli  Spagnuoli 
in  Genova  ed  a Siena.  Don  Ferrante,  che  ne|- 
1’ argomento  della  tirannide  s’intendeva  assai 
bene,  aveva  fatto  disegno  di  mettere  questo 
morso  in  bocca  ai  Genovesi,  volendola  fondare 
nel  luogo  stesso,  dove  era  stata  altra  volta  quel- 
la , che  fu  disfatta,  quando  Genova  per  opera 
di  Andrea  Doria  si  era  voltata  dalla  parte  Fran- 
cese alla  imperiale.  Alcuni  fra  coloro  dei  più 
ricchi,  che  reggevano  lo  stato,  aderivano  al 
pensiero  del  Goniaga,  perchè  non  se  ne  stava- 
no senza  timore  su  quanto  potesse  tentare  la 
parte  del  popolo,  stante  massimamente  rhe  i 
Fieschi  vi  avevano  lasciati  umori  mollo  torbidi. 
Il  principe  Doria  stesso  non  asrva  l’animo  alie- 
no da  questo  tentativo  imperiale.  Ma  il  comune 
ebl»e  odore  del  trattalo,  perchè  i popoli  lilieri 
tono  sospettosissimi,  e se  fossero  tanto  savii 
nei  modi  di  conservar  la  libertà  quanto  sono 
avvertiti  da  un  presentimento  instinttialc  di  per- 
derla , vi  sarelibbe  assai  meno  servitù  nel  mondo 
di  quanto  ve  n’è.  Misero  in  considerazione  del 
principe:  non  consentisse  a dare  la  patria  in 
servilude  altrui  dopo  d'averla  fatta  liliera;  es- 
sere lui  oggimai  pervenuto  a quell'età,  in  cui 
la  ricordanza  del  ben  fatto  debbe  accompagnare 
il  fatale  viaggio,  nè  nissuna  ricordanza  piu  dol- 
ce , nissuna  opera  a Dio  rimuneratore  più  ac- 
cetta , che  1*  avere  ai  propri  concittadini  col 
dono  inestimabile  della  libertà  giovato  ; figli 
non  avere , ma  figli  suoi  essere  i Genovesi , a 
cui  doveva  cosà  splendida  eredità  lasciare;  non 
Contaminasse  con  una  inonorata  fine  un  corso 
di  sita  tanto  beli' fico.  Unto  glorioso;  haslasse- 
gli  il  nome  di  padre,  non  ambisse  quello  di  ti- 
ranno, thè  tirannide  veramente  empia  e cru- 
dele sarebbe  quella  «irgli  Spagnuoli  ; odiare  t 


Genovesi  ogni  dominio  forestiero,  ma  più  odia- 
re quello  degli  Spagnuoli,  le  cui  rapai*!  mani 
avevano  venticinque  anni  innanzi  desolata  l’in- 
felice Genova;  considerasse,  che  il  mettere  la 
pmpria  patria  in  mano  di  gente  si  insolente  ed 
avara , era  non  solamente  farla  serva,  ma  poco 
meno  che  disfarla  ; perciocché  i Genovesi  quel- 
j l’ insopportabile  giogo  nè  potrebbero,  nè  vor- 
rebbero sopportare,  e i beni  loro  per  lo  più  ia 
denari,  in  mercanzie  ed  in  navi  essendo,  pote- 
vano mutar  luogo  agevolmente;  quell’ onorata 
sede  di  laute  opere  famose,  quel  fecondo  nido 
di  valore  e di  virtù  rovinerebbe  totalmente,  se 
in  una  fortezza  l’esecrato  seguo  della  tirannide 
Spaglinola  si  vedesse. 

lidi  quel  veerhio  onorato  i giusti  lamenti  «Iella 
patria,  e l’antica  virtù  si  rommoiie  in  lui.  An- 
drea Doria  mettendo  innanzi  la  libertà  de* suoi  j 
ad  ogni  «'««modo  altrui , scompigliava  le  trame 
di  Ferrante  Gonzaga:  Genova  continuo  in  sua 
franchezza  senza  bastioni  Spagnuoli.  L’  acci- 
dente mostrò,  che  nn  grande  obbligo  doveva 
avere  ai  Fieschi,  perche,  se  Giannellino  vive- 
va, ella  diventava  serva  di  Spagna,  ben  e fu  io 
sorto  da  nn  delitto. 

I Genovesi  s' armavano , essendo  voce,  rhe 
don  Filippo , principi*  di  Spagna,  chiamato  dal 
padri?  in  Germania,  passerebbe  per  l’Italia, 
entrandovi  per  Genova.  Fra  don  Ferrante,  e 
don  Filippo  e l’imperatore  Carlo  dubitavano 
di  capitar  male.  Venne  in  fatti  dou  Filippo: 
per  essere  la  ritta  piena  «li  pierhe  e i cittadini  . 
di  mala  voglia  , alloggio,  per  conforto  del  Do-  j 
ria,  fuori  e nel  palazzo  stesso  d’ Andrea,  dove 
ebbe  trattamenti  alla  reale;  ma  all’essere  trat- 
tato bene,  o male  faceva  [«oca  differenza,  per- 
chè era  di  natura  cupa  e superba:  poi  sì  mo- 
strava sdegnato,  perchè  avrebbe  voluto  essere 
ricevuto  in  città  nel  palazzo  stesso  della  si- 
gnoria. 

Vennero!  principi  d’Italia  a far  riverenza 
al  figliuolo  di  ehi  comandava  a tanti,  (’nsiino 
vi  mando  don  Fran«*esco,  suo  primogenito,  con 
la  maggior  parte  e più  onorata  di  sua  corte,  e 
fra  gli  altri,  con  Agnolo  Mirri  il  ini  e Gerolamo 
d**glì  Albicai.  Venivano  con  le  borse  piene  verso 
il  temuto  signore:  una  eredensa  avevano  d'ar- 
gento ricchissima,  fatta  di  nuovo  con  moltola- 
vnro  e con  grande  sprsa  , e di  più  in  un  gran 
barino  cinquemila  medaglioni  di  Cosimi  «li  die- 
ci durati  l’uno,  fatti  battere  nuovamente  in 
zecca  per  presentargli  : insomma  arrivo  quel 
presente  a meglio  «li  centomila  scudi;  i Tosca- 
ni eoi  zappare  e col  mereatare  gli  a% evano  gua- 
dagnati. 

Ed  ecco  gridarli  ammazza,  ammazza  ! Alcuni 
soldati  Spagnuoli  erano  Tenuti  o per  far  luc- 
cende  o per  baloccami  in  città:  credette  il  im- 
pelo di  essere  in  punto  di  perdere  la  sua  liher- 
là;  in  un  momento  fu  in  arme  co* suoi  capi,  e 
chiuse  le  botteghe.  Era  una  folla  immensa  : ap- 
pena uomo  avr«‘l>be  potuto  rredere.  che  Geno- 
va ne  avesse  cotanta.  Manco  poco  che  gli  Spa- 
gnuoli non  fossero  tutti  aerisi,  e vi  ebbe  a fare 
assai  la  signoria  s posare  il  tumulto  : il  Doria 
parimente  accorso  a quel  furore,  durò  molto  a 
parificale  il  popolo.  Gli  Spagnuoli  di  fuori , 
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adendo  il  remore , li  ritirarono  alle  navi.  Ciò 
fu  ragione,  «he  se  i minisi  ri  imperiali,  don  Fi- 
lippo «•  alcuno  cittadino  ricco  di  Genova  ave- 
vano disegno  di  riformar  lo  stato , ue  levarono 
per  allora  il  pensiero.  Don  Ferrante  vide  , che 
la  materia  era  più  dura  che  a Piacenza. 

Andosseue  quindi  il  principe  a Milano, dove 
fu  ricevuto,  come  signore,  sforzandosi  il  Gon- 
zaga in  tutti  i modi  di  mostrategli  affeziona-  . 
(issimi»,  onorandolo  con  mostre  di  gente  d’ar- 
me, spettacoli,  giostre,  comedie  e conviti  son- 
tuosissimi ed  altri  magnifici  apparali. 

Mandavano  i Veneziani  a salutare  a Genova 
il  prinripe  di  Spagna,  Federigo  Badoaro,  egre- 
gio giovane,  che  1*  accompagnò  poi  per  ono- 
rarlo per  tutto  il  dominio  delia  repubblica,  do- 
ve gli  furono  usate  cortesie  ed  avuti  onori  di 
ogni  genere.  Giunse  a Trento,  poi  se  n’andò 
per  la  Germania  a trovare  il  padre  in  Bruiscile. 
Badava  Cesare  alla  vasta  monarchia,  che  tutta 
ed  intiera  bramava  di  lusi  iare  u Filippo,  unico 
figliuolo.  Agognava  anche  di  lasciarlo  in  pos- 
•esso  della  dignità  imperiale.  A rio  bisognava 
il  consenso  del  fratello  Ferdinando , già  eletto 
re  dei  Romani,  e per  conseguenza  chiamato  al- 
1* appellativa  dell’ imperio:  abbisognava  ezian- 
dio la  volontà  degli  elettori,  forse  arrendevoli 
per  le  vittorie  recenti  dell'imperatore.  Promet- 
teva Carlo  a Ferdinando,  che  se  contentare  il 
1 volesse  del  suo  desiderio , gli  avrebbe  dato  in 
pieni  potestà  il  principato  di  Vittcmberga,  ed 
al  figlio  suo  Massimiliano  il  regno  di  Boemia 
con  la  propria  figlia  per  moglie  : intanto  man- 
derebbe Massimiliano,  perchè  s’ammaestrasse 
nell’ arte  di  reggere  gli  stali,  u governare  la 
Spagna,  durante  l’assenza  di  Filippo.  Appunto 
p"i  per  conciliarsi  gli  animi  d**gli  elettori,  ave- 
va ordinalo  a Filippo  di  venirsene  in  Germa- 
nia sperando  , che  la  gioventù  di  lui  c qualche 
carezza  avessero  a far  l* effetto.  Ma  nè  Ferdi- 
| nandù  volle  piegarsi , quantunque  di  natura  fa- 
cile ed  arrenile vole  fosse,  alla  volontà  del  fra- 
tello, nè  Fjlippo  piacque  ai  Tedeschi , che  ve- 
dutolo molto  superi»)  e di  non  molto  ingegno, 
stettero  maggiormente  duri  nel  loro  proposito 
a non  essere  contenti,  che  l’ imperio  si  toglies- 
se alla  stirpe  di  Ferdinando.  Ver  la  qual  cosa 
l’imperatore,  entrato  in  mala  disposizione  con- 
tro il  fratello,  levo  le  ragioni  dello  stato  di  Mi- 
lano dalla  camera  imjieriale  , e per  tal  verso 
tolse  quello  stato  al  fratello,  poiché  nou  aveva 
potuto  torgli  l'imperio. 

Adi  he  il  re  Enrico  visitava  quest’anno  l’Ita- 
lia venutovi  con  gnu»  comitiva  di  signori  di 
corte , e qualche  numero  di  soldati  a Torino. 
La  venut  i improvvisa  di  un  tanto  re  mosse  a 
maraviglia  ognuno , non  sapendosene  la  cagio- 
ne. oè  ch'ella  non  fosse  grave,  oissuno  dubi- 
tavi. Vennesi  poi  in  cognizione,  che  con  saputa 
! sua  erano  state  ordite  congiure  contro  la  vita 
di  Ferrante  Gonzaga  dai  Farnesi,  che  avevano 
prezzolato  uomini  facinorosi  per  ammassarlo. 

! Credeva  il  re,  clic  ove  fosse  morto  don  Ferreo- 
! te,  dovesse  avvenire  alcun  disordine  nello  stato 
di  Milano,  mollo  mal  disposto  per  gli  allrggia- 
mrnti  delle  genti  Spagnuule,  che  continuamente 
lo  laceravano,  e per  le  gravezze  insopportabili. 


che  vi  si  riscuotevano  acerbamente;  impercioc- 
ché tale  era  la  durezza  di  don  Ferrante , che 
con  modi  fieri  e barbari  toglieva,  non  che  il 
superfluo  agli  agiati,  se  qualcheduno  ancor  ve 
n’  era  , il  necessario  a coloro,  che  già  vivevano 
in  misera  vita.  Frasi  il  re  messo  in  animo,  se 
qualche  caso  avverso  fosse  intervenuto  al  l’odia- 
to governatore  di  Milano,  di  correre  subita- 
niente  contro  le  frontiere  del  Milanese  mal  guar- 
date anzi  che  no,  e di  commuovere  quei  popoli 
a rilxdlionc.  Più  erano  le  congiure  c tutte  atroci 
contro  don  Ferrante,  ma  tutte  ancora  furono 
scoperte,  secondo  il  solilo,  dal  duca  Cosimo, 
e da  lui  rivelate  al  minacciato  signore,  per  mo- 
do che  non  sortirono  uissun  effetto.  Era  vera- 
mente Cosimo  il  più  astuto  e v igilante  spiato- 
re , che  mai  fosse  stato,  o fosse,  o fosse  per  es- 
sere al  inondo,  e chi  si  diletta  di  queste  cose, 
si  dee  spccchiare  iu  lui.  Il  re  se  nc  tornava, 
dopo  di  essere  diinorato  poco  spasio  in  Torino, 
in  Francia,  dando  voce  di  essere  venuto  ad 
onorare  le  nozze  di  monsignor  d'Oraola  fij.  liuo- 
lo  del  duca  di  Guisa,  che  si  aveva  preso  per 
moglie  la  primogenita  del  duca  di  Ferrara.  Era- 
no venuto  a fargli  onoranza  in  Torino  i legati 
del  papa,  del  duca  di  Firenze  e della  repubbli- 
ca di  Venezia. 

Parma  e Piacenza,  nobili  città,  ma  parte  di 
piccola  dizione,  han  da  somministrar  materia 
ad  un  grave  incendio,  cd  a rimettere  Italia  in 
nuove  lurbazioni.  L’imperatore,  avuta  Piacen- 
za per  congiura , pensava  ad  acquistar  Parma 
o per  forza  o per  trattati  col  papa.  La  forza 
non  aveva  avuto  buon  successo  , non  essendo 
riuscito  a don  Ferrante  d’ impadronirsene  con 
tutto  che  vi  avesse  impiegato  ogni  più  pronto 
sforzo.  Restava  il  mezzo  dei  negoziati.  Manda- 
va adunque  dicendo  al  pontefice,  che  ad  ogni 
modo  voleva  aver  Panna,  come  possessione  im- 
periale , offerendo  per  cambio  al  duca  Ottavio, 
in  cui  era  raduta  per  ragione  d’eredità,  buone 
ed  onorevoli  rendite  di  stati,  non  specificando 
pero  nè  quali,  uè  quante,  nè  dove.  Poi  gl’im- 
periali tornarono  in  sull’oflerire  ai  Farnesi  Sie- 
na in  compenso  della  contesa  città.  Al  primo 
partito  il  dura  di  Firenze  assai  confortava  il 
pupa;  il  che  anche  facevano  tutti  coloro,  che 
amavano  Paolo  temendo , che  questo  negozio 
nun  fosse  per  partorire,  se  presto  non  si  accon- 
ciasse, molto  travaglio  e gravi  guerre  all'  Ita- 
lia. Quanto  alle  seconde  offerte,  per  arte  sola- 
mente c per  guadagnar  tempo,  le  faceva  spe- 
rando , che  così  presto  non  si  spedirebbero,  e 
che  intanto  il  papa  , siccome  già  pervenuto  al- 
1*  ultima  vecchiaia,  sarebbe  mancato  di  vita. 

Paolo  se  ne  slava  mollo  perplesso  intorno  a 
quello  ebe  avesse  a farsi.  Nutriva  pur  egli  sem- 
pre desiderio  di  conservare  quel  rieco  patrimo- 
nio nella  sua  famiglia;  ma  si  era  ultimamente 
rivolto  coll'animo  a non  lasciar  Parma  al  duca 
Ottavio,  siccome  quegli  che  si  mostrava  ade- 
rente all’  imperatore  ; conciossiacosaché  in  que- 
sto tempo  egli  trattasse  runfcderaxione  col  re 
di  Francia  , di  cui  uno  dei  rapitoli  era,  che 
quella  città  di  gran  momento  fosse  in  mano  del 
genero  del  re,  vale  a dire  del  duca  Orazio, fra- 
tello minore  di  Ottavio.  Il  re  ne  pregava  il 
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papa  insieme  eoo  tutù  ì partiali  di  Francia  , 

Isromel  (emione  la  di  lem  con  tulle  le  forse,  e 
4 protezione  dei  Farnesi.  Che  se  poi  h rom* 
fedi Taiione  non  si  concludesse  , voleva  il  pon- 
tefice riunir  Parma  con  le  ragioni  di  Piacenca 
alla  chiesa,  vendendo  ad  Ottavio  Camerino  con 
qu.il>  he  altra  entrata  di  conto.  Il  Soto  confes- 
sore di  Cesare,  che  si  tramescolava  in  tutti  i 
consigli  politici  di  quei  tempi,  aveva  dato  oc- 
casione a Paolo  di  cosi  deliberare  con  aver  detto 
al  nunsio  Boriano,  che  finalmente,  se  quelle 
due  ritta  non  erano  dell’ imperio,  dovevano  es- 
sere della  sedia  apostolica  , e non  di  casa  Far- 
nese, che  non  aveva  in  esse  ragioni  di  sorta  al- 
cuna. Il  pa|»a  aveva  significato  all'imperatore, 
che  siccome  con  buona  intensione  aveva  posto 
Parma  e Piai  ensa  in  una  signoria  particolare , 
cosi  con  la  medesima  le  ricongiungerebbe  alla 
rhiesa,  e già  aveva  fatto  comandamento  a Ca- 
millo Orsino,  che  stava  tutta  volta  alla  custo- 
dia di  Parma,  di  tenerla  in  nome  della  chiesa, 
nè  ad  alcuno  senta  sua  chiara  commissione  la 
cedesse. 

Il  duca  Ottavio  vedendosi  schiuso  dalle  sue 
sperante  di  aver  Parma,  poiché  aveva  cono- 
sciuto la  volontà  contraria  si  del  suocero , che 
dell'avolo,  pensò  d'insignorir&ene  per  furto,  e 
recarla  in  mano  sua  per  fona.  Partitosi  improv- 
visamente di  Roma,  tenia  dir  cosa  alcuna  a 
nissuno,  nemmeno  al  Cardinal  Farnese,  suo  fra- 
tello, dubitando,  che  non  ne  facessero  consape- 
vole il  papa,  se  ne  venne  in  sul  Parmigiano. 
Tento  primieramente  l’Orsiuo,  acciò  lo  mettes- 
se dentro,  o coinè  padrone  od  almeno  come  gon- 
faloniere della  chiesa  j ma  l’Orsino  non  si  lasciò 
muovere,  restando  fedele  alle  intensioni  del  pa- 
pa. Ciò  non  gli  riuscendo,  il  Farnese  fu  messo 
dentro  per  una  porta  da  Sforma  Santa  Fiora , 
suo  pxrtigiauo,  e postosi  in  casa  i San  Vitali, 
mando  invitando  a cena  Camillo  con  animo  o 
di  ritenerlo  prigione,  o forse  d’ ucciderlo,  poi 
seguire  il  resto  con  impadronirsi  della  città  e 
del  castello.  Ma  egli  conoscendo  l'inganno,  non 
si  lasciò  tirare,  ansi  mise  in  ordine  i suoi  sol- 
dati per  essere  in  grado  di  resistere  a quanto 
potesse  accadere.  Ottavio  allora  crucciato  e sde- 
gnoso usciva  di  Parma  con  minaccia  di  asse- 
diarla. 

Il  papa,  inteso  il  fatto,  si  commosse  a gra- 
vissimo sdegno,  parendogli,  che  gli  nascesse 
scompiglio  a quanto  sino  a quel  di  aveva  divi- 
sato, e recandosi  a grande  ingiuria,  che  il  ni- 
pote avesse  in  tanto  dispregio  i suoi  comanda- 
menti. Per  lo  che  tutto  pieno  d'ira,  e maledi- 
cendo il  destino,  che  gli  aveva  fatto  Decidere  il 
figlio,  e disubbidiente  il  nipote,  scrisse  ad  Otta- 
vio incontanente,  che  dovesse  sensa  indugio  al- 
cuno tornarsene  a Roma  ; poi  pel  medesimo  ef- 
fetto gli  mando  dietro  il  Cardinal  del  Monte  le- 
gato. Ma  il  giovane  Farnese,  indispettito  per  lo 
scorno,  che  per  ordine  del  papa  aveva  patito  a 
Parma,  rispose,  che  noi  voleva  fare  a modo 
ninno  , e disposto  ad  appigliarsi  a qualunque 
più  strano  partito,  piuttosto  rhe  non  divenire 
signore  di  Parma,  andava  volgendo  prr  la  men- 
te cose,  che  erano  por  riusi  ir  fatali  all'invec- 
rhialo  c doloroso  pontefice.  Mando  dicendo  a 


Ferrante  Gonsaga,  quello  stesso,  che  si  era  ac- 
cordato coi  sicari  per  ammassargli  il  padre,  clic 
se  l'avesse  aiutato  a ricuperar  Parma  , 1*  avreb- 
be tenuta  a nome  e ordine  dell'  imperatore. 
Rispose  don  Ferrante,  rhe  ciò  farebbe  volentie- 
ri, purché  avesse  certesaa,  che  Ottavio  since- 
ramente avreblie  operalo  per  comodo  e servizio 
del  padrone.  Scrisse  Ottavio  al  Cardinal  suo  fra- 
tello, avvertisse  il  papa,  che  se  non  si  muove- 
va a rendergli  Parma,  avrebbe  fatto  pare  col 
Gonsaga,  e s'ingegnerebbe  colle  forse  di  Mila- 
no di  riacquistare  ciò , che  con  tanto  suo  torto 
e scorno  gli  era  dall’avolo  dinegato;  ne  ciò  es- 
sere difficile  a riuscire:  avere  dentro  molti  cit- 
tadini amici,  difetlarvisi  di  vìveri,  don  Fer- 
rante prender  tutti  i luoghi , per  cui  si  poteva 
condurvi  vettovaglie,  e male  resistersi  alla  vo- 
lontà di  un  imperatore , vincitore  del  mondo. 

Il  cardinale  lesse  la  lettera  al  papa,  dulia 
quale  il  vecchio  Paolo  ricevette  tanta  pertur- 
hutione  d*  animo  mescolata  con  ira  e sdegno , 
che  mancandogli  lo  spìrito,  subitamente  tra- 
mortì. Fu  sostenuto  dai  circostanti , perché  sta- 
va per  cadere,  e posto  sopra  un  letto  come  mor- 
to, ritornò  appoco  appoco  in  sentimento  ; ma 
la  rabbia  e il  dolore  ropprimevano.  Gli  soccor- 
reva alla  niente,  quest' atroce  ingiuria  venirgli 
da  un  Farnese,  da  un  nipote,  da  un  figlio  di 
suo  figlio,  cui  per  aver  troppo  amato  e datogli 
stati  di  rhiesa , aveva  oscurato  la  propria  fama, 
venirgli  da  colui , eh'  egli  aveva  sempre  con 
tanto  amore  abbracciato,  da  colui,  ch'egli  ave- 
va fatto  ricco,  onorato  e signore  di  molli  stali: 
quest’istesso  ingrato  nipote  ora  collegarsi  a'dan- 
ni  suoi  col  suo  crudel  nemico,  con  quel  Cesare 
stesso , che  prima  turbava  la  religione  vera , 
poi  gli  stati  legittimi  d'altrui;  ora  collegarsi 
con  un  Ferrante  Gonsaga , collegarsi , per  usa- 
re le  parole  del  Pai  lavi*  ino  , con  quella  spada, 
che  ancora  non  era  asciutta  del  sangue  del  suo 
figliuolo.  Poi  vedendo  approssimarsi  l' ultima 
fine,  convocava  a fretta  i cardinali,  gli  esorta- 
va ad  ad»|terarsi  a beneficio  della  chiesa,  loro 
dava  lacoltà  di  deliberare  anche  prima  della  sua 
morte.  Finalmente,  o un  ripullulare  di  affetto 
paterno,  o il  pensiero,  che  fosse  meglio  per  la 
sua  famiglia  confidarsi  in  Carlo  che  in  Enrico, 
che  sei  facessero,  ordinava  per  un  breve  a Ca- 
millo Orsino  di  restituir  Parma  ad  Ottavio.  Il 
che  pero  egli  eseguir  non  volle,  contrapponen- 
do, che  a rivocare  la  deliberata  volontà  di  un 

riontefice  sano  di  corpo  e di  mente  n»n  valeva 
a tumultuaria  dello  stesso  moribondo  t e per 
avventura  sensa  perfetto  discorso. 

Intanto  sopraggiunta  al  papa  una  febbricina, 
poiché  furono  estinte  in  Ini  tutte  le  fonte  dal 
morbo  e dall* angustia  dell'animo,  si  mori  il 
terso  giorno  a'nove  di  novembre  con  mala  sod- 
disfattone verso  i suoi  due  nipoti,  e con  odio 
acerbissimo  contro  Cesare,  poutcfice,  di  cui  la 
vita  privata  fu  poro  lodevole,  quantunque  non 
sia  vero  tutto  quello,  che  ne  scrisse  il  Turno 
nelle  sue  storie,  e la  vita  pubblica  infelice,  sì 
per  le  calamità  della  famiglia,  come  per  I*  ini- 
micizia di  Cesare,  che  gli  turbo  tutte  le  far*  on- 
de del  concilio,  ambiziosi  ambedue,  l'uno  per 
aver  voluto  comandare  al  mondo  coi  cannoni , 
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l’altro  p«*r  aver  ilulo  in  preda  , affine  «1*  ingran- 
«lìro  ì »u**i , due  principali  città  Italiche  ad  un 
empio  venuto  in  odio  agli  uomini  ed  al  rielo. 

Nel  tempo  della  sedi a varante,  il  collegio  dei 
cardinali  raffermava  allonimi  l'ordine  di  con- 
seguale Parma  ad  Ollavio.  Ma  egli  sospettan- 


do* rlw*  tale  risoluaione  fosse  opera  del  cardi- 
nale Farnese*  assai  potente  in  <|iirl  consesso, 
ricusava  rispondendo,  die  aveva  l'arma  in  guar- 
dia per  comandamento  di  un  papa*  e che  non 
poteva  lasciarla,  se  non  per  comandarne  ut  o di 
’ un  papa. 
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Trovasti  nel  conclavi  per  V elettone  del  nuovo 
papa  : vten  eletto  il  cardinale  de!  Munte  tot-  j 
io  il  nome  di  Giulio  ili.  — Sua  benignità  e 
liberalità  j ma  fa  un  cardinale  indegno.  — I 
Pi  uovo  discorso  tu  quell'  intoppo  alla  pace 
di  Parma  e Placenta ■ — Giulio  rimette  il 
condilo  in  Trento.  — Casi  di  Sirnn,  e come 
i cittadini  vi  sono  malcontenti  deir  imperato- 
re. — / Farnesi  entrano  in  proiezione  di 
Francie  ; guerra  che  ne  segue  per  Parma  e 
Piacema  tra  t imperatore  e il  re  Enrico.  — 
l protestanti  acqnistnno  nuove  fotte  in  Ger- 
mania, si  allegano  col  titolo  di  libertà , e fan- 
no un  moto  tale , che  caccinno  Carlo  insin  dal 
Tiroto.  — Nuovi  nemici  sorgono  contro  di 
Ini  in  Italia  j moti  di  Siona  e di  Napoli  ; i j 
Turchi  infestano  le  spiegge  del  regno.  — / 
Senesi  cacciano  gli  Spaglinoli  dalla  loro  cit- 
tà , e si  voltano  alla  parte  Francese  J soldati 
Francesi  vi  arrivano  ; reggimento  politico . 
che  vi  si  ordina  — Accordo  in  Germania  J 
tra  T imperatore  ed  i principi  disscntienti.  — 
Famose  assedio  di  Meli , e come  Carlo  è 
costretto  a levartene.  — Guerra  mollo  varia 
in  Piemonte  con  danno  gravissimo  del  pae- 
se.— Si  riassume  il  concilio  In  Trento  j 
irrwe  moto,  che  vi  suscita  una  lettera  del  re 
Enrico.  — Decreti  de!  concilio.  — Discorsa 
sulla  già  ritdi ti  one  ecclesiastica.  — Altri  de- 
creti dei  Tridentini  padri.  — Si  sospende 
per  due  anni  il  concilio  pel  moto  raccontata 
dei  protestanti  condotti  da  òlamiuo  di  Sas- 
sonia verso  il  Tirolo. 

Chiuserei , fatte  secondo  1* antico  rito*  1* ese- 
quie novendiali  del  morto  papa,  i cardinali  in 
conclave.  Gli  occhi  del  mondo  stavano  intenti 
a vedere,  in  chi  fra  tante  tempeste  della  repul» 
liiira  cristiana  e degli  stati  temporali  avesse  a 
cadere  la  dignità  suprema  della  chiesa.  Vi  nac- 
quero, secondo  il  solito,  le  partì,  peirhè  al- 
cuni volevano  un  papa  d'inclinazione  francese, 
altri  un  pjpa.  che  favorisse  gli  interessi  impe- 
riali. I principi  manifestarono  le  loro  intentio- 
ni  : l*  imperatore  si  contentava  del  cardinale  di 
Rurgoi , in  cui  concorreva  anche  il  favore  del 
duca  Cosimo , per  essere  lui  fratello  del  Tole- 


do , viceré  di  Napoli.  Quando  poi  la  eiaiixie 
sua  non  potesse  aver  effetto,  proponeva  Cesare 
quella  del  cardinale  Polo*  nonio  di  santi  costu- 
mi e di  profonda  dottrina.  Ma  il  re  di  Francia 
dava  l’esclusiva,  come  hen  si  può  credere,  a 
Burgos  ed  a Polo,  più  vivamente  però  al  pri- 
mo che  al  secondo,  e fermava  i suoi  pensieri  in 
Salvi ati  u Kidolfi.  o nel  Cardinal  di  Tradì.  Sul 
principiar  del  concluve,  essendo  ancora  pochi  i 
cardinali  Francesi , la  parie  imperi  ile  sarchile 
prevalsa,  accostandosi  a lei  il  cardinale  Farne- 
se, padrone  di  diciassette  voti  fermi,  s*etla  non 
si  fosse  fra  se  stessa  in  varie  sette  divisa:  don 
Diego  di  Mendosaa,  ambasciatore  Cesareo,  e il 
cardinale  Gonzaga , per  incentivo  del  suo  fra- 
tello don  Ferrante , e per  propria  amicizia  ver- 
so il  cardinale  Sai  viali,  si  adoperavano,  contro 
la  voglia  dell’ imperatore , a favore  di  questo. 
Salviati , ambiziosissimo  ed  astutissimo  , ed  a 
cui  pareva  di  non  poter  vivere,  se  papa  non  di- 
ventasse, aveva,  per  metto  dei  Gontaga , mi- 
tigato l'animo  dell'imperatore  altre  volte  molto 
male  impresso  di  lui , per  avergli  attraversati 
i suoi  disegni  in  Firente;  il  che  aveva  risolu- 
tamente conslituito  il  cardinale  Della  parte  Fran- 
cese. Prometteva  di  fare  molte  cose  a benepla- 
cito ili  Cesare,  ridurre  il  concilio  in  Trento, 
concedergli  i beni  delle  chiese  non  curate,  fa- 
vorire Cosimo , restituire  i hcoi  ai  Colonna  ed 
ai  Baglioni , far  cardinale  un  figlio  di  don  Fer- 
rante , star  neutrale  tm  Francia  e Imperio.  Fu 
chi  disse,  che  questa  convegna  fra  alcuni  Im- 
periali e i Francesi,  fosse  fatta  con  animo  di 
abltassare  la  potenza  imperiale  in  Italia,  e far 
potente  di  stati  don  Ferrante  in  Lombardia , e 
don  Diego  signore  di  Siena , come  so  i beni  del- 
1* Italia  fossero  messi  all'incanto. 

Seppesi  queste  pratiche  il  Cardinal  Farnese, 
il  quale,  per  le  sperarne  di  Parma  e Piacenza, 
si  era  sinceramente  riconciliato  coll’imperato- 
re , e scritto  a Sua  Maestà,  che  se  i suoi  mini- 
stri non  si  ritiravano  dal  favore  del  Salviati,  c 
dall* opporsi  ai  proposti  per  la  parte  imperiale, 
che  il  Cardinal  Fiorentino  sarcldn?  riuscito  papa. 
Scrisse  allora  Cesare  con  imperio  al  Meudotza, 
badasse  ad  obbedirlo  e non  ad  altro.  Sfavoriva 
anche  segretamente  Salviati  il  duca  Cosimo, 
ancorché  in  apparenza  gli  ti  dimostrasse  pro- 
penso. Poi  molli  dei  cardinali  erano  infastiditi 
di  sentir  parlare  di  papi,  che  avevano  figli»  e 
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SjI  vi.il  i nr  aveva  Ire;  dal  «'he  si  dedurr,  che  se 
è Itene,  che  i preli  cattolici  non  abbiano  mo- 
glie, forse  sarebbe  meglio  chi;  1’  avessero.  Per 
la  iju.il  cosa  stando  i Farnesiani  fermi  nei  loro 
▼oli,  e gli  Spagnuuli  altresi  obbedienti  al  loro 
signore,  contrapponendosi.  Sai  viali  non  potè 
mai  vincere  la  pruova;  nu  nè  anco  Borgo*,  nè 
Polo  vincevano,  poiché  molti  cardinali  Italiani 
si  ritiravano  da  loro  per  essere  stranieri  all’Ita- 
lia. Burgos  ebbe  pochi  voti , temendosi  della 
potrnaa  della  rasa,  massime  del  viceré  di  Na- 
poli; Polo  molti  più,  e stette  ad  un  volo  una 
volta,  che  non  fosse  chiamato  al  seggio  Sai- 
viali  si  travagliava,  ma  non  trovava  rimedio; 
infine  i votisi  voltavano  a Ridolfi,  essendo  giun- 
ti i cardinali  Francesi,  ina  egli  se  ne  motiva  in 
quel  frangente. 

Il  conclave  si  prolungava  ; già  era  stracca  l’u- 
na  parte  e l’altra;  i cardinali,  dal  tedio  e dallo 
stretto  vivere,  a’ ammalavano;  vennero  final- 
mente in  sul  convenire.  Il  Cardinal  del  Monte 
risplendente  per  fama  per  avere  presieduto , in 
qualità  di  primo  legato,  il  concìlio , si  era  pro- 
cacciato il  favore  del  Farnese  con  promettergli 
di  restituire  Parma  e Piacensa  alla  sua  fami- 
glia, se  papa  fosse;  il  che  fu  ragione  , che  il 
fratello  d*  Ottavio  con  tutti  » suoi  aderenti  il 
portassero.  1 Francesi  noi  disfavorivano,  pcrrbè 
aveva  nome  di  appartenere  alla  loro  parte,  ed 
era  stalo  autore  della  transazione  del  concilio, 
con  che  si  era  tirato  addosso  l’ inimicizia  del- 
l’imperatore. Restava  adunque  la  difficoltà,  che 
Cesare  alla  sua  elezione  si  contrapponeva;  ma 
sciolse  questo  nodo  il  duca  Cosimo,  dimostran- 
do a Carlo,  che  il  cardinale  del  Monte,  di  natu- 
ra ingenua  e liberale,  non  aveva  mai  tradito 
nissuno,  e che  l»ene  prometteva  a Sua  Maestà 
di  guadagnarglielo;  che  del  resto,  aggiungeva 
Cosimo  , toccando  l’umore  particolare  dell’im- 
peratore, Sua  Maestà  lira  sapeva,  che  autore 
della  transazione  era  stato  piuttosto  il  cardina- 
le di  Santa  Croce  che  quello  del  Monte.  Pro- 
metteva in  questo  il  Monte,  che  se  arrivava  al 
soglio,  avrebbe  tostamente  (integrato  la  sinodo 
in  Trento:  diede  l’inijseratore  il  suo  consenso. 

Disposte  in  tal  modo  le  cose,  il  Cardinal  Far- 
nese propose  ai  voti  del  collegio  il  Cardinal  del 
Monte.  Fu  eletto  il  di  settimo  di  febbraio  dopo 
settanta  tre  giorni  di  conclave  , ed  assunse  il 
nome  di  Giulio  HI.  Concorsero  a crearlo  tutti 
i cardinali , toltone  quattro,  Gonzaga,  Pacecco, 
Madrileno  c Queva,  i quali  vedutolo  già  pa- 
pa , vennero  a baciargli  il  piede  ed  a chiedergli 
perdono. 

L’elezione  di  Giulio,  siccome  diede  ammira- 
zione , perché  si  conosceva  la  forza  delle  due 
fazioni  francese  ed  inq>criale,  ed  egli  non  era 
troppo  nè  dell* una  nè  dell’altra,  cosi  riuscì  di 
non  poca  contentezza  ad  ognuno , perché  ama- 
vano in  lui  la  liberalità  della  natura  aliena  dal- 
la dissimulazione  ed  aperta  a tulli.  Nè  mancava 
in  lui  l'ingegno  e la  pratica  del  mondo,  avendo 
sempre  avuto  per  le  mani  negozi  di  grande  im- 
portanza non  tanto  per  la  parte  spirituale,  quan- 
to per  la  temporale. 

Lieti  c benigni  furono  i principi!  del  suo  pon- 
tificato. Aveva  egli  promesso  anche  prima  del- 
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la  sua  assunzione,  al  Cardinal  Farnese,  di  ren- 
dere Parma  al  duca  Ottavio,  che  si  trovava  sem- 
pre, come  deposita  ordinato  da  Paolo  111 . in 
potere  di  Camillo  Orsino.  Erasi  dimostrato  l’Or- 
sino in  questo  suo  governo,  fianco  e lejle  ca- 
valiere; Francesi  e imperiali  si  erano  affaticati 
con  prema  grandi  e promesse  maggiori  di  otte- 
nerla da  lui,  le  quali  offerte,  quantunque  mol- 
to allettative  fossero,  furono  da  luì  costante- 
mente rifiutate.  Ricordandosi  adunque  il  nuovo 
papa  delle  promissioni  fatte , in  sui  primi  mo- 
menti stessi  della  sua  esaltazione  comandava 
per  un  breve  all’arcivescovo  Sauli,  vicelegalo 
di  Bologna,  rhr  consegnasse  immantinente,  co- 
me a vero  e legittimo  signore,  Parma  e tutti  i 
luoghi  occupati  dai  pontili'  ii  al  duca  Ottavio 
Farnese;  il  che  fu  prontamente  e senza  alcuna 
op|M)sizionc  eseguito. 

Da  questa  restituzione  si  augurava  general- 
mente la  quiete  d’Italia;  ma  il  successo  dimo- 
stro tutto  il  contrario,  e la  rovina  venue  da 
quello  stesso,  die  aveva  cercato  d’impedirla. 

Dimostrassi  Giulio  pieno  di  somma  liberali- 
tà con  dure  a molli  cardinali  ed  allo  stesso  Ot- 
tavio Farnese  grosse  provvisioni  di  denaro,  sgra- 
vò Roma  di  molli  dazii  posti  ai  tempi  di  Paolo, 
licenziò  i cavallcggieri  ed  altre  armi  ai  soldi 
della  chiesa,  rinvesti Ascanio Colonna  degli  sta- 
ti, rhe  aveva  in  terra  di  Roma,  e dei  quali  era 
stato  spogliato  dall’antecessore;  rendè  a Ridolfo 
Baglioni  con  grande  contentezza  del  dura  Cosi- 
mo i beni  nel  Perugino  con  le  entrate  di  alcune 
castella  de’suoi  maggiori.  Il  medesimo  fece  con 
molli  altri  signori,  quantunque  alcuui  di  loro, 
e fra  gli  altri  Ascanio  Colonna,  avessero  al  tem- 
po della  sedia  vacante  mosse  le  armi  c fatto  no- 
vità. Roma  e tutto  lo  stato  ecclesiastico,  ve- 
dendo così  benigno  signore,  ne  restavano  mol- 
to lirti , e {^auguravano,  che  sarebbe  nemico 
delle  guerre,  e vago  di  far  beueficio  ad  ognuno. 

Ciò  uon  ostante,  alcune  cose  cominciavano  a 
noiare  ed  a turbare  l’allegrezsa  comune.  Osser- 
vavano, che  dava  molto  denaro  a’ suoi  parenti , 
principalmi'tile  a Baldovino  del  Monte,  suo  fra- 
tello , onde  la  eamera  cominciava  a patire,  e si 
dubitava  di  nuove  imposte.  Spendeva  pure  as- 
sai in  delizie,  in  conviti,  in  festeggiamenti, 
special nien le  in  giardini,  di  cui  grandemente 
si  dilettava.  Ciò  bene  indicava  amenità  di  natu- 
ra , ma  si  sospettava  anche  di  inorhhlczza  , qua- 
lità , che  punto  non  si  conveniva  ai  tempi  che 
correvano,  tunto  aspri  per  la  sedia  apostolica. 

In  fatti  non  molto  s*  indugiò  il  novello  pon- 
tefice a rimettere  di  quella  attività  e forza  d’a- 
nimo, che  aveva  dimostrato  nell' indirizzare  le 
azioni  del  concilio,  e lasciava  portar  al  caso,  o 
commetteva  a consiglieri  subalterni  le  faccende 
del  pontificalo.  S’accorgeva  il  mondo,  ch’egli 
dava  non  solamente  neiramorcvolc,  ma  ancora 
nel  rilassato,  e che  il  cuore  attivo  veniva  man- 
cando alla  comunanza  cattolica. 

Ma  quello,  che  più  di  ogni  altra  cosa  imbrat- 
tò le  primizie  del  pontifirato  di  Giulio,  fu  la  pri- 
ma porpora,  ch’egli  diede.  Si  era  egli,  mentre 
ancora  cardinale  essendo  governava  Piacenza 
io  qualità  di  legato,  molto  affezionato  ad  un 
fanciullo , che  gli  veniva  dintorno  festivamente 
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alla  tavola,  e che  traeva  da  luogo  molto  oscuro 
la  sua  origine  per  essere  figliuolo  rii  una  que- 
> stranie  d’ Arezzo.  Chi  fosse  il  padre  suo  non 
lene  ti  sapeva  . ma  si  dicevano  delle  pane  cose. 
1 II  cardinale,  oltre  che  si  dilettava  molto  di  ve- 
derselo intorno,  gli  aveva  dato  la  cura  di  una 
srinua,  ch’egli  teneva  in  rasa  per  suo  passa- 
tempo, onde  il  fanciullo  veniva  chiamato  il  Iter- 
. lui  cito,  e quando  il  cardinale  fu  fatto  papa, 
i quelle  lingue  romane  il  chiamavano  uopo  Scurita. 
! L’affezione  creile  tanto,  che  fe’addotturc  il  gio- 
| vinetto  da  Baldovino  del  Munte,  per  modo  che 
| ecco  il  Beiiuccino  intruso  nella  famiglia  del 
Monte,  ed  anche  qui  si  dicevano  delle  pane 
, tose.  Ora  avvenne,  che  papa  Giulio  rapito  dal- 
l'affetto verso  questo  Bcrtuccino,  cb«?  si  faceva 
[ chiamare  Innocenzo  del  Monte,  e che  dimora- 
; sa,  trattenuto* i dal  papa,  in  Bagnala,  villa  vi- 
j rioj  a Roma  una  giornata,  il  nominava  cardi- 
; naie:  il  ragazzo  aveva  diciassette  anni,  ed  era 
1 bello  ed  avvenente  della  persona.  Contrasto  tut- 
I to  il  collegio  a sì  vituperosa  nominazione,  ma 
J Giulio  era  tale,  che  amorevole  e facile  quando 
non  gli  si  contrastava, diveniva  poi  pertiiurissi- 
j bio  quando  si  sentiva  attraversato  ne'suoi  desi- 
derò. Fu  forza  pertanto,  che  i padri  della  cri- 
: ‘trinità  vedessero  loro  uguale  un  giovinetto  oscu- 
| tu  e prululilnienle  peggio  che  osruro.  Cosi  il 
papa  osservava  il  decreto  del  concilio,  che  co- 
ni .inda va , chi*  si  dovessero  assumere  ai  gradi 
della  diesa , massime  ai  superiori  , chi  fosse 
maturo  d’età,  nato  di  matrimonio  legittimo  e 
dotato  di  lettere.  Ed  è da  sapersi  che  Innocenzo 
era  zotico  cd  ignorante,  non  avendo  mai  volu- 
to né  studiare  , nè  crearsi.  Questi  scandali  più 
nuocevano  alla  chiesa,  che  le  giovasse  il  conci- 
lo, e Giulio  gli  dava,  quando  ella  più  aveva 
Uso-no  di  difensori  dotti  e costumati,  e quan- 
do ira  i prelati  di  quei  tempi  c nella  sua  corte 
stessa  abbondavano  uomini  ili  primo  sapere  e 
di  egregia  virtù. 

Un  papa  molle  non  conveniva  ai  tempi  divi, 
e di  rio  presto  vedremo  la  ragione. 

Malgrado  delle  sue  dimostrazioni  per  parere 
favorevole  a Cesure,  Giulio  non  aveva  del  tut- 
to potuto  sgombrare  dalla  mente  del  sospettoso 
Carlo,  ch’ei  fosse  di  parte  Francese.  Perciò  lo 
Spagnuolo  s*  ingegnava  sempre  piu  di  snidare 
l'imperio  suo  in  Italia,  parendogli  che  l’avver- 
uone  di  un  papa  non  fosse  cosa  di  poca  impor- 
tanza, e desiderando  d’assicurarsi  intieramente 
di  quella  provincia,  come  già  si  era  assicurato 
della  Germania.  A tale  partito  il  confortavano 
anele  i suoi  ministri  cd  agenti,  e per  interesse 
proprio,  e per  amore  della  potenza  del  padrone. 

Ferrante  e don  Diego  si  dimostravano  in 
limile  bisogna  attivissimi.  Varii  erano  gli  avvi- 
luppamenti, varie  le  proposizioni  loro.  Sugge- 
rivano m prima  un  nel  tratto.  Col  Piemonte 
Francese,  con  Parma  in  mano  dei  Farnesi  so- 
spetti, con  Giulio  in  Roma  ancor  esso  sospet- 
ta, con  Siena  sempre  tumultuaria  ed  arrallia- 
ts,  con  una  repubblica  di  Venezia  paventosa  e 
tramortita  , Milano  sempre,  pensavano,  0 dice- 
vano essere  in  pericolo)  questi  umori  forse  non 
elitre  per  alligare  vivente  Carlo;  ma  che  sa- 
rebbe, »e  morto  lui  già  fiacco,  cagionevole  0 

non  giovane,  Filippo  troverà  in  istato  nuo- 
vo? doversi  provveder  A'  futuro.  Proponevano 
pertanto  all’imperatore,  che  di  Germania  tras- 
ferisse le  sue  forze  vinci'rici  in  Italia  ; di  Ge- 
nova , Panna,  Siena  e Piombino  s’impadronis- 
se , e di  loro  un  solo  stato  formasse , per  cui 
Filippo  non  avesse  più  a temere  di  chi  volesse 
disturbargli  la  quiete.  Dolre  era  a don  Fer- 
rante il  governar  Milano , dolce  sarebbe  stato 
al  Mendotza  il  governar  il  nuovo  dominio , ma 
amliedu»  protestavano  del  loro  nuore  c divo- 
zione pel  padrone. 

Non  dispiaceva  a Cosare  l’invenzione,  trat- 
tandosi di  prendersi  quel  d’altrui:  pure  gli  pa- 
reva materia  da  dover  accendere  un  gran  fuo- 
co, e givasi  peritando.  Vermigli  sotto  per  dis- 
suadernrlo  il  duca  Cosimo,  < be  conoscendo  Fi— 
mini  ma  «lei  Gonzaga  e del  Mrndozs-i  verso  di 
lui,  temeva,  che  il  uuovo  stalo  uvesse  anche  a 
divorarsi  la  Toscana  : rappresentava  la  guerra 
feroce  , che  ne  sarebbe  nata  con  Francia  , e ve- 
risimilmeute  coi  potentati  d’Italia,  e che,  non 
che  ne  risultasse  sicurezza  per  Filippo,  ue  sor- 
gerebbe pericolo:  Cesare  levnssene  dal  pensiero. 

Si  venne  in  sul  restringere.  Il  senato  di  Mi- 
lano sosteneva  con  istanza  , rhe  Parma  e Pia- 
cenza erano  un’appartenenza  dello  slato  di  Mi- 
lano, e che  da  lui  smembrate,  a lui  duvevaoo 
tornare.  Don  Ferrante  insisteva,  che  Parma  eia 
porta  de*  Francesi,  già  non  lontani,  e che  non 
vi  poteva  essere  sicurtà  pel  Milanese,  sinché 
quella  città  fosse  d’altrui,  massime  se  il  suo 
padrone  fosse  un  piccolo  od  un  sospetto  signo- 
re.  Ad  ogni  modo  volevano,  clic  Carlo  la  ricu- 
perasse. 

Intanto  Parma  aveva  ogni  giorno  più  difficili 
condizioni.  Ottavio  non  aveva  denaro,  rhe  ba- 
stasse alla  spesa  , quantunque  il  papa  glirnn 
desse;  don  Ferrante,  occupati  tutti  i luoghi 
all’intorno,  proibiva  le  vettovaglie.  S'adunaro- 
no il  cardinale  ed  Orazio  Farnesi  a Viterbo  per 
consultare  sulle  angustie  loro,  poi  se  n’ anda- 
rono a trovar  Ottavio  tu  Parma.  Qualrhe  sussi- 
dio recarono  e in  denaro  e in  provvisioni  da 
bocca , ma  i provvedimenti nou  bastavano  a gran 
pezza;  il  Gonzaga  finalmente  l’avrebbe  vinta.  I 
Farnesi,  caduti  quasi  d'ngni  speranza,  racco- 
mandavano le  cose  loro  al  papa.  Giulio  ammo- 
niva Cesare,  spegnesse  quelle  faville,  ritirasse 
i soldati  dal  Parmigiano  , ciascuno  stesse  in 
possessione  di  quel , che  aveva.  L’ imperatore, 
che  non  voleva  deporre  il  pensiero  di  Panna, 
in  qualunque  modo  la  possedesse,  significava 
per  mezzo  del  Menduaza  al  papa,  che,  salve  le 
ragioni  dell’imperio,  riceverebbe  Parma  e Pia- 
cenza a titolo  di  feudo  dalla  chiesa , pagandole 
ogni  anno  un  censo  di  sette  mila  scudi.  Si  offe- 
riva nel  tempo  medesimo  di  dare  nel  regno  di 
Napoli  un  giusto  compenso  per  Parma  ad  Ot- 
tavio, e rio  era  piuttosto  non  soddisfare  che 
soddisfare  , perchè  quelle  ragioni  dell’  imperio, 
massime  in  mano  di  Carlo , erano  cose  multo 
pregne. 

Il  pontefice,  siccome  quegli  che  troppo  ben 
conosceva,  rhe  i feudatari  troppo  graudi  non 
esercitano  altro  officio  di  suddito  che  il  nomo 
e le  cerimonie , riputò  alieno  dal  suo  benefizio 
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l’ arrenare  I* offerta  di  Osare,  tanto  più,  che 
credeva,  rhr  a ciò  il  collegio  non  avrebbe  mai 
coliteli) ilo.  Metteva  inoltre  in  considerazione 
di  Sua  Mieilk,  per  metto  di  un  uuntio  man- 
dato a poti  a : clic  Panna  non  era  punto  nece*- 
satia  per  difender  Milano  ; a tal  uopo  bastare 
Placenta  con  Crrmona . e il  Pò  da  un  lato,  lo 
montagne  di  Genova  dall'altro  j Itene  essere  ac- 
comodata Parma,  se  imperiale  fosse,  ad  offen- 
dere Modena,  Reggio  c Bologna  ; tradirebbe  il 
papa  le  medesime,  tradirebbe  tutti  i principi 
italiani,  se  quella  chiave  desse  in  mano  del- 
l'imperio. 

Lio  detto,  proponeva  Giulio  varii  tempera- 
menti  per  terminar  quella  lite,  la  quale  picco- 
la iute,  era  pero  grossa  di  gravissimi  accidenti. 
Il  nuntio,  che  era  il  Brentano,  confidente  an- 
che di  casa  Farnese,  ammalatosi  in  viaggio, uoa 
arrivo  a tempo  per  far  l'ufficio,  che  già  t Far- 
nesi avevano  pennato  a por  mano  ad  altro  inez- 
ao  per  conservar  quello,  che  da  papa  Paolo  ri- 
cuuosrevano , e che  da  Carlo  era  loro  disdetto. 
Il  duca  Oratio  se  ne  viveva  in  Francia  in  Ilo 
bene  acc ar>  stalo  dal  re  e da  tutta  la  curie,  si 
peri  hè  franco  e valoroso  cavaliere  era,  e si  per 
appicco  delle  cose  d’Italia,  figli,  siccome  tutto 
Francese  per  affilio  c per  p..rrntado , già  ila 
molto  tempo  spingeva  gli  altri  fratelli  al  ine- 
desiuio  ( .minimo  , dimostrando  loro  , che  mai 
Piarensa  da  Cesare  ricuperare  non  polrrblsono; 
che  l’imperatore,  non  contento  di  Placenta,  vo- 
leva anche  aver  Parma ; che  da  per  se  stessi 
min  si  potevano  dilenderr  ; che  la  chiesa  stessa 
era  inabile  a ciò  fare  ; un  ben  più  alto,  un  ben 
più  jMitente  patrocinio  essere  loro  necessario  per 
sostentare  le  cose  loro , nè  poter  essere  altro 
che  quello  del  potentissimo  re  di  Francia,  ami- 
co degli  oppressi,  sdegualo  alla  insaaiabile  cu- 
pidigia di  Cesare. 

Il  cardinale  ed  Ottavio  udivano  amorevol- 
mente i consigli  del  fratello  Oratio , ma  pure 
si  andavano  indugiando  per  isperanta,  che  final- 
mente Cesare  pregato  anche  dal  papa  rimette- 
rebbe dalla  sua  dnrexxa,  e lascierebbe  il  genero 
godersi  tranquillamente  l'eredità  paterna.  Ma 
quando  s’accorsero,  che  il  tardare  maggiormen- 
te uon  poteva  fruttar  altro  che  danno  per  loro, 
e dar  tempo  al  Gonzaga  di  sfogare  li-tenu  sua 
minimi? , e vedendo  la  ruòta  loro  imminente, 
condiscesero  a'  su«i  conforti , e cornilo  i. irono  a 
trai  are  col  re  di  Francia  della  s ini  ritta  loro. 

Marrano  alcuni,  che  Ottavio,  prima  di  veni- 
re a tal  deliberazione,  avesse  fallo  sapere  le  suo 
anguille  al  papa,  chiedendogli  consigli"  ed  aiu- 
to, e che  Pio  si  fosse  scusalo  con  le  strettezze 
della  sedia  apostolica  , dicendogli , che  si  aiu- 
tasse e scampo  trovasse  come  potesse;  dal  rbo 
il  duca  traesse  una  tacita  liceuza  per  munirsi 
da  qual  parte  il  potesse.  Ma  se  tuie  fu  la  rispo- 
sta del  papa , ei  la  diede  certamento  a boera , 
non  per  iscrìtto,  nè  Ottavio  l'addusse  pubbli- 
camente nelle  cose,  che  seguirono,  nè  il  papa 
funne  impedito  drll’inveire  acerbamente  e dal- 
l' armarli  gagliardamente  contro  i Faruesi  per 
la  risoluzioni*  presa  da  loro,  di  gettarsi  in  grem- 
bo della  Frani  la. 

Il  papa  sospettando  del  trattalo  tra  i Farne- 


si ed  il  re  Enrico,  si  commosse  gravemente , e 1 
prevedendo  i mali,  che  ue  seguirebbero , scria-  l 
se  uuorame’ite  ali'  imperatore  , rou  caldissime 
parole  invitandolo  a mettersi  giù  dall'impresa,  j 
ed  a lazi  Lre  il  quieto  vivere  al  „euero  Ottavio  I 
ed  alla  figliuola  sua  Margherita.  Scrisse  mede-  j 
simumenle  al  re  di  Francia,  esortandolo  in  ter-  ; 
mini  molto  efficaci  a non  prender  parte  nella  i 
faeceudu  dei  Farnesi,  e a uon  turbare  cou  uu 
inopportuno  consiglio  la  quiete  d’Italia.  Posi  ia  i 
ai  Farnesi  medesimi  indirizzandosi , comanda- 
va loro,  che  sotto  pena  di  ribellione  nuu  isles-  ' 
sero  a cercar  patrocinio  altrove  che  presso  .dia  , 
sede  apostolica , e che  sotto  la  medesima  {iena 
da  simile  pratica  con  Francia  desistessero. 

Sentito  il  comandamento  del  papa,  Ottavio 
rispondeva,  che  non  era  più  u tempo,  che  già 
si  era  messo  in  protezione  del  re,  «he  uomii-  : 
meno  conserverebbe  Parma  a divozione  della  j 
sede  apostolica  , la  quale  n«>n  essendo  abile  a ' 
difenderla  con  le  proprie  forze,  doveva  aver  ca- 
ro, clic  con  quelle  di  uua  Francia  si  difendesse. 

Moa  così  tosto  ebbe  il  |»oiitrfiee  contezza  di 
una  trasgressione  tanto  grave,  che  non  poten- 
do frenare  in  se  mede  imo  1*  nidcgiiazionc  , gi- 
va protestando  con  voce  terribile,  che  ue  iarel»- 
be  vendetta  , e che  i Fai  lieti  colle  sentenze  e 
coll’ armi  persegui terebbe.  Gli  cuoceva  in  latti 
vii. unente  , che  coloro,  eh'  egli  aveva  abbrac- 
ciati con  (auto  amore,  che  i suoi  feudatari  stes- 
si tanto  beneficati  da  lui  con  titoli  onorifici, 
essendo  sempre  Ottavio  gonfalonieri*  della  chie- 
sa , e con  qualche  rosa  più  che  rnn  titoli,  si 
fossero  arrogali  dì  fare  non  solo  senza  suo  con- 
sentimento, ma  ancora  contro  i suoi  ordini 
espressi  uua  deliberazione , in  cui  si  trattava 
degl’interessi  della  santa  sede,  e dalla  quale 
era  per  nascere  una  grandi?  perturbazione  nel- 
l’assillo d’Italia.  Di  no  ancora  mavsimamcote 
si  doleva  , perchè  l'imperatore  avrebbe  sospet- 
talo, che  non  senza  sua  saputa,  e forse  parte- 
cipazione, questo  trattato  tra  Franila  e i Far- 
nesi si  fosse  latto.  Sapeva,  che  Cesare  il  crede- 
va d’auimo  Francese,  perchè  dai  cardinali  fran- 
cesi principalmente  era  stalo  fatto  papa.  Pure 
egli  volrvasi  conservare  od  almeno  dimostrare 
oc u tr.« Ir  fra  i due  polenti  prìncipi,  e non  pote- 
va senza  sdegno  e rammarico  considerare , che 
fosse  cavato  fuori  dalla  professata  neutralità  per 
mezzo  di  una  risoluzione  , piuttosto  opera  del- 
l’altrui volontà  i he  della  sua. 

Per  mitigare  l’animo  di  Cesare,  ebbe  Giulio 
pensato  ad  un  buon  mezzo,  e questo  fu  di  ri- 
mettere in  piede  il  concilio  in  Trrnto,  delibe- 
razione soprammodo  desiderata  dall’  imperato- 
re. Già  tosto  che  era  stato  assunto,  aveva  ope- 
ralo che  i prelati  dì  Bologna  dichiarassero  , 
essere  cessata  la  causa  della  tranvia  clone,  onde 
gli  veniva  aperta  la  strada  di  rimetterlo  dnndY- 
ra  venuto.  Ora  accostandosi  piu  risolutamente 
al  negozio,  convocava  con  bolla  dei  quindici 
novembre  di  nuovo  il  coni  ilio  in  Trento  j*»-l 
primo  di  maggio  dell’ anno  avvenire.  Poi  no- 
mutava  a presidenti  il  Cardinal  Crescenzio,  il 
Pighino,  arcivescovo  Sipotilino,  e il  Lippoma- 
no,  vescovo  di  Verona. 

Ron  era  da  sperarsi  che  questa  seconda  toc- 
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1 nata  del  concilio  partorisse  pei  protestanti  mi- 
gliori frulli  rbe  la  precedente  , e ciò  per  le  ra- 
| fponi  già  da  noi  più  volle  raccontate;  ma  po- 
j leva  riuscire  di  non  poca  utilità  al  gregge  ri- 
i inasto  cattolico , perciocché  m quivi  non  vi 
erano  opinioni  corrotte  da  sanare,  erauvi  molte 
prave  consuetudini  e molti  scandalosi  abusi  da 
, correggersi.  Poi  la  convocasione  conveniva  al- 
le mire  politiche  dell’  imperatore  e del  papa. 

Fra  tanta  aspettazione  di  cose  future,  nuovi 
' semi  di  turbazione  ti  gettavano  in  Italia.  Sie- 
1 na , straaio , scherno  e cupidigia  dei  forestieri , 

■ non  di  uno,  ma  di  più,  ci  darà  il  doloroso  esem- 
pio. Gli  Spagnuoli  la  tenevano,  il  Mcndozza  la 
; governava;  quelli  rapivano  con  ferocia,  questi 
con  lusinghe  ; le  sostarne  pubbliche  e private 
ne  sodavano  a ruba.  La  trama  dei  Farnesi  di- 
spiaceva a Cario,  i Francesi  gli  davano  sospet- 
to, Piombino  incapace  di  difendersi,  di  Cosimo 
si  fidava;  ma  pur  sapeva  che  non  amava  i fo- 
restieri, e che  avrebbe  voluto  veder  Siena  piut- 
tosto sua  che  d’altrui:  in  somma  Cesare  teme- 
; va  di  Siena  ; il  Mcndozza , desideroso  di  mag- 
I gior  tirannide  là  dove  già  ne  esercitava  molta, 

I lo  stimolava.  Non  mai  si  contentavano:  già 
, avevano  in  Siena  una  guardia  di  più  che  mille 
fanti  Spagnuoli  introdottivi  con  diversi  prete- 
sti ; già  avevano  occupato,  quasi  come  una  for- 
tezza , il  convento  ed  il  monastero  di  San  Do- 
menico , la  piazza , il  palazzo  e la  porta  di  Ca- 
rnalità; già  vi  facevano  continuamente  la  guar- 
dia ; già  si  avevano  fatte  dare  le  armi  private  e 
tolte  le  pubbliche  ; già  tenevano  i lunghi  più 
forti  del  dominio  e i più  importanti,  Orbitello, 
Portercole  ed  alcune  fortezze.  Ma  tutto  ciò  lo- 
ro non  bastava,  e vennero  in  sul  capriccio  di 
fondare  in  Siena  una  fortezza.  Venivano  da  Ro- 
ma e da  Milano  soldati  ed  architetti  per  con- 
sultar fra  di  loro  come  ed  in  quale  luogo  si 
avesse  a porre  quel  freno  ai  Sanesi.  Se  lo  sep- 
pero i miseri  cittadini,  e come  se  fosse  soprav- 
venuta loro  addosso  la  più  estrema  di  tutte  le 
calamità,  facevano  pubblicamente  prieghi  a Dio 
e voti  e processioni , portando  imagint  di  santi 
e crocifissi,  nei  quali  il  popolo  aveva  più  divo- 
zione. Credevano  con  ciò  di  torre  quella  opi- 
nione dalla  mente  di  Cesare,  o far  nascer  cosa, 
per  cui  egli  fosse  per  levarsene  dal  pensiero. 
Ma  Cesare  ai  crocifissi  non  si  muoveva  , il 
Mcndozxa  ancor  meno  , se  non  erano  d’oro,  e 
Dio  non  aiuta  se  non  chi  si  aiuta.  Mandarono 
Gerolamo  Tolomei  ambasciatore  a Cesare:  Co- 
simo , che  disegnava  di  rendersi  grato  ai  Sane- 
si, gitelo  raccomandava. 

Introdotto  il  Tolomei  al  cospetto  dell’impe- 
ratore, esponeva  la  miseria  ed  il  terrore  della 
sua  patria  per  la  divisata  fortezza;  che  sempre 
la  città  di  Siena  , comunque  il  suo  governo 
avesse  variato,  o dai  gentiluomini  a quei  de’ 
nove  o da  questi  al  popolo  o dagli  uni  e dagli 
altri  ai  riformatori  fosse  passato,  sempre  era 
stata  imperiale  ; che  il  sospettare  della  sua  fe- 
de era  un  offenderla  in  ciò , di  cui  più  ella  si 
vantava;  che  nelle  altre  città  d’Italia  divise 
per  discordia,  quando  1*  una  parte  era  imperia- 
le, l’altra  subitamente  si  gettava  alla  parte  av- 
versa , o Guelfa  o Francese  che  si  fosse  ; ma 
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che  dò  mal  in  Siena  non  si  ara  veduto,  dove 
ancorché  più  fossero  le  parti , ruuna  mai  corse 
per  aiuto  ad  altro  principe  che  1*  imperatore, 
e le  discordie  Sanesi  non  erano  mai  uscite  dal- 
la rittà  o dal  dominio.  Se  adunque  degli  animi 
de»  cittadini  Cesare  era  sicuro , perché  la  for- 
tezza, perché  la  desolazione  della  fedcl  rittà? 
Non  volere  altro  i Sanesi  che  sotto  1*  ombra 
imperiale  godersi  la  loro  libertà,  la  quale  met- 
tevano innanzi  a tutti  i beni  umani  ; questa 
credere  aver  perduta  ogni  volta  che  vedranno*» 
sopra  il  capo  una  cittadella  ; non  dubitar  loro 
della  buona  mente  di  Sua  Maestà , ma  chi  del 
futuro  poteva  presumere,  e che  ne’ suoi  discen- 
denti fosse  la  medesima  generosità  che  in  lui? 
Libero  essere  il  duca  di  Firenze,  libera  Geno- 
va : perché  sarebbe  Siena  serva  7 Vedesse  quanti 
sospetti  farebbe  sorgere  il  non  onesto  pensiero 
nel  papa,  in  Cosimo , nelle  signorie  di  Genova 
e di  Venezia;  vedesse  quanta  macchia  apporto-  ; 
rebbe  al  nome  suo,  e quanto  oscurerebbe  le  suo 
geste  immortali;  riguardasse  adunque,  suppli- 
cava, le  preghiere  di  quella  infelice  città  ; con- 
templasse le  lagrime  di  tutto  quel  popolo,  il 
quale  per  lui  ambasciatore  lo  pregava , che  la- 
sciato andare  cosi  fiero  proponimento , si  con- 
tentasse di  ogni  altra  sicurtà , che  dalla  città 
potesse  desiderare  , proponendo  ed  offerendo 
eziandio  i pegni  più  cari  ed  ogni  altro  legame 
ed  obbligo,  che  gli  piacesse. 

Cesare  rispose , che  tutto  quello , che  sopra 
gli  affari  dei  Sanesi  si  era  risoluto , era  stato 
per  benefizio  ed  a salute  di  quei  cittadini , ac- 
ciocché ciascuno  vi  potesse  godere  il  sno  sicu- 
ramente, e che  a ciascuno  vi  si  ministrasse 
giustizia , il  che  era  officio  di  Cesare , e che  al- 
tro miglior  modo  , avendone  discorsi  molti  co» 
suoi  savi,  non  era  loro  sovvenuto  ; però  si  con- 
tentasse, ed  essendo  di  quella  nobile  famiglia 
che  era , c tanto  sua  devota , consigliasse  quei 
cittadini  a contentarsi  di  colai  deliberazione , 
promettendo  , eh*  ella  tornerebbe  in  beneficio 
pubblico  e privato. 

I Sanesi,  intesa  la  risposta  dell’imperatore, 
si  sconfortarono  di  modo  che  maggior  dolore 
non  avrebbero  sentito , se  avessero  veduto  in 
viso  la  servitù.  Si  diedero  di  nuovo  ai  voti  ed 
alle  orazioni  jjer  tutti  i tempii  ; che  veramente 
non  vi  era  piu  altro  rimedio  che  questo.  Chi 
voleva  parlare  per  la  salate  co»rftine,  era  man- 
dato per  le  segrete  dagli  Spagnuoli.  Cosi  suc- 
cesse a Nino  Nini,  uno  della  balìa. 

Disegnarono,  che  la  fortezza  si  facesse  virino 
a porta  Camollia  ; il  che  diede  occasione , es- 
sendo quel  popolo  pieno  di  sdegno  e di  rabbia, 
e non  mancando  fuor»  cittadini  popolani , che 
tenevano  pratiche  eoo  Francia,  ad  accidenti  di 
grandissimo  momento. 

Piccola  cosa  era  Parma  rispetto  alla  vasta 
mole  che  si  agitava,  e se  il  papa  si  fosse  meno 
lasciato  trasportare  dalla  collera , avrebbe  co- 
nosciuto che  qui  erano  per  rinnovarsi  i tempi 
di  Francesco  e di  Carlo , non  essendo  minore 
l’odio  di  Enrico  contro  Cesare  di  quello,  che 
il  padre  gli  aveva  portato.  Di  ciò  non  solo  si 
poteva  far  argomento  dai  discorsi  palesi  del  re, 
ma  ancora  dalle  pratiche , che  andava  intralle-  : 
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ncndo  , ora  eoo  questo  principe  , ni  ora  con 
quell*  altro,  pratiche,  che  non  si  potevano  na- 
; fondere  con  tanto  segreto  che  di  fuori  non  ne 
i trapelasse  qualche  odore.  Fu  maraviglia,  che 
papa  Giulio,  in  cui  non  mancava  la  prudenza, 
uà  1*  uso  delle  cose  del  mondo , non  si  sia  ac- 
corto che  1*  umile  lite  di  Partita  era  per  mette- 
re in  discordia  tutta  l'Europa,  e che  la  guerra 
tra  due  |irincipi  potentissimi  avrebbe  eccessiva- 
mente pregiudicato  alle  faccende  del  concilio; 
perrhè  non  mandandovi  Enrico  i prelati  del 
j suo  regno,  esso  sarebbe  stato  scemo  e tnanche- 
' vole  d'autorità;  anzi  già  vi  era  vociferaaione, 
«he  il  re  , crucciatosi  col  pontefice,  si  andasse 
preparando  per  convocare  un  concilio  nazionale 
1 col  fine  di  definire  a modo  di  quella  nazione  le 
materie  di  fede  e di  costumi. 

Non  solamente  la  cristianità  era  in  procinto 
ì di  lacerarsi  colle  proprie  mani , ma  il  Turco 
incitato  da  Francia,  ed  inanimito  dalla  discor- 
dia altrui,  veniva  ancor  esso  a tribolarla.  Le 
| grida  disperate  degli  uomini,  delle  dotine  e dei 
fanciulli  straziati  e menati  iu  is<  hiavitù  da  Si- 
I nano  Basrià  e da  Dragulte  corsaro  dalle  mari- 
! ne  di  Malta  e di  Sicilia,  accusavano  la  ferocia 
dei  principi  cristiani , che  di  Panna,  come  di 
un*  altra  Troja,  contendevano,  immenso  saitguc 
j con  una  sola  città  cambiando. 

Il  signor  di  Tcrmes  legalo  del  re,  venuto  in 
{ cospetto  del  concistoro,  protestava  al  papa,  che 
il  sangue  prossimo  a versarsi  griderebbe  contro 
di  lui,  e che  quanto  di  detrimento  patirebbe  la 
Tridentina  sinodo,  anche  a lui  dai  cristiani  ma- 
ravigliati e sdegnosi  saifehhe  imputato. 

Dai  negoziati  e dalie  protestazioni  si  passava 
allo  azioni;  Parma  seguo  dell* ire  novelle.  Don 
Ferrante  sollecitando  tauto  presumente  e ga- 
gliardamente le  armi,  quanto  acerbamente  odia- 
va i Farnesi , già  aveva  fatto  una  raccolta  di 
settemila  fanti  e settecento  cavalli  in  Piacenza, 
volendo  accennare  ed  a Parma,  dove  Ottavio  si 
era  diligentemente  fortificato,  e dove  aspettava 
aiuti  dalla  Mirandola , cd  al  Piemonte,  dove  le 
lorze  del  re  in  attitudine  minacciosa  sovrasta- 
vano. Novelli  Tedeschi  poi  calavano  dal  Tiro- 
Io  , il  Gonzaga  dava  principio  alla  guerra  con 
impadronirsi  per  subito  assalto  di  Bressello , 
castello  situato  tra  Parma  e Reggio  sulle  rive 
del  Po  ed  appartenente  al  duca  di  Ferrara  ; il 
1 quale  acquistò  il  rendeva  signore  del  passo  del 
' fiume. 

Il  pontefice  aveva  adunato  un  ugual  numero 
| di  fauli  cou  ducenlo  cavalli  a Bologna , dando- 
ne la  cura  a Giambattista  del  Monte,  suo  ni- 
pote, che  vago  di  acquistar  nome  in  guerra, 

I ogni  momento  gli  pareva  mille  anni , che  non 
venisse  alle  mani.  Ma  il  papa  creandolo  con- 
dottar supremo  dell ’«•  selcilo  pontificio,  gli  da- 
vn  per  guida  e consigliatore  Alessandro  Vitelli 
e Camillo  Orsino,  ainbeduo  celebrati  per  valor 
guerriero , ma  quello  anche  famoso  per  le  sue 
rapine  in  Firenze , questo  per  la  sua  morigera- 
tezza in  Parma. 

11  re  di  Francia,  intesa  l'alienazione  del  pa- 
pa, riceveva  in  sua  proiezione  il  duca  Ottavio, 
i suoi  siati  e sudditi , obbligandosi  a difender- 
gli con  forze  e denari  sufficienti;  diede  al  duca 

una  compagnia  di  ducente  cavalli,  una  provvi-  1 
sione  di  quattromila  lire  all’anno,  c la  collana  i 
di  San  Michele,  con  ciò  pero  ch'egli  non  si 
dipartisse  dal  suo  servigio  se  non  in  caso  che 
l’imperatore  gli  restituirebbe  Piacenza  ed  ogni 
altro  luogo  toltogli , nè  che  rio  anche  potesse 
fare  senza  il  previo  consentimento  regio.  Volle 
anche  il  re , che  Ottavio  governasse  come  capo 
la  guerra  nel  Parmigiano,  commettendo  non 
ostante  al  Termos,  thè  indirizzasse  col  freno 
Jella  prudenza  quel  giovane  impetuoso  r ardente. 

Dalla  parte  di  Francia  non  s'apprestava  eoo  i 
minor  ardore  la  gnrrra.  Governava  le  faccende  j 
militari  in  Piemonte  il  principe  di  Melfi  , il 
quale  sebbene  in  molta  fede  col  re , consunto  i 
dalla  vecchiezza  e da  una  malattia  incurabile, 
più  poteva  cui  desiderii  die  coll’affetto  in  fa- 
vore del  principe,  die  l'aveva  accettato  fra  i 
suoi  regnicoli. 

Trattandosi  adunque  di  far  guerra  iu  Italia, 
e contro  un  capitano  tanto  accorto  ed  attivo 
qual  era  Ferrante  Gonzaga  , pensava  il  re  a 
mandarvi  in  iscamhio  del  vecchio  principe  il 
maresciallo  di  Brissac,  tanto  valoroso  e sagace 
mldato,  quanto  nomo  di  buon  costumo  e di 
.omma  integrità,  ottima  ed  utilissima  elezione, 
ma  però  dovuta  piuttosto  alle  sollecitazioni  del- 
la duchessa  Valentina,  come  appunto  si  usava 
in  corte  di  Francia  a quei  tempi,  che  al  merito 
di  Brissac  ; imperciocché  ei  fu  eletto , non  per- 
chè era  buono , ma  porche  era  liello. 

Giunto  Brissac  in  Piemonte  già  in  sin  dall'an- 
no passalo,  aveva  trovato  il  priucipe  di  Melfi 
che  se  ne  stava  in  fin  di  morte  a Susa,  permo- 
Jo  che  poco  stante  passò  ad  altra  vita.  Precor- 
reva una  dolce  fama  al  nuovo  capitano  di  Fran- 
ia.  Avvicinatosi  a Torino,  gli  vennero  all'in- 
contro i primi  magistrali.  Renato  di  Birago  , 
primo  presidente  del  pari  amento , che  fu  poi 
cardinale  e cancelliere  di  Francia,  orava  in  no- 
me di  tutti , lodandolo  ed  augurando  dalla  kua 
presenza  buon  servizio  pel  re  e buona  ventura 
pel  paese. 

La  guerra , che  sorse  non  tanto  in  Piemonte 
che  piu  olire  verso  la  bassa  Italia,  fu  piuttosto 
minuta  che  grossa,  nè  porta  il  pregio,  che  noi 
ci  fermiamo  particolarmente  a raccontarla.  La 
sostanza  fu,  che  i confederali  entrarono  nel  Par- 
migiano, e serrarono  con  tale  assedio  Parma, 
che  il  duca  Ottavio,  Tcnnes  e lo  Strozzi,  che 
vi  erano  dentro,  poco  maino,  che  non  vedes- 
sero la  necessità  di  perderla.  La  salvezza  venne 
da  due  diversioni.  Orazio  Farnese  si  era  imbar- 
cato a Marsiglia  per  accorrere  in  soccorso  del 
fratello:  la  sua  nave  andò  di  traverso  sulle  spiag- 
ge della  Toscana , e come  nemico  dell'  impero 
era  stato  preso  dai  soldati  di  Cosimo.  Ma  il 
Medici  badando  piuttosto  a generosità  ed  a ri- 
spetto di  sventura  che  a vendetta  od  all'affe- 
zione verso  Cesare,  il  liberava  mandandolo  sal- 
vo ni  suo  destino;  la  qual  cosa  fu  sentita  molto 
gravemente  dall*  imperatore , e diede  speranza 
al  re  di  avere  finalmente  il  duca  di  Firenze  per 
amico.  Pertanto  Orazio,  andato  alla  Mirando- 
la , si  congiungeva  con  Lansac , che  per  parte 
del  re  aveva  la  custodia  di  quella  IcrTa.  Costo- 
ro uscendone  c menando  con  loro  molta  gente 
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parte  regolare,  parie  iccoglilii'm  e tumultua» 
ria  , ma  ambedue  feroci  ed  amalriri  del  sacco , 
corsero  il  Bolognese  e vi  fecero  danni  inesti- 
mabili. li  papa,  non  solito  a sentire  di  questi 
suoni,  ebbe  paura  e ritiro  le  sue  genti  dj  Par- 
: ma  mandandole  a tutelare  le  rose  proprie,  ora- 
, mai  infastidito  dello  aversi  le  aliene.  Quei  della 
Mirandola  rincacciati  dentro  c le  troppe  ponti- 
ficie sopraggiunte  cominciarono  a battere  la  pial- 
la, ma  con  poco  frutto. 

Intanto  Brissac  aveva  rotto  la  guerra  in  Pie- 
monte con  impadronirsi  di  Chieri , di  San  Da- 
miano , e di  parecchie  altre  terre  sì  deir  Asti- 
giana che  del  Monferrato.  Il  movimento  dei 
Francesi  diede  non  poco  sospetto  a don  Fer- 
rante , che  già  debilitato  per  la  separatone  dei 
pontifico , non  potè  più  continuare  l'assedio  di 
Parma,  e fu  obbligalo  ad  accorrere  a sostegno 
delle  rose  dell'imperatore  e del  duca  Carlo  di 
Savoia  in  Piemonte.  Per  tal  modo  fa  liberata 
Parma  dal  grave  pericolo,  in  che  era  caduta: 
riportar  unno  i difensori  lode  di  costanti  e va- 
lorosi guerrieri. 

Nasceva  , come  suole,  fra  i confederati  vo- 
lontà poco  concorde  : Giulio  si  mostrava  mal 
soddisfatto  di  don  Ferrante,  imputandolo  di 
aver  condotto  la  guerra  tiepidamente  nel  Par- 
migiano, parendogli  che  non  avesse  con  quella 
diligenza  che  si  richiedeva,  interrotto  le  strade 
per  impedire  le  vettovaglie  alla  città  assediata. 
Queste  rose,  come  si  sa,  sono  molto  grasse,  e 
spesso  r amor  del  guadagno  supera  la  necessità 
della  guerra.  Egli  è certo  in  falli,  che  Parma 
viveva  del  paese  orrupato  dai  nemici,  i capita- 
ni, gli  abbonda  mirri,  ed  i frumentatori  impe- 
riali vi  avevano  colpa,  e forse  il  Gonzaga  stesso 
non  era  esente  da  biasimo. 

Da  un  altro  lato  don  Ferrante  si  lamentava 
dì  Giulio , che  per  un  po’  di  minore  sul  Bolo- 
gnese, si  fosse  segregato  da  lui,  e 1'  avesse  la- 
sciato, contro  i patti  convenuti,  con  forze  in- 
sufficienti intorno  a Parma. 

Da  tali  dispareri  e minori  nasceva  in  Giulio 
1'  aulico  desiderio  dì  tornare  iu  amicizia  coi 
Francesi , av  ve n pache  il  re  Enrico  1*  avesse 
offeso  gravemente  si  per  la  sua  aderenza  a' suoi 
ribelli  ed  al  Turco , come  perchè,  per  consiglio 
dei  teologi  della  Sorbona,  egli  aveva  statuito  , 
che  non  si  facessero  più  le  spedizioni  dal  suo 
regno  per  Roma. 

Giulio  vedendo  la  guerra  riuscire  poco  feli- 
cemente, e soprattutto  infruttuosa  pel  fine  che 
si  era  proposto  , incominciava  a ritirarsi  dal 
pensiero  di  continuarla  ; poi , ribollito  in  lui  e 
calmatosi  1*  impeto  dell'  ira , gli  sovvennero  le 
calamità  della  cristiana  repubblica.  Convocava 
a gran  fretta  il  collegio  dei  cardinali,  vi  deplo- 
rava le  stragi  del  popolo  cristiano , la  religione 
offesa  , i nemici  del  nome  di  Cristo , per  gli 
acerbi  odii  fra  di  loro  dei  re,  piantar  le  crudeli 
spade  nelle  viscere  dei  fedeli , voltarsi  iu  peg- 
gio, andar  in  ruina  ogni  cosa  divina  ed  umana; 
che  restare  a farsi  ? implorassesi  l' aiuto  divino 
a sollievo  dell 'afflitto  e pericolante  gregge,  pa- 
ce dagl' irati  re  si  chiedesse,  pace  e riposo  alle 
costernate  genti.  Mandava  il  Verallo  al  re  , il 
eardinal  di  Carpi  all'imperatore. 


1 


imo  viti.  30.1 


S'  aminoli  va  1*  animo  d' Enrico.  Ordinava  al  j 
Cardinal  Tornone,  principale  indirizaatorr  delle 
faccende  Francesi  in  Italia,  che  dopo  la  discor-  j 
dia  faceva  la  sua  dimora  in  Venezia,  che  incon-  . 
tanenle  a Roma  se  n'andasse,  e a nome  suo  I 
amatore  della  concordia  si  dimostrasse. 

Stipulossi  in  Roma  tra  il  papa  e il  cardinale, 
tra  Francia  e la  chiesa  una  sospensione  di  of-  ( 
f esc  per  due  anni,  con  le  infrascritte  condìzio-  | 
ni  : che  il  duca  Ottavio  fosse  lasciato  per  que-  | 
sti  due  anni  in  Parma . passati  i quali , rima-  { 
nesso  in  sua  libertà  d' accordarsi  stabilmente  | 
con  la  chiesa  e sciolto  da  ogni  obbligazione  col  ] 
re  ; che  fosse  restituito  ai  Farnesi , lo  stato  di  j 
Castro  , che  i poutifirii  avevano  loro  occupato;  ( 
che  il  re  c il  duca  promettessero , che  per  niu-  ! 
na  di  queste  parti  sarebbe  molestalo  o il  papa  I 
o 1‘ imperatore,  qua-ido  volesse  entrar  nell'ac- 
cordo; che  il  re  fosse  buon  figliuolo  del  ponte-  j 
fice,  e lasciasse  venire  le  spedizioni  a Roma. 

Appruovò  l'imperatore  la  sospensione,  e si 
stabili  ben  tosto  fra  i capitani  Cesarci  da  una 

Firte,  e fra  il  duca  e i ministri  Francesi  d ai- 
altra  uu  somigliante  trattato  di  tregua.  Poi 
il  papa  fu  mediatore , acciocché  Cesare  rice- 
vesse di  nuovo  in  grazia  i Farnesi. 

Favori  molto  la  narrata  concordia  un  caso 
fatale  occorso  a Giambattista  del  Monte  sotto  la 
Mirandola.  Essendosi  appiccata  intorno  «quella 
terra  una  fiera  scaramuccia,  Giambattista  troppo 
ardito  ed  unimoso , udito  il  romore  dell’  armi , 
era  uscito  dagli  alloggiamenti  con  alcuni  di  suoi, 
e mescolando*!  coi  combattenti , gli  fu  sotto 
morto  il  cavallo.  1 nemici  sopraggiungcndo  , 
senza  averlo  conosciuto,  con  un'alabarda  gli 
diedero  in  sulla  testa,  della  quale  ferita  con  al- 
tre appresso  giacque  morto.  Contesesi  dalle  due 
parti  con  molto  sangue  il  cadavere,  ma  lilial- 
mente i suoi  vinsero  la  pugna  e sci  portarono. 
Questo  giovane  vago  di  battaglie,  e sperando 
altresì,  che  l’ imperatore  I* avrebbe  fatto,  vin- 
cendo , signore  della  Mirandola , metteva  sem- 
pre il  papa,  suo  zio,  in  sul  cammino  della  guer- 
ra, e non  lo  lasciava  mettere  i piedi  in  terra,  1 
che  all’ armi  noi  confortasse;  laonde  mancata  I 
l’esca,  il  pontefice  più  facilmente  diede  orec-  j 
chio  a chi  gli  consigliava  |j  concordia. 

In  questo  mentre  maravigliosi  accidenti  erano 
succeduti  in  Germania,  c la  fortuna  di  Cesare, 
sino  a quei  di  stata  iu  colmo,  incominciava  a 
declinare.  Grandissimo  sdegno  era  sorto  in  tutta 
quella  provincia  per  l’eccessiva  potenza,  rli'ei 
s’ era  acquistata,  e per  gli  arhitrii  intollerabili, 
che  si  arrogava.  Si  lamentavano  i principi  e le 
città  filiere,  che  fossero  loro  tolti  «li  antichi 
privilegi,  che  la  lil>ertà  loro,  di  cui  erano  slu-  j 
(busissimi.  ogni  giorno  più  da  lui  si  ristringe*- 
se  ed  incagliasse,  che  in  somma  ei  volesse  porre  ' 
in  sul  collo  degli  Alemanni  una  non  inai  più  I 
udita  tiraunidc.  Si  lamentavano  i cattolici,  e si  | 
lamentavano  ancora  più  i protestanti,  poiché  j 
in  loro  alla  temenza  di  perdere  la  libertà  civile 
veniva  a congiungersi  il  sospetto,  che  anche  1.. 
libertà  religiosa  poc'anzi  acquistata  avesse  ad 
essere  intrapresa  e spenta.  Questi  umori  non 
erano  ignoti  al  re  di  Francia , che  stava  sem- 
pre sulle  vedette  per  ricoprire,  se  mai  nascessi 
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stic  dei  monti,  che  l’ imperatore  aveva  credalo 
inespugnabile. 

Le  spaventose  novelle  e i fuggiaschi  alla  sfi- 
lata  arrivavano  di  notte  dalla  Chiusa  a Pon- 
toeno,  recando,  la  pieua  protestante  allagare 
per  ogni  dove,  nè  più  esservi  modo  o speranza 
di  resistere.  Il  vincitore  dell’  Elba,  che  aveva  v»v  j 
dulo  prostrali  inginocchione  a’iuoi  piedi,  men- 
tre ei  sedeva  in  maestà,  Gianfcderiro  di  Sasso*  , 
nia  e Filippo  d* Assia,  il  domatore  d' Africa,  il  ' 
possessore  di  messo  mondo,  il  contrastatore  su*  ! 
perbo  di  più  papi , caduto  improvvisamente  in 
imminente  pericolo  della  sua  persona  stessa  fu  : 
costretto  a fuggirsi  di  notte  tempo,  aflbllando- 
segli  intorno  in  fretta , confusione  e terrore , i j 
suoi  servitori,  non  ben  sicuri,  se  colui,  da  coi  ( 
dipendevano  tante  e s)  gravi  sortì,  per  nevi,  : 
per  ghiacci , per  dirupi  rotti  ed  altissimi  avrei»-  ; 
Iicro  potato  condurre  * salvamento.  Certo  è 
bene,  che  se  Maurizio  s’ avacciava  un  poco  più, 
Carlo  diveniva  prigioniero  di  coloro,  che  te- 
neva prigioni.  Dava  in  memo  a quello  scompì- 
; glio  la  liliertà  a Gianfederigo.  Arrivava  a stento 
e molto  mal  andato  d’ animo  e di  corpo  a Bru- 
necca , poscia  a Villaco  di  Cnrinsia.  Quivi,  o 
fosse  il  dolore  della  rotta,  o la  mossa  degli 
umori  melancolici,  che  già  cominciavano  a tra-  , 
vagliarlo,  se  ne  viveva  solitario  e tristo,  e mol- 
to rimetteva  di  quell*  attività  e vigore  nel  go- 
vernar le  faccende , per  cui  aveva  meritato  di 
essere  annoverato  fra  i principi  più  svegliati  ed 
operosi , che  abbiano  veduto  le  eia. 

Nell* abisso  di  tuie  fortuna,  don  Ferrante  il 
consigliava  a venire  in  Italia  , mettendogli  in 
considerarione , che  la  sua  imperiale  presenza 
vi  avrebbe  cagionato  un  gran  moto,  e potuto 
contrapporre  1*  Italia  intera  alla  Germania  di- 
visa: l’audacia  e la  novità  del  proposito,  ragio- 
nava, avrebbero  fatto  sorgere  a salute  di  lui  in- 
soliti ed  importanti  accidenti.  Ma  Cesare  eoa 
più  prudenza  misurando  gli  avvenimenti,  ed 
avvisandosi,  che  il  lasciare  la  Germania  vi  fa- 
rebbe cadere  del  tutto  le  cose  sue , e conside- 
rato quanto  una  simile  deliberazione  avrebbe 
offeso  il  suo  onore,  fondamento  principalissi- 
mo nelle  guerre,  non  diede  orecchio  al  Gonza- 
ga , e ti  fermò  nel  pensiero  di  voltar  il  viso 
dalla  Germania  stessa  a*  Germani.  Faceva  ac-  , 
colte  di  genti,  quanto  più  presto  poteva,  dai 
luoghi  vicini , e comandava,  che  con  ogni  cele- 
rità gli  si  mandassero  dieci  mila  Spagnuoli  da 
Spagna. 

Prevenendo  in  tal  modo  la  fortuna  Cesare  in 
Germania,  gli  si  scoprivano,  per  opera  di  Fran- 
1 eia.  nuovi  nemici,  e nuove  macchinazioni  in 
Italia.  Fu  da  noi  nel  precedente  libro  fatto  mcn- 
lione  di  Ferrante  Sanseverino,  principe  di  Sa- 
lerno, il  quale,  mandato  in  corto  dell’impera- 
tore per  dolersi,  in  nome  della  città  di  Napoli, 
del  viceré  Toledo,  e per  allontanare  dalla  sua 
patria  1*  inquisizione,  aveva  avuto  ordine  di  non 
partirsene , se  prima  da  Cesare  non  ne  avesse 
ottenuta  lirenaa.  Dimoratovi  circa  nn  anno,  fu 
poi  licenziato,  e rimandato  a Napoli  sotto  con- 
dizione , che  rendesse  obbedienza  al  viceré , e 
delle  cose  pubbliche  più  non  s'impacciasse.  Ar- 
rivatovi, visitava  il  viceré  tardi,  e con  fasto 


modo  di  far  danno  all'emulo  antico.  Vanne*» 
in  sul  negoziare , poi  ad  un  accordo , stimolan- 
do a ciò  principalmente  Alberto,  uno  dei  mar- 
chesi di  Brandeburgo.  Fu  adunque  stipulata 
una  lega  a difesa  e tutela  della  libertà  della 
Germania  contro  l'imperatore  tra  il  marchese 
di  Brandeburgo  suddetto,  Maurizio,  elettore  di 
Sassonia , Guglielmo  e Lodovico  d’ Assia,  fi- 
gliuoli del  langravio  Filippo,  cui  l'imperatore 
teneva  sempre  in  carcere,  i duchi  di  Meclen- 
burgu  e di  P ornerà  nia  , e molti  altri  principi  e 
città  libere  della  Germania  marittima.  Il  reEn- 
riro  si  dichiarò  parte  e protettore  della  lega.  1 
capitoli  principali  furono  del  tenore  seguente: 
gli  Alemanni  metterebbero  in  piè  venticinque 
mila  fanti  ed  otto  mila  cavalli.  Enrico  gli  soc- 
corrererebbe  per  le  spese  della  guerra,  con  ot- 
tanta mila  scudi  al  mese , dando  per  anticipa- 
zione la  rata  di  tre,  acciocché  incontanente  po- 
tessero muovere  le  armi.  Oltre  a rio  Enrico 
assalirebbe  la  Germania  conterminale  al  suo  re- 
gno. Il  governo  di  tutta  l’impresa  in  Alemagna 
si  dava  al  dura  Maurizio.  Parlavano  di  cacciar  j 
del  tutto  Carlo  della  Germania  ed  eleggere  un 
altro  imperatore.  Già  iucominciavano  a fare  al- 
cun movimento  di  popoli  e di  soldati,  quando 
mandarono  ambasciatori  a Carlo  (quest'era  l’ in- 
segna e il  principio  della  guerra  ) , domandan- 
dogli la  liberazione  di  Filippo  langravio.  Or- 
mai lui  consumarsi  in  carcere  da  tre  anni,  avere 
l’imperatore  dato  parola  a Maurizio  di  liberar- 
lo, per  la  quale  egli  s’era  obbligato  a*  suoi  fi- 
gliuoli a porsi  in  carcere,  e che  già  lo  citavano) 
offerirgli  ogni  sicurtà  che  volesse)  il  langravio 
sarebbe  vassallo  fedele , nè  innoverebbe  cosa , 
che  all*  imperatore  fosse  per  dispiacere  ; di  ciò 
farsi  mallevadore  Maurizio,  genero  di  Filippo. 

Trovarono  gli  ambasciatori  l'imperatore  a 
Pontoeno , detto  dai  Tedeschi  Inspruck  , dove 
era  venuto  da  Augusta  sul  rumore  corso,  che 
il  re  di  Francia  fosse  per  andare  presenzialmen- 
te a far  guerra  in  Italia.  Uditigli  benignamen- 
te, gli  licenziò  con  buone  parole  dicendo,  che 
aveva  invitato  Maurizio  a venirlo  a trovare,  e 
« he  al  suo  arrivo  si  concorderebbe  d'ogoi  cosa. 
Ma  l’elettore  non  volle  andarci,  non  si  fidan- 
do dell’imperatore,  come  l'imperatore  non  si 
fidava  di  lui.  Il  Sassone  tanto  maggior  sospetto 
aveva,  quanto  Carlo  già  pregato  altra  volta  di 
mettere  in  liliertà  il  langravio  con  ricordargli , 
che  pure  aveva  dato  fede  di  non  tenerlo  in  per- 
petua carcere,  aveva  risposto  con  iseberno  cru- 
dele, che  ninna  lunghezza  era  perpetuità. 

Mossersi  Tarmi.  Enrico,  eon  cinquanta  mila 
combattenti  assaliva  la  Lorena,  recando  in  suo 
potere  Tul , Verdun  , Nanci , poi  finalmente 
Metz  , e già  a gran  passi  s’  accostava  al  Reno. 
Dalla  parte  della  Germania  i confederati  s’im- 
padronirono di  molle  terre  principali  della  Sve- 
via , ed  anche  di  Augusta,  dove ’ disfatto  il  go- 
verno ordinatovi  da  Carlo,  introdussero  forme 
nuore  con  chiamare  a parte  dello  stato  i popo- 
lani , e rimettere  la  religione  riformata. 

Nè  qui  si  fermarono  i progressi  di  Maurizio; 
anzi  salendo  per  le  rive  del  Reno  aveva , con 
singoiar  perizia , e audacia  procedendo , occu- 
pato la  Chiusa,  luogo  importante  fra  le  angu- 
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quasi  regio.  Ciò  accrebbe  i rancori;  accadde  poi 
nell’ anno  l55l,  che  per  trama  di  don  Gamìa, 
figliuolo  del  viceré,  gli  fu  tratto  d* un’archibu- 
giata  , che  lo  feri  gravemente  nel  ginocchio  , 
mentre  viaggiava  tornando  da  Napoli  a Saler- 
no. L’ intensione  di  don  Gamìa  era,  che  il  prin- 
cipe fosse  ucciso  in  quell’agguato  poslogli.Ma 
l’ assassino , che  fu  un  Persio  di  Roggero,  gen- 
tiluomo di  Salerno , quantunque  assai  destro 
cacciatore  fosse,  aveva  posto  la  mira  in  fallo, 
e credendo  di  percuoterlo  nel  petto,  andò  a fe- 
rire più  sotto.  Poscia  il  viceré  ti  mise  a fargli 
un  processo  addosso,  accusandolo  di  ribellione, 
d’eresia,  e d’alloggiar  fuorusciti.  Queste  cose 
concitarono  a tanto  sdegno  il  Sanseverino,  che 
i si  condusse  pieno  di  sospetto  e di  mal  animo 
ad  uscire  del  regno,  andando  a Venecia. 

Quell’anima  superba  e non  capace  di  acquie- 
tarsi all*  ingiuria,  macchinava  alti  e torbidi  fatti. 
Furongli  intorno  i fuorusciti  Napolitani,  prin- 
cipalmente il  duca  di  Somma , che  ribelle  del 
! Regno  già  si  era  condotto  agli  stipendi  di  Fran- 
| eia,  insegandolo  a levarsi  del  tutto  dalla  divo- 
none  di  Spagna,  ed  a prendere  impresa  con 
loro,  e con  gli  aiuti  del  re  Enrico  di  liberare  Na- 
poli dal  fero  giogo,  che  allora  le  si  aggravava 
sul  collo.  Gli  agenti  di  Francia  non  mancarono 
a se  medesimi , e conoscendo  di  quanto  mo- 
mento fosse  il  nome  del  principe  per  sollevare 
ipopoli,  s’ingegnarono  con  promessa  d’utile 
e d’onori  di  guadagnarglielo.  Le  lusinghe  aiu- 
tarono lo  sdegno;  passo  da  Spagna  a Francia. 

Ìli  re  molto  lo  onorava,  il  dichiarava  generale 
dell’impresa  di  Napoli,  gli  dava  una  provvi- 
sione di  venti  mila  ducati  all’anno  col  governo 
in  vita  di  Tarascone,  e Beaucaire.  Saputasi  dal 
viceré  la  fellonia  del  principe,  il  dichiarava  ri* 

| belle,  lo  privava  delio  stato,  e il  dannava  a 
I morte. 

Egli  intanto  datosi  interamente  alla  parte  fran- 
cese , e stimando , che  a volere , che  Napoli  si 
i muovesse  , era  necessario,  che  il  senato  Veiie- 
j siano  congiungesse  le  sue  force  con  quell»  del 
re  Enrico  e dei  fuorusciti  Napolitani,  condot- 
toti a Venecia , e venuto  in  cospetto  del  colle- 
gio dei  savi,  orò  con  molta  veemenza  dicendo: 
avere  don  Pietro,  viceré  di  Napoli,  calunnia- 
tolo appresso  a Cesare,  avere  voluto  farlo  am- 
maccare a tradimento  ; da  tali  persecucioni  in- 
dotto essere  andato  a ricoverarsi  in  grembo  del - 
l' invitto  re  Enrico  ; volere  coll*  aiuto  di  lui 
liberare  la  patria  dalla  crudele  tirannide  di  Spa- 
gna ; sperare , che  a tale  santa  opera  concorre- 
rebbe fa  pietosa  repubblica  ; darebbersi  i Na- 
politani in  mano  dei  Turchi,  se  da  chi  può, 
aiutati  non  fossero , piuttosto  che  sofienre  più 
lungamente  l’ignominia  e la  ferità  del  dominio 
Carle  sco;  vedessero  il  tempo  propicio,  il  vin- 
citore Enrico,  il  vinto  Carfo,  io  sdegno  di  tutti 
pronto  a prorompere  contro  la  Spagnuola  insa- 
nia; le  città  della  Paglia,  in  cui  sempre  viveva 
un  antico  amore  verso  la  Veneta  repubblica, 
per  la  memoria  del  dolce  e giusto  freno , con 
cui  erano  state  da  lei  rette,  sue  di  nuovo  sareb- 
bero, sua  sarebl>e  parimente  Cremona , sua  la 
Ghiara  d’Adda,  tanto  necessario  antemurale  al- 
la sua  salute;  quali  grazie  non  le  renderebbero 


Genova,  Firente,  Siena,  se  pel  patrocinio  di  lei 
a libertà  risorgessero,  esse  che  ora  sono  da  ti- 
rannesca signoria  desolate,  e quasi  spente  I per- 
chè indugiarsi,  perché  l'offerta  occasione  pre- 
terire? non  indarno  certamente  Dio  immortale 
aver  tirato  fuori  dai  tempestosi  flutti  del  mare 
la  Veneziana  repubblica  , non  indarno  salvatola 
da  Unti  pericoli , non  indarno  a questa  grandet- 
ta , a questa  potenza  cresciutala;  certamente 
averla  di  tante  sue  gratin  dotata , non  perché  i 
mali  altrui  neghittosa  guardasse,  ma  perché  ella 
dell'Jtalica  libertà  scudo  e sostentamento  fosse, 
siccome  già  d’Italia  ella  era  gloria  ed  ornamento. 

Risposero  i savi,  amare  la  repubblica  tutti , 
non  esservi  cagione , onde  daU’amicisia  d’alcu- 
no  si  discostasse,  voler  serbare  la  neutralità. 
Conoscevano,  che  la  spedizione  di  Napoli  non 
avrebbe  cosi  facile  esecuzione,  come  i fuorusci- 
ti, sempre  ingannati  dalle  proprie  sperante,  si 
persuadevano,  né  sfuggiva  loro,  che  già  tant 'ol- 
tre era  trascorsa  la  stagione  ( correva  allora  la 
fine  della  stale)  «he  per  quell’anno,  non  che 
fazione  d’importanza  fare,  ma  nemmeno  con- 
durre a perfezione  i preparamenti  indispensabili 
si  potevano. 

Il  Salernitano  non  punto  perdutosi  d’animo 
per  la  ripulsa,  anzi  vieppiù  nel  suo  pensiero 
infiammandosi . tanto  caldamente  si  adoperò  eoi 
legati  di  Francia , che  raccolsero  in  Cbioggia 
tutti  i capi  primipali  della  parte  francese  in 
Italia  per  deliberare  su  quanto  fosse  a farsi  pel 
buon  successo  delle  faccende  comuni.  Vcnnervi 
s cardinali  Tornane  e di  Ferrara,  il  Termos,  il 
principe  di  Salerno  stesso,  il  Sei ves , oratore 
del  re  aVenetia,  il  conte  «fella Mirandola,  Cor- 
nelio Bentivoglio,  il  duca  di  Somma  con  molti 
altri  fuorusciti  Napolitani  ridotti  all'estremo  di 
j ricorrere  a’ forestieri  per  cacciar  forestieri.  Sti- 
j molava  il  principe  con  caldissime  parole  alla 
spedizione  di  Napoli,  dimostrando  l’odio  contro 
Spagna,  e il  desiderio  di  Francia,  l’armata  di 
Solimano  in  punto  di  arrivare.  Ma  Termei  ed 
il  cardinale  Tornone,  al  giudizio  dei  quali  mm 
faceva  velo  l'amore  o l'odio  delle  parti , e che 
secondo  la  realtà  misuravano  gli  accidenti  uma- 
ni, dissuadevano  il  tentativo.  Considerarono 
l'armata  per  trasportare  uomini  ed  armi  ancora 
non  essere  pronta,  i soldati  non  armati,  la  sta- 

E’onc  già  trascorsa , le  speranze  cosi  spesso  fal- 
ci dei  fuoruscili.  Seguitando  la  sentenza  dei 
più  prudenti,  giudicò  il  consesso,  non  doversi 
tentare  il  Regno  per  allora  ; solo  per  dar  noia 
agli  avversari,  spargevano  fama  di  volersi  muo- 
vere. 

Non  aveva  fatto  vano  avviso  il  principe  par- 
lando del  prossimo  arrivo  dell’armata  Turche- 
se». In  fatti,  nel  mese  di  luglio,  Sinan  Bascià, 
accompagnato  da  Dragutt,  si  era  scoperto  nel- 
le marine  di  Napoli , e posto  all’  ancora  nelle 
acque  di  Prorida  con  gran  terrore  della  ritta  ( 
Andrea  Doria  era  rorso  in  aiuto,  ma  con  infidi-  [ 
ce  successo,  perché  avendo  voluto  passar  di 
notte  alla  larga  sovra  l'isola  di  Ponza,  soprav- 
venne il  Bariiaro  e gli  furò  otto  galee.  Poi  Si-  ! 
nan  improvvisamente  se  n’  andai  a , pigliando  ; 
di  nuovo  l’abbrivo  verso  levante.  La  cagione  [ 
di  cosi  subita  partenza  fu , che  Cesare  Monti»-  , 
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le,  riparatoti,  dopo  ti  tumulto  suscitato  io  Na- 
poli dall’  inquisizione  , in  Francia,  era  stato 
mandato  per  terra  dal  re  in  ltatia,  accio  aspet- 
tasse l'armata  del  Turco,  e la  trattenesse  sino 
alla  venula  del  principe  di  Salerno,  che  doveva 
essere  portato  da  Marsiglia  sulle  navi  d'Enri- 
co. Ora  il  Monnile,  passando  per  Roma,  com- 
mise una  grande  sreleraggine,  essendosi  lascia- 
to o piuttosto  Tatto  contaminare,  per  essere  ri- 
messo in  grasia  dell’imperatore,  dàll'amlia scia- 
tore Cesareo.  Con  tale  sicurtà  tornava  in  Na-  I 
poli , ed  aveva  in  dono  dal  viceré  ducenlo  mila 
scadi , di  cui  fece  un  donativo  a Sioan , perchè 
se  n’andasse  ; e cosi  il  Turco  , contaminato  an- 
ch’esso,  se  n'andò.  La  fellonia  del  Marmile  di- 
spiacque al  re,  per  modo  che  tutti  gli  Italiani, 
massimamente  i regnicoli,  non  escluso  nem- 
meno il  Salernitano , gli  vennero  in  grandissi- 
mo discredito. 

Partito  Sinan,  arrivava  sopra  Ischia  il  prin- 
cipe sopra  ventisei  galere  di  Francia,  e n**n 
trovato  il  Turco,  gli  teneva  dietro  per  farlo 
tornare  ; ma  ogni  preghiera  riuscì  vana , per- 
chè il  Barbaro  veleggio  a dilungo  verso  Costan- 
tinopoli. Colk  andava  anche  il  Sanseverino,  ma 
datovi»!  all’ amoreggiare  e al  divertirsi  ad  ogui 
modo , si  fece  conoscere  fra  quella  gente  belli- 
cosa e fiera  da  quell'uomo  leggieri  , ch’egli  era, 
e vi  perde  ogni  credilo  e riputazione.  Poi  tor- 
nato in  Francia,  vi  si  fece  ugonotto  , e dopo 
alcuni  anni  vi  mori  ritirile  di  Spagna , in  poco 
onc »re  di  Francia. 

L’assemblea  di  Chioggia,  guardando  e spe- 
culando da  ogni  parte,  dove  vi  fossero  semen- 
te contrarie  all’imperatore,  non  si  era  conten- 
tata di  ordire  congiure  contro  il  regno  di  Napo- 
li, ma  sèlle  anco  rivolto  t'animo  a Siena,  città 
oltre  ogni  credere  sdegnata  contro  gliSpagnuo- 
li.  Ansi  perchè  i Venesiani  si  erano  tirati  indie- 
tro dall'impresa  di  Napoli,  avvisarono  i rapi 
della  parte  francese  , che  niun  altro  miglior 
I messo  vi  fosse  per  muovere  le  cose  del  Regno 
che  rivolgere  lo  stato  di  quella  città  di  Tosca- 
na ; il  che  avrebbe  facilmente  servito  di  scala 
ai  disegni  ulteriori.  Un  Giulio  Veri,  medico  di 
professione,  e Sancir  di  patria,  che  con  gli  al- 
tri era  convenuto  in  Chioggia,  parlò  con  molto 
• calore  in  favore  di  questa  sentenza,  mostrando, 
che  la  tirannide  degli  Spagmi'di  aveva  com- 
mosso a tanta  rabbia  quel  popolo,  che  per  ri- 
cuperare la  sua  libertà,  la  speranaa  dì  qualche 
soccorso,  ancorché  piccolo,  avrebbe  bastato  a 
farlo  lavare  contro  la  condizione  presente.  Fu  j 
tanto  più  facilmente  accettato  il  partito  posto  | 
dal  Veri,  quanto  molti  fuorusciti  di  Siena  di  ' 
gran  conto,  tra  i quali  si  annoverava  urinrip.il- 
mente  Enea  Pircolomini , molto  il  sollecitava- 
no offerendosi  pronti  a far  gente  sullo  stato  ec- 
clesiastico per  tolleranza  del  pontefice,  acuì 
piaceva  tatto  quello,  che  nuoceva  a Cesare,  ed 
in  sul  Sanese,  dove  per  le  qualità  ed  aderente 
loro  avevano  molti  segreti  intendimenti.  Aqtte- 
sti  si  aggiungeva  il  conte  Nicola  di  Pitigliano, 
il  quale  benché  , scacciato  il  padre  dallo  stato, 
si  fosse  tenuto  a parte  imperiale,  maltrattato 
poi  dall' avarizia  del  Gonzaga,  era  stato  accet- 
tato dai  Francesi  con  promesse  d'utile  e d'o- 


nore grandissime.  Costui  possedendo  un  paese 
posto  al  confine  del  Sanese  e di  Castro  tenuto  i 
dai  Farnesi  nemici  a Cesare  ed  aderenti  di  Fran-  : 
eia , poteva  recare  un  grandissimo  pregiudirio  ; 
alle  cose  di  Siena. 

Cosimo , che  colla  sua  incredibile  vigilanza  I 
aveva  odorate  queste  pratiche,  ne  aveva  avver-  ! 
liti  i ministri  dell’imperatore,  esortandogli  a [ 
tener  fermo  il  coute  Nicola.  Ma  eglino  , che  ; 
odiavano  Cosimo,  cd  erano  signoreggiali  da 
un'avarizia  indomabile,  non  attesero  agli  av-  ' 
vertimcnti  di  chi  serviva  meglio  l’imperatore 
che  essi  medesimi. 

E’  convien  sapere,  che  in  quei  tempi  la  parte  j 
Spagnuola  in  Italia  era  divisa  in  due , l una  ; 
molto  odiatrice  dell’altra:  dall'un  dei  lati  don  | 
Ferrante  e don  Diego,  dall’altro  il  Toledo  e 
l Cosimo.  Il  vescovo  d’ Arras,  ministro  priucipa- 
| le  di  Cesare  dopo  la  morte  del  Granuela,  fa- 
I voriva  la  prima , che  perciò  aveva  acquistala  la 
preminenza.  Tutti  ansavano  di  comandare  agli  1 
Italiani,  ma  Toledo  e Cosimo  più  continenti  di  j 
quel  d'altrui  che  Gonzaga  c Mcndozza.  Ora  av-  < 
venne,  che  non  essendo  dato  ascolto  agli  avvisi  | 
del  duca , il  conte  di  Pitigliano  adunava  a man 
salva  gente,  e Siena  pericolava. 

Dentro,  sebbene  i più  volessero  aspettar  un'  j 
occasione  favorevole  per  insorgere,  non  pochi  ' 
però  ira  i più  coraggiosi  e più  fieri  desiderava- 
no prevenire  gli  accidenti,  e s' intendevano  coi  I 
cittadini  di  fuori  per  voltare  la  patria  ad  altri*  | 
destino.  Già  essendo  con  loro  convenuti  del  j 
tempo,  stavano  intenti  e presti , avendo  già  ri- 
trovate molte  armi  ascose  per  le  case,  e di  mol- 
te si  erano  provveduti  di  fuori:  da  Roma  stes- 
sa partite  palesemente  le  casse  piene  entrava- 
no in  città,  non  essendo  posta  molta  cura  da 
dun  Diego,  a cui  la  superbia  aveva  tolto  l’io-  i 
telletto.  Avevano  le  mani  in  questi  trattali  prin- 
cipalmente i cittadini  della  parte  popolare,  ed  J 
alcuni  dell’ordine  dei  riformatori.  Ma  Giulio  , 
Salvi,  che  cou  lusingare  il  popolo  s'era  fatto  i 
suo  tiranno,  prima  co' suoi  aderenti,  poi  colle  J 
spalle  degli  Spagnuoli,  commise  quivi  un  vile  ' 
tradimento , e da  rio  potranno  imparare  (non  i 
diro  che  impareranno  ) i posteri , quanta  fede  f 
meritino  questi  continui  adulatori  dei  popoli  ; 
imperciocché,  itosene  a trovare  don  Francese 
d'Avala,  capitano  delle  genti  Spagnuole  allog- 
giate in  Siena  e che  governava  . invece  del  Men-  f 
dozza  dimorante  in  Roma  , gli  aperse  tutto  il 
trattato,  svelandogli  anche  il  nome  dei  priori-  j 
pali  congiurati. 

Don  Francese  veduto  un  tanto  pericolo,  e j 
considerato  massimamente,  che  una  grave  mas- 
sa di  gente  armata  . coadotta  dal  conte  di  Pi* 
figliano  , dal  Pircolomini , da  Amerigo  A meri  - 
ghi  e da  al  In  fuorusciti  Sanesi , da  Castro,  da 
Pitigliano  e da  altre  parti  delloslato  della  chie- 
sa arrivando,  già  se  ne  veniva  inverso  la  città  , 
ed  era  giunta  a San  Chirico,  luogo  virino  a 
dieiotto  miglia,  mandava  a grandissima  fretta 
chiedendo  soccorso  al  duca  Cosimo.  Per  la  qual 
ragione  il  duca  mando  correndo  verso  Siena 
Olio  da  MontaUto,  il  «piale  camminando  velo- 
cissimamente , vi  entrava  seguitato  da  quattro- 
cento fanti.  Al  medesimo  tempo  Cosimo  co- 
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auuiLivj  all’allre  ordinante  di  reno  quella  par* 
le.  Valliamo,  Casentino,  Mugello,  Politasi?  ve, 
Prato  e Volterra,  che  camminassero  a Staggia, 
r quivi  si  fermassero , disegnando  di  fare  in 
quel  luogo  un'adunansa  considerabile.  Sperava 
dw  roU'aiuto  del  Montauto , e con  quel  terrore 
di  Staggia  in  collo,  i Sancsi  non  si  sarehl»cro 
arditi  di  far  novità.  Fece  anche  occupare  dai 
wai  pel  medesimo  fine,  e forse  per  altri  più  oc- 
ralti,  alcune  terre  del  Sanese,  Monte  lei  Ionico, 
Tonila,  e Lucignano. 

Infral tanto  i capi  dei  Sanesi  di  fuori  erano 
già  senati  alla  porta  Romana,  e minacciasano 
di  voler  entrare  dentro  ad  ogni  modo.  La  città 
era  tutta  commossa.  Rauuossi  in  metto  a que- 
sto travaglio  la  balia,  o mando  quattro  di  quel 
tornerò  a pregare,  che  si  levassero  dall’arme, 
oc  volessero  mettere  a tanto  pericolo  quella 
alta,  dove  erano  nati  ed  educali.  Rispose  il 
Picrulomini  per  tulli,  che  erano  risoluti  per 
«gei  sia  e ron  ogni  lor  rischio  rendere  la  liber- 
ti alla  pairia.  Ciò  detto,  si  fecero  avanti,  e ve- 
nuta la  nulle,  tempo  composto  tra  loro  e i con- 
giurali di  dentro , diedero  fuoco  a porta  Roma- 
na, e per  forza  apersero  la  porta  a Tufi.  Entra- 
ti dentro  cominciarono  a chiamare  il  popolo  a 
ld*rtà,  il  quale  si  mosse  a furia  con  quell' ar- 
asi, che  aveva  potuto  trovare,  e comincio  a 
combattere  contro  gliSpugnuoli  e i Cosimescbi, 
che  si  erano  ristretti  in  sulla  piazza.  Quivi  com- 
battati ferocemente  dalle  case  virine  , furono 
costretti  a sloggiare  ritirandosi  sotto  la  fortecsa 
* sa  San  Domenico , con  guardar  pero  la  con- 
trada e la  porta  stessa  di  Camolini. 

Ai  Saocst  intanto  soggiungevano  nuove  for- 
> tr  • con  le  forze  nuovo  animo,  perché  da  tutto 
il  contado,  anzi  da  tutto  il  paese  iusino  a Ro- 
■*<  arrivavano  continuamente  uomini  armati 
per  aiutargli.  Tanto  era  l'odio,  che  avevano 
conceputo  contro  il  nome  di  Spaglia  quelle  po- 
Hniiinil  Per  la  qual  cosa  fu  necessità  a don 
Francese  ed  al  Moutaulo  di  abbandonare  San 
bomenirof  Cauiollia . e ritirarsi  del  lutto  nella 
fortezza , dove  non  aveodo  viveri , che  per  po- 
chi giorni,  non  potevano  sostenersi  lungo  tempo. 

lo  questo  mentre  temendo  i Sanesi  qualche 
noto  dalla  parte  di  Staggia  , mandarono  unilia- 
I sciatori  a Cosimo,  |treguntidu  di  non  consentire, 
(he  quella  citth  radesse  nell’ultima  ruina  tor- 
uando  sotto  il  giogo  degli  Spagnuoli  ; eh’  ella 
non  voleva  e non  desiderava  altro  die  la  sua 
libertà  senza  molestare  in  niun  modo  i suoi  vi- 
cini, e che  il  primo  suo  pensiero  era  di  sivere 
in  buona  viri  Danza  co)  duca  di  Firenze.  Man- 
dava il  dura  a Siena  Ippolito  da  Corefgio  e 
Lione  Santi  con  doppia  commissione , l'una  per 
esaminare  qual  forza  • quale  costanza  avesse 
| quel  popolo  per  conseguire  il  fine,  rhe  si  pro- 
P°otva,  |* altra  per  fermarlo  in  qualunque  tuo- 
| do,  anche  colla  libertà,  nell'amicizia  di  Cesare. 

I mandatari  già  erano  in  sul  convenire,  secon- 
I do  la  mente  di  Cosimo , avendogli  il  popolo  ri- 
cevuti con  grandissimi  segni  d’allegrezza.  Ma 
d negozio  rimase  in  pendeute  per  allora , per- 
chè il  dnra  voleva  slatichi  per  sicurtà  delle  pro- 
ufesse.  ed  i Sanesi  ripugnavano  a dargli. 

Mentre  che  si  stava  su  di  questa  materia  ne- 


goziando, sopraggiunse  in  Siena  Lansac,  amlia- 
m latore  a Roma  del  re  di  Frauda , il  quale  con- 
fortando i Sanesi  a star  fermi  nella  loro  fran- 
chezza, e promettendo  potenti  aiuti  della  sua 
corona , opero  di  modo  ch’eglino  cominciarono 
a ritirarsi  dalle  cose  già  convellute  con  Cosi- 
mo, nè  di  sicurtà  volevano  udir  uull' altro  che 
di  bu«na  volontà.  Inasprissi  anco  l’animo  loro, 
peci  bc  appuuto  iu  quel  momento  ebbero  le  no- 
velle della  perdita  di  Turrita,  Monteicl Ionico 
c Lurignano.  Il  dura  avendo  sapulo  dai  suoi  , 
inviati,  che  nella  fortezza  non  v era  da  vivere 
che  per  quattro  giorni , che  in  Siena  erano  otto  ! 
mila  fonti,  e il  popolo  tutto  armato  e dispo-  ! 
stissimo,  per  mantenersi  libero,  a porsi  ad  ogni 

floricolo,  che  i Francesi  non  solamente  avevano 
evali  molti  soldati  nelle  terre  virino  dei  Far- 
nesi e drgli  Orsini,  ma  che  il  Cardinal  di  Fer- 
rara ed  il  Termes  cominciavano  a spingere  alla 
volta  della  città  commossa,  da  Panna  e dalla 
Mirandola  le  genti  Italiane  e i cavalli  che  vi 
avevauo,  nè  essendo  pronto  ah  un  soccorso  pros- 
simo di  Spagna  o d'altronde,  dubitando  di  qual- 
«be  grossa  guerra  e di  un'adunata  di  Francesi 
I in  un  paese  vicino  al  suo,  venne  in  ddibera- 
I ti  noe  di  fermare  quell'incendio,  e di  concludere 
I un  accordo  coi  Senesi , pel  quale  eglino  rima- 
I iit-ssero,  salva  pero  la  libertà,  in  amhizia  col- 
J l’imperatore,  e non  pulissero  nei  loro  territori! 
c porli  raunanze  d'uomini  uemici  all 'imperio. 

Convennero  adunque  le  due  parli  il  di  Ire 
d’agosto,  che  i soldati  di  Firenze,  che  «olMou-  1 
lauto  si  trovavano  nella  fortezza  di  Siena,  se 
un  uscissero  con  tutti  i loro  arnesi  onoratamen- 
te senza  ricevere  oltraggio  o danno  alcuuo;  che 
la  signoria  di  Siena  mandasse  fuori  della  citth,  ( 
e licenziasse  in  tutto  le  genti  ratinatevi,  c che 
« Ila  non  si  partirclihe  mai  della  riverenza  e fc-  j 
de  verso  il  Ritmano  imperio,  rimanendo  nondi- 
meno in  sua  franchezza  ; che  la  fortezza  si  dis- 
facesse; iu  olire,  ch'ella  non  farebbe  contro  gli 
stali  amici  dell'imperio,  nè  sosterrebbe , che 
altri  in  suoi  luoghi  e terre  facesse  adunante  di 
gente  d'armi,  nè  darebbe  ricetto  ue’suoi  porti 
ad  armale  nemiche  dell 'imperio.  S'accordarono 
ancora  le  due  parti , che  la  convegna  fosse  c<k 
inune  a don  Francese  d'Alava  ed  agli  Spagnuo- 
li, venendo  loro  bene  di  osservarla,  la  quale, 
quando  eglino  ciò  negassero,  fra  il  duca  c la  re- 
pubblica di  Siena  «'intendesse  ferma  e « orn  imi va. 

Accettarono  gli  Spagnuoli , col  consenso  di 
don  Diego  venuto  allora  a Firenze,  queste  con- 
dizioni, e sgombrarono,  dopo  due  giorui,  in  un 
coi  Covimeschi  la  fortezza,  poi  Cosimo  fe’  re- 
stituire le  terre  occupale  da' suoi  nel  contado. 
Mandarono  tostamente  i Sanesi,  fatta  la  con- 
venzione, loro  ambasciatore  al  duca.  Ambrogio 
Nuli,  e il  duca  dall'altra  parte  mando  loro  Lio- 
ne da  Ricasoli,  che  in  Sieua  aveva  indie  cono- 
scenze e molla  pratica  degli  uomini  e divisioni 
di  quella  città. 

L'imperatore  senti  con  animo  molto  avverso 
la  convenzione  del  duca  di  Firenze,  siccome 
quegli  che  conosceva  mollo  bene  il  pericolo, 
«be  quindi  dovevano  portare  gli  stali  suoi  in 
Italia,  e che  si  era  aperta  una  via  ai  Francesi 
da  molestare  il  regno  di  Napoli  e da  tenere 
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io  freno  il  pontefice,  affinchè  piu! tento  a Fran- 
cia che  all' imperio  »i  aderisse.  Accrebbero  la 
mala  contentezza  «li Cesare  le  imputazioni  fatte 
da  d«m  Diego  e da  don  Francese  d'Avala,  i 
«piali  per  ricusare  se  medesimi , accusavano  il 
duca  «li  negligenza  nella  difesa  di  Siena.  Ma 
quest'alienazione  di  Carlo  dj  Cosiino  non  ebbe 
«‘fTetti  notabili,  nè  interruppe  la  buona  con- 
cordia fra  le  due  parli , stanti*  che  Cesare  pres- 
sato in  questo  tempo  da  tante  necessità , non 
voleva  ritirarsi  da  un  signore,  che  voleva,  e 
sapeva  servirlo.  Oltre  a ciò  ormai  incapace  per 
l'indisposizione  del  corpo  ad  attendere  di  per 
se  stesso  alle  faccende  di  guerra,  aveva  fatto 
venire  a se  di  Spagna  il  duca  d'Alha  , capitano 
molto  chiaro  in  quell'età,  e signore  di  grandis- 
sima autorità,  non  solo  in  corte,  ma  presso  an- 
cora a tutta  la  nazione  Spagnuola.  (Questi,  sic- 
come amico  del  Toledo , era  anche  per  la  me- 
desima ragione  favoreggiatore  di  Cosimo.  Per- 
ciò si  mise  in  sul  levare  dell*  anim  « di  Cesare 
le  ombre  introdottevi  dal  vescovo  d'Arras  e da 
don  Diego,  rappresentando,  quanto  importasse  ' 
alle  cose  sue  in  Italia  l'amicizia  del  duca  Cosi- 
mo. Nè  volle  lacere  la  parzialità  del  vescovo , 
nè  il  mal  governo  di  don  Diego,  per  eui  i po- 
poli altra  volta  fedeli , si  erano  inimicati  e dati 
in  preda  ai  nemici  di  Spagna.  Da  ciò  nacque, 
che  don  Diego  fu  ri  hiamato  alla  corte , e Ce- 
sare torno,  come  prima,  a favorire  il  duca  Co- 
simo. 

Inoltre  e in  sin  primi  che  don  Diego  se  no 
partisse,  l'imperatore  gli  ebbe  dato  ordine  di 
consegnar  Piombino  e tutte  le  appartenenze  in 
potere  del  dura  di  Firenze,  il  signor  Jacopo 
d' Appiano,  per  la  morte  della  madre,  che  sem- 
pre lo  confortava  al  partito  contrario,  avendo 
consentito  alla  permuta , che  gli  era  stata  pro- 
posta, anzi  domandata  inutilmente  già  Unte 
volte  per  lo  passato.  Cosi  Cosimo  venne,  dopo 
otto  anni  che  gli  era  stato  promesso , al  desi«le- 
rato  possesso  di  Piombino , Buriano,  Scarlino  e 
dell'isola  d'Elba , dove  trovò  per  la  cupidigia  e 
negligenza  degli  agenti  di  Spagna,  ogni  cosa  in 
mal  ordine,  le  artiglierie  rotte,  le  fortifieasioni 
rovinate.  La  condizione  del  possesso  fa,  che 
Cosimo  desse  promessa  di  rendere  Piombino 
ogni  volta  che  gli  fosse  pagalo  quanto  pei  dena- 
ri prestati  e spese  fattovi  e guardie  tenutevi  gli 
dovesse  l'imperatore. 

Le  faccende  di  Siena  cominciate  sotto  un  co- 
lore si  terminarono  in  un  altro  si  da  parte  dei 
Sanesi,  si  da  quella  dei  Francesi.  I Sanasi , in 
cui  l'essere  imperiali  era  naturale,  e che  aveva- 
no con  tanta  asseveranza  promesso  di  non  par- 
tirsi dalla  divozione  di  Cesare,  fatta  una  subita 
mutazione,  e nudriti  «li  speranze  dagli  agenti 
del  re,  si  dichiararono  di  parte  Francese,  e non 
cosi  tosto  gli  Spagnuoli  furono  usciti  dalla  cit- 
tadella , v introdussero  i soldati  di  Francia. 
Fuvvi  gran  festa.  Lms.ie  ambasciatore  d-l  re, 
ricevuta  in  pubblica  forma  la  signoria,  che  con 
bandiere  sparse  di  gigli  d'oro , e accompagnata 
dal  clero  e dai  magistrati  della  città  in  messo 
alla  folla  del  popolo,  donde  uscivano  ad  alto 
suoli**  le  voci  Francia,  libarli  , il  seguitava,  si 
preseoUva  all'ingresso  della  fortesza,  e «•  La 


« Maestà  del  re  cristianissimo,  disse,  avendo 
••  presentito  gli  aggravò  già  fittivi  per  molli  au- 
« ni  dall 'impilatore,  che  per  potervi  del  conti- 
« nuo  tenere  in  questa  soggezione , aveva  ordi- 
m nata  questa  fortezza,  mossa  a compassione, 

« come  <(uel  principe  giusto  e prode  che  è,  per 
« carità  ne  ha  mandati  con  quest'esercito  a )e- 
« varvi  di  sotto  questa  tirannide,  e coli,  io  no- 
" me  di  Sua  Maestà,  vi  restituisco  questa  fortea» 

■ za,  acciò  la  facciale  buttare  in  terra,  e vi  of- 

■ ferisco  per  conservarvi  in  libertà  tutto  il  suo 

■ potere  e forze,  non  ricercando  altro  da  voi  se 
m non  che  siate  uniti  per  la  vostra  libertà,  e che 
«■  vi  ricordiate  di  questo  beneficio.  » Ringrazia- 
rono ì Sanesi  il  re  della  data  libertà , non  sa- 
pendo quali  lagrime  fossero  per  sorgere  «la  si 
lieto  principio.  Protestarono  altresi  voler  avere 
verso  quella  corona  la  medesima  devozione  e 
fede,  die  avevano  sempre  avuta  verso  l’impe- 
ratore. 

La  Francis  protestava  di  continuo  , e i capi 
«Iella  parte  Francese  in  Italia,  principalmente 
i cardinali  di  Tornone  e di  Ferrara,  erauo  per 
ciò  persuadere  accesissimi,  che  ella  chiamata 
al  soccorso  di  una  misera  città,  non  altro  aveva 
voluto,  nè  voleva  che  darle  e conservarle  la  li- 
bertà} ma  intanto  si  vedeva,  che  intendimento 
dei  Francesi  era  di  fare  di  Siena  un  »cgg»rt  for- 
te pei  loro  disegni  avvenire.  Perciò  vi  chiama- 
vano continuamente  nuovi  soldati  di  quelli  che 
avevano  combattuto  pel  duca  Ottavio,  e gli  al- 
loggiavano , non  già  nella  cittadella  . che  dal 
popolo  fu  rovinata , ma  negli  altri  siti  forti , 0 
già  sommavano  a più  di  tremila.  Per  governare 
tanti  soldati  era  richiesto  un  buon  soldato.  Pe- 
rò il  re  mandava  per  quest'effetto  il  Termes  , 
cb«?  da  quella  persona  buona  e savia  che  era  , 
moderatamente  procedendo , affezionava  quel 
popolo  alla  corona  ds  Francia , e faceva , ch’el- 
sa salde  radici  vi  mettesse. 

Il  trapasso  dei  Sanesi  da  parte  imperiale  a 
parte  Francese , e l'accolta  considerabile  di  gen- 
te da  guerra,  che  si  andava  facendo  in  Siena  , 
insospettirono  molto  il  duca  di  Fìrenae.  Ciò  non 
ostante  ei  non  ne  faceva  dimostrazione,  e por- 
tava innanzi  il  tempo,  tanto  più  che  j»er  un 
trattato  secreto  conchiuso  nel  mese  d agosto 
col  Cardinal  Tornone  ei  s'era  obbligalo  a non 
dare  impedimento  alle  imprese  del  re,  nè  fare 
contro  gli  amici  ed  aderenti  di  lui,  dei  «mali  gli 
sarebbe  mandata  di  Francia  la  nota , nel  termi- 
ne di  un  mese.  Nel  medesimo  trattato  sì  era 
stipulato , che  gli  stati  e vassalli  del  duca  non 
sarebbero  mai  molestati  dalle  armi  del  re,  c che 
egli  sarebbe  tenuto  por  buon  amico  di  Sua  Mae- 
stà; che  fosse  lecito  al  duca  di  accettare  lo  sta- 
to di  Piombino,  seoza  pregiudizio  dell'amicizia 
del  re;  che  finalmente,  se  l'imperatore  si  tenes- 
se offeso  da  questo  trattato , il  re  il  prendereb- 
be in  sua  protezione,  e il  difenderebbe. 

La  prestezza  del  Termos  ; e 1*  inclinazione  al 
posare,  che  dimostrava  Cosijno.  erano  cagione, 
che  i Sanesi  s'empiessero  d’allegrezza,  e a'  au- 
gurassero di  potersi  godere  pacificamente  la  lo- 
ro libertà.  Di  ciò  tanto  maggiore  speranza  con- 
cepivano, che  gli  Spa^uuoli , da  Orbilello  in 
fuori,  erano  stati  scacciati  da  tutte  le  terre  del 
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loro  dominio , ed  Orbite) lo  stesso  , rinto  d’  as- 
sedio sì  dall-  truppe  condotte  dai  Francesi , e 
ti  dai  soldati  propri , pericolava. 

Restava  da  comporsi  il  negozio  più  impor- 
! tante  di  tutta  questa  rivoluzione,  il  quale  era 
la  costituzione  politica , con  cui  Siena  sì  do- 
j sesie  reggere.  Temici , lineerò  nomo . il  drsl- 
, derava  c conforlavane  ì cittadini.  Anche  Cost- 
j nio  gli  esortava  alla  medesima  deliberazione. 

I 11  papa,  che  altresì  desiderava  fermare  quel- 
| 1 incendio , vi  aveva  mandato  il  Cardinal  Migna- 
i nello,  Sanese,  con  molta  autorità  per  indirizzare 
! il  pubblico  al  medesimo  fine. 

C re  aromi  sedici  cittadini,  i quali  dovessero 
! formare  e proporre  un  modello  del  reggimento 
. della  città  più  comune,  riuè  colla  maggiore  lar- 
! ghezsa  che  si  potesse.  Costoro  ebbero  ut  .mimo 
I ai  parificare  tra  di  loro  i quattro  ordini,  iu  cui 
• si  trovava  divisa  la  città,  di  cui  ciascuno  aveva 
I i suoi  privilegi,  e di  lare  un'eguaglianza  poli- 
f lira  per  tutti,  pessimo  rimedio,  pei  • li  è se  i gran- 
di non  vogliono  accomunarsi  col  popolo,  nem- 
meno il  popolo  vuole  accomunarsi  coi  grandi. 

Disegnarono  i sedici,  che  si  creasse  un  con- 
siglio di  novecento  cittadini  di  pari  numero  di 
ciascuno  del  loro  monte, cioè  ducenti)  venticin- 
que per  monte,  con  sovrana  autorità  per  eleg- 
gere i magistrati,  cioè  il  capitano  del  popolo 
per  un  anno,  e la  signorìa  per  sei  mesi;  i quali 
magistrati  non  si  dovessero  più  fare  di  un  mon- 
te «he  di  un  altro,  nè  secondo  gli  ordini  vec- 
chi , ina  dove  fossero  si  prendessero  1 migliori, 
secondo  che  paresse  al  consiglio. 

Questo  disegno  non  piaceva  al  monte  del  po- 
polo, nè  a quello  dei  riformatori,  peri  hè  il  pri- 
mo essendo  il  più  numeroso,  ed  andteda*  es- 
sendo stati  autori  principali,  che  la  città  mu- 
tasse stato,  e godesse  quella  libertà,  pareva 
loro,  che  nella  nuova  forma  non  fossero  per 
avere  quella  parte,  che  sì  credevano  meritare. 
In  somma  non  volevano  accomunarsi.  1 Fran- 
cesi, benché  s'infingessero  di  non  volersi  trava- 
gliare iu  questo  negozio,  tenevano  nondimeno 
con  quei  due  monti, ed  avrebbero  voluto,  eh’cssi 
avessero  la  preponderanza,  perchònon  solamcn- 
j le  essi  avevano  preparale  le  vie  alla  Joro  venu- 
ta, ma  ancora,  avendo  per  quesl’isteiso  nini  ivo 
gravemente  offeso  l'imperatore,  speravano,  che 
per  pericolo  ed  utile  proprio  sarebbero  sempre 
stati  fedeli  e condiscendenti,  tacque  datai  umo- 
re, che  non  si  potè  dar  sesto  alla  const Unzione 
nuova  ; anzi  se  non  fosse  stata  l’autorità  del 
cardinale  e drlTermes,  già  invino  su  quel  prin- 
cipio, sarebbero  corsi  gli  uni  contro  gli  altri 
per  insanguinarsi  le  mani  di  sangue  fraterno. 
Il  ponto  Mignanello  se  ne  tornò  come  dispe- 
rato a Roma,  o latitando  dappertutto,  che  non 
vi  era  modo  di  metter  accordo  fra  quei  cervelli 
gagliardi  (così  gli  chiamavano  appunto  i Fio- 
rentini) dei  Sancii  ; Terme»  disperato  anch'egli 
del l’e fletto,  se  n’ando  all'allodio  di  Orbilello. 

La  moderazione  di  Terases  aveva  dispiaciuto 
alla  corte,  «he  aveva  sopra  Siena  disegni  as- 
sai piu  alti  che  quello  della  sua  libertà.  Oltre  a 
rio  « gli  era  venuto  in  sinistro  concetto  per  es- 
sersi contrapposto , non  credendo  alle  vanta- 
zioni e fole  d i fuorusciti,  alia  spedizione  del 
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principe  di  Salerno  contro  il  regno,  e nelle  fao- 
cenile  di  stato  spesso  l’aver  avuto  ragione  arre-  ^ 
ca  maggior  danno  coi  padroni  che  l’aver  avuto 
torto.  Per  la  qual  cosa  il  re  mandava  in  luogo 
del  Termos,:»!  governo  di  Siena,  come  suo  luo- 
gotenente, il  Cardinal  di  Ferrara  Ippolito  da 
Elle,  stimando  la  jversona  di  tal  prelato,  e co- 
me Italiano  e come  fedele,  molto  alla  a tener 
fermi  quei  cittadini,  e vìva  la  parte  Francesi» 
in  Italia , massime  in  Tosraua. 

L’elezione  del  cardinale,  uomo  ambizioso,  e 
siccome  nato  di  Lucrezia  Borgia,  figlinola  di  Ales- 
sandro VI  r sorella  del  duca  Valentino,  so- 
migliante all’avo  ed  al  zio,  accrebbe  i sospetti 
di  Cosimo , non  essendogli  nascosto . che  Ippo- 
lito era  un  nemico  antico  e fiero,  e che  per  mez- 
zo dei  fuorusciti  Fiorentini  aveva  già  voluto 
torgli,  non  che  lo  stato,  la  vita.  Sapeva  inol- 
tre, che  gli  occulti  disegni  di  Caterina,  regina 
«li  Francia  , per  opera  della  «piale  massimamen- 
te il  cardinale  era  stato  mandato  a Siena,  erano 
di  usare  tutti  i mezzi  per  farlo  rovinare,  fioa 
gli  sfuggiva,  che  Luigi  Alamanni  e Piero  Struz- 
zi, suoi  nemb  i,  si  consigliavano  frequentemente 
con  lei  sulle  faccende  di  Firenze,  e che  avevano 
molta  parte  nelle  risoluzioni  del  re  rispetto  al- 
l’Italia. In  fine  segno  più  manifesto  del  malta- 
lento della  Francia  ebbe  Cosimo  nel  vedere, 
che  nella  nota  trasmessa  c sottoscritta  dal  re, 
de'  suoi  amil  i e aderenti  in  Italia,  da  ricono- 
scervi da  lui  a tenore  del  trattato  segreto  sovra 
mentovato,  vi  erano  gli  Struzzi , suoi  ribelli,  e 
clic  facevano  aperta  professione  di  volerlo  pri- 
vare dello  stalo,  ed  anche  di  Ucciderlo.  Egli 
ebbe  mollo  per  male  questa  delilterazione  d'En- 
rico,  e vedendo,  che  le  amicizie  nuove  non  so- 
no latte  per  altro  che  per  disciogliere  le  vec- 
chie, fece  fin  d' allora  proposito  di  addimesti- 
carsi e congiungersi  di  bel  nuovo  strettamente 
coll'imperatore.  Intanto  si  pr«»vv«*deva  continua- 
mente di  nuove  armi  e munizioni,  racconciava 
fortificazioni,  o procacciava  denaro  con  nuovo 
imposizioni , e cresceva  il  numero  delle  genti 
alle  stanze  di  Staggia. 

Al  modo  sin  qui  raccontato  zi  era  abbassata  ; 
la  possanza  di  Carlo;  Cosimo  stesso,  come  si  è 
veduto,  ne  stava  in  forse,  quantunque  egli  fos- 
se il  migliore  e più  necessario  amico  che  avesse. 
Ma  il  non  aver  disperato  della  sua  fortuna,  r l’a-  | 
ver  chiamalo  a se  il  duca  «l’Alba  giovo  all’im- 
peratore. Per  l’uno  ei  si  mantenne  gli  amici , 
che  aucora  gli  restavano,  per  l’altro  dirizzo  con 
vigore  le  forze  alla  guerra.  Dal  che  consegni 
un  altro  beneficio,  che  i suoi  nemici  si  disgre- 
garono fra  di  loro,  c che  l’uno  ei  s’acqui*t«»  con 
la  pace,  l’altro  vinse  con  la  guerra.  Per  sua 
provvidenza,  e «lei  duca  «l’Alba,  fece  gran  prò-  1 
caccio  di  gente  Te«lesca  a pi«*de  ed  a cavallo  j 
sino  al  numero  di  più  di  trenta  mila  j il  Boria 
gli  portava  nei  porti  d’Italia  rinque  mila  fanti  | 
Np.igtiuoli  nuovi,  e grossa  quantità  d’oro  Tan- 
nati» dai  nobili  e dalleciltà  di  Spagna,  o venuto 
dalle  Indie  già  insiim  a Siviglia.  Traeva  anche 
d’Italia,  sotto  guida  del  marchese  di  Marina- 
no, quattro  mila  Italiani  eletti , e due  milaSpa- 
gniudi  esercitali. 

Veduto  prepararsi  queste  coso  d iuuo  de’suoi  | 
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piti  potenti  e più  valorosi  nomici  il  dura  Mau- 
rizio di  Sassonia,  che  l’aveva  latto  l'udire  da 
Pon  torno,  si  consigliò  di  volerne  venire  a patti, 
idtliene  «lari  e malagevoli  gli  proponesse.  Già 
Mi  urixio  era  convenuto  con  altri  signori  Tede- 
schi a Passavia  ad  abboccarsi  col  re  ilei  Roma- 
ni, che  desideroso  della  pace  s’ingegnava  d’a- 
gevolare  al  fratello  le  rftiie  dalla  parte  di  Ger- 
mania < un  riconciliargli  quell’ elettore.  In  fatti 
nel  mese  d’agosto  vennero  in  quella  città  le  due 
parli  in  concordia.  Intorno  alle  rose  di  stato  fu 
pattuita  la  liberazione  del  langravio  Filippo, 
e messo  anche  in  libertà  Gianfederigo  di  Sasso- 
ma,  che  non  aveva  voluto  usare  quella,  che  gli 
aveva  conceduta  l’iniperalore  dopo  il  caso  di 
Pontoeno.  Si  fermò  ancora  che  Maurizio  mili- 
tasse rou  dieci  mila  fanti  e tre  mila  cavalli  a ser- 
vigio di  Ferdinando  in  Ungheria  contro  il  Turco, 
che  già  vi  aveva  fatti  progressi  notabili,  con 
impadronirsi  anche  di  Temisvar,  capitale  della 
Trinili vania.  Fu  anche  accordato,  che  Mauri- 
rio  disdicesse  ad  ogni  lega,  che  avesse  eoi  re  di 
Francia. 

Sopra  le  materie  della  religione  fu  convenuto 
in  due  articoli,  che  ninna  delle  due  parti,  chia- 
male della  rrhtjione  vecchia  e tic*  confo /sionisti 
(rifinì andò  questi  di  ricevere  il  nome  di  eretici 
e di  dare  quello  di  cattolici  alla  parte  avversa), 
potesse  molestare  l’altra  per  causa  di  religione, 
e ciascuno  godere  le  sue  facoltà  , signorie,  su- 
periorità, giurisdizioni  e cerimonie  j che  nella 
camera  fosse  a ciascuno  amministrala  giustizia, 
senza  aver  riguardo  di  che  religione  fosse,  e 
senza  escluder  quelli  della  confessione  Augu- 
stana  dall’ avef  la  porzione  spettante  loro  nel 
numero  degli  assessori , e fosse  lasciala  libera 
Ih  forinola  di  giurare;  che  si  congregasse  una  die- 
ta con  un  egual  numero  di  persone  pie,  placide 
e prudenti  dell’ un  a e dell’altra  religione,  nella 
quale  si  dovesse  trattare,  qual  fosse  il  più  fardo 
e comodo  modo  di  comporre  le  discordie  della 
religione , o per  un  concilio  generale  o per  un 
nazionale,  o per  un  colloquio,  o per  una  uni- 
versale dieta  dell’imperio;  e quando  pure  non 
si  trovasse  modo  di  composizione,  quella  pace 
e concordia  nondimeno  ritenesse  il  suo  vi- 
gore in  perpetuo.  Cosi  restò  annullalo  l’ inte- 
rim. 

Questo  fu  il  famoso  accordo  di  Passavia,  in 
mi  si  vede,  che  in  quanto  spelta  alla  concor- 
dia di  religione , si  cadeva  sempre  nelle  mede- 
sime difficoltà;  perchè  nè  i protestanti  voleva- 
no riconoscere  un  concilio  universale,  dove  essi 
non  avessero  voce  giudicativa,  al  che  il  papa 
non  avrebbe  inai  consentito,  uè  il  papa  avrebbe 
mai  conceduto  questo  punto,  che  le  materie  di 
fede  si  definissero  in  un  concilio  nazionale,  e 
molto  meno  in  un  colloquio  o in  una  dieta.  Per- 
ciò diveniva  manifesto,  che  la  concordia  di  reli- 
gione tra  i cattolici  e i protestanti  era  impossi- 
bile. e la  piaga  fatta  da  Lutero  nel  coqio  della 
cristianità  immedicabile. 

L’imperatore  tollerò  piuttosto  che  approvas- 
se la  convenzione,  la  quale  fu  fatta  a nome  di 
Ferdinando,  re  dei  Romani.  Roma  se  ne  sde- 
gnò, e Paolo  IV  soprastelle  poi  un  pezzo  a ri- 
conoscere, dopo  la  morte  di  Carlo,  Ferdinando 


per  imperatore,  rinfacciandogli  l’accordo  di  Pas- 
savia. 

Composte  le  cose  con  Maurizio  di  Sassonia , 
restava  come  nemico,  il  marchese  Alberto  di 
Brundi-burgo,  clic  correndo  la  Germania  a guisa 
di  trm|>esta,  faceva  in  ogni  luogo  danni  gran- 
dissimi. Soprattutto  si  mostrava  acerbo  verso  i 
vescovi  cattolici,  cui  grossamente  taglieggiava, 
nè  meglio  trattava  le  città  umiche,  benché  da 
loro  non  avesse  ricevuto  oltraggio;  perchè  bi- 
sognoso di  denari,  le  costringeva  per  riscattarsi 
dalle  sue  maui  rapaci , a darne  considerabili 
somme. 

Intanto  Cesare  aveva  messo  insieme  tutte  le 
sue  genti  in  Baviera,  dove  la  città  d’Augusta 
gli  si  dava:  poi  correva  contro  il  marchese  Al- 
berto, che  non  aveva  voluto  riconoscere  l’ac- 
cordo di  Passavia.  Il  Brandeburghese,  per  rifug- 
gire un  si  pericoloso  incontro , prese  partito  di 
ritirarsi  verso  il  paeselli  Luremburgo  per  unirsi 
col  redi  Francia;  poi  passato  il  Reno  a Magon- 
ta  , se  n’andava  ad  alloggiare  a Treviri  , donde 
domandava  denaro  al  re  Enrico.  Ancbe  l’eser- 
cito Cesareo  s* incamminava  versola  Lorena,  e 
e si  vedeva , che  tutto  lo  sforzo  degl’  imperiali 
si  doveva  ridurre  contro  quel  forte  propugna- 
colo di  Metz , poco  innanzi  vcuuto  io  potestà 
dei  Francesi. 

Il  re  di  Francia,  sebbene  una  parte  delle  suo 
genti  si  fosse  sbandata,  ed  un’altra  indelwlila 
dalle  infermità,  aveva  fatte  nuove  provvisioni, 
massimamente  di  Svizzeri,  ed  era  uscito  in  cam- 
pagna, non  già  per  combattere  a campo  aperto 
contro  l’avversario,  ma  per  impedirgli  la  signo- 
ria libera  del  paese , e proteggere  le  città  asse- 
diate. 

Io  questo  mentre  il  marchese  Allerto  non 
avendo  più  denari  per  pagare  e paseere  le  sue 
genti,  che  sommavano  a dodici  mila  finti  e due 
mila  cavalli , ottimi  soldati,  s’accordava  col- 
l’imperatore, ronducendosi  con  tnlti  i suoi  al 
campo  imperiale,  nel  quale  transito  ruppi;  un 
corpo  di  Francesi,  e prese  prigione  il  ducad’O- 
mola. 

Si  venne  in  sull’assedio  di  Metz  : fortemen- 
te oppugnato,  fortemente  difeso,  presentava  al 
mondo  maravigliato  una  delle  più  illustri  fa- 
zioni , che  forti  ed  ubili  guerrieri  avessero  mai 
fra  di  loro  commesse;  dentro,  il  dura  di  Guisa, 
il  principe  di  Ferrara , il  duca  Orazio  Farnese, 
Piero  Strozzi;  fuori,  l’ imperatore  Carlo,  il  du- 
ca d’Alba,  il  marchese  Alberto:  quanto  potesse 
l’arte,  quanto  la  forza,  tutto  fu  adoperato  da 
ambe  le  parti. 

La  stagione  e le  infermità  risolverono  final- 
mente la  feroce  contesa  : s’avvicinava  il  fine  di 
dicembre,  il  tempo  diventava  freddissimo , le 
piogge  contaminavano  ogni  cosa,  gli  alloggia- 
menti non  solo  umidi,  ma  inoudati,  mettevano 
la  mortalità  nel  campo  degli  assediatiti  ; i viveri 
venivano  mancando;  ogni  corpo  n debole  o in- 
fermo. Enrico  dalla  parte  della  Pii  cardia  aveva 
ammassato  un  buon  esercito,  e per  opera  del 
duca  di  Vandonto  aveva  preso  per  un  assalto 
fierissimo  Fdino.  L’ostinato  Cesare  fu  costretto 
a torsi  dall’impresa.  Levava  adunque  il  campo 
da  Mela,  e s’inviava  verso Tioa ville  per  quindi 
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j poi  sodarsene  in  Fiandra.  Miserabile  fu  la  riti-  | 
[ rata:  molti  informi,  gran  parte  delle  tende,  i 
I molto  fornimento  d'artiglieria  furono  I .esci a li  i 
io  poter  ilei  vincitore t il  duca  di  Guisa  fere 
raccogliere  umanamente  gl’  infermi,  e portare 
nella  terra,  e curare  per  gli  ospedali  con  dili- 
gema. 

In  Piemonte  non  andava  la  guerra  a favor 
dei  Osariarti , governandola  con  prontezza  cd 
avvedimento  il  maresciallo  Brissac.  Era  questo 
paese,  come  già  negli  anni  precedenti,  varia- 
mente posseduto  dalle  forze  nemiche , sparsi  e 
tramescolati  fra  di  loro  gli  alloggiamenti  Fran- 
cesi ed  Alemanni.  Torino,  Chivasso,  Caselle, 
Moncalieri,  Chieri , Monrurru,  Cari  guano,  Vil- 
lafranca , Carmagnola,  Gassino,  Settimo,  San 
Maurizio,  Ri  carolo.  San  Giorgio,  Pavone,  Bar- 
ge, Busca,  Saluzxo,  Vertutilo,  Rovello,  Drone- 
ro,  la  Chiusa,  Castiglione,  Pinerolo,  Susa  eoa 
tutta  la  valle,  Ivrea,  Monduvi,  Bene,  Cuntallo, 
Sbrigliano,  Camorra,  Ventuno,  Borghi,  Villa- 
nova,  la  Cisterna,  San  Damiano,  Sommariva 
tenuti  dai  Francesi  con  guemigioni  più  o meno 
forti.  Molte  altre  terre  o per  amore  o per  timo- 
re rendevano  loro  obbedienza.  Al  duca  di  Sa- 
voia, o,  per  meglio  dire,  ai  Cesariani  per  nome 
di  don  Ferrante  Gonzaga  appartenevano  Asti, 
Latito,  Viù,  Volpiamo,  San  Benigno,  Favria, 
Alba,  Fossano,  Passerano,  Chiusauo,  Vercelli, 
Sanlià  con  quasi  tutto  il  Vercellese,  Cova, 
Citerà sco.  Carderò,  Busca,  Verrua,  Crescentiuo, 
Trino,  San  Germano,  Casale,  Valenza,  Alessan- 
dria con  molte  altre  terre , che  o per  terrore  di 
Spagna  o per  amore  del  duca  Carlo , quantun- 
que disarmate  fossero , seguitavano  le  iusegue 
contrarie  a Francia. 

lo  non  mi  fermerò  a descrivere  al  minuto 
questa  guerra  assai  mista  ; solo  noterò  due  co- 
se, che  mi  sembrano  degne  di  memoria , e sono 
la  diversità  di  questa  guerra  da  quella , che  si 
taceva  nelle  parti  più  basse  d’Italia,  e la  diver- 
sità ancora  del  procedere  dei  Francesi , e degli 
Spaguoli.  La  parte  superiore  d’ Italia , cioè  il 
Piemonte,  avendo  sempre  vissuto  sotto  la  mo- 
narchia , si  era  veduta  per  lo  più  esente  dalle 
rivoluzioni  di  popoli,  nel  che  molto  si  differen- 
ziava dalla  parte  mezzana,  cioè  la  Toscana,  la 
Romagna , ed  anche  in  parte  il  ducato  di  Mila- 
no. Qniudi  nasceva,  che  là  le  guerre  si  face- 
vano tra  soldati  e soldati,  ed  in  una  maniera 
più  conforme  alle  regole  militari , che  anche  a 
dì  nostri  si  vedono  prevalere  ; mentre  qua  la 
sregolatezza  delle  passioni  popolari  faceva  le 
guerre  tumultuarie,  traditrici  c sfrenate  Le  guer- 
re sono  sempre  pesti,  ma  quelle  fra  i popoli 
liberi  più  feroci  ed  orrende.  S’aggiunse , che  il 
Piemonte  era  signoreggiato  da  tempi  antichis- 
simi dai  principi  di  Savoia,  i quali  o per  bontà 
d’animo  (e  molti  furono  buoni  ),  o perche  non 
vivevano  fra  le  sommosse  popolari  e fra  i tra- 
dimenti delle  parti,  delle  fazioni  e delle  sette, 
non  vollero  e non  ebbero  bisogno  di  usare  i ri- 
medi dei  veleni  e degli  ammazzamenti  violenti 
e Sanguinosi.  I duchi  d'Atcne.  gli  Alessandri  VI, 

* t'esari  Borgia,  i dnrbi  Alessandro,  i Giulio 
Salvi,  i Gianluigi  de’Fieschi,  i Pierluigi  Far- 
erano  personaggi  insoliti , anzi  non  mai  ve- 
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| duti  in  Piemonte,  e se  con  minore  libertà  vi  si 
i viveva  che  a Firenze  o a Siena  o a Genova  , vi 
1 si  godeva  ancora,  come  a Venezia,  di  maggior 
quiete , se  si  eccettuano  le  turhazioni  indottevi 
dagli  avidi  forestieri.  Ciò  bene  si  può  affermare, 
che  i Piemontesi  sodo  sempre  stati  uno  dei  po- 
poli della  terra  meglio  fazionati  a governo. 

Ora  nella  presente  crudele  guerra  tra  impe- 
riali e regii  se  ne  stavano  di  mezzo,  parendo 
loro,  che  i coltelli  forestieri  fossero  non  «Jie  suf- 
ficienti, troppi  per  tormentare  e far  sangue,  sen- 
za che  Lisoguo  vi  fosse  ili  aggiungervi  i coltelli 
in  risse  c morti  per  guerra  rivile.  Solo  s’arruo- 
lavano a far  guerra  giusta  sotto  le  bandiere  di 
Francia  o di  Savoia. 

L’altra  differenza,  che  abbiamo  a notare,  in 
ciò  consiste,  che  Ferrante  Gonzaga  era  un  bri- 
gante oggimai  venuto  in  odio,  non  che  ai  nemi- 
ci, agli  amici,  ed  insino  al  suo  stesso  padrone, 
mentre  Brissac,  uomo  giusto  ed  umano,  opera- 
va per  modo  che  e dai  nemiwi  fosse  rispettato 
e dagli  amici  amuto.  Ciò  impressionava  di  staili 
pa  conforme  i soldati  : incredibili  le  rapine  de- 
gli Spagnuoli  e Tedeschi , e le  cose  ridotte  a 
tale,  che  il  povero  duca  Carlo  non  aveva  peg- 
giori nemici  che  i suoi  amici.  Con  assai  maggiore 
moderazione  si  comportavano  i Francesi,  che 
non  solo  sì  astenevano  dal  sacco,  ma  in  mezzo 
a quel  tumulto  di  guerra  pensavano  ad  aprire 
fonti  d’industria,  canali  per  le  irrigazioni,  stra- 
de pel  commercio.  Dicevano  i Piemontesi:  Qmms- 
do  Dio  farà,  che  questi  buoni  Francesi  ci  ven- 
gano a liberare  da  cotesti  marrani ? parlando 
degli  Spagnuoli,  e veramente  lo  sdegno  era 
giusto. 

Era  noiato  Brissac  da  quello  stecco  negli  oo 
chi  di  Volpìano;  perciò  disegnava  d*  impadro- 
nirsene, ma  innanzi  che  questa  presa  gli  venis- 
se fatta,  voleva  torre  gl’ impedimenti  esteriori. 
Quattro  insegne  di  fanti  e tre  cornette  di  caval- 
leria avevano  le  loro  stanze  a Sau  Benigno  di 
Fruttu aria,  assai  grosso  borgo  discosto  uu  mi- 
glio da  Yolpiann.  Consigliato  da  Lodovico  Bi- 
rago  e servendosi  dell’opera  di  BooniveL,  guer- 
riero di  Francia , assai  bravo,  Brissac  tentava 
loro  un*  impresa  addosso.  Donni vet , con  una 
mano  di  soldati  spediti,  passava  il  Po  a Gassi- 
no, s'accostava  con  alcune  truppe  venule  da 
Chivasso,  e si  difilava  velocemente  contro  a San 
Benigno.  Mandava  i cavalli  verso  Volpìano,  af- 
finchè di  là  non  potesse  venir  soccorso.  Assali- 
rono i regii  con  inolio  impeto  la  muraglia  di 
Sun  Benigno,  e fu  loro  gagliardamente  risposto 
da  quei  di  dentro,  che  somma  vano  al  numero 
di  novecento:  in  fine  i soldati  di  Bonnivet  a vi- 
va forza  entrarono  nella  terra,  e mandarono  a 
fil  ili  spada  lutti  i nemici,  eccetto  forse  quaran- 
ta, che  cercarono  scampo  sopra  il  campanile 
assai  ben  grosso.  Chiamati , non  volendo  arren- 
dervi , fu  dai  Francesi  sottoposto  il  fuoco , per 
cui  alcuni  restarono  soffocali,  gli  altri  si  die- 
dero, salva  la  vita. 

1 Francesi,  preso  San  Benigno,  e varii  altri 
luoghi  vicini,  Risero  le  loro  genti  attorno  a 
Volpìano,  vietando  colla  cavalleria,  che  alcuno 
rifornivo*  di  ninna  sorta  di  provvisiono  la  ter- 
ra. Brissac  in  lauto  con  sei  mila  fanti  e settecento 
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cavalli  si  era  fermato  a Chini  per  vedere  quel 
che  muovessero  i nemici.  Don  Ferrante,  che 
non  voleva  lasciar  cadere  quella  terra  impor- 
tante, studiava  modo  d’ interromperne  l’acqui- 
sto  al  nemico.  Per  far  allargare  l’assedio,  ed 
aprirsi  la  via  in  mesco  ai  siti  occupati  dai  Fran- 
cesi, assaltava  improvvisamente  dalla  parte  d’I- 
vrea,  San  Maiiiuo.  L’assalto  fu  fiero,  combat- 
tendo virilmente  e senta  paura  duecento  fanti , 
che  il  difendevano  ; ma  sopralfalli  dal  numero 
grande,  e lasciando  i ripari  appoco  appoco,  i 
quali  per  essere  di  fascine  e di  sabbione,  che 
insieme  non  facevano  presa  « furono  dall’arti- 
glierìa agevolmente  disfatti , uè  vedendo  modo 
a salvarsi , i difensori  si  resero  a discresione,  e 
furono  svaligiali,  i Frane»  o , sentito  il  sinistro, 
m levarono  Ha  Volpiano;  poi  gl’imperiali  con- 
dotti da  Cesare  da  {Napoli,  presero  Ponte,  mu- 
nito dai  Francesi,  e il  disfecero. 

La  fortuuasi  scoverse  più  favorevole  a B ris- 
sar , a Lanso,  che  in  potere  degl*  imperiali  es- 
sendo, il  noiava  molto,  e con  Volpiano  consen- 
tendo, dava  facoltà  al  nemico  di  correre  il  Ca- 
navese  quasi  insino  alla  porla  di  Torino.  Vi  an- 
darono i Francesi  assai  grossi , e facilmente  s’in- 
siguorinino  della  terra,  ma  restava  sopra  un  alto 
ed  assai  rìpido  greppo  un  castello,  dove  i nemi- 
ci si  erano  riparati.  Era  per  la  difficoltà  de’Iuo- 
ghi  l’ impresa  assai  malagevole;  ma  i Francesi, 
usando  una  grandissima  industria,  condussero 
le  artiglierìe  sopra  un  poggio  rilevato , rhc  do- 
minava il  castello,  e con  ispessi  colpi  l’infesta- 
vano. Quei  di  dentro,  dopo  aver  fatto  una  va- 
lorosa resistenza  , si  arresero. 

Da  un’altra  parte  del  Piemonte  Brissar  s’im- 
padronì di  Leva  ; ma  non  avendo  fatto  diligen- 
za per  tenere  la  montagnola,  che  soprasta  la 
terra,  c gli  Spagnuoli  salitivi , in  poco  d’ora  la 
perdi.  Migliore  e più  sicuro  successo  ebbe  in 
Alba,  città  antichissima,  situata  sulla  riva  de- 
stra del  Tanaro.  Governava  Alba  con  impero 
insolente  e rapare  Giambattista  pomari,  Geno- 
vese , venuto  in  odio  a tutto  quel  popolo  per 
guisa  die  già  Timperalorc  avendone  avuto  que- 
rcia, aveva  mandato  ordine  al  Gonzaga  di  le- 
vamelo. Avevano  i Francesi  qualche  iutclligen- 
sa,  fuori  con  un  molinaro,  che  aveva  il  suo 
molino  assai  virino,  dentro  con  un  Rossina  d’A- 
lessandria,  alfiere  del  Fornarì.  Non  manco  chi 
credesse,  che  il  Fornari  stesso  tenesse  inano  a 
questi  trattati;  ma  ciò  fu  dubbio,  e non  si  sep- 
pe inai  il  vero.  Insomma  quattordici  insegne  di 
fanterìa  Francese,  appreseli  tal  osi  improvvisa- 
mente e di  notte  tempo  alle  porte  del  Tanaro, 
furono  messe  dentro  e speditamente  con  grida 
terrìbili , e con  un  suonar  di  tamburi  continuo 
s’impadronirono  della  puzza.  Quivi  il  Fornari 
venne  per  combattergli,  ma  resto  vinto,  prigio- 
niero e ferito  da  un  colpo,  che  gli  porto  via  il 
naso:  dal  che  si  potrebbe  dedurre  essere  false 
del  tutto  le  voci,  che  erano  corse  sul  suo  tradi- 
mento. Ciò  fatto,  uscirono  gl’ imperiali , quasi 
tutti  Italiani . per  la  porla  che  dà  nelle  Langhc. 
I Francesi,  conoscendo  l’importanza  del  luogo, 
il  fortificarono , e ne  tenevano  diligente  cura, 
couducendovi  munizioni , c deponendovi  vetto- 
vaglia. Trattarono  più  umanamente  gli  abitato- 


ri che  non  avevano  fatto  gl’ imperi  ali.  Il  giorno 
appresso,  il  corpo  di  rii  là  venne  in  presenza  del 
Brissar,  della  temperanza  mostrata  nel  mentre 
e dopo  dell’assalto  ringraziandolo:  poscia  giurò 
iu  nome  del  re  di  Francia. 

La  perdita  cosi  subita  d’ Alba  conturbava  tulli 
i disegni  di  don  Ferrante,  per  la  qual  cosa  si 
mise  all’ordine  per  ricuperare  la  terra.  Preso 
Cameraito,  e tentato  inutilmente  San  Damiano, 
si  presentava  con  grosse  schiere  e gran  forni- 
mento d’artiglierie  alle  mure  <f  Alba.  Quivi  si 
attutirò  molto  con  batterìe,  con  cave,  con  trin- 
cee, e finalmente  con  un  assalto  assai  feroce, 
ma  spese  l’opra  e il  tempo  indaruo.  Intanto  la 
stagione  divento  per  modo  sinistra,  che  non  po- 
tendo più  campeggiare,  ritiro  l'csercitu  in  Asti, 
distribuendolo  per  le  terre  alle  stanze,  dove  gli 
abitatori  furouo  si  acerbamente  trattali,  die  mol- 
li, disperali  del  tutto,  lasciavano  le  proprie  ca- 
se , preterendo  l’andar  ranùngbi  al  restar  espo- 
sti alla  barbarie  di  quelle  bestie  di  don  Ferrante. 

Le  guerre  non  avevano  distolto  gli  uomini 
dall’attendrre  alle  faccende  della  religione,  con 
cui  le  guerre  medesime  erano  attaccale  e miste. 
Il  concilio,  per  decreto  di  Giulio,  era  stalo  ri- 
messo in  Trento.  Arrivavano  il  legato  Crescen- 
zio e i due  presidenti  in  sul  finir  d’apnle  del- 
l’anno l55l.  Il  primo  del  seguente  maggio  fu 
celebrala,  con  le  solite  cerimonie,  la  prima  ses- 
sione della  seconda  riduzione,  cioè  Tundre-ima 
del  concilio.  Non  vi  si  fece  altra  deliberazione, 
che  dichiarare  l’apriziouc  del  concilio  e la  sua 
prorogazione  al  primo  di  settembre.  Questa  di- 
lazione parve  opportuna  per  dar  tempo  ai  Te- 
deschi cd  ai  Francesi  di  arrivare,  perchè  pochi 
altri  che  Italiani  c Spagnuoli,  c quasi  tulli  di- 
pendenti dall*  imperatore , s’ersino  sino  in  quel 
di  ridotti  in  Trento.  In  questo  mezzo  lem|M> 
non  si  raccoglievano  i padri  nelle  congregazio- 
ni per  esaminar  le  materie,  umile  essendo  già 
state  digerite  in  Bologna,  e non  volevauo  dure 
appicco  ai  Tedeschi  di  lamentarsi,  che  si  fosse- 
ro aggiustate  le  sentenze  prima  del  loro  arrivo. 

Cresceva  intanto  la  lama  del  concilio.  Passa- 
rono per  Trenti*,  non  senza  molti  segni  d’onore 
e di  riverenza  verso  i legali  ed  i prelati,  Fiii|>- 
po,  principe  di  Spagna,  e Massimiliano,  re  di 
Boemia,  che  se  ne  tornavano  iu  Espugna,  il  pri- 
mo per  dimorarvi,  il  secondo  por  ricondurre  la 
moglie  in  Germania,  future  e Ferdinando  man- 
davano i loro  oratori. Giungevano  poco  dopo  i 
due  elettori,  ecclcsiasliri  di  Troviti  e di  Magon- 
ta,  poi  quel  di  Colonia,  e gli  oratori  del  re  di 
Polonia  e di  Portogallo. 

Il  primo  di  settembre  si  celebrava  la  duode- 
cima sessione , ih  cui  si  decretò,  che  nella  fu- 
tura aggiornata  agli  undic  i d'ottobre  si  trattasse 
intorno  agli  articoli  dellYuraristia  c sopra  gl'im- 
pedimenti, che  restavano  sopra  la  residenza. 

In  questa  medesima  sessione  del  primo  set- 
tembre nacque  un  accidente,  clic  turbo  l’alle- 
grezza universale,  e fu  cagione  clic  molli  rimet- 
tessero assai  di  quelle  >|K*r.inze , che  avevano 
prese  per  la  novella  convocazione  della  sinodo. 
Veniva  in  quel  giorno  in  cospetto  dei  padri  Gia- 
como Amiot  , abbate  di  Bclusaua  con  lettere  di 
Enrico  re,  dei  tredici  agosto,  con  la  soprascrit- 
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U:  Ai  s infittimi  padri  in  Cristo  del  convento 
Tridrnlinn.  Quivi  li  Ufi»  un  grill  mtnorp.  mas- 
sime di  parte  dei  prelati  imperiali  per  quella 
parola  di  convento  in  luogo  di  concilio , da  rui 
drdurevano,  che  il-re  non  nconoirmcquciru* 
dunanxa  conte  concilio  vero  e legittimo:  vole- 
vano die  le  lettere  non  ai  legesaero.  Ma  in  (ine 
superò  la  parte  più  prudente,  e ai  delibero,  che 
si  leggessero , con  protesta  però , che  il  re  non 
«tendesse  la  parola  convento  in  mala  parte]  al- 
trimenti protestavano  di  nullità. 

Recavano  le  lettere  del  re,  essergli  parso  con- 
veniente all 'osserva usa  de*  suoi  maggiori  verso 
la  chiesa,  significar  loro  le  cause,  pcrrliè  era 
stato  costretto  a non  mandar  alcun  vescovo  al 
convento  convocato  da  Giulio  con  nome  di  pub» 
; Miro  concilio;  che  era  stato  obbligato,  per  ser- 
var i’onor  suo,  perseverare  nella  deliberazione 
presa  di  proteggere  il  duca  di  Parma,  dalla  qual 
1 delilieraaione  non  ricuserebbe  partirsi,  quando 
I lo  comportasse  la  giustizia  e ('equità;  che  a lo* 
, ro  scriveva  come  arbitri  onorari,  pregandogli  a 
] ricever  le  lettere,  non  come  da  avversario  o 
1 persona  non  conosciuta,  tua  come  da  primo  e 
I principal  figlio  della  chiesa  per  eredità  dei  mag- 
giori, i quali  prometteva  sempre  imitare,  e 
mentre  propulsava  le  ingiurie,  non  deporre  la 
carità  «Iella  chiesa,  e ricever  iem|»re  quello,  che 
da  lei  sarà  statuito,  purché  sia  servato  il  debito 
i rn  >dn  nel  far  i d«*creli. 

Recitate  le  lettere , l*Amiot  lesse  una  prote- 
1 stazione  dicendo,  rito  il  re  dopo  presa  la  difesa 
di  Parma,  vedendo,  che  le  cose  lodevoli  da  lui 
fatte  erano  riprese,  aveva  usalo  gran  cura,  ac- 
cio Paolo  Temtes,  suo  oratore,  <b*l  tutto  desse 
conto  al  pontefice  e al  collegio  dei  cardinali, 
per  levar  loro  ogni  sinistra  opinione,  mostran- 
do. che  l*avcr  presa  la  protezione  del  «luca , fu 
effetto  d* animo  pio,  umano  e regio;  nel  che 
, niente  d’artificio  o di  proprio  comodo,  ma  il  so- 
lo rispetto  «Iella  chiesa  interveniva,  e. si  mo- 
strava per  le  proposte  d’accordo,  die  ad  altro 
»n>n  miravano  se  non  rhe  quella  città  non  fosse 
rubata  alla  chiesa,  e l'Italia  si  conservasse  in 
pare  e libertà;  e se  il  papa  riputava  questo  cau- 
sa «li  metter  tutta  Europa  in  guerra,  nc  sentiva 
dispiacere , ma  non  poteva  essere  ad  esso  im- 
putato , avendo  non  solo  ascoltato,  ma  offerto 
aii'-he  tutte  le  condizioni  oneste  ed  opportune; 
oè  meno  gli  poteva  la  dissoluzione  del  eunrilio 
convocato  essere  ascritta,  prrgando  il  papa  a 
considerar  i mali , che  dalla  guerra  segnireliho- 
no,  e con  la  pace  prevenirgli  ; al  che  non  vo- 
lendo la  Santità  Sua  attendere,  anzi  amando 
piuttosto  l’incendio  d'Europa  e l'impedimento 
«lei  concilio,  con  dar  amo  sospetto,  che  fosso 
convenuto,  non  per  utilità  della  chiesa,  ma  per 
interessi  privati , escludendo  da  quello  un  re 
Cristianissimo,  Sua  Mae«là  non  avev»  puf  ufo 
fave  di  non  protestare  a lui  • insieme  al  colle- 
gio, die  non  poteva  mandar  i suoi  vescovi  a 
Trento,  dove  l’arcesso  non  era  libero  e sicuro, 
e else  non  poteva  stimar  concilio  generale  della 
rhi«^a,  ma  privato  quello,  del  quale  egli  era 
escluso,  e die  nè  egli,  nè  il  popolo  o i prelati 
di  Francia  potevano  restare  obbligali  ai  decreti 
di  quello;  anzi  protestava  appresso  di  voler  sv- 


ilire a rimedi  usati  da' suoi  antecessori  in  simili 
occorrenze,  non  j*er  levar  l’ossCTVuiaa  doluta 
alla  sede  apostolica,  m.i  riservandola  a tempi 
migliori,  quando  fossero  drpnste  le  armi  con- 
tro di  lui  prese  con  poca  onestà  , richiedendo 
dalla  Santità  Sua,  che  qudla  protetta  fosse  re- 
gistrata e datagliene  copia  da  poter  usare. 

Siccome  l'Atniol  non  era  nominato  nelle  |et- 
trre  regie,  cosi  pareva  senza  mandato;  perno 
il  promotore  a nome  del  roncilio  gli  rispose, 
che  non  accettava  la  sua  persona  , se  non  in 
quanto  fosse  legittima,  ma  che  pure  gl’ insi- 
nuava d'essere  nel  medesimo  luogo  agli  u udiri 
«T  ottobre  per  rircverc  la  risposta. 

Arrivato  il  giorno  prette  » ti  uato , quantumpM 
tiè  l'Amiot,  nè  altri  pd  re  fosse  rompano  per 
u«lire  la  risposta,  il  promotore  fece  istalli  i < il  el- 
la , «piai'  era  Stala  decretata,  tosse  pubblica- 
mente letta;  e cosi  consentendo  i prcsideuli,  si 
eseguì.  Aver  sentito  i padri  , parlavano,  grate 
molestia  delle  lettere  «li  Sua  Maestà;  eoo  lutto 
ciò,  ben«*hè  per  alcuni  rispetti  e per  qualche 
' sinistra  opinùine  apparisse  l'animo  del  re  alleg- 
rato, non  però  deporrc  il  sinodo  la  sp«*ranza, 

I che  la  Maestà  Sua,  consitlerando  il  «Mòto  delta 
! sua  dignità  e il  bisogno  del  « ristiauesimo,  fu*- 
se  per  anteporre  gli  amorevolissimi  conforti  lit- 
ro ai  eonsiglii  n«m  retti  d'altre  pers«me;  i pu<lri 
essersi  quisi  adunati,  non  per  servigio  partico- 
lare «i*  alcun  prinri|>e  terreno,  ma  del  princijM» 
di  tutti  i principi , ch'era  Cristo;  intorno  alla 
guerra  di  Parma  , non  dubitar  usi , «Ite  il  pa- 

1i.i  fosse  per  render  buon  conto  delle  sue  deli- 
lerarioui ; quanto  s'aspettava  a loro,  niente 
più  bramare  rhe  la  tranquillità  c la  «'oncordia, 
ma  non  doversi  per  una  controversia  partico- 
lare  impedire  un  tanto  tiene  universale,  quan- 
do e i vescovi,  che  si  avevano  da  tnamlur  al 
concilio , non  erano  persone  di  ipa«ia , uè  ar- 
. conce  per  la  guerra , e i passi  stavano  ayxTti  e 
sicuri,  e in  «pirlla  stanza  vivevano  tutti  qui  ir- 
tissimi ; rhe  te  pure  i vescovi  della  Gallia  ( il 
che  non  voleva  credere  ) mancassero  al  drbilo 
loro  con  «ragionevole  assenza,  non  per  tutto 
ciò  il  concilio  avrebbe  yierduta la  digiiità e l’au- 
torità d'ecumenico;  essersi  esso  legittimami  vile 
colà  in  prima  congregato.  poscia  legittimamente 
riposto;  la  chiesa  di  Cristo,  a guisa  della  sua 
tunica  iticoiuulile,  esser  una  e nuli  visibile;  per 
quanto  poi  apparteneva  a quella  parte,  ove  il 
re  minacciava  di  ricorrere  ad  alcuni  rimedi  usali 
«la* suoi  maggiori,  non  potarti  persua«lere  il  si- 
nodo,  che  egli  dbsi  nell’ interni*  sentisse  e vo- 
lesse rinnovare  ciò,  che  per  validissime  ragioni 
avevano  levato  i suoi  gloriosi  antecessori,  met- 
tendo in  tanto  scompiglio  la  chiesa,  macchi a»v  i 
do  si  bruttamente  il  suo  nome,  e privandosi  di 
tutti  quei  benefizi,  die  i suoi  precessori  ed  egli 
avevano  ricevuto  a mano  si  larga  dai  passati  o 
dal  presente  porte fico;  convenire  a Sua  Maestà 
«li  ricordarsi,  che  se  ogni  nomo  «toc  conformare 
le  sue  operazioni  al  prò  universale,  mollo  più 
strettamente  hanno  questa  obbligazione  i re- 
gnanti come  coniti  lui  ti  da  Dio  in  si  allo  grado, 
non  per  loro  beneficio  privato,  ma  per  comune 
«lei  mondo;  aminouiva  ull imamente  la  simulo  i 
vescovi  Frames!  del  dover  loro  di  obbedii c al- 
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P inlim.iMiinr  del  sommo  pastoie  ptl  .ili* imito 
de*  litro  colleglli,  e rammemorava  al  n*  L jiii'là 
«l«*l  padre , il  quale  c con  gravissimi  prelati  c 
ron  oratori  prestantissimi  aveva  tanto  favoreg- 
giato ntlla  medesima  città  quel  ronrilio.  Del 
resto  in  questo  medesimo  proposito  dell' impe- 
dimento , che  la  guerra  ragionasse  ai  vescovi 
di  Francia  di  andare  al  concilio,  il  papa  rispon- 
dendo già  quali  he  tempo  innanzi , ad  una  pro- 
testa l’atta  dall*  ambasciatore  del  re  in  concisto- 
ro , aveva  risposto,  clic  rio,  quando  fosse,  do- 
veva essere  imputalo  al  re,  il  quale  entrato  nel 
feudo  altrui,  era  stato  il  turbatore  della  pace,  e 
che  per  disgombrare  ogni  nuvola  di  rischio,  an- 
che immaginario,  egli  offeriva  a tutti  i vescovi 
pienissimo  salvocondotto  e suo,  e di  ciascuu 
altro  principe  cristiano. 

Lp  esortasioni  ed  ammonizioni  dei  padri  re- 
starono senza  fruito,  perchè  non  solamente  i 
vescovi  di  Francia,  prima  della  sospensione, 
che  sarà  da  noi  narrala  appresso,  non  andarono 
a Trento,  ma  il  re  non  si  ritrasse  dalle  delibe- 
ratemi fatte  ruu Irò  la  curia  Romana,  e che  ave- 
vano recata  tanta  molestia  al  pontefice  : queste 
erano,  elisegli  proibiva,  sotto  pena  d’incorrere 
nel  delitto  di  lesa  maestà,  ad  ogni  sorta  diche- 
rici,  secolari  o laici,  di  qualunque  stato  o con- 
dizione fossero  , di  andare  o mandare  in  corte 
di  Roma , nè  altrove  fuori  del  regno  in  cerca 
o proracrio  di  bene  tìzi , o altre  grazie,  o dispen- 
se, nè  pagare  annate,  nè  portare  o denari  o 
lettere  di  cambio  per  denari  iu  uissun  modo  e 
con  nissun  sotterfugio;  le  quali  cose  egli  aveva 
ordinate , affinchè , come  diceva  con  assai  bene 
fondata  ragione,  i denari  di  Francia  non  an- 
dassero a chi  gl’itnpiegava  a far  guerra  alla  Fran- 
cia , essendo  allora  il  papa  in  guerra  col  re. 

Dalle  precedenti  narrazioni  si  scorge  , che 
nella  prima  adunanza  del  concilio,  ordinata  da 
Paolo,  Roma  visse  in  discordia  coll' imperato- 
re, e che  nella  seconda,  fatta  da  Giulio,  ella 
ebbe  per  avversario  il  re  di  Francia.  Gl’inte- 
ressi temporali , non  i divini  da  tulle  le  parti , 
anche  da  quella  del  papa,  furono  causa  di  tanta 
alterazione. 

Fransi  preparate  le  definizioni  perla  sessione 
decimai  erta  , le  quali  versavano,  quanto  ai  dog- 
mi. sul  sacramento  dell’eucaristia,  e quanto 
alle  riformazioni,  sulle  regole  appartenenti  alla 
giurisdizione  ecclesiastica.  Intorno  alla  prima 
parte,  cioè  al  sacramento  suddetto,  furono  con- 
fermate pienamente  le  dottrine  cattoliche  , le 
quali  essendo  conosciute  da  tutto  il  mondo  , 
noi  non  ci  faremo  a descriverle  particolarmen- 
te. Ma  siccome  era  naia  fra  i cattolici  ed  i pro- 
testanti la  questione  , se  nella  comunione  ti 
dovesse  permettere  1’  uso  del  calice,  e che  non 
pochi  fra  i cattolici  desiderosi  della  concordia  , 
opinavano,  che  in  rio  si  dovesse  usare  larghez- 
za , trattandosi  piuttosto  di  precetto  ecclesia- 
stiro  che  di  ordinazione  divina , fattosi  istanza 
dall’ ambasciatore  di  Osare,  affinchè  si  sopras- 
sedesse « questa  decisione  insino  all'arrivo  dei 
deputati  dei  principi  e città  germaniche  prote- 
stanti, il  concilio,  sebbene  con  qualche  varietà 
di  seutense,  condiscese,  anzi  in  tale  roudescen- 
sionc  non  contenendosi , sospese  parimente  al- 
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cuni  altri  capi,  che  potevano  aver  affinità  colla 
controversia  sull’uso  del  calice,  e furono  que- 
st’ essi. 

Se  sia  ingiunto  da  Dio  e necessario  per  la 
salute  di  lutti  i fedeli  di  comunicarsi  sotto  am- 
bedue le  spezie; 

Se  menu  premia  chi  si  comunica  sotto  una 
sola  spezie  che  chi  sotto  ambedue; 

Se  abbia  errato  la  santa  madre  chiesa  in  co- 
municare sotto  una  sola  spezie  i non  cele- 
branti ; 

Se  anche  i bambini  debbano  essere  comu- 
nicati. 

Poi  perchè  i dissidenti  potessero  venire  con 
ogui  sicurtà  al  concilio,  i padri  concedevano  lo- 
ro un  salvocondotto  amplissimo,  e decretavano 
di  ritardare  la  decisione  dei  prenominati  articoli 
siuo  alla  seconda  sessione,  che  ini  ima  vasi  pel 
di  ventesimo  quinto  del  futuro  antm  i55a  per 
traltarvisi  ancora  del  sacrificio  (il  che  serviva 
d’avviso  ai  confessionisti),  come  di  soggetto, 
che  a recitati  articoli  pareva  congiunto , volen- 
do frattanto  che  nella  prima  da  ratinarsi  il  di 
ventesimo  quinto  di  novembre  si  pronunziasse 
intorno  ai  sacramenti  della  penitenza  e della 
estrema  unzione,  e si  continuassero  le  provvi- 
sioni sopra  la  disciplina. 

Quanto  alle  riforme  concernenti  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  sarà  necessario  che  ci  fac- 
ciamo sopra  qualche  maggior  considerazione 
per  essere  materia  gravissima , e non  del  tulio 
nota  alla  maggior  parte  dei  leggitori.  Ài  tempi 
della  chiesa  primitiva  i cristiani  schifavano  di 
ricorrere  ai  tribunali  dei  pagani , perchè  essen- 
do da  questi  avuti,  non  solamente  in  odio,  ma 
ancora  in  disprezzo,  non  potevano  attenderne 
buona  giustizia.  Dal  canto  loro , nei  cristiani 
medesimi  operava  la  religione  , perchè  non 
usassero , per  terminare  le  differenze  nate  lira 
di  loro,  il  ministerio  dei  pagani , creduti  da  es- 
zi,  come  erano  veramente,  idolatri  e nemicissi- 
mi della  novella  religione.  Nacque  da  ciò , che 
'nelle  loro  cause  si  criminali,  cioè  in  quelle,  in 
cui  si  trattava  di  offese  dell’uno  coutro  l'altro, 
come  nelle  civili,  le  savie  persone  s*  iutromel- 
tevano  per  far  perdonare  l’ingiuria  dall’ offeso 
all’ ofTendit  ore,  c giudicare  della  possessione, 
quando  sì  trattava  di  azioni  reali.  Era  poi  an- 
che stabilito,  che  se  i giudizi  dati  dalle  persone 
autorevoli  non  fossero  attesi,  l’universale  dei 
fedeli  , cioè  il  corpo  della  chiesa  decidesse  ; il  clic  ! 
conslitiiiva  un  modo  (l'appello.  Il  fervore  della 
religione,  grandissimo  in  quei  primordi,  la  ca- 
rità , molto  accesa  dai  precetti  e dagli  esempi 
ancor  recenti  di  Cristo  e degli  apostoli,  la  san- 
tità dei  costumi,  tanto  predirata  da  loro,  e tan- 
to necessitala  dalle  persecuzioni  e dal  vivere 
calamitoso  dei  primi  cristiani  , operavano  di 
modo  che  i giudizi  fossero  giusti,  e come  giusti 
e dati  da  personaggi  di  somma  estimazione  , ri- 
spettati ed  eseguiti.  Erano  i cristiani  una  pic- 
cola società  vivente  in  mezzo  ad  una  grande, 
e siccome  sep irata  da  lei  per  le  abitudini  e le 
opinioni,  così  ancora  regolante*!  ( il  rhp  era  ne-  ) 
cessila)  con  leggi  cd  altitudini  particolari.  Si  j 
vede , che  l'esecuzione  dei  giudizi  era  volonta- 
ria, non  avendo  i cristiani  akuua  forza  rosUvt-  ! 
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tira, nè  »ol ••mio  ricorrere  a quella  dei  loro  jwr- 
secvlori.  Ma  la  rarità  e il  rieletto  supplii ano  , 
dote  mancava  il  braccio  della  fona. 

' Quetlu  maniera  di  giurisdizione  volontaria  si 
convelli*  a nei  primi  |*rm«  ipii  del  cristianesimo  ; 
ferrile  oltre  alle  qualità  «opra  mentovate  dei 
ledei  i,  che  la  lavori  vano,  il  picriol  numero  loro 
rn  et.  ione , che  i guiditi  troppo  frequenti  non 
fossero , e pervio  ti  potettero  ritolvere  in  as- 
ifmlilt  c dri  pochi  o dei  più.  Ma  eoli*  andar  del 
tempo,  diminuii  >«i  il  fervor  religioso,  e conta- 
mi tuloti  il  cottumo,  inrominrio»ti  a giudicarvi 
nè  rolla  medesima  integrità  dai  giudici , nè  ad 
uniformar*!  colla  medesima  prontezza  dai  con- 
dannali ; dal  rhe  nascevano  rancori,  ritte  e «cau- 
dali. Oltre  a ciu  estendo  cresciuto  comidera- 
iNlmentc  il  numero  dei  cristiani,  e i giudizi 
Sventarono  troppo  frequenti,  ed  il  convocare 
i più  incomodo.  Da  ciò  derivarono  due  milla- 
ntai importanti.  Primieramente  torte  la  ne- 
ornila  del  braccio  imperiale  per  assicurare  l’o- 
tei-aziinr  dei  giudizi,  in  secondo  luogo  le  deli- 
berazioni ti  restrinsero,  e te  ne  esclusero  pri- 
mi la  moltitudine,  poi  il  presbiterio,  cioè  il 
collegio  dei  preti  e diaconi,  e tutto  ti  ridusse 
■ella  derisione  del  vescovo.  Ciò  successe  non 
•olo  per  necessità  , ma  ancora  senza  difficoltà  : 
perrbè  i vescovi  già  tenevano  il  primo  luogo 
nelle  assemblee  giudiziarie,  potciachc  e* biso- 
gnava bene,  clic  quando  interveniva  la  moltitu- 
dine, il  giudizio  procedesse  con  ordine,  e che 
uno  presiedesse,  guidasse  I*  azione,  proponesse 
le  materie,  raccogliesse  i partiti,  dichiarasse  il 
giudizio;  le  quali  cose  dal  vescovo  si  facevano, 
siccome  primo  in  dignità.  Il  passo  poi  da  presi- 
dente a giudice  unico  non  era  malagevole  a 
tirsi. 

Queste  cose  successero  appunto,  come  la  ne- 
cessità voleva,  che  succedessero.  L’imperator 
Costantino  convertitosi  alla  religione  cristiana, 
««•tome  ogni  principio  porta  con  se  il  fervore  , 
enoressc  l’ assistenza  del  braccio  secolare  ai 
giudizi  della  chiesa,  che  erano  già  divenuti  in 
gran  parte  giudizi  di  vescovi,  e da  ciò  detti 
giudizi  divennero  coattivi,  cioè  costrettivi.  Vol- 
le dì  più , rhe  se  in  causa  pendente  innanzi  al 
foro  secolare,  in  qualunque  stalo  d'essa,  cjual- 
nvoglia  delle  parti,  eziandio  repugnante  l’ul- 
tra, dimandasse  il  giudizio  episcopale,  gli  fosse 
un  media  te  rimesso  ; ordinazione  certamente  non 
solo  eccessiva,  ma  mostruosa,  perrhè  faceva, 
rhe  sulla  semplice  istanza  di  una  delle  parli, 
tecoodochè  o 1*  interesse  o il  capriccio  la  muo- 
veva , un  tribunale  ecclesiastico  fosse  ricono- 
sciuto più  competente  di  un  tribunale  impe- 
riale, die  pure  competente  si  era  stimalo,  aven- 
do per  consenso  delle  parti  ricevuto  la  causa. 
D-s  i io  la  giustizia  tutta  era  turbata  sino  in 
(ondo. 

Moderarono  i successori  di  Costantino,  prin- 
ópalmi'iile  Arcadici  e Onorio,  qhesta  larghezza 
attribuita  ai  tribunali  episcopali , ordinando, 
eh’ essi  solamente  conoscessero  delle  cause  del- 
la religione;  in  quanto  alle  criminali , e per  ri- 
spetto alle  civili,  uou  giudicassero  se  non  in- 
tcneuend  » il  consenso  e compromesso  d’ain- 
t*  le  parti;  nel  qual  solo  caso  s* intendeva  , 
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che  godessero  dell*  assistenza  del  braccio  seco- 
lare. 

Ma  crescendo,  a misura  che  le  tenebre  del 
medio  evo  s'addensavano,  nei  principi  I*  igno- 
ranza, negli  ecclesiastici  l'ambizione  e la  cupi- 
dità, anzi  diventando  per  lo  più  i vescovi,  sic- 
come quelli  che  quasi  soli  avevano  lettere,  con- 
siglieri dri  prinripi,  uou  solamente  si  tomo  alla 
legge  di  Costantino,  ma  l' autorità  del  foro  epi- 
scopale creblie  a dismisura.  Si  arrogarono  i ve- 
scovi ogni  giudizio  civile  e criminale  sopra  le 
persone  di  chiesa,  e in  diverse  maniere  anche 
sopra  i laici;  pii  trovarono  uu  foro  misto,  per 
cui  le  medesime  cause  potevano  essere  giudi- 
cate o dal  giudice  ecclesiastico  o dal  secolare, 
ammettendo  la  prevenzione,  e siccome  gli  ec- 
clesiastici erano  sempre  i più  diligenti  , ne  se- 
guitava, clic  quasi  tutte  queste  cuuse  miste  si 
tiravano  alla  curia  episcopale. 

Sino  a questo  punto  il  progresso  fu  a favore 
dei  vescovi,  i quali  per  fondarsi  iu  questa  loro 
giurisdizione,  allegavano  la  facoltà  data  da  Cri- 
sto agli  apostoli,  di  cui  eglino  sono  i successori, 
di  legare  e di  sciorre  su  di  questa  terra.  Ma  il 
nome  di  Roma  era  una  gran  rosa,  quel  di  Pie- 
tro ancora,  nè  pareva,  che  chi  abitava  nella 
ritlà  regina  del  mondo,  e dii  sedeva  nella  cat- 
tedra del  principe  degl*  apostoli,  avesse  a stare 
al  medesimo  ragguaglio  drgli  altri.  Crebbero 
pertanto  i pontefici  Romani  di  riputazione, creb- 
bero di  riverenza:  alcuni  di  loro  crebbero  in  ar- 
te e in  ambizione:  qualche  lume  di  lettere  e d’e- 
rudizione di  più  si  era  conservato  in  Roma  che 
negli  altri  paesi  più  lontani  del  centro  dell  an- 
tica civiltà.  Tutti  questi  uccidenti  dati  opportu- 
namente da’tempi , ed  usali  sagacemente  da  co- 
loro, a cui  importava,  acquistarono  ai  papi  la 
superiorità  sugli  altri  vescovi.  Risultò  da  tutto 
questo,  che  molle  cause,  solite  per  Io  innanzi 
a giudicarsi  nelle  curie  episcopali , furono  tira- 
te a Roma,  ed  introdotti  infiniti  apolli  alla  giu- 
risdizione papale  dalle  sentenze  vescovili.  Nel 
qual  ordine  se  vi  poteva  essere  qualche  vantag- 
gio per  la  parzialità  di  qualche  sentenza  data 
sul  luogo  dall’ordinario,  al  che  si  sarebbe  potu- 
to facilmente  provvedere  nella  provincia  stessa, 
molto  maggior  pregiudizio  conseguitava  dalla 
tanta  moltiplicata  dei  ricorsi  a Roma,  città  lon- 
tanissima da  molte  regioni  della  cristianità. 

Successe  anche  in  ciò  una  gran  mutazione 
nel  fondamento  della  giurisdizione  ; imporrine» 
chè,  quanto  ai  vescovi,  s’incomincio  a dire,  rhe 
non  l’avevano  come  successori  degli  apostoli , 
ma  Venti  come  delegati  della  santa  sede,  e (pian- 
to al  papa,  ch’ei  se  la  possedeva,  non  già  per 
concessione  dei  principi,  ma  come  datagli  da 
Cristo,  nella  persona  di  San  Pietro.  Nella  qual 
cosa  se  non  può  cader  dubbio,  quanto  alla  tra- 
smissione del  mandalo  di  Cristo  od  in  tutti  i 
vescovi  o nel  papa  solo,  di  giudicare  le  cause 
spirituali,  cioè  i dogmi  e i casi  di  coscienza,  non 
si  vede  qual  mandato  abbiano  dal  divino  autore 
della  nostra  religione  di  giudicare  delle  cause 
civili,  che  trattano  del  mio  e del  tuo  di  questo 
mondo,  o le  criminali,  in  cui  si  tratta  di  un’in- 
frazione ad  una  legge  del  principe.  Il  pretende- 
re poi , clic  i iberici  godano  di  un  foro  privile- 


■Digitized  by  Googli 


STORIA  D‘  ITALIA 


(l55*) 


>16 


gtatn,  hi  coi  non  solamente  possano  essi  mede* 
situi  ciM-r  giudi'  .iti,  ma  anrufa  tirarvi  i laici  in 
qrulunque  questione  con  loro,  c un  volere,  che 
i ch**rk i n«>n  siano  sudditi  ilei  principe,  e che 
gfxLino  del  benefizio  C della  protesi*  me  delle 
leggi  civili,  quando  nc  va  il  loro  ▼antag'rio,  e 
le  pussano  di'rliuur , quando  nr  può  accadere 
il  l«<m  Maritaggio,  n quando  solo  nasce  un  loro 
rapi  irrio,  proporzioni  certamente  enormi,  e 
dalla  borra  di  Cristo  nieilesimu  condannate,  se 
pero  non  si  voglia  credere,  t hè  il  render  giusti- 
li,!  nei  rasi  citili,  o il  castigare  le  in (r .memi 
delie  leggi  non  s’appartenga  a Cesare. 

Che  queste  rose  sieno conformi  al  dirittopub- 
hlieti  dei  principi,  e non  contrarie  alla  religio- 
ne , il  dimostrano  le  prò  mul  gazi  .ini  fatte  uri 
tempi  più  moderni  dai  principi  stessi,  colle  qua- 
li rivendicarono  a se  uicdoiiin  gii  unto  In  dritti 
di  giustizia  , togliendo  alle  meusc  vescovili  ed 
alle  nuntinturc  molte  cause,  senio  che  Hom  i 
abbia  senti  aliato  gravemente  contro  di  loro. 
M'  «i  scopre  ch'ella  inveisca  contro  la  Frautia, 
qual  Vita  è ordinata  presentemente,  in  cui  tutte 
ir  cause  civili  e criminali,  non  escluse,  ansi 
forni, dimoile  incluse  quelle  dei  «ber  ir  i , seno 
giudicate  dai  tribunali  regii,  e ridotti  gli  "IR- 
ciali  delle  mense  episcopali  al  giudizio  delle 
cause  meramente  spirituali.  Chi  vorrà  sostene- 
re , che  i privilegi  del  foro  ecclesiastico , di  «ni 
abbiamo  trattato,  e che  feriscono  l’autorità  del 
principe,  appartengano  al)  V' venia  della  religio- 
ne cattolica,  bisognerà , che  confessi,  che  un 
parse,  in  cui  il  papa  elegge  parer* hi  cardinali, 
in  rni  insti!  ni  ver  tutti  i vescovi,  c manda  un 
mmxio,  rd  in  cui  la  religione  cattolica  è tenuta 
in  tanto  onore,  dico  la  Francia  sia  eretica  e de- 
gna di  scomunicatone.  Certamente  nissuno  po- 
trà negare,  i he  la  potestà  de»  cJaerici  del  giudi- 
care di  tulle  le  eiuse  si  civili  che  criminali  di 
loro  medesimi,  e di  qualrheduoa  dei  laici,  co- 
me ai  tempi  passali  si  vide  in  lutti  i paesi  cat- 
tolici, e si  vede  ancora  oggidì  in  ab  uni,  uou 
sia  una  confessione  dei  priio  ipi  secolari. 

Occorsemi  di  leggere  in  questa  materia  quan- 
to su  ivt  il  « ardinal  Fallavi,  ino  nella  sua  storia 
del  concìlio  Tridentino,  rispondendo  a quella 
«lei  Sarpi,  e ho  da  dire  ingeimamrnte,  rh’ei  non 
distrugge  i li  inda  nienti  di  U 'avversario,  che  so- 
no atti  storiti  tanto  veri,  quanto  sono  veri  i 
dormitemi  più  irrefragabili ; néri  gli  niega;  ma 
va  aggirandosi  per  argomenti  probabili,  ma  uou 
concludenti,  o per  isclierni  u per  declamazio- 
ni. poco  aito  motto  di  persuadere.  Mi  pare  anzi, 
se  debbo  dire  tutto  che  penso,  clic  questa  perle 
della  sua  opera,  per  inulti  moli  per  altro  pre- 
gevole e degna  di  commendazione , sia  più  di 
tutte  debole  e manchevole  «Ielle  condizioni  ne- 
cessarie per  convincerò  chi  legge.  Pecca  certa- 
mente s|tc*so  il  Sarpi  per  soverchia  areibilà 
contro  (tonta,  ina  qui  pecca  certamente  il  Pal- 
l,i vi.  ino  per  adulazione  verso  di  lei. 

Ora  venendo  alle  trattazioni  del  concilio,  vo- 
levano i padri  torre  gli  ostacoli  «iella  residen- 
za. la  quale  stimavano  essere  il  più  accourin 
fondamento  della  buona  amministrazione  del 
pastore  e della  felicità  del  gregge.  Uno  dei  mag- 
giori dcevuno  i vescovi  essere  l'impedimento, 


che  loro  si  dava  uell’esercizio  della  giurisdizio- 
ne. Le  accuse  degli  uomini  calunniosi  contro 
di  loro,  le  appellazioni  per  incidenza,  ambe 
non  terminata  la  causa, le  appellazioni  in  qua- 
lunque modo  troppo  facili,  le  ioriitahlà  pre- 
sili! le  per  le  degradazioni  quasi  impossibili  ad 
osservarsi  in  ulruuì  luoghi,  impossibili  adatto 
in  aliti,  le  remissioni  di  pena ct»«re»»e  dal  pa- 
pa, che  ridondavauo  in  diniiuuziune  di  lla  ripu- 
Iasione  dii  vescovo,  che  aveva  data  la  senten- 
za, gli  travagliavano. 

Per  ovviare  a tali  disordini  la  simulo,  rarco- 
m. nui.it a primir ranitiile  la  mansuetudine  ai  pre- 
lati, ricordando  loro,  che  pastori  erano,  non 
percuoti! ori,  «he  presiedevano  agli  altri,  non 
Come  sigiiuii , tua  come  pudti  e (rateili,  statui- 
va, «he  non  ostante  «piai  si  fosse  cvu>u<  ludiue 
piu  antica  dVgui  ricordo,  il  vescovo  t>  il  vica- 
rio nuli  cessasse  «li  procedere  nelle  «ause  o di 
visitasi. tue,  o ili  correzione , o d'abilità  «*« I ina- 
bilità, o nelle  «rimi  itali  uuiversaJmeule  per  qua- 
lunque appellazione  «la  seotenza  uiterlorutnria, 
o da  qual  si  fosse  addotto  gravamento  innanzi 
alla  «Ir  Uniti  va,  uà  uhbidme  ad  inibizione  per 
ciò  impetrata,  salvo  se  l’aggravamento  uou  tos- 
se irreparabile,  eziandio  con  la  seuteuzu  «fi  ti- 
nitiva,  t»  se  dalla  definitiva  fosse  disdetto  poi 
l’appellare; 

Cbe  quando  dalle  sentenze  criminali  «lei  ve- 
scovo e «lei  vicario  generale  c permessa  l’ap- 
pellazione, se  scenderà,  che  il  papa  commetta 
la  causa  Inori  di  Untila,  debba  commettersi  al 
metropolitano  o a)  suo  virano; 

Che  l’appellante  «la  sentenza  criminale  del  ve- 
scovo. lussi;  obbligato  a produrre  avanti  al  giu- 
dice drll’appellazionc  gli  atti  della  prima  istanza; 

Che  il  vescovo  per  so  o pel  suo  vicario  g«*- 
oeralr  potesse  procedere  eziandio  contro  i sa- 
cerdoti alla  degradazione  s erbai*?,  per  cui  il  reo 
tmu  si  consegnava  al  giudice  laico;  e coll’ in- 
tcrvento  di  certi  altri  prelati  alla  degradazione 
attuale,  per  cui  il  degradalo  veniva  dato  in  tuo- 
no del  foro  set  olare; 

Che  le  rimessioni  impetrato  dal  papa  di  tut- 
to o di  parie  della  |»cna,  fossero  sommariamen- 
te esaminate  dal  vescovo,  che  aveva  data  la 
sentenza,  o cominciato  ad  inquisire,  e quando 
trovassi»,  che  |o>>rro  stale  ottenute  o per  nar- 
razione del  falso  o per  silenzio  del  vero,  non  le 
ammettesse; 

Che  i vescovi  non  fossero  citali  o chiamali  a 
comparire  personalmente  se  non  per  titolo  di 
quei  falli,  i quali  monterebbero  la  deposizione 
e la  pri'  azione  del  vescovato; 

Che  in  rama  principale  contro  dei  vescovi 
non  si  ricevessero  testimoni»  se  non  contesti  e 
di  buorta  fama; 

Che  le  cause  dei  vescovi,  quando  fossero  ta- 
li , rh’ei.'i  dovessero  comparire  personalmente, 
fossero  niente  dinanzi  al  sommo  pontefice,  c 
per  Ini  giu«li«  4te. 

Dalla  natura  dei  rimedi  si  può  argomentare 
facilmente , qual  fosse  il  male,  ed  è manifesto, 
ch>*  le  riformazioni  «>rdiuat«' dal  iMim  ilin  in  que- 
sta parte  mirasatio  a conferire  maggior  dignità 
nei  vrst  osi  e maggiore  estimazione  verso  «!»  lo- 
ro nei  popoli.  Ferivano  anche,  non  dirò  gtà  il 
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; papa . ma  la  cuna  Romana , che  nel  definir  le 
1 appellazioni,  o nel  commettere  le  cause,  o nel 
I rimettere  la  pena , usata  poco  riguardo  verso  à 
pruni  srntriuiaiiti. 

Del. Immisi  slimare  i tarmatati  decreti  Inumi, 
ansi  ottimi , ma  non  toglievano  a gran  possa 
tutti  gli  aliusi,  perche  la  sinodo  trovandosi  tra 
la  necessità  delle  riforme  e la  rivrroasa  verso 
la  arde  Romana,  fu  costretta , procedendo  cou 
timidità,  trnrre  una  via  di  mosso.  Nè  certa- 
mente si  poteva  aspettare  da  utrassrmhlea  di 
rrrlrsiasliri  convocata  dal  papa,  rhe  spogliassi' 
Ruma  di  quanto  aveva  in  se  di  eccessivo , e la 
riducesse  a quanto  solamente  le  appartiene  per 
diritto.  La  picnossa  della  riforma  in  questa  par* 
te  S"n  jwiteva  venire  e uou  venne  realmente, 

, else  dalla  potestà  secolare  stessa,  che  svegliata* 
si.  v.dle  appoco  appoco  riassumere  tutta  la  de* 
luta  autorità,  e rientrare  nei  suoi  diritti. 

Traiutsarouo  i padri  a definire  < e fu  la  ma* 
trria  della  sessione  drrimaquarta ) le  dottrine 
cattoliche  circa  i sacramenti  della  penitenza  e 
dell’estrema  unsione,  essendo  le  medesime  sta- 
te mollo  t urliate  dai  protestanti;  poi  vennero 
in  sulle  riformazioni,  le  quali  tutte  miravano  a 
restituire  la  disciplina  ecclesiastica  molto  tra- 
scorsa fuori  de’ termini  per  diverse  cagioni,  e 
primipa Intente  per  le  derogazioni,  esenzioni  e 
privilegi,  che  da  Roma  con  troppo  larga  mano 
si  eofsrrdevaao. 

Accadeva  spesso,  che  quando  i vescovi  ricu- 
savano per  cagioni  a lor  note  di  dare  gli  ordi- 
ni, gradi,  o dignità  ecclesiastiche  ad  alcuno,  q 
eh-  per  le  medesime  cagioui  si  sospendevano 
dall'esercizio,  con  una  licenza  o dispensa  da  Ru- 
ma tutto  veniva  ritrattato;  il  che  cadeva  in  di- 
minuzione della  riputazione  episcopale.  Decre- 
tava la  sinodo , che  i clicrici  rosi  impediti  dj 
sentenze  episcopi!  i non  potessero  essere  am- 
messi u restituiti  in  virtù  di  veruna  licenza  o 
restituzione. 

Era  stato  decretato  in  una  delle  precedenti 
sessioni,  che  i vescovi  non  potessero  ordinare 
nelle  diocesi  altrui  senza  il  consentimento  del- 
1 l’urdinario,  nè  altri  rhe  i sudditi  di  lui:  ma  al- 
euui  vescovi  vagabondi  ed  uiiibulatorii  facevano 
frode  a tal  diritto,  constHueudo  residenza  iu 
luogo  di  nissuna  diocesi,  e quivi  ordinando 
chiunque  ad  essi  ricorresse,  quantunque  igno- 
, rante  ed  indegno  fosse.  Per  tor  via  Ja  frode, 

. ordinava  la  sinodo , che  nisauno  potesse  raserà 
i>r«liiiatn  senso  le  dinnssoric  o l’espressa  licen- 
za del  >uo  ordinario. 

Statuiva  inoltre,  che  qualunque  rlicrico  in 
possessione  di  esenzione  qualsivoglia,  potesse 
es»er  corretto  dal  mio  ordinario,  come  delegato 
dell  i sedia  apostolica. 

Gronde  abuso  erano  le  lettere  conservatorie 
solite  a concedersi  da  Roma,  per  le  quali  era 
d.itogiudbc  sotto  uomo  di  conservatore,  ad  ele- 
zione del  supplicante,  con  autorità  di  proteg- 
gerlo , difendi  rio  e mantenerlo  in  possessioni 
delle  ragioni,  levando  le  molestie,  che  gli  fos- 
sero date,  ni  estendendo  anche  la  grazia  ai  do* 
, mestò  i e famigli  iri , singolare,  ingordigia  dei 
1 corniti  di  Ritma.  Questi  giudici  poi  in  luogo  di 
| difendere  si  .«ipplu  aule  dalle  molestie  indebi- 
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te  d’altrui,  il  sottraevano  dalle  giuste  corre- 
zioni, ed  anche  davano  molestia  ad  altri,  e Ira-  , 
vagliavano  i vescovi  ed  altri  superiori  ordinari 
con  remore.  Dalle  quali  cose  ti  vede,  quanta 
corruttela  fosse  nella  disciplina  ecclesiastica,  e 
che  tulio  proveniva  dalle  comlitccudi-nzc  inte- 
ressale di  Roma. 

Per  ^sradicare  tali  abusi , decretava  la  sino- 
do , che  le  lettere  conservatorie  non  valessero 
per  sottrarre  i protetti  all'ordinario  in  cause 
criminali  o miste,  o in  quelle,  dove  si  trattasse  , 
di  ragioni  Ioni  cellule  da  alimi,  nè  similmente  j 
in  quelle,  dove  essi  fossero  gli  attori.  Dii  hiara-  j 
rotisi  al  tempo  stesso  esenti  da  questo  canone 
le  università,  i collegi  dei  dottori  e degli  sco- 
lari, i luoghi  regolari  c gli  spedali,  che  attual- 
mente esercitassero  l’ospilulilà,  e le  persone 
di  tutte  le  comunità  prenominate,  eccezione 
certamente  mollo  ampia;  ma  Roma  desidera- 
va, che  i frati  e le  università  dipendessero  to- 
talmente da  lei , e per  dire  quul  progenie  terri- 
bile fossero  i frati,  rapporteremo  le  parole  stes- 
se del  Pallavicino  nella  sua  già  citata  storia 
del  concilio  Tridentino. 

* Quanto  poi  al  conservarlo  (il  privilegio  di 
« cui  si  tratta)  e nei  regolari  e ncU'ullre  pre- 

- fato  comunità,  la  più  salda  e manifesta  ra- 
ti gioite,  die* egli,  si  è il  unn  sollevare  tanta 
m caterva  d'immint,  che  uniti  sono  formidabili 

- a tutto  il  mondo,  in  materia  di  sì  gran  senso, 

« quanto  è l’essere  posti  sotto  uno  insolito  su- 
« pcriore  perpetuo,  e perciocché  è insegnamen- 
ti to  de'mcdb  i c demolitici  il  non  commuovere 
« una  gran  massa  d’umori  eziandio  corrotti,  o 
« sia  nel  corpo  naturale  o nel  civile.  Oude  io 
« m’avviso  che  uve  il  papa  spontaneamente  of- 
« ferisse  di  rimettere  tutte  le  comunità  esenti 
«t  sotto  la  giurisdizione  episcopale,  i vescovi 
« più  zelaoli  c più  savi,  per  quiete  pubblica  p 
•*  privala,  supplicherebbero  a lui  di  non  farlo,  w 

Da  ciò  si  conosce,  che  i frali  facevano  paura 
ai  vescovi,  al  pupa  ed  al  concilio;  il  papa  poi 
Don  credeva  alieno  daU'ulililà  della  santa  sede 
di  conservare  per  se  qursl a formidabile  milizia. 

Prescriveva  poi  il  Concilio,  che  fosse  obbligo 
dei  chcriri,  sotto  |>cna  di  so»|>en*ione , di  por- 
tare l'abito  clericale,  perchè  anche  in  questa 
parte  erano  corsi  degli  abusi  molto  ridicoli  e 
pregiudiziali  albi  dignità  eci  lesiastira; 

Che  ititi u volontario  o insidioso  omicida  po- 
tesse esser  promosso  all’ordine  od  a-beneficio, 
e quando  l’omicidio  fosse  a caso.u  a difesa,  non 
si  concedesse  la  dispensaziouc  se  non  dopo  co- 
gnizione della  causa. 

Prendeva  nella  medesima  sessione  la  sinodo 

altre  deliberazioni  : 

Che  niuno  potesse  procedere  contro  i sudditi 
d’altro  vrsrovo,  eziandio  per  crimini  atroci,  se 
non  culi’ intervento  suo  o persona  delegata  da 
lui 

Che  ogni  unione  perpetua  di  chiese  di  una 
diuresi  a quelle  di  un’altra  fosse  proibita  ; 

Che  i benefizi  consueti  iti  darsi  ai  regolari  di 
un  ordine  non  si  dessero,  se  non  ai  regolari  di 
quell’ordine; 

Che  niuno  superiore  di  qualsivoglia  ordine  po- 
tesse ammetter  v vi  uno  a prufvs  ione  senza  ob- 
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bligatione  di  star  nel  chiostro , e lotto  l’obbe- 
dienza , nè  i trapassati  da  uno  a<l  un  altro  or* 
dine,  benché  fossero  canoni)  i regolari,  potessero 
avere  benefizi  secolari  nè  pur  di  cura. 

E perchè  si  concedevano  in  corte  per  grazia 
le  chiese  in  padronato  scusa  dote  sufficiente,  fu 
rimediato  al  disordine,  ordinando,  «he  nissuno 
ottennesse  padronato  senta  fondare  il  beneficio 
coi  beni  del  suo  patrimonio,  o se  fosse  già  fon* 
dato,  ma  non  a sufficienza  dotalo,  scusa  dotarlo 
in  hastevo!  modo  ; e di  que’  padronati , clic  in 
tal  maniera  s’  impetravano , 1*  instiamone  toc- 
casse al  vescovo,  e fosse  proibito  al  patrono  di 
fare  la  prcscntasione  ad  altri  che  al  vescovo. 

In  fine  la  sinodo  intimava,  che  nel  giorno 
destinato  dei  2J  gennaio  del  ifiSl,  oltre  alle 
materie  prescritte,  si  tratterebbe  ancora  sopra 
il  Sacramento  dell'ordine,  • continuerebbe»!  la 
rifornì  asione. 

Arrivarono  intanto  a Trento  gli  ambasciatori 
di  Vittemberga  e di  Sassonia.  Introdotti  nella 
congregatinne  generale,  fecero  questi  ultimi  pa- 
recchie instanse,  la  maggior  parte  delle  quali 
si  riferivano  agl’  impedimenti , per  cui  i prote- 
stanti già  tante  volte  avevano  dichiarato  di  non 
Yoler  riconoscere  quel  concilio  per  legittimo,  e 
di  cui  già  abbi  mio  in  altri  luoghi  favellato. 
Aggiunsero  un'ultra  domanda  , che  léce  un  gran 
nodo,  e mise  in  dispersione  totale  la  concor- 
dia: richiesero,  che  conforme  ai  decreti  dei  con- 
cili! di  Costanza  c di  Dasilea,  si  disponesse,  che 
nelle  cause  della  fede,  c in  quelle  che  appar- 
tengono al  papa  stesso,  egli  sia  sottoposto  al 
concili»,  e che  siccome  alcune  controversie  si 
rivolgevano,  specialmente  intorno  al  Rumano 
pontefice,  egli  non  poteva  essere  giudice  e patte. 

Opponevano  i difensori  del  pupa , che  il  con- 
rilio  di  Custausa  non  era  riconosciuto  in  tutte 
le  parti  legittimo,  e che  da  Lutero  stessei  era 
stato  dichiarato  nullo  e sacrilego;  che  in  quell*! 
di  Basilea  non  erano  intervenute  tutte  le  n «rio- 
ni, e contro  di  lui  eru  stato  convocato  l'am- 
plissimo concilio  di  Ferrara,  p«iiquel  di  Firen- 
ze ricevuto  da  tutta  la  chiesa;  che  la  chiesa  era 
monarchia,  e che  in  tal  sorta  di  reggimento 
conveniva,  che  il  principe  fosse  legge  a >e  stes- 
so, nè  temesse  altro  giudico  che  Dio  e la  pub- 
blica infamia  ; che  se  ciò  si  comportava,  ed  era 
senza  pericolo  nei  principati  ereditari , molto 
più  conveniente  era  ed  innocuo  in  un  principa- 
to elettivo  qual  era  il  ponteficato.  in  cui  l'ele- 
zione soleva  radere  iu  uomo  veerhio  e già  lun-  , 
gamente  pruovato. 

Quanto  alla  superiorità  del  concilio  sopra  il 
papa,  la  difficoltà  era  inestricabile;  perché,  da- 
to anche  , che  il  concilio  avesse  dichiarato  tale 
superiorità,  il  papa  scambievolmente,  come  scri- 
ve il  Pallavicino,  avrebbe  dichiarato  il  contra- 
rio, nè  si  poteva  ritrovare  in  terra  un  supremo 
giudice  terso.  Perciò  niuna  delle  domande  fu 
consentila  agli  ambasciatori;  solamente  i padri 


decretarono,  che  per  aspettare  i teologi  dei  pro- 
testanti, che  avevano  promesso  di  venire,  ri 
prolungassero  le  decisioni  sopra  il  sacrificio  del- 
la messa,  ed  il  sacramento  dell’ordine.  Diedero 
anch«*  un  amplissimo  salvocnmloltoa  chiunque 
! dei  protestanti  volesse  venire  al  concilio. 

L’n  accidente  terribile  ed  improvviso  inler- 
' ruppe  subitamente  le  fatiche  dei  padri.  Mauri- 
zio di  Sassonia  , come  sopra  abbiamo  narrato, 
fattosi  avanti  aveva  rarriatn  l’ imperatore  da 
Pontoeno:  tutte  le  regioni  circonvicine  piene 
! di  tumulto,  trepidavano;  già  quasi  cogli  orchi 
dei  padri  e dalle  finestre  di  Trento  si  vedeva  il 
soprastante  pericolo;  già  molti  vescovi  non  so- 
! lo  Italici , ma  eziandio  Spagnuoli , quantunque 
gli  ambasciatori  Osarci  si  argomentassero  di 
; rattenergli,  cominciavano  a fuggire:  il  cardina- 
I le  Madruccio  stesso,  signore  «Iella  città,  prote- 
stava, che  non  poteva  più  promettere  sicura 
I quella  stanza  dall*  impelo  dei  confederati.  Il 
| concilio  non  poteva  più  rimanervi  con  sicurez- 
za, non  che  con  dignità  , e le  deliberazioni  di- 
venivano impossibili  pel  picriol  numero  dei  pre- 
! lati , che  vi  restavano.  Già  il  papa , informato 
del  pericolo  dal  Cardinal  Madruccio,  aveva  «la- 
to una  India  di  sospensione,  ma  i nunzi  presi- 
denti (era  allora  l’assemblea  presieduta  dal  Pi- 
ghino,  trovandosi  il  legato  Crescenzio  infermo 
di  gravissima  malattia),  stimarono,  «h«*  mi- 
glior partilo  fosse,  che  il  concilio  stesso  decre- 
tasse la  sospensione.  Per  la  qual  r«>sa  nella 
sessione  de»  ventililo  aprile,  i padri  statuirono, 
che  stante  che  per  astuzia  del  nemico  uni  ver  so- 
le s’era  appiccata  una  lai  fiamma  nel  cristiane- 
simo, elle  rendeva  inutile  la  coutinuazione  «le! 
presente  concilio,  e l'Alcmagna,  inrui  servigio 
specialmente  si  era  convocato,  ardeva  di  tali 
discordie,  che  tulli  gli  elettori  ecclesia  stiri , e 
molti  altri  principali  vescovi  di  «|uella  nazione 
s 'erano  dipartili  a fine  di  custodire  gli  stati  b»- 
ro,  non  volendo  il  sinodo  urlare  contro  a quella  j 
incontrastabile  necessità,  eleggeva  «li  tacer  «rat-  ! 
tanto,  c di  riserharsi  a tempi  migliori,  dando  ! 
agio  ai  prelati  di  ritornare  ai  loro  ovili,  per  I 
non  essere  infruttuosi  a«l  ambedue  i luoghi.  $««-  ! 
spendersi  prrtanto  il  concilio  per  lo  spazi»  di 
due  anni,  si  veramente  che  se  prima  cessassero  | 
i legittimi  ostacoli,  s'intendesse  altresì  cessata 
la  sospensione,  e durando  eglino  più  tempo,  »*iu-  I 
tendesse  spirata  issofatto,  e senza  nuova  coavo- 
cazione, tosto  eh 'essi  mancassero,  ove  al  pre- 
sente decreto  s’aggiungesse  l'assenso  e l'auto- 
rità della  sedia  apostolica. 

Partiroioi  i padri  alla  sfilala,  nè  senza  fretta.  ! 

I ministri  pontifica  del  concilio  furono  stretti 
da  tuli  angustie  alla  dipartenza  che  alcuni  «li 
loro,  se  il  Cardinal  Madruccio  non  gli  avesse 
sovvenuti,  szrebbohsi  trovali  a dure  panilo.  ! 

II  legato  Crescenzio,  pervenuto  a stento  in  Ve-  : 
runa,  ivi  passava  da  questa  aH'allra  vita. 
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Ml  *Patio  dall'aroore  della  liberta,  la  qn  de  sanno 
OM>glio  i popoli  difendere  dagli  assalti  forestieri 


che  dall 'arti  e dall'impeto  delle  fusioni  intesti- 
ne. Sopportava  mal  volentieri  Carlo  imperato- 
re, sireome  quegli  rhe  abbracciava  eoi  pensiero 
la  monarchia  d’Italia,  rhe  Siena  gli  fosse  stata 
tolta  dì  inann,  parendogli  raso  disonorevole  per 
la  sua  corona,  r dannoso  «'suoi  interessi,  aven- 
do aperto  la  strada  a*  suoi  inveterali  nemici  di 
pregiudicargli.  DrlilierosM  pertanto  a ricupe- 
rare rolla  fona  drll'urmi  ciò,  che  aveva  perdu- 
to per  la  promessa  degli  avversari,  e l’alterigia 
c l’a  varisi?  di  un  suo  ministro.  Da  Spagna,  da 
Napoli,  da  Piemonte  si  preparavano  i messi  di 
tidurrc  Siena  all'ultime  strette  ed  alla  volontà 
Cesarea.  Commise  Carlo  a don  Ferrante,  che 
mandasse  in  Toscana  per  la  guerra  di  Siena  quat- 
tromila Tedeschi  sotto  la  condotta  di  Asranio 
della  Coruia.  Quindi  essendosi  apprestali  nel 
regno  di  Napoli  seimila  Spagnuoli  ed  ugual  nu- 
mero di  Tedeschi , comandava  al  viceré  don 
Pietro , che  si  conducesse  contro  Sirna  , e che 
come  capo,  l’ indirizzo  di  tutta  l'impresa  as- 
sumesse. Parte  di  queste  genti,  sotto  guida  di 
don  (inrtli , figliuolo  di  don  Pietro  , doveva 
viaggiar  per  terra,  attraversando  lo  stato  eccle- 
siastico , per  cui  il  papa  aveva  dato  il  passo , e 
parte  essere  portata  per  mare  sulle  galere  del 
Dori*  con  la  persona  stessa  del  viceré.  Voleva 
l' imperatore,  che  questi  movimenti  si  solleci- 
tassero di  mollo,  stimando,  rbe  dovesse  giova- 
re il  sopraggiutigrre  avanti  che  le  Ione  dei  Fran- 
cesi avessero  messo  più  addentro  le  barite  in 
quel  terreno.  Questo  tentativo  poteva  fare  a 
man  salva;  perchè  l'armata  Turrbesca,  renne 
si  è veduto,  era  passata  ne’suoi  porti  in  Levan- 
te, e le  galere  Francesi  eoi  principe  di  Salerno 
erano  andate  a svernare  all'isola  di  Scio. 

I Francesi  udendo  tali  provvedimenti,  co- 
minciarono di  nuovo  a soldare  fanteria  Italia- 
na. o fecero  passare  le  genti  loro  a piè  ed  a ca- 
vallo rimaste  in  Lombardia  , e mandarono  Au- 
relio Fregoso  a condurne  quante  più  potesse 
dal  ducato  d’ Urbino  e dalla  Marca,  disegnando 
di  mettere  insieme  almeno  diecimila  fanti  e cin- 
quecento ravaileggieri , con  animo  di  guardar 
Siena  con  le  migliori  e più  fedeli  schiere  che 
avevano,  e con  le  altre  maulcucre  quanto  più 
pntevauo  del  dominio  Sauese.  Frano  signori 
oltre  Siena,  di  Chiusi,  Montulrino,  Grosseto, 
Pnrtereole,  Asinalunga,  Casoli,  Montereggioni 
eLurignano.  Ma  l'importanza  di  tutta  la  guer- 
ra era  Siena  medesima  ; però  i Sanesi  oltre  l'a- 
ver racconciato  per  ogni  parte  le  mura,  fortifi- 
carono il  luogo  fuori  alla  porta  di  Camollia,  do- 
ve pareva  la  riltk  più  debole,  e dove  si  poteva 
agevolmente  fermare  esercito  nemico  da  vici- 
no, e quasi  sopra  le  mura  tesse  della  cittè,  es- 
sendo il  sito  alquanto  rilevato.  E con  tanto  stu- 
dio e ordine  lavorarono  in  questa  bisogna  , sol- 
dati , cittadini , religiosi  e donne , che  in  me- 
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I no  spuio  che  non  si  saria  stimato,  quantunque 
il  disegno  fosse  granile,  l’ebWro  inesso  in  guar- 
dia, e finito.  Accrebbe  le  sperauze  lofo  ressero 
I certificati , «-he  il  re  «li  Francia  si  mostrava  ac» 

| cesissinio  nel  salvargli  dal  pericolo , iiiaudando 
in  Toscana  lo  Strussi  con  tremila  Tenie»  hi  ve- 
terani , ed  otto  insegne  Francesi. 

Conveniva  amile  pensare  al  minio  di  reggi- 
S mento  con  ridurlo  a l'orina  più  stabile  ; ma  in 
| ciò  i Francesi  ed  il  cardinale  di  Ferrara  fecero 

Ipoco  frullo,  perché  la  parie  popolare  non  volle 
mai  udire,  clic  si  rendessero  partecipi  dello  sta- 
to al  par  di  loro  quelli  della  parie  contraria  a 
j loro  sospetta. 

{ Stava  il  duca  Cosimo  in  molta  ansietà  pei 
i moli  di  Siena,  perchè  oltre  al  guasto  della  guer» 

Ìra  ei  conosceva , che  sarchile  rimast  i a disecc- 
atone del  vincitore,  qualunque  ei  fosse.  Suo 
j proposito  era,  che  si  trovasse  inceso  ili  fare, 
i che  Siena,  sgombrata  ugualmente  dai  regii  e 
I dagli  iinjieriali,  con  un  governo  quieto,  signora 
i «li  se  stessa,  ed  amica  di  lutti  continuasse.  Il  pa- 
pa scopriva  il  medesimo  pensiero,  ed  ambedue 
; s'ingcguavauo  con  le  loro  esortazioni  ai  Saiicst, 

Io  coi  negoziali  colle  potcnse  di  ridurlo  a per- 
fezione: ma  ostarono  invincibilmente  le  pas- 
sioni troppo  vive  di  Siena,  c l’odio  irreconci- 
liabile tra  Carlo  ed  Enrico. 

Cosimo  vedeva  di  essere  velluto  in  sospetto 
dcU’imperatoro,  a motivo  delle  pratiche  tenuto 
coi  Francesi.  Ora  dovendosi  la  guerra  fare  iu 
Toscana , non  solamente  gli  conveniva  dare  il 
passo  agli  Spagnuoli , ma  ricevere  con  onore  il 
suocero  don  Pietro  ed  il  cognato  don  Gamia , 
che  venivano  per  governargli;  le  qual»  cose  non 
poteva  Tale  senza  dare  sospetto  ai  Francesi,  per 
modo  che  si  trovava  in  grado  di  aver  p*-r  nemi- 
che le  due  parli.  Considerato  pertanto  da  un 
lato,  eli»  Tessere  amico  di  Cesare  era  in  lui 
non  che  necessità,  propensione,  c che  dall’altro 
si  teneva  inulto  gravato  dalla  Francia,  per  ave- 
re lei  chiestogli  Tamici/ja  degli  Strozzi  , si  ri- 
solveva di  ritornare  nell'aulica  confidenza  co- 
gl* imperiali  ; ma  per  non  tirarsi  addosso  del 
lutto  i Francesi,  come  se  egli  con  pura  sinceri- 
tà procedesse,  disdiceva  la  convenzione,  che 
aveva  per  opera  del  Cardinal  Tornouc  contral- 
ta col  re,  promettendo  jiero  di  non  fargli  con- 
tro, nè  coi  denari  propri,  uè  co’suoi  soldati,  e 
dichiarando  solamente  alcune  cose  comuni  non 
potere  negare  aU’imjirratore. 

Arrivava  il  vicere  di  Napoli  a Livorno  col 
fiore  degli  Spagnuoli , dove  il  dura  Cosimo  ave- 
va mandato  il  figliuolo  Francesco  ad  onorarlo. 
Don  Pietro  si  teunc  sulle  prime  assai  male  sod- 
disfatto del  geuero,  perchè  Cosimo,  che  non  vo- 
leva trovarsi  a discrezione  altrui,  aveva  muni- 
to, all’arrivo  del  suocero,  Pisa  di  grosso  presi- 
dio: il  duca  opponeva  le  arti  Italiane  alle  arti 
Spagnuolc,  e non  si  voleva  fidare,  c forse  in 
questo  caso  lo  Spagnuolo  si  doleva  tiri  sospet- 
to, perchè  l’Italiano  aveva  ragione  di  sospetta- 
re. Giunto  poi  il  viceré  iu  Firenze  fu  ricevuto 
corlesissimainentc  dal  duca  e dalla  duchessa; 
ma  un  accidente  funesto  venne  tosto  a turbare 
Tallegrezza.  Il  vircrè,  già  grave  d'unni  e trava- 
gliato dal  disagio  del  mare,  dalla  mutazione 
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dell'aria,  e da  disordine  fallo  con  la  moglie,  I 
che  era  bellissima,  s'iufèrmò,  « dopo  pochi  gmr-  I 
ni  mori.  Le  esequie  porche,  notturne,  segirt«%  [ 
fecero  nasrer  voce,  che  Cosimo  |*ei  disgusti  «li 
Pisa,  l'avesse  fallo  avvelenare;  il  che,  secondo  j 
j ogni  probabilità,  era  fuor  di  ragioue,  ma  «he  si  , 
dicesse  ita  colpa  di  Cosimo. 

Don  Garzia  rimasto  al  governo  delle  genti  , 
non  aveva  nè  nome,  nè  sperienza  sufficiente  nei 
casi  di  goerra , nè  passava  molta  confidenza  tra 
lui  e Cosiino;  il  che  nuoceva  all'impresa.  L'im-  1 
prrutorc  mandava  per  condurla  con  supremi»  1 
àmpi1  rio  Jacopo  de' Medici,  marchese  di  Mari- 
gnano,  già  conosciuto  pel  suo  valore  in  molte 
guerre,  e principalmente  nell'ultima  terminata  1 
così  infelicemente  sotto  le  mura  di  Metz,  guer- 
ra, che  egli  aveva  sempre,  contrapponendo*»  al 
duca  d'Alba,  dissuasa.  S'intendeva  cgregiamrn-  ! 
te  d’artiglierie,  e di  esse  aveva  avuto  il  «lirico 
nella  guerra  di  Metz. 

Intanto  si  scoprivano  congiure  fomentate  da 
Cosimo  dentro  di  Siena,  accidente,  che  rende- 
v.»  la  ritta  piena  di  sospetti,  e la  parte  che  do-  I 
minava,  crudele.  Giulio  ed  Ollaviauo  Salvi  <d 
Enea  l'iccolomini  erano  capi  principali  di  que-  I 
sti  trattali  sotto  colore  di  liberare  la  patria  dal  j 
giogo  dei  Francesi,  anzi  pure  «li  tutti  i foie-  j 
stieri,  perchè  il  moto,  secondo  l'inlendiim  uto  j 
«li  Cosimo,  non  era  meno  indirizzato  contro  gli 
uni  che  contro  gli  altri.  Scoperti,  Giulio  cd 
Ottaviano  furono  decapitali;  «li  Etica,  lanche  , 
si  sospettasse,  non  avendosene  certezza,  uou  si 
fece  giudizio. 

La  necessità  del  difendersi  faceva  star  fermi 
i Sancii , e certamente  ne  avevano  gran  biso- 
gno : gl’ imperiali , in  sul  primo  ghignerò  , si 
crauti  impadronii i chi  d’Àsin.iliinga,  Lurignauo, 
Montcfelloni  o.  Massa,  Montò duello,  Bunncou- 
vento,  T reguarda,  Guatatici),  e già  mettevano 
il  rampo  intorno  a Monlalcino,  terra  più  forte 
delle  altre,  siccome  quella  che  è posta  in  luogo  | 
rilevalo,  il  quale  sopra  una  eollinctta  si  di-  i 
stende  in  lungo,  «*  di  maniera  che  da  tre  parli  . 
è sicuro:  i Francesi  avevano  munito  di  folti 
ripari  la  parte  accessibile. 

In  tale  condizione  prunvaronn  i Salirsi  qual- 
che indugio  ai  sinistri  rasi  loro  per  ragioni  ve- 
nute molto  «li  lontano.  Già  era  il  principio  di 
maggio,  c si  udiva  di  certo,  «he  Tarmata  Tur- 
chcxca  condotta  «la  Dragut, congiunta  alla  Frasi-  . 
rese,  su  cui  era  il  Polino,  se  ne  venivano  verso 
le  coste  della  Sicilia  e di  Napoli.  Il  cardinale  j 
di  Siguenza.  nuovo  governatore  del  Regno  do-  < 
po  la  morte  dei  Toledo,  mandava  a illù  dere  j 
le  genti  inviate  in  Tosraua.  Vennero  poscia  or-  < 
dilli  espressi  dell’ imperatore , perchè  senza  s«>-  J 
prastamcnlo  alcuno  elle  si  rimcnassem  nel  Re-  | 
guo . stimando  , che  più  facesse  a lui  il  difen- 
dere le  cose  proprie,  che  quelle  d'altrui.  Fu 
falla  opera , peri  he  almeno  vi  si  lasciasse  di- 
morare quanto  bastava  a correre  il  paese,  ma 
non  giovo  nulla,  dicendo  l 'imperai «»re,  clic  non 
voleva  perder  N apuli  per  guadagnare  Siena.  Don 
Garzia  pertanto  se  ne  tornava  colle  genti  a No-  ! 
poli.  Cosi  Siena  ebbe  respiro,  non  si  pero  «he  j 
gli  animi  vi  fossero  «lei  tutto  sgombri  dal  tinni- 
re dulie  future  cose. 


Le  armali*  Francese  e Tqrchesra  desolarono 
in  prima  l<*  »|iijggr  «li  Nj|isli,  poi  (furile  «li  Si- 
rtlia,  finalmente  getturonsi  stilla  Sanlrgu:i,  me- 
nando dappertutto  gr«ii  prede  d'uomini  e di 
ml*e.  Quivi,  spalmali  i legni,  »r  n'andavano  a 
combattere  l'Kiha  e Piombino  per  far  prova 
di  fermare  un  piede  d*  importanza  in  Tosca- 
«a.  Corsero  in  lirìevo  quasi  tutta  l' inda,  e la 
guadarono:  dai  lidi  di  terra  ferma  furono  riso- 
spini  i dalle  milizie  del  duca,  ebe  veglio  secon- 
do il  solito  sopra  tutti  questi  arridenti  con  gran* 
«li toma  diligenza.  Le  quali  rose  conoscendo  i 
Tnrrbi  ed  i Francesi . poachfc  furono  stali  die- 
<~i  riardi  sopra  F Klha , e tutta  disfattola,  ti 
V iLero  inverso  la  Corsica,  avendo  seco  Sam- 
pi-ro  da  Babelica  Corso,  e molti  soldati  e ca- 
pi Uni  di  quella  na*i>nr,  nemici  dei  Genovesi, 
io  possessione  de»  quali,  e specialmente  del- 
l'oArio  di  San  Giorgio,  viveva  allora  l'isola. 
La  parie  dei  fuorusciti  era  mollo  forte  in  Cor- 
sica, essendovi  odiato  assai  l' imperio  di  Geno- 
va, e i Corsi  generalmente  poco  sofferenti  di 
giogo  forestiero.  Sampiero  poi , siccome  natovi 
di  famiglia  principale,  ed  apparentalo  con  gli 
Ontani,  famiglia  prinripalmiinat  uomo  di  non 
poco  valore  ed  esercitato  io  molle  guerre,  vi 
aveva  gran  seguito.  Adunque  i Galhdurrhi , 
eoo  le  forse  proprie  e coll'aiuto  di  Sampiero, 
app«*na  smontati  presero  col  favore  dei  popoli 
Porto- Vecchio,  Basita,  Aiaccio,  San  Fiore  uso, 
e dopo  pochi  giorni  quasi  senta  fatica , nè  scn- 
ai  sospetto  di  secreto  intendimento,  s* insigno- 
rirono anche  di  San  Bonifacio , porlo  e fortezza 
molto  opportuna , massime  per  travagliare  la 
Sardegna.  In  somma  tutta  l'isola,  eccetto  la 
forlma  di  Calvi,  venne  io  pochi  giorni  in  po- 
tere dei  Francesi,  che  vi  mandavano  continua- 
tornente  nuove  provvisioni  «la  Marsiglia,  e co- 
miuciaromi  a fortificarsi  in. van Fioreuso cd  Aìjc- 
co,  valendosi  degli  uomini  del  paese,  che  v«>- 
loutseri  gli  servivano.  Facevano  intanto  opera 
di  prender  Calvi,  lenendolo  assediatuconraolla 
diligenza. 

L’acquisto  di  quasi  latta  la  Corsica  fu  di 
gran  giovamento  ai  Francesi,  polendo  da* suoi 
porti  infestare  la  Sardegua  e la  Toscana,  e leu- 
lare  anche  Genova. 

Quanto  a Dragai,  sdegnalo,  che  i Francesi 
don  gli  avessero  pagali  vcnlitnila  ducati  prò* 
messigli , arrio  non  saccheggiasse  Sjii  Bonifa- 
cio, carico  di  preda  e di  schiavi  cristiani,  si 
gittava  in  Sardegna,  poi  dir  usa  va  le  prore  verso 
Levante. 

I Genovesi  intanto  vedendosi  tolta  un'isola, 
che  a loro  era  molto  cara,  conchiusero,  che 
avanti  che  i Francesi  vi  fermassero  il  piede, 
fosse  1*en  fatto  il  cercar  di  raceiamrgli.  Nella 
qual  drliherasiune  con  laoto  maggior  ardore  en- 
trarono che  temevano , che  fosse  loro  agevole 
dalla  Corsica  il  travagliare  Genova  stessa,  in 
<«i  non  pochi  per  le  reliquie  «lei  Firtrhi  , in- 
umavano alla  parie  Francese.  Già  il  Termes, 
andato  da  Siena  in  Corsica  per  nutrire  questi 
umori,  vi  aveva  mandato  un  suo  uomo  alla  *i- 
riwii,  avvertendola,  che  quell' isola  le  sarcl»- 
l*e  reu. |,||.|  ogni  volta,  che  ti  risolvesse  ad  es- 
wt  arnica  del  re,  ed  a fargli  comodo  dei  suoi 


porti  e luoghi;  la  quale  proposta  i Geoovesi 
non  avevano  voluto  consentire. 

Il  duca  di  Firenze,  che  vedeva  crescere  ogni 
giorno  la  poleuxa  Francese,  e eignerlo  da  ogm 
banda,  pen %u  essere  tempo  di  partirsi  «lei  tulio 
da  quella  sia  di  meno,  che  aveva  seguitata  .'io 
allora,  e che  scusa  amicargli  i Francesi,  gli  ini- 
micava appoco  a|qmro  l’ imperatore.  Toglien- 
dosi adunque  da  queste  ambiguità,  si  risolveva 
da  una  parte  a far  guerra  a Siena,  dall'.iltra  a 
soccorrere  di  qualche  -aiuti»  i Genovesi,  iiflìnché 
lotcssero  ricuperare  la  Corsica.  Laonde, messe  | 
e sue  genti  in  ordine,  e datone  il  governo  al  j 
marchese  di  Marignano,  le  mandava  contro  la  1 
pertinace  riuà.  Nel  tempo  medesimo  inviava  j 
Lione  da  Ilicasoli  a Genova  offerendo  comodi 
di  soldati , di  porli  e di  navi. 

Né  r imperatore  lasriava  la  tutela  de»  Geno- 
vesi in  si  improv  viso  e grosso  frangeute;  impcr-  • 
ciocché  mando  loro  promettendo  duemila  Sjta- 
guuoli  cd  altrettanti  Tede»»  Ili  pagali  e forte  tu  i 
assetto.  Per  le  quali  cose  la  repubblica  avendo 
preso  animo,  diede  tutta  l'autorità  d«*lla guerra 
per  terra  e per  mare  ad  Audrra  Doria , e c»»u- 
dusse  a’ suoi  soldi  Chi  qipino  V it«*l li  e Lodovi»*»» 
Vistarino,  capitani  mollo  riputati  ed  esperii. 
Provvide  navi , artiglierie,  munizioni , farina, 
e tutte  «furile  cote,  «he  fanuo  mestieri  ad  una 
guerra  durar  grossa.  Commise  il  Dorialcgeuli 
«la  terra  ad  Agostino  Spinola. 

L' armata  Genovese , fornita  di  soldati  e di  j 
tulle  le  provvisioni  necessarie,  fareva  vela  uri  I 
mese  di  novembre  con  animo  di  amlarc  ad  Aiac-  | 
ciò,  ma  im|>edila  «Issa  venti  contrari  fu  costretta 
a volgersi  al  golfo  di  San  Fioreoso,  e quivi 
mettere  assedio  alla  città  di  questo  nume.  In- 
tanto i Francesi  furono  obbligali  perqueste  mos- 
se d»  levarsi  d’intorno  a Calvi,  che  già  pcrieo- 
lava  per  mancanxa  di  vettovaglia.  Ma  San  Fio- 
rendo confortato  anche  «lai  Termos,  checca  ve- 
nuto ad  accamparsi  quivi  virino,  ed  aveva  molli 
Corsa  con  se,  gagliardamente  resisteva.  Il  vin- 
cerio  per  fuma  pareva  impossibile  j pervio  il 
cinsero  diligentemente  d*  assedio  con  prendere 
i passi  da  ogni  parte:  seguitavano  spesse  sca- 
ramucce assai  mortali,  ma  la  contesa  andava 
in  lungo.  Intanto  la  stagione  contraria  ul guer- 
reggiare , il  disagio  «Irgli  allogiamenli  e Paria 
corrotta  di  ano  stagno  vicino  intronavano  le 
genti  si  ila  temi  «he  «la  mare. Videro  i capitani 
nella  repubblica,  che  bisognava  anche  usar»-  la 
fona,  e perciò  latto  un  impeto  eontrn  il  rompo 
di  Tehnei,  che  aveva  con  se  anche  il  S a m pie- 
rò, il  costrinsero  coli  molta  uccisione  «le  *u«»i 
ad  allontanarsi . ritirandosi  a Corte. 

Venne  in  quest»»  mentre  in  Corsica  Piero  Slroa- 
*i , mandato  dal  re  con  titolo  «li  sno  luogote- 
nente in  Italia  alla  guerra  di  Siena.  Visitò  i 
luoghi  anrtir  temili  da  Francia . e porto  loro 
qualrhc  soccorso  in  uomini  e denaro}  poi  se 
n' andò  a Siena,  raccoltovi  con  grandissimi  ono- 
ri. Ma  San  Fiorando  per  disagio  «li  viveri  era 

obbligato  ad  arrendersi.  Ciò  non  ostante  la  guer- 
ra an»Ìava  lenta,  ed  i soldati  «Iella  repubblica 
per  la  contagiosa  infermità  si  «*rano  ingrati  par-  | 
te  distrutti;  «inde  lo  Spini  la  si  risolveva  a. for-  ! 
tificar  meglio  i luoghi  occupali  «la  lui,  priuci-  j 
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pai  mente  Calvi,  San  Fiorenzo  « Bastia,  e final-  ed  onoro  di  chi  il  dava  • di  riti  il  riceveva  rlie 
mente  andtc  Corte , di  mi  ti  era  impadronito.  questo. 

Restava  in  multo  dei  Francesi  Ajaccio,  fortifi-  Fu  presa  per  assalto,  e per  comandamento 
culo  e gnrrnito  in  guisa  rhe  dura  impresa  sa-  di  Cesare  abbruciata  •*  spianata  Tcrovana. 
rebbi*  statai!  vincerlo.  Sorgeva  quindi  una  guer»  Il  re,  vedutosi  aperta  quella  frontiera  fortis- 
r.t  di  piccoli  incontri  molto  arrapinata , lidia  siina,  metteva  insieme  le  sue  fonte,  e mandava 
qn.de  quanto  vi  osservo  di  più  notabile , fucile  ambasciatori  in  S%  isserà  per  levare  di  quella 

nivMiti  Corso  venne  a porsi  sotto  1* insegne  di  milione  almeno  diecimila  lauti.  Intanto  gl'im- 

Genova,  ma  tutti  si  erano  aerostati  al  Suinpie-  peri.di  pigliavano  per  fona,  saccheggi.. vano  e 

ro,  e uidati  ed  imitali  da  lui  fcrocissimainrit-  disfacevano  Filino,  dove  fu  morto,  meutre  con»* 

te  combattevano.  batteva  valorosamente,  Orazio  Farnese  da  un 

In  questo  mezzo  non  era  stata  oziosa  la guer-  colpo  di  moschetto,  che  gii  squarcio  la  spalla, 

ra  in  Piemonte , uè  nelle  Fiandre  dove  priori-  Il  re  si  ritirava  verso  le  sue  frontiere  a San 

lealmente  si  combattevano  le  grossissime  batta-  Quintino.  Successero  poscia  falli  maraviglio*! 

glie.  A piè  dell’ Alpi  i Francesi  avevauo  preso  di  guerra,  che  saranno  da  noi  » suo  luogo  far- 

di furto  Vercelli,  e pareva,  che  iu  lineila  parte  coniati  con  quella  brevità,  che  convienisi  alle 
si  andassero  sempre  avansaadu,  talmente  che  cose  accadute  fuori  dell* Italia, 
gl'  imperiali  emiioal  di  sotto.  Nondimeno. quan-  Moriva  in  quest'anno,  non  senza  sospetto  di 

10  a Vercelli,  essendovi  si  salvata  la  fortezza,  veleno,  Odoardo  re  d*  Inghilterra,  in  età  di  se- 

arrivo  al  soccorsa  «fin  Fraucesco  da  Este,  alla  diri  unni.  Fu  assunta,  per  gli  aggiramenti  del 

giunta  del  quale,  non  vedeudo  i Francesi  modo  duca  di  Nortiimbiia , Giovanna  Su  dolca,  u.ita 

di  sostenersi  in  quell* acquisto,  saccheggiata  la  per  madre  di  stirpe  reale,  con  pregiudizio  di 

terra,  salvi  se  uè  Lnrnaron  » alle  loro  poste.  Maria  ed  Elisabetta,  sorelle  di  Odoardo.  Ma  il 

LI  ostinata  guerra  di  Siena  fu  preceduta  da  popolo  si  sollevo,  c chiamo  regina  Maria,  Gio- 
vila gravissima  guerra  in  Fiandra.  Cesure  fra  vanna  mandata  in  carcere , il  duca  all*  estremo 

Tedeschi,  Spaglinoli  e Fiamminghi  aveva  messo  supplizio.  Per  questa  mutazione  concepì  il  papa 

insieme  oltre  cinquantamila  combattenti  , e si  speranza , che  quel  parse  potesse  ritornare  alla 

difilava  cosi  grosso  verso  Terovaua,  forte  t-rra  lède  cattolica,  cd  all'obbedienza  della  santa  se- 
dei re  Enrico  sulle  frontiere  di  Pies*ardia.  L*  ini-  de.  Alando  v vi  con  commissioni  tecrelissimr  il 

pcraturc  diede  la  condotta  di  si  fiorita  gente  ad  j Coiniitrndone.  che  poi  per  la  sua  virtù  fu  «rea- 
Em-iiiude  Filiberto,  principe  di  Piemonte , fi-  io  cardinale.  Ebbe  segreto  colloquio  colla  r«*gi- 

gtiuolo  unico  del  «luca  Carlo,  di  cui  aveva  già  > nu,  che  si  mostrò  desiderosissima  di  fare  quanto 
sperimentato  il  valore  nelle  guerre  «li  Gcrnia-  il  pontefice  accennava.  In  fatti,  usale  ab  ime 

nia,  ed  in  quelle  stesse  di  Fiandra.  Il  suo  iu-  rautele , che  le  opinioni  contrarie  e T all'etto 

tendimento  era,  oltre  all’ utile,  «die  ricavava  dei  popoli  verso  la  sorella  Elisabetta,  inclinata 

dalla  perizia  di  guerra  del  prindne,  di  «inorarlo  alla  religione  riformata,  richiede  vano,  riunì  a 

e tenerlo  contento,  non  ignorando,  rhe  i Frati-  Maria  di  rinterrare  in  quel  reame  la  fede,  che 

cesi  e con  esso  lai . e col  duca  su<>  padre,  che  Arrig<»  Vili  aveva  prima  acremente  difesa.  p>>i 

d«q»o  un  regno  lunghissimo,  ma  infelice,  poro  crudelmente  perseguitata.  Il  papa  vi  mandava 

poi  in  questo  medesimo  anno  era  uscito  di  vi-  per  legato  il  Cardinal  Ptilo. 

tu,  avevano  tenute  molte  pratiche  con  pruinosa  L'anno,  che  segui,  mandava  l’ Inghilterra  a 
di  rendergli  la  maggior  parte  dei  suiti  stali,  e Roma,  per  rendere  c prestare  ubbidienza  al  po- 
di dar  per  moglie  al  giovine  principe,  allora  in  pa,  tre  ambasciatori  di  condizione  limita  olm- 
eti di  venticinque  anni,  madama  Margherita,  rata.  P«;r  sì  inaspettata  mutazione  si  fecero  mal- 

sorella  del  re.  te  processioni  non  solo  a Roma , ina  per  tutta 

Grave -peso  in  ciò  si  addossava  Emanuele  Fi-  Italia  in  rendimento  di  grazie  a Dio.  Il  papa 
liberl«t,  perchè  la  superbia  Spaglinola  (ed  erano  pubblicava  un  giubilile»,  ditnoslrainlo,  «In*  ci- 
fra gli  Spaglinoli  assai  vecchi  c apitani  di  gran  me  padre  di  famiglia  , per  aver  ricuperalo  il 

nome)  non  poteva  tollerare  che  un  giovane  sol-  figlio  prodigo  conveniva,  che  non  solo  facesse 

dato,  nato  in  estera  terra,  governasse  l’esercito  doniesi ira  allegrezza,  ma  ancora  convitasse  tulli 

piu  grosso,  che  allora  avesse  in  pic«le  la  Spa-  universalmente  all’ istess«i  giubilo, 

mia,  ed  avrebbero  imputata  ogni  disgrazia  a Mentre  in  Italia  Roma  *i  rallegrava,  i «up- 
fallo.  Ma  tali  ombre  assai  presto  disgombrava  ptizi  allcrrivatm  l’ Inghilterra.  Molti  proti-stanti 

11  Piemontese  prìncipe,  e colla  virili  supero  vi  furono  arsi  vivi,  limiti  carcerali , molli  pru- 

1*  invidia:  allo  destino  l’aspettava.  Successe  in  scrini , alcuni , morti  già  quattro  anni,  dissot- 

Fiandra  allora  ciò,  che  a’ nostri  tempi  abbiamo  ferrati , ed  abbruciati  i Ioni  cadaveri.  Nel  lem- 

veduto  in  Nizza.  Emanuele  Fililo  rt<>  simili*  a | p.>  «lesso  i protestanti  di  Ginevra  abbruciavano 
Roma  parte,  Buonaparte  simile  ad  Emanuele  vivo  Michele  Serveto  per  qiulrhe  diversità  di 

Filiberto.  Giovani  ambedue,  vinsero  iurooto-  opinione  in  materia  religiosa;  anzi  Calvino 

nenie  «olla  risoluta  volontà,  e coll'energia  «lei  pubblicala  mi  libro,  in  cui  sosteneva,  die  il 

comandare  la  pervicacia  dei  vecchi,  la  superbia  magistrato  può  punire  gli  eretici  nella  vita;  età 

dei  rinominati.  Nacque  bentosto  l'ubbidienza  feroce  ]»er  fanatismo. 

precisa,  e subito  apparve  alla  puntualità  delle  La  regina  "Maria  si  mostrava  inclinata  verso 
mosse,  alla  preri  tu  me  delle  esecuzioni,  che  un  Cesare,  «li  cui  dopo  «|Uahhr  tempo  sposo  il  fi- 
solo e forte  e vivido  pensiero  in«iirizi«v  a la  nu-  gliuolo  Filippo.  Di  rio  avcmfo  sospetto  il  re 

lucrosa  «»ste  Spagnuoiu.  L’esito  poi  dimostro  , Enrico,  si  mise  iu  sull’aduuar  armi  più  gagliar- 

rlie  mai  govri.io  d'anni  fu  dato  con  piu  utile  damante.  Questi  lontani  occidenti  contribuirà- 
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no  anche  non  poco  siilo  risoluzione  del  duca  di 
Firenze  di  scoprirti  del  (ulto  a favore  dell*  im- 
peratore, e far  guerra  a Siena. 

Cosimo,  prìncipe  sveglialo  ed  astuto,  risolu- 
tosi alla  guerra  , andava  fra  se  medesimo  com- 
ponendone il  disegno  , e scrìsse  di  sua  mano 
tulli  gli  ordini  opportuni  alla  mossa  dell '.irmi. 
Partiva  le  sue  genti  iu  tre  schiere.  Fedeiigoda 
Montatilo,  guardiano  della  cittadella»  «Mie  il 
rumando  della  prima.  Diedcgli  Cosimo  l’inca- 
rico di  fare,  accozzandosi  con  rinqurrt  nt»  Spa- 
glinoli d’OrhilelIo,  un  motivo  rimiro  Grosseto, 
Castiglione  della  pescaia  r Massa  di  maremma. 
Fu  commessa  la  seconda  a Ridolfo  Buglioni  per 
andare  a Montepulciano,  c procurare  di  pren- 
dere di  furto  o Chiusi,  o Montanino,  o Picnza, 

0 Buonron vento,  od  altra  terra  di  quel  domi- 
nio; poi  »’  indirizzasse  a Siena.  La  enudotta  del- 
la terza  schiera  fu  data  al  marchese  di  Mali- 
gnano , al  qu.il  fu  commesso  il  generalato  di 
tutte  le  armi  e 1* indirizzo  della  gurrra.  Quest’e- 
ra la  più  grossa,  c portava  eoo  se  gran  numero 
di  scale,  di  trombe  da  fuoco,  di  stronirnli  da 
segare,  da  tagliare,  e spezzar  ferro,  gran  copia 
di  munizioni,  di  lumi  c d’altre  cose  opportune 
a fazione  notturna.  Si  pose  grande  studio,  «he 
ninno  di  tale  apparato  potesse  spiare  copi  alcu- 
na o pur  sospettarne,  c ultimane lite  per  due 
giorni  e due  notti  non  si  lascio  uscir  alcuno 
dalla  ritta.  Cosimo  aveva  disegnato,  erosi  uve- 
va  imposto  al  marchese,  di  fare  una  subita  sor- 
presa sopra  Siena.  Datagli  per  compagno  eoa 
titolo  di  suo  commissario  al  campo  Gerolamo 
degli  Alhizzi,  volendo,  che  avesse  il  governo 
delle  cose  opportune,  e che  si  trovasse  ne* ron- 
zigli. dove  si  stillavano  le  deliberazioni  della 
guerra. 

Fra  il  giorno  ventiquattro  di  gennaio:  venu- 
ta la  noli  * già  marnavano.  Si  viveva  a questo 
tempo  in  Siena  con  grandissima  sicurtà,  dise- 
gnavano i coraggiosi , ma  troppo  confidenti  e 
poco  esperti  cittadini  di  offendere  con  correre 

1 territori!  del  duralo,  non  che  pensassero  ad 
essere  offesi.  Da  una  parte  l’arrivo  di  Piero 
Strozzi  c i suoi  vanti  e le  sue  promesse  aveva- 
no in  tal  modo  inualz.it i gli  animi  alla  speran- 
za . rho  non  mai  si  sarebbero  arrerali  in  sul 
credere  di  correre  (inabile  perìcolo.  Dall’altra, 
la  soverchia  confidenza,  la  poca  speranza  e la 
mala  contentezza  del  rardiual  di  Ferrara  per 
aver  veduto,  pel  governo  della  guerra,  ante- 
porsi lo  Strozzi , avevano  operato,  che  nulla 
vi  si  temesse  o vi  si  provvedesse.  Piovve  tutto 
il  giorno  avanti,  pioveva  la  notte,  le  strade 
malconce,  i fiumi  ingrossati,  una  grandissima 
tempesta  in  mare  ed  in  terra  di  vento  e di 
freddo  grandissimo.  I Fiorentini  ne  furono  im- 
pediti iu  parie  del  loro  disegno:  i Sanesi  viep- 
più addormentati  non  sentivano  il  nembo,  che 
a biro  si  avvicinava.  Pure  qualche  bisbiglio  vi 
era  sorto;  ma  il  cardinale  slava  sonnolente, 
contentandosi  di  mandare  fuori  a spiare  rhc 
fosse  o che  non  fosse,  pochi  uomini  a cavallo. 

Pre  sso  alla  porla  di  Camollia  era  un  forte 
«Tetto  dal  Termos,  munito  dai  ripari  esteriori, 
ma  aperto  dalla  palle  della  città.  Po»  hi  solduli 
tl  guardavano,  « fra  di  loro  molti  passavano  la 


notte  in  Siena  a godersi  le  feste  di  carnovale, 
reso  ancor  più  lieto  dalla  magnificenza  del  car- 
dinale. Il  marchese,  messe  le  genti  in  ordine  a 
sci  miglia  dalla  città  a lume  di  torchi  e di  lan- 
ternoni , si  avviava  avanti,  aulir» il  aiuto  il  cam- 
mino con  trecento  de* migliori  soldati  cosi  Ita- 
liani come  Spagnuoli , giungeva  improvviso  a 
piè  del  forte,  e si  gettava  con  alcuni  de’suoi  al 
bastione  di  costa  alla  strada  virino  alle  mura, 
e con  israle  vi  saliva  sopra.  I compagni,  rutto 
il  rastello  dcllYnlrula  del  forte  medesimo,  en- 
trerò tu»  dentro:  presero  anche  alcune  case  ed 
osterie  vicino  alla  porta.  Parve  al  inar«  hese  di 
aver  fatto  un  grande  acquisto,  ed  un  buon  prin- 
cipio di  guerra.  Aveva  tane  disegnato  di  sagui- 
tar  l’assalto  contro  la  città,  ma  se  ne  distolse, 
non  essendo  ancora  arrivate  I' altre  genti,  e 
perchè  sentiva  dentro  il  popolo  desto,  che  a suo- 
no della  campana  grossa  del  palagio  traeva  ai- 
panni,  p vi  si  vedevano  lumi  per  tutto,  come 
anche  di  f<i«ri.  avendo  le  genti  Fiorentine  mes- 
so fuoro  in  ulruni  pagliai  vicini.  La  Dotte  era 
scurissima,  e quel  vasto  lume  in  mezzo  al  buio, 
congiunto  al  suono  delle  rampane,  al  rumore 
delle  armi  ed  alle  grilla  dei  combattenti  , e dei 
cittadini,  facevano  una  scena  molto  fiera,  e un 
maraviglioso  terrore  rendevano.  Il  Marignano, 
che  si  era  fatto  seguitare  da  gran  numero  di 
guastatori  e da  molle  some  di  strumenti  da  ca- 
vare e levar  terra  per  poter  chiudersi  dentro  a 
guisa  di  fortezza,  comincio  a mettergli  in  ope- 
re , ed  in  poco  d’ora  sì  assicurò  Unto  « he  non 
aveva  più  tintore  di  essere  sforzato  dai  cittadi- 
ni. Bene  questi  avevano  cagione  di  temere,  per- 
chè quel  luogo  signoreggiava  buona  parte  del- 
la città. 

Le  altre  parti  del  disegno  Cosimeseo  non  el>- 
hero  si  prospero  successo:  il  Buglioni,  scorso  il 
Vuhlichianu , e tentata  inutilmente  Picnza , si 
ridusse  al  rampo  sotto  Siena , ranco  di  preda , 
ma  senza  aver  occupato  alcun  luogo.  Lo  stesso 
avvenne  al  Montatilo  per  la  difficoltà  del  passo 
dei  Comi  ingrossali  dalle  piogge,  e |»cr  aver 
trovalo,  che  lo  Strozzi  aveva  contro  ogni  aspet- 
tazione munito  gagliardamente  le  piazze  della 
maremma. 

Credette  Cosimo  essergli  necessità  di  giusti- 
ficare una  così  strepitosa  alzata  d’insegne  pres- 
so tulli  i potentati  d'Italia.  Però  addava  loro 
dicendo , « he  noti  mosso  da  alcuna  ambizione, 
nè  per  cupidigia  di  maggiore  imperio  aveva  im- 
preso la  guerra,  ma  dal  pericolo  c continuo 
sospetto  della  vicinanza  Francese,  vedendosi 
manifestamente  per  l’esempio  dei  Sanesi  e poco 
p«ii  «lei  Genovesi,  ai  quali  aveva  tolta  la  Corsi- 
ca, che  l’amhiziouc  del  re  di  Francia  non  fini- 
va quivi;  che  già  i suoi  avevano  macchinalo 
trattati  in  varie  parli  del  ducale  dominio;  rho 
i Francesi  avevano  dato  ricci!»»  in  Siena  ai  ri- 
belli di  ogni  parte  ed  a uomini  scandalosi,  la 
vita  dei  (piali  era  il  travaglio  di  tutta  Tosca- 
na. nè  potevano  contentarsi  nè  della  pare,  nè 
della  quiete,  i quali  modi  portando  seco  di- 
spregio,  disonore  e pericolo,  non  si  potevano 
più  soffrire.  Quanto  all’universale  di  Siena,  «li- 
ceva , che  già  molli  anni  loro  aveva  mantenuta 
appresso  a Cesare  la  libertà,  la  quale  dai  vici- 
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J conservata,  ma  che  essi  per  ragione  dille  loro 
1 liiv'onlir  » ili  poco  vrdeudo  da  per  l« *r«» , nò 
! a\r<. Itamlo pure  il  'onùnlia  «ti  rhi  gli  amava,  ai 
erano  (astiati  imlurrtr  a sostenere  «lai  Francesi 
quel  giogo,  il  «piale  agevolmente  avrcUeru  po- 
I tufo  schivare,  con  mettere  nell'animo  d«i  vi«*i- 
| ni  quel  sospetto,  rhe  meritevolmente  ti  cuove- 
J ni  va  avere  di  un  virino  roti  polente,  qua!  ti 
j conosceva  estere  il  re  di  Francia. 

Noi»  ti  scopriva,  che  in  Siena  i cittadini  fa- 
cessero legno  di  raumilrani  ; ami  ti  conosceva 
in  loro  grande  animo  ed  utl illusione  più  che  or- 
tlioaria  a difendersi  e soiler ire  ogni  danno  e di- 
sagio rhe  seco  poteste  pollar  la  guerra,  «1  ave- 
vano con  molto  consenso  mandato  in  Francia 
al  re,  Enea  Pi  croi  omini , a Barrare  «love  la  lo- 
ro città  ti  trovava,  e a domandare  aiuto. 

Sapevano  » Sanesi  a qual  pericolo  ti  mette-  | 
vano,  nè  mai  avrebbero  pensato,  rhe  il  duca  di 
Fili-use  si  »ar«l>hc  mosto  a far  loro  guerra  con  ! 
tanta  (orsa.  Ma  visto  un  ti  ibrmidubile  appa- 
recchio, t’accorsero,  eh»?  ogni  c«*»a  era  da  ten- 
tare per  conservare  la  libertà.  Oltre  gli  aiuti, 
rbc  speravano  di  ricevere  dal  re,  deliberatoti  a 
1 non  lasciargli  perire,  avevano  gran  fede  in  Pie- 
tro Strussi  , che  nemico  c ribelle  «lai  duca,  e 
nell 'anni  mollo  esercitalo,  era  per  estere  tanto 
rapare  «li  difendere  la  causa  loro  quanto  le  era 
aUcsionatn.  Già  egli  aveva  latto  genie  negli  sta- 
li «li  Castro  e Pigliano,  e vedendo  di  noi»  po- 
ter correre  la  campagna,  qual  era  stato  il  suo 
pi  inni  intendimento,  per  cagione  della  massa 
straordinaria  messa  in  opera  «lai  duca,  te  n’era 
venuto  co*  tu»i  nuovi  soldati  ìli  Siena.  Quivi 
animando  colle  parole  e coll'esempio,  e visitan- 
do le  opere  di  lortiiìcasiouc , elio  ti  andavano 
facendo,  dava  a tutti  quel  medesimo  ardore,  da 
rui  egli  medesimo  si  sentiva  spinto.  Afolli  mo- 
tivi operavano  nella  tua  mente  inquieta  e f«»r- 
le , l’odio  contro  Cosimo,  l' ambizione  «li  far 
chiaro  il  nome  suo  nella  sua  patria  stessa,  c in 
difesa  di  unj  delle  tue  piu  nobili  città,  il  desi- 
derio di  riuscire  nell'aspettazione,  rbc  di  lui  si 
era  concetta  iu  Francia,  ed  all 'a (lezione,  che  il 
re  e la  regina  gli  portavano.  Né  gli  «;ra  nasco- 
sto, che  non  gli  mancavano  enmli  in  corto  , » 
«piali  e la  persona  di  un  Italiano  innalzato  a ti 
alto  grado,  e le  imprese  d’Italia, come  in  trop- 
po lontana  regione,  detestavano.  Siccome  iti  si- 
isi li  faccende  la  concitazione  degli  animi,  che  f 
parte  non  lascia  credere,  e parte  la  dispreizare 
i pericoli,  è il  principale  fondamento , aveva  lo 
Strozzi  con  se  un  frale  predicatore,  che  rnn  di- 
scorsi espressivi  e veementi  esortava  i cittadini 
a difenderò  la  loro  libertà,  ed  a far  vendetta  di 
un  nemico,  che  contro  ogni  ragione  e contro  la 
lede  data  in  una  solenne  confetlerazione  era  ve- 
nuto ad  assaltargli,  od  a chiamargli  aU’ultiina 
rovina. 

I Salirsi , dal  canto  loro , non  mancavano  a 
te  moderimi,  dim  ntrando  un  grande  ardire  ed  I 
un'accesa  «)i*po»ui«me  al  difendersi.  La  parte  • 
popolare,  che  era  prevalsa , si  mostrava  olire  t 
ogni  «lire  infierita,  vedendosi  ridotta  tra  la  di- 
fesa e lo  vlerniini  i.  Perciò  con  incredibile  ar- 
dore intendeva  alle  armi  ed  all**  lori  libazioni. 


Tutti  erano  armati  e partili  in  compagnie,  cia- 
scuna sotto  i suoi  capitani , e le  veci  ancora  «» 
alte  mura  o all'aTlre  poste  più  dentro  erano  di- 
stribuite in  modo  molto  regolare.  I soldati  ai 
soldi  «li  Francia  partecipavano  non  solo  volen- 
tieri, ma  aurora cub  zelo  delle  comuni  fatiche, 
e davano  speranza,  non  solamente  di  retta  fe- 
de, utj  «li  valore  egregio.  Si  numerava  tra  loro 
il  re;  "unente  Tedesco  di  linciai  con  tremila 
paglie,  tremila  Francesi  «ulto  il  signore  di  Val- 
jeron.  ai  quali  fra  breve  dovevano  venire  a e«»n- 
gittngerri  tremila  Grigioni  sotto  guida  del  si- 
gnore di  FourqnevauU. 

Ili  mezzo  a tanto  ardore  in  difesj  della  liber- 
tà le  Sanesi  donne,  quai  nuove  Telcsille,  «là— 
mostrarono,  che  non  c meno  forte  l'amore  del- 
la patria  in  rhi  la  natura  ha  fatto  piu  delude, 
dulie  e«]  amaro  esempio  ad  un  tempo:  percioc- 
ché se  la  difesa  fu  «'foira , come  veramente 
fu  , pur  troppo  funesto  e lacrimabile  fu  il  fine. 

« Noti  fu  giammai  »,  scrive  Monlisc  rlte  venne  j 
fra  breve  in  Siena,  e ne  In  fortissimo  difensore,  ! 

■ non  fia  giammai,  o Salirsi  donne,  ch’io  non  j 
« renda  il  vostro  nome  immortale,  finche  avrà  ■ 
« vita  questo  libro  di  Monluc.  Inviti  dal  prin-  | 
« ripio , che  questo  popolo  prese  la  bella  riso-  | 
« luzione  di  difendere  la  sua  libertà,  tutte  lo  1 

■ «lonne  della  città  si  erano  hi  tre  bande  spar-  . 
m lite.  Guidatrire  della  prima  schiera  si  m>>- 

« strava  uua  Foli igiserra , vestita  come  tutte 
«•  le  sue  compagne,  di  paonazzo  con  calzaretti 
« ai  piedi  del  medesimo  colore,  ed  atteggiata 
••  in  tutto  a guisa  di  ninfa.  Veniva  con  la  »«*- 
« ronda  uaa  Piccnloinìni  al  medesimo  modo  afa 
••  teggiala,  ma  con  vesti  «li  Insinuo  imarnati- 
« no.  Seguitava  la  terza,  condotta  da  unj  Livia 
« Fausta,  tutta  vestila  di  colore  bianchissimo. 

*«  l’orlavano  negli  scudi  divise  secondo  il  trns- 
« po,  ed  erano  I remila,  lulte  gentildonne  e d’o- 
«•  norata  condizione.  Portavano  strumenti  da 
*.  sterrare  e terrapieiiare,  e andavano  alle  forti- 
• Inazioni  cantando  un  inno,  clic  avevano  fatta 
« in  onore  della  Francia,  » 

Mentre  le  donne  adoperavano  le  pale  e Ir» 
zappe,  gli  uomini  a gara  s'addestravano  ncll’ar- 
mi , e gli  animi  a beo  fare  in  prò  della  patria  , 
si  accendevano. 

Piero  Strozzi  cresceva  il  tmmcro  delle  gen- 
ti . e di  Lombardia  si  faceva  menar  cavalli.  Au- 
relio Pregoso,  Oroelin  Bcnti voglio,  Flaminio 
da  Stabbia , O»  siili»,  Mario  Suntafiorr,  Paoli» 
Orsino.  Bonifacio  Gaetani,  e Gerolamo  delta 
Corbaru , ed  alcuni  al  ri  signori , che  si  adope- 
ravano in  «piesta  guerra  a lavoro  di  Siena,  ave- 
vano con  autorità  «lei  re  e della  ritta,  adunale 
molle  compagnie,  n «'«indottoli:  dentro  a servi- 
gio della  signoria.  Pel  contado  Sanese  si  .scri- 
vevano gli  alti  a portare  arme,  e si  armavano, 
e si  metlevauo  in  ordine  guastatori,  e si  dava 
loro  per  rapi  cittadini  Sanesi.  Nella  città  poi  si 
a|»parercl»Ì4vaiio  padiglioni , tende,  armi,  e mol- 
ti arnesi  da  uscire  in  campagna.  Condussero  .lu- 
che ì Francesi  Ludovico  Carissimi,  Cannili» 
Mari ineego.  Ottavio  da  Tiene.  Fulvio  Ran-oni, 
Adri.uio  (taglioni  ed  din  capitani  «li  cavalli,  ge- 
nerale dei  tpull  eletto  dal  re  Iu  il  conte  «Iella 
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ni,  e da  altri  signori  d'Italia  sarebbe  stata  loro 
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di  finteria  italiana  , studiandosi  di  mettere  in- 
sieme in  Lombardia  quanto  miglior  numero 
potevano , non  lasciando  per  denari  per  averne 
le  migliori. 

Intanto  la  gu«*rr.i  infuriava  fuori  delle  mura 
ron  e»t rema  1 tarba rie.  1 Sane»»  uscendo  devasta-  : 
van»  i territori!  di  Cosimo,  i Cosimeli  hi  deva- 
stavano quei  di  Siena  : molte  terre,  molte  cam-  1 
pigne  «echeggiate  dalle  furiose  soldatesche, 
parecchie  arse,  alcune  distrutte.  Volevano  i sol- 
‘ dati  di  Siena  rapire,  parte  perche  lur  talento 
I rn  di  rapina,  parte  perchè  intendevano  a prov- 
vedersi di  vettovaglia.  Rapivano  i soldati  del 
' dura,  sì  unicamente  per  rapina  e si  per  impe-  j 
j dire  col  sacco  le  provvisioni  al  nemico,  e si  do-  j 
| levano,  che  la  stagione,  non  essendo  ancor  ar-  j 
| rivaia  la  fine  dell’inverno,  non  avesse  posto  , 

; fori  i dolci  frutti  della  natura  per  guastargli, 
j e «levertare  in  lutto  i miseri  territori!  di  Siena,  j 
S’aggiunse  al  furor  guerriero  e civile  la  crudel- 
tà . non  so  se  mi  deliba  dire  di  giustizia  o d’ in- 
j giustizia  ; perciocché  i Cmiineschi  qu  tuli  rihcl- 
| li  del  duca  prendevano  co  11’ «irmi  in  inano,  tan- 
ti impiccavano  ; il  che  risaputosi  dallo  Strozzi, 
j impiccava  quanti  sudditi  annali  del  duci  pote- 
va avere  fra  le  mani , che  non  fossero  sotto  gli 
! ordini  immediati  del  Marignano.  Anzi  adirato 
di  tanti  e contadini  e soldati  dui  marrhrsc  fatti 

Il  impiccare,  comandò,  che  nel  più  alto  luogo  di 
Siena,  dove  era  la  cittadella , si  rizzassero  un 
paio  di  forche,  ed  a vista  dcll’eserrito  nemico 
vi  fece  sospendere  quattro  soldati  Spaguunli 
prigioni;  della  quale  ingiuria  quella  uazione  s’i- 
’ Datori  di  maniera,  che  a furia  mise  fuoco  in 
molti  palagi  c piacevoli  abituri  vicini,  che  in- 
siti;» allora  l’avevano  scampato.  In  somma,  ogni 
furore  era  misto  ad  ogni  furore  in  questa  sna- 
turata guerra. 

Così  si  combatteva  sul  primo  principio  piut- 
tosto per  rubare  e per  uccidere,  che  per  vince- 
re Ma  il  marchese  usava  bene  il  tempo  con  for- 
tificarsi continuamente  nel  sito  occupato  presso 
alle  mura  rendendolo  inespugnabile  c capace  di  [ 
cinque  mila  uomini.  Non  tralasciava  intanto  di 
travagliare  la  città  cou  ispessi  colpi  d’artiglie- 
ria vi  per  ruiaarla,  c si  per  impedire,  che  le 
milizie  di  dentro  non  uscissero  alia  campa- 

G"a\  . 

Nè  il  dura  ometteva  di  chiamare  in  Toscana 
nuovi  lussidii.  Fatte  sue  istanze ‘coll*  impera- 
re,  otteneva,  che  grosse  squadre  si  apprestas- 
sero nel  ducato  di  Milano  per  uscire  contro  a 
Siena , e similmente  alcune  ne  stava  attenden- 
do dal  regno  di  Napoli.  Erano  il  duca  ed  il  mar- 
chese entrati  in  isperanza  di  venire  ben  presto 
a rapo  dell’ impresa;  nel  che  più  ancora  confi- 
darono , allorché  loro  pervennero  le  novelle, 
che  San  Fiorenzo  di  Corsica,  consumato  ogni 
rivere,  si  era  in  questo  punto  arreso  alle  armi 
Genovesi  ; che  gli  Spagnuoli  avevano  condotto 
in  «pi eli' isola  tremila  nuovi  soldati,  e i Geno- 
vesi mille  quattrocento  Tedeschi , sotto  Albe- 
figo  dì  Lodrone,  e che  finalmente  un'armata 
francese,  che  uscita  d*  Antibo  doveva  portarvi 
rinfr«'scjtnenli  d' uomini,  d'armi  e di  provvi- 
sbtni,  percossa  da' venti  contrari  e furiosi,  ave- 
va dato  uegli  scogli  , e s*  era  perduta  sulle 


spiagge  sì  di  Corsica  che  dell*  Elba  e di  To- 
scana. 

Egli  è ben  vero,  che  i Franresi  per  l'ardi- 
mento e 1*  accortezza  di  Brissac  si  erano  molto 
avvantaggiati  in  Piemonte,  essendovisi  insigno- 
riti di  molle  terre  importanti,  come  brevemente 
sarà  per  noi  accennato  in  appresso  ; nu  questa 
prosperità  delle  biro  armi  non  era  tale  che  po- 
tesse recare  gran  momento  alla  guerra  di  Siena. 
Onde  il  dura  ed  il  marchese  non  vedevano  in 
nissuna  parte  impedimento  grave  al  fine  dei  de- 
siderii  loro. 

Ma  venne  all'impensata  un  caso,  che  ogni 
cosa  interruppe.  Aveva  in  custodia  la  fortezza 
di  Chiusi  un  Santarcio  da  Castiglione,  uomo 
micidiale,  c capace  piuttosto  d’ogui  male  che  di 
poco  bene.  Cosimo  stimava  assai  di  venire  in 
possessione  dì  quel  luogo,  il  quale  rome  sopra 
ogni  altro  importante  di  tutta  la  Valdirhiana 
era  di  sommo  rilievo  per  l’esito  della  contesa. 
Dall’altra  parte  Ascanio  della  Cornia  c Ridolfo 
Baglioni,  ardenti  oltre  misura  di  far  utile  al- 
l’ impresa  , massime  dove  non  entrasse  nè  il 
consiglio,  nè  l’opera  del  marchese,  da  cui  cre- 
devano non  esser  tenuti  in  quella  stima  che 
meritavano  , avevano  pensato  modo  di  rubar 
con  un  moto  improvviso  ai  Francesi  Chiusi.  ! 
Tentarono  S.mtarcio  per  mezzo  di  un  Buli  Ro-  , 
spiglieli.  Rispondeva  il  ribaldo,  che  si  contea-  | 
fava,  e che  bisognava  far  disegno  dell’occasio- 
ne, ma  intanto  conferiva  la  bisogna  con  Piero 
Strozzi;  anzi  si  era  condotto  a Siena,  e divisato 
con  lui  quanto  fosse  a farsi  per  tender  l’aggua- 
to. Ascanio  e Ridolfo,  sicurali  sempre  con  nuo- 
ve promesse  da  Santaccio,  si  mettevano  all'or- 
dine la  notte  del  venerdì  santo  per  andar  a Chiu- 
si, sperando  di  dover  essere  messi  tosto  dentro 
la  fortezza,  e per  lei  entrare  per  forza  nella  cit- 
tà. Camminavano  serrati  e con  molta  sollecitu- 
dine , conduccndo  cou  loro  intorno  a seicento 
soldati  scelti , i fanti  avanti,  i cavalli  dietro. 
Giunsero  due  ere  avanti  giorno  virino  a Chiusi 
un  miglio,  assai  stracchi  dal  cammino  e dal 
peso  dcli’armi.  Avevano  un  erto  col  le  a destra, 
un  fosso  largo  e profondo  a sinistra,  la  strada 
tra  il  colle  e il  fosso:  poi  sopra  un  ponte  si 
passava  più  oltre  in  un  prato,  dal  quale  una 
leggier  salila  non  molto  larga  menava  in  Chiu- 
si. Passalo  il  ponte,  fermava  Ascanio,  e vi  or- 
dinava le  genti  ; poi  aspettava  che  si  muovesso 
qualche  cosa  dalla  città  dove  aveva  mandato 
un  messo.  Sant  accio  mandava  dicendo,  che  non 
dubitassero  di  andar  avanti  e di  entrar  dentro  , 
che  la  porta  stava  aperta  per  loro.  Ma  i Cosi- 
nicschi  già  non  erano  più  in  poter  di  loro  me- 
desimi: anzi  già  si  trovavano  in  forza  altrui;  im- 
perciocchè  per  ordine  ili  Santarcin  e dello  stesso 
Strozzi , i nemici  assai  grossi  pel  cammino  dei 
monti  erano  scesi  in  agguato,  cd  avevano  oc- 
cupata la  strada  oltre  al  fatale  ponte.  Usciro- 
no improvvisi  dall’imboscata  ad  un  segno  dato 
dalla  torre  della  rocca  di  Chiusi;  già  comincia- 
va a farsi  giorno,  e con  gridare  e con  ferire  ap- 
piccarono ja  iurta.  I cavalli  d*  Ascanio  si  sban- 
darono facilmente,  i fanti,  quantunque  colti  al- 
l’ improvviso,  ressero  di  vantaggio,  facendo  la 
vittoria  sanguinosa  al  nemico.  Ascanio  e Ri- 
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J dolfo  combatterono  egregiamente,  lalor  troppa 
| feti»*  e la  malvagia  fortuna  maladiceudo.  Il  pri- 
mo rimase  prigione,  il  secondo  morto.  I)ei  s«*l- 
• dati  si  a piò  che  a cavallo  m -Iti  restarono  preti, 

(molti  ancora  uccisi  nella  fuga  dai  villani  orili- 
nanamente  piu  acerbi  ai  vinti  che  t nemici.  Molti 
finalmente  ti  salvarono  scomposi i , sii. uni. iti  e 
scapoli,  o ne* luoghi  del  duca,  principalmente 
' a Montepulciano , n sullo  stato  ecclesiastico  si 
( ritirarono.  Si  lece  in  Siena  maraviglio**  alle- 
: gretta  di  questa  vittoria,  la  virtù  di  Piero  Si ro»- 
| si,  c il  valore  dei  Francesi,  che  quasi  so!»  ave- 
. vano  combattuto  nel  fallo,  con  esimie  lodi  ma- 
I g'iifl'jniln. 

Il  duca  Cosimo  non  si  perdeva  d*  animo  per 
I tanto  sinistro,  ansi  faceva  nuove  accolte  di  geo- 
] ti.  non  solamente  ne’ suoi  stali  propri,  ma  an- 
j cura  in  Romagna,  nel  Casentino  ed  in  Limi ^io- 
| na.  Po»  insinua  che  le  condizioni  della  guerra 
portassero  diversamente,  si  risolveva  a tentare 
1*  assedio  piuttosto  che  l 'oppugnai ione,  *tim. in- 
do i he  il  difetto  dei  viveri  gl»  dovesse  dare  in 
mano  rio,  che  con  l'armi  non  si  sarebbe  po- 
tuto sensi  molta  fatica  acquistare.  Questo  m>*- 
do  di  procedere  »i  confai  e va  mo  la  natura  cir- 
cospetta e lenta  del  man  hese  di  Marigrano, 
] solito  a fare  la  guerra  alla  sicura,  non  aliar  en- 
• tura.  Perciò  egli  prese  con  tanta  cura  tutto  al- 
I l’intorno  della  citta  assediata  i passi,  che  di 
j otto  porte  se»  ne  restavano  totalmente  impedi- 
te, e per  le  altre  due,  che  imboccavano.  I*  ima 
1 nella  str.vdv  Romana,  l’altra  in  q'iella  di  Val- 
j dichi.tr a,  faceva  tallero  conia  cavalleria  la ram- 
I pagna  per  modo,  che  l’introdurre  viveri  era 
| divenuta  opera  assai  difficile  e pericolosa.  (noi- 
I tre  i Osime.vrhi  guastavano  tutte  le  campagna 
all’ inforno,  ma  nine  quelle,  a cui  accennava 
| porta  Romana  , la  qualè  maniera  , giunta  ad 
una  terribile  carestia,  per  cui  era  a quei  dì 
i l’Italia  afflitta,  lasciava  poca  speranza  ai  Sa- 
i nesi  di  potersi  sostentare  lungo  tempo. 

Mentre  le  -ose  stavano  in  tal  modo  in  pen- 
dente, pensavano  ambe  le  parti  a crescere  1* 
! loro  forse  per  diventar  superiore  1* una  all*  al- 
! tra.  Siena  aspettava  soccorso  dalla  Mirandola, 
dove  dovevano  arrossarsi  i tremila  Grigi-mi  del 
Fourqtievaull  con  alcune  masse  di  gente  pro- 
pria di  Francia,  e forse  cinquanta  fanti  e set- 
tecento cavalli  Italiani  raccolti  dal  conte  della 
Mirandola.  Al  tempo  stesso  un’armata  Fran- 
cese stava  all’ordine  per  salpare  da  Marsiglia 
con  soldati  da  sbarco,  la  quale  portando  il  prio- 
re di  Capita,  cioè  Lione  Strozzi , fratello  di  Pie- 
ro, doveva  far  impeto  contro  i lidi  di  Toscana 
sulle  marine  di  Piombino.  Frasi  il  priore  li- 
cenziato dai  servigi  di  Francia  per  disgusti  avu- 
ti, essendo,  come  il  fratello,  prode  della  perso- 
na, ma  altrettanto  superbo  quanto  prode,  poi 
passava  a quei  dell’ imperatore,  e quindi  pure 
per  disgusti  partitosene,  si  era  finalmente  con- 
dotto a Malta,  protestando  di  non  volersi  più 
• impacciare  in  altro  guerre,  che  contro  i Turchi. 

Ala  sentendo  le  nuove  speranze  dei  fuorusciti 
! Fiorentini,  e stimolato  da  Piero,  si  era  ricon- 
ciliato col  re,  c ritornato  a servirlo.  Ora  se  ne 
veniva  con  consiglio  infelice  per  lui  c poco 
I prospero  pel  fratello,  per  vedere  se  la  fortuna 


sui  luoghi  stessi  della  loro  antica  patria  fosse 
per  essere  per  loro  tanto  propizia , quanto  era- 
no i loro  desidera  ardenti. 

Dall’altra  parte  Cosimo  aveva  operato  cul- 
l’iinperatore,  che  da  Milano  gli  fossero  manda- 
ti quattromila  buoni  soldati  tra  Spaglinoli  e 
Tede*»  hi  sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Lu- 
na, governatore  del  castello,  e mille  cinquanta 
Sbaglinoli  del  regno  di  Napoli.  L’aspei fazione 
dì  questi  soccorsi  induceva  nei  capi  «Ielle  due 
parli  nuove  necessità,  inolio  importando  ad  en- 
trambi l'impedire  la  congiunzione  degli  avver- 
sari. Il  primo  ud  uscire  fu  Piero,  agevolatagli 
la  strada  per  una  spedizione  grossa  fatta  dal 
marchese  iu  Valdbhi.itia  a fine  di  struggervi  il 
paese;  il  che  aveva  debilitato  le  compagnie, 
che  assedia  vano  la  piazza;  del  qual  mancamen- 
to Cosimo  senti  non  poco  dispiacere , o ne  fece 
am  be  gravi  rinipioveri  al  marchese.  Fra  inten- 
dimenio  dello  Strozzi  di  correre  guastando  il 
Fiorentino,  prendere  a destra  verso  i munti, 
varcare  l’Arno,  e condursi  in  sul  Lucchese} 
dalla  quale  mossa  nascevano  per  lui  due  van- 
taggi , questo  di  riuscire  alla  marina  per  ivi  at- 
tendervi il  fratello  ed  abilitarlo  a correre  il  lit- 
torale  di  Piombino,  quello  di  mettersi  di  mez- 
zo tra  Giovanni  di  Luna  e i Coomcscbi , e per 
tal  modo  vietare  la  loro  congiunzione.  Dava 
nel  mcdcsìm-i  tempi*  comodità  a'suoi , che  do- 
vevano venire  dalla  Mirandola,  per  raggiugner- 
lo.  A quale  evento  poi  questo  moto  riuscisse, 
gran  giovamento  recava  il  tirare  la  guerra  dal 
Sanese  sul  Fiorentino;  nè  stava  senz*  speran- 
za , rhe  i popoli  chi. muti  da  lui  a libertà  tu- 
multuassero contro  il  duca , e ponessero  fine 
a quella  tirannide,  che  egli  credeva  insoppor- 
tabile. 

Già  se  ne  veniva  il  sussidio  Francese  guida- 
to dal  Fourquevaulx.  r camminando  per  laGar-  [ 
faggina  si  avviava  al  passo  di  Uurga  , poco  cu-  I 
slodito  dai  Cosi  ineschi , quando  lo  Strozzi  la  [ 
notte  degli  undici  di  giugno  nella  prima  gnar-  J 
dia,  usciva  da  Siena  con  quattromila  fanti  Ila-  i 
lio.ua , i migliori  che  avesse,  quattrocento  cavai-  j 
leggieri  e cento  archiliusìeri  a cavallo , passali-  < 
do  in  ordinanza  tra  il  forte  di  Canmllia , e il 
monastero,  di  cui  il  marchese  poc’anzi  con  ? 
bravo  roruhattimrnto  si  era  impadronito.  Ap-  I 
pena  i soldati  di  Cosimo  sentirono  il  rumore , I 
nè  credette  if  Marignano,  che  la  cosa  tanta  fosse  | 
quanta  ella  era  veramente.  S’indirizzava  pri- 
mieramente a Casoli,  dove  giunse  senza  imj*e-  i 
dimenio  alcuno  molto  per  tempo.  Avrebbe  egli  ! 
potuto,  gittandosi  a destra,  correre  a Firenze,  1 
dove  s'intese  il  movimento  eoi»  gran  terrore.  1 
Ma  sapendo,  che  la  città  era  ben  guardata,  e 
suo  intento  essendo  di  unirsi  col  Foiirqtiev aulì, 
prese  la  via  verso  Pisa  fra  San  Gimiguano  e ! 
Volterra.  Riempiva  tutto  il  paese  dì  rumore  e 
di  spavento,  quantunque  dicesse,  ch’egli  non  ■ 
era  venuto  per  esser  principe,  ma  per  liberare  j 
i suoi  cittadini  dalla  tirannide  di  quel  duca  ma- 
ligno ; ma  i fatti  ermo  assai  diversi  dalle  paro-  1 
le,  commettendo  la  fanteria  molli  danni  e prr-  | 
de  e arsioni  e violenze.  Fu  in  poco  tempo  a j 
castello  del  Pootadera,  dove  passò  l’Amo  • j 
guazzi,  e traversate  le  Ccrbaie , se  n’aiuiava  i 
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I luì  Lucchese  a Ponti?  a M oriano , dove  venne- 
! ro  a trovarlo,  sfonato  il  passo  di  Barga,  i Fran- 
I «si  del  Fourquevaulx.  Fu  certararute  questo 
I movimento  molto  ardito  e con  singolar  maestria 
condotto. 

Cosimo  ne  rimase  maravigliato  c sdegnato, 
il  marchese  confuso.  Comandatagli  il  principe, 
che  scusa  metter  tempo  in  messo,  lasciate  le 
poste  Itene  guarnite  intorno  a Siena,  seguitasse 
lo  Strussi  con  settemila  fanti  e quattrocento 
cavalli.  Voleva,  che  impedisse  i tumulti  nel 
dominio,  opprimesse  Piero,  c vieta* sogli  Pu- 
nirne co* Francesi,  s* arrossasse  con  Giovanni 
di  Luna,  che  pel  passo  di  Puotranoli  veniva 
avanti  perla  Lunigiana.  Il  generalissimo  si  mi- 
se all’ordine  per  contentare  Cosimo,  ma  non 
con  quella  prestezza , die  il  Medici  ardente  e 
furo  avrebbe  desiderato.  L’Arno,  ingrossato 
dalle  pioggie,  il  tratteneva  qualche  tempo;  in 
fine  giunse  a Poscia,  dove  intese  l’accostamen- 

10  del  Fourqucvuiilx  con  lo  Strussi.  Scaramur- 
ci'Hsi  a Pesi  ia,  con  lo  peggio  del  marchese,  che 

11  ritirava  più  su  a Serra  va) le  per  preservare 
Piiloia.  Giugneva  in  questo  momento  don  Gio- 
vanni a Pisa.  Conobbe  il  capitano  di  Siena,  che 
l’unione  delle  due  schiere  nemiche  avrebbe  pro- 
dotto la  sua  ruina,  nè  credendo  di  poterla  im- 
pedire, tomo  velocemente  a Pontadera,  dove 
ripassato  il  fiume  e marciando  per  la  collina, 
punte  in  sul  Sancir,  dove  andò  ad  alloggiarsi 
a ('.asoli.  Seguitolln  il  marchese  facendogli  qual- 
che danno  alla  coda.  Poi  tornò  in  sull’assedio 
di  Siena,  dove  don  Giovanni  a man  salva  lo 
andò  a trovare.  Giuntevi  anco  don  Giovanni 

i Manriquoz  ron  le  truppe  mandate  dal  regno, 
per  minio  che  l’infelice  città  si  vide  stretta  più 
clic  mai  ed  oramai  prossima  all’ullinu  stia  mi- 
na. Tale  fu  il  fine  della  correria  di  Pietro  Stronfi 
lui  Fiorentino,  di  cui  egli  senti  grandissimo 
rammarico,  avendo  promesso  al  re , che  a)  pri- 
mo rumore  de’suoi  cavalli,  tutta  la  Toscani  si 
sarebbe  ribellala  contro  il  duca. 

Le  disgrazie  non  vengono  mai  sole:  una  gra- 
vissima sovrastava  a Piero.  L’annata  di  Marsi- 
glia non  era  venuta.  Lione  Strozzi  parendogli 
di  perder  tempo,  e volendo  pure  aiutare  l’im- 
presa di  Siena , era  venuto  con  tre  sue  galere  a 
Porterrole , e vi  si  metteva  a travagliare  il  ne- 
mico dalla  parte  di  Piombino.  Imbarcate  al- 
j l'improvviso  tre  insegne  di  fanicrii  sopra  le 
ire  galere,  le  pose  vicino  a Scartino,  luogo  po- 
ro distante  da  Castiglione  della  pescaia.  Sua 
intenzione  era  di  vincere  la  terra  per  correre 
più  oltre,  la  quale  non  volendo  arrendersi,  egli 
*i  ti  trasse  virino  per  speculare  il  sito.  Quivi 
fu  percosso  d’un  arcliibuso  nel  fianco  con  tal 
| ferita,  che  portato  a Castiglione  iu  poche  ore 
finiva  i suoi  giorni  ; giovane  di  smisurata  gran- 
! dezza  d’animo  e che  per  conservarla  ruppe  da 

medesimo  più  volte  il  corso  della  propria 
| tortuna. 

Il  lacrimevole  caso  del  fratello  afflisse  incrc- 
I ddnlmente  Piero,  vedendosi  massimamente  fuo- 
' n di  speranza  di  rinfrescare  Siena,  c coll’eser- 
rito  ridotto  in  maremma,  dove  per  l’aria  av- 
versa era  ogni  giorno  assotiglialo  per  la  morta- 
I liti.  Qualche  sollievo  gli  arrecava  la  flotta  del 
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re,  che  congiunta  con  quella  d’Algeri  era  arri- 
vala, ma  un  mese  più  tardi  del  bisogno,  in  Por- 
terrole,  dove  aveva  sbarrato  sei  mila  Tanti  ili 
truppa  ve'erana.  Ma  ciò  non  era  sufficiente  per 
far  allargare  l’assedio , trovandosi  il  marchese 
bene  fortificato  ne’ suoi  alloggiamenti,  ed  au- 
mentato di  molte  forze.  Ciò  nondimeno  lo  Stroz- 
zi. non  consentendo  a consumarsi  inutilmente 
nella  maremma,  poiché  sforzare  il  marchese  sot- 
to Siena  non  poteva,  volto  l’animo  a farlo  muo- 
vere con  le  diversioni,  sperando,  che  nel  mo- 
vimento dei  campi  potesse  avvenire  caso,ond’e- 
gli  si  sollevasse  ed  il  nemico  vincesse.  Dise- 
gnava di  correre  la  Valdichiana,  tentare  Arezzo, 
guadagnare  il  Valdumo,  e spaventare  per  tale 
guisa  il  duca  stesso  nel  suo  palazzo.  Conobbe  il 
Marignuno  questi  disegni , e antivedendo  il  pe- 
rieoi »,  se  più  oltre  dimorasse  nel  ano  alloggia- 
mento verso  porta  Romana,  di  essere  colto  tra 
la  città  assediata,  donde  avrebbe  potuto  uscire 
il  popolo  a furia  per  assalirlo,  e l’aulico  nemi- 
co, si  ritirava,  tornando  nella  sua  antica  stanza 
diCamollia.  Apertasi  per  tal  modo  porta  Rom.i- 
na.  e restituitala  comunicazione  con  Montai- 
cino,  entro  qualche  provvisione  nella  piazza. 
Arrivava  a confortare  maggiormente  i ni  ladini 
il  generai  Piero , come  lo  chiamavano,  e sicco- 
me quegli  che  molto  valev  a nel  dire,  fece  un'uo 
Conria  orazione  avanti  agli  otto  della  guerra  ed 
altri  magistrati  del  governo.  Promisero  di  sfor- 
zarsi ad  ogni  modo  per  fare  ciò , che  il  caso  ri- 
chiedeva. 

Piero  se  n’  andava  quindi  alle  sue  imprese. 
Faceva  passare  da  porta  Romana  le  genti  Ita- 
liane in  ordinanza,  e per  porla  a Tufi  le  Tede- 
sche e le  Francesi , e le  inviava  per  porta  Ovi- 
le inverso  l’Osservanza.  Quindi  lasciato  Motiluc 
al  governo  dell’armi,  essendosene  Lansac  tor- 
nato in  Roma  alla  sua  legazione,  data  buona 
speranza  a quell  'afflitto  popolo  di  salute,  e or- 
dinato quel,  rhe  vi  bisognava,  muoveva  le  schie- 
re inverso  la  strada  Romana  per  andar  a trava- 
gliare le  cove  del  duca  in  Valdichiana  e in  Vai- 
damo,  confidando  conciodi  allontanare  l’avver- 
sario da  Siena. 

Il  marchese  non  per  suo  consiglio,  che  avreb- 
be voluto  restarsi  re*  suoi  alloggiamenti . ina 
per  commissione  molto  imperativa  di  Cosimo, 
si  mise  in  sul  seguitarlo,  e lo  andava  continua- 
mente costeggiando,  con  fuggire  pero  la  neces- 
sità iti  venire  mi  un  cimento  terminativo,  per- 
chè sapeva,  che  l’esercito  nemico  mal  pagalo, 
rum  avendo  di  che  pascersi,  e in  preda  a molli 
disordini  da  parte  dei  commissari  Salirsi,  che 
fra  di  loro  non  s’intendevano,  nè  con  uissuno, 
noti  avrebbe  tardato  a risolversi. 

Piero  intanto,  o,  per  megli»»  dire,  i suoi  sol- 
dati divano  1111  gnasto  orribile  in  ogni  luogo, 
dove  capitavano.  Sollecitava,  ma  senza  frutto, 
Arezzo.  Prese  il  ponte  della  Chiana , prese  Mon- 
te San  Savino,  patria  del  papa,  che  pose  a taglia, 
espugno  Paiano,  espugno  Marciano,  dii*  la  stret- 
ta ad  altri  vicini  castelli,  e minacciava  di  far 
peggio  nn  giorno  più  che  l’altro.  Andava  il 
marchese  alla  ricuperazione  di  Marciano,  e già 
cominciava  a batterlo.  Mossesi  incontanente  Io 

Strozzi  al  soccorso  con  animo  di  tirare  a batta» 
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glia  il  circospetto  capitano  del  dura  : ora  la  gurr* 
ra  s 'avvicina  ad  un  avvenimento  decisivo. 

Stavano  i due  esecriti  a fronte  l'uno  del- 
l’altro , arrampati  sovra  due  colli , cui  separa- 
va una  v alle , o nel  fondo  di  lei  era,  come  suo- 
le , un  fosso  assai  profondo  e largo , in  cui  si 
precipitavano  ai  tempi  piovosi  le  acque  delle 
due  parti,  e che  serviva  anche  di  strada  alla 
gente  di  campagna.  1 soldati  di  Piero  se  ne  sta- 
vano con  molto  disagio  per  difetto  delle  prov- 
visioni, massime  dell’acqua,  che  erauo  costret- 
ti a far  venire  da  Lu<  iguuuo.  In  miglior  grado 
si  trovavano  quei  del  marchese,  quantunque 
anrh'essi  sentissero  penuria  di  acqua,  essendo 
la  stagione  mollo  calda  c secca,  cioè  in  sull’u- 
scir  di  luglio.  Era  il  numero  «Ielle  liuterie  qua- 
si uguale  da  ambe  le  parli  j ma  per  bontà  e nu- 
mero de* cavalli,  i Cosimesrhi  superavano  di 
gran  lunga  gli  Strozveschi.  Ambi  i campi  sta- 
vano fermi,  ciascun»  sul  suo  colle,  attenta- 
incute  osservando , che  si  volesse  fare  il  nemi- 
co, per  poter  prendere  quelle  risoluzioni , (he 
più  al  caso  si  convenissero.  Si  conosceva,  che 
quello,  che  avesse  levato  il  campo  il  primo, 
avrebbe  avuto  lo  svantaggio  pel  disordine,  che 
sempre  tira  seco  una  levata.  Poi  voleva  assa- 
lire il  nemico,  se  il  vedesse  diloggiare,  non  sti- 
mando poterlo  cozzare  con  frutto  nel  forte  sito, 
in  cui  si  era  ridotto,  dovendo,  per  ciò  fare,  tra- 
versare e disordinarsi  nella  valle  frapposta.  Il 
marchese,  pel  contrario,  aveva  deliberato  di 
fuggire  la  battaglia,  quand’am  he  il  nemico  si 
fosse  levato  di  là,  e di  seguitarlo  solamente  al- 
la coda,  cercando,  cou  la  lunghezza  della  guer- 
ra, di  vincere  al  sicuro.  Ma  verniero  ordini  ri- 
soluti di  Cosimo  notalo  dalla  <q>csa,  e deside- 
roso oggiinai  di  veder  fuori  del  paese  tanti  fo- 
restieri nemici  ed  amici,  clic,  preso  un  buon 
destro,  si  venisse  assolutamente  alla  battaglia. 
Fu  costretto  il  Marignaoo  d'obliedirc  al  prin- 
cipe, quantunque  poca  voglia  ne  avesse. 

Ora  avvenne,  (ho  Piero  non  aveva  più  de- 
nari da  pagare  i soldati,  e i Grigioitì  se  ne  vo- 
levano tornare  alle  loro  montagne.  I viveri 
mancavano,  c ogni  sorta  di  disagio  si  pativa 
nel  campo.  Deliberò  pertanto  di  levarsene  cou 
animo  di  ritirarsi  verso  Lucignano  e Foiano, 
e di  combattere,  quando  pure  il  nemico  se  gli 
presentasse  innanzi.  La  notte  mandava  le  baga- 
glio e le  artiglierie  a Foiano.  Felice  egli,  se 
aveste  usato  quell’oscurità  anche  per  tirar  in- 
dietro i soldati  1 ma  per  quella  sua  grandezza 
d'animo,  cui  ninna  cosa  poteva  domare,  c per 
un  puntiglio  d'onore,  come  se  l'onore  non  con- 
sistesse nella  vittoria,  ostinossi  a non  voler  le- 
varsi da  campo  se  non  allo  schiarir  del  giorno, 
e quando  già  cominciava  a spuntar  il  sole,  pa- 
rendogli indegno  di  lui,  e recandosi  a viltà  il 
chiamare  in  aiuto  il  buio  della  notte.  Ebbe  il 
marchese  avviso  dell'intento  del  nemico,  e stet- 
te tutta  la  notte  in  armi.  Fatto  giorno,  Piero 
cominciò  a muover  l’esercito  in  ordinanza  per 
le  colline,  che  menano  a Foiano.  Il  marchese 
ciò  vedendo , mise  insieme  i suoi , e mandò 
avanti  i corridori  sì  fanti  che  cavalli  Italiaui  e 
Spagnuoli,  affinché  varcata  la  valle,  trattenes- 
sero l'inimico,  ed  appiccassero  la  zuffa.  Lo Stros- 

zi  dall'altra  parte,  ronoscendo  esser  venuta  l'o- 
ra della  liallaglia,  spingeva  anch’egli  avanti  le 
sue  squadre  armate  alla  leggiera.  Onde  si  at- 
taccava su  quelle  colline  una  fierissima  scara- 
muccia. Intanto  il  grosso  dei  due  eserciti , ve- 
nuto avanti  da  ambi  i lati,  scendeva  ciascuno 
dalia  sua  china  in  fondo  della  valle  a proda  del 
fosso  clic  lo  trascorreva.  Quivi  terni  a rumi,  per- 
chè bene  s’accorgevano  i due  periti  avversari, 
che  il  disordine,  che  avrebbe  di  necessità  tira- 
to seco  il  passo  del  tosso  in  chi  passato  l'aves- 
se, dava  il  vantaggia  a chi  l’aspettava  fermo 
ne’ suoi  ordini  sull’altra  sponda.  Ma  in  ciò  il 
marchese  aveva  miglior  condizione,  perciocché 
avendo  con  se  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  eoo 
essi  lulmiuava  il  nemico,  mentre  questi  priva- 
tosene poco  innanzi  per  averla  mandata  a Foia* 
no,  non  poteva  con  eguale  arma  rispondere.  I 
cavalli  di  qua  e di  là  «'erano  venuti  al  dirim- 
petto dalla  parte  di  sotto  della  valle  più  aper- 
ta, e stavano  nei  medesimi  modi  distesi,  come 
la  fanteria,  no’ loro  squadroni,  o ciascuno  per 
vantaggio  del  fosso  teneva  a*  suoi  la  briglia  ; 
ina  essendo  alcune  squadre  di  cavalli  del  mar- 
chese, che  mandate  ad  alcuna  fazione  erano  ri- 
maste indietro,  sopravvenute  sul  campo,  die- 
dero, entrando  nella  battaglia,  il  rrollo  alla 
hi  1 jnria.  Avevano  all’incontro  dall'altra  parte 
del  fessola  cavalleria  Francese,  cui  scorgevano 
mal  lerma  e con  segni  di  paura.  Parve  allora 
tempo  ai  capi  della  cavalleria  Cosimesca  di 
muoversi,  siccome  nc  avevano  cominissiuncdal 
marchese , e fatto  dare  rumorosamente  nelle 
trombe,  si  misero  a passare,  seguendogli  gli  al- 
tri cavalli  a corsa,  c andarono  ad  investire  ar- 
ditamente i nemici.  La  cavallerìa  di  Francia 
fere  quivi  cattivissima  pruova  , perchè  , fatta 
mun  ì resistenza,  si  diede  a fuggire  alla  sfilata 
a tutta  brìglia,  gitlando  l’armi  e gli  stendardi 
)>er  terra.  La  cavalleria  dì  Cosimo  seguitando, 
corse  loro  addosso  uccidendone  molti,  e facen- 
done molti  prigioni.  Gli  altri  cavalli  dell»  Stroz- 
zi si  sbaragliarono  andando  in  rotta  ancor  essi, 
che  mai  non  si  vide  tanta  viltà.  Piero  vedendo 
fuggita  la  sua  cavallerìa,  c i fanti  distruggersi 
dall’artiglierìa,  non  gli  sovvenendo  altro  modo 
per  ristorar  la  battaglia,  ristretti  insieme  de’suoi 
squadroni  intorno  a cinquemila  fanti  i migliori 
che  avesse,  passò  il  fosso,  e andò  ad  affrontare 
il  marchese.  Il  capitano  di  Cosimo,  coniorlato 
i suoi  a combattere  valorosamente  , mostrando 
loro  facile  e già  quasi  conseguita  la  vittoria  gli 
spinse  rontro  i nemici.  Qui  sorse  un  coufiillo 
molto  accanito  e mortale.  I Francesi,  avendo 
urtalo  gli  Spagnuoli,  gli  facevano  piegare;  ina 
i Tedeschi  del  duca , che  erano  loro  di  costa  , 
appiccando  la  zufla.  gli  sostenevano,  c ne  uc- 
cisero molti.  Duro  buono  spazio  il  ferocissimo 
combattimento,  facendo  ciascuno  le  parli  suo 
egregiamente.  Ma  crescendo  la  furia  degli  Ale- 
manni Cosimeschi,  e scagliandosi  contro  i ne- 
mici con  maggior  fona,  c continuamente  ful- 
minando le  arigliene  del  marchese , incorniti- 
riarono  i tirigli. ni  a crollarsi,  poi  si  voltarouo 
in  fuga.  Al  qual  siimlro  si  sbigottirono  anche 
i fanti  Francesi,  e lasciarono  frettolosamente  il 
campo  sbaratuu  • Volli.  Molti  caddero  fuggen- 
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do  d<*1  fosso,  dovi*  o gù  feriti  perivano,  o suc- 
cidevano dalle  armi  nemiche,  die  continuamen- 
te percuotevano.  Me  fu  il  fosso  pieno  per  mo- 
do , che  i Tedeschi  e gli  Spaguunli  infuriati  il 
passarono  sopra  i cadaveri. 

Miun  ordine  più  intiero  fra  gliStroazeschi,  nè 
alcun  modo  di  rinfrancare  la  battaglia.  Ognu- 
no. come  il  proprio  talento  il  guidava , cercava 
colla  fuga  la  salute)  la  campagna  rimase  coper- 
ta di  morti,  di  feriti,  di  sauguc.  d'insegne  e 
d'armi.  1 morti  si  numeravano  nel  luogo,  dove 
fu  la  battaglia,  poco  meno  di  quattromila,  la 
maggior  parte  Origlimi,  Tedeschi  e Francesi, 
coi  capo  loro  Vallcron:  che  a pro  bi  di  queste 
nazioni  fu  perdonato,  massime  ai  Frantesi  chia- 
mati a morte  con  grandissima  crudeltà  ; onde 
si  confermo  l’augurio  del  luogo,  dove  si  com- 
battè, che  già  si  chiamava  Scanna ga’h-  Molli 
si  fuggirono  feriti,  rbc  poi  per  tutto  morirono. 
Furouo  presi  molti  capitani  onorati,  tra  i qua- 
li di  più  nome  ed  autorità  fu  Fourquevaulx. 
Piero  Strozzi  avendo  combattuto  c faticato  quan- 
to avesse  potuto  far  uomo  , soccorrendo  c dan- 
do animo  a’suoi  or  qua  or  là,  ed  essendo  invino 
nel  principio  della  battaglia  d'un  archibuso  fe- 
rito nel  Rauco  destro,  e in  un  dito  della  mano, 

! veduta  tanta  ruina,  era  più  vago  di  morire,  che 
| dt  sopravvivere;  ma  consigliato  ultimamente 
da'»uoi,  c confortato  a non  voler  dare  in  tutto 
l rolla  sua  morte  la  vittoria  compila  al  nemico, 
i si  ritrasse  prima  in  Lucignano,  poscia  a Mou- 
, falcino,  dove  si  raccoglievano  le  reliquie  dei  vin- 
l li.  Restarono  morti  alcuni  fuorusciti  Fiorcnti- 
| ni , fra  i quali  Gino  Capponi , molti  fatti  pri- 
, ginnicri.  S'overavasi  fra  costoro  Flaminio  della 
« Casa,  nipote  delParrivescovo  di  questo  nome. 

I Furono  mandati  a Firenze  per  esser  dati  al 
bargello;  ma  Flaminio,  pregatone  il  duca  dal 
si»,  da  parecchi  personaggi  dei  maggiori  dell’e- 
tà, e ilesino  dal  papa,  scampo  la  vita.  Dopo  il 
fatto,  Lucignano  si  arrese  facilmente  alle  armi 
del  marchese,  il  quale  poi  torno  ue’suui  allog- 
giamenti a dare  la  stretta  a Siena. 

Questa  vittoria,  che  dal  luogo,  dove  la  bat- 
taglia fu  combattuta,  si  chiamo  di  Marciano, 
avvenne  ai  due  d’agosto,  e cosi  rinfrescò  la 
memoria  del  primo  d’agosto  l537  , quando  a 
Montc-Murlo  furono  viari  i fuorusciti  Fioreo- 
| tini,  e Pietro  Strozzi  medesimo.  In  Firenze  se 
nr  fece  festa  tre  giorni:  più  di  cento  bandiere 
conquistate,  esposte  al  pubblico  nel  palagio, 
rovesciate  all*  in  giù , testimoniavano,  quanto 
fosse  stata  grande  la  felicità  delle  armi  Tosca- 
ne. Il  duca  nc  senti  una  maraviglio&a  alle- 
grezza, perchè  veramente  ella  gli  confermava 
lo  stato.  Siccome  poi  la  vittoria  era  succeduta 
ai  due  d' Agosto,  giorno  dedicato  a santo  Ste- 
fano papa , Cosimo  mostrò  poi  sempre  grandis- 
sima venerazione  per  questo  santo , e creò  un 
ordine  di  cavalieri  col  suo  nome , che  ancora  a 
di  nostri  sussiste.  Poi  nel  luogo  stesso  vicino  a 
Marciano,  dove  era  seguito  il  fatto,  fece  dopo 
alcuni  anni  edificare  una  chiesa  a memoria  per- 
petua del  felice  successo. 

Sparsesi  gran  terrore  in  Siena  per  la  novella 
di  tanta  disgrazia:  i più  moderali  uomini,  o co- 
loro, ai  quali,  per  la  ricchezza,  la  guerra,  e l’as- 
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sedio  reravauo  maggior  inale,  avrebbero  desi- 
deralo, che  si  venisse  ad  un  accordo,  al  quale 
il  duca  coutinuauirnic  gli  confortava , pure  hè  ! 
di  nuovo  si  dessero  intieramente  alla  parte  im- 
periale. Ma  i popolani,  che  avevano  la  signo- 
ria iu  mano,  e che  piu  della  pace  che  della  guer- 
ra temevano,  conoscendo  la  severità  dell'in. pe- 
riture c del  duca,  con  animi  ostinatissimi  vo- 
levano patire  ugni  altro  estremo  innanzi  .«  quel- 
lo «li  piegarsi  all’imperio  del  vincitore.  Ciò  ave- 
vano giurato  a Monluc  prima  della  battaglia  di 
Marciano,  ciò  giurarono  dopo,  protestando  di 
voler  prima  mangiare  le  loro  donne  e i tigli  che 
il  non  difendersi. 

Di  tanta  ostinazione  avevano  ben  bisogno, 
perche  il  marchese  usava  grandissima  diligenza 
u«*l  serrare  tutti  i passi,  avendo  ani  he  chiuso 
quello  della  porta  Romana,  per  mudo  che  già 
dentro  si  scuriva  un’estrema  carestia  di  ogui 
cosa  al  vivere  necessaria.  L sebbeue  lo  .Strizzi 
di  nuovo  uscito  alla  campagna,  si  affaticasse 
di  por  dentro  viveri,  faceva  poco  frullo.  Gli 
successe  bensì  una  volta  di  entrare  lui  mede- 
simo (peri  barche  il  pericolo  di  restarvi  chiuso 
e preso  non  lo  spaventava,  quantunque  sapesse 
a qual  fine  anderebbe,  se  in  man  di  Cosimo 
fosse  venuto  ),  rniidurrudo  con  *6  alcune  some 
di  vettovaglia.  Ma  ciò  recava  piccolo  ristoro  a 
cosi  grave  bisogno,  cd  alla  tavola  dello  Strozzi 
medesimo  si  mangiava  carne  d’asino , e non  si 
beveva  vino. 

.Soppesi  Cosimo,  che  Piero  era  in  Siena.  L’ap- 
petito del  sangue  suo  gli  si  accresceva.  Coman- 
dava al  marchese , invigilasse  cou  piu  attenzio- 
ne, affinchè  quel  nemico  oliatissimo  non  si  fug- 
gisse. Ma  lo  Strozzi,  clic  dal  re,  udita  la  scia- 
gura di  Marciano,  era  stato  creato  maresciallo 
di  Francia,  onoratissima  risoluzione,  trovo  via 
di  scampare  da  chi  lo  voleva  ilare  al  boia,  con 
essersi  vestito  da  villano,  e fattosi  accompa- 
gnare da  cento  cinquanta  archibusieri  e quin- 
dici cavalli  nell’ora  più  cupa  della  notte.  Biro- 
vcravasi  sano  c salvo  a Montalciao.  Sdegno»*! 
fortemente  Cosimo  del  perduto  supplizio,  csgri-  i 
donne  il  marchese. 

Monluc,  il  quale  in  questo  crudele  assedio 
tale  opera  prestò  che  non  si  potrebbe  tanto 
lodare  che  non  meritasse  molto  piu,  faceva  di 
tutto,  quantunque  infermo  di  grave  malattia 
fosse , per  tener  fermi  gli  animi , ed  aprir  eoa 
le  sortite  qualche  adito  alle  vettovaglie,  ma 
quasi  sempre  indarno.  Si  venne  da  quei  di  fuo- 
ri, così  ordinando  Cosimo,  sulla  solita  barbarie 
di  non  dar  passo  alle  bocche  disutili , cui  gli 
assediati,  per  sostentarsi  più  lungo  tempo,  cac- 
ciavano fuori  delle  mura  Seguitava  una  deso- 
lazione spaventevole. ■ Orrendo  spettacolo  era  «*, 
scrive  il  Galuxzi,  « per  l'umanità  il  vedere  le 
u donne  e i ragazzi  cacciati  fuori  dalla  città  de- 
« predali  e insultali  dai  soldati  del  duca,  e stra- 
« scinati  a forza  per  ritornar  dentro  a languire 
«di  fame;  gli  artigiani  c quelli  della  plebe, 

« dopo  essere  straziati  coi  tormenti  per  cslrar- 
« ne  delle  notizie  , essere  miseramente  appesi, 

« o costretti  a ritornare  dentro  le  mura.  I vil- 
« latti  dei  contorni,  che  spinti  dai  Francesi,  o 
« lusingali  dal  guadagno  , tentavano  a torme 
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" (l'iutrtHlurrn  i viveri  nell'anrtiiaU  etili,  ora- 
ci no  inesorabilmente  impiccati  lungo  le  strade, 
**  se  nonché  la  minuteria  della  persona  rispar- 
« miando  alcuni  dei  più  giovani  alla  morte,  gli 
« riservava  alle  galere  del  duca.  1)  rigore,  o 
« sia  la  crudeltà  del  niarrhesc  fu  grande  in 
m questa  occasione , e il  duca  n*>n  cessava  d’in- 
« stigurlo  a spargere  da  per  lutto  lo  spavento 
« e il  tintore.  Fino  dal  principio  della  guerra 
« era  nel  campo  un  auditore,  davanti  al  quale 
« erano  condotti  lutti  i villani  n altri  prigio- 
m nieri  della  piche,  e costretti  dai  soldati  a giu- 
m rare  fedeltà  al  duca  per  essere  poi  rilasciati  ; 
« si  descrivevano  tutti  in  un  libro,  e se  in  pro- 
ci gresso  erutto  ripresi  in  fusione , e riscontrati 
«•  in  quel  libro  fatale,  erano  immediatamente 
m impiccati.  » 

Quest'era  no  le  intensioni  di  Cosimo.  Nc  la 
fona  sola  o l 'amore  del  guadagno,  come  il  ci- 
tato storico  narra,  era  ragione,  che  i contadini 
si  mettessero  ad  ogni  rischio  per  soccorrere  di 
viveri  i cittadini,  ma  perchè  vegliava  in  loro 
la  medesima  affezione  alla  città  che  in  questi. 
E jtercio  se  ne  trovarono  molti,  che  recandose- 
lo a lode  grandissima,  si  lasciarono  uccidere. 
Onde  avvenne,  che  durando  molli  mesi  la  guer- 
ra col  medesimo  furore,  pochi  dei  contadini 
originali  rimasero  vivi  : benché  alcuna  volta  per 
paura  giurassero  fedeltà  ui  vincitori,  per  ogni 
piccola  occasione  si  ribellavano,  nè  di  loro  si 

(soleva  mai  fidare  alcuno,  di  maniera  che  per 
a loro  ostinazione  venne  diserto  il  contado, 
non  solo  del  frutto  della  terra,  del  bestiame, 
delle  castella  e delle  ville,  ma  degli  uomini  an- 
cora. 

Andando  le  rose  di  Siena  a pessimo  fine,  l'im- 
peratore, che  la  voleva  perso,  decretava,  in 
virtù  di  non  so  quali  vecchie  scritture,  che 
secondo  gli  ordini  della  cantera  imperiale  ( una 
fiera  molto  sitibonda),  ed  a cagione  della  ribel- 
lione, la  recava  a se  stesso;  poco  poi  ne  inve- 
stiva e faceva  signore  Filippo  suo  figliuolo,  al- 
lora re  d'Inghilterra  pel  sui»  sposalizio  contrat- 
to con  la  regina  Maria , con  condizione  di  po- 
terla dare  ad  altrui  in  fèudo. 

Le  cortesie  si  mascolavano  insieme  rolla  fa- 
me e con  la  morte.  Il  marchese  mandava  la  vi- 
gilia del  Natale  per  un  trombetto  a Manine  un 
mezzo  cervo  , sei  peni  rici , sei  fiaschi  di  vino, 
sei  pani  bianchi,  perchè  potesse  allegramente 
pascersi  la  fèsta  del  dimane.  Permisegli  di  man- 
dare a cercar  droghe  medicinali  ]iei  malati  a 
Firenze:  poi  il  fece  presentare  con  tanto  vino, 
che  potesse  portare  un  mulo.  Monluc  travaglia- 
to in  quel  momento  da  male  di  disentrria.  assai 
grave  e pericoloso,  il  fe'  distribuire  alle  donne 
gravide , a cui  fu  in  si  deplorabile  estremità  di 
gran  sollievo. 

Dava  il  marchese  una  gran  batteria,  avendo 
piantato  i cannoni  sur  una  uionlagnuol.i  tra  por- 
ta Ovile  e la  grande  Osservanza:  ma  fu  dai  po- 
chi Tedeschi,  che  ancora  restavano,  e dui  cit- 
tadini con  incredibile  non  solo  vigore,  ma  fu- 
ria risospiutu;  fatto  mirabile  |*t  quei  corpi  at- 
tenuali e consunti  dalla  fame  e dalle  fatiche. 

Ciò  non  ostante,  l’ora  estrema  di  Siena  era 
giunta.  Al  mese  di  marzo  ogui  cosa  era  venula 


mancando.  Già  insin  da  mezzo  febbraio  vino  ad 
alcun  modo  nè  in  grande  nè  in  picciolu  quanti- 
tà più  non  si  trovava  ; tutti  i cavalli,  asini,  mu- 
li, cani,  gatti , topi,  sorci  si  trovavano  mangia- 
ti, c quando  ancora  se  ne  poteva  avere,  un 
gatto  si  pagava  quattro  scudi , un  topo  uno.  Le 
erbe  avevano  procurato  qualche  tregua  alla  fa- 
me, ma  più  non  se  ne  trovava,  e le  malve  ave- 
vano prodotto  assai  morti  subitanee.  Si  vede- 
vano cittadini  e soldati  cader  morti  sulle  piazze, 
non  di  malattia,  ma  si  distento  e di  dolore  per 
le  viscere  non  pasciute.  Ombre  più  che  uomi- 
ni abitavano  Siena,  ma  ombre  disperate,  che 
eleggevano  il  morire  piuttosto  che  il  servire. 

In  fine  più  potè  la  fame  che  l'odio  verso  Co- 
simo o la  carità  verso  la  patria.  Si  venne  in  sul 
convenire  (nè  l’accordo  da  parte  di  Cosimo  fu 
rigoroso):  che  l'imperatore  sarebbe  contento 
(slìpulossi  il  diriasctle  aprile)  di  ricever  la  cit- 
tà e la  repubblica  di  Siena  sotto  la  sua  prote- 
zione e del  sacro  imperio,  lasciandole  la  sua  li- 
bertà consueta  c i suoi  magistrali,  con  perdo- 
nare a tutti  i cittadini  e ad  ogni  abitatore  di 
quella  ogni  misfatto  ed  ogni  pena,  nella  quale 
per  la  presente  guerra  e movimento  della  città 
fossero  incorsi,  e cancellandosi  ogni  colpa  con 
restituirgli  nell'essere  dì  prima,  e i beni  mobili 
e stabili  che  di  loro  si  trovassero,  eccetto  quel- 
li, che  per  cagione  di  guerra  fossero  divenuti 
preda  di  soldati,  concedendosi  ad  ogni  partico- 
lare cittadino  di  poter  con  la  sua  famiglia  o 
stare  in  città,  o andare  dove  più  gli  piacesse; 
che  dovessero  ricevere  dentro  quel  numero  di 
gente  e ili  quella  nazione,  che  all’ imperatore 
venisse  bene  di  tenervi,  ma  a spese  di  lui;  che 
nè  il  duca,  uè  l’imperatore  potessero  senza  il 
consenso  della  repubblica  fabbricar  nuova  for- 
tezza in  Sicua,  uè  rifar  la  vecchia , e che  i forti 
fatti  intorno  alla  città  al  tempo  dell'assedio  si 
disfacessero;  che  l'imperatore  avesse  facoltà  di 
ordinare  un  nuovo  modo  di  governo  secondo 
l'ordine  de’ monti  e la  distribuzione  de'cittadi- 
ni;  che  si  mantenessero  il  capitano  del  poj»olo, 
la  signoria  e gli  altri  magistrati  consueti  coi 
loro  privilegi  dentro  e fuori  secondo  il  modo 
ordinario;  che  i Francesi  e loro  capitani  potes- 
sero uscire  con  le  insegne  spiegate , armi  c ar- 
nesi privati , e andarsene  ove  ben  loro  venisse, 
ma  che  tale  facoltà  non  ('appartenesse  ad  ogni 
ribello  de 'collegati  in  questa  guerra;  clic  final- 
mente i Francesi  dovessero  uscire,  ed  i Cosi- 
meschi  entrare  il  di  veulidue  del  medesimo 
mese. 

Per  uno  degli  ultimi  capitoli  il  bargello  era 
per  dar  di  inano  ai  fuorusciti  Fiorentini;  tua 
Cosimo,  pregatone  dal  consiglio  generale  della 
repubblica,  moderava  la  troppo  dura  condizio- 
ne , mandando  al  marchese , che  senza  farne  le 
viste,  gli  lasciasse  partire  lilnTamenle. 

L’accordo  dispiacque  gravemente  a Cesare, 
che  voleva  aver  Siena  perse,  ed  appunto  Cost- 
ino l'aveva  fatto,  perchè,  come  principe  Italia- 
no e lìbero,  s'ingegnava  a tutto  suo  potere  di 
schifare,  nè  amava  potenza  tanto  maggiore  del- 
la sua  tanto  vicina.  Perciò  aveva  lasciato  la  li- 
bertà ai  Sancsi , con  assicurarsi  pero  per  mezzo 
del  presidio,  della  loro  voluuta.  Laonde,  bea- 
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che  don  Giovanni  Manriqucz  e don  Francesco  j 
di  Toledo,  ministri  di  Cesare,  avessero  consci*» 
tilt»  all'accordo,  Carlo  non  lo  voleva  appun- 
tare, mescolando  alle  querele  contro  il  proce- 
dimento del  duca. 

La  mala  soddisfazione  dell*  imperatore  era 
accresciuta  dal  marchese  di  Marignano,  il  qua- 
le, sellitene  neramente  ricompensalo  da  Cosi- 
mo, ne  caricava  il  duca  malignamente,  come  in 
tutta  la  guerra  aveva  fatto  di  molte  cose,  van- 
tandosi pure  di  aver  condotto  quella  città  a ta- 
le che  con  due  giorni  più  d’assedio , malgrado 
di  lei  conveniva,  che  pigliasse  ogni  condizione, 
che  gli  avesse  voluto  dare  il  vincitore.  Ma  alla 
fine  m<n  volendo  l’imperatore  in  tempo  tale  la- 
sciar il  duca  mal  contento,  trovata  altra  via  di 
venire  al  suo  intendimento, confermò  l'accordo. 

Ad  un  miserabile  spettacolo  ne  succedeva  un 
altro  del  pari  miserabile.  Era  il  giorno  vent’n- 
tio  d’aprile  destinalo  alla  parlila.  Il  marchese, 
chiamale  da  ogni  parte  le  sue  genti , e messele 
in  ordinanza  cou  bellissima  mostra  d'armi,  stet- 
te a veder  le  genti  Francesi  cd  i Sanesi,  che 
las>  iavano  la  patria  per  seguitargli  in  paesi 
strani.  Erano  sci  insegne  di  Guasconi  e quat- 
tro d’italiani,  ma  scarse  di  numero,  e si  con* 
sum.ilc  dalla  lame,  che  in  tutti  si  destava  ma- 
raviglia come  avessero  potuto  reggere,  non  che 
l’assedio,  la  vita.  Monluc,  scarno  ancor  egli  e 
quasi  intieramente  distrutto,  le  guidava,  c fu 
con  inulto  onore  veduto  dal  marchese.  Andava 
con  loro  una  compassionevole  moltitudine  di 
cittadini,  che  meglio  amavano  l’aere  straniero 
che  gli  odiati  volli  dei  soldati  forestieri.  Molti 
anche  di  loro  poco  credevano  ai  perdoni  del  du- 
ca e dell'imperatore.  Menavano  con  loro  le  in- 
felici famiglie.  Ducento  quaranta  due  famiglie 
nobili,  e trecento  quaranta  cinque  popolane 
eleggendo  l’rsiglio,  si  misero  ad  andar  prao- 
vamlo  quanto  fosse  amaro  il  pane  altrui,  e se 
alcune  Ira  di  loro  portavano  con  se  quanto  po- 
tesse ncH’aliroc  terre  soccorrerle,  la  più  parte 
capevano,  che  all’esiglio  sarebbe  congiunta  la 
povertà,  madre  degli  scherni  e dei  rifiuti  al- 
trui. Le  vecchie  donne  coi  fanciulli  sulle  gi- 
nocchi. i,  sedutesi  sovra  alcune  cavalcature  som* 

[ mini  strale  a preghiera  del  Monluc  dal  marihc- 
se,  precedevano  -t  le  giovani  si  vedevano  cam- 
minare a piedi  portando  in  rapo  i loro  teneri 
figliuolini  dentro  le  cuue.  Gran  numero  di  don- 
zelle seguitavano  piangendo  i padri  c le  madri 
loro,  che  bene  sapevano  di  aver  perduto  una 
patria,  ma  se  un’altra  ne  troverebbero,  ignora- 
vano. Molti  menavano  per  una  mano  la  moglie, 
per  l’altra  le  figlip,  che  o per  infermità  o per 
l’età  non  si  potevano  reggere  da  se  stesse  ; c 
quei  luoghi , che  tante  volle  avevano  passeg- 
giati a diporto  ili  più  felici  giorni,  ora  rateali 
| per  l’ulltina  volta,  tanto  più  agli  andanlisi  do- 
i Inre  crescevano,  quanto  più  ail'amaru  presente 
! la  dolcezza  del  passato  mescevano:  spedava  i 
I loro  cuori  ciò,  che  ora  vedevano,  perchè  più 
non  l’avrebhero  veduto.  In  somma  tal  era  il 
j pianto,  la  miseria  e la  disperazione  dei  correnti 
] all'esilio,  che  Monluc  medesimo  non  troppo 
I solito  ad  intenerirsi , ne  sentiva,  romene  dio 
1 testimonio  per  gli  scritti,  dolore  e pietà.  Com- 


piangeva egli,  compiangevano  i soldati  sani  il 
destino  di  un  popolo  si  forte  e si  devoto  a Fran- 
cia, ed  insieme  si  rammaricavano  di  non  aver 
potuto  salvare  la  libertà  di  chi  tanto  la  meritava. 

1 Cosimeli  là  entrando  in  Siena  trovarono 
appena  sei  mila  abitatori,  mentre  quaranta  mila 
vi  sene  numeravano  prima  della  crudele  tem- 
pesta. Tanto  fu  dii  una  parte  lo  strazio  della 
guerra,  tanto  inorridirono  i Sanesi  dall’altra  al 
pensiero  della  tirannide  vicina  ad  invadere  la 
loro  diletta  sede! 

Arrivava  il  compassionevole  stuolo  ad  Ar- 
hi  arotta,  dove  si  fermava  per  riposo.  Ivi  trova- 
rono bestie  cariche  di  pane , là  mandate  per 
loro  ristoro  dal  marchese,  che  in  questo  lacri- 
moso fatto  si  mostrò  migliore  che  non  era.  Tan- 
ta c la  forza  della  pietà,  che  colla  dolcezza  lira 
anche  i più  feroci!  Partiva  Monluc  le  provvi- 
sioni nuove,  dandone  una  parte  ai  Sanesi , una 
agl’italiani,  l’altra  ai  Francesi.  1 soldati  stessi  di 
Spagna , compassivi  a tanta  sventura , avevano 
portato  pane  a posta,  c ne  davano  a gara  ai  vin- 
ti , mentre  fra  di  loto  trapassavano.  Per  tali  pie- 
tosi sussidi,  fu  salvata  la  vita,  come  testifica  lo 
stesso  Monluc,  a più  di  ducento  persone,  c for- 
se u quattrocento:  [iure  più  di  cinquanta  mori- 
rono quel  giorno  di  fame  e di  stento.  Mando 
loro  dietro  il  marchese  anche  quali  he  provvi- 
sione di  vino  : se  lo  hebhcro  facendo  allo  ad 
Arhiarolta  sotto  alcuni  salici  a viva  la  trezza. 
Queste  umili  particolarità  ho  voluto  notare  con 
Monluc,  perche  quella  quiete  di  campagna  e 
quell 'immenso  dolore  in'lian  panilo  fare  un 
dolce  e fiero  contrasto.  Giunsero  a Montale -ino 
squallidi,  scarni  e più  simili  a morti  che  a vivi. 
A tali  strette  addussero  le  discordie  i miseri 
Sanesi  ! 

A Montalrino  si  raccolsero  appoco  appoco  i 
capi  del  passato  governo  di  Siena,  Mario  Ban- 
dini, capitano  del  pupolo,  Gerolamo  Spannoc- 
chi, Giulio  Vicsi,  Ambrogio  Muti,  i Landucci, 
i Zuccantiui  e molli  altri,  che  confortali  dallo 
Strozzi  avevano  speranza  di  dover  esser  rimessi 
in  patria:  il  che  dava  non  piccola  gelosia  a 
Cosim»  cd  agl’imperiali. 

Entrava  il  marchese  nella  conquistata  città  , 
ed  alloggiatevi  le  genti  come  in  terra  amica, 
dai  furieri,  nei  luoghi,  donde  si  erano  parliti  i 
Francesi,  senza  violenza  d*  alcuno,  vi  lascio  per 
capo  della  guardia  il  conte  di  Santufiore  , man- 
datovi dal  duca,  come  signore,  che  per  le  qua- 
lità sue  meno  dispiacerebbe  ai  Sanesi.  Mclla 
citta  fuori  si  videro  pochissimi  cittadini,  perchè 
i più,  timorosi  e dolenti  se  ne  stettero  per  le 
case.  Mei  tempo  medesimo  vi  arrivarono  dal 
campo  le  provvisioni  da  vivere  per  modo  che 
vi  abbondo  tanto  ogni  grascia  che  avvilendose- 
ne il  prezzo,  chi  le  aveva  portale,  ne  ricevè 
danno.  Così  fu  rendulo  lo  spirilo  a quel  popolo 
affamato,  ina  fra  l'abbondanza  si  vedeva  squal- 
lida ogni  cosa  r gli  animi  maninconosi. 

Preso  il  possesso  di  Sieua,  il  duca  pensò  pri- 
ma di  tutto,  ad  assicurarsi  del  governo.  A que- 
sto fine  vi  mando  Agnoli)  Nirrolini,  il  quale 
creovvi  una  nuova  balia  di  venti  cittadini,# 
fra  coloro  , che  avevano  più  odiala  la  parte 
Francese.  La  seconda  cura  fu  di  spogliar  d’ar- 
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me  tolta  la  citta}  il  che  fa  eseguito  con  rigore 
e noti  sema  grave  disgusto  de»  cittadini.  Poi 
Cosimo  ri  mando  un  capitano  di  giustizia,  che 
eoo  esecuzioni  rigorose  le'  volere,  ebe  era  ve- 
nuto il  tempo  d»  obbedire.  1 forti  si  disfecero 
ed  alle  fonti  della  città  si  ravviò  l'acqua  dei 
condotti,  che  di  fuori  ul  principio  della  guerra 
• soldati  Fiorentini  avevano  tagliati.  Invdcnti- 
\an  * intanto,  come  vincitori,  i soldati  del  du- 
ca, massime  gli  Spaglinoli,  e la  città,  con  tutto 
che  il  conte  di  Suntafioro  »*  ingegnasse  di  fre- 
nare tanto  furore,  era  piena  di  risse,  d'ingiurie 
e di  riibamenlì.  Cosi  dell*  libertà  e dell’antica 
signoria  di  se  medesima  non  restava  altro  a 
Siena  che  il  uoine;  poi  anche  questo  fu  »|>ento, 
come  Ira  breve  vedremo,  verificandosi,  secondo 
il  solito,  a ritroso  la  promessa  dei  potenti  di 
conservare  la  liberta  ai  deludi. 

Uopo  la  presa  di  Siena  gli  arridenti  della 
guerra  in  Toscana  s'intiepidirono.  Piero  Strus- 
si si  ritirava  in  su  quel  della  chiesa.  Porterco- 
le,  Talamouc.  Castiglione  si  arrendevano  .•*  Ma- 
lignano. Successe  in  Portrreole  un  fatto  lagri- 
me  voi  c,  che  ivi  fu  preso  Ottobuono  dei  Fieschi, 
fratello  di  Gianluigi.  o dal  duca,  dato  in  potere 
d' Andrea  Dori.i,  ebe  per  vendetta  di  Giannet- 
tino,  come  se  già  non  l’avesse  avuta,  legato  in 
un  sacco  il  fece  inazzerare  ; atto  veramente  eru- 
dirle e dannabile;  ma  in  quell’età,  se  v*  era 
spesso  negli  uomini  più  chiari  la  grandezza 
d’animo,  che  vince  altrui,  di  rado  v’era  quel- 
la, che  vince  se  medesimo.  Poi  i Turchi  ven- 
nero colle  spalle  dei  Franresi  ad  assaltar  Piom- 
bino , ma  restarono  vinti  con  molto  sangue. 
Quindi  infestarono  e desolarono  l'Elba,  postisi 
a Porto-Longone,  ma  tale  fu  la  guardia,  che 
fecero  i soldati  di  Cosimo  in  Porto-Ferraio, 
che  quella  peste  di  Costantinopoli  ricevè  più 
danno  che  non  ne  fece,  e fra  breve  fu  costretta 
ad  andarsene. 

In  questo,  il  marchese  Marignano,  trava- 
gliato di  malattia  mortale,  lasciava  il  governo 
delle  genti  ducali  a Chiappino  Vitelli,  ritiran- 
dosi con  (Speranza  di  ricuperare  la  salute  a Mi- 
lano, sua  patria;  ma  quivi  lini  di  vivere  nel 
mese  di  novembre;  accorto,  ma  poco  attivo 
capitano.  Si  vantava  della  presa  di  Siena , ma 
Cosimo  se  ne  vantava  più  di  lui  eome  di  ope- 
razione propria,  e veramente  si  vede  quali  ac- 
cidenti avrebbero  potuto  nascere  capaci  di  stur- 
bar l'impresa,  s’ella  fosse  stata  tirata  in  lungo, 
come  il  Marignano  voleva,  lentezza,  che  inter- 
ruppe Cosimo  co' suoi  risoluti  comandamenti. 

Mentre  in  tanta  turbartene  travagliava  la  To- 
scana , i Francesi  non  avevano  quietato  in  Pie- 
monte , e già  insin  dall’anno  passato  vi  ave- 
vano fatto  acquisti  importanti.  Presero  Ivrea  , 
Ma  sino,  Sanlià;  il  maresciallo  Brrisac  innalza- 
va l’animo  a più  alte  imprese;  al  rhe  gli  dava 
facilità  il  poco  presidio  di  Spagnuoli,  che  al- 
lora era  nel  Milanese,  i disordini  cagionativi 
nelle  rendile  dello  stato  dall  i rapacità  del  Gon- 
zaga. e la  novità  deirammintstrazione  del  conte 
di  Figheroa,  mandatovi  in  ricambio  di  don  Fer- 
rante, chiamato  in  corte  per  sentirsi  a dire  in 
processo  quanto  contro  di  lui  querelavano  i 
popoli  del  duralo. 


Brissac  voltava  l'animo  ad  impossessarsi  di 
Casale,  città  grossa  e ricca,  e posta  in  luogo 
ad  accennare  facilmente  sovra  Milano.  Viveva 
in  quei  tempi  in  Casale  un  maestro  di  scuola , 
il  quale  cupido,  come  quello  dei  Falisri,  dei 
prezzi  rhe  ricevono  i traditori,  si  pose  in  mente 
di  dare  la  città  al  nemico.  Stando  egli  di  rasa 
vicino  alla  porta , che  dà  al  Po , aveva  osser- 
vato, die  per  un  torrione  interposto,  ed  una 
svolta  di  muro  s’impediva  alla  guardia  della 
porla  di  veliere  chi  venisse  verso  la  città  da 
quella  parte.  Per  un  soldato  chiamato  Ponte-  | 
stura,  suo  cugino,  ed  ai  soldi  di  Frauria,  il  j 
faceva  sapere  al  capitano  Salveson  e questi  al  ! 
Brissac , offerendosi  ad  essere  conduttore  del  j 
fatto,  come  n’ era  l'indicatore;  ma  voleva  do- 
dici mila  scadi  per  lui,  sei  mila  pel  Ponlestu- 
ra.  Brritar  accettava  l'offerta,  e »i  metteva  al- 
l'opera. Correva  l’ ultimo  giorno  del  rarnnva- 
le,  Figheroa  venuto  a Casale  per  divertirsi,  vi 
faceva  uu  bel  torneo  eon  gran  concorso  di  ca- 
valieri e Hi  dame,  le  quali,  come  dicono  i Fran- 
cesi, ed  han  ragione,  sono  molte  c molto  belle 
in  Casale.  Ma  quel  destro  Brrisac  era  |»er  tur- 
bare la  festa.  Ordinava  die  .Salveson,  scenden- 
do da  Chivasso , tagliasse  le  conte  di  tutte  le 
piatte  tirabili  di  Crescenlino,  Gabbiano,  Pon- 
testura.  Camino  e la  Motta,  e tirasse  le  piatte 
sulla  sinistra  del  fiume,  nlfinehè  nissuno  po- 
tesse recare  sulla  destra  le  novelle  di  quanto 
sureedeea  dall'altra  parte,  ed  egli  avesse  abi- 
lità di  traghettar  le  truppe  destinate  al  conqui- 
sto di  Casale.  Diede  a Salveson  trenta  soldati 
speditissimi,  e fnmillo  di  scale  alte  a scalar  le 
mura.  Egli  poi  Voleva  seguitare  eon  mille  dis- 
ertilo ar«  hibusieri  e trecento  ravalli.  Avvertiti 
«lai  maestro  di  «mola,  e condotti  dal  Ponte- 
stura  la  notte  ultima  del  earnov.de,  arrivarono 
al  luogo  appostato,  passarono  non  veduLi  il 
fosso,  e fatto  impeto  improvviso  nella  porta, 
di  cui  uccisero  immantinente  i custodi,  se  ne 
fecero  padroni.  Corsero  poi  la  città,  dove,  non 
trovata  quasi  nissuna  resistenza,  recarono  ogni 
cosa  in  loro  potere.  Quattrocento  Tedeschi, 
che  vi  erano  di  guardia , si  ritirarono  nell.*  cit- 
tadella. Bicoverovvisi  anche  il  Figheroa  in  ca- 
micia, sorpreso  da  sì  inopinato  accidente.  Tro- 
varono i vincitori  molte  provvisioni  di  guerra 
con  tre  cannoni,  che  tosto  voltarono  routro  la 
cittadella.  Trovarono  anche  molti  bell*  abbi- 
gliamenti da  maschera , e molli  galanti  giovi- 
noti! bene  attillati,  da  cui  si  fecero  dare  per 
riscatto  da  sess  inta  ad  ottanta  mila  scudi. 

I tre  cannoni  non  bastavano  per  espugnare 
la  cittadella.  Brissac  ne  mandava  dieci  con  cin- 
que colubrine  da  Torino  a seconda  del  Po.  S 'im- 
padronirono per  due  bravi  assalti  di  due  rivel- 
lini , ma  ancora  si  difendevano  negli  altri  luo- 
ghi quei  di  dentro  virilmente.  Infine  Brissac 
sceso  nel  fosso  tirava  con  le  artiglierie  dentro 
le  volle,  che  sottostavano  al  castello,  con  che 
minacciava  di  tir  crollare  e rovinar»?  quanto 
stava  di  sopra.  Gl'imperiali  diedero  la  piazza, 
donde  già  il  Figheroa  si  era  fuggii"  di  notte- 
tempo riparandosi  latto  confuso  in  Alessandria. 

I Francesi  quasi  del  tutto  signori  della  cam- 
pagna si  mettevano  intorno  a Volpiano,  • non 


jy  Googl 


r 


l' acquistarono  una  prima  volta,  ma  si  uua  se- 
conda. B**nc  s*  impadronirono  dopo  forte  con- 
trasto fatto  loro  dal  conte  della  Trinità,  che 
n«  aveva  la  custodia,  di  Valfnera,  sito  in  quei 
tempi  di  non  poco  import  ansa , perchè  dava  il 
passo  da  Torino  ad  Asti,  città  allora  sotto  il 
dominio  degl’imperiali.  Arrivava  il  duca  d’Al- 

I1  l>a  alla  guerra  del  Piemonte  con  nuovi  aiuti  , 
nu  vi  fece  poco  frutto , stando  sempre  Brissac 
molto  desto  all’erta,  ed  interrompendogli  tutti 
| i disegni. 

Non  è da  passarsi  sotto  silenaio , che  quan- 
tunque la  phiirip.de  opera  io  questa  guerra  del 
Piemonte  fosse  dei  soldati  dell’  imperatore,  sic- 
i come  quelli  che  molto  più  numerosi  erano  che 
quei  del  dura  di  Savoia , non  mancavano  però 
i ducali  di  partecipare  in  tutti  i fatti , tenendo 
per  tal  modo  nasate  al  vento  le  bandiere  Pie- 
montesi, e facendo  segno,  che  ancora  viveva 
•I  sigoore  di  quei  territori!,  sopra  i quali  i fo- 
restieri delle  due  parti  con  tanta  rabbia  s'av- 
ventavano gli  uni  contro  gli  altri  e commette- 
vano si  crudeli  battaglie. 

Accidenti  di  somma  importansa  ora  mi  chia- 
mano in  altra  parte.  Verso  il  finire  di  mano 
papa  Pio  passava  a miglior  vita,  piuttosto  ucci- 
so da  se  rhe  dal  male,  perchè  travagliando  di 
gotte,  si  era  messo  in  animo  di  farla  morire  , 
come  diceva,  con  estremarsi  il  Vitto;  ma  in  ve- 
ce di  troncar  la  gotta  , troncò  la  vita  a se  per 
astinema,  non  avendo  piloto  il  suo  corpo  va- 
sto ed  il  suo  forte  stomaco  sopportare  una  si 
gran  privazione. 

Seguitarono  in  conclave  i soliti  contrasti  tra 
le  due  parti  Francese  e imperiale,  contendendo 
Puna  e 1*  ultra  per  avere  un  papa  affezionato. 
Ma  i cardinali  fecero  più  presto  dei  politici  , 
perchè,  mentre  i trattati  andavano  attorno,  elei- 
| *ero  ■ sommo  pontefice,  non  per  via  di  squitti- 
i n*°  ma  per  adorazione  Marcello  Cervini,  aven- 
d'*gli  facilmente  i Francesi  consentita  1’  eleva- 
tone per  la  poca  grazia,  in  cu»  1’  aveva  l’ im- 
peratore. nè  avendula  dissentita  gl'imperiali, 
perchè  il  giudicavano , come  era  veramente  , 
persona  savia , quieta  e prudente  ; di  cui  scri- 
vendo disse  il  Scrinando,  nomo  in  quell’età 
dettissimo  e santissimo,  che  il  Cervino  aveva 
esentato  rhc  di  lui  si  dicesse  ciò,  che  gli  anti- 
mi dissero  di  Catone  : O te  felice  Marc*  Por- 
*ò»,  a etti  ninno  ardisce  di  chiedere  cosa  rea I 
Assunse  il  nome  di  Marcello  II. 

Certo  è , che  questo  egregio  pontefice  ernsi 
j proposto  di  riformare  coll’esempio  propriò  e 
con  buone  ordinazioni  i corrotti  costumi  della 
• c®rte  Romana , e di  ridurre  a modo  • vita  più 
lodevole  e più  convenevole  i cherici,  giudirun- 
do,  che  la  santità  He»  costumi  di  coloro,  che 
j attendono  particolarmente  al  ministeri"  della 
chiesa , a la  moderazione  degli  usi  curiali  di 
; Roma  fossero  attrattivi  molto  potenti  per  ri- 
, menare  nel  grembo  della  chiesa  i dissidenti. 
Per  la  qual  cosa  era  sorta  di  lui  una  grande 
tspettazione  di  bene  in  tutto  il  mondo:  solo 
1 quelli,  che  vivevano  degli  abasi,  non  se  ne 
! contentavano. 

Non  solito  a cambiare  gli  affetti  privati  in 
I pensieri  pubblici,  si  dimostrò  Marcello  alteoo  J 


da  tirare  a grandezza  i nipoti,  e tutto  intento 
agl’iulcressi  della  religione,  aveva  creato  una  I 
congregazione  di  cardinali  col  carico  di  esami- 
nare la  materia  delle  riforme,  e proporre  quel- 
le , che  loro  paressero  di  maggiore  necessità  ed 
utilità.  Stante  poi  la  natura  quieta  di  Marcello, 
e l'ornamento  delle  lettera,  che  in  lui  era  tale 
che  a tutti  i letterati  di  quei  tempi  era  caro 
e venerando,  nissuno  dubitava,  che  le  riforma- 
zioni, rhe  da  lui  si  aspettavano,  non  avessero 
foute  piuttosto  nella  benignità  rhe  nella  du- 
n-ua.  La  dolcezza  del  nuovo  papa  era  per  tem- 
perare 1’  asprezza  prodotta  da  tante  guerre  • 
discordie  religiose.  Ma  il  ciclo  non  volle,  rhe 
la  terra  godesse  i frutti  di  tanta  virtù,  e pur 
troppo  presto  rirhiamollo  a se,  come  aròma 
non  convenientesi  a sture  lungamente  fra  i con- 
taminati ed  arrabbiati  uomini.  Soprappreso  da 
grave  catarro  contratto  per  le  fatiche  della  set- 
timana santa  superiori  alla  foraa  del  suo  corpo, 
ma  n-*n  del  suo  animo , ventidue  giorni  poscia  , 
che  aseva  cominciato  a regnare,  finiva  la  vita, 
spegnendosi  con  lui  un  gTan  lume  d’ Italia  , e 
insieme  ogni  speransa  di  bene.  La  brevità  del 
suo  pontificato , la  subitezza  della  morte  , le 
riforme , che  aveva  in  animo  di  fare,  note  a 
tutti,  odiose  a molli,  fecero  correr  voce,  che 
fosse  stato  avvelenato:  alcuni  scrittori  diedero 
anche  ciò  per  vero, Noi,  siccome  non  abbiamo 
certezza  in  tanta  lontananza  di  tempo  e diver- 
sità di  scrittori , così  diremo , che  sentenza  più 
proliahile  si  è,  che  la  sua  morte  sia  stala  natu- 
rale, non  violenta,  nè  ragionata  dalla  malva- 
giti  degli  uomini  ; ma  quei  rumori  stessi,  forse  I 
(parsi  ad  arte,  quantunque  senza  fondamento 
certo  fossero , dimostrano,  quanto  pericolosa 
cosa  fosse  il  voler  fare  riforme  di  corte  e di 
curie. 

Morto  papa  Marcello,  si  rimhiusero  un’al- 
tra volta  i cardinali  per  creare  un  successore. 
Sorsero , come  sempre , a contrastar  fra  di  loro 
le  parti  imperiale  e Francese,  ma  ciascuna  di 
esse  era  discorde  fra  se  medesima , perchè  de- 
gl’ imperiali , chi  amava  veder  papa  Carpi , chi 
Fano,  chi  Morene,  chi  Puteo.  Dei  Francesi , 
chi  volgeva  il  favore  a Polo,  chi  al  Ferrara, 
chi  al  Cardinal  di  Napoli.  Il  negozio  si  condus- 
se a tale  che  per  poco  il  Puteo  non  fa  eletto , 
ma  essendosi  gagliardamente  contrapposto  alla 
sua  nominazione  il  Cardinal  Farnese,  finalmen- 
te i cardinali  il  di  ventitré  di  maggio  crearono 
nuovo  pontefice  Gianpietro  Caraffa , cardinale 
di  Napoli  e decano  del  sacro  collegio:  fecesi 
chiamare  Paolo  IV. 

Varii  erano  i concetti  degli  uomini  intorno 
alla  persona  di  questo  pontefice.  Consideratasi 
da  alcuni  l'età  sua  oggimai  decrepita,  l’auste- 
rità dei  costumi,  la  ritiratezza  della  vita,  la 
creazione  fatta  da  lui  di  una  nuova  religione  di 
umili  e divote  persone  sotto  nome  di  Chietini , 
stimavano  Ini  dover  essere  buon  padre,  nè  che 
si  dovesse  intromettere  in  guerre  o in  cose  di 
stato  Ira  Francia  e Spagna,  benché  Aveste  ca- 
gione, di  non  essere  contento  dell’ imperatore, 
che  gli  aveva  eonteso  lungo  tempo  il  possesso 
del l’jrci vescovato  di  Napoli.  Altri  poi  rifletten- 
do alla  sua  aderensa  non  dubbia  verso  Francia, 
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all’ingiuric  ricevute  dall’Austria,  alla  grandu- 
ca della  rasa  ed  alla  molta  dipendenti,  ch’ella 
aveva  nel  regno,  non  si  potevano  persuadere, 
ch'egli  fosse  per  riuscire  un  pontefice  di  quieta 
e rimessa  vita , e temevano,  che  fosse  per  por- 
tar fuoco  al  gravissimo  inrendio,  che  già  con- 
sumava il  mondo,  principalmente  l’Italia. 

Non  tardò  Paolo  a torre  dalle  nienti  ogni 
perplessità:  l’amliicione,  che  aveva  tenuta  co- 
perta molti  anni,  shoccò  fuori  improvvisamen- 
te, come  se  avesse  rotto  un  argine,  a produrre 
effetti  prima  superili , poscia  tremendi.  In  som- 
ma Dio  non  voleva,  che  l’Italia  quietasse,  e il 
padre,  che  sedeva  sul  Campidoglio,  incitava  i 
figliuoli  a stradarsi. 

Interrogato  l’umile  fondatore  dei  Chietini  di- 
venuto papa , come  voleva,  che  gli  fosse  appa- 
recchiato, rispose  come  a gran  principe-  Volle 
essere  corooalo  con  pompa  grande  e insolita,  e 
servito  da  persone  illustri  e da  baroni  di  prima 
condizione,  mostrando  in  tutte  1p  sue  adoni 
una  grande  arroganza  ed  un'alterigia  ancor 
maggiore.  Si  aggiungevano  non  di  rado  eccessi 
di  collera,  che  il  rendevano,  parte  terrihile, 
parte  sprezzai  ole.  Poche  settimane  dopo  la  sua 
creazione,  non  eld>e  riguardo  di  trattare  a pu- 
gni ed  a calci  il  luogotenente  del  governo  di 
(toma,  e di  pelar  la  barba  ad  un  amliascialur  di 
Rogasi-  Maltrattava  con  villane  parole  le  per- 
sone di  miglior  qualità;  il  che  non  era  nè  da  papa, 
nè  da  un  Caraffa , nè  da  gentiluomo,  nè  dia  uo- 
mo civile.  L'amhasriatnre  del  duca  di  Firenze 
senti  il  suo  naturale  rotto  e superbo,  essendo 
stato  da  lui  svillaneggialo  con  termini  molto 
indecenti  ; perchè  avendo  Cosimo  dichiarato  ri- 
belle l'arcivescovo  di  Firenze,  c sequestrati  i 
frutti  di  quella  chiesa  sul  monte  di  pietà,  vo- 
leva il  papa , che  gli  fossero  restituiti , ed  es- 
sendosi risposto  da  parte  del  duca , che  le  ren- 
dite ecclesiastiche  non  dovevano  servire  d'aiuto 
ai  ribelli  per  far  guerra  al  loro  principe,  pre- 
tendeva , che  la  causa  della  ribellione  si  cono- 
scesse in  Roma , nè  soflcrcndo  cosa  detta  in 
contrario,  scacciò  con  modi  assai  villani  Tarn- 
hasriatore  dalla  sua  presenza , chiamando  Cosi- 
mo  figlio  de I diavolo. 

La  superbia  verso  gli  estrani  degenerava  poi 
in  eccessiva  affezione , visio  troppo  frequente 
de»  pontefici,  verso  la  propria  famiglia.  Non 
così  tosto  Paolo  fu  assunto,  gli  furono  intorno 
gran  numero  di  nipoti  e di  baroni  Napolitani, 
il  conte  di  Mentono,  don  Antonio  Caraffa,  fi- 
gliuoli di  fratello,  e don  Cario  Caraffa,  ribello 
di  Napoli , soldato  Francese,  c che  poco  innan- 
zi sotto  Piero  Strozzi  aveva  temuto  la  cura  di 
Portercole  con  condotta  di  cavalli  e di  fanti. 
Diede  anzi  pochi  giorni  dopo  a quest’ultimo 
l’abito  e la  dignità  di  cardinale  con  'marav  iglia 
Hi  ognuno,  perchè  don  Carlo  era  uomo  fiero,  e 
atto  più  ad  ogni  altro  mestiere  che  a vita  e ad 
ufficio  di  chierico,  e oltre  a ciò  persona  inquie- 
ta e bizzarro , e come  ribello,  nutrito  nelle  ar- 
mi, e vago  di  travaglio  e Hi  vendetta.  Così  pri- 
ma operazione  di  Giulio  III  fu  crear  cardinale 
un  ragazzaccio  spurio,  e prima  operazione  di 
Paolo  IV  il  dare  la  medesima  dignità  ad  un 
soldalaccio.  Non  so  a che  pensassero,  massime 


in  quei  tempi  tanto  pericolosi  per  la  santa  se- 
de, ma  certo,  se  l'impudenza  era  grande,  l'im- 
prnHcnza  era  ancor  maggiore. 

Chiamò  per  suo  primo  segretario  Giovanni 
della  Casa,  prelato  dì  parte  Fraocese,  e nemico 
del  duca  Cosimo.  Tulle  oucste  nominazioni  di- 
svelavano l’animo  di  Paolo. 

Grande  e pomposo  fu . secondo  il  suo  genio, 
il  principio  del  suo  pontificato.  Arrivarono  in 
Roma  tre  ambasciatori  d’  Inghilterra,  mandati 
già  insili  dai  tempi  di  Giulio,  dalla  regina  Ma- 
ria a rendere  ubbidienza  alla  sedi»  apostolica. 
Ricevuti  con  grande  allegrezza  , ed  impetrata 
udienza  in  pieno  conci» toro,  si  gettarono  a’pied» 
di  Paolo  sommessamerte  domanda  mio  perdono 
per  tutto  il  loro  regno  per  essersi  diviso  dalla 
chiesa  cut  (olirà  e dal  suo  capo.  Narrarono,  quan- 
to in  ciò  gravemente  avessero  peccato,  sì  die- 
dero colpa  di  essere  stati  ingrati  a santa  chiesa 
■l’infinità  benefizi  ricevuti  da  lei,  si  confessaro- 
no per  tanti  fall»  degni  di  grave  disciplina,  ma 
confidando  nella  clemenza  di  quella  pia  e santa 
sedia  speravano  di  esserne  prosciolti.  Promet- 
tevano di  vivere  da  quindi  innanzi  secondo  » 
tifi  dèlia  chiesa  Romana  e di  cancellare  ogni 
mal  uso,  che  prima  avessero  abbracciato,  e pre- 
gavano di  essere  ricevuti  come  membri  di  santa 
iliicsa.  Le  quali  cose  fecero  cou  tanto  affetto, 
che  a multi  concorsi  a così  nuovo  spettacolo  si 
vedeva  cader  le  lagrime  dagli  occhi. 

Il  papa  umanamente  gli  sollevò,  e baciando- 
gli perdono  ogni  misfatto.  Poi  a petizione  deb 
la  medesima  regina  Maria  e del  re  Filippo  dio- 
do con  bolla  espressa  il  titolo  di  regno  all' Ir- 
landa, il  quale  titolo  già  portato  da  Arrigo  e 
Hai  suo  figliuolo  Odoardo,  vollero  Maria  c Fi- 
lippo possedere  per  concessioneponlificia.  For- 
se il  papa  fece  bene  a dare  il  titolo  suddetto, 
giacché  gli  ai  domandava;  ma  se  fosse  bene  nei 
sovrani  d’ Inghilterra  e d’Irlanda  il  domandar- 
lo, ogni  persona  dolala  di  ragione  potrà  facil- 
mente giudicare. 

Tornata  1*1  nghiltcrra  al  grembo  della  chiesa, 
vi  si  accesero  i roghi  per  bruciar  uomini:  que- 
sta peste  contamino  anche  1*  Inghilterra.  Tom- 
maso Craromero,  arcivescovo  Caotuaricnse , v» 
fu  arso,  come  eresiarca.  Condannato  a Roma, 
come  eretico  ostinato , il  braccio  secolare  della 
regina  Maria  eseguiva  la  sentenza,  dandolo  alle 
fiamme. 

La  contentezza  ricevuta  dal  pontefice  per  la 
rinlcgrazionc  dèli’ Inghilterra  venne  amareggia- 
ta dal  recesso  della  dieta  d' Augusta,  il  fonda- 
mento del  quale  fu  la  libertà  di  religione,  c che 
i principi  cattolici  non  potessero  molestare  per 
nessun  conto  nà  i sudditi  propri,  nè  i princi- 
pi, che  seguitavano  la  confessione  Auguslana; 
la  qual  cosa  ancora  si  statuiva  pei  principi  pro- 
testanti inversoi  ratlolici.  Sdegnossene  Paolo 
e ne  mosse  grandi  querele.  Ma  Ferdinando,  che 
in  ciò  aveva  avuto  gran  parte,  si  scusava  colla 
necessità  allegando,  che  quello  era  il  solo  mo- 
do di  consolare  la  Germania  afflitta  da  tante 
guerre,  e di  procurarle  la  concordia.  Le  qual» 
esecuzioni,  sebbene  gli  facevano  mal  suono, 
ed  a patto  nessuno  le  soleva  accettar  per  buo- 
ne dicendo,  efie  nelle  cause  di  Dio  uon  u dee 
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procedere  coi  rispetti  unioni,  tuttavia  il  pon- 
tefice duo  potendo  muover  altro  in  quel  mo- 
mento, fere  le  viste  di  acquetarsi,  ma  macchi- 
nava e per  animo  proprio  c per  mitigazione  del 
Cardinal  Caraffa  contro  la  potcnsa  di  Cesare. 

Quanto  ai  modi  di  restituire  la  religione  rat* 
lotica  a quell'uutorilà  e purezza,  da  cui  si  tro- 
vava pei  tentativi  di  Germania,  scaduta,  sicco- 
me papa  Paolo  era  diverso  d' indole  da’  suoi 
precessori , rosi  diversa  aurora  fu  la  senteuxa. 
Egli  opinava  , che  il  concilio  fosse  un  rimedio 
fiacco,  ne  mai  si  era  contentato  di  vederlo  ri- 
dotto a Trento,  parendogli  partito  ansi  sconve- 
nitele che  no,  far  andare  tanti  vescovi  fra  le 
nevi  e i dirupi  per  satisfare  ai  Luterani.  Del 
resto,  egli  più  stabilmente  che  qualunque  al- 
tro pontefice  o difensore  di  pontefice  asseriva, 
che  i concili!  sono  concilii,  non  giudiri , e rhc 
tutto  spetta  al  Romano  pontefice.  Aggiungeva, 
ch'egli  era  vicario  e rappresentante  di  Cirsio 
in  terra,  e che  sapeva  bene  quel,  che  Cristo 
comandava.  In  sommp  ci  credeva  di  poter  ri- 
mediare a tutti  i disordini  con  la  sola  autorità 
pontificale. 

E siccome  si  era  persuaso  di  non  aver  biso- 
gno di  vcrun  ecclesiastico,  cosi  protestava  di 
non  aver  bisogno  di  venin  principi*;  ansi  in  tuo- 
na va  spesso  agli  oreerhi  degli  ambasciatori,  ch’e- 
gli era  sopra  lutti  i principi,  clic  poteva  mu- 
tare i regni , ch'era  successore  di  chi  aveva  de- 
poslo  re  ed  imperatori,  che  non  voleva  nissun 
principe  per  compagno,  ma  tutti  sudditi  sotto 
questo  piede  : e così  dicendo  percuoteva  la  ter* 
ra  col  piede,  ed  affermava,  ciò  esser  convenien- 
te, e ciò  aver  voluto  chi  uvea  edificato  la  chiesa 
• posto  lui  in  quel  grado.  La  Provvidenza  Pa- 
reva fatto  fare  papa  già  vecchio;  che  se  fosse 
arrivato  giovane  al  soglio,  con  quel  suo  ardo- 
o piuttosto  furore,  avreblse  commosso  l’in- 
tiero mondo.  Pure  malgrado  dell'età,  ne  com- 
mosse una  parte , come  presto  saremo  per  rac- 
contare. 

Con  pensieri  di  tal  sorta,  non  è da  far  mara- 
viglia . «Vegli  si  sia  poco  curato  della  continua- 
rione  del  concilio,  e che  anxi  questa  religiosa 
assemblea  sia  stati  durante  il  suo  pontificato, 
in  perpetuo  silcncio.  Però  avvisava,  che  rime- 
di più  efficaci  e forti  si  richiedevano  per  fare, 
ebe  l'audacia  dei  dissidenti  si  rintuzzasse,  cd  i 
loro  semi  viemmaggiomiente  non  pullulassero. 
Si  ause  adunque  in  animo  di  usare  gagliarda- 
mente  il  mexE»  dell'inquisizione,  non  solo  con- 
tro chi  già  infetto  fosse,  ma  per  procacciare, 
rhe  altri  non  s'infetlasse,  mettendo  in  opera  un 
rigore  grandissimo  contro  lo  sparlare , ed  i li- 
bri sospetti.  Anxi  di  questi  fece  un  indice,  e vo- 
leva , che  i princìpi  gli  proibissero  ne'loro  sta- 
ti; la  quale  proibii  ione  fu  accettata  da  quasi 
tutti.  Cosi  sperava,  che  colle  carceri  e i suppli- 
vi si  manterrebbe  l'illibatexxa  della  religione, 
come  se  le  persecuzioni  non  fossero  meni  per 
far  moltiplicare  chi  è perseguitato. 

Le  cose  gli  andavano  a seconda.  QueU'animo 
•Itero  grandissimamente  ne  godeva.  Giudicava 
QQ  litigio  sorto  tra  la  repubblica  di  Venezia  e 
la  religione  di  Malta.  I cavalieri  di  quell'ordi- 
M col  loro  proposito  di  guerra  perpetua  contro 
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i Turchi , nou  contenendosi  negli  usi  accoltati 
dalle  nazioni  civili,  recavano  notabili  pregiu- 
dizi, il  nelle  persone  che  nelle  proprietà  ai  Ve- 
neziani, e mettevano  la  repubblica  in  pericolo 
di  gurrra  con  Solimano,  nemico  tanto  terribile. 
Si  arrogavano  spesso  di  visitare  le  navi  Venete 
con  appropriarsi  le  robe  appartenenti  ai  sudditi 
del  Turco,  che  in  esso  ritrovavano,  o persegui- 
tavano le  navi  Ottomane  insino  nei  mari  chiu- 
si, ed  in  su  i lidi  e porti  dei  domiui  Vcnexiaui; 
anzi  nel  porlo  stesso  della  Canea , noll'isola  di 
Candia  avevano  rapito  una  nave,  cd  i beni  che 
portava  , eccessi  piuttosto  da  pirati  che  da  ca- 
valieri. Si  onestavano,  ul  solito,  cou  parole  di 
religione;  fiorire  per  pietà,  fiorire  per  coraggio, 
fiorire  per  utili  iinnieusi  recati  alla  cristiana  re- 
pubblica; odiar  loro  gl’infedeli,  odiare  i nemi- 
ci perversi  del  nome  di  Cristo  ; essere  loro  in- 
stituto  il  perseguitargli,  lo  spogliargli,  l’ucci- 
dergli dovunque  gli  trovassero;  difeuditori  per- 
petui essere  del  gregge  cristiano  contro  i lupi 
divoratori  del  Bosforo  e della  Libia;  se  a loro 
fosse  negata  la  facoltà  di  visitare  i navili  delle 
altre  nazioni,  vano  diventerebbe  il  loro  santo 
ardire,  vani  gli  eroici  sforzi  a salute  della  cri- 
stianità. 

Ma  la  repubblica,  che  sapeva,  che  colla  reli- 
gione era  mescolata  la  cupidità,  non  accettava 
le  colorite  escusazioni , e metteva  in  sequestro 
i beni  dell’ordine.  Rirhiamarunsenc  al  papi,  co- 
me protettor  speciale.  Al  cospetto  di  lui  il  se- 
nato diceva  sua  ragione:  piratica  esser  quella, 
non  guerra,  dissolversene  in  fondo  l' umana 
società,  turbarsene  la  pace,  diventarne  il  mare 
campo  di  ladroni,  tagliarsene  i nervi  più  vitali 
della  repubblica,  sofiocarsene  il  sosteutamento 
di  lei;  sulle  navi  di  Venezia  dovere  restar  sicu- 
ro chi  ci  sta  e ciò  che  c’è,  come  se  in  sua  casa 
di  Venezia  fosse. 

Paolo  mansuefatto  dagli  uffizi  del  senato,  e 
per  essere  ricorso  a lui,  sentenziava,  che  nou 
fosse  lecito  ai  cavalieri  di  Malta  visitare  le  na- 
vi Venete,  nè  correre  i mari  della  repubblica, 
uè  costeggiarne  i lidi,  nè  nei  Veneziani  porti 
con  animo  ostile  contro  chicchessia  introdursi - 
Levava  il  senato  il  sequestro. 

Papa  Paolo  mirava  a più  gran  signoria  in  Ro- 
ma , l’ imperator  Carlo  in  Toscana.  Siena  iu 
preda  a soldati  insolenti  e rapaci , non  aveva 
più  nel  suo  misero  corpo  parte  alcuna , che  sa- 
na fosse.  Gli  estremi  danni  servivano  ad  un 
cupo  pensiero.  Mandava  Cesare  don  Francesco 
di  Toledo  nella  tormentata  città.  Giva  don  Fran- 
cesco spargendo , Carlo  e Filippo  essere  ottimi 
principi,  altro  non  volere  che  il  bene  di  Siena, 
compassionare  le  sventure  di  quel  popolo,  de- 
siderare rimediarvi  : vedessero,  considerassero: 
a mali  gravi  richiedersi  suprema  autorità:  ri- 
metteasersi  iu  arbitrio  e potestà  di  si  benigni 
principi  ; questo  solo  essrre  prontissimo  rime- 
dio a sollevargli , nè  altro  modo  di  salute  re- 
starvi. Le  Spagnuule  arti  allignavano. 

Lusingati,  deboli,  discordi,  poveri  cedettero 
a tempo  : prima  la  signoria,  poi  la  balia  per  de- 
creto pubblico  rimettevano  ogni  loro  cosa  ed 
ogni  autorità  in  Cariti,  imperatore  d’Alcmagua, 
e Filippo,  re  d' Inghilterra;  e senza  limitazione 
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di  tempo  o d’altro,  non  ostante  nemmeno  la 
capitolarione,  ebe  s'intendeva  cassa,  davano  la 
città  e repubblica  di  Siena  a tutta  loro  volon- 
tà. Cosi  Siena  da  torbida  liliertà  {tassava  ad  as- 
soluto imperio.  A ciò  riuscirono  la  fame,  le  fe- 
rite e le  morti  sofferte. 

Questa  deliberazione  venne  assai  molesta  al 
duca  Cosimo,  parendogli  contraria  alla  libertà 
della  Toscana,  ed  avendo  per  sospetta  la  vici- 
natila di  un  imperatore,  che  tanto  poteva,  e più 
ancora  voleva  che  poteva.  Oltre  a ciò  credeva 
più  difficile  l'ottenere  Siena  da  Spagna  ette  da 
Siena  medesima]  imperciocché anch'egli  era  in- 
namorato di  Siena:  gran  tenerezza  hanuo  i prin- 
cipi assoluti  pei  popoli  liberi  1 

Intanto  Montalcino  andava  tribolando  altrui. 
I fuorusciti  Sanesi  avevano  quivi  eretta  una 
nuova  repubblica,  imagine,  conforto  e speran- 
ca  dell’antica.  Vi  avevano  creato  un  supremo 
magistrato  con  titolo  di  capitano  del  popolo,  e 
deputati  alla  difesa  della  liltertà  di  Siena.  Era 
assai  umile  stato , ma  i Francesi  il  sostentava- 
no col  nome  e colle  forse.  Un  Soubise  da  parte 
del  re  e mandatovi  dallo  Strozzi  a questo  fine, 
vi  governava  le  faccende  militari.  I cartelli  di 
libertà  giravano  e pervenivano  sino  a Siena  ; il 
che  era  cagione,  che  la  poliria  Spagnuola  mol- 
to s’affaticasse,  il  capitano  del  popolo  e i capi- 
tani Montalcinesi , fatta  una  massa  di  tremila 
cinquanta  soldati  nuovi,  infestavano  la  Valdi- 
chiana,  presero  Crevoli,  tentarono  Buoncon- 
vento  e L uri  g nano,  tenevano  ogni  cosa  in  sen- 
tore, mettevano  tutto  a ridia.  Cosimo  contra- 
ttava , ma  le  forse  Spagnuole  essendo  state 
mandate  la  maggior  parte  in  Piemonte  ad  in- 
grossare il  duca  d' Àllia,  che  contro  Brissar  fa- 
ceva poco  frutto,  non  poteva  da  se  solo  raffre- 
nare quegl'impeti  disperati  ed  improvvisi.  Tut- 
to il  paese  restava  desolalo  per  una  guerra,  thè 
nulla  poteva  giudicare  nò  dall*  una  parte  nè 
dall'altra. 

Anche  il  papa  era  innamoralo  di  Siena:  pa- 
reva, ch'ella  andasse  all'incanto.  Non  poteva 
Paolo  IV  star  forte  al  pensiero,  che  Clemente 
VII  e Paolo  III  avessero  collocato  in  grado  so- 
vrano le  proprie  famiglie,  e ch'ei  non  vi  collo- 
casse la  sua;  Siena  gli  sembrava  una  gentil  pre- 
da. Chiamava  all’armi  i Romani  suoi;  otto  mila 
ne  levò  nella  sola  città  di  Roma.  Qu<*l  vecchio 
superbo  cavalcando  in  abito  pontificale  e con 
solenne  accompagnatura , postigli  in  ordinanaa, 
ne  faceva  la  rassegna  e la  mostra.  Ma  i pensie- 
ri di  Siena  avevano  difficoltà , perrbè  Carlo  era 
potente,  Cosimo  astuto.  Perno  Paolo  per  nou 
islare  oaioso,  spogliava  i Colonnesidei  loro  sta- 
li , usurpava  i feudi  della  casa  Birboni  e quelli 
del  conte  di  Bagno  ; e già  macchinava  di  dare 
addosso  agli  altri  baroni  Romani.  Tal  era  il  fu- 
rore e la  cupidigia  dei  Caraffa,  che  pareva, 
fossero  tornati  i tempi  dei  Borgia. 

Ma  campo  più  vasto  era  richiesto  all’ ambi  - 
tione  loro.  Antichi  odii  per  cagioni  private  e 
pubbliche  passavano  tra  il  pontefice  e il  Cardi- 
nal Caraffa  da  una  parte,  1*  imperatore  dall’al- 
tra. Soprattutto  non  poteva  Paolo  dimenticare 
l'oppoaisiona  fattagli  da  Cario  alla  sua  esalia- 
mone al  pontificato , nè  il  cardinale  le  ingiurie 


ricevute,  od  almeno  il  poco  conto,  in  r«i  ar- 
deva essere  stato  tenuto,  quando  sotto  le  inse- 
gne del  duca  militava  nelle  guerre  di  Alema- 
gna. L’odio  pasce  l'ambiaionc,  l’ambizione  l’o- 
dio. Già  il  papa  si  era  avventato  contro  i Co- 
lonne», che  per  lo  più  seguitavano  la  parte 
Spagnuola:  alcuni  serrava  in  prigione,  ad  altri 
usurpava  le  possessioni:  Paliano,  Nettuno,  Brac- 
ciano recava  in  suo  potere.  Spargeva  nel  volgo 
congiure  di  Cesare  contro  la  sua  vita  e quella 
del  nipote,  e s'ingegnava  di  faruo  fede  con  let- 
tere intercetle  contro  l'uso  delle  genti  civili,  e 
con  manifesta  nemirisia  contro  l' imperatore. 
Vecchio  e torbido  sospettava  di  tutto;  il  cardio  •'«* 
Carlo,  acerbo,  fiero,  vendicativo,  uso  all'arnii, 
nodriva  con  arte  i sospetti  del  aio,  e l'incita- 
va alla  guerra.  Giovanni  della  Casa  volendo 
turbare  lo  stato  a Cosimo,  e desideroso  di  re- 
stituire la  libertà  alla  sua  patria,  metteva  su 
continuamente  i Caraffa  a prender  questo  par- 
tito.  Già  pareva  loro  mille  anni  che  non  mesco- 
lassero le  mani  cogl'imperiali , e qualche  bel 
principato  sovrano  non  s’arrogassero. 

I Francesi  sempre  attenti  a quanto  potesse 
sorgere  a'danni  dell'impero,  videro  le  cose  evi- 
denti , eonghiet turarono  le  segrete.  D’Avanzo- 
ne,  ambasciatore  di  Francia  appresso  il  ponte- 
fice, il  cardinale  d’Amiagnar,  Lansac  medesi- 
mo già  da  noi  raccontato,  furono  intorno  ai 
Caraffa  per  inanimargli  a rottura  con  Cesare. 
Lodarono  i fatti  contro  i Cotonarsi . mostraro- 
no, che  a voler  mantenere  la  dignità  della  chie- 
sa, conveniva  far  sentire  agli  Spagnooli,  che 
un  pontefice,  qual  era  egli,  non  avrebbe  sop- 
portato paaientcmente  gli  oltraggi  loro  in  Ro- 
ma, nè  le  offese  nella  giurisdiaiuue  della  chie- 
sa. Non  dubitasse,  esortavano,  ad  imprendere 
la  difesa  della  libertà  ecclesiastica , sapesse  e 
confidasse,  che  il  potentissimo  re  Enrico  non 
gli  mancherebbe , poiché  egli  non  sarebbe  mai 
per  consentire,  rhe  gli  fosse  fatta  violenta,  e con 
tutte  le  forme  del  suo  reame  il  difcnderrldie. 

Porse  il  papa  orecchio  arile  promesse  dei  mi- 
nistri del  re,  mandava  Annibale  Rucellai,  ni- 
pote del  Casa,  in  Francia  per  accordare  quan- 
to bisognasse.  Il  regno  di  Napoli,  il  ducato  di 
Milano , la  Toscana  erano  principalmente  se- 
gno di  cotali  trattati.  Di  Napoli  massimamente 
si  promettevano  la  vittoria  certa.  Il  popolo 
odiatore  del  nomeSpagnuolo,  j Caraffa  potenti 
per  molte  aderente,  specialmente  negli  Ab  rus- 
si , l.i  povertà  presente,  che  faceva  sperar  ri- 
storo in  un  cambiamento.  Un  papa  chiamava 
guerra  e sangue  in  Italia,  come  se  già  abba- 
stanaa  di  guerra  e di  sangue  non  vi  fosse.  Man- 
dava il  re  per  questa  bisogna  i cardinali  di  Tor- 
none  e di  Lorena  a Roma.  Tra  animi  comune- 
mente infesti  contro  di  una  parte,  uou  fu  diffi-  , 
cile  il  convenire.  Coni- hi  userò  obbligandosi  a ! 
»*■*»  due  parli,  che  il  re  pigliaste  la  prole-  , 
rione  della  chiesa  e di  e»**  Caraffa,  e rhe  man- 
dasse in  Italia  una  forma  almeno  di  sei  mila 
fanti  fra  Svizzeri  e Francesi,  quattrocento  lance 
e mille  ducento  ravaileggieri  , e che  dall'altra 
parte  il  papa  snidasse  a spese  comuni  diecimila 
fanti  Italiani,  provvedesse  artiglierie,  muni- 
zione e vettovaglia,  ed  altre  cose  opportune: 
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cbe  *i  depositassero  per  la  guerra . o in  Roma , 
o in  Venezia  cinquecento  mila  scudi  fra  tro  me- 
si ( concorrendo  il  papa  a lai  deposito  con  cen- 
to cinquanta  mila , e il  re  pel  resto  , i quali  se- 
condo poi  il  bisogno  si  rinnovassero  alla  mede- 
sima proporzione  ; che  la  guerra  si  trasportasse 
o in  Toscana  o ne)  regno  di  Napoli,  del  quale, 
quando  fosse  acquistato,  s* investisse  uno  dei 
minori  figliuoli  del  re  di  Francis  con  censo  per 
cagione  del  feudo,  di  quattromila  ducati  l’anuo 
alla  camera  apostolica;  che  al  conte  di  Monto- 
ne , nipote  del  papa , si  desse  uno  stato  franco 
nel  regno  di  Napoli , almeno  di  venticinque 
mila  durati  di  rendita  l'anno,  e un  altro  a don 
Antonio,  di  quindici  mila.  Stipularono  ancora, 
che  si  tentasse  la  conquista  della  Sicilia,  dando 
speranza  ai  Veneziani,  quando  consentissero  ad 
entrar  nella  lega,  che  loro  sarebbe  ceduta  in 
possessione.  Vollero*  che  seguitando  la  guerra, 
e trasportandosi  in  Lombardia  e nel  ducato  di 
Milano,  il  papa  fosse  obbligato  a concorrere  al- 
la medesima  rata  di  soldati  e di  denari , salvo 
nella  guerra  del  Piemonte,  non  avendo  voluto 
farsi  nemico  del  duca  di  Savoia.  Fu  stipulato 
altresì , che  il  ducato  di  Milano  si  desse  ad  un 
altro  de'figliuoli  deire,  eccetto  il  delfino,  e che 
le  terre,  che  furono  gii  della  chiesa , le  si  ren- 
dessero. Contenevasi  anche  nella  medesima  le- 
ga , che  il  duca  di  Firenze  si  traesse  dallo  sta- 
to, e che  a'Sanesi  fosse  renduta  la  libertà,  e in 
somma  che  tutta  l'Italia  si  volgesse  sottosopra, 
se  ne svegliessero  gl’imperiali , e visi  allignas- 
sero i Francesi.  Si  convenne  in  fine,  che  i con- 
fini dello  stato  della  chiesa  si  allargassero,  ol- 
tre TAppenoino,  al  mare  Adriatico  insino  al 
fiume  Pescara,  e di  qua  dall’Aprnnino , al  mur 
Tirreno  insino  al  fiume  del  ('•arrigliano,  tal  che 
buona  parte  drlTAbruzan  e della  campagna  con 
molte  città,  porti  e castella  venissero  in  poter 
della  chiesa.  S’accordarono,  che  si  procacciasse 
d'indurre  i Veneziani  nella  lega,  come  anche  il 
duca  di  Ferrara  , al  quale  si  drsse  il  generalato 
dell'armi  pontificie,  e che  capo  delle  genti  dei 
ronfederati  dovesse  mandare  il  re  uno  dei  pri- 
mi baroni  del  regno. 

Il  trattato  fu  tenuto  secreto  per  dar  tempo 
all'armata  dei  Turchi  di  venire  ad  infestare  le 
marine  di  Napoli  e di  Toscana.  Così,  come  os- 
serva lo  storico  Galuxsi,  il  fondatore  dei  Tea- 
Uni,  i U più  ardente  promotore  delf  inquisito- 
ne divenne  allea  lo  dei  Turchi  per  la  sola  ambi- 
tone di  far  prandi  i nipoti. 

Dalle  raccontate  stipulazioni  si  conosce,  quan- 
ta fosse  la  brama  del  re  di  Francia  di  ricupera- 
re lo  stato  di  Milano , e l'antica  superiorità  in 
Italia,  giarchè  per  tali  fini  consentiva  ad  un  si 
grande  smembramento  del  regno  di  Napoli.  Da 
un’altra  parte  si  vede , che  operazione  di  papa  | 
fosse  quella  di  far  sorgere  laghi  di  sangue  per 
procurare  ingrandimento  temporale  alla  chiesa, 
e stati  alla  prnpria  famiglia,  perrhè  «ertamen- 
te non  importava  agl'interessi  spirituali  ed  alla 
progenie  di  Cristo,  che  lo  stato  ecclesiastico 
avesse  piuttosto  i suoi  confini  al  Pescara  e al 
Garigliano  che  a Rieti,  e che  due  nipoti  di 
Gianpietro  Caraffa  avessero  stali  e ricchezze  nel 
regno  delle  due  Sicilie. 


I)  Cardinal  di  Lorena,  itosene  a Venezia,  fu 
colla  signoria,  e con  un  eloquentissimo  discor- 
so la  confortava  a venir  nella  lega,  ofierendo 
grandi  prrmii.  Ma  quel  savio  senato  elesse  di 
starsi  quieto  e godersi  la  pace,  onorata  risolu- 
zione, ma  non  approvata  da  chi  allora  e poi  non 
vede  gloria  che  nell 'ammazzar  uomini. 

Mentre  queste  cose  si  stavano  apparecchian- 
do, udissi  in  un  subito  una  grande  determina- 
zione di  Cesare.  Vinto  dalle  fatiche  dell'animo 
e dalla  debolezza  del  corpo,  e desideroso  di  riti- 
rarsi in  solitudine  per  prepararsi  al  gran  pas- 
saggio, che  oggiinai  sentiva  approssimarsi,  ri- 
nunziava  al  figliuolo,  il  di  venticinque  ottobre, 
la  signoria  dei  Fiamminghi,  poi  addi  diriasette 
di  gennaio  al  medesimo  figliuolo  tutti  gli  altri 
suoi  reami  e stati  patrinxmiali,  poi  finalmente 
nel  mese  d'agosto  la  dignità  imperiale  al  fra- 
tello Ferdinando.  Passo,  due  anni  dopo,  da 
questa  all’altra  vita  piuttosto  da  umile  peni- 
tente di  chiostro,  che  da  imperatore  cristiano. 

La  rinunzia  dell’ imperatore  partorì  un  arri- 
dente inaspettato,  e che  molto  fece  maraviglia- 
re c addolorare  il  pontefice  11  re  Filippo  e il  re 
Enrico,  stracchi  l'uno  e l'altro  delle  gravi  spe- 
se sopportale,  e vedendo  in  disordine  i loro  re- 
gni per  coai  lunghe  guerre,  avevano  concluso 
una  tregua,  la  quale  , trattandosi  già  dai  mini- 
stri d'ambe  le  potenae  la  pare,  si  sperava  aves- 
se a riuscire  a perfetta  concordia.  A stipulazio- 
ni di  tal  sorta  era  venuto  il  re  di  Francia  senza 
partecipazione,  non  che  senza  consrutimento 
del  papa , ancorché  nel  trattato  della  lega  pur 
allora  conclusa  fosse  stipulato,  che  niunu  delle 
parti  dovesse  a patto  veruno  convenire  coll'av- 
versario senza  il  consentimento  espresso  dell'al- 
tra. S'aceorte  il  papa  {Tesser  rimasto  preda  de- 
gli Spagnuoli , che  facilmente  il  potevano  op- 
primere dal  regno  di  Napoli,  dove  era  stato 
mandato  il  dura  d'Alba.  Perciò,  non  vedendo 
altro  scampo  al  suo  raso  pericoloso  che  l’aiuto 
di  Francia , aveva  tutto  l'animo  intento  a fare, 
che  la  tregua  si  rompesse,  ed  al  ferro  si  venis- 
se. A tal  fine,  sotto  colore,  di  voler  confortare 
i due  principi  alla  pare,  inviava  il  Cardinal  Ca- 
raffa ad  Enrico,  ed  il  Rebiba  a Filippo.  Il  pri- 
mo , certamente  poco  accomodato  incssoggiero 
di  pace,  giunto  in  Francia,  si  doleVa  acerba- 
mente al  re,  che  il  papa  e lo  stato  della  chiesa 
• tutta  la  casa  Caraffa  fossero  per  ragion  della 
tregua  rimasti  in  grandissimo  pericolo,  e a di- 
screzione dei  loro  nemici , e »’  ingegnava  con 
ogni  arte  di  persuadere  ad  Euriro  a prendere, 
come  aveva  promesso,  la  protezione  c della  chie- 
sa e dei  Caraffa,  tanto  devoti  a quella  rorona. 
Gli  uffizi  del  cardinale  erano  secondati  dalla 
parte  dei  Guisa,  che  per  beneficio  proprio  piut- 
tosto che  dello  stato  auteponevano  la  guerra  al- 
la pace.  Fu  udito  benignumente  e promessa  la 
protezione  a termini  della  lega.  Andando  le  co- 
se a*  versi  dei  Caraffa , il  cardinale  chiamava  a 
se  in  Francia  il  Rebiba  già  insin  prima  che  ar- 
rivasse presso  al  re  Filippo,  che  allora  se  no 
stava  in  Brabjnle. 

L'andata  del  Cardinal  Caraffa,  così  aceri*)  ne- 
mico dei  Cesariani,  in  Francia,  ed  il  richiamo 
improvviso  del  Rebiba  diedero  grave  sospetto 
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al  re  Filippo,  il  quale  ancora  si  accrebbe  da 
quanto  siera  fatto  nello  stato  ecclesiastico  ver- 
so le  frontiere  di  Napoli.  Il  papa  avendo  tolto 
a Marcantonio  Colonna  Paliano  e datolo  al  con- 
te di  Montorio,  si  studiava  di  ridurre  quella 
terra  a condizione  mollo  Iurte.  Riero  Strozzi  e 
il  nuovo  duca,  conducendo  con  loro  molti  mae- 
stri e uomini  periti  delle  fortificazioni,  andati- 
vi, vi  avevano  disegnati  nuoti  e sicuri  ripari, 
piste  guardie,  mandalo  artiglierie,  farina,  vino 
ed  altre  cose  opportune  a difenderlo  ed  a so- 
stenere l'assedio. 

In  messo  a tutto  questo  il  duca  di  Ferrara 
accettava  il  titolo  di  generale  della  lega,  e Pie- 
ro Stroni  veniva  dichiaralo  sopranlcndente  del- 
1 armi  pontificie;  cose  latte,  che  mettevano  in 
gran  pericolo  gliSpagnuuli,  dimostrando  quan- 
to il  pape  avesse  la  mente  avversa  a loro. 

Erano  inoltre  in  Roma  successi  molti  disgusti 
tra  l'una  e l'altea  parte  per  le  insolenae  del 
marchese  di  Sarda,  ambasciatore  Cesareo,  e per 
l'alterìgia  del  papa,  che  non  le  voleva  tollerare. 
Si  venne  a tale  che  il  marchese  voleva  ritirarsi 
a Siena,  ma  il  papa  il  tratteneva  a posta  per 
travagliarlo,  per  modo  che  parlandone  un  gior- 
no coll’ambasciatore  di  Venezia  proruppe  in  que- 
ste parole,  non  degne  certamente  di  un  papa, 
ma  di  Gianpietro  Caraffa  : Io  tengo  questo  pol- 
trone in  Roma  sito  malgrado , perche  egli  sia 
presente  e testimone  ella  scomunica , maledi- 
zione e privazione,  che  in  breve  si  Jdrà  contro 
quel  marrano  dell* imperatore  e del  re  di  Spa- 
gna, suo  figliuolo.  Queste  cose  erano  successe 
poco  innanzi  alla  rìnnnziazione  di  Carlo. 

Si  era  anzi  proceduto  ad  un  atto,  che  aveva 
concitato  gli  Spagnuoli  ad  una  grandissima  in- 
degnazione:  era  comparso  il  di  ventisette  di  lu- 
glio in  presenza  del  conristoro  il  fiscale  del  pa- 
pa con  dire,  che  i ministri  di  Cesare  e del  re 
Filippo,  e massimamente  il  duca  d'Alba,  mac- 
chinavano apertamente  contro  lo  stato  crrlesia- 
stico,  e contro  la  stessa  ritta  di  Roma,  non  so- 
lo ricettando,  proteggendo  e sovvenendo  di  de- 
nari i Colon nesi  scomunicati  c dannali  di  lesa 
maestà , ma  preparando  ancora  assalti  alle  ter- 
re del  papa , ed  un  nuovo  sacco  alla  sua  reggia; 
che  ciò  non  poteva  avvenire  scusa  notizia  dei 
loro  prìncipi;  che  tutto  ciò  non  pure  era  oppo- 
sto alla  bolla  del  pontefice  promulgata  contro  i 
Colonne»!  e i loro  fautori,  ma  eziandio  alle  in- 
vestiture e ai  giuramenti  prestati  pel  feudo  del 
regno  Napolitano,  il  cui  diritto  dominio  appar- 
teneva alla  chiesa.  Pertanto  il  fiscale  supplica- 
va Sua  Santità,  fosse  contenta  delegare  cardi- 
nali per  conoscere  la  causa,  ed  ove  egli  pruovas- 
se  le  cose  addotte,  dichiarasse  dall'ora  presente 
i detti  ministri  e principi  incorsi  in  tutte  le  pe- 
ne di  maggiore  scomunica,  di  caduta  dal  feudo, 
di  privazione  degli  onori,  e degli  stati,  che  s'as- 
solvessero i sudditi  dal  giuramento  e i laro  do- 
minii  s’esponessero  per  lecito  acquisto  agli  oc- 
cupatoli. 

Il  papa  di  sua  propria  voce  rispose,  che  am- 
metteva l’istanza  nella  solita  forma,  cioè  in 
quanto  era  di  ragione  , e che  sopra  la  delega- 
zione, tenuto  consiglio  coi  padri,  avrebbe  prov- 
visto. Ma  discussa  la  liuterìa  iu  concistoro,  non 


si  prese  su  di  ciò  alcuna  deliberazione,  essendo 
poco  dopo  sopraggiunta  la  guerra.  Bensì  nel- 
l'anno  susseguente,  e quando  già  gli  Spagnnoli 
erano  corsi  sullo  statu  della  chiesa,  Paolo  ri- 
chiamò tutti  i suoi  nunzi  dai  regni  di  Carlo  V 
c di  Filippo  II,  facendo  sapere  con  ciò  di  voler 
procedere  contro  quei  due  monarchi  alle  cen- 
sure ed  alle  privazioni  dei  regui.  Poi  pubbli- 
cando il  giovedì  santo  la  consueta  bolla  in  cor- 
na Domini  scomunicò  specialmente  gli  occupa- 
toli delle  sue  terre  della  campagna  e della  ma- 
rina, quantunque  eminenti  per  dignità,  eziandio 
imperiale,  e tutti  i consigliatori,  fautori  e ade- 
renti. 

Il  re  cattolico,  risolutosi  in  tutto  alla  guerra 
contro  il  papa,  giacché  anche  il  papa  la  voleva 
fare  a lui,  c vedendo,  che  la  Francia  vi  avreb- 
be mescolate  le  mani,  cercava  di  munirsi  da 
ogni  parte.  Già  da  qualche  tempo  si  era  aperta 
una  pratica  tra  quel  re  ed  i Farnesi  col  fine  di 
restituire  loro  Piacenza,  e di  tornare  in  concor- 
dia con  chi  loro  1*  aveva  tolta.  Era  morto  il  du- 
ca Orazio,  prinripal  nodo  colla  Francia,  il  tem- 
po della  condotta  del  duca  Ottavio  spirato  , il 
Cardinal  Farnese  offeso  dall’  alterigia  del  car- 
dinale Caraffa,  e malcontento  del  papa,  sì  per- 
chè, essendo  di  spiriti  alti,  non  poteva  tollerare 
il  poco  concetto,  in  cni  Paolo  tenera  i cardina- 
li, ed  i pochi  riguardi,  che  usava  con  loro,  e si 
perchè  egli  medesimo  era  caduto  da  quel  favo- 
re, che  stimava  di  meritare.  Tutte  queste  cose 
agevolavano  la  conclusione  di  un  trattato  , da 
cui  ricavavano  grande  vantaggio  ambe  le  pani. 
Da  un  altro  lato  i Farnesi  credevano  dovere 
riaver  Piacensa  piò  facilmente  da  chi  la  teneva 
che  da  chi  non  la  teneva , e molti  beni  e ren- 
dite possedute  da  loro  si  trovavano  nelle  giuri- 
sdizioni del  re  Filippo,  le  quali  non  speravano 
ricuperare  sr>  non  tornando  in  buona  amicizia 
con  lui.  Il  Gonzaga , stimato,  come  era  vera- 
mente, prinripal  autore  dell*  uccisione  del  du- 
ca Pierluigi,  era  stato  levato  da  Milano;  il  che 
faceva,  che  potessero  convenire  senza  nota  di 
poco  rispetto  verso ‘la  memoria  del  padre. 

Da  tutto  questo  risultò,  che  si  venne  alla  ri- 
conciliami o ne  con  condiaione  , che  i Farnesi  si 
sottraessero  alla  protezione  di  Francia,  s'ade- 
rissero al  re  cattolico , e che  il  re  consentisse 
loro  la  parifica  possessione  di  Parma  e di  quan- 
to ancora  possedevano  sul  Parmigiano , c uri 
medesimo  tempo  restituisse  loro  Piacensa,  ai 
veramente  che  la  fortezza  per  sicurtà  si  tenesse 
dallo  stesso  re  a spese  del  duca  Ottavio.  Si  ob- 
bligò ancora  Filippo  a rendere  ad  Ottavio  No- 
vara, al  Cardinal  Farnese  e a Margherita  d'Au- 
stria, moglie  del  duca,  quanto  possedevano  ne* 
suoi  regni,  e di  pia  a quest' ultima  quanto  se 
le  apparteneva  della  rasa  dei  Medici  per  la 
morto  del  duca  Alessandro , già  suo  marito.  A 
ciò  si  aggiunse,  che  Alessandro  Farnese,  unico 
figliuolo  del  duca  Ottavio  nuderebbe  a dimora- 
re iu  corte  del  re  Filippo,  il  quale  Alessandro 
si  dimostrò  poi  capitano  tanto  valoruso  r saga- 
ce nelle  guerre  contro  Enrico  IV,  re  di  Francia. 
La  riconciliazione  dei  Farnesi,  e 1*  aver  ferma- 
to gli  umori,  che  bollivano  a Parma  e Piacen- 
za, recò  tanto  maggior  vantaggio  al  re  Filippo, 
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quanto  i suoi  capitani  avavano  combattuto  po- 
co prosperamente  in  Piemonte. 

Gli  Spagnuoli  |tensavano  a se , i Francesi  al 
papa.  Erano  giunti  da  Marsiglia , nel  porto  di 
Civita  Vecrhia , seicento  Guasconi,  e tremila 
se  ne  aspettavano,  condotti  dal  Cardinal  Caraf- 
fa, da  Piero  Stroszi,  da  Monluc  e da  Lansae, 
affinchè  il  pontefice  ti  potesse  difendere  dal  pri- 
mo impelo  del  duca  d’ Alba;  ma  il  re  Enrico 
aveva  disegnato,  che  a tempo  più  comodo  e 
con  più  maturo  consiglio  manderebbe  un  giu- 
sto esercito,  e da  passare  ai  conquisto  del  re- 
gno di  Napoli,  come  prima  nella  lega,  secondo 
la  volontà  del  pontefice  , si  era  stabilito. 

Il  duca  d’ Alba  partiva  da  Napoli  per  andar 
contro  Roma  ( già  era  1*  anno  giunto  al  mese 
di  settembre  ),  eoo  dodici  mila  fanti,  e seicen- 
to lance,  e mille  ducento  cavaileggierì.  Man- 
dava prima  Giulio  della  Tolfa , poi  Pirro  Rof- 
fredo  a protestare  e denunciare  la  guerra  a) 
pontefice.  Dolsesi,  che  Paolo  avesse  fatto  lega 
coi  nemici  del  re,  che  ricettasse  in  Roma  i fuo- 
rusciti e ribelli  del  regno , che  tenesse  in  car- 
cere senta  ragione  gli  ambasciatori  regii , che 
avesse  aperto  le  loro  lettere,  che  facesse  ingiu- 
rie ed  aggravii  di  ogni  sorta  a pregiudizio  di 
Sua  Maestà,  anche  eoa  torre  gli  stali  a’ suoi 
1 servitori  più  devoti. 

Risposi*  il  papa,  che  egli  era  non  solamente 
prìncipe  libero , ma  ancora  a tutti  gli  altri  so- 
vrano; che  a nissuno,  altro  che  a Dio,  doveva 
render  conto  delle  sue  azioni;  che  Garzialasso 
ambasciatore  non  sarebbe  in  prigione , se  la- 
sciando dull'nn  dei  lati  la  qualità  d’  ambascia- 
dorè,  non  avesse  fatto  le  parti  «li  ronspiratorc 
contro  il  prìncipe,  al  quale  egli  era  stato  man- 
dato; che  le  lettere  lette  erano  scrìtti  di  mac- 
chinatori d*  insidie  contro  lo  stato  pontificio  ; 
che  non  aggravava  nissuno,  se  non  con  giusti- 
zia; che  non  sarebbe  mai  per  mancare  nè  alla 
dignità  della  chiesa,  nè  alla  difesa  di  quella 
santa  sede,  nè  a quello,  che  alla  sua  persona 
si  convenisse  , rimettendo  tutto  alla  giustizia 
divina,  dalla  quale  diceva  di  essere  stato  poito 
guardiano  del  gregge  di  Cristo. 

Intanto  il  duca  d'Alba,  passato  il  Garìglia* 
no,  fu  incontanente  sopra  Poatecorvo,  e lo 
| prete,  rendendosegli  gli  abitatori.  Prese  anche 
Operano  , Ferentino  e Fresinone  , con  altri 
castelli,  che  occupava  in  nome  del  collegio  dei 
cardinali  e del  futuro  pontefice. 

Era  io  Romagna  trepidazione,  perchè,  oltre- 
ché il  pericolo  era  grave,  avvicinandovi»!  sem- 
pre più  il  duca  d’Alba,  il  facevano  anche  mag- 
giore il  concorso  dei  villani , che  dalle  campa- 
gne si  salvavano  in  città  , e le  voci  , che  si 
spargevano,  che  gli  Spagnuoli  commettessero 
molti  danni.  Accresceva  il  terrore  la  memoria 
del  sacco  di  Roma,  sotto  Clemente,  per  opera 
di  quei  medesimi  Spagnuoli , che  ora  s'avven- 
tavano contro  la  sede  riverita  del  capo  supremo 
della  religione,  e stanza  ricca  di  tanti  ornamen- 
ti proiinsi,  maraviglia  degli  uomini  civili,  al- 
lettamento dei  soldati. 

Piero  Strozzi,  quantunque  fosse  allora  trava- 
gliato da  alcuna  infermità,  s’ affaticava  nondi- 
meno ad  apprestar  le  dilese  , ora  racconciando 


le  mura , ora  distribuendovi  le  guardie  ne'  siti 
più  opportuni,  ora  Ordinando  ed  incorraggian- 
! do  le  milizie  urbane,  a cui  fu  dato  per  capo 
I Alessandro  Colonna  da  Palestrìna.  Monluc,  Lan- 
aac,  e gli  altri  capi  Francesi  secondavano  egre- 
giamente lo  Strozzi  ; ma  tutti  insieme  non  po- 
i levano  fare  molto  frutto,  mancando  del  nu- 
: mero  necessario  di  soldati  agguerriti,  e il  po- 
polo aggiungendo  piuttosto  in  tanto  tumulto 
debolezza  per  la  confusione,  che  forza  peli* or- 
dine. Il  papa  in  così  grave  estremo  dimostrava 
una  costatila  grandissima,  e la  naturale  sua  fe- 
rocia era  ragione,  che  non  stimasse  quanto  con- 
veniva , il  pericolo , in  cui  versava.  Il  Cardinal 
Caraffa , piu  feroce  ancora  del  zio , non  voleva 
cedere  a tanta  tempesta,  e di  coutinuo  animava 
il  papa  a sperar  bcue,  e forse  gli  dissimulava 
parte  dei  rischio,  che  sovrastava.  Furono  i car- 
dioali intorno  al  pontefice  a raccomandargli  la 
salvezza  della  città,  e gli  averi  e la  vita  di  tante 
innocenti  persone , insl a n temente  pregandolo, 
che  pure  piegasse  l’animo  a qualche  termine 
di  concordia.  Egli  da  prima  se  ne  altero;  ma 
poscia  moltiplicando  sempre  più  le  funeste  no- 
velle, incomincio  a mostrarsi  meno  ritroso,  pur- 
ché la  città  si  conservasse  salva,  de' rei  si  co- 
noscesse quel,  ch’era  di  ragione,  e che  Palia- 
no  non  si  rendesse. 

Fra  di  tali  emergenze  il  duca  d'Alba  venuto 
avanti,  si  rra  presentato  col  campo  ad  Ostia, 
e presa  senza  contrasto  la  terra , dava  ordine 
di  combattere  la  rocca.  Alla  giunta  degli  Spa- 
gnuoli al  fiume,  lo  Strozzi,  che  era  venuto  al- 
la Magliana  lungo  il  Tevere  con  tremila  fanti 
e molti  cavalli,  teneva  guardato  il  passo.  Il 
duca,  mentre  batteva  la  rocca,  fatto  un  ponte 
di  barche  sopra  il  ramo  maggiore  , mandava 
soldati  a correre  l'isola  interposta  fra  i due  ra- 
mi, e il  capitano  di  Francia , pittato  ancor  es- 
so un  ponte  sul  fiumirìno,  cioè  sopra  il  ramo 
minore,  che  è di  poca  larghezza,  vi  mandava 
medrsimamente  i suoi , onde  sull’  isola  segui- 
vano frequenti  c feroci  scontri. 

Ma  nè  l'impedimento  del  fiumirìno,  he  le 
schiere  opposte  dello  Strozzi,  nè  le  dilese  ap- 
prestate in  Roma  sarebbero  bastate  a (are,  che 
il  generale  di  Spagna  non  s‘  impadronisse  della 
minacciata  città,  se  si  fosse  spinto  avanti  con 
forza  e celerità.  Due  cagioni  gli  vietarono  t] 
veloce  viaggio,  l'una,  gli  ordini  del  re  Filip- 
po, per  rui  gli  era  imposto  di  andare  a rilente; 
desiderando  piuttosto  di  piegare  il  papa,  che 
di  soggiogarlo;  l'altro,  che  gli  altri  agenti  del 
re,  invidiando  Ja  grandezza  e la  fortuna  del 
duca  d'Alba,  di  malavoglia  e lentamente  gli 
avevano  mandati  gli  aiuti  promessi  da  Milano 
e dal  Piemonte , per  modo  clic  non  oltrepassa- 
rono Portercole,  c.già  le  rose  in  Roma  s’avvi- 
cinavano a termine  definitivo. 

Dopo  un  assalto  dato  infelicemente  alla  roc- 
ca d’ Òstia,  il  duca  finalmente  se  ne  impadro- 
niva, ottenendola  a discrezione.  H'espugnazio- 
ne  della  fortezza  cagionò  tanto  spavento  in  Ro- 
ma, avvegnaché  il  fiumirìno  fosse  ancora  dallo 
Strozzi  validamente  difeso,  che  rimettendo  il 
papa  ed  i Cam  (fi  della  loro  durezza  domanda- 
rono, ed  ottennero  una  sospensione  d’offese  di 
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dieci  giorni  per  dar  tempo  a negoziati  di  mag- 
gior considerazione  e riconciliazione.  Si  ablioc- 
j carouo  nell'isola  i cardinali  Caraffa  e Santa- 
| fiore , col  generalo  Spagnuolo  : la  pratica  era 
malagevole  a condursi , massimamente  per  la 
I controversia  di  Paliano  , di  cui  il  papa  voleva 
! ad  ogni  modo  ritener  la  possessione,  per  essere 
1 quella  rocca  antemurale  di  Ruma  contro  Na- 
i poli,  e per  l'odio  smisurato,  che  portava  a 
j Marcantonio  Colonna , antico  signore  di  quel 
luogo.  Per  venirne  a rapo  e vederne  la  fine,  il 
Caraffa  proponeva  un  furto,  e quest'era,  che 
Siena  si  desso  ul  papa,  e con  ciò  il  papa  avreb- 
| he  restituito  Paliuuo  ai  Colonnesi.  Rispondcn- 
i do  il  dura  d*  Alba , che  per  tal  cessione  non 
, aveva  mandato  dal  re,  convennero  finalmente 
1 in  una  tregua  di  quaranta  giorni,  nel  quale  »*»- 
j ter  vallo  il  rardinal  Paeeccu  sarebbe  andato  in 
j I Spagna  per  trovar  modo  di  onesta  composi- 
1 zione. 

j In  questo  medesimo  tempo  si  rinfrescavano 

1 le  novelle,  e già  se  ue  aveva  certezza,  che  il 
re  di  Francia  mandava  a difensiooe  della  cbie- 
| sa  un  giusto  esercito.  Già  cominciavano  a rem- 
! parire  a Lione  molti  cavalieri  e signori  France- 
| si,  e di  Svizzera  si  muovevano  sei  mila  soldati, 

1 ed  in  Francia  si  mettevano  in  ordine  buone 
| compagnie  di  Guasconi,  e d'ultra  gente  alta 
1 al  guerreggiare  attivo.  A tutto  quest’  apparcc- 
| chiù  si  dava  per  capo  il  duca  di  Guisa,  i quale 
essendo  stato  contro  il  parere  del  gran  cune- 
stabile Montmorency  consigliatore  della  guer- 
ra , si  stimava  doverne  essere  accomodato  gui- 
datore. A ciò  si  aggiungeva,  che  il  duca  diFVr- 
rara , che  in  sino  a questo  tempo  aveva  tenuto 
in  dubbio,  di  quanto  fosse  per  fare,  si  era  tutto 
scoperto  a favore  della  parte  Francese,  ed  ave- 
va accettato  il  generalato  della  lega  cou  m die 
buone  condizioni.  Tutto  riò  dava  che  pensare 
all'Italia,  che  temeva  nelle  sue  viscere  stesse 
una  guerra  molto  grossa,  ed  ognuno  biasima- 
va l'arabisione  di  un  papa,  che  non  la  voleva 
lasciar  riposare. 

Già  i Francesi  avevaoo  adunato  tutte  le  loro 
forze  in  Torino,  numerandosi  nelle  loro  schiere 
dìciotto  mila  fanti  e tremila  cavalli.  Il  loro  pri- 
llo pensiero  era  di  andarsi  ad  unire  col  dura 
di  Ferrara,  che  già  si  era  accostalo  al  Parmi- 
giano e presovi  Coraggio.  Ma  il  duca  Ottavio , 
benché  si  fosse  partito  dall 'alleanza  di  Francia, 
non  volle,  vedendosi  in  mezzo  a forze  Uulo 
grosse , scoprirsi  di  vantaggio , ed  aveva  preso 
partito,  mostrando  neutralità,  di  dare  passo  e 
vettovaglia  a chi  sulle  sue  terre  trapassasse. 
Muovevatui  i Francesi  da  Torino  , accompa- 
gnatosi Brissac  e le  genti,  che  dovevano  restare 
in  Piemonte,  col  Guisa,  e con  quelle  ordinate 
ad  andare  al  soccorso  del  papa.  Per  farsi  la  via 
libera  sul  Tortonese,  e quindi  sul  Piacentino  , 
*' approssimarono  a Valenti,  terra  posta  sulla 
destra  del  Po  tra  Casale  e Tortona  con  inten- 
zione di  batterìa,  avendo  con  ze  molla  artiglie- 
ria condotta  da  Torino.  Era  Valenza  commessa 
alla  fede  del  conte  Alessandro  Carpegna,  con 
alcuni  soldati  Italiani , e certo  numero  di  Gri- 
gioni,  di  quelli  del  Cardinal  di  Trento.  Bitta- 
tasi  furiosamente  la  piazza  dai  Fran-esi , i di- 

femori  o per  viltà  d*  animo  o per  fona  di  cor- 
ruttele, si  arresero,  senza  molta  difesa,  a patti 
di  uscirne  salvi  coll*  armi.  Fu  tale  dedizione 
ingiuriosa  alla  fama  del  conte  Alessandro , il 

aire,  rise  i Grigiooi  ed  i fanti  Italiani  non  ave- 
vano fatto  il  loro  dovere. 

La  presa  cosi  subita  di  Valenza  sbigottì  il 
Cardinal  di  Treoto  e i capi  dell*  armi  in  Mila- 
no, uon  si  trovando  fanteria,  né  cavalleria,  né 
animo,  né  altro  che  bastasse  a sostenere  l’ im- 
peto del  nemico,  che  se  colla  medesima  furia 
si  fosse  gettato  sopra  il  terreno  di  Milano,  par 
da  credere,  che  vi  avrebbe  fatto  qualche  nota- 
bile acquisto.  Ma  il  duca  di  Guisa,  avendo  com- 
missione dal  re  di  soccorrere  in  primo  luogo 
alle  cose  del  pontefice,  passato  il  Tuuaro  là 
dove  é prossimo  a sboccare  nel  Po,  addrizaava 
il  cammino  verso  Tortona  per  andarsene  a Reg- 
gio, dove  il  duca  di  Ferrara  stava  aspettandolo 
con  cinquemila  fanti  ed  una  grossa  squadra  di 
cavalleria  si  grossa  che  leggiera.  Brissac,  fallo 
compagnia  al  Guisa  sino  a Stradella,  se  ne  tor- 
nava quindi  con  otto  mila  fanti  e ottocento  ca- 
valli allo  sue  stanze  nel  Piemonte.  Restarono 
col  duca  di  Guisa  quattromila  fanti  Francesi  , 
sei  mila  Svizzeri  e duemila  cavai  li  di  geole  mol- 
to eletta. 

Convennero  in  Reggio  il  duca  di  Guisa,  quel 
di  Ferrara,  e il  cardmal  Caraffa  per  consultar 
ivi  su  quanto  foste  a farti  pel  successo  prospero 
dell'impresa.  Dette  varie  sentenze, fu  seguitala 
quella  del  Caraffa,  che  voleva,  che  si  corresse 
oifilatamcntc  al  soccorso  di  Roma  . e il  regno 
di  Napoli  s'invadesse.  Il  dura  di  Ferrara,  che 
per  speranza  d'acquisto  avrebbe  voluto  che  la 
guerra  si  agitasse  nei  paesi  vicini,  malcontento 
della  deliberazione,  partissi  sdegnalo  da  Reg- 
gio . e non  volle  più  seguitare  le  insegne  dei 
confederati,  secondando  in  ciò  le  intenzioni  dei 
Veneziani,  squali  sempre  lo  avevano  sconsiglia- 
to d ii  mescolarsi  in  questa  guerra. 

Mentre  i Francesi  marciavano  per  la  Roma- 
gna iu  soccorso  della  chiesa , giva  sollevandosi  ! 
la  fortuna  del  pontefice.  Avendo  il  duca  d'Alba  , 
avuto  avviso  del  movimento  del  dura  di  Gui-  ; 
sa  , dismetteva  la  guerra  di  Roma , e lasciando  . 
solamente  i luoghi  conquistati  con  le  guardie 
convenienti  , se  n'  era  andato  nel  regno  per 
farvi  gli  apprestamenti  necessari  d'  uomini , 
d' armi  e di  munizioni.  Forniva  anche  le  fortez- 
ze di  quanto  loro  abbisognasse  per  sostenere  , 
secondo  che  fosse,  o assedio  o oppugnazione: 
già  aveva  raccolto  un  grosso  di  dodici  mila  sol- 
dati. Intanto  Piero  Strozzi,  in  cui  1* agitarsi 
continuamente  era  natura  e necessità , compiti 
appunto  col  finir  dell’  anno  |5j6  i giorni  del- 
la tregua  , mesta  insieme  la  m iggior  parte 
delle  genti  s tillate  dal  papa , che  furono  intor- 
no a set  mila  fanti,  andava  con  essi,  e con 
grosso  apparalo  d'artiglierie  sopra  Ostia,  e con 
poca  difficoltà  la  prendeva  ; il  quale  accidente 
allegeri  molto  Roma , sì  per  la  facilità  acqui- 
stala della  vettovaglia,  e si  per  essere  rimosso 
il  terrore,  che  il  nemico  potesse  venire  di  pre- 
sente contro  la  città.  Acquistava  poscia  con 
battaglia  assai  brava  né  senza  sangue  Vicove- 
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ro,  terra  dote  gli  Spagnuoli  tenevano  un  forte 
presidio.  Nè  per  questo  il  duca  d'Alha  tornava 
in  campagna  di  lloina,  stando  in  continuo  ti- 
more delle  armi  Francesi  nel  regno,  ed  appunto 
in  quei  giorni  i Francesi  avevano  rotto  la  tre- 
gua contro  gli  Spagnuoli  dalle  parti  della  Fian- 
dra ed  accesovi  una  fierissima  guerra.  Solo  ave- 
va commesso  a Marcantonio  Colonna , famoso 
guerriero,  e che  poscia  per  più  illustri  falli  si 
acquisto  fama  aucor  maggiore,  che  l’onore  e 
i vantaggi  di  Spugna  nella  campagna  di  Roma 
sostentasse. 

Il  duca  di  Guisa  frattanto  venuto  a Roma 
vi  fu  accolto,  come  uu  angelo  tutelare,  e fini 
di  torre  lo  smarrimento  del  popolo , che  già 
aveva  cominciato  a rinfrancarsi  pei  prosperi 
successi  dello  Strozzi.  Quivi  convennero  col 
Guisa  il  Cardinal  Caraifa,  i suoi  fratelli  e Lui- 
gi, principe  di  Ferrara , mandatovi  dal  padre, 
che  non  voleva  scostarsi  del  lutto  dall*  amicìzia 
Francese.  Consultarono  insieme  e col  papa  del- 
le cose  comuni.  Vedevano  i Francesi  di  essere 
veuuti  in  luogo  di  molto  pericolo,  perchè  c il 
duca  di  Firenze  slava  aderente  a Spugna  e be- 
ne armato,  e il  duca  d’ Alba  faceva  gagliarde 
provvisioni  a Napoli , e gli  aiuti  della  chiesa 
non  riuscivano,  come  gli  avevano  promessi  e 
magnificati  i Caraffa;  che  certamente  si  vedeva 
gran  differenza  tra  i fatti  e le  parole  magnifi- 
che, che  monsignor  della  Casa  scriveva  in  Fran- 
cia tanto  a nome  proprio,  quanto  a quello  del 
papa  c del  cardinale.  Perlo  che  i Francesi  do- 
mandarono qualche  altra  sicurtà  che  della  fede 
aula,  c cercavano  di  ottenere  Civita  Vecchia  ed 
Ancona.  Ma  con  qualche  industria  o promessa 
n mostra  di  provvisione  furono  superale  le  dif- 
ficoltà, e lu  giudicato  , che  la  più  agevole  im- 
presa contro  il  regno  di  Napoli  fosse  1* assaltar- 
lo dalla  parte  degli  Ahrtiui  confinante  con 
Ascoli  e con  la  Marca.  Mettevasi  il  Guisa  iu 
via  c andava  a porsi  ad  oste  a Civitella,  prima 
frontiera  del  regno , posta  a dieci  miglia  dal 
confine  sopra  la  schiena  d’un  colle,  talché  la 
parte  più  alla  di  lei  è difesa  da  una  ripa  molto 
erta , e sotto  si  trovava  ben  fornita  di  fianchi , 
di  baloardi  e di  tele  di  muro  fra  i bastioni.  Vi 
era  dentro  il  conte  di  Santafiore  con  mille  fanti 
de*  migliori  del  regno. 

Il  papa  non  contentandosi  di  tutti  gli  appa- 
recchi fatti  e dell’ amicizia  di  Francia,  pento, 
che  fosse  bene  smembrar  Cosimo  dagli  Spa- 
gnuoli ed  allettarlo  nella  coufcderusioae.  Man- 
data pertanto  a questo  fine  a Firenze  un  suo 
molto  fidato  per  nome  Francesco  Villa  con  un 
breve,  dove  scriveva,  che  amando  esso  il  duca 
sinceramente , aveva  tanto  adoperato  col  re  di 
Francia  che  glieF aveva  riconcilialo,  e inoltre 
indottolo  a dar  per  moglie  a don  Francesco, 
su»  primogenito,  una  delle  sue  figliuole  legit- 
time , e che  egli  aveva  autorità  dal  re  di  poter 
ronchi uderc  un  tal  parentadi».  Esortatalo  in  fi- 
ne a non  lasciar  fuggire  questa  occasione  d’im- 
parentarsi con  un  si  grande  e poderoso  principe, 
dal  quale  poteva  sperare  lauta  sicurtà  pel  presen- 
te. tanta  grandezza  pel  futuro.  Se  non  seguiva 
l’effe  Uo,  il  render  sospetto  Cosimo  agli  Spaglino- 
li, faceva  al  caso;  lai  era  1*  intenzione  di  Paolo. 
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L’astuto  Cosimo  conobbe  l’arte  , e giovan- 
dogli di  tenere  più  che  si  poteva,  la  cosa  sospe- 
sa, mandava  a Roma  Gianbaltista  Ricasoli,  ve- 
scovo di  Cortona,  con  dolci  parole:  avrebbe  ri- 
cevuto a supremo  onore  l’acquistar  per  suocero 
del  figlio  un  si  gran  re;  ringraziare  Sua  Santità 
dell’amorevole  ufficio . rna  il  disunirsi  dal  re 
cattolico  essere  cosa,  che  meritava  molto  ma- 
tura considerazione,  tanto  più  quanto  il  mari- 
taggio non  si  poteva  fare  di  presente,  c ricer- 
cava molto  indugio,  trattandosi  del  figliuol  suo, 
il  quale  era  di  tenera  età,  c della  figliuola  del 
re,  ancor  di  minore. 

Ma  mentre  questa  pratica  vegliava  in  Roma, 
avvenne  caso,  che  scompigliò  ogni  cosa.  Aveva 
lo  Strozzi  dato  Ancona  in  guardia  ad  alcuni 
fuorusciti  Fiorentini,  suoi  amici , per  poter  ac- 
cogliere in  quel  porto  l’armata  Turchese»,  che 
vi  si  aspettava.  Alcuni  di  loro  per  desiderio  di 
denaro  c di  patria,  avevano  offerto  al  duca  Co- 
simo di  dare  quella  piazza  al  duca  d’  Alba , e 
d*  introdursi  le  milizie  del  regno.  Cosimo  spe- 
diva  per  Napoli  il  Concino,  suo  segretario  mol- 
to confidente,  affinchè  desse  contezza  del  trat- 
tato al  viceré  ; ma  il  Concino  battuto  furiosa- 
mente da  venti  contrari,  diede  in  terra  a Santa 
Severa  vicino  u cinque  miglia  a Civitavecchia, 
dove  con  alcuni  compagni  cercava  di  celarsi  ) 
ma  sopraggiunto  da  alcune  guardie  fu  condotto 
a Roma,  non  senza  prima  aver  gettato  in  mare 
le  lettere  del  Medici  al  duca  d'Alba,  in  cui  si 
conteneva  tutto  l'ordito  della  trama  d'Ancona. 
Per  mala  ventura  avvenne,  che  la  valigia  spin- 
ta dal  mare  a terra,  fu  ricolta  e portata  ai  mi- 
nistri del  papa.  Fu  il  Concino  posto  incastello, 
te  severamente  esaminato.  Ciò  non  ostante  unn 
volendo  il  papa  rompere  del  tutto  1*  amicizia 
col  duca  di  Firenze , fattogli  istanza  dal  Rica- 
soli, il  lasciava  andare;  che  parve  gran  ventura 
al  povero  segretario. 

Intanto  si  raffreddò  il  negozio  del  parentado 
col  re.  Ne  pareva  il  vescovo  di  Cortona  mede- 
simo persona  grata  in  Roma,  siccome  quegli, 
che  molto  era  in  odio  ai  fuoruscili  Fiorentini , 
specialmente  a Piero  Strozzi,  (he  assai  poteva 
nell’ animo  del  papa.  La  cagione  era,  perchè 
allor  quando  Cosimo  l’ aveva  mandato  alla  cor- 
te di  Francia,  egli  aveva  trovato  modo,  per  or- 
dine del  dura,  di  corrompere  la  fede  di  un  ser- 
vitore di  Piero  consegnandogli  un’ampolla  di 
veleno,  perchè  al  medesimo  Strozzi  lo  porges- 
se. Per  la  qual  cosa  all’arrivo  del  vescovo  av- 
velenatore in  Roma , si  era  levato  un  gran  ru- 
more fra  i fuorusciti,  e quando  rincontravano, 
l’insultavano,  lo  sbeffavano  c gli  domandava- 
no, se  fosse  venuto  ben  provvisto  d’ampolline, 
sicché  poco  stette  in  Roma,  tornandoseuc  ben 
presto  a Firenze. 

La  pratica  del  matrimonio  del  principe  di 
Toscana  con  la  figlinola  del  re  di  Francia,  fu 
sentila  dagli  Spagnuoli,  stante  che  i Francesi 
stessi  e il  papa  medesimo,  non  che  ne  tenesse- 
ro credenza  , ne  ragionavano  apertamente  ; ma 
ciò,  che  doveva  nuocere  al  duca , torno  in  suo 
giovamento;  conciossiacosaché  appunto  il  re  di 
Spagna . più  favorevole  a Cosimo  che  non  era 
stalo  il  padre,  forse  per  qualche  similitudine  di 
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natura*  stimando  non  convenirsi  che  un  sì  sa- 
gace e polente  principe  si  discuoiasse  djU’ami- 
t izia  di  Spagna,  prese  risoluzione  di  contentar- 
lo con  dargli  la  proprietà  e la  possessione  di 
Siena;  al  che  Francesco  di  Toledo  mandalo  a 
]>osta  da  Cosiino  alla  corte,  già  aveva  efficace- 
mente  confortato  il  re  Filippo,  l’i  intieramente 
ei  volle  fare  colai  cessione  a modo  suo,  cioè, 
col  vincolar  talmente  Cosimo  clic  non  fosse  più 
principe  libero:  che  il  re  gli  avrebbe  concesso 
Siena  in  feudo  nobile,  riservandosi  Orbi! elio. 
Tabulane,  Porlercole  e il  monte  Argentare  ; 
che  Siena  dovesse  restar  libera,  e governarsi  in 
farina  di  repubblica  $ clic  il  duca  restituisse 
T*i< ambino  e l’Kllaa  al  re,  c desse  all’ Appiano 
ttuj  ricompensa  equivalente  nello  stato  di  Sie- 
na ; che  promettesse  di  cacciare  i Francesi  dalla 
Toscana,  c si  obbligasse  di  servire  il  re  run  le 
sur  galere  ugui  volta  che  ne  fosse  rnhieslo  ; 
che  stabilisse  ima  lega  perpetua  oftenstvu  e di- 
fensiva conia  corona  di  Spagna;  che  non  po- 
tesse m.irit.ire  i suoi  figliuoli  scusa  l’assenso 
di  Sua  Maestà. 

Parvero  tali  condizioni  a Cosimo,  come  era- 
no veramente,  non  solamente  gravi,  ma  contra- 
rie alla  sui  dignità,  e perù  le  ricusava,  non 
I senza  ipialchc  parola  di  amar»  riseutimenlo. 
j Rispose,  che  essendo  principe  libero,  non  ama- 
va di  farsi  vassallo  per  cosi  piceni  stato,  come 
quello  di  Siena,  e che  il  re  riservandosi  quelle 
piazze , offendeva  il  su»  onore , mostrando  di 
non  si  fidare  di  lui  ; che  non  comprenderà , co- 
me il  re  volesse  concedergli  Siena  a condizione 
rlie  restasse  li'.cra,  perchè  rio  significava  , non 
roncedergli  rosa  alcuna  ; che  quanto  all’ El- 
ba , prima  di  restituire  a vreblie  aspettato,  fos- 
se dalo  ciò,  che  gli  era  dovuto  ; ma  rhe  Por- 
to-Ferraio non  gli  sarebbe  tolto  che  con  la 
forza , e dovendo  dare  all’ Appiano  la  ricom- 
pensa nello  stato  di  Siena,  che  lutto  insieme 
non  fruttava  che  quarantamila  ducati,  si  con- 
tentava di  lasciare  al  re  un  tal  guadagno;  che 
il  chiamarsi  soddisfatto  di  (ulti  i crediti,  essen- 
do egli  piccolo  principe,  lo  riputava  gran  per- 
dita, ma  pini  tosto  che  rilasciargli  a tali  condi- 
zioni, era  così  ricco  d’animo  da  farne  al  re  un 
donativo;  nè  comprendeva,  come  il  re  potesse 
esigere  di  esser  servito  delle  sue  galere,  inni  Ira 
voleva  torgli  tutti  » porti;  che  lo  leghe  fra  due 
prìncipi  cosi  ineguali,  toccava  sempre  ad  nsser- 
varie  al  più  debole,  e che  le  forze,  che  si  richie- 
devano da  lui  in  virtù  della  lega,  superavano 
quelle  , rhe  il  re  di  Francia  aveva  spedito  con- 
tro il  regno;  rhe  l’onore  fattogli  dal  re  di  sti- 
marlo così  poteute,  lo  faceva  insuperbire , e se 
invece  di  Siena  gli  avesse  concesso  il  Perù  , 
avrebbe  potuto  più  facilmente  soddisfare  al  suo 
desiderio;  che  finalmente  il  toglierli  la  libertà  di 
maritare  i suoi  figli,  era  un  manifesto  affronto 
ed  un  trattarlo  da  schiavo. 

Per  le  dimostrazioni  rosi  alte  di  Cosimo  fu- 
rono le  condizioni,  alcune  moderate,  altre  tolto 
affatto.  Solamente  stipulo*»!  della  concessione, 
e dell' eccezione  dei  porli.  Accordassi  adunque 
■ il  tre  di  luglio  io  Firenze  un  trattalo,  per  cui 
1 il  Fighcroa  in  nome  e per  mandalo  del  re  Fi- 
! Iqipo  concedeva  al  duca  di  Firenze  la  città  e 


stato  di  Siena  in  feudo  ligio,  nobile  e onorìfico, 
riservandosi  pero  i porli  di  Orhitello,  Tata- 
mone,  Porlercole , Munte  Argentar»  e Santo 
Stefano;  nei  quali  gli  Spaglinoli  mantennero 
lungo  tempo  e secondo  il  bisogno  prcsidii  : 
ond'è,  che  questi  luoghi  acquistarono,  e riten- 
gono tuttavia  il  noine  di  presidù,  restando  lun- 
go tempo  in  possessione  della  corona  «li  Spa- 
gna, e per  lei  del  re  di  Napoli. 

Il  «li  diecinove  del  medesimo  mese  fu  data 
solennemente  la  possessione  di  Siena  da  don 
Giovanni  Figlierò»  in  nome  del  re  «li  Spagna  a 
don  Luigi  di  Toledo  ricevente,  come  procura- 
tore del  duca  di  Firenze.  Francese»  Tantucri, 
capitano  del  popolo,  i signori  di  balia  e gli  al- 
tri magistrati  del  palagi»  giurarono  in  mano  di 
don  Luigi.  Si  fecero  le  allegrezze,  in  parti*  ve- 
re, perchè  gli  Spagnuoli  se  «Mandavano.  Fede- 
rigo da  Montauto  prese  possessione  della  for- 
tezza a nome  del  «luca  c Chiapino  Vitelli  vi 
ronduceva  guardia  di  gente  Tedesca.  Così  peri 
la  repubblica  di  Siena.  Cagione  ue  furono  par- 
te la  cupidigia  forestiera,  parte  le  discordie 
proprie.  Sono  i popoli  lila*rì,  come  i corpi  sa- 
ni , ma  dati  alla  lascivia  «’d  alla  gozzoviglia, 
perciocché,  siccome  questi  colle  dissolutezze 
rovinano  la  sanità,  cosi  quelli  colle  discordie 
rovinano  la  libeTlà. 

Molline,  che  da  Roma  era  vernilo  a gover- 
nar Montalcino,  udendo  Sietia  essere  stala  con- 
segnata al  dura  di  Firenze,  cessava  le  offese, 
onde  ai  Sanesi  dopo  ire  anni  passati  tra  guerre 
continue,  e in  dura  servitù  di  Fraocesi  e di 
Spagnuoli,  fu  conceduto  liberamente  e senza 
perìodo  visitare,  abitare,  coltivare  le  loro  ville 
c possessioni,  e trarne  un  inaspettato,  ina  pur 
Iroppo  desiderato  e necessario  frutto. 

Il  duca  mandava  a Siena  un  capitano  di  giu- 
stizia, e toglieva  le  armi  ui  cittadini;  ma  da 
un’altra  parte  gli  trattava  benignamente,  con- 
redeudo  a tutti  i ribelli  «d  altri  cittadini,  che 
nc  fossero  fuori , messa  in  dimenticanza  ogni 
colpa,  il  poter  tornarvi  a ricoverare  le  pusM*s- 
sioni  perdute.  Mando  anche  fuora  bandi,  clie 
a chiunque  voleva  , fossi*  lecito  portare  liliera- 
menle  e senza  alcuna  noia  a gabella  rose  da 
vivere;  il  che  fece  «ho  in  brie ve  vi  abbonda- 
rono, e ne  fu  quel  popolo , consumato  da  tanti 
patimenti , intieramente  sollevato. 

L’assedio  di  Civilclla  impreso  dal  duca  di 
Guisa , non  procedeva  prosperamente.  Le  diffi- 
collàdcl  luogo  e il  valore  degli  assediati  pro- 
pulsavano ogni  forza  nemica.  Oltre  di  ciò  il  du- 
ca cominciava  a sdegnarsi , che  di  tante  coso 
promessegli  dai  Caraffa,  poche  si  verificassero: 
le  genti  italiane  della  chiesa  poche  c mal  disci- 
plinate, le  provi  isioni  manchevoli , ugni  cosa 
condotta  con  negligenza  ed  assai  rimessamente. 
Quelle  genti  tiesse  mal  pagate  minacciavano  ad 
ogni  momento  di  ammoMinurti , ed  a stento  si 
sottoponevano  ull^  fusioni  militari-  Rimprove- 
rava il  Guisa  ad  Antonio  Caraffa,  marchese  ili 
Mont«*heilo,  che  rubasse  le  paglie  ai  soldati, 
solito  vizio  della  guerra , rioè  di  quelli , che  la  j 
fanno;  di  che  il  marchese  sentendosi  offeso,  con 
grandissima  indegnazione  si  partiva  «lai  campo, 
tornandosene  tutto  iii.dcoutiruto  a Roma. 
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In  quel  mentre  »* intese,  che  il  dora  «l’Alba 
fon  poderose  forse  veniva  avanti  in  aiuto  di 
Civitdlj,  e già  era  Ticino  a por  he  miglia.  Udi- 
va inoltre  il  capitano  di  Francia,  che  andavano 
attorno  ragionamenti  d’accordo , benché  il  pa- 
pa non  vi  consentisse,  dal  quale  non  era  sicu- 
rato che  di  parole.  Per  la  qual  rosa  temendo  di 
perdere  i suoi , massime  la  cavalleria  , ripassa- 
va il  Tritato,  e se  ne  veniva  a Cauopoli  verso 
Asroli  cinque  miglia,  e quindi  poi  se  ne  tor- 
nava in  su  quel  ilella  chiesa. 

Il  duca  d’ Alita  sentito  che  il  Guisa  si  era 
ritirato,  lasciata  buona  guardia  in  quelle  parti, 
se  ne  veniva  in  campagna  di  Roma  , dove  già 
Marcantonio  Colonna,  rotti  gli  Ssizzeri  del  pa- 
pa. faceva  guasti  incredibili,  essendo  arrivata 
l.i  stagione  delle  rimile,  ed  infestava  continua- 
mente  Paliano.  La  giunta  delle  genti  dell 'Alita 
a quelle  di  Marcantonio,  metteva  Hi  nuovo  in 
pericolo  Roma.  Il  tempo  stringeva,  e se  il  pa- 
pa non  calava  ad  accordo,  gli  era  Torta  vedere 
«Lille  mura  stesse  della  famosa  città,  a forse 
dentro,  le  insegne  de*  suoi  nemici.  Forse  gl  t 
Spjgnuoli  avrebbero  portato  qualche  rispetto, 
ma  il  Colonna  vi  avrebbe  fatto  certamente  il 
peggiore  di  sua  possa.  La  signoria  ili  Venezia, 
e il  duca  di  Firenze  s'oflérirono  mezzani  alla 
concordia.  Il  papa  prestava  le  oreerhie,  ma  non 
si  poteva  spiccare  dalle  speranze  propostesi,  nè 


scendere  dal  fasto  e dall’alterigia,  che  gli  da- 
vano la  dignità  pontificale,  la  propria  natura  e 
il  costume  della  stia  nazione.  Il  cardinale  usa- 
va molta  fatica  per  mantenere  lo  zio  in  quelli 
spiriti  alti,  ed  odiava  la  paté.  Inoltre  Piero 
Strozzi , che  era  andato  in  Francia  , essendo  di 
ritorno,  aveva  recato  da  quel  reame  grandi  sfio- 
rante, e il  duca  di  Guisa  medesimo  dopo  la 
tornata  di  Piero,  si  dimostrava  di  miglior  ani- 
mo per  difendere  la  chiesa.  Successe  adunque, 
che  i Caraffa , cresciuti  d’animo  , facevano  in- 
tendere, che  non  volevano  altramente  conclu- 
dere accordo,  se  prima  di  consenso  del  duca 
d'Alba,  non  si  riforniva  Paliauo,  che  già  senti- 
va mancamento  di  viveri. 

Dimanda  tanto  nuova  ed  importuna  rendeva 
Iteli  chiaro  a ciascuno , che  il  papa  ed  il  nipote 
avevano  l’animo  alieno  dal  convenire;  onde  si 
mettevano  in  ordine  le  genti  per  muovere,  an- 
che dalla  parte  della  Toscana,  lor  contro  la 
gueira  , dove  non  avevano  luoghi  forti , e don- 
de non  pensavano  essere  feriti.  Al  tempo  stesso 
il  duca  d’Alba  pensava  al  venir  innanzi,  per 
modo  che  la  parte  piu  vitale  dello  stato  eccle- 
siastico, anzi  Roma  stessa  combattuta  da  due 
flirti , rimaneva  in  pericolo  di  ultima  mina. 
Ma  tale  calamità  tolse  via  un  caso  accaduto  in 
lontani  paesi,  e che  levò  • grandissima  mara- 
viglia il  mondo. 
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(jià  abbiamo  mentovato  la  guerra  gravissima, 
che  11  re  Filippo  si  era  deliberato  ili  fare  al  re 
Enrico  dalle  parti  della  Fiandra  e della  Piccar- 
dia  , e come  avesse  preposto,  come  gcmralini- 
simo  a tutte  le  sue  genti,  il  dura  di  Savoia.  Si 
numeravano  nel  campo  del  re  cattolico  dodici 
mila  fanti  Tedeschi  della  Germania  sufterior* 
e aci  nula  della  bassa , quatta  o mila  V alluni , 
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cioè  d’uomini  Fiamminghi  dei  migliori;  ti  aspri* 
| tafano  in  breve  quattromila  Inglesi  , tremila 
Spagnuoli  già  si  trovavano  prcscnli,  e cinque- 
mila se  ne  attendevano  di  ntiuvo.  Accompagna- 
vano la  gente  viva  ottanta  rannodi  grossi  con 
altra  artiglieria  minore  « ed  una  moltitudine 
grande  di  guastatori  e maestri  di  cave  c di  mi- 
ne, numero  e copia  infinita  di  palle,  di  polvere 
rd  altri  stranienti  Itelliri  con  ripesa  incredibile. 
Mentre  Emanuele  Filiberto  con  apparato  tanto 
terribile  scorreva  la  campagna  mostrando  vigor 
tl*animo  rd  assennatezza  non  ordinaria,  Filippo 
quasi  accenditore  d’ogni  coraggio,  e spettatore 
ilei  casi  maravigliasi , che  si  stavano  preparan- 
do, se  n’era  venuto  con  la  corte  a Valrnziana, 
e quindi  si  posava  filialmente  a (‘allibrai. 

Per  opporsi  ad  un  tanto  sfurio,  il  re  cristia- 
nissimo, quantunque  eoa  ogni  nervo  vi  si  fosse 
affaticalo,  non  aveva  di  gran  lunga  forse  uguali, 
avendo  potuto  rareorre  poco  più  che  quindici 
mila  fanti  tra  Francesi  e Tedeschi  , e quattro 
mila  cavalli.  A tutta  questa  gente  comandava, 
qual  dure  supremo , il  gran  conest  abile  Mont- 
morcncy,  capitano,  in  cui  l'età  già  non  poco 
•valutata  aveva  cresciuto  prudenza  sema  sce- 
mar vigore.  Era  venuto  al  campo  il  fiore  della 
nobiltà  Francese;  il  che  dava  singolarmente  ani- 
mo ai  soldati.  Nota  valisi  principalmente  i due 
fratelli  Coligny,  cioè  l’ammiraglio  e l’Andelot- 
to  ambi  forti  guerrieri  « ma  il  primo  più  cauto, 
il  secondo  più  audace,  e che  avevano  ambedue 
ad  essere  gran  parte  dei  rivolgimenti  cagionali 
in  Francia  dalle  dissensioni  religiose,  che  già 
erano  incominciate  e tuttavia  si  aiutavano  dila- 
tando. 

Il  conestahile  trovandosi  pel  numero  dei  sni- 
dali al  di  sotto  delFavversario , non  si  fidando 
massimamente  della  cavalleria,  poiché  la  mi- 
gliore era  in  Italia  col  duca  di  Guisa,  andava 
temporeggiando  e provvedendo  cautamente  ora 
a questa  parte,  ora  à quell’ altra,  con  fuggir 
sempre  la  necessità  di  una  battaglia  rampale. 

Il  duca  di  Savoia,  conosciuta  l'arte  del  ne- 
mico, pensava  di  correre  addosso  a qualche 
] piazta  importante  di  quella  frontiera,  sperando, 

' che  il  nemico  per  non  se  la  lasciar  perdere,  sa- 
[ rebhe  accorso  e datogli  occasione  di  una  gior- 
[ nata  terminativa.  Dal  parlilo,  • bc pigliava,  pen- 
devano le  sorti  universalmente  non  solo  del 
p ipa,  di  Francia  e di  Spagna , ma  ancora  qurl- 
| le  del  Pi  emonie  e della  sua  famiglia  , alla  qua- 
| le  poco  altro  era  rimasto  che  la  spada,  che  al- 
lora quasi  esule,  portava  ne’  regni  altrui.  Era 
corso  contro  Mariauburgo , facendo  veduta  di 
voler  campeggiare  quel  luogo,  per  tirarvi  i Fran- 
cesi, ma  aveva  l’animo  altrove.  S'indirizzava 
improv vivamente  contro  San  Quintino,  terra 
non  molto  quindi  lontana  e poco  provveduta, 
ed  agli  tre  d agosto  vi  si  presentava  con  tutto 
l'esercito. 

Uditane  li  novella,  il  conestahile  vi  spinse 
volando  r.inimir.iglm  con  ducente  uommi  d'ar- 
me ed  alcuni  jnx bi  fanti,  che  entrarono  nella 
piazza;  vi  imudova  due  giorni  dopo  FA  midol- 
lo con  dodici  insegne  di  fanteria  ed  alcuni  ca- 
valli arri»  conoscendo  la  terra  in  pericolo,  fa- 
cesse forza  d' entrarvi.  Il  tentativo  parte  riusci- 


va, parte  no;  perché  accortisi  gli  Spagnuoli 
della  venuta  del  soccorso,  il  combatterono  e il 
ruppero , non  sì  però  che  alcune  compagnie  in 
messo  alla  mischia  non  trovassero  modo  di  en- 
trare. Miseri  poi  il  dura  di  Savoia  a battere  il 
borgo,  che  vicino  alla  terra  di  là  dal  fiume  ver- 
so la  parte  della  Fiandra  guardavano  i France- 
si, e se  ne  impadroniva.  Anche  sulla  sinistra 
della  Somma  gli  Spagnuoli  erano  passati , cin- 
gendo d'assedio  tutta  la  città,  cui  fulminavano 
furiosamente  con  In  artiglierie. 

li  generalissimo  di  Francia,  parendogli  oltre 
al  danno,  che  poteva  seguire  di  perdersi  quella 
frontiera,  che  a lui  se  ne  scemasse  la  riputa- 
zione, appartenendogli  la  cura  e la  difesa  del 
regno,  si  risolveva  ili  mettervi  dentro  genti  n no- 
ve, e andato  egli  in  persona  a squadrare  il  silo 
e ralloggiainenlo  del  rampo  nemico,  volle  far 
fona  di  raddoppiarvi  il  presidio.  Standosene 
sopra  un  luogo  rilevato,  donde  poteva  scorgere 
ogni  cosa,  comincio  a scendere,  e fece  dilog-  j 
giure  alcuni  Alemanni,  che  da  quella  parte  ave- 
vano  la  guariba;  quindi  con  dodici  barchette,  J 
clic  ratnmiruglio  aveva. provvedute , cominciò 
per  uno  stagno  a far  passare  i fanti  inSanQuitt- 
tino,  e già  tic  aveva  introdotti  circa  a ducento, 
quando  gli  Spagnuoli  accortisi  del  fatto  diedero 
all 'armi,  e vietarono,  che  più  oltre  nc  intro- 
ducesse. 

In  questo  il  duca  di  Savoia  , messa  in  ordine 
tutta  la  sua  cavalleria  e le  genti  a piede,  veniva 
passando  il  fiume  per  dare  addosso  al  nemico. 

Il  conestahile  non  essendo  venuto  per  combat- 
tere, né  anche  avendo  forza  sufficiente  per  ciò 
fare,  cominciò  a rii  rame  l'artiglieria  e a dar  la 
volta  indirlro  camminando  con  quella  maggior 
celerilà  che  poteva.  Ma  Emanuele  Filiberto,  la- 
sciato negli  alloggiamenti  buon  fornimento,  con 
molla  prestezza  gli  si  mise  dietro,  avendosi  man- 
dato innanzi  alcune  torme  di  ruvaileggirri , ac- 
ciocché con  scaramucce  il  trattenessero  invino 
a tanto  che  le  fanterie  potessero  sopravvenire. 
Tra  per  questo  e per  avere  gli. Spagnoli  per  vie 
tra  valli  c monti  credute  sino  allora  impratica- 
bili , precorso,  il  conte  d’Eginoutr , capo  della 
cavalleria  Fiamminga,  arrivava  sopra  l'inimico 
e furiosamrntc  lo  urtava.  1 Francesi  risposero 
arditamente,  ma  la  grave  armatura,  e i Terraiuo- 
li Tedeschi  non  poterono  sostenere  la  furia  dei 
Fiamminghi:  incontanente  furono  tutti  rotti  e 
sbaragliati.  Sopraggiunsero  in  poro  d'ora  le  fan- 
terie del  duca,  c diedero  rompimento  alla  vit- 
toria. Il  coneslabile,  che  oltre  l'età  sua  si  era 
affaticato  di  rannodare  ed  inanimare  i suoi  per 
rinfrescare  la  zulfa,  resto  ferito  e prigione. 
Fuvti  morto  il  signore  d' Eughien , il  signore 
di  Villars  ed  altri  della  primaria  nobiltà  del 
regno.  V cimerò  iu  potestà  del  nemico  il  coue- 
»l abile,  un  suo  figliuolo  e il  duca  di  Monpci^ 
sieri,  il  maresciallo  di  Sant' Andrea,  il  signor 
de  la  fioche  du  Main,  il  duca  di  Lougavilla,  il 
ringravio,  capo  dei  Tedeschi,  Lodovico  Gon- 
zaga. fratello  del  «luca  di  Mantova,  e molli  al-  ' 
tri  cavalieri  ouorati.  Tutta  la  fanteria  lu  fatta  ! 
prigioniera,  posciaché  perseguitata  dalla  polca-  1 
le  cavalleria  di  Spagna,  non  chiù*  altro  scampo  [ 
che  quello  di  arrendersi.  Murirouo  intonso  a ; 


mille  cinquecento  cavalli , la  maggior  parti»  dei 
quali  allogarono  orila  Somma.  L«-  reliquie  fu* 
mno  distribuite  «lai  signor  ili  Bordigliene,  che 
fu  poi  maresciallo  di  Francia,  nelle  piazze  della 
Pie cardia. 

purità  battaglia,  rhedallungo,  dove  fu  com- 
bat tuia,  el»l»e  nome  di  San  Quintino,  e dal  gior- 
no, in  cui  aaccc»»e,  cioè  il  di  dieci  d'agosto, 
eli  Sau  Lorenzo,  fu  una  delle  piu  gravi  percos- 
se, che  mai  abbia  ricevute  la  Francia,  e dalla 
giuntala  di  Pavia  in  fuori,  niuna  fu  per  lei  nè 
più  dannosa  , nè  più  funesta. 

Dopo  il  fatto,  il  duca  fece  investire  San  Quin- 
tino , e lo  prese  per  viva  forca  dopo  due  fero- 
cissimi assalti,  in  cni  l'ammiraglio  diede  prunve 
di  un  valore  e di  un*  accortezza  inestimabile. 
La  città  fu  subitamente  messa  a ruba,  facendo- 
seli da  quelle  genti  barbare,  massimo  dagl’  In- 
glesi crudeltà  non  udite:  rimase  l’ ammiraglio 
prigione.  11. un,  Noionc,  ed  altre  terre  di  quei 
contorni  seguitarono,  arrendendosi , la  furtuua 
del  vincitore. 

Ma  il  re  Enrico  non  si  perdeva  d’animo  per 
tanta  sciagura;  ausi  somministrando  con  lauda- 
tole proni  essa  ai  popoli  considerabili  somme 
di  denaro,  ammassava  di  nuovo  genti,  snida  va 
Svisceri,  faceva  provvisioni  d'ogni  genere,  per 
guisa  che  all’anno  nuovo  si  trovo  in  grado  di 
uscire  con  gagliarde  forse  alla  campagna.  Con- 
vrnnegli  intanto  richiamare  le  sue  Ione , che 
guerreggiavano  in  Italia,  a difendere  il  cuore 
del  regno.  Ciò  fermò  incontanente  il  corso  alla 
fortuna  Francese  in  Piemonte,  dove  andava  un 
giorno  più  che  l’altro  avvantaggiandosi,  aven- 
dovi Brissar  preso  e saccheggiato  Chcrasco,  e 
posto  l’assedio  a Cuneo,  da  cui  pero  fu  riso- 
gpinto  per  la  temerità  del  visdomine  di  Chur- 
trrs.  Comandava  il  re  a Brissar , rbc  gli  man- 
dasse senza  indugio  in  Francia  gli  Svizzeri, 
che  già  erano  scesi  in  Piemonte,  e sommavano 
al  numero  di  quattro  in  cinquemila  fanti.  Gli 
comandava  altresì,  che  gl’inviassc  molte  com- 
pagnie di  gente  d’arme  c di  cavaileggicri , im- 
ponendogli, che  per  quali he  tempo  facesse  ope- 
ra di  tenersi  serrato  ne’luoghi  forti  e di  respin- 
gere il  nemico  dovunque  l’assaltasse,  ma  di  non 
cercar  di  offenderlo. 

Medesimamente  il  re  comandava  al  duca  di 
Guisa,  che  con  quanta  più  maggior  celerità  po- 
tesse, egli  e Piero  Strozzi  so  ne  passasi  ero  jwr 
«tare  in  Francia  , e che  la  cavalleria  pi.nripal 
nervo  dell’esercito,  sotto  il  duca  d’ Ornila  au- 
ch’essa  vi  si  riconducesse. 

Per  si  felici  successi  del  re  cattolico  non  sov- 
veniva al  papa,  nè  al  cardinale  Caraffa  .mulo 
di  potersi  difendere,  e vedevano,  che  la  tempe- 
sta, che  avevano  voluto  scagliare  sul  regno  di 
Napoli,  oggimai  tutta  si  voltava  contro  a loro 
medi-simi,  onde  il  papa,  benché  malvolentieri, 
aveva  pure  volto  l’animo  alla  paco.  A tal  par- 
lilo sempre  più  l'esortavano  i Veneziani,  a cui 
per  mezzo  «bri  eardiu.il  Triulzi  egli  aveva  rac- 
comandale le  cose  sin-  ; il  quale  patrocinio  ave- 
va la  repubblica  it>«  tanto  amore  abbracciato, 
die  ebbe  mandalo  pei  cavalli  delle  poste  Mar- 
cantonio F rancido  , segretario  del  senato  , ac- 
ciocché aggiungendo  gli  udiri  suoi  a quei  del- 


l'anihasrialor Navagero  procurasse  di  rappatu- 
mare  gli  animi  e d*  introdurre  l’accordo  tra  il 
papa  e gli  Spugnimi i.  Piero  Strozzi  medesimo, 
che  prima  aveva  mantenuto  il  papa  e i Caraffa 
duri  alla  guerra , ora  gli  confortava  a partirsi 
dall’arnii  , cedere  alla  fortuna  ed  accomodarsi 
al  tempo.  Nè  il  duca  di  Firenze,  che  avrebbe 
veduto  volentieri  scemare  le  forse  dei  Francesi 
in  Montanino  e il  regnodi Napoli  senta  so. q iet- 
to , non  pretermetteva  l'occasione  d’ interporsi 
appresso  al  pontefice,  mandandogli  Averardo 
He*  Medici,  ai  finché  quanto  poteva  l'inanimisse 
alla  pace,  e procacciasse  di  moderare  quella  sua 
natura  cosi  rotta  e cosi  subita.  Voleva  poi  ezian- 
dio, che  Averardo  passasse  al  dura  d’Alha,  e 

10  consigliasse  a lasciar  l’odio,  che  portava  ai 
Caraffa , e che  posposta  ogni  altra  maniera  di 
amor  proprio,  cercasse  quel  solo,  clic  riguar- 
dava il  l>eir  pubblico.  Pcnliè  il  cardimi!  Caraffa 
tutto  di  minacciava  se  non  gli  erano  proposti 
patti  ragionevoli  ed  onorati,  che  porrebbe  io 
mano*  dei  Francesi  le  migliori  fortezze,  e le  più 
polenti  città  della  chiesa,  e che  non  potendo  il 
papa  star  sicuro  in  il  orna,  se  n'andrrhbc  altrove; 
le  quali  cose  avreldicro  lasciato  uua  guerra  lun- 
ghissima nel  centro  d’Italia,  ed  accesovi  uu 
fuoco  da  non  si  spegnere  così  di  l'-pgicri. 

L'importanza  del  fatto  era,  che  si  levasse  il 
papa  dall’amicizia  Francese;  delle  altre  condi- 
zioni, pensava  Cosimo  non  doversi  guardare 
rosi  ne)  miuuto.  La  necessità  dei  tempi  e i con- 
forti del  senato  Veneziano  c del  duca  di  Firen- 
ze operarono  di  modo  che  da  ambe  le  parli  si 
piegarono  gli  animi  al  partito  più  mansueto,  e 
si  venne  finalmente  ad  un  negoziato  formale  di 
pace.  Andarono  a Pule  strina  vicino  al  campo 
del  duca  d’Alba,  Caraffa,  Santacroce  e Vilcl- 
lozzo  cardinali,  e convennero  ad  un  gioruo  de- 
putato di  rsserc  insieme  a Cavi  vicino  a Falla- 
no. Quivi  venne  il  duca  coi  cardinali , e vi  si 
ragiono  assai.  Facevano  difficoltà  Paliano,  che 

11  papa  non  voleva  rilasciare  ai  ril>c!li  suoi  Mar- 
cantonio Colonna,  Asranio  della  Cornia,  Giu- 
liano Cesarmi  e il  coutc  di  Bagno,  ai  quali  non 
voleva  perdonare,  e i segni  d'umiltà  c d’ubbi- 
dienza , ch’egli  esigeva  da  parte  del  re  cattoli- 
co. In  fine  dopo  molti  ragionamenti,  ed  essen- 
do stata  la  pratica  parecchie  volte  al  punto  di 
risolversi  senza  conclusione , convennero  nel 
seguente  modo: 

In  primo  lungo,  che  il  duca  d’Alba  in  nome 
del  suo  re  farebbe  al  papa  e alla  santa  chiesa, 
ciane  devoto  rii  obbediente  figliuolo  deve  fare, 
segno  d’umiltà  e d'obbedienza  con  qnella  mm- 
messione,  che  si  conveniva  per  impetrar  perdo- 
no e grazia  da  Sua  Beatitudine;  c dall'altra  par- 
te, che  il  papa,  come  clementissimo  padre,  ri- 
ceverebbe a grazia  il  re  cattolico  per  buono  r«l 
ubbiiliente  figliuolo,  e per  dilensorc  della  sedia 
apostolica,  e lo  ammetterebbe  alle  grazie  comu- 
ni come  gli  altri  principi  cristiani  ; di  poi,  che 
il  papa  rinunzirrebbe  alla  lega  fatta  col  re  cri- 
stianissimo, e p romei  torchile  in  futuro  d'essere 
Ugualmente  padre  e neutrale,  cd  inoltre,  che 
dalla  parte  del  re  se  gli  renderebbero  tutte  le 
città,  terre,  fortezze,  casti  Ila  «•  ville,  al-bat  Iu- 
te ne  le  fortificazioni,  che  in  quella  guerra  i sol- 
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«lati  regii  avr* *ero  occupate;  che  ai  rcmlrtiero 
eia  ambe  Ir  parti  le  artiglierie;  che  il  papa  per- 
donerebbe ad  ogni  comune,  e ad  ogni  privala 
persona,  che  in  questa  guerra  avesse  fallo  con-  j 
Irò  di  lui , non  intendendosi  pero  compresi  in  ! 
questa  grazia,  nc  Marcantonio  ('«donna,  nè  A sma- 
nio della  Oornia,  nè  altri  rilielli;  che  finalmen- 
te Paliano  si  consegnasse  aGianbernardinoCar- 
Itone,  persona  confidente  c approvata  da  ciascu- 
na delle  partì,  acri. •celie  cou  ottocento  uomini 
ed  a «pese  comuni  a nome  d’entr.imhi  il  tenrs-  | 
se,  sinché  altrimenti  di  consenso  comune  non 
ne  sareldie  disposi»».  Per  lai  maniera  di  Paliano 
in  apparenta  si  convenne , ma  il  Cardinal  Ca- 
rufla  per  una  cedola  secreta  e senta  saputa  del 
papa  promise,  che  il  dura  di  Paliano,  suo  fra- 
tello, si  contenterebbe  di  prender  ricompensa 
altrove  di  quello  stato. 

Dai  raccontati  capitoli  si  vede , die  il  papa 
patteggio  piuttosto  da  vincitore  che  da  vinto. 

Si  vede  ancora  in  quelle  umiliazioni  pattuite 
del  re  di  Spagna  verso  il  pontefice,  l’ allùso  di 
confondere  1* autorità  spirituale  colla  tempora- 
le , perchè  nè  il  papa  aveva  mosso  guerra  al  re,  j 
come  papa,  ma  conte  principe  temporale,  nè  il 
re  l’aveva  fatta  al  primo,  ma  al  secondo,  nè  al- 
cuna offesa  era  corsa  Ira  il  re  e il  successore  di 
S.m  Pietro.  Il  papa  sapeva  benissimo  * che  il  re 
Filippo  non  era  eretico,  e le  armi  del  principe 
spirituale  sono  le  ammonir  ioni  e le  scomuni- 
che, non  le  baionette  ed  i cannoni  ; poi  quando 
si  vuol  essere  riguardato,  come  padre  spiritua- 
le, e’  non  bisogna  mescolarsi  in  brighe  di  stati, 
nè  in  guerre  sanguinose  che  sono  rose  multo 
temporali. 

Nel  giorno  stesso,  che  il  rardinnl  Vitellono 
era  tornalo  in  Roma  con  la  conclusione  dell'ac- 
cordo, il  duca  di  Guisa,  i suoi  due  fratelli  mi-  1 
nori,  Piero  Stroni  cd  altri  personaggi  Francesi  \ 
ne  partivano  per  andare  a Civita  Vecchia,  dove 
con  «pialtro  compagnie  di  Guasroni  s’imbarca- 
rono sopra  alcune  galee,  che  vi  avevano,  sol- 
lecitandogli la  Voglia  e il  bisogno  di  andar  a 
soccorrere  il  loro  signore  in  pericolo. 

Partitosene  la  mattina  il  duca  di  Guisa  da 
Roma  .la  sera  del  medesimo  giorno  vi  arrivava 
il  duca  d’Alha.  il  quale  presentatosi  con  molta 
somme**. ione  al  papa,  fu  da  lui  accolto  amore- 
volmente in  presenza  di  venti  cardinali  alle  due 
ore  «Iella  notte.  Il  fece  poscia  albergare  in  pa- 
lazzo splendidamente  dal  nipote,  dirgli  luogo 
in  cappella  appresto  ai  cardinali , il  tenne  a 
desinar  seco  con  tutto  il  collegio,  facendolo  se- 
dere incontro  al  decano.  Mando  poi  per  un  nun- 
zio a posta  la  rosa  d'oro  benedetta  alla  duches- 
sa , sua  moglie  , dono  consueto  a mandarsi  so- 
lamente a principi  sovrani  e benemeriti;  il  qual 
dono  ella  ricevè  con  gran  rispetto  e magnificen- 
za nella  basilica  di  Napoli.  Ognuno  sa,  che  il 
duca  d’Alha  fu  uomo,  non  solamente  esercitato 
nella  guerra,  ma  ancora  fiero  e crudele;  eppure 
scrisse  alla  moglie,  rh’cssendo  lui  stato  in  tante 
pericolose  battaglie,  non  crasi  mai  sentito  man- 
car l’animo  c la  voce  se  non  quando  si  presentò 
&!  rospetto  del  papa;  il  qual  effetto  il  Pallavi- 
cino  attribuisce  all’ascosa  forza  di  quel , che  è 
c che  s’adora  nel  pontefice  di  divino,  al  quale 


ninna  maestà  s’agguaglia  e ninna  animosità  re- 
siste. Certo  era  bene  avere  riverenza  verso  il 
papa  , ma  sarebbe  stalo  del  pari  bene  e forse 
meglio,  che  questo  duca  «l’Alba  non  avesse  poi 
strazialo,  come  fere,  gli  uomini  per  supplizi. 

Le  voglie  del  papa  nou  erano  sazie,  poiché 
mandando  in  qnaliù  «li  nunzio  alla  corte  di 
Spagna  il  Cardinal  Caraffa  per  alcune  faccende, 
o religiose,  o di  disciplina,  o di  denaro,  gli 
aveva  anche  imposto,  che  procacciasse  dal  re 
qualche  nobile  stato  pel  duca  di  Paliano  , e 
questo  in  libero  dono,  non  in  ricompensa  di 
quel  ducato;  ansi  essendo  morta  in  quel  mezzo 
llnna  , figliuola  di  Giangilrazzo  Sforza,  e già 
regina  di  Polonia , e ricaduta  per  rio  al  re  la 
ducca  di  Bari,  voleva  il  |»nntefire,  die  il  car- 
dinale procurasse  al  fratello,  pure  al  medesimo 
titolo  di  libera  mercede,  quella  dtirea,  e insie- 
me un  sontuoso  palazzo,  ch’era  stato  confiscato 
in  Napoli  al  principe  di  Salerno.  Queste  pre- 
tensimi! smisurate  «li  papa.  Paolo,  quasi  che 
egli  avesse  conquistato,  t*  non  cercato  di  torr® 
un  reame  al  re  Filippo  . han  dato  stupore  an- 
che al  buon  cardinale  Pallavicino.  Ma  Filippo 
non  volle  udir  nulla,  a Bari  restò  al  Regno. 

La  pare  del  papa  portava  guerra  al  duca  di 
Ferrara:  sì  trovava  egli  in  dura  condizione.  I 
Veneziani  non  lo  volevano  aiutare,  perchè  sen- 
za loro  consiglio,  anzi  contro  loro  voglia,  si  era 
impacciato  in  una  lega  con  Francia  e col  papa, 
per  accendere  un  gran  fuoco  in  Italia.  I Fran- 
cesi partitisi,  potevano  recargli  poco  sussidio; 
nè  di  ciò  .mebe  avevano  desiderio,  perchè  stan- 
dosene ozioso  nd  bollore  della  guerra  , non 
aveva  adempiti  i patti  della  confederazione.  Da 
un  altro  lato,  gli  Spa  gnauli  gli  portavano  gran- 
de odio,  c il  duca  Ottavio  di  Parma  desiderava 
di  mostrare  coi  fatti  l.i  ina  aderenza  a Spagna, 
e di  accrescere  i sani  domimi  con  qualche  ac- 
quisto a spese  della  casa  d'Este.  Ciò  sapeva  il 
Ferrarese,  e pero  attendeva  nd  armarsi  ; il  cho 
ei  sapeva  molto  ben  fare.  Sorse  una  guerra  tra 
Ferrara  da  una  parte,  Parma  e Milano  dall'al- 
tra , guerra  di  preda,  di  devastazioni  c di  morti 
scrlerale;  deboli  acquisti  con  molla  consuma- 
zione di  ricchezze  c di  vite:  l' Emilia  si  andava 
a sacco,  a fuoco  ed  a sangue.  Il  «luca  Ottavio 
aveva  il  vantaggio,  e l’avrebbe  anche  avuto 
maggiore  , se  le  forze  Milanesi  1*  avessero  se- 
condato con  più  forti  provvisioni.  Ma  vi  era  in 
Milano  molta  debolezza  per  la  cattiva  ammini- 
strazione del  Cardinal  di  Trento.  Finalmente 
per  opera  del  duca  di  Firenze,  che  ne  era  stato 
pregato  da  quel  di  Ferrara,  la  pace  si  concimisi? 
sul  principiar  dell’ unno  seguente,  con  pati» 
onorevoli  per  amlie  le  parti.  Sposatasi  incon- 
tanente dopo  la  pace  il  principe  di  Ferrara,  fi- 
gliuolo del  dura,  con  donna  Lucrezia,  figliuola 
del  duca  di  Firenze.  L*  unione  delle  due  caso 
padrone  della  Toscana,  e dell'Emilia,  mollo 
faceva  al  buono  e libero  essere  dell’Italia. 

Fu  l’anno  l557  infelicissimo  per  l’Italia. 
Oltre  alle  guerre  raccontate  v*  infierirono  in 
varii  luoghi  infermità  pericolosissime  di  petec- 
chie, carestie  di  vìveri,  e inondazioni  di  grande 
spavento.  Essendo!  i piovuto  disonestamente  piu 
giorni , i fiumi  crebbero  in  tanta  altezza,  che  la 
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campagne  ne  furono  allagate,  e gli  cdifizi  ro- 
vinali con  distruzione  ed  uccisione  infittila  di 
sostanze  e d’  uomini.  1 popoli  non  sapevano 
più  dove  vo|ger»i,  nè  a chi  raccomandarsi,  poi* 
che  il  cielo  pareva  sdegnato , e il  papa  amava 
le  guerre. 

Seguitava  1*  anno  l558»  notato  per  morie  di 
un  imperatore,  per  morte  di  sommi  guerrieri, 
per  grosse  guerre,  e per  apprestamenti  d'im- 
portantissima pare.  Stavano  ancor  in  su  i con- 
fini della  Piccardì.i  gli  Spagtiuoli  alle  stanze  in- 
vernali, quando  già  i Francesi  poderosi  di  forze, 
e da  nuovi  spiriti  animati,  erano  usciti  alla  cam- 
pagna, ed  insultavano  alle  più  forti  terre  del 
nemico.  Di  tanto  cambiamento  erano  stati  ca- 
gione il  coraggio  invitto  del  re  , la  pronta  vo- 
lontà dei  popoli  nel  correre  all’  armi  e u dare 
i sussidi  di  pecunia , 1’  arrivo  dello  Struzzi  c 
del  dura  di  Guisa  al  campo,  al  quale  ultimo, 
come  guerriero  sopra  tutti  di  esimio  valore, 
Enrico  aveva  ,<flìdaU  la  condotta  suprema  della 
guerra.  Agitavano  ne'consigli  loro,  clic  fare 
si  dovesse.  Proponeva  lo  Strozzi , sempre  au- 
dace cd  indomabile,  clic  si  corresse  sopra  Ca- 
lai», terra  allora  fortissima  sulle  rive  del  mare 
posta  all’  incontro  dell’ Inghilterra,  e tenuta 
dagl' inglesi  congiurali  con  gli  Spagnuoli.  An- 
dava egli  medesimo  a squadrare  il  sito:  rap- 
portava, forte  essere  la  piazza,  ma  uou  insupe- 
rabile. Piacque  1* impresa  al  Guisa,  e pensò, 
che  ad  ogni  modo  fare  ti  dovesse.  Con  gran- 
dissima celerità  marciando, sopraggiungeva  im- 
provviso, e sul  primo  impeto  s’impadroniva  di 
una  grossa  tono,  per  cui  gl’inglesi  potevano, 
per  certe  cateratte  , allagare  tutto  il  terreno  al- 
l’intorno, che  era  molto  basso.  Poi  col  mede- 
simo impeto  procedendo,  perche  non  voleva 
dar  tempo  al  nemico  di  arrivare  al  soccorso, 
costrinse  ad  arrendersi  un  castello,  che  signo- 
reggiava il  priule;  quindi  fulminando  con  le 
artiglierie  un’antica  fortezza,  tanto  nc  impau- 
riva i difensori,  che  la  lasciarono,  rifuggendosi 
dentro  le  mura  della  città,  che  ancora  essa  era 
munita  e forte.  Già  i Francesi  si  apparecchia- 
vano per  darle  l’assalto,  quando  quei  di  dentro 
fermarono  di  rendersi  con  condizione,  che  fosse 
salva  la  vita  e la  libertà  di  tutti,  eccetto  cin- 
quanta, i quali  dovevano  restar  prigioni;  che 
lutti  i fornimenti  di  guerra  cadessero  in  pro- 
prietà del  vincitore;  che  parimente  l’oro,  V ar- 
gento, le  mercatanzic  cd  ogni  arnese  restassero 
a sua  discrezione.  In  tal  maniera  i Francesi  ri- 
cuperarono quell’importante  luogo  dopo  più 
che  dugent* anni,  che  gl'inglesi  l’avevano  loro 
tolto.  (Questa  vittoria  compenso  la  perdita  di 
San  Quintino,  e rendè  ai  Francesi  mollo  della 
riputazione  perduta. 

Usava  il  Guisa  la  prosperila  della  fortuna , 
c la  nominanza,  che  dà  la  vittoria.  Assaltava  e 
prendeva  Tionvilhi,  successo  felice  da  una  par- 
te , funesto  dall’ ultra,  perchè  Piero  Strozzi, 
colto  da  una  palla  vi  restò  morto;  animoso  e 
sagace,  ma  poco  fortunato  guerriero;  insidiò 
col  ferro  e coi  veleni  la  vita  di  Cosimo,  e Co- 
simo coi  medesimi  mezzi  insidio  la  sua,  ambi 
spregiatori  del  giusto  e dell’onesto;  ma  lo  Stroz- 
zi roLlo  e* precipitoso  guastava  i suoi  disrgui , 

il  Medici  cauto  e signora  di  sa  medesimo  gli  j 
coloriva. 

lu  Fiandra,  dopo  una  rotta  toccata  dal  Ter- 
me# , amh’ esso  chiamalo  dall’Italia  a quella 
guerra  dal  re,  venivano  i due  r»crciti  iutieri  di 
Francia  c di  Spagna  a fronte  tanto  grossi,  che 
da  molto  tempo  il  mondo  non  ne  aveva  veduto 
uguali-  Granili  cose  si  aspettavano.  Emanuele 
Filiberto,  vincitore  contro  Guisa  vincitore,  am- 
bi giovani,  ambi  forti,  ambi  accorti  guerrieri. 
Numera vansi  nel  rampo  di  Francia  carabine 
nove  mila,  gente  d’arme  due  mila,  cavuilrg- 
■ gieri  ulLrellauli , fanti  francesi  quindici  mila. 
Guasconi  sette  mila.  Svizzeri  altrettanti , Sas- 
soni tre  mila,  immenso  sforzo.  Nel  campo  di 
Spugna  carabine  sei  mila , gente  d' arme  due 
mila,  Valloui  otto  mila,  Spagnuoli  tre  mila. 
Inglesi  quattordici  mila,  finitissima  gente.  Era- 
no i due  campi  nemici  viciui  a quattro  leghe: 
si  dava  voce  ogni  giorno,  che  Savoia  e Guisa 
avrebbero  messo  fuor  ordine  di  menar  le  mani, 
i soldati  agognavano  sangue. 

Ed  ecco  arrivare,  mandalo  dal  senato  Vene* 
ziann  al  re  Enrico  Giovanni  Micheli:  vedesse, 
i fissegli,  quante  stragi  dalla  crudelissima  guer- 
ra avesse  ricevete  la  cristiana  repubblica,  ve- 
desse, quante  ancora  in  quel  momeiilo  sovra- 
stassero ; nulla  per  conservare,  nulla  per  cre- 
scere l’ampli  svitilo  reame  di  Francia,  nulla  per 
sanare  le  pubbliche  ferite  più  opportuno , più 
necessario  essere  che  la  pace;  niuno  essere,  che 
non  la  bramasse,  niuno,  che  con  le  più  istanti 
preghiere  non  l' implorasse;  pregarlo,  scongiu- 
rarlo a nome  del  senato,  fosse  contento  di  soc- 
correre finalmente  rolla  prudenza  c pietà  sua 
alle  afflitte  c perturbale  cose,  nè  consentisse, 
per  quanto  in  lui  fosse,  che  gl’ infelici  uomini 
più  lungamente  un  tanto  bene  desiderassero. 

Rispose  Enrico,  ringraziare  il  senato;  gli  Spa- 
gnuoli voler  la  guerra;  superili,  ambiziosi  pur 
tro|ipo  dure  condizioni  proporre;  ricordarsi  lui 
d’essere  re  cristiano,  avere  da'suoi  maggiori 
pietosi  sentimenti  ricevuto,  essere  per  abbrac- 
ciare con  tutto  l’ animo  la  pace,  purché  non 
dannosa  od  inonorata  fosse. 

L’istessc  cose  portava  da  parte  del  Veneto 
senato  al  re  di  Sjiagna  Michele  Soriano.  Rispo- 
se Filippo,  desiderar  la  pace,  ma  la  superbia 
dei  Francesi  e la  loro  sfrenata  voglia  di  domi- 
nare impedirla. 

Un  accidente  gravissimo  spianava  la  strada 
alla  concordia , quando  già  le  spade  si  brandi- 
vano , e i cannoni  si  allumavano.  Moriva  Car- 
lo V.  Filippo,  desideroso  di  andarsene  dal  Cro- 
llante al  suo  regno  di  Spagna,  incomincio  a 
voltar  l’animo  verso  la  pace.  Vennrsi  fra  lo 
due  parti  in  sul  negoziare,  il  cunestabile  c il 
maresciallo  di  Sant’ Andrea  per  Francia,  il  prin- 
cipe d’ Orango,  Ruigomes , chiamato  conte  di 
Meleto  e il  vescovo  d’ Arras  per  Spagna.  Con- 
vennero in  primo  luogo  di  una  sospensione  di 
offese,  onde  approssimandosi  l’inverno,  i sol- 
dati furono  mandati  alle  stanze.  Poi  s’arcorda- 
tono  che,  lasciate  l’ antiche  differenze  , si  do- 
vesse trattare  solamente  delle  moderne,  e spe- 
rialmenle  di  quelle,  eh’ erano  nate  per  1*  ulti- 
ma guerra  fra  le  due  potenze  da  venticinque 
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anni  in  poi,  dapiKnrhà  il  re  Francesco  aveva 
lolla  la  Savoia  al  duca  Carlo.  Faceva  dàlie  olili 
principale  Calai*,  che  gii  Spsgnuoli  non  vole- 
vano cedere,  ne  i Francesi  rendere.  Infine  con- 
vennero di  trovarti  insieme  pel  negozio  della 
pace  « Castel  Candirai,  per  parte  del  re  di  Fran- 
cia, oltre  i suddetti,  il  Cardinal  di  Lorena,  il 
vescovo  d’ Orléans  e Claudio  Lauliespine,  con- 
sigliere e segretario  del  re,  e per  parte  del  re 
Cattolico,  oltre  i sopra  nominati,  il  duca  d*  Al- 
ba. Avendo  le  due  parti  desiderio  di  convenire, 
le  rose  s'incamminavano  a quiete. 

Moriva  in  questo  tempo  Maria  regina  d’ In- 
ghilterra, moglie  del  re  Filippo,  e veniva  as- 
sunta in  suo  luogo  Elisabetta,  sua  sorella,  ma 
figliuola  d’Anna  Bolena.  Elisabetta  faceva  con- 
scerarsi  da  un  vescovo  cattolico,  e dando  con- 
tessa della  sua  assunti»» ne  al  papa,  gli  signifi- 
cava clic  a ninno  aarebheti  fatto  violenta  per 
causa  d»  religione.  Il  papa  rispose  colla  solita 
superbia:  che  quel  reguo  era  feudo  della  sedia 
apostolica;  ch’ella  non  poteva  succedere  come 
illegittima;  ri»’ egli  non  poteva  contravvenire 
alle  dichiarazioni  di  Clemente  VII  e Paolo  111; 
ch’era  stata  una  grande  audacia  la  sua  dell’a- 
ver  assunto  il  nome  e il  governo  senza  di  lui; 
che  perciò  non  meritava,  eh  egli  ascoltasse  al- 
cuna cosa  ; ma  pur  volendo  procedere  paterna- 
mente, se  rinunciava  le  pretensioni  sue,  e si  ri- 
metteva liberamente  nell’arbilrnrdi  Ini,  farebbe 
tutto  quello,  che  con  dignità  della  sede  aposto- 
lica si  potrebbe  fare. 

La  nuova  regina,  intesa  la  risposta  del  papa, 
lascio  liberta  al  parlamento  di  fare  quanto  con- 
venisse pel  servisi»  divino  o del  regno;  onde 
furono  aboliti  tutti  glicdilti  della  religione  fatti 
da  Maria,  restituiti  quelli  del  fratello  Odoardo, 
levala  l*nhbidiensa  al  papa,  e dato  alla  regina 
il  titolo  di  rapo  della  chiesa  Anglicana,  confi- 
scate le  entrate  dei  monasteri , levate  le  imma- 
gini dai  tempii  e sbandita  Irreligione  Romana. 
Cosi  Paolo  perdette  per  superbia  ciò,  che  Cle- 
mente aveva  già  perduto  per  doppietta. 

Passato  Carlo  V ad  altra  vita,  era  stato  crea- 
to, già  insin  dalla  sua  rinunsiasione  all’impe- 
rio, imperatore  in  sua  vece,  dagli  elettori,  Fer- 
dinando, suo  fratello.  Il  nuovo  imperatore  ave- 
va mandato  incontanente  a partecipare  al  pon- 
tefice la  sua  esaltazione  con  ambasceria  di  Mar- 
tino Gusmano.  Ma  Paolo  non  aveva  giudicato 
poterlo  ricevere,  nè  riconoscere  Ferdinando  per 
imperatore  legittimo  senta  pregimi»  io  dcllW 
tontà  apostolica , c senta  pericolo  della  fedo 
cattolica.  Quanto  al  pregiudicio,  egli  adduce- 
va , che  essendo  gl’imperatori  d’occidente  e i 
loro  elettori  instituiti  dalla  sedia  apostolica,  ed 
avendo  i papi  un  antichissimo  possesso,  che  niu- 
no  ottenga  quella  dignità  senza  loro  conferma- 
rione.  pareva  , che  nè  la  cessione  di  Carlo,  ne 
per  conseguente  la  sostituzione  di  Ferdinando 
dovesse  approvarsi  come  legittima,  non  essen- 
dovi intervenuta  l’autorità  pontificale;  esserli 
bensì  con  intervenimento di  essa  dello  giàber- 
dinamlo  a re  de*  Romani , ma  una  tal  qualità 
non  fari»»  legittimo  successore,  se  non  quando 
la  sedia  imperiale  vacasse  per  morte;  in  ogni 
altra  sorta  di  vacazione  richiedersi  nuovo  up- 


pruovamrnto  del  papa  al  valore  così  della  stes- 
sa vacazione,  come  della  sussegnente  elezione; 
ne  il  rinunsiamento  di  Carlo  essere  stato  vali- 
di», non  essendo  stato  fatto  in  mano  del  ponte- 
fice, coinè  si  doveva,  ma  dagli  elettori.  Per  tal 
modo,  secondo  papa  Paolo,  gl  imperatori  u«»n 
potevano  nè  essere  eletti,  nè  rinunziare  alla  di- 
gnità imperiale  se  non  coll*  approvazione  del 
pontefice  Romano,  cosa  del  tutto  contraria  a 

3uanto  si  usava  ai  tempi  antichi  insino  a qnei 
egP  imperatori  Francesi  della  stirpe  di  Carlo 
Magno,  in  cui  U nominazione  dei  papi  non  era 
stimata  valida,  se  non  concorreva  Pappi-ovazio- 
ne dell’imperatore.  Veramente  queste  preten- 
sioni del  papa  erano  intollerabili , e come  scri- 
ve il  Gallimi,  egli  rinnovava  le  rancide  con • 
troversie  tra  il  papato  e l'impero  agitate  nei  se- 
toh  barbari , poiché  considerava  l'impero  come 
an  beneficio  ecclesiastico,  e pretendeva , che  la 
rinuncia  di  esso  doveste  dirìgersi  secondo  le  re- 
gole Romane  della  materia  beneficiaria. 

In  ordine  poi  al  pericolo,  il  papa  aver  per 
sospetto  Ferdinand»»  per  essere  concorsi  alla 
sua  elezione  tre  elettori  eretici , per  avere  lui 
permesso  l’uso  del  caliceli  laici,  interposta  la 
sua  autorità  in  tanti  recessi  dannosi,  come  cre- 
deva, alla  religione  cattolica,  ed  allevato  il  pri- 
mogenito destinato  alla  successione  dell’impe- 
rio quasi  col  latte  de*  Luterani. 

Volle  il  re  Filippo  mansuefare  il  pontefice  in 
favore  del  sio  con  mandargli  un  amba  sciato  re  a 
posta  nella  {ìersona  di  Giovauni  Figheroa.  Ma 
Paolo  non  lo  volle  ricevere,  anzi  poco  manco, 
che  non  gli  facesse  addosso  un  processo  in- 
quisizione, per  avere  lui  fatto  battere,  quando 
era  governatore  in  Milano,  un  cursore  pontifi- 
cio, onde  il  povero  Figheroa  tra  pel  dolore  c 
la  paura  se  n’  andò  morire,  come  disperato,  a 
Gaeta. 

Niun  consiglio  nè  consigliere  fu  bastevole  a ! 
fare,  che  il  papa  si  rimuovesse  dalla  sua  durez- 
za , nè  anco  dopo  la  morte  di  Carlo , per  modo 
clic  Ferdinando  non  fu  riconosciuto  imperatore 
in  Roma,  se  nou  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV. 
In  fatti  nelle  esequie^  fatte  in  quella  citta  per 
ordine  di  Paolo  con  onori  imperiali  a Carlo,  ci 
dichiarò , che  per  esse  niun  pregiudizio  si  do- 
vesse apportare  a Sua  Santità,  alla  srde  aposto- 
lica c olla  sua  autorità  e giurisdizione,  nè  ac- 
quistarsi alcun  diritto  a vcrun  altro. 

Tra  la  guerra  e la  pace  t»»ccheremo  poche 
cose,  come  poco  importanti,  del  Piemonte,  ed 
alcune  grosse  in  Roma.  Brissac,  sprovveduto 
d’uomini  e di  denari  non  poteva  fare  gran  re- 
sistenza. Il  duca  di  Sessa  , nuovo  governatore 
di  Milano  , veniva  innanzi  rubando , al  solito  , 
il  paese.  Libero  Cuneo  e Fossano  dall  assedio, 
prese  facilmente  Mo nicchiarti , Castiglione  di 
Tunani,  Centallo.  Soromariva,  con  duro  e san- 
guinoso assalto  M «incalvo , tentò  Casale  indar- 
no, poi  se  ne  tornò  rubando,  come  era  venuto. 

1 i . ararti  si  erano  scoperti  nemici  del  duca 
Cosimo , perchè  credevano  , eh’  egli  co*  su»»i 
consigli  avesse  alienato  il  r«>  Filippo  dal  con- 
sentire alla  concessione  della  ilnreaMli  Bar». 
Perlocchè  egli  se  ne  slava  molto  attento,  e Inr- 
tificava  lo  sue  terre  verso  lo  stalo  ecclesiastico. 
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come  in  iull.i  marina , essendo  informato  che 
una  grossa  (lotta  Turchese®,  chiamata  dal  re  di 
Franria  e d* accordo  col  papa,  era  in  punto  di 
arrivare.  Venne  in  fatti  Muslafà  bastia,  rubo, 
poi  se  ne  tornò  iu  Levante.  Poi  Cosimo  pren- 
deva Tclaniotic  > Castiglione  della  Pescaia  e 
l’ isola  del  Giglio  : rendeva  Tclamouc  a Spagna, 
s*  appropriava  Castiglione  e l’ isola,  pagandone 
pero  il  presso  al  duca  di  Melfi  di  casa  Piccolo- 
mini,  a cui  s'appartenevano. 

Viveva  ancora,  ma  prossima  al  morire  la  re- 
pubblica di  Montalcino  : il  suo  vivere  peggior 
della  morte.  Francesco  da  Esle,  chiamatovi  dai 
cittadini  c messovi  dallo  Strussi,  vi  signoreg- 
giava con  potestà  non  dirò  assoluta,  ina  tiran- 
nica. I Francesi  sotto  colore  di  tutela  la  stra- 
ziavano; *’  arrogi*  va  no  le  infermità  frequenti, 
cagionate  parte  dall'aria  cattiva,  parte  dagli 
slruli  ancor  più  micidiali.  Desolali  e derelitti, 
non  pochi  andavano  a giurar  fede  a Cosimo  , 
amando  meglio  servire  che  perire.  Ma  i più 
stavano  ostinati , e si  pascevano  di  chimere. 
Sapevano  o non  sapevano,  che  tutti  gli  voleva- 
no divorare;  Cosimo  gli  appetiva  come  parte 
di  Siena,  Francesco  da  Esle  |>er  divenirne  so- 
vrano, il  dura  di  F^rara  per  rimborso  di  certi 
crediti , i Cantila  per  ricompensa  di  Paliano. 
Tutti  ne  muovevano  pratiche,  tutti  si  racco* 
mandavano  o a questo  o a quello,  tutti  lusin- 
gavano quei  miserandi  avanti  della  repubblica 
di  Siena,  tutti  dicevano  di  voler  fare  la  loro  fe- 
licità. Iu  somma  anche  questa  pareva  una  mer- 
ce all’asta:  gran  cosa  l'essere  piccolo  in  que- 
sto mondo!  Ma  la  fine  era  vicina,  e doveva 
venir  da  tramontana,  come  presto  si  vedrà. 

Paolo  IV,  ambitioso  e turbolento  pontefice, 
era  per  cogliere  in  Roma  i frutti  delle  suo  vo- 
glie eccessive  e superbe.  Abbiamo  narrato,  co- 
me egli  aveva  voluto  innalxarc  a dignità  sovra- 
na i suoi  nipoti , e dare  le  divise  cardinalixie  ad 
uno  di  loro,  che  più  era  degno  di  vivere  solda- 
to fra  le  risse  e le  dissolutezze  dei  campi  che 

F irete  in  una  Roma , donde  dovrebbono  uscire  i 
tuoni  esempi.  Ma  tirando  nipoti  indegni  ad  al- 
lctta, il  papa  procurava  a se  stesso  » propri 
danni.  Carlo  cardinale,  e i suoi  due  fratelli  il 
duca  di  Paliauo  c il  marchese  di  Montobcllo, 
niuua  rosa  sacra  o santa  avendo,  convertivano 
la  polenta  in  estorsioni  c le  estorsioni  iu  infa- 
mie. Cavavano  dui  popoli  violculemcnte  lo  ul- 
time sostante,  e queste  profondevano , massi- 
nianiruic  il  cardinale,  piu  sregolato  c più  lasci- 
vo di  tutti , in  quanto  ha  il  vizio  di  più  brutto 
e più  abboniine vole.  Aveva  veramente  p tempo 
di  costoro  l'avara  o libidinosa  Babilonia  colmo 
il  sacco;  imperciocché  i costumi  Cara tTe sebi , 
siccome  di  sublimi  persone  e nell'occhio  d'o- 
gnuno, contaminarono  facilmente  altrui.  Que- 
ste cose  non  sapeva  il  ponlrfirc , perchè  il  car- 
dinale Carlo , conoscendo , che  il  tio  , che  di 
tuli' altro  si  potova  biasimare  fuorché  di  mal 
costume,  non  le  avrebbe  comportate,  lo  aveva 
per  tale  guisa  circondalo,  che  nulla  a lui  per-* 
veniva  se  nou  ciò,  che  egli  voleva.  Le  lettere 
stesse  dirette  al  papa  non  gli  capitavano  se  non 
vedute  dal  cardinale,  c solo  quelle,  che  egli  vo- 
leva. Poi , come  suole  accadere  nelle  curii , ci- 
to*. li. 


sendo  il  cardinale  favoritissimo  ed  amatissimo 
dal  papa  , chi  sapeva , non  parlava  ed  anzi  lu- 
singava : così  il  vizio  trionfava  in  palese,  e nes- 
suno il  frenava.  Chi  fosse  per  torre  il  velo  dagli 
occhi  del  pontefice  quasi  in  sua  sovranità  pri- 
gione, non  si  vedeva  , ed  altra  speranza  gli  uo- 
mini buoni  non  avevano  se  non  quella,  clic  na- 
sceva dall’età  Arcrcpila  di  Paolo.  Pure  la  Prov- 
videnza voleva,  clic  non  per  caso  di  morte,  ma 
per  atto  di  giustizia,  chi  era  reo  d’infamia,  aves- 
se il  guiderdone,  che  meritava. 

Noi  già  abbiamo  accennato  più  sopra , come 
il  duca  di  Guisa  avesse  dato  del  ladro  pel  capo 
al  marchese  di  Moiitehello,  che  con  esso  lui  si 
stava  ul  rampo  incoutro  a Civitclla.  Il  marche- 
se itosene  a Roma , si  era  molto  doluto  col  zio 
del  procedere  del  duca,  accusandolo  di  mala 
amuiinis trazione  della  gu*n|i,  cd  accagionando- 
lo del  fine  infelice,  ch'ella  poi  ebbe.  I)a  ciò  era 
nato , che  il  papa  parlava  con  poco  onore  delle 
opere  del  dura  verso  la  santa  sede.  Seppesi  il 
Guisa  lo  sparlare  dei  CaralTa , e siccome  quegli 
che  di  alto  e generoso  animo  essendo , nou  era 
solito  a tollerare  pazicn temoni c le  ingiurie,  fe- 
ce propo  ni  mento  di  ribattere  con  la  verità  le 
calunnie.  Ora  avvenne,  che  egli  acrommiaiau- 
dosi  dal  papa , quando  si  stava  sul  partire  per 
ritornarsene  in  Francia,  gli  disse  contro  i ni- 
poti quanto  sapeva , anzi  pure  quanto  tutto  il 
mondo  sapeva , salvorliè  il  pontefice  stesso;  il 
quale  ufficio  ei  fece  con  ragionamento  sì  acceso 
che  il  papa  restò  tutto  maravigliato  e commosso. 

Questa  sementa  sparsa  nell'animo  di  Faolo, 
sebbene  molto  ne  fosse  travagliato , c gli  desse 
grave  sospetto,  non  partoriva  però  ancora  frui- 
to conforme  a quanto  il  Guisa  si  era  proposto. 
Tanto  era  l'amore  ch'ei  portava  ai  nipoti , e 
forse  in  quell’anima  orgogliosa  la  vergogna  di 
aver  errato  ratteueva  lo  sdegno.  Altre  testimo- 
nianze abbisognavano  per  dare  il  tracollo.  Tro- 
vavasi  il  Cardinal  Pacccro,  come  Spagnuolo,  iu 
mala  iiiqx<iiiio<$  verso  i Cura  Ha , si  perchè  il 
papa  nou  voleva  rimettere  in  grazia  Marcanto- 
nio Colonna,  quantunque  più  volle  ne  fosse  sia- 
lo pregato  dal  re,  e si  perla  durezza  mostrata 
verso  Ferdinando,  onde  non  pretermetteva  oc- 
casione di  pungere  coloro  di  cui  pensava  sini- 
stramente. Lamentava»!  un  di  il  papa  di  uno 
scandalo  dato  dal  Cardinal  del  Monte,  cd  accen- 
dendosi nello  sdegno  andava  gridando:  rifar - 
mozione,  riformazione . Queste  voci  usava  spes- 
so spinto  dall'  indcgnazionc , die  pruorava  pei 
costumi  trascorsi  dei  cheriei , massime  dei  fra- 
ti , che  stando  fuori  dei  conventi  facevano  di 
ogni  erba  fascio.  Inveiva,  fulminava,  ordinava, 
faceva  decreti  e brevi  contro  di  loro  , ma  spen- 
deva l'ira  e le  risoluzioni  indarno,  perchè  il  vì- 
zio era  più  forte  della  papale  volontà.  Ora  a 
qucU'esclamazione  di  riformazione , riformazio- 
ne, il  PÉccco  con  dolcezza  mista  di  qualche 
amarezza,  rispose:  Padre  santo,  convien  che  la 
riformazione  cominci  da  noi.  Intese  il  papa, che 
il  rardinulcSpagnu'do  con  quel  motto  accenna- 
va a quanto  cou  Ubera  verità  gli  aveva  esposto 
in  concistoro  , quando  si  trattò  di  dare  vesco- 
vado al  CaralTa.  Questa  iusinuazioue  iu  uu  coi 
detti  del  Guisa  vieppiù  gli  turbarono  l' animo. 
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I Diede  l’ultima  spinta  Bongiovnnni  Gianfi- 
! gli.nzi , riinliuM  Mi  ««re  del  duca  Cosimo.  Il  cardi- 
{ ii.il  Caraffa  gli  portava  odio  immortale  a motivo 

Iclrll’iiu-lìiiaziunv  del  dura  alla  parte  Spaglinola, 
r per  l’<  pinionc,  in  cui  era,  olir  il  Medivi  aves- 
se disfavorite  le  rose  dei  Caraffa  4|tjin*n«  al  re 
Filippo.  Perl  orche  non  solamente  il  cardinale 
si  era  dato  a favorire  i fuorusciti  Fiorentini , 
avendo  egli  medesimo  rontinuamentc  in  borra 
la  libertà  di  Fircntc,  ma  aurora  ^l’impediva  le 
udiente  del  papa,  avvegnaché  il  Ci.infigli.izai 
parerrbìe  volte  fatto  istanza  ne  avesse.  (Ànimo 
trovo  modo  di  far  pervenire , per  metto  di  un 
rardinale,  una  sua  lettera  al  papa,  mila  quale 
dolendosi  acerbamente  degli  sconci  modi  del 
Cardinal  Carlo,  gli  significava,  come  al  suo  am- 
basciatore fosse  stala  tanto  tempo  interdetta 
l'udienaa  , il  quale  pare  aveva  commissione  di 
conferire  molle  cose  in  onor  di  Dio  ed  a Itene- 
litio  di  santa  chiesa.  Risentitosi  il  papa,  coman- 
dava, che  l'ambasciatore  gli  fosse  Ls<  iato  venire 
avanti  II  Gianfigliazti  parlo  molto  liliemmcnle 
della  scandalosa  sita  dei  nipoti,  e per  ferire  più 
nel  vivo  l'animo  di  quel  vecchio  poro  sofferen- 
te, soggiunse,  che  i nipoti  gli  soprattenevano  le 
udiente,  n>>n  per  rispetto  suo,  ma  perchè  non 
■scoprisse,  qual  fosse  la  vita  Ioni,  erbe  gli  fa- 
cevano ingiuria  c lo  trattavano  da  rimbam- 
bito. 

Il  papa  ingrossatosi  maggiormente  nell’ira, 
già  era  in  pronto  di  prorompere.  Ricordossi, 
che  un  Jen*niia , prete  de'suoi  chietini,  o teati- 
ni che  vngliam  nominargli,  già  tempo,  gli  ave- 
va gettalo  qualche  motto  di  cotesto  |iercoscien- 
sa.  Mando  chiamando  questo  Jeremia,  e cornan- 
dogli, andasse  dal  cardinale  Vitelli  e intendesse 
il  vero,  e riportassegliclo.  Per  questa  via  seppe, 
che  nel  trattato  col  ducad'Alha,  il  Cardinal  Ca- 
raffa, contro  il  suo  intendimento,  ansi  contro 
le  sue  commissioni  espresse,  aveva  promesso 
di  accettare  ricompensa  per  Pollano,  rosa,  che 
riuscì  molestissima  al  pontefice , perche  gli  pa- 
reva di  aver  operalo  giustamente  e con  ragione 
contro  Marcantonio  Colonna.  Seppe  ancora  le 
ruberie,  le  rapine , le  violenze  e le  rose  disone- 
ste molte  e gravissime,  che  di  tutti  t|re  i nipoti  si 
dicevano  per  tutto;  che  i comuni  erano  gravali 
con  immoderali  arbitri!  da  loro;  che  per  la  loro 
sfrenata  cupidigia  in  Roma  nessuno  che  avesse 
denari , o religioso  o laico,  o ebreo  o cristiano, 
o lungo  sacro  o profano  fosse,  era  più  sicuro; 
che  i debiti  privati  o pubblici  non  si  pagavano; 
che  per  le  ville  e nella  città  stessa  badavano 
a cavarsi  ogni  voglia  ed  a prendere  quanti  di- 
letti potevano  scota  risguardo  alcuno,  o di  ver- 
gogna nel  pubblico,  o d’orrore  nel  privato;  che 
mai  pontefice  alcuno  aveva  avuto  nipoti  nè  più 
ladri , nè  più  infami  di  quelli , rh'ei  si  aveva. 

Ruppesi  l'argine,  che  già  a gran  pena  ratte- 
neva  l'acceso  furore.  Prima  cosa,  Paolo  inondo 
dicendo  al  Cardinal  Carlo,  non  istesse  più  a com- 
parirgli innanai,  e tosto  sgombrasse  «lui  palaz- 
to.  Si  sparse  a volo  l'inaspettata  novella.  Il 
cardinale,  acuì  poco  innansi  venivano  avanti 
per  corteggiarlo  e raccomandarsi , come  se  fos- 
| w stalo  il  pontefice  stesso,  cardinali , arri  base  ia- 
j tori,  gran  signori  di  ogni  spezie,  rimase,  secon- 
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do  il  solito,  solo:  l'onda  dei  salutanti,  ram- 
mentata dagli  antichi,  andò  ad  altre  porle. 

Il  papa , che  non  poteva  capire  in  se  dalla 
collera  e dallo  sdegno,  teneva  concistoro  il  di 
ventisettesimo  di  gennaio.  Ferevi  lacrimando  r 
detestando  la  malvagità  dei  nipoti,  un  lunghis- 
simo ragionamento;  poi  ordino  per  decreto, 
uscissero  di  Roma  con  tutte  le  famiglie  fra  do- 
dici giorni,  fosse  il  rardinale  rilegato  a Civita 
Lavinia,  il  duca  di  Fallano  a Gallese,  il  mar- 
chese di  Monteliello  al  suo  marchesato  in  Ro- 
magna : fossrroprivi  di  tutti  i magistrati  rd  uf- 
fisi,  cosi  militari  che  civili;  se  disubbidissero, 
fossero  ricerchi  dalla  giustizia  e come  ribelli 
castigati.  Onorata  risoluzione  di  quel  vecchio 
superilo  ed  incorrotto,  la  quale  fc*ce  vedere  al 
mondo,  che  se  egli  amava  di  comandare  a tut- 
ti, anche  aire,  detestava  poi  il  vìzio  in  qualun- 
que persona  esso  albergasse.  Volle  il  Cardinal 
Sant'Angelo,  fratello  del  Farnese,  mitigare  pre- 
gando, l'ira  del  turbato  pontefice  ; ma  egli:  *t 
Paolo  ///,  disse,  avex se  flati  di  questi  riempi, 
vostro  padre  non  sarebbe  slato  strascinalo  dal 
popolo  di  Piacenza. 

Venneroi  deputati  del  popolo  Romano  a rin- 
graziare il  pontefice  della  ptesa  risoluzione,  |m*t- 
tando  «Min  esso  loro  un  monte  di  querele  con- 
tro la  passata  tirannide.  Paolo  rispose,  rio  aver 
fatto  senza  saputa  sua  i sceleruti  nipoti. 

La  sdegnosa  giustizia  del  papa  doveva  fra  bre- 
ve dar  luogo  ad  una  giustizia  furibonda  del  po- 
polo , ma  «ìiede  addosso  al  giudice  ed  ai  giudi- 
cati. La  morte  poi  mandava  Paolo  all’altra  vi- 
ta, un  altro  giudi) e i Caraffa  al  supplizio,  fu- 
nesti accidenti;  ma  prima  ne  racconteremo  un 
lieto. 

Arrivarono  di  Pierardia  desideratissime  no- 
velle: essersi  ai  tre  d'aprile  in  castello  Cambre- 
si  conrhiusa  la  pace  tra  Filippo  od  Enrico  ; che 
dalla  parte  della  Fiandra  e della  PieFardia,  con- 
vennero, si  restituissero  l’uno  all’altro  le  terre 
prese,  con  ciò  pero  che  Editto  rimanesse  al  re 
Cattolico,  e Ternana  fosse  restituita  al  re  Cri- 
stianissimo; che  Mcts  restasse  a quest'ultimo; 
che  del  Monferrato  sì  i;endr»srro  da  ambi  i re 
le  terre  occupate  al  duca  di  Mantova,  con  pat- 
to che  il  duca  dovesse  perdonare  a lutti  i suoi 
vassalli , che  avessero  aderito  a questa  o a quel- 
la parte,  e che  specialmente  rimettesse  ogni  in- 
giuria a quei  di  Casale;  che  Valenza  fosse  ce- 
duta al  re  Cattolico,  come  membro  del  ducato 
di  Milano;  che  il  re  Cristianissimo  ricevesse  a 
grazia  i Genovesi  e si  dimenticasse  ogni  cagio- 
ne di  mala  volontà  contro  di  essi , sì  veramen- 
te che  eglino  portassero  al  re  quella  riverenza;, 
che  gli  conveniva;  che  il  me<lesimo  re  restituis- 
se loro  tutte  le  terre  occupate  in  Corsica,  con 
patto  che  non  potessero  riconoscere  ingiuria 
alcuna  per  aver  aiutato  in  qualunque  modo  le 
parti  di  Francia  ; che  il  re  medesimo  dovesse 
ritirare  tutte  le  genti  da  guerra  da  Montalcino 
e dalle  altre  terre  del  Sanese,  e lasciasse  la  pro- 
• t rzione  dei  Sancii , intendendosi,  che  i gentiluo- 
mini e cittadini  Sancii  ed  altri  sudditi  di  quel- 
lo stato,  che  si  disponessero  a sottomettersi  al 
duca  Cosimo,  sareitbero  benignamente  ricevali, 
nè  in  alcun  modo  ricerchi  per  essersi  ritirali  a 
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Montalcino  o altrove,  e dello  aver  preso  le  ar- 
mi contro  chi  si  volesse;  che  medesimamente 
fosse  perdonato  a tutti  coloro,  che  nelle  guerre 
<liTuscana  avessero  seguitato  Tarmi  cattoliche, 
e le  cristianissime  e del  duca  di  Firense;  che  il 
medesimo  re  di  Francia  restituisse  ad  Km  a mie- 
le Filiberto,  duca  di  Savoia  , tutto  quello,  che 
aveva  occupato  al  duca  Carlo  o altri  dopo  la 
mossa  del  re  Francesco,  riservandosi  Torino, 
Chieri,  Finendo,  Cbivasso  e Villanova  d’Asti, 
Con  obbligarsi  il  duca , come  fosse  rimesso  nel- 
lo stato  suo,  a dimenticarsi  ogni  offesa,  che  nel 
seguir  le  parti  di  Francia  da’ suoi  vassalli  gli 
fosse  venuta  fatta  e di  lasciargli  nelle  loro  pos- 
sessioni e beni;  che  il  medesimo  duca  Emanue- 
le Filiberto  sposasse  madama  Margherita  di 
Fra n ria , sorella  del  re,  il  quale  matrimonio, 
poiché  fosse  consumato,  il  re  di  Spagna  fosse 
obbligato  a restituire  al  duca  tutte  le  fortease  e 
terre  del  Piemonte,  che  aveva  in  potere,  con 
ritenere  solamente  Vercelli  ed  Asti  tanto  quan- 
to il  re  di  Francia  tardasse  a rendere  le  cinque 
forleue  sovra  nominate. 

Per  maggiore  stabilità  della  pace , s'accorda- 
rono, che  il  re  Filippo  prenderebbe  per  moglie 
madama  Elisabetta,  primogenita  del  re  Enrico, 
e che  questi  facesse  ratificare  e confermare  il 
trattato  dalla  corte  del  parlamento  di  Parigi  e 
da  tutte  le  altre  del  suo  reame. 

Quanto  a Calai*,  che  era  stato  un  grande  im- 
pedimento alla  riconciliasi one , e poco  mancò, 
che  non  T impossibilitasse , fu  stipulato  con  la 
regina  Elisabetta  d' Inghilterra , che  resterebbe 
per  allora  in  potestà  di  Francia,  con  promessa 
tero  di  rendergliela  fra  otto  anni , volendo  che 
a promessa  fosse  rata  per  un  deposito  in  An- 
versa di  cinquecento  mila  ducati,  e di  alcuni 
ostaggi  Francesi  ricchi  del  doppio  più. 

Fra  le  cpndisioni  della  pace  fu  ancora,  che  i 
due  re  procurassero  il  concilio  universale  per 
comporre  le  differenze  di  religione. 

L’allegrezza  della  pace  fu  subitamente  tur- 
ista da  un  accidente  funestissimo.  1)  duca  di 
Savoia  se  n’era  andato  a Parigi  con  molta  pom- 
pa per  farle  none  con  madama  Margherita,  e 
Ruigontes,  Spagnuolo,  da  parte  del  re  Cattolico 
a presentar  le  gioie  a madama  Elisabetta  : ogni 
cosa  piena  di  feste  con  concorso  di  grandissimo 
numero  di  signori  di  Francia,  di  Fiandra  e d’al- 
tronde. Tanto  più  si  godeva  della  dolcesaa  del- 
la pare,  quanto  più  si  era  sofferto  dell’ asprezza 
di  si  lunghe  guerre,  quando  in  una  giostra  cor- 
rendo il  re  Enrico  una  lancia  contro  il  conte 
di  Mongomcri,  quel  la  dell’avversario  venne  rom- 
pendosi nella  sua  visiera,  e trapassandone  pa- 
recchie schegge  inverso  l'occhio  destro,  talmen- 
te offesero  quelle  vitali  parti , che  in  poco  d'o- 
ra se  ne  morì.  Successegli  nel  regno  France- 
sco II,  giovinetto  di  sedici  anni. 

‘Mandarono  i due  re  gli  ordini  opportuni  per 
l 'esecuzione  del  trattato  di  pace  in  Piemonte 
ed  iu  Toscana.  Il  dura  di  Sessa,  governatore  di 
Milano,  si  conformava  senza  indugio  alla  vo- 
lontà del  suo  principe;  ma  Brissac,  contrario 
alla  restii uzinne,  andava  procrastinando,  tal- 
mente che  convenne,  che  una  seconda  volta  gli 
si  replicasse  T ordine , affinchè  il  annidasse  ad 
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effetto.  1)  «luca  di  Savoia  mandava  a pigliare 
possesso  degli  stati  restituiti  il  conte  Amedeo 
Valpcrga  di  Masino  pel  Piemonte,  il  marescial- 
lo conte  di  Cliallan  per  la  Savoia , e Filiberto 
della  Balma  per  la  Bressa. 

Come  prima  erano  giunte  in  Piemonte  le  no- 
velle della  pace,  da  cui  ne  doveva  seguitare  la 
restii ucione,  in  molti  luoghi,  ma  principalmen- 
te iu  Torino,  Mom alicri , Ivrea  e Savigliano, 
gridassi  con  allegrezza  Savoia,  Savoia/  Chiert 
pel  contrario  diede  uon  pochi  segni  di  affezione 
per  Francia,  offerendo  gli  abitatori  al  re  per 
siuo  le  loro  persone  e le  loro  sostanze. 

Hisprtto  a Muntali  ino,  siccome  quivi  erano 
mescolati  i fuorusciti  Sanesi,  dai  quali  si  po- 
teva temere  qualche  ostinazione,  il  re  di  Spa- 
gna ordinava  a Chiappino  Vitelli,  che  non  vo- 
lendo essi  codisi eudere  al  trattato,  fossero  co- 
stretti aJTobbcdieuza  colle  forse  del  duca  di  Fi- 
renze. 

Questi  ordini,  benché  veri,  non  erano  cre- 
duti dai  reptibblicuni  di  Moutalcino,  ansi  stima- 
vano, che  ciò  si  facesse  per  mettere  loro  paura, 
affi m he  spontaneamente  si  rimettessero  aU'ob- 
bedienza  del  re  cattolico  e del  duca.  Dava  loro 
occasione  a pensar  queste  cose  qualche  ambi- 
guità che  si  notava  rispetto  a loro  nel  trattato. 
Mandarono  anche  ambasciatori  per  raccoman- 
darsi al  papa,  dal  quale  ebbero  per  risposta,  elio 
si  rimettessero  io  tutto  alla  buona  grazia  del  re 
cattolico  e del  duca  di  Firenze,  e che  non  pen- 
sassero ad  ultra:  che  io  ogni  altra  maniera  era- 
no mal  consigliati.  Pareva  loro  pur  troppo  du- 
ro, ma  contro  la  necessità  non  v’è  consiglio. 
Ai  quattro  d'agoklo»  mese  felicissimo  per  duca 
Cosimo,  don  Giovantri-di  Ghevara  consegnava 
Montalcino  in  nome  del  rrvdi  Spagna  ad  Agno- 
lo Niroliui,  governatore  di  Siena,  e Federigo  da 
Montuuto,  che  il  ricevettero  ih.  quel  del  dura 
di  Firenze.  Erungli  venuti  all'  incontro  gli  am- 
basciatori dei  fuorusciti  Sancii,  appresso  ai 
quali  seguitava  una  schiera  di  fanciullclti  con 
rami  d'ulivo  in  mano,  gridando,  pace,  pace,  e 
palle,  palle.  Quest'erano  dimostrazioni  esterio- 
ri, i cuori  tristi:  la  libertà  si  desidera  anche,  e 
più , quando  è morta  , ma  si  ammazza,  quando 
e viva.  Fu  fatta  nel  medesimo  tempo  la  conse- 
gnazione  delle  altre  terre  Sanesi  ai  ministri  del 
duca. 

Una  vita  superba  ed  iraconda  ora  è per  ispe- 
gnersi,  e farà  sorgere  alti  arrabbiati  c liarbari. 
Il  pontefice  Paolo  IV,  aggravato  dalTelà  di  ot- 
tanta quattro  anni,  e travagliato  da  disgrazie 
privale  e pubbliche,  s’ avvìi  inava  doloroso  a 
quel  termine,  a cui  tutti  debbono  arrivare;  per- 
che oltre  il  racriamenlo  dei  nipoti,  la  carestìa 
allliggeva  la  città,  e la  camera  era  esausta, egli 
Spaguuoli  gli  si  scoprivano  avversi,  e la  morte 
di  Euriro  re  di  Francia  , terribile  contro  gli  ere- 
tici e capace  di  tenergli  in  freno,  aveva  dato  il 
trono  ad  un  re,  debole  d'età,  ancor  più  debole 
di  consiglio,  e Ferdinando  titubava . e Cesare 
aveva  confermato  la  pace  di  Passavia.  Per  la 
qualcosa,  divenuto  idropico , e struggendosi 
appoco  appoco,  mancò  di  vita  il  giorno  decimo 
ottavo  d agosto.  Sentendosi  vicino  al  morire, 
chiamo  a se  i cardinali,  e con  voce  di  luoribon- 
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do,  ma  con  facondia  più  che  di  moribondo,  gli 
conforto  alla  concordia,  ed  a non  avere  nella 
elezione  del  nuovo  pontefice  altro  rispetto,  che 
quello  del  servizio  di  Dio.  Nc  a ciò  contento, 
raccomando  loro  in  quell'estremo  punto  la  sua 
prediletta  inquisizione,  la  quale  egli  stimava 
|M>tissimo  propugnacolo  contro  le  eresie.  Bene 
ehbe  cifrilo  laCaralfcsca  raccomandazione,  per- 
che in  Ispagna  e in  Italia  si  accesero  i roghi: 
le  fiamme  e le  grida  di  roloro,  che  ardevauo, 
ricordavano  il  fero  |xmtifirato  di  Paolo  IV. 

Non  era  ancora  spirato  il  papa,  che  un  gran 
furore  prendeva  il  popolo  Romano.  Levatosi 
improv sitamente  in  armi,  corse  a tutte  le  car- 
ceri c rottele , ne  traeva  i prigioni , che  furono 
da  quattrocento.  Poi  andò  impetuosamente  a Ri- 
petta,  luogo  delle  carceri  dell'inquisizione,  e 
feritovi  un  religioso  domenicano,  che  vi  stava 
per  commissario,  e liberato  i prigioni , fattigli 
prima  giurar  tutti  di  essere  huoui  cattolici , vi 
mise  entro  fuoco,  ed  arse,  con  le  finestre  e gli 
usci,  i processi  degl*  inquisiti , e le  scritture, 
che  vi  si  guardavano.  Quindi  si  volse  al  con- 
vento della  Minerva  abitato  dai  medesimi  reli- 
giosi, i quali,  come  adoperati  specialmente  dal 
papa  in  queiruflìcio,  erano  più  particolarmente 
bersaglio  della  rabbia  popolare  (gli  chiamava- 
no spie,  e rivelatori  di  confessione)  e I'avrel>l>e 
ridotto  in  cenere , se  Giuliano  Cesarmi , auto- 
revole persona , non  l'avesse  frenato.  Gridava- 
no vico  la  librila;  viva  il  popolo  Romano;  muo- 
iano i Caraffa.  Quest' ultimo  grido  sali  a tale, 
che  secondo  che  scrisse  un  vescovo  di  bell'u- 
more citato  dal  Palluvicino,  i minuti  rivendi- 
tori di  bicchieri  e caraffe , che  andavano  gri- 
dando perle  contrade,  bicchieri , caraffe,  non 
si  ardivano  più  di  profferire  questo  secondo  no- 
me, gridando  invece  bicchieri , ampolle , per 
paura,  che  il  popolo  gli  mandasse  per  la  peggio. 

Saliti  il  medesimo  giorno  in  Campidoglio, 
gittarono  giù  la  statua  di  marmo  del  pontefice, 
che  pochi  mesi  innanzi,  quando  aveva  scaccia- 
to da  se  i nipoti  c levale  le  gravezze,  vi  aveva- 
no essi  medesimi  posta , c le  troncarono  il  naso 
e un  braccio.  Due  giorni  appresso  pubblicaro- 
no un  bando,  crescendo  vieppiù  la  moltitudine 
e la  rabbia,  che  per  tutto  il  dì  seguente  ciascu- 
no, a pena  d’essere  riputato  per  traditore  ed  in- 
fame e da  bruciamogli  la  casa,  dovesse  abbat- 
tere e spezzare  l’armi , che  per  avventura  te- 
nesse della  tanto  nemica,  come  dicevano,  a quel 
popolo  e tirannica  famiglia  Caraffa.  Il  quale 
comandamento  fu  eseguito  non  senza  grave  dan- 
no delle  belle  arti , rompendosi  e scancellando- 
si le  insegne  di  molti  sontuosi  edifisi. 

Nè  più  v'era  freno  alcuno.  Ricordaronsi  di 
nuovo  della  statua  del  papa,  nè  parendo  loro 
di  averla  malconcia  abbastanza  , vi  ritornarono 
a grida  , come  se  a gran  valentia  andassero,  e 
le  mozzarono  la  testa.  Poi  {termisero  a maggio- 
re scorno,  che  un  Ebreo  vi  ponesse  per  lungo 
tanno  sopra  la  sua  berretta  gialla  in  vendetta 
dell 'ordì  nazione  fatta  da  Paolo,  die  gli  Ebrei, 
perchè  potessero  discemersi  dai  cristiani,  quel 
segnale  portassero.  Quindi  continuando  negli 
•cherni , che  sarebbero  giuochi  da  ragazzi , se 
non  fossero  enormità  d’uomini  sili,  r untola  fo- 


no quella  lesta  in  mezzo  ad  infiniti  schiamazzi 
per  tutta  Roma,  c finalmente  la  gettarono  in 
fiume.  Bollivano  loro  le  mani:  guardando  in- 
torno a qual  nuovo  disordine  e’do vesserò  darsi 
in  preda , poco  manco  che  non  andassero  infu- 
riati alle  case  dei  mercatanti  Genovesi  e Fio- 
rentini, dai  quali  pel  grano  della  camera,  rhe 
avevano  fatto  distribuire,  si  tenevano  molto 
gravati.  Se  alcune  più  moderate  persone  non 
s'intromettevano,  i mercanti  di  grano  avreblie- 
ro  imparato,  che  mal  si  guadagna  a spese  del 
popolo,  c male  si  mereanteggiu  colla  faine. 

Ora  , sfogata  la  rabbia  contro  ai  sassi  inani- 
mali, nè  vedendo  più  cosa  contro  cui  solfare 
il  furore  potessero,  le  Uul*  sommosse  iucomin- 
ciarono  a pensare  ai  casi  loro;  perdiè  pensiero 
non  avevano  di  ribellarsi  o di  cercare  un  altro 
governo,  nc  vedevano  in  niuna  parte  appoggio 
sufficiente.  | baroni  Romani  pregali,  non  se  ue 
'••lino  impacciare,  anzi  Marcantonio  Colonna, 
come  vassallo  di  sunta  chiesa,  era  andato  ad  of- 
ferirsi ol  collegio  dei  rardinali.  Si  tumultuava 
tuttavia,  ma  si  vedeva  la  fiur. 

Frasi  couslituito  il  governo,  come  suole  in 
sede  varante,  in  mano  del  camerlingo,  carica 
in  quel  momento  posseduta  dal  Cardinal  di  San- 
ta Fiora.  Il  collegio  dei  cardinali  s’adunava  an- 
cor esso,  d»vc  lutti  detestandole  esorbitanze 
dei  sediziosi,  pensavano  ai  rimedi.  Compariva- 
no i popolani  in  cospetto  del  collegio,  suppli- 
cando per  la  ricuperazione  di  Gallese , terra  al- 
lora posseduta  dal  duca  di  Patiauo.  Ma  il  Car- 
dinal di  Carpi  con  parole  gravissime  gli  riprese 
delle  rommeitc  sceleraggini,  rattemperandole 
perù  con  qualche  speranza  di  perdono.  Il  con- 
servadore  del  popolo  pregò,  che  il  giusto  dolo- 
re scusasse  presso  i padri  gli  eccessi  commessi. 
Dodici  giurai  dopo  la  morte  del  papa,  resto  il 
tumulto,  e la  città  si  ripose  in  calma.  1 baroni 
Romani  appoco  appoco  ricuperarono  le  terre 
stale  loro  usurpate  dui  Caraffa. 

Fecersi  secondo  i riti  le  esequie  del  morto 
papa;  poi  ai  cinque  di  settembre  serrassi  il  con- 
clave a nominazione  del  nuovo.  Lo  sforzo  gran- 
de era  per  Mantova,  Carpi,  Puteo  e Ferrara. 
Contrastavano  secondo  il  costume,  tra  di  loro 
le  due  parti  francese  e spagnuola,  ed  in  questa 
gara  si  consumò  molto  tempo.  Finalmente  la 
notte,  che  segui  dopo  la  festa  del  Natale,  fu 
chiamato  al  pontificato  il  rardinale  Gianangclo 
de’ Medici,  Milanese,  fratello  del  marchese  di 
Marignano  vincitore  di  Sieua.  Persona  di  puri- 
fica natura  dava  speranza  di  parifico  regno.  Di 
rio  diede  segni  insin  dal  principio.  Pregato  dal 
Cardinal  Caraffa,  migliore  nella  disgrazia  che 
nella  prosperità,  accio  perdonasse  al  (topolo  le 
ingiurie  fatte  alla  sua  famiglia  e al  tribunal 
dell’ inquisizione , ruusentivu  facilmente,  pur- 
ché si  risarcissero  i danni.  Poi  riconosceva  Fer- 
dinando per  imperatore,  c s 'apprestava  ud  inti- 
mare il  concilio:  thiamnssi  Pio  IV. 

Il  nuovo  pupa  desideroso  di  riconoscere  il  du- 
ca Cosiino,  che  l'uveva favorito  nelle  azioni  del 
conclavi*  per  farlo  innalzare  al  soglio  pontificio, 
errò  cardinale  doti  Giovanni , secondogenito  del 
dura,  assai  gio\ inetto,  ma  di  maturo  giudizio, 
e savio  più  che  a quell’età  si  convenisse,  cd  ol- 
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tir  a rio  di  ottima  maniera  c di  gniiotinimo 
aspetto.  Nc  mustrossi  del  lutto  purgalo  in  que- 
iU  creazione  di  cardinali , «lui  vino  tiri  preor- 
dini i pontefici , avendo  promosso  a quella  di- 
gnità Carlo  Borromeo,  suo  nipote  e Giananto- 
nio  Scrittilo  ni , suo  cugino.  Ma  se  si  fu  in  ciò 
affezione  di  famiglia . non  ti  può  diro , rhe  vi 
sia  stato  erri «re  di  giudizio,  perche  tutti  i nomi- 
nali erano  di  ottima  fama,  ansi  Carlo  Borromeo 
fu  poi  quello,  rhe  venne  annoverato  fra  i santi. 
In  lui  rimesse  il  papa  tutte  le  faccende  impor- 
tanti. Ciò  si  dee  lodare,  ma  non  del  pari  l'aver 
fatto  cedere  per  darglielo,  l 'arcivescovato  di  Mi- 
lano dal  cardinale  di  Ferrara , nè  dal  Morirne 
la  sede  di  Novara  per  darla  al  Serlielloni.  S'im- 
parentava ron  case  sovrane,  dando  una  sorella 
de’ Boi  nom  i per  moglie  a don  Cesare  GÓntaga. 
primogenito  di  don  Ferrante,  ed  impetrando  dal 
duca  d'  Urhino  la  maggior  figliuola  prl  conte 
Federigo  Borromeo,  suo  nipote.  S’ingegnava 
pure  anche  di  arricchire  questi  suoi  pareoli,  ma 
le  rose  non  degeneravano  nè  in  crudeltà , nè  in 
tirannia,  nè  in  libidine,  come  sotto  i due  Paoli. 

Un'altra  promozione  di  cardinali  fece  il  papa 
nell’anno  susseguente,  la  quale  diede  origine 
ad  un  accidente  notabile.  Proibivano  le  leggi 
di  lla  repubblica  di  Venezia,  che  ninno  de’ suoi 
cittadini  mandati  ambasciatori  od  in  altra  di- 
gnità a principi,  accettassero  da  loro  onori,  o 
dignità,  o prendi  di  veruna  sorte.  Trova  vasi  ora- 
tore della  repubblica  presso  al  pontefice  Mar- 
raiitonio  Amulio,  uomo  venerando  per  dottri- 
na r bontà  di  costumi.  Pio,  rhe  già  l'aveva  no- 
minato, eoo  grave  risentimento  del  senato,  ve- 
scovo di  Veruna,  il  nominava  anche  cardinale 
col  Navagero,  degnissimo  ancor  esso  di  quel 
grado.  A tale  av  viso  turbossi  incredibilmente  il 
senato,  e tutta  la  città  si  commosse:  essere  vio- 
lala la  maestà  delle  leggi,  sciolto  il  freno  ul- 
l 'ambizioni' , non  più  curare  i legati  l'utile  e il 
decoro  pubblico,  solo  a'propri  interessi,  solcai 
proprio  ornamento  mirare.  Maudavagli  tosto  per 
successore  Jacopo  Soranso,  ordinava  che  il  nuo- 
vo legato  in  Roma  noi  visitasse , proibiva  che 
per  la  sua  elezione  si  dessero  in  Venezia  i soliti 
segni  d’allegrezza  privata  (^.pubblica , e clic  i 
suoi  parenti  pollassero,  secondo  l’uso,  le  vesti 
di  seta  purpurea;  anzi,  se  il  papa  non  testifi- 
cava, non  aver  l'Àmulio  cercato  mi  avere  |»er 
forza,  « costretto  da  lui  in  virtù  del  comanda- 
mento deH’obhcdicnza  accettato  il  grado,  gli 
sarebbero  stati  confiscati  i Inni  (ter  v dilazione 
delle  leggi.  Con  tanta  grlosia  quella  savia  re- 
pubblica, tanto  criticata  dagli  spirituali  moder- 
ni , sapeva  conservare  la  dignità  c le  ordina- 
zioni proprie  I 

La  mansuetadihe  di  Pio  verso  i Caraffa  si 
cambiò  l»en  tosto  in  insolito  rigore.  Krangli  per- 
venute gravissime  querele  contro  di  loro  ; il  re 
di  Spagna  faceva  loro  contro  con  grandissima 
iattanza  ; l’odio  universale  gli  perseguitava  per 
aver  loro  con  tanto  dunno  turbata  l'Italia,  e po- 
stala in  dura  e grave  guerra.  Mrnaronsi  in  ca- 
stello il  Cardinale  Carlo,  il  cardinale  di  Napoli, 
sno  nipote,  innorrtife  persona,  e il  conte  di 
Montorio,  cioè  il  duca  di  Paliano:  U marchese 
di  Mout citello  fuggissi  a Napoli. S'iucominriò  il 


processo:  il  cardinale  Carlo,  instava  il  fiscale, 
avere  attizzato  il  sio  con  fronde  a muover  guer- 
ra airim|>eratore,  e ancora  con  fronde  attizzati 
i Francesi  a romper  la  tregua,  incitati  i Turchi 
a venir  colle  navi  a’ danni  degl’ imperiali  , for- 
mala la  confedero  ione  col  marchese  di  Bninde- 
burgo,  prinripal  rapo  «lei  protestanti , fraudati 
e il  re  di  Fron«ta  e il  papa  delle  paghe  dovute 
ai  soldati,  patteggiato  di  Paliano  senza  notizia 
del  zio,  fiuto  traine  di  avvelenamenti  come  or- 
dite dal  re  Filippo  contro  la  vita  del  pontefice  e 
sua,  fatti  morire  |»er  le  narrale  calunnie  un  Na- 
ni rd  unoSpina.  Imputuvosi  ai  fratrUi,  oltre  la 
complicità  nei  falli  raccontali,  e personalmen- 
te al  duca  di  Paliano  , d’avere  urriso  con  pn- 
gnaleMurcello  Capere,  suo  parente,  per  sospet- 
to d'adulterio  verso  la  moglie,  poi  d’aver  latto 
arridere  da  due  suoi  fidati,  la  moglie  stessa 
gravida,  sotto  pretesto  che  la  rreatura  s’appai- 
* tenesse  al  Capere,  o almeno  ad  altri  rhe  al  mu- 
rilo, non  solo  atroce,  ma  strana  gelosia , |*>- 
sriache  il  duca  stesso  non  avesse  avuto  ribrez- 
zo, nè  sentilo  orrore  di  condurle  egli  medesi- 
mo, come  faceva,  nel  proprio  nuziale  letto  le 
meretrici.  Il  Cardinal  di  Napoli  si  accusava  di 
essersi  appropriato,  alla  morte  di  Paolo,  alcu- 
no suppellettili  del  palazzo. 

Le  arruserrano  certamente  fondate,  ma  for- 
ze non  abbastanza  pruovate  dalle  scritture  per 
poterne  venire  in  giustizia  a condannazione , 
massime  nel  capo.  Il  cardinale  Carlo  e il  duca 
di  Paliano  furono  sentenziali  a morte,  il  car- 
dinale di  Napoli  ad  una  grossa  multa.  Carlo  fu 
strangolato,  non  una,  ma  due  volle,  perrlsè  il 
primo  laccio  si  ruppe,  il  duca  di  Paliano  deca- 
pitato. Prima  di  morire,  il  duca  scrisse  una  re- 
ligiosa e tenera  lettera  a Diomede  Caraffa,  suo 
figliuolo  , in  Napoli  : - Desidero,  scriveva,  «he 
m voi  un  animo  grande  in  questo  successo  «iol- 
m la  mia  morte  far  dobbiate,  e che  non  vi  gu- 
ai verniate  da  putto,  ma  da  uomo  savio,  e non 
m guardiate  a quello , rhe  la  carne  vi  della , o 
m o la  tenerezza  di  vostro  padre,  ovvero  le  al- 
ai tre  cianre  del  mondo;  gli  vassalli,  amategli, 
« onorategli,  c accarezzategli , nè  gli  toccate 
ai  mai  neU'onor  delle  donne,  e siate  casto  e cim- 
ai liueute,  quanto  potete,  chè  è una  gran  vir- 
ai tu,  e cosa  grata  u Dio.  Ma  il  tempo  nuora, 
ai  c me  ne  vi*  alla  morte.  » 

Questa  giuvlisia.ncl  pontificato  susseguente 
di  Pio  V,  diventò  poi  ingiustizia,  perchè  rive- 
duto il  iirocesso , si  dichiaro  dal  papa , che  il 
cardinale  Cariti  era  stato  ingiustameute  ed  ini- 
quamente condannato,  e dal  governature  «li  Ro- 
ma, rhe  aurlte  al  duca  ero  stato  fatto  torto  in- 
torno alle  colpe  di  fellonia  e lesa  maestà.  Anzi 
fu  tagliata  la  testa  al  Fiscale  Paluntioi,  princi- 
palmente per  aver  ingannato,  rome  si  dichiarò, 
il  papa,  ed  aggravati  i Caraffa  nella  testura  e 
relazione  del  processo;  ma  in  ciò  si  servi  piut- 
tosto all'affezione  di  Pio  V verso  Paolo  IV,  che 
alla  verità. 

Pio  IV,  provveduto  alla  propria  famiglia,  e 
castigata  quella  del  l'antecessore,  applicava  Ta- 
ntino ui  negozi,  che  debbono  stare  pine  ipul- 
mrnte  a cuore  di  un  pontefice  Romano.  Il  con- 
cilio tenutosi  in  Trento  non  era  stato  condotto 
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a termine,  nè  avevi  partorito  j»er  la  pare  della 
rhic*.i  quei  trulli,  che  il  mondo  se  n’era  pro- 
mes»i.  La  Germania  sempre  ribellante,  la  Fran- 
cia un  di  più  che  l’altro  infetta  , gli  ugonotti, 
s 'insulta*  ano  i catloliri,  i rat  lui  ir  i gli  ugonotti, 
gli  uui  e gli  ultri  cercavano  di  tirare  a w e do- 
minare  fautori  là  regia , il  re  in  procinto  di  con- 
vocare un  concilio  iiaaiouale,  la  Snnii , per  le- 
varsi i Francesi  davanti,  apriva  la  porla  alla 
libertà  religiosa . Massimiliano,  re  dei  Romani, 
sospetto  per  un  predicatore,  che  inculcava  la 
comunione  del  calice:  lcni|ù  calamitosi  per  la 
religione  cattolica. 

Papa  Pio  chiamava  il  concilio  a Trento  : se 
ciò  non  faceva  al) 'effetto,  faceva  alla  riputazio- 
ne. Pubblicava  primieramente,  il  venti  di  no- 
vembre, una  bolla  di  giubbileo  universale,  ed 
in  quel  giorno  andò  in  solenne  processione  coi 
piedi  scalfì  da  San  Pietro  alla  Vergine  sopra 
Minerva.  Fece  molto  notabile  questa  proces- 
sione Cosimo,  dura  di  Firense,  venuto  a Roma 
per  onorare  il  pupa.  Magnifica  fu  la  sua  anda- 
ta in  Roma , ne  ultrn  le  mauro  di  regio  che  il 
nome:  due  cardinali,  e gli  ambasciatori  dei  re 
rincontrarono,  fu  accollo  all’ohlMMiieuza  nella 
sala  regia , rimase  a convito  col  pontefice.  A 
tanto  d'allessa  il  coraggio,  la  vigilania  ed  una 
prospera  fortuna  avevano  già  coudollo  l’umile 
abitatore  del  Mugello  I 

Ai  ventiquattro  di  novembre  il  papa  pubbli- 
cava in  counstoro  la  bolla  del  concilio.  Narra- 
va, che  non  così  tosto  era  stato  assunto,  aveva 
applicato  l’animo  all ’eslirputione  dell 'eresie,  al- 
Trslinsiutie  delle  divisioni , uU’emendaaione  dei 
costumi  ; che  vedeva  con  sommo  suo  cordoglio 
la  religione  deturpata  ed  in  pericolo  per  ogni 
dove;  rhe  per  ovviare  a tunli  mali.  Paolo  e 
Giulio,  suoi  predecessori , già  avevano  congre- 
gato il  concilio,  dal  quale  erano  emanali  molti 
santi  ed  utili  decreti,  ma  che  l’opera  non  era 
stata  rompila,  essendosi  dovuto  per  vani  im- 
pedimenti sospendere  quella  sacra  assemblea} 
rhe  intanto  l’eresia  e la  scisma  avevano  fatti  la- 
grimevoli  uccrescimeuti,  ma  rhe  avendo  Iddio 
finalmente  donato  concordia  ai  re  ed  ai  princi- 
pi cristiani,  egli  si  era  avvisato  di  ricorrere  Sen- 
na indugio  al  medesimo  rimedio  del  ronrilio  ge- 
nerale per  diradicar  le  eresie , riunire  la  scisma, 
emendar  i costumi,  conservar  la  pace.  Onde 
col  parer  comune  de*  cardinali , e con  averne 
dato  contessa  all’ imperatore  ed  agli  altri  re  e 
prìncipi  enitiani.  e trovatigli  prontissimi  all’aiu- 
to del  concilio,  1’iotiinava  nella  medesima  città 
di  Trento  per  la  prossima  Pasqua,  toltane  qua- 
lunque sospensione. 

Tali  furono  i prìncipii  del  pontificato  di  Pio  IV. 
Ora  racconteremo  quei  di  due  altri  prìncipi  ne- 
gli stati  da  loro  novellamente  acquistati.  Dire- 
mo prima  di  Cosimo,  poi  di  Emanuele  Filiberto. 
Il  dura  di  Firenze  andandosene  al  suo  viaggio 
di  Roma , era  passalo  per  Siena.  Accoltovi  ron 
onori  grandissimi  e dimoratovi  alcuni  di,  e lo- 
dala P amministrazione  del  Nicolini,  conferma- 
va i magistrati,  ma  ordinava  qualche  riforma. 
Creo  un  consiglio  grande  di  buon  numero  di 
cittadini  scelti  da  tutte  le  famiglie  nobili,  ma 
nou  più  che  uno  per  casa,  fra  i quali  dovevano 
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essere  eletti  dal  dura  gli  ulfisiali  di  balia , « he 
l'ussero  in  uffizio  un  anno.  Volle  ancora,  che 
dello  consiglio  creasse  a tempi  opportuni  la 
signorìa  e i quattro  consiglieri  del  capitanodcl 
popolo  ed  altri  magistrali  ed  uffizi  per  di  fuori 
e dentro,  rhe  risedessero  ai  governi.  Ordino  un 
nuovo  magistrato,  chiamato  comervadoruteUo 
stato,  i quali  avessero  cura  delle  reudileebrni 
dei  comuni } prescrisse  che  le  sentenze  rapitali 
non  potessero  senza  sua  scienza  e conseuso  ese- 
guirsi) concedè  perdono  a tulli  coloro,  che  avanti 
alla  possessione  sua  di  quella  città  avessero  com- 
messo colpe  gravi  conosciute  o non  conosciute 
dalla  giustizia.  Da  tutto  ciò  si  conosce,  clic  il 
duca  conservando  i magistrati  popolari,  di  de 
per  fondamento,  e,  per  così  dire,  radice  e Inule 
comune,  T aristocrazia  del  consiglio  grande,  e 
rhe  sopra  di  loro  conservo  la  sua  autorità  ino- 
narrale  , quale  arbitra  e moderatrice  di  ogni 
cosa. 

Nissun  principe  conobbe  meglio  di  lui , «ho 
a teucre  in  freno  i sudditi,  giovano  principal- 
mente le  buone  armi.  Perlorhè  diede  ordine, 
che  si  risarcisse , ed  a miglior  forma  si  ridu- 
cesse la  fortezaa.  Provvide  ancora,  che  in  tutte 
le  città  e terre  del  dominio  di  Siena  si  descri- 
vessero i soldati  e si  dessero  loro  ufficiali  a 
modo  Fiorentino,  concedendo  loro  i medesimi 
privilegi  ed  ritenzioni,  di  cui  godevano  i solda- 
ti, cioè  le  cerne  nella  dizione  Fiorentina.  Av- 
veduto prìncipe,  che  senza  aver  mai  maneggiato 
le  armi . seppe  rio  nou  ostante  ordinarle  per 
modo  che,  avuto  riguardo  alla  piccoleaaa  dello 
stato,  era  fra  i principi  Italiani  il  piu  potente. 

Minore  bisogno,  quanto  all' ordinazione  del 
governo,  era  addossalo  ad  Emanuele  Fililierto, 
perchè  ne’ suoi  stali  nou  si  trattava,  come  in 
Toscana,  di  andare  da  repubblica  a monarchia, 
ma  da  monarchia  a monarchia  , c dallo  scon- 
certo di  una  lunga  ed  ostinala  guerra  in  fuori, 
poco  restava,  quanto  alle  forme  politiche,  da 
rassettarsi.  Visito  in  primo  luogo  la  Bressa  , 
non  tocca  dalla  guerra,  poi  Niaza  e Cuneo, 
città  predilette,  siccome  sempre  fedeli,  quan- 
tunque combattute  più  volle  da  nemici  poten- 
tissimi. L’  accoglievano  i popoli  in  ogni  luogo 
con  grandissime  dimostrazioni  di  allegrezza,  zi 
perche  amavano  un  principe  proprio , e sì  per 
veliere,  rb’ei  fosse  tanto  chiaro  per  segnalato 
vittorie.  La  novità  del  reguo,  poiché  insin  già 
da  ventiquattro  anni  eran«i  i popoli  vissuti  sotto 
dominio  forestiero  assai  grave , sollevava  gli 
animi  a grandi  speranze , promettendosi  ognu- 
no, che  la  pace  ed  il  governo  domestico  fareb- 
bero presto  risorgere  l’ infelice  provincia  da 
tante  calamità. 

L’allegrezaa  dei  popoli  si  raddoppiava,  quan- 
do venne  la  seconda  volta  a Nizza  rou  la  sposa 
Margherita.  Quivi  vennero  a fargli  omaggio  t 
deputali  di  tutte  le  città:  vincitore  il  chiama- 
vano , mandato  da  Dio  a posta  il  predicavano 
per  risarcire  tanti  danni,  con  caao  lui  dello  ave- 
re ricuperato  il  regno  uon  per  caso,  ma  per  vir- 
tù, si  rallegravano.  Poche  volto  nelle  grandi 
niulasiopi  dei  popoli  si  vide,  come  in  questa, 
tanta  allegrezza  congiunta  con  tanta  speranza. 

Tre  sorti  d’uomiui  erano  nello  stalo:  coloro 
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1 che  non  si  erano  mai  partiti  dalla  sua  obbe- 
dienza , c che  anzi  avevano  usate  le  armi  per 
l’antico  signore  in  tanti  casi  di  crudele  e lunga 
guerra  ; coloro  che , non  pendendo  nè  da  que- 
sti* parte,  nè  da  quella,  non  si  erano  nè  allon- 
tanati dalla  divozione  del  sovrano  assente,  nè 
accostati  a quella  del  presente;  coloro  final- 
mente, che  dall’ ozio  uscendo,  ed  il  sovrano 
esule  dimenticando , avevano  contro  di  lui  o 
nelle  pacifiche  cittì*  operato,  o su  i campi  di 
battaglia  combattuto.  Uso  il  principe  coi  di- 
versi diversamente.  Accarezzava  i primi,  e da  va 
loro  le  principali  cariche  dello  sialo)  vedeva 
volentieri  i secondi,  ma  poco  dell'opera  loro 
si  serviva;  non  curava  i terzi,  se  non  quanto 
lor  perdonava,  mansneludme,  di  cui  i popoli 
gli  restavano  obbligati,  perchè  sebbene  ella  fos- 
se ordinata  dai  trattati,  si  sa  bene,  che  i prin- 
cipi la  schivano  facilmente,  quando  vogliono. 

Pensava  agli  ordini  pubblici.  Nominava  gran 
cancelliere  il  conte  Tommaso  Langnseo,  e fon- 
dava un  senato  colle  medesime  facoltà  o con 
poca  differenza  dei  parlamenti  di  Francia.  Gli 
dava  per  stanza  Carignano  insino  a che,  riac- 
quistato Torino,  il  vi  potesse  trasferire.  Crea- 
va io  Mondi) vi  una  università  degli  studi,  de- 
stinandovi per  professori , o chiamati  dall’este- 
ro o nazionali,  uomini  eccellenti  in  ogni  genere 
di  disciplina.  Sapeva , quanto  la  guerra  imhar- 
berisca  i costumi,  e lunga  pur  troppo  e crudele 
aveva  contristalo  il  Piemonte;  sapeva  che  le 
lettere  e le  dottrine  non  vi  erano  pullulate , 
come  in  sede  propria,  ma  venutevi  d'altronde, 
e che  perciò  pel  romore  delle  battaglie  con  de- 
lio! lume  ancora  vi  splendevano.  Pose  adunque 
ogni  cura  , perchè  il  terreno  propizio  diventas- 
se, e che  dalle  lettere  e dai  buoni  ammaestra- 
menti nascessero  uomini  non  solamente  dotti , 
ma  civili,  non  solamente  civili,  ma  gentili.  Ciò 
intendeva  di  fare  coll'università,  ciò  col  chia- 
mare anche  fuori  dell' università,  letterati  o 
artefici  di  nome.  Volle  tirare  a se,  come  segre- 
tario proprio.  Annibai  Caro,  assai  famoso  a 
quel  tempo  per  questo  genere  d’esercizio;  ma 
Annibaie  non  consenti  a venirvi , non  volendo 
partirsi  dal  servizio  dei  Farnesi,  al  quale  da  lun- 
go tempo  era  addetto.  Guerriero,  Jaecva  Ema- 
nuele Filiberto  queste  cose  non  da  guerriero, 
e la  posterità  piemontese  tanto  maggiore  obbli- 
go gli  debbe  avere,  quanto  egli  in  più  romo- 
rosi  e meno  umani  esercizi  era  nato  e nodrito. 
La  natura  superava  l’uso:  tali  miracoli  sono 
pur  troppo  rari  a vedersi,  cbè  le  spade  pur 
troppo  sormontano  le  peone , e i campi  di  bat- 
taglia prevalgono  ai  tranquilli  recessi  degli 
studi. 

Ciò  dirozzava:  ma  la  guerra  aveva  guasto 
ogni  buon  ordine  d’  amministrazione  , e dive- 
niva non  che  necessario , indispensabile  di  ri- 
durla a buona  forma.  Vi  applicava  l’animo  il 
novello  principe,  tali  ordinazioni  facendo,  che 
ed  il  perniato  venne  impedito,  e la  parsimonia 
•ostentava  la  larghezza  in  ogni  ramo  di  servi- 
aio  pubblico. 

Nè  le  opere  d'utilità  incominciate  o condotte 
a termine  dal  Brissac  si  trascuravano,  cbè  anzi 
diligentemente  si  curavano  con  nonjmco  bene- 

fizio  della  coltura  dei  rampi  e delle  arti  mer- 
cantili. Anche  in  questa  parte  Emanuele  Fili- 
berto somigliava  Cosimo,  e Cosini  » lui,  uno 
piti  guerriero,  l'altro  più  artifisins»,  ambi  bra- 
mosi del  governo  assoluto,  ma  il  Toscano  ron 
nfbggior  acerbità  , perchè  in  terreno  nuovo,  il 
Piemontese  con  maggior  moderazione  , perchè 
gli  usi  antichi  c il  vittorioso  grido,  che  1* ac- 
compagnava, il  secondavano. 

Somigliava!!»!  Emanuele  Filiberto  e Cosimo 
anche  nell’ordinare  l’armi  patrie,  acciocché  il 
paese  non  cadesse  facilmente  in  servitù  di  fo- 
restieri; ma  il  primo  rio  seppe  fare  con  mag- 
gior perfezione  del  secondo.  Ambedue  ritraeu- 
do  l'esempio  dei  Veneziani,  instituirono  le  mi- 
lizie, le  quali  in  ciò  consistevano,  che  ciascun 
distretto , e per  parte  sua  ciascuna  terra  forni- 
vano e pagavano  un  numero  determinalo  d'uo- 
mini atti  alle  armi , che  si  distribuivano  in  re- 
golari compagnie,  in  battaglioni  e in  colonnelli, 
vale  a dire  in  reggimenti.  Destinavano  i tempi 
delle  rassegne,  delle  mostre,  degli  armeggia- 
menti ed  esercizi  militari , ogni  domenica  dopo 
messa  per  le  squadre  coi  loro  caporali , le  cen- 
turie coi  sergenti  di  quindici  in  quindici  gior- 
ni, le  compagnie  una  volta  il  mese, i colonnelli 
tutte  le  quattro  tempora  dell’ano»»,  sempre  nei 
giorni  festivi,  la  battaglia  generale  due  volle 
l'anno,  alla  Pentecoste  e verso  San  Martino, 
od  almeno  una  volta  alla  Pentecoste,  in  cam- 
pagna , dove  si  esercitavano  le  cerne  in  tutti  i 
movimenti  si  di  stazione  che  di  viaggio,  in  tulli 
gli  armeggiamenti,  nei  modi  di  fare  un  allog- 
giamento , ed  in  somma  in  tulle  le  fazioni  die 
a soldato  si  appartengono. 

Di  coleste  cerne  o milizie  paesane,  che  le  vi»- 
gliam  nominare,  il  principe  del  Piemonte  ne 
poteva  adunare  insino  a trenta  mila,  tutti  sol- 
dati di  fanteria.  Erano  loro  in  Piemonte,  come 
in  Toscana,  ronreduti,  per  allettargli,  parec- 
chi privilegi  ed  esenzioni,  per  sino  dì  contribu- 
zioni, per  modo  che  molto  volentieri  si  lascia- 
vano descrivere , anzi  molto  volontariamente 
andavano  ad  arruolarsi  sotto  le  insegne. 

In  tutto  questo  Emanuele  Filiberto  c Cosimo 
si  uniformavano , ma  in  ciò  poi  si  diversifica- 
cavano,  che  il  Toscano  aveva  a’ suoi  stipendi 
soldati  mercenari  forestieri,  il  Piemontese  no, 
anzi  per  questo  fine  appunto  aveva  egli  ordinale 
le  milise  del  paese,  onde  fuggire  la  necessità  e 
la  spesa  delle  forestiere. 

Si  differenziavano  altresì,  che  siccome  Cosi- 
mo reggeva  un  paese  vissuto  luogo  tempo  in 
repubblica,  non  aveva  per  la  cavalleria,  l'aiuto 
della  nobiltà,  mentre  il  suo  coetaneo,  signur»-#- 
giando  un  paese  tutto  feudatario,  aveva  per 
gli  ordini  feudali,  ibi  nobili,  le  prestazioni  ne- 
cessarie in  cavalli  e cavalieri.  Entrambi  poi 
avevano  per  le  buone  voglie,  e per  am«r  del 
denaro  uomini,  che  si  scrivevano  nei  reggi- 
menti stabilì , che  allora  si  chiamavano  di  pre- 
sidio, o stanziali , e nei  presenti  tempi  si  cono- 
scono sotto  nome  di  reggimenti  d’ordinanza. 
Le  cerne  di  Emanuele  c di  Cosimo , e i modi 
loro  si  vedevano,  come  già  abbiamo  accenna- 
to, negli  stati  di  terra  ferma  dei  Veneziani  e 
tutta  volta  si  vedono  nei  cantoni  Svizzeri.  Que- 
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Un  fu  il  principili*»  fondamento  della  polenta 
«lei  principi  di  Savoia  e della  gr.uub-czu  , a cui 
*alm>no,  e questi  ordini  non  solnmenlf*  si  con- 
servarono nei  lom  stali  , ma  ancora  vieppiù 
»’  invigorirono  coll*  andar  del  tempo  a cagiono 
«Hlf  guerre  non  mai  quasi  inlrrrolte,  a <ui4a 
situatone  loro  gli  rendeva  soggetti,  imuitre  in 
Tuscaua  por  la  lunga  quiete  aiutarono  quasi  to- 
talmente in  disuso. 

Il  lerriliile  pontificato  «li  Paolo  IV  partoriva 
elicili  rem  Tonni  nelle  valli  «lei  Piemonte.  Noi 
alitiamo  altrove  raccontato,  come  nelle  valli 
d'Angrngna , San  Martin»  e Lucerna  poste  so- 
pra Pincrolo,  tra  le  Alpi  Cozzic  e le  Marittime 
vivessero,  sotto  nome  di  Valdesi,  popolazioni, 
che  da  tempi  antichissimi  seguitavano  le  dot- 
trine ed  i riti , rise  poscia  da  Lutero.  Zuinglio 
c Cd  vino  accettati,  erano  stati  cagione,  che  la 
Germania  fosse  ululata  sotsopra , e che  i Paesi 
Bassi  e la  Francia  ora  vi  andassero.  Abbiamo 
anche  avvertito,  come  sotto  il  dominio  dei 
Francesi,  il  parlamento  di  Torino  ronrrudtdis- 
simc  pene  le  avesse  p**r*eguilate  per  sforzarle 
ad  abbracciare  la  religione  romana.  Ciò  non 
«•slaute  crescendo  ogni  giorno  più  il  numero 
dei  Luterani  e Ziiingliani,  e da  ciò  prendendo 
animo  i Valdesi  avevano  appoco  appoco  intro- 
dotto pubblicamente  l’esercizio  della  loro  reli- 
gione, in  maniera  die  quando  il  paese  fu  resti- 
tuito al  ducu,  esso  vi  era  quasi  libero;  ma  l'in- 
quisizione , «Ite  aveva  ricevuto  da  Paolo  Unti 
stimoli  e tanta  polena»,  non  poteva  tollerare 
una  tal  «rondinone , e si  mise , per  opera  sjmj- 
dalmente  di  uu  Tommaso  Giacoinello,  dome- 
nicano, inquisitore,  ai  fianchi  di  Einannela  Fi- 
liberto,  insilandolo  e vivamente  incitandolo  a 
fare  contro  quei  dissidenti  le  parli  di  pnneijie 
cattolico,  e sforzargli  ad  abbracciare  la  religio- 
ne romana. 

Le  inslìgazinni  dell’ inquisitore  avvalorava- 
no lo  esortazioni  dei  frali,  e le  ammunizioni  del 
nunzio  «lei  papa.  Il  duca,  che  siccome  allevalo 
fra  l’armi  in  inezsn  ai  soldati,  era  pure  alieno 
dal  fanatismo  religioso,  quantunque  religiosis- 
simo fosse,  ed  odiava  il  tormentar  uomini  per 
su|qilui  per  causa  d’opinioni  religiose,  cedendo 
alla  tempesta  ( deboba» 4 inescusabile),  che  gli 
si  luceva  intorno,  proibiva  ai  Valdesi,  sotto  pe- 
na per  la  prima  volta  di  cento  scudi  d’oro,  per 
la  seconda  della  galera  perpetua , 1’ eserruio 
pubblico  della  loro  religione,  vietava  loro  l’u- 
dire le  prediche  dei  loro  barbi , ordinava  che 
assistessero  alla  messa  ed  alle  altre  rr rimonte 
e solennità  della  chiesa  cattolica-  1 Valdesi  ri- 
fluiti a tale  stretta,  mossi  dal  sebi  religioso,  che 
tanto  più  s’accende,  quanto  più  è contrariato  , 
illuminili  eziandio  dal  numero  grande  «lei  loro 
consiliari  sorto  in  Francia  , imperciocché  a 
questa Jenipo  appunto  gli  Ugonotti,  che  così 
gli  chiamavano,  avevano  prima  congiurato,  poi 
latta  una  levala  d’insegne  contro  l'autorità  rea- 
le, pensarono,  se  nou  lutti,  almrn  > la  maggior 
parte , a difendersi  colla  forza.  Dal.»  pertanto 
mano  alle  armi,  e |x»slisi  ai  passi  molto  difficili 
dì  quelle  montagne,  tacevano  le  viste  di  volcr- 
uv  venne,  oliando  ablnsogn  iste,  agli  estremi 
contro  lo  ordinazioni  del  sovrano.  Arrivavano 


loro  soccorsi  di  nuovi  consettari  dal  virino  Del- 
fiuuto,  provincia,  in  cui  non  p«>rhi  «nino  tra- 
scorsi nelle  nuove  opiuioni , le  quali  ]»«>ró  [tei 
Vablesi  erano  le  antiche. 

Prima  j»ero  di  voltar  le  insegne  di  guerra 
contro  il  | ir» p rio  pria*  ij*e  , gli  supplicarono  r 
seguitar  biro  la  dottrina  dell'  Evangelio,  segui- 
tar quella  dei  profeti,  del  ronrilio  Piceno,  «i’A- 
tanasio  e di  tanti  altri  padri,  che  ampiamente 
spiegarono  le  dottrine  della  fede;  creder  loro 
a tutto  rio,  che  avevano  decretalo  i quattro  pri- 
mi conci lii,  rmlere  nei  santi  jxulri  in  tutto  ri*», 
in  cui  dall'  analogia  della  lede  non  si  di  scosta- 
vano; la  religione,  che  professavano,  quii  nure 
nuova , nè  della  presente  generazione  solamen- 
te, ma  bensì  quella  dei  loro  pjdri  ed  avi  iusino 
ai  tempi  antichissimi  della  primitiva  chiesa; 
ciò  essere  fatto  non  pure  noto  a tutti , ma  an- 
che da  Dissueto  negato;  voler  loro  obbedire  a 
tutti  gli  editti  del  loro  principe  iti  quanto  la 
consricnaa  permettesse,  ma  dov’ella  ripugna- 
va, sapere  Sua  Altezza  dolersi  piuttosto  obl»e- 
«lirr  a Dio  che  agli  uomini  ; confessare  inge- 
uuanieute , clic  dee  darsi  a Cesare  rio,  eh 'è  di 
Cesare,  purché  altresì  si  dia  a Dio  ciò,  che  è 
di  Dio;  i Turchi,  gli  Ebrei,  i Saraceni  ed  altre 
nazioni  ancor  più  barbare  vivere  nella  loro  pro- 
ria religione , nè  alcuno  costringerli  a ram- 
iarla  per  forza,  e noi,  sciamavano,  noi , che 
al  vero  Dio  serviamo , noi , che  Gesù  Cristo 
con  pura  fede  adoriamo,  noi,  che  un  medesimo 
evangelio  ed  un  medesimo  battesimo  abbiamo, 
noi  non  saremo  tollerati  I ricorrerò  adunque 
alla  pietà  del  benigno  sovrano,  e scongiurarlo 
per  le  visccro  del  «livino  Redentore , che  a lo- 
ro, umili  e fedeli  sudditi,  fosse  lecito  professa- 
re e praticare  in  tutta  la  sua  purczta  il  santo 
evangelio,  nè  venissero  costretti  a far  cosa,  che 
alla  propria  coscienza  ripugnasse. 

Accompagnarono  i Valdesi  la  narrata  sup- 
plica con  una  lettera  molto  patetica  indintta 
alla  duchessa  Margherita,  la  quale  pietosamen- 
te riguardando  allo  loro  miserie , quanto  po- 
teva, la  causa  loro  raccomandava , ed  avvo- 
cava. 

Il  dura  vedendo  gli  apparecchi  fatti  h quei 
monti,  e conoscendo,  che  i Valdesi,  non  per 
spirito  di  ribellione,  ma  sì  solamente  di  reli- 
gione si  muovevano,  desid«rroso  di  non  far  san- 
gue, penso  d' instituire  un  colb>quio,  per  cui 
sperava  di  potergli  acquistare  alla  religione  «lei 
più.  Ma  non  volendo  alienarsi  il  pontefice,  giu- 
dicò necessario  , non  far  cosa  senza  di  Jui , e 
mando  a dargli  conto  del  tutto  chiedendone  il 
suo  consenso.  Il  papa  senti  molestia  granile 
«Iella  dimanda,  nè  poteva  tollerare,  che  l’auto- 
rità sua  fosse  messa  in  disputa  nell’Italia  stes- 
sa, e che  altri  che  egli  presumesse  di  definirò 
le  materie  della  fede.  Rispose  pertanto,  che  non 
era  per  consentire  in  modo  alcuno,  ma  se  quei 
popoli  avevano  bisogno  d*  instruzioue  , egli 
udrebbe  mandato  teologi  |*er  insegnar  loro  la 
verità,  aduu  legato  cou  autorità  di  assolver 
quelli,  ch«?  volo* sero  convertirsi  ; che  del  resto. 
Pio  ammoniva,  poca  speranza  sì  poteva  avere 
«li  quegli  eretici,  |K»trhè  ('esperienza  aveva  «li- 
luoslralo , ck  ogni  eretico  era  ostinalo , c che 
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al  irò  rimedio  non  vi  era  contro  Hi  loro  rbe 
quello  della  forca  ; che  quando  il  dura  »i  risol- 
vere di  ubarla , egli  gl»  porterebbe  aitilo  ; ina 
clic  se  non  gli  parere  opportuno  , si  poteva  | 
dilli-ruc  sino  ai  concilio  g.  iterale,  che  era  per  i 
coimtc.. r presto. 

N<>n  piacque  ad  Emanuele  Filiberto  il  parli- 
lo ilella  legazione,  perché  ed  avrebbe  in n.isp ri- 
io virnmiaggiormenlc  i Valdesi,  ed  obbligato 
lui  medesimo  a procedi  re  secondo  la  volontà  e 
gl'ili  lo  rosi  altrui.  Laonde  pressato  e stimolato 
da  ugui  banda  dai  irati,  dall’ inquisitone,  dal 
nuuxio,  insospcllilo da  quanto  gli  ugonotti  ave-  j 
vano  fatto  e tutta  volta  facevauo  iu  Francia  , 
poiché  la  correlazione  tra  di  loro  e i Valdesi  era 
manifesta,  ed  ahhorreudo,  «he  si  potesse  dire, 
che  per  colpa  sua  l’ antica  religione  fosse  stata 
turbala  in  Italia,  si  deliberava  a venirne  allo 
sporimciilo  dello  armi  per  dar  vigore  rolla  for- 
ca a quanti»  aveva  ordinato  con  gii  editti. 

tiu  tal  modo  di  procedere  piaceva  al  papa,  e 
il  principe  sperava,  che  secondo  le  olferte  fatte. 
Pio  gli  sarebbe  largo  d’aiuti.  Mandava  pertan- 
to ni  quello  alpestre  valli  contro  gente  disposta 
a difendersi  sino  all’estremo,  intorbo  a sette 
mila  soldati  sotto  la  condotta  di  Giorgio  Costa, 
conte  del l.i  Trinità,  personaggio,  che  nelle  guer- 
re precedenti  si  era  molto  e fedelmente  adope- 
ralo in  onore  delle  insegne  di  Savoia.  Seguita- 
vano piuttosto  grosse  scaramucce,  che  grossa 
guerra,  ma  da  ambe  le  parli  combatteva  uu’i ri- 
finita rabbia,  e quando  una  delle  due  vinceva, 
usava  la  fortuna  prospera  con  eccessiva  crudel- 
tà. Ciò  nel  calore  del  sangue;  ma  nel  seguito  i 
durali,  non  cessando  i frati  di  stimolare,  si  di- 
mostravano assai  piu  crudeli  ilei  loro  avversari, 
pnnhè  le  donne  e le  tenere  creature  erano  st ra- 
siate , e i roghi  s’accendevano  per  gli  adulti. 
Tre  Valdesi  furono  arsi  vivi  a Carignusto  , uno 
a Susa,  uno  a Pitierulo  ; brutta  taccia  al  regno 
di  un  prinripc  magnanimo,  nè  fiu  l’ultima  di 
questo  genere,  benché  siano  piuttosto  de’ Irati 
che  di  lui. 

Nè  v’  era  ancor  fine  al  sangue.  I dissidenti 
di  Francia  mandavano  continuamente  soccorsi 
d’uomini  e di  denari  ai  Valdesi,  e il  re  manda- 
va iti  aiuto  del  duca  due  reggimenti  sotto  gui- 
da dei  signori  di  Maugiron  e della  Motte  &>to* 
dilli.  Cacciava  il  conte  Giorgio  i nemici  da  pa- 
re chi  luoghi  inferiori , e .specialmente  s’impa- 
droniva del  Villaro;  ma  al  Prato  di  Torre,  do- 
ve come  in  sicuro  asilo  e luogo  d’ultimo  rifu- 
gi» si  erano  ritirali,  con  tanto  valore  resistet- 
tero ai  ducali , stimolando  invino  le  donne  e i 
fanciulli  con  tremende  ad  un  tempo  e compas- 
sionevoli grida  i combattenti,  e con  loro  me- 
scolandosi , che  il  conte  fu  costretto  per  viva 
forza  e con  grave  perdita  di  dar  indietro  sino  al 
V illaro.  Furono  lacerate  priiu  ipalmeiitc  in  que- 
sta feroce  («attaglia  le  due  compagnie  di  Lodo- 
vico  Mwifiglm  e di  Carlo  Trin  chi  per  essersi 
loro  con  incredibile  ardire  avventali  innanzi  ad 
ogni  altro  contro  u quel  monte  tanto  munito 
dalla  natura  e tanto  difeso  dagli  tiomiui.  Dei 
ditt  ali  coloro,  che  vennero  subito  dopo  il  latto 
in  poter  dei  nemici,  furouo  con  crudeli  strazi 
dati  a morte.  (Quest’era  una  delle  guerre  di  rw- 
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liginne  delle  più  feroci,  questi  gli  effetti  delle 
papali  e fratesche  mitigazioni  ! Ortodossi  con- 
tro eterodossi  e questi  contro  quelli,  colle  ar- 
mi, colle  unghie,  coi  fuscelli,  col  fuoco  si  stra- 
ziavano. A che  valse,  che  5an  Gregorio  abbia 
sonito,  nuova  ed  inudila  predicazione  e r/unla 
di  comandar  la  Jede  con  le  percosse?  Ma  forse 
i frali  ne  sapevano  più  di  San  Gregorio. 

Kiiinovuva  il  duca  e rintrgrava  i battaglioni, 
il  papa  il  sovveniva  di  denaro.  Ma  da  una  parte 
i Valdesi  per  mostra  di  devozione  verso  il  so- 
vrano, e con  qualche  speranza  di  benigna  coni- 
posizione  avevano  mandalo  deputali  a Vercel- 
li, dove  il  principe  in  quel  tempo  taceva  la  sua 
dimora;  da  un’altra  Emanuele  Filiberto,  veden- 
do la  difficoltà  dell'impresa,  e che  non  faceva 
altro  che  agguerrire  i suiti  ribelli , con  giunger 
la  loro  causa  coi  dissidenti  di  Francia,  consu- 
mare i suoi  territorii  e spendere  il  denaro  inu- 
tilmente, si  era  deliberato  a ricevergli  in  gra- 
zia. A tal  partito  tanto  piu  volentieri  si  appi- 
gliava , che  essendo  passato  di  questa  vita  nel 
mese  di  decemhrc  dell'anno  scorso  Francesco, 
re  di  Francia,  e succedutogli  Carlo  IX,  suo  fra- 
tello d’età  d’anni  dieci,  il  governo,  per  la  ini- 
uorità  del  re,  si  trovava  in  debolezza  tale  che 
non  che  fosse  in  grado  di  soccorrere  il  duca , a 
grave  stento  poteva  resistere  ai  tumulti , che 
in  ogni  parte  del  suo  proprio  reame  si  suscita- 
vano. Faceva  pertanto  il  duca  con  suo  editto 
dato  da  Cavour  addi  cinque  di  giugno  le  se- 
guenti concessioni  ai  Valdesi: 

Fossero  perdonate  a tutti  le  cose  commesse; 

Fosse  lecito  a quei  d’Angrogna,  Bobbio,  Vil- 
laro,  Valguirciardo,  Rorà  in  vai  di  Lucerna,  o 
a quei  diRodovero,  Marcello,  Maniglia  c Salsa 
in  vai  di  San  Martino  far  le  congregazioni,  pre- 
diche ed  altri  esrrrizi  della  loro  religione; 

I medesimi  esercizi  si  potessero  fare  vi  Vii- 
laro  in  vai  di  Lucerna,  ma  ciò  solamente  insi- 
no  a tanto  che  il  duca  vi  avesse  latto  fabbricare 
una  fortezza; 

ÀI  Tagliareto,  Bui  di  Boneto  in  confine  del- 
la Torre  fosse  anche  lecito  far  prediche  r con- 
gregazioni, sì  veramente  che  per  questo  fare 
non  entrassero  nel  resto  del  territorio  della 
Torre  ; 

Non  fosse  lecito  ai  detti  abitatori  di  vai  di 
Lucerna  e vai  di  San  Martino  venire  negli  al- 
tri luoghi  delle  medesime  valli,  nè  in  altre  par- 
ti degli  stati  di  Sua  Altezza  , nè  oltrepassare  i 
limiti  a fine  di  far  prediche,  congregazioni  o di- 
spute, stante  che  solamente  era  loro  permesso 
di  rio  fare  dentro  i loro  confini;  r caso  che  in- 
terrogati fossero  della  fede  loro,  fosse  loro  le- 
cito rispondere  senza  incorrere  in  alcuna  pena 
nè  reale,  nè  personale; 

1 fuorusciti  e banditi  potessero  tornare  libe- 
ramente alle  case  loro,  e i beui  confiscati  fos- 
sero loro  restituiti  ; 

Fosse  lecito  ai  Valdesi  di  conversar  libera- 
mente, ed  anche  coabitare  con  gli  altri  sudditi, 
c trafficar  con  essi  in  lutti  i paesi  alla  medesi- 
ma dominazione  soggetti,  con  ciò  pero  che  nè 
cougregoxioui  facessero,  nè  prediche,  nc  di- 
spute; 

In  tulli  i luoghi,  dove  si  veniva  a permette- 
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re  ai  Valdesi  il  libero  esercizio  della  loro  reli- 
gione,»! dovesse  anche  celebrare  la  messa  e gli 
altri  u Itisi  della  religione  Kutnanu,  ai  quali.  sie- 
ri ime  i seguaci  della  prima  nmi  erano  tenuti  di 
andare,  cosi  noti  potessero  molestare  quelli,  che 
si  andassero,  c meno  ancora  i snpradclli  ulfixi 
schernire,  o turbare  ili  modo  veruno. 

Questo  editto,  nel  quale  si  vede  molta  pru- 
denza , fu  sottoscritto  da  Filippo  di  Savoia,  si- 
gnore di  Racconigi,  per  le  concessioni,  e da 
due  ministri  Valdesi  di  conto  per  Facce! fazio- 
ne. Mi  I che  si  può  notare  dall’un  de'lati  la  bia- 
simevole debolezza  del  governo  durale  nel  con- 
sentire, che  un  editto  sovrano,  perchè  fosse  va- 
lido ed  esecutorio , avesse  bisogno  della  pro- 
messa dei  sudditi  di  eseguirlo,  dall’altro  la  non 
comportabile  pretensione  dei  sudditi  d'interve- 
nire, come  parte  contrattante,  in  un  editto  di 
tal  natura,  e quasi  appruovarlo  colle  loro  so- 
s<  licioni.  Questa  pretensione  di  voler  trattare 
da  uguale  ad  uguale  col  principe,  pretensione, 
che  niiscru  innanzi  anche  negli  anni  susseguen- 
ti, e tinc  he  duro  la  discordia , siccome  scusare 
Uuii  si  può,  così  norque  grandemente  nel  se- 
guito alla  quiete  ed  agli  iuleressi  dei  Valdesi. 

! Infatti,  sebbeue  il  dura  per  alcuni  anni  ov 
! servasse  1 editto,  unii  volle  pero  inai  ratificarlo, 

' uè  farlo  registrare  dal  sellato  e dalla  camera 
de’ronli,  formalità  indispensabile,  perchè  ac- 
quistasse forza  di  editto  esecutorio. 

Il  pontefice  sentì  eoo  sommo  rammarico  la 
deliberazione  del  duca  di  Savoia,  parendogli 
intollerabile,  che  un  principe  Italiano  ed  aiu- 
talo da  lui  permettesse  vivere  eretici  libera- 
mente nel  suo  stato.  Soprattutto  il  molestava 
l’esempio,  che  gli  potrebbe  essere  sempre  rin- 
faccialo dai  principi  maggiori,  che  volessero 
permettere  altra  religione.  Ne  fece  querela  in 
concistoro  con  acerbità,  facendo  comparazione 
dei  ministri  del  re  cattolico  uri  regno  di  Napoli 
col  duca,  i quali  io  quei  giorni  medesimi  es- 
sendosi scoperta  una  massa  di  Luterani  nella 
Calabria  citeriore,  gli  avevano  distrutti,  con 
averne  parte  impiccali,  parte  abbruciali,  parte 
mandali  in  galera.  Mando  il  duca  a giustificare 
la  sua  causa , e il  fece  per  modo  che  il  pontefi- 
ce, benché  allora  Roma , fresca  ancora  di  Pao- 
lo IV,  volesse  fuoco  c sangue,  non  potendo 
far  altro,  si  acquieto,  od  almeno  si  accheto.  Ma 
un  grau  {tarlare  e sparlare  di  frati  si  faceva  in 
Piemonte  contro  Emanuele  Filiberto , e poco 
manco,  che  non  gli  dessero  dell’eretico  per  la 
testa.  Eppure  egli  è ii"ii  che  certo,  evidente, 
che  il  duca  netTallo,  di  cui  si  tratta,  non  toc- 
cò in  nessuna  maniera  alcuu  punto  di  religio- 
ne ; solo  nei  dritti  incontrastabili  della  pote- 
stà secolare  contenendosi,  limito  in  certi  confi- 
ui  l’esercizio  della  religione  dissidente , conce- 
dendo anche  nei  medesimi  luoghi  quello  di  lla 
religione  cattolica,  concessione,  se  religiosa, 
forse  non  prudente,  perchè  non  poteva  non  dar 
luogo  a risse  ed  a discordie.  Cosi,  se  i Valdesi 
erano  peste,  come  i frali  pretendevano , erano 
anche  conte  pestiferi  confinati;  ma  i frati  avreb- 
bero voluto  che  il  duca  gli  facesse  ammazzar 
| lutti. 

Le  tragedie  di  Napoli  fui  otto  le  segucuti.  In- 


siti dal  principio  del  secolo  decimoqtiarlo , le 
valli  del  Piemonte  non  potevano  piu  contenere 
la  moltitudine  degli  abitatori,  crescendovi  gior- 
nalmente la  popolazione  per  la  giunta  d'uoini- 
ni  avveniticci,  che  perseguitati  acerbamente  in 
Francia  iter  le  loro  opinioni  religiose  discor- 
danti dalle  cattoliche,  andavano  iu  mezzo  a que- 
gli aspri  monti  cercando  sicurezza  e riposo. 
Pressati  da  ogni  bisogno , uè  potendo  le  terre 
ristrette  r sterili  piu  sovvenirgli,  una  parte  di 
loro  sì  deliberava  a spatriarsi  una  seconda  vol- 
ta per  andar  a posarsi  in  altri  paesi , in  cui  e 
vivere  tranquillamente  e sussistere  comodamen- 
te potessero.  Sovvenne  loro  la  Calabria  , dove 
frequenti  foreste  e vaste  terre  incolte  allettava- 
no e tiravano  popolazioni  bisognevoli  dì  vitto  c 
vaghe  di  lavoro.  Maudaronvi  deputali,  i quali 
convennero  coi  signori  delle  terre  intorno  alle 
condizioni,  con  cui  potevano  venirvi  ad  abitar- 
vi. Partirono  ed  arrivarono:  sorsero  felici  coL>- 
nie,  colti  v aromi  le  terre,  fabbricatoli  visi  case, 
ville  e villaggi  intieri  s’iunalzarono  là.  dove  per 

10  innanzi  non  si  vedevano  die  boschi  e decer- 
li. La  Guardia,  Baccarixzo,  San  Sisto,  la  Rete- 
rà, l’Argentina  , San  Vincenzo  furouo  opera 
delle  loro  mani.  La  Guardia  ancora  oggidì  si  di- 
stingue col  nome  di  Guardia  Lombarda,  perche 
di  Lombardia  erano  venuti  i suoi  primi  abitato- 
ri. Quivi  si  vivevano  ausi  quietamente  che  no, 
celebrando  a loro  modo  i riti  religiosi,  perchè 
i signori  de’luogbi,  cavando  profitto  dalle  loro 
industrioso  fatiche  , gli  favorivano  e proteggo 
vano.  Dal  canto  loro  essendo  pochi  in  mezzo  a 
molti,  e come  addetti  alle  opere  manuali,  po- 
co o nulla  ammaestrali,  nè  presi  a uiun  modo 
della  smania  di  far  proseliti,  e propagare  le  lo- 
ro credenze , non  davano  nè  alle  dignità  eccle- 
siastiche nè  ai  magistrati  secolari  occasione  di 
avvertirà  loro,  non  che  di  punirgli.  Lio  duro 
intorno  a tre  secoli. 

Ma  la  rumorosa  riforma  d’Alemagna,  e quel- 
la, che  più  fiera  ancora  si  andava  preparando 
in  Francia,  vennero  a turbare  in  quelle  lonta- 
ne e quasi  da  ogni  consorzio  separate  regioni 
l’antica  quiete.  I magistrali  civili  e i ministri 
della  religione  cattolica  s’insospcllironn;  nè  :.li 
abitatori  stessi  furono  senza  colpa.  Crescendo 

11  grido  delle  novità  di  Germania  e di  Francia, 
e il  nome  di  Lutero  risuonaiido  fra  di  loro, 
mandarono  a Ginevra  ulcuni , onde  da  quella 
città  alle  loro  Calabresi  sedi  invitassero  perso- 
ne, per  cui  della  novella  dottrina  potessero  più 
ampiamente  informarsi. 

Vennervi  eiTettivaniente  due  ministri  setta- 
tori della  riforma,  i quali  la  predicavano  pttls- 
bliramente  c l’inseguavauo  per  catechismo  non 
solamente  in  quelle  biro  terre  della  Calabria, 
ma  ancora  nei  luoghi  circostanti;  il  che  mnstì- 
tuiva  un  certo  proselitismo,  e tendeva  a tura- 
re lo  stalo,  cosa,  che  a modo  alcuno  non  si  po- 
teva tollerare.  Parecchie  terre  della  Basilicata, 
e fra  le  altre  Faito,  la  Castellucria  e la  Cella 
ne  furono  contaminate. 

limale  necessitava  un  rimedio,  perchè  se  i 
protestanti  hanno  per  male,  che  i cattolici  cer- 
chino di  convertirgli , non  si  vede  esime  «'pos- 
tano lodare  in  su  eia,  che  coudanuano  iu  alliui. 
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mwMmr  quando  rio  si.»  con  pericolo  «li  turba- 
ci* oie  nello  «lato. 

Il  cardinale  Alrvsandrinn,  inquisitore  generale 
in  Homa.rlie  avera  drl CarafTcsro,  e clic  poi  fu 
papa  nome  di  I*io  V,  el.lie  notizia  del  fai  - 
lo.  Vi  mandava  preti  e gesuiti  per  convertire 
eoa  esortazioni  c con  minacce  quegli  ereliri  av- 
venitirri.  Riuscirono  a nulla,  perchè  i Guardia* 
Deschi , non  laseìawlnsi , nè  persuadere,  nè  in- 
timorire, maggiore  ardimento  prendevano,  c 
vieppiù  si  moltiplicavano. 

La  materia  da  si  lungo  tempo  inerte , urtata 
dai  moli  «li  Germania  c di  Francia  si  muoveva 
ed  urtava. 

Venitesi  all 'efficacia  del  braccio  secolare.  Si 
adoperarono  in  prima  i magistrali  ordinari  di 
Cosema.  ma  non  bastarono:  stimarono  richie- 
dersi medicine  più  forti.  Il  duca  d'Alcala  , che 
in  qualità  di  viceré  governava  in  quei  momenti 
il  regno,  vi  mandava  per  commissario  un  giu- 
dice del  vicariato  per  nome  Annibaie  Moloc,  e 
«lavagli , per  conferir  fona  alle  sue  determina- 
aioni , molli  snidali  si  di  .Napoli  che  de' luoghi 
vicini  alla  se«le  del  male  I preti  ed  i frali  pre- 
dicavano violentemente,  un  Valerio,  un  Mal- 
vicino,  un  Alfonso  Urliano  massimamente;  mol- 
to prestava  loro  la  fona  del  magistrato.  S for- 
cavano gli  avversari  ad  andar  alla  messa  , ed  a 
conformarsi  agli  altri  rili  della  chiesa  cattolico; 
il  che  in  alctiui  non  si  poteva  fare  sema  sacri- 
legio. Chi  non  era  ossequente,  mandavano  in 
carceri'  od  alla  morte  con  confricazione  «li  beni, 
quai  t inique  perla  bolla  di  Pio  111  la  confisca- 
sione  contro  gli  eretici  fosse  interdetta  nel  re- 
gno di  Napoli.  San  Sisto  ne  fu  desohrtn  in  mor- 
ti ed  in  mine:  i superstiti  o andavano  alla  mes- 
sa. o si  salvavano  con  !«•  famiglie  nei  più  cupi 
recessi  delle  selve.  Poteva  lo  stalo,  ed  era  an- 
che suo  dovere,  se  il  confinargli  a modo  di  E- 
m-noele  Filiberto  non  era  possibile,  bandire 
questi  ereliri  dal  Regno,  pnsriarhè  nè  cambiar 
religione,  nè  astenersi  dal  turbar  quella  d'al- 
trui volevano;  ma  si  amo  meglio  ammani  irgli. 
Le  crudeltà  di  San  Sisto  gli  fecero  prorompere 
in  ribellione.  Diedero  di  mano  all'anni  con  quel- 
la costuma  e furore,  che  sogliono  provenire  dal 
«eh*  religioso , siccome  quelli  che  credevano, 
che  se  in  difesa  di  sì  santa  causa  perissero,  sa- 
rebbero incontanente  saliti  in  cielo  per  godervi 
in  meno  agli  angeli  e per  le  mani  del  rimune- 
ratore Iddio  la  ricompensa  del  sopportato  mar- 
tirio. C re  Micro  a tal  segno  il  loro  numero  e il 
furore  che  fu  necessità  per  le  truppe  regie  di 
combattergli  in  battaglia  giusta  aJl’aperta  cam- 


pagna. Contrastarono  con  coraggio  ostinatissi- 
mo. ièce»i  ni. dio  sangue,  molli  perirono  da  am- 
lw*  le  parti.  Ma  superava  il  numero  ipaggiore  e 
la  migli  »r  disciplina;  i dissidenti  furono  vinti 
e dispersi. 

Scemali  di  forse,  nè  potendo  più  correre  la 
campagna  si  ritirarono  qella  Guardia,  clic  mu-  | 
nirono  e fortificarono  per  tale  guisa  che  era  di- 
venuta fortezza  quasi  inespugnabile.  Prato  del- 
la Torre  in  Piemonte,  la  Guardia  Lombarda  in 
Calabria , la  Rorcella  in  Francia,  furono  i pro- 
pugnacoli della  fede  protestante,  e gli  scrittori 
ne  fecero  comparasi' me. 

Dura  impresa  pareva  l'espugnar  la  Guardia 
per  forca.  Scipione  Spinelli,  signore  del  luogo, 
per  conforto  del  duca  d'Alcala  macchinava  in- 
sidie. Sotto  colore  di  mandar  dentro  prigionieri 
di  guerra,  v’  introdurr  va  uomini  scelti  e pronti 
di  mano,  i quali,  come  prima  si  videro  iu  nu- 
mero sufficiente,  diedero  all'impensata  addosso 
ai  capi  degli  avversari  e gli  uccisero.  Gli  altri 
sorpresi  dal  caso  improv viso,  e non  avendo  più 
chi  gli  guidasse,  non  poterono  resìstere:  fu  l’at- 
ta di  loro  una  ramili*  ina  orribile.  Dei  soprav- 
viventi alcuni  fra  quella  confusione  scamparo- 
no, i piu  fatti  prigionieri  ; ma  i piu  felici  i mor- 
ti. perchè  i presi  crudelmente  erano  tormenta- 
ti. si  perchè  abiurassero,  si  jier*  bè  per  forca 
«Sei  tormenti  confessassero  , che  nelle  loro  as- 
semblee notturne,  appunto  come  i pagani  face- 
vauo  ai  Cristiani  dei  primi  secoli,  si  davano  in 
preda,  spenti  i lumi,  ad  ogni  piu  bruita  infamia. 

1 renitenti  mandati  a morte:  chi  era  gillato  a 
precipizio  dalle  alle  torri  a rompersi  in  terra  , 
chi  con  pali  di  ferro  ammaccati  ed  infranti.  Ot- 
tanta in  preseuxa  dell* inquisitore  l’ansa,  e per 
ordine  suo  scannali  con  coltella  da  pagati  ber- 
rai a quel  modo  che  e'  scannano  le  bestie:  da 
Moni  allo  a Castro  Vili  ;i  ri  orride  le  strade  per 
membra  dei  miseri  uccisi  affisse  a pali;  uno 
Stefano  Negrini  fatto  morir  di  fame  in  carcere. 
S'accendevano  i soliti  e crudeli  roghi  : un  Lui-  I 
gi  Pascale,  Piemontese,  condotto  a Roma,  vi  fu 
arso  vivo;  un  Bernardino  Corte  menato  a Co- 
senca.  il  condussero  tutto  nudo  in  sulla  plac- 
ca, poi  1’iinperiarnno,  poi  dato  fuoco  alla  pece, 
acciocché  i supplizi  N emiliani  non  mancassero 
all’eia,  il  bruciarono  vivo,  come  una  candela. 
Le  fiamme  consumarono  sì  in  Cosenza  che  iu 
Montallo  gli  altri.  A chi  veniva  su  per  l’età, 
furono  vietati  i matrimonii  «lai  sicari  dull'inqui- 
sizinne.  crudeli  am  lic  contro  le  creature  , che 
non  erano  ancora  venule  al  mondo.  Or  qui  fa-  j 
remo  fine  al  doloroso  volume. 
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ì 

: 

1 Eissendn  la  lutila  pontificia  ddla  riassunzione 
del  concilio  in  Trento  «tata  accettata  da  tutti  i 
principi  cattolici,  e già  pervenuti  in  gran  nu- 
. mero  i padri  in  quella  città,  vi  si  attendeva  a 
' dar  principio  allu  veneranda  assemblea.  Vi  ave- 
! va  il  papa  deputati  per  legati  e prendenti,  pri- 
) «neramente  Ercole  (Gonzaga,  Cardinal  di  Man- 
tova, fratello  di  don  Ferrante,  ma  tanto  dissi- 
mile1 da  lui  di  quanto  si  discosta  la  virtù  dal 
| vizio,  ed  il  Cardinal  Puten,  nativo  di  Nizza, 
! uomo  eccellente  per  l’integrità  della  vita,  e per 
I fama  di  profonda  dottriua  nella  legge  canonica, 
i Poscia  diè  loro  per  compagni  il  Cardinal  Seri- 
I pando,  di  cui  si  è già  altrove  da  noi  fatta  ono- 
rala menzione,  uomo  di  altissimo  sapere»  e di 
rara  eloquenza , P Osio,  vescovo  V immense , 
1 recentemente  creato  cardinale,  il  Cardinal  Si- 
monella  , Milanese , e l’Alleinps,  suo  nipote 
di  sorella.  Oltre  la  santità  dei  costumi  piacque 
al  pontefice  ncU’O.rio  l’essere  lui, essendo  nun- 
zio presso  all’ imperatore,  in  grandissima  esti- 
mazione presso  le  nazioni  Alemanna  c Polacca, 
c per  avere  lungamente  trattato  con  loro  nego- 
zìi  di  somma  importanza.  Ri  splendeva  nel  Si- 


monella , oltre  una  grande  perizia,  mute  nel 
Putto»  nel  dritto  canonico,  una  ringoiar  pra- 
tica delle  farcendo  di  corte , ed  un  zelo  molti» 
ardente  per  le  prerogative  di  Roma,  onde  ne 
nasceva,  chea  lui  principalmente  il  papa  par- 
tecipava i suoi  consigli  più  reconditi  r piu  ge- 
losi. Quanto  all’Allemps,  quantunque  molto 
commendaliilc  fosse  po' suoi  retti  costumi , in 
lui  più  si  amo  l’ affinità  con  Pio  clic  ogni  altro 
rispetto,  essendo  egli  persona  di  fanle  natura, 
ed  atto  piuttosto  ad  essere  tirato  die  a tirare. 
Tra  fpie.sli  il  Puten  gravemente  infermo,  non 
potè  mai  trasferirsi  in  Trento»  anzi  poco  dopo 
lu  tolto  dal  suo  male  inrimcdiabilc  da  questa 
vita. 

Nella  destinazione  dei  legati  al  concilio  chia- 
ramente appare  , qual  funse  I*  intenzione  del 
pontefice,  poiché  in  primo  luogo  tutti  erano 
commendabili  per  la  santità  della  vita,  il  rhc 
valeva  se  no»  ad  allettare  i dissidenti,  almeno 
a non  dar  loro  materia  di  denigrazioni.  Piscia 
nel  Cardinal  di  Mantova  ni  molti  pregi  «iella 
persona  si  aggiungevano  le  aderenze  «Iella  fa- 
miglia, e la  pratica  delle  corti,  rose  di  molta 
efficacia  per  introdurre  e facilitare  la  conclu- 
sione dei  negozi  : principe , e solito  a trattar 
coi  prin«  ipi  conosceva  i modi  e i tempi  per  con- 
seguire il  fine.  Dal  che  si  conosce,  che  la  parie 
cortigiana  era  a questo  cardinale,  a cui  il  puj»a 
aveva  anche  dato  il  titolo  di  primo  legato  e di 
presidente,  principalmente  confidata.  L'altro 
cardine,  particolarmente  per  la  difesa  di  R«>- 
ina  , era  il  Simonetta.  Per  ammollire  poi  gli 
umori  Tedeschi  faceva  ottimo  uffizio  I’  Oxn. 
Ma  il  Scripundo  era  specialmente  tu  fede  del 
papa  per  l’emendazione  dei  costumi,  e la  cor- 
rezione degli  abusi,  perchè  essendo  |rcrs*na  in- 
tegerrima, detestava  lu  corruzione  introdottasi 
nella  disciplina  ecclesiastica,  c nei  costumi  dei 
chetici,  e«i  avrebbe  anche  voluto  qualche  mo- 
derazione nelle  ordinazioni  della  Romana  cu- 
ria: in  rio  credeva  egli  consistere  piuttosto  la 
salute*  del  gregge  rimasto  sano  che  nella  defi- 
nizione dei  dogmi. 

Farà  ad  alcuno  maraviglia,  che  nella  nomi- 
nazione dei  legali  il  papa  non  abbia  avuto  spe- 
ciale riguardo  alla  Francia  , gelosissima  «iella 
sua  dignità,  e bisognosa  allora  più  che  la  Ger- 
mania stessa  di  appropriata  e forte  medi  ina. 
Ma  forse  egli  non  trovò  fra  i cardinali  n Fra  la- 
ceri , o aderenti  alla  parte  Francese  chi  lusso 
«Ito  per  faina.  » per  condizione  ad  un  tanto 
uffizio;  perchè  il  Cardinal  Tornoue  era  a quel 
tempo  allontanalo  dalla  c«*rle  di  Francia,  il 
cantina)  di  Lorena  implicatissimo  nelle  discor- 
die civili  di  quel  regno,  non  pareva  di  auimo 
abbastanza  posato  ed  imparziale.  Il  Cardinal  «li 
Ferrara  poi,  quantunque  mollo  accetto  al  re  ed 
alla  regina,  unu  era  tale  per  costume  , «he  pu- 
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Iriwr  .al Irti. ir  gli  animi  per  Tfnrr.raionp,  tutti  e 
tre  del  rimanente  piuttosto  conosciuti  p«T  pra- 
tiche di  curii  e di  faccende  puliti -he  die  per 
orn.imcnto  di  religione.  Sperava  rio  nondimeno 
il  papa,  che  uve  i prelati  Francesi  fossero  con- 
corsi in  mimerò  al  concilio,  anche  il  Lorena  vi 
I sarebbe  venuto , e si  proponeva  di  onorarlo  in 
; snodo  singolare,  non  essendogli  nascosto,  che 
ì con  nn  tal  procedere  se  lo  sarebbe  guadagnato, 
J siccome  quello  che  era  ambizioso,  e in. din  s'af- 

! finn. iva  per  acquistar  fama  e potenza  in  tutta 
la  cristianità,  sperialmenie  uel  reame  di  Frun- 
: eia. 

! Il  papa  non  se  ne  stava  senza  sospetto,  che 
! per  i vescovi  adunati  in  concilio  si  facesse  qual- 
I che  deliberazione  pregiudiziale  alla  santa  sede, 

: perchè  alcuni  di  loro  per  upiuionc,  altri  per  gli 
! stimoli  di  qualche  sovrano,  tutti  (ìualmrule  per 
j senso  di  loro  medesimi,  e per  l’altezza  cl’atii- 
! nn»,  che  acquistano  naturalmente  le  assemblee 
I numerose,  sempre  solite  a presumere  di  se  più 
del  dovere,  potevano  facilmente  desiderare  di 
lilierarsi  dal  freno  del  supremo  pastore,  con 
assumere  una  potestà  quasi  assoluta,  ciascuno 
nella  sua  diocesi.  Si  sa|n»va,  che  gli  Spagnuoli 
riu ^imamente  nutrivano  pensieri  avversi,  dei 
quali  avevano  già  dati  segni  manilesti  nelle  due 
; prime  riduzioni.  Nè  era  nascosto , che  primo 
loro  proposito  era , che  si  levasse  dai  decreti 
t la  « latito). i,  rhe  solo  quelle  materie  si  discutes- 
sero. che  fossero  proposte  dai  legati;  dal  la  qua- 
, le  clausola  nHèrniuvano  essere  «illesa  la  libertà 
■ del  concilio. 

I Francesi  poi  principalmente  «lavano  timore 
j di  «juab'he  novità,  ove  fossero  vernili  in  Tren- 
| lo:  imperciocché  in  sul  p limipio  di  questa  ter- 
! za  adunala  due  prelati  di  quella  provincia  so- 
j lamento  erano  concorsi.  Temerari,  ch’eglino 
p«>rt*asser<»  tmpp’nhre  le  dottrine  sostenute  dal 
riero  di  Francia,  e conosciute  sotto  il  nume  di 
libertà  della  chiesa  gallicana,  fra  le  qu«b  una 
specialmente  era  esosa  a Ruma,  e quest'era, 
che  il  ronrilin  fosse  superiore  al  papa,  c le  sue 
decisioni  riformare  potesse.  Nè  il  papa  si  fidava 
dei  teologi  sorhonisti,  i quali  niTessariamente 
avrebbero  accompagnato  i pr«-lati  al  concilio,  e 
rhe  sì  dimostravano  aderenti  alle  dottrine  gal- 
licane, e volonterosi  di  emendazioni  uegli  usi 
della  Romana  corte.  Eravi  am  he  in  rio  una  gran 
necessità,  per  cui  il  papa  «'insospettiva  di  Fran- 
cia ; perchè  essendo  allora  questo  regno  in  pre- 
da a gravissime  discordie  civili  e religiose,  si 
conghiet turava,  che  il  governo  si  potesse  incli- 
nare. per  conciliarsi  i dissidenti  diventali  molto 
potenti  d'armi  e di  consiglio,  a far  loco  con- 
cessioni in  materia  di  religione,  per  cui  l’au- 
torità pontificale  avesse  a ricevere  un  grave  pre- 
gl  II  duio. 

Tutte  queste  cose  mollo  Itene  considerate  dal 
ponti  lice,  e nei  pili  segreti  consigli  di  lui  dili- 
gentemente esaminate,  il  fecero  venire  in  deli- 
!»*  raziono  di  spingere  al  concilio  quanti  prelati 
italiani  piu  potesse,  dai  «|Uali  ragionevolmente 
poteva  e doveva  sperare  appoggio  ed  assistenza. 
La  corte  Romana  non  solamente  era  fonte  di 
grassi  proventi  per  l’ Italia,  parte  «lei  quali  ri- 
dondava in  uule  pei  sonale  di  iion  pochi  prelati 
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Italiani,  ma  era  ancora  ornamento  e sussidio 
di  potenza  per  quella  provincia  derelitta  c pri- 
vata già  da  lungo  tempo  della  forza,  che  dan- 
no le  armi.  Confidatasi . che  «d  tre  i vantaggi, 
clic  derivavano  ai  prelati  Italiani  dall’aul  -ntà 
e splendore  di  Roma,  1* amore  di  patria  avreb- 
be operato  in  loro  per  mantener  vivo  nel  cuore 
di  lei  quel  fonte  proficuo  e glorioso. 

1 Principi  Italiani  slrssi  sei  ondavano  questi 
pensieri  sé  pei  medesimi  motivi,  e si  ancora  |>el 
miserabile  spettacolo,  che  pure  testé  avevi  rap- 
presentato la  Germania,  e che  di  presente  rajs- 
pri-scntava  la  Francia,  per  essersi  I’ una  e l’al- 
tra dipartite  dall’ aulica  fede  dei  loro  maggiori. 
Pareva  loro,  che  coll’ unità  della  fede  andasse 
congiunta  la  .sicurezza  dello  stato,  e che  le  no- 
vità religiosi-  traessero  con  se  il  seguito  di  uo- 
vilà  pregiudiziali  all’autorità  propria,  e«l  alia 
quiete  «.*  ielicilà  «lei  popoli.  Già  suonavano miI- 
r-lte  rime  dell’  occidentale  llalij  le  grida  e la 
armi  di  «'«doro,  che  contro  l’antica  religione 
«'omh.it tendo,  avevano  nuche  levate  le  muui  ed 
ulzato  le  insegne  contro  l’atilorità  regia.  Da  un 
altro  lato  sanguinosa  era  la  Germania  per  le 
recenti  ferite,  i suoi  gemiti  e i suoi  lamenti  av- 
vertivano gl’  Italiani,  e coloro  massimamente, 
che  fra  essi  tenevano  lo  stato,  che  dalle  menti 
mosse  per  motivi  di  religione  tu  scotio  le  ribel- 
lioni, dalle  ribelliuoi  le  guerre,  e dalle  guerra 
tutta  1’  orribili*  acromp.ig natura  degli  strazi  , 
delle  morii , degl’  incrudii  e delle  devastazio- 
ni. Siccome  poi  le  nuove  opinioni  ferri  ano  prin- 
cipalmente l’autorità  papale,  cosi  stimavano, 
che  in  quel  gran  conili  Ilo  fosse  da  aiutarsi  il 
papa,  divenuto  per  la  necessità  dei  tempi  ra- 
dice e puntello  dell'autorità  e potenza  loro.  Le 
passale  tribolazioni  di  Carlo  V imperatore,  le 
presenti  di  Francateci  II  e dì  Carlo  IX  re  di 
Francia,  erano  una  terrilulc  ammonizione  pe« 
principi  Italiani,  trio  scorgevano,  rio  zent iva- 
no, specialmente  la  repubblica  di  \cnecia,  il 
dura  di  Savoia  ed  il  governatore  di  Milano, 
die  vedevano  ardete  i paesi  vicini,  anzi  già  le 
faville  annunciatrici  di  maggiori  fi. mime  ave- 
vano passate  le  Alpi:  il  fuoco  era  arreso  nelle 
Valdesi  valli,  Pietro  Paolo  Vergano,  prima  ar- 
dentissimo cattolico,  poi  ardentissimo  prote- 
stante, uomo  assai  dotto,  ma  di  dottrina  tor- 
bida e di  natura  ambiziosa  , raccendi- va  nella 
Valtellina.  Nel  Friuli  stesso  si  sentivano  i cu- 
pi rumori  dell'  crei  ira  invasione. 

Mossi  adunque  i principi  d’  Italia  da  queste 
gravissime  considerazioni,  seguitando  i consi- 
gli del  pontefice,  »’  ingegnavano  con  esorta- 
zioni e comandi  ili  mandare  a Trento  quanti 
più  dei  loro  prelati  potessero.  Pritn  ip.ib*  fon- 
damento faceva  il  pupa  sopra  la  repubblica  di 
Venezia , i cui  prelati  «ratio  i più  minu-rosi , e 
del  tutto  liberi  dalle  influenze  di  Spagna.  In 
fatti  il  senato  si  «limostro  multo  curante  <)i  que- 
sto negozio,  c il  pontefice  molto  si  bolo  di  lui, 
facendone  anche  dimostrazione  pubblica. 

Erano  i legati  giunti  in  Trento,  e con  loro 
buon  numero  di  vescovi  con  alcuni  abbati  «li 
mitra,  ed  i generali  «Irgli  ordini  religiosi.  A pri- 
vasi con  solenne  rito  il  concilio  il  di  diciotto  di 
gennaio , celebrandosi  io  quel  giorno  la  prima 
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| sessi  >nr  dopo  l.i  riaiuniiuiir,  o la  decimi  set- 
■ tini.!.  dappoi*  ho  il  concilio  era  stato  intimato 
I fil ì|«Tlo  H.i  Paolo  III.  Vi  m nnifrjvaiutrpiiio 
! (I  .dici  mitrali,  olili*  ai  cardinali.  SovraiUvano 
i »**gati  in  sedie  «li  vrlluto  poste  sopra  un  paleo 
i rilevato  nel  mezzo  della  cattedrale  «li  Trento, 

! dori?  si  tenevano  le  sessioni.  Presso  a loro  ave- 
j t.i  lung  i il  Cardinal  Madruccio,  come  principe 

• della  città.  Dal  lato  dentro  ili  teggi  più  bassi 
| vedovatisi  gl»  oratori  er«  lesiastiri  de*  principi 
| luici,  fonriossiarnsarltè  non  sia  da  tacersi,  che 
j interrili  principi  per  ischi  vare  la  contese  delle 

• precedente  , mandavano  oratori  ecclcsiastiri , i 
1 quali  sedevano  non  per  ordine  della  dignità  del 

; niamlatore,  ma  secondo  la  dignità.  Ha’ essi  me 
| desimi  possedevano  nella  chiesa.  Dal  lato  sini- 
{ atro  sedevano  gli  oratori  secolari.  Fra  i prelati 
; avevano  il  primo  luogo  i patriarchi,  appresso 
: gli  arcivescovi,  indi  i vescovi  secondo  i’ aliti* 

I « loia  delle  sedi  loro.  Continuavano  gli  aldiati 
i di  mitra,  e dopo  questi  i generali  delle  famiglie 
, religiose , coostilaili  nell’ ultimo  grado  fra  chi 
! possedeva  voce  giudicativa. 

I ili  dita  rosa  era  il  d.ir  luogo  al  Lainex,  gene* 
tale  dei  gesuiti , perchè  per  antichità  doveva, 
iii.i  per  sentimento  di  se  medesimo  e della  so- 
cietà, cui  rappresentava,  non  voleva  esser  l’ul- 
timo fra  i compagni.  Trovossi  per  temperamen- 
to . che  sedesse  in  un  luogo  a parte,  e fuori 
dell' ordine.  Il  rhe  il  Sjrpi  atlrihuisee  a super- 
ina.  il  Pallavicino  a modestia, contese  maggior 
mo«lestia  non  fosse  stata,  posciarhè  per  ordine 
di  antichità  si  sedeva,  il  contentarsi  di  sedere 
1* ultimo  fra  i suoi  pari  rhe  farsi  scorgere  in 
luogo  appartato  ed  insolito. 

Dettasi  la  messa  per  Tinvocatione  dello  Spi- 
rito Santo,  il  vescovo  predicante,  che  fu  quel 
giorno  Guasparrc  del  Fosso,  frate  Minimo,  ar-  I 
riveseovo  di  Reggio,  chinatosi  ginocchione  avan- 
ti ai  legati,  e pigliata  di  loro  mano  una  rarta , 
do% ’ erano  scritti  i decreti  da  proporsi,  poscia 
salito  sul  pulpito  ad  alta  voce  gli  leggeva,  e 
questo  rito  si  osservava  iu  tutte  le  sessioni.  Poi 
disse: 

*•  Illustrissimi  e riverendissimi  signori,  ed 
m amplissimi  padri,  vi  piace  a laude  e gloria 
•i  della  santissima  ed  individua  Trinità  padre, 

• figliuolo  <•  spirito  santo,  e ad  aumento  diesai- 
« latitine  della  fede  e religione  cristiana , «die 

• il  sarro,  ecumenico  e generai  concilio  Tri- 
" dentino  congregato  legittimamente  nello  spì- 
*»  rito  santo  da  questa  giornata  decimo! lava  del- 

• l’anno  del  nasri.nento  del  Signore  l56a,  c«n- 
tt  serrata  alla  cattedra  del  heatn  Pietro,  prin- 

• ripe  degli  apostoli,  si  celebri , tolta  qttalun- 
« que  sospensione,  secondo  la  forma  e il  leuo- 
« re  dell#»  lettere  del  santissimo  signor  nostro 

• Pio  quarto,  pontefice  massimo,  e «lie  in  es- 
» so,  osservandosi  il  delitto  ordine,  si  trattino 
m quelle  cose,  le  quali,  proponenti  i legali  e 
« presi. lente,  parranno  al  santo  sinodo  alte  di 

• idonee  a sollevar  le  calamità  di  questi  tempi, 

« a raffrenar  le  lingue  inganni* voli  de* deprasa- 

• lori,  a correggere  i mali  tisi  dei  costumi . a 

• curar  la  chiesa , ed  a riconciliar  la  pace  «lei 
m cristiani.  «• 

Tutti  risposero  piace , salvo  quattro  prelati 


Spagntioli,  che  furono  l’arcivescovo  di  Grana- 
ta. ed  i vescovi  d’ Omise,  «li  Limiiic  e d’Aime- 
ria,  i quali  o non  volevano  assolutamente  quelle 
parole  prop  tamii  * , come  suonanti  limi- 

tasione  non  dicevole  .««I  un  concilio  generale, 
o rome  nuove  e non  ne«-e%sane,  nè  opportune, 
massimamente  in  quei  tempi,  od  almeno  desi- 
derarono ( tal  fu  la  sentenza  del  Leonrse  c del- 
1’  Aluieriauo  | . che  il  decreto  «ficesse,  pur,  he  i 
/retili  propnarsirra  qn>Uo.  che  a!  concilio  fante 
pariti n tirano  ili  filtri’  proposti*. 

Diede  questa  contesa  molla  materia  «li  di- 
seorso  in  quei  tempi.  Dall’ un  de’ lati  pareva, 
che  il  delilicrare  il  concilio  solamente  su  quelle 
cote  , rhe  fossero  proposte  dai  legali,  fosse  un 
off"  mie  re  la  libertà  dell'assemblea,  un  legare  le 
lingue,  un  deliberare  s damente  su  quanto  Koma 
volesse.  Dall’altro  lato  si  andava  ron»id«*rando 
| la  confusione,  che  samhlic  nata  in  un'assemblea 
numerosa,  se  tulli  avessero  potuto  proporre, e 
come  le  discussioni  vi  sarebbero  disellate  in- 
terminabili, e le  conclusioni  quasi  impossibili, 
trapassandosi  continuamente  in  talnvoiodaun 
soggetto  ad  un  altro  spesso  assai  lontano;  stille 
sub*  proposte  dei  legati  avere  «lei tberat o i!  con- 
cilio sotto  Paolo  file  Pio  111,  nè  essergli  man- 
cata la  libertà;  cosi  operare  il  senato  di  Vene- 
ti», primo  magistrato  di  una  repubblica  liberi; 
disi  operare  rhiunque,  che  più  ami  l'ordine  che 
il  disordine;  potere  i prelati,  anche  senza  la 
facoltà  di  metter  partito,  dire  ed  atlermare  nei 
discorsi  loro  quanto  stimassero  convenirsi  al  be- 
nefìcio della  chiesa.  In  fatti  sotto  Paolo  e sotto 
Pio  osservisi  date  non  di  rado  seutrnzc  mollo 
forti,  ed  anche  contrarie  alle  prerogative  della 
Romana  sede.  Ma  a qual  modo  di  ciò  si  pensi, 
e quantunque  1 ' indirizzare,  e il  moderare  sia 
sempre  n«*rcssario  nellr  numerose  assembler,  e 
possa  stare  scusa  srnilù,  si  vede,  che  piacque 
universalmente  al  concilio  la  seconda  parte  , 
avendola  apprunvata  con  quasi  tulli  i voti;  il 
che  dimostra  o una  grau  prudenza,  o una  gran 
divozione  a Roma. 

Apprtiovalo  questo  primo  decreto,  domandò 
fra  Guasparre,  se  piacesse  ai  padri,  clic  la  fu- 
tura sessione  si  celebrasse  a*  venlisei  di  fcl*- 
braio  ; al  che  fu  risposto  da  tutti  con  unanime 
consentimento,  che  loro  piaceva. 

Ma  prima  di  andare  più  avanti  nella  narra- 
zione «Ielle  azioni  conciliari,  egli  è necessario 
per  la  più  compiuta  intelligenza  delle  rose,  che 
seguiranno,  applicar  l’animo  alla  destrixione 
dei  successi  di  Franrij,  ai  quali,  siccome  nuovi 
e terribili , stavano  ullora  le  menti  di  ognuno 
volte  ed  attente.  Eruvi,  dopo  il  deplorabile  raso 
occorso  ad  Enrico  1 1 , pervenuta  la  corona  al 
delfino  Francesco,  secondo  di  questo  mime, 
giovane  iue»p«*rto  , siccome  quegli  che  appena 
aveva  creduli  i sedici  anni,  e di  vantaggio  di 
debole  spirilo.  Hi  delicata  complessione  e di 
sanità  corrotta.  Ricercava  l’età  giovenih?  del 
nuovo  re,  ed  ancor  più  la  sua  pochezza  di  men- 
te, che  altri  assumendo  sopra  di  se,  ma  sotto 
il  nome  di  lui,  il  peso  del  governo,  indirizzasse 
con  fermezza  r prudenza  le  c«ise  pubbliche  ri- 
dotte in  assai  pericoloso  stalo.  Erano  per  an- 
tica consuetudine  del  regno  chiamati  a questo 


ministrilo  i principi  del  sangue  n aie  più  pros- 
simi, e pero  ei  *’ apparteneva  al  re  di  Navarca, 
ed  al  suo  fratello  il  princi|>e  di  Condè.  princ  ipi 
della  casa  di  Borbone,  la  quale  discendendo  da 
Roberto,  conte  di  Chiaramente,  secondogenito 
del  salilo  re  Luigi  nono,  si  trovava  più  prossi- 
ma alla  sui  cessione  del  regno,  ove  la  casa  dei  1 
Vadosi  allora  regnante,  che  riconoscevi  a per 
progenitore  Filippo  terso,  cognominalo  l’Ar-  | 
dito  , figliuido  piimogeiiito  del  medesimo  re 
Luigi,  venisse  u mancare.  Ma  questo  consiglio 
era  a lira  versa  lo  dalla  regina  Caleriua  de’  Me- 
dici , la  qu.de  cupidissima  di  regnare  sodo  il 
manto  del  ligi iu<do  , prevedeva,  che  quando  i 
principi  di  Boi  bone  fossero  venuti  in  jHtteuza 
appresso  a)  re,  ella  ne  sarebbe  stata  intiiTamcu- 
le  esclusa.  Era  unii  sempre  stato  cosi  urne  di 
corte  di  tener  lontani  dal  maneggio  delle  làr» 
i crude  i priuripi  del  sangue,  perchè  giunta  in 
loro  la  ronsaiiguinilà  all  azione,  si  temeva,  che 
più  forti  diventassero  d’ ogni  ministro,  ed  io 
tale  mudo  turbassero  1*  andamento  consueto  ed 
uniforme  del  governo.  Secondavano  il  geniti 
della  regina  i signori  di  Guisa,  nobilissimi  di 
sangue,  siccome  quelli  che  si  appartenevano  alla 
famiglia  sovrana  dei  duthi  di  Lorena.  Il  duca 
Francesco,  ed  il  cardinale  suo  fratello,  siccome 
j erano  altissimi  al  comandare,  cosi  ne  erano  an- 
che ambiziosissimi , il  primo  proulo  di  niauo , 
j dedito  all’ armi,  famoso  in  guerra,  il  secondo 
pronto  di  lingua,  pieno  di  dutlrina,  consuma- 
ti *oiiu>  nelle  faccende  di  stato.  Per  le  qualità 
loro  erano  entrambi  in  grande  stima  in  Fran- 
cia, e vi  avevano  larghe  ed  importantissime 
aderente;  e benché  di  tresco  fossero  venuti  in 
Francia,  essendo  Bgliuoli  di  Claudio  di  Lorena 
arrivato  nel  regno  ai  tempi  di  Fraucesro  I,  ed 
ucciso  nella  battaglia  di  Marignano,  vi  erano 
ciò  non  ostante  divenuti  potentissimi,  per  mo- 
do che  quasi  emulavano  la  famiglia  reale.  Pre- 
vedevano costoro  nell*  innalzamento  dei  prin- 
cipi di  Borbone  la  propria  depressione,  c perciò 
arrostatisi  alla  regina  avevano  con  lei  recato  in 
mano  loro  quasi  tutta  la  somma  delle  rose. 

Di  tale  imperio  non  potevano  contentarsi  i 
priuripi  di  Borbone,  i quali  allora  possedevano 
il  regno  di  Navarca,  e perciò  avevano  1*  animo 
continuamente  volto  al  voler  risorgere  per  ac- 
quistarsi quel  grado  d’autorità,  che  a loro  si 
conveniva.  Avevano  per  compagni  in  questo  lo- 
ri desiderio  il  Mootmurrnry,  gran  conestaliile, 
il  quale  per  le  medesime  ragioni,  ma  coll’  one- 
sto colore  di  voleigli  dar  riposo,  essendo  oggi- 
mai  pervenuto  ad  età  molto  avanzata,  era  stalo 
licenziato  dalla  corte.  In  questo  medesimo  pro- 
posito conveniva  Gasparo  di  Coligny,  ammira- 
glio del  mare,  uomo,  cui  la  natura  aveva  fatto, 
se  altri  mai.  sagacissimo  v valorosissimo,  ma  di 
spinti  torbidi,  e cupidissimo  di  dominare,  e 
no  più  fra  le  risse  , le  discordie  e le  guerre  , 
che  fra  uomini  quieti  ed  ordinati.  Tenuto  in 
disparte  dai  Guisa,  suoi  emuli  particolari,  e 
che  conoscevano  la  sua  natura  irrequieta  e in- 
domabile, se  ne  stava  fra  se  medesimo  fremen- 
do, ed  aspettando  le  occasioni,  per  cui  potesse 
aprirsi  la  strada  a cose  maggiori. 

Tulli  questi  capi  di  porte  convennero  insie- 


me a Vaiidomu  per  deliberare  su  quanto  fosse  1 
a farsi  per  arrivare  u miglior  fortuna.  Fu  liso-  ! 
luto,  che  il  re  Antonio  di  Navarca  se  ne  gisse 
in  corte  di  Francesco,  e quivi  colle  parole  , co-  I 
gli  alti  e culla  presenza  facesse  opera  di  ram- 
mentare acconciamente  i diritti  de*  principi  del  I 
sangue . rappreseulasse  1*  indegnità  della  l**ru  ( 
depressione,  e quanto  più  la  coroua  ti  potesse  j 
promettere  da  quell’  antichissimo  sangue  «li  | 
San  Luigi  che  dalie  cure  interessale  di  furerie-  ! 
ri  ambiziosi.  Ma  Antonio  per  Iti  facilità  della  I 
sua  natura , avendo  a fare  massimamente  con  j 
uomini  ustuti  e con  ima  doura  astutissima,  lo-  | 
ce  poco  frutto. 

Congregarmi*»  pertanto  di  nuovo  alla  Ferie,  j 
Quivi  il  principe  di  Condì*,  fratello  minore  del 
re  Autouio,  prodo,  animoso  e disposto  a pre»  i- 
pilarvi  a qualunque  fortuna,  detesto  con  sue-  j 
menti  parole  le  arti  della  regina,  la  1 

dei  Guisa,  le  piaghe  del  regno,  la  pr  «pria  de-  j 
pressione.  Disse,  non  doversi  badare  ut  la  pre- 
sente volontà  del  re  , il  qu.de  impedito  dalla 
propria  incapai  ità . non  conosceva  lo  slato  mi- 
seraliile  della  servitù  , in  cui  era  ridotto, 
versi  malgrado  di  lui,  come  si  fa  degl*  interini, 
acuì  vengono  date  le  medicine  ambe  contro 
loro  voglia,  sanare  e riscattare  dalla  vile  sogge- 
zione,in  cui  era  tenuto.  Salvassero  il  regno,  scia- 
mava, col  valore  delle  loro  destre,  e liberasse- 
ro se  medesimi  da  quella  dannabile  e vergogno- 
sa servitù , nè  l’ anni  prese  in  Francia  per  la 
salute  del  regno  e per  la  Ulcerazione  del  re  op- 
presso dalle  fazioui,  esser  rimedio  nuovo;  ave- 
re aulicamente  Pietro  duca  di  Brettagna,  Ro- 
brrto  couie  di  Dreax  ed  altri  baroni  preso  guee- 
ra  contro  lu  regina  Bianca  madre  di  Sali  Luigi, 
che  si  voleva  arrogare  indebitamente  la  tutela 
del  re  ancor  minore  } così  avere  ado]ieralo  Fi- 
lippo conte  di  Vallesia  dopo  la  morte  del  re 
Carlo  il  Bello,  per  escludere  dalla  tutela  e dalla 
reggenza  coloro  , che  ingiustanieule  vi  preten- 
devano; cosi  ancora  avere  guerreggialo  Luigi 
duca  d’ Orleans  a tempo  di  Carlo  Vili  per larsi 
eleggere  reggente  e governatore  del  regno  con- 
tro Anna  duchessa  Borbone,  che  si  era  usurpa- 
ta l'autorità  del  governo.  Accendessero  adun- 
que gli  animi,  concludeva,  e coll* armi  in  ma- 
no alla  utile,  necessaria,  gloriosa  e nuu  insolita 
impresa  si  accingessero. 

Queste  rose  delle  dal  principe  con  gran  vee- 
menza e con  ispirilo  militare  avevano  commossi 
gli  animi  di  tutti,  e già  si  disponevano  ad  ab- 
bracciare il  partito  proposto.  Mi  l’ammiraglio, 
che  con  più  pesato  consiglio  misurava  la  gran- 
dezza del  tentativo,  considerato  quanto  rovino- 
sa drlilverazione  fosse  l’avventurare  cosi  sco- 
pertamente all*  arbitrio  della  guerra  tutta  la 
reale  famiglili  di  Navarca  con  tanti  suoi  con- 
giunti e dipendenti,  e quanto  pericoli»  con  se 
portasse  il  rizzare  le  insegne  contro  1*  autorità 
regia  con  poche  forse,  senza  fondamento  di 
piazze  forti,  senza  ammassamento  di  genti,  e 
senza  provvisione  di  denari,  si  oppose  alla  to-  . 
Issntà  del  principe , proponendo  altra  strada  |n  r 
arrivare  con  maggior  sicurezza  ul  fine,  «he  lutti 
agognavano,  e questo  fu  il  consiglio  più  pieno 
di  stragi  c di  sangue , « he  ad  uomini , che  eoa- 


(i56i) 


BOTTA  — im«  xi. 


*63 


Digitized  by  Google 


STORIA  D*  ITALIA 


(ì.'rfa) 


l sultano  Mipru  Ir  umane  cose,  siti  slato  dato  in 
qualunque  (em|M>  o luogo  mai. 

JLr  opinioni  di  Lutero  avevano  perturbato  U 
Germania,  quelle  di  Zuinglio  la  Svizierà;  ora*  i 
Ir  notila  introdotte  nella  tede  da  Calvino  sodo  ’ 
prr  turbare  la  Francia.  Giovanni  Calvino,  ita-  | 
tivù  di  Moione,  citta  della  Pirrardìa , nomo 
d'a«  olissimo  ingegno,  di  maravigliosu  lacondia, 
e di  varia  e moltiplico  rrudiiione,  ora  con  le 
predir aiòuii , cd  ora  roti  libri  dati  alle  stampe 
insegnando  una  libertà  di  coscienza  maggiore  | 
di  qnella,  a cui  gli  cresisirrhi  Tedeschi  avevano  ; 
aperto  la  via,  ed  inculcando  una  maggiore  se-  ; 
verità  di  costumi , roso  che  sogliono  molto  ai-  , 
Iettare  c tirare  gli  nomini,  era  pervenuto  a ta-  j 
le  rtie  una  gran  moli  it  udì  no  di  persone  inFrau-  ; 
ria  avevano  abbracciate  le  sue  opinioni;  poi  i 
condottosi  in  Ginevra,  rd  ivi  fatto  principale  : 
fondamento  alle  site  predicatomi , spargeva  per  j 
ogn*  intorno  i semi  delle  novelle  dottrine.  Tut-  ì 
tc  le  province,  tutte  lo  città  del  vasto  reame  di  j 
Francia  ne  erano  piene,  quantunque  pei  rigori  I 
Usali  dal  governo  contro  cbi  uè  era  inietto,  non  I 
fossero  prolessate  pubblicamente.  Comincio  1 o- 
rigine  di  questa  disseminazione  sin  dai  tempi 
ili  Francesco  1 , il  quale  sebbene  ali  uua  volta 
facesse  qualche  severa  risoluzione  , occupato 
troppo  spesso  nel  travaglio  delle  guerre,  nou 
potè  levar  le  radici  di  questa,  allora  piuttosto 
dispregiala  e odiata,  che  temuta  pianta. 

Ma  il  re  Enrico  II  con  severità  inesorabile 
procedendo,  e con  pena  della  vita  rasi  igamlo  Ini-  j 
li  qurlli,  che  si  trovavano  convinti  ili  tale  un-  ! 
puf. mone,  per  poco  non  ottenne  il  (ine  di  una  \ 
totale  estirpatone.  Era  Enrico  priin  ipalnicutc  ’ 
eccitato  a questa  crudele  medicina  dal  Cardinal  j 
di  Lorena,  affezionai  issino»  alle  credenze  rat-  > 
tolirhr  si  per  ambizione,  volendo  andare  a versi 
di  un  principe  di  volontà  risoluta,  e si  per  com- 
piacenza di  dottrina,  essendo  versatissimo  (c  de- 
siderava , che  il  mondo  lo  sapesse  ) nella  legge 
rau  nica,  soprattutto  nella  storia  sacra  ed  ec- 
clesiastica. 

Morto  poi  subitamente,  e per  raso  troppo 
infelice,  il  re  Enrico,  e pervenuto  il  regno  in 
Francesco  II,  quantunque  i signori  di  Guisa  ; 
stimolassero  coni  inu. minilo  alle  persecuzioni 
contro  i dissidenti,  tuttavia  trovandosi  il  gover- 
no debole,  i parlamenti  infastiditi  d’incrudelire 
contro  quelli  della  medesima  patria  e del  me- 
desimo sangue,  i senatori  stessi  in  gran  patte 
intinti  delle  novelle  dottrine,  s'incominc iarono  ' 
tacitamente  a rallentare  la  sollecitudine  delle 
inquisizioni,  ed  il  rigore  dei  giudici.  (Quindi 
nacque , che  la  setta  alido  acquistando  maggior 
vigore,  e r«»n  occulta  dilatazione  vieppiù  sa- 
pendo cd  ampliandosi.  S'aggiunse,  che  Teodoro 
Bcza,  discepolo  di  Calvino,  in  cui  si  vedevano 
accoppiale  una  grande  eloquenza,  ed  una  squi- 
sita letteratura  , u<  qui  stava  co'»uoi  scritti  e col- 
le sue  predicazioni  in  quel  prim-ipal  fomite  di 
Ginevra  standosi,  infiniti  uomini  e donne  al 
novi  Ilo  culto  continuamente. 

Per  la  qual  cosa  non  più  nelle  stalle  e nelle 
cantine,  come  ai  tempi  del  re  Enrico,  ma  nelle  j 
*ale  dei  gentiluomini  e nelle  camere  dei  signori  1 
ai  celebravano  le  congirgazioui  e le  cerimonie 


di  questa  predicazione.  Finalmente,  siccome 
ninna  rosa  dà  piu  fona  alle  sette  che  un  nome 
comune,  i novelli  settatori  si  » hianiaruiio  fA*o- 
nn/fi,  qual  sia  la  vera  origine  di  quieto  strano 
nome.  Tuttavia  non  avendo  questi  ug«  notti  al- 
cun capo,  e raffrenali  dal  tini  ore  delle  prue, 
non  ardivano  aurora  mostrarsi  all'aperto  e pro- 
rurav  ano  di  tare  b*  loro  congrega  rioni  con  gran- 
dissimo segreti  zza;  la  qual  cosa,  come  suole,  ag- 
giungeva impelo  ed  acerbità  ad  nu  zelo  già  di  per 
se  stesso  tanto  ardente.  Detestavano  i persecu- 
tori, ed  ogni  cosa  si  promettevano  di  fare,  quan- 
tunque ardua  c |>ei  noiosa  tosse,  per  levarsi 
dalla  bocca  il  freno,  che  era  loro  posto,  ed  ac- 
quistare la  libertà  Invidiavano  la  Germania, 
invidiavano  Ginevra,  uè  si  sgomentavano  ,»I 
sangue  che  per  queste  stesse  ragioni  già  inon- 
dava le  popolose  terre  dei  Paesi  Bsism.  Pareva 
loro  anzi  strano,  e so  ne  vergognavano,  che  sic- 
come i Frinirsi  sono  più  atti  di  qualunque  al- 
tro popolo  al  romim lare,  cosi  e’ fossero  stati 
prevenuti  dagli  Alemanni , o che  In  lentezza  ger- 
manica avesse  tolto  la  volta  alla  vivacità  ftati- 
eese.  Questo  era  un  inreudio  pronto  ad  accen- 
dersi alla  prima  scintilla. 

L’acutissimo  Coligtiv.  che  ben  conosceva  que- 
ste cose,  e che  già  aveva  abbracciale  le  opinio- 
ni della  fede  di  Cai  vino,  mi»c  in  considerazio- 
ne , che  fosse  necessario  prr  conseguire  il  fine, 
che  si  desiderava,  di  servirsi  di  quest’umore. 
Argomento,  che  possente  per  numero  già  era  la 
sella,  che  solo  le  inaurava  un  capo,  ihe  l’indi- 
rizzassc,  e le  desse  calore;  ch'ella  era  sdegna- 
tissima contro  i signori  di  Guisa,  acerrimi  o 
crudi  loro  persecutori;  che  so  i principi  la  pren- 
dessero in  protezione , acquisterebbe  pel  fatto 
stesso  una  moltitudine  di  seguaci  fieri , corag- 
giosi , intentissimi  al  comune  scopo;  che  l’ope- 
ra sarebbe,  siccome  forte,  così  pietosa,  poiché 
avrebbe  titolo  di  libertà  e di  difesa  dei  perse- 
guitati ; che  per  tal  modo  ancone  si  acquistereb- 
be ('aderenza  dei  principi  di  Germania,  e della 
regina  Klisultella  d'Inghilterra,  che  favoriva  la 
fede  novella;  che  sotto  colore  di  controversi*» 
sulla  religione  si  celerebbe  il  vero  fine  del  ten- 
tativo, il  quale  sentii  di  ciò  parrebbe  odioso, 
siccome  quello  clic  sarebbe  diretto  a far  vio- 
lenza all'anlorilà  regia;  che  se  si  venisse  ad  ot- 
tenere].! libertà  di  coscienza,  e il  pubblico  eser- 
cizio del  loro  rullo,  sarebbe  vinta  la  causa  con- 
tro i signori  di  Guisa,  i quali  in  tale  caso  non 
potrebbero,  c forse  nou  Vorrebbero  perseverare 
nell'Imperio,  che  con  tanta  uudaiia,  e tanta  in- 
giuria del  re  si  erano  usuqiato;  che  con  questa 
sola  risoluzione  avrebbero  procurato  a se  mede- 
simi quanto  loro  inaurava , ci»ù?  denari  . armi  e 
uomini  alti  ad  usarle;  questo  essere  più  sicure» 
fondamento  ai  disegni  loro  di  quel,  che  fosse 
stato  ai  protestanti  d’Alemagna  la  potenza  di 
un  langravio  d’Assia,  c di  un  duca  di  Sassonia; 
la  Francia  libera  avere  a rammentar  sempre  con 
oro. mirrilo  dì  laude  il  nnuu*  loro. 

Molli  neirassemblea  aderivano  alle  dottrine 
calvinistiche,  e il  partito  posto  dall  'attimi  rag  (io 
era  mollo  a propositi»  delle  condir  inni  pirvtiti. 
Perciò  di  comune  con  se  n li  meli  lo  vi  fu  stabilito, 
che  si  seguitasse,  risoluzione  cosi  perniciosa  o 
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coti  funesta,  cAe,  per  servirmi  delle  parole  stes- 
se di  un  insigne  storico,  come  aprì  I* adito  m 
tutte  le  miserie  e a tutte  le  calamità,  che  eoa 
esempi  prodigiosi  hanno  lungamente  afflitto  e 
laerrato  quel  regno , cosi  ha  oppressi  con  mise • 
rotule  estermimo  e l'autore  medesimo , che  fece 
la  proposta,  e lutti  quelli,  che  tirali  dai  propri 
affetti , e dall'interesse  presente  prestarono  C as- 
senso a così  fatta  deliberazione. 

Per  tuie  modo  un  disegno  politico  vesti  la 
sembianza  di  un  disegno  religioso,  e col  manto 
della  fede  si  coperse  la  mondana  ambizione. 
Certamente  i Guisa  peccavano  con  arrogarsi 
tanta  parte  nel  governo  dello  stato,  ma  br  fon- 
sa  al  re  coll’ armi  impugnate  era  risoluaione 
per  ogni  parte  rond annuitile.  Intanto  qui  si  può 
osservare  la  di  fiere  usa  tra  la  guerra  civile  di 
§■  rancia  e quella  di  Germania , poiché  mentre 
questa  fu  più  religiosa  che  politica . per  l’oppo- 
sito  quella  fu  più  politica  che  religiosa. 

Fatta  la  risoluzione,  s’accordarono,  che  una 
grossa  moltitudine  di  quelli,  che  professavano 
la  riforma,  comparissero  disarmali  alla  corte, 
chiedendo  al  re,  che  allora  faceva  la  sua  stanza 
in  Bloiz,  città  aperta  e senza  fortezza,  la  liber- 
ta della  coscienza,  l’esercizio  libero  della  loro 
predicazione,  e la  concessione  de’lempti  per 
questo  effetto.  Sapevano,  che  la  richiesta  sa- 
rebbe risolutamente  negata.  Volevano  pertan- 
to, che  seguitassero  altre  genti  armate  da  tutte 
le  province  segretamente  raccolte,  le  quali  co- 
me sdegnate  della  ripulsa,  trovato  il  re  sprov- 
veduto, e disarmata  fa  corte,  uccidessero  il  du- 
ca di  Guisa  ed  il  Cardinal  di  Lorena  con  tutti 
quelli,  che  dipendevano  da  loro,  e cosi  costrin- 
gessero il  re  a dichiarare  il  principe  di  Condà 
supremo  governatore  e reggente  universale  del 
regno,  dal  qu.de  avrebbero  poi  impetrata  la 
cessazione  de»  giudizi  contro  di  loro , e la  per- 
missione libera  delle  predicazioni  e dei  riti. 

Poco  era  possibile,  che  un  cosi  grjn  tentati- 
vo restasse  occulto.  In  fatti  la  corte  n’ebbe  sen- 
tore, e ritirossi  inAmboise,  dove  il  castello  po- 
teva subitamente  ri  torre  il  re  dalla  furia  dei 
congiurati  In  Unto  pericolo  Francesco  creava 
il  duca  di  Guisa  luogotenente  generale  del  re- 
gno con  suprema  potestà.  Arrivarono  i calvi- 
nisti ( queste  cose  succedevano  nel  mese  di  niar- 
*u  del  i:i6o)  in  prossimità  di  Amboise.  1 disar- 
mali , che  venivano  in  foggia  di  supplicanti, 
furono  alle  porte  del  castello  acerbamente  ri- 
buttati. Seguitarono  da  varie  parti  gli  armali 
condotti  (Li  capi  audacissimi , ma  pero  con  in- 
felice successo,  perche  per  la  vigilanza  del  Gui- 
sa furono  parte  uccisi , parte  presi , parte  di- 
spersi. 

i Seguitavano  i supplizi.  F atto  processo  al  Con- 
■ de,  fu  dannato  a morte.  Dell'ammiraglio  Coli- 
; gay  gravi  erano  i sospetti)  ma  siccome  aveva 
• avuto  l’arte  di  essere  e di  non  parere,  non  fu 
chiamato  in  giudizio  per  mancanza  di  pruove. 
Prepara  vasi  I estrema  fine  al  Condà,  quando 
ecco  morire  improvvisamente  il  re  Francesco; 
successe  all'eredità  della  corona  Carlo  IX  an- 
cora in  eia  pupillare  constituito,  siccome  que- 
gli che  appena  aveva  tocchi  gli  sedici  anni. 

In  cosi  subito  e grave  accidente  erano  pros- 


sime a scompigliarsi  le  cose.  Tutti  pretendeva- 
no alla  tutela  del  re  pupillo , ed  alla  reggenza 
del  regno  afflitto , la  regina  madre , il  duca  di 
Guisa,  il  re  di  Navarca,  la  prima  sospetta,  co- 
me Italiana , il  secondo  sospetto  per  ambizio- 
ne , il  terzo  sospetto  per  partecipazione  di  con- 

5 iure.  Ma  grandi  erano  le  arti  di  Caterina,  gran- 
e la  maestà  di  un  principe  del  sangue,  ed  in 
quest’ullima  parte  Francesco  di  Guisa  era  sor- 
montato da  Antonio  di  Navarca.  Dopo  lunghe 
e varie  consulte  e pratiche  i Guisa  perderono  la 
preminenza,  e fu  fermata  la  concordia  per  mez- 
zo massimamente  del  conestabileMontmorency, 
personaggio  prudente  ed  amico  dei  consigli  quie- 
ti. Fu  la  regina  chiamata  reggènte  universale, 
il  re  Antonio  presidente  e governatore  delle 
provtoce  , il  conestabile  sopran tendente  delle 
armi.  Il  Guisa  rimase  gran  maestro  de)  palaz- 
zo, ed  al  cardinale  suo  fratello  restò  la  cura 
delle  finanze.  Rivedutosi  il  processo  del  Condà, 
fu  assoluto.  Cosi  fermossi  il  precipizio  delle 
eose,  ma  mali  semi  covavano. 

L’ammiraglio  non  quietava , perché  si  cono- 
sceva sospetto,  il  principe  di  Condà  sdegnato 
pei  trattamenti  rigorosi  usatigli,  il  re  di  Na- 
varca persuaso  di  non  poter  conservare  la  po- 
tenza, se  non  dava  qualche  contentezza  ai  rifor- 
mati, perché  ed  i cattolici  poco  si  fidavano  di 
lui,  e gli  avversari  senza  qualche  concessione 
da  lui  si  ritiravano.  Seguivano  risse  ed  abbat- 
timenti in  diversi  luoghi  fra  le  due  parti  con- 
trarie. Vennesi  il  mese  di  gennaio  del  i56l  ad 
un  editto,  con  cui  la  prima  volta  Ju  data  qual- 
che agevolezza  alla  religione  di  Calvino  in  Fran- 
cia ; si  rilasciassero  tutti  i carcerati  per  occasio- 
ne della  fede,  e si  mettesse  fine  a qualunque 
ioquisisione  in  questo  proposito  contro  qualsi- 
voglia persona;  non  si  permettesse , che  si  di- 
sputassero i punti  controversi  nella  fede,  né 
che  i particolari  s’ingiuriassero  l’un  l’altro  con 
denominazione  d’eretico  o di  papista , ma  che 
tutti  vivessero  concordemente  astenendosi  dal 
raunare  congregazioni  illecite  e dal  suscitare 
scandali  e sedizioni. 

Dolce  e prudente  medicina  era  questa , ma 
gli  ugonotti  insolentirono;  temevasi,  che  la  par- 
teprotestante sopravvanzasse.  Il  conestabileed 
i signori  di  Guisa  gelosi  dei  principi  dì  Borbo- 
ne e dell'ammiraglio,  si  unirono  a conserva- 
zione, come  dicevano,  della  religione  cattolica, 
la  regina  andava  destreggiandosi  e schermen- 
dosi per  non  esser  preda  o di  questa  parte  o di 
quella.  Pure  il  nome  di  religione  cattolica,  re- 
ligione antichissima  del  regno,  era  presso  ai 
più  venerando,  e prevalse.  Nel  mese  di  loglio 
del  medesimo  anno  i56l  fu,  per  autorità  anche 
dei  parlamenti,  fatto  un  nuovo  editto,  per  cui 
fu  deliberato,  che  i ministri  ed  i predicatori  do- 
gli ugonotti  fossero  scacciati  fuora  da  tutto  il 
reame,  che  fossero  proibiti  tatti  i riti  e cerimo- 
nie altri  che  quelli  della  religione  cattolica , 
che  fossero  vietate  tutte  le  adunanze  e congre- 
gazioni con  armi  o senz’armi,  eccetto  nelle  chic- 
le cattoliche;  che  però  da  un’altra  parte  «'in- 
tendessero perdonati  tutti  i delitti  in  materia 
di  fede  commessi  per  lo  passato;  che  finalmen- 
te per  l’avvenire  non  si  potesse  procedere  con- 
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fri»  i convinti  d'eretta  con  altra  peoa  che  con 
quella  dell'esilio. 

L'editto  procurava  la  deprcxsiooe  della  parte 
protestante.  Ciò  non  potevano  paaientcmente 
tollerare  nò  l'amnriraglio,  nò  il  principe  di  Con- 
dò;  perche  in  quei  tempi  infeli*  issimi  della  Fran- 
cia, quando  sorgevano  i Guisa,  macchinava 
l'ammiraglio,  quando  sorgeva  1* ammiraglio, 
macchinavano  i Guisa.  1 protestanti  uddoman- 
darono  un  solenne  colloquio.  Speravano,  essen- 
do odioso  il  nome  di  papista  ( che  cosi  chiama- 
vano i cattolici),  c grato  quello  della  libertà, 
che  le  parole  loro  avrebbero  meglio  lusingate  le 
orecchie  altrui  che  quelle  di  chi  predicava  ob- 
bedienza e sommessione.  Eloquenti  e dotti  uo- 
mini erano  fra  i protestanti,  e mollo  si  confida- 
vano nella  bellezza  e prontezza  del  dire. 

I più  prudenti  fra  i cattolici  contrastavano 
alla  deliberazione , non  che  diffidassero  di  loro 
medesimi  o della  causa  loro,  ina  perchè  sape- 
vano, che  ciò  avrebbe  dato  un'importanza  gran- 
de alla  setta  contraria  , e die  in  queste  sorti  di 
contenzioni  non  *i  arriva  mai  a convincere  l'av- 
versario, ed  a far  conclusione,  stante  che  più 
vi  si  ama  il  perfidiare  che  il  ragionare.  Non 
ignoravano  nemmeno,  che  chi  va  sostenendo 
la  causa  dei  perseguitali , ha  sempre  il  vantag- 
gio. A loro  d'altronde  non  era  ignoto,  che  al 
papa  dispiacerebbe  questo  sperimento,  siccome 
quegli  che  uon  amava,  nò  poteva  anure,  che  si 
mettessero  in  controversia  le  materie  di  fede. 
Ma  il  Cardinal  di  Lorena,  che  ambiva  di  far 
pompa  della  sua  eloquenza  «*d  erudizione,  per 
verità  amendur  fioritissime,  o mosso  da  speran- 
za di  convincere  gli  avversari,  e di  disingan- 
nare le  coscienze  de' semplici,  non  contraddice- 
va alla  domanda , ed  operava  per  modo  che  il 
governo  acconsenti.  Si  scelse  per  tale  effetto  il 
luogo  di  Poissy  lontano  a sei  loglio  da  Parigi. 
V’intervennero  per  la  parte  dei  cattolici  i car- 
dinali diTornone,  di  Lorena,  di  Borboue,  d'Ar- 
inagnac  e di  Guisa,  e con  i vescovi  e prelati 
più  ragguardevoli  molli  dottori  della  Sorbona, 
ed  altri  teologi  chiamati  dalle  più  celebri  acca- 
demie ilei  regno-  V’intervenne  eziandio  il  car- 
dinale di  Ferrara,  legato  del  pa|>a,  non  |»er  di- 
sputare, ma  per  vedere,  udire  e rapportare. 
Comparvero  per  la  parte  «Irgli  ugonotliTcodo- 
ro  Boxa , capo  di  tulli , e Pietro  Martire  Vermi- 
glio già  altrove  da  noi  menzionato , con  molti 
altri  predicanti,  venuti  parte  di  Ginevra,  parte 
di  Germania  c d’altri  luoghi  vicini. 

L'esito  fu,  che  dopo  molte  dispute  e cavilli 
e gran  mostra  d'eloquenza  c d’ erudizione  da 
ambe  le  parti,  ciascuno  rimase  nella  propria 
sentenza.  Ma  il  re  di  Navarca  non  avendo  tro- 
vato nei  protestanti,  verso  la  dottrina  dei  «lualt 
ei  propendeva,  quella  costanza,  che  si  crcileva, 
c stimava  compagna  della  verità,  incominciò  da 
quel  punto  a ritirarsene,  e ad  accostarsi  all'u- 
nità cattolica.  A ciò  era  anche  invitalo  dal  pro- 
prio interesse,  sperando,  «he  siccome  aveva 
perduto  la  Navarca  oltre  i Pirenei  per  l'autorità 
del  papa , cosi  potesse  col  favore  «li  lai  riacqui- 
starla. I protestanti  dal  canto  loro  andavano 
astutamente  spargendo  d'aver  pruovalo  ad  evi- 
denza le  loro  credenze,  convinto  i dottori  cat- 


tolici , confuso  il  caulinni  di  Lorraa,  ed  ottenu- 
to dal  re  licenza  di  pr<*dirarc.  Per  la  qual  cosa 
presa  maggior  baldanza , e con  incredibile  con- 
citazione procedendo,  incominciarono,*' iulando 
apertamente  la  legge,  e sprezzando  gli  ordini 
«lei  magistrati , a fare  le  loro  congregazioni,  do- 
vunrpic  loro  bene  tornasse,  ed  a celebrare  pub- 
blicamente le  cerimonie  della  loro  religione. 
Vi  concorrevano  con  molta  frequenza  persone 
«li  ogni  gra«!o  c condizione,  per  modo  che  saldi 
in  questa  confidenza  di  loro  medesimi  resiste- 
vano coll 'armi  in  mano  ni  magistrati  , che  ten- 
tavano di  procurare  rrtei  tizione  dell'editto.  I 
cattolici  dalla  loro  parte  nou  potendo  tollerare 
l'audacia  degli  avversari,  cercavano  Hi  distur- 
bare le  loro  congregazioni,  e ne  nascevano  tu- 
multi e risse  sauguiuose  in  tutte  le  pruviuce  , 
s'inquietavano  i popoli,  si  conturbavano  le  esa- 
zioni deH'enlrate  regie.  Era  questa  una  smania 
rabbiosa,  per  <*ui  infinitamente  si  esacerbava») 
gli  animi,  nò  il  rimedio  agevole  a trovarsi) 
perché  i cattolici  erano  intolleranti , i riformati 
insolenti , ed  il  concedere  «?d  il  non  concedere 
si  vedevano  egualmente  pericolosi. 

Per  tentare  alcun  rimedio  ad  un  male  inre- 
mcdiahilc,  la  regina  mandò  nel  mese  d'agosto 
del  i56l  a persuasione,  come  fu  scritto,  del 
Monluc,  vescovo  di  Valenza,  che  fu  poi  dichia- 
rato sospetto  d'eresia,  una  lunga  lettera  al  pa- 
a per  dimostrargli , qual  fosse  la  condizione 
el  regno,  e quali  rimedi  da  usarsi  : già  essere 
cresciuta  per  modo  la  moltitudine  dei  separati 
dalla  chiesa  che  nò  la  legge,  nò  la  forza  gli 
potevano  più  tenere;  che  nou  negando  essi  gli 
articoli  più  principali  della  frde,  ed  ammet- 
tendo i sei  concilii,  e discordando  solamente  in 
articoli  di  disciplina,  molti  consigliavano,  che 
si  ricevessero  in  «romunione;  che  so  dò  non  pia- 
cesse, ed  iusino  a tanto  che  il  concilio  decre- 
tasse, per  la  necessità  urgente,  e pel  pericolo 
della  tardanza,  era  necessario  concedere  l'uso 
della  comunione  del  calice  da  tutti  tanto  desi- 
deralo, levare  da' luoghi  dell'adorazione  lo  im- 
magini , o dal  battesimo  lo  spulo  e gli  esorci- 
smi, furo  le  preghiere  o cantaro  i salmi  in  lio- 
guu  volgare,  sopprimere  la  festa  del  corpo  del 
Signore  insliluila,  come  .scriveva,  solamente 
per  pompa;  die  del  resto  non  si  levasse  niente 
nò  dairautorilà  pontificia  uè  dalla  dottrina  dog- 
matica. 

Queste  domande  commossero  sommamente 
l'animo  del  pontefice,  perche  negarle  del  tutto 
gli  parevu  portar  pericolo  di  perdere  intiera- 
mente la  Francia,  come  già  aveva  perduto  l'In- 
ghilterra, e gran  parte  della  Germania.  Da  un 
altro  lato  dubitava,  nò  senza  ragione,  die  il 
concederle  in  mezzo  a tanti  sospetti,  a tanta 
sollevazione  di  animi,  a tanta  licenza  di  spiriti, 
a tante  pretensioni  e violente  dei  protestanti , 
fosse  deliberazione  dannosissima , e forse  mor- 
tale iter  la  religione  cattolica.  Gli  avversari  ne 
avrebbero  preso  maggior  ardire,  c da  preten- 
sione in  pretensione  salendo,  avrebbero  grada- 
tamente distrutto  tutto  l'antico  edilizio  : le  co- 
se, che  dicevano  e scrivevano  contro  la  mole 
Romaua , la  quale  ò però  il  fonduiueuto , e la 
pietra  angolare  del  cultolirisme,  ua  era  una 
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dimostrazione  evidente.  Per  la  qua)  eosa  il  pun> 
tefire,  trovandosi  in  un  fatale  Livio  , elesse  di 
godersi  il  beneficio  del  tempo  rispondendo,  che 
essendo  il  concilio  imminente,  a lui  si  dovevano 
indirizzare  le  domande , c che  esso  avrebbe  de- 
cretato quanto  fosse  per  essere  servizio  di  Dio 
e tranquillità  della  chiesa. 

Intanto  la  Francia  andava  a soqquadro.  Mos- 
si dalla  necessità  , i rapi  del  governo  chiamaro- 
no in  San  (perniano,  luogo  poro  distante  da  Pa- 
rigi, nel  principio  del  presente  annoi56a,  una 
congregazione  degli  otto  parlamenti  per  delibe- 
rare su  quanto  fosse  a farsi  per  ovviare  a tante 
calamità.  Il  gran  cancelliere  vi  espose,  per  no- 
me regio , che  erano  chiamati  per  consultare 
de'rimedi  da  ministrarsi  ai  moti  eccitati  nel  re- 
gno ; «he  non  si  trattava  di  giudicare  qual  fos- 
se la  religione  migliore,  poiché  questa  cogni- 
zione s’apparteneva  ai  prelati,  ma  di  contenere 
i sudditi,  e di  provvedere  alla  tranquillità  del 
regno,  e che  ciò  era  di  spettanza  dei  consultori 
regii;  che  perciò  metteva  io  considerazione  que- 
sto particolare,  se  era  servizio  del  re  permet- 
tere o proibire  le  congregazioni  dei  protestanti. 
Àggiuuse,  che  si  trattava,  non  di  formar  una 
religione,  ma  di  ordinare  una  repubblica,  nè  f 
essere  cosa  assurda,  che  molti  siano  buoni  cit- 
tadini, e non  buoni  cristiani , e che  si  possa  vi-  I 
vere  in  pace  am  be  fra  quelli , che  non  hanno 
le  rose  sacre  comuni. 

Parole  vere  e prudenti  erano  quelle  del  can- 
celliere, ma  il  fanatismo  religioso  è riero,  e ne 
vuole  oltre  ragione.  Ciò  diro  d’amlie  le  parli; 
uè  era  ancor  nato  in  quei  tempi  il  frutto,  che  si 
vede  ai  giorni  nostri  del  vivere  non  solo  paci- 
ficamente, ma  ancora  amichevolmente  insieme 
addetti  a religioni  diverse. 

Fu  stabilito  quel  tanto  famoso  e decantato 
editto  di  gennaio,  per  cui  fu  permesso  agli  ugo- 
notti di  vivere  in  libertà;  che  potessero  congre- 
garsi a predicare,  pregare  e amministrare  sacra- 
menti fuori  della  città , ma  senza  armi  ed  in 
lunghi  aperti , ma  ciò  fosse  loro  proibito  nelle 
citta;  che  i magistrali  ed  ufficiali  regii  potes- 
sero esser  presenti  alle  loro  congregazioni , ed 
avessero  obbligo  di  preservargli  c difendergli  1 
da  ogni  molestia  ed  insulto,  e rhe  ciò  ancora  : 
procurassero  i magistrati  ed  ufficiali  in  favore  : 
delle  congregazioni  dei  cattolici;  che  i prole-  1 
stanti  non  potessero  far  smodi,  o colloqui,  o 
concistori,  se  non  con  licenza  e presente  il  ma-  i 
gis.trato;  che  osservassero  le  leggi  civili  delle 
ferie,  r de’gradi  proibiti  de’matrimonii  ; che  re- 
stituissero le  chiese,  possessioni  ed  altri  beni 
ecclesiastici  occupati,  e s’astenessero  <Ldl*ab-  ! 
batter  croci , immagini  e chiese;  perciocché  a ! 
simili  eccessi  era  giuntala  loro  arroganza  e sfrr-  i 
natezza. 

Questo  editto,  ancori  he  non  fosse  registrato  J 
dai  parlamenti,  c pubblicato  solamente  per  ino* 
do  di  provvisione , percosse  fieramente  i capi  ! 
della  parte  cattolica,  i quali  perciò  si  ritirarono  1 
sdegnati  dalla  corte  non  volendo,  che  il  mondo 
stimasse,  che  consentissero  alle  cose,  rhe  si  ri- 
cevano. La  loro  partenza  fu  segno  ai  cattolici 
di  levarsi,  e cagione,  che  malvolentieri  vedes- 
sero l 'esecuzione  della  deliberazione  sovrana. 
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Piè  era  possibile,  che  in  mezzo  a tanti  sslegni  I 
fomentati  daM’ambizione,  duli’ardor  delle  parli 
e dal  zelo  religioso  non  nascessero  scandali  u 
dibattimenti  sanguinosi;  perche  nè  i protestate-  | 
ti  stessi  si  contentavano  dcll'oneslo,  cioè  della  j 
semplice  esecuzione  dell’editto,  ma  insolenti-  | 
vano  ed  insultavano  i cattolici  e tentavano  di  | 
celebrare  pubblicamente  i loro  riti  anche  in  quei  j 
luoghi,  dove  non  era  loro  peruie»so.  Il  princi-  1 
pi*  di  ('onde  apertamente,  l'ammiraglio  piu  co-  j 
pertamentc,  veduta  l'attitudine  ostile  dei  sigilo-  ! 
ri  cattolici,  chiamavano  armi  ed  smfjti,  e s’ap- 
prestavano a difendere  colla  forza  ciò,  che  ave- 
vano  olteuuto,  e ciò,  che  volevano  ottenere. 

La  tumulto  succeduto  a Vassy,  dove  le  geli- 
ti  del  duca  di  Guisa  insultarono  i protestanti  ; 
intenti  alla  celebrazione  delle  loro  cerimonie 
religiose,  gli  fece  prorompere  dappertutto,  e 
correre  all* armi.  D'allora  in  poi  la  discordia 
mista  c sregolata  diventò  vera  e formale  guer- 
ra. Il  principe  di  ('onde,  messo  insieme  Pesar-  I 
rito,  occupo  la  città  d’Orleans , di  cui  fece  la  1 
prinrip.il  sedia  dell’armi  incontro  | Parigi,  do-  I 
ve  la  parte  cattolica  era  molto  potente,  e che 
sempre  aveva  ahbominato  le  novelle  dottrine. 
Dal  lato  loro  i cattolici  radunarono  atich'cssi 
le  loro  genti,  c andarono  all’assedio  di  Orleans, 
sotto  l'imperio  del  Guisa,  il  quale  siccome  era 
il  principal  fomentatore  delle  turbazioni  , cosi 
ancora  si  mostrava  il  più  valoroso  difensore 
della  sua  parte. 

Nelle  altre  province  i medesimi  moti  si  su- 
scitavano: un  corrersi  al)’ unni  in  ogni  luogo, 
un  azzuffarsi  alla  mescolata , un  rubarsi  di  so- 
stanze sì  pubbliche  clic  privale,  un  occuparsi 
di  città  da  questi  o da  quelli,  una  rabida,  un 
empito,  un  furore , un  dilettarsi  delle  percosse 
r del  sangue  facevano  in  modo  che  la  misera 
Francia  colle  proprie  mani  si  straziasse,  c non 
avesse  più  parte  del  suo  corpo,  che  sana  fosse. 

1 casi  tanto  gravi  di  Francia  turbavano  *0- 
prammodo  la  menti*  del  pontefice  per  gli  esem- 
pi di  Germania  e il’ Inghilterra  ; nè  le  marnerò 
(mute  dalla  reggenza  rispetto  alle  cose  del  con-  j 
riho  erano  tali,  1 hr  potessero  tranquillarla.  Pri-  ' 
mieramentc,  e già  i usi n prima  che  un  ambascia- 
tore Francese  fosse  arrivato  in  Trrnto,  la  regi- 
na reggente  aveva  richiesto  per  mezzo  del  suo 
ambasciatore  a Roma,  ora  un  concilio  libero, 
dove  i Calvinisti  potessero  intervenire,  ora  la 
licenza  di  convocare  un  sinodo  nazionale , ora 
l'uso  della  romunionc  sotto  le  due  spezie, ora 
la  dispensa  pei  mal  rimonti  dei  preti , ed  ora  Ir 
preghiere  in  lingua  volgare. 

Ma  crebbe  a dismisura  la  temenza  del  papa, 
quando  in  primo  luogo  il  signor  di  L ansar,  poi 
il  Faliri  ed  il  Ferri er , presidenti  di  parlamen- 
to, arrivarono  in  Trento  per  assistere,  in  nome 
del  re,  alle  trattazioni  del  concilio.  Prima  rota, 
il  Lansar  parlava  con  molta  libertà  Frani  ose;  | 
anzi  per  significare , che  il  concilio  doveva  es-  | 
sere  libero,  e le  sue  deliberazioni  non  dettate  { 
da  Roma,  disse  quel  molto,  rhe  diventò  poi  fa- 
moso al  mondo , * fu  , che  papa  non  mandai. tv 
lo  spìnto  santo  nella  vahg  n.  Aggiungeva,  che 
la  sinodo  non  poteva  partorire  buon  fruito,  se 
non  in  quanto  avrcblte  libertà  di  deliberare. 
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Quindi  riponendo  rio  , che  portavano  le  me 
instruaiona , domandava  , che  la  sinodo  foste 
dichiarala  del  tutto  nuova  « e non  continuasi  o- 
ne  delle  due  precedenti  ; nella  quale  domanda 
aveva  non  solo  per  consemienti , ma  per  com- 
pagni gli  ambasciatori  Cesarei,  e per  contrari 
gli  Spagnuoli,  i quali  risolutamente  ricercava- 
no la  continuazione. 

Era  in  queste  cosi  semplici  domande  molta 
materia  sotto.  La  domanda  Francese  e Cesarea 
favoriva  i protestanti,  la  Spagnuola  gli  disfavo- 
riva; perchè  avendo  essi  rifiutato  costantemen- 
te quanto  ti  era  fatto  nelle  due  prime  congre- 
gaaioni , con  dichiarare , che  la  presente  fosse 
continuazione,  si  veniva  a spegnere  ogni  spe- 
ranza di  concordia  con  loro , ed  a rigettargli 
del  tutto  fuori  dal  grembo  della  chiesa.  La  qual 
cosa  di  quanta  importanta  fosse , massime  pel 
reame  di  Francia,  in  cui  le  cose  non  erano  an- 
cora acconciate  come  in  Germania,  ma  ancora 
con  impeto  grandissimo  bollivano,  è facile  il 
vedere.  Il  papa  aveva  voluto  fuggire  questa 
difficoltà  col  servirsi  nella  bolla  della  novella 
convocazione  della  parola  riassunzione , evitan- 
do quella  di  convocasione  ; ma  ciò  non  aveva 
bastato  a fermar  gli  umori,  e si  voleva  una  di- 
chiarazione esplicita  o di  conlinuaaione  o di  non 
continuazione. 

Lansac  seguitava  addomandando  nuova  stan- 
za pel  concilio  non  essendo,  come  pretendeva, 
Trento,  di  comune  soddisfazione  di  tutte  le 
parti  : che  il  concilio  fosse  libero , e non  si  ri- 
mettessero le  decisioni  al  parere  del  papa  o dei 
tuoi  legati , e che  non  fosse  lecito  al  papa  di 
alterare  i decreti  sinodali , o da  loro  dispensa- 
re; che  si  sospendessero  le  decisioni  intorno 
alla  fede  fino  all'arrivo  dei  prelati  Francesi,  im- 
pediti allora  dai  tumulti  del  regno;  che  si  co- 
minciasse , come  cosa  di  maggior  importanza , 
e da  cui  erano  principalmente  derivati  gli  scan- 
dali, dalla  corrotta  disciplina  dei  ministri  della 
religione  , riformandola  nel  capo  e nelle  mem- 
bra; fossero  tolti  al  papa  l'esercizio  della  giu- 
risdizione nelle  diocesi  d'altri  vescovi,  se  non 
iu  caso  di  loro  negligenza , la  facoltà  delle  di- 
spensazioni cosi  matrimoniali,  come  d'altre  proi- 
bizioni statuite  dai  passati  coneilii , la  collazio- 
ne dei  benefizi , la  riservazione  delle  pensioni , 
la  riscossione  dei  pagamenti,  domande,  che  ro- 
vinavano sin  dalle  fondamenta  l’edifizio  Roma- 
no, e levavano  1*  imperio  e In  splendore  della 
corte  pontificia.  Finalmente  il  Lamie  voleva, 
che  nulla  si  statuisse  a pregiudizio  della  libertà 
della  chiesa  Gallicana,  o dei  privilegi  della  co- 
rona di  Francia  ; il  che  veniva  a significare  da 
una  parte , che  il  concilio  era  superiore  al  pa- 
pa, dall'altra,  che  le  sentenze  di  scomunica  con- 
tro il  re  fossero  appellabili,  e che  il  re  potesse 
godere  della  collaaione  di  certi  benefizi. 

Le  raccontate  istanze  riuscirono  molto  dure 
a Roma.  Ma  il  papa  si  schermiva  ora  col  non 
rispondere,  ofa  col  temporeggiare,  ora  col  ri- 
mettersi al  concilio. 

Le  amarezze  del  papa  presero  nuovo  anca- 
mento,  allor  quando  arrivarono  a Trento i due 
nuovi  ambasciatori  di  Francia,  i quali  secondo 
le  opinioni  Romane,  pativano  di  fama  sinistra 
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in  proposito  di  religione.  Questi  furono  i già 
mentovali  Rinaldo  Ferrier,  presidente  nel  par- 
lamento di  Parigi,  e Vido  Fabri,  anch'egli  ma- 
gistrato, come  chiamavano,  di  roba  lunga.  S'ap- 
presentarono  in  concilio,  fece  l'orazione  il  Fa- 
lci, grave  e pungente:  avere  i re  di  Francia 
Francesco  I cd  Enrico  II  desiderato,  che  si  ce- 
lebrasse un  concilio  libero  a tutti,  ed  in  luogo, 
dove  non  fosse  a nissuno  molesto  il  convenire; 
coi  medesimi  sentimenti  essere  asceso  al  trono 
il  loro  glorioso  successore  Carlo  IX;  avere  ciò 
desiderato  per  sanare  le  piaghe  della  religione 
in  ogni  provincia,  ma  principalmente  deside- 
rarlo per  opportuna  medicina  alla  Francia  di- 
venutane tanto  bisognosa  ; essere  opera  nobi- 
lissima e quasi  divine  quella,  che  si  attendeva 
dai  Tridentini  padri;  non  per  umane  forze, ma 
per  istinto  dello  Spirilo  Santo  dover  loro  gua- 
rire la  cristianità  in  tante  parti  afflitta  ; condu- 
cessero in  porto  la  chiesa  per  rinquanl*  anni 
agitata  da  si  nemici  venti  ; raddrizzassero  le 
opinioni , riformassero  la  disciplina  , emendai-  . 
sero  i costumi;  errare  ugualmente  chi  preten-  j 
dova  tutto  esser  bene,  e chi  pretendeva  tutto 
esser  male;  errare  chi  volesse  senza  decreto  del 
superiore  ed  a volontà  propria  levar  dalla  chio- 
sa tutto  l'ordine  delle  cerimonie,  ma  errare  an- 
cora chi  s'ostinasse  in  ritenere  tutte  le  antiche 
instituzioni  senza  considerare  quello,  che  ri- 
cercassero la  condizione  dei  tempi,  l'inclinazio- 
ne delle  cose,  la  quiete  della  repubblica;  non 
ascoltassero  l'antico  avversario,  che  con  le  sug- 
gestioni gli  assalirebbe,  ma  alla  comune  utilità, 
ed  alle  inspiraaioni  divine  unicamente  badasse- 
ro; molli  coneilii  essersi  già  celebrati  nell'età 
loro  e degli  avoli  in  Germania  ed  in  Italia, ma 
con  frullo  o minimo  o nullo;  non  volere  rin- 
tracciarne sottilmente  le  cagioni,  nè  dare  ascol- 
to ai  ronori  popolari.  Ciò  bene  non  poter  tace- 
re, essere  opinione  di  molti,  che  irriti  erano 
•tali  quei  coneilii , perchè  nè  liberi , nè  legitti- 
mi fossero , e che  i congregati  vi  parlassero  , 
non  secondo  coscienza , ma  a volontà  dei  po- 
tenti ; che  se  ciò  ancor  essi  facessero,  e le  sen- 
tenze pronunziassero  con  intento  di  guadagnarsi 
l'animo  dei  re,  degl'imperatori  o dei  papi , et 
prevedeva  la  mina  dell'Europa  e della  chiesa; 
dessero  a divedere , che  non  come  nei  passali  . 
coneilii  per  questa  cagione  di  corrotta  fama,  . 
si  violava  in  questo  la  fede,  si  adoperavano  ! 
le  ragioni,  e non  le  fiamme,  si  disputava  per  | 
vaghezza  di  rinvenire  la  verità,  e non  con  ani- 
mi preoccupati  immnlabil mente  dalle  opinioni.  ; 
Alla  fama  di  tanta  sincerità  concocorrerehbe  la  » 
nobilissima  nazione  Alemanna,  il  Cristianissimo  { 
regno  con  se  medesimo  concorderebbe,  e tutto  j 
il  cristianesimo,  allora  in  si  contrarie  voci  e fa-  I 
aioni  diviso , d' un  labbro  solo  e d*  un  cuore 
stesso  diventerebbe.  Io  così  santa  impresa  avreb- 
bero per  fedelissimo  compagno  e per  fortissimo  • 
aiutatore  il  potente  re  Carlo  IX,  che  veniva  of- 
ferendo io  prò  della  chiesa  non  pur  tutti  i suoi 
tesori  e gli  stati,  ma  il  sangue  stesso  e la  vita. 

Queste  rose  furono  dette  dal  Fabri  nella  con- 
gregazione de' ve  alisei  di  maggio,  e diedero  qual- 
che offesa  per  la  maniera  libera  ed  ansi  arnia, 
con  cui  furono  espresse.  Nella  sessione  dei  qual- 
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Ito  giugno  Tu  risposto  dai  padri  per  borra  del 
segretario  del  concilio  agli  ambasciatori  di  Fran- 
eia  : non  meritare  il  prr>ente  concilio  quella  rea 
(ama , ebe  per  detto  degli  oratori  di  Francia 
premeva  i sinodi  moderai;  apporsi  falsamente 
• questi  sinodi  dai  male  affetti,  che  non  fossero 
legittimi,  nè  veri,  stante  che  dagli  uomini  pii 
i sinodi  convocati,  assistiti  e terminati  dalla  le- 
gittima autorità  sono  sempre  stati  riconosciuti 
per  legittimi;  non  essere  nel  presente  per  pre- 
valere le  insidie  di  Satanasso  numerate  dagli 
ambasriadori  ; non  riguardare  i padri  I*  aura 
popolare,  nè  intendere  a compiacere  ad  alcun 
principe,  ma  con  animi  incorrotti  mirare  sola- 
mente alla  dignità  del  concilio,  alla  purità  della 
fede , a)  beneficio  della  chiesa  ; della  qual  cosa 
gli  oratori  medesimi  sarebbero  testimoni  nel 
propinquo  esperimento;  superflua  essere  l'am- 
monùione  degli  oratori,  e forse  ancora  non  con- 
veniente; pure  riceverla  i padri  in  buona  parte 
per  non  essere  sforasti  a rispondere  cosa  alcuna 
contro  il  loro  mansueto  e pio  proposito  ed  usa- 
lo costume  : prometter  loro  tutto  rio,  che  po- 
tessero, salvo  il  bene  della  religione  e della  chie- 
sa, in  acconcio  di  un  regno  sì  benemerito  d’ am- 
bedue com’era  la  Francia;  confidare  però,  «Ves- 
si oratori  non  sarebbero  per  domandare  che  cose 
oneste  e ragionevoli. 

Non  restarono  senta  torbidezza  gli  animi  dei 
padri  pel  discorso  dei  Francesi,  perche  se  si  di- 
mostravano tanto  rigogliosi  ora  che  i loro  pre- 
lati sì  trovavano  in  si  picrici  numero  al  conci- 
lio, si  poteva  prevedere  a quale  grado  di  ardi- 
tesaa  salirebboao,  quando  vi  fosse  pieno  il  loro 
concorso. 

Procedeva*!  intanto  alle  azioni  conciliari.  Al- 
cuni avrebbero  voluto,  che  nelle  materie  «la 
proporsi  alle  deliberazioni,  s’incominciasse  dalle 
più  gravi,  e che  principalmente  si  mettessero 
■n  considerazione  canoni  concernenti  la  riforma 
della  corte  di  Roma  A rio  confortava  il  Cardi- 
nal Seripando,  acuì  principalmente  stava  a cuo- 
re la  emendaaione  degli  abusi.  Altri  fondandosi 
sull’  assenza  dei  prelati  di  Francia , d’  Alema- 
I gua  e d’altre  nazioni,  ed  allegando  , che  n«>n 
sarebbe  nè  prudenza , nè  convenienza  il  defini- 
r?  le  cose  più  ponderose  senza  di  quelli,  insta- 
vàno , perchè  si  pigliaste  principio  dalle  men 
gravi  e dalle  comuni  di  ogni  diocesi. 

Prevalse  l'ultima  sentenza  per  opera  special- 
mente , come  fu  fama , del  Cardinal  Simonetta, 
il  quale,  rome  datario,  amava,  disseti,  i pro- 
venti del  fisco,  gli  voleva  crescere,  non  che  di- 
minuire , • teneva  cura  de*  suoi  vantaggi  e di 
quei  della  corte. 

Tal  deliberazione  portò  gran  pregiudizio  alla 
fama  del  concilio.  Di  nuovo  si  vociferava , che 
non  fosse  libero,  che  undasse  guardingo  nel 
toccar  Roma,  che  solo  gli  premesse  di  riformar 
I minori,  c paura  avesse  di  metter  mano  nei 
maggiori.  Le  querele  contro  la  corte  novella- 
mente muonavano  in  ogni  parte,  i protestanti 
facevano  festa. 

1 legati  proposero  dodici  articoli  di  discipli- 
na , dei  quali  i principali  furono  i seguenti  t 

Considerassero  i padri,  qnal  modo  dovesse 
tenersi,  acciocché  tutti  i patriarchi,  arcivesco- 


vi , vescovi , e quei  che  avevano  cura  d’anime, 
risiedessero  nelle  chiese  loro,  nè  si  partissero 
se  non  per  cagioni  oneste,  necessarie  e profit- 
tevoli alla  chiesa  cattolica  ; 

Se  paresse  opportuno,  che  ninno  fosse  ordi- 
nato ad  ordini  sacri  fuorché  a titolo  di  benefi- 
zio, sapendosi,  che  si  commettevano  molte  fal- 
lacie nell’  ordinarsi  a litoio  di  patrimonio; 

Se  le  collazioni  dell’ordine  dovessero  esser 
gratuite; 

Quali  provvisioni  avessero  a farsi  circa  i cu- 
rali ignoranti,  o viziosi; 

Se  si  dovesse  statuire,  chei  matrimoni!  clan- 
destini futuri  fossero  culli  ; 

Quali  condizioni  dovessero  dichiararsi  neces- 
sarie, affinchè  i matrimoni!  non  fossero  clan- 
destini, ma  contratti  in  faccia  della  chiesa  ; 

Che  fosse  conveniente  di  statuirsi  intorno  ai 
grandi  abusi  causali  dai  questuanti. 

Il  primo  articolo  era  di  molta  gelosia,  per- 
chè risvegliava  la  questione  della  residenza,  ed 
1 il  Cardinal  Simonetta , che  prevedeva  i tnrha- 
i menti,  che  ne  sarebbero  nati,  avrebbe  voluto, 
che  si  tralasciasse.  Nè  s'inganno  punto  nel  suo 
pensiero,  stante  che  da  lui  nacquero  contese  tali 
che  per  poco  i padri  non  diedero  negli  scogli. 

Siccome  poi  per  volontà  del  concilio  erpressa 
ne»  decreti  precedenti,  si  dovevano  esaminare 
nel  tempo  stesso  coi  ponti  di  riformazione  alcu- 
ni articoli  di  fede,  cosi  i legati  in  una  congre- 
gazione susseguente  ne  proposero  cinque  ap- 
partenenti all*  eucaristia , dei  quali  i piu  versa- 
vano sull'uso  del  calire  nella  comunione  lai- 
cale, e l'ultimo  divisava,  se  per  legge  divina 
fosse  necessario  porgere  quel  sacramento  ai  fan- 
ciulli prima  che  giungano  all'età  della  discre- 
aione. 

La  contenzione  snll'nso  del  calire  pei  laici 
era  di  somma  importanza,  perchè  i Francesi 
per  dare  qualche  soddisfazione  ai  protestanti  , 

1'  addomandavano  , 1*  imperatore  la  ricercava 
ancor  esso  pe'suoi  popoli  della  Boetnia  e del- 
1’  Ungheria,  e finalmente  l'amhasi-iatore  del  du- 
ca di  Baviera  , provincia , che  pure  in  mezzo  a 
tante  turbe  suscitale  dalla  novella  religione,  ; 
aveva  fedelmente  perseverato  nell'antica,  faceva  ’ 
in  nome  del  suo  signore,  la  medesima  istanza,  j 
Nè  contenendosi  in  questo  termine,  l'ambasci  a-  j 
dorè  richiedeva  pur  anche  a nome  e per  coman- 
damento del  duca,  oltre  la  riforinuzione  del  cle- 
ro , il  matrimonio  dei  sacerdoti.  Le  quali  peti- 
zioni del  re,  dell’imperatore  e del  duca  con- 
siderate dal  Pallavicino  lo  spinsero  a dire,  che 
pareva,  che  tutti  costoro  fossero  d'avviso,  che 
il  concilio  fosse  adunato  non  per  condannare  , ? 
ma  per  contentare  gli  eretici. 

La  controversi»  intorno  alla  residenza,  quan- 
tunque discussa  con  grandissimo  calore  in  pa-  I 
recchie  congregazioni,  non  si  potè  cosi  presi»»  I 
acconciare,  nè  fu  terminata  se  non  dopo  che  la  r 
sinodo  aveva  già  definiti  gli  articoli  sì  di  fede  • 
che  di  riforma  da  noi  sopra  divisati. 

Si  eccitarono  anche  lunghissime  contenzioni  1 
intorno  al  concedere  o negare  la  comunione  sol-  » 
to  le  due  spezie  ai  laici  ed  ai  non  celebranti  ; j 
imperrioerhè  sebbene  ai  tempi  antichi  dell»  chic-  j 
sa,  essa  fosse  a tutti  i fedeli  in  quella  doppia  i 
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forma  ministrala,  era  poi  prr  buone  ragioni, 
e per  ordinazione  della  chiesa  prevalso  l’ uso, 
che  i soli  celebranti  ricevessero  il  corpo  del  Si- 
gnore sotto  le  due  specie.  Awerlivasi  dai  con- 
tradditori il  pericolo  di  versare  il  sangue  nel 
comunicare,  pericolo  divenuto  per  la  moltitu- 
dine tanto  cresciuta  dei  fedeli  assai  piu  grave 
che  nei  tempi,  in  cui  essi  erano  c rari  e sparsi, 
la  malagevolezza  del  conservarlo,  gl* inconve- 
nienti del  portarlo  agl*  infermi  nelle  campagne, 
il  difetto  del  vino  in  molte  province,  la  facili- 
ta, con  cui  potrebbe  inacidirsi.  Riflettevano, 
che  l'estensione  del  calire  a dii  il  domandava, 
sareblie  stata  scala  ad  altre  domande  del  pari 
gravissime  e difficoltose,  massimamente  a (ind- 
ia dei  matrimonio  dei  preti.  Consideravano,  che 
in  alcune  regioni  si  sarebbe  fatto  uso  dd  cali- 
ce, in  altre  no,  disparita  perniciosissima  all'uni- 
tà della  chiesa  ed  al  rispetto  delle  cose  sante. 
Dimostravano  finalmente,  che  non  cosi  di  leg- 
gieri , nè  senza  esempio  pregiudiciale  il  conci- 
lio Tridentino  doveva  disfar  quello,  che  dal 
Costanxiense  era  stato  fatto,  e da  cui  era  stato 
tolto  il  calice  dalla  comunione  laicale. 

EMie  maggior  favore  l'ultima  sentenaa  , e 
perciò  il  conrilio  decretava,  che  i laici  e i chie- 
rici non  celebranti  non  erano  obbligati  per  al- 
cun divino  precetto  a comunicare  sotto  ambe  le 
specie,  e che  non  si  poteva  dubitare,  che  la 
comunione  d’una  sola  specie  non  bastasse.  Ta- 
le fu  la  decisione  dogmatica  intorno  a questo 
punto  tanto  discusso.  I prelati  Spagnuolt  eVe- 
nesiani  furono  principalmente  nel  rendere  il 
partilo  contrari  alla  concessione.  Venendo  poi 
alla  domanda  di  coloro,  che  volevano  la  comu- 
nione sotto  le  due  specie , il  concilio  decreto , 
che  tutto  il  negnsio  si  riferisse  al  sommo  pon- 
tefice , il  quale  facesse  in  questo  per  sua  sin- 
goiar prudenza  ciò,  che  giudicasse  utile  per  la 
repubblica  cristiana,  e salutifero  agl'imploranli. 

Atteso  che  la  materia  della  residenza  e quella 
dei  matrimoni!  non  furono  definite  se  non  molto 
tardi,  n dopo  lunghe  discussioni  fra  i padri,  e 
quando  già  i prelati  Francesi  col  Cardinal  di 
Lorena  loro  capo  erano  giunti  al  concilio  , cosi 
noi  indugieremo  sino  a luogo  debito  il  favel- 
larne. 

Non  pochi  abusi  erano  trascorsi  nell’ordinarc 
al  sacerdozio.  Non  solamente  si  ordinavano  preti 
in  aspettativa,  >».»è  con  promessa  o speranza 
che  fossero  per  essere  forniti  o di  beneficio , o 
di  patrimonio,  o d'altra  maniera  di  vivere  se- 
condo il  decoro  del  loro  stalo,  promesse  c spe- 
ranze, le  quali  poi  non  si  verificavano,  ond'era 
cresciuto  a dismisura  il  numero  dei  preti  oziosi 
e indigenti  con  evidente  detrimento  dell'esti- 
macione  dei  buoni  sacerdoti  e della  religione , 
ma  ancora  spesse  volte  le  assignationi  di  patri- 
monio per  fraude  diventavano  nulle,  ed  i bene- 
fici stessi  si  risegnavano  dai  prebendati  ad  al- 
tri. E quanto  al  patrimonio,  molli  con  false 
proove  mostravano  d’averlo,  poi  lo  alienavano, 
ed  altri,  trovato  chi  loro  il  rrdesae,  lo  rendeva- 
no poi  a chi  l'aveva  comodato. 

Per  ovviare  a si  fatti  abusi  e disordini,  il 
concilio  statuiva,  che  nissun  rherico  secolare, 
sebbene  idoneo,  fosse  promosso  ad  ordine  sa- 


cro, se  non  avesse  beneficio,  patrimonio  o pen- 
sione sufficiente  per  vivere,  e che  il  beneficio 
non  potesse  esser  rinunciato , nè  la  pensione 
estinta , nè  il  patrimonio  alienalo  senza  licenza 
del  vescovo. 

Fu  aggiunto  per  levare  l'indegnità  dei  sacer- 
doti indigenti  o male  provvisti,  che  nelle  cat- 
tedrali e collegiate,  dove  non  vi  sono  distribu- 
zioni, o sono  tenui,  potesse  il  vescovo  conver- 
tire in  quelle  la  terza  parte  dei  frutti  delle  pre- 
bende. Volle  pel  medesimo  fine  il  concilio,  che 
i vescovi  potessero  unire  perpetuamente,  ma 
però  senza  pregiudizio  dei  beneficiali  virenti,  i 
benefici  curati  e non  curati  per  povertà , ed  al- 
tre cause  giurìdiche,  e potessero  anche  ridurre 
i benefici  delle  chiese  vecchie  e ruinose  ad  al- 
tre, e far  restaurar  le  parrocchiali,  costrìngendo 
anche  il  popolo  alla  fabbrica.  La  qual  ultima 
ordinazione  è più  pia  che  fondata,  perchè  l'e- 
sortare solamente  è dei  ministri  della  religio- 
ne, il  costringere  del  prìncipe. 

L'uso  antico  delle  offerte  era  trascorso  in 
mercede , ed  il  volontario  in  costretto  : grandi 
abusi  pecuniali  contaminavano  la  collazione 
degli  ordini.  Per  levargli,  il  eoucilio  decretava, 
che  per  la  collazione  degli  ordini,  dinmsoric. 
testimoniali,  sigillo  o altro,  il  vescovo,  o i suoi 
ministri  non  potessero  ricevere  cosa  alcuna,  e 
che  i notai,  dove  non  era  consuetudine  di  non 
ricevere,  e dove  non  avevano  salario,  potessero 
ricevere  un  decimo  di  scudo. 

Per  tor  via  lo  scandalo  dei  parrò» hi  imperiti 
o viziosi , la  sinodo  dava  autorità  c comandava 
ai  vescovi,  che  ai  primi  dessero  coadiutori  ido- 
nei, ai  secondi,  dopo  premesse  le  solite  ammo- 
nizioni e correzioni,  castigo. 

Gli  usi  rei  di  coloro  , i quali  avevano  per 
professione  d'andar  pubblicando  indulgenze  o 
altre  grazie  spirituali  della  sedia  apostolica,  « 
di  raccorre  dai  popoli  le  elemosine  a prò  drlla 
fabbrica  di  San  Pietro  e di  varie  chiese  , e di 
altre  opere  pie,  erano  intollerabili.  Contro  una 
tale  qualità  di  persone,  venute  in  dispregio,  in 
fastidio  ed  in  odio  di  tutto  il  mondo,  multi  pa- 
dri nelle  antecedenti  congregazioni  avevano  con 
veemenza  gridato:  essi  aver  data  materia,  co- 
me s’  esprime  il  Pallavirino,  all’eresia  di  Lu- 
tero, esser  innumerabili  le  loro  fraudi,  e le  sot- 
tili invenzioni,  con  le  quali  mungevano  di  pe- 
cunia la  divota  semplicità  della  plebe;  doversi 
dunque  totalmente  sopprìmere  una  professione, 
che  toglieva  il  credito  alla  pietà,  mentre  la  pi- 
gliava per  maschera  della  ribalderia.  Alili  ri- 
spondevano, che  non  per  esservi  misto  il  loglio 
si  vuol  diradicare  il  frumento,  ma  purgarlo  so- 
lamente dalla  mistura;  con  l'opera  dei  cerca- 
tori provvedersi  a molti  spedali,  e ad  altri  luo- 
ghi pii,  e sollevarsi  le  coscienza  d' assaissimi 
uomini,  ai  quali  troppo  sarebbe  grave  il  venir 
a perdere  l'assoluzione  del  papa;  anche  nei 
concilii  di  Lalerann,  di  Vienna  e di  Lione  es- 
sersi conosciuti  i disordini , ma  riparatovi  eoo 
raffrenare,  non  con  estinguere  l’ esercizio. 

I legati  proponevano  per  ispediente  di  mea- 
to, che  ai  cercatori  si  vietasse  di  promulgar  in- 
dulgenze, raccorre  limoline,  o far  altra  funzio- 
ne senza  compagnia  dell' ordinario,  o di  perso- 
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na,  ch’egli  loro  deputasse,  e che  a tali  aggiunti 
fosse  interdetta  qualunque  partecipazione  di 
guadagno.  Ma  non  di  ciò , continua  a discorre- 
re il  Pallavidno,  rimuncan  contenti  gli  avversi 
a quella  depravatissima  professione , anzi  dice- 
vano, che  un  tal  decreto  ne  avrebbe  accresciu- 
to il  numero,  non  corretta  la  fraudolenza,  l’e- 
sempio dei  tre  ricordati  concilii  ben  pruovar 
nella  chiesa  la  volontà  , ma  pruovare  ancora 
l’ impossibilità  d’emendar  si  cattiva  generazio- 
ne. Somme  lodi  si  debbono  ai  Tridentini  padri 
per  questo  loro  sdegno  contro  un  mestiero  di- 
venuto tanto  infame,  c che  era  stato  cagione  di 
tante  calamità  alla  chiesa.  Degno  ancora  di 
commendazione  è il  Pallavicino  per  aver  rac- 
contata quella  parte  delle  azioni  conciliari  non 
solamente  con  sincerità , ma  ancora  con  quelle 
risentite  parole,  che  convenivano  al  soggetto. 

Mentre  la  discussione  stava  in  pendente , 
giunse  in  Trento  da  Roma  1’  arcivescovo  di 
Lanciano.  Recava  ai  legati  da  parte  del  papa , 
che  sua  intenzione  era,  che  si  togliesse  allatto 
quell' infamato  mestiero.  Onde  quelli,  che  lo 
sostenevano,  mutarono  parere  o per  conformarsi 
al  giudizio  del  pontefice  , o perchè  nel  difen- 
derlo avevano  inteso  prinripalmeute  a tutelare 
in  lui  i diritti  e le  utilità  della  corte. 

Fu  preso  adunque  con  universale  applauso  il 
decreto , che  fosse  levato  in  ogni  luogo  il  no- 
me , l’ ufficio  e l'uso  di  questore,  trasportando 
la  facoltà  di  pubblicare  a’ tempi  debiti  le  indul- 
genze e le  altre  grazie  spirituali  ncU'ordinario, 
o in  due  del  capitolo,  i quali  anche  fossero  te- 
nuti di  raccogliere  fedelmente  la  limosina  e gli 
offerti  sussidi  di  carità  senza  veruna  mercede, 
affinchè  tutti  intendessero  , questi  tesori  della 
chiesa  maneggiarsi  per  affetto  di  pietà , non  di 
guadagno.  Se  Leone  e Clemente  avessero  avu- 
to in  ciò  la  prudenza  c la  continenza  di  Pio,  la 
chiesa  non  avrebbe  avuto  a piangere  tante  no- 
bili province  con  si  grave  dolore  dal  suo  grem- 
bo divelle. 

Definita  poscia  la  dogmatica  dottrina  del  sa- 
crificio della  messa  conforme  alla  fede  cattoli- 
ca, e dati  precetti,  onde  questo  rito  principalis- 
simo della  religione  di  Cristo  fosse  celebrato  a 
tempi  debiti  e con  quella  dignità,  che  gli  sì  con- 
viene, si  faceva  il  concilio  a provvedere  all’o- 
nestà ed  alla  cupaeità  dei  chierici  con  levare  lo 
scandalo  degli  scostumati  ed  ignoranti , peste 
tanto  fatale  alla  religione.  Rinnovò  tutti  i ca- 
noni anlicbi  intorno  alla  vita  ed  onestà  loro, 
volle,  che  nissuuo  fosse  promosso  a vescovato, 
se  per  sei  mesi  innanzi  non  fosse  stato  consti- 
telo in  ordine  sacro  , e che  fosse  dottore  di 
teologia,  o di  canoni  conventato  per  merito  in 
qualche  università,  o avesse  testimonianza  da 
questa  di  essere  idoneo  ad  insegnare  quella  par- 
te delle  scienze  sacre  c canoniche,  e se  di  reli- 
gioso regolare  si  trattasse,  avesse  tale  testimo- 
nianza dai  superiori  della  sua  religione. 

Molti  possedevano  benefizi  senta  essere  le- 
gati dai  voli.  Lu  sinodo  toglieva  l’abuso  col 
decretare,  che  ninn  beneficiato  in  cattedrale  o 
iu  collegiata  avesse  voce  nel  capìtolo,  se  non 
era  almcn  suddiacono , e fosse  ognuno  astretto 
a pi «uderc  l’ordine  proporzionato  al  sno  mini- 


steri o , • per  l'avvenire  non  si  concedessero  i 
benefizi  se  non  a chi  avesse  l'età  e 1* altre  abi- 
lità per  esercitargli.  Nel  che  dalla  natura  del 
rimedio  si  può  far  avviso  della  gravità  del  ma- 
le , perchè  si  vedevano  canonici  ed  altri  benefi- 
ciati laici,  che  altro  non  avevano  di  ecclotiasti- 
co  che  1*  abito,  e talvolta  nè  anco  questo. 

Ottenevansi  spesso  da  Roma  dispensazioni  con 
esposizione  di  falsità.  Fu  ordinato,  che  niuua 
valesse,  se  l'ordinario  non  vedeva,  che  non 
fosse  stata  impetrata  con  espressione  del  falso, 
o con  nascoudimento  del  vero.  La  medesima 
cognizione  fu  prescritta  agli  ordinari  , se  si 
trattasse  di  commutazioni  fatte  in  Roma  nel 
proposito  di  lasciti  pii  di  ultima  volontà.  Sic- 
come poi  assai  volte  gli  amministratori  di  detti 
lasciti  erano  o negligenti  o infedeli,  si  pose  or- 
dine , che  in  tutti  i casi  permessi  dal  diritto  i 
vescovi  ne  fossero  gli  esecutori)  stesse  anche 
in  loro  facoltà  di  visitare  gli  spedali , i collegi , 
le  confraternite  laicali,  eziandio  chiamate  scuo- 
le, le  liraosine  dei  monti  di  pietà,  e qualunque 
maniera  di  luoghi  pài , quantunque  la  cura  no 
appartenesse  ai  secolari , eccettuali  quelli , che 
fossero  sotto  V immediata  protezione  dei  re 
constituiti. 

Per  la  medesima  ragione,  cioè  per  prevenire 
le  fraudi  degli  amministratori , fu  fatta  dichia- 
razione, che  coloro,  che  avevano  in  rum  le  ren- 
dile deputate  alla  fàbbrica  delle  chiese  e d’  al- 
tri luogi  pii,  fossero  tenuti,  non  ostante  qualsi- 
voglia privilegio,  renderne  conto  annuale  agli 
ordinari. 

f padri  del  concilio , più  commendabili  per 
pietà  e per  dottrina  nelle  scienze  ecclesiastiche, 
che  per  perizia  o cura  di  quelle  cose,  che  non 
dipendono  e non  hanno  vigore  che  dalla  legge 
civile,  andarono  più  innanzi,  e stabilirono  che 
tutti  i notai  fossero  sottoposti  all’  esaminazio- 
ne  degli  ordinari , i quali  potessero  o a perpe- 
tuo o a tempo  rimuovergli  dall’uffìzio  nelle 
cause  ecclesiastiche , ordioatione  enorme , per- 
chè primieramente  ella  è ingiuriosa  all 'autorità 
del  principe,  che  appruova  i notai)  poi  se  un 
dato  ecclesiastico  fa  bene  di  non  servirsi  di  un 
notaio,  in  cui  non  ha  confidenza,  bene  è intol- 
lerabile, che  l’ autorità  ecclesiastica  si  arroghi 
il  diritto  d’ esaminargli  tutti , e di  dichiarargli 
anche  inabili  a servire  qualunque  causa  eccle- 
siastica in  qualsivoglia  luogo  dia  sia  nata,  e da 
chiunque  mossa  ; spezie  d’ interdizione  genera- 
le, che  suppone  l’ autorità  d’interdire,  c che 
vizia  il  carattere,  e nuore  alla  riputazione,  an- 
che per  le  cause  civili,  di  un  delegato  dell’au- 
torità pubblica. 

Infine  fu  statuito,  che  chiunque  usurpasse 
beni,  ragioni,  o emolumenti  delle  chiese,  bene- 
fizi, monti  di  pietà  e luoghi  pii,  o chierico  o 
laico  che  si  fosse,  quantunque  re  o imperatore 
si  chiamasse,  fosse  scomunicato  sino  all’intiera 
restituzione  del  tutto  e assoluzione  del  papa. 
La  quale  ordinaaione  fu  anch’essa  eccedente  il 
dovere;  pcrrhè  (tosto  anche,  che  i principi  nei 
rasi  dell’estrema  necessità  dello  stato,  di  cui  il 
papa  non  può  giudicare,  non  abbiano  facoltà  di 
ritirare  l’annuenza  imperiale,  per  la  quale  sola 
la  chiesa , come  corpo  collettivo,  riceve  facoltà 


Digìtized  by  Google 


-- 


STORIA  D'  ITALIA 


(i56a) 


j di  possedere,  l'usare  quel  rimedio  di  morte  re- 
i ligio»*,  cioè  la  scomunica,  era  Pislesso,  come 

(se  il  principe  decrei*» se  la  pena  dell'estremo 
suppliaio  contro  qualunque  ecclesiastico,  che 
j si  usurpasse  un  diritto  civile. 

1 decreti  della  narrala  riforma , ebe  concer- 
I nev ano  la  commulaiione  delle  ultime  volontà , 
il  titolo  di  esecutori  necessari  conferito  dai  me- 
desimi , e la  aoprantendciua  data  ai  vescovi  su 
gli  spedali,  scuole  rd  altri  luoghi  pii,  diede 
molto  a pensare  e a dire  in  quei  tempi.  I parla- 
menti di  Francia  fra  gli  altri  dichiararono  aper- 
tamente, ebe  il  concilio  aveva  ecceduto  l’aulo- 
j rilà  sua  mettendo  mano  in  beni  di  secolari,  poi- 
ché stimavano  aasere  cosa  chiara,  che  il  titolo 

Il  d'opera  pia  non  dava  ragione  alcuna  all’autori- 
là  ecclesiastica  d*  ingerirsene.  Se  il  concilio  si 
fosse  contentato  di  esortare  i principi  a lasciar 
, visitare  detti  luoghi  pii  ui  vescovi,  siccome  essi 
sono  per  ragione  di  ministerio  gli  avvocati,  an- 
si i padri  dei  poveri  e di  ognuno,  che  viva  in 
| miseria , affinchè  vedessero,  se  le  pietose  inten- 
sioni dei  fondatori  erano  eseguile,  egli  avrebbe 
fatto  opera  non  solo  santa,  ma  legittima;  ma  il 
dare  da  per  se  un  diritto  era  certamente  ecces- 
so da  non  tollerarsi.  Le  quali  cose  sono  tanto 
vere,  che  la  congregasene  dei  cardinali  prepo- 
sti in  Roma  ad  interpretare  le  ambiguità  occor- 
se negli  statuti  del  concilio,  dichiaro,  non  aver 
luogo  il  decreto,  di  cui  si  tratta,  qualora  nella 
fondasione  il  vescovo  fosse  espressamente  esclu- 
so, e dove  egli  con  aperte  parole  escluso  non 
fosse,  e fosservi  deputati  altri  esecutori,  egli 
avesse  nelle  loro  deliberoaioni  una  sola  voce. 

Continuava  il  concilio  le  sue  fatiche,  le  quali 
pochi,  o nissunn  contentavano.  Gl'imperiali 
specialmente  ed  i Francesi  si  lamentavano,  che 
si  provvedesse  lentamente  e con  troppa  parcità 
alle  riforme,  e si  allargasse  la  mano  negli  sta- 
tuti dogmatici,  quantunque  paresse  loro,  che 
per  sanare  le  piaghe  della  chiesa,  e ricondurle 
gli  sviati , vi  fosse  maggiore  necessità  di  quel- 
le che  di  questi.  GliSpagnuoli  poi  si  dolevano, 
che  nelle  deliberazioni  si  avesse  più  rispetto 
aU'autorità  del  papa  rbe  al  restituire  ai  vesco- 
vi ciò  che  loro  per  ragione  divina  e consuetu- 
dine antica  della  chiesa  si  apparteneva.  Si  la- 
mentavano ancora,  che  non  si  reprimesse  l'au- 
torità cardinalizia,  divenuta,  secondo  la  loro 
opinione,  eccessiva. 

Trailo»»!  dell'ordine,  ove  furono  proposti 
I dogmi  conformi  alla  dottrina  cattolica.  Sorse 
quivi  una  quc»ti»ue  gravissima,  e fu,  che  i ve- 
scovi siano  inslituiti  da  Cristo,  e di  ragione  di- 
vina superiori  ai  sacerdoti.  GliSpagnuoli,  mas- 
simamente Ferri  vescovo  di  Granata,  che  in  que- 
ste cose  procedeva  con  maggior  affetto  degli  al- 
tri, stavano  pertinacemente  nel  partito  afBrma- 
tivo,  per  modo  che  se  con  quosto  si  foste  ancor 
decretato,  che  anche  la  residenza  erz  di  ragione 
divina , 1 vescovi  sarebliero  stati  altrettanti  papi 
ciascuno  nella  sua  diocesi , # poca  autorità  sa- 
rchile rimasta  al  supremo  pontefice , la  pietra 
di  San  Pietro  si  sarebbe  rolla,  e ('edificio  reli- 
gioso di  Roma  crollato. 

La  maggior  parte  dei  vescovi  Italiani  si  eon- 
trapponeva  a questa  opinione  volendo,  che  i ve- 


scovi non  avessero  altre  facoltà  se  non  quelle, 
che  loro  sono  delegate  dal  pontefice  Romano, 
vicario  di  Cristo  ; e che  quantunque  l'ordine 
fosse  indelebile,  la  giurisdizione,  cioè  la  potestà 
di  governare  una  diocesi  determinala,  fosse  ca- 
duca e inul  abile  secondo  la  volontà  del  papa  ; 
il  che  distruggeva  affatto  la  dottrina,  che  la  re- 
sidenza sia  di  ragione  divina.  Questa  ultima 
sentenza  era  principalmente  sostenuta  dai  ge- 
nerali degli  ordini  religiosi,  i quali,  essendo  i 
detti  ordini  immediatamente  soggetti  all'auto- 
rità papale,  credevano  nella  difesa  del  papa  con- 
sistere la  propria  ; perchè  se  una  parte  dell'au- 
torità suprema  del  papa  cadeva  uei  vescovi , di-  • 
veniva  chiaro,  rbe  qualche  grande  perturbazio- 
ne sarebbe  nata  nel  loro  essere  con  venire  in 
soggezione  degli  ordinari  ; la  quale  cosa  som- 
mamente detestavano , parendo  ai  regolari  un 
gran  privilegio  quello  di  noo  dipendere  se  non 
da  Roma. 

Dimostrassi  singolare  in  questa  difesa  del 
pontificalo  il  generale  de’gesuiti  Lainez.  Chia- 
mo primieramente  in  testimonio  Iddio,  giudico 
dei  vivi  e dei  morti,  ch'eipailava  secondo  co- 
scienza; che  tre  volte  era  intervenuto  in  quel 
concilio  sotto  Paolo,  Giulio  e Pio;  che  mai  non 
aveva  profferita  parola  con  intensione  di  adula- 
re; rbe  sempre  aveva  usata  sincerità  di  favella, 
e che  per  lo  innanzi  sempre  la  userebbe  ; non 
aver  cagione  di  operare  in  altra  foggia,  per- 
ciocché nulla  cercava , e sperava , o temeva. 
Dette  queste  magnifiche  parole , e discussa  la 
materia  per  certe  generalità,  entrò  il  Lainez  a 
parlare  sul  punto  della  dottrina  controversa  t 
ed  affermo,  essere  due  le  potestà,  quella  del- 
l’ordiue.  l’altra  della  giurisdizione,  la  prima 
venire  immediatamente  da  Dio , cd  imprimersi 
nella  consecrazione,  la  seconda  non  darsi  nella 
cousecr azione,  ma  in  semplice  commissione,  00- 
d'è , ch'ella  si  può  comunicare  ad  ogni  eberico 
minore,  ed  eziandio  ad  un  laico  ; venire  bensì  ' 
qucsl'ultima  anche  dal  cielo,  come  tutte  le  urna- 
ne  cose,  ma  mediatamente  e per  ministerio  di 
chi  è a rio  deputato,  cioè  dal  superiore;  quella 
perciò  essere  invariabile,  questa  mutabile,  a 
pero  poterai  nei  vescovi  variare  ed  alterare  dal 
papa,  primo  fonte,  come  vicario  di  Cristo,  di 
ogni  autorità  ecclesiastica , quantunque  non  a 
mero  volere , ma  per  cagione  ciò  fare  solamen- 
te potesse. 

Il  discorso  del  gesuita  suscitò  molto  romore 
dentro  e fuori  del  concilio,  vociferando  i con- 
trari, massime  gli  Spagnuoii,  eh’ e»  volesse, 
con  allargar  di  soverchio  raotorilà  del  papa, 
mettere  la  chiesa  in  servitù.  Fu  ventilata  que- 
sta grave  materia  in  più  congregazioni , ne  il 
canone  potè  acconciarsi  se  non  tardi  e quando 
già  erano  arrivati  in  Trrnto  i prelati  di  Francia. 

Dava  al  papa  non  poco  pensioro  l’arrivo  vi- 
cino di  quoi  prelati,  perchè  dubitava,  che  o per 
opinione,  se  avessero  in  qualche  parte  sentito 
l'effetto  delle  predicazioni  ugonotte,  o per  com- 
piacere al  governo  desideroso  di  mansuefare 
con  alcuna  concessione  i dissenzienti,  portasse- 
ro animo  avverso  alle  prerogative  della  santa 
sede.  Si  sapeva  di  vantaggio,  cho  il  Cardinal  di 
Lorena,  che  già  aveva  posto  piede  in  Italia  par 
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alla  volta  del  rotte  ilio,  nutriva  degli  strani  pensie- 
ri, e si  vantava  «li  voler  proporrà  molte  riforme 
della  Humana  corte.  Poi  voleva,  che  in  Fran- 
cia »i  celebrassero  le  messe  e pii  uffici  in  lin- 
gua Francese,  e già  nella  sua  diocesi  di  Heiins 
faceva  amministrare  i sacramenti  in  «pici  1* idio- 
ma , cosa  detestata,  nè  scusa  ragione  dal  pa- 
pa, perchè  il  celebrare  i riti  sacri  in  lingua  vol- 
gare è un  fare  svanir  quel  rispetto  eriverenaa, 
ette  loro  ne  viene  naturalmente  «I..11*  arra  un , 
ed  un  fjr  nascere  discussioni  pericolose  per  la 
fede  nel  volgo  ignoranti*. 

Pio,  per  non  restare  sprovveduto  contro  tanti 
assalti,  aveva  fatto  sue  pratiche  presso  il  re  Fi- 
lippo. la  repubblica  di  Venezia,  c gli  altri  prin- 
cipi Italiani,  raccomandando  loro  la  santa  sede, 
e pregandogli  d'ingiungere  ai  loro  oratori  io 
Trento  di  favorirla.  11  quale  ufiiiio  avevano 
essi  fatto  molto  volentieri,  sebbene  con  poco 
frullo  risjietto  ai  prelati  Spagnuoli , che  se  ne 
stettero  sempre  ostinali  nelle  loro  opinioni.  An- 
che Cesare  esortato  dal  papa  si  era  scoperto  l>e- 
nigtu»  verso  di  lui  a*  suoi  oratori  ; ma  l'ottima 
vndonlà  di  Ferdinando  non  poteva  essere  di 
grande  utilità,  essendo  al  concilio  po«hi  i pre- 
lati, che  da  lui  dipendevano.  Il  papa  si  era  vol- 
to eziandio  al  tener  Itene  edificati  i prelati  Ita- 
liani sì  col  sovvenir  di  denaro  i più  bisognosi, 
come  col  lasciar  loro  travedere  le  grazi*?  della 
corte,  ove  delle  pontificie  coso  zelatori  si  di- 
mostrassero. Per  tale  maniera  si  apprestava  a 
sostenere  gli  urti , che  prevaleva. 

Sfavasi  in  Trento  in  grand*-  aspettazione  p«*r 
la  venuta  del  Cardinal  di  Lorena.  Innanzi  che 
si  venisse  alle  farreude,  usavaitsi  i complimen- 
ti. Il  papa  aveva  mandato  ad  incontrarlo  a titolo 
d’ onoranza  Carlo  de' Grassi,  vescovo  di  Mnn- 
trfia venne,  ed  il  cardinale  essendo  già  arrivato 
a Peschiera,  i padri  «b-1  concilio,  a sua  petizio- 
ne e per  dargli  satisiazioiie,  intermisero  sino  al 
suo  prossimo  arrivo , le  congregazioni  , e pro- 
rogarono una  sessione  già  destinata.  Fgli  final- 
mente iti  Trento  arrivava  verso  m«*zz<»  novem- 
bre , dove  fu  ricevuto  con  isplcndide  dimostra* 
zioni  d'onore  si  pel  suo  grado,  sì  per  la  gran- 
de entratura,  che  aveva  nei  negozi  pubblici  del 
suo  paese,  e sì  per  risguardo  del  re  e della  na- 
zinne  potentissima , a nome  di  cui  egli  veniva. 
1 legati  non  solamente  gli  mandarono  ull’ in- 
contro p«*r  luogo  tratto  le  loro  famiglie  con 
molti  vescovi,  ma  essi  medesimi  uscirono  buon 
pezzo  fuori  di  Trento  c in  abito  da  viaggio  j>er 
dar  ad  intendere , che  si  erano  mossi  oltre  la 
città  per  incontrarlo.  I due  primi  legati  il  po- 
sero in  mezzo,  gli  altri  due  e il  Cardinal  Mj- 
tlrurcio  seguitavano  dietro,  e dopo  essi  gli  am- 
basciatori ecclesiastici  dell*  imperatore  c del  re 
di  Polonia,  e ceulo  ventuno  prelati.  Cavalca- 
vano avanti  gli  ambasciatori  laici  di  Venezia, 
di  Francia  e di  Firenze.  Vennero  col  cardinale 
quattordici  vescovi  Francesi,  tre  abbati  e di- 
ciotto teologi,  la  maggior  parte  Sorbonisti,cssi 
a spese  del  re , il  che  dimostra  in  quale  onore 
fosse  tenuta  «fucila  famosa  scuola  ; gli  altri 
cumiotti  dai  vescovi  particolari. 

Il  Lorena  dava  già  insin  sul  suo  primo  giun- 
gere benigne  parole,  e nei  pai  titolari  ragiona- 


menti avuti  coi  legati  professava  una  grande 
riverenza  verso  la  s«?de  apostolica , una  piena 
som  moscione  verso  i legati,  come  ministri  di 
lei,  una  umile  ed  ossc«]iiiosa  divozione  verso  il 
presente  pontefici*  ; poi  prendendo  a discorrere 
delle  faccende  disse,  che  non  conveniva  al  ben 
pubblico  scemare,  nè  restringer  punto  l'auto- 
rità della  sede  di  Roma  o del  pontefice;  il  qual 
concetto  metteva  fuori , si  perchè  il  consiglio 
regio  glicl’  aveva  ordinato  per  timore,  che  se 
si  calcasse  contro  l'autorità  del  sommo  ponte- 
fice, egli  serrasse  il  concilio,  e si  perchè  ve- 
dendo , che  la  dottrina  dei  protestanti  tendeva 
alla  democrazia,  ed  amando  egli  per  opinione 
e per  fine  la  monarchia,  credeva,  che  la  mo- 
narchia di  Roma  facesse  in  prò  delle  altre  mo- 
narchie. Bensì  poi  voleva  una  buona  e severa 
riformazione  dei  costumi  e della  disciplina  , c 
che  si  togliessero  le  prave  usanze  dovunque  si 
ritrovassero.  Si  dolse  particolarmente,  che  ta- 
lora i benefizi  di  cura  si  dessero  in  Roma  ad 
uomini  indegni,  e che  non  bastava  Tesser  le- 
cito ai  vescovi  di  privargli,  perchè  rio  riusciva 
malagevole  all'  atto  e poco  onorevole  al  papa , 
il  quale  per  degni  gli  aveva  eletti.  Soggiunse, 
che  se  una  buona  e forte  risrrazione  di  abusi 
non  si  operasse,  prevedeva  io  breve  una  guerra 
in  Francia  assai  più  aspra  contro  gli  ecclesia- 
stici cattolici , die  allora  non  si  faceva  contro 
gli  ugonotti,  essrndo  quei  popoli  fermi  quanto 
di  morir  nell’  antica  fede,  tanto  di  non  più  tol- 
lerare la  diss«>luzione  e le  prave  usanze  ognidì 
crescenti  del  cl*?it>. 

Cosi  parlava  il  cardinale  e per  nome  proprio, 
e per  commissione  del  re.  Recavano  le  sue  in- 
struzioni , che  si  domandasse  1'  uso  del  calice 
per  tutto  il  regno  ; 

Che  i sacramenti  si  amministrassero  in  lin- 
gua francese; 

Che  nelle  chiese  parrocchiali , e non  nelle 
collegiali  o nelle  monacali  l’ insegnasse  il  cate- 
chismo in  franc«*se , e le  pubbliche  preghiere 
similmente  in  francese  si  facessero; 

Che  si  concedesse  al  popolo  di  cantare  al  ve- 
spro i salmi  voltati  nell*  istesso  linguaggio,  ma 
p«*rò  prima  veduti  dai  vescovi , o dalle  univer- 
sità, o dai  conrilii  provinciali; 

Che  si  rimediasse  alla  vita  impudica  degli 
errlrsiastii  i,  fonte  d*  innumerabili  mali,  ed  ove 
questo  non  si  potesse  altrimenti , almeno  con 
ordinar  i preti  in  età  matura , manco  soggetta 
a tali  trascorsi: 

Che  oltre  a ciò,  qualora  in  concilio  si  propo- 
nesse qualche  conce«limento,  il  quale  conferisse 
a ricuperare  tanto  nobili  province  disunite  «lalla 
chiesa,  c non  contrariasse  alla  parola  ili  Dio, 
comi*  non  contrariavano  prr  esempio  il  matri- 
monio dei  preti,  e il  lisciamento  de’  l»cni  eccle- 
siastici occupati , sempre  gli  ambasciadori  del 
re  e » vescovi  Francesi  unissero  le  loro  diligen- 
ze per  V impetrati one.  Le  quali  cose,  se  si  ot- 
tenessero, il  re  e la  regina  promettevano  sì  a 
nome  proprio  che  de* figliuoli  e de’ fratelli,  che 
■ccclterebbono  quanto  dal  smodo  si  fosse  calto- 
liramciite  ordinato,  non  permei  tendo , clic  nei 
paesi  a loro  soggetti  vivesse  alcuno,  che  da 
ciò  dissentisse. 
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Da  quanto  si  é sino  a qui  narralo  si  conosce 
qual  grave  sollecitudine  mostrassero  i principi 
por  la  riforma  dogli  alitisi  «•  costumi,  e che  in 
lei  collocavano  la  principale  speranza  della  riu- 
nione dei  separati.  Si  scorge  altresì,  che  in  or- 
dine a rio,  rhr  più  si  accostava  alla  dottrina, 
desideravano , che  alcune  concessioni  si  faces- 
sero, quanto  la  cattolica  permettesse,  allineile 
le  due  opinioni  si  avvicinassero,*  la  differenza, 
che  passava  tra  l’una  c l’altra  , sì  attenuasse. 

Si  prese  risolnsione  , che  il  Lorcneso  fosse 
udito  nella  rongregaaione  generale  dei  ventitré 
novembre.  In  questo  giorno  erano  asaisi  i pa- 
dri, e circondali  da  una  corona  immensa  di  po- 
polo. Comparve  il  cardinale,  stando  tutti  in- 
tentissimi a rimirarlo,  poiché  si  eccelsa  fama  di 
; lui  suonava  nel  mondo  si  pel  sapere  e l’elo- 
j qucuaa,  come  per  la  grandissima  parte,  che 
egli  c la  sua  famiglia  avevano  nelle  faccende 
di  Francia.  I legati  scesero  dai  gradini  del  lo- 
ro seggio  per  incontrarlo.  Feccrsi  primamente 
avanti  gli  oratori  di  Francia  Lansac  e Ferricr, 
ed  il  primo  di  essi,  come  il  più  degno,  presen- 
tò le  lettere  regie.  Esprimevano  le  avversità 
del  regno,  e confortavano  i padri  ad  una  santa 
rìforniaaiune  con  restituire  ciò,  che  per  malizia 
! degli  uomini  e per  ingiuria  dei  tempi  era  sca- 
duto nella  chiesa. 

j Letta  IV|iÌaIo1i,  il  cardinale  riprese  le  paro- 
I le , favellando  con  tanta  graaia  ed  eloquenza 
che  tulli  ne  restarono  maravigliati  ed  inteneri- 
ti. Rapportando  questo  discorso,  noi  ci  servi- 
remo delle  parole  del  Fallavamo,  che  iu  que- 
sta parte  quasi  del  tutto  concorda  col  Sarpi. 
Mise  avanti  agli  occhi  dei  padri  le  sciagure  della 
Franria  nate  pei  runrotl)  costumi  di  tutti  gli  or- 
dini, per  l’ ecclesiastica  disciplina  affatto  man- 
cata, per  1*  eresie  non  soppresse,  e per  i sì  lun- 
gamente trascurati  rimedi  da  Dio  ìnstiluitqnon 
perdonarsi  alle  chiese,  farsi  strage  dei  sacerdo- 
ti, mentre  stavano  abbracciati  agli  altari,  cal- 
pestarsi i sacramenti,  per  ogni  parte  innalzarsi 
i roghi  degli  ornati  ecclesiastici,  e delle  imma- 
gini sacre  abbattute,  ardersi  le  antichissime  li- 
brerie, trarsi  quindi,  bruciarsi  e gettarsi  nei 
fiumi  le  reliquie  dei  santi,  e eoo  essi  i disolter- 
rati  corpi  dei  pontefici,  dei  re,  e degl’ impera- 
tori j esser  bestemmiato  il  nome  di  Dio , scae- 
ciati  i pastori,  interdetti  i sacrifizi,  sprezzato 
il  re,  ammutite  le  leggi.  Ammonì  gli  oratori 
degli  altri  principi,  che  le  disavventure  le  quali 
allora  potevan  essi  oziosamente  rimirare  nella 
Francia,  prnoverebhonle  con  tardo  pentimento 
nelle  lor  patrie,  se  quel  propinquo  regno  col 
suo  radere  le  traesse  nella  mina.  Non  pero  man- 
care a tanti  mali  le  speranze  nell 'egregi. i indole 
del  re  pupillo,  negli  ottimi  consigli  della  regi- 
na madre  e del  re  di  Navarca,  r uellc  forze  sal- 
dissime dei  baroni  j ma  la  spada  vincitrice  im- 
mergersi finalmente  nelle  proprie  di  lui  visce- 
re, onde  non  potervi  confidare  in  più  salubre 
argomento  che  nell’aiuto,  il  qual  si  chiedeva 
da  quel  sacrosanto  sinodo  e dalla  chiesa  uni- 
versale congregala  legittimamente  nello  spirito 
santo}  avere  il  re  Enrico  nella  sua  morte  rac- 
comandata la  pare,  desiderarla  il  re  presente  e 
la  regina;  questi  consigli  essere  veramente  riu- 


sciti infelici , ma  infelicità  maggiore  potersi  te- 
mere, se  tutto  il  eriiitianesimo  s’immergesse 
nel  pericoloso  golfo  di  una  jpirrca,  o s* avven- 
turasse a perir  tutto  in  uno  stesso  naufragio. 
Venne  poi  alle  richieste  della  riformazione  di- 
mostrandone la  necessità  per  mantener  la  chie- 
sa, e massimamente  la  Francia-  Ridisse  quelle 
parole  della  Scrittura  dette  già  dai  legati  di 
Paolo  IH  nel  ruminriamento  del  sinodo  : Per 
noi  fratelli  è nata  questa  tempesta*  gettateci  net 
mare.  E fini  con  professare,  ch’egli  e i vescovi 
della  sua  comitiva  volevano  essere  soggetti  , 
dopo  Dio,  al  beatissimo  papa  Pio  IV,  pontefice 
massimo , che  ricon  tacevano  il  suo  primato  iu 
terra  sopra  tutte  le  chiese,  che  non  avrebbero 
mai  ripugnato  a’ suoi  comandamenti,  che  ve- 
neravano i decreti  della  chiesa  cattolica  e del 
concilio  universale,  si  sommetlevan»  agl* illu- 
strissimi legali,  offerivano  le  destre  sociali  agli 
altri  vescovi,  e si  rallegravano  d’aver  quivi 
per  testimonii  delle  loro  sentente  i chiarissimi 
ambasciatori  dei  principi. 

Dettesi  con  molta  maestà  alcune  parole  in  ri- 
sposta dal  Cardinal  di  Mantova  primo  legato,  si 
die  luogo  al  parlare  di  Muzio  Callidi  arcive- 
scovo di  Zara , a rotule  ufficio  espressamente 
eletto,  personaggio  dotto  e prudente.  Incomin- 
ciò: acerbo  dolore  avere  sentito  il  concilio  per 
le  sedizioni  di  Francia;  queirinclito  regno,  quel 
fortissimo  antemurale  della  cattolica  verità  es- 
sere ora  diventato  per  controversie  di  religione 
campo  miserabile  di  stragi  e di  ruine;  aver  per 
addietro  creduto  i padri,  che  molto  sarebbe 
cresciuta  la  loro  mestizia,  se  per  avventura  non 
avessero  udite,  ma  vedute  le  sciagure  della 
Francia,  ed  appunto  rio  esser  loro  improvvisa- 
mente occorso  in  quel  giorno,  mentre  il  cardi- 
nale con  la  copia  e con  la  gravità  della  sua  ora- 
zione gli  aveva  renduti  piuttosto  miratori  che 
ascoltatori  di  quegriufortunii;  piangere  il  car- 
dinale i mali  d’una  carissima  madre,  il  concilio 
d’una  carissima  figliuola;  sentirsi  con  tutto  ciò 
ricreata  quella  mestizia  dalla  speranza,  che  Dio 
fosse  per  suscitare  a gloria  sua  e della  sua  fede 
nel  presente  re  pupillo  la  virlù  e la  felicità  de’ 
suoi  maggiori  ; scusa  che  reggendosi  allora  con- 
gregato |>er  divina  misericordia  c per  opera  del 
pontefice  quel  santo  concilio,  potea  confidarsi, 
che,  sgombrate  le  caligini,  si  conoscereblie  da 
tulli  il  vero  culto  di  Dio,  e si  renderebbe  lo 
splendore  alla  disciplina,  e la  pace  alla  chiesa. 
Intorno  a ciò  sarelihe  per  adoperarsi  la  sinodo 
cou  ogni  industria;  recarsi  la  santa  assemblea 
a somma  prosperità  d’avere  il  cardinale  non 
solo  esortatore,  ma  ancora  consigli atore  ed  aiu- 
tatore ; sapersi  la  sua  eccellenza  nelle  buone 
lettere  e principalmente  nelle  sacre,  la  perizia 
de’grandi  affari,  l’autorità  presso  i principi,  e, 
ciò,  che  era  il  più.  la  pietà  verso  Dio,  l’inno- 
cenza della  vita  e il  zelo  della  cattolica  religio- 
ne; pertanto  rendere  i padri  le  debite  grazie  a 
Dio,  e congratularsi  col  cardinale,  e colla  sua 
onoratissima  compagnia  del  felice  avvento  , 
dopo  si  faticoso  e pericoloso  viaggio,  auguran- 
done a loro  dal  ciclo  avventurosi  successi;  che 
volentieri  udirrhbono  o dal  cardinale  o dagli 
oratori  le  proposte  del  re,  confidando,  che  sa- 
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j nMtfro  (sili  rhr  fuitm)  congiunte  alla  vera  glo- 
I ria  dell'Altìssimo,  al  perpetuo  bene  della  chie- 
sa, ed  alla  maggiore  digitila  della  sedia-  aposto- 
lica. 

Fu  l'apparalo  (li  questo  ricevimento  vera- 
mente ncigitifico , perché  olir**  la  «piatila  delle 
p«T»nne , ne  andava  il  dettino  di  una  imbiltsti- 
ma  provincia  d’Europa,  ansi  di  Inda  la  cristia- 
nità. I più  ne  auguravano  uno  hene  universale, 
ma  i più  aruti  e più  sperimentati  uoniiiù  cono- 
frendn  la  pervicacia  delle  opinioni,  massima- 
mente  religiose,  e quante  mondane  passioni  si 
occultassero  sotto  quella  senrsa  di  promesse, 
di  romplimenti  e di  rongnitnlasioni,  non  aveva- 
no gli  animi  sgombri  da  ogni  timore. 

Oro  poi  con  gran  mostra  di  erudisione  sarta 
e con  parole  di  magistrato  di  roba  il  Ferrier, 
domandando  in  termini  generali  la  restitusione 
in  integro  della  rhiesa  antica,  ed  ammonendo 
i padri , che  se  rio  non  facessero , il  sangue  di 
quelli,  che  |K*rìrelibono,  se  lven  meritamente  pei 
propri  peccati,  sarebbe  richiesto  dalle  loro  ma-' 
ni.  Non  espose  i particolari  delle  petizioni  del 
re  con  dire,  che  le  avrebbe  proposte,  quando 
il  concilio  si  fosse  espedito  dalle  materie , che 
allora  trattava. 

In  fatti  esse  non  furono  messe  in  considera- 
zione «Iella  simulo  se  non  sul  principio  dell’an- 
no vegnente.  Contenevano  trenta  quattro  rupi, 
la  maggior  parie  conformi  a quanto  anche  i Co- 
farri  domandavano.  Tutti  parlavano  della  rii»- 
teg  razione  della  disciplina  : alcuni  già  erano 
stali  dal  concilio  decretati,  come  quelli  che  mi- 
ravano a procurare  buoni  pastosi  alla  chiesa 
tanto  nei  gradi  superiori,  quanto  negl'inferio- 
ri. Su  certi  altri  i padri  presero  a deliberare. 
Oltre  a quelli  già  da'  noi  menzionati  riferendo 
le  instnisioni  di  Fraifria,  leggeva*»,  che  un 
solo  benefìcio  fosse  conferii*»  ad  uno,  levala  via 
la  differenza  della  qualità  dcllr  (ursone,  e di 
benefizi  rompa  libili  ed  incompatibili,  divisione 
nuora,  incognita  agli  antichi  decreti,  causa  di 
grandi  turbe  nella  chiesa  cattolica  ; che  per  le- 
vare ogni  nota  d’avarizia  dall’ordine  sacerdota- 
le, sotto  qualsivoglia  pretesto  non  fosse  richie- 
sta  rosa  atruna  per  l’amministraziooe  delle  co- 
se surre,  e si  provvedesse  o con  unione  di  be- 
nefìzi, o con  assegnazione  di  decime,  n con  sul»- 
veuzioni  e coltelle  imposte  per  autorità  del 
principe  sopra  le  parocchie,  alla  sussistenza  dei 
pastori;  thè  le  aspettative,  i regressi,  le  resi- 
nazioni in  confidenza , e le  commende  fossero 
bandite  dalla  chiesa , come  contrarie  ai  decreti, 
e che  le  resinazioni  in  favore  fossero  in  tutto 
esterrainale  dalla  corte  Romana,  essendo  un 
eleggersi  r domandar  il  successore , cosa  proi- 
bita dai  canoni  ; ebe  si  desse  cura  d’anime  ai 
benefizi  senza  ufficio;  che  non  fossero  imposte 
pensioni  sopra  i benefizi , e le  imposte  fossero 
abolite;  che  essendo  nate  molte  perturbazioni 
|*er  causa  delle  immagini , provvedesse  la  sino- 
do, rhr  s’insegnasse  al  popolo  che  cosa  doves- 
se credere  di  quelle , e che  fossero  levali  gli 
abusi  e le  superstizioni  introdotte  nel  cullo  di 
esse,  e che  il  medesimo  si  facesse  delle  iudul- 
gmze.  peregrinaggi , reliquie  dc’sanli,  compa- 
gnie o confraternite. 


I raccontati  rapitoli  diedero  non  poca  mole- 
stia al  pontefice,  siccome  quelli  che  percuote- 
vano gl’in («'ressi  della  dataria  , cd  anche  lupar- 
ie l'autorità  pontificia.  Furono  anche  cagione 
(olire  che  i Francesi  sostenevano,  consentendo 
rotigli  .Spigionili,  che  l’ itistiluzmne  e la  resi- 
denza dei  vescovi  fossero  di  ragtime  divina) 
che  i prelati  pontifico  in  Trruto  entrassero  in 
gtan  diffidenza  cui  prelati  Francesi,  e «he  fosse 
nato  fra  di  loro  il  prnvethio,  che  dall*  scabbia 
spn^naota  fossero  cadali  net  ma/  francese.  Le 
quali  rose  ritapulcsi  dai  Francesi,  gl’ìnritava- 
no  a risentirsene,  e farne  anzi  formali  querele. 
Ma  nulla  giovava,  perchè  gli  Italiani  non  ri- 
mettevano punti»  della  loro  audacia  , e si  van- 
tavano di  sostenere  r procurare  le  ragioni  del- 
la sede  di  Roma  contro  chiunque,  donde  venis- 
se e qual  si  fosse,  fortunato  accidente  pel  papa 
che  i prelati  Italiani  recassero  a puntiglio  e 
ad  onor  di  nazione  la  grandezza  e la  larghezza 
d’autorità  di  quella  i>zle. 

Era  adunque  nata  manifesta  discordia  fra  i 
Tridentini  p.«dri , nè  la  prudenza  dei  legali , 
massime  quella  del  Cardinal  di  Mantova,  che 
era  molta  e mollo  atta  a persuadere,  poteva  ri- 
conciliare gli  animi  commossi;  perciocché  ol- 
tre ali’ interesse  delle  materie,  che  si  trattava- 
no, nasceva  la  pertinacia  e l’amor  proprio,  (ver 
cui  l’uomo  su«»le  difficilmente  cedere  altrui,  in 
ispczialilà  quando  vi  si  mescolano  i rispetti  del- 
le nazioni.  G*»devasi  nella  pontificia  corte,  che 
le  quest  iuni,  che  a lei  si  apfurtenevano,  si  fos- 
sero recale  ad  amore  e sentimento  proprio  de- 
gl’ Italiani. 

Le  dissensioni  fra  i partiti  s’accreblurro  som- 
mamente per  la  trattazione  della  residenza, cioè 
s’clla  fosse  di  ragione  divina,  o di  legge  positi- 
va, che  i vescovi  dovessero  risiedere  nelle  loro 
diocesi.  Questa  controversia,  clic  era  sorta  già 
insili  da  quando  e nelle  due  precedenti  ridu- 
zioni del  concilio  c nella  presente  si  era  tratta- 
to di  trovar  modo  di  obbligar  i vescovi  alla  re- 
sidenza per  rimediare  ai  disordini  ed  agli  abusi, 
che  procedevano  dulPassenza , aveva  già  pro- 
dotte gravi  discordie,  e nuovamente  ue  produ- 
ceva tutt.i volta  che  nelle  congregazioni  veniva 
agitata.  Abuui  fra  i pontifico . e fra  i legati  me- 
desimi il  Cardinal  di  Mantova  c il  Seripando 
opinavano,  che  la  residenza  fosse  obbligata  per 
precetto  divino,  quantunque  sapessero,  ch’olla 
portava  pregiudizio  all’autorità  pontificia,  e 
non  fosse  senza  perii  olo  per  l’unità  della  fede 
c della  disciplina;  ma  avrch)»ero  voluto,  che 
trattandosi  di  una  definizione  speculativa , alla 
mancanza  della  quale  per  l'effetto,  che  si  desi- 
derava , si  sareMie  potuto  supplire  con  precetti 
positivi,  ella  fosse  mandala  in  silenzio,  cosa, 
che  non  potevano  conseguire  per  l'acerbità  prin- 
cipalmente degli  Spagnuoli , che  volevano  la  di- 
chiarazione espressa  della  ragione  divina. 

Quando  poi  arrivarono  col  Lorenese  » pre- 
lati Francesi,  essendosi  riscaldala  questa  ma- 
teria , egliuo,  e sopra  lutti  il  cardinale  pende- 
vano per  l'opinione  spaguuola,  quantunque  con 
minor  ardore  e con  alcuna  modificazione  il  fa- 
cessero. Lansae,  da  un'altra  parte,  che  uomo 
di  grande  autorità  era , ed  uso  alle  faccende» 
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protestava,  che  poro  gl’ import  ava  la  dichiara, 
«ione,  purché  la  residenza  fosse  con  efficaci 
mezzi  ordinala. 

dii  stava  in  favore  della  srntrnsa  della  ra- 
P'inr  divina  andava  ragionando,  rbe  sirrome  i 
mali  della  rhiesa  rìeonoaeevano  per  prineipal 
ragione  la  non  residenza  dei  pastori,  così  sfor- 
nargli ad  essa  per  comandamento  divino,  sa- 
rebbe un  torre  con  la  ragione  anche  gli  eliciti; 
« he  al  precetto  divino  nemmeno i papi  ardire*!»- 
liono  ront rapporsi , e sarebbero  ritenuti  dal  chia- 
mare i vescovi  nei  magistrati  di  corte,  o in  al- 
tre faccende,  che  gli  disgiungessero  dalle  loro 
chiese;  che  ansi  come  esecutori  della  legge  di- 
vina, avrebbero  con  ammonizioni  e con  pene 
eostretti  i non  osservanti  all*osserv*ansa;  che  si 
vedeva  Itene,  che  l’arrennalo  rimedio  era  ne- 
cessario , perciocché  tutte  le  pene  imposte  per 
la  residenza  dai  passati  rondili  avevano  incon- 
trato il  disprezzo  e 1/  trasgressione,  tale  essen- 
do il  destino  delle  ordinazioni  umane,  che  non 
portano  mai  con  se  quel  rispetto,  che  hanno  le 
divine;  che  pel  contrario,  ove  lo  Spirito  Sunto 
per  borea  del  condito  dichiarasse,  dovere  i pa- 
atori  delle  anime,  ed  i vescovi  specialmente  per 
comandamento  divino  risiedere,  l'obbligo  di  ro- 
scienza,  e la  vergogna  pubblica,  che  ne  segui- 
rebbe ad  un  errlesiastieo  per  disobbedire  alla 
voce  espressa  di  Ilio,  gli  costringerebbero;  stol- 
to riputarsi  quel  medico , il  quale  ordina  una 
medicina  sperimentata  più  volte  per  inutile;  lo 
stesso  apostolo  per  dar  peso  «'suoi  mandati, 
avere  detto,  Aon  io,  ma  1/  Signore;  alcuni  cre- 
dere, che  con  questo  i pastori  sarebbero  impri- 
gionali immobilmente  nelle  loro  chiese,  e quasi 
in  ceppi,  ma  con  ciò  non  levarsi,  come  per 
niun  precetto  in  niuna  rosa  si  leva,  la  «Incre- 
zione e l'equità , perchè  se  Dio  comanda  sem- 
pre la  residenza,  non  la  comanda  per  sempre, 
uè  quando  legittime  ragioni  la  dispensano;  non 
essere  tiranno  Iddio,  ma  padre;  altri  dubitare, 
che  si  fatto  dichiaramene)  scemasse  l’autorità 
pontificia,  ma  di  ciò  non  esservi  pericolo  alcu- 
no; essere  l'autorità  pontificia  fondata  sulla  pa- 
rola divina,  nè  poter  perire;  l’unione  del  mari- 
to alla  moglie  essere  anche  comandala  da  Dio, 
pure  potere  il  principe  per  gravi  cagioni  e per 
servizio  dello  stato  mandare  il  marito  lungi  dal- 
la moglie;  cosi  avere  Iddio  vietala  l’asvcnza 
volontaria  de'veseovi  dalle  chiese,  non  la  ne- 
cessaria c per  legittimo  impedimento,  o per  le- 
gittimo comandamento. 

Per  la  contraria  parte  addurevasi,  rbe  il  vo- 
ler allora  determinare  qnost'artirolo  della  resi- 
denza era  un  condannare  i concili!  precedenti, 
ed  anche  il  presente,  i quali,  discussa  questa 
ardua  materia  più  volte,  e desiderosi  di  trovar 
via,  onde  i pastori  non  abbandonassero  le  filan- 
dre, non  l’avevano  mai  voluto  definire,  ed  ave- 
vano credolu  prudente  di  ritenere  il  passo  da 
«juel  pericoloso  ed  arduo  sentiero;  che  il  defi- 
nirlo a mente  degli  avversari  fomenterebbe  la 
contumarc  dottrina  degli  eretici,  che  negavano 
ogni  autorità  alle  leggi  ecclesiastiche,  e si  van- 
tavano di  non  riconoscere  che  le  diviue;  che 
spoglierehbonsi  ad  un  tratto  d’ogni  immunità 
gli  escuti,  d’ogni  podestà  i regolari,  d’ogni  pri- 


vilegio i principi , d’ogtii  giurisdizione  i tribu- 
nali di  Roma , d’ogni  dignità  il  papa,  e sotto  il 
pallio  di  riforma  la  chiesa  si  rivoltrreMir  sos- 
sopra  tutta,  c si  trarrebbe  in  confusione  ni  in 
ruina;  che  ne  seguireste,  cln*  il  papa  non  po- 
trebbe piu  occresrere  o diminuire,  dividere  ov- 
vero unire,  mutare  o trasferir  le  sedi  episcopa- 
li, nè  las«  iarle  vacanti,  nè  darle  ìq  amministra- 
zione  od  in  commenda;  che  uon  polrd.be  re- 
stringere . nè  mroo  levare  l'autorità  di  assol- 
vere , e che  si  venivano  a dannare  in  un  tratto 
tutte  le  dispense  concessi?  dai  politelo i,  e levar 
loro  la  Tarulla  di  concederle  per  l’avvenire:  che 
il  decreto  avrebbe  dato  favore  ai  vescovi  di  ti- 
rare a loro  la  collazione  dei  benefizi , di  negare 
la  potestà  pontificia  per  le  ri  serva  zi  imi  e dispen- 
sazioni; die  ì vescovi  oltramontani,  cd  ab  uni 
Italiani  ancora  male  alfe! li  verso  la  corte,  alze- 
rebbero la  testa  , ed  ogni  giogo  scuoterebbero; 
essere  pertanto  per  dissolversi  intieramente  il 
corpo  della  rhiesa,  se  il  decreto  si  prendesse. 
Del  resto  chi  escuserehhe  un  vescovo,  se  o j*r 
suo  bisogno  o per  commissione  del  papa  dalla 
sua  chiesa  si  assentasse  ? dii  escuserehhe  il  pa- 
pa stesso,  che  l’assenza  avesse  uppmovata, 
quando  il  popolo  gli  potesse  stimare  prevarica- 
tori della  divina  legge?  la  malizia,  1 arroganza 
gli  perscguiterebbono,  e col  Luonrooccllo  jkt- 
dcrehhono  ambe  la  facoltà  di  giovare.  Poi,  a 
che  prò  il  decreto?  Non  sono  div  ine  tutte  le  or- 
dinazioni. e tutto  forse  non  ha  per  prima  ori- 
gine Iddio?  forse  ciò  non  sapersi  1 pastori? 
Non  vedersi  per  esperienza,  (he  più  sdruccio- 
lano i cristiani  nella  trasgressione  «li  ahuui  di- 
vieti indubitatamente  divini,  qual  è quello  del- 
la concupiscenza . che  d’altri  indubitatamente 
ecclesiastici , qual  è quello  d'astenersi  dalla 
carne  i due  ultimi  giorni  della  settimana  e si- 
mili? Meglio  con  buoni  statuti  far  iu  modo  che 
risultasse  ai  vescovi  maggior  comodo  dalia  re- 
sidenza che  dalla  non  residenza , rhc  andar  sot- 
tilizzando sull'origine  dell 'autorità,  pei  «he  chi 
avrà  coscienza,  non  avrà  bisogno  della  dnhia- 
rusionc  per  risiedere,  e ehi  non  nc  avrà,  sarà 
trattenuto  daU’uiile  del  non  assentarsi.  Costo- 
ro si  fondavano  anrhe  sulla  storia  adduiviido, 
che  non  mai  alruuo  non  residente  fu  ripreso 
cpme  trasgressore  della  legge  divina,  ma  sola- 
mente come  violatore  de' canoni.  Opinavano 
adunque,  che  fosse  niegliu,  che  il  concilio, 
omettendo  di  parlare  deU’obbligo  della  residen- 
za, si  eooteuesse,  come  messo  più  sicuro  e eoa 
minori  inconvenienti,  nello  stringere  maggior- 
mente i precetti,  aggiungervi  pene  e levare 
gl’ impeditili  nli. 

Di  « io  a nissun  modo  si  contentavano  i pre- 
lati Spagnu  oli  , il  Granulose  meno  di  tulli,  sic- 
come quelli  rhe  si  erano  prefisso  di  aggrandire 
l’autorità  episcopale;  imperciocché  se  una  volta 
fosse  stato  deciso , che  i vescovi  da  Cristo  han- 
no immediatamente  la  cura  di  reggere  la  laro 
chiesa,  resterebbe  anche  deciso,  che  da  lui  Itali- 
uo  l’autorità  per  rio  necessaria  , e che  il  papa 
non  la  potrebbe  restringere. 

Questa  lunga,  difficile  e pericolosa  rontesa, 
per  U quale  tutta  la  corte  di  Roma,  e i princi- 
pi stessi  si  erano  commosfi,  propostesi  • dal 
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pontefice,  e <!.1  parecchi  padri  del  concilio,  e 
specialmente  <)  il  Cardinal  di  Lorena , vane  de- 
finizioni, Hi  cui  nissuna  era  piaciuta,  in  final- 
mente terminata  coll’articolo  infrascritto,  p»*r 
mi,  come  si  vedrà  » schivossi  la  questione,  se 
la  residenza  fosse  di  ragione  divina  o no. 

Che  essendo  ingiunto,  decretarono , con  di- 
vino comandamento  a chi  tieo  cura  d'anime  il 
conoscer  le  sue  pecorelle,  il  sacrificare  per  lo- 
ro. il  pascerle  con  la  predicanone , coi  sacra- 
menti e col  l'esempio,  l’aver  paterna  cura  dei 
poveri  e delle  altre  persone  miseratoli,  e l’at- 
tendere ad  altri  uffici  pastorali,  i quali  non 
possono  adempirsi  da  chi  al  suo  gregge  non 
veglia  ed  assiste , ma  l'aldiandnna  a guisa  di 
mercenario,  il  concilio  gli  ammoniva,  o gli  con- 
fortava, che  ricordevoli  deYonsand.i inculi  di- 
vini, in  giudicio  e in  verità  pascettero  e reg- 
gessero il  gregge,  ed  affinchè  i decreti  fatti  dal 
sinodo  altre  volte  non  si  torcessero  a sensi  alie- 
ni dalla  stia  mente,  quasi  fosse  lento  ai  veseo- 
vi  star  lontani  dalle  chiese  per  cinque  mesi,  in- 
sistendosi in  quelli  si  dichiarava  , che  lutti  co- 
loro, eziandio  cardinali , i quali  con  qualunque 
nome  erano  preposti  a rhiese  cattedrali,  aveva- 
no obbligazione  di  risiedervi  personalmente, 
nè  potevano  starne  lungi,  salvo  ne*  seguenti 
snodi;  richiedendo  talora  la  carità  cristiana,  la 
necessità  urgente,  l'ubbidienza  debita,  IVvi- 
Hente  utilità  dell»  chiesa  o della  repubblica, 
l’assentarsi  del  vescovo,  ciò  non  si  potesse  fu- 
ro scinta  scritta  appruovazione  di  tuli  ragioni 
f.»tta  dal  papa  o dal  metropolitano,  e in  sua 
I.  Mattanza  dal  più  antico  residente  «ufi  rag  a neo 
a cui  rdlrrsi  appartenesse  l'appruovare  l’asscn- 
senza  del  metropolitano;  che  non  si  riputando 
astenie  secondo  i canoni  chi*»  parte  per  breve 
tempo,  determinava»!  questo  spazio  in  ogni  an- 
no a due  o tre  mesi  al  più,  o fossero  interrotti 
« continui,  ma  parimente  ciò  si  facesse  per  ca- 
gione equa  e senza  Tcrun  detrimento  del  popo- 
lo. di  cui  s’incaricavano  le  loro  coscienze.  Con- 
fort.ivansi  ed  amnionivansi  a non  dimorare  fuo- 
ri della  chiesa  cattedrale  l'avvento,  la  quaresi- 
ma c le  feste  di  Natale,  di  Resurrezione,  di  Pen- 
tecoste e del  Corpo  de!  Signore.  Sapessero  » vio- 
latori, oltre  alle  pene  già  prescritte  e alla  colpa 
mortale,  di  «un  acquistare  a se  per  quella  rata 
di  tempo  i frutti,  i quali  dovessero  impiegarsi 
o nella  fabbrica  n in  sussidio  dei  poveri. 

Le  parole  U lililà  della  repubblica  furono  po- 
ste ad  istanza  del  cardinale  di  Lorena,  intento 
a non  escludere  fé  ben  ne  sapeva  il  perche)  i 
vescovi  dai  pubblici  uffizi  e maneggi  del  regno. 

Il  medesimo  decreto  fu  dal  concilio  esteso  ai 
curati  inferiori. 

Intanto  le  cose  io  Francia  avevano  fatto  una 
gran  variazione.  I cattolici,  dopo  la  morte  di 
Antonio  re  di  Navarro  ucciso  neUVspugnazio- 
»ic  «li  Roano,  si  erano  sotto  l'autorità  regia,  e 
comburi  dal  conestabile  e dal  duca  di  Guisa  as- 
sembrati in  grosso  numero  per  contrapporsi  agli 
ugonotti  , i quali  grossi  ancor  essi  cd  avendo 
per  loro  capi  il  principe  di  Conile  c l’ammira- 
glio, si  erano  incamminali  v«*rso  la  Normandia 
con  animo  di  unirsi  agl* Inglesi,  che  ventili  in 
loro  aiuto  avevano  occupato  Avrà  di  Grazia. 


Successe  per  quest  a cagione  la  battaglia  eh  Drcux 
rolla  peggio  degli  ugonotti , in  cui  da  ciascuna 
parte  rimase  prigione  uno  dei  primi  rapi,  e fu-  { 
roti»»  il  conestabile  fra  i cattolici,  e il  principe 
fra  i loro  avversari.  Il  dura  di  Guisa  vincitore, 
andava  a porri*  l'assedio  ad  Orleans,  dove  al- 
cuni mesi  i rinvìi xi  il  Condè  era  entrato  colle 
spalle  della  sua  parte,  e di  rui  aveva  fatto  la 
sua  principale  piazza  d’arme.  Ma  quisi  il  Gui- 
sa, mentre  si  travagliava  neir«>ftpugiiazii>ne  , e ; 
già  era  in  procinto  di  sforzare  gli  assediali,  1 
venne  ucciso  a tradimento  da  un  rerto  Pule- 
trotto,  uomo  della  fazione  contraria  e di  per- 
dutissima v ita. 

Per  cosi  gravi  avvenimenti  trovandosi  gli  ugo- 
notti ridotti  apPesIremi  in  Orleans,  dove  la  re- 
gina si  eri  condili  la  al  campo  cattolico  per  mo- 
gio» stringere  la  piazza,  e mirandosi  an<  he  da 
le»  a pacificare  il  regno , ed  a ricuperare  Avrà  ! 
di  Grazia  dalle  inani  degl’  Inglesi , nacque  in  \ 
lutti  il  desiderio  della  concordia,  la  quale  fu 
conclusa  con  le  seguenti  condizioni:  Che  tulli  j 
quelli , i quali  avevano  pieno  e lilsero  dominio 
«opra  i castelli  e sopra  le  terre,  che  possedeva- 
no, non  dipendenti  da  altri  che  dalla  sovranità 
della  corona,  potessero  nella  loro  giuri  «dizione 
esercitare  liberamente  la  rcligiuoe  riformata; 
che  gli  al  tri  feudatari,  che  non  avevano  lai  do-  i 
minio,  potessero  fare*  l’istesso  nelle  loro  rase, 
e per  le  loro  famiglie  solamente,  pur*  he  non 
abitassero  nelle  città  c nelle  terre,  ma  fuori  ai 
loro  palazzi  e castelli;  che  in  ciascuna  provin- 
cia sarebbero  destinate  certe  città,  oc’ borghi 
delle  quali  potrchbunn  gli  ugonotti  ratinar**  a ■ 
celebrare  la  loro  predir azione  ; che  in  tulle  le  ( 
altre  città  terre  c castelli,  nella  città  di  V.wigi  ; 
e suo  distretto,  e ne’ luoghi,  dove  si  ritrovasse 
la  corte,  sarchi»?  proibito  l’esercizio  di  altra  re- 
ligione che  della  cattolica  III  man  a.  putendo  pe- 
ri» vivere  ciascuno  nella  sua  coscienza  li  Itero, 
senza  essere  inquietato  o ricercato  ; clic  i pro- 
fessori della  religione  pretesa  riformata  osser- 
verebbero le  feste  del  calendari»  Romano,  e 
nei  maininomi  il  rito  e l'ordine  delle  leggi  ci- 
vili; clic  infine  a tutti  sarebbero  perdonati  i 
delitti  commessi  rontro  l’autorità  regia  duran- 
te il  tempo  e per  occasione  della  guerra. 

Pubblicala  questa  capitolazione  il  diciottn 
marzo,  il  principe  di  Condè  r il  coucstabile 
uscirono  di  prigione,  la  città  d'Orleaos  v onue 
sotto  l’obbedienza,  e la  nobiltà  stanca  dall-  fa- 
tiche c dallo  spese  se  ne  tornava  n vivere  ripo- 
satamenteue’suoi  seggi  consueti;  la  regina  riac- 
quistava Avrà  di  Grazia.  Il  re  Carlo  in  questo 
mentre,  pervenuto  all'età  di  quattordici  anni, 
usciva  di  tutela,  e recava  in  sua  mauo  il  reg- 
gimento delie  faccende  pubbliche. 

Pareva,  che  la  pace  avesse  messo  stabili  ra- 
dici nel  regno;  ma  nelle  popolazioni  miste  «U 
diverse  sette  e fra  di  loro  divise  per  opinioni 
religiose , non  può  farsi , quando  esse  sono  in 
sul  fervore,  clic  non  nascano  ingiurie,  s<  borni 
c vie  di  fatto,  per  cui  gli  animi  vieppiù  si  ac- 
cendono, e spiitgonsi  «falle*  risse  particolari  a 
pubblica  guerra.  Bene  ciò  sapevano  l’nna  pur- 
» te  e l’altra,  le  quali  in  mezzo  a quella  scm- 
1 hianza  di  quiete , niuna  coso  lasciavano  iulea- 
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tata  per  rimaner  di  sopra  in  una  nuova  ronlP* 
u.  Per  rappacificare,  quanto  fosse  possibile,  gli 
spirili,  la  regina  visitava,  due  anni  dopo,  col 
giovinetto  rv  lutto  il  reame,  s 'abboccava  in  Avi- 
gnone eoi  nùuistri  del  papa  assai  malcontento 
di  quella  concordia,  rioc  della  liberti  data  ai 
dissidenti,  s'abboccava  in  Baiona  rolla  regina 
di  Spagna,  rolla  quale  era  venuto  il  dura  d Al- 
ba. Quivi  furono  le  feste  pubbliche  allegre,  ru- 
pi ed  avviluppali  i musigli  segreti.  Traltovvisi 
di  purgare  la  Francia  dalla  tixsania  degli  ugo- 
notti. Il  dura  d'Alba  consigliava  fuoco  e san- 
gue per  quest ’cflrlto.  I due  re  si  promisero  as- 
siti cura  ed  aiuto.  Scrivono  alcuni,  rhe  insino 
da  quel  solenne  abboccamento  di  Baiona  sia 
stata  concertata  la  orrenda  strage  degli  ugonot- 
ti, rhe  si  fece  poi  in  Francia  nella  notte  di  San 
Bartolommeo  del  1/172. 

Ma  tornando  al  concilio,  ei  pati  in  quel  me- 
desimo mese  di  marmo  del  i5h3,  e con  lui  la 
corte  di  Roma,  ansi  tutta  la  cristianità  una 
grandissima  iattura,  essendo  passali  da  questa 
all'altra  vita  l'uno  dopo  l'altro  i cardinali  Er- 
cole Gonzaga,  e Gerolamo  Seripando.  Noi  non 
istaremo  a desi  ri  vere  le  loro  virtù  perchè  da 
rio,  che  si  è detto  nelle  carte  precedenti,  si  può 
acconciamente  fare  avviso,  quanti  e quali  fos- 
sero. Certo  nè  più  dotti  nè  più  costumati  uo- 
mini di  loro  due  adornarono  inai  questa  umana 
Tassa , rhe  loda  i buoni  e segue  i tristi  Questo 
solo  diro  dei  due  prelati  egregi  favellando , e 
con  Lutero  e Calvino  paragonandogli , che  eb- 
bero dottrina  ed  eloquenza  uguali  a quelle  dei 
due  famosi  cresiarrhi , ma  utsai  maggiore  vir- 
tù , assai  maggiore  dignità  di  vita , assai  mag- 
giore pacatezza  d'animo,  assai  maggioro  dolcez- 
za di  eostume  ; nè  in  loro  mai  si  vide,  nemme- 
no in  meuoma  parte,  quel  fare  disordinato  e fa- 
zioso, per  rui  l’Alemanno  c il  Francese  dottore 
turbarono  il  mondo,  e di  sangue  e di  mine  il 
riempirono.  Bella  cosa  è certamente  la  libertà 
di  coscienza,  nè  alcuno  odia  più  di  me  l'intolle- 
ransa;  ma  periodare  qualcheduno  d’amore  del- 
la libertà  e di  tolleranza  cosi  civile  come  reli- 
giosa, eliisogna  vederlo,  non  quando  è più  de- 
bole. ma  quando  è più  forte.  Ciascuno  sa  ciò, 
rhe  fece  C-ilvino  più  forte  in  Ginevra. 

Gli  accidenti  di  Francia  n massimamente  la 
ronrordiu  conclusa  fra  i cattolici  e i riformati , 
fecero  fare  nuovi  pensieri  al  Cardinal  di  Lorena. 
Uomo  di  setta  e fazioso  anch’egli  vedeva  mal- 
volentieri l'innalzamento  degli  avversari,  nè 
poteva  tollerare  pazientemente  , che  il  Conile, 
il  Coligny  e gli  altri  capi  della  setta  contraria 
godessero  in  corte  dei  medesimi  onori , favore 
e potenza,  di  cui  solamente  per  lo  innanzi  par- 
tecipavano con  esso  lui  il  suo  fratello,  il  eoue- 
sl abile  e gli  altri  rapi  della  parte  cattolica-  Non  ! 
era  oltre  a rio  ignaro . che  dono  l i m«»rtr  del  | 
fratello,  essendo  Knriro  e Carlo  di  Guisa,  suoi 
nepoti.  non  anrora  in  età  da  sottentrare  in  luo-  ! 
go  del  padre,  e ila  reggere  la  fazione,  la  sua  ra- 
sa si  Irovcreblie  depressa  , s'egli  medesimo  da 
se  stesso  non  la  puntellava.  Per  questa  ragio- 
ne era  diventato  molto  bramoso  di  ritornarsene 
in  Francia,  ed  avrebbe  veduto  volentieri,  per 
poter  rttèttujre  la  sua  ritornala,  la  fine  del 


concilio.  Si  accorgeva  inoltre,  che  essendo  i ri- 
formali saliti  in  tanta  potenza,  niun  miglior 
mezzo  gli  restava  per  conservare  la  sua , che 
I'  unire  strettamente  i suoi  pensieri  con  quei 
del  papa,  e gli  pareva,  che  fosse  stoltisia  divi- 
dere in  due  la  propria  parte,  cioè  in  quella,  che 
sarebbe  congiunta  con  Roma,  e nell'altra,  che 
ai  propositi  della  Romana  corte  si  contrappo- 
neva. Vedeva  finalmente,  che  il  principale  osta- 
colo alla  pronta  termiuasione  del  concilio  con- 
sisteva appunto  nelle  opposizioni , che  da  certi 
prelati  si  farevano  all'autorità  pontificale,  co- 
me se  credessero,  che  i protestanti  non  bastas- 
sero per  atterrarla,  e bisognasse,  rhe  anche  et», 
loro,  i quali  portavano  scritto  in  Ironie  il  no- 
me  di  rattoliri,  ne  aiutassero  gli  sforzi  contro 
l'edilizio  Romano. 

Bene  considerate  tutte  queste  cose,  venne  il 
Lorenese  in  determinazione  di  rammorbidire  i 
suoi  spiriti  contro  Roma,  e di  unirsi  ai  ponti- 
fico, per  sostentarla.  La  quale  inrliuazione  ri- 
saputasi dagli  oratori  francesi  Lansac  e Ferrier, 
non  avevano  più  il  rartlinale  in  quella  stima, 
che  per  lui  sino  a quel  punto  avevano  profes- 
sato, unsi  con  lui  più  non  comunicavano  i loro 
consigli.  Del  quale  cambiamento  avevaun  avu- 
to poco  avanti  alla  loro  morte  avviso  i legati 
Gonsaga  e Seripando  ; conciossiacosaché  nella 
questione  dell’  institusionc  dei  vescovi,  che  al- 
lora si  trattava,  essendosi  accordala  col  Lore- 
nese la  foggia  di  dire  conforme  a quanto  era 
stato  decretato  dal  concilio  Fiorentino,  cioè 
essere  nel  papa  l'autorità  di  reggere  la  rhirsa 
universale,  i detti  oratori  si  erano  opposti  af- 
fermando, che  quella  dizione  pregiudicava  alla 
loro  opinione,  che  il  concilio  sovrasti  al  papa, 
ed  avevano  dichiarato  apertamente,  che  non 
avevauo  che  far  col  cardinale , nè  da  ubbidire 
a lui , ma  solo  da  maudar  ad  effetto  le  commi- 
sioni  del  re,  come  venivano  loro  imposte. 

Fu  trattata  eziandio  in  questo  colloquio  tra 
gli  oratori  ed  i legati  ron  qualche  acerbità  la 
questione  della  superiorità  o del  concilio,  o del 
papa.  Il  Fcrrier  prese  a dire,  c presuppose  |>er 
certissimo  , fondandosi  sull*  autorità  del  conci- 
lio Goslanziense,  che  il  concilio  era  sopra  il 
papa , die  Iti  religione  e la  chiesa  di  Francia 
unti  solo  rio  tenevano  come  certo,  ma  il  profes- 
savano e il  giuravano  come  articolo  necessario. 

I legati  risposero,  che  se  gli  oratori  erano 
intenti  a mantenere  questa  loro  opinione  , essi 
erano  solleciti  a mantener  la  verità;  che  non 
pensassero  a metter  il  contrario  in  trattato,  nè 
di  chiedere  al  ronrilio,  che  il  definisse  ; imjwr- 
rioechè  eglino  avevano  la  loro  sentenza  pereo- 
si vera,  che  prima  di  lasciare,  che  si  riv orasse 
la  suprema  autorità  del  pontefice  in  dubbio, 
avrebbero  lasciala  la  vita,  e che  non  si  Barell- 
iamo mai  ritenuti  di  porre  nella  dottrina  c uri 
canoni  rio , che  dichiarasse  la  ••perinei là  del 
papa,  vero  pastore  universale,  vero  vicario  e 
rappresentante  di  Cristo  in  terra.  Intromessosi 
anzi  in  questo  punto  il  Seripando  , ed  al  Frr- 
rier  voliosi,  gli  disse,  rhe  il  fondamento  da  lui 
recato  del  concilio  Coslanzieuse  non  era  saldo) 
elie  in  quel  tempo  non  vi  era  certo  papa , onde 
per  quietare  la  scisma,  faceva  bisogno,  che  la 
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dichiarazione  apparteneste  al  concilio,  e che 
egli  sovrastesse  a talli  quei  litigiosi  pontefici) 
mi  rise  ora  viveva  fra  i rat  lotici  un  papa  cerio, 
legillimu  e indubitato,  a)  quale  soggiaceva  tut- 
ta la  chiesa,  in  nomina  che  il  papa  era  superio- 
re al  concilio,  c ebe  per  confermare  questa  ve- 
rità i legati  si  sarebbero  adoperali  cou  ogni 
afono. 

Creava  il  pontefice  in  snrrogasione  del  Gon- 
aaga  e del  Scripaudo,  legati  al  concilio  i car- 
dinali Giovanni  Morirne  , e Navagero  , quello 
alleilo  per  lunga  dimcstirhcssa  e coni  un  ansa  di 
pai  ria  , questo  per  dottrina  e per  virtù,  amili 
di  prudenca  e di  sperienza  civile  dotati. 

Noo  così  tosto  era  passato  a miglior  vita  il 
Gonzaga,  che  fu  fatta  qualche  pratica  dagl’im- 
pcriali.  perchè  fosse  assuuto  in  luogo  di  lui  al 
grado  di  legato  c presidente  il  Cardinal  di  Lo- 
rena , che  ne  era  desideroso  j ma  il  papa , che 
del  Loreuesc  poco  si  confidava,  appunto  perchè 
aveva  volti  in  se  i favori  di  lutti  i principi,  ec- 
cettuato solamente  il  re  di  Spagna , c volendo 
a primo  moderatore  dell’assemblea  alcuno,  che 
fosse  alleilo  a lui  più  per  persuasione  che  per 
ambizione , nomino  il  Morone,  prevenendo  an- 
che con  la  prestezza  della  nominazione  gli  uffici 
dei  principi  a prò  del  Guisa. 

La  controversia  dell’ istituzione  dei  vescovi 
si  era  riscaldata.  Ell’avcva  molle  parti  comuni 
con  quella  della  residenaa:  colle  medesime  ra- 
gioni si  sosteneva,  colle  medesime  si  oppugna- 
va. Troppo  lungo  e fastidioso  sarebbe  il  ripe- 
terle. Furono  proposti  vani  modelli  di  canoni, 
dagli  Spagmmli  nel  senso  loro  disfavorevole 
all* autorità  pontificia,  dagl’italiani  in  di  lei 
favore,  il  Lorrnese  pendeva  fra  due  ; tiravanlo 
dall'un  de' lati  i prìncipii  della  chiesa  gallica- 
na, dall’altro  il  suo  proposito  di  piacere  al  pa- 
pa. Si  tenue  infine,  come  suole  accadere  nelle 
controversie  ostinate,  una  via  di  mezzo,  in  cui, 
lasciate  in  disparte  le  parole,  che  l’instituxione 
fosse  di  ragióne  divina,  e quell' altre  ancora, 
che  alcuni  altri  volevano,  di  concilio  rappresen- 
tante la  chiesa  universale , piacque,  nella  ses- 
sione dei  quindici  luglio,  in  cui  si  definì  anche 
il  canone  della  residenza , da  noi  sopra  mento- 
vato, il  canone  con  gli  anatemi  seguenti: 

S<om  unirà  va  si  chi  diresse,  che  i vescovi  as- 
sunti dal  Romano  pontefice  non  siano  vescovi, 
ina  invenzione  umana. 

L’aver  ottenuto  questo  punto,  che  l’institu- 
sionc  e la  residenza , cioè  la  giurisdizione  fos- 
sero di  ragione  pontificia,  fu  un  insigne  benefi- 
zio per  Roma,  anzi  il  vero  fondamento  dell’au- 
torità del  pana  e della  sua  universalità  in  tutti 
i paesi  cattolici. 

Nel  medesimo  tempo  decrelotsi  (statuito  pri- 
ma, che  nella  chiesa  cattolica  vi  è gerarchia  in- 
stituita  per  ordinazione  divina,  la  qual  è com- 
posta di  vescovi,  preti  e ministri),  che  fosse  sco- 
municato chi  dicesse,  i vescovi  noo  essere  su- 
periori ai  preti,  o non  aver  potestà  di  confermare 
e d’ordinare,  o ella  esser  comune  ai  preti,  o 
gli  ordini  da  loro  dati  senza  il  consentimento  o 
senza  la  vocazione  del  popolo  e della  |»ote»tà 
secolare,  esser  nulli , e coloro , che  non  sono 
sccoudo  il  rito  ordinali,  o mandali  da  ecclesia- 

stira  e canonica  podestà,  ma  vengono  altronde, 
esser  ministri  legittimi  del  verbo  e de’  sacra- 
menti. 

Quella  generalità,  che  fossero  legittimi  i ve- 
scovi mandati  da  erclesiastica  e canonica  pote- 
stà , da  cui  si  potrebbe  inferire , rhe  altre  po- 
testà ecclesiastiche  rhe  il  papa , possano  < reare 
vescovi  legittimi,  fu  inserita,  perchè  era  in  Ale- 
magna prevalso  l’uso,  che  alcuni  suffragatici 
fossero  insinuiti  dai  loro  metropolitani  senza 
commissione  espressa  del  pontefice  Romano; 
la  quale  cosa  pero  i pontifica  affermavano  es- 
sersi sempre  fatta  per  tacito  consentimento 
della  santa  sede. 

Un  decreto  di  riforma  nell’  argomento  del- 
1*  ordine  fu  aggiunto  alla  parte  dogmatica  , ili  , 
cui  abbiamo  ragionato.  In  tale  decreto,  oltre 
varie  ordinazioni  utili  perla  buona  anuni  itisi  ra- 
zione delle  chiese,  lu  molto  e con  gran  ragione 
lodata  quella,  che  statuiva,  che  in  ogni  < bie.va 
episcopale  fosse  instiluito  almeno  un  semina- 
rio per  l'instruzione  e 1‘ educazione  dei  giova- 
netti , che  destinavasi  allo  stalo  ecclesiastico. 

A tutto  questo  provvide  la  sin«>do  col  timore 
del  decreto  regolando  il  modo  e la  qualità  del- 
1’ mslruzione,  Ir  qualità  degli  allievi.  Ir  rendile 
del  seminario,  la  capacità  dei  professori. 

Da  ciò  si  vede , che  il  concilio  non  che  mi- 
rasse all’ignoranza,  promuoveva  .mzi  la  scien- 
za, ed  ottimamente  giudicava,  niuna  peste  es- 
ser maggior  che  1*  ignoranza  de’cberiri.  Im- 
menso benefizio  fu  questo  della  Tridentina  si- 
nodo : gli  uomini  pii  e buoni  debbono  restarle 
perpetuamente  obbligali. 

Gravissima  materia  ora  imprendeva  la  sino- 
do a trattare,  e fu  quella  del  matrimonio.  Sta- 
bilita in  primo  luogo  la  dottrina  dogmatica, 
che  s’ appartiene  a questo  sacramento , e fra 
molti  altri  articoli  anche  questi,  che  è proibito 
per  legge  divina  ai  cristiani  l’aver  più  mogli, 
che  per  l’ adulterio  non  si  srioglie  il  legame 
matrimoniale,  rhe  i chierici  di  ordiue  sacro,  ed 
i professi  religiosi  non  possono  conlrar  matri- 
monio, passo  la  sinodo  a considerare  i mairi- 
munii  clandestini  e le  forme  , clic  conveniva 
stabilire,  perchè  i maininomi  fossero  legittimi. 

La  chiesa  aveva  sempre  detestati  i matrimo- 
ni! clandestini,  ma  non  gli  aveva  mai  irritati. 
Per  questa  cagiono  si  erano  essi  moltiplicati  ol- 
tre misura  con  progiudisio  gravissimo  della  so- 
cietà. Per  loro,  osservarono,  commutarsi  in 
lordura  di  sceleraggine  la  grazia  de!  sacramen- 
to, per  loro  turbarsi  la  l*enevolcnza  dello  cogna- 
zioni, per  loro  perdersi  U fede  maritale,  men- 
tre uno  de’ consorti  potendo  negare  il  nodo, 
spesso  lo  rompeva,  ed  introduceva  nel  letto 
impunitamente  nn’ adultera  come  moglie*  scao 
ciaudone  la  moglie  quasi  concubina;  per  loro 
finalmente  perdersi  il  ben  della  prole,  quando 
spesso  interveniva,  che  i figliuoli  legittimi  fo*- 
sero  di  spettali  come  bastardi , e i bastardi  au- 
teposti  come  legittimi. 

Furono  i padri  quasi  tutti  concordi  nel  de- 
rretarc,  che  i matrimunii  clandestini,  che  iu  av- 
venire si  contraessero,  fossero  nulli. 

Restava  a determinarsi , quali  fossero  le  far- 
ine, ebe  vaiolassero  i maininomi.  Nelle  prime 
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forme  delineate  dal  decreto  ù riihicdeta , che 
a Volere,  clic  fossero  validi,  abbisognava,  che 
si  contraessero  alla  presenta  di  tre  icstimouii , 
nè  *’ imponeva  la  necessità,  che  fra  i]ursli  te- 
stinionii  dovesse  esservi  il  parueo  od  altro  sa* 
errdote.  Poi  eonsiderossi , etir  era  troppo  Uni 
caso,  che  il  matrimonio  si  contrausse  a pi  oscu- 
la di  tra  persone  vagabonde  ed  ignote  alla  fan- 
ciulla, le  quali  partendosi,  non  rimanesse  al- 
cuna testiinoniaiiaa  del  latto,  • si  perdesse  ogni 
traccia  del  maritale  nodo,  cosa  di  grandissimo 
pericolo,  e tale,  che  dava  in  tulli  gl' ineunte* 
nienti  «lei  matrimonii  clandestini.  Si  conobbe 
allora  la  necessità  di  un  testimonio  conosciuto 
e stabile,  il  quale  serbasse  registro  dei  contratti 
maritaggi 

1 | ladri  considerarono,  che  questo  testimo- 
nio poteva  essere  u il  notaio  o il  paroeo.  Il  no- 
taio iiou  parve  aormic io,  si  perchè  essendo  molli 
r in  molti  luoghi  i notai,  le  patti  aviehhero 
potuto,  Vulendo,  occultare  facilmente  il  lega- 
me , e sì  perche  il  notaio  o con  vera  o rou  si- 
mulata ignoranza  avrebbe  potuto  indulti  a ro- 
gar allo  di  matrimonio  di  tali,  fra  cui  fosse  di- 
sdetto, benché  per  impedimento  nou  annullan- 
te, cume  ncr  esempio  se  l’uno  stesse  allaccialo 
di  sponsali  legittimi  con  altra  persona,  o per 
alcun  misfatto  gli  fosse  proibito  il  contrarre 
con  quella,  o se  nou  fossero  precedute  le  debi- 
te denunzie.  Mancanze  di  tal  sorte  uoa  pote- 
vausi  temere  dal  paroeo  meglio  informato  di 
quei  falli,  e più  timoroso  delle  j*cue  cc« lessa- 
sti) he  che  il  notaio. 

Cosi  ragionavano  i padri  ; ma  il  Cardinal  di 
Lorena  nel  dir  la  sua  sentenza  ricerco,  che  si 
prescrivesse  per  essenziale  la  presenza  del  sa- 
cerdote. Oltre  a ciò  gli  oratori  ili  Francia  fece- 
ro in  nome  ilei  re  petizione,  che  s'annullassero 
i matrimonii  contratti  senza  la  presenza  del  sa- 
cerdote; anzi  addomaudarono , «he  egli  al  ma- 
trimonio presiedesse. 

Per  tutte  queste  ragioni  ed  istanze  fu  fermato 
il  catione,  per  cui  si  ordinò,  che  coloro,  i quali 
si  attentassero  di  contrarre  mal  rimisi) io  altra- 
mente che  a presenza  «lei  paroeo  o d'altro  sa- 
cerdote per  lirenzj  o del  paroeo  o dell’ordina- 
rio, e di  (lue  o ire  testimoni!,  snn  fatti  inaiòli 
dal  coucilio  a contrarre  in  lai  modo,  e questi 
reni  talli  reminosi  e dichiaranti  privi  di  valore. 
Ordinossi  eziandio,  che  il  paroeo  abbia  e custo- 
di»* a diligentemente  un  libro,  nel  quale  descriva 
i n«mi  di  i consorti  e dei  tcstiiuonii,  e il  di  e il 
luogo  «le’c outr.it ti. 

Seguitarono  le  ordinazioni  intorno  alle  denun- 
zie, gl'impedimenti  c le  dispensazioni.  Volle  la 
simulo,  rispetto  a queste  ultime,  che  o uon  si 
«le»» e dispensazione  alcuna,  o rade  volte,  per 
ragtime  e gratuitamente. 

1 poni*  In  i 111 <in.mi  si  sono  sempre  disrostati 
dal  decreto  Minutale,  chele  dispensazioni  non  si 
dessero  se  inm  di  rado  c |>er  cagione  ; nel  qual 
primiere  sono  essi  da  commendarsi  di  molta 
prudenza,  jm  rrhè  spesso  accadrebbe,  se  la  dispo- 
sizione conciliare  esattamente  si  osservasse,  rhe 
due  persone  arrese  di  violenta  passione  Doli 
polendosi  mari  lare  fra  di  biro  per  la  negativa  del- 
la dispeusa,  cadrebbero  iu  altri  gran  peccali,  • 

celebrerebbero  ultre  none  con  ripugnanza  dà 
cuore  ed  inlelùità  di  vita,  e spesso  ancora  fìn- 
gerebbero e colorii  ebbero  cagioni  false,  pcf  mo- 
llo che  runlrum-hheru  maritaggi  sacrileghi,  cd 
in  essi  cnnliuucrehbero  sino  alla  morie. 

I)a  un  altro  lato  l'esiger  sempre  le  cagioni 
per  dar  le  dispense,  parv  e anche  soverchio,  jier- 
rhc  le  persone  di  «lilirata  e timorosa  cosi  u'iuj, 
ricorrendo  spesso  negli  animi  loro  le  cagmui  ad- 
dotte, c della  loro  sufficienza  distillando , vire- 
rebbero in  perpetuo  ed  inremediabile  tormento, 
commetterebbero  j»er  coscienza  erronea  multi 
peccali,  e cadrebbero  in  disperazione  del  la  salute. 

Sturo  adunque  da  lodarsi  le  dispense,  mainane 
non  si  può  lodare,  anzi  dee»»  dannare,  che  la 
curia  pontificia  violando  l'altra  parte  d«  l decreto 
Tridentino,  non  le  conceda  gratuitamente.  La- 
scio sture  ciò,  che  il  Falla  vicino  a dèrma  per  giu- 
stificare questa  pratica  de)  cuvur  danaro  dalle  di- 
spense, e del  far  bottega  delle  cose  sante.  Ih 
dove  dice , che  il  decreto  non  obbliga  il  papa  , 
e che  si  nel  principi»  come  nel  fine  del  coni  ilio 
si  legge  preservata  l'autorità  pontificia  con  pa- 
role espresse;  mu  uon  posso  passar  sotto  silenzio 
l'altra  scusa  , rhe  adduce  anzi  ridi)  illusamente 
che  no,  e questa  è,  rhe  il  decreto  ben  si  osser- 
vava, perchè  le  dispense  matrimoniali  si  enne*?- 
«levano  gratuitamente,  cioè  senza  vermi  guada- 
gno ilei  coni  editore,  stante  che  il  denaro  ritrailo 
ila  tali  dispense  non  si  mescolava  con  l'aluu,  U 
quale  stava  in  cara  del  tesorier  generale,  ma  si 
depositava  nel  monte  di  pietà,  donde  non  si  po- 
teva levare  se  non  per  mandato  del  papa,  il 
quale  sempre  lo  convertiva  in  uso  di  opere  pio. 
Per  verità  questo  è un  bel  trovato,  e ueiniurn 
da  gesuita,  perchè  è troppo  sciocco,  e bis). gorra 
dir&  rbeil|r«(atfsiw/ifè  vi  deliba  intendere  n>>u 
delrimpbirante,  ma  del  concedente.  Non  so,  se 
i padri  ili  Trento  l’abbiano  intesa  cosi.  In  som- 
ma si  Ita  da  pagare. 

Ebbero  a questo  tempo  i Tridentini  padri 
una  gran  perturbazione.  Era  al  re  Filippo,  sotto 
colore  dell'infezione  della  Valtellina,  d'oltr* Alpi 
in  quella  parte,  e delle  terre  del  duca  di  Savoia 
versola  Francia,  e perchè  anche  iu  Vicenza  era 
pullulato  quali  he  seme  di  novità,  venuto  il  ca- 
priccio di  mt'llrre  nello  stato  di  Milano  l'inqui- 
srzimic  a modo  di  Spagna.  Voleva,  «he  un  pre- 
lato Spaglinolo  la  prrsiedesse  e governasse.  Sup- 
pliconuc  al  papa,  il  quale  gli  si  illustrava  incli- 
nalo. Sgomrtiiarunsi  i popoli  a così  strana  o 
cruda  novella.  LeLomharhc  città  mandarono  al 
pontefice  Sforza  Morirne,  alcoli'  ilio  Sfotza  Uli- 
vi»*. al  re  cattolico  Cesare  Taverna,  supplicando, 
accio  non  fossero  a peste  cosi  crudele  sottomesse. 
Il  Drivio  espose  in  Trento  il  terrore  c la  coster- 
nazione dei  cittadini,  pregò  i prelati  di  quello 
stato  ad  aver  compassione  della  comune  patria, 
che  sarebbe  dal  novello  tribunale  e nelle  co- 
scienze tormentata,  e nelle  borse  manomessa, 
sapendosi  quanto  avara  sia,  non  che  crudele, 
quella  fiera  di  Spagna,  rhe  ora  si  voleva  scate- 
nare contro  la  misera  Milano. 

Si  commossero  i Milanesi  padri,  a loro  s'ag- 
giunsero  qiD-i  di  Napoli  ancora  ricordevoli  dei 
tumulti  suscitati  nel  regno  da  si  alr«»  c ragione. 
Scrissero  itmlaiueale  al  pontefice, ed  al  «. ordina! 

— * . 
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Borromeo,  eoa  In  più  istanti  preghiere  implo- 
rando per  la  devota  e ledei  Milano  pace,  quiete 
e silenzio  delle  tremende  forme;  badassero,  che 
l'inquisizione  di  Spagna  non  voleva  oklx*dire 
. alla  santa  sedo,  che  levava  la  giurisdizione  agli 
ordinari,  clic  non  aveva  mai  voluto,  ancorché 
richiesta,  mandar»  i processi  a Homi,  che  messa 
a Milano  si  verrebbe  anche  a rimettere  in  piedi 
a Napoli,  che  forse  altri  principi  Italiani  avreb- 
bero dato  luogo  nei  loro  stali  a giurisdizione  si 
straordinaria,  che  pel  terrore  di  lei  i prelati  di- 

• ventcrebbotio,  come  in  Ispagna  erano,  servi  umili 
e ligi  dei  principi , e nou  più  devoti  alla  santa 
sede,  che  uel  presente  e nei  futuri  conrilii  non 
avrebbe  più  il  papa  nei  prelati  favore  cd  ap- 
poggio , ma  contrarietà  c resistenza  : in  somma 
essere  l'inquisizione  di  Spugna  potenza  emula 
della  sede  Romana , e Lutto  terribile  per  lei 
quanto  pei  sudditi  di  qualunque  principato. 

L'arcident»-  teneva  occupato  il  concilio  pel  nu- 
mero degl'interessati.  Il  duca  di  Sessa,  gover- 
natore di  Milano,  udita  la  mala  c»inleotezza  dei 
popoli,  e nella  mente  sua  riandando  il  moto 
poc'anzi  quietato  di  Napoli,  e quel  maggiore, 
che  per  questa  medesima  cagione  travagliava  al- 
lora rosi  ferocemente  i Paesi  Bassi , promise  di 
far  ufficio  col  re,  affinché  lo  stato  avesse  soddi- 
sfattone.  Il  pontefice  stessomosso  dalle  preghie- 
re dei  padri  di  Trento,  già  si  era  deliberalo  di 
Don  accettare  l'inquisizione  di  Spagna  nel  Mila- 
nese, avvertendo  però,  che  se  i tempi  il  richie- 
dessero , v col  parere  dei  vescovi  del  ducalo, 
avrebbe  vi  introdotto  quel  tribunale , uia  nou 
mas  a modo  di  Spagna , bensì  a regola  del  drit- 
to comune  , senza  pregiudizio  degli  ordinari  e 
di | tendenza  dall'inquisizione  di  Ruma,  in  guisa 
che  se  Spagna  Don  bruciava  gli  uomini  in  Mi- 
lano, Roma  minacciava  di  fargl'impicrare.  Per 
questa  forma  ai  fermarono  le  cose,  ed  il  conci- 
lio turno  pacatamente  sulle  sue  religiose  fatiche. 

I prim  ipi  avevano  sollecitato  riforme  di  clero 
c di  Romana  corta;  cd  ecco  il  pontefice  zolle* 
citare  riforme  di  principi.  Addi  venti  sci  di  giu- 
gno il  Cardinal  Borromeo  scriveva  ai  presidenti 
del  con»  ilio  queste  parole:  « Perché  ognuno  ci 
« dà.id«ios»o  in  questa  benedetta  riforma,  e par 
«•  quasi,  che  inni  /indirizzino  i colpi  che  a ferir 

• {'autorità  di  questa  «anta  sede,  e noi  altri 

• cardinali , che  siamo  membri  di  quella  , No- 
ti atro  Signore  dice,  che  per  L’amor  di  Dio  la- 
« scino  c facciano  cantare  an»  he  sopra  il  libro 

• de'principi  secolari,  o che  in  ciò  non  abbiano 

• rispetto  alcuno,  nelle  cose  però,  die  sono 
m giuste  od  uneste,  ed  anche  in  queste  avranno 
m a procurare  , che  nou  paia , che  la  cosa  ven- 
ti ga  da  noi  ». 

Conforme  adunque  al  desiderio  del  pontefice 
ed  anche  della  maggior  parte  dei  padri,  e per 
cantare  ancora  sul  libro  de’principi,  i legali 
diedero  fuora  e proposero  all'esame  del  conci- 
lio molti  capi  di  riforma  concernenti  i principi, 
e tutti  con  intento  di  far  riparo  alle  immunità 
ecclaaiasticJir.  Noi  daremo  notizia  al  lettore  dei 
più  principali: 

Che  le  persone  ecclesiastiche  non  potessero 
esser  giudicate  temporale; 

Che  i giudici  temporali  non  potessero  iulro- 
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mettervi  nelle  cause  spirituali,  matrimoniali , 
d'rrcsia,  decime,  giuspatronali,  beneficiali?  ci- 
vili, criminali  c misti*  pertinenti  al  foro  eccle- 
siastico cosi  sopra  le  persone,  come  sopra  i 
beni,  incluse  anche  le  cause  sopra  i benefizi 
patrimoniali,  feudi  ecclesiastici , giurisdizione 
temporale  di  chiese; 

Che  il  secolare  non  potesse  comandare  al  giu- 
dice ecclesiastico  di  uon  scomunicare  senza  li- 
cenza, c di  rivocare,  ovvero  sospendere  la  sco- 
munica fulminata,  ué  potesse  proibirgli , che 
non  esaminasse,  citasse  c condannasse,  c dio 
non  avesse  birraria  cd  esecutori  propri; 

Che  imperatore,  o re,  o quaisivogliano  prin- 
cipi non  potessero  far  editti  o ordinazioni  in 
qualsivoglia  modo  pertinenti  a cause  o perso- 
ne ecclesiastiche,  ne  intromettersi  nelle  perso- 
ne, cause,  giurisdizioni,  nc' tribunali  eziandio 
dell'inquisizione,  ma  fossero  obbligati  prestar 
il  braccio  ai  giudici  ecclesia  stiri  ; 

Che  gli  ecclesiastici  non  fossero  astretti  a pa- 
gar tasse,  gabelle,  decimo , passi,  sussidi  con 
nome  di  dono  o presto  così  pei  beni  della  chie- 
sa, come  pei  patrimoniali,  eccettuate  quelle 
province,  dove  per  antichissima  consuetudine 
gli  ecdesiastiri  medesimi  nr'pubblici  comizi  in- 
tervenissero ad  imponer  sussidi  cosi  ui  laici,  co- 
me ad  ecclesiastici , contro  gl'infedeli,  o per 
altre  urgentissime  cause; 

Clie  i priucipi  e loro  agenti  non  potessero 
metter  mano  tie'beniercleiiastiri  mobili  cd  im- 
mobili, vassalli , decimo  ed  altre  ragioni,  nem- 
meno nei  boni  delle  comunità  o dei  privali, 
sopra  i quali  la  ehicsa  avesse  qualche  ragione; 

Che  le  lettere,  sentenze  e citazioni  de'  giu- 
dici ecclesiastici,  specialmente  della  corte  di  Ro- 
ma , subito  esibite , senza  cccrzioue  fossero  in- 
timale, pubblicate  ed  eseguite,  né  cosi  di  «jua* 
sto,  come  del  pigliar  possesso  dei  benefìzi,  si 
avesse  da  ricercar  il  conscuso  o licenza , che  si 
chiama  exequalur,  o veramente  placet , o con 
ualsivoglia  altro  nome,  eziandio  sotto  pretesto 
i ovviare  alle  falsità  e violenze,  erre! tu  nelle 
fortezze,  eia  «pici  benefizi,  dove  i principi  sono 
riconosciuti  per  ragion  del  temporale; 

Che  non  potessero  i principi  c magistrati 
alloggiare  i loro  affiliali,  fa  migli  ari , soldati, 
cavalli,  cani  nelle  rase  o monasteri  d’ecclesia- 
stici, nè  cavar  da  loro  alcuna  cosa  pel  villo  o 
pel  transito; 

Che  se  qualche  regno,  provincia  o luogo  pre- 
tendesse non  esser  tenuto  ad  alcuna  delle  sud- 
dette cose  in  virtù  ili  privilegi  della  sedia  apo- 
stolica, i privilegi uo vesserò  fra  uu  anno  essere 
esibiti  al  pontefice,  e fluito  Tanno,  se  non  fos- 
sero esibiti  o confermati , s'intendessero  di  nis- 
sun  valore. 

Seguitava  a questi  precetti  un  epilogo  molto 
sostanzioso,  il  quale  era  nn'amnin Dizione  a tut- 
ti i priucipi  d’aver  in  venerazione  tutte  le  cose, 
che  sono  di  ragione  ecclesiastica,  come  pecu- 
liari di  Dio,  rinnovando  tutte  le  comlilusioni 
dissonnili  pontefici,  e i sa» ri  canoni  in  favore 
dell'immunità  ecclesiastica,  e comandando  sotto 
pena  d'anatema,  che  né  dirci lamenle,  nc  indi- 
rettamente, sotto  qualunque  pretesto,  fosse  sta- 
tuita alt  una  cosa  contro  le  pers. >uc  e bcui  cecie- 
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siastici,  ovvero  conimi»  lorolihertà,  non  oitanti 
qualsivogliano  privilegi  ctl  esenzioni  eziandio 
immemorabili. 

Qui  non  è bisogno  di  chiosa  per  giudirare 
dell'audacia  di  tali  articoli.  Si  vede  chiaramen- 
te , rhe  i prelati,  che  gli  proposero,  volevano 
ridurre  il  mondo  in  servitù  di  che  riri , e fare, 
che  eglino  godessero  il  lienefirio  delle  leggi  del 
principe  in  i|uantn  gli  favorivano,  e non  fossero 
soggetti  alle  medesime  in  quanto  nei  carichi  e 
l'obbedienza  con  gli  altri  sudditi  gli  accomuna- 
vano; audacia  veramente  incomportabile,  per- 
ciocché accennava  a quei  tempi  di  ferro,  e di 
feroce  barbarie , e di  profonda  ignoranza , in 
cui  i rherici  soli  sapevano  leggere  c scrivere,  ed 
abusando  della  goffaggine  dei  popoli,  ebbero 
facilità  di  voltare  le  rose  sante  ai  loro  mondani 
profitti.  Ciò  era  certamente  non  dare,  ina  torre 
a Cesare  quel  che  è di  Cesare , cioè  voler  far 
appruovare  dal  concilio  tulle  le  enormità  della 
bolla  In  corna  Domini.  Di  nissunu  cosa  più  si 
debbono  lodare  le  generazioni  presi  nti , e gli 
ecclesiastici  stessi  che  del  trovar  loro  gli  ordiui 
contrari  a questi  , e clic  ai  tempi  nostri  sono 
in  quasi  tutti  i paesi  cattolici  prevulsi,  linoni, 
giusti  c conformi  ai  dettami  della  religione. 

L’imperatore  scrisse  risolutamente,  che  non 
consentirebbe  mai,  clic  si  parlasse  in  concilio 
di  riformare  giurisdizioni  di  principi,  nc  di  le- 
vargli raulurilà  d'aver  aiuti  e contribuzioni  dal 
clero. 

Ma  i Francesi  alzarono  ben  più  alti  stridori. 
Apprcsentalosi,  per  commissione  del  re,  Ter- 
rier il  giorno  vigesimo  secondo  di  settembre  in 
cospetto  dei  padri,  fece  protestando  una  vee- 
mente orazione  contro  le  riforme  proposte  ad 
aggravio  dc'prinripi.  Disse, essere  oramai  cento 
cinquantanni,  dappoiché  la  Francia  domandava 
riformazione  della  scaduta  disciplina  eeclcsia- 
stira;  ciò  comprilo  vare  le  ambascerie  da  lei  man- 
date ai  concùii  passati,  ciò  compruovarr  l'am- 
basceria mandala  al  presente,  e la  sollecitu- 
dine del  re,  perché  si  adunasse;  non  avere  a 
ciò  soddisfatto  i padri  con  la  preterita  derisione 
dei  dogmi,  non  avere  soddisfatto  nè  colle  ri- 
forme già  statuite,  nc  con  quelle,  rhe  di  sta- 
tuire si  proponevano;  nulla  esservi , che  fosse 
idoneo  a tener  in  udii  io  i cattolici,  a riconciliar 
gli  avversari,  a confermare  i vacillanti, poco  di 
conforme  e molto  di  contrario  all’antica  disci- 
plina de’padri;  non  esser  questo  quel  sì  aspet- 
tato c salubre  impiastro  d'Esaia . che  sanava, 
ma  più  veramente  quel  d’Etechiello,  che  co- 
pre solamente  la  ferite  per  farle  maggiormente 
infistolire;  uon  potersi  tollerare  il  canone  della 
scomunica  dei  principi  ; per  lui  fomentarsi , 
anzi  eli i amarsi  la  ribellione;  tutto  quel  rapo 
de'prinripi  non  tender  altrove  che  u deprimere 
la  libertà  della  chiesa  Gallicana,  c la  maestà 
dei  n- Cristianissimi;  questi  essere  semprr  stati 
in  fede  con  Roma  , e con  tutto  Ho  ad  esempio 
degli  antichi  aver  fatte  molle  leggi  ecclesiasti- 
che, b*  quali  non  solo  non  hanno  dispiaemto 
ai  papi , ma  essi  ancora  ne  hanno' inserte  alcu- 
ne ne* loro  decreti,  e giudicati  degni  del  nome 
ili  santi  Carhuiijgiio  e Luigi  IX,  principali  au- 
tori di  quelle. 

Quivi  aggiungeva  il  Fcrrier,  che  secondo  Por- 
dine  prescritto  dai  re,  i vescovi  avevano  gover- 
nata la  chiesa  di  Francia,  non  dopo  la  pram- 
matica sanzione,  ootne  alcuni  dicevano,  0 dopo 
il  concordato  di  LconeX  , ma  quattrocento  emà 
anni  avanti  che  uscisse  a luce  il  volume  delle 
decretali  pontificie;  che  queste  leggi  trasandate 
col  tempo,  il  re  Carlo,  fatto  maggiore,  voleva 
ridurre  in  osservanza;  imperocché  nulla  in  esse 
ripugnava  alla  dottrina  della  chiesa , agli  anti- 
chi decreti  dei  papi  ed  alla  perfezione  della  di- 
sciplina ecclesia  si  ica;  che  per  loro  non  s’impe- 
divano nè  pii  uffici,  nè  le  legittime  facoltà  dei 
vescovi,  ne  che  nei  seggi  vescovili  si  collocas- 
sero c si  tenessero. 

Seguitò  dicendo,  che  la  potestà  data  da  Dio 
al  re,  e le  antichissime  leggi  di  Francia,  c la 
libertà  della  chiesa  Gallicana  avevano  sempre 
proibite  le  pensioni,  le  rinunzie  in  favore  0 con 
regresso,  la  pluralità  dei  benefizi,  le  annate,  le 
prevenzioni,  il  litigar  del  possesso  innanzi  altri 
che  i giudici  regii.  e della  proprietà  0 altra  causa 
rivilc  0 criminale  fuori  di  Fratina;  clic  avevano 
anche  proibito  l'impedir  le  appellazioni  come 
d'abuso  , ovvero  impedire , che  il  re , signoro 
prima  de’Galli,  poi  di  tutto  il  reame,  fondatore 
e patrono  di  quasi  tutte  le  chiese  di  Francia, 
non  potesse  liberamente  valersi  de’beni  cd  en- 
trate, eziandio  ecclesiastiche , de’ suoi  sudditi 
per  istante  ed  urgente  necessità  della  repub- 
blica. 

Disse  appresso,  che  di  due  cose  si  maravi- 
gliava il  re,  l'una,  ch’ossi  padri  congregati  solo 
per  restituir  la  disciplina  ecclesiastica,  noti  at- 
tendendo u questo,  si  fossero  rivoltati  a riformar 
quelli,  cui  conviene  obbedire , se  ben  fossero 
discoli,  e pregar  per  loro;  l’altra,  che  si  pos- 
sano c debbano,  anche  senza  ammonizione,  sco- 
municare ì re  c i principi,  i quali  sono  dati 
da  Dio  agli  uomini;  il  che  non  si  dovrebbe  fare 
nemmeno  in  uomo  plebeo  perseverante  in  un 
gravissimo  delitto. 

A questo  passo  infiammandosi  s iemmaggior- 
mente  il  Terrier  nel  suo  dire,  grido,  che  l’ar- 
cangelo Michele  non  ardi  maledire  il  diavolo, 
nè  Michea  0 Daniele  i re  iinpiissimi.  e che  essi 
padri  versavano  tutte  le  maledizioni  contro  re 
buoni  c devoti  al  cullo  di  Cristo. 

Concluse,  che  a nome  del  re  ricercava  i padri 
di  non  decretare  cosa  alcuna  contro  le  leggi  de* 
suoi  maggiori,  c la  libertà  della  chiesaGallicana, 
e che  se  altrimenti  facessero,  il  re  comandava 
a’suoi  ambasciatori  di  opporsi , siccome  allora 
si  opponevano. 

Sin  qui  il  Ferrier  parlò  a nome  del  re  ; poi 
di  per  se  stesso  invocò  il  cielo  e la  terra  e i 
padri  stessi  a considerare,  se  la  domanda  del  re 
era  giusta;  ammoni  i padri,  clic  pensassero  alla 
loro  dignità,  all’antica  virtù  ritornassero,  si  rav- 
vedessero, e quando  Cristo  veniva,  non  gridasse- 
ro, Mandar,  nrf  gf-rppe  de  porci  \ seguitassero 
l'esempio  d’ Ezechia , che  non  imito  il  padre 
empio,  nè  il  primo,  secondo,  terso  c quarto  avi, 
ma  andò  più  in  su  airimilazionc  de*  perfetti 
maggiori;  cosi  allora  non  si  |K>tcva  attendere  ai 
prò  ssi  ni  i p r eressori,  sebi  >en  dot  t issini  i , ma  ascen- 
dere siuo ad  Ambrogio,  Agostino  c Crisostomo, 
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i quali  avevano  abbattuti  gli  errtiri  non  con 
porre  in  urine  i principi , m.i  con  l 'orazione,  la 
buona  vita  e la  pura  predicazione;  laonde  se 
amh’essi  riformassero  loro  medesimi  ed  a gui- 
sa degli  Amhrogi,  degli  Agostini  e dei  Crisosto- 
mi s’ informassero,  farebbero  diventar  anco  i 
prilli  i(>i  Teodosii,  Onorìi , Arcadi i , Valenti- 
niani  e Oraziani  Ciò  sperava  , termino  dicen- 
do, dui  padri  del  concilio,  e ciò  pregava,  che 
fosse  loro  da  Dio  conceduto. 

L'orazione  dcll’amhascialor  Francese  destò 
un  gran  susurro  fra  i padri.  Alcuni  la  tassavano 
d'eretica,  altri  almeno  di  sospetta,  altri  di  of- 
fendente le  orecchie  pie.  Sopra  tutto  nissuua 
cosa  oflese  maggiormente  di  quella  che  l'auto- 
rità dei  re  di  Francia  sopra  le  persone  e lieni 
ecclesiastici  non  fosse  fondata  sopra  la  pram- 
matica, concordati,  e privilegi  conceduti  dai 
papi,  ina  sopra  la  medesima  legge  naturale, 
sopra  la  scrittura  divina,  gli  antichi  concài  il  c 
le  leggi  degl'imperatori  cristiani.  Il  canlin.il  di 
Loreua , che  in  questo  frattempo  era  andato  a 
Roma,  quando  ciò  intese,  ed  i più  dei  prelati 
Francesi , che  assistevano  al  concilio,  nc  mo- 
strarono grave  dispiacenza  ; ma  di  ciò  il  Fer- 
rier.die  era  un  intrepido  giansenista  c parla- 
mentario, poco  si  curava. 

Intanto  quando  ehlic  il  Ferrier  posto  fine  al 
suo  ragionamento , il  primo  legato  lo  richiese 
d’ appartarsi , ailìnchè  i padri  potessero  fra  di 
loro  consultare  della  risposta.  Al  che  l’ amba- 
sciatore, che  era  uomo  un  po’ fatto  alla  traver- 
sa, rispose,  che  non  gli  caleva  d'averla.  Nel- 
l'uscir  poi  della  congregazione  il  medesimo  Car- 
dinal Murene  avendogli  detto,  eh’ ci  l’aveva 
fatta  a guisa  dei  tribuni  della  plebe,  i quali  in- 
tercedevano contru  le  leggi  dei  consuli,  il  Fran- 
cese rispose  , che  non  domandava  se  non  cose 
buone;  al  che  l'Italiano  soggiunse  , che  nc  al- 
tresì il  concilio  voleva  se  non  cose  buone. 

Il  moto  suscitato  dall’ainbasrialore  di  Francia 
non  rosi  tosto  si  quietava:  se  ne  parlava  con 
molto  calore  scrollilo  l'afTezione  delle  parli  den- 
tro c fuori  del  concilio.  Il  giorno  che  segui  la 
protesta,  Carlo  de’ Grassi,  vescovo  di  Monte- 
fiascone,  discorrendo  in  una  congregazione  ge- 
nerale, andò  contraddicendo  alle  affermazioni 
del  Ferrier:  desiderare,  disse,  che  l' ambascia- 
tore mostrasse  il  mandato  speciale  del  rea  quel- 
l'azione; non  potergli  capir  nnU'uniuio,  clic?  il 
successore  di  Pipino  per  opera  del  poutefirc 
Zaccaria  unto  a re  da  Bonifazio,  vescovo  di  Ma- 
gonza , di  Carlomagno  gridato  impera lor  d'Oc- 
cidente  da  Leon»*  HI,  entrambi  difensori  egregi 
della  libertà  ecclesiastica  avesse  ingiunto  al  suo 
rappresentante  si  audaci,  sì  sediziose  parole. 
Che  era  poi  questo?  Agli  stessi  (.esari  era  stato 
disdetto  dai  pontefici  d’yitcrvcnire  nei  concilii , 
cd  ora  un  ambasciatore  venirvi,  e venirvi  per 
prescriver  leggi  sui  costumi  ecclesiastici  I Dove 
lo  spirilo  santo  parlava  per  liugiia  do'sarcrdoli, 
un  oralnr  laico  vantarsi  di  resistere  allo  spirito 
santo  e d*  intercedere!  Là  dove  un  Costantino 
Magno , anche  pregatone  da  tanti  padri,  nou 
aveva  osalo  giudicare,  un  ambasciatore  ardirsi 
di  su  i bocca  . e condannar  tutti  i padri , e mi- 
nacciargli! Adunque  perche  in  Francia  i ve- 


scovi non  sono  impediti  dal  far  limosina  c da 
altri  uffizi  di  simil  sorta,  sono  salve  in  quel 
desolato  regno  le  immunità  ecclesiastiche  , sal- 
va la  libertà  della  chiesa!  Sufismo  indegno  es- 
sere questo,  quasi  che  non  vietandosi  quelle 
pie  operazioni,  non  si  trattassero  ad  arbitrio 
del  re  Je  altre  cose  appartenenti  al  l'ecrlesia  stira 
franchezza  e giurisdizione,  non  si  desse  fondo 
ai  beni  della  chiesa,  non  si  giudicassero  i ve- 
scovi ed  il  clero  dalle  potestà  secolari  lontra 
l’apostolira  tradizione,  contro  i decreti  de’con- 
cilii  e de* pontefici , coplro  gl’  insegnamenti  di 
tutti  i padri;  Niccolo  1,  Gregorio  VII  , Inno- 
cenzo 111  o da  se,  o per  decreti  di  concili!  ave- 
re condannate  le  sediziose  parole  del  Ferrier; 
averle  condannate  Gregorio  Nazianzeno,  averle 
condannate  Agostino  contro  Pcsiliano  scriven- 
do, dove  atiènna,  che  le  leggi  imperiali  possono 
bene  favorire,  ma  non  contrariare  alle ecelesia- 
stirhe;  richiamare  l’ambasi datore  ardentemente 
i padri  alla  purità  della  primitiva  chiesa;  non 
abbonisse  adunque  il  candore  e la  pristina  li- 
bertà della  chiesa,  e si  ricordasse  ciò,  che  per 
bocca  dì  Daniele  disse  Iddio  alla  medesima  chie- 
sa : Queliti  genie  e quel  regno  , che  a te  non  ser- 
virà , penrn.  Bei  frutti  in  fatti  raccogliere  la 
Francia  dall'  aver  domandate  per  cento  qun- 
rant’auni  a’ sommi  pontefici  alcune  cose  parti- 
colari, e dell’avere  nei  presenti  nudrili  pen- 
sieri di  novità  1 Si,  per  certo,  essere  senza  ti- 
more quel  re,  essere  concordi  quei  popoli,  esser 
salvo  quel  reame:  le  uccisioni,  ■ ruhainenti , 
le  profanazioni,  le  ribellioni,  la  corte  stessa  ob- 
bligata di  fuggire  da  coloro , die  volevano  il 
suo  sangue,  assai  apertamente  dimostrare  qual 
destino  aspetti  chi  a Roma  non  obbedisce , chi 
«lei  supremo  pastore  le  voci  non  ascolta.  Con- 
cluse il  Grassi,  che  si  facessero  i legati  con  ve- 
gliare il  ragionamento  dell’ ambasciatore,  e il 
mandalo  regio,  acciocché  i padri  sopra  vi  deli- 
berassero. 

Del  mandato,  rispose  Ferrier,  maravigliarsi, 
clic  gli  si  domandasse  : esser  cosa  iusolita,  nò 
venire  un  ministro  ad  operazione  cosi  grave  c 
forte  senza  un  comandamento  espresso  del  suo 
signore;  avere  avute  specialissime  commissio- 
ni, da  lui  anche  mostrate  al  cardiii.il  di  Lorena 
la  sera  innanzi  alla  sua  partila.  Poi  pubblicò 
colle  stampe  l'orazione,  cd  anche  un’ apolo- 
gia; ma  non  che  si  ritrattasse,  insisteva  nri 
medesimi  sentimenti  assai  fortemente:  nonave- 
re usato,  diceva,  di  tanta  acrimonia,  come  gli 
era  comandalo , che  non  poteva  tralasciare  di 
obbedire  al  re,  nè  meno  di  soggiacere  alle  ri- 
prensioni , che  gli  sarebbe  convenuto  soffrire 
dai  parlamenti,  quando  in  un  concilio  gene- 
rale, in  sua  presenza,  si  fossero  determinate 
cosa  ili  tanta  importanza  coutro  quello,  che  dai 
parlamenti  era  stato  sostenuto  eoo  tanta  accu- 
ratezza ; senza  che,  essendo  l'autorità  regia, 
clic  egli  difendeva,  sostenuta  continuamente 
per  quattrocento  anni  dal  regno  di  Fraucia , 
contro  la  guerra  fattagli  dalla  corte  di  Roma  , 
non  era  giusto,  che  i padri  del  concilio,  la  mag- 
gior parte  cortigiani  Romani,  dovessero  esser 
giudici  delle  vecchie  dtlfcrcnzc , che  il  regno  I 
aveva  con  quella  corte. 
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Andarono  attorno  scritti  molto  veementi  da 
ambe  le  parti.  Un  anonimo  scrisse  acerbamente 
contro  il  Ferrier,  dannando  fra  le  altre  cose, 
come  crei  irò  e dannato  dall'estravagante  ria  Bo- 
nifacio Vili  (Jnam  sarte  latti,  quel  detto  dell’aro- 
lia  se  Latore,  che  i principi  sono  dati  da  Dio,  se 
non  si  distingueva  con  dire,  che  sono  dati  da 
Dio,  ina  mediante  il  suo  vicario.  Al  che  poi  ri- 
spose 1’  ambasciatore , che  nell*  aver  detto,  la 
po'està  dei  re  venir  da  Dio,  aveva  parlalo  as- 
solutamente e srniplircmcnte,  come  il  profeta 
Daniele  e San  Paolo  avevano  scritto,  e che  non 
gli  era  venuta  in  mente  la  distinzione  di  me- 
diato o immediato , c nè  anco  la  conslituzione 
di  Bonifacio;  al  che  quando  avesse  pensato, 
essendo  Francese,  avrebbe  riferito  anche  quel- 
lo, che  narrano  lo  istorie  della  causa  ed  origine 
di  quell* estravagante. 

Dalla  vremenza  o perseveratila  dell’amba- 
sciatore, e dal  suo  continuo  gridare  contro  le 
Romane  usurpaiioni , vennero  i legati  e molli 
padri  in  opinione,  ch’egli  fosse  volonteroso 
d’ un  siuodo  nasioualc  in  Francia , aspirando 
accordatamente  col  gran  cancelliere  a consti- 
tuire  il  re  capo  della  chiesa  Gallicana  a guisa 
d’Inghilterra,  a spogliar  le  chiese  de* beui,  e 
la  sede  apostolica  dell’  obbcdicnia.  Notavano  , 
che  la  regina  madre  dava  mollo  credito  aH’am- 
miraglio  ed  al  cardinale,  suo  fratello,  aperta- 
mente eretici;  che  molto  potessero  oppresso  a 
lei  il  grau  cancelliere  c Mouluc,  vescovo  di  Va- 
lcnxa , sospetti  di  eresìa  ; che  in  somma  la  cor- 
te regia  fosse  piena  di  ugonotti  favoritissimi. 

Il  papa , quantunque  avesse  ricevuto  gran- 
dissima molestia  dalla  protestazione  tanto  acer- 
ba dell*  umbasci.it  or  Francese,  eia  chiamasse 
oltre  modo  irragionevole,  considerato  nondi- 
meno più  prudentemente  il  caso,  avrebbe  desi- 
derato, che  si  fosse  proceduto  più  rimessamente 
contro  di  lui , uomo  di  molto  credito  in  Fran- 
cia, e che  vi  poteva  fare  a benefizio  o pregiudi- 
zio della  chiesa  del  bene  o del  male  assai.  E 
perù  quando  egli  fu  informato  delle  forti  parole 
dette  al  Francese  dal  primo  legalo,  e della  ri- 
sposta molto  risentita  del  Grassi,  non  ne  mo- 
strò vcrun  piacere,  anzi  scrisse  ai  legati,  che 
non  si  procedesse  più  oltre,  e non  si  esaspe- 
rasse di  più  un  uomo,  di  cui  si  potevano  an- 
cora sperare  servizi  importanti. 

Questa  moderazione  del  pontefice  era  molto 
da  lodarsi,  e se  i legati  l’ avessero  imitata,  for- 
se il  concilio  Tridentino  avrebbe  partorito  per 
la  Francia  maggiori  frutti,  che  non  fece.  Ma  co- 
me ottimamente  osserva  il  Pallavirtno,  i mi- 
i lustri,  quantunque  savissimi,  sono  timidi  ta- 
lora di  non  parer  timidi , c nel  fatto , di  cui  si 
tratta,  credettero,  che  sarebbero  stati  merite- 
voli di  riprensione  Ha  parte  del  papa,  se  non 
! avessero  fatto  in  favor  suo  quel  solenne  riscn- 
I timento. 

Ma  gli  ammonimenti  di  Pio  non  furono  a 
I tempo,  perchè  il  Ferri cr  seguitando  il  collega, 
che  gii  poc'anzi  era  partito  per  Venezia , si  era 
messo  in  via  anch'egli  per  quella  ritti, nè  vol- 
le più  ritornare  a Trento,  ancorché  a ciò  fare 
fosse  poi  caldamente  esortato  dal  Cardinal  di 
Lorena,  die  appunto  per  quest’  cifrilo , tor- 


nando da  Roma  a Trento,  era  passato  per  Ve- 
nezia. Il  re  appruovò  pienamente  le  azioni  del 
suo  ambasciatore,  sì  quella  dello  aver  prote- 
stalo, e si  ancora  l’ultra  di  essersi  ritirato  a 
Venezia.  Per  lo  contrario  fu  fatta  qualche  ri- 
prensione al  cardinale,  perchè  e in  Roma  e nelle 
sue  lettere  mandate  in  Francia  aveva  mostrato 
dispiacergli  la  condotta  del  Ferrier;  il  ebe  fu 
cagione , che  in  corte  di  Francia  si  dicesse  di 
lui,  che  dopo  la  sua  gita  a Roma  egli  era  dive- 
nuto Italiano,  ed  anzi,  ciò,  che  credevano  an- 
che peggiore.  Romanista.  Quanto  al  re  Car- 
lo IX,  si  vede  dalla  narrazione  precedente,  che 
in  Francia  egli  era  tenuto  per  papista,  ed  in 
Trento  per  ugonotto. 

La  prudenza  del  papa  non  si  contenne  nel  vo>  * 
ler  mitigare  l’animo  dell 'ambasciatore  di  Fran- 
cia , ma  procede  mollo  più  innanzi , avendo 
fatto  sapere  ai  legati , che  modificassero  gli  ar- 
ticoli della  riforma  de'  principi  per  modo  che 
non  si  uscisse  dalle  generalitli,  e si  levassero 
del  tutto  le  minacce  di  scomunica.  Per  la  qnal 
cosa  il  concilio  su  di  questo  negozio  decretan- 
do, quantunque  min  pochi  padri  risentendosi 
ancora  dell’acerbo  protesto  volessero,  che  si 
facesse  una  severa  riforma  sul  capo  dei  principi, 
e ucl  primo  modello  si  perseverasse,  statuiva 
con  parole  generali,  e senza  venire  ai  parti- 
colari , eh’  egli  ammoniva  i principi  secolari  , 
confidando,  che  concedercbbono  la  restituzione 
delle  ragioni  sue  alla  chiesa,  e ridurrebbero  i 
sudditi  alla  riverenza  verso  il  clero , e non  per- 
mei irebbero , che  gli  ufficiali  cd  inferiori  ma- 
gistrali violassero  1*  immunità  della  chiesa  e 
delle  persone  ecclesiastiche;  che  sperava  ch’essi 
principi  osserverebbero,  e farebbero  osservare 
le  constituzioni  de’  sommi  pontefici  e de'  coo- 
cilii;  che  richiamava  e rimetteva  in  vigore  tut- 
te le  anzidette  constituzioni  a favore  delle  per- 
sone ecclesiastiche  e dell* ecclesiastiche  libertà; 
che  ammoniva  filialmente  1’imperatore,  re,  re- 
pubbliche, principi  e tutti  a venerare  le  rose, 
che  sono  di  ragione  ecclesiastica , ed  a far  di 
modo  che  i cberici  potessero  stare  onoratamer». 
te  alle  loro  residenze,  ed  esercitarsi  negli  uffizi 
senza  impedimento , e con  edificazione  del  po- 
polo. In  questa  maniera  si  termino  il  negozio 
più  scabroso , che  sin  allora  avesse  trattato  il 
concilio. 

L’opera  immensa  della  sinodo  ora  mai  si  av- 
vicina al  suo  fine.  Dcsidcravalo  il  pontefice , 
desideravanlo  tutti  i principi,  salvo  il  re  di  Spa- 
gna , che  no  voleva  ancora  la  continuazione.  Le 
cagioni  di  tal  universale  desiderio  erano  mol- 
te, la  lunghezza  di  lui,  che  dava  disagio  ai  pa- 
dri , ed  occasione  di  dileggio  agli  avversari  , il 
vedere,  ch'egli  era  inutile  pei  cattolici,  che 
credevano  senza  di  lui,  ed  ancor  più  inutile 
pei  protestanti,  che  non  volevano  credere  nem- 
meno con  lui,  l’ essersi  già  definita  la  maggior 
parte  dei  dogmi  controversi,  e statuite  le  prin- 
cipali riforme  quanto  agli  ecclesiastiri  di  gTado 
inferiore,  e proibiti  molti  pravi  usi  introdottisi 
per  la  corruzione  dei  tempi  nella  rhiesa,  il  po- 
tersi con  poche  congregazioni  esaminare  e con 
|km he  sessioni  definire  le  materie,  che  resta- 
vano, l’età  avanzata  del  pontefice,  che  dava 
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Ipmenu,  s’e»  mancasse  di  vita*  che  il  concilio 
ai  arrogasse  di  nomiuar  esso  il  nuovo  papa* 
cosa  sopra  ogni  altra  detestata  sulle  rive  del 
Tevere  * e contro  la  quale  Paolo,  Giulio  ed  il 
presente  pontefice  si  erano  premuniti  con  l>olle 
espresse. 

Venne  ad  accrescere  questi  desideri!  una  in- 
fermità grave  di  Pio,  che  lo  mise  improvvisa- 
mente in  forse  della  vita,  quantunque  poi,  pri- 
ma dell’ultima  conclusione  del  concilio  si  fosse 
contro  l’aspettasione  comune  riavuto.  Il  Cardi- 
nal di  Lorena  secondava  in  ciò  la  volontà  del 
papa  , perchè  ritornatosi  in  Trento  dal  suo 
viaggio  di  Roma  * protestava,  per  veder  la  fi- 
ne del  concilio*  ch’egli  ed  i suoi  prelati  di 
Francia  avevano  dal  re  ordine  di  partire  per 
andar  ad  assistere  in  tempo  tanto  calamitosi  i 
propri  ovili.  Nè  taceva,  che  mancando  dalla 
veneranda  assemblea  una  nazione  tanto  nubile 
e grande,  qual  era  veramente  la  Francese,  non 
sarebbe  più  tenuta  per  concilio  universale.  I 
padri  anrora  attediati  dalle  lunghe  fatiche,  e 
da  un  soggiorno  importano  agognavano  tutti 
di  arrivare  alla  fine  dell’  opera  loro.  Soli  gli 
Spagnuoli  ostavano , ma  non  erano  in  numero 
tale  che  potessero  opporsi  con  frutto  all’ incli- 
nazione generale. 

Vernieri  adunque  in  deliberazione  di  affrettar 
la  conclusione.  Restavano  a fermarsi  gli  arti- 
coli sul  matrimonio,  che  già  però  noi  pel  buon 
sesto  ed  ordine  della  nostra  storia  abbiamo  rac- 
contati, quelli  di  una  riformazione  generale  del- 
I* ordine  ecclesiastico*  specialmente  dei  rego- 
lari * e quelli  finalmente  sulle  indulgenze,  sul 
purgatorio*  sulle  reliquie  ed  immagini  de’santi. 
Tratta  vasi  anche  dell’indice  de’ libri*  del  ca- 
techismo , breviario  e libri  rituali  di  ogni  ge- 
nere , desiderando  alcuni,  che  vi  fosse  unifor- 
mità in  tutta  la  chiesa,  ed  altri  difendendo  i 
riti  particolari  di  ciascun  paese.  Ma  questi  ul- 
timi punti  essendo  argomenti,  che  richiedevano 
mature  e lunghe  esaminasioni  e discussioni,  si 
disperava  , che  potessero  esser  definiti  in  quel 
breve  tempo,  che  ognuno  bramava;  perciò  per 
decreto  conciliare  furono  rimessi  alla  decisione 
del  sommo  pontefice. 

Noi  accenneremo  solamente  i capi  principali 
dei  nuovi  c numerosi  canoni,  e quelli,  che  per 
la  natura  loro  sono  più  acconci  ad  essere  intesi 
dalla  maggior  parte  dei  nostri  leggitori. 

La  sinodo  prescrisse,  in  occasione  di  sedia  ve- 
scovile, vacante,  acciocché  si  eleggesse  un  buon 
pastore,  preghiere  pubbliche  ed  osami  ed  infor- 
mazioni e relazione  esatta  in  concistoro.  Fece 
poscia  una  severa  ammonizione  al  papa  ed  a 
chiunque  partecipasse  nella  nominazione,  affin- 
chè secondo  l’utilità,  e non  secondo  l’affetto 
omino  procedessero.  Volle  altresì , che  le  for- 
me richieste  per  Pclcxiooe  dei  vescovi,  si  os- 
servassero per  quella  dei  cardinali , ancorché 
solamente  diaconi,  e stanzio,  che  i cardinali 
fossero  dal  papa  assunti  d'ogni  nazione,  per 
quanto  comodamente  fare  si  potesse; 

Che  i sinodi  provinciali  si  adunassero  ogni 
ire  anni,  e i diocesani  ogni  anno; 

The  i pastori  visitassero  ogni  anno  la  loro 
diocesi  ; e fossero  contenti  di  una  modesta  co- 


mitiva di  servidori  e di  coralli,  nè  riuscissero 
gravi  per  soverchie  spese  a nissuno; 

Che  i vescovi  e cosi  ancora  i parochi  fossero 
tenuti  di  predicare  ogni  domenica , ed  ogni  fe- 
sta solenne; 

Che  le  cause  criminali  più  gravi  contro  ai 
vescovi , eziandio  d’eresia,  e per  cui  n’andasse 

0 deposizione  o privazione,  fossero  conosciute 
dal  solo  Romano  pontefice; 

Che  pei  peccati  pubblici  e scandalosi  fossero 
ingiunte  pubbliche  penitente,  ma  il  vescovo  le 
potesse  mutare  in  segrete; 

Che  niuno  fosse  promosso  a dignità  congiun- 
ta con  cura  d’  anime , il  quale  non  toccasse 
l’ anno  ventesimo  quinto,  e che  non  fosse  eser- 
citato nell’ordine  clericale,  e dotato  della  ne- 
cessaria dottrina  e di  buoni  costumi,  e s’aste- 
nessero, massimamente  i canonici,  i quali  deb- 
bono essere  i senatori  della  chiesa,  da  carré 
illecite,  da  uccellature,  halli,  taverne  e giochi; 

Che  si  desse  ad  una  sola  persona  un  sol  be- 
nefisio  ecclesiastico,  eziandio  ai  cardinali,  ina 
se  quello  non  bastasse  all’onesta  sostentazione 
del  benefiziato , potesse  egli  ottenere  il  secan- 
do, purché  amendue  non  richiedessero  residen- 
za, e ciò  avesse  luogo  nei  benefizi  di  qualsivo- 
glia natura;  chi  possedeva  in  quel  tempo  molte 
pam»cchie  , o una  parrocchia  e un  vescovato 
fosse  obbligato  di  non  ritenerne  più  d’  una  * 
lasciando  l’ altre  fra  sei  mesi,  o di  ritener  sola- 
mente il  vescovato:  se  no,  issofatto  vacassero 
tutti  i benefizi  di  tal  persona,  e non  acquistasse 
ella  il  dominio  de'  frutti.  Raccomando  per  al- 
tro la  sinodo  al  papa,  che  provvedesse  in  qual- 
che modo  comodo  al  bisogno  dei  resignanti; 

Che  quando  vacasse  una  chiesa  parrocchiale* 
si  chiamassero  per  pubblico  editto  i chetici  al- 
la conrurrenaa , e si  desse  loro  un  esame , ed  il 
vescovo  sceg liesse  il  più  degno*  come  dall’esa- 
minazione  risiiltereblie; 

Che  si  togliessero  e nel  preterito  e nel  fu  ta- 
ro generalmente  tutte  le  aspettative,  i mandati 
di  provvedere,  le  riscrvazioni  mentali,  ed  altre 
simili  grazie  su  i beuefisi  da  vacare; 

Che  tutte  le  cause  ecclesias licite , eziandio 
beneficiali  * si  trattassero  avanti  gli  ordinari 
nella  prima  istanza,  nè  fosse  lecito  trasportarle 
al  giudice  supcriore  se  non  nel  caso,  in  tot 
non  fossero  terminate  fra  due  anni,  o nel  caso 
ancora  di  seo tenia  definitiva,  o che  recasse  ag- 
gravamento irreparabile  per  la  definitiva.  Kc- 
cettuavansi  le  cause , che  secondo  i canoni  do- 
vevano essere  trattate  dinanzi  alla  sedia  aposto- 
lica, e quelle,  che  il  papa  per  urgenti  c gravi 
cagioni  volesse  avocare  a se; 

Che  desiderando  il  concilio,  che  non  nasces- 
se pei  futuri  tempi  veruna  materia  di  dubbio 
ne* suoi  decreti,  dichiaro,  che  non  fu  mente  sua 
con  quelle  parole  del  decreto  preponenti  i /egnU* 
pubblicate  nella  prima  sessione  sotto  Pio  IV, 
alterare  il  solito  modo  di  trattare  i negozi  ne* 
concili!  generali,  nè  detrarre  cosa  alcuna  a ve- 
runo oltre  alla  forma  già  statuita  nei  canoni  e 
nei  concili!. 

Tali  furono  i canoni  della  riforma  generale, 

1 quali  p**r  rendere  più  efficaci  la  sinodo  in  una 
sessione  susseguente  ne  aggiunse  molli  altri* 
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fra  ì quali  aironi  esortativi  solamente,  altri  or- 
li illativi.  Ammoniva  i vescovi,  non  essere  chia- 
mali al  lusso  ed  alle  ricchezze , ma  alla  solleci- 
tudine ed  alle  fatirhe,  e che  dovevano  deporre 
ogni  studio  d’arricchire  i parenti  c i famigliati 
coll* entrate  della  chiesa;  doversi  la  spada  del- 
la scomuuica  parcamente  usare;  fosse  racco- 
mandata a tutti  i possessori  di  benefizi  secolari 
e regoluri  la  ospitalità  si  lodata  dai  padri , ri- 
cordando loro,  che  negli  ospiti  si  rireve  Cristo; 
fossero  proibiti  gli  accessi,  o regressi  ai  bene- 
fizi ecclesiastici,  ne  si  dessero  coadiutori  se  non 
in  raso  di  strìngente  necessita  o evidente  utili- 
tà da  vedersi  o giudicarsi  dal  Romano  pontefi- 
ce ; le  decime  si  pagassero  intieramente  allo 
chiese,  a cui  toccavano,  c chi  le  sottraesse  o lo 
impedisse,  si  scomunicasse,  e l'assoluzione  non 
ottenesse  se  non  dopo  la  rrslituzionc. 

Ordinò  eziandio  la  santa  sinodo,  che  i che- 
rici  non  tenessero  nè  in  casa , nè  fuori  o con- 
cubine o altre  donne  sospette,  c se  ammoniti 
non  si  emendassero , perdessero  per  la  prima 
volta  la  terza  parte  di  tutte  le  entrate  ecclesia- 
stiche, jier  la  secouda  le  perdessero  tutte,  per 
la  terza  fossero  privati  in  perpetuo  di  tutti  i 
bciicfiii  c rendite  eeelesiusliebe,  per  la  quarta 
si  scomunicassero,  e quei,  che  non  avessero  nc 
benefìzi,  nè  rendite  erclesiastirhc  fossero  puuiti 
col  carcere , con  sospensione  dagli  ordini , con 
inabilità  a benefizi  e con  altre  pene;  che  se  t 
vescovi  cadessero  in  siimi  tulio,  c ammoniti  dal 
concilio  provinciale  non  si  emendassero,  dive- 
nissero immantinente  sospesi,  ed  ove  pur  con- 
tinuassero , fossero  denunziati  dal  sinodo  al 
papa,  il  quale  secondo  le  colpe  gli  castigasse, 
eziandio  con  la  privazione;  agli  illegittimi  fi- 
gliuoli dei  chierici  fosse  vietalo  l’aver  benefi- 
zio, o 1* amministrare  in  quella  chiesa,  dove 
avessero  amministrato,  o ammiuislrassero  i lo- 
ro padri. 

11  Tridentino  consesso  decretò  parimente  , 
che  i vescovi  fossero  memori  di  non  avvilirsi 
verso  i ministri  de’ principi,  e verso  i signori  e 
i baroni,  e s’intendessero  rinnovati  tulli  i ca- 
noni a favore  della  dignità  episcopale,  c fosse 
ingiunto  ai  vescovi,  che  in  chiesa  e fuori  trat- 
tassero col  decoro,  e con  la  gravità  di  padri  e 
di  pastori  ; che  restassero  uninionili  i principi , 
e qualunque  altro  constituito  in  dignità  di  ren- 
der loro  il  patrrno  amore  a la  debita  riverenza. 

Fu  statuito  ancora  , che  l' imperatore,  i re  e 
.qualunque  altro  signore  temporale , i!  quale 
concedesse  luogo  a ducilo,  cadesse  noli j sco- 
munica, se  la  terra  coocessa  per  campo  al  duel- 
lo fosse  data  loro  dalla  chiesa  , ne  perdesse  il 
dominio  , e se  fosse  feudo,  ricadessero  al  pa- 
drone diretto,  i duellanti  e i padrini  incor- 
ressero nella  scomunica,  nella  ronfisi- azione  di 
tutti  i beni,  nella  perpetua  infamia,  e fossero 
puniti  come  micidiali  secondo  i sacri  canoni  ; 
chi  morisse  in  duello  fosse  privo  u per|*etuo  di 
sepoltura  ecrlesiastica , e tutti  quelli,  che  des- 
sero consiglio  di  ciò  • • che  nc  facessero  sua- 
sione in  qualunque  modo , ed  anche  i riguar- 
datoti radessero  nella  scomunica  e nell’  eterna 

maledizione. 

Dopo  c io,  fu  appruovato  un  decreto,  con  cui 

i padri  statuirono,  che  tutti  i decreti  falli  ne* 
tempi  o di  Paolo,  o di  Giulio,  o del  presente 
pontefice  intorno  alla  riformazione  e alla  disci- 
plina, s’ intendessero  salva  sempre  C autorità 
della  sede  apostolica. 

Pensossi  a formare  la  dottrina  del  purgato- 
rio, delle  indulgenze,  dell’ invocazione,  venera- 
zione, reliquie  ed  immagini  de’  santi.  Decreta- 
rono (questa  fu  la  materia,  che  da  principio 
mise  il  inondo  in  disordine)  esservi  il  purga- 
torio, 1*  anime  ivi  ritenute  ricever  giovamento 
dal  suffragio  de'  fedeli,  vedessero  i vescovi,  che 
nell*  esercizio  dalle  indulgenze  le  cose  di  mera 
curiosità , o che  mostrassero  specie  di  guada- 
gno sconvenevole,  si  proibissero,  e che  i suffra- 
gi de* fedeli  viventi  in  aiuto  de’ morti  fossero 
usali  divinamente , e secondo  l' intenzione  de* 
su  draganti. 

Dcrretossi  ancora,  che  i santi  pregano  Dio 
per  gli  uomini,  e come  è profittevole  la  loro  in- 
vocazione, che  i corpi  loro  debbono  venerarsi) 

Che  le  immagini  dì  Cristo  e dei  santi , ^se- 
rialmente nelle  chiese,  delibano  essere  teuute, 
onorato  e venerate,  non  per  loro,  ma  per  dii 
esse  rappresentano; 

Si  levassero  tutte  le  superstizioni,  tutti  i gua- 
dagni turpi,  tutte  le  lascivie  d’un.i  «facciala  bel- 
lezza dalle  sacre  figure;  nella  visitazione  delle 
reliquie  e delle  immagini  non  si  mescolassero 
usi  rei  di  gozzoviglie  c d'ebrietà. 

Si  statuirono  poscia  molte  buone  regole  per 
una  riforma  dei  regolari  con  torre  molli  mali 
usi  prevalsi  nei  conventi  d'ambi  i sessi,  sì  quan- 
to alla  professione  che  quanto  allu  c lausura,  cd 
alla  creazione  cd  alla  visita  de* superiori.  Fiale 
altre  consliiuzioni  si  stabili,  che  fosse  lecito  a 
tutti  i monasteri  d’ambi  i sessi,  eziandio  dei 
mendicanti , inclusi  anche  quelli , cui  dalle  re- 
gole loro  era  vietato,  il  possedere  beni  ininio- 
bili.  Solo  furono  eccettuati  ad  istanza  dei  loro 
generali  i minori  osservanti  francescani  ed  i 
cappuccini , i quali  protestarono  voler  conti- 
nuare a vivere  in  povertà  socoudo  gli  ordina- 
menti dui  lj»ro  pii  fondatori  lasciati.  Am  be  il 
Lhìucz  generale  de*  gesuiti  aveva  fatto  istanza, 
che  la  sua  compagnia,  non  quanto  ai  collegi, 
ma  quanto  alle  case  professe,  nelle  quali  essa 
essenzialmente  consisteva,  fosse  eccettuala,  cc- 
riocchè  dovesse  vivere  di  mendicità  o senza  pos- 
sessione di  Wni  stabili  ; rea  in  un’ altra  congre- 
gazione chiese , che  fosse  tolta  la  eccezione , 
perchè  la  sua  compagnia,  disse  , voleva  beasi 
vivere  nella  pura  mendicità,  ma  non  averne 
obbligo , parendole  esser  maggior  mento  il  vi- 
ver povero,  quando  sì  può  diventar  ricco. 

Il  giorno  tre  di  decembre  tennesi  la  sessione 
nona  dopo  la  riduzione,  e che  lii  1*  ultima  del 
ronrilio.  S|iedilivisi  i canoni  da  noi  sovra  espres- 
si delle  indulgenza*,  stavano  i padri  e astanti 
in  grande  aspettazione  di  quello,  che  fosse  per 
avvenire,  stante  che  quella  era  la  fine  del  con- 
cilio. Il  primo  legato  domandava,  se  fosse  vo- 
lontà dei  padri,  che  la  sinodo  si  terminasse,  e 
te  piacesse  loro,  che  i legati  a nomo  suo  ri- 
chiedessen»  il  papa  della  confermazione  dei  do- 
rrei i.  Di  concordevole  consentimento  risposero, 
piacer  loro  le  due  proposte.  Solamente  l’arcive- 
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scoto  «li  Granata , non  «ìis simile  a te  ile*w 
nemmeno  ili  queir  est  rema  conclusione,  disse, 
piacergli,  clic  si  finisse  il  conrilio,  ma  che  non 
si  chiedesse  la  confermazione. 

Sorse  quindi  una  grande  allegrezza  fra  i pre- 
lati pel  fine  delle  fatiche  loro  dopo  sì  lungo 
Spazio  e tante  tempeste.  S’ abbracciavano  l’un 
l'altro  con  amore  % olezza  fraterna,  bagnavano  i 
■volti  con  lagrime  di  tenerezza  prnpizievolc,  rin- 
graziai ano  I>io  di  un  tanto  avvenimento  : uc- 
crel»l»e«i  il  giubilo  per  festive  acclamazioni.  Il 
cardin.d  di  Lorena  iutuonava , rispondevano  in 
con»  gli  altri  padri}  pregarono  colui,  dal  quale 
ogni  giusto  ben  procede,  desse  Idiota  a Pio  IV 
pontefice  massimo,  pontefice  della  santa  ed  uni- 
versale chiesa;  pregarono  riposo  olle  auime  di 
Paolo  III  .di  Giulio  III,  di  Carlo  V e di  altri 
re  defunti,  benigni  e pii  aiutatori  della  felice  e 
sacrosanta  opera;  augurarono  molti  anni  u)  l' im- 
pera tur  Ferdinando  sempre  augusto,  ortodosso 
e pai  dico  ; desiderarono  medesimamente  avven- 
turose sorti  agli  altri  re,  repubbliche  c princi- 
pi, che  la  retta  fede  conservata  avevano;  ren- 
derono grazie  ai  presidenti,  ai  cardinali,  agli 
amb.isi  ladori.  Fecero  appresso  prego  a Dio,  che 
amantissimi  vescovi  banditori  della  verità  lunga 
vita,  felice  ritorno,  e perpetua  memoria  donas- 
se. Professarono  finalmente  la  fede  e l’ osser- 
vanza dei  decreti  Tridentini,  invocarono  Cri- 
sto. supremo  sacerdote,  la  inviolata  madre 
di  Dio,  e lutti  i santi:  dissero  anatema  agli 
eretici. 

Terminate  le  feste,  le  acclamazioni , gli  au- 
guri! , si  venne  all* autenticazione  degli  atti.  Il 
promotore  richiese  i notai  presenti  , perche  ro- 
gassero per  islroinento  pubblico  l'intero  tenor 
del  concilio.  Il  che  eseguito  essendosi , tutti  i 
decreti  raccolti  insieme  ed  autenticali  dal  se- 
gretario del  concilio  Massurello  e da' notai,  fu- 
rono sottoscritti  dui  padri,  c ì nomi  dei  sotto- 
scrìtti sommarono  a ducenti»  cinquanta  cinque, 
quattro  legati,  due  altri  cardinali,  tre  patriar- 
chi, venti* inque  arcivescovi,  cento,  sessantotto 
vescovi,  trenta  nove  procuratori  d'assenti  con 
mandato  legittimo,  sette  aliati,  uno  di  Chiara- 
valle,  quattro  Cassinosi,  uno  di  Clugny,  uno 
di  Villaberl randa  nella  provincia  Tarraeoneso 
di  Spagna  Vi  concorsero  parimente  sette  gene- 
rali di  religioni,  de’ presi  ira  tori,  de' minori  os- 
servanti, de* minori  conventuali,  de’romitani, 
de*  servi , del  Canneto  , do’  gesuiti. 

Prrsrrsi  per  pubblici  instromenti  in  amplis- 
sima forma  espresse  le  accettazioni  degli  amba- 
sciatori , salvo  quella  del  conte  di  Luna  amba- 
sciatore di  Spagna , perchè  essendosi  opposto 
per  mandato  del  re  alla  chiusura  , non  voleva 
sottoscrivere  che  con  la  condizionale  ri  turbalo 
V n*irnio  iif/ rt  Cattolico.  Manco  anche  Far- 
crtlazion<‘ degli  ambusriatori  di  Francia , per- 
chè non  solamente  non  si  trovarono  presenti 
per  essersi,  come  ubbiaiki  raccontato,  trasferiti 
a Venezia,  ma  ancora,  stante  gli  arrìdenti  se- 
guiti poco  innanzi,  non  avrebliero , quand'an- 
che presenti  stati  fossero,  accettato. 

Mestava,  che  il  pa|ta  confermasse.  Alcuni  cor- 
tigiani si  op|M*m*vauo,  perchè  non  pochi  decreti 
o gli  t oslru.gov ano  a miglior  vita  , u diouuui- 
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vano  i loro  emolumenti.  Ma  il  papa,  conside- 
rato quanto  la  confermazione  importasse,  si  per 
dar  più  peso  e pervio  più  esatta  esecuzione  alle 
derisioni  conciliari,  come  per  istabilire  la  supe- 
riorità della  santa  sede  sui  concilii,  nel  conci- 
storo de' venti  sei  di  gennaio,  fatta  una  orna- 
tissima laudazioiie  de*  suoi  Irgati , e commen- 
dala altrrsi  la  pietà  e la  prudenza  dei  padri , e 
addolcandole  secondo  il  solito  le  sentenze  dei 
cardinali,  di  comune  consentimento  appruovò 
e confermo  per  una  bolla  da  tutti  loro  sotto- 
scritta il  concilio. 

1 sovrani  cattolici  Faccettarono  e ne  procu- 
rarono F esecuzione  ne’ loro  stati,  oppone  lido  si 
poro  più  o meno  apertamente  a quegli  articoli, 
per  cui  erano  manifestamente  offesi  i diritti  delia 
potestà  secolare,  come  per  esempio  l’esecuzione 
delle  bolle,  brevi  e rescritti  di  Roma  scusa  il 
previo  JCxe/ftiatiir  del  principe,  le  facoltà  date 
ai  vescovi  d’ imporre  pene  «li  pecunia  o di  car- 
cere o di  esìlio;  ebo  i principi  non  potessero  in- 
tromettersi nei  processi  ecclesiastici,  nemmeno 
in  quei  dell’  inquisizione,  nè  delle  cause  spet- 
tanti a benefizi  di  patronato  laico;  che  i prepo- 
sti agli  ospedali  e ad  altre  opere  di  hrrtefirunsu 
pubblica  fossero  obbligati  a ricevere  i vescovi 
come  sovrantcudenli  della  loro  amministrazio- 
ne, e a darne  loro  conto;  clic  i vescovi  avessero 
potestà  di  esaminare  i notarì  regi,  ed  iuterdir 
loro  i rogiti  di  alti  spettanti  ad  interessi  eccle- 
siastici; che  gli  ecclesiastici  uoti  fossero  sogget- 
ti al  foro  secolare,  e simili  altre  ordinazioni. 
Filippo  stesso,  re  di  Spagna  , che  pareva  avere 
volonterosamente  aerei  tato  il  concilio,  ordinò 
sottomano,  clic  la  esecuzione  di  tali  articoli  si 
sospendesse  tanto  nel  regno  di  Napoli,  quanto 
nel  durato  di  Milano. 

La  Francia  assolutamente  si  contrapponeva. 
La  regina  richiesta  dal  pontefice  dell*  accetta- 
zione. incomincio  a dire,  che  voleva  innanzi  ve- 
derne i decreti,  ed  udirne  il  Cardinal  di  Lore- 
na ; poi , che  non  era  ancor  comparsa  la  confer- 
mazione del  papa , quindi , che  il  re  di  Spagna 
non  F aerei  lendibe , e che  si  voleva  indugiare 
aneli’ essa,  finalmente,  che  per  la  Francia  in- 
ferma quello  era  un  cibo  troppo  forte,  li  Fer- 
rier  le  scriveva,  che  pei  decreti  del  concilio  fos- 
sero offése  le  iiherlà  della  chiesa  Gallicana  , e 
specialmcate , che  il  papa  fosse  qualificato  ve- 
scovo della  chiesa  universale,  e pero  superiore 
al  concilio;  che  contro  i privilegi  del  regno  le 
cause  dei  vescovi  dovessero  essere  veduto  in 
Roma;  che  s’appruovavano  le  pensioni  sopra  i 
benefizi;  che  si  dava  facoltà  ai  vescovi  di  pro- 
cedere a pene  |iecuniarìe , ed  anche  a prese  di 
corpo  contro  i laici;  che  si  privavano  i principi 
de’ loro  stati  per  cagione  di  duello;  che  in  al- 
cuni casi  d’ esercizio  del  suo  reale  carico  il  re 
potesse  venire  scomunicalo. 

Dittico!  tu  vano  , oltre  alle  suddette , F «reci- 
tazione in  Francia  due  ragioni,  l’ima  il  divieto 
del  concilio  di  dare  i benefizi  dei  regolari  in 
commenda  ; il  che  toglieva  al  re  la  facoltà  di 
obbligarsi  mollissimi  uomini  principali,  di  cui 
l’opera  in  mezzo  alle  calamità  de)  regno  gli  era 
necessaria,  ed  in  questo  proposilo  il  cancelliere 
uou  si  a- tenne  dal  dire  ai  nunzio,  che  il  cardi- 
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nal  di  Lorena  f dopo  aver  egli  pieno  il  ventre, 
voleva  prescrivere  agli  altri  il  digiuno. 

L'altra  difficoltà  consisteva  nella  temenza  , 
che  si  aveva,  che  l' acccttazione  del  concilio, 
che  percuoteva  con  tanti  anatemi  i protestanti  , 
troppo  più  che  non  si  conveniva  alla  pace  teste 
sancita  , gli  esasperasse , e ne  seguissero  movi- 
menti, di  cui  oon  si  poteva  prevedere  nè  il  mo- 
do, nè  il  fine.  Anche  i parlamenti  si  opponeva- 
no gelosissimi  dcH*autorità  regia  contro  gli  ec- 
cessi del  pontificato  Romano.  Nè  seguito,  che 
quantunque  in  diversi  tempi , sotto  vani  regni, 
e da  personaggi  molto  principali  siano  state  fatte 
parecchie  volte  istanze,  perchè  i decreti  del  con- 
cilio si  accettassero  in  Francia,  ciò  non  si  potè 
mai  conseguire , persistendo  sempre  le  medesi- 
me opinioni,  che  furono  poi  in  regolare  forma 
ridotte  dal  clero  gallicano  adunato  nel  l68a.  e 
che  certamente  preservavano  i dritti  regii,  e la 
persona  stessa  del  re  dalle  condanno  del  Vati- 
cano. 

Terminata  in  tal  modo  l’ adunanza  dei  padri 
Tridentini,  e confermatesi  dal  sommo  pontefice 
Je  loro  operazioni , restava  a vedersi  qual  ne 
sarebbero  stali  gli  effetti.  Il  papa  mandava,  per 


procurarne  1* esecuzione , i vescovi,  senza  ec- 
cettuare nemmeno  i cardinali,  a risiedere  nello 
diocesi  loro.  Sebbene  in  qualche  luogo  1*  avere 
voluto  ridurre  in  pratica  alcuni  canoni  discipli- 
nari del  concilio  non  sia  stato  senza  perturba- 
zioni, generalmente  però  i fratti,  che  se  ne  rac- 
colsero, furono  tali,  quali  gli  desideravan  gli 
uomini  costumati  e religiosi.  Dal  concilio  Tri- 
dentino si  dchhe  riconoscere,  che  i costumi  dei 
chetici  siansi  migliorali , e rimossi  dall»  scena 
del  mondo  gli  scandali  coloro,  che  colla  mori- 
geratezza il  devono  edificare.  In  somma  se  la 
religiosa  assemblea  per  la  parie  dei  dogmi  poco 
altro  fece,  che  asseverare  gli  antichi  già  con- 
sentili da  lotte  le  generazioni  cattoliche  insin 
dai  tempi  degli  apostoli,  Itene  assai  più  fece  per 
1*  emendazione  degli  allusi  e la  correzione  dei 
costumi  che  gli  altri  concilii  non  fecero.  Puossi 
a giusto  titolo  affermare , che  se  non  potè  fare 
che  i protestanti  diventassero  cattolici , impedì 
almeno,  che  i cattolici  diventassero  protestan- 
ti. Solo  è da  deplorarsi,  ch’egli  mettendo  la 
falce  nella  messe  altrui,  non  abbia  avuto  per 
la  potestà  secolare  quel  rispetto , cui  Cristo  gli 
comandava  d'avere. 
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pi. — Muore  Pio  IV.  — Gli  succede  fri 
Michele , detto  il  cardinale  Alessandrino  per 
esser  nativo  del  Bosco  vicino  ad  Alessandria. 
— Qualità  di  questo  nuovo  pontefice,  che 
chiamassi  Pio  V.  — I Turchi  in  guerra  col- 
C Austria  j poi  vengono  sopra  Malta,  e fa  sio- 
ni. che  vi  seguono.  — Valore  dei  cavalieri  di 
Malta;  i Turchi  se  ne  vanno.  — Durezza 
de!  pontefice  Pio;  opinioni  e fine  lagrtmevofe 
di  Pietro  Carnesecchi.  — Rigore  su  i libri. 


Contese  del  Cardinal  Carlo  Borromeo , arci- 
vescovo di  Milano,  col  magistrato  della  cit- 
tà. — Che  cosa  fossero  i frati  umiliati , e co- 
me si  pervertissero,  e come  finissero.  — Bol- 
la Io  coena  Domini  rimessa  in  vigore  dal  pa- 
pa con  formidabili  aggiunte.  — Come  i prin- 
cipi la  sentono.  — Fine  per  ora  dei  tumulti 
di  Corsica. 

F ecero  notabile  il  presente  anno  la  morte  di 
un  imperatore  potente,  quella  di  un  sommo  ar- 
tista, la  rinunzia  di  un  principe  sagace  e seve- 
ro, i tumulti  di  Monferrato  per  impresa  di  fran- 
chigie, i tumulti  di  Corsica  per  impresa  della 
libertà,  gli  apparecchi  del  Turco  per  una  gran 
guerra. 

Mori  Ferdinando  imperatore,  a cui  successe 
Massimiliano  II,  suo  figliuolo.  Non  aveva  pre- 
termesso Ferdinando  e durante  tutto  il  tempo 
del  concilio,  e dopo  la  sua  conclusione  di  ri- 
chiedere prima  dai  Tridentini  padri,  poi  dal  pon- 
tefice Romanovl’uso  del  calice  pe’  laici  ed  il 
matrimonio  dc'preti;  nelle  quali  domande  aveva 
per  consenziente  il  duca  di  Baviera.  Pio  si  era 
mosso  a compiacerlo  della  prima  domanda,  seb- 
bene non  senza  limitazione,  dando  facoltà  ad 
alcuni  vescovi  di  Germania , che  con  certe  con- 
dizioni da  lui  prescritte  permettessero  quel  rito. 
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’ Circa  la  seconda,  Pio  fi  ritrai  se  tempre  dalla 
1 coumiiouf,  parendogli , die  più  i preti  tono 

Ì Stanali  dal  raoudo , più  nano  attaccati  al  ca|K> 
supremo  della  chiesa. 

Era  pattalo  a più  tranquilla  ir  ita  in  età  di 
ì novantanni  in  Roma  Mirhclagnnlo  Buunaroti, 

| padre  c maestro  di  tutte  le  arti  belle  iu  quell’età 
ì pur  lauto  feconda  di  eccellenti,  ausi  muravi* 
i gitoti  artisti.  Cosuno,  che  delle  fatiche  loro 
, assai  ti  dilettava,  e gli  favoriva  con  ogni  torta 
. di  dimostrazione  utile  od  onorevole,  ordino,  che 
il  corpo  di  Mu  iidaguolo  fosso  condotto  iu  patria, 
e quivi  pubblicamente  onorato.  Concorsero  alla 
pompa  i più  nobili  artefici  di  Firenze,  i quali 
uuiti  tu  compagnia  foudata  da  Cosimo  sotto  no- 
me d'Accadetma del  disegno,  erano  mollo  amati 
e favoriti  dal  gran  duca.  Concorsevi  l'accademia 
Fiorentina.  Furono  aurhe  presenti  i magistrali 
per  onoranza  di  colui,  a cui  Dio  aveva  dato 
animo  generoso  per  amare  la  libertà  della  pa- 
tria, ed  ingegno  maravigltoso  per  adornarla. 
Felice  ambe  ncH’esiglto,  pose  iaibè  i principi 
più  graudi,  presente  l’ouoravauo,  lontano  il 
desideravano.  Codino  stesso  aveva  ambito  di 
rivederlo  in  que’  luoghi,  do v 'era  nato,  e dove 
vivi  quasi,  c spiranti  ancora  ti  ammiravano  i 
numerosi  segni  della  tua  mente  c della  sua  mano 
arrese  e mosse  da  uno  spinto  divino.  Kò  solo 
era  ilici iuazinue  di  curii  : i popoli  stessi  a gara 
una  vi  gran  vita  celebravano,  uè  mai  si  ristavano 
d' innalzare  cou  somme  lodi  quell'uomo,  che 
con  sì  raro  operare  la  soggiogala  Italia  subli- 
mava sopra  tutte  le  natomi  del  tnoudo.  Nella 
funebre  pompa  il  lodava  con  acconcio  sermone 
Benedetto  Varchi,  tuo  amico  nella  prospera. 
Come  nell'avversa  fortuna.  Rari  uomini  erano 
quelli,  c tupra  l'età  nostra:  la  disgrazia  non 
gli  disuniva,  meno  ancora  la  grazia,  nè  per 
rimeritarsi  di  dolce  testimonianza  scambievol- 
mente l’uno  l 'altro  aspettavano,  che  la  morte 
avesse  spento  l' invidia  , ed  in  morte  ancora  fàu- 
na cosa  detraevano  da  quanto  la  propria  co- 
scienza , c la  voce  del  secolo  a loro  dettava , ed 
a tutti  promulgava.  Il  sapere,  ed  il  volere  ave- 
vano, la  virtù  chiamava  l’ornamento,  l’orna- 
vncuto  la  virtù  : consolavano  un’età  insta,  pian- 
tavano semi  per  mansuefar  le  lutare,  strumen- 
ti di  jirowideiua  risguardantc  con  occhio  be- 
nigno le  arrabbiate  generazioni. 

Cosimo,  fondatore  di  un  nuovo  imperio  in 
una  città  avvezza  non  solo  agli  ordini , ina  an- 
cora ai  disordini  della  repubblica , cd  in  una 
provincia  repubblicana  ancor  essa,  solila  alle 
guerre  civili,  e perciò  l'uua  e l’altra  intolleranti 
di  giugo  e turbolenti , tacendo  anche  di  coloro, 
a cui  per  vero  umore  della  libertà  era  in  odio 
la  presente  signoria , ti  risolveva  ad  un  atto,  il 
quale  da  una  parte  reco  non  poca  maraviglia 
al  mondo,  d.di’allra  dimostrò  quanta  fermezza 
j d'animo  iu  lui  fotte,  e cou  quanta  sagacità  giu- 
. dicatte  dcll’clfiracia  delle  urti  da  lai  usate  per 
j domare  chi  aveva  voluto  ridurre  al Pobbedietu  i. 

Si  scorge  inoltre  neiracceimata  risoluzione, rh’ci 
j credeva , che  vi  fosse  odia  sua  famiglia,  e spe- 
cialmente nel  principe  Francesco,  suo  figliuolo 
| prino igcuilo,  o un  gran  terrore  di  lui,  n un 
i grande  amore;  uuprt ciucche  rinunziare,  come 
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fece,  ad  una  gran  parte  dcU’aatnrità , allonta- 
narsi per  vivere  vita  privala  dalle  pompe  e da- 
gli omaggi  sovrani,  che  sono  priucipii  di  oblie- 
dienxa,  dare  con  ispogliarne se  medesimo  ad  un 
figliuolo  allevato  Ira  tanti  mali  esempi  antichi 
e moderni,  tutta  l'amministrazione  civile,  gran 
parte  della  militare,  con  la  potestà  di  far  leggi 
e di  tener  corte , nou  sarebbe  stato  senza  pen- 
colo per  un  pnncijie,  che  avesse  ignorato , rhe 
l’imigiUre  per  conoscere,  e l’atterrire  per  fre- 
nare sono  sodi  fondamenti  pei  siguori  nuov  i ; 
e l'una  cosa  e l'altra  aveva  egli  saputo  fare 
egregiamente.  Ai  sagaci  e crudi  cornigli  aveva 
aggiunto  i benefizi  pubblici  di  studi  aperti , di 
dotti  uomini  e d'artisti  favoreggiali , di  moli 
sontuose  di  palazzi  e di  ponti  innalzate,  di  stra- 
de'racconce  o nuovamente  bitte,  di  maremme 
prosciugate,  di  fiumi  al  vesti,  di  campagne  ra- 
pite al  l'intemperie,  di  campi  tolti  alla  sterilità. 
Aveva  creato  buoni  soldati , difese  le  marine, 
vinto  Siena , procacciato  un  nome  famoso  a te 
medesimo,  dato  grande  splendore  «Ila  Toscana 
corte.  Temuto  ed  amato  egli  era  : quest 'erano 
le  cagioni , per  cui  non  temesse , che  dal  ritira- 
rne n lo  nasceste  la  rovina.  Pure  queste  cose  so- 
gliono spesso  sconnettersi,  e il  trapasso  dal  co- 
mandare al  non  comandare  non  è stalo  mai  sen- 
za qualche  parte  di  pericolo.  A ciò  non  restassi 
Cosimo:  forte  uomo  egli  era,  e fra  i principi 
de’suoi  tempi  uno  dei  più  forti. 

Fastidi,  , e fors’anche  terrori  domestici , poi 
importune  malattie  il  travagliavano.  Insofferen- 
te c crudo  ai  primi,  t’esasperava  alle  seconde, 
c s'indeboliva.  Diremo  primieramente  di  quel- 
li , poi  passeremo  a queste. 

Aveva  Co  simo  cinque  figliuoli , Francesco, 
Giovanni,  Garzia,  Ferdinando  e Pietro.  Trova- 
vasi  il  primo  , destinato,  come  primogènito , a 
salire  sul  ducale  seggio  di  Toscana,  nel  I.1Ó2 
alla  corte  di  Spagna.  Il  padre  ve  l’aveva  inandato 
più  per  fine  di  mantenersi  benevolo  quel  re  fe- 
tente che  per  necessità  d’imparar  l’arte,  perchè 
dii  aveva  per  padre  Cosimo,  non  aveva  bisogno 
di  Filippo.  Giovanni,  che  già  era,  quantunque 
ancora  molto  giovinetto,  cardinale,  Garzia, 
Ferdinando  e Pietro  se  ue  stavano  in  Toscana. 

Ora  ho  a raccontare  o una  gran  disgrazia . o 
una  gran  sreleraggine.  Era  l’autunno  del  i5t>a, 
quando  Cosimo  con  tutta  la  corto  e con  la  sua 
famiglia  si  era  condotto,  per  ivi  godere  l’eser- 
cizio della  caccia  , di  cui  mollo  si  dilettava  , a 
Grosseto  in  maremma,  e quindi  più  special- 
mente  al  castello  di  Rosignano.  Era  passato 
senza  le  solite  piogge  quell’anno;  il  che  era 
stalo  cagione,  chi*  quei  luoghi  pantanosi  più  del 
consueto  riscaldati  dai  raggi  del  solo  avevano 
messo  fuori  e sparso  tutto  all’intorno  miasmi 
pestilenziali,  per  cui  vi  erano  nate  febbri  per- 
niciosissime, ebe  in  poco  d’ora  levavano  di  vita 
coloro,  che  assalivano.  Questa  infermità,  cui 
chiamavano  mal  drl  castrone,  perchè  rendeva 
gli  uomini  vertiginosi  a guisa  dei  montoni, 
quando  sono  alili! 1 1 da  una  certa  loro  malattia, 
.si  era  tanto  dilatata,  e per  mudo  mmulclivu, 
che  la  terra  di  Pictrasanta  ne  iu  quasi  spopo- 
lala, e tutte  le  maremme  ne  furono  con  graude 
mortalità  infestate.  Si  spai  se  eziandio  per  tutta 
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l'Italia.  specialmente  io  Lamlurdu , e nella 
cilli»  stessa  di  Venezia.  Il  din  a di  Ferrara  ne 
lu  interino , e il  conte  Federigo  Borromeo , ni- 
pote del  papa,  tolti»  di  vita. 

Ora  avvenne,  che  il  cardinale  Giovanni,  torco 
da  questa  maligna  inllucnsa , si  ammalo,  e tra- 
sferitosi a Livorno  per  eurarsi , ivi  in  cinque 
giorni  inori.  Questo  lacrimevole  caso  successe 
i ai  veul uno  di  novembre  del  suddetto  anno  l54>2. 
Dopo  poi  l»i  giorni,  cioè  il  sei  dfH'emlire.  passava 
di  vita  nel  ducale  palassi» di  Fisa  il  fratello  (var- 
ata. Erano  entrambi  di  vaghissimi»  aspetto,  di 
cortesi  maniere,  e pareva  ai  popoli,  ette  in  loro 
avesse  a rivivere  la  gentilezza  de’  Medici,  mas- 
almamente  di  Leone,  scusa  la  ferocità  di  Ales- 
sandro o la  crudctsa  di  Cosimo.  Ma  le  luueste 
rose  nella  famiglia  del  gran  duca  alle  raccontate 
non  si  arrestavano.  Appena  erano  scorsi  dodici 
giorni,  dappoiché  il  giovine  Gamìa  aveva  veduta 
l'ullinia  ora  della  sua  vita,  rbe  la  madre  Eleo- 
nora di  Toledo,  già  travagliala  da  alcun  tempo 
di  miuarriosa  malattia  di  tosse,  «I  ora  trafitta 
(Li  acerbissime  punture  per  la  morto  cosi  pron- 
! ta  « quasi  nel  medesimo  momento  accaduta 
de  su>>i  due  giovani  figliuoli,  cedeva  al  cumu- 
( ue  destino  degli  uomini , rendi  udo  l’aiiiiua  a 
I « lo  glie  l’aveva  data  nel  sopra  mentovalo  pa- 
| latto  di  Pisa. 

Sop|  hi  rio  Cosimo  con  animo  fortissimo  l'ina- 
spettato e crudele  lutto,  c diede  egli  medesimo 
con  singolare roslauta  informatione  del  funesto 
accidente  al  principe  Francesco  in  Ivpagna.  Ma 
molti  chiamano  la  forietta  di  Cosimo  Ceretta  , 
la  costanza  crudeltà.  Altre  ed  assai  più  lacrima- 
bili furono , secondo  costoro,  le  cagioni  di  si 
miserando  caso,  ed  assai  più  fiere  ed  assai  piu 
tremende,  il  gran  padre  dell’Italiana  tragedia, 
cui  certi  ciin urlietii  dei  giorni  nostri,  |>cdiscqni 
servili  dei  forestieri,  hanno  in  dispregio,  terri- 
bilmente ne  favoleggio.  Marrano , il  Cardinal 
Giovanni  essere  stato,  o a caso,  o appostata- 
mente  |>er  livore  fraterno,  e per  contesa  soprag- 
giunta in  rarcia  a motivo  d’un  eupriuolo , che 
ciascun  di  loro  pretendeva  di  aver  ainmutxato, 
gravemente  ferito  in  una  coscia  d.iGursia,  e per 
tal  ferita  condotto  miserabilmente  a morte. 

Qui  trattasi  di  un  Iratricidio,  ora  succede  un 
figlhidio.  Il  crudele  Cosimo,  raccontano,  ar- 
deva della  snaturata  rabida  di  vendicare  colla 
morte  dell 'uccisore  ('uccisione  ili  un  figliuolo, 
cui  molto  amava,  e clic  certamente  meritava 
di  esserr  molto  amato.  Odiava,  tee. nido  che  i 
rroni>  tirili  scrivouo,  il  figliuolo  Garsia,  veden- 
dolo d'indole  troppo  piu  benigna  e dolce,  che 
ad  un  Medici  sovrano  »i  convenisse;  ora  giunto 
l’accidente  infortunato  del  cardinale,  agognava 
il  suo  sangue.  La  madre  tenerissima  di  Gamia, 
conoscendo,  che  Cosimo  era  rapace  di  fare 
quello,  ed  anche  peggio  «li  rio,  che  minacciava 
I d»  lare,  per  alcuni  giorni  celava  il  pericolante 
I figliuolo  all’arrabliMln  padre,  lu  fine  credendo, 

: che  il  tempo  avesse  mitigato  l’animo  del  truce 
signore,  se  gli  appresenlava  col  figliuolo,  lui 
] del  perdono  dell’ucciso  fratello  instanlcinente 
I supplii  .unir),  ravvoigriidnst’gli  anche  umilmen- 
te v tutto  lacrimoso  ai  piedi  il  misero  Garxia.  ! 
j Vogliono,  che  Cosimo  preso  «la  bestiai  furore,  j 


in  vece  di  restar  impietosito  dalle  supplichevoli 
preghiere  della  moglie  e del  figlio,  c in  luogo 
di  perdonare,  barbaramente  sul  cospetto  stesso 
della  dolorosa  ed  amarrila  madre  colla  propria 
spaila  l’infelice  figliuoli»  trafiggesse.  Eleonora, 
il  cuore  funesto  avendo  per  aver  veduto  il  san- 
gue di  due  figliuoli,  uno  ucciso  dal  fratello, 
l’altro  dal  padre,  se  n’audo,  morendo,  là  ilovo 
s’ignorano  i delitti. 

Il  raccomodi  si  lagriinevolc  tragedia  si  sparse 
tosto  per  le  bocche  degli  uomini,  c per  le  penne 
dei  rronichisli , s«»liti  a credere  ed  a registrare 
quanto  vi  ha,o  si  finge  di  più  insolito  e di  più 
strano.  La  credenza  veniva  corroborala  dagli 
udii,  che  prosegui  vano  Cosimo,  perciocché  gl’in- 
vidiosi invidiavano  la  sua  felicità,  i parziali  de- 
testavano un  ncruiro,  che  gli  teneva  sottomes- 
si , i liberi  uomini  abbominavano  lo  spegniture 
della  libertà.  Credessi  il  crudo  attenuto  fra  ■ 
padri  raccolti  a Trento,  credessi  ancora  più  4 
limita;  perchè  quantunque  il  duca  fosse  mollo 
amato  dal  papa,  che  ambiva , iclilieou  senza  ti- 
tolo, di  essere  chiamato  della  sua  famiglia,  i 
cu  rial  isti  l 'avevano  in  odio,  perchè  uelle  maio- 
rie  giurisdizionali  egli  aveva  sempre  difeso,  e 
tu  Ita  volta  difendeva  con  energia  le  ragioni  del 
principato,  e le  eccessive  pretese  di  quelli  te- 
neva in  freno  e moderava. 

In  tale  intralciamento  di  accidenti,  tra  gli  odii, 
che  bollivano  contro  Cosimo,  tra  il  freno,  rh'ei 
sa|K«V4  imporre  all»?  lingue  ed  alle  penne,  tra 
l'amore,  cb’ei  portava  a don  Giovanni,  e la 
sua  natura  truce  e fiera,  difltcil  rosa  è di  ac- 
certare la  venia  , e «li  definire,  s'ei  sia  stalo 
padre  infelice,  o patire  snaturato.  Ciò  nonostan- 
te n«»i  incliniaint»  alla  sentenza  più  benigna; 
conciossiacosaché  sebbene  Cosimo  amasse  gli 
stiletti  ed  i veleni,  non  si  vede  pero,  che  gli 
avesse  mai  voluti  usare  contro  la  propria  fami- 
glia, mimo  ancora  contro  il  proprio  sangue,  iti- 
la sua  crudeltà  fu  mai  fantastica  , cioè  senza 
motivo  «Futilità,  perrim-rhò  ella  sempre  mirava 
o a vendetta  per  «lelitto  politico,  o al  liberarsi 
da  jMiiigiani  formidabili.  Oltre  a ciò  egli  era 
uomo  m«»lto  padrone  di  se  medesimo,  nè  da 
sitecumbere  ad  un  subito  furore.  Le  lettere  di 
ragguaglio,  ch’egli  scrisse  quasi  in  sul  momento 
della  catastrofe  al  principe  Francesco,  ed  àia  cui 
molto  minutamente piirtK'ol.irixza  tutti  gli  acci- 
denti della  malattia  dei  due  figliuoli  morti,  e «li 
quella  della  m«»glie,  sono  anche  testimonianza, 
ch’egli  non  si  sia  bruttato  di  filial  sangue.  Sono 
elleno  scritte  con  singolare  pacatezza  e rcrigna- 
ziotie,  e se  si  può  domare  il  «lobire,  non  si  può 
il  furore.  Una  circostanza  molto  essenziale  del 
fatto  ripugna  alla  fierezza  del  caso,  c «fucsia  è, 
che  il  cardinale  già  tc*oro  dal  ferale  inibivo», 
sellitene  non  ancora  gravemente , cavali*©  «la 
Hosignum»  a Fisa;  il  «-he  certamente  nonavrehlie 
potuto  fare,  se  avesse  avutola  coscia  interina 
«li  forata  tale,  che  in  sei  giorni  il  condusse  a 
morie,  pare  adunque  a uni  più  veri  simile,  che 
l’orrihtl  taccia  data  a (ànimo  sia  piuttosto  che  » 
lutto  vero,  invenzione  «li  volgo,  creilula  p«»i  «»  | 
non  creduta  , ma  «•ertamente  scritta  «Li  uomini 
parziali,  i (filali  attendevano  piti  a incaricare  un  | 
nemica  «Icll’ndm  di  mi  mortale  uii'lallo,  « he  ad  j 
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enimairr  i fomlamcnt  i elei  rrnlm»,  c a dir 
luogo  .dia  vol  ila.  Reni  qual»  ho  conforto  a Co- 
simo Pavere  il  papa  ntalu  in  questi  momenti 
stessi  cardinale  il  figlitmlo  Ferdinando  per  to- 
ner luogo  del  morto  ((invanii!. 

Otial  rosa  ti  di'lilm  « mirro  «Iella  reità  od  in* 
nocniza  del  dura  nella  dolorosa  ed  inaspettata 
morie  «lei  «Ine  figliuoli  e della  in»glic,  avvisato, 
rio*  anebo  ai  sublimi  gradi  tono  destinati  i «Io- 
lori  e le  miseri*?  dell'umaiiilà.  i uro  in  ine  laro  no 
le  disgrafie , non  già  ad  infian -liire,  ma  ad  ot- 
tenebrare la  sua  niente,  ed  a renderlo  ileside- 
mv«»  del  riposo.  S’aggiunsero  le  malattie;  pa- 
tiva di  renella  «1  era  miitarrialn  di  pietra. 
Scesegli  am  be  la  gocciola  , ancor»  he  in  su  quei 
prim  ipii  non  con  molta  (orza,  ma  dava  timore 
di  |ieggi»».  L’inlellettu  perseverava  vano  fi  viva- 
ce.  ma  si  mot»  d«*l  le  gambe  ne  restava  impedito. 
Le  quali  cose  da  lui  consideratesi , e volendo, 
che  il  principe  Francesco , tornato  «li  Spagna, 
fosse,  prima  della  sua  morto,  ammaestrai»»  dal- 
Fcsperii’tisa  nelle  facrende  di  stato,  e mostrato 
ai  |M>p».|i  iu  ulto  «li  governargli,  acciocché  già 
sin  «1  allora  al  su»i  nome  e governo  si  av ves- 
sassero, ti  risolveva  n fare  una  gran  rinunzia. 

Il  «li  ultimo  di  maggio  «lei  presente  anno  i5t>4 
scriveva  da  Fisa  ai  consiglieri  ed  al  tenuto  dei 
quarantotto,  die  avendo  conosciuto  nel  priuri- 
pe  «l»*n  Fruì  rusco  ingegno  rapace  ed  atto  al 
reggimento  delle  cose  pubbliche,  gli  aveva  dato 
il  governo  e l’ammiimtrazinnc  dd  dominio  e 
d«*gli  altri  stati,  riterbandosi  i tit»»li  e la  digni- 
tà durale  con  la  suprema  autorità,  edallrecon- 
dizioni  convenienti  alla  conservazione  degli  stati 
e«l  al  pubblico  benefizi».  Le  condizioni  annesse 
alla  rinuncia  erano,  oltre  alle  pecuniarie  ed  ai 
titoli,  le  seguenti:  riservava*!  l'elezione  dd- 
l’aiumiragli.i  delle  galere,  «lei  generale  delle 
force  da  terra,  degli  ufficiali  subalterni,  e del 
governati >rc  di  .Siena;  non  potesse  il  principe 
reggente  rimuovere  castellani  e comandanti  di 
truppe,  nè  eleggerò  de’ nuovi  truca  il  tuo  be- 
neplacito, nè  alienare,  o iofrndare,  o ipotecare 
verun  castello  «»  parte  di  giuriv«iiviono  del  do- 
minili; «lei  resto  avesse  Francesco  facoltà  libera 
di  governare,  amministrare,  far  leggi,  licenziar 
ministri,  «■leggerne  de’nuovi,  esercitare  iu  som- 
ma l'autorità  suprema,  salve  le  restrizioni  che 
copra  abbiam  i accennate. 

Lette  |e  lettere  in  palagio  alla  presenza  «lei 
magistrati,  e «li  gran  numero  «li  cittadini  e di 
uomini  di  corte  conc«»rsi  a veliere  casi  udire  la 
solennità.  Francesco  in  piedi  alzatosi  e preso  a 
favellare,  lodo  il  p adre,  «cretto  l’ ufficio,  pregò 
i consiglieri  e gli  altri  magistrati  «li  sovvenirlo 
mi  loro  savii  avvertimenti,  auguro  alla  città  la 
felicità  medesima  dentro,  la  riverenza  me«ie- 
sima  fuori,  in  cui  il  padre  l’aveva  e cresciuta 
e mantenuta.  Risposero  i magistrati  con  «eco- 
1 mollati*  parole,  lodarono  il  reggente,  e«l  ancor 
1 piu  il  padre,  e felici  torti  tolto  il  freno  Medi- 
j reo  si  augurarono. 

j Cosimo  si  ritraeva  a vita  ritirata, pattando  il 

| tempo  ora  ad  una,  ora  ad  un’altra  delle  tue 
; ville,  ed  ivi  attendendo  a’tuoi  piaceri  consueti 
della  pesca,  della  rarria  e d’altri  esercizi  di  ti- 
| noi  sorla.  Non  dismetteva  pero  del  lutto  i pru- 

sieri  del  governo,  continuamente  vegliando  siti- 
la comb. Ita  «lei  figliuolo,  e negli  affari  più  im- 
)M»rlanti  consigliandolo,  per  mezzo  massima- 
niente  di  Barl«»lomr<t  Con» ini,  stato  su»»  mini- 
slro  assai  pratico  e fedele,  e rhc  colla  medesi- 
ma felicità  od  accortezza  serviva  al  figliuolo 
Francesco. 

Riposai  amento  anzi  «he  no,  c«»me  accennam- 
mo, se  uo  viveva  Cosimo  dopo  la  rinnuziazi»- 
nc;  ma  se  mostro  maggior  forza  d’animo  di  Car- 
lo V,  il  mondo  non  siile  in  lui  la  medesima  pu- 
rità o moderazione  di  desiderò  nella  concupi- 
scenza. Privo  della  moglie  Eleonora , poco  ba- 
dando in  certe  rose  al  lecito  od  a IP  il  Ir»  ilo,  al- 
l’onorevole o al  disnnorevole,  portato  da  una 
natura  indomabile,  nè  anco  mollo  <iis|M»sln  a 
volerla  frenare,  s’ingolfava  in  las«'ivie,  e dalle 
lascivie  in  crudeltà  : rio  sarà  da  noi  a suo  lu»»go 
ramini ii t«>.  Il  figliuolo  Francesco  non  era  per 
questa  parte  migliore  di  lui:  in  somma  erano 
Medici  jmendue.  c Pietro  ancora,  e forse  Fer- 
dinand*» erano,  telici  palazzi  ornali  dai  piò  be- 
gli ingegni  del  secolo  cose  laulc  e schifose  e 
tremende  vedevano. 

Cosimo,  signore  nuovo,  aveva  saputo  rolla 
presenza,  coll’astuzia,  col  rig«»re  e cou  la  f«.rza 
delle  sue  armi  vittoriose  fermare  gli  uumri  di 
Toarana,  e ridurre  tutta  in  se  l'autorità  sovrana. 
Non  cosi  seppe,  nè  (wilè  fare  il  duca  di  Mantova 
in  Casale  di  Mtmferrato ; anzi  la  sua  cupidigia 
del  comandare  assoluto  in  (fucila  città  gli  di- 
mostro, che  se  i popoli  amati»»  ili  esser  fiatinoti 
di  se  medesimi  ail'inconlro  dei  forestieri , le 
particolari  ritta  amano  aucor  di  vantaggio  le 
proprie  franchigie  municipali  : e se  non  era  di 
un  terrore  esterno,  c dell’assetto  tanti»  perente 
dato  per  la  paci?  di  Castello-Cambrcsi  alliacose 
«l'Europa,  «he  i principi  videvavo  salva  ed  in- 
tatta conservare,  già  insili  da  quel  tempo  i Ca- 
salavi  hi  si  sarebbero  sottratti  dalla  s»  ggezione 
dei  «birbi  <h  Mantova.  Le  novità  di  Corsica,  chi? 
allora  tenevano  sospesi  e attenti  gli  unititi  iu 
Europa,  davano  fomento  a questi  m»»(id<?l  Mou- 
ferrato,  nè  l’esempio  infelice  di  Siena  gli  raf- 
frenava. 1 rii  ladini  domandavano,  » he  fossero 
loro  osservali  i patii,  coi  quali  crani»  divenuti 
vassalli  dei  marrhrsi  di  Monferrato,  in  luogo 
dei  quali  erano  ioti  «mirati  i «'■n<  hi  di  Mantova: 
volevano  avere  la  giurisdizione  della  città  si 
quanto  nll’eronomtrn,  r«»mo  quanto  al  giudi- 
ziale. nè  pagare  altro  al  duca,  come  sucre» sta- 
re ilei  marchesi,  «he  quattrocento  «lucati  l’an- 
no. Pretendevano  una  libertà,  «ho  solo  fosse 
nu  llificala  con  un  tributo  feriti». 

Ma  il  «luca  voleva  usare  la  potestà  dcll’im- 
por  lasse  a sua  volontà , e la  ginrisdiaione  nei 
delitti,  veri  attributi  di  sovrano  libero  e asso- 
lato: i cittadini  abbonivano  dal  consentirglie- 
lo. Levatisi  in  arme  occuparono  una  porla  , e 
s’ingegnavaim  e«»n  fosse*  Iwstioni  di  segregare 
la  fori  esca  dalla  rilt'a,  temendo,  che  da  quella 
guardala  «lai  soldati  del  duca  fossero  sforzati 
ad  » bhedire.  Per  tale  tumulto  la  duchessa  so 
n’eru  partita  quasi  fuggendo,  ed  essi  governa- 
vano a loro  talento. 

Dava  questo  muto  tanto  maggior  sostilo  a 
Milano, che  il  duca  di  Savoia  pretendeva  ragiono 
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sopra  il  Monlurrato,rpartiro1armenlc  sopra  Ca- 
sali*, tic  «'ignorava,  che  i popoli  inclinavano  ge- 
neralmente in  suo  favore,  e volentieri  l 'avreb- 
bero ricevuto  per  signore.  Il  dura  Hi  Mantova 
«lamio  rhicHctiHo  aiuto  al  re  Cattolico,  il  quale 
commise  al  marche»**  Hi  l'escara  , che  per  lui 
governava  le  fonte  del  ducato  di  Milano,  che 
procurasse  di  fermare  quel  movimento,  e di 
mettere  d'accordo  le  due  parti;  ma  l'opera 
I sua  riuscì  senta  eifetto.  Fu  d'uopo  venire  al 
ministeri»  dell 'anni.  Perciò  il  marchese  stesso, 
il  dura  di  Mantova  e la  Queva , dura  di  Alhu- 
chcrca , governatore  di  Milano,  messa  insieme 
una  forte  schiera  ili  fanti'ria  e cavalleria,  si  mi- 
sero ad  andare  verso  Casale.  Quel  popolo  non 
avendo  perse  stesso  modo  di  difendersi,  nè  ve- 
dendo alcuno  muoversi  in  loro  favore , perche 
il  duca  di  Savoia  non  amava  dismstarsi  dal- 
l 'amici sia  di  Spagna,  nè  accendere  in  Italia  una 
fiamma . che  proto  non  si  sarebbe  estinta,  e la 
Francia  incomposta  in  se  medesima  non  era  in 
grado  di  mandar  sorcorsi , si  tolse  giù  dalle  sue 
domande  consentendo,  che  il  duca  reggesse  c 
governasse  come  bene  gli  tornava.  Onde  per 
voler  pagar  meno  pagarono  più,  c la  giustisia 
passo  tutta  in  mano  del  padrone.  Culai  fine 
banuo  perlopiù  le  mosse  matte  dei  popoli,  mi- 
seria degli  uomini , che  il  soffrire  abboniscono 
e cui  le  sperarne  ingannano.  Dei  s<>mmov  ilari 
alcuni  furono  impiccati,  altri  confinati , altri 
mandati  in  esilio,  pure  secondo  il  solito. 

Per  le  convenzioni  fatte  fra  i potentati  nella 
pace  di  Castcllo-Cambrcsi  si  era  stipulato,  a 
ciò  movendo  fortemente  il  re  Filippo,  che  la 
Corsica  si  rimettesse  in  possessione  della  repub- 
blica di  tieuova,  e per  nome  di  lei,  del  banco 
di  San  Giorgio,  che  prima  dei  movimenti  susci- 
tati dal  Sampiero,  e che  furono  da  noi  in  altro 
lungo  raccontati,  la  governava.  Il  re  Enrico  di 
Francia  consentendo  ad  una  condizione,  che  sa- 
peva dover  riuscire  di  molto  rammarico  ai  Cor- 
si, aveva  impetrato  che  niuno  fosse  ricerco  dei 
latti  precedenti,  ed  ottenuto  promessa,  che  i 
Genovesi  dovessero  sempre  conservarsi  in  ami- 
cizia con  Francia.  1 Corsi  io  fatti  sentirono  con 
infinita  amarezza  la  novella  della  restituzione, 
perché  essendo  trattali  con  non  poca  asprezza 
dai  Genovesi , il  nome  di  Genova , anche  por 
antiche  emulazioni , sommamente  detestavano. 
Erano  in  questo  livore  mantenuti  da  Giordauo 
Orsino,  governatore  dell'isola  per  Francia,  che 
vedeva  con  la  riiilop  azione  cessare  il  suo  uffi- 
cio, che  supremamente  gli  stava  a cuore,  e dal 
.Sampiero,  che  stimava  liltertà  di  Corsica  1*  in- 
dipendenza «la  Genova.  Infine  le  stipulazioni 
della  pace  furono  mandate  ad  esecuzione,  i 
commissari  «li  Genova  arrivarono  a prender  pos- 
sessione drU'ifola.  L'Orsino  parti  con  tutte  lo 
i genti  e fornimenti  regii , andandosene  ad  appro- 
dare in  Provenza.  Partiva  anche  «la  Aiaccio  nel 
• mese  di  marzo  «lei  l56o  il  Sarnpicro  insotferea- 
| le  «Iella  signoria  Genovese,  e poco  confidente 
delle  perdonarne  politiche.  Ma  l'ima  c l'altra 
lasciarono  mali  semi  per  Genova,  che  fra  breve 
ripullularono  con  feroce  commozione  di  tutta 
| l'ivda. 

Sampiero,  valoroso  uomo  in  guerra,  siccome 
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quegli  che  dai  primi  anni  «Iella  gioventù  si  era 
sempre  esercitato  neH'armi,  e sin  da*  tempi, 
in  cui  aveva  militalo  nelle  bande  nere  sotto  j 
l'eccellente  disciplina  di  Giovanni  de* Mediò,  I 
seguitando  il  suo  acerbo  pensiero  contro  i Ge-  1 
novesi  se  n'utido  peregrinando  per  varie  parli 
del  mondo,  a rio  disposto,  che  dove  armi  fin- 
sero eri  annali , loro  concitasse  contro  i domi, 
naturi  della  sua  patria.  Visitò  la  regina  madre 
in  Francia,  visito  il  re  di  Navarca  (correva  Pan- 
no l56o).  Amendite  assai  benignamente  raccol- 
sero per  non  lasciar  cadere  quell’impeto,  e de- 
cide! andò,  che  le  cose  fossero  turbate  in  Corsica 
ai  Genovesi,  cui  sommamente  odiavano,  »ì  per 
aver  loro  perseverato  ncIPamirizia  di  Spagna, 
e si  per  non  aver  voluto  rintegrare  in  patria  i 
Fiescbi  esuli,  cui  la  regina  aveva  parecchie  vol- 
te e con  vive  istanze  raccomandati.  Ma  quan- 
tunque in  Francia  il  forte  Corso  fosse  udito  vn-  j 
lentirri  , non  potè  |>ero  muovere  il  governo  ad  i 
aiutarlo  al  suo  disegno  con  una  espedizione 
aperta,  j»errliò  la  regina  si  trovava  impedita  Hai 
moti  interni  del  suo  reame,  ed  era  aliena  «lai  ! 
turbare  la  pace  recentemente  concordata  coire  j 
Filippo. 

Addirsene  Sampietro  in  Algeri,  portando  let- 
tore della  regimi  e del  re  di  a varrà  a quella 
reggenza.  Espose  la  guerra  perpetua  dei  Geno- 
vesi contro  gli  Algerini,  l'aspro  governi,  che 
facevano  della  Corsica,  l’ inclinazione  dei  pis- 
poli a sollevarsi.  Mosti-ossi  1’  Algerino  lieto  di 
tal  novella  promettendo  non  lievi  soccorri;  ma 
prima  di  muoversi  voleva  il  consenso  del  Gran 
.Signore  ; spedi  Sampiero  a Costantinopoli  con  | 
Iutiere  a Solimano.  Piacquero  a Solimano,  che 
uomo  valoroso  ed  ardilo  era,  il  valore  e l'ar- 
dire del  Corso,  c molto  caro  se  lo  tenne.  Ma 
avendo  allora  una  grossa  guerra  in  Tranrilva- 
nia  rontra  l*  imperatore , non  volle  concitare 
contro  «li  se  lo  sdegno  del  re  di  Spagna  , che 
non  avrebbe  omesso  di  aiutare  i Genovesi)  un- 
der hè  poco  altro  ottenne  il  Sampiero  a Costan- 
tinopoli che  buone  parole. 

Non  erano  del  tutto  ignote  ai  Genovesi  que- 
ste  pratiche  , onde  mandarono  grossi  presidi! 
in  Corsica  ; ma  ciò  non  parendo  loro  suiti*  ienle,  I 
e di  Sampiero  ad  ogni  modo  temendo,  pensa- 
rono un  singoiar  mollo  di  frenarlo.  Aveva  e*gli 
per  moglie  Vanuina  d’  Ornano  , gentildonna 
uscita  di  una  delle  principali  famiglie  dell'i»*»- 
la,  e da  cui  prese  il  nome,  essendo  egli  nato 
in  condizione  nomo  splendida  in  Baslclira:  per-  | 
petuollo  poscia  nella  famiglia.  L’amava  egli  ; 
teneramente,  ma  da  Corso,  cioè  disposto  alle  f 
ultime  vendette,  se  traviasse.  Se  ne  stava  ella  i 
allora  ni  Marsiglia.  1 Genovesi  desiderando  per  I 
freno  del  marito  di  averla  in  loro  potenza , la 
tentarono  con  allei  lamenti  j venisse  a Genova 
co’ suoi  due  figliuoli,  sarchhevi  accolla  onore-  | 
voi  mence  » conforme  al  suo  grado  , sarebberlc 
restituite  due  rase , e cinque  mila  scudi  posti  | 
al  fisco,  salverebbe  da  perpetua  disgrazia  l’io-  I 
nocenle  prole,  la  repubblica  stimerebbe  suoi  i j 
figliuoli  di  un  padre  ribelle  , con  ogni  sorta 
d*  ouori  e di  ricompense  gli  proseguirebbe.  La  1 
misera  Vanuina  consenti.  Partitasi  da  Marsi-  j 
glia  già  aveva  approdalo  ad  Anlibo,  c prossima 
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! cn  a toccare  le  CfDnrrri  sponde,  qiunilo  fu 
1 «opraggiimta  da  un  Antonio  di  San  Fiomuto 
| mandatole  dietro  dal  marito,  rhe  aveva  avuto 
avviso  delle  tenie , rhe  ti  farevano.  Antonio, 

I triturando  il  viaggio,  la  condusse  ad  Aix  ili 
i provetta*.  Ciò  uditosi  dal  Sampirn»,  die  tutto 
. turbato  nell’ animo  per  aver  avuto  linone  paro- 
' le,  e pochi  fatti,  era  tornato  da  Costantinopoli 
in  Algeri,  se  ne  venne  roti  atroce  proposito , 

] ad  Aix.  Condusse  V anilina  in  Marsiglia,  ed  ivi 

5 trevo  da  sceleratn  furore  con  In  proprie  mani 
a strangolò.  Cosi  mostrò , rhe  male  si  schema 
• coi  feroci  nomini,  e il  pegno  di  sicu.là,  rhe 
i Genova  voleva  avere,  un  orrendo  uxoricidio 
| distrusse.  Narrano,  c fia  anche  questo  un  esena- 
J pi»  dei  costumi  di  quei  tempi,  che  la  misera 
i donna  già  in  preda  ai  mortali  atti  del  marito, 
di  ciò  il  pregasse,  rhe  almeno,  «Iti  od  te  con- 
tenta morisse,  avanti  a lei  s’ inginocchiasse  , 
i »ua  donna  chiamandola  e sua  signora;  il  che  il 
| crudele  uomo  fece , poi  subito  le  dio  di  mano 
1 con  la  corda. 

1 Intanto  i commi  mari  del  banco  di  San  Gior- 
! gin  mandali  in  Corsica  , come  se  avessero  a 
* cantre  di  dar  esca  al  fuoco,  che  già  covava,  or- 
1 dinamo»  una  descrittone  generale  dei  beili  deb 
! l'isola.  Annestavano  dolci  parole,  pronu  tteva- 
! no  earirhe  ed  onori  a chi  piu  consegnasse,  poi 
minacciavano  di  confisca  chi  non  consegnasse. 

< Tra  la  speranza  ed  il  timore  tutti  consegnaro- 
! «in , anche  i luoghi  infruttiferi,  anche  i luoghi, 

, die  a lom  non  si  appartenevano.  Non  riunivo 
•n  tutta  l’isola  bosco  , palude,  stagno  o altro 
; luogo  del  tutto  sterile,  die  notato  non  fosse, 
i Falla  la  descrizione , i Genovesi  fecero  poi  a 
| modo  loro  la  stima,  ed  ecco  uscir  fuori  una  ta- 
glia di  tre  scadi  per  renio.  Col  ritratto  di  qno- 
J sta  nuova  imposta  voleva  il  banco  rifarvi  delle 
spese  da  lui  fatto  nello  guerre  precedenti,  c 
mantener  i presidii. 

All’inganno,  all’ avarialo  desfossi  un  gran 
I furore  fra  i C>r*i.  Protestavano,  piuttosto  che 
soddisfare  all’ intollerabile  aggravio  , «li  volrr 
; andar  esuli  dalla  patria,  ammazzare  i propri 
figliuoli  e le  mogli , darsi  a)  Gran  Turco,  non 
clic  ai  Francesi,  ogni  rosa  più  estrema  tentare 
per  non  più  vivere  sotto  il  gijgo  della  crudele 
repubblica , che  ingannava  per  taglieggiare. 

Veramente  l’imposizione  era  intollerabile, 
perchè  nella  passala  guerra  , a chi  era  stato 
morto  il  padre,  a chi  devastati  ed  abbruciali  i 
beni,  rhi  aveva  latriate  incolte  le  campagne, 
tutti  erano  necessitosi,  molli  mendichi.  Alle 
miserie  comuni  si  aggiungevano  le  depredazùr- 
ni  dei  Turchi,  che  tentarono  rou  gravissimo 
danno  le  spiagge  di  Capo-Corto,  di  Mariana, 
del  Vescovado,  di  Porto- Vecchio , di  Capo  di 
Mulo  nel  golfo  d’Aiarri»  e di  Agriala  , dove 
invasero  tutta  la  pieve  d’Oslriconi.  Tanto  più 
acerbamente  si  lamentavano  gl’isolani,  quanto 
la  faglia  era  stata  messa  cantra  i patti  conve- 
nuti del  regno  di  Corsica  , quando  ci  si  diede 
a Genova  , portando  i suoi  privilegi,  rhe  sema 
i com  ìzi  non  si  potessero  inqior  tasse. 

Sampicrn  non  stava  ozioso,  voleva  tirare  In 
tirannide  altrui  a libri ta  della  patria,  liberili 
eli. amando  il  c.icciamciito  dei  Genovesi,  anche 


a costo  che  la  Corsica  diventasse  Francese  a 
Turca.  $' accordava  con  Gerolamo  de’  Kiev»  hi 
ed  Aurelio  Fregosn,  fuorusciti  di  Genova,  man- 
dava lettere  c nomini  a posta  a’  suoi  aderenti 
per  sollevare  gli  spirili  nell' isola. 

Queste  cose  non  si  potevano  fare  del  tutto 
nascostamente  ; nacquero  gravi  timori  in  chi 
governava,  molte  persone  divennero  sospette. 

Il  commissario  della  repubblica  chiamo  nuovi 
soldati , poi  penso  «IP  inganno.  Sparse  voce, 
che  il  governo  voleva  ordinare  compagnie  di 
Corsi  a suo  servigio;  fere  venir  da  Genova  pa- 
tenti dì  capitani  e d’altri  ufficiali  : eranvi  la 
maggior  parte  senili  i nomi  dei  sospetti , cosi 
quelli , che  erano  menzionati  nelle  lettere  del 
Sainpiero,  come  quelli,  che  avevano  più  calda- 
«lameiitc  servito  alla  parte  Francese:  venisse- 
ro, esortò,  vedrebbero,  che  la  repubblica  gl» 
abbraccercbbe  come  sudditi  fedeli,  come  servi- 
tori sciosi.  O fosso  per  avere,  o fosse  per  so- 
pra* veder*,  i Cismontani  vennero  a Bastìa,  gli  [ 
Oltramontani  andarono  in  Alarci»  avutiti  a tic-  ; 
rotatilo  Giustiniani . che  vi  era  vicario;  ma  una  j 
così  tosto  arrivali  in  palazzo  furono,  che  il  Giu-  ' 
5tmi .mi  gli  fere  premiere  e serrare  in  carcere.  I 

A tal  sopcrchirria  la  rabbia  dei  Corsi  si  ram- 
ino in  furore  , molle  terre  si  sollevarono,  v col* 

1’  armi  in  mano  protestarono  di  volere  spegnere 
o cacciare  dal!’  infelice  isola  gl*  intoppi -ri ahi lt 
tiranni.  Il  governo  dal  suo  lato  insorgeva,  e 
«love  poteva , usava  ogni  piu  strana  crudeltà, 
dando  morte  ai  capi,  esigilo  ai  complici,  con- 
fiseli a tulli- 

Staute  la  condizione  delle  cose  testé  descrit- 
ta , alcuni  senatori  vennero  in  pensiero , chi- 
fosse  meglio,  che  il  governo  della  Corsica  si 
; coti une tiesse  alla  repubblica  con  cessare  d Jt’au- 
j (orila  del  banco  di  San  Giorgio.  Biasimavano 
| il  banco  di  mollezza  di  govirno  , del  lasciar 
I crescere  impuncuieute  le  ribellioni . «li  «vere 
| mezzi  insulti,  u nti , e l'animo  voli»  piuttosto 
j al  guadagno  che  alla  retta  amministrazione  ; 
j per  questo  insuperbire  quegli  spiriti  insolenti. 

' per  questo  ubeilarsi.  per  questo  correre  al l'ar- 
mij  un  piu  duro  freno  gli  farebbe  posare,  uf- 
icmiavano;  ciò  non  poter  fare  altri  clu*  la  po- 
tesù  suprema  e diretta  della  repubblica. 

Il  magistrato  di  San  Giorgio  piegò  l’nuimo 
alle  narrale  persuasioni,  e spogliandosi  sulla 
fme  del  i;ì6l  dd  dominio  del  regno  di  Corsica, 
che  aveva  posseduto  per  lo  spazio  di  reni  otto 
anni,  lo  diede  in  potestà  della  repubblica.  Il 
senato  mandava  Giuliano  Sauli  e Francesco  I.o- 
mal  lino  a prender  jwtsscssn  del  nuovo  regno, 
non  quieto,  nè  obbediente,  ma  turbato  e ri- 
belle ; inipcrriorrhc  la  nuova  del  il  »e  rari»  ne  non 
’ che  avesse  posto  in  calma  gli  animi . gli  aveva 
I pel  roairario  viemmaggiormente  irritati  ed  ina- 
i apriti.  La  signoria  inviava  per  commissario  ge- 
nerale Cristoforo  Fornari  , cbti  ferino  la  sua 
stanza  in  Bastia. 

Sampicrn  vegliava  ogni  mot».  Mancatigli  i 
soccorsi  paleo  di  Francia,  e la  fiotta  Ottoma- 
na, su  cui  aveva  fatto  fondamento,  non  esseri-  ! 
do  comparsa  nel  Mediterraneo , perchè  il  re  di  i 
Spagna  vi  aveva  mandalo  uri' annata  poderosa  } 
sotto  il  governo  di  dou  Garzi*  dt  Toledo  con  ■ 
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disegno  di  and.tr  a cacciare  i corsari  Africani 
dallo  scoglio  dei  Piglimi  stallo  coste  ili  Barin-ria, 
ai  vnlsr.  spinto  da  quel  suo  coraggio  smisurato 
e dall  ’ «ulto  antico  contro  i Genove* , a voler 
tentar**  r impresa  da  so  medesimo. 

Ai  dicci  di  giugno  del  presente  anno  1 56'j 
salpava  da  Marsiglia  con  una  galera  ed  1111.1 
fregata,  accompagnato  solamente  da  venticin- 
que ufficiali  Francesi,  e da  undici  suoi  fidati 
Corsi;  ne  denaro  aveva,  uè  armi,  nè  munizio- 
ni, ma  confidava  nell'aiuto  del  ciclo,  nel  pro- 
prio valore,  nella  sua  fama  presso  i Corsi,  nel 
loro  odio  contro  i Genovesi.  Il  dodici  del  me- 
se medesimo  dava  fonilo  nel  golfo  di  Valinro; 
portava  coraggioso  e quasi  del  tutto  inerme 
con  se  le  sorti  di  Corsica.  Sbarcato,  s’impos- 
sessava «li  Olmetto,  poi  mandando  subitamen- 
te , del  castello  d’ Istria.  Mandava  circolari  in 
ogni  parie  a’ suoi  aderenti.  A così  desiderata 
nuova  i popoli  si  sollevarono,  ed  a gara  con- 
corsero ad  unirsi  aU'amalo  e valoroso  capitano 
loro.  Adunala. molta  gente, fu  di  consentimen- 
to un  mime  gridato  generale  e capo  della  na- 
zione. 

Non  aveva  pretermesso  il  commissario  For- 
nati di  ragguagliare  il  governo  della  venula  del 
Sampiero,  avvisando  anelo1  quanto  importasse 
il  non  lasciar  crescere  questa  prima  testa  di  ri- 
Iwlli:  domandava  nuova  soldatesca.  Fu v vi  spe- 
dito prestamente  con  liuon  numero  di  soldati 
Nicolo  de’  Negri,  che  gli  doveva  governare  con 
supremo  comando.  11  generalissimo  arrivato  con 
pronto  viaggio  in  Bastia,  ne  partiva  per  andare 
a Corte,  e scendere  quindi  nell’ Oltramonti  per 
combattere  Sampiero,  che  tuttavia  andava  in- 
grossando. Arrivava  in  Corte,  ivi  ebbe  avviso, 
che  il  capitano  dei  nemici  già  ora  venuto  avanti 
ad  occupare  con  gran  gente  Vizzani.  Nicolo  ve- 
dendo il  nemico  cosi  grosso  venirgli  con  tanto 
ardimento  incontro , nè  punto  fidandosi  delle 
compagnie  dei  Corsi  arruolate  sotto  le  sne  inse- 
gne, lasciava  Corte  imrainininandosi,  non  senza 
segni  di  terrore  e di  fuga,  per  quella  strada, 
dond'era  venuto,  alla  volta  di  Bastìa.  Giunse 
e fcrmossi  al  borgo  di  Bagnaia.  Lasciava  per  di- 
fesa del  Vescovado  Alfonso  Gentil»  di  Krbdun- 
ga  nella  terra  medesima  del  Vescovado,  e Na- 
poleone di  Nonza  nella  torre  di  Ycnzolasea.  (| 
Corso  intanto  il  seguitava  , accennando  al  Ve- 
scovado; ma  per  arrivarvi  gli  era  necessità  di 
superare  l’intoppo  del  (ventili  e di  Napoleone. 
Assaltò  ferocemente  nella  torre  quest*  tali  imo, 
il  quale  valoroso  soldato  essendo,  si  difendeva 
alla  gagliarda,  nè  mi  consueti  modi  d’oppu- 
gnazione appariva  possibile  lo  sforzarlo.  In  tale 
estremità,  perrinrchè  i Genovesi  si  erano  ri- 
messi ed  ingrossavano  , Sampiero  ammassata 
alla  porta  della  torre  una  gran  catasta  di  legna, 
e versatole  su  molti  boccali  di  olio,  ed  appic- 
catole il  fuoco,  il  fumo  e le  fiamme  assalirono 
talmente  l'ostinato  Napoleone  che  fu  costretto 
ad  arrendersi.  Tanto  valore  meritava  stima  ed 
onore,  ma  nelle  guerre  civili  il  furore  sopnrv- 
vsosa  l’onore.  Napoleone  con  eterna  infamia  di 
Sampiero  fu  con  tutti  i suoi  compagni  tnirida- 
f««.  Gentili  , sentito  il  fiero  raso  del  difensore 
ili  Ycnzolasea,  abbandonalo  il  posto,  tornava  a 
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raggiungersi  col  Negri  al  borgo  di  Bagnaia.  Vi 
iu  malvedulo  e trattato  da  vile.  Sampiero  en- 
trava con  grande  contentezza  e sua  e de’ suoi 
in  Vescovado.  Quivi  non  trovò  quel  seguito  , 
»l»e  si  aspettava,  mostra nd< ur gli  anzi  i terraz- 
zani freddi  e indolenti  all' impresa. 

Nicolò  de’ Negri,  cssendoscgli  accostato  al- 
mo nuovo  rinforzo,  plinto  dalla  vergogna  di 
aver  abbandonalo  (Uirte  senza  veder  in  viso  il 
nemico,  e biasimalo  anche  di  tanta  debolezza 
dal  commissario  generale  Fornari,  si  metteva 
in  via  da  borgo  di  Bagnaia  per  andar  a com- 
battere i Corsi  ul  Vescovado.  Aveva  assoli  più 
gente  di  loro , ed  anche  bramosa  di  mescolar 
le  mani. 

Non  cosi  tosto  il  Genovese  arrivava  nella  rer- 
catu  terra,  che  partiva  in  parecchie  schiere  i 
suoi  soldati  per  cingerla  da  ogni  banda,  avvi- 
sando di  aver  ad  ogni  modo  a prendersi  la  per- 
sona stessi  di  Sampiero,  e rosi  dar  fine  alla 
guerra.  I suoi  capitani  prrtero  per  ordine  suo  i 
luoghi  loro,  Pierandrea  da  Casta  sulla  strada 
per  all* Orcio,  Ettore  llavaschiero  sulla  diritta 
vìa.  che  dalla  Ycnzolasea  porta  ni  Vescovado, 
Francesco  Giustiniani  coi  cavalli  ai  passi  delle 
Vigne , egli  medesimo  col  grosso  delle  fanterie 
scese  a piè  della  terra  dalla  parte  di  levante. 

Sampiero  vedutosi  improvvisamente  in  tanto 
pericolo,  non  si  perdeva  punto  d’ aniino.  Con- 
fortati i suoi,  e detto  loro  con  voce  terribile, 
che  in  epici  cimento  era  posta  la  littoria  «Iella 
patria,  gli  collocava  ancor  egli  ne’ luoghi  più 
opportuni,  contro  Pierandrea,  Battista  della 
Pietra  , contro  Ettore,  Bruschino  del  Castello, 
contro  Nicolo,  Achille  (Li  Campoeasso,  cd  a 
piè  della  terra  Piero  del  Pieilalhcrliuo.  Egli  eoi 
più  fidati  fermassi  in  sulla  piazza  per  ordinare 
quanto  occorresse,  c soccorrere  ove  bisognasse. 

Incomincio  la  scaramuccia  dalla  pane  di  sot- 
to, dov’oni  Pierandrea  da  Casta,  ma  attaccatisi 
poscia  tutti  gli  altri,  la  battaglia  s’ appicco  con 
grandissimo  furore  su  tutta  la  fronte.  Nicolò 
luceva  quivi  tutte  le  parti  di  prode  ed  accorto 
capitano  ordinando  cd  incorando  in  ogni  luogo 
i suoi , e nelle  prime  file  sempre  versando.  Nè 
minor  arte  mostrava  o coraggio  Sampiero,  e 
ben  si  vedeva,  ch’egli  era  degno  di  essere  « hia- 
mato  difensore  della  Corsica.  La  maggiore  zuf- 
fa era  là  dove  il  R a va schiero  combatteva  contro 
Bruschino  del  Castello,  ambi  bravi,  ambi  esperti 
soldati.  Restò  in  sulle  prime  ferito  in  una  mano 
il  Bruschino,  dio  non  ostante  infervorandosi 
sempre  più  nella  battaglia,  e stando  nella  pri- 
ma fronte  de* suoi,  cd  animandogli  colla  voce 
e coll’esempio,  e facendo,  (piando  non  poteva 
più  coll’archihuso,  prudve  incredibili  rolla  spa- 
da , tanto  fece  che  costrinse  il  nemico  ad  ab- 
bandonare questa  parte  dell*  assalto  , ed  a ri- 
ritirarsi. 

Ma  Ettore  non  era  uomo,  quantunque  aves- 
te perduto  molta  gente,  da  sgomentarsi.  Per- 
ciò, dismessa  la  speranza  di  far  frutto  centra 
Bruschino,  andò  ad  unirsi  col  capitano  generale 
per  i sforzare  il  passo  contro  Ai  lòlle  ila  (iam- 
pocasso,  e Piero  del  Piedalbcrlino.  Quivi  era 
maggior  perirolo  pei  Corsi,  perché  l’entrata  ss 
trovava  più  aperta.  Ma  Bruschino,  che  slava  in 
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meteo  a quella  terribile  mischia  coni  italamente 
sulla  vcdeita,  BcrortuM  ilei  movimento  e «lel- 
1*  intenzione  del  H ;•  v asr lucro , corso  eoo  tulli  i 
suoi  in  aiulo  d'Achille  c ih  fiero.  Ferocissimo 
fu  raffronto,  ma  tale  pressa  facevano  i Corsi, 
che  già  i Genovesi  cedevano , quando  Bruschi- 
no colpito  da  una  palla  in  testa,  radde  morto 
a terra.  A si  fallo  arridente  i Corsi  si  sgomen- 
tarono, i Genovesi  occuparono  la  metà  della 
terra  nel  più  eminente  e forte  luogo  allogando- 
si: la  fortuna  dei  Corsi  era  ridotta  in  estremo 
pericolo}  ma  Sampiero  arrivava  sul  funesto  cam- 
po. Quivi  le  roso,  che  fece  colla  spada  in  mano 
quest'  uomo  tremendo,  sono  piuttosto  da  ro- 
manso  che  da  storia,  eppure  sono  vere.  L'esito 
fu,  che  fortemente  secondato  da  Piero  di  Pic- 
iblhertino,  da  Achille  da  Campoeasso,  da  un 
Giudice,  e da  un  Lodovico  da  Casta,  mise  in 
fuga  gli  avversari,  e gli  costrìnse  ad  uscire  dalla 
terra.  Poi  uscendone  egli  medesimo  ai  scagliò 
centra  di  loro  con  tanta  furia  rlte  presi  da  gran 
timore,  o rotti  gli  ordini  si  diedero  precipito- 
samente alla  fuga,  nè  si  ristettero,  sinché  non 
giunsero  al  horgo,  domi’ erano  parliti.  Perse- 
guitali dai  vincitori  nella  fuga,  perdettero  mol- 
la gente.  Sampiero  fernmssi  nel  Vescovado  la 
notte  seguente,  ma  perchè  in  un  così  grave  bi- 
sogno riissimo  di  quel  paese  si  era  mosso  in  suo 
favore,  non  volle  entrare  in  rasa  di  alcuno, 
amando  meglio  dormire,  come  fece,  arielosco- 
|*erto  che  entrare  sotto  il  tetto  d'uomini,  che 
p -i  rei-cuti  fatti  egli  stimava  nemiri  della  Corsa 
Iitiorlà.  La  mattina  segucute  marcio  alla  volta 
dell*  Orcio. 

Alla  fama  di  sì  compita  vittoria  si  desiarono 
novelli  spiriti  in  tutta  l'isola,  e da  ogni  parte 
concorrevano  i popoli  verso  l'eletto  e forte  ca- 
pitano loro.  Da  Casinca , da  Ampugnani , da 
Catarroni , da  Oressa,  ed  anche  da  più  lontane 
terre  arrivava  la  gioventù  pronta  a combattere 
sotto  le  insegne  di  colui,  che  avendo  una  volta 
difesa  la  libertà  d'Italia  contro  i barbari,  men- 
tre sotto  la  guida  ilei  Medici  militava,  ora  di- 
fendeva, retto  da  se  medesimo,  la  liber là  della 
Corsica. 

Andò  ad  alloggiare  alla  Petriero  di  Caccia 
con  disegno  di  passare  in  Ralagna  per  indurre 
quella  provincia  a levarsi  in  arme  contro  lu  re- 
pubblica. Ma  gli  pervennero  novelle,  che  Ni- 
roln  de' Negri . giuntigli  nuovi  rinforzi  da  Ge- 
nova , itnperriorrliè  in  cosi  importante  raso  il 
governo  della  repubblica  non  mancò  a se  me- 
desimo, aveva  di  nuovo  preso  ilei  campo,  e ve- 
niva difìlatainentc  ad  assaltarlo.  Fermossi  adun- 
que alla  Pet riera,  risoluto  ad  aspettarvi  il  ne- 
mico. Di  felice  augurio  era  questo  luogo  per 
lui , perchè  quivi  nella  passata  guerra  aveva 
sconfìtto  l’esercito  di  Genova.  Nicolo  stimava 
I*rr  le  nuove  forse,  massime  di  cavalleria,  elio 
a lui  si  erano  accostate,  di  undare  a vittoria 
certa.  Partito  dal  borgo  eoli*  animo  risoluto  di 
rumlsatlere , s' incammino  alla  volta  di  Caccia. 
Passo  per  la  Volpamela,  alloggio  alla  valle  di 
(tostino,  arrivò,  viaggiando  sempre  in  buona 
oidio  mza  , sull*  imbrunire  alla  chiesa  dell’ An- 
nunciala distante  dalla  Pel  riera  uno  scarso  mi- 
glio. Trovandosi  i duo  ut-mici  rosi  vicini  stel- 


lerò tutta  la  notte  con  grande  vigilanza:  sul- 
l’alba incominciarono  a scarramu-  ciarc  coll’ar- 
chibuscria  sciolta.  Le  folle  schiere,  che  si  siile 
a fronte,  e la  gagliarda  resistenza,  che  provava, 
fecero  accorto  il  capitano  Genovese,  che  il  no- 
miro  si  era  notabilmente  accresciuto  di  fonia , 
e che  gli  era  divenuto  superiore  di  numero , 
sieri  mie  già  era  di  rabbia,  se  non  di  valore.  Del 
rimanente  Sampiero  si  era  fortificato  io  luoghi 
di  per  se  stessi  già  forti,  e la  ricordanza  della 
passata  rolla  su  di  questo  campo  stesso  disco n- 
fortavu  i soldati  di  Genova.  Per  la  qual  cosa 
Nicolò  non  volle  arrischiarsi  al  cimento,  ed  io- 
comincio  a tirarsi  indietro  per  tornare  al  borgo 
di  Bagnata.  Ma  la  ritirala  non  poteva  essere 
senza  perìcolo  con  un  nemico  a fronte  tanto  gros- 
so , infiammalo  e pronto.  Appena  il  Genovese 
aveva  passato  il  ponte  delij  Lercia  che  Saiu- 
pieru  rivolto  m’suoì,  gli  conforto  a seguitarlo, 
e quello  , che  vedessero  fare  a lui , facessero. 
Postosi  innanzi  a tutti,  si  mise  in  sul  per*,  gus- 
tar il  nemico,  che  a gran  passi  si  ritirava.  1 re- 
pubblicani non  sostennero  l' impeto  suo , che 
anzi  si  diedero  eon  tale  avvilimento  di  animo 
alla  fuga  che  senza  voltar  l'accia , scomposti  e 
senza  ordine  alcuno  di  guerra  si  lasciavano  ta- 
gliare a pezzi.  In  tale  modo  d.  il  | jou  le  del  la  Lee- 
na sino  alla  Volpuiuola,  che  è la  distanza  di 
dieci  miglia,  furono  perseguitati,  e con  somma 
loro  strage  interamente  sconfitti.  Cinquanta  sol- 
dati a cavallo  al  più  si  salvarono,  gli  altri  re- 
starono o feriti  o prigioni.  Nicolo  de’  Negri  , 
mentre  già  ferito  si  sforzava  di  salvarsi  a caval- 
lo, fu  ucciso  da  un  Morazzaun  della  Volpame- 
la, ch’egli  aveva  nel  passare  per  questa  terra, 
indegnamente  maltrattato.  Giaml>a  Mista  «lei  Fie- 
sen , uno  dei  commissari  di  Genova  , rimase 
prigione  , c fu  trattato  molto  umanamente  del 
Sampiero. 

Se  la  vittoria  del  Vescovado,  innalzando  si- 
no al  cielo  il  nome  «li  Sampiero,  gli  aveva  pro- 
curato c gloria  e segnaci,  questa  della  Pelriera 

0 sia  di  Caccia  gliene  procurò  molto  più.  Da 
tutte  le  parti  dell’  isola  , con  maggior  anfora 
ancora  di  prima  , accorrevano  i piqmli  a stuoli 
per  seguitarlo,  talmente  che,  secondo  che  narra 
uno  storico , i campi  nella  nuggior  parte  resta- 
rono vedovi  dei  cultori , gli  aratri  «lei  bifolchi, 

1 villaggi  dei  coloni,  e non  altro  si  »<*nltva  ri- 
suonarr  che  il  dolce  nome  dell'eroe  SampuTo. 

Raccolta,  sellitene  a grave  stento,  la  sua  fu- 
ribonda gente,  rhe  voleva  in  su  quell* impeto 
andar  a rompere  qucll'ultima  testa  di  Genovesi 
nel  borgo  della  Bagnata  , e per  sino  in  Bastia 
stessa,  il  vincitore  passò  la  notte  a Brocca  eoi» 
P intenzione  «li  avviarsi  la  seguente  mattina 
verso  Balagna.Ma  quivi  gli  pervennero  lettere 
di  Francesco  c Lorenzo  «la  Retino,  che  rtrrava- 
nn  «pianto  dai  popoli  ultramontani  fosse  desi- 
derato, e di  quanta  necessita,  ch'egli  senza  in- 
dugio in  mezzo  a loro  si  trasferisse  per  lilw-rar- 
gli.  S«*gaitando  la  propria  fortuna  partiva  «la 
Brocca,  ed  attraversata  la  pieve  del  Niolo  passò 
a Ilenno , e quindi  poco  stante  a Vico.  Volle 

Sin  quest*  ultima  terra  rinfrancare  gli  spirili  «•«! 

incitargli  maggiormente  alla  guerra  Laonde, 

| raccoltovi  il  popolo,  gli  teline  un  lungo  discor- 
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so:  disse,  essere  Tenuto  a ristoro  della  roma- 
ne e desolai a patria,  a mina  degli  aulii  lussimi 
tiranni,  urtniri  sitibondi,  nonché  delie  pii  cole 
facoltà  loro,  ma  dille  sostarne  tulle  e del  san- 
gue aurora;  vedessero  da  quei  primi  priunpii, 
che  il  i irlo,  la  terra,  il  inare  il  sunto  proposito 
favore# £ta muto  ; vedessero,  che  per  sino  gl’  in- 
fedeli si  apprestavano  a correre  in  aiuto;  ve- 
dessero come  in  pochi  giorni  con  si  poca  e sì 
male  armata  genie  avesse  superata  c vinta  la 
furia  Hi  Leu  annate  e grosse  compagnie;  non 
usane  ussero  adunque  a loro  medesimi;  dessero 
di  piglio  al  crine  di  quella  prospera  fortuna; 
colla  concordia  e coll*  armi  domassero  • cac- 
ciassero dalle  dilette  terre  il  crudo  ed  incsor*- 
l.ile  tribolatore; esibirsi  lui  prouto  a qualuuque 
disagio,  otti- ri  re  la  vita  propria;  stessero  siri*- 
rissimi,  puri  lise  le  antiche  v tanto  latali  Mite  sii- 
ne discordie  dimenticassero,  che  loro  darebbe 
in  mauo  certissima  la  villoria,  e con  esso  lei 
la  libertà  della  patria. 

Il  «meitor  Saaipiero  fu  udito  con  granile  ap- 
plauso. Tulli  mostrarono  animo  prout issinto 
ad  ogui  su  > volerò.  Ma  Gianpaolo  delle  Cri- 
si ianacre.  u>  ano  assai  incoltosi»  e rii  uon  medio- 
cre autorità,  quasi  presago  dei  futuri  mali,  a 
ragionare  imprese:  nou  esservi  dubbio,  discor- 
so, che  se  fosse  stata  sempre  e fosse  di  presen- 
te la  Corsica  unita  e concorde , mai  alcuna  ua- 
zùnte  esterna  vi  avrebbe  predominato,  o predis- 
miu«  rebbi*.  Quali  sperause  non  doversi  c*  uce- 
pire  massimamente  adesso,  che  uu  capo  lauto 
perito  nella  iniluia,  d’animo  invitto,  protetto 
dalla  Francia,  amato  dai  pipili,  t « ornimi  desi- 
deri! foiiH'iitavu  e dileudevj  ? Ma  V uuioue  fra 
gli  isolani  di  Corsica  poterai  piuttosto  deside- 
rare che  spTarr  j più  alieni  esserne  ora  che  iu 
alcun  passalo  secolo  ; 1’  ambizione  regnare  nel 
mondo  ; lauto  predominare  nei  petti  umani  la 
pestifera  invidia,  ai'compagnarla  tante  nuove 
ed  occulte  insidie  che  piu  uou  si  poteva  vivere 
eoi  piu  congiunti  parenti , nemnieuo  con  gli 
stessi  figliuoli  ; oltre  la  divisione  inevitabile 
«b-gli  animi,  rovinata  essere  la  Corsica  dalla 
prciedcnle  guerra;  come  poter  Inastare  contro 
la  presente  l Speranza  d’aiuto  esterno  non  es- 
sersene ut, sulla  o poca,  tutti  i priucipi  deside- 
rosi «Iella  pace  recentemente  sancita  dopo  laute 
percosse  e Unte  disgrazie;  aver  sempre  potuto 
resistere  i Genovesi  a polenti  e sup-rbi  prin- 
cipi ; cln*  potrebbero  «nutra  di  loro  i piccoli  c 
discordi  Corsi?  Che  potrebbero  or  soli. quando 
nulla  o poco  avevano  potuto  poco  innanzi  col 
p«»(ente  aiuto  di  Francia?  Il  ritorno  «li  Sampiet- 
ro avere  ad  essere  l' ul  luna  mina  e la  dela- 
zione totale  «li  quella  innocente  patria  ; consun- 
te le  campagne,  disabitati  i luoghi,  gli  abitatori 
o uccisi  di  ferro  , o dannati  a vivere  peqvettia- 
lueute  sulle  iuf.mii  galere  di  Genova  ; meglio 
a«lun«pie  essere,  concludeva,  cli’«*gli  ut  l«ura 
ferma  se  ne  tornasse,  se  non  voleva  sotto  quid 
bel  proposito  di  liberare  la  patria,  acquistar 
nome  di  averla  consumata  ed  allacciala. 

Il  discorso  di  Gijnpaolo  fu  ascoltato  di  ina- 
la soglia  «la  molti,  die  lo  guar«lar«>no  con  tor- 
vo ciglio.  Ma  non  vino*  I*  ilici  inazione  generalo 
eie»  popoli  , ! quali  IU  glUU  UUUICl  O,  SC^IllUll 


dai  personaggi  pii  principali,  aecorrevaDi*  m-  j 
torno  a Sainpùro.  Il  fortunato  capitano,  preso  ; 
ardire  «la  tanto  concorso , si  accingeva  a cose  I 
maggiori.  Lasciato  un  buon  corpo  di  gente  a 
tener  in  freno  Aitrcio  presidiato  dai  Genovesi, 
si  voltava  contro  Furto-Veri  liso , e finalmente 
se  ne  impadroniva.  Quindi  torno  al  ra*lello 
d’ Istria,  donde  penso  a procurare  cui  negatali 
politici  sicuresaa  a quel  proposito,  che  rollar- 
mi aveva  lauto  prosperamente  inromiarinlo. 

Mandava  in  primo  luogo  uomini  filiali  in 
Francia  • dar  ragguuglùi  delle  cose  latte,  ed  a 
chiedere  soccorso  , ben  sapendo , che  la  regina 
madre,  quantunque  nascostamente  il  fwvnc , 
n ii  voleva  lasciar  radere  qu«*l  moto  di  Corsara. 
Poscia  a piu  vicini  tùli  voltava  il  pensÙTo.  tra 
nolo  a Sampiero , che  il  duca  gli  por- 

tava inolia  aifcsionr  a cagione,  eh’  egli  era  sta- 
to devotissimo  al  signor  Giovanni,  suo  padre, 

• che  sotto  di  lui  si  era  intornialo  alla  discipli- 
na militare.  La  «juale  amorevole  uh  lutazione 
d«-l  dura  di  Firenze  si  era  ambe  accresciuta, 
quando  i Francesi,  protettori  di  Siena,  andaro- 
no ai  danni  del  «luca;  imperciocché,  sebbene 
Saniglielo  fosse  ai  servigi  «li  Francia,  non  ave-  | 
va  mai  voluto  guerreggiare  in  Italia  per  m»n  i 
voltar  le  iusegne  contro  il  figliuolo  «lei  »u«>  he-  ■ 
nefattore  e maestro;  ansi  lumina  mtoiìou* 
pretermetteva  per  moslrarsegli  devoto  ed  affe- 
zionato. Tornato  poi  da  Costali!  iuopoli  aveva  < 
mandato  u fargli  riverenza  , onde  ne  aveva  ol-  I 
tenuto  un  piccolo  aiuto  di  munizioni  da  guer- 
ra. A Cosimo  anche  erano  generalmente  alleili 
i Corsi,  siccome  «{urlìi  che  conoscevano  I ani- 
mosità c gelosia  dei  Genovesi  contri!  di  lui  , c 
che  oltre  a ciò  i mercatanti  dell*  isola,  che  ca- 
pitavano p«*r  le  loro  bisogne  «ci  porti  i*  terre 
della  Toscana , erano  sempre  stati  da  lui  amo- 
revolmente trattati. 

Sampiern,  che  Itene  conoseeva  i tempi,  c sa- 
peva anelli*  usargli,  spedi  un  suo  ronfùieute  a«i 
oUcrirc  il  dominio  d«*lla  Corsica  a Cosimo,  di- 
mostrandogli la  ctistaule  rii  universale  vobmfà 
degl'isolani  a tale  dedizione.  Nello  stesso  trm- 
po  lo  avvertì,  «he  se  n»n  accettasse  il  purlii«> 
proposi*!,  vedrebbe  l’isola  iu  potere  o dei  Fran- 
cesi o dei  Turchi.  Certamente  il  rapitane  Corso 
era  risoluto  a dar  l’isola  iu  mauo  dell’ulta  o ! 
dell’alt ra  «Ielle  auiidcLle  potenze  innanzi  che  la-  I 
s*  i.ula  soliti  la  sferza  degli  odiati  Genovesi  ; 
il  che  sarebbe  stalo  [ier  verità  una  bella  Ulti.  ria.  | 

Era  Cosimo  tentalo,  ed  ora  in  questa  parte  \ 
ed  ora  in  quella  volgeva  il  su«*  pensiero.  Vede- 
va da  uu  lato  quanta  potenza  avrebbe  acero*  I 
sciuta  alla  sua  famiglia  e«l  alla  Toscana  l’acqui-  , 
sto  di  un’isola  cosi  imp«»rlaute  pel  sito,  p«l 
suolo  , p«*r  la  natura  d«*gti  abitatori,  quanto 
vantaggio  ne  sarebbe  nato  ai  sudditi  per  la  uvr-  . 
calura,  «{uuuta  f«»r»a  per  lui  per  mare  «•  per  tn- 
ra.  Ita  uu  altro  lati»  gli  era  palese,  oltre  all'io-  f 
dolo  instabile  e fenici.*  «li  quella  u azione,  «li*  il  } 
re  Filippi,  da  cui  aveva  per  ragioni  politi*  he  J 
dipendi  usa , aveva  in  proiezione  i Genovesi, 
che  gli  avrebbe  aiutali . o « he  l’accettare  lalb:r- 
sicj  ondulava  Foni  rare  in  guerra  con  la  Spagna. 

Pare  all  rasi,  che  le  ardite  propositi.  >ni  del 
j Corso,  e la  grandezza  dei  pcosicri,  che  nudava  j 
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nulmido,  inaTcntaucm  il  dura,  perciocché  più 
olire  che  alla  sua  patria  sì  estendevano. 

“ Essendosi  ora  presentala  questa  huona  oc- 
« castone  » ( scriveva  Sampiero  al  dura  il  di 
. venti  sei  d’agosto},  « che  io  sooo  venuto  in 
* quest'isola,  • alibiamo  tutti  i popoli  a nostra 
m divozione,  la  prego,  poiché  con  tanto  boni»» 
m siiti.»  animo  questa  povera  patria  si  è dedicata 
••  a suo  servizio,  che  si  contenti  accettarci  per 
« suoi  soggetti,  perché  con  ogni  poco  di  aiuto, 
m che  Vostra  Eccellenza  ne  dia  in  palese  e in 
•*  segreto,  ne  verremo  con  l’aiuto  di  Dio  e suo 
«■  a buon  fine  ed  al  nostro  disegno.  E quando 
« rKccellenza  Vostra  sarà  coutenta  e risoluta 
m volerci  abbracciare  e tenere  per  soggetti,  per 
n piu  sua  dignità  le  manderemo  le  voci  c vo- 
" loulà  di  tulli  i signori  gentiluomini  e popoli 
*•  di  Corsica.  E sapendo  l'EcirlIrnza  Vostra  di 
**  qualità  importanza  é quest'isola,  quale  resta 
•i  il  (reno  d’Italia  c altri  paesi,  essendo  massi- 
u me  tanto  propinqua  e vicina  al  suo  dominio, 
«•  le  lisulterà  grandissimo  comodo,  onore  e be» 
m nell.  io.  E|»purc  le  replico  c prego  non  lasciare 
«•questa  lauto  bellissima  e onorata  impresa , e 
« latto  che  avremo  questa  impresa , le  promet- 
« to , purché  abbia  comodità  di  parlare  con 
m l’Ei  celleuza  Vostra  di  presenza,  le  propoueiò 
« rosa,  «he  le  gioverà,  r farcino  tale  impresa 
« di  più  importanza  che  l’isola  di  Corsica.  » 

Slava  il  duca  perplesso  e titubante.  L’atiihi- 
zi<>ne  il  sollecitava,  la  prudenza  il  ratteneva. 
Scrìsse,  consigliandosi,  al  papa  e al  re  Filip- 
po. Il  primo  rispose,  non  impacciasse  Italia  in 
nuove  guerre , il  secondo  non  potere  mancar 
d’aiuto  ai  Genovesi,  non  prestasse  fede  ai  Cor- 
si, già  essersi  offerti  a lui,  ul  paj»a , alla  Fran- 
cia , al  Turco;  licenziasse  del  tutto  questa  pra- 
tica. Cosimo  adunque  scriveva  a Sanipirro,  non 
accettare  l 'offerta,  avere  rapitolaziuui  col  re  di 
Spagna,  stare  Sua  Maestà  in  aiuto  di  Genova; 
rincrescergli  tuttavia  i travagli  di  quei  popoli 
c gentiluomini,  ma  non  re>t. irgli  altro  che  il 
buon  animo , guerra  non  volere,  ma  profferir 
loro  ogni  comodità  nc’suoi  stati. 

intanto  in  Corsica  sempre  più  si  travagliava 
per  una  guerra  feroce  c rotta.  Il  commissario 
Foni  a ri  aveva  dato  avviso  al  governo  del  gra- 
ve pericolo,  a cui  soggiacevano  le  rose  della 
repubblica,  ed  il  governo  ne  aveva  avvertilo  il 
re  Filippo,  li  senato  mandava  a Bastia  con 
nuova  gente,  anche  Tedesca  per  generale  Ste- 
fano Doria,  per  provveditore  Andrej  Centu- 
rione, per  sergente  maggiore  Cannilo  Marrhrlli 
d'Alcssandria,  uomini  tutti  di  gran  valore  e pc- 
rìlissirai  in  guerra.  Don  Lorenzo  tiglicma  per 
comandamenti»  del  re  arrivava  in  SaiiFioreiuo 
con  una  schiera  di  trecento  Spaglinoli  vetera- 
ni , e tostamente  messosi  in  via,  andava  ad 
unirsi  col  Doria  al  Vescovado. 

Sainpiero  , che  allora  stanziava  fra  gli  Oltra- 
montani, in  cui  non  era  il  medesimo  ardore 
che  nei  Cismontani , e dove  aveva  anche  toccata 
una  rotta  de’ suoi  condotti  a mal  partito  dalla 
gtiernigionc  d'Aiaccio  uscita  fuori  a combatter- 
gli alla  campagna,  se  ne  tornava  prestamente  in 
Cismonti,  dove  prevedeva  aver  a riuscire  il  più 
grosso  sforzo  del  ucniico.  Si  vcune  alle  mani 

due  volle,  i Corsi  furono  sconfitti,  la  prima  in  j 
Penta  dal  Centurione  piu  per  ni. da  volontà  de-  j 
gli  Oltramontani  e specialmente  di  Piergiovauni  | 
d'Oruano,  che  gli  guidava,  clic  per  altra  cagio- 
ne, la  sec  onda  dal  Dona  nCervionc,  terra  prin- 
cipale del  distretto  di  Campoloro.  t^uisi  i Ge- 
novesi s’impossessarono  del  lotte  di  Caselle. 
Fu  fatta  io  quesl’ullitna  battaglia  molta  strage 
dei  Sampierani  : fra  gli  altri  %ì  resto  estinto  ! 
Napoleone  da  Santa  Lucia,  compagno  ed  amico  | 
fedelissimo  del  Sanipicro , peritissimo  deU’artc  , 
militare  ed  acerrimo  nemico  dei  Genovesi.  I J 
vincitori  usarono  pessimamente  la  littoria.  Ar-  1 
sero  Cervioue,  uccisero  quanti  incontrarono  1 
non  avendo  riguardo  alcuno  né  di  sesso,  né  di  j 
età:  i campi  cospersi,  le  fosse  piene  di  cadaveri. 

Stdan. - Doria  aveva  dileguato  di  correre  in 
soccorso  del  castello  di  Corte,  che  ancora  si  te- 
neva pei  Genovesi , e che  era  fortemente  com- 
battuto dai  Corsi.  Perno  s'incammino  alla  voi-  i 
la  di  Aleria  e vi  arrivo;  ma  sopraggumto  da  uo 
grossissimo  temporale,  In  costretto  ih  (ormarsi.  1 
1 suoi  soldati  morivano  di  stento  , di  iatiea , di 
ferite  e di  febbri  pcrniziosissinir.  Sampiero,  din 
più  frano»  sempre  risorgeva,  «pianto  piu  la  for-  ì 
tuua  il  batteva,  veduta  la  strada  presa  dai  ne- 
mici da  Campoloro  ad  Alcria , erasì  messo  a 
costeggiargli,  tenendo  i monti,  ai  quali  aveva 
fatto  ritirare  tutti  gli  armenti  e rotti  i «anali, 
pei  quali  le  acque  calavano  in  rivoli  regolali  al 
piano.  (Questa  gita  poteva  agevolmente  lare,  i 
perché  conoscendo  bene  il  paese  sapeva  come  ! 
sorgono  i monti,  comi*  imboccano  le  valli,  co- 
me giacciono  i piani.  Le  ultime  necessità  so-  . 
praggiunsero  i soldati  della  repubblica.  Doria 
lascio  il  pensiero  di  soccorrere  il  castello  «li  Cor-  1 
te.  facendo  disegno  di  tornarsene  a Bastia.  Se-  | 
gui tulio  sempre  a seconda  «lai  monti  l’accorto  | 
e forte  avversario,  e gli  fec<*  inolio  danno.  Il  | 
Genovese  arrivava  a Bastia  più  «la  vìnto  che  da  . 
vincitore:  il  castello  di  Corte  si  arrese. 

Poscia  il  Doria  volle  tentare  le  cose  d’Oltra-  , 
monti , mu  con  piccole  fazioni  poco  degne  di 
memoria.  Solo  si  ostino  a voler  correre  contro 
Busti-lira,  terra  natale  di  Sampiero,  cosi  per  | 
vendetta,  come  per  far  vedere  ai  Corsi,  ebeebi  | 
non  aveva  potuto  difendere  la  rasa  propria,  | 
mollo  meno  potrebbe  quelle  d'altrui.  Venne  a | 
capo  del  suo  disegno,  rovino  dal  fondo  la  casa 
«li  Sampiero,  poi  si  ritrasse  in  Aiac«ìo,  indi  in  1 
Bastia.  Le  due  parli  facevano  guerra  crudele:  | 
incorniti , rovine , ammazzamenti  d’inermi  c di  i 
arresi,  rabbia  repubblicana  da  una  parte,  rab-  [ 
bia  isolana  dall’altra. 

Niuna  cosa  molto  notabile  si  fere  in  Corsica  | 
noi  presente  anno,  se  non  due  operazioni,  Tona 
appartenente  al  civile,  l'altra  alla  guerra.  Sant- 
pierò,  elio  oggtniai  da  due  anni  aveva  esercitala  j 
la  guerra  senza  denari,  aiutato  solamente  «lidia  ! 
buona  volontà  dei  popoli,  od  accorgendosi,  che 
con  quel  procedere  tumultuario  non  poteva  j 
aspettare  tasse  regolari , né  soccorsi  stranieri , j 
congregò  in  pie  di  Corte  una  dieta  col  pensiero 
«li  eleggere  secondo  l’antica  consuetudine  e col- 
le voci  dei  |>op«»li  i nobili,  affinché  con  essi  gli 
affari  s?  trattassero  più  facilmente  c si  risolves- 
sero colla  pubblica  autorità.  Furono  eletti  do- 
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i dici  della  Ci  «moni. ina , sci  dell'Oltramontana. 
Mandarono  come  ambasciatore  Antnupudovano 
del  Fusto  di  Brando  chiedendo  denari  alla  re- 
gina Caterina  in  Francia,  poi  dopo,  per  piu  ef- 
Acacia  e maggiori*  dignità  gli  arroterò  Leonardo 
di  Corte.  Andati  e ritornati  nel  gennaio  dell'an- 
no seguente  recarono  quantità  «li  denaro  e uttu 
insegne  di  fanteria  con  su  scrittovi  a lettere 

fi  aneli  Patena  prò  patna.  Sampietri  dispensava 
uno  e le  altre  ai  snidali.  I due  amlun  latori 
condussero  con  »e,  a gran  conteuteiaa  d<  ila  na- 
«ione.  Alfonso,  figliuolo  di  Sampirro,  quello, 
che  fu  poi  pel  suo  valore  innalxato  al  grado  rii 
maresciallo  di  Fraaria. 

La  Iasione  militare  fu,  che  il  Doria  s'impos- 
sesso del  castello  di  Corte  cacciandone  a siva 
forta  i Corsi , che  vi  si  erano  difesi  con  corag- 
gio, uou  « ho  virile,  eroico. 

In  questo  tempo  Cristoforo  Fornati,  richia- 
malo a Ccuovu,  lasciava  il  governo  a Striano 
Doria,  al  t{ua|c  poro  appi  esso  venne  sostituito 
Giovaupiero  Vivaldi-  Si  rallentava  la  guerra, 
succedevano  sii. «incute  piccoli  inrnulri  poco 
notabili  per  l'effetto,  molto  per  la  rabida.  Pre- 
valevano le  dc\  .istallimi  e lo  rovine,  i Genovesi 
| devastavano  per  vernicila  , i Corsi  per  tur  loro 
! il  pascolo:  appoco  appoco  la  Corsila  già  sterile 
; per  se,  div«uiva  deserta,  selvaggia  e barbara 
| pel  furore  degli  uomini. 

i II  commissario  Vivaldi  vedendo  quanto  va- 
; Iure  mostrassero  i Corsi  in  tulli  gli  abbattimen- 
ti, nè  speraudo  vincergli  con  la  fona,  si  rivol- 
se ai  selrui  ed  agli  assassinamenti.  Uno  dei 
capi  piu  riputati  di  Corsica  fedelissimo  a Stra- 
pieni, ora  Antonio  da  Sau  Fiorento.  Costui  po- 
stosi al  borgo  di  Baguuia  tribolava  continua- 
| lucuti*  con  le  sue  correrie  i Genovesi , che  sto- 
■ vano  in  Bastìa,  nè  il  Vivaldi,  quantunque  as- 
I saltato  l'avesse  vigorosamrute , l'aveva  potuto 
vincer* , o terselo  davanti.  Stava  allora  al  ser- 
virlo di  fieno  va  un  certo  Paolo  Mantovano,  uo- 
I ino  facinoroso  : il  commissario  si  lascio  inten- 
i dere  da  costui  ; promise  di  fiuire  Antonio  o col 
I terrò  o col  veleno.  Die«legli  denaro,  archibugio 
I a ruota  , veleno,  cavallo  velocissimo.  Se  u’ao- 
do  da  Antonio,  raccontava  sue  l'ole:  essere  fug- 
gito da  Bastia  per  litigio  con  un  soldato.  Ve- 
dendolo bene  armato,  liene  a cavallo,  beuc  in 
aspetto , il  Corso  gli  presto  fede.  Il  traditore 
l'invitava  a cavalcare  per  diporto  alla  campa- 
gna: suo  inteuto  era,  ove  il  vedesse  disco  sta  lo, 
ed  in  luoghi  ermi  giunto,  ueciderlo  colParvbi- 
liugetto,  poi  salvarsi  sul  corsiero.  Per  raso  for- 
tuito non  gli  venne  fatta  questa  prima  seele- 
raggine.  Diè  mano  al  veleno,  uc  asperse  le  ospi- 
tali vivande,  che  cuocevano , il  vino,  che  stava 
n«m  a colai  fine  preparato-  Ma  il  bollore  ne 
aveva  versato  fuor  (urte,  il  vino  trovato  torbo, 
fu  gettato  via.  Pure  rimasene  nulle  vivandi: 
tanto,  che  gustandone  Antonio  sentissi  parec- 
chi giorni  infermo,  c s'uccorsc  d’essere  stalo 
avvelenato.  Due  figliuole  «li  un  suo  auiirii  sta- 
te a mensa  c<yi  lui  furono  malconce , e porta- 
rmi!» pericolo  di  vita.  Il  traditore  tornava  a 
• Bastia,  ebbe  ricompensa  «bl  Vivaldi.  Ciò  suc- 
| cesse  nel  ifitkj. 

Altra  e più  fiera  tragedia  accadde  in  gennaio 


del  \5ty]  per  opera  di  Francesco  Fonia  ri  sur-  j 
rogalo  al  Vivaldi,  c di  Katlaello  Giustiniani , j 
comandante  dei  cavalli.  Risoluti,  in  qualunque  j 
modo  il  facessero  o per  veleno,  o per  tradimento  1 
di  sangue,  di  levarsi  «(mauri  Sampirro,  da  cui 
riconoscevano  lultr  le  tnrbolenac  dell'isola,  ed  l 
alle  quali  non  vedevano  fine, sin« hè  qu<  ll  u<>mo  | 
vivesse,  usarono,  per  dargli  morte,  l'opera  di  j 
un  frate  Ambrogio  Ha  Bastelica,  famigliare  del  I 
temuto  Corso,  ed  amirissimo  di  un  suo  dome-  | 
stiro,  che  aveva  nome  V titolo.  Questo  scolorato  ; 
frale  andava  e veniva  spesso  da  Vico,  dove  al-  | 
loru  il  Sanipiero  dimorava,  od  Aiaccio.  Il  gene-  » 
rale  non  ignorava  queste  gite,  ma  essendo  Am- 
brogio frate  ed  amico  di  casa,  non  sospettava 
delle  insidie,  che  si  tramavano.  Il  preparatore 
dei  sicari  vedeva  in  Ajaccio  i capi  Geuuvesi, 
vedeva  Ercole  d' Istria,  dichiaratosi  nemico  «li 
Sanipicru,  vedeva  i fratelli  Mi<  helaguolo,  Gian- 
aulouio  r Già  li  francese  o d'Oruauo,  suoi  n«*mi- 
c issimi.  Finsero  lettere  di  alcuui  suoi  amici  del  La 
signoria  della  Rocca,  Ir  quali  lo  avvisavano,  che 
in  quel  distretto  i paesani  erano  in  punto  di  ri- 
bellarsi, e che  unico  spedi  ente  fosse  per  frenar- 
| gli,  ch’egli  venisse  Credè  vero  rio  che  era  falso, 

| miseri  iu  un  viaggio,  che  per  lui  doveva  esser 
l’ultimo,  andò  da  Vico  a Corsichiatti,  passo  per 
Ciglio  e per  Cauru,  voleva  andare  alla  Rocca. 
Raffaello  Giustiniani , che  stava  continuamente 
in  sull'avviso,  e che  uomo  accorto  era,  essendo 
per  l’appunto  informato  dalle  sue  spie  di  quanto 
Sampirro  faceva , e dove  andasse  e per  dove 
! passasse,  già  si  era  mosso  con  uua  squadra  di 
I cavalli  c messo  al  passo  di  Cauru.  L’agguato  j 
| era  tale:  Giustiniani  occupava  un  colle  sul  ri-  J 
! gl  ione  di  uua  valle  ingombra  di  boscaglie,  e ri- 
! gala  in  fondo  da  un  fiumkcllo.  Sampirro  arri- 
i vava  sul  colle  a rincontro  dalla  par  e opposta 
della  valle.  L’intrepido  guerriero,  v dati  i ne- 
mici, nè  crcdcudo  che  fossero  tonti,  e confortato 
i anche  da  qualche  traditore,  che  Pace  jmpagna  va, 

; vago  di  combattere  scese  dall'erba  «IP  ingiù, 
spinsesi  nella  valle,  passo  il  guada  a cavallo:  il 
cavallo  quasi  presago  di  quauto  di  funesto  si 
apprestava,  annitriva,  scalpitava,  indietreggiava. 
L’insidiato  capitano  commise  a’suoi,  che  forse 
erano  un  sessanta  in  quella  ferole  stretta,  che  lo 
seguitassero.  Per  salire  all' incontro  dn  nemici 
gli  era  mrs riero  passare  per  una  strada  fonda  e 
chiusa:  là  erano  i sicari  Ercole  d'Istria.  e i tre 
fratelli  Ornani.  Sanipiern  vedutosi  m luogo  di 
pericolo,  poiché  già  i Genovesi  dall'alto  si  #c«»- 
privaao,  disse  a«l  Alfonso,  suo  figliuolo,  che  a 
quel  crudo  mestiero  della  guerra  si  era  giunto 
a lui,  si  salvasse.  Ricusando  il  gioviue  di  ciò 
fare,  conscio  del  fatale  momento  sopraggiunto  al 
padre,  questi  gli  replico  ron  voce  anr«>r  più  im- 
! pera! iva,  salvasse»!,  e ad  odio  c a vendetta  e a 
guerra  contro  Genova  serbassesi.  Or  qui  era  il 
fine  del  famoso  guerriero.  Visto  vruirr  Ginnan- 
tonio  «POrnano,  l’anior  della  vita  e Podio  Cor- 
so operarono  ; se  gli  avventava , e con  colpo 
(l'archibugio  leggermente  nel  collo  il  feriva.  Vo- 
lendogli tirar  d ui»  altro,  l'amia  non  prese  fuo- 
1 co,  |>erchè  Vittolo  corrotto  dal  frate,  vi  aveva 
! messo  prima  la  palla,  p«»i  la  polvere.  Mancato 
il  fuoco,  s’aiutava  col  fcrm;  dava  colPar.  hibu- 
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gin  stesso  lui  percossa  sulla  testa  a Gianantn- 
mo.  ihe  l'u  per  cadere  da  cavai  lo.  Sumpicro  in- 
tuì iuolo  mise  mano  alla  spada;  ma  Yillolo 
sielcr.it  issimo,  rlie  slava  a tergo  del  troppo  va- 
loroso e troppo  infelice  patir  aie,  gli  tirava 
d’uu'arehibugiali.  nella  schiena,  e morto  il  man- 
dava a terra.  1 suoi  seguaci  al  I risto  caso  si 
sbandarono.  Contenti  della  vergognosa  ed  em- 
pia vittoria  c dell'odio  proditoriamente  slogato 
corsero  allora  gl' implacabili  Oinaui  sopra  il 
cadavern,  e tagliatagli  la  testa,  la  mandarono 
subito  ad  Aiacrio,  a Francesco  Furnari  presen- 
tandola. Il  commissario  di  Genova  uè  sentì  som- 
ma allegrezza,  e della  felice  insidia  l'insuperbì. 
Fé’  dare  per  festa  nei  tamburi,  suonar  le  cam- 
j pane,  sparar  le  aitigliene,  accender  fuochi, 
butto  per  le  finestre  gran  denaro  al  popolo,  dio 
gT«»v*r  paglie  ai  soldati,  voleva,  che  per  quel 
temuto,  ed  ora  versato  sangue  gioissero.  Kh- 
Ih'sì  Vii  Udo  per  prezzo  del  sangue  del  suo  si- 
gnore reneinquanta  scudi  (cosi  vii  mercede  fu 
compra  la  vita  di  un  tunl'uomo),  vitto  e sicu- 
rezza in  Genova,  Incrudelirono  a modo  barba- 
ro contro  le  miserande  reliquie:  il  corpo  fatto 
a pezzi  divento  seguo  di  ogni  strazio,  i pezzi 
portati  a trionfo  ; i soldati  a guisa  di  spennac- 
chi sugl»  ‘‘1™*  K^i  appiccarono,  come  testimonia 
di  fortezza,  come  se  per  fortezza  c non  per  sco- 
lerà la  insidia  fosse  stato  spento  colui , di  cui 
tanto,  quzndo  viveva,  avevano  temuto.  Schifi 
improperi!  furono  fatti  in  Genova  ad  una  parte 
di  lui,  che  non  voglio  nominare.  Cosi  peri  co- 
lui, cui  i Corsi  chiamavano , e tuttavìa  chia- 
mano eroe.  1 Genovesi  il  chiamarono  ribelle, 
Francia  umico,  Spagna  nemico,  tutto  il  mondo 
prode  »•  magnanimo  guerriero. 

Titubarono  e sconfortarono  sulle  prime  i 
Corsi  alla  morte  del  forte  pmpulsatore  della 
tirannide  genovese;  molle  pievi  tornarono  al- 
l’ oblio* ben  za , ma  lo  più  riavutesi  dal  subito 
terrore , gridarmi  Alfonso,  figliuolo  di  Sampie- 
m , loro  capitano  e guida.  Seguito  lo  vestigia 
del  padre,  s’  offerse  a Francia,  s'offerse  a Mo- 
ina . s*  offerse  a Toscana.  Ma  nulla  giovava, 
perchè  uè  la  regina , nè  Cosimo  volevano  sco- 
prirvi in  suo  favore,  e il  pipa  amava  la  pace 
d*  Italia.  Solo  r aiutarono  nascostamente  Cate- 
rina e Cosimo  di  qualche  somma  di  denaro , c 
<1* alcuna  provvisione  di  munizioni  da  guerra. 
Vinse  i Genovesi  a Hcnno  , gli  vinse  in  altri 
luoghi.  In  vinto  altrove,  guerra  crudelissima , 
di  cui  non  si  vedeva  il  fine,  perchè  l’odio,  Po- 
llinazione, la  rabbia,  i luoghi  erti,  dirupati  e 
diflit  ili  stavano  pei  Corsi,  la  ricchezza  , la  mi- 
glior disciplina , il  noine  del  governo , P nuore 
dello  stalo  militavano  iu  favor  di  Genova.  La 
miserabile  fortuna  conlinuossi  invino  a che  giun- 
to in  Corsica  per  commissario  dulia  repubblica 
Giorgio  Duria,  uua  temperanza  singolare  giun- 
ta ad  una  pietà  divina  posero  fine  a tante  di- 
sgrazie. 

Intanto  non  sarà,  credo,  disraro  a chi  mi 
legge,  P accennare  brevemente,  quali  fossero 
le  forme  politiche  della  Corsica  sotto  l'imperio 
di  Genova.  La  repubblica  mandava  ogni  due 
' anni  nell'isola  «musi  ufficiali  «li  governo,  e ri- 
chiamava i vecchi.  Otteneva  il  primo  luogo  fra 


j di  loro  il  governator  generale,  che  risiedeva  in 
| Bastia  culi  autui ita  suprema,  anche  di  punire 
sino  all* ultimo  supplizio:  io  lui  era  investito 
i il  carico  di  supremo  regolatore  del  Panni.  M.m- 
j dava  nelle  piu  grosse  terre,  come  Alena,  Cor- 
| le,  Calvi,  suoi  luogotenenti , per  «nominisi  tar 
| la  giustizia,  con  »"gg<  zinne  a lui  lidie  cause 
| P*u  Kr,u*'  Ih  là  dai  molili  era  iuvialo  da  Gè- 
I nova  un  commissario  in  Aiaccio  e un  luogole- 
i nenie  in  Vico.  Approssimandosi  la  fine  del  |*ien- 
l nio,  erano  deputati  dalla  repubblica  due  simli- 
| calori,  destinali  a udire  sul  luogo  le  querele 
i dei  Corsi  contro  gli  u'Gciali  del  governo,  ed 
| obbligargli,  in  caso  di  gravame  a restituire  il 
I mal  tolto,  a risarcire  danni,  a raddrizzare  i 
| falsi  giudizi.  Erano  poi  eletti  dalle  città  prinei- 
| pali  dell'isola  dodici  nobili  Cismontani,  c sei 
j Oltramontani,  che  risiedevano  a vicenda  ap- 
i presso  al  governator  generale,  il  cui  ulficio  con- 
sisteva in  rappresentargli  le  doglianze,  le  do- 
mande, ed  i bisogni  dei  p«  poli.  I comuni  Con- 
servavano la  loro  libertà  con  eleggere  da  se 
stessi  gli  ufficiali  municipali;  ma  ciò  si  riferiva 
solamente  all*  amministrazione  del  pubblico  di 
ciascuna  comunità;  la  forza  e la  giustizia  sta- 
vano in  mano  della  repubblica , le  quali  pur 
troppo  spesso  erano,  P una  violenta,  l'altra 
palliale.  I sindn nitori  stessi  giudicavano  non 
rade  volte  a seconda  delle  passioni  tanto  vive 
in  quell’ isole,  od  a seconda  di  rbi  più  poteva. 
Cosi  i rimedi  di  sn«ictà  si  convertono  spesso 
per  la  tristizia  degli  uomini  in  veleni. 

Il  duca  Cosimo  non  si  dilettava  tanto  della 
vita  privata  e rimessa  che  del  tutto  ponesse  in 
dimenticanza  le  faccende  pubbliche.  Deride!  ava 
soprattutto,  che  siccome  aveva  coll’ occasione 
propìzia  e le  arti  proprie  smurata  in  se  mede- 
simo la  signoria  di  uua  nobile  provincia , cosi 
; ancora  nella  sua  stirpe  la  perpetuasse.  A questo 
fine,  fatte  sue  pratiche , aveva  no  conseguito, 
che  P imperai ov  Massimiliano  consentisse  a «la- 
re in  i»|*nsa  al  principe  Francesco  l'arciduches- 
sa Gioì  amia  sua  figliuola.  Pio  IV , per  dar  fa- 
vore a questo  matrimonio,  si  era  deliberato  ad 
innalzare  ma  una  sua  bolla  la  Toscana  al  ti- 
tolo d'arciducato,  affinchè  Cosimo,  cd  il  fi- 
gliuolo Francesco  non  fossero  da  meno  che  l'ar- 
ciducale sposa,  che  veniva.  Tanto  era  in  tali 
cose  il  papa  amorevole  verso  la  ducale  schiatta 
di  Toscana , che  quando  si  trattava  di  dar  per 
moglie,  trattato,  che  non  ebbe  effetto , a Fran- 
cesco una  principessa  dì  Portogallo,  aveva  pre- 
so consiglio  di  conferire  a Cosimo  il  titolo  e le 
prerogative  di  re.  Ma  il  disegno  dcll’arciduralo 
non  potè  aver  compimento,  perchè  i Tedeschi, 
che  entravano  nei  consigli  di  Massimiliano,  si 
contrapposero  con  le  loro  ragioni  di  dignità  ale- 
manne. Quanto  alla  dignità  regia , il  papa,  con- 
siderate , che  metteva  su  troppa  mazza , e di- 
ceva su  alto  troppo , da  se  medesimo  se  n*  a- 
slenne. 

Gareggiavano  i duchi  di  Firenze  e di  Ferrara 
per  la  precedenza  del  luogo,  gareggiavano  an- 
cora per  la  nobiltà  delle  parentele.  Al  medesi- 
mo punto,  in  cui  Massimiliano  maritava  uua 
delle  sue  figliuole  al  principe  di  Toscana,  uo 
dava  un’  altra  al  duca  Alfonso  di  Ferrara. 
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Arrivava  la  principessa  sposa  in  FiMiw.  In 
quella  principili  tede  delle  arti  più  mirabili  In 
furono  falle  feste  altrettanto  magnifiche,  quan- 
to vaghe,  ma  cure  tristissime  sotto  si  nascon- 
devano, come  presto  si  «brìi;  la  Medicea  eorle 
tutta  piena  di  piaceri  adulteri  e di  piaceri  infa- 
nti. Cosiino  poi  colla  sua  severità  annuvolava 
ogni  rosa  , nè  il  figlio  era  più  lieto  o più  amo- 
revole di  lui;  il  sospetto,  il  terrore  c mal  ce- 
late lascivie  dominavano. 

Con  funesto  augurio  cominciarono  le  nozze. 
Giunsero  novelle,  che  il  papa  per  alcuna  sua 
inteinprr.uixa  nel  vitto,  era  caduto  gravemente 
infermo  , e da  temerne  in  hrieve  la  fine.  Il  Car- 
dinal Borromeo,  ch’egli  aveva  mandato  sino 
a Trento  ppr  onorare  le  feste  nuziali , infor- 
mato prestamente  della  pericolosa  interiniti  del 
aio,  partissi  ratto  da  Firenze,  in  corte  di  Hooia 
tornandosene.  Trovo  il  papa  in  termine  da  non 
poter  più  vivere;  perciocché  Pio  io  età  gii  gra- 
ve, consunto  dalle  fatiche,  vinto  dalla  poco 
ordinata  vita,  finì  il  suo  mortai  corso  il  dì  no- 
ve di  decemhre.  Avari  furono  gli  ultimi,  mo- 
menti , non  di  lui . ma  dei  nipoti , e il  mondo 
vide  eoo  maraviglia  in  tali  estorsioni  mescolato 
il  Cardinal  Carlo  Borromeo.  1 parenti  di  Pio , 
quando  ancora  l’aura  vitale  spirava,  ma  già 
prossimo  a render  lo  spirito  , gli  furono  intor- 
no, e tanto  il  conquisero,  e attorno  di  lui  tem- 
pestarono che  sforzarono  la  sua  volontà  a dare 
centomila  scudi  di  quelli , che  guardava  chiusi 
in  castello,  al  conte  Annibale  Altemps  , che 
aveva  sposata  la  sorella  di  Borromeo,  e cin- 
quanta mila  alla  figliuola  «lei  marchese  di  Ma- 
lignano, sua  nipote.  Ma  alcuni  scrittori  narra- 
nti, che  la  donazione  non  fu  mandata  ad  ciTotto 
per  essere  contraria  alla  holla,  eh’ egli  stesso 
aveva  fatta  poco  innanzi  sopra  il  courluve  e la 
sede  varante. 

Fu  Pio  di  facile  e mansueta  natura.  Teneva 
anche  tlcl  magnifico , cd  abbellì  Boni».  Prose- 
gui con  intento  di  terminarla,  l’opera  del  con- 
cilio, e realmente  la  condusse  a fine.  Bene  gli 
uomini  pii  ed  odiatori  degli  «busi  il  debbono 
biasimare  per  non  essersi  conformato  puntual- 
mente nella  collazione  dei  benefizi,  e nelle  pra- 
tiche fiscali  della  curia,  alle  savie  delilierazioni 
della  veneranda  assemblea.  Granile  sanai  iti,  ed 
Uguale  prudenza  mostro , mentre  ella  stette 
aperta,  costretto,  siccome  egli  era,  a navigare 
fra  due  scogli,  le  prerogative  di  Roma  e le  pre- 
tensioni dei  vescovi.  In  ciò  ottenne  forse  più 
che  non  sperava  , e la  pontificai  sede  gli  debbo 
restare  perppf miniente  obbligala.  Forse  qual* 
que  grave  scandalo  sarebbe  nato,  se  Pio  IV 
tale  fosse  stato,  quali  furono  Paolo  IV,  suo 
antecessore , e Pio  V , suo  successore. 

I cardinali  presenti  si  prepararono  , gli  as- 
senti mrsero  a serrarsi  in  conclave.  | Francesi 
volevano  per  papa  il  cardin.il  di  Ferrara,  gli 
Austriaci  ii  Farnese  od  il  Motorie:  per  pochi 
voti  mancò  , che  l’ultimo  non  fosse  esaltato.  I 
prìncipi  d’ Italia  andavano  alla  volta  di  un  pa- 
pa . che  maggior  pratirii  avesse  di  religione  che 
di  negozi  pulitici,  nè  aderenze  d'importanza 
fnnri:  per  questa  cagione  disfavorivano  la  ele- 
zione dei  tre  primi,  lutine  dopo  un  lungo  con- 


trasto convennero  fra  di  loro,  e crearono,  il  j 
sette  di  gennaio,  pontefice  il  cardinale  Alessan- 
drino. Pregato  da  Borromeo , che  molto  l’ave- 
va favorito  uri  conclave  , si  nomino  Piu  V. 
Malo  in  utnil  luogo  al  bosco  vicino  ad  Messati-  \ 
dria,  ed  accolto  nell’ordine  dei  domenicani,  ; 
S* era  innalzato  a grado  a gradii  per  l’au'o  ri'.i 
de’  suoi  costumi  alle  più  alte  dignità  d»dlj  sua  . 
religione , e finalmente  al  cardinalato.  Fra  co-  I 
nosriuto  in  Italia  sotto  il  nome  di  frà  Micbelc  ] 
dell’ inquisizione,  ed  il  suo  nome  rendeva  ter- 
rore per  la  singoiar  durezza  da  lui  usala  nel- 
1*  esercitare  quell*  uffizio.  Aveva  amato  il  zelo 
furibondo  di  Paolo  IV  , e ne  era  stato  ambe  il 
consentaneo  esecutore  ; ed  ora  , che  non  era 
più  solamente  mandatario,  ma  mandal<»rr,st 
temevano  da  lui  effetti  rigorosi. 

Mansueto  rio  non  ostante  fu  il  principio  ilei 
suo  pontificato  ; ma  per  amore  di  Paolo  , pre- 
gato dalla  famiglia  Caraffa,  fece  rivedere  il  pro- 
cesso del  cardinale  Carlo  condannato  per  mae- 
stà oHesa  ai  tempi  di  Pio  IV,  e ucciso  per  via  ; 
di  giustizia.  Per  nuova  sentenza  il  cardinale  lu  j 
assoluto  del  crimenlrse,  e alcuni  di  quelli,  rhe 
si  erano  trovati  a condannarlo,  si  trovarono  <d 
assolverlo:  diedrsi  il  medesimo  gi udit  i o pei  fra-  , 
felli  ; onde  qui  vi  fu  o assassìnio  per  giustizia, 
o assoluzione  per  prevaricai  ione. 

I principi  stavano  in  sospetto  pel  concetto  ! 
smisurato,  che  Pio  aveva  delle  prerogative  del- 
la sedia  Romana  , i popoli  nel  suo  zelo  ecces- 
sivo nel  perseguitare  i sospetti  di  religione  er- 
ronea; nè  i frati  stessi  se  ne  contentavano  co- 
noscendo , che  per  l’  integrità  della  vita  gli 
avrebbe  voluti  ralfrenare  con  dare  esecuzione 
ai  decreti  Tridentini,  che  a loro  concernevano. 
Più  di  cinquanta  mila  di  cotesti  frati  solanien-  j 
te  in  Italia  vivevano  fuori  dei  conventi  stan- 
dosi, con  vita  oziosa,  dissoluta  c scandalosa  : 
erano  una  terribil  peste.  Le  monache  stesse 
andavano  vagando , immemori,  che  se  la  re- 
gola, alla  quale  si  erano  obbligate  , comanda- 
va , rhe  modeste  e ritirate  vivessero,  ogni  ri- 
spetto. ed  umano  e divino,  e di  convenienza  e 
d’ordine  voleva  assolutamente,  che  quel  ge- 
nero di  vita,  a mi  si  erano  giurate,  osserva*-  ! 
sero.  Era  venuto  alle  loro  orecchie , che  nel 
primo  concistoro  il  nuovo  pupa  con  qualche 
veemenza  orando  aveva  detto,  che  il  malore 
della  chiesa  e dell’eresia,  rhe  cotanta  aveva- 
no travagliato  la  cristianità , e più  che  mai  la 
travagliavano,  non  avevano  avuta  piu  vera  ori- 
gine che  dalla  mala  vita  e dal  peggiore  esem-  I 
pio  dei  cherici,  nè  niuno  più  mala  vita  teneva, 

° P^ghir  esempio  dava  dei  claustrali  uomini  e 
donne,  che  rotte  le  regole  loro  più  liberamente 
vivevano  che  coloro,  ai  quali  la  libera  vita  era 
concessa.  Per  certo,  il  stiridume,  la  grossola- 
nità, l’ignoranza,  la  disonestà  e l’avarizia  dei 
frati  furono  ragione  potissima  delle  percosse , 
che  riceve  la  religione  cattolica  per  le  eresie, 
che  contaminarono  il  secolo  decinmsesto,  e che 
con  lo  scisma  tanto  nocquero  alle  credenze  uni- 
versali dei  popoli. 

I frati  danneggiavano  la  religione  dei  più  coi 
cattivi  esempi,  i Turchi  marriiiiiavuno  .lì  dan- 
neggiarla coll' armi.  Solimano  imperatore,  «»* 
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corchè  pia  fosso  moli*  oli  re  cogli  anni,  non  ave- 
va punto  rimesso  de*  suoi  spiriti  guerrieri , e 
già  aveva  mosso  una  pericolosa  gueira  contro 
Massimiliano  in  Transilvania  ed  in  Ungheria. 
Tosava  |*cr  mare,  perche  i Veneziani,  temendo 
il  suo  sdegno , e bramosi  dell  : sua  amicizia , 
niuna  occasione  pretermettevano  per  tenerlo 
, bene  edificato.  La  Spagna  per  verità  era  in 

* guerra  con  lui,  e già  si  era  impossessata  di 

* quella  rocca  del  Pignone  in  Barberij,  ma  per 
; la  consueta  lentezza  loro  i preparamenti  marit- 
timi degli  Spagnu'di  gli  davano  poca  noia  , in- 
tesi essendo  inassimametitc  piuttosto  a preser- 
vare le  marine  di  Spaglia  e di  Sicilia  che  ad 
offendere  le  possessioni  del  sultano.  Ma  una 
potenza,  quantunque  picroia,  irritava  continua- 
mente Tatuino  superilo  di  Solimano,  e lo  chia- 
mava ai  danai  del  popolo  cristiano;  quelli  era- 

, noi  cavalieri  ili  Malta.  Seguitando  quell'  an- 
I tica  e cruda  pazzia , nata  in  tempi  troppo  bar- 
; bari , di  guerra  perpetua  contro  i Musulmani, 
j pazzia,  che  non  solo  autorizzava,  ma  obbligava 
i seguaci  del  profeta  a fare  gurrm  perpetua  ai 

I cristiani,  t cavalieri  Grrosolomil.ini  correndo 
continuamente  il  Mediterraneo  colle  loro  navi 
armate , menavano  prede,  riducevano  i presi 
. in  {schiavitù,  infestavano  anche  spesso  contro 
i «1  dritto  delle  genti  i golfi  ed  i seni  rimiri  ap- 
partenenti a potenze  amiche  di  Turchia  con 
] manifesto  pericolo  di  concitar  contro  le  mede- 
, Amie  la  rahhia  Ottomana.  In  somma,  guerra  di 
j r pina  e di  schiavitù  era  dulie  due  parti,  e se 
| questa  è religione,  io  onn  so  più  rhe  cosa  sia 
irreligione.  Religione  sarchile  stata  , e più  an- 
cora onore  il  non  vender  Malta  vilmente  e »«er 
previo  a chi  andava  a farvi  Turco  in  Egitto , 
ricrome  abbialo  veduto  a* giorni  nostri. 

Solimano  apprestava  la  vendetta. le  grida  dei 
sniditi  rubati  ed  incatenali  quell'anima  fiera 
fieri  vrimameute  stimolavano.  Nè  mancavano 
consiglieri , che  o per  odio  contro  il  nome  cri- 
stiano , o per  dispiacere  di  vedere  i Turchi  dc- 
si di  sul  mare,  o per  brama  di  segnalarsi  nei 
pericolosi  fatti  della  guerra  marittima  . alle 
medesime  deliberazioni  il  conforta» ano.  Piali, 
grand'ammiraglio,  Ariadeno,  figlinolo  di  Bar- 
lurnsca,  stato  nemico  tanto  inleuso  del  nome 
cristiano , Dragullc  ancor  egli  infensissimo  , 
gridavano  guerra  alle  orenbic  del  vecchio  e 
generoso  Solimano  contro  quel  nido,  come  il 
• Inamavano  , di  corsari  cristiani:  si  risolveva 
alla  guerra. 

Già  insin  dall'anno  passato  le  opere  di  guer- 
ra vul  mare  si  erano  riscaldate  in  Turchia , da 
lungo  tempo  non  si  era  sentito  un  così  vasto 
preparamento , nè  vasto  solamente,  ma  presto, 
perche  Solimano  andando  contro  Malta  con  le 
sue  forze,  voleva  prevenire  gli  aiuti  di  Spugna 
e delle  altre  potenze  cristiane,  salvo  la  Tran- 
cia, di  cui  non  aveva  temenza  a cagione  dell'a- 
micizia , che  tuttavia  continuava  fra  lui  e il  re 
Cristianie-imo.  Tanto  sollecitò  la  sua  armata, 
che  in  hrieve,  c sul  bel  prim  ipio  del  presente 
anno  (565,  Piali  era  partito  da  Costantinopoli 
con  cento  trenta  galee.  Ne  raccolse  poi  per  1* Ar- 
cipelago, dove  solevano  stare  in  guardia,  altre 
venti.  Aveva  poi  otto  maone , sopra  le  quali 


si  trovavano  imbarcale  artiglierie  di  smisurata 
grandezza,  che  pillavano  palle  di  cento  cinquan- 
ta libbre  almeno,  da  disfare  qualunque  più  gros- 
so muro.  Seguitavano  molle  navi  cariche  di  vet- 
tovaglia e di  munizioni  da  ammazzare.  Piali 
chiamò  a se  Dragutte  ila  Tripoli,  Barbarità 
giovane  da  Algeri.  Vennero  colle  loro  nasi  I il- 
mente  numerose  che  sorse  un  apparato  di  piti 
di  ducente  vascelli.  (|  numero  poi  de’ combat- 
tenti, che  portavano,  sommava  intorno  aventi 
mila  , la  maggior  parte  guerrieri  ed  cscn itali  in 
molte  battaglie. 

Stava  tutta  la  cristianità  coll'animo  sospeso 
a tanto  sforzo,  perchè  domata  l'isola  di  M.lta, 
che  sorge  quasi  come  antemurale  dell'Italia, 
cadevano  in  grave  pericolo  la  Sicilia  e il  regno 
di  Napoli  , anzi  tutte  le  marine  »u|»criuri  di 
quella  provincia.  I Veneziani  maudarnno  mu- 
nirsi le  isole  dell'Ionio  e dell'Egeo  con  C. imita 
e Cipro.  Il  duca  di  Firenze  alleniva  le  sue  na- 
vi, e metteva  in  assetto  quell' altra  sua  pazzia 
perpetua  dell* ordine  di  Santo  Stefano,  creata 
da  lui,  e che,  come  quella  di  Malta , corseg- 
giava continuamente  i nutrì  a danno  «lei  Tur- 
chi; dico  pazzia  per  la  guerra  perpetua,  peri  hè 
se  quell'ordine  avesse  instiluito  solamente  per 
onore,  per  incitamento  al  ben  fare,  r per  ri- 
compensa di  chi  aveva  ben  lòtto,  molto  il  l«i- 
dcrei.  Veramente  si  vede,  che  dico  bene,  per- 
chè non  credo , che  Santo  Stefano  vada  ancora 
in  caecia  di  Turchi.  Il  re  Cattolico,  a cui  la 
cosa  più  importava  per  la  prossimità  della  Sici- 
lia, comandava  a don  Garzia  di  Toledo,  a cui 
era  data  la  cu»to«lia  del  Mediterraneo , che  cua 
quel  maggiore  apparecchio  di  navi  che  potesse, 
si  adunasse  nel  porto  di  Mesriua  , c quando 
Alalia  tosse  assalita,  la  soccorresse. 

Giovanni  V aletta,  gran  maestro  dell'ordine 
di  Malta , uomo  di  gran  ruore  e di  maggiore 
avvedimento,  udite  queste  cose,  e sentendosi 
venire  addosso  una  cosi  grossa  tempesta  «la  Tur- 
chia , in  tre  fondamenti  confidava,  nel  valore 
de*  suoi  cavalieri,  che  veramente  era  egregio, 
m ila  fortezza  de’ suoi  luoghi,  negli  aiuti  «lei 
cristiani.  Il  valore  era  conosciuto  a molte  prud- 
ve . i luoghi  già  forti  per  natura  o per  arme  viep- 
più fortificava,  non  lasciava  indietro  provvedi- 
mento alcuno  per  difendersi.  Fabbricava  bastio- 
ni, alzava  ripari,  vuotava  fossi,  condtircva  sol- 
dati e munizioni,  riduceva  più  grosse  c meglio 
allestite  le  artiglierie.  I cavalieri  privali  coi  de- 
nari propri  c con  le  persone  aiutavano  il  pub- 
blico; da  tutta  l’ Italia,  e invino  dalle  altre  re- 
gioni più  lontano  concorrevano  a gara  gli  uo- 
mini , cni  animava  un  nobile  spirilo,  a mesco- 
larsi in  questa  famosa  guerra , e a propulsare 
dall'isola  compagna  il  nemico  comune  del  no- 
me cristiano.  Ma  non  si  vedeva  , che  1*  ordine 
solo  fosse  lungo  tempo  bastante  per  difendersi 
da  cosi  smisurata  forza.  Perciò  il  gran  maestro 
mandava  di  nuovo  a raccomandarsi  ai  principi, 
e massimamente  sollecitava  don  Garzia,  <be  si 
trovava  con  le  galee  spaglinole  alle  stanze  di 
Messina,  ad  inviargli  prestamente  soccorsi  d'uo- 
mini , d'  armi  e di  munizioni. 

Veleggiava  intanto  vers«i  la  minacciata  isola 
l'apparato  lurrhcsco.  Quasi  nel  mezzo  di  lui  è 
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un.»  città.  Militata  da  gente  del  parse  , sopra  la 
ipi.de  l.i  religione  di  San  Giovanni  aveva  impe- 
rio. e vi  teneva  governatore.  Sopra  il  marr  ver- 
so Sirilia  avevano  i cavalieri  le  loro  stanze,  le 
Tortezze,  i porti,  le  provvisioni,  gli  armamenti. 
Sopra  il  fianco  di  una  lingua  di  terra,  rhe  molto 
si  distende  in  mare,  era  una  terra  chiamata  il 
Borgo,  e Imm»  munita;  a fronte  di  lei,  in  luogo 
rilevato,  s* ergeva  il  castello  Tortissimo  di  San- 
t'Angelo, rlie  scopriva  il  mure  lungi  e d'intor- 
no. Oltre  il  Borgo  vrdevnsi  un'altra  fortezza 
chiamata  Sun  Michele.  Ila  l'isola  un'altra  lite 
gua  di  terra , pure  verso  la  Sicilia , che  fu  por 
to,  c in  sulla  sua  punta  pochi  anni  innanzi,  era 
stata  per  consiglio  del  priore  Strozzi  piantata 
in  luogo  allo  e ripido  una  gagliarda  fortezza 
atta  u difendere  il  |M»rto  ed  a vietare  che  il  ne- 
mico v'entrusse:  la  chiamavano  Sant*  Ermo. 
Quest*  erano  le  abitazioni  o le  difeso  ; del  resto 
l'isola  sterile,  non  ugevole  a smontarvi,  con 
pochi  porti , e quelli  ancora  poco  comodi  . ec- 
cetto quelli,  che  stavano  in  balia  de* cavalieri. 

L'annata  Turchesra  giunse  sopra  l’inda  ai 
diciotto  di  maggio,  e s* affatico  di  approdare 
«ella  cala  di  Marzascirocco.  Si  opposvero  ani- 
ni’iN.irncnle  i cavalieri  , anche  con  morte  di  al- 
cuni di  loro,  ma  assaliti  da  un  numero  soprah- 
liondunle  di  nemici  si  ritirarono,  acquistando  i 
Turchi  campo  a sbarcare  la  gente  e le  artiglie- 
rie. Consultarono,  che  il  loro  primo  sforzo  do- 
vesse essere  intorno  a Sant' Ermo  per  impadro- 
nirsi del  | Mirto  Mazz.ont»srilo  rol  fine  di  metter- 
vi dentro  la  loro  armata,  ed  assicurarla  da  ogni 
tempesta  di  mare,  ed  assalto  de’  nemici.  Veniva 
anche  loro  più  comodo  da  quel  luogo  dibattere 
il  Borgo.  Cominciarono  adunque  con  orribili 
batter»*,  fatte  lo  Ioni  triliceo  ed  alzamenti,  a 
strazia  re  quella  fortezza  ; i cavalieri  risponde- 
vano di  drntro  con  tignai  furore:  in  sin  dallo 
Siciliane  spiagge  si  udiva  lo  spaventevole  rim- 
bombo. che  avvertiva  la  cristianità  del  perico- 
lo, che  le  sovrastava. 

Ai  tre  di  giugno  i Turchi  si  pruovarouo,  es- 
sendo già  atterrato  buono  spazio  del  muro  , a 
far  di  salirvi  sopra  con  israle;  ma  tale  fu 
il  valore  dei  resistenti  che  poco  poterono  nuo- 
cere: pre»ero  nondimeno  un  rivellino  fuori  del 
circuito  della  fortezza,  dove  si  fermarono . o 
fortificarono.  Tornarono  a batterla  con  maggior 
furia  di  prima , o facevano  sforzo  per  riempire 
con  sarchi  di  lana  e di  cotone  un  fosso,  che 
stava  in  mezzo  tra  il  rivellino  e la  cortina  del 
forte.  Governava  principalmente  le  offese  Dra- 
gai le,  fiero  ed  avveduto  nemico.  Diede  egli  un 
nuovo  assalto,  ma  non  potè  vincere  la  (inora, 
perchè  il  maro  non  era  ancora  abbastanza  spia- 
nato. I Turchi  fecero  novellamente  un  impeto 
grandissimo  d* artiglierie,  per  cui  fu  resa  più 
agevole  la  breccia,  e piantarono  la  notte  un 
ponte  di  antenne  sopra  il  fosso  del  rivellino  alla 
muraglia  rotta.  Successe  a questo  ponte  una 
sanguinosa  mischia,  sforzandosi  i Turchi  d'en- 
trar dentro  |»er  esso,  ed  i cristiani  d’ impedirgli. 
Vinsero  ancora  questa  volta  i valorosi  cavalieri 
con  non  poca  uccisione  degli  avversari. 

I Musulmani  si  mettevano,  dopo  un  altro 
tuouare  di  artiglierie,  più  fieramente  all’  impre- 


sa, aggirandosi  sempre  Dmgntte  fra  i primi  prr 
inanimire  i vuoi.  I cavalieri  ostarono  con  gran 
fatica,  ma  finalmente  ributtarono  l' assalto  con 
u "còlere  un  numero  infinito  di  Turchi,  fra  i 
qu  ili  resto  inoriti  lo  stesso  Dragutte. 

Ostinatomi  le  due  parti.  1 Turchi  divenuti 
ogni  di  più  fieri,  erano  più  vaghi  di  morire  con 
onore  che  di  levarsi  dall’ impresa , i cavalieri 
d'.uùmo  di  difendere  quel  propugnacolo, posto 
dallo  Strozzi , sino  all*  ultimo  fiato.  La  vigilia 
di  San  (•invaimi  gli  assalitori,  messe  in  opera 
tutte  le  forzo,  avendosi  spianato  dinanzi  quasi 
tutto  il  muro,  ricominciarono  tutfi«riflsim«»com- 
battimento;  i difensori  combattendo  piu  che  da 
uomini  tanti  ne  ributtavano,  quanti  si  apprc- 
sentuvano.  Già  erano  passate  cinque  ore  dcl- 
P atrocissima  battaglia,  quando  ; cavalieri  per 
la  stanchezza  e per  la  moltitudine  dei  nemici, 
rhe  contimi  unente  veniva  loro  sopra,  non  po- 
terono più  durarla.  I soldati  di  Solimano,  n»  -rii 
quattrocento  di  loro,  entrarono  vincitori  (tetta 
ben  contrastata  rocca,  ed  uccisero  quanti  loro 
si  pararono  davanti,  non  solo  dei  rombatimi i, 
ma  dei  feriti , infermi  ed  arrendcnlisi.  Ciò  fa 
ragione,  rhe  quei  del  Borgo  uccidessero  molli 
Turchi , che  tenevano  prigioni  ; aitai  il  gran 
maestro  ordinava,  che  quanti  ne  venissero  loro 
in  man»,  tanti  ne  arridessero.  Più  di  mila  cin- 
quecento In*  Gerosolomitani  e loro  soldati  ri- 
masero morti,  nè  restavano  altrettanti  de’ buo- 
ni per  combattere  : i chiesti  e richiesti  soccorsi 
non  arrivavano.  Già  il  Valetla  cominciava  a 
disperare  della  conservazione  di  quell'  impor- 
tante seggio  della  sua  compagnia;  ina  a ciò  era 
disposto  e i suoi  con  lui,  di  finire  rullimi»  atto 
di  quella  guerra  eoo  la  morte  propria  piuttosto 
che  d ire  per  un*  indegna  capitolazione  una  sedo 
di  Cristo  in  mano  dei  soldati  di  Macoinetlo.  In- 
fine concorrendo  nella  medesima  volontà  il  pa- 
pa , il  re  Filippo,  il  duca  di  Savoia,  quel  di  Fi- 
renze, la  repubblica  di  Genova,  che  tutti  man- 
darono a liberazione  dell'isola  o denari,  o nasi, 
o soldati,  principiarono  ad  arrivare  i sorcnnl 
Monsignor  Parisotto,  uno  dei  cavalieri  Gem- 
solomilani,  sbarcando  n Pietra  negra,  e passan- 
do per  la  città  di  Malta,  conducpva  al  Borgo 
cinquecento  buoni  soldati;  ma  l’ aiuto  non  ba- 
stava all'  uopo  pel  numero  soprawunzanle  drl 
nemico , che  già  aveva  cominciato  a battere , 
intromessosi  nel  porto  di  Mazzauiii sello , San 
Michele  r il  Borgo. 

Stava  don  Garzìa  mollo  perplesso  di  quello, 
che  avesse  a farsi  ; perche  il  soccorrer  Malta 
era  importante  (ter  se,  ordinatogli  dal  suo  prin- 
cipe, desiderato  da  tutta  la  cristianità.  Ma  an- 
dava ancora  considerando,  che  pel  numero  delle 
navi  il  nemiro  gli  era  molto  superiore , e che 
se  in  una  infelice  battaglie  restassi*  perdente,  e 
l'armata  sconfitta,  lo  coste  della  Sicilia  e «li  -Na- 
poli erano  esposte  senza  difesa  alla  rabbia  de- 
gl'infedeli. Pure  il  papa  sollecitava,  il  re  Cat- 
tolico stesso  risolutamente  comandava,  il  tem- 
po stringeva,  poco  oltre  che  si  lar«lasse,  cadeva 
1* antemurale  d'Italia;  perchè  i Turchi  iu  que- 
sto mentre  avevano  «lati  furiosi  assalii  al  Borgo 
e a Sali  Michele,  sebbene  indarno  , pel  dispe- 
ralo valore  dei  diff  usori.  Ma  uoo  falli  ricredetti* 
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dalle  cattive  pruovc,  fracassavano  #*.mt  imminen- 
te le  mura  con  lai  numero  di  cannoni  clic  gli 
lUi'dinti  male  fi  potevano  riparare.  Rinnova- 
vansi  spesso  gli  assalii,  c le  stragi,  resto  ucciso 
il  Barilotto  con  estremo  dolore  de*  suoi,  rhe 
franco  e forte  cavaliere  lo  stimavano.  Si  vedeva 
I virino  T ultimo  lato  di  Malta,  se  non  arrivava- 
no Ir  mani  soccorritrici  di  Sicilia. 

Doti  Gamia  intento  al  soccorso  era  venuto 
al  Coso  con  più  di  sessanta  galee  e multi  grossi 
barconi T sui  quali  aveva  messi  tanti  solcati, 
quanti  potevano  capire.  Dopo  vnrii  indugi  ed 
accidenti  di  inare,  arrivato  sull'isola  a Pietra- 
negra,  con  grandissima  prestezza  ed  ottimo  or- 
dine mise  in  terra  iutoruo  3 dieci  mila  combat- 
tenti tra  Spaglinoli  ed  Italiani,  poi  so  nc  tor- 
nava nei  porli  sicuri  della  Sicilia. 

Gli  sbarcali , partitisi  in  tre  squadroni,  duo 
di  .Spaglinoli,  uno  d’italiani,  gli  uui  e gli  altri 
ardent ivdiui  nel  soler  cimentarsi  con  gli  Otto- 
ma  ai,  si  mossero  inverso  la  città  di  Malta;  poi 
quivi  ristoratisi  s’incamminarono  all* incontro 
del  euni|Mi  nemici  . Il  bascià  avendo  già  la  sua 
gente  molto  diminuita  di  numero,  e ancor  più 
di  forza,  pen  ile  il  calore  della  stagione,  la  Diati* 
rauca  dei  viveri,  gli  stenti  e le  fatiche  della 
guerra  F avevano  malconcia  e ridotta  iu  gran 
debolezza . fece  avviso,  che  ove  aspettasse  il 
nemico  nelle  trincee  coi  Gerosolomilaui  a iron- 
ie e la  schiara  soccorrevole  alle  spalle,  sarchile 
facilmente  condotto  amai  partito.  Ua« in  uè  adun- 
que, e corte  con  animo  risoluto  n dar  battaglia 
ai  cristiani,  che  venivano.  Non  fu  lunga  la  zuf- 
fa, perchè  i Turchi  essendo  stracchi  e sbigotti- 
ti, i cri» turai  valorosi , freschi , tiene  armali  e 
cupidi  d’onore,  non  istetlc  lunga  pezza  la  for- 
tuua  in  forse,  favoreggiando  ben  tosto  le  inse- 
gne di  Cristo. 

Non  restava  dopo  una  tal  rotta,  altro  scampo 
ai  Musulmani  «he  quello  d*  imbarcarsi  per  fug- 
gire una  terra,  che  diveniva  fatale  per  loro.  Si 
ritrassero  pertanto  alle  galee,  o con  furia  gran- 
de t’ imbarcarono  alla  cala  di  San  Paolo,  uven- 
do  i giorni  avanti  posto  sulle  navi  le  artiglierie 
e quasi  lutti  i luruiinenli  militari.  S’avviarono 
verso  levante,  lasciando  quella  sfortunata  iso- 
la quasi  intieramente  distrutta,  e le  muraglie 
delle  fortezze  dalla  parte  di  terra  non  solamen- 
te disfatte,  ma  quasi  ridotte  in  polvere.  Pareva 
cosa  più  che  umana,  che  quei  cavalieri  avessero 
potuto  durare  contro  tanti  tempesta,  e soste- 
ocre  così  spaventevoli  assalti. 

La  fazione  di  Malta  diventò  celebre  per  lutto 
il  mondo,  e fu  stimata  una  delle  più  illustri, 
che  la  storia  avesse  tramandato  ai  posteri.  11 
nome  del  gran  maestro  Valetla  ne  sali  in  mollo 
More,  e veniva  con  esimie  lodi  rammentato 
dalle  lingue  c dalle  più  chiare  penne  di  quel- 
l’età. Veramente  por  valori»,  per  costanza,  per 
accortezza  ci  fu  uno  dei  guerrieri,  anrlie di  tutti 
» secoli,  eh**  più  meriti  ai  essere  e lodato  e ce- 
lebralo. Ringrazio  i principi  dei  dati  soccorsi, 
ma  si  lamento  di  don  Gartia  per  essere  tanto 
tempo  soprastato  ad  arrivare;  il  che  il  pose  in 
nercssità  di  far  pruovc  più  che  umane, o l’iso- 
la a rischio  di  perdersi. 

Don  Garzia  seguito  la  flotta  nemica  nei  mari 


di  levante,  ma  non  vi  fece  alcnoa  impressione, 
anzi  essendo  siate  le  sue  navi  assalite  da  una 
grossa  tempesta,  ahimè  si  sommersero  in  allo 
mare  , altre  andarono  di  traverso  sugli  scogli. 
Della  conseguita  vittoria  si  fecero  molte  alle- 
grezze per  'ulta  l’Italia,  principalmente  a Na- 
poli, Roma  e Firenze. 

La  vittoria  di  Malta  rallegrava  l’Italia,  la 
durezza  del  papa  la  contristava.  Pòi  V,  severo 
ed  inesorabile  allievo  di  Paolo  IV,  usava  i de- 
creti dogmatici  «Iella  sinodo  Tridentina  jvcr  da- 
re attività  all’  inquisizione  , i decreti  discipli- 
nari per  turbare  la  giurisdisinuc  dei  principi. 
Gli  pareva  , rhe  il  terrore  dei  supplizi  fosse 
contro  le  eresie  più  acconcio  rimedio,  che  pure 
decisioni  teologali,  qualunque  fosse  la  venera- 
zione, in  rui  erano  tenuti  coloro,  che  le  ave- 
vano pronunziate. 

Già  abbiamo  veduto,  come  la  riforma  a ves so 
acquistato  non  pochi  fautori  in  Italia.  I semi 
delle  nuove  dottrine  avevano  allignato  con  mag- 
gior vigore  in  Toscana,  massimanirutc  nelle 
sue  città  principali  Firenze,  Siena,  patria  dei 
.8«izzim,  Pisa,  Lucca,  u ciò  provenisse  dall’at- 
tività. «he  danno  agl’ ingegni  le  lettere,  o dalla 
maggior  prontezza,  che  deriva  negli  animi  dalle 
rivoluzioni , O 1* amore  della  libertà,  la  quale 
quando  si  perde  nella  parte  politica,  si  getta 
nella  parte  religiosa,  desiderando  l’iiotuo  d’esscr 
libero  almeno  dentro,  quando  non  è più  fuora. 
A molli  segni  ciò  si  conosceva.  Cinque  studenti 
di  Pisa  avevano  oltraggiata  la  statua  di  un. san- 
to, il  proposto  di  Lari  aveva  portati*  nella  pro- 
cessione del  corpo  del  Signori;  l’ostensorio  sen- 
z’ostia, nel  duomo  alla  messa  parrocchiale  il 
calice  trovassi  indegnamente  ronlaminato  con 
orribile  sozzura,  eccessi  veramente  degni  non 
solo  di  riprensione,  ma  di  castigo,  e che  il  prin- 
cipe nè  poteva,  nè  doveva  tollerare.  Simili  enor- 
mità succedevano  in  altri  luoghi  della  Toscana 
con  grave  scandolo  dei  fedeli.  Cosimi»  usava 
grandissima  vigilanza  non  solamente  per  frena- 
re, ma  per  prevenire  disordini  tanto  detestabili; 
le  sue  spie  »i  affaccendavano  iu  ogni  luogo,  le 
sagrestie  stesse  non  ne  andavano  esenti;  imper- 
ciocché per  venire  in  cognizione  dei  progressi, 
che  potesse  fare  nascostamente  ne’ tuoi  stali  lo 
Spirito  della  riforma,  voleva  sapere,  se  scemas- 
se il  numero  delle  persone,  che  andavano  » 
comunicarsi,  ed  a questo  fine  impose,  che  gli 
mandassero  dalle  sagrestie  la  nota  del  numero 
delle  ostie , che  si  consumavano. 

Il  tribunale  ecclesiastico,  cioè  l’inquisizione, 
vegliava  ancor  esso  queste  scandalo»*» praliilic, 
c fulminava  processi  addosso  ora  a questo,  ora 
a quello,  nè  contentandosi  il  frate,  che  ne  ave- 
va cura,  di  udire  quanto  gli  si  rapportava  o da- 
gli uomini  di  sincero  cuore  per  religione,  culai 
malevoli  per  vendetta,  o dai  cupidi  per  inte- 
resse, andava,  o mandava  interrogando  la  gente 
semplice  e idiota  sull*»  dottrine  della  f«**le,  e se 
alcuno  rispondeva  (senza  nemmeno  supere  che 
si  rispondesse  ) poco  sanamente  , come  facil- 
mente avveniva,  tosto  il  processava  come  so- 
spetto; cosa , che  riusciva  di  terrore  aiolo*  a 
coloro,  che  non  avevano  inai  udite  altre  parole 
intorno  alla  fede  clic  quelle  del  loro  parrocchia- 
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n«  Erratasi  per  rrrpMo  d.i  una  parte,  errar  ari 
anche  p«-r  rrrmo  dall’ altra. 

('io  succedeva  non  (auto  in  Toscana,  quanto 
ili  altre  parti  ii*ltalia.  Ciò  nondimeno, parendo 
al  pontefice,  rlie  siccome  i prinripi  volevano, 
clic  i Ioni  deputati  assistessero  ai  processi  del- 
1*  inquisizione,  e che  anzi  Cosimo  aveva  ordi- 
nilo, che  il^  nunzio  gl»  rendesse  conto  dei  me- 
desimi, e le  sentenze  non  zi  eseguissero  senza 
i!  suo  consentimento  , «pud  triboliate  per  coti 
dire  imbrigliato  non  finse  un  freno  stilli  icnte 
contro  i novatori,  si  era  deliberato  di  tcutarc 
altra  via  j*er  arrivare  al  suo  fine.  Percuotere  i 
capi  per  atterrir  i seguaci , e tirargli  dai  paesi 
forestieri  all*  inquisizione  di  Houia  gli  parve  ri- 
soluzione conforme  al  suo  desiderio.  La  signo- 
ria dt  Venezia  gli  diede  agevolmente  in  ni.inn 
Giuli  > Zanetti,  ricoveratosi  in  l'ados a per  que- 
rela d’eresia.  I.a  repubblica  si  scuso  di  un  at- 
to, die  non  era  senza  bruttura,  allegando,  dio 
il  Zanetti  era  nato  in  Fan  >,  «*  pero  suddito  del 
papa.  Per  «piasi  tulli  i domimi  si  andava  ricer- 
cando di  i di  persone,  onde  i popoli  si  spaven- 
tavano, ed  in  uK  uni  luoghi  tumultuavano,  co- 
me in  Mantova  accadde.  1 principi  secondavano 
la  volontà  di  Pio,  chi  per  illustra  di  rdigioue, 
chi  per  timore  del  papa,  chi  pel  terrore , che 
avevano  concetto  per  gli  avvenimenti  tremendi 
di  Germania  e di  Francia,  dove  si  era  veduto 
q vedeva  tuttavia,  die  la  riforma  della  religione 
aveva  portalo  con  se  la  ribellione  dello  stato. 

Fra  i principali  contaminati  Pietro  Carncser- 
chi  fu  d’esempio  spaventevole,  che  o non  bi- 
sogna scostarsi  dalle  credenze  comuni , o fug- 
gire là,  duv’esse  non  si  professano.  Dimostrò 
anche  con  una  lagrime  voi  e fine,  che  impotenti 
inno  in  tali  casi  le  amicizie  dei  principi,  e rn.il 
sicuro  scudo  contro  i fulmini  del  Valicano.  Era 
il  Carncserrhio  nato  iu  Firenze  da  famiglia  ono- 
ratissima fra  quelle,  che  scopertesi  insili  dal 
principio  in  fasore  della  rasa  de*  Medici  , Ioni 
erano  sempre  state  fedeli  cosi  nella  prospera, 
come  ndl'av versa  fortuna.  Personaggio  di  molte 
)iu<>ne  qualità  { si  era  esercitato  nella  carica  di 
prntonotario  in  Itom  i,  dove  Clemente  VII  l'ave- 
va amato,  ed  in  molli  modi  onorato.  Le  novelle 
opinioni  poscia  lo  avevano  sviato.  Teneva  cor* 
rispondenza  coi  piò  famosi  eresiardii  di  quei 
tempi,  Odiino,  Pietro  Martire,  V aidea.  Ver- 
ger io  : ne  teneva  con  Vittoria  Colonna  e Giulia 
Gonzaga  sospette  ancor  esse,  c col  celebre  let- 
terato Marcantonia  Flaminio,  che  pareva  se- 
guitare le  medesime  dottrine:  ne  teneva  final- 
mente con  Galeazzo  Curar rioli , marchese  «li 
Vico,  famoso  personaggio  di  «piciretà.  il  quale 
condottosi  iu  Ginevra,  vi  uvei  a abbraccialo  la 
riforma.  Aveva  ambe  commercio  di  lettere ron 
la  duchessa  Margherita,  moglie  di  Ktuaimrlc 
Filiberto  di  Savoia,  la  quale  si  vedeva  essersi 
imbevuta  delle  nuove  massime  alla  corte  di 
Francia. 

P«t  queste  ragioni  Carnesecchi  era  stato  mes- 
so una  prima  volta  nelle  mani  dell’  inquisizio- 
ne, ma  pei  favori  fattigli  dal  dura  di  Firenze 
rimesso  in  libertà,  promettendo  di  vivere  rat- 
loticamente.  Ma  ritiratosi  in  Francia,  dova  fu 
ben  veduto  dalla  regina  Caterina,  si  aveva  con- 

tinuate  le  sue  pratiche  sos]  tette,  e partici  ilar- 
mente vissuto  iu  molto  stretta  famigliarità  con 
M<  Untone.  Paolo  IV,  che  noli  era  uomo  da 
tollerar  queste  cos«*,  l’aveva  l'alto  citare,  pro- 
cessare e sentenziare  per  eretico  dal  sant’offi- 
zi»  , ma  iu  contumacia,  non  csseudoii  presen- 
tato iu  giudizio  Fav orilb»  di  nuovo  il  ilota,  fu 
dal  novello  pontefice  novellamente  assoluto,  si 
veramente  « Ite  da  quindi  innanzi  al  grembo  del- 
la chiesa  ritornasse  e stabilmente  si  si  mante- 
nesse. Ma  il  fato  tirava  il  pertinace  Carne  sec- 
chi. (Minossi  urli’ eresia,  (eresi  belle  della  le- 
de e riti  cattolici,  scrisse  in  disonore  del  pon- 
tefice. 

Molte  erano  le  sue  sentenze  contrarie  alla 
dottrina  cattolica: 

Che  la  fede  subì  salvava  senza  il  concorso 
delle  opere; 

Che  non  [secca  mortalmente  dii  non  osserva 
i digiuni  ; * 

(die  non  tutti  i concilii  generali  avevano  avo-  S 

10  l'assistenza  dello  Spirito  Santo; 

Che  la  cuulosione  e la  cresima  non  fossero 
sacramenti; 

Che  fussc  falsa  la  dottrina  «K-lle  indulgenze,  : 
c mera  invenzione  dei  papi  per  cavar  danaro 
dai  popoli) 

Che  non  vi  fosse  purgatorio; 

Che  il  papa  era  solamente  vescovo  di  Roma,  ! 
e non  aveva  potestà  sulle  altre  chiese; 

(.he  nell' eucaristia  non  vi  fosse  iransubstan* 
stazione  , quantunque  credesse  u guisa  dei  Lo-  : 
terani  alla  presenza  del  corpo  di  Cristo  odi’  o-  i 
stia  cousecrala; 

Detestava  i frati  e le  monache  , chiamando- 
gli (teso  inutile  della  terra  , nati  solo  per  man- 
giare, e divorarsi  le  sostanze  dei  poveri  ; 

Condannava  l’ invocazione  dei  santi  ; 

Sosteneva,  che  non  si  può  far  voto  di  castità, 
c che  il  farlo  è un  tentare  Iddio; 

Credeva  lecito  mangiare  nei  giorni  proibiti 
ogni  sorte  di  cibi  e si  gli  mangiava; 

Protestava  potersi  da  chiunque  senza  pecca- 
to serbare  e leggere  i libri  degli  eretici. 

Con  una  soma  di  tali  opinioni  non  si  sa  ca- 
pire come  il  Carnesecchi  si  sia  ardilo,  come  fe- 
ce , di  venirsene  stare  a Firenze,  città  così  vi- 
cina a Roma,  e soggetta  ud  un  principe,  clic 
per  aver  picciolo  e delude  stato  era  in  necessità 
di  condiscendere  ad  ogni  istanza.  Di  tanta  im- 
prudenza tu  vrrisimilmcotc  cagione  l’ affezione, 
che  Cosimi»  gli  portava,  e la  mansuctndinr  ili 
Pio  IV.  Ma  l’aver  perseverato  nella  medesima 
stanza , quandi»  fu  assunto  al  trono  pontificale 

11  terribile  Irà  Michele,  pare  piuttosto  in  lui 
pazzia,  o acr  levamento , che  Dio  gli  mandava, 
che  animosa  risoluzione.  Certamente  Curnesrc- 
chi  non  poteva  vivere  sicuro  accosto  a Pio  V. 
Fuggire  «;  ben  lungi  era  il  solo  scampo  che  gli 
restasse. 

Dna  nuova  imprudenza  per  non  din*  teme- 
rità venne  ad  accrescere  la  somma  delle  sue 
co!|*c  verso  11  orna . e il  sospingeva  al  suo  de- 
stino. Si  era  egli  fatto  membro  di  ima  società 
formata  in  Toscana  per  aiutar  col  denaro  liti  -ì- 
li, che  radessero  in  inano  dell*  inquisizione.  «V 
ili  ciò  si  coulcuuc,  pmiocchii  latori  «turbe  pò- 
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lesemenle  la  fuga  di  Pietro  Gelido  da  San  Mi- 
niato, denominato  comnnemrulc  il  Pero,  eccle- 
siastico di  molta  dottrina,  favorii  u-omo  per  lo 
«vanii  di  papa  Clemente,  poi  prementemente 
di  Cosimo.  Scopertosi  Calvinista  (di  tali  opi- 
nioni crasi  infermato  alla  corte  di  Ferrarti  ai 
tempi  della  duchessa  Renata  ),  fuggì  primiera- 
mente  in  Francia , poscia  a Ginevra.  Il  Carne- 
secchi l'aveva  in  ciò  sovvenuto  di  consiglio  e 
di  denaro:  1* opera  era  pietosa,  ma  gli  era  at- 
tribuita a complicità. 

Seppesi  il  papa  tutte  queste  cose,  e volle  fe- 
rire per  esempio  e terrore  degli  altri  quella 
principale  e famosa  testa.  Fece  ulhciu  assai 
premuroso  appresso  a Cosimo,  pcrrbè  a line  di 
giustizia  gliel  concedesse,  poi  pel  medesimo  ef- 
fetto gli  scrisse  di  proprio  pugno  un  breve, 
mandandone  portatore  a Firetne  il  maestro  del 
sacro  palano.  Il  duca  sapeva  , che  il  darlo  era 
un  mandarlo  a morie;  pure  il  diede  per  acqui- 
starsi la  grazia  di  un  pontefice  temuto;  aozi  vo- 
gliono ab  uni,  che  gli  scrivesse,  che  per  la  fede 
gli  avrebbe  consegnato,  mani  e piedi  legati,  il 
proprio  figliuolo,  non  che  il  Carnrsecrhi.  Tan- 
to tenero  era  della  fede  il  principe  avvelena- 
tore e pagatore  di  sicari!  Tento  ciò  nonostan- 
te con  replicate  lettere  , usando  anche  l' inter- 
cessione dei  cardinali,  di  mansuefare  l'animo 
di  Pio.  Il  papa  desiderava  di  compiacerne!»; 
ma  C 'irne secchi  non  tanto  che  desse  segni  di 
volersi  ravvedere,  sempre  più  si  ostinava  nelle 
sue  opinioni,  e ne*  suoi  costituti  si  aggravava. 

Il  ventisei  d’  agosto  del  1667  fu  dannato  a 
morte,  come  convinto  di  trentaqu&tlro  opinioni 
condannate.  Fugli  letta  pubblicamente  la  sen- 
tenza il  ventuno  del  mese  seguente.  Consegna- 
to -]  braccio  secolare , gli  fu  posto  addosso  il 
aanbenilo  dipinto  a fiamme  0 diavoli.  In  quel- 
P estremo  passo  non  disperò  Cosimo  di  muove- 
re a compassione  il  pontefice.  Sospese  Pio  P c- 
secuzione  per  dieci  giorni,  promettendo  la  gra- 
zia, qualora  il  dannato  le  eretiche  opinioni  ri- 
pudiasse , ed  alle  cattoliche  ritornasse.  Mando 
anche  un  cappuccino  ad  esortarlo.  Ma  fu  in- 
daruo  ; perche  non  che  si  convertisse  egli , vo- 
leva disputando  convertire  il  cappuccino,  e sprez- 
zava la  morte.  Fu  decapitato  in  ponte,  poi  ab- 
brucialo. Sostenne  sino  all'ultimo  con  singo- 
lare costanza  il  terribile  appurato,  e P aspetto 
della  morte  stessa.  Volle  anzi  andarsi  patibolo 
come  in  pompa,  e con  biancheria  e guanti  nuo- 
vi ed  eleganti,  giacche  il  sanbenito  non  gli  per- 
metteva l'uso  d'altre  vesti.  Gli  scrittori  eccle- 
sia; tiri,  e specialmente  il  Baronio  riprendono 
chi  scrisse,  che  il  Carnesccchi  sia  stato  orso  vi- 
vo, auzi  affermano,  che  l’inquisizione  di  Roma 
non  usava  mai  tal  sorte  di  troppo  crudele  sup- 
plitili; il  che  fu  vero,  almeno  quanto  al  Carne* 
serrili.  Vogliono,  che  il  sant’ uffizio , prima  di 
bruriare  gii  eretici,  gli  facesse  0 decapitare,  0 
impiccare  ; ma  cortamente  il  sanbenito  si  accen- 
deva prima  della  morte  , c mentre  ardeva , de- 
capitava*! 0 strangolava*!  il  condannalo.  Cbr 
pietà  e moderazione  di  pena  fosse  quella,  e se 
P inquisizione  avesse  inolivi,  di  vantarsene,  il 
1 lettore  giudicherà:  funeste  parti  di  storia  sono 
queste. 

Gran  terrore,  grande  costernazione  aveva 
prodotto  non  solamente  in  Toscana  , ma  anco- 
ra in  tutta  l’Italia  la  tragedia  del  Carne» occhi. 
Ognuno  temeva  per  se.  pei  pan  uti.  per  gli  ami- 
ci: il  dolce  e confidente  conversare  era  sban- 
dito iusino  dai  più  segreti  colloqui!  delle  fa- 
miglie. 

Ma  il  papa  non  si  restava  : Cosimo  prouv», 
che  l’avere  dato  il  suo  amico  e il  servitor  fede- 
le della  sua  famiglia,  in  inano  di  dii  erede  va,  che 
la  sua  morte  importasse  alla  religione,  non  che 
saziasse  le  voglie  altrui,  vieppiù  le  accendeva. 
A>>nio  Paleano  , oltre  i Soasini , aveva, sparso 
semi  di  dottrine  sospette  in  Siena,  ed  altri  luo- 
ghi circostanti.  Alcuni  suoi  scolari  in  un’acca- 
demia eretta  per  l’ interpretazione  di  Dante, 
avevano  sostenuto  in  San  Giuugnano,  che  l’amor 
delle  donne  pilotar  forza  alla  volontà,  e costrìn- 
gerla inrmiediataracute.  Ciò  parve  ai  preti  e Irati, 
che  piu  degli  altri  il  dovevano  sapere,  una  cosa 
molto  terribile.  Fecersi  informazioni  ed  esamini 
su  i sospetti,  c su  quanto  potessero  le  donne. 
Molti  perseguitati  fuggirono  , alcuni  portati  a 
Roma,  e dalla  iuquisuiont*  processati  soffersero 
varie  pene  e castighi.  Fuggiva»!  da  Siena,  fug- 
giva»! da  Firenze;  la  riddila  religiosa  vi  faceva 
quello,  che  aveva  cessato  di  farvi  la  rabbia  po- 
litica. Lo  studio  di  Pisa  uedivento  quasi  deser- 
to, $ torchi*  alcuni  giovani  Tedesrhi  venutivi  sotto 
la  lede  pubblica  per  farsi  ammaestrare,  presi 
come  sospetti  daH’inquisizione,  ebbero  per  gran 
fortuna  l’aver  salvala  la  vita:  i compagni  (ug- 
girono l’inospila  terra.  Il  beneficio  di  Cosimi», 
che  aveva  fondato  lo  studio,  e chiamatovi  1 piti 
chiari  professori  d’Italia  , per  le  sue  condiscen- 
denze verso  l 'inquisizione,  andava  di  giorno  in 
giorno  disertandosi. 

li  fanatismo  partoriva  il  rigore,  il  rigore  lo 
spavento:  le  piu  pazze  cose  si  credevano,  dello 
più  pazze  se  ne  farevauo.  Cinque domic  s 'era no 
date  al  diavolo,  l'ospedale  dei  inatti  le  doveva 
raccattare:  furono  arse  in  Sona.  Simili  scoue 
spaventavano  altre  parti  d’Italia:  dotti  sospetti, 
e fattucchierie  ignoranti  erano  messi  in  lascio 
innanzi  ai  frati  iuqui&itori.  Duo  ini! uc tute  con- 
trarie si  osservavano.  L 'Ariosto  e il  Sanazzaro, 
c chi  gli  seguitava,  ingentilivano  i costumi,  il 
Tasso  s'apprestava  ad  ingentilirgli , i frati  gli 
arrozzivano  ed  inferocivano.  Gran  sorte  degli 
uomini,  che  Torquato  abbia  vinto  i frati. 

Urigorc  sulle  parole  e sugli  atti  (.orlava  con 
se  il  rigore  su  i libri.  Già  insiti  dal  tempo  di 
Carlo  V la  facoltà  di  proibire  certi  libri  s’ap» 
parteneva  ai  prinripi  secolari,  i quali  sempre 
l'avevano  usata,  ben  inteso  pero  che  qualora  si 
trattasse  di  libri,  che  toccavano  le  materie  reli- 
giose. i principi  sentivano  il  parere  delle  facoltà 
di  teologia.  1 pontefici  stessi  in  no  facevano 
leggi  solamente  per  lo  Stalo  erelerìasliro,  uoQ 
per  altri.  Paolo  IV  volle  estendere  questa  tatuila 
all'orbe  cattolico,  pubblicando  un  catalogo  di 
libri  proibiti,  da  osservarsi  in  tutti  i paesi,  riso 
professavano  la  religione  Romana.  Fra  il  cata- 
logo net  (impagliato  dalla  cotiiniiiuzioiio  di  pene 
severissime  di  arbitrio,  privazione  ili  benefizi 
ecclesiastici,  infamia  e censure  per  cbi  delti  libri 
leggesse  0 rìltueisc,  0 in  uu  dato  tempo  ai  mi- 
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nistri  deputati  per  ricevergli  non  gli  consegna*- 
se.  Il  catalogo  era  diviso  in  Ire  classi,  la  prima 
ronteneva  i n«<mi  di  quegli  autori,  le  opere  dei 
quali,  di  qualunque  argomento  fossero,  erano 
condannate  tulle  e del  lutto)  si  comprendevano 
nella  seconda  quelli,  dei  quali  alcune  opere 
erano  condannate,  altre  tollerate;  la  tersa  indi- 
cava alcuni  libri  scusa  nome  di  autore,  c con- 
teneva oltre  a ciò  l’espressa  proibizione  diluiti 
gli  anot.imi  stampati  dal  l5t 9 io  poi,  e di  tutti 
quelli  che  fossero  per  stamparsi  per  l*av venire, 
senta  Tappruovatiiiue  dcU'urdinariu  e drll’in- 
quisitore.  Si  aggiungeva  un  catalogo  di  più  di 
sessauta  stampatori , c si  comandava,  che  tutte 
le  opere  uscite  dalle  loro  stamperie,  di  qualun- 
que genere,  o soslansa,  o idioma  si  fossero,  do- 
vessero restar  interdette. 

L’iudire  era  stato  accettato,  nia  con  qualche 
moderazione  negli  stati  d'Italia.  Il  duca  di  Fi- 
renze volle,  che  si  eseguisse  l 'editto  di  Roma 
soltanto  pei  libri  contrari  alla  religione,  o che 
trattassero  di  magia  o astrologia,  lasciando  li- 
bera la  pubblicazione  c la  possessione  degli  a(lrì. 

/ La  repubblica  di  Venezia,  secondo  il  suo  co- 

stume, aveva  bensì  accettato  l'indice,  ma  poi 
l’eseguiva  a modo  suo,  nè  gli  ecclesiastici  vi  sì 
ardivano  far  rumore  per  le  infrazioni.  Negli 
stali  Italiani  di  Romagna  ebbe  la  sua  più  forte 
esecuzione.  Restò  dall’ editto  di  Paolo  nella 
maggior  parte,  ansi  quasi  in  tutti  i paesi  cat- 
tolici quel  dritto,  che  anche  a dì  nostri  usano 
gli  ecclesiastici , che  nissun  libro  si  stampi  senza 
la  loro  appruovazioue. 

Quando  poi  il  concilio  Tridentino  riassunse 
a trattare  di  questa  materia,  sospesi  gli  animi 
intorno  a quel , che  fosse  per  essere  ordinato, 
gli  stampatori  non  si  arrischiavano  più  di  stam- 
pare, l’arte  si  trovo  scaduta,  e andò  a metter 
fiori  in  Isvìzzcra  e nelle  città  libere  della  Ger- 
mania. 

Rrspirossi  sotto  il  pacifico  pontificalo  di 
Pisi  IV.  Intanto  i padri  diTrento  avevano  man- 
dato al  papa  la  materia  dello  stampare.  Mori 
Pio  IV,  successegli  Pio  V)  il  nuovo  pontefice 
richiamò  in  vigore  il  catalogo CarafTesco,  e vo- 
leva, che  si  eseguisse;  raso  enorme,  che  fossero 
proibii i tutti  i libri,  che  uscivano  di  certi  stam- 
patori, di  qual  tenore  ei  fossero,  e di  qual  ar- 
gomento trattassero  , ed  ancor  quelli , che  non 
di  religione,  ma  delle  ragioni  dei  prìncipi  ri- 
spetto alle  pretensioni  ecclesiastiche  discorre- 
vano. 

L’esecuzione  non  fu  migliore  della  massima. 
Gl’inquisitori  s'ingerivano  nelle  botteghe  dei 
librai,  ne  levavano  senza  pagamento  i libri,  che 
qualificavano  di  proibiti  o di  sospetti,  richiede- 
vano nota  dello  stato  di  ciascun  libraio;  il  che, 
oltre  alla  proibizione,  che  soffocava,  nuoceva 
al  credilo,  che  sostentava.  I Giunti  di  Firenze 
si  consumavano:  si  trovò  per  rimedio  di  far  lo- 
ro stampare  breviari.  Il  Torrentino,  per  fug- 
gire tante  molestie  c pericoli,  invitato  da  Ema- 
nuele Filiberto,  se  n’;>ndò  a Mondovi  di  Pie- 
monte, dove  in  ciò,  per  provvidenza  del  prìn- 
cipe, gli  ecclesiastici  erano  tenuti  in  freno. 

L'esecuzione  dei  decreti  conciliari,  special- 
tneulc  di  quelli,  che  s'apparlcucvauo  ai  costu- 


mi, che  Pio  V voleva  procurare  non  solamente 
con  severità,  ma  eziandio  con  rigidezza,  apriva 
l'occasione  ad  accidenti  compassionevoli.  Il  fiue 
era  buono,  ma  si  desiderava  la  prudenza.  I frati 
che  vivevano  fuori  dei  conventi,  astretti  alla 
clausura  ed  al  l’osservanza , si  lamentavano.  I 
più  obbedirono,  ma  non  diventarono  migliori 
dentro  i chiostri  di  quel , che  fossero  siati  fuo- 
ri. Alcuni  si  mostrarono  reniteuti,  e diventa- 
rono pessimi.  Poi  il  papa  allargò  di  soverchio 
l'imperio  della  legge , estendendola  ai  mendi- 
canti ed  alle  terziarie.  Ne  sorse,  che  mancando 
loro  le  cose  necessarie  al  vivere  o dimorando  in 
abitazioni , iu  cui  erano  privati  dei  comodi,  ebe 
alleggeriscono  il  peso  della  clausura,  erano  tra- 
vagliati, per  ogni  maniera,  di  stento  e di  inisc- 
ria.  I buoni  si  conformarono , i tristi,  rollo 
ogni  freno,  uscirono  al  mondo  , cui  eoo  cattivi 
detti  e peggiori  fatti  scandalizzavano. 

Da  molestia  si  andava  in  molestia.  In  primo 
luogo,  il  papa  intcnd*  va  a mandar  commissari 
apostolici  per  far  le  visite  sui  luoghi  pii,  auche 
di  fondazione  e padronato  laico.  1 prìncipi  osta- 
rono. Si  gfiUM  a ciò,  ebe  i vescovi  visitassero 
essi , conforme  alle  ordinazioni  di  Trento , i 
luoghi  di  cui  si  tratta,  uun  esclusi  gii  ntfiedali, 
gli  oratorii  e le  coufratcruile  laiche.  La  pote- 
stà secolare  non  se  ne  contentava.  Nascevano 
mali  semi  di  discordia  con  iscandalo  dei  fedeli 
e danno  dei  popoli. 

La  dottrina  degli  spogli  ecclesiastici  venne 
anche  a turbare  la  quiete  dei  cristiani  cattolici. 
Era  giusto,  che  coloro,  i quali  avevano  ammi- 
nistrate le  chiese,  c delle  rendite  loro  erano  o 
vissuti,  o arricchiti,  alle  medesime  quanto  era 
avanzalo  retribuissero.  La  curia  pontificia  pen- 
sò a rivolgere  in  suo  prò  questa  sorgente  di 
lucro,  fondandosi  sulla  massima  cavata  dalle 
false  decretali,  essere  il  pupa  padrone  di  tutti  i 
benefizi  del  mondo,  e poterne  disporre  libera- 
mente. Mando  Pio,  o elesse  a questo  fine  colici-  1 
tori  nelle  province.  I parenti  degli  ecclesia» tiri 
morii  soggiacquero  a molte  controversie,  mole- 
stie e vessazioni.  Tanto  più  se  ne  lamentavano 
i popoli , quanto  che  vedevauo  i proventi  con- 
troversi essere  donati  dal  papa  a uomini  della 
sua  corte,  e gl'interessati  costretti  ad  andarse- 
ne litigare  a Roma.  Pio  IV  aveva  moderato  un 
tale  abuso,  non  che  rìuunziasse  al  principio,  su 
di  cui  la  corte  il  fondava , ma  con  rilasciarne  i 
proventi  al  principe,  purché  in  uso  di  opere  pie 
gli  convertisse.  Ma  Pio  V,  segueudo  la  sua  na- 
tura tenace,  e mollo  invaghita  della  potestà 
pontificalo,  volle  ridurre  le  cose  alla  prima  con- 
dizione, onde  awenne,  che  quella  tribolazione 
dei  collettori  tornò  ad  infestare  le  province.  Le 
famiglie  schivavano  di  avere  nn  ecclesiastico 
con  beneficio  in  casa,  e ad  ogni  morte  di  bene- 
ficiato, i poveri  parenti  tremavano  di  veder  ve- 
nire faccia  di  collettore  per  informarsi,  far  in- 
ventari e chiamar  conti. 

Gravi  molestie  ancora  ingenerava  il  canone, 
che  » vescovi  avessero  a vedere  la  puntuale  ese- 
cuzione dei  lasciti  pii  ; perciocché  gli  ecrlesia- 
stici  con  grandissima  insolenza  s'intrometteva- 
no nella  esecuzione  dei  testamenti,  c sforzavano 
i notai  a mostrar  loro  i rogiti , cosa  veramente 
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incomportabile.  L<*  fo».nioiii,  che  si  usavano,  ] 
erano  peggiori  «Ielle  fraudi.  clic  si  volevano 
scoprire,  i segreti  delle  famiglie  si  svelavano  a '< 
ehi  non  gli  doveva  tapi-re.  Niuua  rosa  più  ti-  ; 
tarara  dull'avidità  e prepotenza  dri  chetici.  | 

I eoneuliinari  ti  eberiei  che  laici  scandali!-  * 
lavano  il  moudo  ; il  sunto  concilio  volle  con 
metili-ina  forte  guarire  questa  piaga.  Ciò  era 
sommamente  da  commendarsi ; e siccome  la 
maggior  parte  delle  potente  cattoliche  avevano 
arrenato  il  concilio,  ricorrere  al  braccio  seco- 
lare per  far  stare  a segno  i trasgressori , era 
conveniente,  e sarchile  stalo  anche  efficace.  Ma 

i vescovi  volevano  far  «la  s«,  e il  papa  voleva  , ! 
che  facessero.  Ne  conseguitava,  che  quelli  con  j 
la  loro  birraria  e carceri  arrestavano  e ritene- 
vano i delinquenti,  e la  potestà  secolare,  che 
non  voleva  riconoscere  nell’ecclesiastica  que- 
sta facoltà  di  esecuaione  massimamente  contro 
i laici , faceva  aprir  per  forra  le  carceri  e dava 
la  lilw-rtà  ai  «•arcerati.  La  potestà  ecclesiastica 
con  pregiudizio  cleri  costumi  e «Iella  religione 
perdeva  di  riputazione,  la  società  stessa  s’inde- 
boliva e conturbava  per  la  discordia  di  coloro  , 
la  mi  unione  è tanto  necessaria  pel  buon  go- 
verno dei  popoli. 

II  volere  i vewrovi  tener  famiglia  armala  per 
far  le  esecuzioni  «lei  loro  foro  non  solamente 
contro  le  persone  di  chiesa , ma  ancora  contro 
quelle  dei  secolo,  diede  origine  a non  poche 
contese  nello  possessioni  Spngnuole  di  Napoli  e 
di  Milano.  Pareva  a coloro,  ai  quali  il  priucipe 
aveva  delegato  il  dritto  sovrano  «Iella  toga  c della 
spada,  che  Tesservi  nello  stato  armi  non  dipen- 
denii  da  loro,  c diversi  ministri  di  giustizia  cri- 
minale fosso  uno  smembramento  e thminuzione 
dell’autorilà  pubblica;  perciò  noi  volevano  tol- 
lerare. Milano  no  fu  mosso  a discordia. 

Il  cardili  al  Bormmco,  «ho  ne  era  arcivescovo, 
per  uniformarsi  ai  canoni  della  residenza,  ed  ai 
comandamenti  «lei  papa , e per  darsi , infastidito 
della  corte,  a vita  rimessa  c sauta,  si.  cTa  ri- 
dotto in  quella  sua  diocesi,  dnv«j  coll’esempio, 
collo  predicazioni  e colle  beneficenze  edificava  c 
consolava  ogni  giorno  il  suo  gregge,  che  molto 
doll'una  e dell’altra  c«>sa  aveva  bisogno.  Ma  il 
zelo  spesso  guasta  il  bene , come  la  piudensa 
corregge  il  male.  Il  cardinale  cornilo  io  a conten- 
dere «li  voler  tenere  famiglia  annata  per  I ese- 
cuzione dell*-  sentenze  del  tribunale  ecclesia- 
slii'o.  la  qualcosa  il  senato,  cioè  l’autorità  mu- 
nii ipale  di  Milano.  non  voleva  comportargli;  ma 
perseverando  l’nrrivesenvo,  il  senato  f«-ce  mel-  | 
tene  le  mani  ad«h»sso  a«l  uno  de’sno»  «agenti,  : 
ebe,  come  tale,  portava  armi  vietate  dall  auto- 
rità pubblica,  e mandollo  a occhi  di  popolo  alla 
corda.  Il  « he  udendo  il  cardinale  rito  con  mo- 
nilorin  il  presidente  del  senato,  e tutti  i mini- 
stri . «he  erano  intervenuti  in  quel  latto,  a «roro- 
parire  al  suo  foro;  e non  vi  esseudo  comparsi, 
gli  dichiaro  pubblicamente  in  chiesa  per  occa- 
sione ««donne  scomunicati.  Di  ciò  levossi  un 
gran  rumore  nella  città.  Ognuno  desiderava, 
ch«*  l'autorità  dell*  arci*  esi-ovo  b*sse  moderata 
temendo,  rbr  tanta  severità  rius«issein  qualche 
rosa  simile  *>  peggiore dell’in«|UÌsizÌon«.  In  lati* 
si  vi«lc  poi , che  T arcivescovo , quaudu  credeva 


essere  olTese,  e spesso  il  credeva,  o le  credenze 
religiose  o la  potestà  «li  Roma,  ima  sap«-v.i  fre- 
nare la  propria  volontà:  l'opinione  guastava  la 
dolcezza. 

Il  senato  di  Milano  s«  risse  al  pontefice,  scris- 
segli  ai»  ho  il  cardinale:  il  papa  voleva  quello, 
che  il  prelato.  Il  re  Cattolico  e il  du«*a  «T  Affili-  < 
I cherca  governatore  lemcndo  lo  sd«*gn<>  «lei  pa-  { 
i pa,  e non  vedendo  irritarlo,  cercavano  di  s«>- 
’ pire  la  differenza  «rul  t'-nipo  e colla  prudenza. 
Ma  si  peno  lunga  pezza  a trovare  temine  di 
coucurdia , ancorché  il  re  av  «so  iuaud.it o un 
uomo  a {Mista  al  senato,  al  cardinale  e a Roma. 

Nella  narrata  contesa  il  Borromeo  aveva  tor- 
to, nella  seguente,  che  fu  anelli?  per  lui  più  {**- 
ricnlosa  , ragione.  Scrvirommi  per  raccontarla 
delle  parole,  che  trasporterò  dai  latino  iu  ita- 
liano , di  uno  storico  religioso , ed  a religione 
addetto,  e che  a quei  tempi  vivea: 

« Iusin  «lai  tempi  e dall' invasione  «li  Barba- 
si rossa , che  prese  e desolo  Milano,  era  in  que- 
ll sta  città  1’  ordine  di  alcuni  frali  «letti  unti- 
si Itali , la  di  cui  origine  fu  di  questa  sorte.  Bar- 
« ba rossa  , presa  e rovinala  la  città , condusse 
m partendo  con  se  cattivi  i cittadini  più  nubili, 

« cui  tenuta  in  dura  c misera  servitù  lungo 
« tempo,  finalmente  licenziò,  alla  loro  patria  ri- 
« mandandogli.  Costoro,  mentre  in  estranic  terre 
« e sotto  il  giogo  barbarico  piangevano  tristi  e 
« più  triste  cose  ancora  temendo , fecero  un 
« volo:  se  nella  patria  tornassero,  metlcrcb- 
m boro  insieme  tutte  le  facoltà  biro,  ed  asseta- 
li hrali  in  convento  vita  santa  e religiosa  iner- 
ii rebbc  ro.  Tornati  adunque , ogni  cosa  loro  e 
« quanto  fosse  rimasto  dopo  tanto  calamità  e 
« proprie  e della  patria,  recavano  in  uno,  c«l 
« accettata  la  regola  di  San  Benedetto , tnisersi 
« una  sola  casa  a convivere.  Cliiamaronsi  umi- 
li liati  dall'origine,  o che  con  ciò  rammentar 
« volessero  continuamente  i miserandi  casi,  che 
« gli  avevano  affiliti  , o che  allo  sprezzo  del 
« fasto  e della  vana  superbia  delle  umane  co- 
« so,  di  cui  facevano  professione,  mirassero. 

« Puri  furono,  tir  come  suole,  i priocipii  ; crch- 
« he  la  fama , crebbero  gli  addetti , molti  ron- 
« venti  si  fondarono  : duro  1’  incorruttibilità 
«•  qualche  tempo;  ma  appoco  appoco  la  disci- 
« piina  fiaccandosi , e gli  animi  ammollendosi, 

* si  voltarono  in  peggio , e talmente  si  corrup- 
pi pero  i costumi  di  quest*  uomini , ed  in  tale 
« precipizio  andarono , che  nò  i vizi  loro  piu 
m tollerare,  nè  i rimedi  più  trovare  si  potovano. 

« Aveva  ciascuna  famiglia  o convento  d*  umi- 
« liuti  il  suo  preposto;  dapprima  questo  cari- 
n che  si  davano  per  el«*zionc  e a tempo,  poi  i 
m preposti  primamente  p«-r  astuzia  e por  arte, 

« finalmente  per  violenza  le  rendettero  perpe* 

« lue.  Nè  qui  si  ristette  il  in  ale , imperi  »M-chc 
h trovarono  mollo  di  tramandare,  a quella  gui- 
« sa  che  per  autorità  pontefici.!  si  trasmettono 
ii  i benefizi,  l’autorità,  l’onore  e T ufficio  e 
u cosi  tutte  le  possessioni  del  convento  per  sue» 
•i  cessione  ereditaria  ai  elicali  od  ai  congiunti 
« ( Ciò  si  era  anche  fatto  alcuna  volta  per  con- 
« cessione  dei  pontefici  Romani  ).  I figli  «b’i 

* preposti,  nati  per  peccato,  per  lo  più  sucr«-- 
« de  vano  iu  luogo  dei  loro  padri  a queste  prc- 
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• latore.  Brutta  era  la  successione,  brutta  Te* 
« rcdità  , ma  più  brutto  ancora  l’uso,  che  gior- 
« nal  mente  facevano  di  sì  ampie  ricc-becse  re- 
«*  rate  alla  religione  da  i|ti;tl»iviiglù  ricchissimo 
« uomo  (ed  erano  siati  molti  ),  che  v'entrasse; , 
« nmrioiMlli»MCu»acliì'  ognuno,  elio  v 'enti. is- 
••  se,  portavate  e dunavaie  quanto  aveva; da  che 
« era  nato,  die  i conventi  di  costoro  quasi  pa- 
« regalassero  le  fase  dei  principi.  Ma  ogni  cosa 
« in  ogni  luogo  voltassi  in  Illudine  cd  arbitrio 
« di  un  solo,  che  non  ahh«<rriva  dal  eonveilirr 
•«  quei  sussìdi  di*l  cullo  divino  in  i strumenti  dì 
••  laidezze  e di  delitti.  Il  minore  scandalo  poi , 
« clic*  questi  preposti  dessero , erano  cani  da 
« raccjj,  cavalli  magnificamente  bardali,  mol- 
*<  Illudine  «li  servitori  « vesti  preziose,  cd  in- 
« torno  alle  persone  sozzo  spettacolo  di  pro- 
««  l'ano  culto.  Femmine  mani  euev  ano  con  spese 
*•  profusissimo,  e beata  quella,  che  era  l’amata 
4.  del  preposto  I che  le  più  illustri  «lonne  t’invi- 
4.  «Uavano  per  vedere  intorno  all'  impudica  c 
*•  le  splendide  cari. izze  . c il  corteo  dell'accon- 
m ce  danngi  Ile,  e la  copia  dei  servitori  attil- 
« lati:  un  fasto  sacrilego  insultava  all"  onestà 
4«  ed  alla  pudìrizia.  I>a  questa  femminile  spor* 
4*  cizia,  e quasi  internale  Taccila  altri  mali  na- 
«<  scovano  ; fazioni  e nimicizie  coi  principali  d«d- 
«•  la  città,  mandati  di  sangue,  turbe  di  sgherri 
4«  intorno  al  preposto,  ed  altri  occulti  ministri 
« di  scelleraggini  : in  ciò  si  consumavano  le  no 
•«  cliezzc  sacre.  Indegna  cosa  ed  orribile  a dirsi 
44  e da  far  aggricciar  le  membra  è quant’io  da 
*•  giovinetto  in  Pol»Ì4*a  udii,  una  delle  loro  vil- 
4*  le  , che  molte  ne  avevano,  deliziose  tutte,  e 
4i  nei  più  ameni  vili  poste.  In  Pubica  aduuque 
4i  il  previsto  di  Broda , quasi  infastidito  delle 
4«  infàmie  cittadine , veniva , come  in  segreta 
4«  sede,  a commettere  infamie  villarescbc.  Qui- 
4«  vi , spento  poscia  il  nome  c il  nido  degli  umi- 
••  liali,  l’arciverscovo  Carlo  santificando  colla 
•*  presenza  il  luogo,  veniva  a far  Testate,  e passa- 
«•  vavi  il  tempo  ed  i calori,  alcuna  cosa  o scri- 
44  vendo  o dettando.  Ora  accadde,  che  trovan- 
»•  dori  noi  in  un  col  sauto  uotn«>  in  quel  solì- 
*«  tario  recesso,  c nel  cortile  dell’ ampia  casa 
««  stando:  Questo  luogo  , disse,  e quest'ospizio, 
«*  in  cui  ora  stiamo  sicuri  e lidi  diportandoci , 
4i  è scfio/cro  di  molti  infelici , che  per  fraudo 
« sotto  a questi  tetti  addotti  e imprudenlenien- 
«•  te  entrati  t furono  da'  satelliti  del  preposto 
••  oppressi.  Per  verità  , per  verità  , se  queste 
" zolle  si  ri  vangassero , scopi  irehhono  o alcun 
« teschio  d’  uomo , o alcun  tronco  senza  capo  , 
**  od  alcun ’ altra  reliquia  di  corpo  o vestigio 
«•  cerio  di  commesso  ammazzamento  *». 

I>i  tal  sorte  era  stalo  il  indotto  di  quei  fruii 
impudichi  e scelcrati.  Il  santo  arcivescovo,  avu- 
tone autorità  dal  pupo,  aveva  voluto  ridurgli  a 
sanità,  poiché  oltre  allo  scandalo  infame,  che 
davano  al  mondo,  le  reudite  ecclesiastiche  si 
convertivano  in  usi  profani , e si  offendevano  i 
ranoui  del  conriliu  iolorno  alle  promissioni,  i 
regressi,  le  riserve  eil  aspel  Iasioni  de’  benefizi. 
Sforzolli  effettivamente  a riformarsi  , al  biro 
antico  iuilìtulo  ed  a migliori  costumi  ritiran- 
dogli. Ma  le  opere  buone  « oi  tristi  e contro  i 
tristi  liaiiuo  cattivo  iìue.  Gli  umiliati,  cui  Tan- 


tira  lussuria  e superbia  ancora  signoreggiava- 
no, parendo  loro  intollerabile  di  non  poter  più 
gozzovigliare,  stuprare,  ed  ammazzare  a loro 
lalento,  eon  seri  «•tata  rabbia  congiurarono  ros- 
tro «I  i-urihn.de.  lin  Irate  Gerolamo,  preposto 
di  Vercelli*,  un  Lorenzo , preposto  di  Caravag- 
gio ed  un  Clemente  preposto  dì  Verona,  mi- 
sero su  un  frate  dei  loro,  e schierato  coinè 
loro  per  noni**  Gerolamo  Donato,  p»*r  sopran- 
nome Farina.  Ora  costui  per  prezzo  di  quaran- 
ta snidi  d’oro  si  lego  con  quei  frati,  preposti 
ad  uccidere  il  cardinale  amvescàvn  Tarlo. 

Era  il  mese  d*  ottobre,  starasi  Carlo  orando 
in  una  sua  cappella  domestica,  quando  Tempio 
Farina  appostando  gli  tirò  d'un  archibugi"  nel 
dorso.  Attrihuiscesi  » miracolo,  che  la  palla  si 
sia  arrestata , forate  tutte  le  vesti , in  fior  di 
pelle.  L'assassino  salvossi  a Torino,  dove  sot- 
to mentite  spoglie  e nome  fu  ammesso  in  un 
reggimento  ai  servigi  del  dura  di  Savoia,  e strt- 
tevi  alcun  tempo.  Intanto  due  d«i  preposti  col- 
pevoli svelarono  la  congiura,  il  dura  diede  il 
Farina  elio  tu  impiccato,  e i preposti  decapitati. 

All'  orren«lo  caso  il  governatore  era  subito 
accorso  al  cardinale,  offerendogli  soldati  per 
sua  guardia.  Il  sant'uomo  rispose,  non  isiimar 
la  vita,  se  gli  fosse  mestieri!  custodii  la  coll 'ar- 
mi: Dio,  se  sua  volontà  fosse,  il  preservereb- 
be, c ricusò. 

Il  papa  sdegnato  alla  sfrenatezza,  ai  costumi, 
all'attentato,  voleva  abolire  quell’ infame  on- 
dine degli  umiliati.  S’ interponeva  a perdono 
Carlo,  promettendo  di  quei  frati  miglior  vita. 
Anche  Milano,  quantunque  fosse  dannatore  di 
si  empi  fatti,  intercedeva , perchè  i più  fra  gli 
umiliati  erano  imparentati  colla  primaria  no- 
biltà. Ma  vinse  nel  pontefice  il  rispetto  della 
giustizia  e del  pudore  pubblico.  Quella  detesta- 
bile accolta  di  libidinosi  et!  omicidi  frati  an- 
nientò. Broda  cogli  urti  e gli  aggiunti  edilìzi 
furono  dati  ai  gesuiti.  Fonda ronsi  con  le  altre 
rendite  seminarii  cd  altre  fabbrichi*  «li  pia  isti- 
tuzione. Nè  lira  il  piacere  dell*  aver  raccontato 
una  grande  e giusta  punizione  ìq  un  colla  fon- 
dazione di  opere  utili  e sante,  voglio  (a  ciò  so- 
no serbati  gli  storici)  lacere  una  gran  Invizia, 
cd  è , che  alcune  grasse  rendile  degli  umiliati 
furono  date  a cardinali  ed  altri  prelati  di  corte, 
che  certamente  non  risiedevano;  per  modo  che 
in  vere  di  mangiarsi  lautamente  a Milano,  si 
mangiava  poi  lautameute  a Bontà , c forse  an- 
cora, chi  sa?  vi  si  facevano  alcune  altre  cosette 
ad  imitazione  degli  umiliati. 

Pio  V,  non  contento  al  procurar  T esecuzio- 
ne della  dottrina  disciplinare  del  concilio,  pa- 
rendogli, che  per  lei  nè  P immutala  ecclesia- 
stica fosse  abbastanza  assicurala,  nè  i ministri 
delle  cose  sacre  ed  a quelle  inservienti  di  tutù 
quei  privilegi  investili  , eh’ ei  credeva  conve- 
nirsi. penso  a mostrarsi  al  inondo  con  una  gra- 
vissima ed  audacissima  risoluzione.  Pubblicò 
T antica  e famosa  lutila,  la  quale  per  esser  so- 
lita a leggersi  ogni  anno  al  gmvrdi  santo  nella 
solennità  della  chiesa,  ha  acquistato  il  nome  «li 
bolla  In  coeua  Domìni.  Essa  è piena  di  severis- 
sime sentenze;  poi  Tanno  seguente  le  lece  ag- 
giuute  con  minac  ce  aucor  piu  formidabili. 


Digitized  by  Googl 


s'  eu 


(1567)  BOTTA  — libro  su.  3«g 


Volle  in  primo  luogo,  eh*  ella  avesse  fona 
di  legge  in  lutto  il  ninnilo  mili.mii , senza  che 
abbisognasse  altra  pubblicazione  che  quell*  f.tt- 
la  iu  Bontà  ; poi  «he  i curati  la  leggessero  in 
cattedra  ai  popoli  ogni  giovedì  santo,  clic  le 
I copie  nc  fossero  adisse  alle  porte  delle  chiese 
ed  tu  tulli  i confessionali,  e ch’ella  servisse 
di  regola  tanto  per  la  disciplina  , quanto  per  le 
cosciente  così  ai  vescovi,  come  ai  penitcnaieri 
j e confessori. 

Per  essa  scomunicavansi  i fautori  degli  ere- 
i tin,  dalla  qual  sentcnxa  conseguitava  , che  a ; 

volontà  del  papa  potevano  ventre  scomunicati 
i i principi,  che  per  ragioni  di  stato  con  principi 
I eterodossi  si  collegasscro , od  in  qualunque  mo- 
do alcun  diritto  o politico  o civile  a chi  non 
era  cattolico,  nei  loro  domimi  comportassero. 

Scomunicavansi  tutti  coloro,  che  appellasse- 
ro, o favorissero  chi  appellasse  al  concilio  ge- 
nerale dai  decreti,  sentente  ed  altre  ordina- 
tioui  della  sedia  apostolica;  fcomunicaviiusi  o 
iiitcrdicrvami  tutte  le  università,  collegi  e ca- 
pitoli, «he  ioscgujtsrro  o credessero,  che  il 
papa  c sottoposto  al  concilio  generale; 

Scomunicavansi  tutti  i principi , che  mettes- 
sero nei  loro  stati  nuove  impositioni,  o au- 
mentassero le  vecchie,  salvi  i casi,  in  cui  ciò 
fosse  loro  permesso  dalla  legge , o ne  ottenes- 
sero 1*  appruuvatiiino  dalla  sedia  apostolica  ; 

Scomunicavansi  ogni  presidente  , consiglie- 
re , parlamenti  , cancellieri  , e generalmente 
ogni  magistrato  o giudice  nominali  da  impera- 
tori, re  e principi  cristiani,  (he  in  qualsivoglia 
maniera  impedissero  agli  ecclesiastici  il  libero 
esercizio  della  loro  giurisditioue  contro  chiun- 
que; 

Scomunicavansi  tutti  coloro,  che  impedis- 
sero l'eseruaione  delle  lettere  apostoliche  sotto 
pretesto , die  fosse  necessario  il  previo  loro 
consentimento,  appruovasione  o esame; 

Scomunicavansi  tutti  coloro,  che  impedis- 
sero dai  loro  stati  le  tratte  dei  grani  c d'altre 
provvisioni,  di  cui  Roma  e lo  stalo  ectlesia- 
slico  potessero  aver  bisogno. 

Ognuno  vede  quanto  ponderose  fossero  le 
descritte  decisioni  di  Mìo  V , e quanta  parte 
doserò  iti  pontefici  nel  governo  civile  dei  re- 
gni. Per  esse  certe  alleante  di  prìncipi  diveni- 
vano impossibili,  ed  ora  troncata  la  libertà  del- 
le corone  u«d  fare  quello,  che  al  ben  essere 
dello  stato  giudicassero  conveniente.  Per  esse 
veniva  spenta  una  delle  primarie  libertà  della 
chiesa  Gallicana,  che  consiste  in  ciò.  ilio  il 
concilio  possa  riformare  le  decisioni  della  sedia 
di  Bontà,  e per  conscguente  vi  sia  appellinone 
da  questa  a quello,  massima  che  in  caso  d’ in- 
terdetto di  regno,  o di  scomunica  di  prìnrip* 
c di  magistrali,  o di  qualunque  altro  abuso 
della  potestà  papale,  è salutifera,  c può  pre- 
servare da  riliellioni,  turliasioni  e guerre  civili 
un  reame  iutiero.  Per  case  i sudditi  erano  pri- 
vati di  ogni  scudo  contro  le  sentente  ed  atten- 
tati degli  ecclesiastici.  Per  esse  abolito  quel  sa- 
lutare freno  del  placet  o ertquntur  regio.  Per 
esse  fiiialuiciiicgli  ecclesiastici  costilnsvansi  giu- 
do i d«d  diritto  dei  principi  di  mettere  nuove  im- 
posizioni o di  aumentar  le  vecchie,  stante  che 


per  1*  esercizio  di  tale  diritto  il  papa  esigeva  o 
l'app  ni  or  azione  apostolica,  c che  si  esercitasse 
coni*  ime  alla  legge , e siccome  1*  appruovasio- 
ne o la  scomunica  dipendevano  dal  papa , ne 
seguitava,  che  toccava  a lui  P esaminare  e il 
decidere,  se  la  nuova  imposizione , 1»  l’aumento 
della  vecchia  fossero  o no  conforme  alla  leg- 
ge, cosa  veramente  enorme,  e del  tutto  incom- 
portabile. Pie  seguitava  ancora,  che  bastava, 
che  gli  ecclesiastici  supponessero,  che  le  deli- 
berazioni del  principe  portanti  ad  impositioni 
non  fossero  conformi  albi  legge,  perchè  si  cre- 
dessero autnriis.iti  a rifiutarle. 

I principi  cattolici  d' ni  tremolili  non  vollero 
a niun  modo  ricevete  qiicst’audaeìssima  bolla  , 
nò  permettere,  che  nei  loro  stati  si  pubblicasse. 

In  Alem.igua  l'imperatore  risolutamente  negò 
e l’ acre! t. «ione  e la  publiliraiione.  In  Francia 
i parlamenti  con  pene  severissime  la  proibirò-  * 
no  chiamandola  attentato  enorme  contro  i di- 
ritti del  re,  contro  i diritti  de* suoi  ufficiali  a 
magistrati,  contro  le  libertà  della  chiesa  gal- 
licana. 

In  Italia  i duchi  di  Savoia  e di  Firente  e la 
repubblica  di  Genova  ne  permisero  la  pubbli- 
cazione, proponendosi  pero  di  moderarne  l'eso- 
nuione  rolla  prudctita  propria,  o coll’ in  ter-  , 
vento  dei  vescovi,  disposti  per  le  sperante  dei  1 
favori  dell \m tonta  sovrana  a schivare  ciò,  che 
la  potesse  offendere:  cosi  almeno  speravano.  ' 
Ma  la  repubblica  di  Venezia,  dando  al  solito 
lusinghiere  parole  di  devozione  e venerati. me  i 
verso  la  santa  sede,  e quanto  sangue  avesse 
sparso  per  lei,  c quanto  denaro,  rifiutava  la 
bolla,  e ne  impediva  diligentemente  la  rseru- 
sione.  Nacquero  perciò  gravi  querimonie  del 
papa  col  senato  , che  non  partorirono  aleno 
frutto,  stando  i padri  ferini  nel  loro  proposito. 
Sopraggiunse  poi  dopo  breve  tempo  una  guer- 
ra grossissima  . la  quale  pose  in  silenzio  que- 
sto negozio  ; nè  gli  ecclesiastici  in  quelle  Ve- 
neziane forme  di  governo  s’  ardivano  di  rical- 
citrare. 

In  Ispagna  il  re  Filippo  non  volle  parimente 
permettere,  rbe  la  bolla  si  pubblicasse.  1 duchi 
d’Alrala,  viceré  ili  Napoli,  e d’Albucbcrca,  go- 
vernatore di  Milano,  ricusarono  V Krtqnatur  ^ 
e la  bolla  non  vi  potè  aver  effetto  per  consenso 
della  pubblica  autorità.  Ma  i vescovi  c i frati, 
mossi  più  dall' ingordigia  di  non  pagare  le  tasse 
che  da  zelo  di  religione,  mostrandosi  renitenti 
la  pubblicarono  essi  più  o meno  apertamente , 
e volevano,  che  i popoli  vi  si  uniformassero. 
Sorsero  , principalmente  nel  Regno,  gravi  « 
scandalose  resistenze  n turbaaioni:  vi  si  volle 
far  violenza  all' autorità  regia.  Il  nunzio  apo- 
stolico Odescalrhi , cd  il  vescovo  di  Slrongoli , 
visitatore  pontificio,  avevano  comandalo  ai  con- 
fessori di  Napoli,  c specialmente  a quello  del 
viceré  di  negar  l’assoluziulir  a tutti  quelli,  che 
alla  bolla  non  si  sottomettessero , od  a lei  in 
qualunque  modo  contravvenissero.  Dagli  scritti 
si  veniva  ai  falli.  La  piazza  di  Nido  nella  città 
di  Napoli  col  pretesto  della  India,  c che  non  vi 
fosse  apprnov azione  del  pontefice  , negava  il 
suo  consenso  ad  un  dazio  posto  sui  frumenti. 

1 vescovi  di  Venafro,  Bilonto,  Lavello,  > eno- 
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u,  Anulfi , Cava,  Noia,  Baiano,  gli  arcivesco- 
vi ili  Gliieli  e di  Sauscvcrino  proibirono  in  virtù 
della  lutila  tirilo  loro  diocesi  I’ citazione  dello 
iii>i>>«ixi-ni  ordinando,  « ho  fossero  scomunicati 
c«l  incapaci  di  assoluzione  lutti  coloro,  dir  le 
Duri  le  Mero , o ciigrurru,  o pagassero.  Il  papa 
appriiovava  Ir  litro  scandalose  risoluzioni.  Par- 
! lata  anche  di  scomunicare  il  consiglio  collate- 
rale, e metter  sopra  Ma  poli  l’ interdetto.  Scrisse 
appostatamentc  al  padre  Mi*  Itele , confessore 
del  viceré , che  avvertissi’  Itene  di  non  dargli 
l’.issnl nzionr,  se  confessasse  di  essersi  opposto 
; alla  pubblicazione  delia  bolla-  I reggenti  del 
! consiglio  collaterale  Villano  e Revertcra  resta* 
fono  .im  h’essi  esclusi  dal  l'assoluzione,  perché 
• il  viceré  cou  loro  principalmente  si  consigliava 
i in  i|Ursta  faccenda  della  bolla;  anzi  il  secondo 
pi  •'seni. itosi  al  confessionale  la  vigilia  dell'A- 
scensione, il  confessore,  die  era  un  gesuita, 
non  volte  a niun  modo  udirlo,  gridando  con 
grave  scandalo  del  popolo,  MComumcatù , sco- 
municalo, e rbo  noi  poteva  assolvere  per  avere 
opinato  nel  consiglio  regio,  die  le  deliberazio- 
ni pontificali  non  fossero  pubblicale  senza  il 
beneplacito,  cioè  V Ejrcqtt  a tur.  Con  tale  scor- 
no, e guardandolo  tutti  in  viso  fu  obbligalo  il 
Keverlera  a ritornarsene.  Alcun  tempo  dopo  il 
reggente  Villano  i*  ammalo  , e trova  vasi  in  fin 
di  morte,  né  si  rinveuiva  o prete  o frate , che 
il  volesse  confessare,  quantunque  e i parenti 
di  lui  ed  egli  medesimo  istantemente  il  doman- 
dassero. Finalmente  dopo  molle  preghiere  c 
molti  rifiuti,  il  nunzio,  volutosi  prima  accerta- 
re, else  realmente  il  Villano  se  ne  giaceva  ago- 
nizzante , diede  licenza , che  confessata  cd  as- 
soluto fosse,  si  veramente  che  promettesse, 
quando  risanasse,  di  non  più  consigliare  il  vi- 
ceré, né  a niun  modo  impacciarsi  nelle  contro- 
versie giurisdizionali,  che  allora  erano  accese. 
Tutte  le  coscienze  erano  turbate  : tra  il  papa  e 
il  re,  tra  la  scomunica  c il  dovere  di  suddito 
o di  magistrato  fedele,  stavano  gli  animi  am- 
bigui, soft|»esi  ed  incerti.  Il  duca  d'Alcala  scrì- 
veva al  re  pregandolo  di  avvertire , che  per  gli 
sempoli  nati  a ragione  degli  audaci  tentativi 
degli  ecclesiastici  la  pace  era  sbandita  dalle 
anime,  clic  egli  stesso  già  vecchio  di  sessanta 
due  anni,  che  il  Villano  e il  Rcvcrtcra  stessi 
già  vecchi  di  srltantaquallro , non  andavano 
esenti  da  ombre  e da  timore , per  cui  la  quiete 
di  coscienza  era  loro  tolta.  Provvedesse  adun- 
que, supplicava,  ed  a Unto  male  uu  pronto  ri- 
medio ministrasse. 

Il  re  e come  Spagnuolo  e come  Filippo,  ama- 
va governarsi  piuttosto  roi  temporeggiamenti 
che  rou  determinazioni  pronte  c risoluto  ; il 
quale  metodo  pero  nel  presente  caso  era  forse 
il  migli  *ro.  Aveva  iutauto  mandato  a Roma  al 
•no  ambasciatore,  facesse  opera  prudentemente 
di  ammollire  la  durezza  del  pontefice.  Ciò  me- 
desimamente procuravano  i cardinali  Giusti- 
niani ed  Alessandrino , legati  della  saula  sede 
a Madrid.  Dall'altra  parte  il  papa  andò  consi- 
derando, qual  grave  incendio  consumasse  per 
le  discordie  religiose  i Paesi  Bassi  a’damu  del 
. re  Filippo,  quanto  il  re  s'ingegnasse  di  man- 
tenervi salva  la  religione,  salva  l’autorità  della 
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sedia  apostolica , di  quanto  momento  gli  fosse 
1* autorità  medesima  per  fare,  che  il  sno  firn*  .1 
Roma  tanto  proficuo  conseguire  potesse.  Da 
tutte  queste  ragioni  mosso  Pio  rimetteva  multo 
del  suo  rigore,  e non  inculcava  più  colla  me- 
desima perii uaria  l'esecuzione  della  India.  O dia 
prudenza  da  una  parte,  da  qualche  mndesrrn- 
denza  dall'altra  sorse  una  condizione  tollrr.iliile 
nel  regno  di  Napoli.  1 magistrati  rrgii  lasciava- 
no, che  gli  ecclesiastici  si  sfogassero  col  lrggere 
in  chiesa  la  bolla,  ma  non  permettevano,  rhe 
si  eseguisse,  e gli  ecclesia  stiri,  contenti  per  al- 
lora a quel  possesso  teoretico,  molto  non  si  cu- 
ravano di  procacciarne  I'  esecuzione  in  pratica. 
In  inciso  a tutto  questo  rimase  in  vigore  I* Err- 
quatto-  regio  , e della  fermezza  del  dura  d’ Ai- 
cala  debbono  i Napolitani  principalmente  rico- 
noscere il  beneficio  di  non  ammettere  fra  le 
provvisioni  di  Roma  rhe  quelle,  che  nou  sono 
pregiudiziali  ai  diritti  della  corona,  ed  agl'in- 
lere.ssi  dello  stato. 

La  Toscana  non  andò  esente  dai  tumulti  su- 
scitati in  Napoli  dalla  bolla  In  corna  Domini. 
Quantunque  per  le  leggi  dello  stato  non  fosse 
lecito  publdicarvisi  bolle  senza  il  beneplacito 
del  governo , pel  temperamento  pero  preso  da 
Cosimo,  e di  cui  abbiamo  sopra  tavellato,  la 
bolla  era  stata  affissa.  Il  dura  non  si  era  punto 
ingannato  confidandosi  nella  moderazione  e pru- 
denza dei  vescovi  del  suo  dominio;  impercioc- 
ché né  per  loro  ministcrio  era  stata  pubblicala, 
né  rercavnno  di  procurarne  l’esecuzione.  Ma  i 
frati,  specialmente  i domenicani,  non  ebbero 
tanta  pazienta  o prudenza.  Mossi  da  spirito  non 
di  religione,  ma  di  sedizione,  scomunicavano 
la  gente  a furia,  e pretendendo  in  virtù  della 
bolla  medesima  e di  un  moto  proprio  di  Pio  V 
del  i5 66,  per  cui  egli  aveva  ordinato,  die  tutti 
coloro,  clic  riscuotessero  dazi  o gabelle  dai  fra- 
ti , fossero  scomunicali  e multati  nella  somma 
di  duemila  ducati,  di  non  essere  obbligali  a pa- 
gare né  dazi,  né  gabelle,  né  gravezze  sui  betti 
patrimoniali  accatastati  all’estimo,  negavano 
agli  esattori  i sacramenti  e l 'assoluzione.  Spar- 
gevano con  audacia  incredibile  copie  della  Ind- 
ia, facevano  delle  adunanze,  insolentivano  con- 
tro gli  ufficiali  del  principe  e quelli  dei  comuni, 
a cui  appartenevano  le  gabelle.  Anzi  il  loro  fu- 
rore ( tanto  incomoda  razza  erano  cotesti  frali) 
montò  tant' oltre  in  Arezzo,  che  negavano  isa- 
rramenti  per  sino  alle  mogli  ed  ai  figliuoli  dc- 

?[li  esattori,  perché  partecipavano  nei  frutti  del- 
e esazioni.  Nelle  loro  sediziose  congreghe  fa- 
cevano dispute  e conclusioni,  e soste  vano,  che 
gli  ecclesiastici , i quali  pagavano  le  gravezze, 
incorrevano  nelle  censure  della  bolla  non  meno 
che  i laici,  che  le  esigevano.  I cittadini  erano 
spaventati:  molti  facevano  istanza  di  |K»ter»i  di- 
smettere dalle  cariche  comunilativc.  Supplica- 
rono a Roma  per  un  indulto  : fu  conceduto  a 
condizione,  che  si  restituissero  agli  ecclesiastici 
le  gabelle  porcene.  Il  vescovi»  Minerbelli.  pru- 
dentemente adoperando,  raduno  il  sinodo,  ed 
indusse  i preti  ad  obbedire  alle  leggi  del  piiu- 
ripe. 

! frati  rimasti  soli,  si  rimossero  coll* andar 
del  tempo  dalla  loro  ostinazione.  Tale  tuilpro- 
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grasso  delle  cose  in  Armo.  Ma  in  altre  parti 
si  suscitarono  tumulti  noiosi,  ed  anche  ridicoli. 
Un  vicario  volle  levar  rumore  in  Montepulcia- 
no , ma  rimosso  dal  vescovo , il  tumulto  cessò. 
1 domenicani  di  Pistoia  fecero  tomultuaxione 
addomandando  l’esenzione  delle  gravezze;  a 
M a.vsa  di  maremma  il  vicario  del  vescovo  nel- 
l'atto  di  amministrar  la  comunione  ai  rappre- 
sentanti delle  rianimila,  gli  obbligo  con  sorpre- 
sa a giurare  l' osservanza  della  Lolla.  Successi 
più  grave  turbarono  Cortona.  Un  Irate  dome- 
nicano seguitalo  da  tutti  gli  altri  ri  guluri  della 
città  si  presento,  come  narra  il  Galluzxi,  tumul- 
tuariamente al  giusdicente  con  la  Lolla  in  ma- 
no , dichiarando  non  essere  gli  ecclesiastici  te- 
nuti a pagare  le  nuove  gravezze,  cd  essere  in- 
corsi nelle  censure  il  prinripe,  i ministri  e le 
comunità.  Questo  frate  meritava  le  staffilate 
in  piazza.  Cosimo,  non  solilo  ad  incontrare  nel 
corso  del  suo  governo  ostacoli,  o solito  a rom- 
pergli, se  ne  slava  fremendo,  ma  il  teneva  il 
riguardo  di  volere  per  certi  suoi  fini  conservarsi 
benevolo  il  papa.  Il  reggente  non  sapeva  che 
farsi.  Intanto  le  turbazioni  pullulavano  e ripul- 
lulavano per  opera  dei  frati  sediziosi  ed  avari, 
ai  quali  pareva  uu  Lei  tratto  il  godersi  i Lene- 
fi*  ii  dello  stato  senza  addossarsi  i rarichi.  Yo- 
, levano,  clic  chi  s’ aliai  ira  va  in  sostentare  la 
propria  famiglia,  pagasse  per  loro.  Le  coscien- 
ze erano  straziate,  i cittadini  cercavano  di  fug- 
gire le  incombenze  pubbliche , dove  fosse  me- 
scolato il  carico  di  riscuotere  le  imposizioni. 
Petisossi  ad  un  rimedio  con  dire , che  per  una 
Lolla  di  papa  Leone  del  l5l6  era  stata  concessa 
alla  repubblica  la  facoltà  d'imporre  nella  città 
di  Firenze  c suo  territorio  sui  beni  divenuti  da 
certo  tempo  di  dominio  errlesiasliro qualunque 
dazio  n gravezza,  purché  non  si  oltrepassasse 
la  somma  di  due  decime  l'anno.  Ma  ecco  i frali 
di  Cortona  e di  Arezzo  dire,  che  la  concessione 
era  per  Firenze,  e suo  territorio  solamente,  non 
per  le  altre  parti  del  dominio.  Brevemente  e'  fu 
forza  venire  alla  forza.  Si  mandò  dicendo  da 
parte  di  Cosimi»  ai  frati  sediziosi  di  quelle  città, 
che  se  roti t ina. isserò  nella  contumacia  , sareb- 
bero col  carcere  e con  altre  debile  pene  casti- 
gati. Cosi  passossi  tempi»  insilici  a che  la  morie 
di  Pio  V successa  nel  1672  lasciò  quietare  gli 
animi,  e posare  del  lutto  le  alterazioni. 

Le  condiscendenze  del  dura  Cosimo  verso  il 
pontefice  si  nel  perseguitare  gli  eretici,  e drr- 
gli  iti  mano  dell'inquisizione  di  Roma,  coinè 
ne]  tollerare,  che  la  bolla  Incorna  Domini  fosse 
pubblicata  ne’ suoi  stati,  non  erano  per  lui  sen- 
za motivo.  Bolliva  già  da  molto  tempo  una  gara 
di  precedenza  fra  di  lui,  il  duca  di  Savoia  e 
quel  di  Ferrara.  Il  Savoiardo  allegava  per  as- 
sumersi il  primo  luogo  nelle  cerimonie  pubbli- 
che , dove  intervenivano  gli  ambasciatori  del 
Fiorentino  e del  Ferrarese,  l'antichità  della 
casa  e la  potenza  dello  stato,  il  Ferrarese  pel 
medesimo  fine  si  fondava  sull* ani irbità  della 
rasa,  il  Fiorentino  si  appoggiava  sulla  potenza 
del  dominio,  c sull’ antichità  della  repubblica 
di  Firenze,  i rui  drilli  pretendeva  essere  stati 
trasfusi  in  lui. 

Questa  gara  teneva  occupati  gli  animi  già  da 
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lunga  pezza.  Le  corti  di  Roma,  di  Vienna  r di 
Madrid,  come  se  si  trattasse  della  conquista  «li 
un  nuovo  mondo , se  ne  ini  pare inrono.  Final- 
mente per  troncarla.  Pio  V «li  propria  voloutà, 
e motto  eziandio  dalle  ultime  intenzioni  del  suo 
precessore  favorevoli  a Cosimo,  con  sua  India 
dei  ventisette  agosto  dichiaro  tl  dura  di  Firenze 
con  tutta  la  sua  posterità  gran  «luca  di  T«*»ca- 
na.  Nel  solenne  atto  Pio  rammento  gli  antichi 
meriti  della  provìncia  di  Tosrana  , e singolar- 
mente quelli  di  Cosimo  verso  la  s«'«ie  apostoli- 
ca, celebro  il  suo  zelo  per  la  purità  della  lede, 
la  persecuzione  degli  eretici , la  consegna  di 
loro  all’inquisizione,  i soccorsi  (fati  in  denaro 
ed  in  soldati  al  re  di  Franria  contro  gli  ugo- 
notti, lodò  il  suo  fervore  contro  i Turchi,  l’in- 
slituxione  contro  di  loro  dell’ ordine  equestre 
di  Salito  Stefano,  le  forze  mapdate  sul  mare  in 
aiuto  di  Spagna , «pi*  Ile  mandale  per  terra  al- 
P imperatore.  Voleva  ed  ordinava,  che  il  nuovo 
titolo  rendesse  il  sovrano  della  Toscana  supe- 
riori* a tutti  i ducili  e principi,  s«»lo  eccettuati 
quelli,  a cui  competeva  il  titolo  di  re  o d*  im- 
peratore. Il  papa  aggiunse  alla  bolla  un  modello 
della  corona,  con  cui  intendeva,  che  dovesz*  ro 
fregiarsi  i gran  duchi.  Era  in  foggia  di  uti.«  co- 
rona radiata  a guisa  di  quclb*  degli  antichi  re, 
ed  ornala  in  fronte  di  un  giglio  rosso , iiiwi  ua 
della  repubblica  di  Firenze.  Cosimo  la  fece  tare 
spendendovi  intorno  un  gran  denaro.  Poi  l'an- 
no, rhe  venne  du|»o,  andò  con  glorioso  seguilo 
a Roma  per  riceverla  di  mano  del  papa,  c rin- 
graziarlo della  data  prerogativa.  Seguì  l'inco- 
ronazione con  solenne  pompa;  nulla  vi  sf  desi- 
dero di  «filanto  ad  onori  regii  si  appartenesse. 

Il  duca  Hi  Ferrara  si  arquietoal  nuovo  titolo 
ed  alla  precedenza , ina  di  mala  voglia  e per 
forza  ; quel  di  Savoia  consenti  al  titolo,  essen- 
do stalo  accertato  dal  pontefice,  eh’ esso  non 
portava  pregiudizio  al  suo  dritto  di  precedenza. 
Anthc  il  duca  di  Mantova  mosse  alcuna  querc- 
ia, ma  gli  fu  necessità  starsene,  perché  il  papa 
aveva  capriccio  in  su  questa  sua  deliberazione, 
nc  udiva  pazientemente,  che  fosse  posta  in 
dubbio  o contraddetta.  L*  imperai» >r«*  e il  re  di 
Spagna  c«>n  pur«»le  gravissime  si  contrapposero, 
nè  riconobbero  la  nuova  dignità  in  Cosimo  se 
non  multo  tempo  appresso.  Il  re  di  Francia,  es- 
srndti  buona  confortalricc  pel  duca  la  regina 
Caterina,  finalmente  si  lascio  persuadere  a com- 
piacerne il  papa  ed  il  signore  di  T«israna. 

Il  presente  anno  vide  la  fine  dei  tumulti  di 
Corsica.  Giorgio  Doria,  governatore  per  la  re- 
pubblica, uomo  prudente  e valoroso,  pubblicalo 
un  indulto  generale  per  chi  fra  un  certo  termi- 
ne ritornasse  all"  obbedienza,  ottenne  facilmen- 
te, elio  multi  deponessero  le  armi.  Venne  fra 
gli  altri  a trovarlo,  come  rimesso  in  grazia, 
Lucio  della  Casabianca , capitano  di  valore  e 
mollo  stimato  da* suoi.  Le  cose  inclinavano  ad 
intiero  pacificamento.  Solamente  1*  indomito  fi- 
gliuolo di  Sampicro,  dico  Alfonso  Ontano,  sta- 
va tuttavia  sull* anni,  e con  aldine  compagnia 
de’ suoi  piò  fi«li  e piò  proili  teneva  spiegata  al 
vento  quell’ insegna  della  Corsa  librala.  Il  no- 
ria trovo  modo  di  conseguire  per  trattato  pati- 
fico  ciò,  che  gli  era  malagevole  di  ottenere  col- 
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P.irmi  Per  tuo  conforto  Gerolamo  Leoni,  ve- 
scovo di  Sagona,  e frate  Antonio  da  San  Fio- 
renzo, franinomi,  andarono  (e  questa  fu  la 
{lieta  divina)  con  commissioni  mansuete  a vi- 
sitare Alfonso  in  Vico.  Gli  esposero  l’ottima 
volontà  del  Dona,  l'ahhandono  della  più  grati 
parte  de' suoi , la  vita  raminga,  che  menava, 
gli  onori,  che  l'aspettavano  in  Pranria,  la  for- 
za della  repubblica,  la  disperazione  delle  cose. 

Piegato  da  quegli  uomini  patitici  e santi  il 
fiero  Corso  ratfrenava  V animo,  ed  alla  pace 
P accomodava,  solo  quattro  co ndiaioni  chieden- 
do: che  liberamente  potesse  imbarcarsi  colla 
sua  geute,  e fosse  messo  in  sicuro  sulle  coste 
di  Francia  ) che  uh  i suoi  beni,  nè  quei  de'com- 
pagoi  potessero  esser  confiscati  dentro  lo  spa- 
ilo di  anni  otto  ; che  non  fossero  dichiarati  ri- 
belli, uè  Lauditi;  che  finalmente  potessero  nel 
corso  di  quegli  otto  anni  a loro  beneplacito  ri* 
palliare. 

Giorgio  Dona  consenti  alle  condizioni  pro- 
poste , e così  fu  posto  fine  alla  crudele  guerra. 
Imbarrossi  Alfonso  il  primo  d’aprile  a Calvi, 
amaramente  piangendo  per  lasciare  la  patria  in 
mano  di  chi  egli  tanto  odiava.  Arrivato  in  h ran- 
cia, ebbe  magnifici  onori,  e valorosamente  com- 
battendovi, massimamente  contro  gli  ugonotti, 
fu  innalzato  al  grado  di  maresciallo  e di  gover- 
nature della  Linguadora. 

La  Corsica  mando  dodici  ambasciatori  a Ge- 
nova a pregar  venia  e sollievo,  otto  Cismonta- 
ni, quattro  Oltramontani.  Giunti  alla  presenza 
del  senato,  Francesco  da  Sant’Antonio,  uno  di 
loro,  così  prese  a dire  : 

« Serenissimo  Duce,  ed  Eccelsi  Signori.  Co- 

• me  ri  vengono  in  mente  le  offese,  che  alla  re- 
« pubblica  falle  abbiamo,  ci  è d'avviso  di  aver 
« molta  cagione  di  temere,  che  i nostri  prìeghi 
« non  trovino  lungo  in  questo  serenissimo  sena- 
« lo.  Ma  come  rivolgiamo  l’animo  alla  perpetua 
« benignila  e continua  clemenza,  che  i maestrali 
« della  repubblica  sono  sempre  costumali  di 
« usare  verso  i popoli  della  Corsica,  entriamo 
« cune  figliuoli  pentiti  degli  errori  passali,  e 
« fermi  di  essere  in  perpetuo  obbedienti  con 

• certissima  speranza , gittandori  nell*!  braccia 
«paterne,  di  esser  ricevuti  in  grazia;  e ciò 
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« tanto  più  speriamo  quanto  che,  sebbene  molti 

■ di  noi  hanno  u lieta  la  repubblica,  ve  nc  sono 
« pero  molti  altri,  che  separati  da  quei  cornigli 

• nou  solamente  non  vi  hanuo  colpa,  ma  seit»- 
« pre  barinovi  adoperato  quello,  rbc  per  debito 

■ loro  far  dovevano,  i quali  dalla  comune  di- 
ai  sgrassa  separare  non  si  possono.  Non  impu- 
bi turno  la  colpa  di  molti  alla  qualità  dei  tem- 

• pi,  non  alla  necessita  delle  occorrenze,  non 
« alla  sediziosa  persuasione  di  alcuni,  nou  al 
« poro  giudizio  della  moltitudine,  nou  allapro- 
« pria  leggerezza , ma  ci  rimettiamo  del  tutto 
« alla  sola  clemenza  de*  signori,  nella  quale  so- 
« la  ri  fidiamo,  promettendo  c facendo  col  g»o- 
» ramento  voto  ull*  eterno  Iddio  di  non  diluii* 
« gari’i  mai  più  da  quella  fedeltà  ed  obbedienza, 
« acuì  vrrso  la  repubblica  e verso  i suoi  mae* 
« strati  ed  in  ispezie  verso  questo  serenissimo 
«supremo  principe,  dal  quale  ci  conosciamo 

• smisuratamente  favoriti , per  averci  diritta* 

• mente  presi  sotto  il  suo  governo,  n 

A queste  umili  voci  riuscirono  la  fierezsa  di 
Satnpiero,  ed  il  valore  di  Alfonso. 

Rispose  il  doge  in  nomi*  di  tutto  il  senato: 
m La  repubblica  vi  ha  sempre  governati  con 

• quella  giustizia,  che  si  conveuivu,  e rolla  uie- 
« destina  amorevolezza  , colla  quale  governa  i 

■ cittadini  di  questa  città;  e pero  contro  ogui 

• ragione  vi  siete  ribellali.  Pure  1*  zllùivuf, 
« che  vi  portiamo,  le  parentele,  le  dipendenze 
« le  congiunzioni,  che  avete  con  molli  ili  uni, 
« ci  fanno  a credere , che  voi  siate  riconosciuti 
« degli  errori,  nei  quali  eravate  caduti;  e però 
m siccome  confermiamo  liberamente  tutto  ciò , 
« che  il  governatore  vi  ha  conceduto,  cosi  di* 

• mentii  andoci  tutte  le  vostre  passate  colpe, 
« ogni  offesa  vi  perdoniamo,  nel  medesimo  luo* 
« go  nella  stessi  dilezione  ncrellamiovi , nella 

■ quale  in  prima  vi  avevamo  . giudicando  dri 
« certo,  che  nell’avvenire  dobbiate  esser  fedeli 
« ed  ubbidienti , intendendo  all’  utile  ed  alla 
« tranquillità  di  voi  medesimi  , le  quali  rose 
« per  beneficio  vostro  grandemente  desideri j- 
« nio.  « 

Udite  benignamente  le  preghiere  dei  manda- 
tari di  Corsica,  fu  postu  diminuzione  alle  lasse, 
e molle  altre  grazie  concedute. 
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costa,  poi  si  mettono  intorno  a Fumatosi*  w 
Cipro;  ferocissimi  a*sa/tì%fap/iardissima  di- 
fesa : le  donne  .steste  pan  agli  uòmini  in  ca- 
lore. — La  piazza  ridotta  all’ estremo  final- 
mente si  arrende.  — ì irti 1,  tormenti  e merle 
di  Marcantonio  HrapadmOy  capitano  tenero!* 
dei  Veneti  in  Vainolo  <(a.  — (ilonosi  * stata 
vittoria  sul  mare  dei  Cristiani  conico  1 1 nc- 
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chi , /letta  dt  Le  franto , o delle  Cartolari.  — 
Ricordevoli  monumenti  in  Ventila  per  tanta 
vittoria , e verso  ifuei  virtuosi  guerrieri  , che 
vi  restarono  estinti.  — Come  Sebastiano  I e- 
nitro  vi  entra,  così  ordinando  il  senato,  trton- 
ftindo  — Allegrezze  in  Bontà.  — Marcan- 
tonio Coionna  vi  entra  , per  ordine  del  papa, 
in  atto  di  trionfo . — Si  riassume  la  luttuosa 
materia  delle  guerre  civili  di  A rancia. — Cru- 
deltà mudile  commessevi  la  notte  di  San  Bar- 
tolomeo. — Il  papa  si  rallegra  di  così  snatu- 
rata uccisione.  — Pace  di  Venezia  col  'Pur- 
co.  — Il  duca  d'Anjou , eletto  re  di  Polonia, 
poi , morto  Carlo  IX,  se  ne  viene  al  regno  di 
Francia.  — Passa  per  Venezia , e feste , che 
gh  si  fanno.  — feste,  che  poi  gli  si  fanno  a 
Torino,  e concessione , eh"  fi  fa  ad  Emanuele 
Filiberto , per  cui  il  duca  ottiene  l’intiera  li- 
berazione del  suo  paese  dalla  presenza  dei  fo- 
restieri. — Muore  Cosimo  di  Toscana:  re- 
gna infici  irniente  Francesco.  — Discordie 
gravissime  in  Genova  tra  il  portico  vecchio , 
ed  il  portico  nuovo , e guerra  civile  , che  ne 
Conseguita.  — I forestieri  , conte  suole,  vi 
mettono  le  mani.  — Il  papa , f imperatore , 
cd  il  re  di  Spagna  si  fanno  mediatori , c per 
mezzo  dei  loro  ministri  danno  un  nuovo  as- 
setto al  governo  della  repubblica , il  quale  è 
consentito  dai  Genovesi. 

La  Fram  i.i  continuava  ad  essere  straziata  dalla 
guerra  civili;  c religiosa , v non  clic  l’autorità 
regia  fosse  in  grado  di  soccorrere  altrui,  aveva 
essa  slrssa  bisogno  di  essere  soccorsa  per  domare 
i ribelli,  i quali  secondo  la  condizione  dei  tempi 
crauo  ora  t cattolici,  ora  i protestanti,  ora  uo- 
mini di  moltitudine  mista.  Con  grandissima  rab- 
bia correvano  nei  Paesi  Bassi  gli  uni  contro  gli 
altri  c gli  altri  contro  gli  uni,i  cattolici  sotto  il 
duca  d’  Alba  , i protestanti  sotto  il  princijie 
d'Oraugcs.  Lo  spavento  si  dilatava,  il  saligne 
inondava  non  solamente  le  umili  campagne  nelle 
feroci  battaglie,  ma  ancora  le  piazze  nelle  nobili 
città.  Spaile , cannoni  e mannaie  adoperava  il 
dura,  spade  e cannoni  il  principe,  nè  quale 
avesse  ad  essere  il  line  di  sì  arrabbiata  c san- 
guinosa mischia  si  prevedeva.  Solo  ciò  si  sapeva, 
clic  le  forze  di  Spagna  vi  erano  occupate , e lo- 
gore, c perciò  non  tanto  formulabili  a chi  su 
d’altre  erre  o lei  medesima,  o gli  amiti  suoi 
combattevano.  La  Spagna  in  se  stessa,  e l’Italia 
quietavano , se  non  che  il  terrore  concetto  per 
l'inquisizione  le  annuvolava  ed  attristava.  Otto- 
mani ed  Alemauni  si  laceravano  in  una  crudele 
contesa  sulle  lontane  regioni  della  Transil  vania 
e dell’Ungheria.  Ciò  teneva  impellilo  l'impera* 
lorc  Massimiliano  (queste  cose  avevano  la  loro 
; prima  origine  nel  l5o^)  dal  voltarsi  tropjHi  ver- 
so l’Europa,  ciò  run|>cratur  Solimano  a non 
av ventarsi  in  marittima  guerra,  che  pericolosa 
fosse.  Ma  già  sin  d’allora  si  maturavano  in  Co- 
stantinopoli consigli  di  gran  momento  contro 
la  cristianità  sopra  il  mare,  sperandovi  si , che 
presto  avrebbe  fine  la  guerra  contro  l’impera- 
tor  d’ Alemagna,  e che  il  nemico,  verso  il  quale 
s intendeva  di  ferire,  sprovveduto  se  ne  vives- 
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•e.  A questo  fine  rosi  nella  rapitale  dell'Impero 
Ottomano,  come  in  tutti  gli  altri  suoi  porli  si 
facevano  grossissimi  preparamenti  di  guerra. 

In  questo  mezzo  essendo  arrivalo  il  s«>rolo 
all’anno  tifiti,  passava  da  questa  all’altra  vita 
Solimano,  ultimo  de’  triumviri , che  tanto  ave- 
vano tenuto  maravigliato  e travagliato  il  mon- 
do eoi  loro  vizi,  colle  virtù,  coll’immensa  po- 
tenza, coll’  irrceouciliahiln  inimicizia.  Sellino 
succedeva  nel  vasto  imperio  de!  padre.  Il  nuo- 
vo soldati»,  dato  al  vizio  cd  alla  mollezza,  quan- 
tunque ili  virile  età  fosse,  avrcbl*  lascialo  i.. 
posare  il  mondo,  se  i principali  di  quella  belli- 
cosa uazione  dell’ozio  vergognandosi  r del  for- 
te operare  dilettandosi,  non  avessero  chiamato 
a faticose  imprese  gl'impazienti  Ottomani.  Se- 
iimo non  forte  come  il  padre,  era  più  sospet- 
toso, ed  ugualmente  superilo.  Chi  bramava  la  ! 
guerra  per  natura  e per  necessità  eh  stato  il  j 
metteva  a questo  cammino;  nè  il  serbar  la  fede 
ed  osservar  le  promesse  stava  a cuore  a Seiimo  i 
quanto  al  generoso  Solimano. 

La  tempesta  si  apprestava  contro  Venezia.  [ 
Mandava  il  soblano  al  senato  lamentandosi,  che  i 
gli  Uscocchi  (erano  costoro  una  gente  molto  in-  | 
festa,  la  quale  ricettandosi  sulle  spijggc  del-  ] 
1'Ltria  in  porti  e seni  di  mare  mollo  complicali 
c reconditi,  usciva  a guisa  di  ladroni  a Ira  va-  . 
gliarc  l’Adriatico)  avessero  menato  prede  con- 
tro gli  Ottomani.  Accusava  la  repubblica  di  non  j 
curare  quella  peste,  anzi  di  amare,  che  per  lei  . 
fossero  danneggiati  i sudditi  della  Porla.  Poi  si 
lagnava  del  duca  di  Ferrara , e che  la  repub-  ; 
bin  a contro  la  Porta  il  volesse  aiutare.  Il  se- 
nato protestava  dell’incorrotta  fede, dell’Eslcn-  , 
se  negava,  «logli  Uscocchi  prometta  va. 

Ma  le  querele  del  Turco  erano  pretesti,  non  i 
ragioni.  S’intese  a questi  giorni  adunarsi  un  j 
grande  apparato  di  Musulmani  in  Cartina nia,  , 
mandarsi  nel  golfo  di  Laiazzo  dirimpetto  e vi-  ! 
citi»  all'isola  «U  Cipro  inaravigliusa  copia  di  na-  ! 
vilii  da  trasporto,  massime  palamlrc  atte  a por- 
tar cavalli,  pov  vedersi  gran  numero  di  galee,  ! 
di  munizioni  c di  vettovaglie  in  Alessandria  d’i>  \ 
gitto,  ammassarvi»!  Spai  cGiannixzcri  per  quin- 
di passare  con  tutto  il  provvedimento  a Rodi;  ■ 
avere  in  pronto  ne’ vari i suoi  porti  cento  cin-  j 
qualità  galee  sottili,  oltre  a molti  altri  legni  i 
maggiori  e minori  annali  in  guerra.  JSè  troppo  | 

Iun  s'infingeva  il  Gran  Signore,  che  tutta  quel- 
a tempesta  fosse  per  andar  a ferire  l’isola  di 
Cipro.  Anzi  siccome  quegli  clie  mollo  più  che 
a temperalo  uomo  si  convenisse , si  dilettava 
del  vino,  tenendo  spesso  in  mano  un  vasto  bic- 
chiere di  viu  di  Cipro,  soleva  prima  di  votarlo 
diri':  Questo  vino  ben  tosto  in  Cipro  berremo. 

Il  senato  stava  in  grandissimo  sospetto,  per- 
chè degli  aiuti  di  Francia  disperava,  di  quei 
«li  Spagna  po«*o  si  fidava , i propri  erano  insuf- 
fli ionii.  In  punto  «li  essere  percossa  da  tutta  la 
mole  din  barbari,  funesti  presagi  atterrivano  la 
repubblica.  La  fame  desolava  Venezia,  scarseg- 
gi. nulo  l'annona  per  tutta  l’Italia.  In  quel  ric- 
cliivsimu  emporio  dell’Adriatico,  a cui  erano 
aperte  tante  vie  del  mare,  si  venne  a tale  clic 
« Ili  visse  d'erbe  lungo  tempo,  ehi  di  cibi  schi- 
fosi ed  orridi , chi  morì  per  le  viscere  rose  dai- 
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ristante  fame:  mancando  t frumenti  la  plebe  ti 
pascolo  eoa  pane  di  miglio. 

Un  accidente  spaventevole  tenne  in  questo 
improvi isamente  a commuovere  gli  animi  di- 
sperati per  corpi  infraliti.  Appresesi  la  notte 
: dei  dodici  settembre  il  fuoco  alla  conserva  del- 
| la  polvere,  che  nel  nobilissimo  e del  tutto  ma- 
• ravigliosocdiGxio-dcll’arst'fiale  agli  usi  di  guer- 
! ra  con  grandissima  gelosia  si  custodiva.  Tale 
I fu  il  subito  splendore  sparso  fra  le  folte  tene- 
bre da  quel  vasto  incendio , tale  il  rimbombo, 
cho  percosse  l’aria  che  molli  pensarono  osscrc 
venuta  la  bue  del  mondo  , essere  venuta  alino- 
ne la  line  di  Venezia.  Lo  squarcio  poscia  e la 
tempesta  c la  rovina  orribili.  Le  tre  torrette, 
che  Ja  conserva  componevano,  dall  'impeto  spian- 
tato e gel  late  in  aria,  spiantato  e gettato  in  aria 
il  muro  stesso  dell’arsenale  là  dove  ver  s’ori  en- 
te guardava.  La  città  tutta  restò  scossa,  e par- 
ve , che  per  grosso  tremuoto  tremasse , e fosse 
nel  profondo  mare,  ansi  nelle  viscere  stesse  tlel- 
ia  terra  per  inabissarsi.  Il  suolo  stesso,  su  cui 
stava  fondata,  la  rotta,  slanciata  e trasportata 
conserva , s'aperse  in  profondo;  perriocrhòquol- 
; l.i  immensa  fona  tanto  spinse  all'ingiù  quanto 
all'insù:  fecevi  un'ampia  caverna,  o piuttosto 
un  profondo  speco.  Dello  provvisioni  navali, 
che  i padri  quivi  per  salute  e difesa  della  re- 
pubblica avevano  in  maravigliosa  copia  aduna- 
te, le  capaci  di  ricever  fuoco,  restarono  arse,  lo 
iocapaci,  rotte,  fracassato,  spossate  « stravolto 
andarono  a portar  mina  <r  morte  nelle  più  lon- 
tane parti  della  città:  i canali  sparsi  di  misera- 
bili rottami.  Nelle  case  vicine  all  'infiammata  vo- 
ragine non  vi  rimase  nò  palco , nè  tetto , cho 
non  rovinasse.  Rovinò  un  intiero  convento  di 
suore:  a gravo  stento  dalle  precipitanti*!  « fra- 
cassate mura,  e coll'aiuto  dei  vicini  più  intenti 
ad  un  pietoso  ufficio  cho  alla  saluto  propria , 
alcune  di  loro  dalla  morte  scamparono,  le  altre 
sotto  l'orrendo  scroscio  ammaccate  perirono. 
I più  lontani  editisi  si  sconvolsero  orribilmen- 
te, alcuni  anche  andarono  in  rovina.  Rovinaro- 
no le  chiese  della  Trinità,  di  San  Francesco,  di 
Santa  Giustina  martire.  Ognuno  trepidava  in- 
certo di  ciò , che  fosse,  o che  si  facesse.  Dove 
fuggire  non  sapevano.  Dalle  case  gli  caccia- 
vano i radenti  sassi  e le  travi  infrante,  dalle  vie 
i Uxxoni  ardenti  c gli  speziati  ferri,  che  a gran 
tempesta  fioccavano,  Chi  potrebbe  dire,  quali 
fossero  in  cosi  funesta  notte  i pianti  delle  don- 
ne, le  strida  dei  fanciulli,  lo  spavento,  il  ter- 
rore , l’orrore  di  tutti  ? Apersersi  jxrr  la  forsa 
dell 'impetuosissima  bufera  cagionata  dallo  scop- 
piar del  fuoco  le  porle  ilei  palazzo.  Accorservi 
a fretta  i senatori  per  saper  che  fosse , e per 
vedere,  se  in  così  luttuoso  caso  qualche  messo 
o speranza  di  salute  restasse.  Molti  e nobili,  e 
cittadini,  animosa  gioventù,  presero  le  armi 
per  soccorrere  alla  patria, ove  bisogno  ne  fosso, 
o contro  nemico  esterno , se  avvenisse , o con- 
tro chi  di  dentro  la  perdisione  altrui  in  proprio 
prò  convertire  volesse.  Novelle  spaventose  di 
vario  genere  ad  ogni  momento  si  spargevano. 
Infine  dopo  molte  false  e tutte  tremende  si  co- 
nobbe la  vera.  Corsero  le  turbe , ma  con  rego- 
lato molo  al  luogo  della  disgrazia,  c fecero  opo 
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ra  non  inutilo  di  arrestare  l'impeto  delle  fiam- 
me, che  già  ai  prossimani  editisi  si  avventava. 
Rimaservi  compassionevoli  vestigli  d’inscusale 
materie  consumale  o rotte,  miste  ad  umane 
membra  o semivive  o morte , c tutte  o lacerate 
o stritolate,  o schiacciate,  od  arse.  Un  alto  slu- 
pore  occupò  lunga  pcssa  gli  spirili,  come  suole 
nelle  grandi  percosse  d'iddio.  Sparscrsi  voci  di 
nemica  trama,  ma  se  l'alta  mina  cominciasse 
per  caso  o per  tradimento,  rimase  sempre  incer- 
to. Deusi  la  repùbblica  attendeva  dall 'irata  for- 
tuna qualche  indicibile  calamità.nè  furono  seu-  ! 
sa  riscontro  del  vero  i tristi  augurii.  Soccorse  : 
il  senato  airinostimabilc  danno  ordinando,  ebe 
con  maggior  numero  di  operai  si  riparasse,  e 
tanta  fu  la  solleritudiuo  usala  che  in  brirve 
tempo  le  mura  si  risarcirono , e le  provvisioni 
navali  si  rifornirono.  Per  ovviare  ai  futuri  casi 
si  provvide,  che  non  più  nell'arscoale,  ma  nel- 
le adiacenti  isole  le  torrette  consorvatrici  della  : 
terribil  polvere  s'innaliasseru. 

Seiimo  in  questo  mentre  infuriava.  L'isola  j 
di  Cipro  posta  all’incontro  della  Scria  ed  all’in- 
contro  della  Cilicia  nell' estremo  seno  del  Me-  ■ 
diterraneo,  era  posseduta  d.ii  signori  Venesiaui, 
setto  l'imperio  dei  quali  era  stala  data  da  Ca- 
terina Cornaro , vedova  di  Jacopo  , ultimo  del 
sangue  dc’Lusignani,  che  con  titolo  di  regno 
l’avevano  lungo  tempo  governata;  isola  di  rido 
molto  salubre,  piena  di  acque  dolcissime,  di 
biade,  di  frutti,  e specialmente  di  uvo  delica- 
tissime feconda.  Nò  vi  mancava , quantunque 
vicino  a paesi  barbari  situata  fosse,  il  cullo  0 
l'amore  delle  gentili  discipline,  poiché  vi  risplen- 
deva una  nobiltà  non  poco  erudita;  ma  il  popolo 
se  no  viveva  in  poco  lieta  condizione , gravato 
dalla  potenza,  e spesso  volte  ancora  dalla  pre- 
potenza dei  nobili.  Nò  il  governo  della  repubbli- 
ca , trattandosi  di  un  paese  assai  lontano  e di 
difficile  possessione,  curava  o prendeva  in  iusdo 
la  tutela  dei  popolaui,  inclinato  piuttosto  a fa- 
vorire la  nobiltà,  nella  quale  consisteva  il  prin- 
cipili nervo  dell'isola.  Per  la  qual  cosa  se  i no- 
bili vi  erano  pronti,  ed  in  falli  prontissimi  era- 
no, a fare  ogni  sforzo  in  favori!  di  Venezia,  t 
popolani  si  mostravano  ansi  rimessi  e freddi  che 
no,  non  vedendo,  che  vi  fosse  tra  il  freno  Tur-  1 
co  e il  doppio  freno  della  nobiltà  Veneta  e Ci-  , 
priotla  gran  difTerenta.  Molto  importava  alle  ; 
potenze  cristiane , che  Cipro  Cristiano  o Turco  ! 
fosse,  posriachè  lo  stimavano  quasi  un  primo  : 
antemurale  contro  la  potenza  Ottomana.  Il  p**  • 

pa  soprattutto  oc  portava  grandissima  cura, per- 
chè gli  pareva , clic  quell'isola  fosse  mollo  op- 
portuna , come  era  veramente,  a servir  di  scala 
per  riconquistare,  quando  che  fosse  il  sepolcro 
di  Cristo. 

L'imperatore  dei  Turchi  *1  ricca  preit  ago- 
gnava. Aveva  giurato  di  prendersela  già  imin 
prima  che  occupasse  il  soglio , molto  più  di 
prendersela  giurava  ora  che  la  suprema  signoria 
aveva  acquistata.  Mustafà,  rapo  dei  Gianuisscri, 
ed  in  cui  concorrevano  tutti  i furori  loro,  Turco 
feroce  e nemicissimo  dei  Cristiani,  all’impresa  J 
il  confortava.  Coll'armi  e colla  gnerra,  non  col-  1 
l'osio  c colla  desidia  essere  crescinta  la  potenza 
Ottomana, coll'armi  crolla  guerra  avere  ghOt-  [ 
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mani  allargato  i ronfiai  tiri] 'imperio  ; Tavolo 
Sellino,  folgore  di  guerra,  vinti  e debellati  » 
Mamalurhi,  avere  conquistata  la  Sorla  e l'Egit- 
to, il  padre  Solimano  aggiunta  Albagreca,  Rodi, 
la  Morra,  gran  parte  dell’ Ungheria;  gli  uomini 
di  povero  cuore  e di  sinistro  augurio  (con  que- 
ll* parole  Multala  feriva  Meemelte,  gran  visire, 
che  con  tutte  le  tue  Ione  dinuadeva  il  aoldano 
dalla  spedizione)  mettere  avanti  la  sconfitta  di 
Malia;  ma  le  avversità  di  Malta  dovere  appunto 
chiamare  la  prosperità  di  Cipro)  doversi  i Mu* 
snlmani  levare  quella  macchia  dal  viso;  non  es- 
tere Venezia  potente  a resistere  nel  cuore  «tesso 
del  ino  dominio , come  resisterebbe  in  un  sito 
Unto  lontano?  La  lontananza  fare  a lei  tutte 
le  condizioni  difficili,  agli  Ottomani  (arili,  poi- 
ché presso  ai  loro  lidi  stessi  avrà  a farsi  sen- 
tire il  rimbomlio  dei  cannoni.  Chi  aiuterà  V<v 
□nia?  Cario,  re  di  Francia,  sempre  amico  della 
Porta , cd  altronde  in  cosi  basso  stato  caduto, 
che  sottoporre  non  può  i propri  ribelli?  Il  pon- 
tefice, che  non  ha  uè  denaro,  nè  navi,  nè  sol- 
dati? il  re  di  Spagna,  cui  il  Belgio  tormenta, 
cui  i Veneziani  abborriscono  per  la  manrata 
fede  in  Preveza,  per  la  mancata  fede  in  Caslel- 
nuovo  di  Cattare?  Che  dire  di  Toscana,  di  Sa- 
voia, di  Genova,  di  Malta,  possessori  di  qual- 
che sebiictto,  atti  piuttosto  a nll»ari*  da  ladroni 
di  mare  ciac  a far  guerra  alta  e generosa?  Per- 
chè indugiare  adunque,  gridava  Mlistafà,  per- 
rbc  non  afferrare  quella  vittoria,  che  già  di  j>er 
se  stessa  ai  felici  Musulmani  si  appratente? 

Si  opponeva Mccmette  visirei  nuu  esservi  ca- 
gione di  guerra  coi  Veneziani  ; ben  aver  loro 


violati  i patti  della  trace)  la  fede  doversi  ante- 
porre alla  gloria  ed  alla  potenza , anzi  essere 
lei  vero  e sicuro  fondamento  dell 'una  e dell'ul- 


tra) essere  gli  Ottomani  famosi  in  guerra  per 
valore,  ma  ancor  più  fumosi  per  lealtà  in  pace; 
forte  esser  Cipro  e fortemente  munito,  più  forte 
e più  formidabile  assai  di  Malta,  cospersa  testé 
di  tanti  Musulmani  cadaveri)  aldmndare  Ve* 
n<*sia  «li  buoni  soldati , numerosissimo  essere 
il  oavilio  di  lei)  motivarsi  la  discordia  dei 
Cristiani;  ma  al  comune  pericolo  s’ accorde- 
ranno , e per  guerra  di  religione  ( chfe  appun- 
to guerra  di  religione  sarà  per  Gerosolima  si 
vicina  a Cipro)  spontaneamente  daranno  c so- 
stanze, e denari,  e soldati.  Desùleransi  forse 
nemici  a Turchia?  Corrasi  contro  l'infedele  Spa- 
gna, aiutinsi  le  bandiere  di  Macometto,  che  a 
grave  stento  sulle  sponde  «lei  Guadalquivir  nv 
tritono  alle  bandiere  di  Cristo.  Là  si  può  am- 
pliare l 'imperio,  di  là  andar  a ferire  le  visceri? 
stesse  dell’Occidente  ; ciò  più  profittevole  , ciò 
più  glorioso,  ciò  più  raro  ai  Musulmani  fia  che 
proditoriamente  assaltare  ed  offendere  chi  a 
patto  nessuno  gli  ha  ofTesi. 

Seiimo  già  di  per  se  infiammato  più  credette 
al  lunl*>rnloM  listata  che  al  prudente  Mecmrttc: 
volle  il  conquisto  di  Cipro.  Mecmctte  visire,  a 
cui  non  restava  altro  partito  che  «piello  di  ob- 
Indire  al  suo  signore,  addomandava  in  nome  del 
sultano  a Marcantonio  Barbaro,  bailo  della  re- 
pubblica a Costantinopoli , la  ricca  e bramata 
isola  Aggirar  usi  in  parole  sostenendo  , come 
accade  a chi  Ita  torto,  in  cospetto  del  Veneziano, 


cose  contrarie  a quelle,  di  cui  era  stalo  fautore 
in  consiglio  di  divano:  a ragione  la  Turchia  do- 
mandare Cipro  a Venezia , giusta  venir  guerra, 
se  Venezia  Cipro  ricusasse)  in  Cipro  ricoverarsi 
i pirati  cristiani , loro  larvisi  copia  di  «guatilo 
abbisognassero  ; comandare  i patti  della  pace, 
che  si  frenassero,  e di  ciò  darsi  la  repubblica 
nissun  pensiero)  uscire  sicuri  da  quel  nido  a 
preda  contro  gli  Ottomani,  sicuri  tornarvi  con 
preda  ; gli  schiavi  Turchi  venuti  in  potestà  dei 
Veneti  non  tanto  che  secondo  i patti  a Costan- 
tinopoli si  mandassero, crudelmente  scannarsi; 
non  doversi  fede  a chi  rompe  lede;  a ciò  ag- 
giungersi la  religione)  essere  stala  Cipro  altra 
volta  possessione  dei  Musulmani , nè  pennet- 
tcre  la  loro  religione,  che  dove  si  erano  veduti 
i tempii  loro,  quei  de’Cristiani  si  vedessero,  nè 
che  si  adorasse  Cristo  dove  si  era  adorato  Ma- 
cornetto. 

A tali  querimonie  il  bailo  rispondeva  : ingiu- 
sta essere  la  dtimauda  , ingiusta  la  guerra , in- 
violata la  f«ide  dei  Veneziani  ; sapere  il  mondo, 
che  i predoni,  i «piali  o per  acquare,  o per 
vettovagliarsi  alTisola  si  accostavano,  essere 
stati  sempre  dai  cavalleggieri  della  repubblica 
ivi  a colai  fine  posti,  scacciati;  per  lo  contrario 
i sudditi  della  Porta  esservi  sempre  itati  ed 
amnrevfdmcnle  ricettati , e liberamente  sovve- 
nuti) pirati  ronfàminati  d'ugni  delitto  essere 
stati  spesso  dai  Veneti  mandati  a Costantino- 
poli, dove  tanto  lontano  fu,  che  delle  commes- 
se sreleraggini  pagassero  il  fio,  che  furono  ri- 
messi in  libertà;  non  mai  i Turchi  avere  pos- 
seduto Cipro  ) a questo  modo  ricompensarsi  la 
repubblica  di  aver  voltilo  restar  in  pace  con  gli 
Ottomani , anche  quando  con  promissioni  di 
ricchissimi  prvrnii  era  stata  da  principi  poten- 
tissimi stimolala  contro  «li  loro  alla  guerra  ? 

Contuttociò  il  visire  non  si  ritirava  dalla  do-  1 
manda.  Ma  Barbaro  ogni  industria  c diligenza  i 
usando,  perciorchù  uomo  era  d'acuto  e «Icstro 
ingegno,  ciò  consegui  almeno,  che  si  soprai  te- 
ness«-ro  le  offese  insino  a che  per  un  legato 
mandalo  a posta  a Venezia  il  Gran  Signore 
fosse  meglio  certificato  della  volontà  della  re- 
pubblica. Manda  vasi  Cubatte,  uno  dei  primi 
della  corte  Ottomana.  Il  senato  avvertilo  dal  j 
bailo  già  si  era  accordato  sulla  risfiosla. 

Arrivato  il  ehiuus  a Venezia  (che  con  tal  no-  | 
me  chiamavano  gli  Ottomani  i loro  legati).  In  j 
dal  lido,  scortandolo  la  forza  pubblica  , perdu- 
ti temeva  «li  qualche  stravaganza  da  parte  del 
popolo  commosso!*  sdegnato,  condotto  in  pre- 
senza dei  padri.  Salutalo,  chinando  la  lesta,  il 
prìncipe,  salutati  col  cenno nu-desimu  i senato- 
ri, baciato  eziandio  il  lembo  della  veste  del  prin-  ' 
ripe,  espose  ciò,  rlie  Seiimo  voleva.  L’inleqirel e i 
della  repubblica  gli  lesse  in  risporta  trasportalo  | 
in  lingua  Turca  il  decreto  del  senato:  sapere  la  | 
repubblica,  niuna  cosa  dover  esser  più  salita,  ; 
ninna  più  inviolata  ai  principi  che  lo  promesse  j 
e i giuramenti)  per  questo  lei,  trasamlale  le 
occasioni  profittevolissime , non  udite  le  prof- 
ferte graziose  dei  potentati,  avere  cogl  'impera- 
tori Ottomani  una  costante  amicizia  conservala; 
bensì  dagli  Ottomani , non  osservando  essi  la  ! 
fede  del  giuramento,  ogni  soccorso  essersi  dato,  ! 
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ogni  oppi  tri  unità  per  nuocerà  offertasi  ai  la- 
droni conculcatori  delle  persone  e delle  sostan- 
te Veneziane;  i territorii  della  repulddira  so- 
vente invasi,  i campi  desolati,  gli  uomini  con- 
dotti in  servitù  ; non  essere  perciò  rorsa  all'ar- 
j mi  Vcneaia,  tua  secondo  i putti  della  pace  aver 
j mandato  querele , affinchè  avutone  soddisfazio- 
| nevla  guerra  non  si  rompesse;  ciò  Seiimo,  se 
alcuna  offesa  ricevuto  avesse,  aver  potuto  e 
dovuto  fare;  ora  poiché  senta  mutui  giusta  ra- 
gione aveva  egli  determinato  di  muover  guerra 
alla  innocente  repubblica,  non  essere  lei  per  ri- 
cusarla; riceverla  ansi  con  forte  animo;  spera- 
re, che  Dio  immortale,  che  ogni  cosa  vedeva, 
e tutti  i cuori  interiormente  scrutava , non  sa- 
rchile per  mancare  del  favore  ed  aiuto  suo  a ehi 

(Miro  serbandosi , ed  incorrotto  aveva  anteposto 
'onore  all’utile,  la  fede  alle  conquiste. 

TJc  fu  il  decreto,  e la  risposta  del  senato. 
Cuhatte  domandava , se  sicuro  tornarsene  po- 
teva , come  sicuro  era  venuto;  conciossiacosa- 
ché sentisse  starsene  fuori  fremendo  tutto  il 
popolo  aU’inlorno.  Fu  ricondotto  bene  accompa- 
gnato sul  lido  alla  galea  , che  l’aveva  portato, 
ed  a Raglisi  rimandato,  d’ond’era  venuto. 

Grandissimo  sdegno  sorse  in  tutti  gli  ordini 
ner  la  denunzia  dell'atroce  guerra.  Ognuno  col- 
le opere  e colle  sostante  voleva  soccorrere  in 
cosi  grave  pericolo  alla  patria.  Il  senato  infan- 
te mal  lira  mente  deliberava.  In  breve  tempo  tra 
per  la  diligenta  usata  nel  (-istaurato  arsenale, 
per  cui  molli  legni  armati  si  allestirono,  e quel- 
li, che  nelle  province  marittime  già  starnava- 
no, si  trovarono  all’ordine  più  di  centocinquan- 
ta gelee  con  alcuni  galeoni  grossi  nuovamente 
inventati,  clic  a guisa  di  sode  castella  pareva- 
no atti  a propulsare  qualunque  fona  nemica. 

Alvise  Mocenige.  doge,  testé  succeduto  nella 
prima  dignità  della  repubblica  a Pietro  Loredana 
morto,  dava,  dopo  la  messa  solennemente  cele- 
brata nella  basilica  di  San  Marco,  concorrendo 
e sciamando  il  popolo  affollato,  le  insegne  c il 
bastone  della  maggioranza  sul  mare  a Gerolamo 
Zane.  Andavaseiie  il  Zane,  accompagnandolo  il 
senato  ed  una  immensa  stretta  di  popolo , fra 
le  grida  e gli  applausi,  c fra  lo  strepilo  n il 
rimbombo  delle  artiglierie,  delle  trombe  c dei 
tamburi  per  la  piazza  del  Lido,  dove  con  so- 
lenne pompa  sulla  capitana  montavu.  Impose- 
segli.  andasse  a Zara  cou  quaranta  galee,  poi 
a Corfù , e quivi  i rinforzi  aspettasse.  Il  senato 
costituiva  rapi  valorosi  alle  soldatesche  per  di- 
fendere contro  i vicini  Sangiacchi  i territorii 
della  Dalmazia  e dell'Albania- Mandava  provve- 
ditore a Corfù  Sebastiano  Veniera,  che  già  for- 
temente, come  fu  da  noi  descritto,  aveva  com- 
battuto per  la  repubblica,  c più  fortemente  an- 
cora era  per  combat  Ir  re. 

Ma  le  cose  principalmente  pressavano  ili  Ci- 
pro. Due  città  principali  adornano  l’isola,  e colle 
fortificazioni  la  rendono  sicura,  Nicosia  situata 
dentro  alle  terre,  Famagosta  sul  mare.  In  sui 
primi  romori  della  guerra  il  senato  aveva  man- 
dato in  Cipro  Ginlio  Savorgnatio,  giovane  va- 
loroso e molli»  intendente  di  fortificaaioni  mi- 
litari, acciocché  le  vecchie  racconciasse,  e le 
nuove  sollecitasse.  Girolamo  Marliucngo  rin- 


frescava con  nnovi  i presidi!  vecchi,  i quali,  , 
morto  in  viaggio  qursto  capii  ano  deditissimo  a 
Venezia,  furono  governati  da  Astorre  Buglioni. 

In  mezzo  a cosi  grave  lrc|»idazionr  mostrassi 
mollo  chiaro  pei  Veneziani  l'amore  di  Eugenio, 
conte  di  Siugla,  signore  molto  principale  fra  la 
nobiltà  di  Cipro.  Costui  trovandosi  in  terra  fer- 
ma preposto  alla  cavalleria,  si  offerse  di  andare 
in  aiuto  della  patria,  e di  muovere  per  lei  le 
popolazioni  dell'isola.  Fu  con  lode  udito,  ed 
arrenata  la  sua  buona  volontà.  Parli  recando  a 
difesa  della  terra  natia  lino  stuolo  di  mila  ca- 
viti li  con  ugual  numero  di  fanti.  In  terra  fer- 
ma, nelle  isole,  in  Grecia,  in  Italia,  nell’ Adria- 
tico, nell'Ionio,  nell’Egeo,  in  Candir,  in  Cipro 
si  descrisse  la  gioventù , si  apprestavano  le  no- 
vi, si  ammassavano  le  munizioni,  si  allestivano 
le  armi,  si  congregavano  «lenari.Tulia  la  repub- 
blica si  commuoveva  all’ imminente  pericolo. 

Ma  da  se  medesima  non  bastava  a tanto 
peso,  e il  senato  dubitava  di  restare  oppresso, 
se  non  indurerà  gli  altri  principi  della  cristia- 
nità a comune  sforzo  in  questa  guerra.  Per  que- 
sta ragione,  sapendo  qual  fosse  l'ardore  ilei  pon- 
tefice contro  i nemici  della  religione,  c «pianta 
ancora  l’autorità  sua  appresso  ai  potentati,  ave- 
va imposto  al  suo  ambasciatore  in  Roma , ri- 
cercasse Pio  Hi  sorcorsi  e di  muovere  gli  altri 
principi  a voler  entrar  in  lega  a benefizio  uni- 
versale. Accettava  il  papa  molto  volentieri  il 
proposito  e per  se  o per  altrui.  Mandava  a Mes- 
sina per  ivi  congiuugersi  coll’  armata  Vene- 
ziana e Spagnuola  dodici  galee  sotto  Marcan- 
tonio Colonna , e tanto  operò  col  re  di  Spagna, 
che  mostrò  contentarsi  della  lega,  n mando  or- 
dine aGianundreaDoria,  suo  capitano  generale 
di  mare  nel  mediterraneo,  adunasse  ai  disegni 
comuni  rinquanta  galee  in  Messina , e coi  \ «- 
neziani  e pontifico  cooperasse.  1 duchi  di  Sa- 
voia, di  Firenze  c d’ Urbino  soccorsero  anch’e»- 
si  i Veneziani  o con  denari,  o con  navi  armate 
in  guerra.  Emanuele  Filiberto  mando  quattro 
galere  sotto  la  condotta  di  Andrea  Pro  va  ua,  si- 
gnore di  Leinì.  Ugual  numero  ne  mando  Cosi- 
mo sotto  Tommaso  dc'Mcdici.  Così  il  capitano 
Piemontese  come  il  Toscano  erano  uomini  «li 
valore  e molto  esperti  nelle  rose  di  mare.  Nè 
la  religione  di  Malta  so  nc  stava  oziosa  in  mezzo  a 
tanto  tumulto,  mandate  avendo  alcune  galere 
contro  il  nemico,  il  cui  furore  aveva  lascialo 
fresche  vestigia  nella  loro  forte  e famosa  sede. 
Solo  il  duca  di  Ferrara  per  alcune  sue  diffe- 
renze col  papa,  rifiutando  questi  consigli,  non 
volle  intrigarsi  nella  pericolosa  guerra. 

Mentre  i Cristiani  si  preparavano,  i Turchi 
operavano.  Erano  contro  Cipro  destinati  Piali,  ! 
ammiraglio  del  mare.  Multala,  supremo  capi- 
tano deilegenti  da  terra.  Il  primo  guidava  crn- 
cinquanla  galee  fornitissime  di  ogni  rosa,  il  se- 
condo settanta  mila  combattenti  fra  fanti  e ca- 
valli, e tuttavia  provvido,  come  egli  era,  anda- 
va assoldandone  dei  nuovi.  Già  sulle  spiagge 
della  vicina  Caramania  strepitavano  pronti  ad 
invadere  la  Vcneziena  isola  nelle  loro  fauci  stes- 
se, per  rosi  dire,  posta,  c che  sola  in  quelle 
lontane  regioui  rizzava  al  vento  Italiane  in- 
segne. 
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l’impeto  dell* ardente  polvere  fu  disfatto  il  va- 
scello con  due,  che  gli  erano  vinni,  parimenti 


I Musulmani  sbarravano  n*’l  mese  di  luglio 
ad  un  porto  nominato  le  Saline  quasi  senta  con- 
trasto, sì  perche  i Venusiani  non  avevano  forte 
sufficienti  percorrere  la  campagna,  a gran  fa- 
tica bastando  ai  prrsidù  delle  piatte  forti  Ni  co- 
lia c Famagosta , e sì  perchè  i villaggi  di  Li-I- 
cara  e col  loro  esempio  parecchi  altri,  inaurando 
di  fede,  si  erano  dati  al  nemico.  Multata  aveva 
con  se  sull'isola  intorno  a cinquantamila  lauti, 
fra  i quali  si  numeravano  sei  nula  Giannizzeri, 
gente  eletta  , duemila  cinquecento  cavalli  «la 
battaglia , altrettanti  da  soma,  tremila  tappa- 
toti con  un  provvedimento  fioritissimo  di  mu- 
nivinni  e di  armi  di  ogni  sorta.  Trattavano  cru- 
delmente con  incendi,  mine,  morii  e schiavitù 
i fedeli , arrarrtzavano  i Lefcariani  e chi  gli 
seguitava.  Misersi  intorno  a Nicosia,  mandan- 
do però  cinquecento  cavalli  ed  alcuni  fanti  leg- 
gieri per  teuer  assediata  per  terra  al  largì»  Fa- 
magosta. 

Morto  Lorenxo  Bembo,  reggeva  con  supre- 
ma autorità  Nicosia  Nicolò  Dandolo,  nonio  e r- 
tamente nè  per  ingegno,  nè  per  valore  atto  a 
governare  una  così  malagevole  impresa,  qual 
era  la  difesa  di  quella  città  principale  di  Cipro, 
ancorché  vi  fossero  «lenirò,  ira  Italiani  c Stra- 
diotti,  soldati  valorosissimi,  meglio  di  tremila 
combattenti,  ed  oltre  di  questo  il  «onte  di  dili- 
ga vi  avesse  adunato  di  uomini  del  paese,  tra 
! nobiltà  e popolo , oltre  a tremila. 

• Mustafà  piantò  il  suo  mastro  padiglione  so- 
| pra  alcune  col linctt e , che  scoprivano  la  città; 
. col  resto  del  camp«i  vi  si  strinse  intorno.  I di- 
fensori non  dimostraront)  nè  arte , nè  valore 
nell*  impedire  gli  approcci  del  nemico,  per  mo- 
do che  «piasi  senza  alcun  danno  si  era  lutto 
tanto  avanti  con  le  mappe  che  quei  «li  dentro 
poco  il  potevano  noiare.  Si  vedeva  manifesta 
la  rovina  «li  «peli»  piazza,  nè  da  Famagosta 
poteva  venire  alcun  soccorso.  Il  conte  Piovena, 
Vicentino,  saltò  fuora  con  Italiani,  Stradsulli 
od  alcun  num«*m  della  genie  «1**1  popolo  per 
guastare  i bastioni  fatti  «lai  Turchi.  Fece  im- 
provvisamente sopraggiungemlo  , e valorosa- 
j niente  combattendo  qualche  danno;  ma  furono 
i suoi  rimessi  dentro  con  grave  uccisione  re- 
standovi morto  egli  medesimo  co)  conte  Alber- 
to Scotto,  c molti  altri  buoni  guerrieri. 

Si  venne  agli  assalti.  In  quarantacinque  giorni 
i Turchi  ne  diedero  quindici,  che  furono  tulli 
fortemente  sostenuti  dai  Cristiani.  Infine  ai  no- 
ve di  settembre  ne  diedero  uno  generale,  e per 
▼iva  forza  entrarono  nella  piazza.  L'uccisione 
durò  molle  ore.  Finalmente  Mti stala , avendo 
sortito  i suoi  dcsidcrii  ed  entrando  nella  vinta 
città , cornando  a'  suoi , che  cessassero  dal  san- 
gue. Dei  nobili  pochi  rimnsrro  vivi,  gTllaliuui 
quasi  tutti  uccisi,  e del  p«qtolo  migliore  una 
gran  parte.  Videro  in  quel  funesto  giorno  per 
le  violente  mani  dei  Turchi  T ultima  ora  venti 
mila  persone.  Il  numero  degli  schiavi  fu  gran- 
ile, e specialmente  di  donne  e giovani  nobili, 
menali,  chi  in  Alessandria,  chi  in  Costantino- 
poli , o chi  altrove.  Narrasi  di  una  gentil  donna, 
la  quale  fatta  schiava,  anteponendo  la  morte  al 
disonore  ed  alla  sozzura,  mise  fuoco  alla  mu- 
nizione della  nave  , che  la  portava  , si  «he  dal- 


carichi di  schiavi , « he  tutti  con  lei  «•  infelice- 
mente, o felicemente  che  si  voglia  credere,  pe- 
rirono. 

La  preda  fatta  a Nicosia,  d’oro,  d* argenti, 
di  gemme  e di  altra  suppellettile  preziosa,  fu 
ricchissima.  Ai  gentiluomini  Veneziani,  che  vi 
esercitavano  ultizi  pubblici  , furono  tnutze  le 
teste,  degli  altri  fatti  molti  strazi.  Mustafà  an- 
dò mostrando  in  punta  «li  picca  la  testa  tronca 
di  Nicolo  Dandolo  a Marcantoni»  Uragadino  sot- 
to le  mura  «li  Fam:ig«ista.  «li  cui  era  governato- 
re. Minacelo,  farebbe  a lui  lo  stesso  elio  al  Dan- 
dolo , se  non  si  arrendesse.  L’invitto  liruga- 
diuo  rispose:  facesse  pure  l’estremo  di  sua  pos- 
sa, venisse  pure  avanti,  che  il  trovercWie  fer- 
mo in  volere  la  morte  piuttosto  che  1'  miamia. 
Andarono  i Tirchi  all' espugnazione  di  Fama- 
gusta  , e se  gli  strinsero  intorno. 

Mentre  Nicosia  periva  e Famagosta  perico- 
lava, l'annata  dei  confederati  con  tardità  mes- 
sasi insieme,  era  finalmente  giunta  al  porto  ili 
Suda  nell’isola  «li  Camita.  Frano  i capi  discordi 
su  quello , che  avessero  a larsi.  Sio  ome  la  si- 
gnoria di  Venezia  aveva  l’animo  lutto  intento 
all’  aiuto  di  Cipro,  aveva  dato  commissione  ai 
suoi  capitani  «li  ambirsene  a trovare  per  la  più 
diritta  l’armata  Tim  brica,  e combatterla.  Laon- 
de il  7anc,  il  Veniero,  Marcii  Quirino  insiste- 
vano , |»erchc  questo  parlilo  si  abbracciassi*. 
Solo  Sforza  Pallavirino  , altro  capo  dei  Vene- 
ziani , voleva , clic  la  guerra  si  facesse  per  di- 
versione , c che  si  andasse  sopra  a qualche  terra 
importante  di  Turchia.  All’ opinione  dei  primi 
si  accostava  Marcantonio  Colonna  , generale 
della  Chiesa,  c eoiue  tale  generalissimo  di  tut- 
ta Tarmata.  Ma  Gianandrca  Dona  , mosso  forse 
«la  segreto  odio  contro  i Veneziani , contraddi- 
ceva allegando  il  ratlivo  fornimento  «Ielle  ga- 
lere Veneziane,  in  cui  per  ronlagiosa  malattia 
era  morto  gran  numero  di  remieri  c soldati. 
Si  fondava  altresì  stilla  stagione  già  moll’oltre 
trascorsa , per  la  «piale  si  r«*nd«*va  pericoloso  il 
soprastarc  più  lungamente  in  quei  mari. 

Prevalse  l’opiuiune  dei  più.  Mossersi  adun- 
que il  diciottesimo  giorno  di  settembre  al  viag- 
gio di  Cipro  con  cento  seti  ani' una  galee  sotti- 
li, undici  galeazze,  un  galeone,  r sci  navi  otti- 
mamente fornite.  Già  s’avvii iuavano  alla  tor- 
mentata isola  , quando  sopraggiunte  loro  Jj 
novella  della  presa  di  Nicosia.  Distratti  du  pen- 
sieri dubbi  tornarono  a far  consulta.  Gianan- 
tlrea  disse  « Iliacamente , che  essendo  il  fine  del 
mesi*  «li  settembri*,  non  poteva  più  dimorare  in 
quelle  parti,  c che  fallendogli  il  provvedimento 
«la  vivere,  gli  conveniva  tornar»;  vers«»  ponen- 
te. Propocersi  alcune  oltre  impresa  diverse  «la 
«pidla  «li  Cipro  per  far  diversione , ma  ninna 
tu  accettata.  Filialmente,  emilrapponendosi  in- 
vano i più  dei  generali  Veneziani , parvi*  agli 
altri,  clic  si  dovesse  seguitare  il  partito  post«i 
dal  Doria.  Pertanto  l'armata  intiera  si  ridusse, 
non  senza  «lamio  perla  navigazione  tempesto- 
sa, nell’isola  di  Candia , donile  il  Doria  se  ne 
tornò  colle  galer»*  del  re  a Messina.  Quelle  dei 
Veneziani  o del  papa,  volendosene  ritornare  n 
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Corfù , furono  asta) ilo  in  viaggio  da  venti  coti 
furiosi  che  parecchie  si  perdettero,  le  altre  do- 
po molto  travaglio  di  mare,  sdruscite  a rotte  si 
ripararono  a Corfù,  o alle  bocche  di  Cattaro, 
od  in  altri  porti  dell'Adriatico. 

La  mala  riuscita  dello  sforzo  marittimo  at- 
tristò la  signoria  e tutto  il  popolo  di  Veneaia, 
non  vedendo  ormai  dopo  si  infausto  principio, 
come  potessero  finire  quella  guerra  con  salute, 
non  che  con  onore.  Ridurcndo  le  sventure  so- 
pra il  capo  del  Zane  e del  Pallavicino,  massi- 
me .«opra  quest'ultimo  per  essersi  opposto  alla 
deliberatione  dello  andare  verso  Cipro , il  se- 
nato gli  privò.  Elesse  in  luogo  del  primo  Seba- 
stiano Veniero.  Fu  medesimameute  fatto  nuovo 
provveditore  Agostino  Barbarigo,  uomo  di  squi- 
sito valore,  e mutati  altri  ufficiali. 

Il  senato  intanto  non  pretermetteva  spesa 
alcuna  per  fare  provvisioni  tali  di  denari,  d'uo- 
mini, d’armi  e di  munizioni  che  potesse  uscir 
Inora  con  migliore  apparato  all'anno  nuovo. 
Ciò  gli  conveniva  per  soccorrere  a quanto  re- 
stava in  Cipro , ciò  ancora  gli  conveniva  per 
dar  favore  alla  lega  , che  si  andava  trattando. 
Si  era  sin  allora  unitamente  combattuto  dai 
Cristiani  pinttoslo  per  volontà  che  per  colle- 
g azione  scritta,  la  discordia  aveva  guastol'im- 
presa.  11  sommo  pontefice  procurava  con  vivis- 
simo stadio,  che  atta  solenne  lega  si  conchiu- 
desse fra  i principi  cristiani  contro  gl’ infedeli, 
per  cui  e le  volontà  fossero  obbligate,  e la  par- 
te di  ciascun  collegato  chiara  e ben  conosciuta 
fosso.  Si  accese  vicmmaggiormenle  il  suo  aelo, 
quando  senti  la  perdita  di  Nicosia , da  cui  rice- 
vette una  grandissima  molestia.  Stava  anche 
dubbioso  della  fede  dei  Venesiani  temendo,  che 
tentati  con  offerte  di  pace  dal  soldano,  mal 
aoddisfalti  dei  successi  precedenti , ed  abban- 
donati di  speranxa,  se  soli  fossero  lasciati  stare 
contro  un  nemico  si  potente,  si  accordassero 
cou  risoluzione  pericolosa  alla  cristianità-  L’im- 
peratore e il  re  di  Francia  non  vollero  parteci- 
parvi, ma  si  venne  fra  gli  altri  a conclusione. 

Il  papa,  il  re  di  Spagna  e la  repubblica  di  Ve- 
nezia convennero  nel  mese  di  maggio  del  l57l 
nelle  seguenti  condizioni: 

Fosse  fra  di  loro  colleganza  perpetua  a di- 
fesa dei  loro , ed  ottenutine  contro  i Turchi  ; 

Tenessersi  in  pronto  dai  confederati  durento 
galee,  cento  navi,  cinquanta  mila  soldati  di 
fanteria,  quattromila  cinquecento  di  cavalleria 
con  un  sufficiente  provvedimento  di  artiglierie 
e d’altre  armi  e munizioni  da  guerra; 

Ogni  anno  in  marzo  od  in  aprile  al  più  tar-\ 
di , per  godere  la  comodità  del  mare,  ogni  cosa 
fosse  apparecchiata  e pronta  in  Otranto  per  far 
impelo  in  levante; 

Delle  cose  comuni  pei  capi  si  ddil»erasse  in 
autunno  ; 

Delle  spese  due  sesti  sostenessero  i Vene- 
ziani, tre  sesti  il  re  Cattolico,  c il  restante  il 
pontefice:  e se  l'ultimo  non  potesse  bastare 
alla  propria  rata  per  essere  la  camera  aposto- 
lica esausta,  supplissero  il  re  e i Venesiani, 
ciascuno  in  proporzione  della  rata  loro; 

Gli  acquisti  si  dividessero  fra  i confederali 
a*  termini  della  lega  del  i 


Fosse  lecito  a ciasetui  confederalo  valersi 
delle  vettovaglie  nel  paese  degli  altri  confede- 
rali , il  che  fu  stipulato  principalmente  a con- 
templazione dei  Veneziani,  che  non  avevano 
altro  modo  di  nutrirete  loro  armale  che  i grani  j 
di  Sicilia  e del  regno  di  Napoli  ; 

Se  dissensione  nascesse  fra  i confederati,  ad  I 
arbitrio  e volontà  del  papa  si  componesse  ; 

Giovanni  d’ Austria  avesse  nella  lega  la  tu-  j 
prona  anlorità,  e mancando  lui,  fosse  devoluta 
in  Marcantonio  Colonna  col  titolo  di  generale 
pontificio; 

Nissuno  dei  confederati  potesse  pacificarsi  col 
nemico  senza  saputa  e consenso  dei  compagni; 

Fosse  lasciato  luogo  ad  entrar  nella  lega  agli 
altri  principi  cristiani,  nominatamente  all' un* 
peratore , ed  ai  re  di  Francia , di  Portogallo  e 
di  Polonia. 

Le  condizioni  della  lega  incominciarono  sd 
eseguirsi.  La  massa  delle  forze  eraai  ridotta  in 
Messina,  tal  che  nel  suo  porto  si  numeravano 
durento  nove  galee  aottili  e sei  galeazze  Vene- 
ziane, con  venti  tei  navi  ed  altri  vascelli  di 
remo  minori.  Faceano  assai  formidabile  questo 
apparato  di  mare  poco  meno  di  venti  mila  fanti 
di  ire  nazioni,  senza  mille  Spagnuoli  cavati  dai 
presidù , che  erano  ancora  a capo  d’ Otranto  , 
e intorno  a tremila  Italiani  a comune  dal  n* 
Cattolico  e dai  Veneziani  pagati,  i quali  si  do-  . 
vevano  mandar  a levare.  Tutta  questa  forza  ( 
d’ esercito  terrestre,  poiché  in  mare  fosse  do- 
mata la  potenza  del  Turco,  doveva  e liberar 
Cipro  inticrameutc  dalla  molestia  del  nemico, 
e contro  di  Ini  qualche  grave  fatto  tentare  o 
nelle  isole  o nella  terra  ferma.  Da  lungo  tempo 
non  aveva  fatto  la  cristianità  un  cosi  grosso 
sforzo,  e tanta  (irontezza  dovette  principalmcm 

riconoscerti  dalla  necessità  dei  Veneziani , e 
dalla  sollecitudine  del  papa. 

Partito  da  Barcellona , don  Giovanni  giun- 
geva a Genova  seguitato  da  un  gran  numero 
di  signori  Spagnuoli  vaghi,  chi  di  consigliarlo, 
chi  di  veder  quella  guerra.  Audava  poscia  a Na- 
poli, dove  gli  fu  dato  con  solenne  rito  il  ves- 
sillo della  lega  mandatogli  da  Pio.  Fu  poi  al 
ventiquattresimo  giorno  d’agosto  a Messina, 
dove  fu  ricevuto  dal  generale  Veneziano  e da 
Marcantonio  Colonna  con  molto  onore  cd  alle- 
grezza , rimbombando  e risonando  tutto  all*  in- 
torno ì tamburi,  le  tromlie , i cannoni , le  grida 
ed  i plausi  dei  soldati  c dei  popoli.  Era  vera- 
mente in  questo  giovane  una  natura  generosa . 
la  quale  sgombrava  dalle  menti  altrui  i sospetti 
conceputi  per  le  lentcaae  degli  Spagnuoli.  I 
principali  capi  della  forza  adunata  consigliatisi 
insieme,  deliberarono  doversi  andare  verso  Cor- 
fù, cercare  l'armata  nemica  ovunqne  ella  tos- 
se, in  decisivo  cimento  combatterla.  Sapevano.  i 
rh'essa,  fatti  molti  danni,  e commesse  molte  J 
prede  nelle  isole  e spiagge  dell’  Adriatico  con  j 
molto  pregiudizio  , ed  alcun  terrore  dei  Vene- 
ziani , si  era  indirizzata  alla  volta  di  Cefalnnia  ; 
e del  golfo  di  Lepanto.  Supplici  in  solenne 
messa , e col  divino  cibo  rinfrancati  per  ottener'  ^ 
da  chi  tutto  può,  propisio  viaggio  ed  onorata  1 
vittoria,  partivano.  I Messinesi,  i popoli  tutu  | 
da  ugni  parte  concorsi,  stavano  culle  nienti  e j 
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cogli  animi  devoti  ed  intontì  a roii  grande  epet- 
t avolo.  Pareva,  che  quella  foste  la  vita  del  cri* 
stiano  popolo,  che  quello  fosse  tutto  il  suo  dc- 
lino.  Le  vele  ora  portatrici  di  feliri  auguri! , 
poco  dopo  trìonfatrici  di  una  feroce  battaglia , 
verso  i Greci  lidi  gonfiate  si  voltavano. 

Prima  però  eh"  io  mi  rallegri,  un  dolore  acer- 
bo mi  chiama  altrove.  1 barbari  eoo  folta  coro- 
na e cupida  di  sangue  attignevano  l’ infelice  Fa- 
mago  sta.  Superata  Nicosia,  con  maggior  fona 
e furore  battevano  quest’  ultimo  propugnacolo 
della  potenza  Veneziana  in  Cipro.  Famagosta 
famosa , ricca  e popolosa  calta , che  in  quegli 
estremi  lidi  d’Oriente  mostrava  lo  ultime  toso* 
gne  dei  Cristiani  al  vicino  Macoructto,  da  quat- 
tro bastioni  sportanti  ai  quattro  angoli  munita, 
imperciocché  in  forma  quasi  intieramente  qua- 
dra si  distendeva,  e dalle  opportuno  tele  di  mo- 
ro, vale  a dira  cortine  fra  di  loro,  e da  fosso, 
a da  contrascarpa  olirà  il  fosso , e da  rivellini 
innanzi  alle  porto  assicurata,  pareva  ed  era  ve- 
rumente,  ove  da  uuimui  forti  difesa  fosse,  o da 
non  troppo  sproporzionato  nemico  non  si  assa- 
lisse, antemurale  inespugnabile.  I difensori  for- 
ti , ansi  fortissimi  non  mancarono  ; ben  tutto 
l’imperio  di  Sciimo  contro  di  quelle  mura  si 
verso.  Sellino  stesso,  e quel  suo  feroce  M usta- 
fa  , suo  generale,  che  la  metropoli  di  Cipro  ar- 
rabbiatamente ferivano,  parevano  non  poter  vi- 
vere, se  Famagosta  non  possedessero.  L’utile 
gli  stimolava  per  levar  quello  stereo  dagli  oe- 
rlii  dell’Asia  minore,  la  superbia  gl’ incitava 
per  non  lasciar  dimezzata  un*  impresa  comin- 
ciata, la  necessità  gli  spingeva  per  prevenire  i 
soccorsi,  che  già,  secondo  che  correva  voce,  si 
avvicinavano.  Ricca  o doviziosa  città  era  Fama- 
gosta , ma  per  arto  di  Mustafà  o di  chi  la  vole- 
va, si  andava  spargendo  fama  che  ancor  più 
ricca  e doviziosa  fosse  di  quel,  ch’ella  ora  va- 
ramente. Grossissima  preda  sapevano  essersi 
* falla  in  Nicosia,  ancor  più  grossa, affermavano, 
! aversi  a fare  in  Famagosta:  là  essersi  ritratto, 
là  nascoste  tutte  le  ricchezze  degl'isolani, là  le 
ricchezze  dei  Veneziani  viaggiatori  in  Oriente. 
Sollevati  a cosi  sonore  voci  popoli  e soldati 
Turchi  accorrevano  a schiere  colla  speranza  di 
arricchirsi  dopo  di  aver  soddisfatto  col  sangue 
l’immenso  odio,  che  nutrivano  contro  i Cri- 
stiani. Dalla  Carainania , dalla  Cilicia  , dalle 
sponde  dell’  Eufrate,  dai  più  lontani  recessi  dcl- 
l’ impero  Ottomano  venivano  , chi  per  combat- 
tere, chi  per  aiutare  i combattenti  in  quella  fa- 
mosa guerra.  Narrasi,  meglio  di  ducento  mila 
Musulmani  avere  calcate  le  spiagge  di  Cipro  a 
questo  fine.  Guastatone  zappatori  numera'1  ansi 
quarantamila,  combattenti  più  di  settanta  mila) 
perciocché  nuovi  si  erano  continuamente  ag- 
giunti, c fra  di  loro  venti  mila  Giannizzeri,  usi 
alle  guerre  c di  estremo  coraggio  forniti.  Avre- 
sti detto,  che  tutto  lo  sforzo  Ottomano  fosse 
raccolto  sotto  Famagosta,  c che  lutto  lo  slorzo 
Cristiano  avesse  a raccogliervi»!. 

Forte  di  virtù,  ma  debole  di  numero  s’op- 
poneva un  presidio  a sì  smisurato  contrasto  sette 
mila  quattrocento  soldati.  Italiani  tremila  cin- 
quecento , del  distretto  della  città  due  mila, 
SlradioUi  cinquecento.  Greci,  cioè  cerne  del 


paese,  mila  quattrocento.  Gli  stimolava  l’ardire 
natio,  gli  stimolava  l'amore  della  patria.  Mar- 
cantonio Bragadino,  provveditor  generale,  so- 
vrastava a tutti,  particolar  cura  dell'  armi  ave- 
va Astorre  Bagliori» , Lorenzo  Ticpolo,  venuto 
a posta  per  mescolarsi  in  questi  cimenti,  quella 
dei  bastione  dì  Santa  Barbara.  Erano  con  loro 
Luigi  Martinengo,  Francesco  Francavilla,  Fe- 
derigo Baglioni , Sigismondo  Goaoldi  e molti 
altri  sì  Italiani,  che  Cipriotti,  tutti  cavalieri 
franchi  e valorosi. 

Per  torre  comodità  di  agguati  al  n«mico  , e 
per  poterlo  scoprire  si  erano  diroccati  i sobbor- 
ghi , che  una  lunga  pace  aveva  fatti  bellissimi. 
Per  torgli  la  comodità  dell'acqua,  turavansi  i 
pozzi , e colmavami  le  cisterne. 

Gridava  Astorre  Baglioni  ai  soldati  : 

• Noi  abbiamo  insiuo  a qui  munita  la  città, 
« combattuto  il  nemico  in  piccoli  incontri;  ora 
« per  la  salute , ora  per  la  libertà  s’ ha  da  pu- 
« gnare  , ora  da  ostare  al  musulmano  furore; 
- nelle  vostre  destre  è posta  l' incolumità  di 
«•  questo  regno;  se  io  voi  sta  quella  virtù,  che 

• colle  parole  dimostrate,  se  quei  forti  uomini 
“ siete , di  cui  già  tanto  la  fama  suona , se  la 
« gloria  amate , se  la  libertà , se  le  mogli  o i 
« tìgli,  cui  chiama  a schiavitù  un  empio  e cru- 

• del  nemico , confortatevi , inanimitevi , con 
«•  pacato,  ma  estremo  valurc  arrestate,  conqui- 
di dote,  confondete  un*  arrabbiata  insania.  Ecco 
« che  lo  vele  soccorritrici  arrivano,  Venezia  ma- 
«*  dre  si  ricorda  di  voi,  la  cristianità  tutta  a fa- 
ai  vor  vostro  insorge,  già  già  è vicina  ad  arri- 
di vare:  vinto  avremo  per  sempre,  se  un  mo- 
«t  mento  vinciamo,  nè  questa  fia  la  prima  volta 
m che  vinto  avrete  ; vedete  qui  il  Bragadino , 
«•  capitano  fortissimo,  vedete  me , vedete  tanti 

• altri  famosi  duci;  noi  saremo  guidatori  vo- 
li stri,  noi  compagni , noi  partecipi  di  tutte  le 
« fatiche  e di  tutti  i pericoli  vostri.  Vincitori  o 
m vinti , dovunque  o comunque  la  fortuna  ci 
«•  travolga,  una  sumeri  con  voi  la  condizione 
« iu  vita,  una  la  condizione  in  morte  ». 

Incominciava  l’accanita  contesa.  Gli  assediati 
poco  uscivano  a scaramucciar  fuori  col  nemico 
a cagione  che  sopraffatti  essendo  da  tanto  nu- 
mero, qualunque  lieve  perdita  per  loro  era  spro- 
porzionata , ne  volevano,  dubitando,  che  il  soc- 
corso non  arrivasse  a tempo , consumare  con 
poco  frutto  la  polvere,  di  cui  se  non  scarseg- 
giavano , di  soverchio  pure  non  abbondavano. 
Le  prime  battaglie  furono  per  la  possessione 
della  rontrascarpa  volta  dalla  parte  del  mare,  f 
Turchi  principiarono  a mezzo  maggio  a far  bat- 
terie, cd  avendo  innalzate  trincee  da  quattro 
bande,  fulminavano  da  quattro  parti  le  mura 
con  ottanta  quattro  cannoni  dei  più  grossi.  Ri- 
spondevano gagliardamente  quei  di  dentro,  ed 
uccisero  loro  molta  gente.  Nel  tempo  stesso 
Muslalà  aveva  fatto  innalzare  molli  cavalieri, 
dui  quali  batteva  le  parli  interne  della  città;  al 
quale  danno  i Famagosta  ni  andarono  all’incon- 
tro con  prendere  gli  alloggiamenti  quasi  sotto 
le  mura  per  esserne  coperti.  I nemici  andarono 
tanto  innanzi  che  si  fecero  signori  della  contra- 
scarpa , e cominciarono  a riempire  il  fozso  con 
disegno  di  dare  l’assalto.  Ma  ì Cristiani  con 
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molili  prestezza , uomini  c donno,  di  dì  o di 
notte  per  le  mino  dello  mura  aporlo  dui  Inca- 
glio dolio  palio,  portavano  la  terra  do  litri.  I)«*l 
elio  accingendosi  i Turc  hi  fecero  nel  muro  della 
rontrmearpa  alcuno  feritoie , por  le  quali  ber- 
sagliavano coloro , che  levavano  la  terra. 

In  questo  mentre  bolliva  continuamente  un 
trarre  d’artiglierie  dalla  città  al  campo  o dal 
rampo  dia  città.  Colmato  iu  parlo  il  fosso , 
i Turdii  per  assicurarsi  di  non  essere  forili  dai 
duo  lati,  impresero  a fare  alcuno  traverse  da 
duo  bande  dalla  mntrascarpa  al  muro,  poi  le 
aliarono  con  sarchi  di  lana  0 con  fascine.  Crii 
assediati  s*  ingegnavano  con  gettar  luocbi  di 
abbruciarle , ed  alcuna  volta  facevano  frutti*. 

I Ferivano  molti  corpi,  massime  fra  gli  assalito- 
I ri , in  questo  battaglio  di  fuoco, 
j Famagosla  era  Ihjuc  difesa , ma  anche  lienc 
oppugnata  : i Turchi  in  ciò  mostrarono  non 
i poca  jwriria.  Principale  fondamento  facevano 
por  ottenere  la  piana,  sull’  opera  delle  mun?, 

1 di  rui  si  mostravano  molto  esperti.  Disegnava- 

Ino  con  esse,  giacchi*  avevano  riempiuto  il  fos- 
so. con  diroccare  il  bastione,  levar  del  tutto  le 
difese  e andare  a man  salva  all’assalto,  tali  as- 
salili accorgendosi  dell’artinsio,  cercavano  con 
eontrammine  a preservarsi  s in  quella  guerra 
sotterranea  uguale  industria  e coraggiosi  usava 
da  ambe  le  parti.  I Turchi  diedero  fuoro  ad 
una  delle  mine,  che  cavando  avevano  condotta 
sotto  al  bastione  dell’arsenale,  la  quale  foce 
rovina  maravigliosa , rompendo  la  muraglia , e 
tirando  eoa  se  buona  parte  del  parapetto.  Sal- 
ario sopra  le  mine  gran  numero  di  Turdu,  ma 
fu  risposto  loro  valorosamente,  e benché  molte 
volte  si  rifacessero  con  grande  impeto  contro 
quei  di  dentro,  sempre  ne  furono  rispiuti  con 
danno  gravissimo;  pwrhi,  ohm  else  erano  fe- 
riti da  fronte  dai  difenditori  della  broccia , al- 
cune artiglierie  della  piana  gli  percuotevano 
di  fianco.  S'infiammò  un’altra  mina  con  nuova 
risina  ; i Turchi  in  cospetto  stesso  di  Mustafà, 
che  con  parole  e con  atti  terribili  gl’ incorag- 
giava, salterò  al  muro  rotto.  Ma  Ercole  Mar- 
tincugo  con  tanta  (ranchetta  osto  loro  clic  fu- 
rono tagliali  a pesci  e risospinti. 

1 Fjuiagoslani  per  riempiere  i luoghi  rotti  e 
risarcir»*  i parapetti  rovinati,  adoperavano  bolli 
piene  di  terra,  e casse,  ed  altri  arnesi,  e di  ca- 
navacci facevano  sacchetti,  empiendogli  di  terra 
bagnala;  c non  bastando  prendevano  cortine  da 
letti , ornamenti  di  cantero , tappeti  e Ictuuola, 
e quanto  al  lume  del  giorno  si  rovinava , al- 
l’ oscuro  della  notte  si  riparava.  Per  tal  modo 
quei  Greci,  situati  ull*  incontro  delle  terre  stes- 
se del  Turco,  ogni  cosa  liberalissimamcule  pro- 
fondevano per  amore  verso  la  patria,  por  fede 
verso  la  repubblica , per  divozione  verso  la  re- 
ligione. 

Le  donne  stesse  in  così  pietoso  ufficio  cogli 
uomini  gareggiavano.  Vedovasi  di  loro,  o no- 
bili, o plebee,  quattro  compagnie  portanti  con 
acceso  studio  le  più  preziose  robe,  c cou  peri- 
colo della  vita,  alle  dilette  « scrollate  mura.  Un 
religioso  Greco  le  precedeva  portando  inalbe- 
ralo il  santo  segno  della  rcdeuziouc,  e per  tal 
modo  religione  e pietà  negli  animi  inspirava. 


Minatisi  queste  di  vote  donne,  oltre  le  mate- 
rie da  risarcire  recate,  pittar  sassi  ed  altre  ar- 
mi sugli  odiati  Musulmani,  che  nel  fosso  si  era- 
no alloggiati.  Il  vescovo.  Greco  d’origine,  do- 
menicano di  ordine  , illustre  per  pietà  Terso 
Dio , per  amore  verso  la  pjtria , con  assidui 
sermoni,  e la  divina  croce  mostrando,  accen- 
deva guerrieri  e cittadini  a travagliarsi  forte- 
mente iu  quell* opera,  che  più  di  tutte  a Dio 
piace,  e più  di  tutto  appresso  a lui  è meritoria. 
Forte  e pietoso  uomo  era  costui,  da  forte  e pie- 
toso uomo  mori.  Standosene  ad  orare  in  un  orto 
vicino  alle  mura,  percosso  da  una  palla  man- 
data dagl'infedeli,  cesse  da  questa  vita,  salendo 
a quella,  in  cui  ogni  virtuoso  si  premia. 

In  questo  mentre  appunto  nelle  adunate  cri- 
stiane (lotte  prevalevano  i lenti  consigli,  preva- 
levano le  gelosìe  tra  don  Giovanni  Spagnuolo, 
Veniero  Venesiano,  Dona  Genovese;  ma  sin- 
cerità e fede  egregia  si  vide  in  Colonna  Roma- 
no , che  aveva  in  se  acceso  il  puro  telo  drl  pa- 
pa. L'ottimo  guerriero  s’ingegnava  d'accor- 
dare chi  discordava,  ma  indarno,  perchè  Vene- 
ciani  e Genovesi  erano  irrecouciliauili,  don  Gio- 
vanni detesterà  Veniero  per  una  giustizia  da 
lui  fatta  contro  uno  Spagnuolo  ribelle  alla  di- 
sciplina. 

Sparsesi  voce  in  Famagosta,  che  arrivavano 
i soccorsi.  Fu  il  rumore  vano , perchè,  fuori  di 
quelli  portati  poc'anzi  da  Marco  Quirino,  che 
vi  arrivò  di  C.nndia,  nis.su no  penetrò.  Maggior 
disperaciono  seguitava  il  falso  annunzio.  Ma  il 
valore  perseverava,  risoluti  tutti  a perire  sotto 
le  mine  di  quello  sante  mura. 

Mustafà  furibondo  ordinava  un  assalto  gene- 
rale ai  «piatirò  bastioni.  Combattessi  con  estre- 
ma audacia,  ron  estremo  valore,  con  estrema 
dispcracione  da  ambe  le  parli.  Cinque  volte  la 
pugna  si  rinnovò,  ciuifue  volte  si  sostenne:  si 
nimbati»' va  sul  ciglio  stesso  degli  assaltati  ba- 
stioni. Una  iucredihil  rabbia  indiava  i Turchi, 
un  coraggio  inestimabile  rinfrancava  i (.usila-  1 
ni.  Aneli»*  «pii  mi  è dolce  il  rammentare  le  vir-  I 
tuose  Fainagostam*.  Alcune  come  uomini  con»-  ; 
battevano,  e quelle  che  per  la  Irai  izza  delle  I 
troppo  delicate  membra  cambatlere  non  pote- 
vano, porgevano  armi  ai  combattenti, recavano 
acqua,  vino,  pane,  altre  vivande  d'ogni  sorte, 
fomentavano  i feriti,  i molli  dal  funesto  agone 
ritraevano,  e con  onorati  pianti  all’ estrema  se- 
de accompagnavano. 

Duro  l’aspro  coutiilto  più  di  sei  ore.  Com- 
batterono prosperarne ntc  i Cristiani  a ire  ba- 
stioni dell’  arsenale,  d’Andreozzi  e di  Santa 
Nappa,  ma  improsporamente  a quello  del  pro- 
pugnacolo. In  questo  i Turchi  dopo  una  fieris- 
sima battaglia,  in  cui  si  era  combattuto , non 
solamente  col  farro,  ma  con  fuochi  artificiati 
di  terribile  elfcl lo  , si  alloggiarono,  e corsero 
tostamente  alla  porta  d* Amato,  eTrd«*ndo  al 
certo  d’ insignorirsi  con  «piel l'impeto  della  cit- 
tà- Furono  presti  i Cristiani  a serrarla.  Ma  du- 
bitando del  successo  accesero  una  mina  prepa- 
rata di  sotto  a tal  bisogno.  Cristiani  e Turchi 
ne  furono  scorpati  c guasti.  Orrido  as|*etto  al 
vedere  fra  quell’  immensa  mina,  chi  rotto,  chi 
lacerato,  chi  ammaccalo , chi  arso,  chi  morto. 
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chi  mal  «ivo,  o dimandare  indarno  compassio- 
ne rd  aiuto,  o giacersi  inanimato  n>*n  con  altro 
ruoto  che  con  lo  scorrimento  del  sangue.  1 so- 
pravviventi ed  i sani  intenti  alla  rinnovata  bat- 
taglia più  si  curavano  di  ammazzare  chi  viveva 
elio  di  soccorrere  dii  moriva.  1 Turchi  resta* 
rono  padroni  del  fracassato  bastione. 

Mustafà  insignoritosi  del  bastione  del  pro- 
pugnacolo, voleva  farsi  padrone  di  quello  dcl- 
1'  arsenale.  L’ introno  con  miuc,  l’assuUe  col- 
l’aruii:  riportarono»  i suoi  immense  ferite  ed 
impotente  rabbia.  Immagino  nuova  maniera 
d’  oppugnazione.  Pece  innanzi  alla  porta  tra  il 
bastiuuc  ed  il  rivellino  una  gran  catasta  di  fa- 
kìii«  , di  legna  grosse,  Hi  travi  imperiate,  di 
sacelli  pieni  di  polvere  d'artiglieria:  mescolov- 
m soprai  tutto  legname  di  uua  sorte  di  tiglio, 
che  quell'isola  porla,  e che  quando  arde,  gititi 
uu  odore  tanto  infame,  che  non  può  sotfrirsi. 
Appicco*  vi  il  fuoco,  avvampo  1*  internale  nias- 
s i,  s’accese  un  gravissimo  incendio,  che  , por- 
tando in  quel  mentre  il  vento  coutra  la  ritta, 
tutta  l' ingombro  di  fumo,  di  caligiue  e di  un 
puzzo  insopportabile.  Per  quattro  giorni  duro, 
ancorché  gli  assediati,  gettandovi  acqua  iu  co* 

I'ia  cercassero  di  spegnerlo:  quasi  peste  fu  quel- 
’arcidenle  indotto  da  arte  diabolica  di  Turchia. 
Ciò  iiou  ostante  non  giunse  a vincere  la coslan- 
aa  dei  difensori.  Soltanto  furono  costretti  a ri- 
tirarsi dalle  difese  di  quella  parte , non  senza 
pero  aver  prima  murata  la  porta. 

Incorni uciavasi  a patire  nella  travagliata  ter- 
ra più  di  quanto  l'umana  natura  può  portare. 
Uccisi  o morti  di  malattia  i più  dei  difeusuri , 
pochi  restavano,  e questi  stanchi  escami:  la 
poi  sere  mancava,  i propugnacoli  prostrali,  ac- 
qua con  poco  aceto  per  bevanda,  i più  rozzi 
cibi  per  alimento,  nè  medicamenti,  nè  vivande 
acconce  per  chi  ferito  o malato  periva.  Orrida 
e compassionevole  dappertutto  la  faccia  delle 
cose:  ogni  speranza  di  soccorso  da  lungi  estin- 
ta. Conosceva  Militala  la  disperala  condizione 
del  valoroso  nemico , esortava  alla  dedizione. 
Malico  Solilo,  uno  dei  principali  uomini  del- 
l'isola, supplicava  al  Bragadino,  cedesse  e di 
tjnte  misere  genti  pietà  gli  prendesse.  Rispose, 
S|M?ra3*ero  meglio  , manderebbe  pei  smreorsi  , 
veglierebbe  sulla  salute  coinuuc  , consiglio  ed 
aiuto  da  Dio  ili  così  grave  caso  chiederebbe. 

Di  nuovo  scoppiavano  le  mine,  di  nuove  cro- 
sciavano le  mura , di  nuovo  luouavano  le  arti- 
glierie. di  nuovo  Cristiani  e Turchi  sullo  am- 
monticchiale mine  gli  uni  coutro  gli  altri  coz- 
zavano. Questo  fu  il  quiulo  assalto:  vinse  ari- 
i ora  la  fortuna  Veneziana.  Multala  non  trovava 
loco  dalla  rabbia , ed  imperversava  fremendo. 
Himhnllava,  inanimiva,  sospingeva  i suoi.  Un 
ultimo  cimento  doveva  concludere  la  troppo 
lunga  e troppo  sanguinosa  teiizoue. 

Con  folla  corona  luti’ all’ intorno  salgono  i 
Turchi,  ed  all'assalto  vanno,  correva  il  terzo  dì 
d’  agosto;  salgono  e con  iin|»cto  smisurato  as- 
salgono gli  avversari.  Quieta  fu  1* ultima  fati- 
ca, questo  l’ultimo  giorno  ilei  gloriosi  Cristiani. 
ftìuo>>  fu  che  in  quella  ora  fatale  alla  travaglia- 
la e cadi  ole  patria  non  soccorresse;  ninna  età, 
mutui  toudiziouc,  ni  ss  un  sesso  si  ritrasse.  I ru- 
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ligiosi,  prese  le  armi,  accrhissimamente  com- 
batterono. Le  donnr,  i fanciulli,  i vecchi  ora- 
mai cadenti,  o le  armi  ministravano,  o col  gittar 
di  sassi , quanto  per  loro  deboli  forze  potesse- 
ro, si  sforzavano  di  tener  Imitano  il  turche&co 
furore,  c di  vendicar  coloro,  che  tanto  cari  pel 
ferro  inimico  perivano.  Alcune  femmine  auebe 
fur  viste,  al  par  degli  uomini  armate,  e al  par 
di  loro  combattendo , alle  palle  cd  alle  spade 
ottomane  i teneri  petti,  non  a tal  fine  dal  prov- 
vido Iddio  dati  , animosamente  appreseutare. 
Nè  tarerò  di  una  Greca  donna,  la  quale  dovVra 
maggiore  l’ impeto  e il  concorso  dei  nemici  rav- 
volgendosi e combattendo  , passata  già  iti  noa 
spalla  di  saetta,  e piena  di  s-angue,  ad  alta  voce 
rispose  alle  compagno  , che  al  suo  caso  pian-  I 
genti,  e la  stridente  ferita  medicanti  a ritirarsi 
la  confortavano  iVoi,  se  avete  di  questa  vita  di- 
letto, itevene,  ed  a guisa  dei  le  imbelli  femmine 
nelle  case  vostre  il  compianto  Jale  } quanto  a 
me , che  questa  vitale  aura  nuda  stimo  % se  la 
patria  cade , di  qui  non  partirommi , ne  questa 
gloriosa  starna  Insetto,  se  prima  non  sai  a tutto  j 
da  me  uscito  questo  sangue , che  mi  resta,  e se  ! 
quest'  anima  non  avrò  per  lo  sposo  mio , per  la  ! 
religione  e per  la  patria  data.  Ciò  detto , ino-  ! 
indossi  nella  più  folta  schieru  dei  combattenti, 
dove  trovò  morte  degna  di  cosi  bella  e così  gra- 
ziosa vita.  I feriti  stessi,  e gli  ammalati,  ai  quali 
aucora  tanto  di  spirito  rimaneva,  onde  potes- 
sero insino  alle  mura  stralciare  le  indebolite 
membra , in  quel  supremo  caso , questi  a più 
presti  quello  a più  tardi  passi,  chi  zoppicando, 
e,  chi  carpone,  e chi  colle  fasce  alle  ferite, non 
potendo  tulli  o quasi  tutti  d’altro  aiutare  che 
della  voce,  e della  compassionevole  presenza 
incitatrice  di  pietà  e di  vendetta  , anelavano  a 
que* luoghi,  dove  l'ultima  ora  di  loro  e dei 
compagni  si  trattava.  Brutta  e vergognosa  viltà 
chiamavano  lo  starsene,  e gridando  andavano, 
volere  anteporre  ima  onorata  morte  da  uomini 
furti  allo  essere  scannali  come  bestie  nel  prò-  J 
prio  letto  da  coloro,  che  niuna  cosa  diversa  t 
dalle  bestie  avevano  che  il  volto.  Bragadino  e 
Bu  lloni,  valorosi  guerrieri  a valorosi  guerrieri 
imperando  , un  tanto  glorioso  fine  conseguiro- 
no , che  vinsero  ancora  quest’estrema  pugna, 
alla  vergogna  a chi  s’indugiava,  e pure  avreb- 
be dovuto  attVellursi  per  aiutargli. 

Lasciate  le  ben  difese  mura , e sopra  e sotto 
di  esse  abbandonando  mucchi  dì  morti  e di  mo- 
ribondi, alle  loro  stanze  si  ritirarono  laceri, 
rotti  e sanguinosi  i Turchi.  Mustafà  nou  quie- 
tava, voleva  l’altro  giorno  ricondurre  i suoi  al 
riniento.  Gli  furono  gli  altri  capi  intorno:  non 
rimettesse  tanti  bravi  soldati  a non  fruttuoso 
pericolo,  dissero;  coti  disperali  trattarsi  quella 
guerra,  contentasse.*!  di  circuire  la  desiderata 
terra,  eontinuasse  a rumare  le  loro  dilese,  aspet- 
tasse sedendo  la  vittoria  certa;  oramai  quei  di 
dentro  non  avere  uè  cibo  da  pascersi,  nè  pol- 
vere da  combattere  ; assai  sangue  essersi  sparso, 
ben  sempre  vincere  chi  vince.  Il  crudo  capi tauo 
frenava  la  smisurata  voglia  del  sangue;  sola- 
mente con  maggior  tempesta  fulminava  la  cit- 
tà, fracassando  ciò,  che  era  rimasto  intiero, 
appiauaudo  ciò,  che  ora  sialo  rumalo. 
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Dentro , valore  tenta  mmi , costanza  supe- 
riore al  perirolu,  l'imminente  destino  voti  fron- 
te imperterrita  aspettavano.  Gl' Italiani, perita 
la  maggior  parte  di  loro  nelle  battaglie,  ridotti 
di  tanto  numero  a ielle  cento,  e questi  ancora 
o laceri  dalle  ferite,  o talmente  consunti  dalla 
fame  e dalle  vigilie,  che  u grave  stento  potè-  ] 
Vauo  smleuere  »c  mrdoiini.  n-»n  che  reggere  le 
armi.  Dei  Greci  e Stradiotti  pochi  rotavano, 
ni:  dei  cittadini  atti  al  combattere  sopravvive- 
vj  molla  gente. 

Multala  mandava  ofTerendo  giuste  condizioni 
d'accordo.  1 maggiorenti  della  citta  supplica- 
rono Bragadino  e Baglioni,  affinchè  risguordun- 
do  alla  miseria  loro,  ed  alla  calamità,  nella  qua- 
le giacevano  confitti,  le  accettassero.  Ostava  il 
primo , disposto  a voler  vedo  re  piuttosto  V ul- 
timi fine  che  il  capitolare  coi  Turchi,  e scrive- 
re il  suo  nome,  dove  essi  il  loro  scrìvessero: 
con  lui  consentiva  Lorenso  Tiepolo.  Al  contra- 
ri» il  Baglioni  persuadeva  la  dediziouc,  alle- 
gando, che  poiché  si  era  fatto  quanto  l'onoro 
e la  patria  richiedevano,  si  doveva  almeuo  aver 
cura  di  tante  vite,  dall'un  de' lati  valorose, 
dall'altro  innoccuti.  Franco  in  guerra,  sincero 
di  coscienza , non  sospettava  io  altrui  rio,  che 
non  poteva  capire  iu  se.  I più,  disperalo  il  soc- 
corso, come  la  chiesa,  appruovarouo  la  seutru- 
aa  del  Baglioni  Ai  quattro  d'agosto  posero  sui 
ripari  bandiere  bianche  in  seguo  di  tricgua,  e 
fecero  intendere  al  bascià  che  avrehlicro  trat- 
tato della  retai  al  che  il  Turco  acronsenll. 

Si  dettero  adunque  colle  seguenti  condilòmi; 
che  gl’  Italiani  con  le  loro  armi , insegne  e ba- 
ttaglie, e cosi  ancora  quei  Greci,  che  volessero, 
fossero  portati  da  navi  Turche  iu  Candia;  che 
a quei  Greci,  che  si  risolvessero  a non  partire, 
fosse  lecito  restare  senta  essere  a niuu  modo 
molestati  nè  oella  vita,  nè  nelle  sostante,  uè 
nei  parenti  o congiunti,  o potessero  la  loro  re- 
ligione professare,  cou  avere  due  chiese,  in  cui 
potessero  liberamente  celebrare  i loro  riti  e ce- 
rimonie ; avessero  i Cristiani  facoltà  di  portar 
con  loro  cinque  petti  d’  artiglieria,  c tulio  il 
metallo  delle  campane.  Mustulà  inserisse  vo- 
lonterosamente i capitoli,  c gli  sigillo  solenne- 
mente , giurando  pel  capo  del  suo  signore  e 
suo , e per  1'  alcorano  di  Macomelto  di  osser- 
vargli. 

Già  i Cristiani  avevano  dato  principio  ad  im- 
barcare i loro  arnesi,  e molli  di  essi  montati  in 
nave,  disegnavano  in  breve  di  partirsi  tutti  per 
andare  in  Candia  sicuri-  Vincitori  e vinti  si 
mescolarono.  Fu  di  stupore  ai  primi  il  vedere 
il  piccini  numero  dei  difensori,  la  debolezza  dei 
corpi  loro,  lo  mura  spianate,  e quasi  in  ogni 
luogo  aporte,  e queste  cose  tutte  coll'egregia 
virtù  loro  a difendere  un  cosi  augusto  mucchio 
di  ruiue  contro  la  prepotente  fona  Ottomana 
paragonavano.  S*  arerebbe  la  maraviglia,  quan- 
do più  addentro  facendosi  comparvero  agli  oc- 
chi loro  sulle  desolate  mura  i tappeti,  i corti- 
naggi, le  coltri  ed  altri  pretiosi  arnesi  e masse- 
naie  di  bisso  e d'oro  risplendenti,  miseramente 
calpestati.  Mitrili,  lacerati,  od  arsi  Ammirava- 
no tanta  costansa,  e insino  al  cielo  la  virtù  dei 
Cristiani  innaltavano.  I gregari  sinceramente 


ciò  facevano;  anche  Mnstafà  il  faceva,  ma  con 
qual  auitno  presto  si  vedrà. 

Dall'altro  lato  i vinti  erano  rapiti  in  iinmi- 
ratinile  in  vedendo  l’ inuumerahil  moltitudine 
di  coloro,  contro  i quali  avevano  per  tanto  tem- 
po combattuti»  e duralo;  conciossiacosaché  quan- 
do l’esercito  Ottomano  uscito  fnora  dalle  ten- 
de, dalle  mine  e dalle  trincee  agli  occhi  loro  in 
ordinatila , e eiutenuo  col  suo  bianco  turbante 
iu  testa,  si  appmcnlo,  parve,  che  la  campagna 
a parecchie  miglia  intorno  fosse  stata  tutu  ili 
alta  neve  cospersa. 

Bragadino  mando  pel  conte  Martinengo  di- 
cendo al  liasrià  , che  la  sera  voleva  amLi  c a 
fargli  riverenza,  e consegnargli  le  chiavi  della 
citta  per  partirsene  poscia  con  lutti  suoi*  aven- 
do lasciato  nella  fortezza  il  Tirpnlu,  per»  bè 
gliela  consegnasse.  Rispose  Mustafa,  venisse 
pure,  rhe  farebbegli  onore  e cortesia  , avendo 
caro  conoscere  di  presenta  quell*  uomo  , la  rui 
virtù  e fori  cita  aveva  per  tauti  gloriosi  falli 
sperimentata.  Soggiunse,  voler  esser  lui  mede- 
simo non  solaiiieute  appresso  a Sellino  , ma 
quantunque  o dovunque  si  trovasse,  o con  chi 
parlasse , di  tanta  maguauimilà  testimonio  ed 
encomiatore. 

(I  generale  Veneziano  non  sospettando  quai 
funesti  fatti  si  nascondessero  sotto  quelle  il  dei 
paiole,  accompagnato  da  Astorre  (taglioni.  Lui- 
gi Martincugo,  Cianantonio  Quiriuo,  da  molli 
altri  capitani , i migliori  di  quella  difesa,  da 
quei  gentiluomini  Veneziani,  che  vi  erano  stati 
ufficiali  del  pubblico,  da  alcuni  gentiluomini 
della  città,  e forse  da  cinquanta  soldati,  si  pre- 
sento al  padiglione  del  generale  Ottomano,  dal 
quale  fu  ricevuto  onorevai iissnusiicutc.  Solo, 
non  vedendo  il  Tiepolo,  disse:  Perrhc  il  Tie- 
poto  nostro  amico  antico  non  viene?  Purr,  sug- 
giunK./zrrui  pure.  come  hrn  mh  %*iene.  Harlnui 
delle  cose  presenti  e delle  passate:  il  Turco 
mostrava  generosità  ed  uinorevoletta  nelle  po- 
rtile e negli  atti.  Pure  un  guardare  sinistro, 
che  traluceva  in  lui,  portrndeva  quj|rh<*  raso 
funesto.  Una  furia  feroce  si  rra  allogata  nel  suo 
cuore,  e lo  perseguitava,  non  furia  subita  e fu- 
gare, ma  vecchia  ed  abituale:  tant'era  l'odio, 
che  U premeva  contro  i Crislianil  Ron»|*cr  la 
fede  stimava  nulla,  nulla  ancora  il  velare  il  tra- 
dimento colla  cortesia.  Il  srelerato  uomo  met- 
teva vi  in  sulla  calunnia:  avere,  disse,  la  passa- 
ta notte  contro  i palli  giurati  il  Bragadino  fallo 
uccidere  ducento  Turriti  prigioni , atroce  men- 
zogna trovata  a posta  per  incrudelire.  Il  Vene- 
ziano con  grandissima  forza  e costanza  uegava. 

Il  barbaro  levandosi  con  sembiante  adiralo 
(questa  fine  era  serbata  n chi  più  per  un  incor- 
rotto e pericoloso  dovere  aveva  meritato  ap- 
presso a Dio  e appresso  agli  uomini  ) , lece 
mettere  le  mani  addosso  a lutti  quei  nobili 
guerrieri  di  Cristo,  comandando,  che  fossero 
straziati  e dati  a morte.  Tratti  fuori . furono, 
dopo  avute  le  membra  crudelmente  lacerate,  in 
sulla  piazza  o strangolali  o scannati.  Furono 
martirizzati  a morte  trecento  dei  soldati  «li  Pa- 
magosla,  che  sotto  la  fede  erano  venuti  a ve- 
dere. Quei,  che  già  cram»  imharrati,  mesata 
ruba  • fatti  schiavi.  I FamagosUm  «cauli  al 
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' padiglione  sarchitelo  anrli*  risi  stati  tagliati  a 
pezzi , t(  i Giannizzeri  adeguali  a roti  brutto 
vituperio,  non  gli  avessero  salvati.  Due  giorni 
dopo  Militala  entro  in  ritta,  dove  subito  fere 
imburrare  il  Tiepido:  questi  erano  i segni,  rbe 
r infame  Turco  dava  delia  sua  amicizia. 

Kmi  so  con  quali  parole  ini  narri  l' orrendo 
caso  del  Bragadino.  Lealtà,  costanza  e martirio 
la  sua  estrema  fine  accompagnarono.  Trntollo 
primieramente  il  barbaro:  la  religione  cristiana 
abiurasse,  la  maomettana  ubimi» riasse;  se  ciò 
facesse,  scampo  ed  onori  avrebbe.  Il  capitano 
di  Cristo  sdegnosamente  tifiti! ava  , mia  mal 
compra  vita  ri  tinta  va  e i vergognosi  onori.  Fu 
dato  in  preda  a sicari,  fu  segno  di  mille  seher* 
ni  c strazi.  Scriminimi  per  gli  ultimi  momenti 
■ del  guerriero  indomito,  ed  alla  patria  ed  a Cri* 
st»  fedele , delle  parole  di  uno  storico  gravis- 
simo > 

m per  ordine  di  Must.vfà  Marcantonio  Braga- 
si  dino  fu  condotto  in  piaata  nudo,  colle  mani  e 
« piedi  legali,  rolla  Tania  volta  alla  colonna, 
« dove  m < alligano  i malfattori:  quivi,  stando- 
ci sene  Must  .ita  guardando  si  fiera  crudeltà,  fu 
m vivo  scorticalo,  liitulse  incredibilmente  in 
m nntto  a si  tormentoso  strazio  la  eostanaa  e 
u la  fortezza  di  quell* uomo:  non  trassi.’  gemiti, 
m non  minse  lamenti;  contorta v ani o la  pietà 
m verso  Dio,  l*»m  »re  verso  Cristo  salvatore,  il 
« cui  n-ime  ed  aiuto  continuamente  invocava, 
m nè  trapassò  se  non  quando  i tagli  all*  unibili- 
u co  arrivarono:  quando  là  ti  venne,  in  divine 

* lodi  e previ  profondendosi , rendè  1’ invitta 
m anima  a Dio  immortalo  , e le  mortali  spoglie 
m con  I* eterna  e beata  vita  cambiò.  Nè  conien- 
ti t«  il  barbaro  dello  aver  mirato  eoi  propri  oc- 
m chi  scarnificato  e lacero  con  omliil  genere  di 
m tormento  l’uomo  fortissimo,  volle  auche  in* 
« crude  lire  contro  il  suo  cadavere.  Appeso  alla 

* lune  , con  cui  stava  legata  la  bandiera  sulla 
« piaata  , ai  morsi  delle  fiere  1*  olirne  ; poi  la 
m pelle  riempili  la  di  fieno,  od  a guisa  di  viven- 
ti te  vaeca  conformata , e ad  ombrello  sottopo- 
ti sta  fé*  portare  a ludibrio  per  la  città.  Final* 

* niente  all'antenna  di  una  galeotta  sospendeu- 
m dola  . ed  a ferale  spettacolo  ai  lidi  di  L iliria 
« e «li  8oria  mostrandola,  la  condusse  a Cosl-n* 
« linopoli,  affinchè  quasi  mun  luogo  tosse,  do- 
*»  ve  stampali  si  valessero  i vestigi  della  sua 
tt  p«-i lìdia  e crudeltà.  » 

Tale  fu  il  fine  di  Marcantonio  Bragadino,  go- 
vernatore di  Famagosta,  la  cui  virtù  e cosina* 
•a  , se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mintala,  i 
urini»  i stessi  ammirarono.  La  patria  ricordevo- 
le gli  eresse  un  monumento. 

L'armala  cristiana  condotta  da  don  Giovan- 
ni era  pervenuta  la  notte  de*  sei  d’ottobre  ad 
alcune  iioletle,  o piuttosto  scogli,  delti  antica- 
mente F.»  hinadi,  e che  ora  ('urtolari  si  chiama- 
mano.  Navigava  con  quest*  ordine.  Primiera- 
mente la  parte  più  forte  di  lei,  ossia  la  batta- 
glia, te  ne  stava  n«l  mezzo,  ed  aveva  settanta 
galee.  Nel  centro  di  lei  torreggiavano  le  capi* 

Itane  dei  Ire  generali,  essendo  la  reale  Spagnuo- 
l.i  in  mezzo,  c quasi  per  islirparla  a guisa  di 
baluardi  laterali  , dalla  destra  il  generale  del 
papa , eoa  a cauto  a sua  destra  la  capitana  di 


Savoia  col  |>rinrtpc  d*  Urbino  , dalla  sinistra  j 
quello  della  signori*  di  Venezia,  con  a canto  a i 
sua  sinistra  la  capitana  di  Genova  col  princijie 
di  Parma.  La  destra  ala,  che  guardava  al  largo, 
e della  quale  aveva  l'onore  Gianandrca  Dona, 
mostrava  intorno  a cinquanta  tre  galee.  La  si* 
mitra  coll’ estremo  corno  rivolto  alle  terre,  al- 
la quale  comandava  il  provvedilo?  generale  Ve- 
neziano Agostino  Barharigo,  si  componeva  di 
cinquanta  tre  galee,  ed  occupava  il  luogo  più 
pericoloso.  Era  ultimamente  un’altra  squadra, 
la  quale  guidava  il  marchese  Santacroce  per 
retroguardia,  di  trenta  galee,  od  in  quel  torno. 
Otto  galee  sottili  andavano  innanzi  di  lungo 
spazio  c»>n  don  Giovanili  di  Gardena,  osservan- 
do quel  che  da  fronte  o da  lato  si  discoprisse. 
Due  galeatae,  che  navi  di  San  Marc»»,  erano  as- 
segnate alla  battaglia,  e a cintemi  de*  corni,  le 
quali  grossissime  essendo,  e capaci  di  navigare 
con  vele  e con  remo,  portando  unti  ciascuna 
sessanta  bocche  da  fu» irò  tutto  di  bronzo , eoa 
altri  fuochi  artificiali  da  offendere,  r con  quat- 
trocento snidati  da  difendere  , parrvano  quasi 
antemurale  a ricevere  le  prime  |ierco*»e , ed  a 
rompere  l'impeto  del  nemico. 

L'armata  degli  Ottomani  uscendo  dal  golfo 
di  Lrpatilo,  dove  si  era  ritirata  dopo  i danni 
fatti  nell' Adriatico,  e nell’ Ionio,  si  distende  va 
in  lungo,  forse  per  circondare  la  cristiana,  e seb- 
bene fosse  di  trecento  vele,  non  aveva  fiondi* 
meno  più  che  rrul'<ttan1a  galee  sottili  mal  for- 
ni! »•  di  remi  e di  soldati.  Mrcmrlte  denominalo 
S»  ili  orco,  bastia  d' Alessandria,  trucia  il  destro 
corno,  Usciali,  viceré  d’Algeri,  la  sinistra,  Ali, 
generalissimo,  che  il  sultano  malsoddisfatto  di 
Piali,  jienhé  non  aveva  combattuta  l’armata 
cristiana,  gli  aveva  surrogato,  governava  la  par- 
te di  mezzo,  cioè  la  battaglia.  Aveva  con  lui 
Pertaù,  hasrià  oramai  vecchio,  e delle  cose  del 
mare  espertissimo.  Le  galee  capilane  meglio 
delle  altre  fornite , navigavano  sulla  punta  di 
ciascun  corno.  Trenta  galee  con  altri  legni  mi- 
nori sotto  l’imperio  di  Dragutle  solcavano  il 
mare  dietro  alla  battaglia,  come  stuolo  d'aiuto, 
e che  stesse  alle  riscosse.  A speculare  avanti  fu 
destinato  coi  più  leggieri  navilii  Uarascosa. 

Ali,  tosto  clic  eblxr  vista  dell'arinaU  dei  con- 
federati, coli  un  tiro  di  cannone  diè  cenno  pre- 
sentandola giornata,  a cui  don  Giovanni  risposa 
al  medesimo  modo  accettandola,  quantunque 
esortato  fosse  da  alcuni  consiglieri  Spagnuoli  a 
non  combatterla  , ma  a schivarla.  Fattosi  po- 
scia portare  da  un  lieve  palischermo  su  tutta 
la  fronte  de'suoi,  gli  aodava  confortando  a com- 
battere valorosamente  pel  tiene  del  popolo  cri- 
stiano, e jwr onore  delle  insegne,  sotto  In  quali 
militavano.  Mostrava  la  vittoria  sicura,  la  pre- 
da ricca,  la  fama  eterna. 

Nè  minore  ardore  spirava  dal  volto  e dagli 
atti  il  Venterò:  estere,  gridava  a'suoi,  la  guerra 
venuta  in  luogo,  dove  il  combattere  era  neces- 
sità; si  ricordassero  di  loro  medesimi,  la  saluta 
della  patria,  la  salute  comune  procurassero; 
avessero  nella  mente  loro  presenti  i martiri  di 
Famagosta.  il  fero  supplizio  dell'  incolpabile 
Bragadino  vendicassero,  la  fede  rolla  per  am- 
mazzar'’ prodi  guerrieri  rammentassero;  ne  an- 
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(Irebbe,  pensassero,  colla  TÌlloria  il  giusto  ca- 
stigo degli  empi.  Amavano  i soldati  il  Verne- 
rò, venerabile  d'età,  maestoso  di  persona,  va- 
loroso di  falli  , famoso  di  gloria.  Perciò  i detti 
suoi  volentieri  udivano,  ed  ai  conforti  molto 
si  animavano. 

Quest 'erano  esortazioni  di  guerrieri;  le  divi- 
ne parole  ancora  si  mescolavano  in  tanto  ci- 
mento. I religiosi  mandati  dal  pontefice  anda- 
vano di  galea  in  galea  riconciliando  con  Dio  i 
soldati,  e dando  loro  animo  a combattere.  Mo- 
stravano , che  ugualmente  vinccrebbono  o mo- 
rendo o vivendo , per  quello  meritarsi  la  coro- 
na immortale,  per  questo  la  mortale.  Ecco,  di- 
cevano, l’indulgenza  del  papa,  che  tutti  i pec- 
cati rimette  a chi  contro  gl’infedeli  combatterà, 
ed  a chi  combattendo  1'ultima  ora  vedrà.  Que- 
sta è l’immagine  del  crocifisso,  questa  quella 
divina  sua  madre,  e così  dicendo  i sacrati  ves- 
silli mostravano:  le  insegne  di  Cristo  con  quel- 
le dei  principi  spiegate  all'aria  sui  medesimi 
fusti  sventolavano.  Gravi  sorti  si  trattavano, 
dura  battaglia  si  apprestava  ; ina  duri  ancora  e 
forti  cd  infiammati  erano  gli  animi  di  coloro, 
che  fare  la  dovevano. 

Dall’iillro  canto  non  se  ne  stavano  i Musul- 
mani a bada.  Ali  le  altre  imprese  della  nazione, 
la  gloria  di  Solimano,  la  conquista  di  Cipro,  la 
vittoria  delle  genti  da  terra  anduva  ricordando. 
Vantavasi  di  voler  piantare  moschee  là  dove 
s’ergevano  tempii,  c di  rarciare  da'luoghi  suoi 
Cristo  permettervi  Manometto.  Già  già  si  au- 
gurava la  possessione  di  quella  magnifica  cri- 
stiana flotta,  già  già  godeva,  c nell'animo  suo 
esultava  di  aver  fra  le  mani  il  vecchio  capitano 
di  Venezia  e il  giovane  di  Spagna.  Solo  il  vec- 
chio, pratico  ed  astuto  Peri  ni  se  nc  stava  so- 
speso ed  incerto  dell'avvenire. 

Quanto  impeto  avevano  i Cristiani  perla  bat- 
taglia, tanto  no  avevano  i Turchi.  Al  momento 
fatale  alto  silenzio  occupava  le  navi  dei  confe- 
derati: soltanto  si  udiva  il  rumore  de* remi  bat- 
tenti l'acquu.ed  il  calpestìo  de 'marinari  vacanti 
a loro  bisogne.  All'incontro  un  grande  e con- 
fuso strepito  dalle  navi  Turchcsche  usciva  di 
grida  , di  tamburi,  di  nacchere  e di  trombe.  Il 
vento , che  dapprima  feriva  in  poppa  l’armata 
de’Mustilmani , e propizio  la  spingeva  contro 
la  cristiana,  abbonacciatosi  tutto  ad  un  tratto, 
i lasciò , che  la  vittoria  dal  valore  c dalle  destre 
| solr  dipendesse. 

S’investirono  i due  potenti  ed  inviperiti  ne- 
mici , correva  il  giorno  ventisoi  di  settembre 
dedicato  a Santa  Giustina.  Il  primo  augurio  di 
quanlo  fosso  per  succedere  venne  dalle  galeaz- 
ze Veneziane  poste,  come  abbiamo  narrato,  in- 
nanzi a tutta  l’ordinanza;  imperciocché  da  que- 
ste navi , quasi  eminenti  castelli,  fu  scagliata 
da  grossissimo  artiglierie  una  così  terribile  tem- 
pesta di  palle  contro  i vegnenti  Turchi  che  at- 
toniti restarono  a caso  rosi  inaspettato:  poi  s’in- 
gegnavano di  fuggirne  l’ incontro  per  oltrepas- 
sare e andar  a ferirò  tutta  la  fronte  dei  confe- 
derali, clic  un  poco  indietro  si  stava  allclatJ. 

Questo  accidente  fu  cagione,  che  le  navi  loro 
arrivarono  a petto  delle  cristiane  con  gli  ordini 
perturbati,  uè  potarono  rannodarsi  convenevol- 


mente, perchè  le  galeazze,  che  le  avevano  com- 
battute da  I rinite  , quando  venivano,  da  fiaiiro, 
quando  passavano,  tira,  poiché  passale  erano, 
le  fulminavano  alle  spalli'.  Ciò  non  ostante  non 
si  perdettero  i Turriti  d’animo,  anzi  diedero 
furiosamente  di  cozzo  nei  Cristiani.  Il  pensiero 
di  Ali  era  di  urtare  per  diritto  sul  mezzo , ma 
di  fare  per  modo,  che  Usciali  verso  l'alto  mare 
istruisse  l’estrema  destra  dei  confederali , »?  nel 
medesimo  tempo  Scillorro  si  ficcasse  in  mezzo 
tra  la  punta  sinistra  e la  terra;  dal  che  sarchi** 
proceduto,  che  le  due  ali  de’Crisli.ini  sarebbero 
state  bersagliate  a ridosso  con  (scompiglio  eri 
estremo  rianno  loro,  e vittoria  iudubitabile  dei 
Musulmani. 

Intanto  la  battaglia  ardeva  ron  uno  strepito 
orribile  fra  le  due  mezzane  schiere.  Infuriavano 
da  una  parte  Ali  c Pertaù,  dall’altra  don  Gio- 
vanni, il  Colonna  ed  il  Yeniero.  Le  navi  cri- 
stiane avevano  il  vantaggio,  perchè  essendo  più 
basse,  i colpi  loro  andavano  a percuotere  a di- 
rittura nel  corpo  delle  nemiche,  c le  fracassa- 
vano, mentre  queste  smisuratamente  alle  es- 
sendo, le  palle,  che  lanciavano,  andavano  trop- 
po in  su,  cd  oltrepassavano  le  cristiane  senza 
ferirle.  Ma  i soldati  supplivano  col  coraggio  al- 
l’arte  difettosa:  l'uccisione  era  grandi?,  la  ral- 
bia  ancor  maggiore.  Si  venne  subitamente,  tan-  ! 
l’era  il  furore  d’ambe  le  parli,  a sperimento 
manesco. 

II  primo  onore  fu  dei  Cristiani.  Gli  spagnuoli 
di  don  Giovanni  non  curando  pericolo  alcuno, 
montarono  sulla  nave  di  Ali,  e tic  furono  ribut- 
tali. Pur  tuttavia  tornarono,  e vi  si  accese  un 
eomhat rimonto  fierissimo,  animando  lo  Spa- 
gntmlo  continuamente  i suoi,  o dalla  sua  parte 
Ali  medesimo  ron  alte  e tremendo  grida  stimo- 
lava i suoi  Turi  hi,  e feroc issimamciitr  combat- 
teva. Siccome  là  era  maggiore  il  pericolo,  e 
maggior  posta  vi  andava  per  esservi  presenti  i 
due  generalissimi , vi  concorrevano  da  tutte  le 
parti  e nomini  e navi  cd  armi.  Vernieri  i le  al- 
tre rapitane  Turche,  e le  meglio  armale  di  lo- 
ro. Dall 'altra  banda  il  Colouna  co’ suoi  limito* 
ni,  il  Veniero  co'suoi  Veneziani,  il  primi}*?  di 
Parma  coi  Genovesi , quel  d’  Urbino  coi  Pie- 
montesi s 'affollarono  intorno  alla  reale  di  Spa- 
gna , e con  estremo  ardire  percuotevano  chi  la 
voleva  sobbissare.  Non  si  potrebbero  con  pa- 
role adeguate  descrivere  il  furore,  la  rabbia, 
l’aceaninienlo,  rhc  quivi  regnavano.  Tutti  fe- 
cero il  debito  loro,  quelli  per  la  luna,  questi 
per  la  croce.  Dovunque  alla  fine  fosse  |**r  in- 
clinare la  vittoria,  i vincitori  avevano  a lodare 
i vinti,  perche  nissuno  conosce  meglio  la  diffi- 
coltà del  vincitore  che  chi  vince:  la  vendetta  di 
Famagosta  stava  ancora  su  pendente. 

Mcu tre  con  tanta  ferocia  ardeva  la  mìschia 
sul  mezzo,  Scillocro  giva  radendo  il  lido  con 
animo  di  mettersi  fra  la  terra  c le  galee  del 
Barbango,  c riuscire  spuntandole,  alle  loro  spal- 
le, o se  il  disegno  male  succedesse,  di  ricove- 
rarsi sulla  spiaggia.  Il  Veneziano  serrava  quaoto 
poteva  il  suo  corno  a terra,  ma  non  potè  tanto 
accostarvi»!  che  il  ueinico c<*iot  tu  gtder  veloce- 
mente guizzando  non  trapassasse;  la  quale  cova 
mise  la  capitana  del  Barbarìgo  in  grandissimo 
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pprirnlo,  perchè  fu  assalila  e quasi  circondata 
da  Inde  Ir  lumie.  Ma  egli,  crescendo  il  suoco- 
raggio,  quanto  più  minacciosa  diveniva  la  for- 
tuna, da  (ulte  le  parti  rispondeva  con  un  tuo- 
nare v fulminare  di  artiglierie  stupendo.  Era  egli 
medesimo  gran  parte  della  battaglia,  perche  ira 
i primi  aggirandosi,  e dove  più  folta  era  la  tem- 
pesta dei  nemici  correndo,  mostrava,  che  super 
l’arte  non  era  a nissun capitano  secondo,  per  la 
proni  erta  della  mano  e per  l’ardire  pareggiava 
i piu  animosi  soldati.  S'ailaticava  il  Musulmauo 
indarno , ancorché  con  lutto  lo  sfono  ciò  pro- 
curasse  per  sopraffarlo:  pure  dura  e dubbia  era 
la  pugna 

1 capitani  delle  altre  galee  Veneziane,  veduta 
l’anguslia,  in  cui  si  trovava  la  nave  pretoria, 
Antonio  Canale,  Marino  e Giovanni  Contarmi, 
Paolo  Orsino  fecero  intorno  a lei  concorso  , c 
pugnando  con  un  ardore  inestimabile,  dall'im- 
minente rovina  la  preservarono.  La  fortuna  si 
scoperse  talmente  favorevole  a questa  loro  fatica 
che  la  nave  principale  di  Srillocro,  sopra  la 
qnalc  instava  egli  medesimo  animando  i suoi , 
rotta  e fracassatasi  sommerse.  Srillocro  già  gra- 
vemente ferito,  tentò  di  rondimi  a salvamento 
gufandosi  in  mare  a nuoto;  ma  preso  dai  sol- 
dati di  Giovanni  Contarmi,  gli  fu  mosso  il  capo, 
rallegrandosi  con  liete  grida  i Cristiani  del  fau- 
sto avvenimento.  Ma  tu  a presso  di  uobil  san- 
gue; perchè  mentre Barbarigo  si  voltava  contro 
una  nave  Turca,  che  si  avventava  contro  la 
poppa  della  sua,  restò  ferito  da  una  freccia  nel- 
l’occhio sinistro.  pel  quale  occidente  fu  costret- 
to a ritirarsi  dalla  battaglia  con  dolore  acerbis- 
simo e suo  e de’suoi.  Morirono  in  questo  aspro 
ed  avviluppalo  conflitto  del  corno  sinistro  dei 
confederali  parecchi  altri  gentiluomini  Venezia- 
ni, Vincenzo  Quirino,  Benedetto  Sorauso,  Do- 
menico Molino  fra  i primi.  1 nemici,  veduto 
morto  il  capitano  loro  c la  sua  nave  sommersa, 
si  sgomentarono.  Gcttaronsi  al  mare,  dove  i 
piu  vi  annegarono,  o furono  (latrarmi  Cristiane 
trafitti;  alcuni  afferrarono  con  «ulule  loro  la 
terra.  Quasi  tutte  le  navi,  con  cui  Scilloeco 
era  venuto  baldanzosamente  alla  battaglia,  sì 
quelle,  che  erano  passate  avanti,  come  l’altro 
rimaste  indietro,  o restarono  preda  del  vincito- 
re, o furono  sorbite  dal  mare. 

Lcvossi  subitamente  un  grido  fra  i Cristiani, 
Ali  esser  morto,  la  sua  nave  presa,  conquassato 
tutto  il  mezzano  stuolo  di  Turchia.  Infatti  l'una 
gente  contro  l’altra  aveva  fatto  sopra  la  nave 
H’Alì  l’est  reme  penose  di  valore  « dà  furore. 
Parecchie  volto  i Cristiani  vi  ambirono  all’as- 
salto, e parecchie  volle  ne  furono  con  grande 
strage  risospinti.  Pertaù  c Carascosa  si  erano 
accostati  ad  Alì  con  molte  navi-  Marcantonio 
Colonna  ed  il  Venicro  si  erano  avventati  ancor 
essi  in  mezzo  a quella  mischia  rosi  commista, 
varia  ed  orribile.  Anche  lo  stuolo  di  riscossa  era 
venuto  a me&colarv  isi.  Ora  mentre  con  tanta  rab- 
bia ambe  Ir  parti  si  straziavano.  Ali  cadde  morto 
per  ferita  di  palla  nella  testa.  Furongli  incon- 
tanente i Cristiani  sopra,  e scacciati  o morti 
tutti  i Turchi,  s’impadronirono  intieramente 
della  nave,  e mozzato  il  capo  al  morto  ammira- 
glio di  Turchia  , in  punta  di  picca  l’ ostentaro- 


no. Al  tempo  medesimo  tirata  giù  l’insegna 
della  luna,  inalberarono  in  suo  litigo  il  vene- 
rato vessillo  di  Cristo.  A tale  vista  grìdossi  su 
tutta  la  fronte  della  Cristiana  oste  con  lietissime 
voci  i •Mariti,  Vittorini  S’  abbracciavano  l’un 
l’altro  con  tenerezza  , piangevano  d'allegrezza, 
ringraziavano  divoti  il  l)i«»  mandatorv  di  si  pro- 
spera fortuna.  Perseguitarono  il  nemico.  Prrl.tù 
fuggi  sur  un  leggiero  Palischermo,  Carascosa 
fu  morto.  Trentagalee  fuggenti  arrestarono  con 
prenderne  parte,  con  affondare  le  altre. 

Lo  Spaguuolo  ed  il  Veneziano  avevano  sod- 
disfatto pienamente  a quanto  le  patrie  loro,  e 
la  religione,  o la  fama,  e l’onore  da  loro  ri- 
chiedevano. il  Romano  emulo  dei  nomi  loro, 
uguale  pei  fatti.  Restava  a vedersi,  se  il  Gnu»* 
vese,  siccome  era  e pratico  c forte,  cosà  ancora 
fedele  e solante  fosse.  Gianandrea Dona,  u cui 
era  commessa  la  cura  del  destro  corno  , n che 
temesse,  come  atte rmo,  che  Usciali,  siccome  ve- 
ramente ne  aveva  il  pensiero,  lo  spuntasse  sul- 
l’estremità del  Tordi  n ansa  verso  l’alto  mare,  a 
che  si  allontanasse  per  lanciarsi  poscia  con  mag- 
gior impelo  contra  il  nemico,  o che,  come  al- 
cuni vogliono,  pensasse  a mettersi  in  luogo  si- 
curo ad  ogni  evento,  si  era  mollo  al  largalo,  con- 
tinuamcnlr  distendendosi  u destra.  Ciò  poteva 
essere  perizia,  ciò  prudenza,  ma  1><nr  sembra  di 
non  potersi  scusare  dello  essersi  separato  di  lauto 
intervallo  da  un  nodo  di  quindi!  i galee  della  Mia 
squadra  , che  fu  fatto  abilità  al  pratico  Usciali  dà 
assalirle  con  tutto  il  pondo  dell’ala  sinistra:  mo- 
no v vi  grande  strage  d’uomini,  grandi* rovina  ili 
navi.  Me  don  Giovanni,  nè  Vernerò,  e molto 
meno  ancora  Barbarigo  potevano,  Irovaodo.ù 
essi  medesimi  in  meezo  al  travaglio  della  sulla, 
andare  al  soccorso.  Gianandrea  allontanatosi 
di  troppo,  non  ebbe  tempo  di  arrivare,  innanzi 
che  le  tribolate  navi  non  fossero  condotte  al 
precipizio.  Scrivono  alcuni,  ch’ri  non  volle,  o 
veramente  assai  esitò  c s’indugio  prima  che  ac- 
corresse. Marrano,  che  il  papa,  udite  queste 
cose,  prorompesse  in  dire,  che  il  Doria  aveva 
fatto  p.uttoslo  Tuffino  di  pirata  che  «li  capita- 
no. Certo,  le  ambagi  di  Gianandrea  rammenta- 
vano quelle  di  Andrea. 

Usciali  accorgendosi,  che  era  venuto  il  tempo 
d’instare,  avuta  la  vittoria  di  una  parte  delle 
navi  guidate  dalTanimira:  lio  di  Genova,  pren- 
deva consiglio  di  avventarsi  contro  la  mesaalta 
squadra  dei  Cristiani,  clic  ancora  mesta  scon- 
volta pel  lungo  ed  aspro  combattimento  si  tro- 
vava, avvegnaché  già  possedesse  la  vittoria.  Spe- 
rava di  cambiare  il  duolo  in  allegrezza,  la  scon- 
fitta in  vittoria  in  prò  dc’suoi Ottomani.  Già  si 
sragliava,  ma  intesa  In  morte  di  Ali,  la  rotto  in- 
tiera di  Scillucco,  c vedendo  venire  il  Duria  a 
golfo  lancialo  contro  di  lui,  andò  via  condu- 
rcodo  con  se  quasi  intiere  trenta  navi  fra  galee 
ed  altri  vascelli  minori,  e passando  senza  peri- 
colo per  lo  stuolo  aperto  di  Giauandrea  , rico- 
vero*.si  in  Santa  Maura. 

Nel  punto  stesso,  in  cui  la  battaglia  si  òiilmi- 
va  iu  favore  dei  Cristiani,  Agostino  Barbatigli 
ferito,  come  più  sopra  si  è narralo,  mortalmen- 
te nclToet  hio  sinistro,  si  trovava  all’estremo  di 
sua  vita.  Udita  la  novella  dclTacquistala  villo- 
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ria,  di  mi  rn  stalo  principale  oprratorp,  cosi 
«imi  era  |;i!i  ruufiuo  tiri  ti'ioi  per  la  vii  ina  mor- 
te, alzo,  qual  secondo  Epaminonda , le  mani 
mal  sostenni  lisi  al  cielo,  e rende  grazie  a Dio 
di  (unto  benefìzio  verso  la  tua  diletta  patria,  poi 
incontanente  da  questa  a più  beata  vita  passo. 
Generoso,  felici?  ed  invidiabile  cittadino  anche 
in  morie I poiché,  se  la  sua  patria  per  vile  tra- 
dimento è spenta,  vivrà  il  suo  nome,  vivranno 
i suoi  gloriosi  fatti  nel  petto  di  coloro,  che  an- 
cora s'allegrano,  ed  ancora  ardono  d’amore  per 
le  proprie. 

La  battaglia  navale  delle  Curzoluri,  che  così 
rlibe  nome  dal  luogo,  in  cui  fu  combattuta,  è 
uua  delle  piu  grosse,  che  invino  a quell*  età  i 
documenti  delle  storie  abbiano  tramandato  alla 
memoria  dei  posteri.  Duro  < on  grande  neri s io- 
ne dalle  dicioll’ore  del  giorno  sin  vicino  a not- 
te, benché  sul  fine  fosse  piuttosto  perscrtixione 
e scempio  di  Turchi  che  vero  contrailo  tra  sol- 
dati gareggianti  per  la  virtù  e per  1* onore.  Di- 
cono, che  non  furono  meno  di  ventimila  Mu- 
sulmani morti,  e cinquemila  prigioni.  Dei  vin- 
citori rimasero  estinti  meglio  di  tremila,  né  in 
minor  numero  lurouo  i feriti,  perché  sei  gjlere  di 
quelle,  <be  ebbero  peggiore  incontro,  rimasero 
quasi  vuole,  una  di  Savoia  chiamala  la  Piemonte- 
se, la  rapitami  di  Malia,  claFiorcusa  di  quello 
del  duca  Cosimo.  Faceva  orribile  scena  il  ve- 
dersi ondeggiar  in  mare  tanti  corpi  parie  morti 
per  ferite,  parte  annegali,  stante  che  molli  Tur- 
chi per  tema  di  esser  presi,  si  crauo  gettati  al- 
r acqua,  né  polendo  condursi  a riva,  perivano. 
Il  mare  era  tranquillissimo,  c pareva  Lutto  co- 
lorato di  sauguc.  Non  pochi  ancora,  che  non 
avevano  resi»  l'ultimo  fiuto  o leviti  essendo,  o 
in  punto  di  allogare,  domandavano  con  voci 
compassionevoli  aiuto  e ni  vessa  ; tua  i Cristiani 
inesorabili,  trovandosi  in  sul  fervore  delia  bat- 
taglia , non  solo  dalle  navi  gli  allontanavano, 
ma  a colpi  di  frecce  o di  arrhihusi  gli  ammas- 
savano. Sì  liberarono  da  gravissima  schiavitù 
forse  dodicimila  Cristiani.  Il  mare  tulio  all’in- 
torno si  vedeva  cosperso  di  rottami  di  navi,  e 
di  arnesi  di  ogni  sorta.  La  preda  fu  ricchissima 
«li  denari,  di  armi  c di  ornamenti.  Quanto  al 
provvedimento  di  guerra,  cenlosaUe  galee  re- 
starono in  potestà  dei  confederali}  la  più  parte 
delle  altre  lurouo  o rotte  dall* armi  o inghiot- 
tite dal  mure.  Snl  far  della  notte  turbandosi  il 
cielo,  e minacciando  tempesta,  i vincitori  si 
ritirarono  nel  porto,  di  Pelala  in  una  delle  Cur- 
■olari , dove  attesero  a curare  i corpi,  a risar- 
cire le  navi,  quanlo  il  più  presto  bisogno  ri- 
chiedeva , a dividere  la  preda,  c a dar  le  paghe 
ai  subbili. 

Ln  cristianità  senti  indicibile  allegrezza  per 
carsi  gran  vittoria,  e non  pareva  poco,  che  si 
fosse  sgombrato  quel  terrore  nato  dalla  pulcu- 
sa  mariti  ima  dei  Turchi,  e dal  loro  acquisto 
dell* isola  di  Cipro. 

Come  prima  pervenne  a Venezia  la  novella 
celerauirute  mandata  dal  Vernerò  del  lieto  even- 
to, tutta  la  nit adii). mia  fu  ad  un  tratto  fuori, 
congratulandosi  gli  uni  cogli  altri  di  aver  con- 
seguito rii),  cheappena  coll 'immaginazione  ave- 
vanu  potuto  sperare.  Il  seuato  con  tulli  gli  or- 
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dini  dei  magistrati  si  rondasse  in  gran  pompa 
u ringraziare  l‘  altissimo  Iddio  della  data  vitto- 
ria. Quindi  decretò,  che  in  memoria  dì  si  fau- 
sta giornata  una  moneta  si  coniasse  col I Vili g ie 
di  Santa  Giustina.  Volle  altresì,  che  ogni  anno 
nel  di  anniversario,  il  senato  andasse  a cele- 
brare i sacri  riti  nel  tempio,  che  da  quella  san- 
ta vergine  aveva  acquistato  il  nome.  Né  solo  si 
rallegrava  il  pubblico,  ma  dai  privati  sì  reli- 
giosi che  (airi  si  facevano  feste  tali  che  da  lun- 
go tempo  non  si  era  veduta  Venezia  in  tanta 
sollevazione  di  contentezza  e di  giubilo.  Si  aper- 
sero per  ordine  della  signoria  le  prigioni  , si 
sospesero  le  provvisioni  fatte,  che  venivano  in 
danno  de’ gentiluomini , si  fecero  limosino,» 
sovvennero  di  denaro  molte  famiglie  dei  morti 
nella  hai  taglia,  si  mandarono  anche  denari  al  ge- 
nerale  per  riconoscere  discretamente  quei  guer- 
rieri, che  meglio  avevano  meritalo,  e dare  un 
rapo  soldo  a lutti  11  sonato  scrisse  lettere  al 
Vernerò,  molto  la  sua  virtù  commendando , e 
dell’ opera  fatta  in  prò  della  patria  ringrazian- 
dolo. Cclchravami  il  giorno  appresso  in  San 
Marco  solenni  esequie  per  coloro , che  erano 
morti  combattendo  in  quel  fortunoso  contili  lo; 
e per  onoranza  di  tanta  virtù  e per  stimolo  ai 
buoni  d' imitargli,  furono  con  accomodala  ora- 
zione lodali  da  Gianhutlisla  llasarin,  uomo  d'e- 
legante ingegno,  e di  Greche  lettere  espertissi- 
mo. Furono  mandati  al  senato  da  più  luoghi 
ambasciatori  a fargli  allegrezza,  dal  duca  di  Sa- 
voia , dal  gran  duca  di  Toscana,  da  don  Gio- 
vanni stesso  in  nome  del  re  di  Spagna. 

Venezia  esultava,  Roma  1* emulava.  Giun- 
tovi 1*  avviso  di  cosi  felice  avvenimento,  il  pa- 
pa, da  cui  principalmente  esso  si  doveva  rico- 
noscere per  la  costanza  c prudenza  da  lui  usala 
in  ordinare  la  lega,  scese  immantinente  iti  San 
Pietro  a render  grazio  a Dio , tic  fece  far  pro- 
cessioni, volle,  che  in  tutte  le  parrocchie  ne 
fossero  latti  solenni  uffizi , ordino,  rh«?  Anto- 
nio Borcapadule  con  sermone  latino  celebras- 
se i gesti  di  coloro,  che  per  onor  della  religio- 
ne ed  in  beneficio  altrui  avevano  sostenuto  di 
morire. 

Così  Pio  onorava  i morti , né  rcn«leva  mi- 
nore onoranza  ai  vivi.  Marcantonio  Colonna  per 
valore  nella  battaglia  aveva  pareggialo  i più 
valorosi,  per  lealtà  superato  altri.  Il  papa  stimo, 
che  un  singoiar  servizio  meritasse  una  singoiar 
ricompensa:  rinnovò  la  solennità  dei  trionfi  an- 
tichi. Cosi  ordinaute  Pio , Marcantonio  com- 
parve sopra  un  leggiadro  cavallo,  accompagna- 
to da  una  grande  moltitudine  di  popolo  con- 
corso ad  incontrarlo,  iu  cospetto  di  Roma.  Gil- 
tossi  a terra  molto  spazio  delle  mura  pubbliche 
dalla  porla  a San  Bastiano,  chiamala  anticamen- 
te porta  C a pen a : il  Colonna  cntrovvi  a guisa 
di  trionfatore,  c fuvvi  ricevuto  fra  lieti  plau- 
si, che  echeggiavano  lutto  all'intorno,  da  tutte 
le  università  delle  arti  e dai  magistrati  del  pò- 
polo.  Era  la  pompa  nel  seguente  modo  ordina- 
ta. Precedevano  buon  numero  di  prigioni  e «li 
spoglie  Turcheschc  guadagnate  alle  Gurzolari, 
seguitavano  i magistrali  del  popolo  Romano,  e 
i capi  delle  contrade  con  numero  graude  di  gen- 
tiluomini a cavallo  con  begli  abili  cd  acconce 
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imprese  adorni:  quindi  veniva  Marcantonio  me- 
desimo. Andavungli  innanzi  gli  artigiani  distri- 
buiti secondo  le  loro  compagnie  in  abito  mili- 
tare e con  armi  in  bella  ordinanza  sotto  le  loro 
bandiere  con  assai  strumenti  da  guerra.  Cavalcò 
per  lungo  circuito  da)  Campidoglio  al  palazzo 
del  papa,  dal  quale  fu  con  somma  allegrata 
ricevuto.  Consegno  a Pio  i prigioni  e le  spo- 
glie , scena  degna  di  tempi  antichi  fra  picco- 
lezze moderne.  Finita  la  pompa,  il  trionfatore 
andossene  glorioso  a stanca  in  quella  casa,  don- 
de valoroso  si  era  alcuni  mesi  innanzi  partito. 

Con  gli  stessi  onori  per  senatusconsaHopub- 
blico  fu  ricevuto  Sebastiano  Ven ien»  in  Vene- 
zia, quando  sul  principio  dell’ anno  |5^3,  ter- 
minato il  suo  imperio  militare  di  due  anni , ri- 
torno iu  patria.  Cinquanta  senatori  con  maestà 
vestili  delle  loro  toglie  purpuree  gli  andarono 
all’ incontro  sino  alla  chiesa  di  Sani' Antonio 
sitti.ila  non  lungi  dal  lido  nell’estrema  parie 
della  città.  Condotto  a terra  sulla  ducale  nave, 
tutto  l'ordine  patrizio  onoratamente  l’accoglie- 
va . affollandoseli  intorno  una  immensa  lolla 
concorsa  per  vederlo  ed  onorarlo.  Creso? vano 
splendore  al  giulivo  spettacolo  le  spoglie  , i 
prigioni,  le  armi,  le  bandiere  tolte  al  uemiro 
nella  rm  innr.inil a battaglia.  Il  trionfatore  ornato 
del  manto  imperatorio  con  auree  libine  anno- 
dato alla  spalla,  con  volto  tanto  piu  glorioso, 
quanto  era  più  modesto,  in  mezzo  al  popolo 
festante  veniva  condotto  alla  famosa  basilica, 
il  doge  Mocrnigo  col  senato  iutomogli  il  rice- 
veva alle  porte  del  tempio,  del  fausto  c felice 
suo  ritorno  in  patria,  e dell’ acquistata  vittoria 
con  magnifici!  • parole  con  esso  lui  rallegran- 
dosi. Celebrassi  la  messa  , renderonsi  novella- 
mente grazie  a Din,  molli  giorni  si  consuma- 
rono in  comune  allegrezza.  Quest'erauo  glorie 
Veneziane,  queste  feste  il.ili-he,  queste  Eu- 
ropee. Felici  tempi,  iu  cui  l’Italia  si  rallegra- 
va per  se,  non  per  altrui! 

Valoroso  era  il  Venirro , generoso  il  senato, 
e voleva  proseguir  la  guerra  con  forza.  Anche 
il  papa,  al  quale  la  religione  dava  altezza  d’a- 
nimo. stimolava  senza  posa  i potentati  Cristiani 
a non  lasciare  raffreddar  la  lama  della  recente 
vittoria,  ed  a tentar  nuove  imprese  contro  il 
nemico  rnniime.  Ma  don  Giovanni,  cui  alcuni 
consiglieri,  i quali  non  amavano  veder  sorgere 
il  nome  Veneziano,  ritiravano  dall'udire  i con- 
forti del  senato  c del  papa,  pretessendo  la  dif- 
ficoltà della  stagiono  divenuta  ornai  sinistra  , 
aveva  fatto  risoluzione  di  tornare  con  tutta  l'ar- 
mata a Messina.  La  qual  risoluzione  mise  ad 
effetto,  partendosi  dal  porto  delle  Gomrnizze , 
dove  i confederali  si  erano  ridotti  per  riattare 
le  navi,  dividere  ulteriormente  la  preda,  e con- 
sultare su  i casi  presenti.  Marcantonio  Colon- 
na seguitava,  andando  a posarsi  nel  porto  di 
N.q»nli. 

Così  si  sconnessero  le  operazioni  della  lega , 
nè  si  poteva  prevedere,  se  all'anno  nuovo  i 
principi  si  sarebbero  raccozzali  a nuovo  sforiti. 
Risulto  da  questi  accidenti,  che  da  alcune  pic- 
cole fazioni  in  fuor»  ora  prospere,  ora  avverse 
sulle  coste  della  Grecia,  dell’ Epiro  c dell’Al- 
bania, e specialmente  di  uu  assalto  slato  ili  fruì- 

filosamente  a Santa  Maura,  a Castelnnovo,  ed 
a Navarino,  ninna  rosa  più  si  fi-re,  che  sia  de- 
gna di  essere  ricordala,  e ennsumossi  tutta  la 
vernata  quasi  inutilmente. 

La  vittoria  delle  Curzolari  non  portò  a gran 
pezza  per  la  cristianità  quel  frutto,  che  gli  uo- 
mini nel  primo  remore  di  un  tanto  fatto  sede- 
rano promessi.  Erano  pure  ritenuti  nell’Ionio 
di  'i  Giovanni  ed  il  Colonna)  ma  operossi  fiac- 
camente, perchè  agli  Spagnuoli  poco  stasa  a 
more  il  mettrni  a cimento  iu  prò  speciale  di 
Venezia,  né  a ripcni  aglio  la  Ioni  tini  tu,  alla 
quale  sola  erano  obbligati  della  sicurezza  della 
Sicilia  e di  Napoli.  Anzi  non  manco,  impercioc- 
ché l’invidia  gli  !ù  tosto  addosso,  chi  nei  con- 
sigli di  Spagna  disse,  « he  se  dou  Giovanili  non 
fosso  stato  fratello  del  re , si  sarebbe  dovuto 
consultare  di  tagliargli  la  lesta  per  aver  meato 
a pericolo,  con  la  rettezza  di  non  acquistar 
nulla,  la  potenza  di  Spagna.  Ma  se  della  sua 
onorata  risoluzione  non  riravò  supplizio,  brusi 
ne  fu  da  chi  aveva  autorità  appresso  al  re  agra- 
mente ripreso. 

Successe  in  questo  mezzo  tempo  un  acciden- 
te, che  scompigliò  tutti  i disegni  della  lega. 
Pio  V,  sorpreso  du  male  di  pietra,  passava  da 
questa  vita  il  di  primo  dì  maggio.  Non  loderà 

10  già  nè  le  furie  della  sua  inquisizione,  nè  i 
SU'  a eccessi  contro  la  potestà  dei  principi;  bene 
loderò  la  santità  de’ suoi  costumi,  ed  anche  il 
suo  amore  per  le  lettere , all’  enniimento  delle 
quali  fece  innalzare  , sì  in  Roma,  come  altro- 
ve, parecchi  sontuosi  edifizi,  con  rara  libera- 
lità dotandogli.  Incidili#  solamente  ul  popolo 
di  Roma  la  sua  morte,  il  quale  affollandosi  in- 
torno al  suo  cad.ivero  per  l’opinione,  clic  ave- 
va della  sua  santità  , godeva  di  tagliargli  pian- 
gendo qualche  pezzo  di  veste  per  portarsela  , e 
di  toccarlo  con  le  corone  con  animo  di  conser- 
varle, come  reliquie  preziose  e sante.  Narrasi , 
che,  quando  gli  si  disse  zi  tempo  della  sua 
esaltazione  al  soglio  pontificio,  che  Roma  non 
ne  restava  appagata  , temendo  della  severità 
della  sua  natura,  abbia  risposto:  Itnma  rr.iterà 
molto  piu  malcontenti , quando  noi  moriremo. 

11  successo  confermò  la  profezia. 

Dopo  tredici  giorni  di  sedia  vacante,  i car- 
dinali serratisi  in  conclave  dessero  con  grande 
unione  (ter  novello  papa  il  cardinale  Bu-oicotn- 
paguo  . Bolognese,  che  assunse  il  nomo  di  Gre- 
gorio XIII.  Fu  estimata  buona  elezione,  e da 
sperarne  Itene,  euendo  Gregorio  molto  inten- 
dente delle  cose  del  pontificato  , c pratico  del 
mondo  Mostro»»!  nel  primo  principio  puntis- 
simo ad  imitar  l 'antecessore,  e principalmente 
a favorire  1* impresa  della  lega. 

Amarezze  ragionevoli,  risentimenti  ingiusti, 
piacer»  crudeli  turbarono  l’animo  di  Gregorio 
già  sin  dai  primi  tempi , in  cui  era  stalo  innal- 
zato. L’editto  di  pacificazione  in  Francia  tra  i 
cattolici  e i protestanti  non  aveva  partorito  la 
quiete , che  il  governo  aveva  sperata:  imper- 
ciocché i cattolici,  che  si  erano  per  quell’ edit- 
to .''legnosamente  ritirati  dalla  corte , macchi- 
navano cose  nuove,  e i protestanti  non  conten- 
tandosi ili  quanto  avevano  ottenuto  per  legge, 
si  arrogavano  lu  curiosamente  ciò,  clic  loro  era 
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|>r  .òbito.  Stirrnse  poi  il  fitto  di  Vaity,  che  di 
nuovo  po mi  li*  armi  in  mano  alle  du«*  parti  con- 
trarie. Scapestrati  erano  i falli,  scapestrale  le 
dottrine,  ralloliri  e protestatiti  sostenevano, 
non  essere  obbligati  all’  ubhediensa  verso  il 
principe,  che  non  dava  quel  favore  alla  reli- 
gione di  ciascun  di  loro , che  essi  credevano 
esserle  dovalo  Un  mitri »tro  ugonotto,  nativo 
di  Orleans,  andava  ansi , sediziosamente  predi- 
cando contro  alla  potestà 'del  re,  e laul’oltre 
trascorso  nella  sua  sfacciataggine,  «he  stampo 
un  libro  , in  cui  affermava,  che  non  solamente 
il  popolo  Francese  nou  ora  piu  in  obbligo  di 
oblreilirc  al  ro,  ma  che  aurora  per  essere,  co- 
me scriveva,  diventato  idolatra,  il  poteva  leci- 
tamente ammassare.  Dalla  quale  empia  e dia- 
bolica sentenza,  per  usare  le  parole  dello  sto- 
rico Davila,  è poi  successivamente  derivata  in 
altri  tempi  «t  in  altre  persone  quella  pestifera 
dottrina,  che  con  orribile  perversione  d’ogni 
legge  divina  ed  umana  , ha  insegnato  agli  uo- 
mini ad  iuvaiigtiiuarsi  le  mani,  sotto  pretesto 
di  pietà  u di  religione,  nelle  viscere  dei  re  In- 
giù imi  , costituiti  sopra  gli  uomini  per  rappre- 
sentanti >li  Dio.  L’ahboimnevoie  insegnamento 
vollero  gli  ugonotti  mandare  ad  efflto ; i cat- 
tolici poi,  aveudolo  con  eguale,  c forse  con 
maggior  fervore  abbracciato,  coq  atti  pubblici* 
in  progresso  di  tempo,  dichiararono  scaduto  e 
scomunicato  il  re,  e due  volle  per  mossa  di  nu 
■rio  orribile  l’ ammazzarono. 

Da  dottrine  cosi  prrtiiziuse,  da  animi  cosi 
fieri,  da  incuti  cosi  ambiziose  non  poteva  non 
nascere  in  Pranria  una  confusione,  una  deva- 
stazione, uno  strazio,  un  rubarsi  di  sostanze, 
un  profanarsi  di  chiese,  un  uccidersi  non  sola- 
mente di  guerrieri  , ma  H"  uomini  pacifici , di 
donne  , di  vecchi,  di  fanciulli  tale  che  creilo  , 
che  non  mai  l' ira  di  Dio  abbia  mandato  un  fla- 
gello pari  a questo  alle  nazioni  più  condannale 
al  morire  violento,  al  soffrire  insoffribile.  In 
ugni  provincia  si  tumultuava,  c le  armi  civili 
cozzavano  con  orribile  fracasso  le  ime  contro  le 
altre.  I protestanti  vinti  in  due  battaglie  cam- 
pali a Giarnac  ed  a M.n  ir  un  torno  per  opera  del 
duca  d'Anjou,  fratello  del  re,  sempre  ripullu- 
lavano. L’ammiraglio  Coligny  sopra  lutti,  es- 
sendo stato  il  principe  di  Coudc  ucciso  nella 
giornata  di  Giarnac,  a guisa  di  novello  Anteo 
più  forte  risorgeva,  quanto  più  fortemente  era 
depresso,  c quanto  più  depressa  era  la  sua  for- 
tuna. Infine  si  venne  a tale  , che  non  potendo 
più  campeggiare  alla  campagna  a cagione  delle 
forze  sopra v «ansanti  H<*|  re,  si  ritirarono  alla 
Rorcella  . piazza  fortissima  , da  cui  se  nou  po- 
tevano sforzare  gli  avversari,  non  potevano  nem- 
meno essere  sforzati , dando  sicurtà  al  luogo , 
oltre  la  fortezza  dello  mura,  l’aria  pestilente, 
che  regnava  intorno.  Da  quel  sicuro  ricovero 
mantenevano  viva  la  parte  loro  in  tuttala  Fran- 
cia, e non  vi  era  nè  modo,  nè  speranza  di  ri- 
poso. In  tale  guisa  travagliava  quid  reame  no- 
bilissimo, elle  una  volta  potentissimo  appoggio 
a’suni  amici,  e terrore  grandissimo  de* n emiri, 
ora  infermo , lacero  e sbattuto,  era  a quelli  di 
compassione , a questi  di  ludibrio  cagione.  A 
tale  stalo  1’  avevano  ridotto  un  frale  d Alcma- 


gna  , un  ranonieo  di  Noione,  l’ intolleranza  dei 
cattolici,  l’escandescenza  dei  protestanti,  l'am- 
bizione di  lutti  ! Se  1’aiubizioae  principesca  tor- 
mentava l’Italia,  pioti u più  pestifera  ammor- 
bava la  Franria. 

Volle»!  tagliarla  imin  dalla  radice,  pensassi 
al  rimedio  del  duca  d’ Alba,  venne  in  mento 
l’ abboccamento  di  Buona,  funesta,  orribile, 
iniqua  cd  mutile  risoluzione.  La  sera,  venendo 
il  gioruo  vìgesimoquarto  d’agosto,  di  di  dome- 
nica, e dedicato  alla  festività  di  S.m  Bartolo- 
meo, dato  l’ordine  dal  Lnvero.  abitazione  del 
re  r «iella  regina,  s’ incomincio  in  Parigi  una 
strage  orribilissima  di  ugonotti.  1 sicari  ago- 
gnavano prilli  ip  dmeute  il  sangue  dell’  ammi- 
raglio , capo  della  setta,  e che  sopravvivendo 
sarebbe  stalo  capace  di  farla  risorgere  «la  qua- 
lunque più  bassa  fortuna.  Facile  fu  l' assassi- 
nio, abitando  egli  in  luogo  poco  distatile  dal 
Lovero.  Il  duca  di  Guisa,  giovinetto  ancora, 
cambiando  l’onorala  arte  del  guerriero  in  quel- 
la di  vile  assassino,  accompagnato  da  mono- 
gnor  d’ Angoiilerac,  gran  priore  di  Francia, 
fratello  naturale  del  re,  dal  dura  d’ Ornala,  da 
Pi  dro  Paolo  Tostagli! , da  Achille  Prirurci  | 
Sane  se,  c da  alcuni  altri,  se  non  più  vili  d’ani- 
mo, più  vili  di  medierò , andarono  alla  casa 
dell’  ammiraglio,  sforzarono  la  guardia  messa- 
gli poc’anzi  per  sua  sicurtà  dal  re,  e stando  i 
padroni  fenili  nel  cortile  per  assicurare  l’ese- 
cuzione, mandarono  su  al  loro  proposito  un 
Bcsmr  di  nazioue  Lorenese,  famigliare  del  du- 
ca di  Guisa , c Achille  Pel rucri,  uno  de’ suoi 
gentiluomini.  L' ammiraglio,  che,  sentito  il  ru- 
more , s*era  levalo  in  piedi,  poi  appoggiatici 
letto  prostrato  ne’  ginocchi,  vedendo  entrare 
tutto  spaventato  in  camera  Corna sone , suo  fa- 
migliare, lo  interrogò,  che  strepito  fosse  quel- 
lo : rispose,  monsignore,  Dio  ci  chinina  a fui  , e 
•en*  usci  fuggendo  per  altra  porta.  Entro  De- 
sine , e furioso  rolla  spada  nuda  in  mano  si  fa- 
ceva contro  uU’aminiruglio  per  ammazzarlo;  ed 
egli  rivoltosegli , gli  disse.  Giovane , tu  dovre- 
sti riverire  qitesle  mie  chiome  canute , ma  fa 
quello  che  vuoi,  che  di  poco  m' avrai  accorciata 
la  vita.  Appena  ebbe  cosi  detto,  che  Besnte  gli 
diede  della  spada  nel  petto,  e coll'aiuto  del 
Petrucci  e d’altri  sicari,  che  se  gli  avventaro- 
no, coi  pugnali  lo  ammazzarono.  Il  vile  Guisa 
non  contento  della  morte  dell'avversario,  volle 
anche  vederne  lo  scherno  e il  vilipendio,  il  che 
dimostra  quale  zelo  di  religione  avessero  que- 
sti assassini,  perché  all’ interesse  religioso,  tale 
quale  essi  1*  intendevano  , bastava  J»ene . che  I 
l’ammiraglio  fossi'  morto.  Gridava  l'infame Gui- 
sa:  Giu , più  dalle  finestre.  E si  il  gittarouo,  e , 
tanto  ebbe  Guisa  I’  animo  crudele  e basso,  che  ( 
si  fece  a vedere  ed  a mirare  «judlc  sanguinose 
reliquie  palpitanti  ancora  per  la  \ ila  frescamen- 
te andatasi;  poi  il  fece,  qual  vile  soma,  tra- 
sportare nella  stalla. 

Ini. Ulto  per  la  misera  città  spaziavano  in  quel* 
la  funesta  notte  il  furore,  l’orrore,  lo  spavento, 
le  minacce  ili  ehi  perseguitava,  od  uccideva,  le 
compassionevoli  strida,  le  preghiere,  i gemili 
di  dii  fuggiva,  e di  chi  moriva.  Com  piu  vera 
clic  credibile  è,  che  Ite!  Lovero  stesso  , statua 
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del  re , furono  a tradimento  urei  ni , e per  ordi- 
ne tuo  più  di  quaranta  gentiluomini  della  setta 
chiamata  a morte,  i <|uuli  là  erano  venuti, non 
•«■lamenti?  sotto  la  lede  pubblica,  ma  ancora 

# per  farvi  i loro  servigi  presso  al  re  ed  altre  per- 
sone delia  famiglia  reale,  1 corpi  loro  portati 

1 sull’altra  riva  della  Senna  incontro  al  Lavoro* 
J vi  furono  lasciali  pasto  di  cani  e d'  uccelli  di 
| rapina.  Nelle  altre  parli  della  città  il  macello 
j fu  grandissimo,  e vogliono,  che  in  quell a notte 
| e nel  giorno  appresso  \ 1 siano  stati  u«r«isi  piu  di 
{ diecimila , c tra  «]uesti  più  di  cinquecento  ba- 
J Toni  c cavalieri  e uomini,  che  nella  milisia  ave- 
| vano  tenuti  i primi  gradi. 

Il  corpo  dell* ammiraglio,  cavato,  a furbi  di 

• popolo  dalla  stalla,  dopo  di  essere  stato  segno 
; d' infiniti  strazi,  mozzatogli  il  capo  e tagliato- 
j gli  le  numi,  fu  strascinato  per  le  stradi?  sino  a 
| Moni  airone,  luogo  infame,  dove  si  facevano  le 
i giustizie  de' inallattori , e quivi  impiccato  alla 
; forca  per  uiio  de’piedi.  Finalmente,  dopo  molti 
i giorni  di' scherni,  plaudendo  e giubilatolo  il  po- 
I polo  all' intorno,  acceso  fuoco  alla  forca,  restò 
1 mezzo  abbrucialo , non  cessando  gli  scherni  e 
| le  sozze  contumelie  rii  un  abietto  pupo  lazzo,  che 

parlava  di  religione,  ed  era  divenuto  peggiore 
delle  fiere.  Non  so,  se  queste  cose  nou  indichi- 
{ no  in  chi  le  fere  una  natura  peggiore  di  quella 
dei  cannibali,  che  mangiano  i cadaveri. 

Tale  iu  il  fine  di  Gasparo  di  fColigny,  ammi- 
raglio di  Francia,  e tal  fio  pago  dello  aver  ti- 
rato a fazione  politica  una  dissensione  religiosa. 
Ma  si  dice  in  proverbio,  che  Dio  non  paga  il 
•abbuio,  e perciò  si  vide  non  inulto  tempo  do- 
po, il  vile  e scellerato  Guisa  pagare  colla  morte 
sua  per  la  medesima  cagione  il  medesimo  fio. 
Tremendi  sono  i precetti  dell*  Evangelio , c si 
vede  a che  fiur  vada  chi  ferisce  di  coltello.  Ma 
vedremo  anche  su  i tristi  personaggi  di  queste 
storie  un  fio  di  morte  per  coltello  iu  tersa  ge- 
nerazione. 

$’  era  mandato  il  segno  nelle  province.  Però 
mrila  medesima  sera , e nei  giorni  seguenti  vi 
si  fere  strage  crudelissima  di  ugonotti,  massi- 
mamente in  Meauz,  Orleans,  Koano,  Bourges, 
Angrr.s,  Tolosa,  ma  soprattutto  a Lione,  duq 
si  pcrdonamlo  nè  a sesso , nè  ad  età,  nè  a qua- 
| lilà  di  {tersone.  Si  osservo  soltanto  «pub  he  ter- 
mine di  moderazione  nei  luoghi,  dove  ernuo 
governatori  0 dipendenti  dai  giovani  principi 
di  Coatte  e di  Navarca,  0 seguaci  della  famiglia 
di  Montnioreocy. 

L’ordine  di  scannare  arrivò  anche  oltre  l'Alpi 
nel  marchesato  di  Sai  uzzo  j ma  interponendosi 
coti  pietà  «legna  di  eterna  commendazione  i pri- 
mi fra  gli  ecclesiastici , non  fu  inandato  a«l  ef- 
fetto. Nè  fu  turbato  il  quieto  vivere  dei  dissi- 
, denti  nelle  valli  sopra  Putendo,  che  dijwnde- 
i vano  dal  duca  «li  Savoia.  Anzi  non  pochi  prote- 
| stanti  fuggendo  gli  stiletti,  i grafi!  cd  i capestri 
1 apprestali  con  tra  di  loro  dall’  altra  parti?  del- 
l’ Alpi,  vi  si  erano  ritirali.  Un  Castrocaro,  go- 
vernatore , gli  voleva  perseguitare;  ma  Fiuta- 
miele  F’ililtcrto,  a cui  la  caiuifii  ina  di  Francia 
era  sommamente  spiai  iuta,  mando  dicendo  ai 
suoi  sudditi  delle  valli,  ammonendone  anche  il 
Casti  oc  aio,  me  tessero  pure  liberamente  i loro 

confratelli  d’  oltralpi , con  ordine  sovrano  assi- 
curandogli* che  a i iuu  modo  sarebbero  mole- 
stali. 

Narrano  gli  storni,  clic  tra  Parigi  e le  pro- 
vinre  restarono  uccise  più  di  quarantamila  per- 
sone. Nè  solo  i dissenzienti  in  religione  periro- 
no per  le  inaiti  dei  sicari,  ma  molli  ancora  fra 
i cattolici  furono  chiamati  all' ultima  fine  da 
quagli  uomini  ferocissimi  0 per  nimistà  parti- 
colari, 0 per  contrarietà  d’iut eressi. 

Siccome  il  mezzo  fu  orrendo,  così  riuscì  an- 
che vano  ed  infruttuoso  per  chi  1’  uso  ; perchè 
la  Roccella  lii  salva  pei  protestanti,  ed  111  molti 
luoghi  i capi  dell»  setta,  0 avvertiti  a tempo  , 

0 spalleggiati  da'  suoi  scamparono.  Risorsero 
adunque  con  maggior  furore  «li  prima  * e i fiu- 
mi del  regno,  per  un'arrabbiata  guerra  civile* 
conti uuarono  a menar  sangue. 

I giovani  principi  di  Navarca  e di  Condì*,  i 
quali  professai  ano  (a  religione  protestante,  chia- 
mali nel  momento  stesso,  in  cui  si  svenavano  i 
loro  consrttari  in  Parigi,  innanzi  al  re  ed  alla 
regina,  fu  loro  dichiarato,  che  per  la  strettezza 
del  sangue  si  riservava  loro  la  vita , c che  sa- 
rebbero tenuti  cari,  se  vivere  volessero  catto- 
licamente. Il  re  di  Navarca  lece  *(.-.nbiauto  di 
consrulire,  riservandosi  a tempi  migliori.  Ma  il 
principe,  siccome  quegli  rio;  aveva  ricevuto  dui 
patire  una  natura  simile?  alla  sua, cioè  indomita 
e feroce,  mostro  di  voler  restare  renitente  alla 
volontà  regia.  Oiidccbè  il  re  adirato  aspramente 

10  riprese,  chiamandolo  temerario,  arrabbialo, 
contumace,  ribello  e figlio  di  ribello.  Minac- 
riollo  anzi  di  levargli  la  vita  , se  nel  termine 
di  tre  giorni  non  si  faceva  cattolico.  Quot’era- 
uu  maniere  Dioclezìanianc.  Gli  furouo  poste  le 
guardie  alle  stanze.  Il  cardinale  di  Borboue  , 
ziti  dei  giovani  principi,  si  prese  cura  di  ridur- 
gli all'antica  religione  per  tornargli  in  miglior 
grazia  del  re. 

II  papa,  sentite  le  novelle  di  si  orribile  ucci- 
sione, gramlcmrnte  se  ne  rallegri»  : la  fece  an- 
che solennizzare  come  una  gloriosa  vittoria.  Il 
cardinale  di  Lorena,  che  a questo  tempo  dimo- 
rava in  Roma,  ne  fece  anch’egli  dimostrazioni 
troppo  più  pazze  cd  inimodcrate  che  • uomo 
religioso  si  appartenessero.  Ma  i coltelli  e i lacci 
Fa-spettavano  anche , e lo  doveva  sapere,  per- 
chè Cristo  lo  disse.  Il  crudele  Cosimo  di  Tosca- 
na, non  avendo  potuto  ammazzar  egli,  quau-  ! 
tunque  avesse  quasi  ammazzalo  il  Carncsecchi*  j 
volle  almeno  partecipare  negli  ammazzamenti 
con  uua  dimostrazioni*  solenne:  mando  un'aui- 
basreria  espressa  a rallegrarsene  col  re  e colla  > 
regina. 

L’allegrezza  del  papa  venne  amareggiata  da 
una  deliberazione  dei  Veneziani.  Il  sellatosi  era 
accorto  della  cattiva  compagnia,  che  gli  face- 
vani»  gli  Spaguuoli  nella  guerra  coutro  i Mu- 
sulmani. Tardi  erano  usciti  al  inare  il  primo 
anno  della  lega;  il  ebe  aveva  causato  la  p«*rdila 
di  Cipro  Tardi  ancora  si  erano  apparecchiati 

11  secoudo*  e «|uau«lo  pure  )<■  fiotto  confederate 
avevano  veduto  Usuali , i consigli  presi  da  chi 
governava  la  Spaguuola  avevano  latto  sì  clic  se 
n'era  fuggito  rincontri»,  dal  i|uale  la  repubbli- 
ca aveva  sperato  la  vittoria.  T«uù*  fiuafii.uiitc* 
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come  se  sempre  voi  esser»  ronchi  rre  In  iwriga- 
ziontf  nel  verno,  mostravano  di  prepararsi  al- 
l'attiva guerra  nell'anno  nuovo,  e pareva,  die 
il  rapitolo  «Iella  lega , pel  «piale  ogni  rosa  do- 
veva esser  all’ordine  in  primavera,  sigillili  asse, 
che  appena  all’uufunno,  c tjuando  giii  la  sta- 
j gioite  diveniva  pericolosa,  si  dovesse  guerreg- 
giare. Veneaia,  per  le  lentezze  Spaglinole  avr- 
] va  pcnlulo  Cipro,  per  le  medsiifnv  temeva  di 
j perdere  Cantila , ronlrn  la  quale , secondo  le 
! vori,  rlie  correvano,  ed  ani'he  per  alcuno  iudi- 
, sio  piu  rerto  seiiihrava , che  gli  Ottomani  fus- 
; sero  |Ht  avventarsi.  Stava  cziamfio  il  senato  in 
• mollo  pensiero  per  la  Dalmazia  e l’ Albania, 

1 esposte  all'impeto  dei  Turriti  per  terra  o per 
! maio.  Il  Friuli  stesso  poricula va.  Inanimila  ap- 
I p.uiva  a tutti  i segni , die  la  Spagna  badava 
i piu  alla  conservazione  delle  rose  proprie  che 
j alla  tutela  di  quelle d’ullrui,  e che  Seiimo.  suoi- 
tn  più  a danneggiare  la  repubblica  mirava  die 
! a nuocere  alle  possessioni  Spaglinole  in  Italia. 
Il  |M>nt<Tire  stesso,  ancor»  li*  con  accomodate 
paiole  iVeuesiani  lusingasse, nondimeno  si  ve- 
: deva  nei  fatti,  die  non  perseverai  a in  benefizio 
' loro  nella  medissima  caldezza,  per  rui  erano  re- 
stali lauto  obbligati  all'antecessore  Fio  V.  Di 
ciò  fido*  il  senato  manifesta  pruov  a , die  Irò* 
vaiatosi  coll 'erario  esausto,  ed  avcud«>  suppli- 
cato a < «regi trio,  atrio  gli  desse  facoltà  di  ca- 
var denaro,  o dalla  vendila  di  beni  ecclesiasli- 
| ri,  o con  altro  modo,  appena  aveva  egli  voluto 
i consentir»?,  die  di  centi»  mila  ducati  di  decimo 

Il  si  valrsve. 

Como  gli  altri  pensavano  ai  rasi  loro,  rosi  il 
sonato  penso  ai  rasi  suoi  ; per  maggior  segre- 
tmu  il  rousiglio  dei  dieri  assunse  il  negozio. 

| Mrriiiettu  . gran  visire , attediato  dalla  guerra, 
insospettito  dei  forti  apparecchi  dei  Cristiani, 
nè  sovi-rc Inamente  a loro  disfavorevole,  aveva 
| messo  Iu«»ri  alcune  parole  di  concordia,  man- 
dandole a Marcantonio  Barbaro,  bailo  della  re- 
pubblica, die  per  ragion  dello  guerra  si  lr«»va- 
| va  oll«»r.i  ditenuto  nell»*  Sette  Torri.  Si  venne 
I io  sul  inguaiare  L’ ainbas» latore  di  Francia, 
piegatolo*  dalla  repubblica  , ed  avutone  ordine 
! «fui  re,  favoriva  la  trattasi* me.  Finalmente  al 
| mese  «Il  maggio,  Venezia  c Turchia  conveuue- 
| ro  nelle  seguenti  condizioni  di  pare  , die  ria- 
| sciinu  rimanesse  in  possessione  dì  quanto  si 
1 aveva  acquistato  durante  la  guerra  nell' Epiro 
1 e udnilirio,  ecccltuat«uie  solamente  Soppoto, 

I die  doveva  essere  restituito  ai  Tun  hi  ; « he  i 
| mercatanti  potessero  andare  e venire  «-olle  loro 
\ tuenanzie  da  uno  stalo  all'altro,  senza  alcuna 
| molestia  { die  per  tre  anni  la  repubbln  a pagas- 
se al  Gran  Signore,  ciascun  anno,  trecento 
I mila  dii»  ali  d'oro. 

I II  re  Filippo  senti  assai  mo«lerataniente  la 
I novella  della  pace  conclusa  dai  Veneaia  ni,  non 

I solamente  senza  suorousenso,  ma  ancora  seuta 
su.»  saputa.  Mail  pontefii e ne  concepì  una  gran- 
dissima amar*  zza , se  ne  dolse  in  « «mristoro, 
tasso  la  repubblica  di  poca  fc«lc,  e di  poca  re- 
ligi  ime.  Il  senato  se  ne  volle  discolpare,  f«m- 
dandosi  olla  necessitai  ma  0 papa  non  arecitò 
| le  giustificazioni,  anzi  ar«eso  da  uno  sdegno  vi- 
• vissuti"  , con  parole  acerbe  , caccio  dal  suo  co- 


spetti! Paolo  Tiepolo,  oratore  della  rrp ub- 
iti ira. 

Parve  al  senato  convenirsi  mandare  a Roma 
un  ambasciatore  a posta  per  far  capare  il  pon- 
tefice: deputo  a quest 'nitido  Niccolo  Knte, 
uno  dei  cittadini  più  savi  r pio  infon»ial«i  «I*  Ile 
facceude  dello  stalo.  Grrgorio,  «ju.oil utopie 
molto,  nè  senza  ragione,  si  lamentasse  di  essere 
stato  abbandonato,  finalmente  si  lascio  niau* ur- 
lare dal  rispettoso  ulfiiio  e dalle  parole  pru- 
denti «lei  Ponte,  ricevendo  «li  nuovo  la  r«*pub- 
Mica  in  grazia.  Solamente  continuo  a dolersi, 
che  i padri  avessero  usato  un  tal  silenzi'»  «on 
oli.  lui,  al  «|ual<'«  « onte  vicario  «li  Dio  in  ferra, 
spellava  piu  parlici  1 armonie  il  conoscere  ni», 
rlie  alla  repubblica  Cristiana  importasse. 

Slava  il  mondo  in  aspri l.'zionc  di  quel,  clic 
volessero  fare  i Polacchi  nella  elezione  «lei  loro 
re, essendo  morto  Sigismondo,  ultimo  della  stir- 
pe d«?  iagelloui.  Austria  e Fra  mia , rame  «ielle 
elezioni  piu  %i«inc  ai  nostri  tempi,  rasi  ut 
quelli  piu  lontana.  Ira  di  loro  contendevano. 
Ma  jht  favore  del  nunzio  pontificio  e dell’  im- 
peratore di  Costantinopoli,  i quali  non  vedeva- 
no volentieri  crescersi  potenaa  alla  rasa  d'Au- 
stria, prevalse  la  parie  Francete,  aiutala  ezian- 
dio dalla  chiarezze  della  fama  arquislala  «lai 
duca  d'Aiqou  nell»-  sue  gu«*rre  contro  i nemici 
«li  lla  religione  cattolica,  di  mi  i Polaedii  si  di- 
mostravano assai  rJi’i  zelatori  Fu  a«lun«|tu*  -i 
note  di  maggio,  secondo  gli  ordini  ransueti  «li 
quella  nazione,  crealo  re  di  Polonia  Bonn»  du- 
ca d'Attjou.  Partitosi  da  Parigi  per  andare  a 
prend«*rc  la  corona , fu  con  magnifico  appaiato 
incoronato  in  Cracovia  nel  mese  di  febbraio 
dell'anno  1Ù7A. 

Poc«»  duro  il  suo  regno , ma  ciò  fu  per  pas- 
sare ad  un  mig!i«»re.  Carli»  l\,  suo  f latrilo  prv- 
mogeiiilo,  consunto  da  lunga  infermità,  se  n so- 
dava nel  mese  d’aprile  nel  numero  dei  piu  En- 
rico succedendo  al  morto  fratello  , ritornai  a al 
suo  regno  nativo  passando  per  l'Italia.  1 prin- 
cipi Italiani  parte  per  «murare,  parte  p«  r ami- 
carsi un  tanto  re.  il  ricevettero  «on  quelle  p»u 
magnilo  he  di  ni  astrazioni,  «he  seppero  immagi- 
nare. I Veneziani  furono  i primi  u spiegare  la 
pompa  in  cosi  solenni?  occasione  «li  tutta  )«  ric- 
chezza del  loro  dominio.  Per  ordinatone  del 
senato  Andrea  Uadoani,  Giovanni  Mi»  bili . Ja- 
copo fiorante!,  Jacopo  Foschi  ini.  Ira  i primi- 
pali  cittadini  di  quella  patria,  accompagnati 
da  numeroso  stuolo  di  altri  gentiluomini , gli 
andarono  all*  incontro  sino  alla  Poiilcba , vil- 
laggio  posto  all’estremo  confine  della  repub- 
blica verso  la  Caruiola. 

Alla  fama  della  sua  venuta  in  Venezia  vi  con- 
torsero |»er  accrescere  splendore  al  soleuuc  av- 
venimento, e per  onorare  un  sovrano,  che  tan- 
ta |»arte  aveva  nelle  cose  d’Italia  . Emanuele 
Filiberto  «luca  di  Savoia,  Alfonso  dura  di  Fer- 
rara, Francesco  dura  di  Mantova.  Il  papa  v» 
mandava,  qual  suo  legato  speciale,  il  curtlusale 
di  Sau  Sisto,  su«»  nipote. 

Enrico  in  ogni  luogo  dai  magistrati  e dai  po- 
poli festeggialo  per  Udine ,pcr Tre visojp— nodo, 
coiup.irivu  alle  Mjrghcro  sulla  sp«»n«la  dell*  E- 
slu-ii"  Scasatila  scualuri  tot  loro  abiti  di  pur- 
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pora  vestili  il  ricevevano:  rinfiora  città  si  ver» 
•ava  su  quel  lido  por  vederlo.  Fra  lauto  appa- 
nln  si  rnmitlito  a Mur  ano,  p quindi  in  Vpiip- 
zia.  Ogni  via  piena  di  strepito.  Paria  percossa 
«lai  cannoni , dai  tamburi  . dalli*  gridi  giulirr, 
il  concorso  di  un  popolo  infinito,  l’arrivare  dei 
magistrali  roi  solenni  aitili  loro  in  mezzo  di  quel- 
la città  mezza  acqua  e mezza  terra,  facevano 
uno  spettacolo  mirabile  ed  unico  al  mondo, 
j L.’arroUe  il  palazzo «ìc’Capp«lli.  Ivi  il  Doge  \fo- 
crrtigo  il  venne  a trovare,  l’oi  il  re  saluto  devoto 
In  chiesa  di  San  Niccolò,  domi»*  sul  liucenloro 
; salito,  prese  a vedere  la  città.  Pel  canal  grande 
I mitigando,  ammirava  i magnifici  palazzi  sor- 
! gestii  dalle  ridici  in  acqua,  rd  in  essa,  per  la 
i riflessione  delle  ombre  quasi  tornanti  aimnira- 

Iva  la  moltitudine  del  popolo,  che  per  sino  dalla 
sommità  dei  tetti  il  riguardava , e l’allegrezza, 
Hip  in  volto  a tulli  spirava,  ammirava  releganti 
I forme  delle  donne,  che  dolcezza  alla  magniti- 
j renza  ag  i ungevano , ammirava  l'immenso  nn- 
I mero  delle  navi  sì  amiate  a forza  della  rrpub» 
j Idi*  a , si  adorne  a mostra  e a diporto,  quelle 
perle  robuste  e sode  membra , queste  per  le 
vaghe  fogge  ragguardcveli.  Le  alte  e giocose 
salutazioni,  il  moto  dei  remi,  delle  onde,  delle 
barche,  barchette,  liuti,  schifi,  gu*«i,  gondole 
r gondolrtte,  i colori  varii , eli  e dalle  logge  , 
dai  balconi  , dalle  finestre,  dagli  uomini  , dalle 
donne,  dai  cittadini  , dai  magistrati  risponde- 
vano. rendevano  una  vista  già  s|  viva  ancor 
più  riva,  nè  maggior  moto  «»  giubbilo  di  que- 
sto si  era  mai  o visto  o pmovuto.  Il  vivace 
Francese  ammirava  la  vivacità  Veneziana:  fe- 
lici ed  amiche  nazioni  per  sempre  forano  state, 
se  Pn ria  in  uomini  deboli,  Paltra  in  uomo  per- 
fidissimo non  si  fossero  imbattute. 

(Quindi  furono  da  te  al  re  le  stanze  nel  palano 
d’Alvise  Fosmri  , regio  piuttosto  che  patrizio 
abituro:  «Friinaronsi  trenta  giovani  patrizi  ad 
onorarlo  ed  intrattenerlo.  Fecersi  alla  reale  pre- 
senza sul  canale  i giuochi  tanto  graditi  dai  Ve- 
neziani. Allegrassi  poscia  la  basilica  di  sacri  i 
solenni  riti,  ristiono  di  gravi  e melodiosi  con- 
centi. Enrico  vi  assistè  con  a destra  il  legalo 
del  pontefice,  a stanca  il  doge,  appresso  d-ill‘u- 
na  e dall’altra  parte  e dietro  i duchi  di  Savoia, 
di  Ferrara,  di  Mantova.  diNcvcrs  ed  il  senato. 
Godeva  la  stirpe  Vallesia,  per  essere  srritta  al 
libro  d’or*»,  de!  diritto  sovrano  del  patriziato. 
Terme  si  consiglio  grande,  il  re  rendè  il  suffra- 
gio, creo  senatore  JumpoGontarini.  Visito,  non 
senza  maraviglia,  l’arsenale  testé  pure  riviau- 
rato dalle  fiamme:  videvi  le  navi  Turche  prese 
in  guerra,  videvi  le  Turche  spoglie.  Dimora- 
tosi otto  giorni  con  grandissimo  diletto  nrlla 
sovrana  città,  se  ne  parti  per  Ferrara , accora* 
pugnandolo  il  doge  sulla  medesima  nave  sino  a 
Fucina,  avvolgendoseli  intorno  sulla  placida 
laguna  il  legato  del  papa,  i duchi  forestieri,  il 
senato,  i gentiluomini,  il  popolo.  Tal  era  la 
frequenza,  eosì  misto  il  eoncorso,  che  da  Ve- 
nezia alle  rive  della  Brenta  non  più  mare  pare- 
va, ma  una  non  Interrotta  terna  d’alberi,  d uo- 
mini. di  vele,  d- insegne,  di  l*andier»;  e di  drap- 
pelli sventolanti  in  mille  guise  ed  ondeggianti. 
Mei  Pace  omi.it  arsi  il  re  presento  il  dog*,-  con  un 


grosso  diamante,  il  quale  rapportò  al  senato,  j 
I)  senato  decretava,  ehi?  incastonato  in  In ggoft a ( 
d’oro  entro  un  bianchissimo  giglio,  nel  tesoro 
di  San  Marco  Ira  Pulirà  preziosa  suppellettile 
si  consers  asse.  Presento  eziandio  con  collane 
d’oro  Alvise  Fnscari  , che  l’aveva  comodalo 
della  stanza,  ed  i giovani,  che  l’avevano  cor- 
teggialo. 

Enrico  attraversava  Pltalia,  a guisa  di  trion-  i 
falorc  per  le  grandi  cortesie  dei  principi,  c pel  , 
numeroso  concorso  dei  popoli;  anche  nella  poro  I 
lieta  Milano,  cui  premeva  il  sussiego,  la  ra- 
pacità e la  grettezza  di  Spagna,  ebbe  le  graie  ac-  j 
cogliente.  Giunto  iti  Piemonte,  e prima  di  lui 
Emanuele  Filiberto  per  riceverlo,  vide  qua  lo 
insegno  Piemontesi,  là  lefipagnuole,  e qua  au- 
rora le  sue  proprio,  vide  un  paese  roti  le  vesti» 
già  dell’andate  guerre,  ma  inclinato  a prospe- 
rità. e disposto  a culto  del  la  provvidenza  di  UH 
principe,  già  nemico  roti  untissimo  della  sua 
casa,  poi  congiunto  affezionato,  ed  «ira  ospite 
magnifico  e generoso;  poi*  Iti*  anche  in  Piemon- 
te i festeggi  .intenti  andarono  a]  colmo,  c ninna 
spezie  di  onoranza  vi  si  tralascio. 

Si1  voglio,  rhe  il  nome  di  generosità  venga 
contaminato  da  false  narrazioni.  Il  re,  mentre 
stasa  in  Piemonte , restituì  al  duca  Satina- 
no c Pinerolo,  che  ancora  riteneva  in  virtù  del 
trattato  di  <Jaslello-(!ambresi.  Alcuni  lasciarono 
scritto,  che  per  timore  di  Emanuele  Filiberto, 
in  potestà  del  quale  allora  si  trovava,  Enrico 
sia  sceso  a tale  condiscendenza.  Ma  non  si  vede 
come  un  re  di  Francia,  cui  il  dura  non  poteva 
ritener  per  sempre,  e che  fra  pochi  dì  sarebbe 
stato  in  propria  balia  riposto,  si  fosse  lasciato 
sforzare,  e se  quelle  due  piazze  erano  di  gran 
m «mento  al  signore  «lei  Piemonte,  n**n  erano 
del  pari  alluFrancia,  siccome  quella,  che  a quel 
tempo  ancora  possedeva  il  marchesato  ili  Sa» 

Iti  zzo.  Per  rendita  p«»ro  importavano  alla  Fi.  to- 
ri. i,  per  passo  non  ne  aveva  Infogno.  La  verità 
è,  rhe  tra  l’allegrezza  ragionatagli  dalla  nuora 
assunzione  al  regno.  Ira  il  motivo  della  paren- 
tela e l’agevolezza  d’animo.  che  nasce  natural- 
mente in  mezzo  alle  feste,  il  ripotc  volle  sod- 
disfare al  zio  di  rosa,  che  questi  r*»n  granile  ar- 
dore desiderava.  La  perseveranza  d’Enrico  nel-  i 
la  sua  deliberazione  ne  dimostra  anche  la  li- 
licra  volontà;  perciocché  mando  le  patenti  «iella 
restituzione  da  Francia. 

Il  heiiefo  io  di  Enrico  ne  partorì  un  altro  «li 
Filippo,  perchè  ricuperatisi  dal  «luca  Sa  viglia» 
no  e Pinerolo,  non  restava  agli  Spagnunli  alcun 
pretesto  per  ritenere  Asti  e Sanità,  e gli  resti- 
tuirono. Il  re,  contentato  il  sovrano  del  Pie- 
monte, andò  al  suo  regno,  regno  funesto  per 
discordia  , funesto  per  sangue. 

Addì  ventuno  d’aprile  mori  n«*l  palazzo  do’Pit- 
ti  Cosimo  di  Toscana.  Svelse  una  repubblica, 
fondo  una  monarchia.  Fu  m*do  per  necessità  , 
crudo  per  costume.  Fece  sangue  per  supplizi  , 
il  feci*  per  sue  mani.  Mortala  moglie,  amo  Eleo- 
nora degli  Albtzzi,  fu»  bilia  bellissima,  ma  di 
hassa  fortuna  Sforza  Almeni.  suo  cameriere, 
svelo  gli  amoreggiameli!!  di  (iosimn  al  figliuolo 
Francesco.  Questi, che  aveva  moglie,  e rio  non 
ostante  amava  con  (scandalo  del  mondo  Bianca 
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Caprili* , ammoni  il  p.idrr  ron  qualche  parola  j 
«li  riprensione,  ma  dolce  c rispettosa.  (inumo 
adirato  ammanto  con  coltrilo  r colle  sur  man» 
proprie  Alincni  nel  palano  de'Piiti.  (Quindi  »c*  I 
untagli  in  fastidio  Kleonora,  la  dai  a prr  mo-  1 
glie  a Carlo  Panrialirhi,  dotandola  riccamente, 

«•  Carlo  volentieri,  r quasi  a sommo  onore  e 
grana  la  prendeva.  Finalmente  s’  iuvaglii  di 
Camilla  Martelli  , e la  aposo.  L’arriduihcssa 
moglie  di  Francesco  mal  soffrendo  una  geulil-  J 
donna  privata  per  suocera , se  nr  lamento  col» 
l’imperatore  suo  fratello,  il  quale  or  le  rrscris- 
se,  dannando  acerl>aniente  la  condotta  di  Cosi- 
mo. Sepprs«*lo Cosimo  (queste  cose  succedevano 
nrl  if»7o),  e scrisse  dalla  villa  di  Fastello  al* 
l'arridurbcssa  la  seguente  lettera  Tiltcriaua: 

« Quanto  alla  parie  d’aver  preso  moglie, 

« sua  maestà  dice,  che  non  ero  forse  in  ccrvel- 
« lo;  a questo  io  dico,  rise  quarnio  Insognerà, 

« mostrerò,  che  §oun  in  cervello.  Mi  si  poteva 
« dire,  che  ero  fuori  di  cervello,  quando  rimiti* 
m tiui  il  governo  al  principe  con  sctlrccnlomila 
« ducali  il’ entrata.  Lo  feci  volentieri,  e son 

d’animo  «li  mantenerlo  , se  )>eu  tutto  è a mio 
m Itene  piacilo,  perchè  avevo  a fare  con  uomini; 

« ina  il  matrimonio,  che  ho  a fare  con  Dio, 

« non  si  può  già  dir  rosi.  Non  sono  il  primo 
« principe , che  ha  preso  una  sua  vassalli! , nè 
m saro  manco  l’ultimo,  è gentildonna,  rd  è mia 
« moglie  e ha  da  essere.  Non  cerco  brighe,  ma 
« non  ne  liiggo , se  me  ne  sarà  date  in  rasa 
« mia;  perche  sono  risoluto,  quando  fu  una 
« rosa,  c penso  a quel , che  ne  può  nascere , c 
» confido  in  Dio,  e nelle  mie  mani.  » 

La  chiusa  dalla  lettera  era  terribile,  venendo 
da  «hi  aveva  ammanato  A Imeni , e forse  il  fi* 
gliuolo  Gamia. 

Mancalo  di  vita  Cosimo,  prese  senta  contra- 
sto il  regno  il  gran-dura  Francesco,  suo  figliuo- 
lo. Tanto  erano  stati  domi  gli  animi  dal  pre- 
cessore. 

Le  discordie  di  Corsica  avevano  prodotto  la 
quiete  di  Genova,  perchè  gli  animi  intenti  agli 
accidenti  di  fuori  non  si  lasciavano  muovere 
dagli  umori  di  dentro.  Ma  composte  le  cose  di 
quell'isola,  i rancori,  che  passavano  insin  dal 
15^7  tra  i nobili  vecchi  e i nuovi  a cagione 
della  riforma  falla  in  quell’anno,  per  cui  l'clo- 
aintic  era  andata  dalla  sorte  ai  voti,  divennero 
palesi,  c diedero  origine  a sedizioni  ed  accidenti 
assai  pei  ir< dosi  per  la  repubblica. 

Noi  abbiamo  altrove  accennato,  come  per  la 
narrata  riforma  fossero  rimasti  con  mala  con- 
leni  e/sa  i nobili  nuovi,  chiamati  altrimenti  di 
Portico  Nuovo,  o Portico  di  Sali  Pietro,  c come 
avessero  concetto  grande  animosità  contro  i no- 
bili antichi,  che  sotto  il  nome  di  Portico  Vec- 
chio, o Portico  di  San  Luca  si  distinguevano. 
L’odio  fra  i popolani  contro  la  ritoltila  s’era 
ausi  cambiato  in  disprezzo,  assai  peggiore  del- 
l'odio nelle  faccende  di  stato.  La  chiamavano 
per  iseberno  la  legge  ile!  Caribo  o ci  ri  Gonidio, 
peri  hè  Andrea  Doria,  che  ne  fu  il  promotore, 
soleva  dire  «li  volere  con  essa  da r Caribo , pa- 
rola Genovese,  che  significa  sesto  o assetto,  o 
forse  am  be  garbo,  alle  cose  pubbliche.  Diedelo 
in  cileno  firn  hè  visse:  la  sua  autorità  od  il  ri- 


spetto, che  l’univervalr  gli  portava,  soffocavano 
gli  umori,  e tenevano  su  !rcuo  gli  odii  c« -porti.  I 
Diedelo  altresi,  finche  duro  la  guerra  «li  Or-  | 
sica,  perchè  allora  bisognava  vincere , u<hi  di-  1 
scordare.  M umori n Andrea,  e pacificata  l’isola, 
l’ordioe  divento  disordine  , il  rimedio  veleno.  , 
(•li. mimi  disposti  a novità  facilmente  ricevono 
alterazioni,  ambe  per  lievi  cagioni.  Disputavano 
i nobili  del  Portico  di  San  Pietro,  aie*  omr  quelli 
che  per  avere  le  loro  radi»  i nel  popolo,  gli  erano 
favorevoli , che  le  famiglie  popolari  aggregale 
in  virtù  «falla  consti tuziciie  del  i:Vi8  ;«  quablie 
casato,  o,  come  favellavano,  11  qualche  allargo  no- 
bile, godessero  nella  legge  civile  , come  nella 
politica,  dei  nn’desimi  diritti,  che  competevano, 
anche  prima  dcU’aggregaaione.  al  casato,  a cui 
erano  stati  aggregati.  Cosi  volevano,  che  le  rom- 
pere nel  banco  «li  San  Giorgio,  e certi  privilegi 
di  loro , come  per  esempi»*  quello  di  non  poter  ; 
essere  carcerati  per  debili,  che  appartenevano  j 
primitivamente  u«l  un  casato  indole,  •' acromo-  < 
uassrro,  e si  trasfondessero  negli  aggregati  al 
medesimo  rasato.  A rio  non  volevano  star  forti 
i nobili  «lei  portico  di  San  Luea,  e vi  facevano  , 
contro  una  contesa  grandissima.  Ciò  gli  aw re-  . 
sari  attribuivano  a radice  di  superbia,  e ad  in- 
giusta sete  di  distinzione  e di  privilegi. 

Si  aggiungeva,  clic  essendo  dal  i/i?8  nv-lto 
cresciuto  il  numero  delle  famiglie  pollane  pas- 
sate a nobiltà  iu  vigore  «Ielle  as«  liziont  annue 
conformi  alla  legge , credettero  non  avere  piu, 
per  le  restrizioni  fatte  nel  1^7,  lauta  parie 
nelle  cari»  he  pubbli*  he  e m i maneggio  «fallo 
stato,  quanta  per  la  moltitudine  loro  pensava- 
no dover  possedere. 

Da  tutto  questo  nascevano  difficoltà  gravi 
nelle  elezioni,  magistrali  esterni*». ranci  « » nlrati 
alla  legge,  risse,  tumulti  e sedizioni  alcuna 
volta  sanguinose.  Il  popolo  domandava,  anche 
con  sollevazitmc  e coll’ armi  in  nuno,  nume- 
rose ascrizioni,  sempre  pretendendo,  che  il  nu- 
mero degli  ascritti  non  era  sullo  ùnte  per  la 
sicurezza  e libertà  della  sua  parte. 

A rio  contrastavano  fortemente  quei  «li  San 
Luca  , favorii anlo  quei  di  San  Pietro.  Si  ven- 
ne a tale,  che  raccoltisi  in  gran  massa,  e pre- 
sentatisi con  ispiriti*  tribunizio  e con  voci  mi- 
nacciose al  doge,  addoiiundarauo  iomialnicnte 
l’abolizione  del  GaribcUo.  Oltre  le  grida  degli 
accorsi,  sparsesi  ad  artr  dai  rapi,  rbc  il  |n*- 
polo  tutto  veniva  a bandure  spiegale  prr  ta- 
gliare a petti  il  senato.  1 padri  costumati  con- 
sentirono all’abolizione,  contraddicendo  sola- 
mente quattro  senatori  del  Punirò  di  San  Lu- 
ca, Giovanni  Usod.m1.1r,  Franco  Lercaii,  Nic- 
colò Callaueo,  e Lazuru  Grimaldi. 

Alla  concessione  non  si  quieto  la  città,  anzi 
crescevano  le  pretensioni  dei  popolani , massi- 
me dei  minuti,  che  rasrriaiene  ni*  desideravano 
nè  speravano.  Volevano  l'abolizione  di  certe 
**!  ielle  sul  vitto,  e 1’ accrescimento  «Ivi  s«*ldt  I 
nelle  manifatture  Ciò  gli  toccava  più  sul  vivo 
che  il  divenire  statuali. 

Il  senato,  instando  per  ciò  con  molta  vee- 
menza i nobili  di  San  Pietro  oramai  padroni 
delle  deliberazioni , decretò , « he  si  facessero 
ccuto  ascrizioni,  s’abolisse  la  gabella  sul  vino. 
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»* accresce* «ero  soldi  Ire  per  braccio  sulln  ma* 
ini  otturo.  C<*n  questa  deliberazione  il  Portico 
Muovo  li  (titillilo  1’  allctto  e il  seguito  del  po- 
j polo  li  d*  onorevole  rondizionc , mine  del  mi* 
j nulo.  Si  depurerò  le  armi , Genova  ci  riroot- 
; pose  iti  calma.  Ma  i tiololi  di  San  Luta  o per 
; lo  sdegno  concepito  per  l' abrogazione  della 
legge  del  quarantasclte . o pel  pericolo  corso 
j di  esser  falli  a peni  dal  popolo  , abbandonala 
la  cilù,  si  ritirarono  tulli  alle  loro  ville,  pro- 
i testando  (he  1*  abrogazione , sicrome  fatta  per 
I forza,  era  nulla  e di  niun  valore. 

Il  Portico  Nuovo  c’ accorse,  rhe  più  si  dà  al 
| popolo,  c più  bisogna  dargliene.  1 popolimi  , 

: che  per  la  condizione  loro  potevano  aspirare  al- 
l’ascrizione. non  contenti  al  l'ascrizione  già  lat- 
ta, uè  di  quelle  ascrizioni  parziali , elevarono 
; il  jieusirro  più  altamente  pretendendo  , che  si 
| formasse  di  loro  un  terzo  portico  sotto  nome 
di  Portico  del  popolo.  San  Pietro  dava  buone 
I parole,  ma  gli  pareva  duro  il  consentire.  San 
1 Luca  favoriva  il  molo  |>er  mettere  screzio  fra  i 
popolani . e battere  San  Pietro. 

In  ipicstn  mentre  si  udirono  rumori  di  Ira* 
me  dei  nobili  vecchi,  che  avessero  messo  su 
sedizioni , e latto  disegno  d’impadronirsi  di  Sa- 
vona. Tommaso  Carbone»  Bartolomeo  Coro- 
nato , Stefano  lnvrea,  popolani  fierissimi,  gli 
perseguitavano  acerbi ss  imamente.  Fuggirono 
con  precipizio  dalle  ville  loro,  massime  da  Sali 
Pier  d1  Arena , dovi;  s’ erano  ritirati  in  grande 
numero.  Ad  ogni  momento  temevano  di  aver 
j addosso  la  furia  dell’  lov rea  » che  gridava  loro 
la  morte  dietro. 

« Era  spettacolo  miserabile,  narra  il  Casoni, 
m il  vedere  uomini , donne  e fanciulli  di  nobi- 

lissime  famiglie  uscirsene  ila  su|>cr!ii  palagi , 

« ricoverarsi  nelle  umili  capanne,  commeiten- 
« dosi  alla  lede  de'  rusticani  feroci  e dei  pesca- 
J « tori,  o pur  correre  alla  spiaggii,  ••  quivi 
j « pregare  con  lagrime  ì marinati  ad  imharrur- 
i « gli,  offerendo  per  loro  meri  rdr  maniglie  d*orn  i 
• *•  e preziosissime  gioie.  Alcune  famiglie  si  rii i- 
" m rarono  a Savona  ed  a Massa  di  Carrara,  ma 
! o la  maggior  palle  si  salvo  al  Finale,  dose  si 
m stimavano  piu  sicuri . come  in  paese  dipeli- 
« dente  «lai  re  ili  Spagna  ». 

Quei  senatori  stessi  del  loro  portico  , che 
erano  rimasti  in  Genova  , essendo  tutto  giorno 
soverchiati  dagli  avversari , e venendo  ao.be 
minacciati  della  vita,  si  ridussero  al  Finale, 
dove  fermarono  la  sede  di  tutta  la  loro  fazione. 
Per  questo  ritiramento  I* autorità  del  governo 
rimase  intiera  all'arbitrio  dei  nobili  di  San  Pie- 
tro. Quivi  adunque  la  fortuna,  o piuttosto  le 
passioni  degli  uomini  avevano  addotto  la  re- 
pubblica di  Genova , che  , disriollo  il  suo  go- 
verno, una  parte  fuoruscita,  l’altra  poco  con- 
corde tra  se  medesima  , ed  amenduc  ostinatis- 
simi-, non  lasciavano  speranza  di  riconciliazione 
ili  animi  n di  aggiustamento  delle  differenze. 

Divulgatosi  in  questo  momento  nelle  pro- 
vince straniere  la  partenza  dei  nobili  ili  San  Lu- 
ca e le  discordie  della  nobiltà,  s'iitconùnriarono 
I a formare  nelle  corti  diversi  concetti  |»cr  vol- 
' tare  a beneficio  loro  l'occasione,  die  le  discor- 
die dei  Genovesi  andavano  olicrcndo.  Il  re  di 


Spagna,  a cui  non  restava  altro  ostacolo  alla 
sua  tb'iniuazione  assoluta  m ila  parie  superiore 
dell’ Italia  che  la  libertà  di  Genova,  avrebt* 
desiderato,  che  sotto  colore  di  rimettervi  la 
concordia,  i suoi  soldati  vi  si  fossero  intromessi 
di  presidio.  Sperava,  ne  senza  ragione,  ihe  i 
nobili  vecchi  avrebbero  a quella  condizione 
consentito,  purché  in  patria  e nell.»  loro  pristi- 
na autorità  l'ussero  restituiti.  Non  c nen  lineo  a 
senza  somiglianza  di  vero,  rhe  nell’ animo  suo 
rivolgendo  le  aulii  he  ragioni  dei  dm  hi  di  Mi- 
lano su  quella  riuà,  pensasse  ad  approdar- 
sela intieramente. 

Il  re  di  Francia  si  mosse  ancor  egli  speran- 
do, che  da  quelle  rivoluzioni  potesse  venir  <•*» 
so,  che  si  liuti -grasse  l'aulica  sua  autorità  nella 
capitale  dei  Liguri.  K siccome  Filippo  faceva 
assegnamento  su  i nobili  ili  San  Luca,  cosi  Mu- 
rici! si  ronlidava  urli’  appoggio  di  quei  di  San 
Pietro;  perocché  se  quelli  volevano  rientrare, 
questi  non  volevano  uscire. 

Il  gran  dura  di  Toscana  ebbe  due  speranze, 
una  piccola , l’ altra  più  grande.  La  prima  era, 
rhe  pretendendo  le  antiche  ragioni  della  rrpuli- 
hlira  di  Firenze  su  Sarzana  e Sarzaiicllo,  ter- 
re da  Genovesi  poste  a*  suoi  confini , vedeva 
urgli  arridenti  di  Genova  1*  occasione  di  ricu- 
perarle. La  seconda  era  più  cupa  e di  mollo 
maggiore  importanza.  Proponeva  al  re  Filippo 
la  soggiogazione  di  tutto  il  Gcnuvesalo , con 
che  pero  tosse  diviso,  c una  parte  turcasso  a 
lui,  l’altra  al  re. 

Ne  don  Giovanni,  vincitore  delle  ( !urxt ilari . 
slava  torte  alla  tentazione  ; perchè  mandato  dal 
re  Filippo  con  un’armata  e soldati  da  sbarco, 
come  in  appresso  si  vedrà,  nei  mari  di  Genova 

!ut  dar  favore  ai  nobili  di  San  Lina,  innalzò 
'animo  parendogli . che  il  drliclitUfe  dà  Tur- 
chia non  potesse  vivere,  se  padrone  non  fosse 
di  uno  stato  sovrano,  insilili  a voler  solloinct- 
tcrc  la  Liguria  per  farsene  signori  . Ma  era  in 
j questo  pensiero  attraversalo  dal  gran  duca,  che 
abboniva  dall'aver  virino  un  sovrano  cosi  glo- 
rioso, attivo  ed  inquieto,  qual  era  veramente 
don  Giovanni. 

Insomma  i popoli  m*n  si  possono  mai  «lare 
su  per  la  testa,  che  i principi  n<<n  facciano  su- 
ini <•  disegni  sopra  di  loro,  e tutti  anelavano 
alla  preda  ili  Genova.  A tali  pciii  oli  si  e*|«jn- 
gotto  le  città  divise! 

Nè  mancano  scrittori,  die  accusano  il  prin- 
cipe Giauandrca  Dnria  di  aver  formalo  pensieri 
più  alti,  rhe  a • il  ladino  di  patria  libera  si  con- 
venissero ; ma  di  si  reo  proposito  non  si  hanno 
testimonianze  sufficienti  : anzi  se  si  dee  giudi- 
care dal  suo  procedere  in  tutta  questa  discor- 
dia civile,  sarà  mcsliero  fare  di  lui  concetto 
contrario,  c credere,  che  Giunandreu  non  ab- 
bia voluto  contaminare  la  gloria  patria  di  An- 
drea. 

Le  parli,  che  straziavano  la  mal  arrivala  Ge- 
nova davano  fomento  a questi  pensamenti  dei 
forestieri.  Infatti  i nobili  di  San  Luca  ebbero 
ricorso  al  re  Filijqvo  per  essere  ri  nt  egra  li  ; quei 
di  San  Pietro  indirizzavano  i loro  pensieri  verso 
il  re  di  Francia , c il  gran  dura  di  Toscana  per 
essere  conservati.  Al  primo  davano  speranza  di 
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'scostarsi  «l.ill .«  pro|«*zinne  ili  Spagna,  sotlrn- 
iNDiio  a tpi'-lla  «li  Francia  ; al  secondo  ollèri- 
vano  ron  i|iulrlie  condizione  la  restituzione  di 
Sarxatiu  e Sarr. molili  ; penhc  sapevano  , «die 
<]»»•  ll«*  erano  Ir  prinripali  cupidità  di  Francia, 
r di  To»eana. 

r.l'inlrrrui  diversi  e le  emnlaiioni  dei  prin- 
ripi  kalvarono  la  libertà  «li  Genova,  perché  l'un 
riMiIraUuiulo  all*  altro . ninno  di  loro  fu  «lil»a- 
•lanca  lolle  per  »oggiogarla . né  s'ardi  impie- 
garvi (ulta  la  sua  poi  enea.  >è  Dio  fu  avaro  di 
nn  altro  »uoiiii»  ai  Genovesi.  Il  papa  fere  in 
rio  Tulli.  io  di  savio  prinripo  e di  buon  pastore. 
Chiamalo  a se  l'ambasciatore  di  Spagna,  impor- 
ri.*. che  la  Spagna  prinripalniontc  era  in  questo 
rivolgi  molilo  «•  più  poro.  .Iosa  «li  ogni  altro  per 
la  «na  si  inalila  dallo  stato  di  Milano  e la  sua 
forca  sul  mare,  gli  fece  inteiulere  , che  se  il  re 
avesse  leulato  di  a*p‘priincr  Genova  e farla  sua, 
ri  teneva  in  raatrllo  un  milione  «l’oro  per  «qv. 
porvisi  , e che  avrefilie  sollevato  contro  di  lui 
(ulti  i principi  d’Italia.  Minaccio  ancora  di  le- 
vargli le  rnncetsi.mi  fatte  in  I Spagna  sopra  i 
heui  ecclesiastici. 

Filippo  non  polendo  por  Genova  al  giogo , 
promulgo  le  par«de  di  v«ilere  la  sua  concordia. 
Mando  adunque  a traii.irr*  1* aggiustamento  fra 
h*  «lue  parli , oltre  don  Giovanni  l«iiarpii’S.  che 
risiedeva  nella  ritta  come  ami *a sciatore  «ordina- 
ri** , il  duca  di  Caodia,  uno  dei  primi  sign««ri 
della  r«»rte.  Nel  tempo  stesso  p«*r  a«Tompagnare 
i negoziali  colla  folta,  c fors’auihe  per  valersi 
delle  congiunture  favorevoli  al  suo  primiero 
disegno,  mando  nel  mare  Ligustico  dou  Gio- 
vanni con  una  potente  (lolla  di  galere  l»cn  for- 
nite di  presidio  «li  fanterie  Spagnuole.  Il  prin- 
cipi» Gi.inandrca  era  con  don  Giovanni:  volo 
vouo . se  la  parie  dà  San  Pietro  ricusasse  «li 
ri«»i« -llere  quella  di  Sau  Luca  per  acc«»rd«« , ri- 
•taliilirla  per  forca.  Con  rio  Spagna,  se  min  di 
diritto,  certamente  di  fatiti  sarei. Ite  stala  pa- 
drona di  Genova.  Si  \eóe  facilmente , quale 
libertà  vi  sarchile  rimasta,  se  pel  minislerio  di 
forestieri  amhixiosi  una  parte  potente  fosse  sta- 
la rimessa,  nc  questa  rintegracione  si  p«iteva 
far  - sene. « l’oppressione  totale  della  parte  con- 
traria, cioè  di  «pipila  di  San  Pietro,  la  quale 
•ridirne  nello  stalo  presente  non  fosse  esente 
da  tirannide,  la  sua  conservacioue  era  pero  ne- 
cessaria. ami  indispensabile  per  la  libertà. 

Comparso  don  Giovanni  n«*lle  acque  Hi  Ge- 
nova, il  senato,  tulio  allora  compositi  di  nobili 
del  Portico  Nuovo,  gli  mandò  dir  rado,  che  il 
popolo  geloso  della  sua  libertà,  non  voleva  ri- 
cevere nel  porlo  Tarmata  di  Spagna} bensi  avreli- 
br  velluto  volentieri  la  sua  persona,  quando  con 
tre  o «piatirò  sole  gal«v  fosse  venuto.  Don  Gio- 
vanni resto  offeso  dell’  in  l ini  .«ciotte,  c risolvessi 
u muover  guerra.  Di  rio  il  pregarono  istante- 
menti  i nobili  fnornsriti.  Concorreva  nel  me- 
desimo parere  Gianandrea;  soltanto  volle,  ed 
«•tt«:mie,  che  la  guerra  colle  insegne  e a mime 
«li  San  Lue»  si  facesse,  non  a nume,  nè  colle 
insegne  di  Spagna.  Ciò  non  sem1ir.in«Io  dignità 
all*  Austriaco,  rilirosvi  in  Napoli,  lanciando  il 
governo  della  guerra  al  Dona. 

Iiiualcalo  lo  stendardo  della  repubblica,  e 


presi  a soldo  «lue  leni  d’italiani  inibitigli  dal 
«luca  di  Feria  governatore  «li  Mdano.il  princi- 
pe Genovese,  in  nome  della  uolnllà  di  San  Lu- 
ca, diede  principiti  alla  gu«*rra  civile.  (Ristrinse 
ud  arrendersi  le  terre  dellu  Spesta  e di  Pocto- 
Venere,  poi  oreupo  Chiù  vari , II. «palio  e Sol  ri. 
Il ibult.it «•  da  P**rl«.fin«i  «lai  soldati  del  s«’Oato, 
si  v«iltó  c«»ntro  la  riviera  di  Ponente.  Tento  Sa- 
vona , ma  indarno  Pure  s* impadroni  di  N«di, 
della  Pietra  e di  altre  terre  cìrron vicine,  quan- 
tunque  già  a questo  l«>m|N)  fossr  seguito  ili  ritta 
un  romproroesao  per  acquietare  le  differente. 
La  qual  condotta  del  D-.ria  diè  mollo  a | tema- 
re  ai  p«i|ioli  ed  ai  principi,  e dubitavano  «li  «piaL 
che  inganno  di  Spagna.  Da  un* altra  parte  il  si- 
gnor di  Sera  valle  suo  biogotrnrnle,  soldati  «Ine 
reggimenti  di  Tedeschi,  s’impossesso  di  Novi, 
c quindi  per  la  strada  dei  gioghi  si  condusse  io 
riviera  di  ponente  per  rnngiungrr»!  eoi  rapila- 
no  generale  di  San  Luca. 

In  questo  mentre  gran  terrore  era  nei  citta- 
dini di  dentro,  e gravi  disordini  nel  governo. 
Il  popolo  si  mostrava  acerbamente  sdegnato 
contro  i nobili  di  San  Luca,  i quali  venivano 
coi  ferri  sguainati  contro  In  |Mtria  Ioni,  e in. dio 
più  rimiro  gli  Spagini.. li.  clic  gli  secondavano. 

Se  alcun  cittadino  piu  savio  si  scopri  va  propenso 
a qualche  arrurdo,  subito  era  gridato  e perse- 
guitato come  nemico.  1 nubili  nuovamente  ag- 
gregati a San  Pietro,  temendo  di  perdere  la 
prerogativa  teste  acquistata,  e parendo  loro  dol- 
ce il  «dimandare,  mettevano  su  la  moltitudine, 
cd  ogni  speranza  di  ucromndamenlo  troncavano: 
gli  animi  erano  sopramtuoib»  inaspriti  Si  face- 
vano adunanze  c conventicole  in  ogni  parie,  e 
i più  ignoranti  volevano,  che  il  loro  parere  pre- 
valesse. 

In  mezzo  a tanto  «umililo  sorse  un  arridente, 
«die  diè  temenza  della  tirannide  di  un  solo.  Il 
governo  aveva  creato  un  consiglio  di  sei  nobili 
per  s«»pr.tin tendere  alle  rose  della  guerra;  Bar- 
toioineu  Coronato  era  Ira  loro.  Ambizioso,  su- 
perbo , arbitrario,  in  grande  crollilo  appresso 
alla  moltitudine  per  mostrarsi  sopra  ogni  altro 
tenero  della  libertà  ed  infierito  contro  San  Lu- 
ca. r«d  quale  sempre  metteva  su  il  (Mipoloa  le- 
ner  discordia,  aveva  tinto  a | ipoco  appoco  a so 
T autorità  del  senato  e degli  altri  magistrati,  e 
si  arrogava  un  comandare  assiduto  sopra  tutte 
le  rose.  Cristolbro  de* Pomari  uno  de* sei,  u«>- 
mo  «li  natura  candida  e di  animo  intrejiido.  s»dn 
si  schermiva  contro  di  lui,  e si  opponeva  ai  suoi 
disegni.  Uartobimeo.  per  levarselo  «lavanti,  spar- 
se vorc,  che  Cristoforo  tradiva  la  pallia,  e s*  io- 
t radeva  cogli  Spegnuoli.  Non  vi  era  verità  al- 
cuna nel T.i truce  «letto,  ma  la  paura  del  tiranno 
operava:  fu  forza  ul  senato  di  runuovirrc  il  de’ 
Fomari  «t*n  sostituirvi  un  Francesco Gross*» di- 
pendente da  Bartolomeo.  Non  vi  fu  più  minio 
allora  nè  termine  alla  sua  potenza.  Divento  ter- 
ribile ai  cittadini , si  pervertivano  ad  arbitrio 
suoi  giudizi,  buoni  e cattivi,  amici  e unnici 
correvano  pericolo  «li  carcere  e di  m«»rte.  se- 
condo «die  a Hartidomeo  piacirva  o «lispiareva  , 
il  governo  non  più  patirono  ma  servo  : Corona- 
to s«do  amministrava  le  Tacconile  i un  secondo 
Appio  si  mostrava  al  mondo.  Già  si  trattava  di 
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eleggere  un  dittatore,  la  moltitudine  inclinava 
a Sollevar  Bartolomeo  a tanta  dignità,  romiti* 
riava  a tumultuare  , e faceva  le  viste  di  voler 
obbligare  culla  fona  il  senato . se  per  elezione 
non  volesse,  a provvedere  in  tal  illudo  alla  re* 
pul>hli<  a.  Vogliono  alcuni,  che  tpieslo  Bartolo* 

| meo  Coronalo,  sotto  specie  di  popolano  caldi»* 

: sino» , *’ intendesse  ron  gli  Spaglinoli,  i (piali 
1 pensavano  tanto  più  farilmenle  poter  ritirare 
■ al  dominio  di  Cerniva,  quanto  piu  ella  fosse  in- 
; garbugliata  e scomposta. 

L’estremo  pericolo  produsse  un  estremo  co* 

| raggio.  Il  senato  non  curami»  le  voci  pupillari, 

; nè  le  uiinacee  del  tiranno,  armo  i migliori  rit- 
j ladini,  «indillo  alla  guardia  di  ali  uni*  bande  di 
I soldati  i luoghi  piu  importanti , u diede  voi  e, 

1 che  vivi  fossero  i sena  lori,  vivi  i magistrali 
| consueti  della  repiibblieì*,  mai  Genova  non  sa* 

: rrbhe  soggetta  cali” autorità  di  un  solo,  nè  mai 
j tirano»»  nella  libera  «iltà  regnerebbe.  Deputo  il 
] C»r»»nulu  l'audace  c pestifero  pensiero,  nè  la 
| moltitudine  s'attento  di  sforzare  la  volontà  di 
coloro,  che  comanda  vano  in  virtù  della  logge, 
e ehe  l’ antica  legge  volevano  salva  ed  intiera 
conservare.  Ma  da  r||ie»|o  modo  nacque  l' age- 
volezza dell'accordo,  come  ora  saremo  per  rao 
I coniare. 

j Ai  rumori  di  Genova  accorrevano  i m.inda- 
1 tari  dei  principi.  Degl’ inviliti  di  Spagna  già 
[ abbiamo  favellali».  Venne  vi  da  |»arte  dell’  im- 
perai òr  Massimiliano  il  conte  Vito  di  Dorim* 
Lerga  e Fausto  Cosi  ariani , vescovo  d1  Acqui. 

1 Vcnnevi  mandalo  dal  re  di  Francia  M..riu  di 
I libagli  ; ma  in  voce  di  tutti  era  particolarmente  j 
I il  Cardinal  Momne,  che  il  papa  aveva  eletto  per  ; 
| suo  legalo  apostolico,  allineili'  quietasse  colla  I 
{ sua  mediazione  le  discordie  delia  nobiltà  Gr*  | 
I no v esc,  e procurasse  di  riordinare  la  repubbli-  j 
| «M  coti  soddisfazione  delle  due  parti-  La  qualità  j 
' del  legato,  già  versato  in  tanti  negozi  impor- 
i tanti,  la  sua  dignità  cardinalizi  a , e l'altezza 
I de!  grado  di  chi  lo  mandava,  desiavano  una 
| grande  umettazione , e dav  ano  speranza  di  ef- 
; fello  propizio.  Tanto  più  si  confidavano  in  lui, 
quanti»  più  vedevano  il  papa  disinteressalo  iti 
queste  turbi  lenze,  c sapevano,  rbtt  per  solo 
zelo  del  suo  pontificale  ullbio  si  muoveva. 

L'ambasciatore  di  Francia  era  stalo  ricev  11  lo 
si  dal  senato,  clic  da  tutti  i nobili  di  San  Pie- 
tro . e dal  popolo  con  grandissime  dintoslr.uio* 
zi  d’onore  e d'amore.  Gl'inviati  delle  altre  po- 
tenze se  nc  ingelosirono,  domandandone  1*  e- 
sclusione  dai  negoziati,  il  che  «iiliiculto  di  molto 
la  conclusione;  imperciocché  il  Birago  insiste- 
va, e faceva  da  parte  del  sin»  re  magnìfiche  prò- 
I messe  ai  Genovesi,  li  Portico  Nuovo  poi,  che 
j aveva  la  signoria  in  mano,  conosceva  l'odio, 
j r he  la  Spagna  gli  portava,  c s*  avvede  Va,  che 
I senza  l'aiuto  potente  di  Francia  n«»n  poteva 
conservare  l'autorità  recentemente  acquistata, 
faceva  opera , perchè  il  Francese  partecipasse 
nei  trattati)  c siccome  gli  altri  non  cessavano 
dui  contrastare,  cosi  il  portico  finiva  il  negozio 
in  lungo;  nè  si  vedeva  finn  alle  tergiversazioni. 
Ma  infine  per  la  guerra  viva  ed  i progressi  del 
I Boria,  che  abbiamo  sopra  accennati,  le  rose 
divennero  inulto  strette  per  quei  di  dentro,  c 


fin  por  loro  necessità,  che  l'alfa  re  si  trattasse  ■ 
solamente,  escluso  1* ambasciatore  «li  Francia, 
Ira  i ministri  di  Gregorio,  Massimiliano  c Fi- 

lipr* 

L’importanza  del  fatto  consisteva  in  rio.  che 
il  governo  facesse  un  compromesso  nei  Ire  mi’ 
nistri,  dando  loro  balla  di  riordinale  la  rrpult- 
bli.-i,  e promettendo  di  «tare  a quanti»  senlcti- 
ziasveTo.  Infatti  per  decreto  dei  due  collegi  «lei 
mese  di  settembre  de)  fu  falla  rimosso*  | 

ne  delle  differenze  uri  |M»nlrfire,  nell'  impera- 
ture  e ufi  re  di  Spaglia:  ina  siccome  il  poi  li  co, 
che  aveva  in  quel  frangente  la  siqieriorilà  , vi  I 
ambiva  di  male  gambe  per  la  mancanza  «le II*. :ni- 
base bit  ore  Francese  , fu  rimessione  tenue  da  : 
laute  clausole  e condizione  coartata  che  ben  si 
conosceva  essere  stata  fatta  più  |>er  teroporeg-  1 
giare  che  per  venire  a conclusione. 

Le  cose  cosi  sì  ravviluppavano,  quando  ap- 
punto successero  i tentativi  di  Bartolomei»  Co- 
ronalo, ed  i progress»  deli'urmi  del  Boriimi  V re* 
chiù  condotte  dal  Doria  1 nobili  di  Sun  Pietro  j 
s'accorsero,  che  per  volere  tener  lontano  dalla  j 
repubblica  l'antica  aristocrazia,  rssidiventuv.no  ! 
o preda  di  mi  tributo»  della  plebe,  o ruitqiu-la  [ 
dei  nobili  avversari.  Fecero  pertanto  il  couq^o*  j 
messo  libero. 

Primo  passo  per  arrivare  alla  concordia  era  j 
l:i  sospensione  delle  armi  mosse  da  Giauandrea,  j 
alla  qual  sospensione  egli  si  mostrava  reni  leu-  : 
te.  Sdegnossene  il  papa,  serrisene  mollo  riseu-  j 
titanicnle  a don  Giovanili,  querelandosi  di  Ciati*  j 
andrea,  perchè  volesse  turb  o e cmi  battaglie  ini*  , 
pori  unissimo  le  sfiorante  della  pace.  Tra  gli  uf- 
fizi del  pontefice  c quei  dei  nobili  di  San  Luca  , 
desiderosi  di  ricuperare  la  patria,  il  primi|H’  do»  I 
sislè  fin  ilmente  dalle  difese,  ed  ottenuto  salvo» 
coucbillu  dii  senato,  se  uè  venne  con  quattro 
deputali  della  nobiltà  di  San  Luca  a San  Pier 
d’  Arena  per  abboccarsi  col  Cardinal  legato  » 
cogli  altri  ministri  mediatori  a fine  d’accordarsi 
con  loro  su  quanto  fosse  a farsi  per  dar  quiete 
allo  stalo. 

Non  tarerò  una  risoluzione  onorevole  dei  Ge- 
novesi. Avevano  i mediatori,  non  so  con  qual 
decenza  o prudenza,  domandato,  elle  durante 
il  tempo  del  compromesso,  fosse  data  loro  l’au- 
torità della  gius!  izia  criminale,  e il  comando  del» 
l'armi  nella  città.  Non  cosi  tosto  uvei  lucra 
questa  voce,  conoscendo  oguuno  quanto  la  ri- 
chiesta fosse  contraria  al  decoro  della  repubbli- 
ca, alla  sicurezza  dei  cittadini,  ed  alla  libertà 
della  patria,  si  eccitò  Un  molo  grandissimo  nel 
popolo,  il  quale  concorso  a furi.»  all’abitazione 
del  Irgalo.  minaccio  «li  darla  alle  fiamme,  se 
ancora  proponesse  simili  condizioni.  Il  senato 
ancor  e»so  ricordossi  della  dignità  Genovese,  u 
fece  pubblicare  dal  banditore  un  suo  decreto, 
per  cui  protestava  di  non  essere  mai  per  con- 
sentire a quanto  offendesse  l' onore  e la  sicu- 
rezza della  repubblica.  Protestarono  i nobili  di 
San  Luca  stessi  residenti  nel  Finale,  a ile  ima  li- 
do , clic  non  sì  sarebbero  mai  acquietati  al  mi- 
nimo pregiudizio , cb«’  ricevesse  la  patria  nella 
sua  libertà  e indipendenza.  Il  principe  Gi. inari- 
dirà medesimamente  se  ne  querelo  con  veemen- 
za cou  gli  ambasciatoli  di  Spagna,  cosa  da  ut»* 
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tarsi,  come  arme  Casoni,  ■ che  quelli,  i quali 

* »|>iistà  «la  implacabile  uilio  combattevano  in- 
ai sieme  con  sentimenti  e Cni  tanto  diversi,  (òs- 
« aero  poi  rosi  unili  nella  difesa  della  comune 
*•  Tiliertii,  r elle  il  volgo  gareggiasse,  per  così 

* dire,  eolia  nobiltà  nel  celo  di  conservare  così 
« prezioso  tesoro  ». 

Non  potendo  dal  canto  loro  i ministri  media- 
tori «li  liberar»1  con  dignità  r libertà  in  una  cit- 
tà, che  si  trovava  in  baila  d'altri,  e massime 
di  m..i  parte  interessata  nelle  dilli  reme,  si  tra- 
sferirono in  Casale  dì  Monferrato.  Là  andarono 
eri. indio  per  dir  le  loro  ragioni  i deputali  delle 
dnc  parti,  pei  nobili  ili  San  Luca  Gianhattista 
Lerrati,  Silvestro  Cattaneo,  Domenico  Doria, 

| Battista  Grimaldi,  Filippo  Spinola,  Angelo Lo- 
mrllini;  pei  nobili  di  San  Pietro  Davide  Vae- 
rari.  Gerolamo  Camerari,  Pierginsoppe  Giusti- 
niani.  Giovanni  Srnurega,  Gianfranccsco  Bal- 
li , Gerolamo  Asserto. 

Per  qncsti  ultimi  andò  ragionando  Marcan- 
tonio Sauli,  ambasciatore  della  repubblica  in 
Ispagna,  in  Una  sua  lettera  scritta  al  principe 
Granundrra  : in  siri  il  delle  leggi  del  sentono 
essere  restate  abolite  le  auliche  fazioni  dei  no- 
bili e popolani,  e tutti  i cittadini  o nobili  an- 
tichi, o ascritti  a nobiltà  senta  alcuna  disparità 
essere  stali  abilitati  al  governo | perciò  ugual 
parte  del  reggimento  pubblico  doversi  dare, 
non  alle  fusioni , ma  alle  persone;  non  esser  le 
! repubbliche  come  le  nionanhie,  dove  vi  e di- 
stinzione di  gradi;  regnare  in  quelle  l'equalilà, 
ed  aguale  distribuzione  delle  rarirhc  dovervi 
essrre  fra  quelli  , «he  tengono  lo  slato  ; non 
cerchino  i nobili  di  San  Luca  i magistrati  come 
faxò'ito , ci  come  corpo  separato  dal  resto  della 
nobiltà,  non  pretendano  privilegi  o prerogati- 
ve spn  iali , ti  accomunino  cogli  altri,  ed  avran- 
no secondo  il  numero  loro,  e«l  il  merito  di  cia- 
scheduno ugual  parti*  nel  governo;  ma  riunirsi 
su  fazione  è un  far  nascere  una  fazione  contra- 
ria , donde  s' ingenerano  la  divisione  degli  ani- 
mi, i disordini  e gli  scandali  nella  repubblica  ; 
la  spr*ricii* a confermare  le  presenti  sentenze; 
rs*«rre  state  quiete  le  cose  dopo  1’ «-qualità  or- 
dinala dalle  santissime  leggi  del  vcntollo  inti- 
mi alla  scandalosa  o funestissima  legge  del  qua- 
rantasei le  ; dal  qual  tempo  per  l'ambizione  di 
poi  hi,  c per  la  divisione  della  nobiltà  si  erano 
vedale  alterazioni  grandissime,  e la  patria  co- 
nnine in  pericolo  di  perdere  la  sua  libertà. 

m Considerasse  queste  rose  il  principe  Gian- 
« andrei , soggiungeva  il  Salili,  e come  credo 
« della  gloria  e della  virtù  del  defunto  padre 
» romutie  Andrea,  non  degeneraste  da  quello 
» eroico  zelo,  col  quale  quegli  aveva  dato  scin- 
si pre  al  ben  pubblico  le  sue  private  passioni , 
» e anteposto  al  proprio  sangue  , a’  parenti , 
« agli  ami*»  rii  a se  stesso  il  servigio  della  re- 

* pubblica:  d'uguale  pregio  essere  il  eonser- 
» vare  rl»e  il  fondare  uno  stalo,  e come  quegli 
« con  unire  i cittadini  in  un  sol  ordine  aveva 
•*  gettati  i più  solidi  fondamenti  alla  libertà, 
» esso  con  abolire  la  divisione,  che  minaciiava 
« ^esentemente  di  scuotergli,  la  sostenesse  pe- 
«•  firn lan! e ». 

In  rootrario  risposero  con  uua  loro  scrittura 

i nobili  di  San  Luca , esser  verissimo  che  la  di- 
visione pretine*}  va  effetti  pericolosi  e mortali 
nelle  repubbliche , ma  non  dovere  chiamar  di- 
visione una  distinzione  d'ordini  , fra  i quali 
restava  temperata  c compartita  1*  autorità  del 
comando;  antichissima  essere  questa  distiuzin- 
nr  nella  repubblica  , c con  lei  nata;  avere  la 
legge  provveduto,  «he  ugual  parte  nel  maneg- 
gio «Ielle  rose  pubbliche  toccasse  all'  una  cd 
all’altra  nobiltà;  se  si  togliesse  la  distinzione, 
essendo  naturale,  che  il  maggior  numero  pre- 
valga al  minore,  c In  soverchi  e l’ opprima,  i 
nobili  «li  San  Lura,  come  divellati  interiori  di  ' 
numero  per  le  aggregasioui  successive  latte  ai  | 
nobili  «Iella  fazione  contraria,  sarrhlieru  «la  que- 
sti soverchiati , e non  avrebbero  più  nel  guver- 
no  dello  stato  quella  parte,  clic  per  legge  an- 
tichissima biro  s' apparteneva;  dal  che  ne  na- 
scerebbe, rhe  trovutubisi  mal  soddisfatti,  trr-  | 
cherehbero  pt-r  tutte  le  strade,  che  loro  finsero 
possibili,  di  rompere  quella  conip.>gnia  Uni»  ' 
ad  essi  pregiudiziale;  il  che  darebbe  origine  nc- 
ressariamente  a morti,  a discordie  ed  a «User*  1 
dini  perir«dosi:  Ir  divisioni  nelle  città  essere  j 
funeste  , quando  nn.i  parte  vuole  soverchiar 
l'altra,  ma  non  quando  ciascuna  uri  limiti  pre- 
scritti dalla  legge  operando  , si  contcnU  «li  ' 
quell j porzione  il' autorità  c di  p«itcitza,  che  ! 
nulla  legge  mrdesima  le  è stata  attribuita;  rie  * 
volere,  e ninna  rosa  più  i nobili  «li  San  Luca  ; 
in  tutte  le  repubbliche,  nella  Humana  priori*  J 
palmente,  esservi  ed  esservi  stuli  diversi  ordini 
fra  coloro,  che  partecipavano  della  signoria.  n« 
mai  questa  differenaa  aver  loro  pregiudicato, 
anzi  avere  grandemente  giovalo  |*er  1' emula- 
zione nel  ben  operare  in  prò  della  patria. 

» La  legge  «lei  quuranlasette , seguitavano  a 
» dire  , essere  utilissima  e santìssima,  come 
» quella  clic  togliendo  l'arbitrio  alla  cicca  sor* 

» te,  concedeva  sii  voli  ed  sii  prudente  giudizio  i 
« dei  cittadini  la  distribuzione  delle  rari'lif  i 
» pubbliche  senza  far  menzione  d'  alcuna  fa- 
» rione,  nè  d’ alcun' altra  divisione;  non  ]*- 
• tersi  però  toglier  di  mrzzo  questa  differenza 
m senza  grave  pregiudizi  della  repubblica  e 
« dei  nobili  di  Sun  Luca , i quali  avrebbero  a 
m perdere  quella  ptireimie  di  governo  , che  da 
« antichissimi  tempi  avevano  goduto  , e che 
» sono  risolutissimi  di  conservare  ». 

Addi  dieci  di  marzo  Giovanni  Morene,  car- 
dinale legati»  del  pupa,  Pietro  Fauno  Costata- 
re, commissario  Cesareo,  don  Carlo  Borgia  du- 
ra di  Candia,  e don  Giovanni  Idiaques  mini- 
stri del  re  Cattolico,  contpromcssari  di  Geno- 
va. d«»crctzrono: 

Che  aboliti  sotto  pena  di  perdere  la  nobili** . 
tulli  i nomi  «li  nobili  vecchi. e nuovi,  di  aggr«- 
gati  e popolari,  «li  Portico  di  San  Pietro  e di 
Pm  tiro  «li  San  Luca,  tutti  i cilindrili  ammessi  -1 
governo  rimanessero  compresi  in  un  solo  or- 
dirne sotto  nome  «li  nobili; 

Che  quei  nobili,  che  in  virtù  delle  leggi  «Iti 
veni  otto  avevano,  assumendo  quelli  del  rn* 
inuiie  albergo,  lasciati  i lore  cognomi  e leloio 
insegne,  dovessero  ripigliarli,  *•«!  usare  in  »»• 
venire  i cognomi  e le  insi  gne  della  loro  propria 
famiglia; 
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Che  da  tutto  l'ordine  della  nobiltà  ti  ronsti- 
tuisso  un  «cello  numero  di  centoventi  padri , 
che  chiamarono  il  seminario,  i quali  per  pru- 
denza , per  virtù , per  esperienza , per  eia  c per 
meriti  verso  la  repubblica  fossero  degni  della 
dignità  senatoria,  i nomi  dc’quali  venissero  po- 
sti in  un'urna,  dalla  quale  avessero  ad  estraersi 
due  volte  l'anno  cinque  nomi,  dovendo  i tre 
primi  supplire  nel  collegio  dei  governatori,  d oh 
nel  senato , c i due  ultimi  nel  collegio  de*  pro- 
curatori in  luogo  di  quelli  cinque , che  avessero 
terminato  il  loro  biennio  , dovendo  poi  Turna 
essere  riempita  d’ altri  soggetti  eletti  dai  dne 
consigli  nel  modo  seguente:  presentasse  il  mi- 
nor consiglio  al  maggiore  una  lista  doppia  del 
numero  dei  soggetti  da  eleggersi,  c fra  di  essi 
il  maggior  consiglio  eleggesse  ; 

Che  il  senato  tosse  constituito  da  dodici  pa- 
dri , ed  il  collegio  de’  procuratori  da  otto,  oltre 
de’ procuratori  perpetui  già  stati  dogi; 

Che  il  maggior  consiglio  fosse  di  qnattrocen- 
io , ed  il  minore  di  cento  scelti  nel  maggiore , 
e che  ambedue  i consigli  fossero  eletti  da  tren- 
ta elettori  ; 

Che  i trenta  elettori  sovradetti  fossero  scelti 
e nominati  dal  mtnor  consiglio  fra  tutto  il  cor- 
po della  nobiltà; 

Che  l' autorità  di  far  leggi,  contrarre  allean- 
ze , convenire  della  pace,  e deliberare  la  guerra 
s' appartenesse  ai  due  collegi  ed  al  minor  con- 
siglio ; 

Che  !’  impone  collette , tasso  e gabelle  spet- 
tasse al  maggiore  ; 

Che  dai  due  collegi  e dal  minor  consiglio  po- 
tessero ogni  anno  esser  creali  nobili  dieci  sog- 
getti , sette  per  la  città , tre  per  le  riviere  ; 

Che  Parti  della  seta,  e della  lana,  c del  tes- 
sere i panni  e i drappi,  le  professioni  di  avvo- 
cato, medico,  notaio,  la  qualità  di  capitano,  n 
patrono  di  nave  non  pregi  udir  arsero  alla  nobil- 
tà , e chi  le  esercitava  e professava  potesse  ve- 
nir' i ascritto,  con  ciò  però  che  quei,  che  le 
arti  meccaniche  esercitava , le  dismettesse  tosto 
che  a nobiltà  ascritto  fosse; 

Che  il  doge,  i senatori,  i procuratori,  uscen- 
do «lai  magistrato,  fossero  soggetti  a sindacato 
innansi  al  magistrato  de* censori,  ma  non  po- 
tessero essere  sindacati  che  per  fatti  multanti 
dal  loro  passalo  uffizio , e se  si  trattasse  di  atti 
presi  collegialmente  , non  potessero  essere  sin- 
dacati individualmente; 

Che  vi  fossero  dne  conservatori  delle  leggi 
ila  eleggersi  dai  due  collegi  e dal  minor  consi- 
glio, il  cui  ufficio  fosse  di  procurare  P ottima 
esecuzione  delle  leggi , e massimamente  d’invi- 
gilare, che  negl»  squittinì  da  farsi  per  Pele- 
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(ione  del  doge  e degli  altri  magistrati  non  suc- 
cedessero nc  sopcrchierie , nc  fraudi  ; 

Che  il  doge  fosse  eletto  a questo  modo  ; il 
maggior  consiglio  proponesse  quindici  soggetti 
scelti  a squittinii»  segreto:  fra  questi  ij  11  indili 
il  iniuor  consiglio  ne  scegliessc  sei , e Ira  que- 
sti sci  il  maggior  consiglio  coi  più  voti  sceglie»-  j 
se  il  doge. 

1 mediatori  elessero  per  questa  prima  volta 
i primi  magistrati,  cinque  soggetti  pei  supple- 
menti del  senato,  due  pei  supplementi  nel  col- 
legio dei  procuratori,  quattrocento  {tei  maggior 
consiglio,  cento  pel  minore,  cento  venti  pel 
seminario;  ma  nclPistesso tempo  dichiararono, 
che  non  era  a niun  modo  stata  loro  intenzione, 
nè  dei  loro  principi  di  offendere , o pregiudica- 
re, nemmeno  in  un  minimo  che,  con  le  pre- 
dette fazioni  di  leggi  e nominazioni  di  magi- 
strati , la  libertà  della  repubblica , la  quale  vo- 
levano ed  intendevano,  che  salva,  intiera,  in- 
tatta ed  inviolata  fosse,  e si  conservasse. 

Queste  leggi  furono  dal  senato  accettate  e 
solennemente  pubblicate  il  giorno  diecisctte  di 
marzo  nella  chiesa  maggiore  di  San  Lorenzo. 
Ne  consegui  la  paco  e la  quiete  di  tutti  gli  or- 
dini, restituendosi  alla  città  tutta  la  nobiltà 
fuoruscita , ricevuta  con  grandi  dimostrazioni 
di  giubbilo  dagli  altri  nobili , restando  tutti 
universalmente  contenti  d’aver  dato  fine  alle 
discordie  civili,  ed  alle  agitazioni  della  repub- 
blica. Ognuno  s*  augurava  dopo  tanti  travagli 
un  felicissimo  stato  di  tranquillità. 

Solo  Bartolomeo  Coronato  non  quietava.  Vo- 
nulo  l'imperio  delle  leggi,  e cessate  le  discor- 
die , in  cui  le  sette  difendono  i settari,  e le  fa- 
zioni fomentano  i faziosi,  non  poteva  egli  più 
dar  pascolo  colle  spalle  della  plebe  a*  suoi  pen- 
sieri ambiziosi.  Nè  poteva  sopportare , ch’egli , 
che  aveva  dominato  sopra  tutti,  ora  fosse  mes- 
so alla  misura  di  tutti.  Gli  pareva  lento  e non 
sufficiente  l’arrivare  alle  cariche  coi  modi  sta- 
biliti dalle  leggi  ; romperle  c signoreggiare  per 
arbitrio  era  il  suo  supremo  desiderio.  Venne 
in  tanta  insania , rbe  ciò,  che  la  pace  gli  aveva 
tolto,  il  volle  rarquistare  per  congiura,  e fare 
nuovo  rampo  di  risse,  di  furore  c di  sangue  la 
città  teste  pure  preservata.  Congiurò  , trovò 
complici , volle  sollevare  il  popolo  contro  la 
nobiltà  , privarla  del  governo  , introdurre  lo 
stalo  democratico.  Scopersesi  la  trama  dell’  in- 
sidiatore; pago  coll'ultimo  supplizio  sul  palco 
sanguinoso  la  pena  del  pensiero  sovvertitore. 
Questi  adulatori  e suborna  tori  di  plebe , infe- 
lici nelle  cospirazioni  loro,  il  carnefice  gli  am- 
mazza, felici  la  plebe. 
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Si  tratta  degli  U scocchi , e che  cosa  fossero 
questa  fitta  gente,  e dove  s* annidassero.  e 
quali  molestie  dessero  sul  mare,  massime  ai 
Veneziani. — Tragedie  in  Toscana.  — Eleo- 
nota,  moglie  adultera  di  don  Pietro , fratel- 
lo del  gran  duca  Francesco , scannata  dal 
marito,  anch'esso  adultero  con  qualche  cosa 
di  peggio,  m Cafaggiolo,  Isabella  de' Medici, 
moglie  di  Paolo  Giordano  Orsini , amata  da 
molti  e di  molti  ama  tri  ce,  strangolata  in  Cer- 
reto dal  manto.  — S ' incomincia  il  discorso 
di  Bianca  Capello.  — Sua  bellezza  e gratta. 
— Come  s'innamori  di  un  giovane  Fiorenti- 
no, e come  fugga  dalla  casa  paterna.  — Sde- 
gno dei  parenti,  il  giovane  ha  bando  dai  luo- 
ghi Veneti.  — Tra  belletta,  gratin,  moine 
e filtri  Bianca  innamora  di  se  talmente  il 
gran  duca  Francesco,  che  ne  diviene  del  tut- 
to guasto,  non  ostante  che  si  fosse  recente- 
mente sposato  a Giovanna  rf1  Austria.  — 
Doppi i adulteri i,  parti  supposti,  e pure  rico- 
nosciuti, quantunque  conosciuti  supposti.  — 
Muore  Giovanna  , Francesco  sposa  Bianca, 
e la  fa  gran  duchessa.  — I Capello,  che  l'a- 
vevano maledetta,  ora  la  solano,  il  senato  Ve- 
nettano , che  C aveva  sbandeggiata,  ora  la  di- 
chiara figliuola  della  repubblica,  e manda 
legati  per  assistere  alt' incoronazione. — Muo- 
re Emanuele  Filiberto,  vero  fondatore  della 
monarchia  Piemontese.  — Di  nuovo  si  di- 
scorre sulle  leggi  date  da  lui , e come  avesse 
il  dono  della  profezia  sul  merito  delle  assem- 
blee numerose,  e ciò  che  ne  disse.  — Fonda 
T ordine,  di  San  Mauritio  e Latnro.  — Nuo- 
vi ordinamenti  sul  consiglio  de' dieci  in  Ve- 
nezia. — Muore  il  pontefice  Gregorio  XIII , 
succeduto  a Pio : — Operazioni  de!  suo  pon- 
tificato; riforma  del  calendario.  — Tragedia 
in  Padova  dell* Acorambona,  bellissima  don- 
na. — Moti  al  solito  luttuosi  in  Francia.  — 
Carlo  Emanuele  /,  figliuolo  di  Emanuele  Fili- 
berto, principe  tf  ingegno fervidissimo,  occupa 
il  marchesato  di  Saluizo  a!  re  di  Francia.— 
Guerra , che  ne  segue.  — Muore  Sisto  V, 
successore  di  Gregorio : sue  qualità  ed  ope- 
razioni. — Assunzione  di  Gregorio  XIV.  — 
Morte  di  lui,  e del  successore  Innocenzo  IX 
con  esaltazione  di  Clemente  Vili.  — //  re  di 
Francie  Enrico  IV,  succeduto  ad  Enrico  III, 
stato  ucciso  a tradimento  da  un  frale , si  fa 
cattolico .—  Il  papa  lo  assolve  dall' eresie  so- 
lennemente. 


once  le  faccende  di  Genova,  l'Italia  re- 
spirava dalle  guerre,  ma  non  era  con  tutta  quie- 
te la  pace.  Gli  animi  mossi,  quando  non  possono 


far  battaglio,  fanno  ribellioni , le  pesti  ancori 
succedono  alle  guerre  ; susseguitane  le  ruberie 
per  assassini  o per  pirati.  Cominciò  un  conta- 
gio a Trento,  il  quale  poscia  calandosi  si  diste- 
so  per  tutta  la  Lombardia  e nel  paese  Veneto, 
per  modo  che  una  gran  moltitudine  togliendo 
di  vita,  e gli  animi  ili  chi  sopravviveva  eoutn- 
stando,  pareva,  che  desse  indisse,  che  l'Italia 
da  flagello  in  flagello  passando , al  suo  ultimo 
lato  s'incammiuasse. 

Gli  Use  occhi  la  tormentavano.  Questa  gente 
rapace,  di  cui  già  abbiamo  toccato  altrove,  in- 
untatasi  negli  ultimi  recessi  del  mare  di  Cn>* 
sia,  e per  principal  seggio  avendo  Segna,  usci- 
va ogni  giorno  al  mare,  cui  con  ogui  sorta  di 
prede  e di  uccisioni  infestava.  Nè  ptu  badava 
a Cristiani  che  a Turchi,  nè  più  a Yeuetiaui 
che  ad  Austrìaci:  purché  rullasse,  non  grirapor- 
fava  chi.  Siccome  il  campo  de’loro  latrocini  era 
l’ Adriatico,  sul  quale  Veuesia  vantava  imperio, 
cosi  furono  spesso  cagione  di  guerra  musaci  io- 
ta da  Solimauo,  poi  da  Sciimo  ai  Vcucsiaai,  la- 
mentandosi ameudue,  che  là  dove  i Vriiciiam 
avevano  più  forsa,  non  ss  curassero  di  dare  si- 
curtà alle  navigasioui  contro  a pochi  ladroni, 
e che  perciò  i sudditi  di  Turchia  fossero  Usto 
crudelmente  e nelle  robe  o nelle  persone  dao- 
ncggiali.  Nè  solamente  rubavano  i mari,  m* 
gettandosi  sulle  vicino  terre  soggette  all'impe- 
rio de’Turchi,  mettevano  il  paese  a sacco  od  a 
fuoco,  e me ua vario  gli  abitatori  in  ischiawtò. 
Successa  poi  nell'auuo  scorso  la  morto  di  Se- 
llino, Ainural,  suo  figliuolo,  prese  runperioj 
giovane  e feroce  mal  sopportava  le  ingiurie  de- 
gli U scoccili,  e ne  accusava  minacciando  s Ve- 
uesiani. 

Ma  la  molestia  «li  quei  ladroni  era  incurabile. 
Il  silo  dava  lor  favore,  abitando  scogli  uiuspitt 
e selvaggi,  e fra  uu  immenso  t quasi  inestrica- 
bile laberìiito  d’isole,  d’isolette,  di  golfi  e di 
canali  raggirandosi.  Per  loro  e per  le  frequenti 
tempeste  era  il  golfo  del  Qu amerò  divenuto  in- 
fame e terribile  ai  naviganti.  S’aggiungeva,  ck* 
Massimiliano  imperatore,  a cui , come  dipen- 
de n*a  dell'Ungheria,  apparteneva  quella  ulds 
di  terra-ferma , che  dava  nido  c ricovero  agli 
empi  Use  oc  chi,  vi  esercitava  un’autorità  lonta- 
na , e perciò  poco  elBcace.  Fors 'anche  l' Au- 
striaco, geloso  della  prosperità  delle  naviga- 
zioni dei  Veneti,  non  vedeva  malvolentieri,  ck* 
quella  molestia  avessero.  In  ciò  i Veneziani 
sperimentavano  due  danni,  l’uno,  che  il  Ture® 
a*  infiammava  contro  di  loro,  l'altro,  che  in* 
ch'essi,  quanto  i Turchi,  erano  da  quella  genU 
pestifera  tormentati- 

E come  se  fosse  destinato,  che  la  piratica  » 
dovesse  esercitare  contro  una  repubblica  , che 
non  che  mai  esercitala  l'avesse,  l’aveva  sempre 
con  ogni  diligenza  fuggita,  Spagnuoli,  cavalieri 
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di  Multa , cavalieri  di  Santo  Stefano  contro  di 
lei  per  rullarla  si  scagliavano.  Due  navi  di  Spa- 
gnu  prendevano , e mettevano  in  preda  nelle 
acque  di  Cefaionia  una  nave  Veneziana  sotto 
colore,  che  portasse  robe  d’Ebrei,  e andasse  a 
commercio  in  Torchia.  Con  questa  medesima 
pana  rabbia  contro  le  cose  appartenenti  agli 
Ebrei , e di  guerra  perpetua  contro  i Turchi, 
le  navi  Maltesi,  e di  Santo  Stefano  di  Toscana 
senza  risguardo  o moderazione  alcuna  i navili 
Veneziani  arrestavano,  e contro  ogni  diritto 
delle  genti  facevano  il  loro  prò  di  quanto  su 
vi  trovavano. 

Contro  la  prima  peste  il  senato  mandava  Er- 
molao Tiepoio  con  uno  stuolo  di  navi  leggieri 
a correre  il  mare  di  Croazia , e bloccare  con 
diligente  assedio  Segna.  Al  tempo  stesso,  per 
mezzo  di  Vincenzo  Trono  inviato  a posta,  si 
doleva  con  Massimiliano  delle  rapine  informan- 
dolo, e di  un  freno  contro  di  quei  barbari  ri- 
chiedendolo. Il  senato  avrebbe  desiderato , che 
tutta  quella  nazione  infrenabile  degli  U scocchi 
in  altri  luoghi  ad  abitare  si  trasportasse,  per- 
chè in  Segna  stando , il  luogo  favoriva  la  na- 
tura degli  uomini,  la  natura  usava  il  luogo.  I 
ladroni  non  si  potevano  nè  spegnere,  nè  frena- 
re. Poi  ìl  senato  domandava,  che  Fiume  e Buc- 
cari,  dov’essi  andavano  a ricoverarsi,  e vendere 
le  loro  prede,  si  demolissero.  L’imperatore  sco- 
perse buona  volontà , ma  non  volle  usare  il  ri- 
medio estremo  suggerito  dai  Veneziani.  Mandò 
solamente  a Segna  uomini  d’autorità  per  lar 
restituire  le  prede  e castigar  i predatori.  Arri- 
vali a Segna , trovarono , che  le  prede  erano 
sparite,  e poco  mancò  che  gli  Dirocchi  mossi 
a sedizione , pretessendo  la  carestia  dei  viveri 
causata  dal  Tiepoio,  non  gli  ammazzassero;  per 
lo  meglio  se  n’andarono.  Un  governatore  infe- 
dele favoriva  i predoni,  perchè  nelle  prede  par- 
tecipava; Massimiliano  it  mandò  via;  ma  stette 
in  piede  Segna , e la  maledetta  rabbia  a parec- 
chie volle  ripullulo. 

Fattasi  istanza  dal  senato,  il  re  Filippo  or- 
dinò, che  la  nave  prosa  fosse  restituita  ai  Ve- 
neziani; il  gran  duca  Francesco  fece  fare  la  me- 
desima restituzione,  protestando  però,  che  non 
per  ragione,  ma  in  grana  della  republilica  uni- 
camente l’ordinava. 

Gravissime  furono  le  querele  del  senato  al 
papa  contro  i Gerosolimitani  ; provocar  loro  il 
nemico  comune  contro  Ve netia,  turbare  i mari, 
molestare  i trafficanti,  credere  cioè  convenirsi  a 
cavalieri  cristiani  attendere  alla  rapina  ed  alla 
preda , nè  avere  riguardo  alcuno  al  ben  comu- 
ne, nè  ai  diritti  di  quella  repubblica,  che  pure 
allora  aveva  sjw?sc  tante  ricchezze  e tanto  san- 
gue in  difesa  e patrocinio  della  religione. 

Il  papa  scriveva  lettere  a)  gran  maestro  ordi- 
nandogli, checontenesse  nel  dovere  i cavalieri, 
restituisse  le  navi  prese.  Poi  privo  del  cavalie- 
rato Giovanni  Buratto  predatore , ronfi  scogli  i 
beni,  evi  bollo  dallo  stato  ecclesiastico.  Ma  non 
si  rimanevano  per  questo  i cavalieri  di  Malta  e 
di  Santo  Stefano  dal  correre  i mari,  predando 
le  navi,  che  ai  lidi  Turchi  si  avviavano;  cupi- 
digia inescusabile,  pretesto  assurdo,  perché  col 
fare  un  picciol  danno  ai  Turchi , ne  facevano 


un  maggiore  ai  Cristiani , «Unte  che  se  quelli 
si  privavano  delle  merci,  che  non  avevano  , a 
questi  si  toglievano  quelle,  che  avevano. 

Non  ha  riposo  la  penna  dal  raccontar  trage- 
die. Mariti  adulteri,  e mariti  cinedi  si  vendica- 
no per  assassinio  di  mogli  adultere.  Ciò  basta 
per  intendere,  che  albi  corte  Medicea  io  torno. 
Questo  sangue  nulla  importa  all’  operar  dei 
regni,  ma  fa  conoscere  il  secolo:  orrida  la  Fran- 
cia, orrida  l’Italia. 

Donna  Eleonora  di  Toledo,  figliuola  di  don 
Garzta,  fratello  della  gran  duchessa  Eleonora, 
prima  moglie  di  Cosimo,  giovane  graziosa  e di 
tnaravigliosa  bellezza,  si  eri  sposata  a don  Pie- 
tro , fratello  del  gran  dura  Francesco.  Fama 
poco  pura  aveva  portata  «d  marito,  ed  egli  una 
pessima  a lei.  Corsero  romori , e ne  fu  anche 
fatto  fede  dalle  cronache  contemporanee,  che 
Cosimo  invaghito  di  tanta  bellezza  con  federa- 
to amore  si  fosse  con  esso  lei  mescolato,  per 
modo  che  gravida  di  se  alle  nozze  del  figliuolo 
la  mandasse.  Don  Pietro  poi  oltraggiava  i due 
sessi,  l’altro  abbandonando  e dui  proprio  abusan- 
do. Infami  tresche  erano  queste,  nè  anco  cela- 
te: il  pubblico  le  sapeva,  s’aggi tingeva  lo  scan- 
dalo al  misfatto.  Pietro  frequentava  i bei  gio- 
vani, Eleonora  presto  orecchio  a chi  la  vagheg- 
giava. Amo  un  Francesco  Casi  da  Casliglionu 
Fiorentino,  che  svisceratamente  l’amava.  L’a- 
matore minacciato  aspramente  da  chi  aveva  po- 
testà di  fargli  peggio  che  minacciarlo,  andò  per 
disperazione  a farsi  cappuccino. 

Pietro  continuava  a vedere  i suoi,  che  dou 
so  eoa  qual  nome  chiamare,  nè  Eleonora  volle 
stare  senza  amante.  S’ accese  di  un  cavalier Fio- 
rentino, ai  quale  senza  rispetto  nè  di  lei,  nè  del 
grado,  nè  del  pubblico , faceva  copia  di  se  me- 
desima. Successe  poi,  che  il  cavaliere  per  omi- 
cidio cagionato  da  rissa  nel  giuoco  del  caldo, 
fu  cacciato  nelle  «tinche.  Scandalosamente  la 
donna  mentecatta  s’aggirava  in  cocchio  intor- 
no al  carcere  ogni  giorno:  finalmente  fu  man- 
dato a ronfine  nell’Elba.  I due  amanti  per  con- 
solar l’assenza  fra  di  loro  carteggiavano.  Per 
tradimento  di  un  musico  venne  una  lettera  del 
confinato  in  mano  del  gran  duca  Francesco,  die 
pure  anch’esso  scandalizzava  il  mondo  con  la 
sua  Bianca.  S’infuriò,  come  se  volesse  essere 
egli  solo  adultero  pubblico.  Prima  cosa  , fallai 
venire  il  misero  amante  a Firenze  , gli  fece  su- 
bito tagliar  la  testa  nella  prigione  del  bargello. 
Francesco  e Pietro  poi,  germano,  cognato  e ma- 
rito, pensarono  modo  di  scannar  Eleonora;  tnan- 
daronla  nella  villa  di  Cafaggiolo.  Presaga  del 
suo  destino,  perciocché  conosceva  i figliuoli  di 
Cosimo,  abbracciò  in  sul  partire  piangendo  e 
singhiozzando  il  ino  figliuolo  don  Cosimo  an- 
cor liambìno.  Giunta  la  sera  in  sul  tardi  nella 
funesta  villa,  nclPentrar  in  camera  il  marito 
stesso  a furia  di  pugnalate  l’ammazzò.  Trafitta, 
e nella  gora  del  proprio  sangue  giacente  implo- 
rò da  Dio  misericordioso  quel  perdono,  che  dai 
crudeli  uomini  le  era  negato.  Propizie  voli  pre- 
ghiere erano  queste;  ma  non  del  pari,  se  si  dee 
credere  piamente,  quelle  di  don  Pietro;  imper- 
ciocché colle  mani  bruttate,  col  corpo  tutto  co- 
sperso del  sangue  dell’uccisa  moglie,  presente 
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il  ili  lei  cadavero,  dal  quale  aurora  da  più  veue 
tagliate  dal  coltrilo  Mediceo  uscivano  più  rivi 
di  sangue,  osò  chiederò  perdono  a Dio  del  com- 
messo misfatto;  infame  e scolorato  cinedo. 

La  tragedia  avvenne  addi  undici  di  luglio. 
Dopo  cinque  giorni  un'altra  simile  ne  vedeva 
la  Toscana  spaventala.  Deliaia  della  corte,  c 
quasi  fiore  di  Fircnse  per  gioveutù,  bellezza, 
grazia,  ornamento  di  poesia,  perizia  di  musica, 
multipli!  ita  di  favelle  era  donua  1 saltella  dc’Mc- 
dici,  figliuola  del  duca  Cosimo.  Ma  tali  sorti  di 
fiori  nella  Medicea  corte  si  contaminavano,  e si 
lasciavano  contaminare.  Porto  la  lama,  die  Co- 
simo stesso  troppo  più  l'amasse  che  a padre  si 
convenisse.  Le  fu  dato  per  marito  Paolo  Gior- 
dano Orsini , duca  di  Bracciano.  O che  Paolo 
Giordano  presto  si  annoiasse  di  quanto  piu  il 
doveva  dileltare,o  che  gli  aiuureggiameuti  dell'a- 
maliil  moglie  eoo  altri  che  in  ciò  ella  comincio 
a trascorrere  lo  sospingessero,  lasciatala  in  Fi- 
renze, se  n'andò  a vivere  a Roma  : diedela  co- 
inè in  guardia  a Troilo Orsini,  suo  parente,  cu- 
stodia jiericolosa , parente  poco  fedele.  Troilo 
se  nc  innamorò,  e per  gelosia  uccise  di  propria 
mano  Lelio  Torello,  paggio  del  granduca,  che 
l'amava,  rd  ella  lui.  Molti  furono  gli  amatori, 
molli  i frutti  degli  amori,  nè  questi  con  cura  si 
celavano.  Le  lingue  parlavano,  mescolavano  il 
vero  eoi  falso  ; ma  pure  non  manrava  il  vero, 
aitai  ce  n’era  anche  troppo.  Venne  Paolo  Gior- 
dano a Firenze,  s 'accorilo  con  Francesco,  gran 
duca:  fratello  e manto  destinavano  Isabella  a 
morte.  Orsino  traditore  si  mostrava  lem  ro  ver- 
so di  lei , accarezzandola , e coi  più  dolci  nomi 
chiamandola.  Invitolla  alla  sua  villa  ih  Cerre- 
to. Fu  lieto  alla  cena , e più  de)  solito  lusin- 
ghiero, cliiainolln  nelle  interne  stanze,  nell'ilio 
di  audarvi  un  subito  terrore  la  prese:  disse  alla 
Frcsrohaldi,  sua  prima  donna,  madonna  Lucrt- 
zia  vado  io,  o non  vado f Entrata,  fcceselc  in- 
contro amorosamente  il  marito,  e l’abbraccia- 
| va  , e la  stringeva  con  slraordiuaria  tenerezza. 

Oh  Dio  , fa  , che  uon  ti  sfuggano  queste  rose  1 
: Fra  le  maritali  rarezze  l'empio  uomo  , o piut- 
j tosto  fiera  bestia  « he uomo,  le  cinse  delirami  n- 
[ te,  senza  che  ella  se  n’avvedesse, il  tcnerocoilo 
| ron  una  corda  a quest'uopo  apprestata,  poi  *ti- 
1 Sitamente  la  strinse,  e la  misera  donna  , lei  di- 
j batlentcsi  alquanto  spazio  indarno,  strangolo; 

cioè  i costumi  erano  corrotti . le  vendette 
1 atroci.  Cosi  peri  Isabella  dr'Mcdici.  che  uvreb- 
( Ih*  fatta  se  ed  altrui  felicissimi,  se  il  cielo  le 
| avesse  dato  o minor  bellezza,  o maggior  virtù, 

1 o migliori  parenti.  L’aminonirla  era  bene,  1W 
’ inalzarla  orrendo.  Ma  quella  era  reggia  di  Me* 

; dici;  fra  breve  vieppiù  si  vedrà. 

Bianca  ('aprilo  nata  al  mondò  per  mostrare 
la  potenza  degli  attrattivi  femminili,  e la  lai- 
dezza di  un  uomo,  a cui  era  da  Dio  comandato 
non  solo  di  governare,  ma  di  edificare  mi  po- 
polo atto  ad  ogni  genti!  creanza,  fuggiva  nel  151*3 
lo  sdegno  de'suoi  parenti,  da  Venezia  nella  cit- 
ta capitale  della  Toscana  ricovrandosi  La  ca- 
gione erano  i suoi  furtivi  amoreggiamomi  roti 
un  giovane  Fiorentino,  che  aveva  mime  Piero 
Bona  venturi , «1  ai  negozi  di  cambio  e com- 
mercio nel  banco  dc’Salviati  attendeva.  Bella  e 

spiritosa  c di  grazie  molliformi  dotata,  impcr- 
ciocrbe  o che  scherzasse , o sopra  se  stesse , o 
il  leggiadro  volto  con  sembianza  di  mestizia  an- 
nuvolasse, sempre  risplendeva  in  lei  un  culai 
lume  di  avvenensa  lusinghiera,  di  vaghetsa 
ghiotta,  che  l'uomo  rapiva,  aveva  di  se  mede- 
sima stranamente  invaghito  il  giovane  Piero, 
il  quale  bello  ed  aggraziato  ancor  egli  essendo, 
aveva  di  uu  uguale  amore  della  sua  persona  la 
Bianca  accesa.  Bartolomeo  Capello,  uomo  pa- 
trizio, era  il  suo  padre,  il  «male,  siccome  aveva 
lu  figliuola  bella,  rosi  la  volle  anche  fare  costu- 
mata con  ogni  più  diligente  cura  allevandola. 
Ma  l’amore  pur  troppo  fa  forza  altrui,  e rom- 
pe spesso  non  solamente  la  retta  ragione, nu 
ancora  le  buone  abitudini-  1 due  innamorati  di 
nascosto  si  vedevano  la  notte,  poi  vennero  i 
timori  d’essere  scoperti,  poi  i sospetti  dei  frulli 
d’amore.  Il  superbo  patrizio  non  era  per  tolle- 
rare nc  la  tresca,  nè  u disonore.  Pensarono  al- 
la fuga,  ma  con  promessa  di  matrimonio , che 
poi  u«lRni|iimiio  in  Firenze.  Uiaura  adunque, 
raccolto  nella  casa  paterna  quanto  di  gioie,  di 
perle  e d’altre  suppellettili  preziose  potè,  se  tic 
venne  frettolosamente  eoi  suo  Piero , ed  in  Fi- 
renze arrivo. 

Il  padre  acerbissimamente  se  ne  sdegnava , 
tutta  la  parentela,  che  granile,  ricca  e potente 
era,  si  risenti,  e si  mosse,  il  Grirnani  patriarca 
d’Aquilcia,  fratello  della  seconda  moglie  di  Bar- 
tolomeo, tanto  rumore  dell 'amo  roso  caso  menu 
che  tutta  la  nobiltà  Veneta  se  ne  chiamo  ollcsa- 
Piero  fu  liandito  di  terra,  luoghi  c navili  ron 
taglia  di  duemila  ducali;  Gianballisla  Bonaven- 
tura, suo  zio,  posto  in  «arcete  miseramente  vi 
mori  per  influenza  di  petecchie. 

Sparsesene  la  voce  in  Venezia , sparsesi  per 
l’Italia,  rapitore  e rapita erauo in  bocca  di  tutu 
Cosa  da  romanzo  pareva  ed  era  veramente;  il 
mondo,  che  più  non  poteva  parlar  di  guerre , 
perchè  più  non  ve  n’erano,  parlava  d'annue. 
Tutti  rondannavano  Bianca,  molti  condanna- 
vano Piero,  non  pochi  l'invidiavano. 

Mentre  sulle  lagune  contro  l'amorosa  coppia 
si  fulminava,  sull'Arno  si  compassionava:  l'a- 
mabilità e la  disgrazia  dei  due  giovani  muove- 
vano i mori;  ognuno  augurava  loro  e durevole 
scampo  e felice  destino.  Ma  v’era  chi  vegliava 
per  vizio,  bellezza  conosciuta  vi  correva  pen- 
colo, le  abitudini  Alessandrine  e Cosimescb*- 
non  erano  sperse,  Francese»»  cura  figliuolo  di 
Cosimo.  Francesco  adunque  allettato  dalla  gra- 
ziosa fama , volle  vedere  Bianca  , snida,  e ne 
fu  preso  d'un  immenso  amore;  l'aniina  sua  tut- 
ta iutiera  la  Veneziana  donna  subito  signo- 
reggiò. Intornili»  tossi  una  funesta  passione. 
L’ambizione  tento  Bianca  , parendole  alla  ven- 
tura «li  essere  vagheggiata  dà  un  prinripe.  L’ini- 
bizione tentò  anche  Piero:  il  viu^o  il  vii  pen- 
siero, che  la  moglie  gli  servisse  di  scula  al  po- 
tere. L'innamorata  fanciulla  ds  Venezia  divento 
adultera,  l’innam«trato  giovane  <ii  Fircuzr  «lr 
ventò  paziente  di  adulterio;  Francesco  signor» 
dì  Toscana,  adultero  ancor  egli,  godeva  deUSo- 
fainr  mercato. 

Fra  queste  sozzare  Cosimo  (elleno  ebbero 
prinupio  prima  della  suu  morte  ) «lava  per  mo- 

gite  a Francesco  l 'arciduchessa  Giovanna.  Le 
nozze  avrebbero  dovuto  lar  ravvedere,  e traile* 
nere  il  novello  sposo,  ma  viemmaggiurmcnte  ei 
s’ingolfava  nel  lesso  degl'innamoramenti  con 
Bianca.  Prima  dello  sposalisio  la  visitava  nasco- 
stamente in  casa  del  marito , dopo  la  trasse  in 
luogo  vicino  al  palano.  Trassevi  ancora  Piero, 
cui  creo  suo  guardarla.  Non  sentivano  vergo- 
gna nell’amore:  in  fronte  del  popolo  con  modi 
scoperti  il  principe  il  confcssava,impudicixiaed 
impudenza  regnavano.  Cosimo  rammonivu.  la 
principessa  sposa  piangeva,  e gli  dava  esempio 
d'ogni  virtù,  ma  nulla  giovava,  perchè  la  Bian- 
ca col  suo  v/ulto , non  so  se  mi  deLha  dire  an- 
gelico, o diabolico,  era  più  forte  del  padre, 
della  moglie , e di  <{uuuto  il  mondo  pensasse  o 
dicesse. 

Piero  intanto  divenuto  insolente,  era  grave  a 
tutti.  Cortigiani,  magistrati  e ricorrenti  per  gra- 
sia  o per  favore  il  corteggiavano}  ('insolenzà 
produsse  l'inimicizia;  User  sugli  insidie,  fu  ucciso 
uon  senta  che  il  principe  Francesco  ne  tosse 
consapevole.  Cosimo  nmri  : più  liberi,  accesers» 
vieppiù  i due  amanti.  Oltre  le  gratic  della  per- 
sona, usava  Bianca , per  fomentare  la  pascione 
del  granduca,  i filtri,  i prestigi  ed  il  miuisterio 
di  nna  Giudea  , cui  il  mondo  credeva  esperta 
d’incantesimi , ed  era  veramente  d’inganni.  La 
fattucchiera  era  Bianca,  non  la  Giudea. 

Restava  a farsi  una  grar.de  c scandalosa  frau- 
do. Per  medicine,  per  disordine,  per  corruttela 
era  Bianca  divenuta  infeconda.  Non  aveva  il  gran 
duca  prole  maschile:  l 'addolorava  il  vedere,  che 
la  successione  passasse  ai  fratelli.  Malinconico 

C natura,  Torbosta  il  rendeva  ancor  più  mis* 
cinico  e noioso  a se  ead  altrui.  Bianca  osten- 
tava la  fecondili,  tutti  gli  esterni  segni  affettan- 
done. Giunse  il  termine  della  supposta  gravi- 
danza. Preparansi  segretamente  Ire  donne  in 
punto  di  parto,  una  sola  partorisce  il  giorno 
avanti  un  figliuolo  maschio,  vieti  portato,  di- 
cono, dentro  un  liuto , in  camera  della  Bianca  , 
che  fingeva  i dolori.  La  notte  dei  29  agosto  del 
presente  anno  1576  risunno  il  palazzo  di  liele 
grida  , ed  ecco  che  ognuno  esultando  allenilo, 
lu  Veneziana  avere  partorito  uu  bel  fanciullo. 
Il  gran  dura  s’  alzava  frettolosamente  da  lutto 
per  andarsi  a beare  della  novella  prole.  Bianca, 

Juasi  donna  di  colmi  desiderai  per  felice  parto, 
i tutta  allegrezza  si  rallegrava,  e Francesco 
ancora.  Chiamava  il  fanciullo  don  Antonio,  per- 
chè credeva , che  il  santo  di  questo  nome , al 
quale  si  era  raccomandato,  avesse  fatto  la  gra- 
zisi, il  pubblicò  per  suo , assegnolli  grosse  ren- 
dite, rii  evoltene  dai  cortigiani  le  congratula- 
zioni. Queste  cose  si  facevano,  mentre  ancor 
vivrà  la  moglie  Giovanna.  Delle  tre  donne  ap- 
postate pel  parto,  perchè  non  parlassero,  due 
furono  ucrise,  la  terza  si  salvo  colla  fuga:  una 
quarta,  che  aveva  condotto  tutto  l’arlifizio,  lu 
bersagliata  con  urchibugiate  sulla  muulagiiu , 
mentre  se  ne  tornava  a Bologna,  »ua  patria.  Fe- 
rita, ma  non  morta,  svelo  l'infanie  arcano  sotto 
esame  giuridico,  che  fu  mandato  a Roma  al 
cardinale  Ferdinando  de’ Medici,  fratello  del 
gran  duca.  Ma  anebe  Francesco  il  seppe,  e 
dalla  Bianca  stessa  il  seppe,  la  quale  ebbe  it 


fronte  di  svelargli  (tanto  la  maliarila  era  sirni  a 
d<  I Pellet to  delle  sue  arti)  il  parlo  essere  sluto 
finto,  ed  Antonio,  figliuolo  di  un  uomo  e di  una 
donna  di  campagna.  Fu  lull’uno  per  lo  stupido 
e crudele  Medici.  S'infervorò  vieppiù  per  la  sua 
Bianca,  vieppiù  si  vauto  per  padre  del  non  suo 
Antonio,  volle  comprargli  un  principato  tu-1  re- 
gno di  Napoli  per  prezzo  di  dugentomila  duca- 
ti. Se  Francesco  fosse  più  vile,  o Bianca  più 
furba,  io  noi  saprei. 

L’infamia  per  sozzura  si  cambiava  in  infa- 
mia per  feste.  Mori  la  gran  duchessa  Giovanna. 
Francesco  e Bianca  s 'erano  promesso  di  sj>o- 
sarsi , se  la  moglie  e il  marito  morissero  : l’as- 
sassinio aveva  tolto  di  vita  Fiero,  un  male 
lungo  ed  incurabile  Giovanna.  Bianca  ii«  illu- 
deva della  premessa  Francesco;  il  che  significa- 
va, che  gran  duchessa  la  facesse.  Il  gran  dura 
esitò,  tenendolo  dall'un  de’ lati  un  roto  di  ri- 
spetto pel  decoro  pubblico,  dall'altro  spingen- 
dolo un  forsennato  amore.  Un  ecclesiastico  sa- 
vio ne  lo  sconsigliava , ma  un  frate  malvagio 
dell'ordine  de* Zoccolanti  compro  dalla  Vene* 
riatta  , ve  l’ indussi*.  Furono  da  lui  sposali  se- 
gretamente davanti  all’altare  in  palazzo:  pur  ri- 
compensa il  frate  fu  fallo  vescovo  di  Chiusi, 
singolare  specie  di  simonia. 

Compito  nel  mese  d’aprile  del  l5”9  l'anno 
del  lutto  per  la  morte  della  granduchessa  Gio- 
vanna, il  gran  duca  preso  consiglio  di  pubbli- 
care il  suo  matrimonio  con  la  Bianca.  Ne  diede 
parte  alle  corti}  mando  a Venezia  il  coutc  Ma- 
rio Sforza  di  Santa  Fiora , significando , avere 
sposala  Bianca  Capello,  riputandola  conio  figlia 
di  quella  serenissima  repubblica,  e stimando 
con  tal  mozzo  di  diventar**  ancora  lui  suo  figlio 
di  natura,  siccome  sempre  le  era  stato  di  volon- 
tà o d'ossequio.  Vantò  nella  lettera  lu  singolari 
virtù  «fella  sposa  , pregiossi  di  averne  già  otte- 
nuto un  figliuolo,  prmnisesi  nuovi  frutti  dalla 
di  lei  fecondità. 

La  decenza  cedi*  il  luogo,  come  sempre,  alla 
ragion  di  Stato.  Venezia  festeggio  quello,  che 
aveva  condannato}  la  nobiltà  Veneziana  s’onoro 
di  ciò , di  che  s’ era  vergognata;  i parenti , che 
avevano  voluto  far  ammazzare  per  sicari  prez- 
zolati Bianca  e Pietro  in  Firenze,  ora  solenniz- 
zarono festosi  la  felice  figliuola  in  Venezia.  Per 
ordine  puhldica  quaranta  senatori  andarono  ad 
incontrare  il  conte  Mario  alle  Grazio;  altri  gen- 
tiluomini furono  destinali  ad  intrattenerlo  ed 
onorarlo.  Alloggiò  in  casa  Capello  ; Grimaoi . 
quel  patriarca  d’ Aquileiu,  as|M-liolJo  alla  jxirla 
in  abito  cardinalizio.  Fu  condotto  in  collegio 
all'udienza  del  doge  e della  signoria,  accompa- 
gnato dui  quaranta  senatori,  servito  da  tulio  il 
parentado,  seguitalo  dai  magistrali,  e dal  cor- 
po della  nazione  Fiorentina. 

11  senato  dichiarò  la  Bianca  ( a tale  condus- 
sero un  venerando  consesso  alcune  lusinghe 
femminili  ) vera  e particolare  figliuola  tirila  re- 
pubblica  a cagione  di  quelle  pte  clan  ss  ime  e sin- 
golarissime qualità,  che  degnissima  la facevano 
di  ogni  gran  fortuna , e per  corrispondere  alla 
t tinta , che  aveva  mostrato  il  gran  duca  tenere 
della  repubblica  ut  quella  sua  prudentissima 
risoluzione.  » 
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Venezia  ««ulto.  Suonarono  lo  campane  «li  San 
Marco,  tuonarono  le  artiglierie,  n accesero  i 
lumi  alle  rate,  i fuochi  sulle  piasse:  il  padre 
ed  il  fratello  della  nuova  figliuola  di  San  Mar* 
co,  creati  cavalieri,  ebbero  il  titolo  d' illnstn*- 
simi , ed  ottennero  la  precedenza  sugli  altri.  Il 
grau  duca  mandò  don  Giovanni  «le'  Medici,  suo 
fratello  naturale,  a rìngrasiare  la  repubblica, 
all* arrivo  del  quale  si  rinnovarono  le  feste  e 
gli  onori. 

Firenze  doveva  rispondere  n Ve  Desia  nell'al- 
legria, ed  aftttivMMBtfl  rispose.  La  repubblica 
destinava  agli  onori  e cerimonie  Fiorentine  due 
senatori  gravissimi , Antonio  Tiepolo  e Gio- 
vanni Micheli:  novanta  gentiluomini  si  della 
città,  che  della  terra  ferma  gli  accompagnava- 
no. Bartolomeo  Capello,  padre,  Vittorio  Ca- 
lmilo , fratello  , il  patriarca  d*  Aquileia , «io , 
accrebbero  1*  onorevole  comitiva.  Furono  in- 
contrati a Firenzuola  dai  ministri  di  corte , poi 
a cinque  miglia  da  don  Pietro  a don  Giovanni, 
fratelli  del  gran  duca.  Finalmente  fra  i suoni 
delle  campane,  le  salve  dell 'arti  glierie,  le  sa- 
lutazioni del  popolo , Firenze  stessa , nel  pa- 
lazzo de’  Pitti , gli  accoglieva.  Dovcvanzi,  co- 
me a figliuola  della  repubblica,  i regii  onori:  trat- 
tossi  d' incoronazione.  Il  gran  duca  non  capiva 
in  se  daH'allegrezaa  : ma  ecco  attraversarsi  il 
nuiuio  del  papa , pretendendo  gli  atti  delle  in- 
coronazioni essere  di  sola  compelenaa  dei  pon- 
tefici Romani.  Vi  fu  che  fare  assai.  Infine  il 
nunzio  pnre  si  contento  per  essergli  stato  det- 
to, che  l'incoronazione  della  Bianca  non  signi- 
ficava altro  che  l'adoraaione  della  repubblica. 
Senza  di  questo  mezzo  termine,  a patto  niuno  il 
prelato  sarebbe  stalo  forte. 

Addì  dodici  d’ottobre  la  scappata  di  Venezia, 
la  doppia  adultera  d’un  marito  legittimo  e di 
una  moglie  legittima,  la  ztipcndiatrice  ijj  un’e- 
brea ribalda,  P uccidilrice  di  tre  donne  chia- 
mate da  lei  a finto  parto,  fu  portata  trionfai- 
meute  con  la  corona  in  testa  , e col  suo  Fran- 
cesco a lato  dal  palazzo  de'  Pitti  alla  chiesa 
metropolitana , in  mezzo  a festevole  e magni- 
fica pompa  a tal  uopo  apparecchiata.  Prelati , 
preti,  frati , magistrati , parenti,  popolo,  amba- 
sciatori di  Venezia  le  facevano  concorso  e cor- 
teggio intorno.  Cosi  si  ringrazio  l’Altissimo  del 
fausto  avvenimento.  Non  mi  farò  a descrivere 
le  feste , che  vi  furono.  Solo  dirò , che  un  Me- 
dici ed  una  Firenze  le  davano;  il  che  vuol  di- 
re, che  magnificenza  e vaghezza  le  segnalarono. 
Bene  il  popolo  se  n'accorse,  che  dovette  pa- 
gare , imperciocché  il  gran  duca  vi  spese  tre- 
cento mila  ducati.  I poeti  cantarono  le  allegrezze 
dei  Fiorentini,  la  felicità  d«-gli  sposi,  le  eroi- 
che virtù  di  Biauca  Capello  ; e chi  non  con«i- 
teerà  gli  uomini  da  questa  dolente  storia,  bi- 
sognerà ben  dire , che  Dio  l’abbiu  l'ulto  scemo. 

Gli  accidenti  sino  ad  ora  raccontati  partori- 
vano solamente  scandali,  ed  omicidi!  individui 
per  ferro  o per  veleno  : ma  nel  tempo  stesso 
apparvero  nell’Italia  supcriore  semi,  dai  quali 
note  vano  nascere  dissensioni  e guerre  perico- 
lose. La  Francia  reggeva  il  marchesato  di  Sa- 
lo zzo  per  un  suo  governatore  c pe*  suoi  capi- 
tani. Malvolentieri  il  duca  di  Savoia  vedeva 

cosi  vicini  al  suo  più  intimo  dominio  , ed  alla  i 
sua  capitale  stessa  i segni  della  potenza  Frali-  j 
cete  , ed  ardpntrraente  desiderava  di  levarsi 
quello  stecco  d’ instigli  occhi.  La  Spagna  che 
già  possedeva  la  più  gran  parte  dell'  Italia , 
avrebbe  voluto  cacciare  da  quell  'estremo  confi- 
ne Temute  insegne  del  re  Enrico;  ma  da  un  altro 
canto  la  Francia  tendeva , con  lutto  1*  animo  • 
con  tutto  lo  sforzo , a conservare  aperta  in  sna 
potestà  quest’  ultima  porta , che  le  restava  per 
intervenire  nelle  cose  della  penisola,  da  tanti 
secoli  bersaglio  di  tante  cupidità;  ma  le  ambi- 
zioni guastavano  la  prudenza. 

Morto  Lodovico  Birago,  governatore  di  quel- 
la provincia  Transalpina;  il  re  Enrico  ne  «lava 
la  carica  a Cario  Birago , fratello  eli  Lodovico. 
Ma  essendo  costui  in  poco  concetto  di  valor 
militare,  trattandosi  di  custodire  un  paese,  che 
si  trovava  a fronte  del  duca  di  Savoia , Unto 
Cimoso  in  guerra,  e poco  lonUno  dalla  possan- 
za di  Spagna  in  Milano,  conferì  il  governo  «Iel- 
le due  piazze  più  forti  e più  importanti  del  mar- 
chesato Revello  e Carmagnola  al  maresciallo  di 
Bellcgardc.  Questi,  ambizioso  di  natura,  nu- 
trito nelle  discordie  civili  di  Francia , e col  fre- 
no già  sciolto  per  essersi  accostato  alla  parie 
ngonotta , pensò,  avendo  sposata  uni  Margbe- 
rita  dei  marchesi  di  Sul  uzzo , a far  zuo  il  mar- 
chesato con  zottomet tersi,  secondo  che  pare, 
con  obbedienza  feudataria  al  duca  di  Savoia 
Fece  gente  negli  stali  del  duca , che  il  prese  io 
protezione.  Gli  arrivarono  eziandio  dal  Deli- 
nato , mandatigli  dal  Lesdighieres , due  mila 
fanti  e cinquecento  cavalli,  la  maggior  parte 
ugonotti.  Con  quest'  ap|«arato  s’ impadroni  ar- 
mata mano  della  città  di  Salitzso , e di  quasi 
tutte  le  altre  terre  del  marchesato,  tirandone 
a se  il  governo , e spogliandone  il  Birago.  Ad* 
ncstava  a questo  suo  molo  cagioni  di  (artico- 
lare inimicizia  contro  il  Birago  medesimo , ta- 
cendo velo  privulo  ad  una  detestabile  cupidità 
di  regno. 

La  regina  Caterina  e il  re  Enrico  suo  figliuo- 
lo pensavano  ai  mezzi  di  ridurre  al  dovere  d 
torbido  Bellegarde;  i principi  Italiani  ne  sta- 
vano in  grave  sollecitudme.  Il  senato  di  Vene- 
zia, ed  il  papa,  che  mal  volentieri  vedevano 
accendersi  quelle  faville,  essendovi  massima- 
mente mescolati  gl’interessi  ugonotti,  s’inter- 
poscro  a concordia.  Emanuele  Filiberto,  il  qua- 
le, sebbene  avesse  maneggiato  tanto  tempo  1 ar- 
mi , era  rimasto  savio , e che  in  questo  maneg- 
gio di  Saluzzo  aveva  piuttosto  lascialo  fare  che 
fatto , non  dissenti  dalle  pacifiche  proposizioni. 
Aveva  anche  timore  dell’  infezione  provenieolr 
dalle  novità  religiose.  Fu  («elianto  accordato, 
che  la  regina  Caterina  , il  duca  e il  marcs»  iall<’ 
convenissero  in  Grenoble  per  trovar  nitido  di 
sopire  le  differenze.  Vennervi  infatti  la  regioa 
«f  il  duca,  ma  non  Bellegarde,  temendo  , eoo» 
sedizioso,  di  qualche  sinistro  accidente,  se  tu 
potestà  del  re  di  Francia  si  rimcttcsac. 

Segui  poi  un  altro  abboccamento  in  Maniaci, 
terra  del  duca  nella  Bressa,  a cui  il  Bellegarde 
intervenne.  Si  convenne,  eh* ci  sarebbe  gover- 
n.ilore  del  marchesato  si  veramente  che  promet- 
teste di  tenerlo  a nome  del  re.  Tornalo  a Sa- 
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Juzzo  in  capo  a sci  giurai,  non  tenta  sospetto 
di  Veleno,  mori- 

Lo  sediaioni  ripullulavano  nel  marchesato,  i 
castani  ti  facevano  padroni  delle  piaste,  la  con* 
fusione  mescolava  ogni  cola.  Il  re  vi  mandò 
per  successore  del  Bellcgarde  U signor  della 
V aletta , che  poi  fu  con  tanta  celebrità  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  duca  d’Epernon.  Ri- 
dusse a miglior  ordine  il  paese,  sedando,  seb- 
bene a stento  e non  intieramente,  i tumulti. 

Emanuele  Filiberto  frenando  i propri  desi- 
derti,  fece  le  parti  di  buon  vicino.  Fu  gran 
veutura,  che  ancora  Emanuele  Filiberto  in  To- 
rino regnasse  , perche  se  in  vece  sua  avesse 
I retto  il  Piemonte  Carlo  Kmanuidr,  suo  figliuo- 
lo , ei  si  sarebbe  gettato  a prcripisio  negli  emer- 
genti dì  Salusao,  senta  darsi  pensiero  alcuno  di 
quanto  potesse  nascere.  Muoversi  e muovere, 
ciò  gli  bastava. 

Mancò  di  vita  in  quest’anno  Emanuele  Fili- 
berto di  Savoia.  Delle  sue  qualità,  atti  e leggi 
già  abbiamo  favellato  altrove.  Ora  alcune  cose 
aggiungeremo.  Ei  dee  stimarsi  vero  e princi- 
pale fondatore  della  monarchia  e della  potente 
Piemontese,  Infatti  i suoi  antecessori  conserva- 
rono ed  accrebbero  lo  stato  piuttosto  colla  una- 
densa  e coi  maritaggi  che  colle  armi.  Ma  dopo 
di  lui  e stante  i buoni  ordini  militari  da  esso 
introdotti,  i suoi  successori  comparvero  sulla 
scena  del  mondo , come  parte  molto  attiva , e 
uiuna  controversia,  nà  niuua  guerra  d’ impor- 
tuosa si  suscitò  in  Europa,  in  cui  i duchi  di 
Savoia  non  recassero  un  grave  momento.  Tro- 
vò buoni  soldati , ma  trovò  modo  ancora  di  pa- 
gargli, non  tanto  per  aver  ridotto  a miglior  or- 
dine le  antiche  imposiaioni , quanto  per  averne 
stabilite  delle  nuove , specialmente  quella  del 
sale,  da  cui  cavò  somme  insolite  in  Piemonte , 
dura  tassa  per  la  novità,  dura  pei  modi  di  esi- 
gerla. I sudditi  si  querelavano,  nè  senta  ragio- 
ne, ma  il  duca  voleva  quel,  ebe  voleva  : poi  ve- 
dendo , che  il  ritratto  si  impiegava  in  usi  utili 
per  lo  stato , ebe  il  duca  per  se  viveva  parca- 
mente, nà  come  savio,  si  gettava  in  imprese 
avventurose,  ed  era  amatore  della  pace,  si  ac- 
quietavano, cioè  alla  tassa,  non  al  modo,  per- 
chè sempre  ebbero  cagione  di  lamentarsi  delle 
vessasioni  dei  pubblicani. 

Quanto  al  politico,  ei  ridusse  le  cose  al  go- 
verno assoluto  con  avere  mandato  del  tatto  in 
disuso  le  assemblee , ebe  stati  generali  si  chia- 
mavano, e che  da’ suoi  predecessori  sole  vinsi 
in  certi  tempi  ed  occasioni  convocare , sebbene 
queste  convocazioni  molto  raramente  si  faces- 
sero , e quasi  intieramente  negli  ultimi  tempi 
disusate  fossero.  Ei  soleva  dire , secondo  che 
narra  lo  storico  Demoa  , che  in  quelle  congre- 
ghe non  si  poteva  mai  fare  nulla  di  buono,  per- 
chè i sudditi  volevano  far  la  legge  al  principe  , 
e non  erano  però  mai  d“  accordo  fra  loro  mede- 
simi di  ciò , che  volevano.  Forse  Emanuele  Fi- 
liberto  aveva  il  dono  della  profexia. 

Del  resto,  quelle  assemblee  al  modo,  con  cu* 
erano  ordinate , dovevano  piuttosto  potensa  di 
nobili  e di  ecclesiastici  contro  il  principe  che 
tutela  di  jiopolo  contro  la  nobiltà , gli  eccle- 
siastici e il  principe  stimarsi  ; nè  so  capire  ccr- 
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le  lamentai  ioni , che  ora  da  certuni  ss  vanno 
facendo  in  questo  proposito , e 1’  estasi  loro 
verso  di  questi  assurdi  vecchiumi.  Quando  ai 
ama  la  libertà,  bisogna  amarla  per  tutti,  non 
per  una  parte,  cioè  pel  popolo  in  universale,  o 
sia  naiionc  , non  per  l' imperio  della  nobiltà  e 
degli  ecclesiastici.  Oltre  a ciò,  impastoiare  il  go- 
verno in  uno  stato  piccolo  posto  Ira  due  grandi, 
non  sarebbe  delil»eraiione  prudente  : gli  esem- 
pi d’Inghilterra  e di  Francia  poco  quadrano  pel 
Piemonte.  Densi  dehhonsi  desiderare  buoni  or- 
dini giudisiali,  che  in  ciò  si  pecca  gravemente 
in  quel  paese,  massime  pel  criminale,  nei  quali 
ordini  priuc qualmente  consiste  la  libertà.  Se  poi 
Dio  farà  U*  generaaioni  più  savie  cioè  meno  am- 
biziose, si  potrà  pensare  a modi  più  tutelari 
per  la  liberta.  Dico,  se  le  farà,  perchè  non  so, 
se  le  fati,  e mi  pare,  che  si  vacH  ad  un  brutto 
cammino  fra  i piu  di  coloro,  che  gridano  liber- 
tà , perchè  quando  l’hanno,  la  guastano. 

Questo  principe  creò  un  consiglio  dì  stato, 
al  quale  si  riferivano  le  suppliche  di  graxia.  Ciò 
era  bene,  ansi  ottimo}  ma  pessimo  od  enorme 
viaio  era  quello , che  vi  si  trattassero  deroga- 
tomi alle  sentenze  dei  tribunali,  e vi  s’inter- 
rompcsse  il  corso  della  giustiaia,  il  che  rendeva 
la  giustizia  timida , e degenerava  spesso  in  in- 
giù stiaia  a favore  dei  potenti. 

Quanto  alle  materie  giuritditionali  rispetto 
alla  potestà  ecclesiastica  , Emanuele  Filiberto 
pensò  piè  al  dritto  che  al  fatto)  prrcioecbà  nia- 
•un’ altra  cautela  uso  intorno  ai  decreti  ema- 
nati dalla  sedia  pontificia  *0  dai  visitatori  apo- 
stolici, che  contenevano  precetti  eccessivi  a pre- 
giu disio  dell*  autorità  temporale , se  non  quella 
di  darvi  il  suo  consenso , ed  ordinarne  egli  me- 
desimo la  esecuzione. 

Non  fu  poi  ezente  dal  desiderio  di  creare  or- 
diti* militanti  contro  i Turchi , ma  più  per  di- 
fesa che  per  offesa.  Amedeo  Vili  nel  suo  ritiro 
di  Ripaglla  aveva  iustituito  l’ordine  di  Sun  Mau- 
rizio , 0 quale  era  piuttosto  una  compagnia  di 
laici  investiti  di  certi  privilegi  ed  onori,  ed  ob- 
bligali a certi  doveri  comuni  che  milizia  da  com- 
battere contro  gl’infedeli.  Il  gran  duca  di  To- 
scana aveva  recentemente  creato  1’  ordine  di 
Santo  Stefaoo  , le  cui  navi  per  difesa  e non  di 
rado  con  offesa  della  cristianità,  come  quelle 
dei  cavalieri  di  Malta , solcavano  le  acque  del 
Mediterraneo.  Villafranea  presso  a Nizaa  offe- 
riva un  porto  opportuno  per  fabbricarvi  navi 
da  guerra. 

Parve  al  dura  Emanuele  Filiberto  di  non  es- 
ser da  meno  di  Cosimo,  e ebe  le  sue  marine 
avessero  bisogno  di  qualche  maggiore  sicurezza 
contro  gl’insulti  dei  nemici  del  popolo  Cristia- 
no. Da  tempi  antichissimi  esisteva  l’ordine  di 
San  Lasarn,  non  disaimile  da  quello  di  San  Gio- 
vanni di  Gerusalemme , avendo  ufficio  di  fon- 
dare ospedali , specialmente  pel  ricovero  de» 
lebbrosi.  Ma  quell’ordine  era  molto  scaduto 
dal  suo  primiero  splendore  si  per  la  cupidità  de* 
suoi  membri  a raccòrrò  le  spoglie  dei  morti  di 
lebbra,  che  a loro  per  privilegio  pontificio  ti 
appartenevano , e sì  per  la  gelosia  dei  cavalieri 
di  San  Giovanni,  cioè  di  Malta,  i quali  niuna 
cosa  avevano  Usciata  intentala  per  farlo  top- 
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primere  J il  rhc  dimostra  qual  trio  di  religione 
e quale  renili  cristiana  fosse  in  questi  frati  da 
spada.  Ma  Pio  IV  e Pio  V con  maggiori  onori 
e privilegi  il  ristabilirono.  Onorare  uomini  ono- 
randi era  bene , correre  contro  ai  Turchi  era 
fori’ ambe  lodevole,  almeno  per  l'intensione; 
ma  offendere  l'autorità  temporale  non  era  nè 
lodevole  nè  comportabile.  Ciò  non  ostante  sì 
vede,  clic  quei  papi  per  le  loro  bolle  esenta- 
rono i cavalieri  di  San  Lasaro  dalle  rontribu- 
sioni  pubbliche  si  ordinarie  che  straordinarie, 
e dalla  giurisdisionc  regia  si  quanto  alle  cose, 
come  quanto  alle  persone,  defiuiendo,  rhc  in 
ciò  non  avessero  a riconoscere  altro  foro  che 
quello  del  gran  mastro  dell'ordine.  Pretende- 
vano , che  fosse  caso  di  coena  Domini , quan- 
tunque i cavalieri  di  detto  ordine  non  fossero 
ecclesiastici,  ma  laici  solamente  obbligati  a di- 
re ogni  giorno  1*  ufficio  della  madonna.  Pote- 
vano ansi  prender  moglie,  ma  non  una  secon- 
da per  vedovatila  , se  non  con  permissione  del 

l*Pa-  . , . f. 

Grave  interesse  si  vedeva  in  ciò,  perche  non 
solamente  il  gran  mastro  creava  cavalieri,  ma 
esiandio  i untiti  del  papa  si  arrogavano  il  drit- 
to dell*  desiane  per  modo  che  il  uumero  degli 
esenti  andava  all*  eccesso  con  grandissima  of- 
fesa dell'  autorità  regia,  e somma  iattura  delle 
finansc. 

Ora  accadde  , che  essendo  morto  nell'  an- 
no i57a  a Vercelli  il  gran  mastro  doli' ordine 
Giannotto  di  Castiglione  , Gregorio  XIII,  se- 
condando il  desìi  ieOo  del  duca  di  Savoia , e ! 
concludendo  le  pratiche,  che  avevano  vegliato  1 
su  di  questo  negosio  ai  tempi  del  suo  preces-  j 
sore,  primieramente  con  nna  bolla  particolare 
institi!!  l'ordine  di  San  Maurisio  senta  farmcn- 
sione  del  suo  fondatore , perchè  era  stato  anti- 
pap  1 ; poi  con  un  altra  India  unì  allo  stesso  or- 
dine quello  di  San  Lasaro,  dichiarandone  gran 
mastro  il  dura  Emanuele  Filiberto  e i suoi  suc- 
cessori in  perpetuo. 

Questa  e la  ragione,  per  cui  d' allora  in  poi 
questi  cavalieri  sono  intitolali  sotto  i due  nomi 
di  San  Maurisio  e Lasaro,  e che  le  commende 
di  loro  appartcncnsa,  ambe  situate  in  altri  pae- 
si, dipendevano  dai  duchi  di  Savoia.  Ventiquat- 
tro furono  i bendisi  riddili  in  commende  per 
dote  dell'ordine.  Il  priucipe,  nuovo  gran  ma- 
stro, tenne  un  capitolo  di  tutti  i cavalieri  in 
Nini,  diede  una  regola  per  l'ordine,  fondò  per 
esso  due  spedali , uno  in  Nisxa , l' altro  in  To- 
rino I privilegi  conceduti  dai  papi  ai  cavalieri 
dell'essere  esenti  dai  carichi  pubblici,  e dal  foro 
regio , furono  largamente  osservali  negli  stati 
del  dura,  negli  altri  solamente  pei  cavalieri  ec- 
clesiastici. L'ordine  di  San  Maurisio  e Lasaro 
else  piuttosto  consisteva  in  dignità  che  in  mili- 
ua , non  corse  alla  scapestrata , come  quelli  di 
San  Giovanni  e Santo  Stefano , i mari  a danno 
dei  Turchi,  e spesso  anche  dei  Cristiani.  Fu 
adunque  meno  incomodo  di  quei  due,  perchè 
più  intento  a difendere  che  ad  offendere,  non 
irritava  le  armi  di  Costantinopoli  contro  i se- 
guaci dì  Cristo. 

L'età  era  disordinata  per  colpa  dei  papi, dei 
principi , dei  popoli.  Sola  Vcnesia  persìsteva 


ordinata  od  immollilo  a ragione  che  tolte  le  po- 
testà dello  stato  vi  erano  ben  ponderate,  e non 
uscivano  dai  termini  della  legge.  Ciò  non  ostante 
la  sfrenatexsa  di  fuori  aveva  intromesso  qualche 
mal  seme  dentro,  ed  alcun  indiaio  di  corruttela 
si  osservava.  11  consiglio  de’ dieci,  nervo  dello 
stato  posto  contro  il  rrimenlese  e pochi  altri 
delitti  atrocissimi , da  severità  a molinai  an- 
dando, l’ufficio  suo  non  solo  rimessamente,  ma 
ancora  disordinamente esercitava.  Il  denaro  pule 
Id irò  a favore  prodigalissava,  dispensava  dal- 
l'età per  l'introito,  o per  la  cessione  dei  magi- 
strati, tentava  di  tirare  a se  ogni  cosa,  a com- 
piareiisa  dei  potenti  operava  per  farsi  scala  a 
maggiori  trillativi.  Il  visio  era,  non  nell'ordine 
primitivo,  ma  nell'aggiunto.  Era  stato  uso  por 
tato  dalla  legge,  elio  ogni  anno  per  decreto  del 
gran  consiglio,  in  cui  risiedeva  l'autorità  so- 
vrana, e da  cui  come  da  fonte  comune  e sapre- 
mo si  derivava  nel  ramo  del  senato, dei  decem- 
viri , del  doge,  del  suo  collegio,  dei  tribunali 
si  civili  che  criminali  c degli  altri  magistrati, 
si  arrogrssem  al  consiglio  de'  dieci  quindici  con- 
siglieri, con  ciò  però  che  avessero  solamente 
voce  ronsigliativa,  non  giudicati  va  Ma  per  gra- 
vi cagioni  nel  1468  per  autorità  del  gran  con- 
siglio fu  data  a questi  arroti  anche  la  facoltà  del 
giudicare , per  modo  che  il  consiglio  no^  piu 
de*  dirci,  ma  dei  venticinque  nominare  si  do- 
veva. Al  che  se  si  aggiunge  , che  il  doge  ed  i 
suoi  sei  consiglieri  potevano  assistervi  con  voce 
giudicativa,  si  verrà  a conoscere,  cha  la  facoltà 
di  delilscrare  vi  era  trascorsa  da  dieci  a trenta- 
cine.  Ciò  accresceva  le  clientele,  ciò  corrobora- 
va le  ambisioni,  ciò  indeboliva  il  secreto,  nò 
moltiplica  va  le  decisioni  per  favore , rio  aveva 
trasformalo  quel  magistrato  in  tntt* altra  cosa; 
il  consiglio  de’ dieci,  buono  o cattivo  che  in  se 
si  fune , non  era  più  il  consiglio  de’  dieci. 

1 più  prudenti  cittadini  si  dolevano  della  cor- 
ruttela, molti  s'ingelosivano  drll’iusnliia  po- 
lena.!. che  quel  tribunale  terribile  si  amistà 
con  indebite  concessioni  acquistando.  Per  rime* 
diarvi  fu  posto  il  partito  nel  consiglio  di  nna 
legge , per  cui  la  facoltà  di  usare  del  di  nar»» 
pubblico  in  quel  tribunale  si  ristringeva,  e si  1 
ordinava , che  anche  i più  segreti  negosi  al  1 
nato  partecipare  dovesse. 

Dopo  lunghi  e gravi  contrasti,  ma  perù  sili  j 
fine  con  animi  quasi  concordi  la  legge  fu  vinta. 
Ma  qnàndo  trilioni  di  nominnre  1 quindici  ar- 
roti, uiisuno  dei  proposti,  quantunque  più  volte 
si  rinnovasse  Io  squittinio,  potè  mai  anivare 
alla  metà  più  uno  dei  voti,  operò  ad  essere  elet- 
to. Per  tal  modo  il  magistrato  degli  arroti  re- 
stò abolito,  ed  il  consiglio  de*  dieci  fu  restituito 
alla  forma,  ch’egli  aveva  prima  del  1468.  Con 
quoto  si  diminuirono  le  cagioni  e le  occasioni 
delle  corruttele;  e se  da  una  parte  il  tribunale, 
a tui  principalmente  era  affidata  la  sieurma 
dello  stalo , perde  qualche  forra  per  essere  ob- 
bligato di  riferire  al  senato,  dal  l'altra  nc  acqui- 
stò per  esser  ridotto  a minor  numero.  Ne  risalto 
benefìzio  , nè  alcun  danno  alla  repubblica.  Cosi 
quei  savi  Vruesianile  corrottele  dannarono,  mi 
il  ucrvo  dello  stato  oltre  misura  non  indebo- 
lirono. 
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Ai  dicci  d'aprile  del  i585  Gregorio  XI II  pai- 
lava  da  questa  vita.  Prosperi  ed  avversi  successi 
l'avevano  negli  ultimi  anni  del  suo  corso  mor- 
tale e consolato,  e amareggiato.  Gregorio  poco 
intendeva  la  prudensa,  facendo  professione  di 
volere  l'osservanza  precisa  della  legge.  Questa 
disposizione  d'animo  giunta  al  sentire  .diamente 
delle  prerogative  pontificali  gli  fecero  esercitare 
1*  imperio  con  rigidezza,  c dare  in  controversie 
importune  coi  principi.  Intendeva  egli  a procu- 
rare l’esecuzione  dei  decreti  Tridentini,  mas- 
«imc  quanto  alla  riforma.  Conquesto  fine  aveva 
mandato  in  lutto  le  contrade  d*  Italia  visitatori 
apostolici  con  amplissime  facoltà,  anche  quella 
di  fulminare  la  scomunica  contro  chi  all'esecu- 
zione del  loro  mandato  si  opponesse.  Magnifi- 
che erano  le  parole:  correggessero  i costumi, 
riformassero  gli  abusi,  i membri  ricalcitranti 
del  clero  raffrenassero.  La  visita  non  piaceva 
agli  ordinari,  parendo  loro,  che  fosse  commes- 
so a<l  esecutori  forestieri  quello,  che  si  appar- 
teneva a loro  medesimi.  I visitatori  poi  trat- 
tando leggermente  le  cause  della  riforma , e 
poco  ruraudosi  della  correzione  dei  costumi , 
rivolsero,  come  ai  tempi  di  Pio,  la  mira  all’e- 
same dei  padronali  laici,  agli  spedali,  alle  con- 
fraternite, ai  monti  di  pietà,  ai  lasciati  pii , ed 
a qualunque  ordinamento,  il  quale  fondato  per 
autorità  e denaro  de* laici  avesse  per  fiueosul- 
licvo  di  poveri,  o uffizi  di  religione.  Volevano 
vedere  i rogiti  de*  notai,  i conti  delle  opere  pie, 
i fondi  delle  confraternite  : sotto  pretesto  di  abu- 
so e di  cattiva  amministrazione  miravano  a di- 
sporre liberamente  degli  avanzi  di  tutti  i luo- 
ghi |iii,  fra  i quali,  corno  se  fossero  di  loro  giu- 
risdizione, comprendevano  anche  le  università 
degli  studi. 

Addi  ondil  i di  maggio,  Francesco,  gran  du- 
ca di  Toscana,  scriveva  al  Cardinal  de’Mediri, 
suo  fratello,  le  seguenti  parole:  « Questi  visi- 
ai  latori  apostolici  si  portano  di  maniera  che  se 
« non  fosse  il  rispetto,  io  mi  sarei  versalo  con 

- loro,  e risentitomene  ancora  con  sua  hoalitu- 
**  dine.  Costoro  sotto  pretesto  di  nuove  iuvrn- 

- sioui  tengono  a|>crta  una  bella  bottega  con 
" guadagno  di  cinque  scudi  il  giorno,  gravezza 

• che  i poveri  preti  uun  possono  tollerare,  c 
« per  mostrare  al  papa  di  fare  qualche  gran 

• cosa,  pensandoti  per  questa  via  (li  mettersi  in 
«•  testa  il  capello  rosso,  trovano  ogui  di  qual- 
•*  che  ghiribizzo  con  molla  confusione  e scan- 
si dalo  dell'universale.  lo  nu  era  contentalo, 
» che  fossero  mostrale  loro  alcune  scritture  di 

• questi  spedali  e confraternite,  ina  essi  voglio- 
•«  no  entrare  immodestamente  in  quello , clic 
•»  n«*u  tocca  a loro,  ed  hanno  ine -ornine -iato  fino 
*•  a metter  mano  alle  commende  della  religione 
*«  nostra  di  Santo  Stefano  con  aver  minaccialo 
■ ministri,  perché  avanti  le  puhhlirazioiii  mi 
« hanno  fatto  intendere  li  disegni  irnpei  Unenti 
«"del  vesruvo  di  Jtiiniui  (quest’era  uno  dei  vi- 
si sitatoti  mandati  in  Toscana ).  Dovrà  (lercio 
« su  |>plicare  sua  santità  a liberarci  di  questo 

• tormento , avendo  stracco  gli  orecchi  de’  la- 

• nienti  e querele  dei  preti  c delle  monache, 
••dei  lain  c delle  università , che  gridano  al 
» cielo  per  i modi  sinistri  di  costoro,  tnaravi- 


«•  gtiandomi  in  vero  , che  sino  ad  ora  non  sia 
« seguito  qualche  gran  disordine.  » 

Il  rimedio,  ebe  il  pontefice  mandava  al  gran 
duca  contro  sì  gravi  scandali  fu,  che  cambiava 
i visitatori.  Ma  accadde,  che  i secondi  erano 
peggiori  dei  primi,  e non  v'era  fine  ai  pravi 
usi,  ed  alle  vergognose  molestie.  Il  gran  duca 
proibi  primierameiite , che  fossero  dalle  ammi- 
nistrazioni mostrati  i libri  ai  visitatori , ed  essi 
scomunicavano  gli  amministra  lori.  Poi  mandò 
fuori  un  ordine,  che  i decreti  dei  visitatori  non 
potessero  pubblicarsi  senza  spa  approvazione, 
cd  essi  minacciavano  di  scomunicare  il  gran 
duca  : l’ avrebbero  anche  fallo,  se  non  avessero 
avuto  paura  del  Cardinal  de’  Medici  in  quel 
punto  assai  potente  alla  corte  di  Ruma. 

Tali  animose  dcliberuzioui  faceva  Francesco, 
perché  oltre  il  favore  del  cardinale  , sapeva , 
che  il  re  Filippo,  nel  regno  di  Napoli  e nello 
stato  di  Milano,  come  già  abbiam  narrato,  non 
tollerava  ai  visitatori  gli  arbitrii,  che  si  vole- 
vano arrogare.  Ma  non  ebbero  in  altri  luoghi 
della  Toscana  miglior  rispetto,  che  in  Firenze 
al  cospetto  stesso  del  gran  duca;  imperriocchè 
senza  risparmio  alcuno  scomunicavano  gli  am- 
ministratori di  fondazioni  laicali,  lo  spedali  ago, 
i ministri  del  monte,  c tulli  quelli,  che  per  ob- 
bedire al  prìncipe  avevano  ricusalo  o di  render 
loro  i conti,  o di  mostrare  le  scritture.  Oltre  le 
coscienze,  che  per  procedure  di  tal  sorte  si 
trovavano  in  molto  travaglio,  l'autorità  del 
principe  andava  in  declinazione,  vedendo  i po- 

fioli , che  un'autorità  forestiera  unpuucmeutu 
a bravava.  I regolari  specialmente  non  vulcn- 
do  più  riconoscere  altro  freno  che  quello  del 
papa,  deprezzavano  1’  autorità  degli  ordinari  e 
quella  dello  stesso  sovrano  ; onde  maggiori 
scandali  davano,  e nemmeno  dai  delitti  si  aste- 
nevano. A questo  modo  l’insulcnzae  l’avarizia 
dei  visitatori  corrompevano  i frutti  del  concilio 
Tridentino;  c non  tanto  che  i costumi  dei  che- 
ricì,  soprattutto  dei  claustrali,  si  cangiassero  in 
meglio  , viemmaggiormcnte  peggioravano.  Il 
concilio  aveva  abolito  i questuanti  per  indul- 
genze , ma  questi  visitatori  face  vano  peggio. 

Gt’inconvcuicali  testé  descritti  orauo  curro- 
borati  dal  procedere  deU’iuquisizione,  per  la 
quale  papa  Gregorio,  ancorché  fosse  di  piu  man- 
sueta natura  clic  il  suo  antecessore , il  medesi- 
mo zelo  dimostrava.  Non  aborrirono  gl'inqui- 
situri dal  creare  in  parecchie  città  d’Italia  certe 
confraternite  di  laici,  uomini  c donne  per  aiuto 
del  loro  uffizio  ; c siccome  gli  addetti  a questo 
confraternite  erano  per  lo  più  gente  fanatica , 
«iie  portavano  per  dutìnlivo  una  croce  rossa, 
onde  sì  denominavano  i crocesegnati,  c che 
gl’  inquisitori  davano  loro  per  iu-  mp<  n>a  del 
zelo  nel  denunziare  gli  eretici  od  i sospetti  di 
eresia,  indulgenze,  esenzioni,  facilità  di  essere 
assoluti,  ni  una  famiglia  era  più  quieta,  ni  un 
nomo,  per  istruito  parente  o amico  che  fosse, 
più  confidente,  niun  luogo  più  ritirato,  sicuro. 
Nelle  terre  poi,  dove  non  avevano  collegale  di 
queste  terribili  confraternite,  mandavano  vica- 
ri a far  lo  stesso;  cd  uno  di  questi  vicari  giunse 
a tanto  di  frcucsia  che  nei  giorui  di  venerdì  pas- 
seggiava per  la  città  «U  Siena,  fiutando  l’odoro 


ToM.  It.  41 


Digitized  by  Google 


3 Ifi  STORIA  D*  ITALIA  (l5S5) 

dello  citrine  per  iscoprira , se  alcuno  mangiala 
carne,  e guai,  so  in  qualche  « ani*»  ri  sentiva  di 
coletto ( Il  gran  dura  non  aveva  l'orto  tergenti  di 
giusliiia  da  far  menare  questo  matto  ai  confini?). 
Ma  il  frenetico  infuriava  vieppiù , e ti  doleva, 
parendogli , che  il  castigo  dovette  teguilar  su- 
iiito  la  tra  Agre»»  ione,  di  non  poter  lare  questo 
mndo  accompagnalo  dagli  «tenitori,  cioè  dagl» 
tliirri , perrliè  il  principe  gli»  Pavesa  proibito. 
Sospette .*»  particolarmente  ti  mostravano  delle 
università  degli  si  udii  e credevano,  che  là  lotte 
il  marcio , e i proiettori  covassero  un  gran  ve- 
leno.  Provollo  Girolamo  Borro,  proiettore  in 
Pita,  rbe  soffri  lungo  carcere  per  aot|>etli  d'o- 
pinione corrotta,  quantunque  innocente  fotte, 
cd  innocente  poi  dichiarato  dalla  tletta  inqui- 
siz ione. 

Non  andò  etente  dalle  molestie  la  repubblica 
di  Veuetia.  Era  venuto  a notista  del  senato,  cho 
il  pipa  voleva  mandare  nc'suoi  domimi  «isita- 
tori  apostolici , parte  forcttieri , parte  paesani , 
ma  non  di  sua* unfidenza.  1 padri  supplicarono 
il  pupa  , affinché  ne  dette  il  carico  a Giovanni 
Trevisani,  patriarca  di  Venezia.  Vollero  in  ni- 
tro, che  I tre  senatori  eletti  dai  decemviri  nella 
visita  l'assistettero.  Il  papa  non  voleva  receder* 
dalla  tua  intensione,  nè  il  senato  dal  tuo  pro- 
posito. Il  primo  si  fondava  sul  concilio  Triden- 
tino accettato  dalla  repubblica,  e ti  lamentava 
1 die  i principi  gridassero  contro  gli  abusi,  poi 
] ai  «apostaterò  ai  modi  di  correggergli.  Il  se- 
condo desiderava  bene,  che  ti  sanassero  le  cor- 
ruttele, ma  voleva  conservare  intatte  le  ragio- 
ni del  principato.  Già  ti  parlava  d'interdetto, 
ed  il  senato  proiettava  di  voler  impedire  la  vi- 
sita eolia  fuma.  Finalmente  dopo  lungo  c vivo 
contratto,  non  convenendo  nè  all'una  parte  nè 
all’altra  gli  estremi  rimedi,  s'accordarono,  che 
fotte  visitatore  Agostino  Valier  vescovo  di  Ve- 
rona, conciò  pero  che  nelle  confraternite  e am- 
ministrazioni laicali,  e nei  monasteri  delle  don- 
ne non  s' intermettesse.  Le  rote  ti  rappacifica- 
rono, perchè  il  vescovo  con  esimia  prudensa 
adoperandosi,  la  difficile  e faticosa  in*  ombrosa 
con  satisfasinne  d'atnbc  le  parti  adempì. 

Per  questa  controversia  tutti  i principi  Cri- 
stiani ti  rrano  mossi.  Enrico  redi  Fra  orili , Fi- 
lippo re  di  Spugna , 1'imperatore  d'Alrmagna, 
Carlo  Emanuele  dura  di  Savoia , prevedendo  i 
mali,  che  potevano  seguitare  dalla  dtiressa  del 
pontefice,  inanime  in  mento  a lauti  rumori  ugo- 
notti, gli  erano  stati  coi  loro  oratori  intorno, 
pregandolo,  che  a contentezza  del  senato  la  ter- 
minasse, nè  consentisse,  che  per  leggicr  cagio- 
ne non  toccante  la  sostenta  della  religione,  si 
mettesse  in  pericolo  la  quiete  <T Italia. 

Dopo  di  queste  controversie , Gregorio  era 
•tato  raccou  fottuto  di  una  solenne  leg.it ione  ve- 
nuta a fargli  rivrrenss  tnsin  dall’ultimo  Giap- 
pone, non  più  che  da  sessant'anni  innanzi  sco- 
peti*» dai  Portoghesi,  e per  opera  di  San  Fran- 
cesco Saverio  convcrtito  all»  religione  Cristia- 
na. Furono  i legati  ammessi  u!  cospetto  del 
pontefice  in  pretensa  del  concistoro,  dove  della 
fede  loro  protestarono,  e con  ogni  segno  di  ve- 
nerazione e d’umiltà  il  supremo  pallore  onora- 
rono. Visitarono  prima  d'imbarcarsi  per  rilor- 

nani  nella  loro  lontana  patria,  parecchie  città 
d'Italia,  concorrendo  i popoli  inarai  igliosautni- 
te  cupidi  di  vedere  coti  strana  e cosi  nuova  grate. 
Visitarono  pari  scola  menta  Venezia,  non  tema 
grandissimo  stupore  all'  aspetto  di  una  città 
tanto  ricca,  sontuosa,  diversa  dalle  altre.  La- 
st  ianovi  uno  scritto  disteso  nella  loro  lingua 
per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  della  loro 
venuta,  e dcll’iimorevolexaa  ni  ao Tania,  eoo 
cui  da  tulli  gli  ordini  della  repubblica  erano 
stati  arcuiti  o trattati. 

Il  pontificato  di  Gregorio  merita  specialmen- 
te di  essere  celebrato  per  la  riforma  del  calen- 
dario, che  a'tuoi  tempi,  cioè  nel  t58a,  e per 
opera  sua  si  consumo.  Il  concilio  Niceno  per 
fare,  rhe  i Cristiani  non  celebrassero  la  Pasque 
al  medesimo  tempo  che  gli  Ebrei,  aveva  statui- 
to , che  la  prima  dnmeuira  dopo  il  plciuluoio 
della  Intuì  di  marzo,  «ho  succede  all  rquinusw 
di  primavera,  si  celebrasse.  Ora  siccome  il  u»W 
impiega  cirra  sei  ore  più  che  trecento  sessanta- 
cinque  giorni  per  arrivare  al  punto  del  ciclo, 
che  l'orma  queU’rquiuusio,  rioè  al  suoiugresso 
nell'ariete,  era  avvciiuto,  che  dal  concilo»  di 
Ni  rea  in  poi. l'equinozio  era  ritardato  di  dieci 
giorni,  e caduto  all’undici  di  marzo.  Da  questo 
sbalzar  indietro  del  sole  rispetto  ai  muti  della 
luna,  che  non  avevano  varialo , era  proceduto, 
che  la  Pasqua  non  si  poteva  più  secondo  b 
mente  di  quel  ronrilio  celebrar*!.  Poteva  anche 
nascere  roll'andar  del  tempo,  che  si  lurlo»» 
l'ordine  delle  stagioni,  e la  state  cadrsse  uri 
mesi  d’inverno,  e l'inverno  in  quei  della  stslej 
perché  la  divisione  del  tempo  falla  dagl»  uo- 
mini non  corrispondeva  al  corso  imnuiUbils 
della  natura. 

Per  la  qual  cosa  il  papa  • scrittone  a tutù  » 
principi  e consigliatosi  coi  più  dotti  matema- 
tici di  quell'età,  finalmente  accettando  la  sen- 
tenza di  Luigi  Giglio,  statuì,  allineili'  di  nuovo 
i moti  del  sole  con  quei  della  luna  si  unifor- 
massero, e la  uniformità  anche  nei  secoli  irte 
Dire  si  conservasse , e le  stagioni  nei  medesimi 
mesi  si  fermassero , che  dieci  giorni  dell  anno 
l58a  si  tagliassero , rhe  ad  ogni  quinto  anno 
un  giorno  zi  aggiungesse,  c Tanno  col  giorno 
aggiunto  bisestile  si  chiamasse,  che  fioalwvaU 
ogni  quattrocento  unni  un  giorno  si  scemasse. 
A questo  modo  Tequinozio  di  primavera,  sai*» 
uua  picriolissima  differenza,  rise  non  cadrà  *»•*• 
tu  i sensi,  nè  sarà  d’ importanza  se  non  nel  pr*’* 
grasso  di  molti  secoli,  fu  fermalo,  e si  man- 
tiene nel  medesimo  giunto  di  marzo.  Si  dccrel* 
ancora,  die  il  giorno  intercalare  al  mese  di  feb- 
braio si  aggiungesse. 

Restava  da  determinarsi,  qnuli  fossero  i dir- 
ei giorni,  che  »i  volevano  sottrarre  dall  ano*** 
e di  qnal  mese.  Pensassi  aU’nttobre;  ma  il  pv 
pu  non  volle,  rhe  si  desse  principio  dal  |*nn*> 
del  mese,  perchè  radendo  il  giorno  di  Sanf  rao- 
cesco  il  quarto , i frali  Francescani  lecero  un 
gran  rumore,  affinchè  il  giorno  (estivo  del  lem 
fondatore  n**n  si  sopprimesse.  Pertanto  S»  ^ 
scio  correre  il  quarti»  d'ottobre,  poi  in  vece  d« 
dire  tinque  tf  oiiobrr,  subiti»  si  disse 
cioè  in  vera  di  andare  dai  quattro  ai  quindici 
passando  pei  giorni  intermedi , ri  si  sudo  »*"* 
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mediatamente.  Così  fu  conservalo  San  France- 
sco; ma  altri  furono  soppressi,  ed  ebbero  pa- 
zienza . fra  gli  altri  San  Dionigi. 

Gl’Italiani  ed  i Francesi  accettarono  subito 
la  ri  forma /lei  calendario,  che  dal  nome  del  pa- 
|m,  ebe  nc  fu  il  promotore.  Gregoriana  si  dila- 
niò. Gl'Inglesi  , e la  più  parte  degli  Alemanni 
penarono  ipuli  lie  tempo  a conformarvi»!,  perchè 
credevano,  che  la  facoltà  di  far  mutazioni  nel 
calendario  spettasse  all'aulorilà  civile,  non  al- 
l'ccclesiaslira}  ma  filialmente  vi  si  addaitaruno. 
Solo  la  chiesa  Greca  resto  renitente,  e questa 
è la  ragione , per  cui  il  calendario  Russo  non 
concorda  rol  Romano. 

Divulgo»*!  nel  mondo,  che  parecchi  miracoli 
avessero  accompagnato  la  riforma  Gregoriana. 
Conservava»!  nella  chiesa  di  San  Gaudioso  in 
-Napoli  dentro  una  boccetta  il  sangue  di  Santo 
Stefano.  Ora  questo  saligne  era  solito  a lique- 
farsi da  se  medesimo  il  tre  di  agosto,  giorno 
dedicato  a quel  santo  ; ma  dopo  la  riforma  so- 
praddetta non  si  liquvfece  piu  che  il  tredici. 
Vi  fu  chi  scrisse,  che  rio  era  prunva  manifesta 
che  il  calendario  Gregoriano  era  stato  ricevuto 
ed  appruovato  in  cielo.  Simile  mutuatone  fece 
al  dire  e scrivere  d'alcuni  i!  sangue  di  San  Gen- 
naro ai  diecinove  di  settembre.  Anche  un  noce 
solito  a restar  secco  c sfrondato  come  in  inver- 
no, sino  alla  vigilia  di  San  Giovanni  Buttista, 
ed  a comparire  tulio  ad  un  tratto  vestito  di  fo- 
glie e di  frutti  la  mattina  seguente,  cambio  sti- 
le rinverdendosi  e racriaudo  fuor  noci  grosse  e 
Iteli’  e fonnate  dieci  giorni  prima,  cioè  l’i  stessa 
notte  di  San  Giovanni.  Ma  siccome  il  miracolo 
consisteva  nel  non  cambiar  di  data,  e nel  segui- 
tare il  nuovo  calendario,  così  il  noce  il  fere,  il 
sangue  no,  che  non  s'accorge  della ‘riforma. 
Queste  rose  sono  pure  molto  inette,  ma  le  nar- 
ro per  ammaestramento  di  chi  mi  legge. 

Chiusesi  il  conclave  per  reiezione  del  nuovo 
papa.  Il  Cardinal  Farnese  vi  aveva  mollo  segui- 
to, e brogliava  forte  per  essere  assunto  al  pri- 
mo onore;  ma  gli  nncquel’inintit  iriu,  che  la  sua 
casa  aveva  conquidi*  de’Medici  insia  dal  tempo 
di  Paolo  111.  Il  cardinale  Ferdinando  de’ Me- 
dici, a cui  per  le  sue  buone  qualità  c vita  ma- 
gnifica non  pochi  aderivano,  lutt'altra  cosa  più 
pessima  desiderando  piuttosto  che  vedere  un 
papa  Farnese,  attivamente  si  travagliava  per 
escludere  l'avversario,  nè  fu  l'opera  sua  indar- 
no. 11  Farnese  non  potè  mai  acquistare  tanti 
voti  che  arrivassero  al  segno  prefisso.  Escluse 
le  sdraiate  di  lui,  restava  a cimentarsi  un  altro, 
eli»?  godesse  maggior  favore.  Ferdinando  aveva 
riunito  alla  sua  parte  i cardinali  tirali  in  gran- 
dezza e dipendenti  anticamente  da  Pio  IV,  da 
Pici  V,  e dall'ultimo  papa,  e (piasi  de)  tutto  in 
poter  suo  restava  di  crear  papa  chi  volesse!  Gli 
piacquo  il  cardinale  di  Moti  la  Ito  di  casa  Priviti, 
die  era  stato  fra  Felice  dell’ordine  de’ France- 
scani. Il  Mnrilallo  nato  in  hassoluogo,  allettan- 
do umiltà  ed  alienazione  dagl'interessi  terreni, 
era  tenuto  tu  moretto  d'uomo  religioso  r ((in- 
tano dalle  ambizioni:  speravano  anche  nella  sua 
interina  salute,  che  andava  con  disegno  osten- 
tando. Ferdinand-,  gli  si  era  scoprilo  amico  per 
avere  lui  sempre  mostrata  huoua  iuc ristianone 
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verso  la  rasa  de 'Medici,  « per  non  aver  subo- 
dorala quale  natura  superila  e fiera  sotto  quella 
spezie  di  umiltà  e di  ritiratezza  si  nascondesse. 
Ai  vrut (quattro  d’aprile,  essendo  stata  la  sedo 
vacante  quattordici  giorni,  il  cardinale  di  Mon- 
tali!» fu  acclamato  papa,  ed  assunse  il  nome  di 
Sisto  V. 

Bene  avvenne  allo  stato  ecclesiastico  l'avere 
acquistato  un  principe  rosi  risoluto,  qua)  era 
Sisto.  1 banditi  egli  assassini  desolavano  quel- 
l'infelice paese.  Nè  por  hi  erano  o spicciolali, 
ma  grosse  bande  camminavano,  e talvolta  in 
numero  di  qual»  he  cent  maio  non  »<>)ainanlo 
infestavano  le  campagne,  ma  sforzavano  am  be 
le  più  grosse  terre,  dove  ogni  sorlc  di  nei andilà 
commettevano.  Avevano  per  cupi  e condottieri 
non  uomini  di  basso  aliare,  ma  membri  d’illu- 
stri famiglie,  i quali  quietate  le  guerre,  nè  po- 
tendo piu  onoratamente  esercitarsi  nelle  armi, 
o perir  al  os. imeni  e nelle  fazioni  dei  partigiani, 
avevano  conservata  la  ferocia  dei  cattivi  guer- 
rieri, e dismessala  generosità  dei  buoni.  L’au- 
torità pubblica  non  aveva  mezzi  uè  ardire  sulfi- 
rientc  per  raffrenargli,  perche  erano  polputi  per 
numero  e per  aderenze  ; i giudizi  stessi  o cor- 
rotti da)  favore,  o rattenuti  dal  terrore,  insam- 
ma lo  stato  Romano  era  divenuto  quasi  come 
una  selva  di  banditi  e d'uosmni  di  ina]  aliar* 
d’ogni  maniera,  fiotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio, non  passando  buona  intelligenza  tra  lui  e 
il  gran  duea,  quella  gente  sceleruta  si  ritirava 
al  bisogno  da  uno  stalo  all'altro, donde  coma  da 
luogo  sicuro  e quasi  da  asilo  «'avventavano  a 
turbare  cd  a manomettere  le  proviuce.  Il  loro 
ardimento  e furore  trascorse  tenl’ollre  else  (is- 
sino alle  porte  di  Ruma  inondando,  teucvanola 
città  tutta  sollevala  d'animo  ed  in  perpetuo 
sentore. 

Sisto  non  era  uomo  da  tollerare  tanta  peste. 
In  primo  luogo  intimò  ai  conservatori  di  Ro- 
ma , che  pensassero  ad  amministrar  giustizia 
senza  rispetto  a veruno,  minacciandogli  , cho 
avreldie  giocalo  di  teste,  come  s’esprimeva,  se 
quali  bedano  di  loro  <1  dis obbedisse,  o tiepida- 
mente l'uffizio  esercitasse.  Poi,  accordatosi  col 
gran  duca,  privò  di  quel] 'asilo  i facinorosi.  Ne 
fu  fatta  una  gran  carria*  molli  di  loro  lascia- 
rono la  vita  su  i patiboli,  altri  fuggirono  io 
paesi,  quanto  poterono,  lontani  da  Sisto,  per- 
ciocché s'accorsero,  che  avevano  a fare  con  un 
(inaio,  la  cui  volontà  era  più  forte  della  loro 
ferocia. 

1 baroni  Romani  usi  altra  volta  alle  fazioni, 
ad  intimorire  i papi,  ad  entrare  aurbc  armala- 
mano  iu  Roma,  ed  a fargli  fuggire,  veduto  b» 
scempio,  che  si  faceva  di  rlii  traviava,  si  acco- 
modarono a vita  più  quieta  , ed  impararono  ad 
obbedirà.  La  civiltà  ha  glande  obbligo  nello  stato 
Romano  a Sisto  V,  ed  a questo  titolo  i posteri 
il  debbono  avere  in  luogo  di  benefattore,  veden- 
dosi facilmente,  che  senza  il  terrore  impresso 
dal  nuovo  pontefice,  ed  i suoi  traiti  risoluti, 
in  mezza»  a quelle  pop» dazioni , che  passatali» 
rontmuamcnlp  da  omicidii  a ruberìe,  e da  1 U- 
berìo  a omicidii,  nissun  01  dine  buono,  uissim 
costume  citile,  iiissuii  sentimento  o d'uniaiiità 
o di  rciigiouc  uou  poteva  uou  che  allignare  , 
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introdursi.  In  questi  rasi  uomini  forti  alJiiso- 
pnano  contro  uomini  scolorati . e Sisto  fu  for- 
tissimo, avendo  fatto,  senta  riguardo  alcuno 
di  nome  o di  aderente,  strangolare  o decapita- 
re chiunque  fosse  scandaloso  e ribelle  alle  vo- 
glie sue. 

Torno  sull'antica  querela,  ohe  il  secolo  della 
lettere  fu  ad  un  tempo  il  secolo  della  ferocia. 
Orsini , Colonna , Medici,  Farnesi  con  l’im- 
menso seguito,  che  con  se  tiravano,  già  me  ne 
hanno  somministrati  non  pochi  esempi.  Ora  so- 
no per  raccontarne  un  altro  ferocissimo  ed  atro- 
cissimo. Una  Vittoria  Arommbona  , donna  bel- 
lissima, e d’ingegno  maraviglioso , si  era  spo- 
sata a Francesco  Prrelti,  nipote  del  papa,  quan- 
do ancora  fra  Felice  era  cardinale  di  Montalto. 
Era  costei  svisceratamente  amata  da  due  po- 
tenti signori,  il  Cardinal  Farnese,  che  nggimai 
oltrepassava  i sessant’  anni,  c Paolo  Giordano 
Orsino,  1* uccisore  di  donna  Isabella  de’ Medi- 
vi, sua  moglie.  Due  fratelli  della  donna  amata 
favorivano  appresso  a lei  gli  amori  del  cardina- 
le, due  altri  quelli  di  Paolo  Giordano.  Ma  gran- 
de impedimento  alle  loro  impudiche  brame  era 
il  marito  Peretti,  che  voleva  avere  In  sua  donna 
per  se,  non  per  altrui-  L’Orsino  trovo  modo 
sicuro  di  torselo  davanti,  modo  degno  di  lui, 
e fa  d*  ucciderlo,  come  fece,  di  notte  tempo  in 
Roma.  Il  furore  lo  dominava  , voleva  sposare 
la  donna , di  cui  aveva  ucciso  il  marito.  S*  in- 
terpose il  cardinale  de* Medici,  non  potendo 
comportare  , che  un  suo  cognato  con  tale  ma- 
trimonio lo  splendore  della  sua  famiglia  anneb- 
biasse. Papa  Gregorio,  sotto  pena  di  ribellione, 
ne  aveva  tatto  divieto  all’ Orsini.  Ma  morto  lui, 
ed  esaltato  fra  Felice,  credendo,  che  per  la 
morte  dell' inibitore  fosse  cessata  l'inibisinne, 
convolò  alle  desiderate  nozze.  Non  si  fidando 
del  nuovo  papa  per  1* uccisione  del  nipote,  si 
era  ricoverato  colla  nuova  moglie  su  i I em- 
ioni della  repubblica  Veneta,  egli  a Salo  sul 
lago  di  Garda,  ella  a Padova.  Vennero  con  esso 
lei  due  fratelli  Peretti,  che  alla  cognata  con 
molta  a Arsione  servivano.  Paolo  Giordano  mori 
di  morte  improvvisa  a Salo,  lasciando  per  te- 
stamento gran  parte  delle  sue  possessioni  a Vit- 
toria con  pregiudizio  del  giovinetto  Virginio , 
suo  figliuolo  d’ Isabella  , che  sotto  l’ombra  del 
Cardinal  de’ Medici  in  Roma  si  educava.  Trat- 
tavasi  di  far  annullare  dal  papa  il  testamento. 
Ciò  molto  travagliava  il  gTan  duca,  e il  cardi- 
nale fratello. 

Un  accidente  orrendo  levò  via  la  difficolta. 
Sfavasi,  come  abbiamo  detto,  l’Acoramhnna  in 
Padova  eo'  suoi  due  cognati  : già  erano  trascorsi 
due  mesi,  dappoiché  Paolo  Giordano  era  mor- 
to. Lodovico  Orsini  agnato  di  lui,  essendosi 
condotto  agli  stipendi. di  Veneri  ■ , era  stato  trat- 
to colonnello  delle  milizie  di  Corfù.  La  rabbia 
il  rodeva  pel  maritaggio  del  consanguineo  con 
Vittoria,  e si  era  acceso  principalmente  di  uu 
odio  mortalissimo  contro  i fratelli  Peretti:  vo- 
leva vendetta.  Venne  a Padova,  armò  suoi  sgher- 
ri , la  notte  dei  vrntidue  decembre  circondo  la 
casa,  dove  la  misera  Vittoria  a luti’ altro  pen- 
sando che  all’ esser  chiamata  da  un  implacabile 
furore  all* ultima  fine,  dimorava.  Gli  sgherri 


Orsiniani  entrarono  per  la  finestra,  uccisero  Fla- 
minio Peretti,  che  fu  il  primo  ad  affacciarsi. po- 
scia entrarono  furiosamente  nella  camera  della 
donna,  che  a quel  rumore  tutta  tremante  si  era 
alzata.  Vide  venire  i sicari  contro  alla  sua  vita, 
e queste  parole  disse:  Di  grazia , tanta  pietà, 
eh  io  possa  raccomandare  a Dio  f anima  mia. 
Le  fu  risposto  con  uno  stile  cacciatole  nel  pet- 
to: restonne  sul  colpo  estinta.  Di  queste  cose 
facevano  gli  Orsini  a quei  tempi. 

Divulgatosi  il  fiero  caso  e l’orribile  attenta- 
to , tutta  la  città  si  mosse  a rumore.  1 rettori 
fecero  incontanente  serrar  le  porte,  custodire  i 
passi , visitare  i monasteri  per  pigliar  gli  assas- 
sini. I decemviri  mandarono  Alvise  Bragadino, 
inquisitore  di  stato  a Padova,  acciocché  con  An- 
drea Bernardo , potestà  del  lungo,  e Lorenzo 
Donato,  provveditore,  vedesse,  ehe  un  pronto 
castigo  la  scelerata  opera  seguitasse.  Citarono 
Lodovico  Orsini,  ma  egli  non  solamente  fatimi 
contumace,  ricusò  di  comparire,  ma  fortifica-  ! 
tosi  co'  suoi  sgherri  io  rasa , faceva  le  viste  di  l 
voler  resistere  alla  giustizia.  Chiamato  più  volte  | 
all'obbedienza,  minacciava  in  luogo  d'obbcdi-  1 
re.  Un’ arroganza  pazza,  frutto  di  una  naturale  ^ 
ferocia  e del  delitto,  gli  aveva  tolto  l'intelletto,  j 
Condii s sersi  i cannoni,  ai  primi  colpi  andò  per  j 
terra  il  muro.  L'Orsino  preso,  fu  strozzato  in 
carcere.  Tre  ore  ebbe  di  respitto  dalla  sentro-  ! 
za  alla  morte,  scrisse  alla  moglie  confortando-  ' 
la  , Ic^ò  al  senato  le  sue  armi  rii  squisito  lavo- 
ro, che  furono  appese  nella  sala  dei  decemviri. 

Io  vo  continuando  in  raccontare  la  partir 
enidcli  dell’età.  Lacerati  nella  funesta  notte  di 
San  Bartolomeo  gli  ugonotti  in  Francia , risor- 
sero più  fiori  e più  feroci  che  per  lo  innanzi.  Il 
regno  era  stracciato  in  ogni  suo  membro  con  in- 
credibile furore,  per  soprassoma  di  tante  disgra- 
zie le  armi  forestiere  stavano  in  punto  di  me- 
scolarvi colle  nazionali.  Il  giovine  principe  di 
Condè  ritiratosi  in  Germania,  sollecitava  ainti 
dai  principi  protestanti.  Da  un'altra  parte  irai- 
tolici  avevano  intendimento  col  re  di  Spagna 

f»er  chiamare  in  Francia  a sostegno  loro  le  mi- 
izir  di  quel  reame.  Il  re  di  Navarca  non  curan- 
do la  sua  promessa  di  aderire  alla  fede  fattoli-  1 
ca  , siccome  quella,  ehe  era  stata  fatta  per  for- 
za , se  n’era  fuggito  dalla  corte,  c andatosene 
per  reggere  le  forze  de’snoi  eousettari  divenute  | 
formidabili  nelle  province  meridionali  ed  occi- 
dentali. La  regina  madre,  ed  il  re  medesimo, 
che  vedevano  rrescere  in  modo  tanto  perìcolo-  ! 
so  per  l'accessione  del  re  di  Navarca  . giovane 
di  virile  spirilo  c molto  amato  dai  soldati  per 
la  sua  natura  vivace  c graziosa,  la  fazione  con- 
traria , e che  da  un  altro  lato  temevano  della 
parte  cattolica  per  avere  per  capi  i Guisa. prin- 
cipi ragguardevoli , tanto  per  ambizione,  quan- 
to per  valore,  si  deliberarono  di  venire  a qn»b 
che  termine  d'arcordo  con  facilitare  l'esercizio 
della  religione  riformata.  Cosi  dopo  la  camilì- 
cina,  con  cui  la  corte  aveva  creduto  di  distrug- 
gergli, e dopo  la  uccisione  dei  loro  primi  capi, 
i protestanti  conseguirono  più  di  quanto  aves- 
sero mai  ottenuto,  c forse  sperato.  Fu  conces- 
sa ai  riformati  senza  eccezione  di  tempi  e di  luo- 
ghi piena  libertà  di  cosescusa,  eoo  la  facoltà  di 
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erigere  seminarli , « rflehrm  matrimoni!»  c«»n- 
gTrgar  sinodi,  amministrar  sacramenti  neirisles- 
so  nu>do  che  alla  religione  cattolica  era  eonces- 
sn.  Si  pcrmcMi'Va  a tulli  drlla  medesima  reli- 
pone  il  poter  eserritar  ranche,  uffici  c dignità 
«li  qualsivoglia  sorte  senza  quella  distinzione  e 
precedenza  de’ cattolici,  che  s'era  osservala  per 

10  passato.  Si  prometteva  di  stahdire  una  ca- 
mera di  giudici  in  ogni  parlamento  ; che  meni 
dell’ima  e mezzi  dell’altra  religione  dovessero 
giudicare  le  cause  de’  riformisti.  Si  concedeva- 
no otto  città  ai  principi  di  Borbone  per  la  loro 
sicurezza  sino  all’intiera  e perfe  tta  esecuzione 
d-gli  articoli. 

La  parte  cattolica  sentì  con  grandissimo  sde- 
gno questa  .pace  coi  loro  avversari,  pace,  che 
essendo  già  la  quinta  in  numero,  non  partorì 
nè  migliori,  nè  più  piu  stabili  frutti  delle  pre- 
cedenti. Erano  le  cose  in  Francia  in  questa  con- 
diziono,  clic  sbandita  ogni  equità,  quando  si 
favoriva  una  parte,  l’altra  si  olloiidcva,  il  go- 
verno non  era  abbastanza  forte  per  domarle  ara» 
liedue.  di  una  sola  non  si  poteva  fidare,  perchè, 
si  l*  una  che  l’ altra  volevano  cambiare  il  favo- 
re in  padronanza. 

I cattolici,  considerata  l’enorme  depressione 
in  cui  veniva  posta  la  loro  parte  pei  capitoli  ac- 
cordali coi  protestanti,  fecero  una  risoluzione 
di  estremo  momento,  e di  grandissima  mina 
per  loro  e per  la  Francia?  questa  fu  «li  colle- 
garsi per  mettersi  in  grado  di  resistere  non  so- 
lamente alla  parte  contraria , ma  al  governo 
stesso  , ove  egli  non  volesse  ciò,  che  essi  vole- 
vano. Il  fine  loro  era  ancora,  in  apparenza,  di 
proteggere  la  religione  cattolica,  e d'impedire, 
che  il  re  di  Navarra  chiamato  alla  corona  «lupo 
la  morte  di  Enrico  111,  da  cui  non  si  sperava 
prole,  come  eretico  non  la  cingesse,  in  sostan- 
za per  altri  più  veri  e più  reconditi  pensieri, 
cioè  perchè  chi  era  suddito,  diventasse  sovrano. 

11  duca  di  Guisa  era  promotore  e capo  di  que- 
sta colleganza  , divenuta  poi  famosa  c di  fune- 
stissimo esempio  al  mondo  sotto  nome  di  lega. 
1 collegati  promettevano  e giuravano  di  voler 
tornare  la  religione  cattolica  in  tutto  il  suo  splen- 
dore, integrità,  preminenze  e privilegi  ; di  con- 
servare il  re  Enrico  III,  c i suoi  successori  cri- 
stianissimi in  tutta  la  loro  autorità;  d'impie- 
gare in  raso  che  vi  foste  impedimento,  opposi- 
zione n ribellione,  fosse  da  chi  si  volesse,  tutti 
i loro  beni  c sostanze,  e le  loro  proprie  persone 
sino  alla  morte , per  punire , castigare  e perse- 
guitare gli  oppositori;  se  alcuno  de’ collegati  o 
loro  sudditi,  amici  e dipendenti  bisserò  mole- 
stali, oppressi  o ricercati  per  cagione  della  le- 
ga, fosse  da  chi  si  volesse,  d*  impiegare  le  loro 
persone  ed  averi  per  farne  vendetta;  se  alcuno 
dei  collegati  dopo  d'essersi  unito  con  giuramen- 
to a questa  confederazione , se  ne  partisse,  di 
offendergli  nei  loro  corpi  e beni  in  tatti  quei 
modi,  che  si  potrebbero  pensare,  come  nemici 
di  Dio , ribelli  e perturbatori  del  ptdddico  ri- 
poso. 

Credo , che  feriti  ara  più  audace  e più  ipo- 
crita di  questa  ( imperciocché  per  iscritto  si  ob- 
bligarono ) non  sia  mai  uscita  da  uomini , co- 
munque disordinati,  cd  ambiziosi  si  vogliano; 

perchè  dall’un  de’ lati  facevano  sembianza  di 
voler  conservare  l’autorità  drl  re,  dall’altro 
gliela  levavano  , trasportandola  , in  certi  casi, 
in  se  medesimi,  cd  obbligandosi  aiuheud  usar- 
la contro  di  lui , quando  i delti  casi  occorres- 
sero; perciocché  ciò  appunto  significavano  quel- 
le parole,  che  si  dovessero  armare  contro  gli 
oppositori,  fossero  chi  volessero. 

L’ardire  veniva  loro,  olire  che  erano  uomini 
ambiziosissimi  cd  Usi  alle  guerre,  da  fomento 
esterno,  il  papa  Gregorio  XIII,  trattati  a Ro- 
ma gl’  interessi  di  questa  unione  dal  cardinale 
di  Pcllevè,  antico  allievo  della  rasa  di  Guisa, 
dopo  qualche  perplessità,  e sebbene  non  assen- 
tisse ad  un’ aperta  protezione,  l’apprunvù;  il 
che  aggiungeva  gran  nervo  ai  collegati,  perchè 
i più  fra  i medesimi , ignorando  le  passioni  ed 
interessi  dei  rapi,  stimavano,  ch’ella  non  aves- 
se altro  fine  che  la  purità  della  fede,  e la  oppo- 
sizione alle  nuove  dottrine  cd  usi  dei  riformati. 

Da  un’  altra  parto  il  re  Filippo  aveva  caro, 
che  lu  Francia  si  trovasse  disordinata  , stante 
che  ella  travagliando  dentro,  non  poteva  fuori 
tener  in  bilancio  lo  stalo  d’  Europa  ; nè  fargli 
quella  opposizione  , che  l’ imperatore  suo  pa- 
dre aveva  avuto  dal  re  Francesco  e dal  re  En- 
rico li.  Perciò  andava,  quanto  poteva  più, con 
metti  e palesi  o secreti  infiammando  gli  spiriti, 
anzi  aiutava  di  contanti  il  duca  di  Guisa,  dive- 
nuto suo  pensionano.  Prometteva  anche  sussi- 
di di  gente  armata , ove  il  bisogno  ne  fosse  ve- 
nuto. Cosi  i calvinisti  di  Franria  chiamavano 
a’ danni  della  loro  patria  la  potenza  della  regi- 
na d* Inghilterra,  c dei  principi  protestanti  di 
Germania,  i cattolici  quella  del  re  Filippo. 

Da  questa  debolezza  della  Francia  pativano 
moliu  svantaggio  i priiu  ipi  d’ Italia,  perche  man- 
cando il  solito  contrappeso  di  quella  corona, 
orano  costretti  a dipendere  intieramente  dalla 
volontà  del  re  Filippo.  Mancatolo  eglino  di  for- 
ze proprie  sufficienti,  non  avevano  altro  soste- 
gno alla  loro  libertà  che  la  Francia,  caso  tanto 
più  grave,  quanto  che  il  re  Cattolico  perla  jm»s- 
sessione  di  Milano,  di  Napoli,  della  Sicilia  * 
della  Sardi  gna,  aveva  in  suo  potere  la  maggior 
parte  dell’  Italia,  mrtitrr  al  re  di  Franria  non 
restava  «he  il  piccini  tratto  del  marchesato  di 
Saluzzo. 

In  questo  mezzo  tempo  essendo  mancato  di 
vita  Gregorio  XIII  , e succedutogli  Sisto,  no- 
nio di  natura  terribile  e veemente,  il  cardinale 
Pellevè  e gti  altri  agenti  della  lega  n<*n  cessa- 
vano di  sollecitarlo  ad  accettare  i collegati  in 
aperto  patrocinio , ed  a scomunicare  i principi 
«li  Boritone.  A queste  esortazioni  consentiva  si 
per  sua  propria  inclinazione  il  papa,  e si  per 
avere  esercitalo  lungo  tempo  l'uffizio  d’inqui- 
siture; il  che  per  uso  l’aveva  fatto  nemico  aspro 
di  coloro,  clic  dissentivano  dalla  chiesa  cattoli- 
ca. Era  in  ciò  da  parte  di  Sisto  maggior  zelo 
per  gl’  interessi  della  sedia  che  ]<ersuasione, 
perchè  in  materia  di  religione  ei  non  sentiva 
con  molto  scrupolo.  Per  la  qual  rosa  in  un  con- 
cistoro tenuto  il  nono  giorno  di  settembre,  di- 
chiarò il  re  di  Navarra  ed  il  principe  di  Condè 
relapsi  nell* eresia,  acomunirwti  ed  incapaci  di 
ogui  successione,  ed  iu  particolare  di  quella 
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i «Tel  reame  «li  Francia,  c pii  privò  rlcpli  stali 
propri,  che  tenevano,  assolvendo  i popoli  «Ll- 
l’ obbedienza , e •«‘omonirando  quelli,  «he  gli 
oMxMlister»  per  l’avvenire. 

l)i  «pinta  dichiarazione,  romene  fecero  gran- 
dissima allegrezza  quei  «Iella  lega,  cosi  il  re, 
sema  lurlcripaiioD  «lei  quale  eia  siala  propo- 
sta e falla,  ue  rimase  acerbamente  trafitto:  .ma 
la  maggior  parte  «lei  Franresi  dubitando,  « he 
non  si  violassero  e calpestassimo  i privilegi  «tel- 
ila chiesa  gallicana,  stavano  in  vivissima  aspet- 
tazione «li  qu«‘11o  , die  il  re  fosse  ]*er  tarsi.  Il 
parlamento  instava,  perché  la  bolla  fosse  lacera- 
ta, r castigati  coloro,  « he  l’avevano  procurata.  Il 
re  rispose  , «he  vi  avrebbe  pensato.  La  bolla 
non  fu  no  arrenala  nè  pubblicata  nel  parla- 
mento, ma  solamente  «lai  seguaci  della  lega,  c 
dai  predicatori  cattolici  divolgala  iti  amiti  luo- 
ghi del  regno.  Il  re  di  Navarra  fece  alligare 
I* appellazione  in  Roma  medesima,  e scrisse  a 
lutti  gli  stali  di  Francia,  dolendosi  del  torto, 
rbe  gli  visoria  fatto,  e esortandogli  a non  tol- 
lerare, che  a Roma  si  «lecidessero  lo  ragioni  di 
successione  alla  corona. 

Sarebbe  fuori  drl  nostro  proposito  il  narrare 
alia  distrsa  gli  accidenti  spaventosi  di  Francia. 
Ci  basterà  accennare  , che  vi  continuò  una 
guerra  terribile  , che  ■ sudditi  combatterono 
contro  il  re,  il  re  contro  i sudditi,  e questi  fra 
di  loro.  Crebbero  soprammodo  le  forze  della 
lega,  e si  venne  a tale  che  il  re  Enrico  lii  co- 
stretto a fuggire  da  Parigi,  cacciatone  dal  duca 
di  Guisa,  che  aveva  in  suo  favore  tutta  la  po- 
polazione Parigina,  infiammata  non  solo  da  ze- 
lo, ma  da  furore  religioso.  Enrico  ricoverossi  a 
Chartres,  donde  convocò  gli  siati  generali  a 
ni  ois.  Quivi  si  rinnovo  una  lrage«lia  compagna 
di  quella  di  San  Bartolomeo,  ma  in  senso  con- 
trario, e se  non  pari  a lei  per  la  copia  del  san- 
gue, pari  almeno  per  atrocità, pari  per  perfiditi, 
pari  per  inutilità. 

Bene  disse  chi  sopra  ogni  altro  sa,  che  i re- 
gni divìsi  periscono.  Spiritoso,  inquieto,  pro«le 
della  persona , nel  fiore  dell’età,  e nel  colmo 
d«*gli  a ilei  ti.  impaziente  di  piccolo  stalo,  avido 
di  «quel  d’altrui,  Carlo  Emanitele  di  Savoia, 
sucressorc  immediato  d*  Emanuele  Filiberto  , 
non  poteva  vivere,  se  non  versava  fuori  quel- 
l'impeto, che  «lenirò  il  travagliava.  Le  dissen- 
sioni di  Francia  gliene  aprivano  l’occasione; 
nè  che  fosse  stretto  congiunto  del  re,  o po«x> 
generoso  l’assai  lario  in  tanto  jxrirolo  c confu- 
sione delle  rose  sue,  e quando  i suoi  propri 
sudditi  il  combattevano,  pnnto  il  ritraeva.  Vo- 
leva avvantaggiarsi  e muoversi,  e muovere  an- 
che il  mondo,  se  potesse. 

Il  parentado  di  Spagoa  diede  nuovi  pungoli 
a questi  stimoli.  Cariti  Emanuele  imbarcatosi 
a Savona  sopra  una  sua  piccola  flotta  , perchè 
non  potendo  reggere  alla  sua  consueta  impa- 
zienza, non  aveva  voluto  asq*etlarsi  Gianandrea 
Dona,  che  a nome  del  re  Filippo  il  doveva  col- 
l’ armata  regia  trasportare,  era  giunto  in  Bar- 
cellona , poi  a Ma«lrid  per  riposarvi  l’ infanta 
Caterina,  figliuola  del  re.  Le  arti  Spagnuole  si 
niescolar«>no  colla  prontezza  del  principe  Ita- 
liano , c in  propizio  li-rreuo  anche  a’  uicontra- 


D’  1 T A L 1 A (1585-1588) 


rono.  Fatto  più  ardito  per  essere  divenuto  ge- 
nero di  un  re  ani  polente,  si  delibero  di  usare 
epurile  armi , che  a patto  nessuno  v«»lcva  con- 
servare oziose.  Valoroso,  rome  Emanuele  Fili- 
berto, ma  assai  meno  prudente,  il  giovane  so- 
vrano del  Piemonte  comincio  un  regno  vario 
d’accidenti,  glorioso  di  coraggio,  inglorioso 
d’  arti . infelice  di  successi. 

Quali  mosse  avessero  a farsi,  s’accordo  col  | 
re  Filqqui.  Doleva  al  re  di  Spagna,  che  Suluzzo 
desse  tuttavia  adito  ai  Francesi  io  Italia  ed 
abbracciava  eoi  pcusieri  a colle  speranze  la  do- 
minazione di  tutta  la  penisola  ; nè  Carlo  Ema- 
nuele, in  cui  la  gioventù  aggiungeva  stimoli 
all’ anima  naturalmente  impetuosa  e superi», 
poteva  tollerar"  di  sedersi  in  sul  viso  cd  alle 
porle  stesse  della  sua  sedo  i cannoni  c le  instv 
gne  di  Francia.  Carmagnola  non  lo  lasciava  vi- 
vere, c gli  turbava  i sonni.  Filippo  e Cario  re- 
starono d’acrordu  per  is veliere  dal  suolo  Itali- 
co quell’ ultima  radice  di  Francia.  Il  duca  ser- 
viva ugualmente,  e forse  più  a Filippo,  che  a 
se  medesimo,  perchè  liberandosi  dalle  stretta 
mani  della  Francia,  si  faceva  servo  di  Spugna. 
Ma  a rio  non  badava,  e nissuno  usò  mai  piu  di 
lui  il  trito  proverbio,  che  cosa  fatta  capo  ha  e 
il  t«*nipo  la  governa.  Brevemente,  riposare  non 
voleva,  nè  star  contento  a ciò,  clic  possi^deva. 
Certo,  egli  era  uno  strano  cervello,  ed  un  cat- 
tivo vicino,  e rio  per  Francia,  per  Spagna,  per 
Genova,  e per  tutti,  e finalmente  anche  per  se. 

Tornato  dalla  Spagna  rolla  regia  moglie,  e i 
venuto  colla  flotta  prima  a Rizza,  poi  a Savo- 
na, colla  stessa  impazienza  , con  cui  era  partito 
la  prima  volta  da  quest’ ultima  città,  porti  la 
seconda , (quantunque  vi  fosse  molto  bene  cor- 
teggiato ed  onoralo  dai  commissari  ddla  repub- 
blica a quest’  uffizio  mandati  : non  sapevano 
chi  corteggiavano. 

Diè  principio  all’opera,  avuto  segreto  inten- 
dimento col  governatore  del  castello  di  Carma- 
gnola, e corrotti  gli  altri  capi  dell’ armi  con 
denari . e spaventatigli  con  minacce , s’impa- 
dronì facilmente  di  quella  terra,  poi  di  Crntal- 
h»,  quindi  di  Revello,  finalmente  entro  a guisa 
di  trionfatore  nella  città  stessa  di  Saluzzn,  «U»vc 
il  vescovo,  i magistrati,  il  popolo  vennero  bra- 
mosamente ad  incontrarlo.  Conseguito  il  suo 
intento,  fere  coniare  uu  impronto  di  monete, 
nel  quale  un  centauro  calpestava  una  corona 
riversata  per  terra  col  motto  latino  opportune , 
per  significare,  eh*  egli  non  aveva  vulubi  pre- 
terire l’opportunità,  mentre  la  rnrona  «li  Fran- 
cia da  tante  discordie  indebolita,  « quasi  attera 
rata  si  ritrovava;  ma  se  il  moto  era  opportu-  t 
no,  certamente  non  era  generoso  Dubitossì  in  ! 
quel  tempo  da  alcuni  uomini  bone  informati 
delle  faccende,  che  il  duca  di  Guisa  di  concerto 
col  re  di  Spagna  avesse  stimolati*  il  dura  a 
quest’  impresa.  Noi  ciò  non  negheremo  , mi 
fatto  sta , che  Carlo  Emanuele  non  aveva  brio-  1 
gno  degli  stimoli  di  nessuno  ; listavano  Itene 
l'impeto  suo  c il  desiderio  d’allargarsi. 

Questa  mossa  d’  armi  turbo  la  mente  dei  J 
principi  Italiani , sapemlo  massimamente  , che  j 
grandi  apparati  d'anni,  specialmente  navali , | 
si  facevano  dal  re  Filippo.  Temevano  perciò  , ! 
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rotto  quel  toltolo  «li  Franria  , di  restar  presta 
di  Spagna.  Laceravano  pertanto  la  l'anta  del  prin- 
cipe Piemontese,  accusandolo  di  essersi  dimen- 
ticato del  comodo  ptilddico  per  servire  al  prò- 
! prìo,  di  aver  latto  Tallo  all' Italia  per  soddisfare 
■ alla  sua  amliiiione , dì  Tarsi  liell'c  «lei  desiderii 
! altrui,  purché  del  suo  »i  appagaste.  Veduto  di 
I e*»er«*  venuto  iu  ture  altrui,  mando  sue  escu- 

I tastoni  a Veneti»,  a Genova,  a Roma,  alle  corti 
straniere:  essere  stato  olddiguto,  discorreva,  a 
uri  la  risoluzione  per  assicurare  il  suo  stato 
agli  ugonotti,  i quali  sotto  il  rnnestwhile  Lc- 
sdighicres,  loro  capo  nel  Debbialo,  ««copulo 
CastehLllino,  aspiravano  ad  introdursi  ne)  mar- 
chesato «li  Sai  uzzo  ; il  che  non  p*»teva  succe- 
dere senta  che  penetrasse  di  qua  da  monti  l'e- 
resia, peste,  che  avrebbe  immediatamente  in- 
fettato il  Piemonte , e si  sarebbe  poi  dilatata 
nelle  contigue  province,  involgendole  in  quegli 
stessi  torbidi,  pei  quali  era  al  presente  straziata 
la  Francia;  che  pero  egli  aveva  preso  l'assunto 
«li  custodire  il  marchesato  , c di  preservarlo  «lo- 
gli eretici,  e che  lo  terrebbe,  sinché  fosse  ces- 
sato quel  pericolo;  volendo  pero,  prima  di  re- 
stituirlo, «ihe  siccome  aveva  antiche  ragioni  so- 
pra quello  stato,  coti  fossero  a suo  tempo  ve- 
dute e considerate  dal  re,  o decise  da  giudici 
arbitri  secondo  la  giustizia. 

Esposte  questa  cose,  continuava  dicendo, 
che  siccome  egli  era  l'antemurale  contro  l’ere- 
sia , cosi  si  conveniva , che  non  fosse  lasciato 
solo.  Domandava  pertanto  qualche  presto  di 
danaro  a Venezia  ed  a Genova.  Questa  rispose, 
non  essere  in  grado  di  sovvenirlo , nè  volere 
col  mostrarsi  parziale  di  lui  interrompere  l'a- 
mirtzia.  che  aveva  con  Francia;  quella  più  gra- 
vemente , non  asperasse  Enrico , cercasse  mo- 
do di  quietarlo,  non  fosse  cagione,  che  Tarmi 
forestiere  suonassero  in  Italia.  Nè  contentan- 
<k»si  di  esortare  il  duca  alla  pare , il  senuto 
scrisse  al  papa  ed  al  re  Filippo:  avvertissero  , 
quale  datino  deriverebbe  alla  cristianità  dai  moti 
di  Salasso,  se  per  essi  si  accendesse  la  guerra; 
min  essere  i Francesi  per  tollerare  {risico temen- 
te T ingiuria,  ogni  rosa  aver  a tentare,  ogni 
sforzo  Iure  per  vendicarsene  ; amassero , pro- 
curassero la  concordia.  Il  papa  accetto  volen- 
tieri le  ragioni  del  duca , avendo  a se  ntmlesi- 
mo  persuaso,  che  con  quell'alzata  «P  insegne 
fosse  collegato  I'  interesse  della  religione.  Nu- 
triva  anche  animo  sinistro  contro  Enrico  pa- 
rendogli, ch'egli  troppo  più  rimessamente  che 
si  convenisse,  usasse  con  gli  eretici;  ne  poteva 
senza  sdegno  pensare,  essergli  stala  attraver- 
sata «tal  re  le  bolla  di  scomunica  contro  quol  «li 
Navarca. 

Non  cosi  tosto  perv«uinero  in  Francia  le  no- 
velle drl  moto  ilei  dura  «li  Savoia,  che  tutti  gli 
ordini  di  persone,  e principalmente  la  nobiltà 
s*  infiammarono  a vendetta.  Il  re  «oprali olii 
non  poteva  capire  in  se  medesimo  rial)’  indcgna- 
sione,  e con  parole  acerbissime  si  doleva,  che 
un  principe  a lui  congiunto  «li  sangue,  ed  a 
cui  non  aveva  dato  nisnuia  occasione  di  risen- 
tirsi, gli  venisse  incontro  con  le  unni  impu- 
gnate in  un  momento  di  tanto  suo  travaglio: 
protestava,  attenuava  di  volerne  prender  ven- 


detta. Mandò  per  ambasciatori,  facendo  a tutto 
le  corti  sue  querele:  dolevasi,  che  il  «luca  di 
Savoia,  tolta  l'opportunità,  che  la  Francia  era 
travagliala  dalle  guerre  intestine,  avesse  assalito 
ostilmente  i suoi  confini , ed  occupato  Saturno, 
ingiuria  lauto  più  intollerabile,  quanto  meno 
si  doveva  aspettare  da  un  principe  amico  e con- 
federato, essere  vano  il  pretesto,  con  cui  il 
dura  procurava  «li  colorire  l'ingiusta  usurpa- 
zione, perchè  gli  eretici  di  Francia  mollo  infe- 
riori di  forze  ai  cattolici,  non  avevano  né  ani- 
mo, nò  vigore  da  far  progressi  ili  Italia,  ed  in 
ogni  caso  sino  a quel  tempo  i popoli  di  .Saliti- 
lo, e coloro,  che  gli  governavano,  essendosi 
conservati  nella  purità  della  fedo  cattolica,  e 
nella  più  puntuale  obbedienza  verso  il  loro  re, 
l»en  sarebbe  stato  facile  al  «luca  di  difendergli 
e sostenergli  contro  qualunque  piuttosto  scor- 
reria che  invasione,  che  fosse  stata  (culata  do- 
gli ugonotti  del  DcHinatn;  ma  il  duca, che  vo- 
leva col  manto  della  religione  coprire  il  suo 
vero  disegno  di  usurparsi  quel  d’altrui , aveva 
colla  violenza  sottomessi  quei  {««poli,  obbli- 
gandogli a riconoscerlo  per  sovrano;  la  quale 
cosa  aveva  obbligalo  il  re  Euri'  o a dichiarargli 
la  guerra,  sperale  lui,  che  Iddio  prò  spere)  «bc 
le  sue  armi,  e favorirebbe  la  sua  giusta  causa, 
e che  i (trinci pi  d’ Italia  vedrebbero  volentieri 
ritolta  all* ingiusto  usurpatore  una  provincia, 
che  serviva  ai  re  di  Francia  di  strada  e di  por- 
ta per  calare  oltre  i monti  in  «tife&a  dei  prin- 
cipi oppressi  cd  a conservazione  della  libertà 
d’ Italia. 

Riuscirono  vane  per  allora  le  minacce  della 
Francia,  più  occupata  in  nuocere  a se  medesi- 
ma che  ad  altrui.  Due  uccisioni  orrende  la  spa- 
ventarono. Convocati  gli  stati  generali  in  Blois, 
il  re  vi  era  presente , ma  sotto  colore  di  dar 
sesto  per  mezzo  dei  tre  stali  al  regno,  volgeva 
per  la  mente  pensieri  terribili.  Guisa  matta- 
mente persuadendosi , che  potesse  star  sicuro 
in  corte  chi  aveva  offeso  la  corte,  e che  l’aver 
cacciato  il  re  da  Parigi  non  fosse  caso  da  tirar- 
gli i coltelli  addosso,  era  anch’egli  venuto  in 
Blois,  e nelle  sale  regie,  e nei  consigli  del  re 
si  ravvolgeva.  La  vigilia  drl  Natale  , giorno 
certamente  non  destinato  a sccleralezza , fu  il 
Guisa  per  ordine  del  re  scannato  a furia  di  pu- 
gnalale nell*  anticamera  del  pai  uzzo , il  cardi- 
nale suo  zio,  strangolato  in  carcere,  molli  al- 
tri capi  della  pestifera  setta  Guisarda  , fra  i 
quali  il  Cardinal  di  Borbone  e T arcivescovo  di 
Lione , carcerati  Manda  vasi  in  fretta  ordine, 
perché  a Lione  si  arrestasse  il  duca  di  Mena  , 
fratello  minore  del  Guisa  , ma  avvertito  a tem- 
po si  salvy.  Morto  Guisa,  il  re  spogliatosi  del- 
la pelle  «li  volpe,  vestì  quella  dì  lioiic,  e riso- 
lutamente disse  a tutti , che  il  re  era  egli , e 
ebe  voleva  essere  obbedito. 

Ora  ho  a raccontare  la  terza  generazione  d'as- 
sassinio per  coltello.  Divulgatavi  in  Parigi  la 
terribile  novella  della  morte  del  Guisa,  visi 
eccitò  una  tempestosissima  sollevazione.  Il  fu- 
rore si  raddoppio,  quando  sopraggiunse  la  nuo- 
va «Iella  morie  del  cardinale.  Correva  il  popolo 
quasi  mentecatto  per  la  città,  e con  orribili  im- 
precazioni maledicendo  il  nome  del  re,  alter- 
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rava  gli  emblemi  rrgii , saccheggiava  il  Logo- 
ro , incarcerava  o o rèi  de  va  dii  rotar  sospetto  di 
aderire  ni  sovrano  fallo  omicida.  I predicatori 
dai  pulpiti  iutuon.iv ano  le  lodi  ilei  («uiu  , e In 
strage  rummm.i  di  loro  dal  re  detestavano  ; 
rhiain.ivungli  padri  del  popolo,  salvatori  della 
Francia,  difensori  della  religione,  martiri  di 
Critlo.  Posria  il  giorno  vigesimoltavo  dedicato 
alla  festività  degl’innocenti,  il  consiglio  de» 
sedici  sotto  il  nome  di  preposto  e schiavini 
della  ritti  , si  upprrsent  ava  al  collegio  della 
Sorliona  addomundandogli , se  Enrico  Valcsio  , 
(cosi  lo  chiamavano,  non  più  re),  fosse  legitti- 
mai irntr  decaduto  dalla  corona  , e se  fosse  Ir- 
rito ai  sudditi  di  levargli  l 'obbedienza  , come  a 
priu«- ipe  ipocrita,  fautore  d’eresie,  persecutore 
disauta  chiesa,  assassino  di  un  cardinale.  I sor- 
ti unisti  concorsero  rnn  voci  uniformi  a dichia- 
rare, clic  il  re  era  decaduto  dalla  corona,  e rbc 
i sudditi  non  solo  potevano  legittimamente  , 
ma  dovevano  levarsi  dalla  sua  obbedienti. 

Kc  qui  si  fermò  il  motivo.  La  plebe  inrilata 
dai  sedici,  fi  re  nel  mese  di  gennaio,  violenta 
al  putlamento,  cacciandone  Achille  di  lluriay, 
primo  presidente , con  altri , rui  giudicavano 

Iiru pensi  alla  corte  , e gli  portò,  fra  le  grida  e 
e ingiurie,  prigioni  nella  Bastiglia.  I restanti 
senatori  atterriti  assentirono  con  dichiarazione 
pubblica  alla  deposizione  del  re.  Poi  fecero  un 
ampio  decreto  d’unione  e collcgavione  per  di- 
fesa della  religione  cattolica,  custodia  di  Parigi 
e di  tutte  le  altre  cittì»,  che  volessero  nella  le- 
ga partecipare. 

L*  incendio  andò  largamente  serpendo  per 
tutto  il  reame.  Si  rivoltarono  colla  medesima 
imlinui,. or  e furore  Roano,  Lione,  Amtens, 
Troia,  Nantes,  Bordeaux,  Agen  con  gran  nu- 
mero di  altre  ritti»  minori  in  tutte  le  province. 
Mai  non  si  vide  naiione  tanto  scomposta,  quan- 
to fu  la  Francese  in  quel  terribile  accidente.  Il 
duca  di  Mena  fu  per  consentimento  comune 
eletto  e riconosciuto  «la  tutti,  come  capo  e ca- 
pitano generale  della  lega. 

Chiudeva  la  tragedia  la  morte  della  regina 
Caterina  passata  all'altra  vita  in  Blois  snl  prin- 
cipio di  gennaio,  donna  da  giudicarsi  piuttosto 
dalla  necessità  dei  tempi  rhe  dalla  propria  na- 
tura. Molti,  e viva  e morta,  per  ricusare  se 
medesimi  od  altrui,  dei  delitti  d'altrui  l'accu- 
sarono. Fece  del  mule  iu  un  secolo  , in  mi 
molli  ne  facevano,  nu  fece  anche  del  bene,  e 
fu  troppo  sovente  ingiusto  bersaglio  d'uomini 
parziali  o per  nazione  o per  opinione. 

Nè  solamente  il  re  Enrico  era  segno  del  fu- 
rore de’ suoi  popoli,  ma  d*  un*  altra  parte  an- 
cora era  minacciato  e tormentato»  Gianfranrr- 
sco  Morosità  nunzio  del  papa,  prescnlatosegli, 
gl 'intimo,  essere  scomunicato  per  aver  posto 
mano  nel  sangue  «li  un  cardinale,  lo  richiese 
d-lla  liberazione  del  eurdinal  di  Boritone  e del- 
l’ arcivescovo  di  Lione,  lo  ammoni  di  chiedere 
perdono  al  papa  dei  commessi  delitti.  A e»o  En- 
rico: esser  lecito  ai  principi,  quando  si  tratta 
di  attentati  gravissimi,  punire  in  qualunque 
modo  i sudditi,  per  privilegio  del  papa  non  po- 
ter essere  separato  dal  consorzio  de»  fedeli. 

Il  pontefice  non  aveva  udito  con  soverchio 


risentimento  la  morte  del  duca  di  Guisa.  Disse 
ansi , rosi  intervenire  a quelli,  che  fanno  gli 
errori , e poi  non  si  sanno  guardare , accen- 
nando al  giorno,  in  cui  il  dura  aveva  fatto  fug- 
gire il  re  da  Parigi,  ed  alla  sua  imprudenza  di 
conversare  per  la  corte  u Blois.  Ma  quando  in- 
tese la  morte  del  rardinal  di  Lorena  eou  la  pri- 
gionia di  qnrllo  di  Boritone  e dell*  arcivescovo 
di  Lione,  proruppe  in  gravissima  escandescen- 
za, con  acerbissime  parole  lamentandosi  con 
tutti  gli  ambasriadori , che  il  re  avesse  avuto 
ardire  contro  l’immunità  ecclesiastica , contro 
i privilegi  della  dignità  cardinalizia , e contro 
ogni  legge  divina  ed  umaua  di  far  morire  un 
cardinale  e porre  due  principalissimi  prelati  in 
prigione.  Nè  valsero  a placarlo  gli  uffici  del 
marchese  di  Pisani  ambasciatore  ordinario  del 
re  iu  Roma,  nè  quelli  di  Gerolamo  Condì  e 
del  vescovo  del  Mans  mandativi  csprcssaincntr 
per  escusare  il  lutto.  Sempre  sdamava,  avere 
il  re  violata  la  immunità  ecclesiastica  ; a lui , 
nno  al  re  essersi  appartenuto,  se  avessero  er- 
ralo, castigare  i delinquenti;  non  potersi  spe- 
rare perdono,  nè  t concordi»  dalla  sauta  arde, 
se  innanzi  il  re  non  dimostrasse  pentimento 
delle  cose  fatte , e non  rimettesse  in  liltcrlà  à 
prelati  carcerati.  In  mezzo  pero  alle  veementi 
dimostrazioni  il  pontefice  confessava  , che  il 
decreto  d«-%  sorbonisti,  per  cut  avevano  dichia- 
rato il  re  scaduto  dalla  corona  e sciolto  i sud- 
diti dal  giuramento,  eru  temerario  e degno  di 
censura. 

Intanto  il  re,  considerata  la  durezza  del  pa- 
pa , la  |N.tenza  della  lega  , la  ribellione  della 
più  parte  delle  principali  città,  la  confusione 
di  tutte  le  province,  l'alienaaione  dei  cattolici 
più  ferventi  e più  attivi,  venne  in deliheraztoue 
di  accordarsi  eoi  re  di  Navarra,  con  rio  pero 
che  si  conservasse  salva  ed  intatta  ta  religione 
cattolica , che  i ministri  di  lei  fossero  immuni 
da  qualunque  ingiuria  o molestia,  else  le  città 
e terre,  le  quali  con  le  armi  comuni  coutn»  i 
collegati  si  conquistassero,  cedessero  in  pote- 
stà d«*l  re  , una  sola  per  ciascuna  provincia  do- 
vendo dipendere , per  sicurezaa  sua  e de*  suoi 
conte It ari , dal  re  di  Navarra.  I due  re  uniti 
presero  molte  città,  o posto  il  principale  al  log. 
giamento  in  San  Cloud , assediarono  Parigi, 
che  oslinalissiinaifffcnte  nella  parlo  della  lega 
perseverava. 

Inteso  l'accordo  del  Valesio  col  Dorltone, 
Sisto  non  si  potè  più  tenere.  Infuocatosi  nella 
su.»  sentenza,  ed  accesosi  di  uno  sdegno  incre- 
dibile, pubblicò  lettere  monitorie,  con  1«*  quali 
dopo  di  aver  inveito  con  espressioni  asprissime 
contro  il  re,  e nello  stesso  tempo  avvertito  di 
averlo  appettalo  cinque  mesi  a penitenza  , lo 
scomunicava  e dichiarava  disciolti  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i sudditi,  se  dieci  giorni  dopo 
ricevute  le  lettere  noi»  rimetteva  in  lih«*rtà  i 
prelati  prigioni,  c se  tra  sessanta  non  s'apprv- 
scalava  in  persona  del  suo  ambasciatore  in  Ro- 
ma a dire  sue  ragioni , per  rui  aveva  ucciso  i 
Guisa , ed  impiigionati  i prelati. 

Il  re , ancor  clic  ricevesse  per  esser  dedito 
alla  religione  grandissima  molestia  dalle  deli- 
berazioni del  papa , non  volle  pero  scendere  a 
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contentarlo»  abbassandosi  a Unta  umiliazione. 
Perciò  gli  avversari,  il  grillarono  scomunicalo, 
e protestarono  non  solamente  di  non  esser  più 
obbligali  a veruna  obbedienza  verso  di  lui,  tua 
sostennero  esser  lecito  l*  ammassarlo  , come 
membro  putrido  e pestile  lite  della  chiesa  dì 
Cristo. 

Non  furono  le  incitazioni  senza  atroce  frutto. 
Era  in  Parigi  fra  Jacopo  Clemente  dell’ordine 
di  San  Domenico,  uomo  anzi  stolido  che  no,  e 
tanto  scemo  di  cervello  che  i frali  suoi  compa- 
gni se  ne  prendevano  giuoco,  uou  che  il  cre- 
dessero capace  di  cosa  di  momento-  Costui  sen- 
tiva giornalmente  sui  pulpiti,  sulle  piazze,  nel- 
lo raso  farsi  invettive  continue  contro  Enrico 
Valesio,  e nominarsi  tiranno  e persecutore  del- 
la fede.  Golfo,  ignorante,  c,  come  tale,  fanati- 
co essendo,  concepì  rombile  pensiero  di  am- 
mazzare il  re.  Due  frali  dc’suoi,  coi  quali  si  tra 
consiglialo,  l'esortarono  al  misfatto,  aflennan- 
dogli,  che  vivendo  sarebbe  stato  fatto  cardina- 
le, morendo  canonizzato  per  santo.  Entrò,  cor- 
reva il  quarto  giorno  d'agosto,  nella  came- 
ra del  re  col  pretesto  di  una  credenziale  del 
conte  di  Brirnna,  c cavatosi  improvvisamente 
un  coltello  dalla  manica , lo  ferì  accauto  rum- 
inino dalla  parte  sinistra,  ferita,  che  in  poco 
d'ora  condusse  Enrico  a morto.  Il  frate  scolo- 
ralo fu  inroutaiicntu  ucciso  prima  da  una  ferita 
datagli  sul  fatto  dallo  stesso  re , poi  da 'circo- 
stanti. 

Il  re  prima  di  morire  dichiarò  suo  successo- 
re il  re  di  Navarca  , che  fu  poi  tanto  glorioso 
sotto  il  nome  di  Enrico  IV.  Fini  in  Enrico  III 
la  stirpe  Vab-siu,  e nel  successone  incominciò 
il  suo  regno  la  Borbonica.  Il  uovello  Enrico 
promise  di  facsi  cattolico,  fu  riconosciuto  per 
re  dall'esercito  c dulìe  città,  che  avevano  obbe- 
dito al  predecessore.  Del  resto  continuò  la  lega 
con  un  pretesto  di  più,  essendo  il  re  eretico. 
Successe  una  lunga  guerra  cou  atroci  accidenti 
da  ambe  le  parti,  invino  a che  Enrico  IV,  al^ 
bracciata  in  San  Dionigi  la  religione  cattolica, 
lu  accettalo  in  Parigi,  e riconosciuto  per  re  da 
tulli  gli  ordiui,  ed  in  tutte  le  parti,  dclsuo  po- 
tente reame. 

Le  cose  di  Francia  intimamente  si  collega- 
vano  c«m  quelle  d’Italia.  Eranvi  mescolale  le 
mire  di  Spagna,  le  sollecitudini  di  Roma,  i pen- 
sieri di  Toscana,  i desideri i di  Venezia,  le  cau- 
tele di  Genova,  i disegui  di  Savoia.  La  Spagna 
vedeva  nella  debolezza  della  Francia  la  sua  su- 
periorità in  Italia:  a questo  fine  dava  buoue  pa- 
role ed  aiuti  c denari  alla  lega.  Al  tempo  me- 
desimo favoriva  il  duca  di  Savoia  nella  sua  im- 
presa conira  Saluzzo,  ed  instava  presso  a To- 
scana , perchè  il  gran  duca  non  riconoscesse  il 
novello  Enrico  per  re.  Il  pontefice  ricevette  con 
grandissime  dimostrazioni  d’allegrezza  la  nuo- 
va della  morte  del  Valesio,  alla  miracolosa  po- 
tenza di  Dio  attribuendola,  per  a vere  con  quel- 
la impedito  la  mina  «fella  religione.  Accrebbero 
il  suo  contento  gli  agenti  della  lega,  i quali  an- 
nunziandogli, che  i cattolici  avevano  chiarito 
per  loro  re  il  Cardinal  di  Borbone,  magnificava- 
no le  cose  loro , e quelle  di  Enrico  deprimeva- 
no. Ciò  non  ostante  quel  suo  primo  fervore  si 


i vX. 


n 


l 

I 

I 


( 


raffreddò,  quandi!  intese, che  la  nobiltà,  la  qua-  [ 
le  tirava  con  se  un  seguito  grandissimo,  ed  i , 
soldati,  in  cui  era  la  forza  dello  stato,  avevano  [ 
volenterusanieuic  riconosciuto  Enrico,  c gli  pre-  I 
stavano  obbedienza.  S’accorse  oltre  a ciò , che  ■ 
inulte  mondane  ambizioni  si  mescolavano  nelle 
apparenze  di  religione,  c che  i principi  amava- 
no meglio  l’appropriarsi  qualche  terra  ili  Frali- 
eia  «Jie  la  conservazione  delle  cose  sante.  Sla- 
va si  sopra  pensiero,  c la  sua  sospensione  si  ac- 
cresceva per  le  relazioni  del  cardinale  Gaetano  * 
mandato  da  lui  per  legato  in  Francia  , il  quale  I 
scriveva  quanto  fossero  inferme  e fra  loro  di- 
scordanti le  parti  della  lega,  c quanto  stabili 
quelle  del  re.  Enrico  stesso  si  era  sforzalo  di 
placarlo  cou  avergli  inandato  un'ambasceria  so- 
lenne, e con  dargli  buoue  speranze  di  se  mede-  | 
simo.  Laonde  il  papa,  che  conosceva  bene  i prin-  j 
tipi,  jKTcbè  conosceva  bene  se  stesso,  si  astenne 
da  risoluzioni  precipitose,  e volle  aspettare  per  i 
vedere  a qual  cammino  s’indirizzassero  quelle  ; 
acque  tanto  grosse  c tanto  torbide. 

Venezia,  che  misurava  le  rose  colla  solita  ! 
prudenza , ed  jhburrivu  dal  veder  crescere  di 
troppo  la  potenza  Spagnuola  , aveva  ricono- 
sciuto formalmente  c senza  indugio  il  re  Enri- 
co ; della  «piale  benevola  risoluzione  ei  lo  ren- 
dette singolari  grazie.  Di  tale  alto  il  papa  fece 
un  gran  rumore  alla  repubblica , lamentandosi 
aspramente,  ri» 'ella  avesse  consentito  a vedere 
l’autorità  regia  di  Francia  in  un  eretico.  Ma  le 
querele  di  Sisto  furono  indarno,  perche  il  se- 
nato mantenne  la  sua  risoluzione. 

lu  Tuzraiia  era  succeduta  già  insili  dal  1/187 
una  grande  mutazione.  Ai  diecinove  d’ottobre 
eravì  mancato  di  vita  il  gran  duca  Francesco, 
ed  il  giorno  seguente  era  aurhc  passata  la  gran 
duchessa  Bianca.  La  loro  morte  subita  u eoo-  , 
temporanea  diede  occasione  di  commenti  alle 
|>cnuc  dei  romanzieri,  uè  sembrava  por  gli  esem- 
pi precedenti,  che  alcuno  potesse  morire  alla 
corte  Medicea  se  non  di  ferro  e di  veleno.  Fin- 
sero adunque  , che  Bianca  disegnando  di  far 
morire  di  veleno  il  cardinale  Ferdinando  arri- 
valo poco  tempo  innanzi  alla  rorle , avesse 
preparato  ima  torta  avvelenala,  ma  che  egli 
avvertilo  da  una  sua  geuima,rbc  aveva  laqua- 
lità  di  cambiar  di  colore  accostandosele  una  so- 
stanza venefica , dalla  apparecchiata  vivauda  si 
astenesse;  che  poi  Francesco  non  consapevole 
dell' insidia,  se  ne  fosse  cibato,  e Bianca  ve- 
dendo il  marito  avvelenato  e il  cognato  sJlvo, 
per  torsi  d'impaccio  , inghiottisse  ancor  essa  il 
tossico.  Ma  queste  souo  Iole,  nè  Bianca  aveva  j 
cagione  di  voler  la  morte  del  cardinale,  col  qua-  V 
le  si  era  recentemente  riconciliala.  Vorrei  poi  | 
sapere  di  che  razza  sia  la  gemma,  che  cambia  - 
di  colore  per  la  prossimità  del  tossico;  che  sa-  k 
retili*  per  verità  un  bel  trovato;  queste  sono  ! 
cose  Arioslesche. 

Ferdinando  succedeva  pai  ificamente  nella  pos- 
sessione del  gran  ducato.  Ora  egli  non  volendo 
separare  per  allora  i suoi  consigli  ila  quei  di 
Spagna,  ricusò  di  ricevere  l’ambasciatore  d'En- 
rico, e di  salutarlo  per  re. 

La  repubblica  di  Genova , a cui  per  la  vici- 
nanza più  importavano  le  rivoluzioni  di  Francia, 
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avevi  non  poca  difficoltà  di  deliberare.  Fila  vi- 
veva mito  la  proiezione  di  Spagna,  e nelle  tue 
consulte  molto  poterà  Gianandrea  Dona  , de- 
dito intieramente  a quella  corona . Ciò  non  nstan- 
te  non  se  ne  tiara  senza  sospetto,  rodendo  gli 
apparecchi  marittimi  del  re  Filippo  nel  Medi- 
terraneo,  c le  forse  abbondantemente  raccolte 
in  Milano.  Oltre  a questo  il  duca  di  Sarnia,  che 
non  quietara  mai,  turbava  1j  sua  sicurezza;  e 
siccome  egli  a* intenderà  col  re  cattolico,  ed 
areva  con  lui  comuni  i consigli,  i timori  della 
piccola  repubblica  vieppiù  si  accrescevano.  Ave- 
va dunque  fondata  ragione  di  schifare  ogni  de- 
liberazione, che  a Filippo,  ed  a Carlo  Kmanuele 
dispiacesse;  ma  non  stando  del  tutto  a sicurtà 
con  quei  du>*  sovrani , Tulio  lontano,  ma  po- 
tentissimo, l'altro  più  dedole,  ma  vicino  ed  ir- 
requietissimo, ed  ambedue  non  contenti  a quel- 
lo, che  possedevano,  non  vedeva  volentieri  ca- 
dere del  tutto  la  pntenaa  della  Francia,  che  po- 
teva ad  un  bisogno  servirled’aptioggio.  Per  la 
qual  cosa  ricevè  con  lieto  viso  T-imbasciatore 
del  re,  nè  mai  volle  travagliarsi  nelle  discordie 
di  quel  regno,  quantunque  piu  volle  ne  fosse 
richiesta  dal  pontefice  e dal  re  di  Spagna,  e non 
ostante  i conforti  del  principe  Gianandrea  e del- 
l'ambasciatore Spagnunlo,  che  si  erano  sforzati 
a persuaderlo  a partirsi  dalla  neutralità  e ad 
arrostarsi  alla  lega. 

Il  duca  di  Savoia  d’animo  altrettanto  saga- 
ce quanto  indefesso,  e posto  in  luogo,  dove  più 
fari! mente  le  discordie  e la  drbolczz  i della  Fran- 
cia potrvano  aprirgli  la  strada  ad  allargare  i 
suoi  confini,  e forse  a maggiore  dignità,  anda- 
va attentamente  considerando  i mezzi  di  usare 
acconciamente  la  fortuna,  che  gli  si  parava  da- 
vanti. In  primo  luogo  trattandosi  principalmen- 
te di  religione,  pensò,  che  per  gratificarsi  i cat- 
tolici di  Francia , che  erano  manifestamente  la 
parte  più  polente , e per  procacciarsi  la  grazia 
del  papa,  la  cui  autorità  era  grande  negli  arri- 
denti del  tempo , conveniva  , che  un  ardentissi- 
mo zelo  per  la  religione  dimostrasse. 

A questo  fine  fondandosi  sopra  le  antiche  ra- 
gioni della  sua  casa  sulla  rittàdi  Ginevra,  base 
e fondamento  principale  del  Calvinismo,  aveva 
mandato  a quei  confini,  per  impugnarla,  nume- 
rose soldatesche  sotto  la  condotta  di  don  Ame- 
deo di  .Savoia,  suo  fratello  naturale.  Ansi  ogni 
cosa  di  guerra  succedeva  prosperamente  ai  Sa- 
voiardi, trovandosi  la  città  stretta  di  maniera 
rhe  se  presto  non  arrivavano  soccorsi  o di  Fran- 
1 eia  o di  Svizzera,  ella  si  vudeva  vicina  a cadere, 
j Grandi  erano  i pensieri,  granili  le  speranze 
del  duca.  Fra  egli  nato  *Ji  Margherita  , sorella 
del  re  Enrico  II,  e se  alla  morte  d'Enrico  III 
si  rompeva  la  legge  salica  con  privare  della  suc- 
cessione reale  Enrico  IV,  come  eretico,  era 
sorta  in  lui  qualche  opinione,  rhe  gli  stati  fos- 
sero j»er  inclinarsi  ad  eleggerlo;  il  che  giudica- 
va dovergli  riuscire  tanto  più  facile,  quanto 
più  fosse  «elei ire  per  armi  il  suo  nome,  e quan- 
to maggior  merito  si  acquistasse  colla  parte 
cattolica  c nell'animo  del  pzpa.  F.  veramente 
, passando  per  Torino  por  trasferirsi  in  Francia 

Iil  legato  Gaetano,  il;dura  con  isqnisiti  termini 
di  sornmessione , gli  chiedeva  quasi  a supremo 


disprosatore , che  aveste  in  considerazione  le 
sue  ragioni  sopra  la  corona  di  Francia.  Il  lega- 
to, che  piuttosto  teologo  era  che  uomo  uso  alle 
faccende,  gli  credeva  ogni  cosa,  e raccomanda- 
va al  papa  la  buona  volontà  di  Carlo  Ema- 
nuele. 

Ma  qualunque  fosse  per  essere  1'oaito  di  que- 
sto desiderio,  ni  quale  il  duca  applicava  la  gran- 
dezza dell’animo  suo,  perchè  in  ciò  aveva  per 
concorrente  il  duca  di  Mena , anch'esso  getta- 
tosi sopra  le  mine  di  Francia  per  cavarne  Inco- 
rona , bene  piu  agevoli  a riuscire  stiraavansi  i 
suoi  disegni  sopra  il  Delfinato  e la  Provenza , 
province,  ch'egli  intendeva  ridurre  sotto  U suo 
dominio-  A questo  fine  egli  si  era  messo  ga- 
gliardamente in  sull’armi  , ed  aveva  giudicato 
necessario  accordarsi  col  duca  di  Mena,  d quale 
per  avere  l'appoggio  di  un  principe  cosi  attivo, 
« Potente,  o con  sincerità  o simulatamente  rhe 
sei  facesse,  non  si  dimostrò  alieno  dal  desiderio 
del  sovrano  Piemontese.  Il  re  Filippo  dava  an- 
che apparentemente  favore  al  disegno,  sebbene 
dentro  delTauinio  suo  altri  pensieri  nascondes- 
se, parendogli , che  la  Proventa  dovesse  essere 
piuttosto  sua  che  d'altrui;  ma  farvi  nascere 
scompiglio  giovava  alla  sua  speranza. 

Il  «luca  non  era  uomo  da  aspettar  tempo, 
quando  il  tempo  dava,  ed  anche  era  solito  a 
cacciarselo  avanti.  Laonde,  mentre  don  Anse- 
tiro  insisteva  a'djum  de'Ginevrini,  sicuro  del- 
la condiscendenza  del  duca  di  Mena,  fatta  una 
grossa  adunata  di  fanti  e di  cavalli,  spingeva  il 
•-unte  Francesco  Martinengo,  generale  delle  sue 
armi,  in  Provimi*.  Ma  le  armi  non  erano  il  solo 
suo  fondamento:  la  discordia  alimi,  e la  sua 
sagacità  ad  aprofittarsene  anche  rassicuravano. 
Le  forze  della  lega  erano  potimi i in  Provenza 
già  insin  da  quando  ancora  viveva  Enrico  III, 
ma  morto  lui,  e pretendendo  alla  corona  Enri- 
co IV,  diventarono  maggiori  per  l'odio,  che  i 
popoli  portavano  a quel  nome  d'eretico.  Il  si- 
gnore di  Vins,  c la  contessa  diSaulx,  donna  di 
spiriti  più  che  virili,  famiglie  di  mollo  seguito 
in  quel  paese,  seguitavano  le  parti  della  lega, 
e siccome  a stento  si  potevano  difendere  dagli 
assalti  del  duca  d*  Ejternon , governatore  pel 
re,  accettarono  volentieri  gli  aiuti , che  &1  duca 
di  Savoia  era  venuto  offerendo.  Costoro  par. 
lavano  di  religione,  e sparlavano  dell'eretico, 
ma  sotto  l'apparente  scorza  c'era  quel  brutto 
midollo  delTamliiaione  : desideravano  stati , e 
signoria  per  se,  e nei  loro  figliuoli.  Nè  sola- 
mente si  erano  risoluti  ad  usare  le  forze  del 
duca  in  loro  prò,  ma  cominciarono  anche  a 
trattare  di  dargli  il  dominio  della  provincia,  « 
di  sottoporsi  alla  protezione  e sovranità  sua. 
Speravano , che  egli  ricordevole  del  beneficio, 
accrescerebbe  i loro  stati  feudatari , e darebbe 
loro  nelle  delilieraaioni  grandissima  autorità.  Il 
duca  ville  arrivare  a Torino  ambasciatori  I Pro- 
venzali per  ric|ii«*derlo  di  soccorsi,  e per  invi- 
tarlo ad  andar  a proteggergli  e governargli.  Vi- 
de arrivare  una  solenne  ambasciata  della  città  e 
parlamento  d’Aii,  clic  veniva  domandando  aiu- 
! lo,  offerendo  il  possesso  del  loro  paese,  e di- 
. chiarendo,  rhe  per  le  sue  rare  qualità  lo  are- 
( vano  eletto  per  loro  conte  e signore.  Anche 
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Marsiglia  gli  aveva  mandato  personaggi  d’ono- 
re a chiamarlo.  Non  erano  improvvise  queste 
legazioni , ma  frullo  delle  pratiche  e negoziali 
del  duca,  il  quale  aveva  offerto  armi  pel  pub- 
blico, denari  e promesse  d’onori , potenza  v di- 
gnità pei  privati. 

Nè  solo  gratificava  se  medesimo  colla  spe- 
ranza dell’acquisto  della  Provenza,  ma  aveva  an- 
che voltalo  l 'animo  al  Delfinalo,  provincia  di  tut- 
ta sua  convenienza,  come  confinante  alla  Savoia. 
Ma  da  questa  parte  incontro  maggiori  impedi- 
menti, stante  che  la  religione  riformata  aveva 
messe  larghe  e profonde  radici  fra  quei  popoli, 
e da  Grenoble  in  fuori,  tutto  il  paese  inclinava 
a favore  del  re.  S’aggiunse,  che  quivi  avevano 
il  governo  dell’ anni  il  confutabile  Lcsdigbie- 
rcs,  e il  colonnello  Alfonsi»  Corso  , figliuolo  di 
Sampiero,  che  con  nuovo  genere  di  guerra  com- 
battendo, cioè  leggiere  e spedita,  non  grossa  ed 
ordinala , e con  estremo  valore  urtando  là  do- 
veimprovvisi giungevano,  rendevano  molto  pe- 
ricolose le  valli  e i fianchi  di  quelle  montagne 
a dii  le  voleva  assaltare.  Nè  maggiore  seguito 
aveva  il  duca  fra  i magistrali  che  fra  i soldati. 
All'invito,  ch’egli  aveva  fatto  ai  Delfinali,  per- 
chè lo  chiamassero  loro  sovrano,  il  parlamento 
di  Grenoble  aveva  risposto  cou  termini  gene- 
rali, contentandosi  di  dichiarare,  di  esser  pron- 
to ad  obbedire  a chi  fosse  dagli  stati  gcucrali 
eletto  e riconosciuto  per  re. 

Il  duca,  coni  luto  il  trattato  coi  Provenzali, 
ed  invitato  da  loro,  sen’ando  in  persona  al  cam- 
po, conducendo  seco  alcuno  uugutncnlo  di  ca- 
valleria e di  fanteria , che  per  ordine  delire  ili 
Spagna  aveva  ottenuto  dal  governatore  di  Mi- 
lano. Al  suo  arrivo,  cedendo  la  parte  regia  in- 
feriore di  forse,  presero  Unto  arcrcsciiuculo  le 
cose  della  lega , che  già  lutto  il  paese  ricono- 
sceva l’imperio  dell'. irmi  sue.  Carlo  Emanuele 
venne  in  Aix,  dove  fu  ricevuto  cou  le  pompe  « 
solennità,  che  zi  usano  verso  i sovrani,  banche 
ricusasse  il  baldacchino,  perchè  lo  suuio  dimo- 
strazione troppo  apparente  di  onore  regio.  Sa- 
peva, che  l’apparenza  rovina  spesso  la  sostan- 
za, e che  quando  si  ha  la  sostauza,  l’apparenza 
viene  da  se.  li  parlamento  d’Aix  il  chiamo  ca- 
po del  l’armi,  e del  governo  civile  della  provin- 
cia per  conservarla  nell’unione  dei  cattolici , e 
sotto  l’obbedienza  e stato  reale  della  corona  di 
Francia.  J 

Poco  iiiuanzi  che  queste  cose  succedessero, 
Sisto  era  mancato  di  vita,  non  senza  grave  scon- 
tentezza verso  la  cortedi  Spagna.  Il  re  Filippo, 
a cui  non  sfuggiva  quanto  facesse  a'suoi  inte- 
ressi la  lega  io  Francia,  si  era  dichiarato  aper- 
tamente suo  fautore  o protettore.  Ma  avvisando, 
che  il  nome  pontificio  lo  darebbe  ancora  mag- 
gior peso,  aveva  desiderato,  che  il  papa  tal- 
mente la  sua  volontà  con  lui  c coi  capi  della 
lega  obbligasse,  che  non  vi  restasse  piu  .dcuua 
speranza  ili  aeroinodamonlo  col  Nzv arrese,  co- 
me lo  chiamavano.  Gli  varca,  ambasciatore  di 
Spagna  in  Roma,  appresentatosi  a Sisto,  lo  ave- 
va rii  errato,  che  cacciasse  di  Roma  il  conte  di 
Luccinburgo  inviato  straordinario  del  re  Euii- 
co,  scomunicasse  i cardinali  ed  altri  pillali, 
che  aderivano  alla  parte  «lei  Navamse,  pro- 


mettesse di  non  riconoscere  mai  per  re  diFran-  ! 
eia  Enrico.  Se  queste  cose  noti  facesse , a no- 
me del  suo  re  protesterebbe. 

Sisto,  poco  avvezzo  a tollerare  insolenti  pa-  j 
role,  concepì  grandissima  indignazione  alla  pro- 
testazione di  Spagna,  nè  poteva  capire  in  se 
stesso  dalla  concitazione  : a lui  appartenersi, 
rispose,  non  al  re,  di  statuire  sopra  la  religio- 
ne, se  il  re  se  ne  volesse  impacciare,  il  chiari- 
rebbe eretico. 

Udita  l'impertinenza  dcM'Olivurez,  gli  amba-  j 
sciatoti  Francesi  riempivano  l’Italia  di  qtierc-  1 
rde:  rio  farsi  per  uppiimere,  per  smembrare  la  J 
Francia,  solo  antemurale  della  libertà  Italica  ■' 
contro  la  tirannide  di  Spagna;  i rei  disegni  già  1 
essere  manifesti,  uu  re  fonirntare  i ribelli  di  un  j 
re,  un  dura  assaltare  roli'arnu  i tcrrìtoni  di  uu  ‘ 
principe  amico  e parente;  nuovo,  inusitato,  ino-  • 
dito  e pessimo  esempio  essere  per  tutu  la  ;*»- 
stenta  di  voler  costringere  un  papa  in  causa  di 
religione,  l’anteporre  le  ambizioni  privale  al- 
l’autorità sacrosanta  della  chiesa. 

Ma  l’Olivares  non  si  rimaneva.  Di  nuovo  il  ! 
pontefice  assalse,  a’piedi  suoi  si  ravvolse,  e lui 
sdegnato,  riluttante,  volto  all’avversa  parte  ri- 
chiedeva, scomunicasse  il  Navarrese;  quando 
Uu,  protesterebbe.  Ma  Sisto,  versarsi  di  sdegtiu 
e quasi  di  rabbia;  ciò,  che  a lui  spellasse,  ciò, 
che  si  con  venisse,  protestava,  sapere;  volere  Fi- 
lippo  usurpare  l’autorità  della  . hiesa , concul- 
care il  pontefice;  permetterebbe  forse,  che  una 
tale  taccia  al  suo  pontificalo  fosse  impressa  f 
Consentirebbe  forse,  clic  ciò  in  pregiudizio  del- 
la fama  sua  ai  posteri  si  tramandasse  ? No,  cep- 
to,  no,  se  il  reguo,  seia  fortuna,  su  la  vita  stessa 
vi  dovesse  spenderei  Olii  area  non  si  muoveva, 
nè  metteva  giù  dal  proposito:  minacciava,  che 
nella  basilica  stessa  di  San  Paolo  in  faccia  al 
pontefice  protesterebbe.  Essendovi  milacinque- 
cento  soldati  di  S|ugua  in  su  quel  della  chiesa, 
Sisto  per  conservarsi  in  potestà  di  se  medesimo,  ; 
congregava  armi  e soldati.  Poi  rispose,  non  vo-  | 
Iure  scomunicar  dissono , il  suo  legato  essere  [ 
io  Francia,  aspettare  da  lui  le  informazioni , ' 
poi  provvi ricrebbe,  perora  non  esservi  luogo  a j 
deliberazione;  sapere,  che  il  disperare  del  suo  , 
disegno  il  Navarrese  e ibi  loscguilava,  farebbe 
precipitargli  in  qualche  strana  risoluzione,  e 
molto  pregiudiziale  alla  santa  sede  ed  alla  ridi* 
pinne,  di  < oi  ella  è il  fondamento.  Il  papa  si  era 
tanto  infiammalo  in  questa  ma  escandescenza,  ; 
che  già  aveva  commesso  al  Fiutilo  di  stendere  . 
un  breve  per  bandire  la  scomunica  coutro  il  re 
di  Spagna.  , 

Filippo,  a cui  tanto  più  premeva  il  favorire  . 
la  lega,  e tener  disordinato  il  regno  di  Francia,  j 
quanto  più  vedeva  Enrico  incamminarsi  per  le  i 
sue  vittorie  all’iutiero  staliiliiiicut»  delie  cose  ( 
sue,  aveva  mandalo  a Roma  un  ambasciatore  a ! 
posta  nella  persona  del  duca  di  Sessa  per  man-  ; 
sudare  il  pontefice,  ed  inclinarlo  a qualche  ri-  ' 
soluzione  m favore  di  quella  lega.  Pi»|»osle  le  1 
minacce  . e le  protestazioni,  «he  nulla  valeva-  I 
no  coll’indomabile  P«  retti,  Oliva rot  e Sessa  j 
pregarono  soltanto  il  papa,  che  a Gijc  di  dare 
un  re  cattolico  alla  Francia,  si  colk'gasse  col  re  ! 
Filippo  con  queste  condizioni:  clic  scrivesse  I 
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nollo  stato  cc<  lesiaslico  o altrove  venticinque- 
mila  fanti;  ebe  il  re  ne  somministrasse  venti- 
mila con  tremila  cavalli:  che  Franmeomaria 
duca  d'Urbino  si  chiamasse  generalissimo  dei 
collegati,  e con  essi  in  soccorso  della  lega  in 
i Francia  entrasse. 

Sisto  pendeva  incerto.  Le  risolute  ammoni- 
«ioni  di  Spagna,  trovandosi  già  vecchio  e cagio- 
nevole di  salute,  lo  avevauo  commosso.  Gli 
pareva,  che  il  suo  ufficio  ili  capo  della  chiesa 
cattolica , il  dovesse  portare  a favorire  chi  la 
difendeva  , ed  a sfavorire  chi  l’ oppugnava.  Da 
un'altra  parte  le  ìouc  coso,  che  sotto  questo 
manto  della  religione  si  celavano,  il  facevano 
cauto  e rattenuto.  Poi  non  gli  era  oscura  la  fe- 
de degli  Spagnuoli,  soliti,  come  diceva , a pro- 
métter molto  e ad  attener  poco.  Finalmente 
s’ accorgeva , che  l'entrare  in  una  confedera- 
zione importava  l 'obbligare  la  propria  volontà, 
e la  necessità  di  deliberare  in  un  affare  di  tan- 
ta importanza  ad  arbitrio  altrui,  non  a seconda 
della  sua  sentenza. 

In  tanta  perplessità  consigliossi  con  Badoe- 
ro,  oratore  di  Venezia  in  Roma,  il  quale  il  con- 
fortò a conservarsi  in  lil*crtà,  ed  a non  inclina- 
re più  verso  questa  parte  che  verso  quella.  Gli 
avvertimenti  dell'ambasciatore  Veneto  teneva- 
no fermo  il  papa  nel  non  accostarsi  a Spagna; 
pure  non  consentiva  a ricusare  formalmente  la 
confederazione.  Andava  Irapponcndo  cagioni 
d’indugio,  e per  non  restar  conquiso  dalle  mo- 
lestie d’Olivarex  e di  Sessa  propose  alla  disa- 
mina dei  cardinali,  se,  non  vivendo  più  nissuno 
della  stirpe  regia , che  sino  a quei  di  aveva  re- 
gnato in  Francia,  1* el tmona  del  nuovo  re  al 
Romano  pontefice  non  s’appartenesse.  Poi  ven- 
ne in  determinazione  di  scrivere  un'enciclica 
ai  prìncipi,  vescovi,  nobili  c citta  di  Francia 
per  esortargli  ad  eleggere  uu  re  cattolico,  con 
ammonizione,  che  se  non  l’ eleggessero,  1 eleg- 
gerebbe egli.  Così  tirava  innanzi  col  tempo , e 
si  scherniva  dalle  istanze  di  Spagna.  In  questo 
mentre  la  morte  venne  a troncare  il  filo  de’suoi 
disegni,  essendo  passato  all'altra  vita  sull’en- 
• trare  del  mese  d'agosto.  Protettore  di  religio- 
ne piuttosto  che  religioso,  non  volle  darne  al- 
cun segno , quando  si  trovò  in  fine  di  morte. 
Sua  principal  lode  fu  l'avere  fiaccata  le  teste 
dei  baroui  Romani,  che  continuavano  nel  cen- 
tro d'Italia  le  parti,  le  dissensioni  e la  rabbia 
del  medio  evo,  e l’aver  purgato  lo  stato  dai 
banditi  ed  assassini,  che  1* infestavano. 

Successegli  nel  seggio  pontificale  sotto  nome 
di  Urbano  VII  il  cardinale  Gianbat lista  Casta- 
gna, Genovese,  uomo  di  facile  e quieta  natura, 
versato  nei  negozi , polito  per  lettere.  Furono 
commendabili  i suoi  principi».  Usò  liberalità 
verso  i cardinali  poveri,  dimostrossi  desideroso 
di  riformar  gli  abusi,  ordinò  a* suoi  parenti, 
che  non  pretendessero  altro  titolo  o maggiori 
ricchezze  di  quelle , che  avevano.  Ma  i buoni 
augurii  presi  del  suo  pontificato  poco  spazio 
durarono.  Soli  tredici  giorni  sopravvisse  alla 
sua  esaltazione. 

I tempi  torbidi  ricercavano  un  papa  pruden- 
te; stava  il  mondo  attento,  qual  fossa  per  riu- 
scire. I potentati  l>  igavano,  i cardinali  ancora. 
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Chiusersi  In  conclave,  tì  sorsero  contese  osti-  ; 
nate , la  chiusura  durava  già  in  sin  da  due  me-  i 
si,  nc  si  vedeva  fine  alla  discordia.  Il  principale 
impedimento  era,  che  la  Spagna  voleva  per  pa- 
pa il  cardinale  Gabriele  Pàleotto,  siccome  ade- 
rente a lei,  stato  poco  amico  di  Sisto,  inclinato 
ad  entrar  in  confederazione  contro  il  re  Enri- 
co. Ma  aveva  per  avversario  Alessandro  Pereti  i j 
cardinale  di  Montalto,  nipote  del  pontefice  de- 
funto , senza  il  consenso  del  quale  per  avere 
ventiquattro  voti  fermi  a sua  volontà , non  si 
poteva  crear  papa.  La  Francia  domandava  un 
papa  quieto  e neutrale,  non  potendo  alzar  le 
speranze  ad  averne  uno , suo  dipendente  : con 
lei  consentiva  Venezia.  Finalmente,  escluso  per 
opera  del  Perctti  il  Palcotto,  verso  il  quale  eri 
stata  grande  la  propensione  del  conclave,  fa 
eletto  papa  il  cardinale  Francesco  Sfrondato, 
Cremonese,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  XIV. 
Egli  era  amico  del  cardinale  Carlo  Borromeo, 
e dipendente  dal  re  Filippo , e si  prevedeva , t 
che  sarebbe  stato  ardente  nelle  cose  di  Franria  ! 
Infatti  condannando  le  esitazioni , che  nell' ul- 
timo della  sua  sua  vita  aveva  adoperato  l'ante- 
cessore Sisto  , si  mostrò  del  tutto  inclinato  a 
favorire  ed  a promuovere  gl’interessi  della  le- 
ga. Destinò  di  mandare  in  aiuto  di  lei  Èrcole 
Sfondrato  suo  nipote,  nuovamente  da  lui  inve- 
stito del  titolo  di  duca  di  Montcmaroauo,  sob 
dò  cavalli  e fanti , e per  pagargli  mise  mano , 
ancorché  i cardinali  ostassero,  a quei  denari, 
che  adunali  con  estrema  diligenza  da  Sisto,  a 
conservavano  in  castel  Sant*  Angelo.  Inoltre 
per  secondar  le  armi  coi  consigli  e colle  am- 
monizioni, inviò  nunzio  in  Francia  Marsilio 
Laudriani,  prelato  suo  confidente  , uomo  riso- 
luto e solilo  ad  asserire,  come  dicevano,  la  li- 
bertà ecclesiastica.  Poi  fece  un  assegnamento  ili 
quindicimila  scudi  per  ciascun  mese  nei  mer- 
canti di  Parigi  e di  Lione  per  serv  izio  della  le- 
ga. Scrisse  finalmente  lettere  al  duca  di  Meiw 
promettendo  copiosi  soccorsi  d’uomini  e di  de- 
nari. La  quale  prontezza  del  nuovo  papa  ac- 
crebbe mirabilmente  le  speranze  della  lega, che 
già  incominciava  ad  andar  in  declinazione  per 
le  vittorie  del  nuovo  re  Enrico. 

Il  duca  di  Savoia,  il  quale,  non  ostante  il 
proprio  valore  e quello  de’suoi  soldati,  e b 
spalle  della  sua  parte  in  Provenza,  combattuto 
ferocemente  dal  Lesdighieres,  dal  duca  d’Epcr- 
uon,  c da  Alfonso  Corso,  vi  si  difendeva  a sten- 
to , e si  trovava  al  disotto  nel  Delfinato,  senti 
una  grandissima  allegrezza  della  risoluzione 
del  papa.  Si  Beerebbe  molto  più  la  sua  conten- 
tezza , «piando  intese,  che  l'esercito  Italiano 
sotto  la  condotta  del  duca  di  Mootcmareiano , 
nel  suo  viaggio  per  andar  in  Francia,  aveva  or- 
dine di  fermarsi  qualche  giorno  nel  suo  stato, 
acciocché  col  fomento  e coopcrazione  loro  po- 
tesse ricuperare  certi  luoghi,  che  gli  con- 
sta ti  occupati,  e rintuzzare  le  forze  dei  capitani 
del  re.  Cosi  si  combatteva  dal  duca  di  Savori 
dalle  sponde  del  basso  Rodano  sino  a quell* 
dell'Àrvo,  cioè  da  Ai*  di  Proveuza  sino  a Ut-  I 
nevra  : nè  mai  capitani  più  attivi  o più  valorosi  | 
fecero  maggior  guerra,  come  in  questa  ostinata  j 
e molto  varia  contesa  e Savoiardi  e regù.  I 
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cedeva  certamente  Garin  Emanuele  al  Lesili* 
phicm  , nè  questi  a quello:  la  natura  pii  are* 
va  (atti  per  stare  a Ironie  l’uno  dell’  altro;  la 
fortuna  pii  mise . essa,  che  rosi  spesso  i simili 
disgiunge,  ed  i dissimili  eongiunge.  Alcune  co- 
se giovarono  al  dura , altre  gli  pregiudicarono. 
Giovolli , oltre  i soccorsi  del  pontefice  , I*  aiuto 
di  Spagna.  Vedendo  le  cose  di  Provenza  assai 
più  contrastate  di  qnanto  si  era  dato  a credere, 
crasi  trasferito  egli  mede*  imo  presso  al  re  Filip- 
po,  domandandogli  sussidi  d’nomtni  e di  denari. 

Un*  altra  ed  assai  grave  ragione  l'aveva  spin- 
to al  viaggio  di  Spagna.  Giace  nropetto  al  por- 
to di  Marsiglia  una  catena  d’ isolette  chiamate 
Pomegue,  sopra  una  delle  quali  denominata  If 
era  un  antico  forte  dato  in  custodia  al  capitano 
Beau  sset , devoto  della  casa  di  Lorena  c della 
Costui  ebbe  per  sospetti  gli  andamenti  del 
dura  di  Savoia  « e vedeva  chiaramente,  che  si 
trattava  di  smembrare  la  Pro  reo  «a  dalla  Fran- 
cia. Dalla  lega  non  poteva  sperare  soccorso, te- 
meva del  dnca  e degli  Spagnunli,  pensi)  di  met- 
tere il  gran  dnca  di  Toscana  in  possesso  del 
forte.  Fatti  i suoi  negoziati,  trasferitosi  ami 
espressamente  in  Firenze,  fu  da  Ferdinando 
accettato  il  partito,  c le  truppe  Toscane  presi- 
diarono il  castello.  Era  stato  alcun  tempo  il  gran 
duca  sospeso,  temendo  della  Spagna  , ma  con- 
siderato, e he  sempre  gli  Spagnunli  avevano  de- 
siderato di  possedere  la  Provenaa,  e massime 
Marsiglia  per  tener  meglio  sotto  il  giogo  l’Ita- 
lia, e che  il  castello  d’ If  poteva  interrompere  i 
loro  pensieri  , vi  si  lasciò  condurre.  Il  duca  di 
Savoia  conoscendo  1'  importanza  del  fatto , e 
dove  mirasse  , se  ne  alterò  gravemente.  Spera- 
va, che  per  la  sua  gita  in  Ispagna  il  re  Filippo 
gli  darebbe  messi  sufficienti  por  cacciare  da  quel 
nido  i soldati  di  Toscana.  Intanto  si  seoverse 
nemico  del  gran  duca,  feco  arrestare  tutti  i To- 
scani, che  ne’ suoi  stati  si  ritrovavano,  ed  im- 
pose loro  una  taglia  pel  riscatto. 

Mentre  egli  si  tratteneva  io  Madrid,  il  conte 
Bfartinrngo , che  aveva  lasciato  per  generalis- 
simo , scorreva  la  Proveuxa,  prendendo  molte 
terre  c castella.  Ma  I ’ importanti!  ora  ridotta 
sotto  a Berrà,  luogo  ili  momento  perchè  per  la 
prossimità  turbava  le  cose  di  Aia.  Mai  regii  vi 
si  difendevano  gagliardamente,  e quantunque 
il  conte  molto  vi  si  affaticasse , non  poteva  ve- 
nire a capo  del  suo  disegno  per  insignorirsene. 
Ma  il  duca  essendo  arrivato  a Marsiglia  con 
uindici  compagnie  di  buoni  soldati  Spagnuoli 
aligli  dal  re  Filippo,  tanto  strinse  gli  asse- 
diali, che  gli  obbligò  ad  arrendersi.  Nondime- 
no l’acquisto  stesso  di  Berrà,  che  tanto  avvan- 
taggiava la  sua  parte  per  rispetto  alla  guerra, 
gli  portò  pregiudizio  da  un  altro  lato.  Solilo , 
secondo  i suoi  interessi,  a promettere  largamen- 
te , ma  troppo  spesso  ancora  poco  sinceramen- 
te, aveva  dato  speranza  alla  contessa  di  Saulx, 
che  ne  l’aveva  richiesto,  di  dare  quella  tetra 
al  signor  di  Crequi,  suo  figliuolo;  ma  quando 
I*  ebbe  la  volle  serbar  per  se.  La  contessa  con- 
cepì per  questo  fatto  tanto  sdegno,  che  muto 
I’  amirìzia  in  odio,  e siccome  era  donna  di  mol- 
to seguito,  alienò  dal  duca  gran  parte  delle  po- 
polazioni, principalmente  in  Marsiglia. 


Aveva  dispiaciuto  non  meno  al  dura  di  Mena 
che  al  re  Enrico , che  Carlo  Emanuele  avesse 
operato  piuttosto  da  padrone  e con  intenzione 
di  farsi  sovrano  in  Provenza,  rhc  da  compagno 
nella  lega  o da  nemico  in  guerra.  Il  Mena  pre- 
vedeva, che  quello  scoprirsi  di  Carlo  prima  del 
tempo,  ed  il  suo  procedere  separato  dagli  altri, 
avrebbe  fatto  pensare  sinistramente  della  lega, 
ed  a lei  tolta  quella  parte  d’opinione,  che  an- 
cora aveva,  pcrrhi  molti  combattevano  bene 
per  quanto  credevano  appartenersi  alla  religio- 
ne, ma  erano  abborrcnti  dallo  smembrare  la 
Francia,  e darne  una  parte  in  preda  ai  fore- 
stieri. Scrisse  pertanto  con  qualche  risentimen- 
to al  signor  di  Vins  ed  alla  contessa,  dimostran- 
do loro  il  fallo , che  commettevano  nel  sepa- 
rarsi dal  resto  dell’uoione.  La  contessa,  che 
già  per  la  ragione  sopraddetta  si  era  alienata 
dal  duca  di  Savoia  , vieppiù  s’  infiammò,  e ai 
mise  in  sul  contrapporsi  alle  sue  operazioni.  Il 
signor  di  Vins  medesimamente , antico  dipen- 
dente della  casa  di  Lorena,  cominciò  a dimo- 
strarsi più  scarso  nel  seguitare  i disegni  c nel 
promuovere  i progressi  del  Savoiardo,  per  mo- 
do che  Marsiglia  incominciò  a sollevarsi  ed  a 
tumultuare  contro  di  lui.  Da  un  altro  lato  il 
re  addolorato  di  vedere  in  quella  provincia  in- 
trodotte le  armi  forestiere,  vi  aveva  mandato  il 
Lesdighieres , il  quale  colla  sua  venuta  vi  fer- 
mò tosto  il  preei|itsio  delle  cose,  poi  finalmen- 
te per  una  rotta  data  dal  duca  d’Epernon  al 
conte  Martinengo  sotto  Vinone  fu  posto  freno 
ai  progressi  «bri  Savoiardi,  e confermata  per  qual- 
che tempo  la  Provenza  nell’obbedienza  del  re. 

Lesdighieres  tornato  all’ assedio  di  Grenoble 
talmente  strinse  la  città,  che  gli  assediati  con- 
vennero di  arrendersi  con  condizione  di  non 
essere  molestati  nella  coscienza  , negli  averi  e 
nella  liberti,  e che  riconoscessero  il  re  Enri- 
co IV  per  legittimo  sovrano.  Aveva  egli  per  as- 
sicurare il  passo  verso  il  Delfinato  contro  i Sa- 
voiardi rizzato  sulla  sponda  dell’ Iter»  rimpct- 
to  a Monmeliano  un  forte  chiamaloMonrostrl- 
)o , al  quale  i soldati  ilei  duca , a cui  si  erano  ! 
già  raccozzate  le  truppe  ponfeficic  condotte  dal  . 
duca  di  Montemarriano , avevano  posto  asse-  , 
dio.  Essendo  il  fnrtebattnto  vigorosamente, era  ; 
in  punto  di  perdersi:  Lesdighieres  accorse  per  ( 
soccorrerlo,  dove  attarco  una  furiosa  battaglia  | 
coi  contederali.  Si  combattè  da  ambe  le  parti 
con  estremo  valore,  e con  arte  squisita  di  guer- 
ra. 11  capitano  del  re  ebbe  finalmente  il  vantag-  j 
gio , perchè  aventlo  mandato . senza  che  il  ne-  . 
miro  se  n’  accorgesse,  su  per  l’erto  d’uu  colle 
vicino  una  frotta  separata  delle  sue  fanterie , ! 
questa,  mentre  i Savoiardi  sostenevano  da  fron-  ■ 
te  coraggiosamente  l’incontro , scesa  dal  colle 
gli  assali  repentinamente  per  fianco , ruppe  i 
loro  ordini , e gli  mandò  in  fuga.  Ma  siccome  j 
erano  ottimi  soldati  e bene  esercitati , pervi*-  j 
nuli  ad  una  pianura,  che  stava  loro  alle  spalle,  | 
riprendendo  animo,  tornarono  a mettersi  insù*-  ì 
me , a voltar  la  fronte  ed  a combattere.  Ma  ar- 
rivando con  impeto  e preslnua  mirabile  tutte 
le  schiere  del  capitano  Dcifioale,  furono  «li-  1 
sperse  e cacciati  sino  alle  mura  di  Monmeliano  ! 
con  perdita  di  mila  cinquecento  soldati,  di  due  j 
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cornetta , di  diciotto  bandiere  di  fanteria , e di 
crosta  provvisione  di  munizioni  e di  bagaglie. 
Questa  fu  la  battaglia  che  dal  luogo  dove  ai 
combattè,  si  chiamo  di  Pontesciarra. 

S’ aggiunte  per  la  depressione  dei  vinti  in 
questa  parte , che  il  dura  di  Mena  mando  or- 
dine  alle  genti  pontifìcie  e Spagnuolè,  le  quali 
con  loro  si  erano  ammassate , che  marciassero 
per  la  Borgogna  verso  la  Lorena  per  impedire 
il  passo  agli  Alemanni,  che  arrivavano  in  aiuto 
del  re.  Laonde  i Savoiardi  rimasti  soli  non  tan- 
to che  potessero  far  frutto  n«*l  Ddfinato,  a grave 
fatica  potevano  difendere  la  Savoia,  e sv inco- 
mincio a guerreggiare  nel  proprio  paese  del 
darà. 

Non  erano  meno  riscaldate  le  armi  nel  con- 
tado di  Ginevra;  prevalevano  quelle  di  don 
Amedeo  di  Savoia,  il  quale,  tolta  al  nemico 
quasi  tutta  la  campagna,  ferocemente  instava 
sopra  la  dui,  principale  segno  delle  mire  ilei 
cattolici.  Un  accidente  impensato  pose  termine 
alle  prosperità  dei  ducali.  Il  signor  di  Sanry , 
capitano  del  re,  molto  vigilante,  avendo  avuto 
avviso,  che  centomila  ducati  si  conducevano  da 
Milano  per  far  leve  di  soldatesche  in  Germa- 
nia , fatta  un*  imboscata  nella  foresta  di  Basi- 
lea , aveva  posto  loro  la  mano  addosso . e pas- 
sato con  essi  a Ginevra  vi  aveva  soldato  un 
reggimento  di  Bernesi  ; vi  erano  anche  arrivati 
trecento  cavalli  levati  nello  stato  di  Venezia  da 
monsignore  di  Mes , amlmsciadore  di  Francia 
presso  a quella  repubblica. 

Con  questi  anioni  Sanry  aveva  in  poco  tem- 
po ricuperato  il  contado  di  Ginevra , e s’  era 
avanaato  ad  assalire  i luoghi  dei  Savoiardi.  Don 
Amedeo  si  fece  avanti  per  reprimere  le  correrie 
del  nemico.  Segui  un  combattimento  d' anti- 
guardo, in  cui  i regii  ebbero  prima  la  peggio, 
poi  il  vantaggio.  In  questa  parte  gli  sfonti  dei 
due  avversari  si  bilanciavano.  Ma  il  dura  Carlo 
Emanuele  conoscendo , che  in  quoi  siti  stretti 
difesi  da  un  nemico  pari  di  fone,  i suoi  avreb- 
bero fatto  poco  progresso,  comandò  a don  Ame- 
deo , rhe  si  ritirasse  per  tutelare  unicamente  il 
suo  sin  tanto  che  gli  aiuti  o si  dissolvessero,  o 
fossero  chiamati  in  altri  luoghi.  Le  condisioni 
della  lega  in  Francia  divenendo  ogni  giorno 
peggiori,  e prendendo  nel  tempo  medesimo  pie- 
de e vigore  la  parte  del  re , non  potè  piu  il 
dora  fare  progressi  notabili  in  nissuna  parte  di 
quella  larga  frontiera,  sopra  la  quale  aveva  im- 
presa la  guerra  ; ansi  perdè  o per  via  di  com- 
battimenti . o per  defezione  dei  governatori  la- 
sciati da  lui  nelle  piaase,  tutto  quello,  dir  gli 
era  riuscito  di  occupare.  A questo  modo  ricevè 
danno  dalla  troppo  smisurata  cupidità , e dal 
non  aver  dato  orecchio  a' suoi  consiglieri  mas- 
sime Savoiardi,  i quali  l'uvrvano  confortato  a 
non  abbracciare  tanta  mole  co*  suoi  pensieri , ed 
a contentarsi  di  far  sentire  l'impressione  del- 
le sue  armi  a Ginevra,  la  quale  avrebbe  se- 
condo ogni  probabilità  ottenuta,  se  c unirò  di 
lei  avesse  voltate  tutte  le  sue  fone. 

Il  duca  di  Savoia  non  meno  attivo  in  maneggi 
politici  che  in  operatiuni  di  guerra,  sentendosi 
sdegnato  contro  il  gran  dura  di  Tosrana,  rhe 
culla  possessi- >uc  del  castello  d'if  gli  aveva  al- 

traversati  i suoi  disegni  sopra  la  Provenu,  e 
specialmente  sopra  Marsiglia , delibero  di  ven- 
dicarsene. Ordì  una  trama  col  re  Filippo  per 
escludere  dalia  successione  di  Ferrara  duo  Ce- 
sare «i’Eiie,  che  nasceva  da  padre  legittimato 
da  susseguente  matrimonio.  Regnava  allora  ia 
Ferrara  Alfonso  II  senta  prole,  e disperato  (Ta- 
verne. Pareva,  rhe  dopo  la  morte  di  lui,  il  du- 
cato dovesse  cadere  in  don  Cesare,  cognato  del 
gran  duca  di  Toscana,  e non  punto  amato  da 
Alfonso.  Ma  vi  era  un  altro  ramo  di  casa  d*  Elle 
discendente  da  un  bastardo  del  marchese  Mie- 
cola  di  Ferrara,  e da  una  femmina  di  questo 
ramo  nascevano  i nipoti  del  papa.  Chiamavansi 
marchesi  di  San  Martino , e servivano  al  re  di 
Spagna  e al  duca  di  Savoia.  Ora,  muoveodo  U 
pratica  Carlo  Emanuele  , Gregorio  , Filippo, 
ed  egli  medesimo  couvennero , che  il  papa  des- 
se rinvestitura  di  Ferrara  al  duca  A Uomo  con 
facoltà  di  eleggersi  il  successore.  Alfonso  si  era 
accordato  coi  tre  principi  per  nominare  il  mar- 
chese di  San  Martino  suo  successore  conosciu- 
tone di  don  Cesare.  Con  ciò  conseguirono  il 
fine  di  allontanare  dalla  sovranità  di  Ferrara 
una  sorella  del  gran  duca  , di  favorire  i seni- 
tori  di  Spagna  e di  Savoia , e di  procurare  an- 
che un  dritto  casuale  ai  nipoti  del  papa.  Grego- 
rio presentò  al  concistoro  la  bolla  d*  investitu- 
ra colle  cnndiaioui  sovrascritto.  Ma  Ferdinan- 
do era  venuto  in  e ogni*  ione  «lei  Tordi  tura,  e ne 
aveva  prevenuto  i cardinali  suoi  aderenti.  Alla 
proposi  sin  ne  della  Lolla  levossi  un  tal  muore 
nel  collegio  che  il  papa  non  solamente  fu  ob- 
bligato a ritirarsene  , ma  gli  fu  necessità  , per 
placare  lo  sdegno  dei  cardinali,  di  dar  piu  (or- 
za ad  una  bolla  di  Pio  V,  la  quale  proibiva  l'in- 
vestitura dei  dominii  della  chiesa.  Gregorio  sen- 
tì tanta  patinine  di  quel  contrasto,  che  assalilo 
da  una  lebbre  b uia,  e consumalo  dal  (lusso, 
cessò  di  vivere  ij  giorno  quindici  d’ottobre- 
Ai  venlinove  dello  stesso  mese  fu  eletto  in 
suo  luogo  il  cardinale  Facchinetti  Bolognese, 
che  nato  in  umil  luogo  si  era  innalzalo  |*el  suo 
sapere  e la  sua  virtù  ai  primi  gradi  della  chie- 
sa , c finalmente  al  pontificato.  Prese  il  nome 
d’ Innocenzo  IX.  Mansueti  furono  i suoi  prin- 
cipi!. Proponevnsi  di  pacificare  la  Cristianità, 
massime  la  Francia,  non  alieno  dal  riconoscere 
il  Borbone  per  re,  purché  all'antica  religione 
s'accostasse.  Ma  fu  troppo  breve  il  suo  regno, 
essendo  stato  tolto  di  vita  il  trenta  dercinbre 
da  malattia  di  catarro  presa  in  visi  laudo  a |*icdi 
sette  chiese  per  implorare  da  Dio  la  pace  del 
popolo  Cristiano. 

I cardinali  serratisi  a creare  il  papa , non  con- 
trastarono lungo  tempo.  Il  trenta  di  gennaio 
esaltarono  al  seggio  pontificale  il  cardinale  Ip- 
polito Aldobrandini . uomo  di  grande  dottrina, 
e di  singolare  deslrexsa  negli  affari  di  stato  ac- 
quistata col  conliuuo  uso  della  corte  c col  ma- 
neggio delle  più  importanti  faccende  del  smi 
tenqio.  Amò  chiamarsi  Clemente  Vili.  Teneva 
particolare  confidenaa  colla  rcpulJdica  di  le- 
nona , stimandola  pietra  fomUmcntale  «iella  li- 
bertà d’Italia,  e studiosa  della  pace  del  Cri- 
stianesimo. Si  confidava  eziandio  molto  «lei  gran 
dura  di  Toscana,  avendolo  conosciuto  prude»*- 
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!»  mimo , e nemico  della  tirannide  Spaglinola, 
ancorché  per  certi  ri  «petti  si  dimostrane  atfe- 
1 lionato  a quella  corona. 

Il  primo  c più  importante  negozio , che  se 
| gli  rappresentaste  , era  quello  di  Francia  ; e 
j ì*en  sano  giudizio  faceva  di  coloro , che  per  af- 
I felti  mondani  pretendevano  parole  di  religione. 

• Vedeva  ottimamente,  che  U pace  di  quel  vasto 
1 reame , su  cui  s' appoggiava  tutta  la  Cristiani- 
tà, non  si  poteva  ottenere  senza  la  conversione 
I d‘  Enrico  alla  religione  cattolica.  La  quale  riso- 
; Iasione  del  re  tanto  più  si  giudicava  necessaria, 
t che  ì rapi  della  lega  stavano  in  punto  di  convo- 
[ care  gli  stati  generali  per  I* «lenone  di  un  re 

I cattolico.  Tutti  speravano  nella  volontà  di  que- 
sti stati  per  conseguire  la  corona  di  Francia  ; il 
re  di  Spagna  per  1* unione  delle  duo  corone,  e 
per  Peiezione  dell’ infanta  1 saltella  per  regina) 
il  dura  di  Savoia,  il  duca  di  Lorena,  e il  duca 
di  Mena  per  loro.  I eattoliri , eh**  seguitavano 
la  parie  del  re  oggimai  infastiditi  di  tante  dila- 
zioni , lo  stringevano  a qualche  risoluzione  , 
minacciando  di  abbandonarlo,  se  più  lungo  tem- 
| po  indugiasse. 

Il  papa  era  grandemente  desideroso  di  que- 
sta conversione  , e non  era  ignota  la  sua  inten- 
sione , quantunqne  con  molte  cautele  manife- 
stata 1* avesse  di  riconoscere  il  re,  tosto  che 
avesso  abbracciata  la  religione  universale.  Il 
solo  impedimento  , che  prevedeva  esser  vaio- 
volo  ad  attraversargli  questo  *uo  intendimento, 
era  la  Spagua,  di  cui  per  la  sua  potenza  si  mo- 
strava molto  impaurito.  Il  re  Enrico,  postosi  del 
lotto  in  pensiero  di  volersi  convertire,  si  sco- 
perse coll' ambasciatore  di  Venezia,  e mandò 
Gerolamo  Gondi  a trattarne  col  gran  duca  di 
Toscana,  di  cui  conosceva  la  prudenza  e l'auto- 
rità , che  aveva  nei  consigli  più  intimi  del  poO- 
lefire.  11  senato  e il  gran  duca  si  adoperarono 
con  prontezza  a cosi  importante  fine.  Irr 

Immisero  a maneggiar  questa  faccenda  il  padre  ! 
Toledo  gesuita  Spagnunlo,  il  quale  màlron-  I 
tento  de*  suoi  nazionali , perché  gli  avevano  im-  j 
fedito  il  cardinalato , con  animo  pronto  ne  as- 
sunse il  carico.  .Senta  dar  sospetto  a)  duca  di 
Sesia,  scopri  l'ardente  desiderio  «lei  papa  di 
ricevere  il  re  di  Navarra  nel  gremlm  della  chie- 
sa ; ma  avverti , che  questo  atto  non  bisognava 
prepararlo  a Roma  a cagione  degli  Spagnuoli, 
che  stavano  continuamente  in  sentore  per  que- 
sto negozio,  ma  in  Francia.  Fece  anche  inten- 
dere, ebe  Sua  Santità  mostrerebbe  durezza,  ma 
affettata , e che  il  re  non  se  ne  doveva  sbigot- 
tire. Infatti  il  papa  vietò  al  cardinale  de’  Gondi 
ed  al  marchese  Pisani  mandati  dal  re,  di  acco- 
starsi a Roma. 

Intanto  li  era  data  a conoscere  ad  Enrico  la 
buona  volontà  del  papa , ed  il  gran  duca  an- 
dava continuamente  stimolandolo)  perché  non 
istesse  più  a soprassedere  , avvertendolo  dei 
pericoli,  che  potevano  nasrrrc  dalla  tardanza. 
Gli  metteva  in  considerazione,  che  Clemente 
sarebbe  molestalo  dagli  Spagnuoli . che  già  co- 
minciavano a sospettare,  e che  potrebbe  arri- 
var caso  in  Francia  per  la  prossima  adunata 
degli  stati , per  cui  avesse  poi  a pentirsi  del 
procrastinamento.  Gli  ricordava  ancora , che  b 


libertà  d'Italia  dipendeva  dalla  sua  pronta  con- 
versione; che  questo  solo  atto  avrebbe  più  ef- 
ficacemente a questo  fine  operato , ebe  le  armi 
del  Lesdighieres  , quantunque  egli , già  pas- 
sale le  Alpi , romo reggia» te  ai  danni  del  duca 
di  Savoia  in  prossimità  di  Casale  e di  Pinero- 

10  ; già  trepidarsi  a Milano)  che  sarebbe,  quan- 
do gl’italiani  oramai  sdegnali  contro  gli  Spa- 
gnuoli, udissero,  che  un  re  di  Francia  catto- 
lico fosse  per  soccorrergli , e liberargli  dal  in<v 
lesto  imperio  del  re  Filippo,  e dall’indegna 
servitù,  che  pativano?  La  diversità  della  reli- 
gione ora  soffocare  le  loro  speranze  ; uiuna  cosa 
più  potrebbe  tenergli  di  aderirsi  alla  Frauda , 
se  i desideri i loro  fossero  con  la  religione  con- 
cordi. 

Il  re  Enrico  udiva  molto  volentieri  le  esor- 
tazioni del  gran  duca  . e con  affettuose  lettere 

11  ringraziava.  Instava  anche  il  senato  Vene- 
ziano. rhe  non  vedeva  altro  più  sicuro  propu- 
pujrnlo  alla  sua  libertà  che  l’appoggio  di  Fran- 
cia , il  quale  non  poteva  essere  di  valore,  se 
non  quando  ella  b*  proprie  forze  contro  di  se 
medesima  non  consumasse. 

Il  re  , indugiatosi  tanto  che  fosse  dignità,  e 
potesse  parere  ispirazione  di  Dio,  e che  avesse 
potuto  riconoscere , rumo  i cattolici  e i prote- 
stanti del  regno  avrebbero  scurito  la  sua  con- 
versione , perché  non  voleva  esporsi  al  rischio  , 
di  perdere  l'aderenza  di  una  parte  «eruca  estero 
sicuro  di  acquistarsi  quella  dell'altra,  final-  ] 
mente  il  di  vigesimo  quinto  di  luglio  dell’an- 
no i5t)3  venne  in  San  Dionigi  a quell’atto  gra- 
vissimo, a cui  era  commessa  la  quiete  della 
Francia  e di  tutta  la  Cristianità.  Noi  ci  servi- 
remo per  descriverlo  delle  parole  del  Davila: 

• Intanto  mezza  la  città  di  Parigi  era  con- 
« corsa  allo  spettacolo  della  conversione  sin  dal 

• giorno  che  precedette  1*  assoluzione  , che  fu 

• il  di  vigesimo  quinto  di  luglio,  dedicato  alla 

• festività  dell'apostolo  San  Jacopo,  nel  quale 
« il  re  vestito  positivamente  di  bianco,  ma  ac- 

• compaguato  dai  principi  c signori  o da  tutta 
« la  corte  con  le  guardie  innanzi  vestite  delle 
« loro  armi,  s'inviò  al  tempio  principale  di  San 

■ Dionigi,  le  porte  del  quale  si  ritrovarono  ser-  J 

• rate,  alle  quali  bussando  il  gran  cancelliere, 

• si  apersero  senza  dilazione,  ed  appari  Farci- 

• vescovo  di  Bourges  sedendo  nel  faldistorio  in 

• abito  pontificale , e circondato  da  gran  nu- 

• mero  di  prelati , il  quale  dimandò  al  re  chi 

• egli  fosse,  e che  cosa  lì  ricercasse;  alle  quali 

• parole  rispose,  essere  Enrico  re  di  Francia 
« c di  Navarm,  e dimandare  d'essere  ricevuto 
« nel  grembo  della  chiesa  cattolica;  al  che  re- 

• plico  l’ arcivescovo  , se  egli  lo  domandava  di 

• vivo  cuore,  e se  era  veramente  pentito  degli 

■ errori  passati;  alle  quali  parole  il  re  proslra- 
•»  tosi  nei  ginocchi  disse  di  essere  dolente  dcl- 

• 1*  eiTor  suo  passato,  il  quale  abiurava  e dc- 
» testava,  e voleva  vivere  e morire  cattolico 
« nella  chiesa  apostolica  Romana , la  quale  vo- 

• leva  proteggere  e difendere  anco  con  l’espo- 
- sizione  e pericolo  della  sua  vita  ìstessa  ». 

Ciò  detto  , e recitata  la  profession  di  fede  , 
fu  introdotto  nel  tempio , ed  ammesso  alla  con- 
fessione segreta,  e con  allegrezza  e festa  uni. 
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verulr  atniilii  a))*  messa.  Dopo  questa  solen- 
ne confvniuoe,  « he,  olire  la  necessiti  dei  tem- 
pi , fu  opera  principalmente  del  gran  dura  di 
Toscana  e del  senato  Veneziano,  appoco  ap- 
poco i capi  della  lega  e le  città,  che  la  sostene- 
vano , vennero  alla  sua  obbedienza  ; la  città 
stessa  di  Parigi  stala  sin  allora  costantissima 
nel  ricusarlo,  mutalo  Podio  in  allegrezza,  gli 
aperse  le  porte,  c come  re  legittimo  e glorioso 
1*  accolse. 

Era  di  somma,  anzi  unirà  importanza  , che 
l il  papa  acrettasse  il  novello  convertito  sotto 
1'  ombra  della  sua  autorità  apostolica;  ma  par- 
! te  per  appagare  la  propria  roscienaa,  parte  per 
far  pruova  della  costanza  del  re,  parte  final- 
mente per  serbare  la  dignità , che  si  conveniva 
alla  Romana  sede,  andava  dillerrndo,  e si  ino- 
ltrava ansi  sdegnato  col  re , chiamandolo  osti- 
nato , relapso  e da  non  fidarsene.  Il  Cardinal 
legato  partiva  da  Parigi  ed  usciva  dal  regno, 
' non  tanto  perche  il  papa  ciò  volesse,  come  per- 
; die  tutto  divolo  n parziale  degli  Spagnuoli  , 
I aveva  vrduto  per  la  conversione  del  re,  Rovi- 
nare tutte  le  sue  macelline  per  dare  alla  Fran- 
cia un  re  Spagnnolu,  od  almeno  il  giovane  du- 
ra di  Guisa  congiunto  in  matrimonio  coll* in- 
fanta di  Spagna.  Il  re  aveva  mandalo  a Roma 
per  rendere  obbedienza  al  pontefice  ed  impe- 
trare l'assoluzione,  primieramente  il  signor  de 
la  Glielo,  come  privato,  poi  il  duca  diNevcrs, 
come  solenne  ambasciatore.  Ma  Clemente  sì  fier 
le  ragioni  sopra  allegate,  e si  per  vedere  aspet- 
tando, se  j>cr  la  conversione  di  Enrico  la  sua 
parte  si  avanzasse  tanto  cM  non  vi  fosse  più  a 
temere  della  Spagna , persisteva  nella  sua  du- 
rezza; e benché  avesse  consentito  a ricevere  il 
duca  di  Ncvers , gli  aveva  pero  vietalo  di  stare 
più  di  dieci  giorni  in  Roma. 

Mentre  il  pipa  esitava  a confermare  l'atto 
di  San  Dionigi,  ed  a benedire  il  re,  uomini 
iniqui  tramavano  la  sua  morte.  1 ministri  di 
Spagna  vedendo  crescere  giornalmente  il  suo 
noine  , e col  medesimo  piede  diminuirsi  le  loro 
speranze  pel  dominio  della  Francia , si  congiun- 
sero meglio  colla  parte  fratesca , c con  quei  cat- 
tolici, clic  ancora  o per  fanatismo  o per  inte- 
resse continuavano  ad  aderirsi  alla  lega.  Si  fa- 
I cesano  conventicole  e congiure  per  ammazzare 
1 Enrico.  Non  avendo  potuto  arrivare  alla  sua 
I flemma  rollo  spade  e coi  cannoni , ora  lo  chia- 
mavano a morte  con  gli  stiletti  e coi  veleni. 
Queste  trame  avevano  corrispondenza  in  Roma. 
Nel  palasao  pontificale  stesso,  e nelle  stanze 
del  cardinale  di  San  Giorgio  uno  dei  nipoti  del 
papa , si  adunavano  in  fonila  di  accademia  preti 
e frati  per  ragionar  fra  di  loro  di  stato,  c discu- 
tere le  ragioni  ed  i diritti  delle  corone.  Ven- 
nero a tale,  che  da  un  accademico  fu  soste- 
nuto, che,  eccettuati  i governi  di  Francia  e di 
Polonia , tutti  gli  altri  principati  erano  a caso 
ed  ingiusti.  Intendevano  per  governo  legittimo 
di  Francia  quello  di  un  re  cattolico  , né  ricono- 
scevano Euri..»,  tassandolo  di  aver  aggiunto, 
con  farsi  cattolico,  riporrisia  all’eresia.  Il  gran 
dura , che  conosceva  bene  l’andameuto  di  que- 
ste cose , esortava  il  re  nd  avervi  cura  e princi- 
palmente a non  fidarsi  di  un  certo  Zane  Ito,  cou 
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cui  conversava  famigliarmrnte,  siccome  quel- 
lo, aggiungeva  Ferdinando,  che  è Savoiardo, 
e stato  provveditore  della  lega:  lo  avvertiva, 
clic  simili  conversarmi  erano  più  pericolose , 
che  andare  scopertamente  airarrbibusatc.pr/- 
che  molti  più  principi , come  s'esprimeva , tro- 
no morti  Hi  veleno  che  Hi  ferro  , e il  veleno  tre 
l' arme  delle  persone  vili , e degli  Spaglinoli. 

Il  timore , in  cui  viveva  il  gran  duca  pr  la 
vita  d' Enrico , non  era  senza  ragione.  Intatti 
un  Barriere,  incitato  dai  frati,  gli  còngiurocon- 
tro,  c sarebbe  nato  già  sin  d'allura  qualche  san- 
guinoso caso,  se  un  triste  Fiorentino  t»er  som 
Serafino  Banchi,  non  avesse  svelalo  l'orribile 
disegno.  Ma  il  povero  Banchi  non  s*  ardiva  più 
di  tornare  in  Italia,  perchè  l’ inquisizione  di 
Roma  il  voleva  castigare  per  aver  salvata  U 
vita  ad  un  re  non  cattolico;  c se  il  gran  duca 
non  s’intrometteva  per  ottenergli  grazia,  sa- 
rebbe stato  bandito  per  sempre. 

Poco  dopo,  per  opera  de* gesuiti , fidi  mioi- 
slri  degli  Spagnuoli,  Pietro  Chalet  feri  il  re 
cou  un  coltello;  ina  avendo  il  colpo  diretto  alla 
gola  errato,  lo  percosse  solamente  con  leggi» 
ferita  nella  faccia,  fendendogli  un  labbro.  Le- 
vosti  in  tutta  la  Francia  per  «paolo  attenuto 
un  terribile  strepito  contro  i gesuiti  talmente 
che  .furono,  come  corruttori  della  gioventù, 
perturbatori  della  quiete  pubblica , nemici  drl 
re  e del  regno  cacciati , sotto  pena  del  crimco- 
lese,  dalla  Francia,  i loro  collegi  soppressi, i 
beni , rendite,  e suppellettili  «late  alle  opere  pW, 
e la  me«lesima  pena  della  maestà  offesa  sUtoita 
rontra  coloni,  che  in  paese  estero  ai  luco  col- 
legi andassero. 

Intanto  i popoli,  anche  quei  di  setta  contra- 
ria, incominciavano  ad  arrostarsi , ed  a met- 
tere affezione  ad  uu  re , che  era  segno  di  tante 
trame  e tradimenti,  lu  «fue&to  punto  il  grandu- 
ca scriveva  al  tuo amlMscialorc  a Roma:  *Sog- 
« giungete  a Sua  Santità,  else  pare  gran  cosa 
a alla  corte  e molto  scandalosa,  che  «!op«»  *1 
m successo  della  ferita  del  re  di  Navarra  eoa 
a quel  rumore,  che  i gesuiti  hanno  contro. al 
« signor  dura  di  Sessa  ( ambasc iator  «li  Spagn* 

» a Roma  ) sia  bastato  «li  andar  subito  a stare 

• le  ore  nel  convento  «lei  gesuiti,  e a far  eoo-  i 
" suite  v spedizioni;  che  egli  ha  anco  detto  * 

• tutta  Roma,  che  se  «pici  re  l'ha  scampata 
« ora,  clic  non  la  scamperà  già  quest 'altra  voi- 

• la  ; tante  congiure  e insidie  gli  son  lese,  qua-  , 

• siebé  non  solo  gli  ministri  Spagnuoli  nc  uà-  ■ 
« no  consapevoli , ina  si  rompiarrino  c si  gk-  , 
« rino  di  fare  erodete  e sapere  al  tnoudo , che  | 
a ri  hanno  dentro  le  mani  ». 

Le  trame  ordite  contro  la  vita  «lei  re  Enrico  i 
ragionarono  lauta  iudegnazione  in  Francia,  che 
il  musigli»  regio,  i parlamenti  e i principi*  I 
della  nazione  non  desideravano  più , che  si  ri- 
corresse al  papa  per  I’  autenticazione  dell’ atto  | 
di  San  Dionigi,  c pretendevano,  che  1*  assolo-  j 
zinne  e benedizione  ottenuta  pel  re  da  un  pm  | 
lato  di  Franeia , bastaste  per  costituirlo  in  gr>  j 
do  di  vero  cattolico.  Quivi  nasceva  per  Roma  , 
un  altro  pericolo,  die  siccome  per  lo  innin» 
era  stata  per  perdere  il  regno  «li  Fra  uria  per 
mezzo  dei  protestanti , cosi  ora  u trovava  m 
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rischio  di  perderlo  per  meno  dei  cattolici.  Già 
il  parlamento  impediva . che  alcuno  andasse  ad 
impetrare  i benefizi  a Roma  , e quei,  che  gl’im- 
petrav ano,  non  ottenevano  il  possesso.  Il  re  pruv- 
. vedeva,  per  uno  del  gran  consiglio , di  econo- 
mi spirituali  i vescovati  ed  altre  cure  d’  anime 
I vacanti , e sempre  più  andava  in  oblilio  il  no- 
me della  sedia  apostolica. 

Il  papa  s’avvide  quanto  fosse  cambiata  la  con- 
ditomi' delle  cose,  e in  vere  di  mostrarsi  alieno 
dal  ricevere  in  grembo  della  cbicsa  il  re,  deli- 
bcracioue  , alla  quale  sin  da  principio  aveva 
entro  il  suo  petto  consentito,  dovette  in  pro- 
gresso valersi  della  mediazione  del  gran  duca 
c del  cardiualc  Gondi,  affinché  lo  inducessero 
a domandargli  l'assoluzione.  Per  la  qual  cosa 
il  re  fatto  certo  per  tal  modo  dell*  intenzione 
del  pontefice,  e che  più  non  sarebbe  esposto  ad 
un  rifiuto,  mando  a Roma  monsignore  du  Per- 
r«n,  vescovo  d’  Evreui , per  trattare  della  sua 
dcfitùliva  assoluzione.  Ostarono  vivamente  gli 
Spagnuoli  con  le  prati*  b«t , con  le  miuacce,  e 
persino  con  lo  spingere  dall’Abhruszo  nello  sta- 
I to  ecclesiastico  seicento  facinorosi  divisi  io  pa- 
recchie uiasuade.  Ma  viuse  la  costanza  e la  de- 
strezza ili  Clemente,  aiutata  dalle  diligenze  di 
Veuezia  e di  Toscana,  e dalla  efficace  eoo  pera- 
zi"  ne  del  padre  Toledo,  già  iuualzato  alla  di- 
gnità cardinalizia. 

11  giorno  dciiiuosesto  di  settembre  del  l5§5 
il  papa  pontificalmente  si  trasferì,  con  tutti  i 
cardinali  uel  portico  di  San  Pietro,  ove  seden- 
do sul  trono  apparecchialo  a quest 'effe  Ito,  com- 
parirono il  du  Perrou  ed  Arnaldo  d'Ossat,  man- 
datari del  re  in  aiuto  di  semplici  sacerdoti  cou 
la  supplica  in  mauo,  che  consegnarono  al  segre- 
tario del  Sa  ili 'Ufficio.  Questi  stando  a piedi  del 
trono,  lesse  il  decreto  del  pouleficc , il  quale 
statuiva  ed  ordinava,  che  Enrico  di  Borbone, 
re  di  Francia  c di  Navarra  dovesse  essere  as- 
solto dalle  censure,  ed  accettato  nel  grembo 
della  chiesa.  Seguitarono  le  condizioui  e le  pe- 
nitenze, che  il  re  doveva  consentire  a fare;  che 
s' introducesse  nel  ducalo  di  Uicrua  la  religio- 
ne cattolica;  che  il  priuripc  di  Coudc  si  desse 
| ad  allevare  a cattolici;  che  il  re  dovesse  nomi- 
nare alle  prelature  persone  cattoliche  e di  vita 


esemplare;  che  restituisse  i beni  tolti  alle  chie- 
se ed  ai  luoghi  pii  ; che  eleggesse  ai  magistrati 
persone  non  sospette  d'eresia;  che  non  favoris- 
se gli  eretici,  che  non  gli  tollerasse  se  non  in 
quanto  non  si  potesse  fare  senza  tumulto  e 
senza  guerra  ; che  si  accettasse  il  concilio  di 
Trento  in  tutto  il  regno  di  Francia,  eccetto 
nelle  cose,  che  potessero  perturbarlo,  delle 
quali  lo  dispenserebbe  il  pontefice.  Queste  fu- 
rono le  condizioni;  le  penitenze,  che  il  re  ogni 
domenica  e ogni  giorno  di  festa  udisse  messa 
conventuale  nella  cappella  regia  o in  altra  chie- 
sa; che,  secondo  l’uso  dei  re  di  Francia  , ogni 
giorno  sentisse  messa  ; che  alcuni  giorni  della 
settimana  dicesse  certe  orazioni;  che  digiunas- 
se il  venerdi  e il  sabbato;  che  pubblicamente  si 
communicasae  quattro  volte  all'anno. 

1 procuratori  regii  accettarono  le  condizioni, 
e di  poi  inginocchiatisi  alla  porta  del  tempio  di 
San  Pietro,  abiurarono  ad  alta  voce  l’eresie 
contenute  in  una  scrittura;  finita  la  quale  abiu- 
razione,  dal  cardinale  Santa  Severina,  sommo 
penitenziere,  tocchi  sul  capo  colla  solita  verga, 
riceverono  l'assoluzione.  A tale  atto  si  apriro- 
no le  porte  di  San  Pietro,  e tutto  il  tempio  ri- 
suono  di  lietissime  voci  musicali;  il  castello  di 
Sant’Augelo,  con  tutta  ('artiglieria  rimbom- 
bando, diede  segno  di  festa  e d'allegrezza.  1 
procuratori , vestili  coll’abito  delle  loro  prela- 
ture , assisterono  alla  messa  nel  luogo  solito 
degli  ambasciatori  di  Francia;  la  qual  finita,  si 
trasferirono  a San  Luigi,  chiesa  della  nazione, 
ove  furono  duplicate  le  feste,  sentendone  infini- 
to contento  la  corte  ed  il  popolo  Romano,  es- 
sendo questo  inclinato  a favore  dei  Francesi,  c 

fjodendo  della  riunione  di  un  regno  cosi  nobi- 
e e principale.  Per  tal  modo  racconta  il  Da  vita 
una  solennità  tanto  inmlita,  quanto  grave  , e 
piena  di  accidenti  di  somma  importanza,  li  pon- 
tefice deputò  legato  in  Francia  Alessandro  de' 
Medici.  Tutta  l’Italia  si  scosse  con  giubbilo  a 
così  gran  novella,  e già  vedeva  nel  monarca 
Francese  lo  scudo  della  sua  libertà. 

Nou  fu  minore  rallegrezza  in  Francia  per  co- 
si ponderosa  riconciliazione,  c tale  fu  l’elTetto, 
che  vi  produsse,  che  già  le  cose  inclinavano  in 
ogni  luogo  alla  perfetta  pacificazione  del  regno. 
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sia  aggiunto  agli  stati  del  duca  di  Savoia.— 
Viaggio  di  Carlo  Emanuele  a Parigi , e ciò, 
che  il  suo  vivido  e torbido  spirito  gli  sugge- 
risce. • — Trattato  di  Lione  tra  Trancia  e Sa- 
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stillo  notturno  contro  Ginevra,  e quel  che  nc 
avviene.  — Moti  in  Lnn'gtana.  — Si  volta  il 
liticarlo  olla  repufrhica  ite  Unzioni  con  de- 
scrittone  delle  fazioni,  che  vi  regnavano .— 
Morte  di  Clemente,  ed  a* inazione  di  Leo- 
ne W,  il  quale  dopo  nu  regno  di  pochi  giorni 
è tolto  di  vita , e ■ iene  r*n!tato  in  ano  luogo 
Paolo  / '.  — Quelli  è d’umorr  Cnmff'eico,  ed 
ha  una  grave  di  < conila  cafra  rrpnhh/ica  di 
Pi •urtili.  — Come  tiene  In  repubblica  difen- 
da i di  itti  del  principato.  Ragioni  addot- 
te dii  ambe  le  parli.  — Di  greto  drt  senato 
contro  i gesuiti.  — » Pine  del  litigio.  — Ama- 
rette , che  vengono  al  papa  dall’  Inghilterra. 
— Morte  di  Per  din  nudo , granduca  di  To- 
scana — - Sue  qualità  ed  astoni.  — Sdegni 
di  Carlo  Emanuele  contro  Spagna.  Si 
congiunge  col  re  Enrico  in  Francia  contro 
r Austria  per  mettere  in  un  nuovo  setto  V Eu- 
ropa. — Ma  la  set  lem  tu  mano  di  Rovai //ac, 
con  troncare  il  JUo  della  gloriosa  vita  tf En- 
rico, interrompe  ad  un  tratto  gli  altissimi  di- 
segni. 


J.  ornando  all’Italia,  la  guerra  rumoreggiava 
aulir  sue  frontiere  verso  l.i  Franila.  Mentre 
Venezia  »e  no  stava  , nè  d’altro  aiutava  questa 
parte  u quella  rhe  <li  linoni  consigli,  mentre  il 
papa  andava  protrasi inalidii  la  lirneditimic  del 
re  di  Franria,  due  prinripi  Italiani  gareggiava- 
no Ira  di  loro,  Punii  per  sostenere  gl’iuteresii 
del  re  Filippo . l’altro  per  dar  favore  a quei  di 
Enrico  , quello  per  accrescere  la  suj  polenta, 
questo  per  conservarla,  il  dura  di  Savoia  si  di- 
mostrava molto  sdegnalo  contro  il  gran  dura 
di  Toscana,  massimamente  per  avergli  attra- 
versata la  conquista  di  Marsiglia,  che  ara  il 
nervo  di  tutta  l’impresa  per  escludere  total- 
mente i Francesi  dall*  Italia.  Nè  in  fatti  sola- 
mente si  manifestava  l’ammnsilà  dell’un  prin- 
cipe contro  l’altro,  ma  anche  in  acerbe  parole, 
volendo  sfogarsi  entrambi  dell’ interna  al  te  ra- 
tinile, prorompeva.  Ferdinuridn  chiamava  1. ar- 
to Emanuele  spirito  torbido  , inquieto , non 
buono  ad  altro  che  a fare  ammanar  uomini  in 
guerra,  servo  di  Spagna.  Carlo  Emanuele  chia- 
mava Ferdinando  banchiere,  prìncipe  di  mer- 
canti, scritturale  pigro,  inventore  d’iuliiglii  im- 
belli. servo  di  Francia. 

Quesl’inimiriiia,  le  urli  cupedi  Spagna,  i suc- 
cessi diversi  e lo  scompiglio  di  Francia,  intral- 
ciarono d’assai  i movimenti  di  Proventa  e di 
Piemonte.  Monsignore  delia  Vale! ta,  governa- 
tore a nome  del  re  della  prima  di  queste  pro- 
vince, l’aveva  difesa  anche  coi  denari  e forte 
proprie  contro  le  armi  del  duca  di  Savoia;  e 
sebbene  non  avesse  potuto  impedire  qualche 
progresso  al  nemico,  ciò  aveva  però  consegui- 
to, rhe  le  iusegne  ilei  re  non  ne  fossero  cacciate 
del  tutto,  e che  ancora  sventolassero  a Tolone 
ed  in  altri  luoghi  non  poco  importanti.  Ma  es- 
sendo stato  ucciso  d’ima  moschetta , mentre 
batteva  Km-cabruna,  terra,  che  si  teneva  jh?I  dura 
di  Savoia  , gli  era  stalo  surrogalo  il  duca  d’E- 
peruon  suo  fratello,  personaggio  non  di  troppo 
sicura  lede  verso  il  uovello  re.  Il  suo  governo 


era,  per  le  sue  superbe  maniere  divenuto  gra- 
ve ai  Proventali,  i quali  ricorsero  in  corte,  on- 
de ne  fosse  allontanato.  Avendo  il  re  aderito 
ai  loro  drsiderìi,  d’Epernon  non  vulle  confor- 
marsi alla  volontà  regia, e tuttavia  continuava 
a reggere  la  provincia  non  senta  gravi  querelo 
dei  popoli.  Fu  il  re  necessitalo  a mandarvi  Lo- 
di ghiere#,  per  costringerlo  rulla  Torta  ad  ol>- 
hedirr.  Si  combattè  fra  i due  rinuli  una  batta- 
glia assai  Sera  (queste  rose  succede  Vano  nel 
1 r.<)4l  sponde  della  Dromi.*,  in  cui  il  ^ri- 
filiate resto  padrone  del  rampo.  Cesse  allora 
PKpernon  da  Tolone,  du  San  Polo,  da  Tt  ceca, 
da  Mirabella,  e dal  forte,  rhe  per  tenere  in  fre- 
no la  città  aveva  errilo  in  Aii:  ma  ancora  do- 
minava uri  resto  della  prm  iurta.  Seguito  poi 
l'accomodamento  col  giovane  duca  di  Guisa,  la 
carica  di  quel  governo  {(li  fu  data  dal  re  con 
grave  rammarico  del  d’Kpernon.  Ne  seguitaro- 
no inimifiaie  «porte  ed  anche  fatti  d'anuc  tra 
lui  e il  Guisa,  rhe  tennero  per  alcun  lenijio 
scomposto  quel  paese  con  utilità  grande  del  re 
Filippo , e del  duca  Curio  Emanuele.  Ami  il 
du  « d’Kpcnion,  in  metto  a queste  discordie 
civili,  non  ubhorrì  dui  tenere  segrete  intelli- 
gente col  duca  di  Savoia,  e col  cardinale  Al- 
berto d'Austria,  che  passando  «I  governi»  delle 
Fiandre,  faceva  a quei  di  la  sua  dimora  iu  Ge- 
nova. 

In  questo  tempo  Carlo  Emanuele  aveva  posto 
uno  stretto  assedio  a Brirberasio,  luogo,  <i»e 
due  «nni  innanzi  era  stato,  non  senta  molto 
sangue  conquistato  e fortificato  «la  Lcsdigliuir*. 
Aveva  il  «luca  con  se,  oltre  i soldati  propri, 
quattromila  Tedeschi  comandati  dal  conte  «li 
Lodrone,  cinquemila  fanti  lluliani  sotto  guitta 
di  Bernabò  Barbo,  maestro  di  campo  Milanese, 
e milarinquorcnto cavalli  governati  da  don  Al- 
fonso Idi.ique».  Con  questo  grosso  di  gculr, 
siccome  quegli  che  era  indomito  ed  instanca- 
bile, aveva  deliberato  discacciare  i Francesi  «lì 
là  dall' Alpi.  Per  questo  fine  importava  rimpa- 
dronirsi di  Brirbcrasco,  terra  molto  principale 
pel  su*»  sito  o per  la  sua  fortezza.  1 Francesi, 
sostenuto  un  feroce  assalto  , si  ritirarono  nel 
castello.  Lesdighicrcs  in  questo  mentre,  pas- 
sali i monti  .veniva  correndo  p«*r  soccorrere  la 
piatta.  Ma  il  duca,  che  aveva  preveduto  il 
movimento  dell’avversario,  aveva  fatto  |»er  mo- 
do serrare  i passi  e postovi  tante  guardie  «he 
dopo  molti  tentativi  seniaalcuu  flutto,  i Fran- 
cesi furono  costi-etti  a ritirarsi,  c gli  assediati 
si  arresero.  Fece  il  duca  qualche  danno  a Le- 
sdighicres,  mentre  si  ritirava,  e«l  avrebbe volu- 
to  soccorrere  alla  Savoia,  che  quasi  tutta  si  tro- 
vava in  potestà  del  nemico.  Ma  le  grosse  nevi, 
che  sopravvennero  sul  finir  dell’almo,  in: pose- 
ro fine  ad  ogni  travaglio  da  questa  parte. 

Marsiglia  intanto  (serìcolava.  Un  Casau  v i ave- 
va acquistato  per  forza  nnd«imiuio,  cui  eserci- 
tava tirannicamente.  Dedito  alla  lega,  vedendo 
crescere  il  nome  «lei  re  Enrico  d«qu»  la  sua  ri- 
cwnciliatione  colla  chiesa,  fere  il  jietisirrn  di 
sottomettere  la  città  all'imperio  di  Spagna,  pur- 
ché vi  l«»sse  nel  suo  stato  presente  conservato. 
In  questo  ronrrrto  erano  entrali  e il  cardinale 
arciduca  sopraddetto,  c il  principe  Gianandrca 
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Duria,  pani-ile  di  Spagna,  e come  Genovese, 
poro  amico  di  Malvoglia,  il  <!u<-a  Cai  lo  Emanue- 
le vi  si  mescolo  ancor  esso.  Casau,  stimolalo 
da  tulle  queste  parli, poro  curandosi  del  nome, 
rbc  acquistano  i traditori , e del  premio,  che 
«l'ordinario  loro  si  dà,  si  era  posto  in  more  di 
vendere  a presto  di  tirannide  la  sua  patria  ai 
forestieri.  Attaccale  certe  pratiche  col  principe 
Daria,  incominciava  a introdurre  appoco  appu- 
ro soldati  Spagnuoli  nella  nuova  fortezza  , che 
aveva  fallo  innalzare,  e siccome  dentro  la  città 
non  pochi  erano,  che  parteggiavano  pel  re,  te- 
mendo, che  costoro  per  la  sua  rihencdizionc 
filli  più  ardili  imprendessero  novità,  impedi- 
va, che  ne  giungesse  notizia  alla  piche,  c so- 
lo il  parlare  con  affetto  e con  qualche  stima 
di  Enrico,  era,  per  ordine  di  Casau,  caso  di 
morir. 

Il  pericolo,  che  sovrastava  all'Italia  per  quel- 
lo di  Marsiglia  era  gravissimo.  Venne  a com- 
muovere vieppiù  il  gran  duca  una  brutta  ingiu- 
ria fatta  ad  un  sno  mandalo  per  opera  de)  ti- 
ranno. Si  rirordo Ferdinando  di  avere  nelle  ve- 
ne sangue  de 'Medici,  e penso  alla  vendetta  con 
far  ammazzare  Casati,  giaci  hè  i negoziali  non 
erano  valsi  per  tenerlo  fermo  nella  divozione 
del  re  e ili  Toscana.  Il  Medici  si  accordo  a questo 
fine  col  Guisa,  che  non  vedeva  l’ora  di  radia- 
re il  nomee  la  potenza  di  Spagna  da  Marsiglia. 
Uii  cavaliere  Pesciolini  vi  fu  mandato  coti  de- 
nari ed  assassini.  L'uomo,  die  atterriva  Marsì- 
gli.i,  ed  era  destinalo  a morte  dal  gran  duca  e 
I dal  dura  di  Guisa,  aveva  per  confidente  Pietro  di 
j Libertà,  di  nazione  Corso.  Costoro  due  non 
| niui  si  dipartivano  l'uno  dall'altro,  ma  Pietro 
J era  scontento  per  essere  stato  trascuralo  nel- 
l'arrorrfo  rota  1 Spagna.  I maestri  d'inganni  il 
conobbero , il  tentarono,  gli  promisero  cento- 
mila  scudi,  se  il  sangue  di  Casau  loro  desse.  Il 
| Corso  gli  accettavi.  Concerlossi , che  avrebbe 
1 levato  minore*  fra  due  porle  per  farvi  accorrere 
Casau , e che  quivi  Parrebbe  scannato.  Nè  fu 
l esito  di  % torme  dal  pensiero.  Scolilo  un  gran- 
de strepilo,  Casau  veniva  correndo  a furia  per 
vedere  ciò,  che  era,  o non  era.  Signor  consolo, 
gli  disse  Pietro  di  Libertà,  comune  mio,  quest* 
otta  non  si  può  più  soffrire , e conviene  gridare 
oi\n  jt  re,  e fuor*  Spagnnoli.  Nè  così  tosto  co- 
si dille  detto,  che  datogli  di  spada,  ed  i suoi 
fratelli  di  pistola  , lo  mandarono  morto  a terra 
rosi  furiosamente  che  appena  ebl*e  tempo  di 
replicare  con  un  gran  tratto  di  sospiro \Ah% 
comporr  , non  aspettai  giammai  questo  tradi- 
mento Ha  voi . 

Morto  l'odialo  signore,  spararono,  secondo 
il  concerto,  il  cannone  { al  quale  segno  il  Guisa, 
che  se  uè  stava  lesto  ad  aspettare,  sopraggiun- 
se con  trecento  cavalli  e mille  fanti,  ed  occu- 
pala la  porta,  v 'introdusse  la  cavalleria.  Il  po- 
polo si  sollevo  in  suo  favore  gridando,  viva  il 
>*,  viva  il  duco , viva  il  capitano  Libertà.  De- 
molirono la  fortezza,  cacciarono  la  moglie  ed  i 
figliuoli  di  Casau,  gli  Spaguuoli  imbarcatisi 
scouipigli.iiamoMtc  ed  a gran  fretta  stille  gale- 
re,  se  n'audarono.  Cosi  il  redi  Spagna  , che 
ateva  occupata  Marsiglia  con  inganno,  al  me- 
desimo modo  la  perde.  Ferdinando  fu  più  scal- 


tro di  Filippo  e di  Carlo  F.manurV.  c non  fu 
pot  o : Francia  tenne  Marsiglia  da  Toscana. 

Nè  questo  fu  il  primo  liuientu  d'astuzia  fra 
quei  principi.  Il  duca  di  Savoia,  il  D»ria  e il 
governatore  di  Milano  mandarono,  sotto  spezie 
di  prender  soldo,  ai  servigi  di  Toa«  ana,  due  Bar- 
ghigiani,  uomini  di  assai  mal  affare,  nel  castello 
«rii  con  un' acqua  sonuifrra  per  addoimonlare 
il  presidio.  Gianandrca  s’ approssimava  et  die 
sue  galere  per  sorprendere  i soldati,  mentre  an- 
cora erano  occupali  dal  sonno.  Ma  il  successore  | 
di  Cosimo  il  seppe  e fece  impiccale  i due  Bar-  _ 
ghigiani.  Minute  cose  sono  queste,  e multo  j 
vergognose,  nè  posso  temperarmi  da  un  giusto  [ 
dolore  ne]  vedere  principi  Italiani,  nirolre  la  . 
comune  madre  era  in  servitù  di  forestieri,  non 
pure  non  amare  di  unirsi  fra  di  loro,  ma  tra- 
vagliarsi con  inganni  e con  veleni  pel  possesso 
di  uno  scoglio  posto  in  marine  forestiere.  Amo- 
re di  guerra,  gelosia  di  acquistar  territoi iuzzi 
Italiani  a danno  di  principe  Italiano  compagno, 
non  generosità,  non  altezza  d’animo,  non  dolce 
superbia  di  procurare , o almeno  di  preparare 
all'Italia  queU’ouorata  coutUsicoe,  che  ul  suo 
glorioso  nume  si  conviene,  regnavano  in  quei 
tempi. 

Il  papa  si  scagliava  contro  Ferrara.  Era  mor- 
to il  dura  Alfonso,  lasciando  per  testamento 
crede  e successore  del  ducato  doti  Cesare,  che 
altra  volta  aveva  lini» alo  , e di  cui  in  altro 
luogo  abbiamo  fatto  menzione.  Cesare  prende- 
va possesso,  riceveva  i giuramenti  dei  sudditi, 
partecipava  la  sua  esultazione  ai  priueipi.  Ma 
non  il  pontefice:  ins*  rse,  voleva  ad  ogni  mudo 
Ferrara  perse,  cioè  per  la  sedia  apostolica, sic- 
come quella  clic  essendo  feudo  di  lei,  in  lei  era 
ricaduta  per  l 'estinzione  nell 'ultimo  duca  della 
legittima  stirpe  Estense.  Pruovossi  Cesare  a 
supplicare,  allindi»  si  vedesse  la  «ansa  di  ra- 
gione, e per  questo  fine  si  rarromandavu  ai  prin- 
cipi. specialmente  al  senato  Veneziano,  (he  ve- 
deva mal  volentieri  avvicinarsi  i confini  ponti-  ( 
ficìi  a'suoi  Ma  il  papa  non  si  lasriava  in  mudo 
alcuno  nè  per  alcuna  preghiera  muovere,  affer- 
mando, ch’egli  solo,  come  signore  supremo  di 
qu  d paese,  era  giudice  legittimo  della  contro* 
versi» , c che  non  vuleva  accettare  alcun  altro. 
Cesare  perseverava,  l'Estense  eredità  (tirando. 
Snidava  genti,  fortificava  la  città,  non  clic  .spe- 
rasse di  poter  reggere  lungo  tempo  all'urto 
pontificale,  ma  si  persuadeva,  che  intanto  sa- 
rebbe nato  qualche  interesse  di  princi|>e  , eh« 
gli  avrebbe  scoperto  alcun  lume  di  salute:  per- 
ciocché per  esser  disarmato  è sempre  tempo. 

Hum.i  in  questo  tempo  si  dimostrava  solleci- 
ta anch'essa.  Adunava  gran  rupia  d’artiglierie, 
ammassava  denari,  raccoglieva  vciitirinqueinila 
soldati,  protestava  volerne s Idare  intino  u cin- 
quantamila, se  abbisognasse,  destinava  per  rapo 
n quest'accolta  il  cardinale  Pietro  Ablobrandini, 
nipote  del  pontefice;  poi  veniva  alle  uitui  so- 
lite: se  fra  quìndici  giorni  Cesare  da  Ferrara 
non  tsgonibrasse , e lei  nelle  mani  dei  deputati 
pontifici!  non  consegnasse,  fosse  sii  nini  meato  j 
fossero  parimente  scomunicati  gl’imperatori  » i 
re,  le  repulddh  he  e i principi, ebe  a litici  qua- 
lunque mudo  favore  od  assistenza  prestassero. 


Digitized  by  Google 


Il  papa  in  abito  pontificale  recatosi  in  sull'atrio 
ili  San  Pietro,  latta  leggere  la  sententa,  lan- 
ciava nella  piacaa  un  cero  acceso,  poi  i cardi- 
nali, secondo  il  rito,  vi  lanciarono  ciascuno 
altri  eco  minori , ancor  essi  accesi.  A questo 
modo  si  apriva , |»cr  cosi  dire , nella  moderna 
Poma  il  tempio  di  Giano,  e s' indiceva  la  guer- 
ra. Sentissi  al  tempo  stesso  un  suono  di  cam- 
pane, un  batter  di  tamburi,  un  strider  di  trom- 
bette, un  tirar  di  cannoni,  che  lecer»*  nn  rumo- 
re assai  misto  e terribile , ed  indicavano,  che 
l'ecclesiastica  Roma  si  muoveva  a conquista  di 
quel , che  credeva  suo.  1 cedoloni , secondo  il 
solito,  furono  affissi  alle  porte  di  San  Pietro, 
di  San  Giovanni  in  Laterano,  all’Albo  Pre- 
torio, ed  in  Campofiure.  Cesare  Estense  già 
percosso  di  morte  spirituale,  era  chiamato  a 
morte  da  arme  temporali. 

Il  signore  di  Ferrara , sentita  la  tempesta, 
che  gli  veniva  addosso,  delihcrossi  di  piegarsi 
ad  nna  volontà  più  forte  della  sua.  Stipulava!! 
l’accordo  in  Faenza:  che  Ferrara  e tuttoil  Fer- 
rarese rodessero  in  potestà  della  santa  sede; 
che  l’Estense  conservasse  i suoi  l*cni  allodiali  ; 
che  fosse  assoluto  dalla  scomunica}  che  assu- 
messe il  titolo  di  duca  di  Modena  c di  Reg- 
gio. 

Il  pontefice  decretava:  che  Ferrara  sempro 
resterebbe  sotto  l’imperio  immediato  della  chie- 
sa , nè  mai  ad  alcuno  in  nissun  modo  , nemme- 
no a titolo  feudatario  si  concederebbe.  Volle 
vedere  la  nuova  conquista.  Messosi  in  viaggio 
accompagnato  da  tutta  la  corte, e da  quasi  lut- 
ti i cardinali,  per  l’Umbria,  per  l’Emilia  , per 
la  Flaminia  arrivava  a Ferrara,  concorrendo 
d’ogni  intorno  ì popoli  a vedere  un  sì  solenne 
spettacolo.  Vennero  a trovarlo  per  causa  di  con- 
gratulazione e d’onore  gli  ambasciatori  dei  prin- 
cipi. I Ferraresi  mossi  da  quella  pompa  insolita, 
sollevati  da  qualche  graveaia , provveduti  per 
munificenza  del  nuovo  signore  di  vettovaglia, 
di  cui  in  quell'anno  tutta  l’ Italia  scarseggio, 
facilmente  adattarono  l’animo  a quanto  Iddio 
e il  papa  avevano  destinato. 

Spenta  la  discordia  di  Ferrara , da  cui  se  ne 
temeva  delle  altre,  tutta  l’Italia  quietava,  se 
non  che  verso  le  Alpi  Ceraie  e marittime  suo- 
navano ancora  le  armi  di  Piemonte  e di  Fran- 
cia. Cario  Emanuele  e Lcsdighieres,  perpetui 
nemici,  continuamente  alle  mani  venendo,  in- 
sanguinavano quelle  rocche.  Ma  di  verso  set- 
tentrione arrivarono  felici  novelle.  Fatta  ulti- 
mamente una  feroce  guerra  in  Piccardia,  e sca- 
priccitisi  di  sangue,  i due  re  di  Francia  e di 
Spagna  inclinarono  l’auimo  alla  concordia.  Og- 
gimai  tutta  la  Francia  obbediva  ad  Enrico,  nè 
più  restava  a Filippo  alcuna  speranza  di  arri- 
vare alla  dominazione  di  quel  reame  colla  scor- 
ta delle  dissensioni  intestine.  Per  la  qual  cosa 
convennero  in  Vervius  per  trattare  la  pace  fra 
le  due  corone,  per  la  parlo  di  Francia  il  signor 
di  Bellicrrr  ed  il  presidente  Pomponio  di  Siile» 
ry,  e per  parte  della  Spaglia  il  presidente  Ri- 
rhardot,GianbattistaTassis,  e Luigi  Vcrricbcr, 
auditore  di  Brahante.  Il  cardmal  Fiorentino, 
nunzio  del  papa,  assisteva  alle  conferenze,  fa- 
cendovi, come  si  addiceva  al  suo  grado,  l'ufficio 


di  pacificatore.  Il  duca  di  Savoia  vi  aveva  roan* 
dato  il  marchese  Gasparo  di  Lullin. 

1 Francesi  e gli  Spugnuoli  facilmente  si  ac- 
cordarono sulle  condizioni , ma  gl 'interessi  dri 
duca  furono  per  interrompere  l'appuntamento 
già  rondo! to  a perfezione.  Voleva  egli  ad  ogni 
modo  conservarsi  in  possesso  del  marchesato 
di  Saluzzo,  ed  il  Lullin  affermava,  rise  il  re 
Enrico  si  era  contentato  già  insin  dall’anno 
scorso,  che  il  ritenesse  in  feudo  dalla  corona 
di  Francia  ) il  che  era  vero,  ma  con  patto  che 
il  duca,  cosa  che  Lullin  tnreva,  come  si  era 
profTerto,  muovesse  l’armi  contro  lo  stato  di 
Milano,  profferta,  che  fa  vedere,  che  Carlo 
Emanuele  non  guardava  più  io  viso  Spagna 
che  Francia , e che  si  dee  lodare  piuttosto  di 
coraggio  e di  valore,  che  di  fede  e di  sincerità; 
del  resto,  chi  ba  miglior  fede  e più  sincerità  di 
lui,  lo  danni.  Molle  furono  le  contese;  fio*b 
mente  intromettendosi  il  nunzio . convennero, 
che  la  differenza  del  marchesato  fosse  iimcisa 
nel  pontefice,  il  quale  dovesse  sentenziare  nel 
termine  di  un  anno. 

Sorse  piò  un’altra  difficoltà,  e fu,  che  dicr». 
dosi,  che  si  dovessero  restituire  le  ocrup*ÌNÌ 
da  una  parte  e dall'altra  , il  re  voleva  serbarti 
la  Moricnna  in  qocl  momento  posseduta  daini; 
alla  qual  condizione  Lullin  cosianti.ssimaaaeul* 
a nome  del  duca  si  contrapponeva.  La  guerra 
sciolse  questo  nodo,  stante  che  il  duca  «• 
molta  strage  della  gente  del  Lesdigbicres  aveva 
in  questi  giorni  ricuperala  la  Mnrienna,  ed  *b 
l’incontro  il  Lcsdighiercs  aveva  preso  un  fede 
fabbricato  del l’av versarlo  vicino  a Grenoble, • 
tagliatone  a peni  il  presidio. 

Levate  adunque  di  mene»  tutte  le  difficoltà, 
fu  conclusa  e sottoscritta  la  pace  il  secondo 
giorno  di  maggio  con  condizione , che  l'aaa 
parte  restituisse  all’altra  quanto  le  aveva  oc- 
cupato, e specialmente,  che  il  duca  di  Savoia 
rimettesse  Berrà  al  re,  terra  , che  ancora  rite- 
neva in  Provenza , con  tutte  Tarligliene,  eh 
ancora  vi  fossero  o vi  fossero  stato  al  mudice- 
lo delTorrupazione. 

Questa  fu  la  pace,  che  dopo  sì  lunghe  e 
calamitose  guerre,  che  avevano  affililo  per  lo 
spazio  di  quarantanni  la  Francia  , e che  per 
consenso  avevano  tiralo  a parte  dell 'infinta- 
nio  l’Europa,  rendè  finalmente  il  riposo  a qod 
regno,  nunendolo  nelTintiera  obliediena*  dina 
re,  che  nato  e cresciuto  in  fortuna  avsersa,|*ct 
l’uso  appunto  delTavvcrsità  e del  valore  acque 
stato  in  essa,  sali  in  grandezza,  o nou  fu  in  hi 
dimentico  dell’antblic  disgrazie. 

Il  re  Filippo  non  godè  lungo  tempo  della 

Juiet  e procurai  a dal  trattato  di  Vervins,  ossea- 
o passato  di  vita  nel  mese  di  settembre  del 
presente  anno  l5g8-Gli  successe  ucl  regno  Fi- 
lippo III,  suo  figliuolo. 

Restava,  che  il  papa  pronunziasse  la  sente** 
a dii  dovesse  appartenere  della  Francia, «del- 
la Savoia  il  marchesato  di  Saluazo.  Militar*** 
favore  della  prima,  che  il  marchesato  era  st*W 
riconosciuto  da  tempi  antichissimi  feudo  dei 
Delfinato , e come  tale  posseduto,  col  dota** 
nio  sovrano,  dai  delfini  di  Vienna;  era  ngu*** 
menta  vero,  che  molti  dei  marchesi  di  Sdii»® 
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si  erano  riconosciuti  vassalli  di  Savoia,  ed  ave- 
vano più  volte  ai  prinripi  di  questa  rau  pre- 
stalo omaggio.  Si  presentavano  da  ami**  le  parti 
rarte,  che  menzionavano  obbedienza  e dipen- 
denza feudatari.!  dei  marchesi  Quali  fossero 
più  irrefragabili , io  non  lo  so:  fatto  sta,  che  i 
marchesi  di  Salnrxo  ora  si  das*ano  a Francia 
per  difendersi  da  Savoia , ora  a Savoia  per  di- 
fendersi da  Francia,  e qualche  volta  dalle  armi 
dell* una  o dell’altra  potenza  erano  costretti  a 
confessarsi  ligi.  Sosteneva  in  Roma  la  causa 
d’Enrico  Arnaldo  d’O'sat,  personaggio  saga- 
ci.siino,  già  versato  in  molti  negozi.  c quan- 
tunque nato  in  basso  luogo  . innalaatosi  per 
la  destrezza  del  suo  ingegno  ul  grado  di  cardi- 
nale. Da  un  altro  lato  Carlo  Emanuele  vi  ave- 
va mandato,  per  dir  le  sue  ragioni  . il  conte 
d’ Arrnnas , uomo  non  sema  esponenti!  delle 
faccende,  ma  che  sapeva  , che  col  dura  e pel 
duca  non  bisognava  star  sempre  sul  medesimo 
proposito.  Il  papa,  o che  credesse,  che  lu  « ansa 
d’  Enrico  fosse  meglio  fond.ila  che  quella  di 
Carlo,  o che  stimasse  essere  più  vantaggioso 
per  Roma  il  gratificarsi  un  re  potente  che  un 
dura  di  stato  ristretto  c ne» essitato  pel  sito  de* 
suoi  domimi  a darsi  spesso  a partili  improvvisi 
ed  a nuove  amicizie , o che  giudicasse,  che  più 
si  ronfacesse  alla  libertà  (l'Italia,  che  non  fosse 
chiusa  quella  porla  di  Smitizzo  ai  Francesi,  pen- 
deva manifestamente  a favore  della  Francia, 
fili  storici  Francesi  scrivono,  rhc  il  duca  per 
ovviare  al  danno,  rhc  prevedeva  sovrastargli 
dalla  sentenza  del  papa,  e volendo  ad  ogni  mo- 
do restare  in  possessione  del  marchesato,  si 
avvisasse  d’ un  bel  tratto,  e fu,  che  mandasse 
dicendo  all*  Arconas  , che  per  avvisi  certi  di 
Francia  e d*  Italia  egli  aveva  saputo.  < he  il  pon- 
tefice si  era  lasciato  guadagnare  dal  re  di  Fran- 
cia con  la  promessa  , clic  se  1’  avesse  investilo 
di  Sai  uzzo,  avrebbe  ceduto  alla  santa  sede  tutte 
le  sue  ragioni  sopra  quello  stato.  Vogliono  an- 
cora, che  al  medesimo  Arconas  ordinasse  di  se- 
minarne artatamente  il  rumore  in  corte.  Le  quali 
cose  uditesi  dal  papa,  entro  in  tanta  indrgna- 
cionc  , che  si  ritiro  dal  voler  pronunciare  il 
lodo. 

Questo  successo,  da  qual  cagione  fosse  pro- 
dotto, non  alleggeriva  ancora  del  tutto  i pen- 
sieri del  duca  rieletto  a Sai  uzzo;  imperciocché 
Enrico  iternlamente  protestava,  non  esser  mai 
per  pari  irti  dalla  risoluzione  di  volerlo.  Invio 
a Parigi  quattro  suoi  agenti  con  ordine  di  di- 
chiarare, che  volentieri  si  rimetteva  nella  giu- 
stizia e generosità  del  re;  voleva  con  ciò  tentare 
il  suo  animo  grande.  Quest 'erano  le  apparenze: 
l’intrinseco,  che  gli  agenti  si  facessero  sullo  ai 
ministri  regii,  specialmente  al  signor  di  Rosnv, 
che  fu  poi  chiamato  dura  di  StiUv,  consigliere 
principale  del  re  e multo  amato  da  lui,  tastan- 
dogli mn  promesse  di  ricompense,  se  volessero 
rendersi  favorevoli  alla  causa  del  loro  signore. 
Fu  loro  risposto,  che  innanzi  a tutto  c’ biso- 
gnava lasciar  libero  Sai  uzzo  in  mano  del  re. 
Scrisserne  al  duca  soggiungendo,  che  niuna  co- 
sa determinerebbe  meglio  la  causa  fra  lui  e il 
re  che  la  sua  presenza:  il  supplicarono,  venisse, 
ed  egli  medesimo  di  un  interesse  di  tanta  ini- 
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portanza  trattasse.  Accettava  il  partilo,  doman- 
do ad  Enrico  se  gli  piacesse  vederlo,  e per  pie- 
garlo annesto  molti  lamenti  contro  Spagna.  Il 
te  , che  conosceva  l’ingegno  maraviglinjo  del 
dura , e la  sua  abilità  a persuadere  ed  a muo- 
vere, non  ignorando  dall'altra  parte  gli  umori 
ancora  grossi , che  erano  fra  i grandi  in  corte 
per  cagione  delle  recenti  discordie,  e dubitan- 
do , eh*-  dallo  Emanuele  troppo  bene  sapesse 
prevalersene  per  seminare  qualrlie  erba  novella 
conira  di  lui,  stette  alcun  tempo  in  forse;  ma 
pure  infine  acconsenti.  Ando  il  duca  seguitato 
da  molto  onorata  cornili*  a di  signori  si  Firmi  •ri- 
tesi  che  Savoiardi,  a trovarlo  in  Foni  tinelli  cau. 
Fare  va , che  una  corte  intiera  fosse  ventila  a 
trovare  un’altra  corte;  lauto  era  splendida  l’ac- 
compagnatura de)  duca!  Il  mondo  si  maravi- 
gliava dell’ ardire  , del  viaggio,  della  munifi- 
cenza. Fn  ricevuto  coti  pan  snlcndilà.  Dieder- 
aigli  feste  pompose,  fermigli  squisite  allegrez- 
ze, tanto  a Fontiiinebleau  , (pianto  a Parigi, 
dove  la  corte  si  era  poi  trasferita. 

Ora  si  vedono  alle  prese  guerriero  mn  guer- 
riero , astuto  con  sagace.  Superava  |*  Italiano 
per  le  forme  infinite,  rbc  sapeva  prendere;  so- 
pravvanr.iva  il  Francese  per  una  ferma  risolu- 
zione intorno  a ciò.  che  si  doveva  trattare,  e 
per  istare  sulla  guardia  per  1’  opinione , che 
aveva  dell' avversario.  Nominarmi  si  dalle  due 
parli  commissari  per  negoziare,  per  la  F lamia 
il  eoucatahile , il  cancelliere,  il  maresciallo  di 
Biron.  Me»,  Villeroi  e Rosnv  ; per  la  Savoia 
Bell,  Lnllui,  il  sig.  Jacob,  il  conte  di  Moret- 
ta, il  cavalier  Bertone,  e d’Alleymes,  am! la- 
sciature del  dura  a Parigi.  Ma  erro  sapersi,  che 
il  duca  colla  sua  facondia,  e piu  ancora  colle 
sue  liberalità  si  era  guadagnata  la  maggior  par- 
te dei  commissari  Francesi;  poi  sapersi  unco 
(perciocché  non  gli  era  nascosto,  quanto  En- 
rico fosse  vago  dei  pareri  femminili , c ci  ave- 
va pensato),  che  si  era  acquistala  la  grazia 
della  duchessa  di  Rrlfnrte,  favorita  del  re.  Tale 
anzi  era  stato  l’incanto,  che  Carlo  Emanuele 
le  aveva  fatto,  che  s’ella  non  fesse  morta  in 
quel  punto,  sì  credette  per  certo,  ch’egli  si 
avrebbe  avuto  Salnzzo  senza  niunn  o piccolo 
compenso  per  la  Francia.  Ma  Rosnv  stava  sem- 
pre in  sul  severo,  c non  si  lasciava  incantare: 
era  una  sentinella  mollo  incomoda.  Per  coman- 
damento del  duca,  d’ Allevine»  se  gli  mise  intor- 
no: che  il  duca  odiava  la  Spagna,  che  s’uni- 
rebbe col  re  per  far  la  conquista  di  Napoli,  di 
Milano,  dell’imperio  insomma,  e che  l’Austria 
!’  avrebbe  veduta.  Che  essere  poi  Saluzan  ? Pir- 
rolo  stato,  discorde,  disforme,  un  ammasso  di 
sassi:  rontentasscnrln  il  re,  e vedrebbe  Savoia 
accompagnarlo  con  le  insegne  alzate  in  mezzo 
alle  sue  sino  «D'estremo  ronfine  d’Italia.  Que- 
st'erano  le  parole:  pii  d’Allcsmes cacciava  ma- 
no ad  una  scatola  di  squisitissimo  lavoro  e tutta 
tempestata  di  diamanti  offerendola  a Rosny  in 
nome  di  uu  principe,  che  , come  disse,  aveva 
pari  divozione  pel  re,  pari  amicizia  per  lui.  Il 
rigido  Rosnv  non  si  lasciò  muovere,  non  ar- 
reno il  presente,  rispose  alla  fin  fine  avere  il 
duca  a restituire  il  marchesato.  Enrico  stesso 
a tutta  la  temprata,  che  gli  si  faceva  intorno 
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cortigiani,  rh«!  quasi  tulli,  invaghiti  ilei 
ctiu'H  , gli  parlavano  in  mio  favore,  non  rispon- 
deva pm  altre  parole  te  noli  queste:  / <y*/fo  il 
mio  mare  fieno  lo.  La  conclusione  fu,  rio*  gli  si 
propufc  1* alternativa  o rii  restituire  Saluzzo, 

0 «li  mirre  in  suo  luogo  la  Bressa,  il  vicariato 
dì  Da  redi  «metta , il  vai  di  Stura,  il  vai  Hi  Pe- 
rora e P incroio.  Prese  tempo  a rispondere  tre 
mesi , e si  partì  mollo  malcontento  da  Parigi 
alla  volta  rie*  suoi  stali,  ravvolgendo  nella  sua 
mente  inquieta  e torbida  pensieri  di  vendetta 
contro  Kosiiy,  c più  ulti  pensieri  ancora  contro 
la  Francia. 

L’aversi  voluto  mnrili are  con  lusinghe  e con 
presenti  i consiglieri  del  re,  se  non  è da  lodar- 
si, non  è nemmeno  da  condannarsi  da  chi  trop- 
po severo  e scrupoloso  non  fosse.  Ma  l’aver 
tramalo  c«in  un  antico  servitore  d’  Enrico  la 
r««vina  elei  stai  regiu»,  non  è cosa,  che  in  m«»do 
ah  uno  esnisare  si  (tossa,  massime  se  1’  origiuc 
di  «|iiesta  macebinatioue  «•Mie  luogo,  reme  pa- 
re, mentre  egli  si  trovava  ospite  in  Francia.  Il 
duca,  sii  «-orni*  quM  lo  che  a<  cortissimo  era,  c 
Itene  «*on»sreva  gli  umori , che  correvano  al- 
lora in  Francia,  penetro  facilmente  la  natura 
fiera , impaziente , siiporlta  , dora  alla  gratitu- 
dine «IH  maresciallo  Diruti.  Delibero  valersene: 
vollero  fare  il  benefizili  proprio , il  benefizio  di 
Spagna , dare  a Savoia  ed  a Spagna  le  provin- 
ce contermine,  la  Borgogna  a Dirmi,  gover- 
nare il  resto  della  Frali*  ij  per  mezzo  «li  govor- 
naturi,  lina  guerra  politica  doveva  subbissare 
la  Francia  novellamente  uscita  dalle  mine  di 
una  guerra  religiosa.  Se  «versesi  la  trama,  come 
ognuno  sa.  Diluii  pago  colla  vita  l'oircsa  mae- 
stà . I’ «illesa  patria,  l’oflesa  amicizia. 

l!  termine  dell' elezione  pel  duca  «li  Savoia 
spirava  nel  mese  di  giugno;  la  quale  non  aven- 
do l'alto,  c proponendo  sempre  vurii  mezzi  di 
dilazione , si  veuue  finalmente  all* armi.  Il  re 
mando  contro  il  duca  i suoi  primi  capitani,  fra 

1 quali  fu  Biron,  la  cui  fedeltà  noli  gli  era  an- 
cor sospi'tla,  quantunque  già  «-Ila  fosse  a Hosny, 
tu olissimo  iti  sestiga  ture  ridir*  cose.  Lcsdighie- 
res,  antico  emulo  del  dura,  e Rosuv  medesimo 
reggevano  le  altre  schiere,  «*d  «11* ultimo , co- 
me gran  mastro  delle  artiglierie,  era  stala  n im- 
messa la  cura  di  prendere  Monmrlijno,  piazza 
loite,  anzi  stimai. i a «pici  tempi  inespugnabile. 
Venne  poi  Enrico  personalmente,  e già  era  giuu- 
lo  a Lione.  Da  molto  tempo  noti  si  era  veduto 
in  quei  luoghi  un  mulo  rosi  subito  e rosi  gros- 
so. A lauto  prezzo  ci  valutava  Saluzzo? 

Il  duca  di  Savoia  si  trovava  in  grave  peri- 
coli», essendo  mollo  incerti  e superbi  i soccorsi 
«li  Spagna.  Questo  frutto  aveva  egli  raccolto  dal 
suo  strepitoso  viaggio  a Parigi,  intrapreso  con- 
tro le  esortazioni  «le*  suoi  consiglieri  più  pru- 
denti «che,  spesovi  «lenirò  con  non picciol dan- 
no dei  sudditi  già  oppressi  dalle  gravezze  un 
grosso  denaro,  vide  infine  precipitarsi  ruttilo 
di  lui  una  rovinosa  guerra. 

Biron  coi  reggimenti  della  Borgogna  assal- 
tava la  Brcssa  , Lcsdigliieres  con  quei  del  Dei- 
fi  nato  la  Savoia  , Rosny  *’  avventava  contro 
Monnteliano.  Il  primo  s’  impossessava  della 
città  di  Borgo,  non  peto  senza  soprunlumeuti, 
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j uè  senza  trattati  rol  governatore,  che  diedero 
! ««spello.  Lesdighi'Ti-v  prc»e  Lmiflaus  . chiave  1 
1 di  lla  Tarantasia , c sali  su  per  questa  proni- 

Icia.  noti  ostante  che  fossero  già  venuti  nella  j 
valle  d’ Aosta  in  aiuto  del  duca  tremila  fru- 
gnuoli, c già  incominciali  « calare  sedie  rise 
! dell’lscro.  Lhatnbery  noti  solamente  non  fi-re 
1 ulruna  resistenza,  ma  i cittadini  si  mescolarono 
I volentieri  coi  Francesi,  e diedero  non  pubi  ; 
I segui  di  allegrezza  verso  i nuovi  ospiti.  Sicco- 
me i Francesi  sono  Solili  a cantale  ed  a ballare  ; 
l in  mezzo  ai  rumori  della  guerra,  caulossi  e bah 
{ bissi  allegramente  io  Ch.mihcry , mentre  i Can- 
noni di  Moimidiaiu»  e di  «pici  «li  deutro  e di 
«pici  di  lu  >ri  facevano  rimbombare  coli  sileno 
orrendo  quelle  alpestri  moni. igne.  ILi.wiv  picsa  ; 
j )u  torre  della  Carboniera,  sicurezza  prii:ri|uU  j 
della  Morieuna,  poi  strinse  vieppiù  gagliarda-  j 
1 mente  Monmcliaiio.  Il  re  venne  al  campo,  cd  . 
1 assisteva  egli  inedesimn  alle  opere  dell*  uppu- 
! guazionc.  Dura  era  l'impresa;  ma  Rosny,  eoo-  1 
Irò  P opinione  «I* ognuno,  la  rese  piana  coll* a- 
1 ver  condotto  le  aitigliene  sopra  un  erto  eolie, 

! che  signoreggiava  il  forte.  Fu  necessità  agli  ! 
assediati  d.  arrendersi. 

J ('.irlo  Emanuele  si  affannava.  Dolcvagli  IV*  , 
1 stri-mit  à,  in  cui  era  o di  cedere  all’arnii  Frati-  < 
resi,  o di  darsi  iu  servitù  di  Spagna.  Motti  ieri  1 
i di  Tarantasia,  San  Giovanni  di  Morieuna  già  , 
1 erano  in  poter  del  nemico.  Poco  mancava  «i  j 
Enrico  per  varcare  i monti,  c lar  vedere  di  prò  , 
senza  agl’  Italiani  quell'  uomo  , di  cui  cosi  gran 
lama  risuouuva  nel  mondo,  e che  per  fanti  t si 
■ diversi  casi  e pericoli  s’ era  eoi  suo  valore  io- 
I nalzato  ad  uno  dei  più  potenti  troni  del  mon- 
do : lu  guerra  sovrastava  all’Italia. 

Da  un’altra  parte  il  duca  vedeva  i suoi  Pie-  , 


1 muntesi  campi  calpestati  dai  soldati  di  Spagna, 
[ che  venivano  come  aiutatori,  ina  venivano  an- 


I trocinio  si  erano  introdotti  cou  grossa  gu'-rni- 
' gionc  in  Carmagnola.  Il  cedere  gli  era  «lesti»#, 
ina  la  sua  anima  indomita  cedere  nou  voleva. 


1 Enrico  fulminava,  Ciarlo  fremeva. 

Suttcntrò  al  perir*. lo  il  pontefice,  apporta* 
j ture  di  pace,  desideroso,  «he  non  si  titillasse 
j la  quiete  «l’Italia,  v«*ro  miiùsloiio  del  comune 
! pastore.  Mando  a questo  fine  in  qualità  di  sue 
legalo  il  cardinale  Ahlohrandini , «l  quale  pai-  j 
sanilo  )>cr  Firenze . sposò  secondo  i riti  della  • 
chiesa  per  mezzo  dei  procurai  «ri  «lei  re  Sillcty 
e d’  Al  immuri , Maria  , figliuola  del  gran  dura 
Francesco , fon  Enrico,  avvenimento,  che  di- 
spiacque molto  agli  Spaglinoli  c al  duca  di  Sa- 
voia ; che  vedevano  cou  occhio  sinistro  SU  in- 
gerii vieppiù  per  parentado  quell’amicizia, che 
già  passava  |H*r  interessi  di  stufo  fra  Toscana  e 
Francia. 

Giunto  il  legato  Ahlohrandini  a Lione,  visi 
I diede  principio  a trai  lare  della  pace.  Le  due 
parli  già  erano  in  punto  di  accordar»! . eedett- 
d«>  1'  una  il  marchesato  «li  Saluzzo,  l’altra  la 
Bressa  . quando  un  ««  ridente  improvviso  ven- 
ne a turbare  il  legalo,  ed  a rinnovare  gli  sde- 
gni, che  l’amore  della  rotvordia  aveva  sopiti- 
Già  erano  i plenipotenziari  per  la  pace  venuti 
in  questa  sentenza,  U»e  muna  delle  piazze  «vo*  I 
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quotate,  e che  erano  per  restituirsi,  fosse  de- 
ni<>lila , priiu  ip  .lmcrtlc  il  forte  (li  Santa  Cale* 
fina,  rbe  posto  inrontro  a Ginevra»  rra  pel 
dura  un  (Miliardo  eonlrn  quella  sede  di  dissi- 
denti, e al  tempo  stesso  pii  dava  comodità  di 
; nuorerc  alla  vitina  repubblica-  1 commissari 
Francesi  Bellicvre  e X il  Ieri*  i avevano  in  ripe- 
zi-lità  promesso  al  legato,  che  pii  aveva  con 
molla  Utiliza  pregati , che  quel  forte  sarchile 
stato  lascialo  in  essere  Ma  Uosnv  « clic  come 
protestante  favoriva  i Ginevrini,  ed  il  re  mede- 
simo giunto  in  su  quei  negoziati  a Lione,  c 1 he 
ancora  si  ricordava  dell*  antica  sua  aderenza  a 
< quella  parte,  non  vollero  consentirvi j unii  in- 
comoda bicocca  era  intoppo  al  benefìzio  della 
pace.  Enrico  per  prevenire  nuove  istanze  del 
legato,  si  lascio,  prima  di 'ci  parlasse,  intendere 
: al  Itosny,  «he  il  miglior  partito  era  di  mandar 
: subito  a terra  i cinque  bastioni  del  forte,  e d’av- 
veitire  i Ginevrini,  perdi»*  finissero  il  resto. 
Nou  mai  più  grato  avvertimento  fu  dato  a per- 
: sona.  11  Francese  ed  i Ginevrini  accorsi  a fu- 
; ria  di  popolo  lavorarono  con  tanto  ardore  ulta 
' demolizione  con  trasportar  anco  Ì materiali  al- 
( trovc,  die  in  men  che  non  Iti  una  notte,  fu 
| da  capo  in  fondo  spianata  la  fortezza  , nC  di  lei 
; si  vedeva  più  vestigio  in  piè  il  dimane. 

S' interruppero  i negoziali,  t commissari  del 
dura  d*  Arconas  e d' Allevine*  strepitavano,  il 
legato  protestava  della  ro'lta  fede,  le  cose  si  ri- 
| volgevano  novellamente  a discordia.  Ma  Fran- 
: eia  aveva  buono  in  mano;  perchè  aveva  la  for- 
za e la  vittoria  per  lei.  S'avvisò,  che  il  minac- 
j ciar  guerra  costringerebbe  alla  pace.  Presen- 
tassi Hosoy,  che  per  questo  si  era  accordato 
! con  Enrico,  al  legato  in  abito  da  viaggio  , mi 
{ cavalli  di  posta  lesti  dall'altra  parte  del  fiume 
1 rimpctto  al  palazzo  del  cardinale.  Parve  strana 
, ventura  all*  Aldobraiidini  : F.  doee  amiate , gli 
| disse  , con  questi  sproni  ai  pie  f Oh  Dio  l do*  c 
andate?  Vado , rispose,  a baciari  piedi  al  pti- 
\ />*,  ma  Urne  accompagnato.  Cornei  in  ìla/ta ? 

, soggiunse  tutto  maravigliato  e spaurito  l'Aldo- 
1 hraudini.  cornei  in  Italia ? Not  non  fate,  di 
gratin,  non  fate  j ninfa  Irmi,  signore , aiutatemi 
a 1 innumere  quella  pace. 

La  pace  fu  riassunta,  e conclusa  nel  mese 
di  febbraio  del  i6of . Che  la  Francia  , fu  stipu- 
lato . rinunciava  in  favore  del  duca  di  Savoia 
al  marchesato  di  9uluzzo,  e che  per  compenso 
il  duca  cedeva  alla  Francia  la  Bressa,  il  Bugey 
col  paese  di  Gei,  sicché  lo  stato  di  Savoia  aves- 
se da  questa  parte  per  confine  il  Rodano.  Solo 
fu  ri  nervato  al  dura  il  passo  j»el  ponte  di  Gre- 
tto, affinché  potesse  comunicare  colla  Franca 
j Contea  , ma  cou  patto  ch'egli  pagasse  alla  Fran- 
j ria  per  questo  passo  centomila  scudi. 

Il  trattalo  di  Lione,  siccome  riuscì  di  som- 
, ma  contentezza  agli  Spagnuoli,  che  per  Ini  ve- 
| devuno  esclusa  dall’ Italia  l'emula  nazione  dei 
Francesi , cosi  riempi  di  timore  e di  sdegno  i 
principi  Italiani,  che  non  scorgevano  più  alcun 
. rimedio  per  esimersi  dal  dominio  assoluto  di 
| Sp’gims  l'Austria  premeva  tnremissihilmcale 
j 1 Italia.  Generalmente  gl'  Italiani  biasimavano 
d papa,  ih;*  sin  allora  si  era  dimostrato  ama- 
tore della  libertà  d’ Italia  , che  avesse  per  me»- 

so  di  un  cardinale  suo  parente,  e marni. ito  da 
lui , consentilo  ad  un  trattato,  il  cui  effètto  rra 
cerlanicnle  di  ridurre  la  comune  {Mirra  in  ser- 
vitù . togltvudole  il  solo  ap[X'ggio,  die  le  b'tsc 
restato,  dappoiché  Milano  e Napoli  obbedivano 
ai  erimi  di  Madrid.  Le  querele  erano  molte  e 
varie:  da  ogni  parte  si  seminavano  voci,  che  gli 
Aldobrandini  avessero  tradito  l'Italia  per  la 
vanità,  che  avevano  di  apparentarsi  rolla  casa 
di  Savoia.  Otto  è I rne,  che  il  curdin.il  legato 
nei  negoziati  di  Lione  non  tenne  la  via  di  mez- 
zo, e si  «lini. -tro  parziale  per  Savoia}  ma  i rag- 
giri e gli  appicchi  di  Carlo  Emanuele  rrano  tali 
e (aliti,  rhc  dilfìcilmeute  gli  si  poteva  resiste- 
re, uralico  da  un  prete  allevalo  iu  corte  di  Ro- 
ma. A io  he  quel  dover  trattare  con  un  eretico, 
qual  era  Ri.sny,  aveva  disposto  il  cardinale  ad  } 
accostarsi  più  ad  una  parte  1 he  all'altra.  La 
repubblica  di  Venezia,  il  dlicu  di  Mantova,  e 
particolarmente  il  gran  duca  dì  Toscana  per 
essersi  scojicrti  cosi  fortemente  in  Lv<  re  di 
Francia,  se  ne  stavano  coll' animo  inquieto  0 
sospeso.  Accresceva  i sospetti  il  sedere,  che  i 
soldati  di  Spagna,  dì  cui  Fin-ntcs  teneva  gros- 
sa provvisione  in  Piemonte  »•  nel  Milanese,  non 
che  fossero  mandali  alle  fazioni  del  Hr.1b.1nle, 
od  in  Ungheria,  dove  il  Turco  minacciava  con 
poderose  forse,  continuavano  ad  alloggiare  nel- 
le loro  antiche  stanze  per  modo  che  come  freno 
d*  Italia  c scala  ad  altre  novità  pareva,  die  v» 
ti  trattenessero.  Si  numeravano  nello  stalo  di 
Milano  trentamila  fanti  di  nazioi.i  miste.  Sviz- 
zeri quattromila , Alemanni  il  doppio , altret- 
tanti tra  Sp.'guuoli  e Napolitani,  dello  stato  sei  ! 
mila  eou  altri  scelti  in  varie  parti  d’ Italia  ; poi 
oltre  duemila  cavulleggieii , altre! tanti  di  grave 
armatura:  con  questo  , grosse  provvisioni  di 
armi,  di  viveri,  di  carriaggi  di  bagaglio  d’ngui 
sorte.  Reggeva  un  apparato  tanto  formidabile 
il  conte  di  Fuentes , governatore  di  Milano, 
uomo,  che  se  aveva  forze  per  poter  fare  novità 
ne  aveva  anche  il  desio , essendo  torbido , am- 
bizioso , vano , seminatore  di  garbugli  e di  guer- 
re. A che  accennasse  questo  molo  , nissuno  sa- 
peva , ma  tutti  stavano  io  sospetto  di  quanto 
fosse  per  succedere.  Sollrvaronsi  vieppiù  gli 
animi,  quando  s'intese,  che  il  legato  Aldobran- 
dini , il  dura  di  Savoia,  cd  il  conte  di  Fuentes 
si  erano  abboccati  insieme  a Somma  Ira  Pavia 
e Tortona.  Il  loro  colloquio  dava  a pensare,  nè 
pareva  sufficiente  cagione  quella,  che  andavano 
pubblicando,  che  vi  lusserò  adunati  per  accor- 
darsi sui  mezzi  di  mandar  ad  esecuzione  la  pace. 

Raccolti,  c bear  considerati  tutti  questi  an- 
dari , i Venowjui  , a cui  per  la  prossimità  più 
specialmente  toccava,  si  mettevano  in  sull’ar- 
mare, e provvedevano  di  ogni  difesa  necessaria 
le  loro  fortezze.  Mandavano  nel  medesimo  tem- 
po al  papa  ed  al  re  Filippo  ambasciatori  per 
pregargli,  che  avessero  cura  della  pace.  Filippo 
rispose,  che  ri  penserebbe,  e che  ne  conservava 
gran  desiderio.  Ma  Clemente  disse  risentita- 
mente,  che  amava  la  pace  da  se,  e che  per  con- 
servarla non  aveva  bisogno  nè  di  consigli , nè 
di  conforti,  nè  di  suggerimenti. 

Il  gran  duca,  che  restava  quasi  senza  di  fisa 
esposto  ai  risentimenti  di  Spagna,  fece  priouc- 
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ramr n te  qualrlm  rimprovero  ai  ministri  di  Fran- 
cia , clic  avevano  sottoscritta  la  paco , lamen- 
tandoli , else  con  poco  loro  onori*  avessero  fa- 
vorito un  nemico  a pregiudizi  » e con  pericolo 
di  un  amico.  Yilleroi  rispose,  che  pressoi  prin- 
cipi grandi  l'iitile  tieu  luogo  d*  onore.  Sape- 
vamcelo,  ma  il  dirlo  era  audacia  incomportabi- 
le. il  re  Enrico  esortava  Fcrdiuaudu  a stare  di 
buon  animo  , ed  a nou  temere  j non  temesse , 
scriveva;  Fucilici  è un  poltrone*  e uomo  tulio 
vano*  clic  farà  Spendere  al  suo  re  un  gTau  da- 
naro per  un  rumore  da  nulla  ; pei  questa  volta 
il  gran  duca  uno  avere  bisoguo  di  lui;  se  aves- 
se, non  mancargli  altri  passi  fuor  quel  di  Sa- 
luzzu  [>cr  srendere  in  Italia  ad  aiutarlo. 

L'uà  gelosia  di  corie  rendè  la  sicuri»*.»  ai 
priin -spi.  Il  duca  iti  Lenita*  ministro  di  Filip- 
po 111  mal  si  lici cutlo  l'autorità,  «ite  si  erano 
acquistata  nei  consigli  di  Spagna  U dura  ili  Sa- 
voia, cd  il  principe  Giaiundrea  Dona  * aveva 
svolta  l’iuruiiasjouc  del  re  dalla  guerra  d‘  Ita- 
lia. pi*i'->uadeudogli*cbc  la  pace  fosse  necessaria 
per  la  conservazione  della  sua  graudc*4.i.  Arri- 
vo decreto  da  Madie!,  per  cui  • soldati»  else  si 
sopralleuevano  Ile)  Milanese»  furono  mandali 
parte  ucl  Belgio,  pai  te  iu  Ungheria,  nella  S li- 
ria  e nella  CariuUa.  Cosi  si  sgomberarono  le 
ombre  ed  i sospetti. 

Le  guerre  di  Enrico  e di  Carlo  Emanuele  ave- 
vaijoluugo  tempo  tormentato  l'Italia  superiore. 
Oltre  lo  strupuuo,  le  tapine,  le  rumc,  gli  aiu- 
n>  aita  inculi  dcJla  guerra,  le  gravezze  puUilirlie 
poste  su* popoli  per  nutrirla  , avevano  desertali 
i campi  e desolale  le  famiglie.  Gloria  gncri  iera 
acquistava  il  duca*  territori*  piu  ampi  voleva 
acquistare;  ma  i popoli  strasiali  in  tutte  le  for- 
me si  disperavano.  In  One  gli  accordi  di  Li"Ue 
diedero  qualche  lume  di  ulule,  ma  i vestigi 
dei  passali  mali  rimanevano. 

In  questo  tempo  medesimo,  se  non  ardeva 
manifestamente  l’Italia  inferiore  , brut*  vi  co- 
vava un  grosso  c crudele  incendio.  La  storia 
mi  chiama  a parlare  della  Calabria,  nè  fi  a ma- 
raviglia per  chi  considera  quella  nasi. me  fiera, 
inquieta,  terribile,  impalmili*  del  freno.  Due 
frali  principalmente  e molli  altri  frati  con  loro 
la  vollero  mettere  a soqquadro.  Fu wt  ainbi- 
liuuc,  fanatismo,  ignorane.),  progetti  crudeli  o 
perversi:  pur»  il  ben  pubblico  si  scriveva  sulle 
insegne,  al  solito.  Ciò  successe  dal  l5g8al  l6oo; 
ma  per  non  interrompere  la  narrazione  delle 
cose  dell’Alpi , indugiai  a raccontar  quello  del- 
l'ul limo  Apcnniuo  sin  adesso. 

Era  sorta  nei  reguo  di  Napoli  una  genera- 
zione di  pensatori , che  sdegnando  i lacci,  coi 
quali  le  opinioni  Àristotclù  tic  cd  i metodi  sco- 
lastici avevano  tenuti  gl 'iole  1 letti  irretiti,  appli- 
carono l'animo  a speculare  liberamente  e da 
se  medesimi  sulla  natura  delle  cose,  non  rima- 
nendosi a quanto  sin  allora  era  stalo  univer- 
salmente insegnato  c creduto.  Con  questa  loro 
libertà  investigando,  diedero  certamente  in  er- 
rori gravissimi , c talvolta  ridicoli , perché  le 
scienze  naturali  Ancora,  per  così  dire,  bambine, 
non  somministra  vano  allo  menù  loro  dati  suf- 
ficienti, nè  fondamenti  stallili  per  accertare  con 
verità  le  dottrine.  Andavano  per  le  astrattezze: 

le  astrattezze  cagionavano  le  supposizioni  e le 
ipotesi,  lo  supposizioni  poi  e le  ipotesi  aumen- 
tavano le  astrattezze.  Quest’era  veramente  un  ti- 
rare a caso;  ma  oo  bene  rimane  indubitabile,  che 
quei  nobili  spiriti  rii!  lederò  agli  ni  lei  letti  inumi 
per  l'investigazione  della  verità,  qucH'allitilà, 
rbe  aree  .ino  perduta,  e gli  ritolsero  alla  servi- 
tù, in  cui  erano  caduti.  Del  quale  beneficio  «M-  | 
bono  i posteri  restar  loro  perpetuamente  oIiUh  ; 
gali.  Essi  furono  i precursori , anzi  i padri  e i 
produttori  di  Cartesio  , di  Bacone  , di  Galileo. 
Piaceiuidi  iiouuuare  fra  costoro  Antonio  e Ber- 
nardo Triesti  di  Cuscuta,  Ambrogio  di  Liuoe 
di  Nola,  Antonio  Galateo  di  Lecce,  filmane 
Poniio  di  Napoli. 

Ma  bene  sentenziò  il  filosofo,  che  il  buono, 
qua u do  si  corrompe,  scende  al  pessimo,  t>è  ' *e 
rimedio  , che  u»m  abbia  la  sua  peste  a lato.  | 
Due  frali  domenicani  furono  ni.imi.iti  da  Dio, 

0 piuttosto  dal  suo  avversario  ud  avvelenare  j 
quelle  sacre  fonti,  e spaventare  il  mondo  di 
rio,  ebe  piu  il  doveva  consolare  L'uno  di  questi 
fu  Giordauu  Bruno  da  Nola  , l'altro  Touimai  > 
Campani: Ila  da  Stilo  ili  Calabria.  Costoro  u*an-  * 
do  , o per  meglio  dire  , abusando  della  liberti 
nuova  di  speculare,  trascorsero  in  opinioni  em- 
pie o peni  idosc.  Non  ferme  routini  a (urlare  del 
primo,  perciocché  avendo  insegnato,  che  i soli 
Ebrei  erano  i discendenti  di  Adamo,  rbe  Mone 
ara  lui  impostore  ed  uu  mago  , che  le  sacre 
scritture  sentivano  del  favoloso*  ed  altre  be- 
stemmie ancora  peggiori  di  queste,  fu  arso»  , 
Konia  al  modo  di  Koma  nel  tiiuu  ; rimedio  ab-  | 
bomiunvole  « unirò  opinioni  passe.  Ma  le  opi-  j 
moni  pazze  cd  irreligiose  di  Giordano  non  ®>-  1 
fiero  seguilo,  uè  toccarono  il  piditim.  mentre  ; 
quelle  «li  Tumulavo  entrarono  nel  midollo  stes-  j 
so  della  società*  la  corruppero,  e quasi  la  kvo- 
volsero. 

Morloil  re  Filippo  II,  il  suo  successore  ave- 
va mandato  a reggere  il  regno,  come  vicere  m ( 
luogo  d'drOlivares,  il  conte  di  Leinos,  rbe  ar- 
rivo a Napoli  ilei  mese  di  luglio  del  lUgfi-  Ciò* 
dova  il  Keguo  quieto:  pure  vi  covava  una  gnu 
tempesta.  I popoli  si  lamentavano  di  gravezze 
insopportabili;  nè  sedo  piu  di  quello,  ebe  avrei»-  , 
la  ro  voluto  o potuto,  pagavano,  ina  ancora  si 
riempivano  di  sdegno  iu  vedendo,  che  i frutti 
della  parsimonia  e fatiche  loro  uon  rbe  profit- 
tassero al  ltrgno,  andavano  a nodrirc  i sujwrbi 
signori  a la  superba  corte  di  Spagna.  Bene  ù 
parlava,  ebe  i soldati  levati  per  la  salute  di. Na*  1 
poli,  i (lavili  costrutti  per  la  sicurezza  delle 
marine,  le  fortezze  innalzato  per  far  increscerc  j 

1 Turchi,  so  insultassero,  uu  gTosso  denaro  ri-  , 
chiedevano;  ma  non  s’ignorava,  clic  gran  parte  | 
di  quanto  fruttava  il  Krgno,  non  pel  Regno,  o 
nel  Regno  si  Spendeva,  ma  andava  in  lontana 
regione  a fomentare  i diletti  e le  delizie  di  chi 
veniva  a Napoli  non  per  altro  fine  che  per  ar- 
ricchire so  cd  altrui.  Auzi  in  ciò  taulV-ra  1 ** 
varizia  da  una  parlo  , la  sofferenza  dall'altra* 
che  computando  le  somme  undaulrii,  l'uom  re- 
stava marav  igiiato,  come  quel  paese,  quantun- 
que tortile  e grasso,  potesse  a lauta  voragine 
sopperire.  Dava  oltre  a ciò  noia  c sospetto  u» 
quel  mentre  una  numerazione,  che  si  taceva  d» 
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i tutti  gli  abitatori,  cosa  che  per  l’ordinario,  co* 
me  satino,  non  torna  in  sollievo  loro,  e di  sotto 
naso  nde  materia. 

Il  fisco  infieriva  per  le  contribuzioni,  ma  an- 
I cor  più  pei  giudizi,  « he  erano  crudeli  ed  irteso- 
; rabtli,  massime  quando  toccavano  lo  stato.  Ni*  i 
I modi  di  procedere  delle  persone  erano  migliori 
degli  orlimi  e degli  abusi,  perchè  sebbene  non 
pochi  Ira  gli  Spagnuoli  erano  fatti  gentili  da 
' gentile  educazione,  molti  ancora  o per  orgoglio 
naturale  o per  rozzezza  di  costumo  oifendevano 
nella  parte  più  tenera,  cioè  nell’umor  proprio 
un  popolo,  che  or  abbonda,  e molto  altamente 
sente  di  se  medesimo.  lusonuna  il  giogo  sem- 
brava grave  a tulli. 

S’jgi^itiugevuuo  le  molestie  dei  facinorosi  e 
dei  banditi,  che  per  ogui  parte  infestavano  le 
campagne,  fra  i quali  ab  uni,  come  $<  iarru  Co- 
louu.i,  nati  di  nohil  sangue,  ammassala  gran 
gente,  non  solamente  atterrivano  i popoli,  e il 
libero  rnmmerc io  impedì» an  , ma  spaurivano  il 
! g-* vrno  stesso,  che  aveva  ditfiroltà  a corre  lor 
j posta  addosso.  I regnicoli  si  querelavano  awer- 
1 feudo,  «he  fosse  strano,  che  con  tanto  deuaro  e 
I tanti  soldati  non  si  potessero  freuar  coloro,  ebe 
nioun  freno  conoscevano.  Sciarra  gli  straziava, 
e in  corte  di  Madrid  si  facevano  pompe  e testi- 
tini,?  si  raulava  e ballava  coll’oro  Napolitano. 

Era  per  tanto  nell' universale  una  grande 
scontentezza.  Tommaso  Campanella,  fervido  e 
fazioso  spirito,  se  ne  volle  prevalere,  per  sati- 
sfare alla  propria  ambizione,  e fondare  sulle 
mine  del  regno  non  so  quale  forma  di  repub- 
blica. Costui  nato  con  mente  vasta  ed  acuta, 
ma  d’ingegno  torbido  e sfrenalo,  essendo  di  co- 
stume sraudaloso  e di  opiuiotii  sospette,  era 
stalo  imprigionalo  in  Roma,  e sostenuto  qual- 
che tempo  nelle  carceri  dcU’inqui'ózionc.  Ri- 
trattatosi e mostratosi  pentito  de 'suoi  errori, 
fu  lasciato  andare  con  precetto  ebe  se  ue  an- 
dasse a stare  in  un  piccolo  convento  a Stilo, 
sua  patria,  e di  là  non  uscisse.  La  solitudine  e 
Kulàn  fecero  fantasticare  vieppiù  quell’aoima 
attiva  ed  inquieta,  e si  voleva  a urbe  vendicare 
dei  martini  di  Roma.  Pensando  fisamente  lun- 
ga prua , venne  finalmente  io  risoluzione  di 
Sovvertire  la  Calabria,  separarla  dal  resto  del 
Regno,  e convertirla  in  repubblica, di  cui  sa- 
rebbe capitale  il  picciolo  castello  di  Stilo  , che 
voleva  poi,  che  si  chiamasse  Monte  Pingue:  a 
questa  stregua  Coscota  doveva  obbedire  a Monte 
Piugue.  Che  razza  di  frate  era  costui  I 

Per  conseguire  un  cosi  allo  fine,  se  però  an- 
cor più  strano  non  era  che  ulto,  avvisò  di  usare 
mezzi  di  lingua  e mezzi  di  mano.  Siccome  pe* 
suni  tempi  dottissimo  era  , sapeva  di  stelle. 
An>lo  spargendo  fra  gl’ignoranti,  che  erano 
molti,  e gli  credevano,  che  pei  moli  degli  astri 
ci  si  era  accorto,  che  grandi  rivoluzioni  e « am- 
bianieuli  di  stali,  particolarmente  nel  regno  dì 
Napoli,  r nella  Calabria  dovevano  succedere  nel- 
l’annc  itJjo,  rinnovamento  di  secolo}  che  un  in- 
signe )>«*n«’fuio  no  doveva  derivare  per  l’ umanità; 
ch«*  questo  era  il  vero  giubileo,  non  quell»,  che 
per  fare  arrivar  denaro  a Roma  darebbe  il  papa  iti 
«itici  momento  islesso.  Po  ina  invaiato  «•  prò- 
| le  lizzante  dimostrandosi,  il  che  fa  grand’clièl- 
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to  sull*  immaginazione  dei  semplici,  temeraria- 
mente nelle  suepredb.be  asseriva,  «he  Dio  l'a- 
veva destinalo  u dare  la  libertà  ai  popoli , che 
di  questa  sua  santa  opera  era  parlato  nelle  pro- 
fezie di  Santa  Brigida,  deU’ahhatc  <i  insacchino, 

; del  Savonarola  , e nell’Apocalisse  stessa;  che 
quando  agli  altri  [Areva  oscuro  in  dette  profe- 
; zie,  era  per  lui  oltre  modo  chiar«>,  avendo  avu- 
to da  Dìo  il  dono  d’iutcnderlc.  Le  predicazioni 
i miste  d'audaci  ed  enfatiche  parole  del  Campa- 
: nella  commuovevano  singolarmente  gli  animi; 

e siccome  il  giogo  di  Spagna  più  evidente  rrn- 
' de  vano,  cosi  ancora  più  noioso  e più  insoppor- 
; labile  il  facevano. 

I Campanella.  Irate  fanatico,  trovava  percom- 
| pagai  Irati  fanatici;  imperciocché  questa  fu  ve- 
‘ rameote  una  congiurazione  ili  frati.  Lo  spirito 
1 del  Savonarola,  che  non  era  spento  in  Italia, 

! dominava  fra  di  loro.  (Questa  gente  zotica  fu 
’ sempre  avida  di  comandare  pec  mezzo  della  mol- 
titudine: solo  i gesuiti,  che  erano  frati  signori, 
amavano  di  comandare  per  mezzo  dei  signori , 
onde  avvenne,  che  quelli  parteggiavano  per  le 
! repubbliche,  questi  pei  regni. 

Ora  il  padre  Tommaso  venuto  allo  strette  con 
un  religioso  suo  compagno  per  nome  Dionigi 
i Ponzio  di  Nicastro,  ed  arcatolo,  cioè  fattigli  i 
| suoi  incantesimi,  il  persuase  a secondarlo.  Gl’in- 
giunse,  predicasse  libertà,  ed  in  Catanzaro  r 
nelle  terre  vicine  la  sedizione  seminasse.  Biso- 
gnava dar  lustro  al  capo:  padre  Dionigi  si  sfor- 
zava dicendo  a tutti,  che  l’udivano,  r non  era- 
no pochi,  nè- poco  inclinati  ad  infiammarsi,  che 
fra  Tommaso  Campanella  era  veramente  manda- 
to da  Dii»;  che  bisognava  avergli  fede;  ihr  nin- 
no era  pari  a lui  iu  scienza,  ubino  pari  in  sjper 
l’avvenire;  che  aveva  antiveduto,  che  il  secolo 
drcimosettimo  doveva  incominciare  coti  istre- 

I filose  conversioni  di  stati  ; che  quella  sarebbe 
epoca,  in  cui  doveva  avere  il  suo  principio  la 
libertà,  ed  il  suo  fine  la  tirannide;  che  fra  Cam- 
panella, vero  precursore  di  libertà,  era  vera- 
ì mente  braccio  di  Dio  per  atterrare  l’imperio  ti- 
rannico dei  re  di  Spagna  e dei  loro  ministri; 
che  stessero  pertanto  attenti,  e quando  fosse  il 
momento  venuto,  aiutassero  coll'opera  loro  ciò, 
diede  Dio,  amat«»re  della  libertà  e distruttore 
dei  tiranni . aveva  predestinato,  ad  un  suo  fe- 
dele rivelato,  ed  alla  mente  ed  al  braccio  di 
questo  suo  fedele  raccomandato.  Poi  per  fjr 
gente  con  suppor  gente,  fra  Dionigi  andava 
ravvolgendosi  in  discorsi , che  già  un  numero 
assai  considerabile  di  predicatori  di  diverse  re- 
ligioni , e particolarmente  agostiniani , france- 
scani c domenicani,  promettevano  d’insinuare 
ai  popoli,  che  i re  di  Spagna  erano  tiranni,  che 
avevano  usurpato  per  forza  la  corona  di  Napu- 
poli,  e che  per  questo  avrebbero  punizione  con- 
degna in  casa  del  diavolo;  che  anime  e beni  di 
tutti  i miseri  Napolitani  non  bastavano  per  sa- 
ziare l’iufinitJ  loro  cupidigia  dello  avere;  che 
vendevuno  a prezzo  d’oro  il  sangue  umano;  che 
Opprimevano  i poveri  e i deboli;  che  era  volon- 
tà manifestata  da  Dio  a molti  relignsi , che  fi- 
nalmente il  r«*gno  da  tante  vessazioni  e crudel- 
tà si  liberasse. 

Dionigi  non  parlava  in  vano.  Non  solamente 


47 


Digitized  by  Google 


J70 


STORIA  D’ITA&IA 


(lfiol) 


i popoli  si  disponevano  a secondar  la  rivoluti»* 
ne,  ma  non  pochi  Ira  i religiosi  medesimi  si  de- 
terminavano a procurarla.  Padre  Giambattista 
di  Pinoli,  padre  Pietro  di  Stilo,  padre  Dome- 
nico petroli  furono  tra  i primi.  Nel  solo  con- 
vento dei  domenicani  di  Pinoli  più  di  venti- 
cinque religiosi  si  trovarono  infetti,  più  di  tre- 
cento in  altri  conventi  d’agostiniaui , domeni- 
cani. francescani:  fra  di  loro  duecento  avevano 
il  carico  di  allontanare  i popoli  dairuhhedion- 
ta,  e di  invaghirgli  di  un  nuovo  stato  con  far 
sedizione  e tumulo. 

La  corrotta  fede  non  s’insinuò  solamente  tra 
i frali , ma  per  metto  loro  anche  fra  altri  uo- 
mini di  chiesa  o non  di  chiesa  de* principali.  Si 
nominarono  favorevoli  alla  congiura  i vescovi 
di  Nicastro,  di  Geracc,  di  Melilo,  d’Oppido  : 
alcuni  baroni  Napolitani,  ma  pochi  ne  furono 
parlec.ip.  nli  ; non  poche  terre  tocche  dalla  cou- 
taminaziouc)  oltre  Stilo  e le  circostanti,  Cj Un- 
ta ro  .olla  nobiltà  e il  popolo,  Squillare,  Ni  ca- 
stro, Ceri  lui  co , Taverna,  Tropea,  leggio,  Co- 
senza, Sant’Agata,  Cassano,  Castro  vii  Uri,  Ter- 
ranova e Satriano  avevano  bevuto  il  veleno  del 
Campanella  per  modo,  ebe  una  grande  muta- 
«ione  , come  quari  nuovo  terremoto,  si  doveva 
fare  in  quasi  tutte  le  Calabrie. 

Se  il  proposito  aveva,  non  dirò  già  il  fine,  ma 
1* appannila  del  bene,  perchè  sempre  odiosa  « 
detestabile  rosa  sono  la  tirannide  e le  vessazio- 
ni, bene  erano  infami  « crudeli  i inetti , che  il 
Irate  voleva  usare  per  conculcarle.  Volevano 
questi  frali  per  condurre  a termine  la  loro  im- 
presa gridare  libertà,  detestare  con  vegnenti 
discorsi  i principi  od  i prelati  (qui  si  vede  chia- 
ramente la  stuoia  del  Savonarola  ),  esecrare  la 
loro  tirannide,  lodare  le  repubbliche,  dannare 
le  monarchie,  invocare  la  causa  di  Dio,  magni- 
ficare il  numeo,  la  virtù,  la  potenza  degli  ce- 
ri •’ sia  itici  sì  regolari  che  secolari,  che  v inter- 
venivano. Oliasi* erano  parole,  ma  s’ aggiunge- 
vano latti.  Pullulava  il  regno  di  banditi,  pul- 
lulava di  facinorosi  di  ogni  genere  : nobili  e 
plebei  si  erano  dati  alle  strade,  infame  genìa 
di  rubntori  e d'assassini.  I frali  s’accostavano 
a costoro,  proponendosi  di  fargli  strumenti  al 
loro  disegno;  bel  modo  certamente  di  andare  a 
libertà!  Per  allcttargli  promettevano  il  sacco 
«Ielle  case  dei  ricchi  e dei  ministri  del  re,  pro- 
mettevano l'annullarioue  dei  procosi  e dei  ban- 
di, promettevano  non  solo  la  grazia  pei  misfat- 
ti, ma  le  grafie,  ed  ì favori  della  lepubblica. 
Le  speranze,  che  davano  ai  scelerati  vagabondi, 
le  offerivano  del  pari  ai  scelerati  prigioni;  li- 
bertà, grazia  e favore  vantavano  loro  urlio  sta- 
to novello.  Già  mila  ottocento  banditi  s’ erano 
assembrati  e pronti  a promuovere  l’opera  dei 
frati  congiurati.  I frati  racconta  tuia  vano  loro,  e 
comandava!!»  ( poiché  ninna  cosa  fa  più  infieri- 
re l’uomo,  e tenere  il  popolo  fermo  rhe  il  san- 
gue ) uccidessero  tutti  i ministri  del  re,  ucci- 
dessero tulli  i preti  e i liuti,  che  si  opponessero 
al  loro  disegno  ; specialmente  tagliassero  a pez- 
zi tutti  i gesuiti:  tanto  era  l’odio,  clic  i frali 
plebei  portavano  ai  frati  signorili!  Ciò  non  ba- 
stava, ma  volevano  bruciar  lutti  i libri,  e farne 
d*’  nuovi  a loro  modo.  Credo,  che  peste  simile 


a questa  non  sia  stata  toffiata  mai  dal  demonio 
nella  mente  d’ alcuno.  Pensarono  al  sesso,  e 
credettero  cattivarsi  le  monache  con  promessa 
di  farle  uscire  dai  conventi,  lnsoimua  dov’m, 

0 credevano  essere  un  desiderio,  promettevano 
di  contentarlo. 

Campanella  pensò  anche  ai  Turchi.  Aveva 
mandato  suoi  fidati  alla  marina  di  Guardava]* 
le,  affinchè  quando  vedessero  passare  alcun  ba- 
ttimento Turco,  tosto  sì  sotto  pretesto  di  rùcat- 
lare  schiavi,  l’andassero  ad  incontrarr,  infor- 
mandolo, come  s’ erano  risoluti  di  sollevarsi, 
e pregandolo  di  tenersi  pronto  a comparire  io 
aiuto  loro,  subito  clic  avessero  alzate  le  inse- 
gne della  libertà.  Anzi  il  frate  mando  Maurizio 
di  Rainaldo  con  otto  suoi  compagni  a trovare 
tulio  sue  galere  Murai  Bey  col  fine  di  andar  a 
negoziare  col  bascià  Cicala.  Offerivano  , se  co- 
stui consentisse  a secondare  il  loro  propiniti* col- 
la sua  fluita,  di  dargli  in  mano  parecchie  f»rl«i- 
«e  e terre  del  regno.  Da  ciò  si  dLc-crimno  specw- 
menlc  i gridatori  veri  della  lilserlà  dai  falsi,  thè 

1 primi  abboniscono  dal  dare  la  patria  o tutu 
o parte  in  potestà  dei  forestieri , t secondi  gli 
chiamano.  Venne  Murai  presso  a Santa  Ca- 
terina , s’ abboccò  cou  Maurizio,  convennero, 
die  la  Unita  Turca  verrebbe  al  mc»e  disei'rin- 
bro  del  l5f)<),  e che  come  prima  sarchia  vedu- 
ta, i popoli  concitati  dai  congiurati  si  leverei*- 
bero  a rumore,  griderebbero  libertà,  firdòtw 
a pervi  gli  ufficiali  regii,  ed  ognuno  ebe  si  con- 
trapponesse. 

La  macchina  era  pronta  di  scattare,  e la  ro- 
vina di  cominciare,  quando  da  due  congiurati 
Fabio  di  Latini  e Gianb.illista  Dlihia  di  Catan- 
zaro fu  rivelata  a don  Luigi  Xarava,  avvocalo 
fisr.de  in  Calabria  ultra,  il  quale  ne  fece  tubilo 
avvisalo  il  viceré.  Fecesi  sembiante  di  essere  al 
buio  della  trama;  don  Carlo  Spinelli  fu  man- 
dato a provvedere  con  autorità  amplissima.  Po- 
se le  mani  addosso  nascostamente  ad  alcuno  dri 
congiu.a.i;  ma  gli  altri,  cl»e  stavano  conlinua- 
mentc  all’erta  per  vedere  che  cosa  succedesse* 
o non  succedesse  per  parte  del  governo,  per- 
ciocché la  coscienza  rea  è sempre  aliatine >aj  , il 
seppero , c diedero  opera  a fuggire.  Molti  »n* 
fatti  guadagnarono  luoghi  sii  uri  iu  terre  fore- 
stiere. Maurizio  di  Rainaldo,  Tommaso  Cam- 
panella c Dionigi  di  Ponzio  restarono  presi. 

Atroce  fu  la  congiura,  atroci  i supplizi.  Molti 
congiurali  tormentati  accrbissiinamenlc  colile*- 
sanino  il  delitto,  svelando  grande  quantità  di 
complici.  Messi  su  quattro  galere,  c condotti  a 
Napoli,  quivi,  tosto  arrivati  in  porto,  per  esem- 
pio e terrore  degli  altri,  due,  per  ordine  del  vi- 
ceré, furono  squartati  vivi  sulle  galere  stesse, 
quattro  impiccali  alle  antenne.  1 superstiti  ser- 
rali in  dure  carceri,  poi  secondo  il  delitto  0 
squartati,  o impiccati,  o messi  al  remo.  Orro- 
re c terrore  in  quei  di  tremendi  oc*  iipavano  Na- 
poli. Ognuno  vi  ragionava,  o piuttosto  vi  pen- 
sava della  Calabrese  congiura , perchè  lo  sco- 
prirsi parlando  era  pericoloso  per  tema  di  com- 
plicità apposta.  Maurizio  di  Rainaldo,  rivelata 
quanto  seppe  , e ciudclissiinamcnte  strazia10 
dai  tormenti  con  ferina  sottigliezza  inventai»» 
il  boia  gli  dette  la  stretta  sulle  forche.  Il  padre 
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Dionigi,  sostenuta  fon  coraggio  invitto  la  me- 
desima ferina  tortura,  incontro  il  medesimo  sup- 
plizio sulle  forche.  Campanella  tormentalo,  o 
fosse  astuzia  o fona  dei  tormenti,  come se Ione 
fuori  di  mente,  ora  confessava,  ora  ritrattava: 
insonnia  disse  tante  stravaganze,  che  schivata 
la  morte,  fu  dannato,  < ime  per  patto,  a carcere 
perpetuo.  Stcttcvi  lungo  spatio,  ma  poi  seppe 
msì  ben  dire,  c rosi  ben  fare,  che  acquisto  la 
libertà.  Ritiratosi  in  Francia , e vissutovi  ono- 
revolmente , mori  finalmente  a Parigi  nel  i63q. 

Così  fini , per  terminale  il  dolente  racconto 
colla  sentenza  di  uno  storico  gravissimo,  dico 
di  Pietro  Ci  annone  di  Napoli,  cosi  fini  questa 
impresa  detestabile  , c da  non  deplorar.*  mai 
tanto  che  non  meriti  molto  più;  stante  che  in 
lei  si  vede  una  moltitudine  di  ecclesia Jtid  lotti 
colpevoli  della  profan «rione  del  sacerdoti»»,  e 
tutti  intenti  ad  unire  in  un  sol  progetto  quanto 
I l’impostura,  l’eresia,  l’ inumanità  hanno  di  più 
odioso  e di  più  orrendo.  Oòiori  ed  abbonii  fievoli 
uomini  per  rerto  furono  costoro , perchè  non 
«piamente  una  traina  scelerata  sotto  onesto  co- 
lore ordirono,  ma  ancora  le  graziose  lettere,  le 
innorenli  speculatiotii , le  benefiche  dottrine  in 
uso  reo  convertirono , il  lwd  nome  di  esse  con- 
taminarono , e fecero  , che  altri  temesse,  o 
calunniasse  rio,  che  più  d’ amore,  di  riverenza, 
e di  commen  dazione  è d«‘gno.  Col  loro  fes  »*ce 
pensiero  ritardarono  V illuminazione  e la  civiltà 
dri  popoli , eglino  e principalmente  il  Campa- 
nella, che  loro  avevano  dato  il  primo  impulso: 
frati  infelici,  ma  improvvidi  e pestiferi. 

Secondo  1*  accordo,  che  era  ..c girilo  coi  con- 
1 giurali.  Cicala  battili  comparve  nel  mese  di  set- 
tembre con  trenta  galere  ul  capo  di  Stilo,  ma 
vedendo , che  nulla  si  innovava  in  suo  favore,  i 
c che  anzi  le  piazze  marittime  si  trovavano  bc- 
' ne  provvedute , se  ne  rimase , e rimossene  in 
levante,  non  sì  però  che  secondo  il  suo  costu- 
me nou  venisse  di  tempo  in  tempo  ad  infestare 
I i mari  di  Calabria. 

Il  trattato  di  Lione  avendo  escluso  inticra- 
I mente  dall’  Italia  ì Francesi , i suoi  principi  se 
ne  viveano  sospesi  ed  in  molto  timore.  Solo  il 
dura  di  Savoia  poma»»  ad  ai-cambiari  in  suo 
pm  la  snggelionr  comuni-  Si  accordava  confi- 
denleoiente  col  Fucntcs,  desiderosi  amendue 
di  muovere  qualche  cosa  , quantunque  il  coni* 
facesse  più  rumore  che  falli,  essendo  vero  ciò, 
che  il  re  Enrico  aveva  delto  di  lui,  ed  il  duca 
fosse  solilo  a far  ugualmente  e remore  o falli. 

Carlo  Emanuele  non  mai  dissimile  da  se  me- 
desimo, ed  incapace  di  riposo,  non  polendo  di- 
menticare il  torto,  che  gli  era  stato  fatto  per  la 
demolizione  del  forte  di  Sanla  Caterina  , arde- 
va ilei  desiderio  di  vendicarsene.  Gli  pareva  al- 
tresi , che  poiché  la  Bressa  e il  paese  di  Gei 
erano  stali  pel  trallato  snprammentovalo  in- 
corporali alla  Francia,  la  possessione  di  Gine- 
vra  gli  fosse  divenuta  ncccvzaria,  come  antemu- 
rale «li  quella  frontiera  Gl»  tornavano  in  mente 
le  ani iebe  rngi«»n»  s«>pra  di  quella  citta,  eri  inol- 
tre deriderà  va  rendersi  benevolo  il  p«|*»  con 
qualche  aperta  dimostrazione  di  buon  cattolico. 

In  quest’ullinio  pensiero  tanto  più  si  era  ac- 
ceso , quanto  più  il  papa  si  doleva  di  lui  a ca- 


gione della  tolleranza,  che  usava  verso  i Vai- 
desi,  abitatori  delle  valli  sopra  Pinerolo.  Come 
prima  questo  prinrijn*  per  la  morte  del  padre 
era  salito  a)  seggio  ducale,  aveva  dato  segni 
non  dubbi  di  voler  trattare  con  mansuetudine 
quelle  popolazioni  «Umidenti,  conservando  loro 
i privilegi  e le  immunità  , che  dall 'antecessore 
avevano  conseguite.  Anzi  essendo  egli  in  quel 
temp«>  andato  a visitare  il  forte  di  Mirabour , 
che  gli  era  stato  restituito  ed  i Valdesi  venuti 
al  suo  cospetto  per  lenificargli  divozione  e fe- 
deltà, aveva  loro  risposto:  Siatemi  solamente 
.snelliti  fedeli,  e non  dubitate,  c.'ie  vi  tarò  buon 
nrincipe , cd  anzi  buon  padre}  e quanto  alla  li- 
On  ta  de- le  vostre  coscienze  e del!" esercizio  della 
vostra  religione , non  innoverò  nulla , valendo , 
che  te  concessioni,  privilegi  ed  immunità  fattevi 
e datavi  si»no  intiere  e salve j e .se  qualcheduno 
vi  molesterà , venite  da  me,  che  provvederli. . 

Ma  il  papa,  i frati  e 1* inquisizione  stavano 
assiduamente  a’ suoi  fianchi,  acciocché sfn.'zasse 
i Valderi  ad  abbracciare  la  religione  rat  Ini  ira, 
ed  a soegnere  quel’ fomite  d’eresia  in  Italia. 
Per  esimersi  da  tali  molestie,  e per  n««n  av«*r 
colore  di  essere  troppo  pertinace  prò  te  ".ore  «li 
eretici,  Carlo  Emanuele  invitava  con  atti  pub- 
blici «iu-^Iì  evangelisti  a venire,  cambiando  re- 
ligione, nel  gremito  «Iella  madre  comune.  A ''in- 
viti del  duca  si  aggiungevano  le  esortatomi  del 
principe  Vittorio  Amedeo,  suo  figliuolo.  I prio- 
ri pali  vennero  in  corte.  Furono  a«car«*zzati  e 
di  nuovo  richiesti,  ma  non  si  lasciarono  piega- 
re dal  loro  proposito  di  perseverare,  nell’antica 
religione.  Allora  il  duca  disse  loro:  M' avreste 
verrine. -te  fatto  piacere  di  dar  luogo  alle  min 
rimostranze  ; mr.  girceli  e per  niente  vi  volete 
acconse  h e,  io  non  vogio  violentare  la  coscien- 
za alcuna. 

Ciò,  ch«*  promise  lo  attenne.  Le  cose  d'‘i  Vai- 
desi  pas.iuronn  dalla  parte  del  governo  anzi  dol- 
cemente che  no,  duratile  tolto  il  regno  «li  Carlo 
Emanuele.  Ma  1* inquisizione  infuriava  e in  ciò 
rimettendo  il  principe  da  quella  protezione,  che 
doveva  ai  sudditi,  e lasciando  fare  ai  frati  quan- 
to volevano,  successero  non  poche  crudeltà.  La 
sua  condcscendenza  verso  Rome  guastava  la  sua 
tolleranza  verso  i Valdesi,  e se  alcun  ditenuto 
nelle  carceri  dell*  inquisizione  ricorreva  a lui 
ner  tutela,  i su«ii  ministri  rispondevano:  JSon 
e cosa,  thè  spetti  a Si  n Altezza,  Ma  l’inquisi- 
zione, non  contenta  di  esser  lasciata  fare,  avreb- 
be voluto,  clic  il  principe  con  atti  pubblici  se- 
condasse il  suo  furore.  Per  questo  si  lamentava 
di  lui,  come  se  fosse  res*ì««  alla  protezione  della 
religione  cattolica.  Ora  il  duca  sotto  un  papa 
aderente  piuttosto  a .Spagna  che  a Francia,  cd 
in  tanta  potenza  del  re  Filippo  in  Delia,  bra- 
mava di  far  vedere,  che  ni  uno  il  soprawanzava 
per  zelo  verso  la  religione,  e che  se  dava  alcu- 
na larghezza  ai  dissidenti  nel  suo  dominio,  era 
d’animo  di  frenargli  in  altra  parte. 

Per  tutte  quest*:  considerazioni  il  dnca  diede 
facile  orecchio  a Carlo  Siiniana,  signore  d’ Ai- 
big  oy  , governatore  della  Savoia,  al  quale  av- 
versatore ardentissimo  dell’eresia,  pareva  ogni 
ora  mille  anni,  che  quel  nido  di  Ginevra  fosse 
disfatto , e rimesso  sotto  1*  obbedienaa  di  un 
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principe  cattolico.  Il  tentativo  contro  ili  quella 
città  fo  con  molto  acereto  ed  accorte*»*  ordito 
tra  Carlo  Emanuele  e 1*  Albigny.  I Ginevrini  ad 
ogni  altea  eoa*  avrebbero  pensalo  prima  che  a 
questa , stante  die  la  loro  città  era  forte  . i di- 
fensori attenti,  cd  io  proteaione  ili  Francia.  La 
loro  airnrrzza  era  tanta,  elio  non  si  turbando 
ai  non  dubbi  segni  del  futuro  e vicino  pericolo. 
Erasi  celebrato  nella  stale  a Tononr  il  giubileo: 
pie  cerimonie  aggiunsero  fona  aU’ardcnz#  rrli- 
iosa.  Sorserv»  imprecati oni  contro  quel  nido 
i Calvino.  Il  duca  lasciava  dire  al  popolo,  in- 
tento di  usare  l’animo  cablo.  Parsegli, siccome 
quegli  a cu»  piacevano  le  imprese  avventurose 
e da  fare  stupir  il  mondo,  che  fosse  da  tentarsi 
una  faaione  notturna  contro  la  città  abbonita. 
D’ Albigny  il  metteva  continuamente  su  questo 
traino,  e andava  niolinando  fre  se  come  potesse 
fare  per  ottenerla  o per  fona , o per  inganno. 
In  Tonone  s*  inrominciarooo  le  trame.  Non  si 
sapevano  bene  dal  pubblico , pure  qualche  cosa 
ne  trapelava.  Il  re  di  Francia  scrisse  ai  signori 
di  Ginevra , badassero  lierie  e vigilassero,  che 
il  duca  macchinava,  e chi  lo  serviva  nell’  odio 
o nella  trama  erano  d’ Albigny  ed  un  barone  di 
vai  d’Isero.  Un  Marcantonio  Pasquale,  che  da 
Roma  veniva,  disse,  che  il  papa*  il  re  di  Spa- 
gna e il  dura  di  Savoia  ordivano  funesti  di- 
segni contro  la  salute  della  repubblica  . • che 
aveva  udito  dallalsocca  del  cardinale  Al  dotato- 
dini  cose  , che  davano  da  pensare  e da  temere 
assai.  Nel  medesimo  tempo  Lesdighieres  avvertì 
con  lettere  da  Virili*  la  signoria,  che  vedova  nn 
gran  girar  di  truppe  Savoiarde  intorno  a Gine- 
vra, che  sospettava  di  qualche  mal  tiro  da  parie 
di  quel  duca,  il  quale,  purché  si  muovesse,  non 
badava  poi  come , né  con  qual  ragione  : guar- 
dassero dunque,  esortava,  alle  mani  di  Carlo 
Emanuele,  se  salvi  volevano  essere.  Il  mese  di 
decembre  s* avvicinava,  e si  moltiplicavano  da 
Parigi,  da  Virili»,  dalla  Savoia  stessa  gli  avvisi 
delle  preparate  insidie.  Si  spargevano  ansi  più 
particolari  voci,  che  i Savoiardi  fossero  per  ten- 
tare la  città  a porta  di  Riva , al  bastione  San 
Legero,  al  quartiere  dei  Mulini,  presso  il  Ro- 
dano. Le  montagne  vicine  snunavano  d’armi  , 
e s’empievano  di  soldati.  Con  tutto  questo  i 
Ginevrini , da  alcune  piccole  cautele  in  fuori, 
continuavano  nrll'oscitanxa,  e pareva,  che  dor- 
missero. Si  fondavano  sulle  fresche  pnei  di  Vrr- 
vins  e di  Lioue.  Non  conoscevano  il  dura,  o 
j piuttosto  noi  volevano  conoscere,  giacché  tutto 
I il  mondo  il  conosceva.  Ginevra  col  vivere  in  »i- 
j riirnaa  non  dimostrava  la  natura  sospettosa 
| delle  republdirhe. 

In  questo  mono  tempo  Carlo  Emanuele  e 
d*  Albigny  non  si  ristavano.  Cominciarono  a dar 
| nome  ed  a sparger  vore , che  si  temevano  in 

Iquei  contorni  invasioni  di  gente  straniere  Fran- 
cesi e Tedesche,  e che  perciò  il  duca  era  neces- 
sitato a mandarsi  qualche  mano  di  soldatesca 
par  assicurarsi.  Ad  ogni  ora  si  rinfuntaàa  il  gri- 
do, che  i nemici  di  Savoia  arrivavano:  gli  squa- 
droni giravano  per  le  montagne,  come  se  fosse 
per  serrare  i passi  olle  aquile  Alemanne  ed  ai 
gigli  Francesi.  Alcuna  volta  Carlo  Emanuele, 
e Carlo  Situuua  mostravano  in  fronte  impressi 
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i segni  del  terrore  per  fare,  che  i Ginevrini  uno 
temessero.  Insidia  astutissima  e eoo  isqumla 
arte  ordita  fu  veramente  questa. 

Mrntre  i due  insidiatori  accostavano  armi  e 
soldati  alle  odiate  e desiderate  mura,  i fabbri 
in  Savoia  ed  in  Piemonte , e persino  nella  resi 
Tonno  insistevano  sulle  opere  ingegnose  per 
facilitare  agli  aggressori  i passi  pericolosi.  Fo- 
cosi un  apparecchio  di  scale  con  mirabile  arti* 
(ìlio  construtte  per  modo  che  in  parecchi  |>«-*ii 
sgmnte,  si  potevano  .jigevnl  meni  e per  diritto 
raccozzar**  ili  un  solo.  Uncinate  in  capo,  rea 
espuntone  a piè,  erano  abili,  di  sopra  ad  affer- 
rar bene  il  mure»  e fermarvisi,  di  sotto,  ad  im- 
piantarsi nel  suolo  per  non  ricorrere  s le  scale 
tinte*  in  nero , perché  più  difRcilmcute  la  notte 
si  potessero  discernerr.  Siccome  poi  sapevano, 

• he  i fossi  della  rircnudaziooc  delle  mura  erano 
assai  paludosi,  pensarono  a provvedersi  di  certi 
graticci  molto  sodi,  pei  qual»  acquistavano  fa- 
coltà di  arrostarsi  senza  impantanare.  Di  >k* 
d*  acciaio  finissimo  per  rompere  ferree  sbarre, 
di  tanaglie  per  ravar  chiodi,  di  leve  per  sfinir 
porte , di  petardi  per  atterrarle  avevano  gran 
quantità.  Il  tempo  la  notte,  il  me -zio  la  scalata, 
i sussidi  l'armi  ed  il  terrore  improvviso.  Ci 
lenente  del  tarane  di  vai  d'Isero,  per  no*»* 
Brunalieu , che  era  uomo  da  far  faccende,  fra- 
ne alcuni  giorni  avanti  che  la  macchina  fi'»*« 
per  «scoppiare,  nella  città  per  riquadrare  » luo- 
ghi. notare  t'allena  delle  mura,  far  ragguaglio 
della  l.irghezaa  dei  fossi.  I pretesti  per  ingan- 
nare gl'improvvidi  Ginevrini  non  gl»  nuotaro- 
no, l'arte  per  l>en  eseguire  la  commissione  d« 
dura,  nemmrno.  Riferì,  essere  i luoghi  propi- 
zi , Ginevra  agevole  ai  prenditori,  purrlié  e<-o 
subita  e notturna  sorpresa  si  assalii-  Fu  fa- 
ma altresì,  ed  i successi  posteriori  diedero  fer- 
ma di  vero  al  fatto,  che  Filiberto  Blondel,  una 
dei  sindari,  che  doveva  stare  a guardia  la  noti» 
dei  dodici  decembre  secondo  1*  antico  calenda- 
rio, dei  ventidue  secondo  il  nuovo,  notte  de- 
stinata a far  Ginevra  da  protestante  cattolica, 
c da  libera  suddita,  imbecherato  dal  duca,  fosso 
per  lasciare  l'adito  non  difeso  ai  Savoiardi. 

Il  pericolo  già  più  da  vicino  sovrastava,  quan- 
do il  duca  per  maggiormente  addormentare  gl» 
spiriti  già  da  per  se  stessi  somme  chiosi»  **»-‘,>* 
do  ncH’insidiata  terra  un  Ruchetta , prende»»* 
del  senato  di  Chamtaryr.  Mostrò  alla  signrrii 
volto  benigno  cd  affettuoso,  parlo  del  buon  de- 
siderio del  suo  signore  per  ben  vicinare  colla 
repubblica  , discorse  di  agevolale  pel  eeinmer* 
rio.  e di  facile  concessione  di  vettovaglie  per 
l’abbondante  vivere  de’ suoi  buoni  erari  Gnu** 
vrini.  Toccò  dai  deputati  della  sign -na  sui  sul* 
dati,  che  romoreggiavann  tutto  all'intorno, di* 
se,  che  mal  suo  grado  il  duca  gli  aveva  riti* 
venire,  ma  che  era  stato  obbligato  di  farlo» 
perchè  il  maresciallo  di  L.vvardin , per  coman- 
damento del  re  Enrico  a*  era  accostato  con 
datesrhe  minacciose  alla  Savoia.  Aggiunse,  d* 
ilei  rimanente  il  duca,  anche  volendo,  non  era 
in  grado  di  poterle  allontanare,  perrbè  dq*0* 
deva  da  Spagna;  ma  clic  vivessero  pure  beli  « 
sicuri,  soggiunte,  perciocché  nissun  vicino  a*«* 
vano,  che  fosse  piu  di  Carlo  Emanuele,  tenero 
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e sollecito  della  qtiirle  e libertà  loro,  nò  |>tù 
drfcj«ler:iso  di  iMnlrnm  i patti  testò  giurati. 
Piu  le  paiole  erano  dolci.  e meno  ì Ginevrini 
dervuu  prestar  loro  fetle.  Ma  rivendo  molto 
alla  sirura,  non  sospettavano.  che  fosse  in  Ro* 
rilette,  un  secondo  Si  none , uè  ebe  uuol  primi* 
pale  emporio  della  fede  protestante  tosse  virino 
a radete  sotto  U sferza  di  un  principe  catto- 
lico. 

La  notte  snpradetlz  i soldati  di  Carlo  Ema- 
nuele verso  Ginevra  prendevano  i presti  a ta- 
riti passi.  Da  Donne,  dalla  Borea,  da  Donne- 
ville,  dove  stavano  alle  stame,  si  muovevano. 
D*  Alhignv  gli  guidava  confidentissimo  della 
vittoria.  Quattro  gentiluomini  Savoiardi  Son- 
no*. Ueru. uullere , Allignar  e Cbafiàrdon  , uo- 
mini risnluiissimis  1* accompagnavano.  Erano 
in  quella  terribile  schiera  d' armati  raccolte  la 
rotnpugnia  delle  sue  guardie,  il  reggimento  del 
vai  d’Isero,  quattro  cotnp.ign  e Hi  cavalli.  Era 
di  loro  cento  uomini  scelti  de’ piu  risi  hievolì 
c«l  animosi  erano  di  vanguardia . ed  all 'ordine 
per  tentare  i primi  fatti.  Gli  Spaglinoli  ed  i Na- 
politani alloggiati  in  Atincey , dovevano  , «Inu- 
mati . arc«»TTere  e formar  retrognardn  alla  pri- 
ma schiera.  Strada  facendo  arrestavano  i conta- 
dini, affinchè  non  portassero  voce  ai  cittadini, 
clic  alenino  gli  venisse  ad  assaggiare.  Ciò  non 
ostant»*  ;il<  uni  sfuggili  dalle  laro  mani  recarono 
avviso  di  quanto  succedeva;  nè  gli  avvisi  val- 
sero a mettere  i custodi  in  sentore,  ed  a can- 
cellare dai  loro  animi  la  sicurezza  concetta  : cre- 
dei (ero , che  parlassero  per  burla.  Cosi  poco  so- 
spettava Calvino  del  papa! 

Il  duca  intanto,  «he  non  capiva  in  se  dall 'ina- 
pazienza  e dalla  speranza , siccome  qutdlo  che 
ardentissimo  era  in  ogni  suo  fatto,  ria  venuto 
pei  cavalli  d«*lle  poste  in  Savoia  , sotto  finte 
spoglie,  e facendosi  chiamare  signor  ambascia- 
tare.  Gii  si  era  condotto  al  ponte  delle  Tretn- 
lilierrs,  piccolo  villaggio  poco  discosto  da  Gi- 
nevra. 

Ersi  la  notte  oscurissima  senta  alcun  lume 
di  luna.  Già  gli  assalitori  toccavano  le  deside- 
rate mura  che  ancora  non  erano  sceltiti.  La- 
sciato il  gr«*sso  nel  Pian  Palazzo,  1* arrisicata 
squadra  r*illc  scale  , colle  asce  , coi  graticci 
a*  arrostò  alla  controscarpa,  e scese  nel  (osso 
della  Corraterìa.  Gettarono  i graticci  su  quel- 
1*  immondo  lituo , il  passarono  , rissarono  tre 
scale  sopra  hi  muraglia  vicino  all' altimo  ca- 
sotto dal  canto  della  Zeirr*  , casotto,  in  cui  non 
vegliava  alcuna  sentinella.  D’Albigny  era  con 
loro,  c vi  erano  Chaff.irdon,  Sonnas , Atlignac, 
Brfnoiiillrre , e quel  Uninalieu , già  di  sopra 
mentovato.  Colle  piane,  ma  feroci  voci  gli  ani- 
mavano a salire,  ed  a star  forti  in  quell* estre- 
mo cimento  Sunna* , più  ardente  di  tutti,  per- 
di* voleva  vendicare  il  raso  del  padre  ucciso 
nella  battaglia  di  Motilhoux.  Usarono  anche  al 
medesimo  fine  la  religione;  imperciocché  ge- 
suiti e «appiiccini  gli  esortavano  ad  estirpare 
da  forti  raltoliei  quel  nido  d’ eresia , promet- 
tendo loro  , se  vivi  , prrmii  dai  riconoscenti 
della  terra,  se  morti,  premii  eterni  dal  re  del 
cielo.  Fra  gli  altri,  un  gesuita  Srotzese,  deno- 
tumulo  padre  AU  ssaadt  c> , gli  confessava  a piò 
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del  muro  , assicurandogli,  die  ad  ogni  modo 
quelle  scale  gli  mertcl.hem  dritto  in  paradiso. 

1 quattro  gentiluomini  Savoiardi,  salili  i pri- 
mi sul  muri»,  accennavano  agli  altri  di  segui- 
targli, e gli  aiutavano  a salire.  Già  più  di  du- 
ccnto  avevano  guadagnato,  per  la  putta  della 
Tartassa  entrando , l 'interno  del  ritinto,  e s'ap- 
piattavano lungo  le  case  «Iella  Corraterìa,  o gia- 
cev  ano  boccone  sotto  gli  alberi  del  parapetto  per 
aspettare,  che  altri  compagni  montassero,  ed 
il  retr<  guardo  dal  Pian  Palazzo  venisse  ancor 
esso  a tar  percossa. 

Ginevra  vie-ina  all* ultima  sua  mina,  e già 
in  parte  in  fona  del  nemico,  ancora  era  im- 
merga nel  sonno.  | pi, chi,  «he  vegliato  aveva- 
no, erano  stati  dal  Savoiardo  ferro  urt  isi  Sfor- 
zate le  prime  scolte  a dure  i contrassegni . gli 
audacissimi  e pronti  «li  marni  Savoiardi  le  ave- 
vano incontanente  trucidate:  eoi  contrassegni 
poi  avevano  ingannato  e sopraffatto  la  ronda. 
Sicuri  di  potersi  avanzare  alla  intiera  posses- 
sione della  città  sorpresa,  e quel  silenzio  usan- 
do, che  meglio  si  può  in  somiglianti  rasi  ser- 
bare. aspettavano  le  ore  quattro  dopo  la  niez- 
zanotle(già  il  tempo  era  trascorso  oltre  le  due); 
peri  he  in  quell’ ora  sapevano,  «h<;  le  squadre, 
le  quali  di  fuori  ancora  accorrevano , c quelle 
del  Pian  Palazzo  dovevano,  siccome  «*ra  il  con- 
certo, sotto  le  mura  arrivare,  e da  diverse  parti 
assalirle. 

In  questo  fatale  punto,  ed  in  tanl*ansia  drl- 
I*  avvenire  successe  un  caso  fortuito,  che  ravvi- 
luppo le  ben  cominciate  cose.  Un  fanciullo, 
siccome  alcuni  vogliono , cui  i Savoiardi  ave- 
vano sforzato  a far  lume  con  una  lanterna,  e 
che  poscia  dalle  loro  mani  sbrigatosi,  scapj»o 
via,  o,  come  altri  narrrano,  un  soldato  uscito, 
pure  con  una  lanterna,  dalla  torre  della  Zecca 
per  andar  ad  rsplotarc  che  cosa  fosse  un  udito 
ed  insolito  rumore  , veduto  quegli  uomini  stra- 
ni, levarono  il  rumore,  e gridarono  all* arme. 
hnora . faoru,  che  il  nemico  è dentro , ad  alta 
voce  gridarono. 

Sonnaz  con  gli  altri  pronti  e feroci  compa- 
gni , vedutisi  scoperti,  e credendosi  già  abba- 
stanza forti  per  tentare  da  se  stessi  la  fazione 
scusa  aspettare  i vegnenti , sì  rizzai  uno,  c «*d- 
l’ mq» ugnate  armi  *'  avventarono.  Stimavano  di 
vincere  innanzi  «he  tutta  la  riuà  svegliata  a 
loro  danno  si  muovesse.  In  «piatirò  luoghi  ur- 
tarono , alla  porla  nuova  , alla  Tartassa,  ni  < «ir* 
po  di  guardia  della  Zecca,  ed  alla  via  per  al 
palazzo  di  città.  Della  porta  nuova  principal- 
mente si  curavano  per  aprir  l’adito  ai  compa- 
gni «lei  Pian  Palazzo.  Di  questa  porta  /impa- 
dronirono, e di  quella  della  Tartassa  ancora. 
Incontrato  un  cittadino  , che  veniva  via  gridan- 
do verso  la  Tartassa  con  una  lab.it da  in  mano, 
gli  dissero:  Taci,  poltrone , r vico  cou  noi  j .«e 
no,  sei  morto.  Visa  Stu  oia.  Il  pover  uomo  tra 
il  gridare  e il  non  gridare  rimase  spaventato, 
anzi  stupido.  Boriavano  i Savoint  alt  amen  le  lun- 
go la  cortina  della  Corraterìa:  l'iva  Spagna, 
viga  Savoia , città  presa,  carne , carne,  ammal- 
ia, ammana.  Poscia,  per  far  diversione,  e 
perchè  i Cincinni  spartissero  le  fune,  grida- 
vano; Arme,  *rm*9  tk' il  nemico  è alla  poeta 


Digitized  by  Google 


STORIA  D’  ITALIA 


37* 


di  Piva.  Dalla  torre  d<*lli  moneta  restarono 
ri»<fi(>inli , e non  vi  fecero  fruito. 

A latito  remore,  a cosi  grave  scombuglio  Gi- 
nevra si  desto  tutta  , i cittadini  corsero  armati 
e siccome  quelli  che  pel  sospetto  di  simili  sor* 
prese  stavano  (iene  ordinali  con  conoscere  eia- 
senno  il  suo  posto,  fecero  un  assai  j»ericoloso 
impeto  contro  dii  gli  assaliva.  Un  campana  a 
martello  continuo,  avvertendo  i rii  lutili.»  del 
prrìrolo  estremo , spingeva  anche  i meno  ani- 
mosi in  soccorso  di  quella  patria  , che  quieta- 
mente riposando  un'ora  prima,  non  si  era  ac- 
colta , che  già  era  stretta  fra  gli  artigli  di  un 
nemico  più  odialo  di  ogni  nemico.  Mori  rumini- 
li. non  vecchi,  non  donne  si  ristavano;  chi  per 
l'età  o pel  sesso  non  poteva,  per  l’ardenza  del- 
la volontà  acquistava  forza  per  combattere  al- 
l'atrio chi  era  venuto  di  nascosto , e per  con- 
servare quella  sede  alla  fede,  clic  giurala  ave- 
vano. Moto  cosi  universale  , nè  così  fervido 
mai  non  si  vide  in  alcuna  città  assalila.  Colle 
penne  difeso  avevano  la  religione  loro,  ora  col- 
le spade  la  difendevano.  O come  pensi  l’uomo 
o corno  creda,  certo  ammirar  del  thè  quest*  alta 
sospinta  dei  (Ginevrini  in  un  caso  tanto  estre- 
mo; imperrinrrhè  cara  a tulli  è la  patria  , cara 
la  religione  dei  padri. 

Una  parte  dei  Savoiardi  stava  ancora  sulle 
mura  del  recinto,  un'altra  già  era  scesa  nella 
ritta.  Fra  questa  cd  i cittadini  successe  un  com- 
battimento asprissimo.  Con  ogni  arme  gli  assa- 
liti ferivano  gli  assalitori,  con  Incili,  con  spa- 
de, con  sciabole,  con  alabarde,  con  spuntoni, 
con  roncole , con  sassi , con  fuoco , cou  olio  bol- 
lente. Per  le  contrade,  dalle  finestre,  dai  letti, 
d;i  ogni  luogo  aperto,  come  da  ogni  nascondi- 
g'io  lanciavano  ciò,  che  il  caso,  lu  provviden- 
za , od  il  furore  aveva  loro  paralo  avanti,  c nel- 
le arrabbiale  mani  posto. 

Mentre  ardeva  la  ferocissima  battaglia,  sen- 
tissi improvvisamente  un  rimbombo  di  cannone, 
che  dal  baluardo  dell'Ora  veniva.  Quest'era 
un  cannone  Ginevrino  il  quale  rolla  sua  p illa 
strisciando  il  maro  del  fosso  per  dove  erano 
entrali  i Savoiardi,  abbattè  e spezio  le  fatali 
scale  ; onde  avvenne,  die  quei  di  Cuora  non  po- 
tevano più  aiutare  quei  di  dentro.  Pel  rumore 
di  quella  bocca  da  fuoco,  che  dal  reggimento 
del  vai  d'Isero  e dalla  cavalleria,  clic  ingom- 
bravano Pian  Palazzo  fu  preso  in  i scambio  per 
uno  scoppio  di  un  petardo,  che  avesse  lrar.it- 
sato  la  porta  , accadde , che  queste  soldatesche, 
stimando , clic  l’adito  aperto  fosse,  corsero  gri-  | 
dando:  Avanti,  avanti  , città  persa , città  pre- 
sa* ed  alla  porta  nnova  arrivarono.  Ma  quan- 
tunque i compagni  occupassero  di  lei  il  corpo 
di  guardia , un  Ginevrino  aveva  mandato  giù 
la  saracinesca,  ond’  ebbero  l'entrare  impedito. 
S’ingarbugliarono,  s'ammassarono  verso  la  cor- 
tina della  Corrateris.  Un  secondo  colpo  di  can- 
none a scaglia  , che  vicmniaggiorinentc  indi- 
cava, che  Ginevra  risorgeva,  molti  dilorosrcr- 
pò,  molti  uccise.  Nel  tempo  stesso  una  picciola 
squadra  di  cittadini  sortendo  dalla  porta  della 
Treille  e da  San  Legrro,  urtarono  talmente  nel 
corpo  di  guardia  della  porta  nuova,  che  tic 
scacciarono  i Savoiardi,  c gli  rincacciaronò  si- 
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no  a mezzo  la  Corrateli;!,  dove  erano  le  altre 
snidatesi br  di  Savoia,  e le  scale.  Gran  tempe- 
sta , gran  bersaglio  si  faceva  quivi  contro  di 
loro.  Quel  cannone  dell’Oca  fulminava,  ful- 
minavano gli  un  ii ilxisi  dalle  finestre  della  Or- 
r.ileiia  c dali'ubo  della  Tartassa  ; inaino  i sassi, 
insino  i cucinevoli  utensili  di  ferro  da  donne- 
sche mani  avventati  gli  ammazzavano. 

Non  v’era  più  per  gli  aggressori  speranza. 
Gli  esclusi  non  potevano  più  entrare,  gli  en- 
trali nonché  potessero  vincere,  non  potevano 
1 uscire,  Giuevra  sapeva  loro  di  cattivo:  la  mor- 
te intanto  e questi  e quelli  decimava.  Unuriun- 
p.issioocvulc  rotta  seguitò.  Non  ostante  che  i 
Savoiardi , che  dentro  erano  scesi,  con  inesti- 
mabile valore  combai  tessero , non  poterono  re- 
sistere alla  piena , che  era  loro  vvuuta  addosso 
furiando,  e che  ad  ogni  momento  andava  cre- 
scendo. Bcrnouillere  resto  ucciso,  gli  altri  ore- 
sturono  presi,  o si  fracassarono  i corpi  rovinan- 
do giù  dal  muro , dove  più  non  erano  le  scale. 
Quei,  che  nel  fosso  allogati  erano,  tra  feriti, 
pesti  e scompigliati  cosi  pel  terrore  concetto, 
come  per  comandamento  d' Albigny  ritrassero  i 
passi,  e verso  Pian  Palazzo  si  avviarono,  dove 
ancora  si  vedevano  altri  dei  loro  compagni.  Ma 
i Ginevrini,  piantati  i cannoni  sul  ciglione  del- 
la Tartassa,  sfolgorando  Pian  Palazzo,  gh  sfor- 
zarono a riti  arsi.  Disperati  di  ogni  buon  suc- 
cesso, si  ridussero  con  p;-esti  passi,  e correndo 
quasi  abbandonai  amen  le  a Boiiue,  dove  rifece- 
ro le  ulilittc  e rotte  schiere. 

Tale  fu  la  famosa  scalata  data  n Ginevra  dai 
soldati  di  Savoia,  l'esito  della  quale  sentendo  il 
duca,  rhe  giunto  era  in  sul  fallo , rivoltosi  ad 
Albigny  colle  braccia  in  croce,  disse,  il  tempo  e 
la  J vite  a abbiamo  speso  indarno  ; ma  ciò  disse 
mescolandovi  una  parola  del  dialetto  piemon- 
tese mollo  espressiva,  ch’io  non  voglio  dire. 

Ciuquantaqualtro  degli  entrali  restarono  uc- 
cisi, tredici  presi , fra  i quali  Sonuax.  Allignai 
cChan'ardoii.  I presi  furono  tutti  il  doniuui  im- 
piccati sul  baluardo  dell'Ora,  che  alla  cortina, 
a cui  i Savoiardi  avevano  ap  diruto  le  scale,  s’at* 
laccava:  cruda  al  certo  ed  inescusabile  seutni- 
za.  Il  consiglio  dei  sessanta  ordino  di  più,  che  le 
loro  teste  fbsseroesposte  sul  medesimo  baluar- 
do, ed  i corpi  gettali  al  Rodano.  Dei  Savoiardi 
non  entrati  perirono  circa  durcnto. 

I Ginevrini  esultarono  di  tutta  allegrezza  per 
la  conservala  libertà  e religione.  Per  ringrazia- 
re il  sommo  Iddio  del  felice  successo  ordinaro- 
no un  digiuno  universale,  c che  ogni  alino  si 
celebrasse  l 'unni versai  io.  Eressero  un  monu- 
mento e» in  una  epigrafe  onorevole  ai  loro  estin- 
ti, che  sommarono  a diciasetle,  oltre  trenta  fe- 
riti. Una  lapida  posta  uri  palazzo  di  città  av- 
vertiva con  le  seguenti  parole  lutine  inscrit- 
tevi 1 

Pugnate  prò  diritto  et  foci*  , liberavi!  i'OS 
Dominiti,  All  die  decembris  MDCll- 

V 

i posteri,  che  in  quella  notte  la  virtù  e l'amore 
della  patria  avevano  vinto  il  valore  e l’amore 
delle  conquiste.  Ancora  a’  di  nostri  si  cantano  | 
dal  popolo  della  città  salvata  le  canzoni,  ‘he  . 
per  onorare  quell’alto  fallo  furono  a quel  I 
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po  composte.  I poeti  il  cantarono,  i prosatori  il 
uarrjtKuo  . riasriiao  a modo  suo  secondo  l 'ani- 
mo iti*  linaio  a questa  parie,  od  a quella. 

Lei osm  un  alto  ^ridurmi  non  poca  maravi- 
glia nel  mondo,  quando  udirsi  di  quota  impre- 
sa. Ab uni  lodavano  il  dura  come  animoso  ca- 
pitano, celante  cattolici.,  giusto  ricercatore  del 
. *u<>;  altri  lo  kiasiaiuvaiio  come  oppressore  del- 
l'altrui libertà,  turbatore  della  pace  pubblica  , 

1 rompiture  dei  put, i giura. i.  Il  re. di Francia,  ed 
j i (unioni  Svisceri  oe  fecero  qualche  risentimeli- 
t toj  ma  allo  parole  loro  poro  uhbuduvail  vivido 
j Carlo  Emanuele;  e se  avesse  potuto  ricomin- 
ciare , l’avrebbe  latto:  del  disgusto  di  Francia 
' e di  S>ixzcra  poco  gl’iinportava,  bensì  del  non 
l avere  riuscito  si  doleva. 

1 1 Ginevrini,  dopo  varii  processi,  ciascuno  con 

divergo  esito,  condannarono  Guai  mente  Filiber- 
to Blondel  ad  essere  squartalo  per  iutclligeuac 
! avute  col  dura. 

i L'incendio  acceso  sul  lago  Lemano  dava  ti- 
more di  nuova  guerra  all  Europa  11  duca  di 
Savoia,  riuscito  vano  il  tentativo  segreto,  si 
volto  aliarmi  palesi , i Ginevrini  si  dimo.tra- 
vano  risoluti  a non  cedere.  Il  re  di  Francia,  cd 
i cantoni  Svisceri  protestanti  più  vicini  non 
erano  per  lasciar  cadere  la  libertà  di  Ginevra. 
Da  un  altro  lato  Fucnlcs  non  avrehlie  preter- 
messo l ‘occasione  di  aiutare  Carlo  Emanuele, 
suo  amico.  Ma  » cantoni  di  Giuri*,  Basilea,  .Sciaf- 
ili»;! ed  Appcnael  s’ intromisero  alla  concordia. 
NeU’aniio  seguente  lu  conclusa  la  pare  in  San 
Giuliano,  piccola  città  di  C-vroia  poco  distante 
da  Ginevra. 

Nè  Fucntcs  se  ne  stava oiioso,  mentre  il  du- 
ca di  Savoia  operava.  Sema  rispetto  verso  le 
ra"iuui  imperiali,  o verso  i capitoli  della  pace 
di  Vervjns,  che  avevano  dato  sicurtà  a’  signori 
de)  Carretto  per  la  po»sr*riune  del  marchesato 
del  Finale,  s*  impadroniva  improvvisamente  e 
per  forca  di  cuci  tratto  di  paese,  e vi  fondava 
1 la  signoria  di  Spagna.  L'imperatore,  a rui  per 
l'osio,  in  cui  viveva  in  riguai  do  agli  al  lari  d'I- 
talia, pareva  piacere,  clic  questa  provincia  fos- 
se lilialmente  in  balia  dei  successori  diretti  di 
Carlo  V,  aveva  Itcnn  'ilTrrlu  di  mandar  sul  luo- 
go suoi  commissari  per  terminar  la  controver- 
sia secondo  ragione;  ma  Filippo  ricusò  di  uc- 
cellarli» per  mediatore,  cd  il  marchese  del  Car- 
retto a stento  , ancori  bc  mollo  si  lamentasse, 
potè  ottenere  una  pensione,  sua  vita  durante. 
Furbi  popoli  d’Italia  furono  a 111  itti  da  tante  mu- 
tazioni di  governo  quanto  i Finalasdii,  ora  a 
Genova,  ora  all'imperio, ora  ai  signori  del  Car- 
retto, cd  ora  a Spagna  appartenendo.  Tutti 
questi  quattro  padroni  chiamavano  rio  giusti- 
zia c ragione , ma  i Finalascbi  il  chiamavano 
calamità  e pregavano  Dio,  clic  la  l'orsa  di  un 
solo  gli  liberasse  finalmente  della  ragione  di 
molti. 

La  Spagna  allargava  da  un’altra  parte  la  sua 
polenta.  Essendo  morto  nel  principio  di  gen- 
naio in  Genova  il  giovane  priuci]»e  di  Piombi- 
no, ultimo  rampollo  della  linea  degli  Appiani 
contemplata  nelle  investiture  imperiali,  il  gran 
duca  Ferdinando  chiese  all'imperatore  il  domi- 
nio di  quel  principato,  noti  solo  come  antica 

possessione  della  repubblica  di  Pisa,  in  luogo 
di  cui  era  sotlentrala  quella  di  Fi  reme,  ma  an- 
cora pei  meriti  di  Cosimo,  e per  le  promesse, 
che  gli  erano  state  fatte.  1. 'imperatore  mando 
a Piombino  suoi  commissari  per  veder  di  ra- 
gione; ma  e’furono  ricevuti  dagli  Sp.ignuoli  co- 
me quei  drl  Finale,  ed  il  ricusargli  lu  poco, 
pertlie  furono  lircnsiali  roti  superbe  parole,  c 
per  poro  non  cacciati  con  le  sassate.  Pure  l'im- 
peratore non  si  risentiva,  nè  scuoteva.  Gli  Spa- 
glinoli intanto  tenevano  ocrvipatu  quel  paese 
coi  loro  solda.i.  Poi,  come  se  il  mondo  non  si 
accorgesse  ancora  deU’inlenaionc,  che  avevano, 
ingrossarono  in  Porlolongone,  e misero  mano 
a fabbricarvi  una  fortetta  da  tener  in  freno 
Porloferraio,  che  s’apparteneva  al  gran  duca. 
Inoltre  il  Fucntcs  aveva  spinto  gente  ad  occu- 
pare quella  parte  della  Lunigiana , « he  |*cr  drit- 
to feudatario  la  casa  M..la  pina  possedeva,  pre- 
tendendo, certo  sem'ulcuu  fondamento,  che  fos- 
se di  Spagna;  ma  ciò  faceva  per  investire  il 
gran  duca  da  ogni  lunda.  Vedendo  queste  cose, 
Errdinaudu  (senso  alla  sua  sicu ressa , e pou  hè 
nè  l'imperatore,  nè  il  re  di  Fraucia  si  curava-  ! 
no  delie  cose  d’Italia  , mando  un  ambascia  ture 
a Madrid  per  tornare  in  gratta  col  re  Filippo; 
il  quale  intento  ottenne  facilmente. 

Per  lutti  questi  andamenti  del  governatore 
di  Milano  si  commossero  grandemente  i Vene- 
ziani, perchè  tiissuna  guerra  vedendosi  in  piè, 
quegli  apparecchi  guerrieri  davano  indizio, che 
alcuna  si  macchi  nasse.  Il  senato  temeva , che 
quelle  nuove  anni  avessero  ad  indirizzarsi  con- 
tro di  lui,  essendo  Venezia  lu  sola  potenza,  die 
in  Italia  potesse  contrapporsi  ui  disegni  di  Spa- 
gna.  Egli  aveva  veduto  pochi  anni  innanzi  proi- 
bir sogli  il  snidar  gente  nei  loro  stali  da  quasi 
tutti  i principi  Italiani,  onde  aveva  preso  deli- 
berazione di  rarcome  in  paesi  più  lontani,  mas- 
sime in  Lorena,  paese  contermino  tra  la  Fran- 
cia e l’Alcmagna  Ma  per  potersene  valere  , gli 
era  necessità  di  avere  il  passo  liltero  pel  p*c»« 
dei  Originili.  Venne»i  fra  i due  stati  ad  un  ne- 
gozialo pel  liltero  passo,  il  quale  per  un  espres- 
so trattalo  d’alleanza  fu  dai  Grigioni  ai  Vcue- 
tiani  conceduto.  Ma  il  ronlc  di  Furntcs  in  pri- 
mo luogo  si  mise  in  sul  minacciare,  poi  quando 
seppe  essere  stato  concluso  il  trattato,  proibì 
# ai  Grigioni  il  ronmicnio  pel  lago  di  Como;  vie- 
to, che  dal  Milanese  andassero  vettovaglie  alle 
loro  montagne;  fondò  una  fortezza,  alla  quale 
diede  il  suo  nome,  posta  alla  foce  dcU’Addj  nel 
lago,  per  rui  si  veniva  a chiudere  il  passo  del- 
la Valtellina,  pel  qu.de  solo  i Grigioni  poteva- 
no aver  commercio  mi  popoli  del  Milanese. 
Offerivano  i Veneziani  di  aprire  un  varco  cd  una 
strada  pei  monti  che  s'intrappongoim  tra  Mor- 
hegno  c Bergamo;  ma  con  rio  provvedevano  so- 
lamente alla  necessita  delle  merci,  non  a quella 
dell'annona,  stante  che  dalle  grasse  terre  della 
Lombardia  Austriaca  solamente  quegli  uomini, 
che  abitavano  una  regione  alpcrtrn  e sterile, 
potevano  procacciarsi  i viveri,  di  cui  abbisogna- 
vano. Oltre  a ciò  Fucntcs  minacciava  , clic  se 
i Grigioni  dal  trattato  non  recedessero,  avrcblu» 
serrato  drl  tutto  i passi  della  Valtellina. 

Era  a quel  tempo,  come  sempre,  la  rcpubbli- 

ca  dei  Originai  divisa  in  due  parti,  uua  fjiore* 
?t'lc  a Francia,  l'altra  a Spagna.  In  quel  un>- 
lucuto  la  prima  inclinava  auebe  in  prudi  V «ine- 
zia. La  paura  della  camita , M il  trmuK  il 
)uuu  ai  viveri  del  Milanese,  procuro  la  supe- 
riorità alla  parte  Spaglia  la.  1 Ori" ioni  decre- 
tarono, che  i soldati  di  Spagna  avessero  il  libe- 
ro transito  pel  loro  porse,  tosse  dencgjto  ai  sol- 
dati dc’suol  nemici,  quando  ai  danni  dello  sta- 
to di  Milano  s 'indirizzassero.  IVenesiaui  si  la- 
mentarono per  l'alleatua  non  cosi  tosto  latta 
i be  rutta,  e vieiuiu.iggi<  munite  mirarono  in  so- 
spclto  , quando  seppero,  che  il  Fuvnlcs,  mm 
contento  alla  fortcza-i  rhiaroala  eoi  suo  nome,  di- 
segnava di  piantarne  un’  altra  n .Sommo  in- 
routro  ad  Oriiumi  per  impedir  loro  il  rnw- 
nierrio  coll  le  uaiioni  degli  Svizzeri  e dei  Pri- 
gioni. 

L'anno  i6o5  ebbe  funesto  principio  per  la 
morte  di  Clemente  Vili  succeduta  ai  dieci  di 
febbraio.  Scrivendo  queste  storie  io  sono  co- 
stretto di  parlare  cosi  spesso  di  forestieri  come 
d'italiani.  La  parte  Francese  r Spagino  da,  che 
fra  di  loro  avevuno  combattuto  eolie  unni,  poi 
con  gl'iiitriibi,  ora  erano  venuti  iu  sul  gareg- 
giare per  Trlt-amnc  ilei  nuovo  punirlo  «•  La  pu- 
ma portava  il  cardinale  Alessandro  de' Medi*  i, 
che  aveva  partecipato  nella  pace  di  Vervins, 

f relato  prudeuic  e satin,  ma  già  molt’oltrc  «d- 
età:  questa  parte  aveva  per  capo  il  cardinale 
Aldobrandiui.  La  seconda  indirizzala  dal  cardi- 
nale MnutaJto  favoriva  iu  sul  principio,  • vi- 
vendo aurora  Clemculc,  il  cardinale  B.ironio, 
Uomo  dottissimo,  c per  le  sue  opinioni  conve- 
nientissimo a quel  grado,  ma  più  pel  papato 
che  pei  principi.  Baroli  io  Irouro  da  se  medesi- 
mo le  sue  s|K*rauae,  e si  chiuse  la  strada  al  su- 
premo seggio,  avendo  pubblicato  in  quei  gior- 
ni I* addecimo  volume  de’  suoi  annali  ecclesia- 
stici, in  cui  impugnava  arerrimatnrale  il  dirit- 
to regio  di  Filippo  sulla  Sicilia,  ed  oltre  a rio 
inveiva  con  espressioni  veementi  contro  i prin- 
cipi , che  volevano  iugerirsi  nelle  elezioni  dei 
sommi  poulcfii  i,  alfernundo,  che  ai  soli  card»- 
uali  roll'assistensa  dell  * Spirito  Santo  spetta- 
vano) il  turbare,  o solamente  tentare  qurlle 
sante  operazioni  {tinniva  import inenaa  insop- 
portabile, e qu.ui  sacrilegio,  Quel  libro  lugiu- 
dieato  tanto  fuori  d'ogni  ragione  e convenienze, 
die  il  duca  d’Ossuna,  viceré  di  Sicilia,  l'aveva 
proibito,  maudando  anche  iu  galera  il  libraio, 
dio  l'aveva  venduto.  Ver  lo  quali  rose.  Clemen- 
te si  era  infiammalo  di  tanto  sdegno,  che  aveva 
scomunicalo  il  magistrato,  che  aveva  dato  fa- 
vore alla  sentenza  dell  Ossuna.  Ver  tal  ragione 
gli  Spagnuoli  si  opponevano  io  conci  ave  alla  esal- 
tazioni- del  Bari-ilio,  couteulaudosi  di  qualun- 
que altro,  purché  Francese,  o di  parte  Francese 
non  fosse.  Finalmente  convennero  nel  cardinale 
di  Firenze,  che  fu  creato  il  primo  aprile,  e pro- 
se il  nome  «li  Leone  XI.  Buona  elezione  fu  que- 
sta, ma  ili  breve  effetto,  perché  Leone  già  d'età 
decrepita  r di  corpo  iuf-nno  partissi  da  questa 
vita  ai  ventisette  dr|  mese  medesimo,  in  cui  era 
stalo  esali  lo.  Il  Cardinal  Borghese  fu  assunto 
in  suo  lungo  addi  venti  di  maggio  con  grave 
rammarico  dei  cardinali  vecchi , che  si  vedeva- 


no esclusi  dal  papato  per  essere  il  Borghese  di 
salute  prosperj,  e d'eù  solamente  di  cinquanta 
tre  anni  Allo  piuttosto  alle  (accende  privatccbe 
alle  puhhlù  h»-.  «Ielle  quali  u n aveva  spcncoza, 
dava  timori-,  che  nel  maneggiarle  non  fmseper 
usare  quella  discretezza  , rio-  ir  figlia  della  pra- 
tica , r madre  della  prudenra.  Ver  gratitudine 
verso  la  rasa  Caraffa,  da  cui  era  stato  protetto 
in  minor  fortuna,  si  fé  chiamare  Paolo  V.  I 
costumi  e le  abitudini  Caralles-  he , che  aveva. 
Tessersi  espresso  sul  bel  principio  della  sua 
esaltaiiooe  d»  voler  rinterrare  la  libertà  eccl^ 
sia* lira  oppressa,  come  diceva  , dai  principi,  e 
l'accusare,  c he  faceva  di  negligenza  iurio  t suoi 
precessori,  singolarmente  Clemente,  davano  se- 
guo di  pontificato  torbido  cd  uuiluzù. so. 

La  repubblica  di  Venezia,  contenta  di  quel, 
che  aveva,  e di  esser  lasciata  stare,  non  taceva 
male  a uissuno;  aia  multi  ne  volevano  larva 
lei , ronu-  presto  si  vedrà  ; nuovo  argomento, 
che  l'ingiustizia  ed  i cannoni  in  qualunque  mo- 
do usati,  sono  pur  troppo  miglior  guardia  della 
giustizia,  che  la  giustizia.  In  somma  e'  pareva, 
che  uuo  stato  parifico  in  Europa  fosse  quasi  uno 
scandalo,  e tutti  il  volevano  lui  bare.  Uno  k cif- 
rato canonico  di  licenza  per  nume  Scipi»oe 
Saraceno,  non  ancora  assunto  ai  gradi  eceb-sia- 
siicidel  che  ricalo,  preso  d'insano  autore  per  un 
onesta  donna,  lei  con  preghiere  e c«»u  minacce 
tento  d'indurre  a compiacerlo  delle  sue  libidi- 
ni AITatirossene  indarno,  ributtando  costante- 
mente  ladououqurl  lubrico  verme.  Monavcndo 
potuto  contaminare  il  casto  cuq»u  dt-U’onoraa- 
da  matrona,  cerco  d* infamarne  il  uome)  ven- 
dei la  veramente  diabolica  r indegna,  non  diro 
già  solamente  di  ecclesiastico,  ma  di  chiunque 
abbia  vestita  questa  umana  lonua.  Di  notte  tem- 
po la  porta  di  lei  con  orribili  brutture  sesso. 
Vicenza  inorridita  e sdegnala  chiamava  la  ven- 
detta «Ielle  leggi  contro  chi  avrvu  e le  umane 
• le  divine  conculcate.  Ma  chi  (ìmr  il  reo  della 
stomacosasnzznra,  non  si  sapeva.  L’oltraggiata 
donna  se  n’ando  volando  a Venezia;  prego  t de- 
cemviri, all'onor  suo,  alla  sna  làma  provvedes- 
sero, né  tanta  enormità  impunita  lasciassero. 
Per  ordine  loro  il  magistrati»  di  Vicenza  se  ne 
giva  scrutando  sospetti  e non  sospetti.  Scover- 
se finalmente,  lo  sporro  malfattore  essere  il  Sa- 
racemi.  Al  tempo  stesso  venne  in  notizia,  lui 
con  criminosa  audacia  avere  violato  e tulio  vis 
radendo  alcuni  sigilli  pubblici.  Mandossi  car- 
cerato a dir  ragione  ai  decemviri. 

Il  pontefice  Paolo,  prima  per  incerte  voci, 
p«*i  per  via  più  certa  seppe  quevie  rose,  ed  ar- 
reso d'ira,  e fattosi  venire  avanti  il  vescovo  «ti 
Vicenza  coll' oratore  della  repubblica  Agostino 
Mani,  che  fosse  ciò,  loro  domandava,  e ballasse 
bene  il  senato  a consegnare  Taeriisato  al  vesco- 
vo, affinrbè  no  desse  sentema  egli;  non  per- 
mettere P immunità  ecclesiastica , che  un  che- 
tiro  da  giudici  secolari  fosse  giudicato:  quan- 
do il  senato  non  eondisrendesse , sapeva  ben 
egli  quel,  che  avrebbe  fatto.  Cosi  parlo  Tiralo 
Paolo, 

Venezia  aveva,  anche  in  corte  di  Roma,  per 
non  aver  voluto  seguitare  i furori  di  nissnno, 
nascoste  • palesi  uimiità.  Questi  buoni  m-miat 


(l6o5)  BOTTA 


insidiosi  del  bene  altrui , e dilettautisì  del  ma- 
le , usando  la  occasione  dello  sdegno  concetto 
dal  pontefice  pel  fatto  di  Vicenza,  eli  andarono 
pianamente  insinuando,  essere  solita  Venezia 
ad  arrogarsi  molte  cose  in  pregiudisio  dell’ au- 
torità apostolica;  già  il  senato  ned  i6o3  avere 
profililo  sotto  pene  gravissime,  che  nissun  con- 
vento, o monuterio  , o religione  di  regolari  si 
fondasse  o sostituisse,  e uissun  edifisio  sacro 
a*  innalzasse  senza  sua  permissione  negli  stati 
della  repubblica;  già  nel  i6o5  avere  ordinato, 
che  nissuu  bene  stabile,  sema  il  suo  benepla- 
cito, per  testamento,  rendita  od  in  qualunque 
altro  modo  lasciare  agli  ecclesiastici  a perpetui- 
tà si  potesse. 

A ciò  il  pontefice  infiammato  , offendersi  , 
ariamo,  dalla  repubblica  l'ecclesiastica  libertà, 
convellersi  la  giurisdizione  pontificale,  porsi  dal 
senato  la  falce  nella  messe  aliena,  al  senato  non 
competere  lo  statuire  intorni»  alle  chiese  ed  alle 
persone  o sostanze  degli  ecclesiastici  ; finche 
tosse  in  quel  santo  seggio,  non  essere  lui  mai 
per  |jennetlere , che  nemmeno  in  un  minimo 
rise  le  ragioni  e i diritti  della  chiesa  venissero 
dai  prìncipi  secolari  o calpestati , o diminuiti , 
od  in  qualunque  maniera  offesi.  Qui  rivoltosi 
con  maggior  veemenza  all*  oratore , scrivesse , 
gli  disse,  al  senato,  abrogasse  subito  quelle  leg- 
gi. dai  pubblici  registri  Te  cancellasse,  al  giu- 
dice ecclesiastico  il  Saraceno  rimettesse,  quan- 
do no,  non  pretenneUercblic  egli  nulla  del  suo 
pontificale  officio,  perchè  quanto  agli  ecclesia- 
stici era  dovuto,  salvo,  inviolato,  ed  inconcus- 
so per  sempre  rimanesse. 

Venne  ad  accrescer  fona  ad  un  incendio  già 
tanto  grave  un  nuovo  attentato.  Un  Brandolino 
Valdimarcno,  abbate  di  Narvesc,  commessi  ne- 
fandi delitti  d'otnicidii  e di  vclcui,  anche  con- 
tro i propri  parenti , delitti , che  per  non  dare 
scandalo  ed  orrore  si  tacciono,  era  stato  preso, 
i d ai  decemviri  consegnalo  per  averne  secondo 
il  suo  merito  casligativa  sentenza.  Il  papa  non 
si  potè  più  tenere.  Di  bel  nuovo  sciamò,  i de- 
litti degli  ecclesiastici  doversi  dagli  ecclesiasti- 
ci, non  dai  secolari  giudicare;  minacciò  l’ora- 
tore, comandò  al  nunzio  in  Venezia,  innanzi 
al  principe,  innanzi  al  collegio  dei  Savi  andas- 
se e minacciasse  : non  essere  lui  per  comportare 
udo  sì  incomportabile  audacia.  Così  il  pontefice 
si  versava  irato  contro  la  repubblica. 

Ma  il  senato  : nulla  di  nuovo  aver  fatto  ; 
anticamente  sussistere  la  legge,  che  non  si  |m>- 
tessero  dare  seuza  il  suo  beneplacito,  beni  laici 
«la  laici  ad  ecclesiastici , solo  averla  allargata 
dal  dogalo  agli  altri  domimi  ; lo  stesso  dritto 
già  dai  tempi  antichi  competere  alla  repubblica 
in  ordine  ai  conventi,  lo  stesso  per  la  punizione 
degli  ecclesiastici  delinquenti.  Ciò  a lei  compe- 
tere per  dritto  pubblico  inerente  al  principato , 
ciò  per  privilegi  concessi  dai  pontefici. 

Per  placare  Io  sdegno  di  Paolo  il  senato  man- 
dò a Roma  quattro  oratori  espressamente;  ma 
niuna  cosa  poteva  piegare  il  pontefice  indurato. 
Per  ordine  suo  il  nunzio  Malici,  presentatosi 
al  cospetto  del  doge  e del  collegio  con  volto 
minaccioso  pronunciò  soggetti  all'eterna  dan- 
nazione chi  aveva  statuito  le  leggi;  nulle  ed  ir- 
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rito  le  dichiarò;  che  la  repubblica  senza  indu- 
gio alcuno  obbedisse , domando. 

Rapportate  al  senato  le  querele  del  nunzio  , 
i padri  furono  presi  da  maraviglia  e da  stupore: 
inudite , inconsuete  essere  le  domande  del  pon- 
tefice; sul  principio  e quasi  sulla  soglia  stessa 
del  suo  pontificato  voler  sovvertire  le  leggi, 
squassare  le  fondamenta  della  repubblica.  Ri- 
spose per  senatusconsulto:  con  somma  mesti- 
zia e perturbazione  d'animo  avere  i padri  udi- 
to, che  si  volesse  conculcare  la  maestà,  turbare 
la  quiete,  violentare  le  leggi  della  repubblica, 
quelle  leggi,  che  uomini  savi,  e per  pietà  e per 
religione  compitissimi  avevano  ai  posteri  loro 
da  tempi  antichissimi  tramandate;  il  senato, 
per  quanLo  concerne  l’amministrazione  della 
repubblica  , niun  giudice  , dopo  Dio,  ni  un  cen- 
sore riconoscere  ; a lui  solo,  non  ad  altri  voler 
ruudernc  ragione;  pure  per  quella  riverenza  ed 
osservanza,  in  cui  sempre  i Veneti  avevano  avu- 
to la  santa  sede,  consentire  a non  tacere,  con 
qual  diritto  e per  quali  ragioni  avesse  contro 
gli  ecclesiastici  colpevoli  preceduto  ; non  per 
odio  centra  di  loro  nè  conira  i loro  beni , ma 
per  la  stabilità  della  repubblica , per  la  tutela 
dei  cittadini , per  la  salute  dei  sudditi  essere 
stato  mosso;  di  ciò  fare  testimonio  manifesto 
lauti  magnifici  tempii,  tanti  ricchi  lieneficii , 
tanti  orrcvoli  doni  verso  la  chiesa  e i chetici 
innalzali,  ((istituiti  e fatti,  di  cui  pochi  pari, 
nissuno  superiore  in  altri  paesi  che  in  quei  dei 
Veneti  si  vedevano;  niuna  nuova  religione  ten- 
tare quella  città , che  alla  vera  sempre  era  sta- 
ta rifugio;  ciò  solo  aveva  Venezia  voluto,  ciò 
solo  domandare  dagli  ecclesiastici,  che  contenti 
a quanto  posseggono,  che  amplissimo  è,  non 
togliesscro  senza  saputa  e volontà  del  principe 
ciò,  che  restava  di  beni  stabili  ai  laici;  gravis- 
simi essere  i reati  del  Saraceno , rotti  i sigilli 
pubblici , la  fama  di  un'  onorata  dorma  conta- 
minata; Brandolino  per  molti  capi  infame  e fa- 
cinoroso ; se  tali  eccessi  d'uomini  s odoratissi- 
mi dall’ autorità  di  un  magistrato  gravissimo 
non  si  frenassero,  nè  l’onore  delle  donne,  nè 
il  decoro  delle  famiglie  più  potere  stare  in  sal- 
vo, la  vita  stessa  dei  piu  innocenti,  dei  più  vir- 
tuosi , dei  più  benefici  uomini  essere  in  immi- 
nente pericolo. 

Per  nuovi  oratori  mandati  a Roma  per  man- 
suefare con  atti  d'ulteriore  riverenza  ù pontefi- 
ce , tentò  il  senato  di  stornare  dalla  repubblica 
la  tempesta , che  le  sovrastava.  Ma  egli  stava 
immolo  nella  «ua  sentenza , sempre  minaccian- 
do l'estremo  passo,  se  le  leggi  non  si  abroga- 
vano, se  gli  ecclesiastici  inquisiti  al  braccio  ec- 
clesiastico non  si  consegnavano. 

Moriva  in  mezzo  a questo  travaglio  il  doge 
Marino  Grimani , a cui  veune  surrogato  Leo- 
nardo Donato,  uno  dei  cittadini  più  riputali 
per  età  c per  pratica  dei  negozi  di  stato.  Intan- 
to c sugli  ultimi  istanti  della  vita  del  Grimani, 
noi  giorno  stesso  del  fiatale , giorno  destinato 
ad  ogni  Cristiana  gioia,  non  a rigori  od  a mi- 
nacce , il  nunzio  aveva  intimato  da  parte  del 
papa  lettere  esortatorie  e comminatorie:  le  leg- 
gi , recavano  le  lettere  pontificie,  offendere  gra- 
vemente la  libertà  ecclesiastica;  chi  lo  aveva 
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fatte  anticamente  giH  portarne  le  pene  là  dote 
le  pene  non  finiscono  mai  ; se  il  senato  non  1« 
ri vnrasse,  se  non  le  cancellasse,  se  il  canonico 
e 1*  aitate  al  giudice  ecclesiastico  non  consegnasi 
se,  fulminerebbe  contro  <H  lui  la  scomunica, 
contro  lo  stato  l’interdetto.  Nuovi  uffici  e nuo- 
Vc  preghiere  fatti  e porte  da  nuovi  oratori  non 
sortirono  appresso  a Paolo  miglior  effetto  che 
le  precedenti. 

Davano  ardimento  al  papa  , oltre  la  propria 
natura,  e indurata  opinione  tre  vittorie  fresche 
ottenute,  una  contro  i Lucchesi,  due  contra  i 
Genovesi.  Gli  pareva  strano,  che  i Venexiani 
resistessero,  e gli  voleva  domare.  Lucra  aveva 
fatto  un  decreto  contro  alcuni  suo*  cittadini, 
che  resisi  fuorusciti  e protestanti,  erano  andati 
a far  loro  dimora  in  Ginevra.  Parve  al  papa , 
che  la  repubblica  aveste  in  questo  usurpata  l'au- 
torità spirituale  , pretendendo  , che  a lui  solo 
•’  appartenesse  quanto  agli  eretici  concernesse. 
Le  ingiunse,  annullaste  e cancellasse  dai  regi- 
stri il  decreto.  Fu  fona  consentirglielo. 

Peggior  debolezza  mostrarono  i Genovesi. 
Gli  amministratori  di  alcune  confraternite  di 
laici  avevano  commesso  stellionato.  La  repub- 
blica decretò , che  se  ne  esaminassero  i conti. 
A ciò  il  papa  risentirsi , a ciò  gridare , essere  il 
decreto  contrario  ai  dritti  cd  alle  libertà  della 
chiesa;  minacciò  la  scomunica,  se  il  decreto  non 
si  invocasse.  Genova  consenti.  Poi  i gesuiti  vi 
avevano  creato  (audacissimo  attentato)  una  spe- 
tic  di  con  fraternità  laica,  in  cui  si  stillavano  le 
elezioni , obbligandosi  con  giuramento  ciascun 
confratello  a non  dar  voto  nelle  e Ir»  ioni  dei  ma- 
gistrali che  a chi  fosse  membro  della  confrater- 
uità,  o sia  congregazione,  cosa  enorme  e ila  de- 
testarsi più  di  qualunque  altra,  perche  a favore 
iti  gesuiti , non  a merito  di  cittadini  si  davano 
i suffragi.  Insorse  il  governo,  e soppresse  la 
ronfraternità.  Roma  se  ne  sdegnò,  chiamò  l’atto 
mostruoso,  chiainollo  distruttivo  della  libertà 
ecclesiastica;  voleva,  che  si  rivocasse-  Genova 
rondescese  alla  volontà  del  papa,  e cosi  il  pon- 
tificato Romano  con  questo  specioso  titolo  di 
libertà  ecclesiastica  tendeva  non  solamente  ad 
esimere  gli  ecclesiastici  dall’autorità  dei  gover- 
ni, ma  ancora  ad  essi  governi  comandare;  il  che 
constituiva  una  signoria  suprema  sul  mondo 
cattolico. 

Ma  il  senato  Veneaiano  non  volle  consentire 
a ritirarsi  da  quanto  aveva  fatto,  e credeva  ap- 
partenersi ai  diritti  del  principato. 

11  papa  pubblicò  il  decreto  di  scomunica  con- 
tro Vcueaia,  e il  fece  affiggere  su  tutti  i canti 
di  Roma.  Se  le  leggi  non  si  abrogassero,  diceva 
il  decreto,  se  i rheriri  non  si  rimettessero,  pas- 
sati ventiquattro  giorni,  il  doge  ed  i senatori 
fossero  scomunicati  ; passati  poi  altri  tre  sema 
che  1*  autorità  del  pontefice  si  effettuasse,  tutto 
lo  stato  Veneaiano  fosse  sottoposto  all’  inter- 
detto. Letti  i cedoloni,  la  Romana  plebaglia  im- 
perversava con  improperi  contro  la  repubblica. 

Il  senato,  udita  la  novella  della  sentenza  pon- 
tificia , comandò  primieramente , che  nissuno 
sotto  gravissime  pene  il  derrcto  ne  ricevesse  o 
pubblicasse,  poscia  con  lettere  senatorie  indi- 
ritte  ni  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  ed  aliati 


protestava,  come  segue:  In  sul  bel  principio 
del  suo  pontificato  il  beatissimo  padre  Paolo  Y 
avere  richiesto  dalla  repubblica , che  si  abro- 
gassero e cancellassero  le  leggi,  gli  statuti , le 
consuetudini,  sulle  quali  stava  fondato  il  buon 
nome,  ansila  vita  stessa  dei  sudditi  ; avere  i 
padri  per  Agostino  Nani,  oratore  ordinario,  al 
pontefice  esposto  le  ragioni , che  avevano  mos- 
so il  senato  a formar  quelle  leggi,  a fermar 
quegli  statuti,  a serbare  quelle  consuetudiai; 
le  quali  ragioni  accettale  non  essendo,  per  da- 
re una  egregia  testiraoiiiauaa  del  suo  perenne 
ossequio  verso  la  sede  apostolica,  • por  meglio 
spiegare  la  sua  gravissima  causa,  avere  a lei 
spedito  un  oratore  straordiuario;  ma  esserti 
trovate  chiuse  le  orecchie  del  pontefice;  avere 
lui , se  non  gli  fosse  in  un  prefisso  tempo  di 
quanto  chiedeva,  soddisfatto,  pronunciato  l’a- 
natema contro  il  senato,  • messo  l’ impero  dei 
Veneti  sotto  l'interdetto;  le  quali  cose,  sicco- 
me le  instituaioni  dei  maggiori  pervertivano, i 
fondamenti  dello  stato  conquassavano,  la  liber- 
tà stessa  in  pericolo  mettevano,  il  negati»  mal- 
to bene  considerato , e sentiti  i consigli  d’  uo- 
mini dotti  in  giurisprudenaa,  dotti  in  «acre  let- 
tere, il  senato  protestava , essere  il  detto  ana- 
tema indebito,  ingiusto,  irrito  • nullo;  (aman- 
dare pertanto , che  nissuno  s*  ardisse  nè  con- 
formarvisi,  nè  osservarlo;  ma  nell’istesso  tem- 
po dichiarava , essere  mente  sua  ferma , incon- 
cussa, irrevocabile  di  voler  perseverare  nell'an- 
tica avita  fede  cattolica  cd  apostolica,  e nella 
sua  consueta  ifiÙMM  ed  ossequio  verso  i Ro- 
mani pontefici,  pregando  Dio  ottimo  massimo, 
acciocché  in  meglio  l’ auituo  del  pontefice  rol- 
lasse, ed  a conoscere  le  ragioni,  la  verità  e l’e- 
quità della  causa  della  repubblica  il  muovesse. 

Per  frenare  colla  mano  suprema  ogni  moto, 
che  in  cosi  grave  occorrenaa  potesse  in  qualche 
parte  suscitarsi,  i padri  aumentavano  le  flotte, 
creavano  trenta  provveditori  di  navi,  scriveva- 
no due  mila  fanti  Italiani,  chiamavano  quattro- 
cento Stradiotti,  compivano  il  numero  dei  sol- 
dati Corsi  siuo  in  seicento,  mandavano  prowt- 
ditor  generale  in  terra  ferma  Benedetto  Moro , 
procuratore  di  San  Marco. 

Suestc  provvisioni  tendevano  princqulmen- 
frenar  da  fuori;  altre  nr  prendevano  per 
frenare  in  dentro.  11  senato  dubitava,  che  i Ge- 
suiti, i Teatini  ed  i Cappuccini,  anteponendo 
a* suoi  decreti  la  sentcnsa  pontificia,  osservas- 
sero l' interdetto,  c da»  riti  sacri  si  astenessero 
con  pericolo  di  turhazioni  c di  scandalo.  Re 
della  sua  opinione  punto  s*  ingannò.  Venuti 
quattro  Gesuiti  in  presenta  del  doge  dÙNf» 
(tal  era  l’ordine  del  pontefice)  , per  le  leggi 
del  loro  istituto  essere  obbligati  ad  obbedire 
all’ interdetto,  offerire  alla  repubblica  quanto 
per  coscienaa  potessero  fare  ; essere  per  udir  le 
confessioni , far  preci  e supplicazioni  in  rbirsa 
pubblicamente,  esporre  il  santissimo  sacramen- 
to, e predicare  ; soltanto  voler  cessare  dalla  ce- 
lebrazione pubblica  dei  saeri  misteri:  se  ciò  al 
senato  non  piacesse,  essere  per  partirsi  da  Ve- 
nezia. 

A tali  parole  il  principe,  maravigliarsi , dis- 
se, che  coti  presto  avessero  il  loro  mstituto  ia 


V 


Gooalc 


Digiti: 


(f6o6) 


BOTTA 


i i h r 


xv. 


i 

in  I 


dimenticanza  posto , duo  tale  ricompensa  aver 
dovuto  aspettarsi  la  città  pel  tanto  amore  loro 
dimostrato,  non  tale  esito  da  uua  legge,  cui 
ogni  nomo  da  ogni  parziale  passione  esente  c 
libero  giusta  pronunziava  ed  equa  ; del  resto  il 
aeuato  deciderebbe.  Fu  loro  dal  seuato  data  fa- 
coltà di  andarsene.  Partirono  desiderati  da  nis- 
•uno , se  non  forte  da  certe  donnirciuole , e da 
altri  pochi  uomicciattoli  devoti  al  loro  nome. 
Imbarcatisi  di  nottetempo  su  due  navi  della  re- 
pubblica , cd  accompagnati  dai  due  messi  de- 
cemviri, perché  nulla  per  via  o tentare  per 
essi,  o soffrire  dalle  popolazioni  potessero,  alla 
volta  ih  Ferrara  a’  incamminarono.  Mentre  se 
n*  andavano  , se  la  pubblica  autorità  non  gli 
avesse  sotto  l’ombra  sua  raccolti  e preservati , 
sarebbero  stati  a f urore  di  popolo  lapidati  : non 
potendo  loro  far  peggio,  gli  caricarono  d'impro- 
peri. Il  senato  per  mesa  » di  dii  faceva  le  veci 
del  patriarca  Francesco  Veudramiuo , non  an- 
cora imlituilo  dalla  santa  sede,  ordinò,  che  due 
preti  di  San  Marco  nella  chiesa  de'Gesuiti  offi- 
ciassero. 

Per  la  medesima  cagione  lasciarono  Venesia 
i cappuccini,  immemori  di  quanti  benefìzi  fosse 
loro  stata  Veurzia  liberale  e larga.  Vollero  per 
arrota  di  cattiva  volontà,  far  colpo  parteudo 
cou  la  croce  avanti,  e dopo  d’ aver  tolte  le  l'uui 
delle  campane , come  se  Dio  se  u'  andasse  da 
Venezia,  poiché  essi  n’andavano.  Ma  uissuno 
si  mosse  a quello  spettacolo,  dimostrandosi  an- 
si ognuno  sdegnato  a lauta  ingratitudine.  1 Tea- 
tini ed  i ri  forni  a U di  San  Francesco  partirono 
ancor  cui , ma  senta  strepito  e di  nottetempo , 
come  i Gesuiti.  Cosi  Venezia  rimase  quasi  or- 
ba di  frali,  ma  erano  mali  semi,  che  se  n'anda- 
vano, ed  essa  attendeva  a conservare  il  suo  de- 
coro e la  sua  libertà. 

La  divoaione  dei  popoli  consolava  il  senato , 
offerendo  volonterosamente  ed  a gara  in  difesa 
e patrocinio  della  libertà  patria  quanto  di  vita 
c di  sostanze  avessero.  Nè  per  tale  cittadina 
pietà  meno  furono  da  lodarsi  gli  ecclesiastici 
che  i laici  ; perciocché  non  solamente  obbedi- 
rono, se  si  eccettuano  lo  religioni  sovrannomi- 
naie,  alla  volontà  della  signorìa,  ma  ancora  si 
protestarono  di  volerla  aiutare  con  tutti  quei 
mezzi  , ebe  in  loro  facoltà  fossero.  Solamente, 
siccome  da  alcuno  si  narTa,  il  gran  vicario  del 
vescovo  di  Padova  tentennò  dicendo  al  podestà, 
che  farebbe  quanto  lo  Spirilo  Santo  gl'  inspi- 
rerebbe ; al  che  il  podestà  ebbe  risposto , che 
credeva  di  sapere,  ebe  già  lo  Spirito  Santo  ave- 
va inspirato  al  consiglio  de’ dieci  di  far  impic- 
care tutti  coloro , che  ricalcitrassero  , c di  con- 
formarsi alla  volontà  del  senato  ricusassero. 

L' essersi  i popoli  Veneti  conservati  quieti 
diede  non  poco  a pensare  al  ponteiire , essen- 
dosi preconcetto  , clic  per  la  scomunica  e 1* in- 
terdetto sarebbero  nate  sedizioni  e tumulti  ca- 
paci di  sforzare  Venezia  all’  obbedienza. 

Il  doge,  chiamati  io  collegio  gli  ambasciatori 
delle  potenze,  gl' informava  della  discordia  na- 
ta colla  santa  sede,  delle  sue  ragioni,  di  quanto 
la  repubblica  aveva  in  animo  di  fare:  essere 
ferma  ed  irrevocabile  volontà  di  Ivi,  disse,  di 
difendere  la  sua  libertà;  se  il  papa  nulla  più 


oltre  tentasse,  nulla  di  più  esser  per  muovere 
il  seoato;  volere  difendersi,  non  offendere;  ma 
se  il. papa  di  nuovo  insorgesse,  non  esser  per 
omettere  dcliberasionc  alcuna  , per  cui  salva  si 
inanleucssu  la  diguità  e la  franchezza  di  Vene- 
zia. L’ambasciatore  di  Francia  parlo  dell’ ami- 
cizia del  suo  re  verso  la  repubblica , quello  di 
Spagua  della  necessità  della  concordia.  L'  am- 
basciatore Spagnuolo  in  Roma  aveva  fomentato  i 
lo  sdegno  del  pontefice,  promettendogli , che  il  j 
re  Filippo  soccorrerelibc  d' arine  e di  denari.  | 
ove  occorresse,  la  sedia  apostolica;  ma  la  guer- 
ra crudele  e lunga  del  Belgio,  gli  aiuti  mandati  I 
in  Ungheria  contro  i Turchi,  la  scarsczaa  del-  i 
1*  erario  operavano , cho  i soccorsi  di  Spagna  ' 
fossero  piuttosto  di  parole  che  di  fatti.  Valorosi  j 
erano  gli  Spaguuoli,  astuti  e pratichi  i ministri 
del  re  , uia  quella  monarchia  con  le  membra  i 
tanto  sparse  e lontane  dal  cuore  aveva  in  se  uu  , 
forte  principio  di  debolezza  : per  l’ opposto  il  ! 
re  Enrico  cresceva  ogni  giorno  in  potenza  per 
la  paco  pubblica  e la  riconciliazione  degli  spi- 
riti. Il  suo  palrociuio  era  ili  maggior  peso;  ina  | 
per  nou  mancare  del  suo  debito  verso  la  con- 
cordia, spedi  ordine  al  suo  ambascia  loro  in  Ro- 
ma , ebe  accordandosi  cou  quel  di  Savoia , fa- 
cesse opera  di  ammollire  la  durezza  di  Paolo 
cou  inclinarlo  a disposizioni  meno  rigorose  ver- 
so una  repubblica  tanto  benemerita  della  Cri- 
stianità. Convennero  ambedue  in  casa  del  Dd- 
fiuo,  cardinale  di  Vicenza,  dove  dello  stato  pre- 
sente lungamente  ragionarono,  c restarono  d'ac- 
cordo , che  si  rappresenterebbero  pregando  al 
pontefice.  Venuti  al  suo  cospetto  instarono,  pi r- 
garono,  supplicarono,  1*  editto  di  censura  abro- 
gasse; se  ciò  facesse,  aprìrcbhesi  un  adito  alla 
trattazione  della  concordia  ; quando  no,  deplo- 
rar loro  i perìcoli  presenti  , ma  non  potcrvisi 
iù  affaticare  inturno.  11  papa  rispondendo  acer- 
amentc,  si  lamentò  di  essere  abbandonato  dai 
principi,  poi  soggiunse,  sforzassero  primiera- 
mente i Veneziani  all’  obbedienza  , gli  costrin- 
gessero a dare  alla  sede  di  Pietro  eio,  che  le  si 
apparteneva  , poi  provvederci»!*.  Cosi  non  si 
vedeva  lume  di  miglior  ventura.  A Madrid  } 
l’ambasciatore  Veneto  era  stato  escluso,  come 
scomunicato , dalla  messa  de!  re,  a Parigi  am- 
messo ; a Torino  nissuu  ambasciatore  vi  fu  in- 
vitato , spedientc  trovato  dal  sagace  duca. 

In  Inghilterra  il  decreto  del  papa  fu  sentito 
molto  gravemente.  Morta  la  regina  Elisabetta 
nel  i6o3,era  stato  assunto  al  trono  Jacopo, 
re  di  Scozia  , figliuolo  di  Margherita  sorella  di 
Arrigo  Vili.  Scrìsse  lettere  di  conforto  al  se- 
nato, per  cui  significava,  volere  tener  prote- 
zione delia  causa  della  repubblica;  in  ciò  vo- 
lere impiegar  l’opera,  l'autorità,  le  forze  del 
regno;  non  muoversi  non  pertanto  per  odio 
contro  il  pontefice,  ma  pcrrhé  vedeva  trattarsi 
in  quella  controversia  r autorità  dei  prìncipi , 
e conosceva,  ebe  la  giustizia  e l’equità  milita- 
vano in  favore  del  senato. 

La  contesa  fra  il  papa  e Venezia  aveva  solle- 
vato gli  animi  in  tutta  1*  Europa , gl*  ingegni 
degli  scrittori  vi  trovarono  ampio  pascolo , e j 
colle  penne  c colle  lingue  uim  gran  copia  di  ! 
dottrine  u per  questa  parie  o per  quella  fu  pre- 
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sentati  al  pubblico.  Il  ornatore  Antonio  Qui- 
rino prendendo  a patrocinare  la  sua  patria  , 
stampò  in  volgar  Veneziano  un  avviso  al  po- 
polo molto  atto  a pmindcrc  sì  per  la  forca 
delle  ragioni,  come  per  lo  stile  piano,  con  cui 
era  composto.  Ciò  pel  popolo)  il  governo  dava 
favore  allo  scritto.  Avendo  un  confessore  ne- 
gato di  ammettere  ai  sacramenti  un  gentiluo- 
mo , perché  teneva  il  libro  del  Quirino,  fu  per 
ordine  del  consiglio  dei  dieci  bandito  dallo  sta- 
to. Un  fra  Fulgnuio  dell*  ordine  di  San  Fran- 
cesco, non  qnello,  che  fu  impiccato  ed  arso  a 
quri  tempi  in  Roma,  ma  un  altro  del  medesi- 
mo nome , assai  amico  del  Sarpi , entrò  in  que- 
sta controversia  a favor  dei  Venrxiani.  Final- 
mente Paolo  Sarpi  stampò  ad  uso  di  chi  più  sa- 
peva , un'apologià , in  cui  si  può  notare,  oltre 
una  profonda  dottrina  in  simili  materie,  quel 
suo  singolare  acume  d'ingegno  , che  ebbe  pari 
pochi  o nissuno. 

Il  papa  posto  nel  bivio  di  lasciare,  o allon- 
tanare da  se  1*  opinione  per  la  lettura  libera  di 
questi  libri , o crescere  il  desiderio  di  leggergli 
con  la  proilnsione,  si  jltennc  all'ultimo  partilo. 
Ordinò  |>crtanto  all*  inquisizione  di  persegui- 
targli, c fulminò  la  scomunica  contro  chi  gli 
serbasse , o leggesse.  Il  «livido  moltiplico  e i 
libri  e i lettori.  Da  un'altra  parte  il  cardinale 
Baronio  scrisse  in  favor  di  Roma  ancor  esso  la 
sua  apologia.  Il  difendere  la  ragione,  o dò,  rhe 
ragione  credeva,  era  bene;  ma  le  inveì  li  vo  acer- 
bissime, con  cui  volle  inveire  contro  il  senato, 
erano  non  che  disdicevoli  ad  uomo  di  chiesa  , 
pregiudiziali  alla  causa , «mi  avvocava:  le  in- 
giurio sono  le  armi  di  chi  ha  torto.  Del  resto , 
l'ingiuria  chiamò  l'ingiuria  , ed  una  condan- 
naci rabbia  si  venne  per  gli  scrittori  e gli  oziosi 
mescolando  nelle  controversie  tra  un  senato  gra- 
vissimo, ed  un  papa,  che  oltre  all* esser  grave, 
dovrebbe  anche  esser  dolce.  In  Venezia  da  molli 
non  si  parlava  con  maggior  rispetto  del  papa 
che  in  Ginevra.  Il  senato  ed  il  papa  condanna- 
vano egualmente  questi  eccessi,  il  primo,  per- 
chè non  erano  nè  ragione , nè  dignità  j il  secon- 
do, perchè  conosceva,  che  quando  s* incomin- 
cia a mettere  in  dubbio  l’ autorità , in  vece  di 
acquistare  colle  invettive,  ella  perde.  Già  si 
vedeva  , che  i Veneziani  stavano  molto  sopra 
le  sacre  scritture,  cosa  assai  odiata  dalla  corte 
pontificia , solila  in  quei  tempi  a dire , rhe  chi 
Vuole  star  attaccato  alla  Scrittura  ruina  la  fede 
cattolica. 

S'instava  dalla  parte  dei  Veneziani  intorno 
ai  tre  punti  della  controversia,  vale  a dire  gli 
edilìzi  sacri , i beni  dati  ai  chetici , la  loro  pu- 
nizione e l’interdetto;  che  per  la  pietà  c muni- 
ficenza degli  antichi  Veneti , nissun  paese  ave- 
va piu  chiese,  conventi , collegi , società,  con- 
fraternite, congregaaioni  intente  al  cullo  divino 
che  quello  della  repubblica  ; che  di  chiese  e 
monasteri  nella  sola  Venezia  si  numeravano 
meglio  di  ducento,  ed  occupavano  la  metà  del- 
1* ampi«*zza  di  tutta  la  città  ; che  perciò  niuna 
necessità  si  vedeva  di  fondarne  de* nuovi,  i pre- 
senti essendo  agli  offici  sacri , ed  a quanto  la 
religione  richiedeva  non  pure  sufficienti,  ma 
soprabhondanli  j rhe  con  tutto  ciò  non  si  vieta- 


vano le  nuove  fomlazioni,  ma  solamente  si  esi- 
geva il  beneplacito  «lei  governo,  nè  si  poteva 
dubitare,  che  come  pio  c munifico  era  stalo  per 

10  passato,  cosi  ancora  fosse  per  l' avvenire, 
ove  il  bisogno  no  scadesse;  che  nè  vana,  nè 
superflua , ne  ostile  «*ra  la  proibizione , ma  ne- 
cessaria ed  opportuna  , stante  che  massima- 
mente per  le  fabbriche  grandi  e*  bisognava  be- 
ne, che  per  la  sicurezza  pubblica  il  governo  ue 
considerasse  il  sito , e per  le  congregazioni  il 
sostentamento,  poiché  non  polendo  vivere  da 
ve,  era  necessità,  ch'elle  vivessero  «li  quel  dei 

| laici  ; rbe  non  era  nuova , uè  insolita  la  legge 
per  la  capitale,  ansi  aveva  la  sua  origine  insiti 
dal  secolo  decimoquarto,  cd  era  stata  rinnovala 
nel  decimoseslo  , poi  nel  i6o3  estesa  a tutto 

11  dominio. 

Se  si  venisse  noi  a parlare  della  proibizione 
dei  lasciti  senza  beneplacito  fatti  agli  ecclesia- 
stici individui  ed  ai  corpi  ecclesiastici , che  si 
vedeva  chiaramente  la  necessità  della  legge , 
pcrrhè  «la  una  parte  le  proprietà  dei  laici  erano 
il  principale  e più  stabile  foml.imento  dell’ ob- 
bedienza dei  suildili,  c della  quiete  dello  stato; 
dall*  altra  essendo  i beni  ecclesiastici  immuni 
«lallc  gravezze  pubbliche  , le  rendite  del  pub- 
blico venivano  a diminuirsi  a misura  che  la 
massa  dei  detti  beni  andava  crescendo  ; e sicco- 
me essa  già  era  ingrossala  sopra  modo , ne  se- 
guitava , o che  i laici  avessero  a gravarsi  oltre 
proporzione,  o che  la  repubblica  mancasse  «Iel- 
la pecunia  necessaria  alla  spedizione  delle  (ac- 
cende ; nè  era  nemmeno  da  tacersi,  che  b leg- 
ge da  tempi  antichissimi  esisteva  per  la  città  e 
il  dogato,  e nel  i6o5  soltanto  era  stata  falla 
comune  a tutti  i sudditi;  che  il  papa  col  mo- 
strarsi lauto  renitente  al  concc«lerc  parte  delle 
decime  allo  stato  , aveva  accresciuto  novella 
necessità  alla  legge  ; che  in  altri  paesi  le  mede- 
sime ordinazioni  si  osservavano,  e che  Clemen- 
te Vili  stesso  ne  aveva  dato  l'esempio  coll’»* 
ver  ordinato,  che  nissun  lascito  senza  sua  li- 
cenza si  facesse  alla  santa  rasa  di  Loreto  ; rhe 
del  resto  nel  presente  caso  il  governo  Venezia- 
no n«>n  aveva  fatto  ordinazioni  su  beni  rede- 
siastici , ma  su  beui  lai<*i , atteso  che  evidente 
cosa  era , die  una  chiosa , prima  che  sia  edifi- 
cata , non  è chiesa,  c che  avanti  al  lascilo  o do- 
nazione i beni  erano  laici  e non  ecclesiastici , e 
solo  divenivano  ecclesiastici  per  la  volontà  «lei 
testatore  o donatore , la  quale  volontà  il  go- 
verno era  sempre  in  diritto  di  regolare , e mas- 
sime quando  per  lei  ne  seguitavano  sconcerti 
per  la  giusta  economia  dello  stalo;  negare  ciò, 
sarebbe  lo  stesso  che  affermare,  che  il  principe 
non  ha  facoltà  di  stabilire  leggi  pei  testamenti 
e per  le  donazioni. 

I difensori  della  repubblica  allo  stesso  modo 
argomentavano  per  sostenere  , che  in  lei  era 
investito  il  diritto  di  giudicare  gli  ecclesiastici 
in  cause  meramente  temporali  u civili  che  cri- 
minali , massime  «piando  si  trattasse  di  delitti 
atroci  ; che  sarebbe  assurdo  il  pensiero  di  cre- 
dere, che  nelle  rose  attinenti  alla  tranquilli*  * 
dello  stato  ed  al  ben  comune  , i chcrirbi  fossero 
esenta  dalle  leggi  temporali , e dalla  potestà , 
che  le  statuisce;  che  1* esentar  l’ ecclesiastico 


dalle  leggi  secolari  sarebbe  lo  stesso  che  costi- 
tuirlo sema  leggi , posriacbè  1’  autorità  eccle- 
siastica non  guardava  che  la  salate  eterna , nè 
essendole  conceduti  fini  mondani  non  poteva 
far  leggi  sopra  cose  temporali;  che  por  tanto 
irragionevole  cosa  sarebbe  e da  sovvertire  la 
repubblica , se  in  lei  vivesse  una  classe  d’ uo- 
mini , la  quale  ninna  rclaaione  avesse  alle  leg- 
gi, che  la  sostengono;  che  perriò  senta  dubbio 
alcuno  aU'autorilà  pubblica  si  apparteneva  per 
motto  de*  suoi  magistrati  di  giudicare  delle  cose 
e delle  persone  degli  ecclesiastici;  che  del  rima- 
nente i papi  stessi , e fra  gli  altri  Paolo  IH  ave- 
vano appruovato,  che  la  repubblica  punisse  da 
se  gli  ecclesiastici  incorsi  in  gravi  delitti , solo 
svendo  voluto,  che  prima  della  punitione  si 
divenisse  alla  degradatane,  la  qual  cosa  la  re- 
pubblica aveva  sempre  eseguita  per  non  avere 
mai  permesso , che  i delinquenti  fossero  con- 
dotti al  luogo  del  castigo  coll’  abito  ecclesia- 
stico. 

Queste  cose  si  allegavano  per  la  conferma- 
tiooe  del  diritto , ma  per  propulsare  la  dclibe- 
rat  ione  de)  papa  , per  cui  egli  aveva  fulminato 
la  scomunica  e l'interdetto,  «i  andava  discor- 
rendo, che  il  precetto  del  superiore  non  obbli- 
ga, se  non  quando  è pubblicato  ed  intimato, 
ed  il  derreto  della  censura  non  era  ; che  i pre- 
cetti ecclesiastici  non  obbligano  quando  ne  se- 
gue, come  nel  presente  caso,  grave  pregiudisio 

0 nelle  persone,  o nei  beni,  o nella  quiete  dello 
stato;  che  la  potestà  del  sommo  pontefice  sopra 

1 Cristiani  non  era  illimitata,  nè  ditpoiiru.  ma 
ristretta  alla  pubblica  utilità  «Iella  chiesa , la 
quale  aveva  per  regola  la  legge  divina;  che  se 
ciò  non  fosse  vero , il  papa  sarebbe  padrone  dei 

rcipi  e del  mondo  ; che  se  non  ri  fosse  rime- 
contro  una  scomunica  ingiusta,  niuna  po- 
testà della  terra  potrebbe  resistere  a Ruma , e 
s’andrebbe  contro  il  precetto  di  Gesù  Cristo, 
che  disse , il  suo  regno  non  essere  di  questo 
mondo  ; che  i canonisti  più  savi  e più  dotti,  ansi 
tutta  la  chiesa  Gallicana,  illustre  per  pietà,  per 
sapienza,  per  divozione  alla  santa  sede  mante- 
nevano , che  la  potestà  pontificia  fosse  soggetta 
ai  canoni  e decreti  dei  concili!  generali;  che  per- 
tanto i Veneziani,  salva  la  fede,  salva  l'obke- 
dicnsa  alla  sede  apostolica,  potevano  appellarne 
al  concilio;  ma  che  pure  ciò  non  facevano, rat- 
tenuti piuttosto  da  riverenza  che  da  obblign; 
solamente  sostenevano , che  i Cristiani , sicco- 
me quelli , che  non  sono  schiavi , ma  uomini  li- 
beri secondo  la  parola  divina  stessa , prima  di 
prestare  ubbidienza  ad  un  precetto , avevano 
diritto  di  esaminare  , se  non  procedesse  da  ec- 
cesso d* autorità,  o se  nou  era  contrario  alla 
legge  di  Dio  ; che  non  bastava  , che  il  papa  af- 
fermasse, che  esso  fosse  legittimo  e giusto,  per- 
chè quando  si  tratta  della  radice  dell’autorità, 
cioè  della  legittimità  di  un  atto,  nissuno  può 
esser  giudice  in  causa  propria;  che  nei  casi 
dubbi  si  debbe  eleggere  il  partito  più  sicuro, 
ripugnando  agli  ordinamenti  divini,  che  alcuno 
getti  via  la  propria  quiete,  le  sostanze  e la  vita 
per  cause  incerte  e controverse;  che  insomma 
il  principe  può , anzi  deve  colie  sue  forze  proi- 
bire 1*  osscrvauza  di  un  comandamento , quan- 


do evidentemente  procede,  o solo  ragionevol- 
mente si  doluta , che  proceda  da  eccesso  od 
abuso  di  autorità,  o eh* è ragione  di  credere, 
che  sia  contrario  alla  legge  di  Dio;  che  di  tal 
natura  era  il  presente  interdetto,  e che  perriò 
il  governo  Veneto  aveva  legittimo  e giusto  fon- 
damento di  opporsi  alla  sua  osservanza,  e di 
sviarne  dalle  vincere  dello  stato  le  conseguenze. 

Ma  dalla  parte  dei  pontifici!  con  uguale  e 
forse  maggiore  veemenza  si  argomentava,  che 
non  si  poteva  senza  eresia  dire,  che  i fedeli 
non  potessero  disporre  dei  loro  beni  per  innal- 
zar tempii  al  culto  divino;  che  senza  offesa  di 
Dio  non  si  poteva  punire  chi  a Dio  opera  grata 
faceva  ; che  il  proibire  queste  pie  intensioni 
era  determinazione  tirannica,  e degna  dei  se- 
coli di  persecutione  j che  I*  interdire  le  aliena- 
zioni dei  beni  in  favor  del  clero  significava  ne- 
cessariamente metter  mano  Del  governo  della 
chiesa  ; che  per  tal  modo  si  vietava  ai  penitenti 
il  redimersi  dai  loro  fioccali  ; che  ciò  era  uno 
scandalo  incomportabile,  e mettere  il  clero, 
non  già  solamente  al  ragguaglio , ma  bensì  sot- 
to delie  persone  infami;  conciossiacosaché  que- 
ste fossero  capaci  ed  atte  a ricevere  lasciti  ; che 
l’esempio  di  Clemente  Vili  non  autoriszava 
nissuno  ad  imitarlo  , poiché  quel,  che  aveva 
fatto,  l’aveva  fatto  non  come  principe,  ma  co- 
me pontefice;  che  i principi  non  avevano  il  di- 
ritto di  proibire  le  liberalità  verso  la  chiesa  ; 
che  il  papa  stesso , come  principe  temporale , 
questo  diritto  non  aveva  ; che  se  in  alcuni  casi 
si  erano  limitate  le  donazioni  in  prò  della  chie- 
sa, ciò  non  poteva  essere  che  per  l’autorità 
della  santa  sede , e che  al  postutto  se  si  era 
fatto  male  una  volta  , non  ne  seguitava  , che  si 
dovesse  far  male  sempre  ; che  finalmente , se 
la  repubblica  giudicava  una  tal  legge  necessa- 
ria , non  doveva  da  per  se  stessa  statuirla  , ma 
implorarne  la  facoltà  dal  papa  , il  quale , sic- 
come quello  ehe  non  fidamente  principe  c pon- 
tefice, ma  ancora  padre  è,  avrebbe  rio,  che  one- 
sto, giusto  c conveniente  fosse,  amorevolmen- 
te conceduto. 

In  ordine  poi  ai  processi , ehe  il  tradurre  i 
cherici  innanzi  a tribunali  secolari  importava 
l’arrogarsi  a giurisdizione  cr  cirsi  astica,  ed  of- 
fendeva manifestamente  l’imunità  della  chie- 
sa ; che  nissuna  legge,  nissuuu  consuetudine, 
nissuna  appruovasione  poteva  legittimare  un 
simile  abuso,  stante  che  l'immmunità  degli  ec- 
clesiastici era  di  dritto  divino  ; che  jierciò  gli 
atti  della  repubblica,  di  cui  il  pontefice  si  que- 
relava , siccome  quelli  che  erano  contrari  albi 
legge  divina  rispetto  alla  liliertà  ecclesiastica, 
dovevano  stimarsi  audaci,  illegittimi,  irriti  e 
nulli. 

Poscia  più  oltre  e più  altamente  trapassando 
asserivano,  che  anche  la  potestà  temporale  dei 
principi  era  subordinata  alla  ecclesiastica  ; che 
il  rapa  ba  autorità  di  privargli  del  regno  per 
delitti , quando  giudica  ciò  esser  utile  al  bene 
della  chiesa , perchè  tale  potestà  è necessaria 
pel  mantenimento  della  spirituale  datagli  da 
Gesù  Cristo  ; che  da  ciò  proveniva , che  il  pon- 
fice  potesse,  come  veramente  poteva,  annulla- 
re le  leggi  de’ principi;  che  gli  ecclesiastici  go- 
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de  vano  delle  esenzioni  non  per  grazia  o privi- 
legio dei  principi , ma  per  drillo  divino,  o per 
consti  Unioni  dei  papi  e dei  concilii  ; che  gli  ec- 
clesie* lió  oon  erano  soggetti  ai  principi,  nò  ob- 
bligati di  obbedire  alla  loro  leggi , se  non , co- 
me dicevano  questi  avvocali  della  unta  sede, 
vi  dircctiva  ; che  al  papa  »' apparteneva  la  di- 
chiaruxiotic  di  tulli  i dubbi,  che  il  restringergli 
r.»l.hodicnsa  alle  solo  cose  spettanti  alla  salute 
delle  anime  era  lo  stesso  che  ridurla  al  niente, 
che  dai  pontefici  antichi  si  era  bensì  dimostrata 
soggezione  agl' imperatori , ma  ciò  meramente 
per  necessità  c per  la  condizione  di  quei  tempi. 

Venendo  poi  a trattare  della  scomunica , gli 
scrittori  per  la  causa  del  pontefice  sostenevano, 
che  era  ricevuto  come  principili  incontrastabile 
da  tutto  il  mondo,  che  la  pubblicazione  fattane 
in  Iloma  bastasse  per  esser  valida,  ed  obbliga- 
re lo  stato , contro  di  cui  ella  era  fulminala  , • 
che  tale  pubblicazione  non  ignorava  il  governo 
Veneziano;  che  non  erano  mancate  ammonizio- 
ni, nè  alcuna  delle  condizioni  ricercate  dall'or- 
dine giudiziale  ; che  il  pontefice  aveva  scomu- 
nicati i capi  della  repubblica , non  perchè  vo- 
lesse escludere  leggi  di  cose  temporali,  ma  per- 
chè voleva  impedire  leggi  in  pregiudizio  delia 
chiesa  ; che  apparteneva  al  papa  come  pastore 
universale,  riprender  qualsivoglia  principe  dei 
suoi  peccali , e se  non  obbediva , costringerlo 
colle  censure  ecclesiastiche  ; clic  la  potestà  tem- 
porale , quando  errava,  doveva  essere  dirizzata 
dalla  spirituale;  che  non  s'ingeriva  il  papa  nel 
governo  dei  principi  temporali,  quando  non 
usavano  U loro  potestà  in  danno  delle  anime 
loro  r dei  lori»  popoli , ma  quando  ciò  faceva- 
no, egli  ed  ingerirsi  doveva,  a il  poteva;  che 
poi  il  giudicare , se  una  legge  contenesse  pec- 
cato » pregiudizio  per  la  chiesa,  spettava  allo 
stesso  papa,  clic  è giudice  ; rbe  per  oucsto  Pao- 
lo aveva  dovuto  togliere  alla  repubblica  la  li- 
bertà del  mal  fare,  faceudo  leggi  sopra  le  per- 
sone ecclesiastiche  uon  soggette  al  altro  supc- 
riore clic  allo  spirituale  ; che  uon  era  sufficienti: 
qualsivoglia  probabilità,  che  il  papa  abusi  dulia 
potestà  delle  dilavi,  ma  perchè  alcuno  non  sia 
tenuto  d'obbedire,  si  convettiva,  che  l'abuso 
in  cosa  essenziale  fosse  certo  e notorio;  che 
pertanto  la  censura  di  Paolo  V contro  Veuczia, 
siccome  quella  in  cui  concorrevano  tutte  le  cou* 
dizioui  richieste,  ciò  sono  ammonizioni  provi», 
potestà  in  chi  l'aveva  pronunziata,  fiuc  di  di- 
fesa dell' immunità  ecclesiastica,  era  legittima 
c valida,  e che  il  rihelbrvisi  importava  peccalo 
od  intolierabilo  disprezzo  dell'  autorità  di  santa 
chiesa  ; che  finalmente  altro  non  restava  a fare 
ai  Veneziani,  che  imitare  i Genovesi,  uè  altro 
partito  a prendere  fuori  «li  quello  di  obbedire 
c far  penitenza. 

Queste  coac  allegavano  i poiilificii  in  prò  del- 
la causa  loro.  Poi  si  rallegravano  di  essersi  in- 
contrali a vivere  ai  tempi  di  uu  pontefice , che 
uscito  di  Siena,  come  Gregorio  VII  e Alessan- 
dro III,  rintuzzava  c reprimeva,  assertore  in- 
trepido delle  ragioni  della  chiesa,  l'audacia  di 
Venezia,  coinè  quelli  avevano  rintuzzato  e do- 
mito l’ ardimento  di  Enrico  e di  Federigo. 

Ma  i gesuiti  non  si  coulciilavauo  di  ragiona. 

menti  speculativi  ; s*  ingegnavano  anzi  di  Sedur- 
re tementi  degl’ idioti,  e di  suscitar  tumulti 
contro  i Veneziani.  Qua  e là  e senza  posa  an- 
davano seminando  contumelie  contro  La  repub- 
blica, trattavano  d'eretico  il  suo  governo;  dai  più 
furiosi , e non  erano  pochi , la  dottrina , rbe  è 
lecito  ammazzare  gli  eretici , era  impudente- 
mente predicata.  Tanta  audacia  ed  ingratitudi- 
ne non  volendo  comportare  il  senato,  decretava: 
stante  che  i gesuiti  iu  sin  dai  primi  anni  della 
loro  creazione  accettali  nella  città  di  Venezia, 
ivi  ricevettero  così  dal  pubblico , come  dai  pri- 
vati grandi  benefizi,  ed  ora  iugrati  davano  tanti 
v cosi  chiari  segni  d*  animo  infenso , piaceva 
al  senato,  che  per  l'avvenire  non  fossero  più 
ricevuti  nei  territorii  Veneti,  se  non  per  decreto 
di  tutti  i collegi  approvato  nel  senato  numero- 
so di  ccntotlanta  senatori,  e concorrendo  per 
l' accettazione  cennnqnanta  voti.  1 gesuiti  non 
cessavano , più  velenosi  che  mai.  Uno  di  loro 
predicando  d’ in  sul  pulpito  in  Mantova,  tra- 
scorse con  lingua  mordacissima  a tali  lugiorir 
conira  il  nome  Veneziauo  che  il  duca  Vincenzi' 
sdegnato  a tanta  insolenza,  tempo  aei  ore,  il 
cacciò  dallo  stato  ; e fece  bene. 

Intanto  nella  scomunicata  città  esercizi  di 
pietà  si  ammiravano.  Celebro vvisi  eoo  UnU 
pompa  e concorso  di  po|x>lo  la  festa  del  corpo 
del  Signore  che  nei  più  quieti  r floridi  tempi  r 
nella  comunione  stessa  colla  chiesa  non  mai  ii 
era  veduto  spettacolo  religioso  nè  più  magnifi- 
co, nè  più  commovente.  Innumerabile  quantità 
di  vasi  d'oro  e d'argento,  statue  ricchissime 
così  di  materia  come  di  lavoro,  sacre  immagini 
ornatissime,  tutto  il  corpo  degli  ecclesiastici  sì 
secolari,  che  regolari,  tutto  l’ordine  pa tritio, 
il  senato  intiero,  il  principe  con  a lato  da  nna 
parte  l' ambasci adorc  di  Cesare,  daU’altra  quel 
ili  Francia,  tutti  i cuori  volti  a pietà,  volti  » 
supplicazioni  verso  colui , che  giudica  gli  uo* 
mini,  c i papi  i primi,  acciò  desse  pace  e ripo- 
so ad  un  popolo , che  per  odio  coutro  atron 
delitti  era  perseguitalo,  e soffriva.  Quest’ ep  1 
la  città , cui  chiainavauo  a vituperio  ed  a ruma  • 
frati  dotti , avidi  dal  potere , e frali  ignoranti  • 
incapaci  di  giudicare. 

Già  la  cosa  si  volgeva  a guerra,  facendosi 

dal  pepa  e dai  Veneziani  provvedimenti  d'anm 
c di  soldati,  talmente  che  si  vedeva  la  volontà 
di  aggiungere  il  sangue  alle  scritture.  Il  re  di 
Francia  e l’imperatore  stesso  promette*  ano  aiu- 
ti al  senato  ; ii  re  di  Spagna , per  soccorrere  ai 
pontefice,  mandava  ordine  a Fuente*  di  adu- 
nare nel  Milanese  trentamila  combattenti  di 
varie  naaioni.  Gli  uomini  prudenti  stavano  io 
somma  apprensione  di  quanto  potesse  succede- 
re iu  pregiudisio  della  pace  comune,  c della 
religione  cattolica  stessa  per  cosi  osUnata  con- 
tesa. Temevano,  se  si  veniva  all’ anni,  una  al- 
lagazione di  soldati  confessionisti  e riformali *" 
Italia  tanto  dalla  parte  di  Francia,  quanto  da 
quella  di  Germania. 

Un  ro  stato  eretico  era  destinato  a computi* 
le  differenze  sorte  tra  uno  stato  cattolico  ed  u 
pastor  supremo  de»  cattolici.  Il  re  Enrico  signi- 
ficava per  lettere  espresse  alla  rapahblira il  iu-’ 
desiderio  di  veder  fluirsi  Ir  controversie  col  pou- 
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ttlire,  ingiungendo,  ch'egli  volentieri,  ove  al 
1 senato  piaceste,  vi  si  sarebbe  con  ogni  più  cffv 
! r«ce  opera  affaticato.  De  Fresne,  suo  ambascia, 
tnre,  presentate  e lette  le  lettere  in  collegio, 
andò  spiegando  qual  fosse  V intendimento  del 
re;  che  nel  tempo  stesso  il  papa  rivoc-asse  l'in- 
terdetto c la  scomunica , ed  il  senato  la  prote- 
sta; che  il  senato  promettesse  di  non  mandar 
' ad  eserutionc  le  leggi  controverse  sema  però 
1 abrogarle  espressamente;  rhe  ì due  carcerati  si 
! dessero  a preghiera  del  re  in  mano  del  re;  che 
| le  famiglie  religiose,  le  quali  non  per  altra  ra- 
ione  erano  partite  da  Venezia  che  peri* inter- 
( etto,  potessero  sicuramente  ritornarvi;  se  que- 
ste condizioni  il  senato  consentisse,  sperare  En- 
rico, che,  sopito  ogni  litigio,  la  repubblica  lor- 
! nerebbe  in  amicizia  col  pontefice. 

11  senato  rispose:  se  il  pontefice  annullasse 
1 la  sentenza,  egli  annullerebbe  la  protesta,  do- 
; nerebbe  i due  carrerati  al  re;  quanto  alle  leg- 
j gì,  non  si  partirebbe  nell* eseguirle  dalla  pietà 

* dalla  religione  dei  maggiori;  del  rimettere  le 
! famiglie  dei  religiosi,  il  senato  non  poter  trat- 
i t*re , se  con  aperte  parole  non  si  escludevano 

* gesuiti. 

In  questo  mentre  il  re  Filippo , bene  consi- 
derate le  conseguenze,  rhe  potevano  sorgere  da 
J una  nuora  guerra  in  Italia,  e volendo  aver  par- 
j te  nelle  trattazione  della  concordia,  si  era  deli- 
' berato  a procurarla  per  mezzo  di  Francesco  di 
Castro , suo  ambasciatore  a Venezia , e di  don 
Inigo  di  Cordenas , ambasciatore  a Roma.  Al 
medesimo  effetto  1*  imperatore  aveva  fatto  in- 
tendere al  duca  di  Savoia,  che  avrebbe  udito 
con  grato  animo,  eli'  egli  si  trasferisse  a Vene- 
ria. 11  duca  si  dimostro  prontissimo  per  sod- 
disfare alla  richiesta  di  Cesare  , o perche  esti- 
masse acquistare  grande  aumento  di  gloria,  se 
a quella  famosa  controversia  intervenisse  , o 
perrhè  volesse  cancellar  dagli  animi  dei  più  la 
! preconcetta  opinione,  rhe  poro  amante  della 
pare,  soltanto  della  guerra  si  dilettasse,  o per- 
. rhe  desiderasse  di  gratificarsi  l’imperatore , a 
nii  aveva  speranza  di  dare  in  maritaggio  una 
sua  figliuola,  o perchè  finalmente  bramasse  di 
visitare  le  due  ritta  più  famose  d*  Italia, Itums 
e Venezia.  Mandò  inviato  straordinario  Gi all- 
attisi» Solare,  affinchè  coll’ordinario  Gianbat- 
lista  Provana , significasse,  ch'egli  eri*  rupidia- 
limo  della  quiete  d'Italia,  e che  per  mandato 
dell*  imperatore  verrebbe  a Venezia  per  far  ope- 
n di  procurarla.  Il  senato  rispose:  Se  Carlo 
'fruisse,  sarebbe  con  lieto  viso  veduto,  non  so- 
lamente dai  padri,  ma  da  tutti  gli  ordini  della 
ritta.  Il  viaggio  non  fu  mandato  ad  effetto  , 
perche  già  le  cose  s'incamminavano  al  fine  de- 
siderato- 
li re  di  Francia  per  meglio  dimostrare  il  suo 
desiderio  della  pace,  aveva  mandato  a Venezia 
il  cardinale  di  Gioiosa,  uomo  grave  c pruden- 
te, grato  alle  due  parti.  Non  cosi  tosto  egli  eb- 
be inteso  la  deliberazione  del  senato,  giudican- 
dola fondamento  atto  a riconciliazione,  se  ne 
parti  coi  cavalli  delle  post#  per  Roma,  lntro- 
mrsso  alla  presenza  di  Paolo,  gli  espose  a no- 
fnr  di  Enrico,  avere  conosciuto  nei  Veneti  una 
volontà  egregia , nn  amor  singolare  di  religio- 


—  r.  i r a o xr.  3gl 


ne,  un  ardente  desiderio  di  concordia;  avere 
fatto  quanto  per  loro  era  possibile  di  farsi;  zp*. 
rarsi  indarno , che  a più  ampie  concessioni  de- 
venissero, o che  a modo  alcuno  si  dispartisse- 
ro da  quanto  a lui  avevano  comunicato  : se  non 
si  trovava  via  di  riconciliazione,  augurare  già 
sin  d*  allora  pessimi  effetti  ; essere  risoluta  con 
animo  costantissimo  la  Veneziana  nobiltà  ad 
incontrare  qualunque  pericolo,  a prendere  qua- 
lunque guerra  , innanzi  che  permettere,  che  la 
dignità  e libertà  della  repubblica  fossero  offe- 
se ; abbondarle  forzo  e da  mare  e da  terra , ab- 
bondarle i tesori , esserle  ubbidienti  i popoli  ; 
lunga  e disastrosa  guerra , lunghe  e disatrosc 
calamità  prevedere,  se  Sua  Beatitudine  per  sua 
volontà  quello  non  facesse  , a che  la  sua  di- 
gnilà  di  padre  comune  lo  stringeva. 

Turhavasi  Paolo  non  poco  alle  parole  del 
cardinale,  poi  rispose:  Se  il  senato  più  non 
concedesse  di  quanto  aveva  promesso,  nulla 
lui  esser  per  concedere  , ed  a concordia  non 
potersi  incamminare  il  negotio.  Voleva  non  so- 
lamente il  silenzio,  ma  l’ abrogazione  espres- 
sa delle  leggi , voleva  la  rintegratione  dei  ge- 
suiti. 

Non  si  rimase  per  questo  il  Gioiosa , e con 
singolare  eloquenza  , per  cui  molto  valeva , fa- 
vellando , ed  ora  cedendo , ed  ora  incalsando  , 
ed  ora  lusingando , ed  ora  le  calamità  sopra- 
stanti alla  Cristianità  pingendo  c deplorando, 
tanto  fece  che  rasserenò  il  pontefice,  e il  volse 
a voler  considerare  le  condizioni  e la  necessità 
della  naca.  Ogni  giorno  più  Paolo  si  mitigava: 
le  ambagi  di  Spagna  il  travagliavano;  abboni- 
re. e il  sapeva,  gli  Spagnuoli  dalla  guerra  d*  I- 
talia  , quantunque  discorso  diverso  tenessero; 
dar  parole  in  vece  di  soccorsi;  essere  per  im- 
porre dure  condizioni  alla  cooperazione  ; so  al- 
lenili si  venisse,  avere  a restar  solo,  • Ftien- 
les  starsene  a linda  a veder  le  miserie  della  so- 
de apostolica. 

Già  Paolo  titubava.  Se  gli  fecero  intorno  i 
consiglieri  più  fidi , fra  i primi  il  cardinale  Ba- 
ronio.  che  sebbene  infiammatissimn  fosse  nell# 
idee  di  Romanista,  sapeva  però  conoscere  la  ne- 
cessità dei  tempi,  ed  il  cardinale  Eboracense, 
personaggio,  tu  cui  non  so  se  fosse  maggiore  o 
la  dottrina,  o la  virtù,  ma  certamente  erano 
latina  e l’altra  mollo  eminenti:  gli  consiglia- 
rono la  pace.  Instava  1* Eboracense:  non  do- 
versi più  indugiare;  esser»*  «tramai  lo  cose  ar- 
rivate a tale,  che  se  presto  non  si  assestassero, 
si  vedrebbe  l’Italia  piena  d'  armi  e di  sangue; 
ricordasse*!  di  quanto  fosse  accaduto  a Leo- 
ne X in  Germania,  a Clemente  VII  in  Inghil- 
terra ; considerasse,  che  sarebbe  accaduto  in 
Francia , se  la  sapienza  di  Clemente  Vili  non 
avesse  condotto  ut  porlo  una  nave  che  già  si 
sommergeva;  usasse  l' opportunità  presente, 
ora  che  un  gran  re  •’ intrometteva  come  media- 
tore, e che  il  senato  offeriva  attemperate  con- 
cessioni , concessioni  certamente  da  non  am- 
pliarsi mai  ; piegasse  la  volontà  alla  pace , uè 
permettesse,  che  durante  il  suo  rogne»  una  mor- 
talissima guerra  s* accendesse  in  Italia,  c che 
le  cose  tutte  cosi  divine  come  umane  a rovina 
e confusione  andassero. 
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Paolo,  cummiviìtf,  diva  facoltà  a Gioiosa  «li 
transigere  col  senato,  e «li  levar  l'interdetto.  Il 
cardinale  se  ne  torno  volando  a Vanesia  colle 
commissioni  benigne  del  pontefice.  H ingranato 
con  esimie  laudi  «lai  principe,  cosi  espose  : avere 
superato  quanto  si  opponeva  alla  felice  ultima- 
aione  di  aliar  cosi  grave,  scoperto  nel  papa  una 
egregia  volontà  verso  la  repubblica,  ottenuto  da 
Sua  Santità  il  maudato  libero  di  levar  la  tonsura, 
c di  riconciliar  Venexia  colla  saula  sede  ; solo 
avere  difficoltato  Tesilo  la  rcsliluxiouc  de' ge- 
suiti ; pregare  lui  i padri  iuslanlemeule,  «die  in 
ciò  gratificassero  al  pontefice;  stare  questo  pie- 
toso alto  mollo  a cuore  a Paolo;  credere  il  santo 
padre,  che  ci  andasse  la  sua  dignità,  atteso  che 
tutto  il  mondo  sapeva,  che  per  nissutTalira  ca- 
gione che  |kt  la  controversi»  erano  stali  esclusi; 
ciò  importare  anche  alla  repubblica , poiché  la 
pare  ne  sarebbe*  meglio  fondata,  ed  il  senato  si 
obbligherebbe  talmente  Tannilo  «li  Paolo  «-he 
nou  sarebbe  mai  per  denegargli  cosa,  che  do- 
mandasse. 

Di  Castro  aiutava  co'suoi  gli  uffici  del  Gioio- 
sa, solo  iu  ciò  variando  per  agevolare  vieppiù 
la  conclusione,  die  dei  gesuiti  non  si  parlasse 
nel  decreto  del  senato , ed  a tempo  opportuno 
poi  gli  richiamasse. 

Fcccsi  scnalusconsuUo  : al  tempo  stesso,  in 
! cui  sarebbe  tolto  l' interdetto  e le  censure , il 
| senato  la  protestazione  annullerebbe  ; non  pia- 
cergli , che  delle  famiglie  dei  religiosi  alcuna 
cosa  si  statuisse,  se  i gesuiti  con  espresse  pa- 
role non  si  «Hxeltuasscro;  giudicare,  giusto  es- 
sere, che  tutti  coloro,  i quali  nel  l'andate  contese 

I avessero  o difeso  la  repubblica  o obbeditole,  fos- 
sero tenuti  da  ogni  molestia  indenni,  ed  il  senato 
il  loro  patrocinio  assumesse;  i due  carcerali,  in 
{ grana  «lei  re  cristianissimo,  ai  pontifici!  si  con- 
j segnassero,  salvo  perù  il  diritto  della  repubbli- 
• ca  di  punire  gli  ecclesiastici;  lo  stesso  giorno 
«lestincrcblie  un  ambasciatore  per  Roma.  Gioio- 
sa levò  la  scomunica  e T interdetto. 

Il  doge  con  lettere  pubbliche  annunziò  ai  pa- 
triarchi, arcivescovi,  vescovi,  aliali  superiori  di 
conventi,  rettori  di  chiese  la  rimozione  delle 
censure,  e l'annullazione  della  protesta.  Vole- 
re , termino  direnilo  il  principe,  che  da  questa 
azione,  rome  da  ogni  altra  vicmmaggiurinrntc 
spiccasse  la  pietà  c la  religione  della  repuldilica, 
che  ad  esempio  «lc'suoi  maggiori  voleva  intatta 
ed  inviolata  conservare. 

Restava  da  mandarsi  ad  effetto  la  contegna- 
zione  dell'infame  Saraceno  e del  nefariu  Brun- 
doliuo.  Man  u Otlobono,  segretario  del  seualo, 
andava  coi  due  carcerati  legati  al  palazzo,  «lo- 
ve abitava  Gioiosa.  Introdotto  n«dle  stanze,  do- 
v’ei  si  trovava  anche  in  compagnia  col  de  F restie, 
ambasciatore , ad  alta  voce  disse:  • Quoti  so - 
« zio,  o He  Fresne , ambasciatore  del  re  Cnstia- 
u riissimo,  i due  prigioni , cioè  Urandolino  aba- 
m te,  e Scipione  Saraceno  canonico  V tcenUno, 
« cui  la  repubblica  per  gratificare  ad  Enrico , 
m re  di  Francia , «Ai  in  potestà  del  pontefice , 
» salvo  il  diritto,  ch'ella  ha  di  punire  gli  cecie- 
• siasUci.  » 

L'ambasciatore  rispose,  ricevergli  con  quelle 
condizioni.  Poi  le  stesse  parole  usando,  gli  con- 


segnò al  cardinale,  c questi , pure  colle  mede- 
sime parole,  al  man«lalario  del  papa,  che  era  là 
presente,  gli  consegnò,  t^ual  fosse  in  quel  mo- 
mento l'animo  dei  due  sederai]  chcriri  per  ave- 
re involte  con  le  mi  amie  loro  la  patria  in  tanta 
tempesta  , io  nou  lo  so  ; ma  gli  scclcrati  non 
hanno  patria. 

Furono  «lai  scinto  rese  per  la  propisievole 
assistenza  immortali  grazie  al  re  Enrico.  Rin- 
graziò eziandio  Gioiosa,  Laslroe  Caldeo»».  Per- 
chè poi  il  pop«>lo  pel  fausto  avvenimento  nua 
desse  in  eccessi,  il  senato  provvide,  che  uou  si 
facessero  «limosi razioni  pubbliche  d'allegrezza. 
Solamente  dispenso  denaro  ai  bisognosi.  Eso- 
dò oratore  a Roma  Francesco  Contarmi,  il  pa- 
lla nunzio  a Venezia  Beri  mg  Inerì  Gesso,  vesco- 
vo di  Rimini. 

Colai  fine  ebbe  l'aspro  litigio  ira  Roma  e Ve-  ( 
nezia,  litigio,  che  tenue  il  mon«lo  intento  lungo 
spazio.  Sul  principio  il  papa  moslrossi  meno 
che  padre,  sull'ultimo  più.  Il  senato  mauteoo* 
con  singolare  prudenza  e fermezza  i «brilli  del- 
la pubblica  autorità. 

Roma  non  quietava,  da  lontane  regioni  le 
venivano  le  molestie.  Jacopo,  re  d'Inghilterra,  | 
aveva  statuito  per  legge»  rbe  i sudditi  prestas- 
sero un  giuramento  di  fctleltà,  «sbbligamius»  ad 
averlo  per  vero  e legittimo  re,  ed  a c«mfcs*arr, 
che  il  papa  uè  per  se , nè  per  minia  a u Ionia 
della  chiesa,  o della  sede  Romana,  aveva  nissoo 
«liritto,  facoltà,  o ragione  di  depurlo,  ni*  di  di-  , 
sporre  de* suo]  regni  in  prò  di  un  altro,  nè  di 
esimere  i sudditi  «bilTobbedieuza,  nè  di  sciolgi» 
dal  giuramento  di  fedeltà,  uou  ostante  qualun- 
que dirhtarazioue  o seutcnza  di  scomunica,  i> 
privazione  fatta  o «la  farsi  dal  pontefice  o da 
suoi  successori.  Volle  iuollre,  che  pel  medesi- 
mo giuramento  si  obbligassero  a palesare  qua-  , 
lunque  trama  o macchi  nozione  ordita  controdi  , 
lui,  o contro  lo  stalo,  che  a loro  notizia  veuis-  I 
se.  Volle  finabncntc,  che  abiurassero  come  «it- 
tica ed  empia  la  proposizione , che  i prmcif*  I 
scomunicali  o privati  dal  pontefice  possano  »• 
si' re  lecitamente  deposli  «1  uccisi  «lai  sudditi  I 
Ciò  sentiva  mollo  della  chiesa  Gallicana»  <M‘ 
Paolo  Sarpi  voleva,  che  non  Gallicana,  ma  «un- 
versale  si  chiamasse. 

Come  prima  l’ordiuazionc  del  ro  Jacopo  fu  | 
conosciuta  dal  papa,  con  breve  indirizzalo  * j 
cattolici  d' Inghilterra  gli  ammoni,  che  SC**>  I 
olTcsa  di  Dio  e dannazione  «lei Tannila  uon  po'  j 
levano  prestare  «pici  giuramento,  comandando» 
che  dacsioassolutamoutc  si  astenessero.  Gl  lo*  | 
glesi  tra  la  scomunica  e la  confisca,  tra  la  m'ir- 
le spirituale  c la  temporale  non  sapevano  che 
farsi. 

Il  re  Jacopo  scrisse  egli  medesimo  un  ld*o  , 
intitolato  apologia  pel  giuramento  A fedeli*,  \ 
nel  quale  si  sforzò  «li  difendere  i drilli  e l 'auto- 
rità suprema  dei  principi,  il  mamlù  alTimparz-  ; 
ture  Rodolfo,  cd  a tutti  i re  e |iriucipi  d &*• 
ro|u.  Il  papa  il  perseguitò  colle  censure,  il 
«liliale  Bellarmino  con  un  libro  «lato  fuori  n»Uo 
nome  «li  Mitico  Torti  cl'  inveì  contro  sccrU»* 
simaiuculc.  Po»  iu  un  altro  libro  pubblicatoci* 
anni  dojn»  trattò  il  medesimo  soggetto  eoa  re- 
plicare, che  quaudo  il  papa  giudica  un  pnnap« 
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indegno  J»cr  sua  colpa  «l'aver  governo  , ovvero 
inetto  a governare,  o pur  conosce,  che  pel  be- 
ne tirila  chiesa  sia  utile  ili  così  lare,  lo  può  pri- 
vare. Disse  anche  di  più,  che  quando  il  pu|>a 
comanda  , che  non  sia  obbedito  ad  un  princi|»e 
privalo  da  lui,  non  si  può  dire,  che  comandi, 
che  principe  non  sia  obbedito,  ma  che  privata 
persona  , perchè  il  principe  privato  dal  papa 
non  è più  principe. 

Per  alletto  o per  timore  del  papa,  o per  scio 
della  propria  autorità,  o perchè  credessero,  che 
nello  strillo  del  re  Jacopo  fossero  contenute 
cose  contrarie  alla  religione,  fu  lo  scritto  con 
varii  av  visi  ricevuto  dai  principi.  L'imperatore, 
I)  re  di  Spagna  e il  duca  di  Savoia  apertamente 
il  ricusarono,  il  gran  duca  di  Toscana  il  diede 
al  su»*  confessore,  perrhcl'ahhrucciusse,  il  redi 
Francia  al  padre  Cultori  gesuita,  perchè  l’esa- 
m issasse.  V cuccia  trovo  altro  messo  : ricevè  il 
libro,  ma  uel  tempo  stesso  ordino,  ch’ei  fosse 
chiuso  in  una  cassetta  sigillata,  donde  cavare  o 
«li  lui  disporre  in  qualsivoglia  modo  nou  si  po- 
tesse senza  un  decreto  a posta  del  senato.  Cosi 
la  repubblica  piacque  ad  uu  tempo  al  re,  e non 
di*,  nacque  al  pontefice. 

Addi  selle  di  febbraio  passò  da  questa  vita 
Ferdinando  gran  duca  di  Toscana.  Di  tutti  i 
principi  della  stirpe  Medicea  ei  fu  il  solo,  che 
z popoli  abbiami  compianto,  noti  che  usasse  nel 
governare  minore  astuzia  degli  antecessori,  ma 
i giudizi  non  erano  nè  tanto  parziali,  nè  tanto 
crudeli,  la  generosità,  che  gli  adornava  Tant- 
ino, si  trasfondeva  nei  magistrati.  Erano  anche 
meno  frequenti  le  occasiuui  dei  giudizi  aspri , 
perche  essendo  gli  spiriti  repubblicani  «lei  Fio- 
rentini domi  da  tre  regni  lunghi  e sussecutivi, 
di  miglior  voglia  piegavano  il  cullo  sullo  il  nuo- 
vo dominio.  Quando  ancora  cardinale  essendo 
Ferdinando  abitava  iu  corte  diKoma,  mollo  si 
era  mostrato  inclinato  alle  cose  amatorie , nè 
arnia  scandalo  si  vedeva,  ch’ei  corteggiasse  una 
figliuola  del  cardinale  Farnese.  Ma  quando  fu 
esaltato  al  seggio  ducale  della  Toscana,  mutò 
costume,  e purgò  la  corte  da  quelle  infamie, 
che  avevano  scandalizzato  il  mondo  ai  tempi  di 
Cosi  ino  , di  Francesco  e di  Bianca.  Me  questo 
fu  il  solo  cambiamento , che  iu  lui  si  opero  da 
cardinale  a principe.  Fiero,  superbo,  armigero 
non  temeva  in  Roma  papa  che  fosse,  e il  papa 
era  pur  Sisto.  Narrasi,  che  Sisto  avesse  vietato 
ad  ognuno  portare  armi  corte  sotto  pena  della 
vita,  e fosse  chi  si  volesse,  o qual  nome  chi  le 
portava,  avesse.  Cadde  per  caso  di  tasca  in  quei 
«li  ad  un  giovaue  principe  Farnese  una  pistola 
corta , mentre  era  a udienza  del  papa.  Sisto  il 
voleva  fa*- impiccare;  ad  un’ora  di  notte  la  cor- 
da il  doveva  strangolare.  Il  cardinale  Ferdinan- 
do trovò  modo  di  lar  ritardare  tulli  gli  orologi 
pubbli»  1 di  Roma;  poi  andò  idl’ura  dellYsecu- 
xjoiie  airudieuzu  del  papa,  della  grazia  del  Far- 
li esc*  supplicandolo  Sisto,  che  dal  suuuo  degli 
orologi  credeva,  che  l'ora  fosse  passata,  ed  il 
fiato  del  giovine  principe  tronco,  finimenti'  la 
concedè.  Il  Medici  la  mando  mestamente  in  ca- 
strilo, dove  trovo  ancora  il  prìncipe  in  vita: 
cosi  fu  salvo.  Seppe  il  papa  il  pietoso  inganno,* 
se  ue  corruccio.  Tra  perqueslo  latto  c l'insolenza 
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del  suo  procedere  in  molte  cose,  e specialmen- 
te in  amoreggiamenti  di  donne  , Sisto,  che  nou 
era  tenero  al  sopportare, voleva  far  arrestare  il 
Cardinal  Ferdioando.  A questo  fine  il  chiamò 
un  giorno  a palazzo,  c gli  sbirri  erano  pronti. 
Ma  il  destinato  a carcere  nc  ebbe  sentore,  s’ar- 
mò d’anni  corte  e di  corazza,  aduno  la  sua  cor- 
te, cd  i suoi  Fiorentini,  le  da  loro  occupare  i 
capostrade  e i dintorni  del  Vaticano,  poi  entrò 
da  Sisto.  Era  iutenzioue  del  pontefice  , che  il 
Medici  nel  partirsi  fosse  trattenuto,  e pel  corri- 
dore condotto  incastello;  ma  avvertito  dal  mae- 
stro di  camera  , che  il  palazzo  era  preso  dagli 
uomini  dì  Ferdinando,  e che  vi  era  pericolo  nel 
tentativo,  se  ne  rimase,  e dissimulando  lo  ac- 
colse. 11  cardinale  inchinatosi  protandasnente  al 
pontefice,  e lasciando  a bella  posta  , che  se  gli 
aprisse  sul  petto  l’abito  cardinalizio,  si  mostrò 
armato  della  corazza.  A che  il  papa:  C.n  dinaie, 
che  abito  è questo?  E Ferdinando,  alzando  cou 
le  maui  la  porpora.  Questo,  rispose,  o beatissimo 
padre , è abito  da  cardinale } ed  aprendo  poi  la 
stessa  porpora,  e battendo  sulla  corazza,  e que- 
sto, soggiunse,  è abito  da  principe  italiano.  Ed 
il  papa,  crollando  la  testa  per  lo  sdegno , Car- 
dinale, cardinale,  dine,  noi  vi  sapremo  cavar  di 
testa  il  cappello  rosso.  E l’altro,  Se  vostra  bea- 
titudine mi  torrà  di  testa  il  cappello  di  feltro, 
io  nc  piglierò  uno  di  ferro . Ciò  detto,  si  partì 
dalTudieiuui , e seguitato  da’suoi  traverso  Ro- 
ma, dove  stette  più  giorni  guardandosi,  e senza 
essere  molestato:  poi  se  n’andò  a Firenze. 

Tale  fu  Ferdinando  de’Medici  cardinale:  prin- 
cipe, mutò  Tuomo.  Colui , che  non  aveva  te- 
muto un  papa  terribile,  mustrossi  poscia  osse- 
quente , irresoluto,  timida  , quando,  lenendo 
iu  mano  il  governo  della  Toscana  , si  trattò  di 
definire  le  materie  giurisdizionali , molto  lon- 
tano da  quella  fermezza , che  in  questo  propo- 
sito si  era  veduta  in  Cosimo  ed  in  Francesco. 
Le  insolenze  degli  ecclesiastici  si  nel  carpire  le 
eredità,  e si  nel  rifiutare  il  pagamento  delle 
«xintribuzioni , andarono  al  colmo:  regnava  la 
corna  Uomini,  regnando  Ferdinando.  Già  i tre 
uarti  del  territorio  Toscano  era  in  proprietà 
i preti  e frali,  e tuttavia  andavano  acquistan- 
do , per  modo  che  poco  mancava , che  tutta  la 
Toscana  divenisse  patrimonio  di  chiesa.  Si  ve- 
de «pianto  fosse  provvida  la  legge  di  Venezia. 
Si  avverò,  che  i gesuiti  erano  in  queste  biso- 
gna i piu  attivi  di  tutti,  c davano  maggior  mo- 
lestia al  gran  duca;  ma  di  ciò  nou  si  curavano, 
inrorcbì'  ei  fosse  stato  iutcrcessore  presso  il  re 
Enrico,  affinchè  fossero  (integrali  in  Francia. 
I popoli  si  sdegnavano,  e se  non  fosse  stato  il 
guverno,  che  tutelava  gTignaziani , gli  avreb- 
bero cacciati  a furor  di  sassi.  Erano  veramen- 
te solennissimi  involatori  di  eredità.  A tali  arti 
debolmente  si  opponeva  Ferdinando  , più  sol- 
lecito di  uon  dispiacere  a Roma  che  di  avere  in 
protezione  i suoi  popoli. 

Fu  più  benefico  per  la  mercatura  c la  colti- 
vazione. Con  immense  spese  ampliò  il  porlo  di 
Livorno,  e l'arricchì  di  fabbriche  e di  comodi 
di  «>gni  sorte  per  benefizio  di  chi  navigava  o 
commerciava.  Diede  poi  con  una  legge  a posta 
iutiera  franchigia  111  quel  porlo  a tutte  le  nazio- 
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dì,  1 peri  al  meato  «1  espressamente  all'F.hrea  ; il 
riir  » 1 diurno  un'anipia  mercatura  rd  un  grotto 
uuiD'-ro  di  commercianti.  Pro*,  iugo  la  (Aiuf, 
lucendo  iu  lai  modo  fruttificare  terreni  fertilissi- 
mi , 1 qual»  prr  lo  innanzi' già*  «vano  stenti  per 
essere  o paludosi  o sommersi;  onde  sorse  aio  he 
qurll'allro  belo-fitto  , dir  purificatasi  l'aria  da 
alili  mori  ilV-ri,  fu  meglio  provvisto  alla  salute  | 
degli  dotatoli  .Non  trailo  rolla  stessa  Irli*  ila  . 
la  maremma  di  Siena,  quantunque  con  grave 
(Lapeudio  vi  ii  fosse  travaglialo,  ma  la  uulura  ' 
piu  riJielle  rbo  iu  vai  di  Cinaue,  ntm  si  lasrio  I 
vincere  dagli  slorsi  dell'arte.  Del  resto,  Ferdi- 
nando lu  degno  successore  dei  Mediti  perla 
aiuinfi*  elisa  ed  il  palrorinio  delle  lidia  urli, non  | 
per  la  salvati*  liexsa,  nè  per  la  crudeltà,  leuen-  1 
do  piu  uiita  cd  umano  rottame  rosi  nel  govcr-  > 
uare,  come  nel  con  versar»*.  Cosimo  suo  figlimi  * 
lo  gli  >«v.  resse  sotln  nome  di  Cosimo  II. 

La  poi t- ili. I della  rasa  d'Austria  spaventava 
i prim  ipi,  e l'invidia  le  era  addosso.  Premeva 
co' tuoi  stati  ereditari  e rolla  dignità  imperiale 
I^Aleniagna,  rolla  sue  possessioni  e presidi!  l'I- 
talia. Sditane  quel  ramo  di  lei,  thè  Ira  gli  All'- 
io «Uni  regnata,  inclinasse  a modcratioue  e be- 
nignila, quello  ili  Spagna,  o tosse  la  natura  di 
Filippo,  o quella  della  uasiiitte,  cui  reggeva, 
rbe  sei  tacesse,  con  molto  latto  ad  altrrigw  pro- 
cedeva. Un  tale  allo  costume  usava  pnnup  al- 
niente  verso  i prìncipi  d'Italia,  rbe  piccoli , 
ciascuno  (tersa,  nè  cousruleiido  a diveuir  forti 
per  Putitane , se  ne  vivevano  io  non  poca  sog- 
gettane, ma  il  rancura  e il  desiderio  di  redi- 
mersi accendevano  lutti  i cuori  II  dura  di  Sa- 
voia niassiinamcule.  che  sentiva  altamente  di  i 
se  medesimo,  forte  (P ingeguo,  d'arti,  d'armi, 
d'attività,  di  fama,  di  speriensa  in  guerra,  aveva 
a sebi  lo  la  superiorità  Spagmiol.i.  Venne  ad  ag- 
giungere stimoli  a quell'alno»  fiero  ed  intolle- 
rante il  tratlomeulo , rbe  si  faceva  in  corte  di 
Spacnaa'suoitrcfigliuoii;  iniperciorrbc  iiprìn- 
dp.il  ministro,  rbe  girava  il  re  in  ogni  sua  vo- 
glia, dubita ndu,  cb’rglinu  fossero  per  acquistarsi 
nelle  del  illusioni  tanta  autorità  di  quanta  ave- 
va goduti*  Emanuele  Filiberto  loro  avolo,  gli 
teneva  loutani  dulie  farcendo,  e per  sino  dulie 
udiente  del  re.  lu  tneuo  ad  onori  apparenti  vi- 
vevano in  realtà  trascurali  e derelitti,  fi  dura 
per  alletta  d amino  e per  teneruxta  di  padre  no 
sentiva  grandissima  molestia. 

Il  re  Enrico , rbe  già  aveva  fatto  grandi  ro- 
se, ed  aspirava  a farne  delle  maggiori . vide  la 
Superbia  Austriaca  e la  mala  toulcntcss*  dei 
principi.  Gli  doleva  la  depressione,  in  rui  gli 
pareva  essere  raduta  la  Francia  , desiderava  di 
riunalsarla  al  suo  grado,  gli  stava  a more  d’ab- 
bassare l'emula  aulirà  , ambiva  d*;irqui»tare  il 
nome  di  liberatore  d'Europa.  A tal  fine  tende- 
vano i vasti  suoi  pensieri.  Per  condurgli  ud  ef- 
fetto, due  mrssi  gli  si  alimentavano,  le  forse 
proprie  e quelle  d'altrui.  Confermata  in  ogni 
lu*  go  la  sua  autorità  in  Francia  , aveva  di  più 
il  suo  nome  grande  in  pare,  grande  in  guerra, 
capitani  esjicrl issimi , soldati  valorosi,  e quel , 
clic  più  ini|M*rtava,  iu  lui  confidentissimi.  Av- 
vrui  alitarmi,  siccome  quelli  rbe  nell 'anni  era- 
no nati,  cresciuti  cd  allevati,  non  cessavano  dal 


desiderio  di  mesrnlarvisi  : forse  sarebbe  stalo 

Crìeoluso  il  lasciargli  posare.  (Quella  vasta  nio- 
Franrese  pure  testé  ed  a grave  stento  in  se 
medesima  rassodata  ed  alla  quiete  disa v vessa, 
aveva  bisogno  di  muoversi:  se  noi  leceva  Ino- 
ri, sovrastava  perìcolo,  che  il  facesse  dentro. 
Grand’arte  per  chi  governa  uomini,  massime 
Fraoresi,  è d'orrupargli.  L'osio  muove  le  lin- 
gue, le  lingue  le  passioni,  le  passioni  le  armi. 
Emiro  non  mancava  alla  uasionc,  uè  la  nasio- 
oc  ad  Emiro. 

Preseotavasi  il  re  qual  liberatore  dei  principi 
e dei  popoli  ronlmla  tirannide,  ebe  sopra  tutti 
pesava.  Con  questo  nome  in  fronte  «llrllava  a 
se  e chi  generoso  era  e chi  ambizioso.  Trovava 
farilmeule  adereusa  nei  prìncipi  minori  di  Gei* 
mania  ancora  memori  della  nsauo  ferrea  di  C *r- 
lo  V,  ed  ingelositi  presentemente  della  polenta 
de»  surrcslon.  Combattevano  iu  lunga  guerra  i 
datavi  routro  il  superbo  signore,  desideravano 
i Tedeschi  di  combattere  il  musauguineo,  vole- 
vano entrambi  vedere  la  Gheldna  , Clcves,  Ju- 
liers,  parte  di  Colonia,  cambiar  lu  signori*  Spa* 
gnnola  in  signoria  Tedesca.  A rio  prometteva 
di  aiutargli  Enrico.  Tra  chi  prometteva  e rbì 
bramava  libertà,  fu  furile  l'accordo. 

Ma  veniamo  all'Italia.  Il  p ipa  vestiva  aero» 
luauiu  di  padre  comune,  e ta<evj  mostra  di  vo- 
lertene stare  di  meaao.  Ma  nell’  intcru.*  deU’a- 
nimi>  suo  era  ben  disposto  verso  i comodi  poh» 
blici  c la  libertà  d'Italia  Principalmente  p.*i  La 
resisteuma,  rbe  incontrava  nel  Milanese  e ori 
regno  di  Napoli  ad  allargare  la  potestà  er  de  oa- 
slira,  gli  aveva  fallo  roncepire  pensieri  sinistri 
contro  la  Spagna.  Ciò  non  fu  nasrosto  al  re 
Emiro,  rlu1  tutto  all’ intorno  stava  guardando 
ed  esplorando  quali  passioni  sorgessero  per 
fame  il  suo  prò.  Tcutolloe  guadagno  stelo  c»»l- 
l 'asseverare  l'impresa  della  comune  liftcrlà,  e 
promettere  ricchezze  e stati  a SnpuMM  B**rglie- 
se,  suo  nipote.  Non  dubitava  delle  tutelisi-  ni 
dei  duchi  di  Mantova  c di  Parma)  ma  conte  gli 
conosceva  deboli  di  Ione,  e da  restare  futil- 
mente oppressi , se  innauti  tempo  si  scoprisse- 
ro, non  gl’invitu  al  roopcrare. 

Venezia  rispose  colle  solite  protesi atinni  di 
voler  la  pace;  ma  il  re  non  dubitava  di  averla 
per  aderente,  quaudo  Ir  si  mostrasse  quella  ptrn*  1 
da  di  Cremona , tirila  Chiara  d' Adda  , c degli  I 
auto risi  porli  di  Puglia. 

Enrìro  disperando  dei  consigli  pubblici  «li 
Genova  pef  essere  in  soggettane  di  Spagna,  ave- 
va pensata  modo  di  rapire  improvvisamente 
Savona  per  metto  di  un  Danter,  Inglese,  »pa-  | 
contesolo  pirata,  rbe  venni*»  con  molte  navi  e [ 
grossa  provvisione  di  deoaro  in  Marsiglia  , vi  j 
attendeva  il  tempo  propitio  per  la  sorpresa  di 
Savona. 

Principale  momento  nella  gran  marrbina.  che  1 

si  anda  va  preparando,  doveva  recare  Carb*  Etna-  • 
nude  di  Savoia.'  Enrico  rivoltosi  al  «luca  l’an- 
dava tentando , e teneva  segrete  pratiche  con 
lui  per  messo  principalmente  «lei  Lesdigbieret,  j 
che  più  volte  andò  a trattare  a Tomi*»;  e per-  , 
rbe  queste  prati*  he  per  essere  eoo  wu  ugonot- 
to, seguitando  il  capitano  d’ Enrico  questa  re- 
ligione , non  partorissero  cattivi  eUrlli  sulle 
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opinione  d-i  popoli,  n»rn  il  Sarpi , fratf  oltre 
ogni  credere  malizioso  e mordace,  quando  trat- 
ta «li  Roma , chi*  il  Lo» <H ghiere*  ha  prometto 
conversare  poftisiicnmeale,  e ne  ha  doto  princi- 
pia, avendo  in  compagnia  /’ amorosa  j non  vuoi 
però  memta.  Pure,  per  dirlo  anticipatamente, 
«|u«rl  famoso  guerriero  del  Delfiuato,  sul  fine 
He'xuoi  giorni,  volle  anehe  messa,  si  fececatto- 
liro,  e mori  eoi  frati  a fianco. 

Il  fine  di  tulli  questi  negoziali  era  di  fare  un 
nuovo  assetto  di  polente  in  Italia  con  ingran- 
dire Savoia  a danno  di  Spagna.  Il  duca  stette 
j qualche  tempo  in  forse,  e pel  suo  soverchio 
acume  d'ingegno  in  varii  pensieri  avviluppan- 
dosi, orsi  andava  avanti,  ed  ora  si  tirava  indie- 
tro senta  deliberare  risolutamente,  se  Dell'an- 
tica amifitia  di  Spagna  perseverasse,  o si*  alla 
nuora  di  Francia  si  accostasse.  La  Francia  lo 
[ adescava  con  le  promesse  di  parentado.  d’.m- 
nunto  di  stati,  di  coopcrazione  attivissima.  Il 
vaioree  la  fuma  d' Enrico  soprattutto  il  muove- 
vano. Finalmente  sollevato  a nuove  sperante, 
delibero  di  non  rifiutar  l'occasione,  di  rongiun- 
gersi  con  Enrii'o,  e di  seguitare  la  parte  Fran- 
cese 

Enrico  e (Tarlo  strinsero  non  solo  amicitia, 
ma  parentado  ed  alleanza.  In  primo  luogo  si 
accordarono  a Parigi,  che  il  re  di  Francia  da- 
rebbe in  matrimonio  la  sua  figliuola  Cristina  al 
j principe  Vittorio  Amedeo  con  trecentomila  scu- 
I di  di  dote.  Prometteva  inoltre  una  pensione  di 
I cinipi  mia  mila  scudi  allo  sposo,  una  «li  trenta- 
! nula  al  cardinale  Maurizio,  ed  una  finalmente 
i di  ventimila  al  principe  Tommaso,  altri  due  0- 
! glinoli  di  Carlo  Emanuele.  Queste  cose  conve- 
nute per  fr*le  in  Parigi,  si  stipularono  poi  in 
debita  forma  inBntssoln,  piccola  terra  poco  di- 
stante da  Torino,  pei  plenipotenziari  d’ambe  le 
parti.  Quivi  promulgo**!  il  matrimonio  ira  Vit- 
tori*! Amedeo  e Cristina;  poi  vi  si  statili  la  ra- 
! gione  di  guerra.  Oltre  lo  sforzo,  che  il  re  me- 
j decimo  ingrossato  dai  confederati  d’Inghilterra, 
d'Olanda.  d’Alemagna,  intendeva  «li  lare  nella 
! bassa  Germania,  fu  concordalo  , che  il  duca  e 
1 Lesili  ghiere*  rontmitadue  mila  fanti  e cinijue- 
i mila  cavalli  assaltassero  lo  stato  «li  Milano,  dei 
! «piali  il  «luca  doveva  mettere  in  piè  dodicimila 
dei  primi , duemila  dei  secondi,  i restanti  il  re 
pel  mezzo  di  Lesdiglrieres. 

Grande  aspettazione  re  rtamer  \e  era  sorta  nel 


mondo,  vedendo  Cari»*  Km .1  miele  e Lesdighir- 
t re*,  amendue  riputali  i primi  capitani  dell’età 
I dopo  Enrico , stali  sino  a quid  di  terribili  ne- 
mici l’uno  all'altro,  ora  uniti  ad  una  comune 
impresa.  Fuentes  non  era  uomo,  cerio  di  grjn 
lunga,  da  poter  ostare  a due  fulmini  di  guerra, 

; quali  il  Oelfinale  ed  il  Piemontese  erano. 

I premii  della  vittoria  pel  duca  «lovevano  es- 
sere i seguenti;  arqtiislereblie  in  piena  sovra* 

1 nità  lo  stalo  di  Milano  , trattone  solamente  il 
| Cremonese,  che  si  teneva  in  serbo  come  esca 
1 per  Venezia.  Acquisterebbe  anche  il  Monfer- 
j rato,  e questi  Ire  Stali,  vale  :%  dir**  Piemonte, 
Milanese  e Monferrato  sarebbero  dal  papa  eretti 
i in  regno  sotto  il  titolo  di  reame  di  Lombardia. 
Aveva  il  re  domandata  la  Savoia  in  contraci  am- 
bio del  Milanese.  Al  che  ripugnandoli  dura, 
convennero , che  quando  questi  fosse  in  pos- 
sesso della  «-itti  e castello  di  Milano,  consegne- 
rebbe in  mano  della  Francia,  per  essere  demo- 
lita, la  fortezza  ed  i)  castello  di  Montnrliano. 

: Medesimamente  il  dora  non  aveva  voluto  rnn- 
1 sentire  ad  un’ altra  richiesta  del  re,  che  desi- 
1 derara,  che  per  sicurezza  sua  c de*  suoi  in  ogni 
j caso  di  fortuna  gli  fossero  «tati  in  deposito  la 
• città  ed  il  castello  di  Pinerob».  Vennero  in  sul 
tem perimento  , che  Valenza  ed  Alessandria  , 
quando  si  conquistassero  e quando  no,  altre 
due  città  fossero  lasciate  in  deposito  del  re  , 
con  rio  («ero  «-he  il  duca  ne  conservasse  la  so- 
vranità. e itiun  altro  culto  vi  si  esercitasse  che 
1 il  ratinilo»  Romano. 

| Non  mai  la  cava  d’Austria  si  era  trovata  in 
l rosi  grave  pericolo.  Enrico  rolla  sua  mente 
pronta  e vasta  animuva  tutta  la  m«»le , fruendo 
1 con  si*  il  pondo  della  Francia  c«»n  «pianto  v’era 
in  Italia  , in  Inghilterra  ed  in  Germania  di  va- 
j loniMi  e di  gagliardo.  Capitani  fortissimi , un 
! Carlo  Emanuele,  un  Lesdj ghiere* , un  princi- 
pe di  Nassau  con  esso  lui  concorrevano.  Lo  l 
I sorti  d’Europa  stavano  in  penitente,  ed  inpun- 
> lo  di  cambiarsi:  Ravadlae,  abbonai nrvnlr  sica- 
rio , troncando  r«*n  coltello  una  delle  piu  glo- 
1 riose  vite,  ehe  siano  state  al  menilo,  spense 
I ad  un  tratto  e sperante  e timori  e disegni  di 
; ehi  gridava  libertà  , e di  chi  gridava  imprrii». 

1 Fu  ueriso  Enrico  addi  quali  optici  di  inaggio 
I del  presente  anno  1$iq.  Austria  respiro  per 
I virtù  di  uu  coltello. 
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mondo.  — Suol  vasti  pensieri.  — La  Spa- 
gna gli  turba  la  pace,  domestica.  — Non  vuo- 
le umiliarsi  alla  Spagna , e in  luogo  di  scu- 
sarsi, minaccia : mostra  in  tulio  un  animo 
indomabile.  — Come  corre  improvvisamente 
voce  in  Torino  , eh' ei  fosse  ammazzato  , e 
quel , che  ne  segue.  — Spaventi  in  Tarma 
per  congiure.  — Nuove  controversie  tra  il 
sacerdozio  e il  principato.  — Mah  semi  co- 
minciano a pullulare  m Valtellina  Ira  catto- 
lici e protestanti.  — Azioni  di  Federigo  fior- 
romeo  , arcivescovo  di  Alitano.  — Splendore 
degli  studi  in  Napoli  ed  in  Toma,  e di  quali 
specialmente.  — S*apre  l’ adita  a nuove  guer- 
re in  Italia  per  la  morte  di  Francesco  don- 
saga  , duca  di  Mantova.  — Carlo  Emanuele 
dà  mano  al  ferro , e fa  un'  improvvisa  alzata 
d * insegne.  — / principi  lo  esortano  alla  pa- 
ce , ma  è nulla  di  nulla  su  quello  spirito  im- 
petuoso ì co'  suol  devoti  e valorosi  soldati  oc- 
cupa gran  parte  del  Monferrato , che  al  duca 
di  Mantova  apparteneva.  — Pubblica  sue 
ragioni  fondate  sopra  eredità  femminili.  — 
Ferdinando  di  Mantova , succeduto  al  fra- 
tello Francesco  % pubblica  le  sue. — La  Spa- 
gna fa  guerra  da  Milano  a Carlo  Emanue- 
le , la  Francia  gliela  minaccia  dall * Alpi , ed 
ti  non  se  ne  cura , ed  assalta  colf  armi  Niz- 
za di  Monferrato.  Finalmente  scende  Lesili- 
ghieres  dalle  montagne  con  un  buon  nervo  di 
Francesi  a'  suoi  danni.  — Costretta  dalla 
necessità  cede  , e rimette  ie  cose  in  pristino , 
ma  freme  * presto  rincomincerà.  — Guerra 
ridicola  e feroce  della  Gorfagnana.  — Nar- 
razioni di  quella  fiera  gente  degli  U scocchi . 

Ijp  repubbliche  Italiane  del  medio  evo  non 
avevano  mai  saputo  ordinare  la  propria  liber- 
tà, nè  alcun  pensiero  si  diedero  di  quella  della 
comune  patria,  dico  della  veneranda  Italia.  U in- 
valisi, quando  il  nemico  di  tutte  sovrastava  ; 
disunivamo,  quando  «'allontanava,  ed  allora 
fra  di  loro  esercitavano  crudeli  guerre.  Nè  an- 
che in  questi  fraterni  odii  alcun  allo  generoso 
si  proponevano , nemmeno  quello  di  soggiogar 
r inimico  per  aumento  di  grandetta.  Figli  di 
barbari,  i repubblicani  di  qneUVtà  ragazzi  bar- 
bari piuttosto  dconsi  stimare  , che  uomini  o 
gravi  per  senno,  o provvidenti  per  aulì  sedi- 
mento: ogni  cosa  recavano  a gare  municipali 
più  che  a grandetta  di  disegni.  Il  uomc  dell’ 1- 
lalia  non  rendeva  alcun  suono  alle  orecchie  lo- 
ro, e oliando  avevano  o briscolato  un  asino 
dentro  le  mura  del  nemico,  o tolte  le  brache 
a'suoi  soldati,  o battuto  moneta,  o fatto  una 
cavalcata  sul  suo  territorio,  o dato  a correre 
il  pallio  a vili  meretrici  in  suo  cospetto,  si  chia- 
mavano paghi,  ed  alle  rase  loro  se  ne  ritorna- 
vano. I prigionieri  di  guerra  poi  col  denaro, 
cioè  col  pagar  la  taglia  si  riscattavano.  Quindi 
le  nimicirir  per  I*  insulto  gravi,  le  battaglie 
per  la  speranza  del  riscatto  poco  micidiali;  il 
nemico  vinto,  ma  non  indelndito  -a  nuova  guer- 
ra risorgeva.  Quest 'uomini  nulla  avevano  della 
grandetta  Romana,  se  non  il  coraggio,  die  ve- 
ramente era  in  loro  grandissimo,  ma  persona- 


le, non  ordinato  per  distinte  schiere  o diretto 
da  buona  sciensa  di  guerra  ; ma  appunto  prr- 
che  1’  arte  delle  schiere  stabili  e distinte  era 
poca,  o niuna  fra  di  loro,  le  guerre  riuscivano 
nasionali,  e quando  veniva  fuori  il  carroccio, 
ognuno  correva  in  piaiza  eoll’anni , cui  il  caso 
o V elezione  propria  gli  somministrava  ; cosi 
con  impeto  generale  contro  il  nemico  ti  lancia- 
vano. Quindi  nasceva , che  la  guerra  essendo 
piuttosto  faccenda  della  nazione  che  del  gover- 
no, gli  odii  fra  le  ostilità  bollivano  piu  intensi, 
e ciò  non  ottante  accadeva  spesso  , che  il  caso, 
o un  romorc  terribile  e superstizioso,  il  piu 
delle  volte  vano,  ma  sparso  ad  arte,  o final- 
mente una  battaglia  disordinata  la  tcrminavtoo. 

1 tempi  « ambiarono  appoco  appoco  1*1  con- 
dizione, introducendo  negli  ordini  pubblici  le 
milizie. stabili:  ma  intanto  le  repubbliche  del 
medio  evo  , appunto  perchè  milizie  di  tal  sorte 
non  avevano  , e per  la  loro  piuttosto  puerile 
che  adulta  ragion  di  stato,  perirono  con  rima- 
uer  preda  c pascolo  di  chi  con  quegli  ordini 
fermi  e regolari  le  ebbe  assaltate.  D’ allora  in 
poi  le  repubbliche  Lombarde  e Napolitano  vis- 
sero solamente  nella  memoria  dei  posteri . non 
nella  realtà,  tristo  avvertimento  a chi  non  si 
ordinare  uè  la  libertà  nè  la  fona.  Venezia, (Je- 
nòva,  Firenze  sopravvissero,  qnello  lungo  tem- 
po, questi  breve.  La  prima  salvarono  la  fona 
mariti  ima,  la  prudenza  del  governo,  il  sito  del- 
la capitale,  l’aver  ordinalo  maturamente,  che 
in  ciò  diede  l’esempio  , «serriti  propri  ed  in  re- 
golari schiere  partiti  ; la  seconda  preservarono 
la  forza  marittima  stessa , e piu  ancora  la  gelo- 
sia tra  Francia  c Spagna;  l’ultima,  come  eoo 
dolente  penna  raccontammo,  fu  spenta,  per- 
chè, oltre  che  il  tradimento  la  diede  in  preda 
al  suo  nemico  , mancava  di  milizie  speciali  bene 
ordiuato  od  atte  a difenderla.  Guerre  tumul- 
tuarie si  facevano,  non  regolari.  Per  ignorami 
o per  timore  di  perdere  la  libertà  per  roano  dei 
soldati  propri  , perdevasi  l’ independenza  per 
mauro  di  difesa  contro  i nemici  esterni. 

Le  monarchie  avevano  più  forza  delle  repub- 
bliche, non  perchè  i loro  saldati  fossero  piu 
coraggiosi,  che  anzi  erano  più  vili , ma  perche 
avevano  schiere  distinte  e stabili.  Ciò  non  ostati- 
le si  notava  in  queste  non  poca  debolezza  per 
essere  frutto  degli  ordini  feudali , Don  pari®  , 
del  sovrano,  della  nazione,  della  cumuuc  pa- 
tria. Questi  soldati,  tirati  ila  due  signori,  -*d 
uno  dei  quali  obbedivano  in  pace  ed  in  guefTJ. 
all’  altro  solamente  in  guerra  , non  potevano 
avere,  nè  avevano  la  volontà  ferma,  ila  rui  di- 
pendono e l'obbedienza  facile,  die  prepira,  fd 
il  coraggio  risoluto,  che  conferisce  la  vittoria- 
Le  gare  altresì  sempre  vigenti  tra  «hi  aveva 
l’alto  dominio,  e ehi  aveva  I’  utile,  indeboli- 
vano gli  esereili  in  gran  parte  feudatari,  e tra 
due  padroni  vacillavano  le  armi.  Videro  i pun* 
cipi  questa  debolezza , e guanlando  la  repub- 
blica di  \ ctirzia  , penetrarono  nelle  viscere  dei  , 

popoli . cavandone  per  ordinazione  sovrana  e 
generale  i soldati.  Risorsero  allora , per  «pianto 
spella  alla  milizia,  i tempi  Romani,  le  cerne 
auccesseru  agli  scritti , i reggimenti  all**  h*g»°* 
ut.  Cessarono  le  guerre  tumultuane  « ihsurdi- 
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] nate,  subentrarono  lo  soldatesche  ed  ordinate, 

I e nacqttc  la  scienza  militare  moderna,  che  tat- 
tica al*  uni -chiamano , altri  zfryr/rght. 

Ne  i narrati  furono  i soli  benefizi , che  dal- 
I l’ordine  predetto  risultarono;  conciossiacosa- 
ché i sovrani , avendo  in  loro  balìa  una  forza 
I cerla,  e perciò  meno  dipendente  dalla  moltitu- 
dine. abbracciarono  una  mietitore,  più  alla  e 
piu  dignitosa  ragione  di  stalo,  nè  per  inezie 
puerili,  come  per  lo  avanti , correvano  all 'armi 
e si  davano  alla  guerra.  Non  che  in  ciò  non  na- 
| scessero  anche  eccessi,  perciocché  gli  uomini  , 
qu  dnn«pic  c’siano , se  non  si  straziano  le  carni 
almeno  sei  volte  al  secolo,  non  sono  contenti, 
ma  le  guerre  divennero  meno  aecanitc  e più 
rare:  imperciocché  facendosi  esse  tra  uomini, 
che  ti  ammazzavano  non  per  odio,  ma  per  co- 
mandamento, e il  corpo  della  nazione  stando- 
sene piuttosto  a vedere  che  ad  operare,  falla 
una  Intona  strage,  tutto  poi  si  quietava  ; i sol- 
dati , poco  innanzi  nemici , ora  amici , laceri 
ancora  e sanguinosi,  si  abbracciavano , quali 
rompagn»;  le  nazioni  poi  pagavano  il  dispen- 
dio della  guerra,  o nelle  gazzette  le  racconta- 
vano, e il  più  delle  volle  non  potevano  capire, 
come  ti  fossero  stramazzali  tanti  uomini  per 
restar  come  prima , o poco  diversamente.  Ma 
e»o  pure  si  guadagnava,  che  gli  odii  si  mesco- 
lavano , od  almeno  non  sopravvivevano  alle 
guerre:  il  che  le  fece  , come  meno  feroci , cosà 
ancora  meno  frequenti.  I sovrani  poi  tiiiran- 
dosi  viemmaggiormente  dalla  moltitudine,  si 
videro  obbligati  a pretessere  più  gravi  cagioni 
■ di  guerra . nò  più  si  osservarono  crudeli  ditcnr- 
] die  ed  armi  mosse  per  un  gatto  corso  in  terri- 
• torio  alieno  , o per  un  marzocco  , rhe  faceva  le 
: viste  di  far  le  fiche  ad  una  citta.  Immenso  c.im- 
I biamento  fu  questo,  che  sollevo  novcllameule 
, l’umana  razza,  tornata  a bamboleggiare  dopo 
1 i Romani  tempi , dalla  puerizia  alla  sirililà,  e 
j diede  a vedere  tutto,  eli*  l’uoino  può  per  for- 
za, per  astuzia  , per  grandezza  di  concetti.  Fu 
anche  efficacissimo  principio  di  civiltà,  perchè 
le  feroci  aliitinlini  soldatesche  Ira  i soldati  si 
contennero,  il  resto  della  nazione  potè  diroz- 
zarsi. ed  alienare  l’animo  dai  costumi  barbari. 
Per  tal  modo  il  genere  umano  resto  liberalo 
dalle  immense  allagazioni  Srandinavirhc,  « dal- 
le tormentose  municipali  discordie  ilei  secoli 
d’ignoranza. 

Gn  altro  non  leggieri  giovamento  sorse  dal- 
l'ordine,  che  trattiamo,  e fu,  rhe  ambirono 
aboliti  i capitani  di  ventura,  vera  peate  do)  me- 
dio evo,  e dei  tempi,  che  a lui  immediatamen- 
te succedettero.  Costoro,  racimolando  quanti  I 
contaminati  uomini  vivessero  in  questa  mi  iu  ! 
quella  parte  d’Italia,  or  facevano  squadre  de-  ! 
ditea  loro,  rd  ancora  più  agli  omicidii  ed  al 
sarco.  Questi  soldati,  n piuttosto  malandrini , 
infami  per  mestiero,  infami  per  delitti,  si  met- 
tevano a stipendio  di  questo  o di  quell’ altro 
principe,  secondo  che  allora  il  bisogno  ne  sca- 
deva , ed  ora  il  principe,  die  gli  snidava,  ser- 
vivano, ed  ora  per  denegazione  di  maggior  sol- 
do o per  mero  capriccio  lo  abbandonavano  , 
spesso  ancora  le  pagate  armi  contro  i pagatori 
volta vauo  , ed  il  nemico  aiutavano,  e 1*  amico 


desolavano.  Rubatovi  poi  cosi  degli  imiò  coma 
de»  nemici,  ninna  cosa  santa  o sacra  avevano: 
solo  intendevano  ad  involare  le  sostante  altrui, 
e Ir  involate  spendere  in  gozzoviglie,  in  mere- 
trici, in  istravizsi.  Di  nessuna  patria  erano, 
pronti  sempre  a manomettere  le  patrie  altrui, 
qualunque  elle  si  fossero;  nè  maggior  rispetto 
portavano  , che  a qualsivoglia  altro,  al  parse 
or’ erano  nati  ed  allevati,  ed  ove  avevano  ogni 
cosa  , cui  1*  uomo  che  ancora  d’umano  ha.  più 
cara  tiene  e prenota.  Borgia  od  Oliverotln, 
Venezia  o Genova,  Carlo  o Francesco, per  loro 
era  tuffano,  nè  facevano  differenza:  di  dubbia 
fede  erano  e di  certo  danno,  fomite  ed  esempio 
di  barbarie  in  mezzo  alle  nazioni,  eh-'  si  imi» 
vili  vano.  Le  milizie  ferme  e patrie  Piare  irono 
la  testa  a cosi  brutta  contaminazione,  ed  i ri- 
baldi in  vere  di  essere  adoperati,  furono  im- 
pierati. 

L’età  adunque  per  si  giusta  «agirne  sì  in- 
verse in  prò:  tal’ è la  differenza,  che  corre  in 
tal  proposito  dal  medio  evo  ai  tempi  nostri. 
Pericolosa  narrano  essere  la  milizia  l'erma  per 
la  libertà,  nè  io  il  negherò  $ ma  la  desiderabile 
libertà  non  può  essere  senza  la  civiltà,  nè  la 
civiltà  cogli  omicidi,  coi  feilifragi  e coi  ladri  , 
e le  nazioni,  che  tomi  degne  della  libertà,  san- 
no bene  conservarla  contro  i propri  soldati  , e 
chi  merita  il  dispotismo,  l’avrà  L’Europa  poi 
non  n isola:  mista  di  tanti  principi,  che  lengon 
sa  immensi  soldati,  non  solo  per  necessità, ma 
ancora  per  moda  e per  vanagloria,  sp»*g  nei  ebbe 
tosto  chi  armato  non  fosse,  e torrchhegli  il  mi- 
me, non  clic  la  libertà,  t io  fora  massimamente 
ai  nostri  di , in  cui  si  vedono  le  libertà  ciarlie- 
re , ambiziose,  irrequiete,  pronte  a non  lasri;»r 
riposare  nè  se  uè  altrui.  Parmi,  che  la  libertà 
sia  una  faccenda  molto  grave  e di  gran  compo- 
stezza; ma  forse  m'inganno;  perciocché  vedo, 
che  molti  non  1*  intendono  cosi.  Conosco  , che 
si  va  per  la  solita  via,  ebei  popoli,  quando  non 
hanno  la  libertà,  la  desiderano,  c quando  l’han- 
no , la  guastano. 

Insino  a questo  ponto  i costumi  s’ ingentili- 
vano per  l’armi  regolate.  Ora  vedremo  scatu- 
rire la  civiltà  dal  suo  natio  fonte,  cioè  dalla  «•*- 
viltà  stessa.  Principio  il  secolo  derimosesto con 
RalieUo,  Mi«  h"l.ign«il>> . Bembo,  M aerina  velli, 
Sannnzaaro,  fini  col  disino  ed  infelice  Tasso. 
Or  chi  mi  dirà,  che  le  stupende  opere  loro  non 
fossero  dai  contemporanei  ammirate,  o che  ehi 
le  ammirava,  non  fosse,  n già  civile,  n allo, 
ansi  prossimo  ad  incivilirsi?  L’età  fomentava  i 
sublimi  ingegni,  gl’ingegni  la  propizia  età  , il 
frutto  era  quanto  «iislinguc  l’uomo  dalle  bestie, 
c più  il  fa  simile  a chi  lo  creò.  Quale  nazione 
mando  mai  fuori  più  splendore,  o altrettanto, 
che  l*  Italia  in  quel  secolo,  di  cui  testé  pure  «li- 
biamo i tristi  casi  raccontalo  ? Le  mani  servi*  o 
forestiere,  e tutte  mosse  da  voglie  < nutrii . la 
calpestata  provincia  tormentavano,  ed  ella,  qual 
avventuroso  martire,  cambiava  in  meglio  ì tor- 
mentatori, o quale  pianta,  segno  e nido  di  schi- 
fosi insetti,  e tutta  nel  suo  tronco  e rami  «bilie 
morsure  loro  dilbrme  fatta,  cogli  odoriferi  fiori 
non  pertanto,  e coi  soavi  frutti  il  circostante 
aere  profumava,  c le  generazioni  indolciva.  La 
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natura  ina  profittevole  e graziosa  più  folio  rra 
del  ncniiro  , dio  Ir  viscere  le  rodeva.  Cosimo 
atroce  la  pjtriu  liberi*  spegneva  in  vere  dj  or- 
dinarla, e gli  avversari  col  ferro  e col  veleno 
insidiava;  frati  furibondi  le  vive  carni  rii  chi 
non  pensava  come  loro,  e coi  graffi  «trattavano 
o colle  fiamme  abbruciavano;  assassini  dibasso 
stato , assassini  di  allo  dii  non  gli  amai  a,  o 
spesso  aurora  ehi  gli  amava,  e le  tenere  mem- 
bra stesse,  segno  una  volta  e fonte  di  diletti 
ineffabili,  cogli  ingrati  c crudi  miteni  a fine  di 
morte  foravano;  i forestieri  o di  Francia,  o di 
Alemagna,  o di  Spagna  venuti,  e «arnioni  e 
ferite  e fenicia  e sangue  vi  moltiplicavano;  nel 
tempo  stesso  i poeti  e i prosatori,  c ehi  pinge» 
va,  e dii  scolpiva,  le  Virgiliane  dolcezze,  le 
Ciceroniane  sul. limita,  le  Apclliane  grucce,  eie 
Fidi  adì**  grundecir  colle  penne,  coi  pennelli  n 
con  gli  scarpelli  loro  agli  nerbi  delle  maravi- 
glialo genti  ostentavano,  iridavano:  • O voi, 

• che  meglio  la  conservazione  che  la  distruxio» 
••  ne  amale,  meglio  il  piacere  che  il  dolora, 

• meglio  la  pace  che  la  guerra  , meglio  lo  spe- 
« raro  die  il  disperarsi , meglio  infine  la  vita 

• dio  la  morte,  fermatevi,  per  Dio,  fermatevi, 
« che  mala  strada  tenete.  A noi  dato  ascolto,  a 

• noi  venite,  quest' è la  via  della  salute:  col» 
« l’amore  si  conservan  gli  uomini,  mU'amora 
« si  felicitano,  e principio  d* amore  è la  diti- 
" retta  degli  animi.  La  nmdessa  d'odio  è ma- 
" «Ire , e di  discordie  c «li  risso , la  ruvidezza 
« pietà  non  sente , e ad  interminabili  tormenti 

• mena.  Guardate  queste  graciose  scene,  guar- 
m date  questi  graziosi  volti,  e dai  rampi  di  bat- 

• taglia  vi  astenete.  Assai  d'impeto  l'uomo  ha 
" verso  il  male,  assai  da  se  trascorre,  assai  di- 
m satiri | deb,  non  giugnete  l'abitudine  all’in- 
« dote:  drpourlr  gli  sdegni,  gettate  via  le  fr»- 
m ( viròle  armi;  l'Italia  conquista  il  mondo  un 
" di  rulla  forza,  ora  lo  conquisti  colleattrattive 
■ arti  c colle  allrftalriri  letlerej  mansuefare  m 
" più  accettevole  ininbterio  u Dio  che  soggio- 
m gare,  nè  sia  «lata  indarno  all’  umana  grnvr.i- 
« zinne  la  farnltà  del  migliorarsi  ; aiutate  rolla 
“ buona  volontà  questo  felice  germe  ; Totila 

• spai  ira,  sparirà  Eccellimi,  Attico  tornerà.  Ci» 

• cerone  tornerà  , ogni  Greco,  ogni  Rumami 
•*  lume  novellamente  risrltiarirà  la  terra;  que- 
••  sto  novello  sole  novella  primavera  addurrà 

• dopo  la  invernale  tempesta,  che  da  Scandi- 

• navia  ci  venne.  Venite,  uniamoci,  in  uno  con- 
m corriamo,  l'opera  pia,  che  Dante  incomincio, 
m che  Petrarca  incomimio,  «‘he  gli  eruditi  del 
m diTimoquinto  tendo  continuarono  ed  amplia- 
ti mno,  terminiamo;  ancor  quasi  bambina  ella 
» è,  e con  poco  si-  tire  piante  ti  regge;  venite, 

• fomentiamola  , aiutiamola,  farciamola  adulta 

• e forte,  arri  ocelli*  di  tempeste,  di  urti  e d*in- 

• ridir  più  non  tema:  ecco  l'altiero  generoso, 
m che  nell’orto  è piantato;  venite,  annaffiamo- 
ti In,  dirizziamolo,  fortifichiamolo  ; l'ombra  sua 
m benefica  in  ogni  canto  si  stenderà,  c fi  a I'  I tu- 
“ Ha  maestra  del  mondo  chiamata,  e con  prò-* 
« picicvoli  ringraziamenti  adorata;  questa  àgio* 
" da  pura  , nè  più  felice  o più  alto  destino  d«v 
m ziderare  si  può.  » 

T*H  Pianole  voci,  1 he  dall*  Italia  andava  git- 


lando  in  tutte  le  province  d*  Europa  il  secolo 
derivnoscsto.  Rafael  io  felice,  Torquato  felicis- 
simo, anche  nelle  tue  disgrazie,  p-òhail  mon- 
do «'accolse,  e tuttavia  vi  chiama  maestri  di 
civiltà  c di  tulle  le  dolcezze,  che  con  se  la  ci- 
viltà lira.  Questi  sono  gli  Alessandri,  questi  i 
Cesari  divini,  non  quelli,  « he col  sangue  cenile 
morti  spaventarono  il  mondo.  AH  ogni  momen- 
to, e di  notte  e di  giorno,  e cosi  vegliando 
come  dormendo,  dei  celestiali  loro  benefizi  go- 
diamo La  parte  licsliale^dcll’uom-i  uc«  i»rr-  , 

1* angelica  vivificarono:  le  lodi  verso  di  loro  di 
chi  lieti  ama,  e di  chi  ben  sanie,  c di  chi  ben 
fa,  debbono  essere  eterne,  e sto  per  dire,  fu- 
mare eternamente  per  loro  gli  onorali  incensi 
sui  ricordevoli  e conoscenti  altari. 

Ciò  si  appainone  alla  dolccxza  dei  costumi. 
Lento  fu  il  progresso,  ma  pur  sicuro,  sovrani 
e popoli  vi  si  piegavano.  Nè  in  dò  i soli  Medici 
di  Firenze  si  mostrarono  amorevoli  e propizi , 
ina  tutti  i principi  d'Italia  facevano  a gar.<  per 
fomentare  e promuvere  i generosi  parli  dell'u- 
mano ingegno.  Hiplendesaiio  fra  i primi  i Ro- 
mani pontefici,  e la  repubblica  di  Venezia.  Ve- 
nivano dopo  a loro,  ma  di  poco  intervallo  se- 
condi i principi  di  Savoia,  fra  i quali  Emanuele 
Filiberto  iuromincio,  Carlo  Emanuele  segui- 
tò, i Farnesi,  gli  Estensi  consentivano.  | go- 
veniaton  stessi  di  Milano,  di  Napoli,  di  Sar- 
degna e di  Sicilia,  qu.intuu<|iic  strumenti  di 
poco  amato  dominio,  e più  intenti  a suggere  i 
popoli  ebr  a consolargli,  alla  comune  pcndi-nsa 
si  aairomodavano.  | frati  medesimamente,  rosi 
divisi  per  insliluto  da  questo  mondo,  c pur  cosi 
in  esso  internati  per  abuso,  da  quel  dolce  spi- 
rare si  sentivano  tirati,  c l’opera  benigna  ni  al- 
la favorivano.  1 chiostri  dei  «ivi  colori  olivano  , 
e splendevano,  ed  ai  colpi  degl»  industri  srar» 
pelli  risuonavano.  Al  tempo  stesso  le  onorate  I 
carte,  che  1'  età  nuova  dai  lorv  idi  ingegni  spre- 
meva , attentamente  vi  si  leggevano,  ed  uii.  be 
lpe%so  da  dottissimi  religiosi  sì  vergavano:  un- 
perciocché  al  dirozzamanto  degli  animi  si  ag- 
giungeva l'crudìmeoto  degl'intelletti.  I fonti 
della  sapienza  antica  ripullulavano  , quei  delta 
nuova  si  aprivauo,  il  vitale  cibo  nelle  più  in- 
time vis«ere  di  ognuno  .«’  insinuava  Mau*u*-to> 
dine  e dottrina  inrominriavano  ad  a«*ciq>piarsi, 
la  stolida  ignoranza,  madre  di  storti  giu  bri, 
madre  di  crudeli  azioni  si  dileguava.  Le  storie 
scritte  dai  più  gravi  maestri , gli  arridenti  an- 
tichi ed  i moderni  raccontando , dimostravano 
rio,  che  negli  umani  petti  possa  la  ragione, rio 
che  possano  Ir  passioni , e qual  via  ralrar  ss 
debba  per  dirizzar  la  prima , quale  jn*r  raffre- 
nar le  seconde,  c come  la  libertà  s* acquisti , e 
come  si  conservi,  e come  si  perda  Dimostra- 
vano ancora  quale  pietà  vi  deliba  all»  virtù  in 
travaglio,  quale  siicgno  al  vizio  in  fiora,  r quali 
priiu  ipi  sian  degni  d'onore,  r quali  d' infamia. 

I fecondi  csem]it  fruttavano;  e se  in  ogni  parta 
i malvagi  frenare  ancora  uou  si  potevano,  in 
ogni  parte  almeno  $’  imparava  a giudicargli. 
Quanto  dulia  religione  di  Cristo  si  condannava, 
quanto  si  condannava  da  quel  sentimento  inno-  . 
lo  nell'  uomo  , che  gli  detta  la  giustizia,  a gli  1 
mostra  l'ingiustizia,  fosse  pur  grande,  fossa  ( 


pur  prthltn  il  «lelitto,  tcbìti  in  aldinrrìmento 
«i* ognun»* , muta  restava  la  fona,  nudo  il  d«^ 
lìtio,  ni-  più  amano  lo  scudo  «Irli1  ignoranza , 
«1«*11*  incanito,  del  non  sano  giudicare.  La  ino- 
ralilà  si  fondava,  immensi  e non  mai  abbastan- 
za lodai».  beneficio.  Appunto  in  «lo  al  Ir  illibate 
storie  |irr*lur  no  aitato  i morali  avvertimenti 
«Insertiti  negl’ ir»n<H  roti  li!  ri  di  incorrotti  mae- 
stri, sì  fra  la  gente  del  secolo,  i onie  fra  gli  uo- 
mini particolarmente  addetti  a professione  re- 
ligiosa. Le  caste  muse  stesse  i santi  precetti  ai» 
l»'-)!ivano,  • coll' armonia  de’ versi  entravano 
ad  informare  ed  a lira  re  le  rinate  anime.  Forte 
era  i]  betu-fico  influsso  per  se,  ma  più  forte  il 
rendeva  il  trovato  della  Stampa,  «he  nel  secolo 
pre.  Cliente  «Vendo  avuto  principio,  nel  susse- 
guente acquisto  tanto  dominio  per  opera  de- 
gl* ingegni  eccellenti,  che  giunta  alla  novità  la 
ireq lolita,  più  furono  coloro,  che  leggevano 
rbe  non  coloro,  che  non  leggevano:  questo  ir- 
resisti!  ile  fiume  allagava  ogni  più  recondito  sen- 
tiero. Sì»  come  gli  scritti  buoni  giravano  in  mag- 
gior numero  che  i ruttivi,  rosi  buono  fli  l’cfFet- 
to  iu  questo  primo  comparire  della  (ace  nuova. 

L*  aulica  ruggine  e gli  avvenimenti  drl  seco- 
lo incominciarono  a sviarlo.  L*  investigazione 
sue.  esse  ul  diletto.  Si  chiamarono  a scrutinio 
le  rose  appartenenti  all'  alato  ed  alla  religione: 
qui  vi  fu  molto  bene  misto  a molto  male;  prin- 
cipi e popoli  vi  coni  ribui  reno,  Già  abbiamo  nar- 
ralo, nò  occorre  ripeterlo,  quali  e quanti  abusi 
nei  tempi  d’ignoranza  fossero  trascorsi  ncll'e- 
serrizio  dell'autorità  sovrana,  si  temporale  che 
spirituale,  e cosi  ancora  nell’azione  reciproca 
d’ ambedue , ciob  dell’ una  verso  l’altra.  Illu- 
minandosi le  menti,  ed  esaminandosi  le  pote- 
stà, si  venne  a conoscere,  che  chi  più  poteva, 
più  ancora  si  era  attribuito  di  quanto  se  gli  ap- 
partenesse, e che  in  molte  rose  la  forza  aveva 
prevalso  alla  Pagi  ne  1 popoli  sono  impazienti, 
i sovrani  lena»  i;  il  tempo,  i lumi,  la  gentilezza 
crescente  avrebhouu  potuto  recare  appoco  ap- 
poco il  rimedio  con  assestare  per  libera  volontà 
le  ptjteslà  sconnesse,  ma  non  si  volle  aspettar 
tempo.  I)j  una  parte  il  timore  di  perdere  fe 
stare  nel  proponimento  di  conservare,  dall’al- 
tra l’insi'tferenva  «lei  non  ottenere  fb  prorom- 
pere uella  violenza  L’attività,  che  tanto  aveva 
•gitalo  gli  uomini,  primamente  in  Italia,  poi 
nel  resto  dell*  tturopu  ne»  scruti  precedenti  piut- 
tosto per  cieco  e brutale  impeto  che  per  retta 
ragione  o |*er  fine  tendente  a vero  mi  gl  «ora  mon- 
to , si  continuo  nel  presente  con  migliore  con* 
sigli".  Più  11*01  si  tratto  solamente  «lei  coman- 
dare e dell* obbedire , ma  bensì  «piali  fossero  i 
fondamenti  «lei  legittimo  comandare  e «lei  retto 
©Jil»edire  Brevemente,  si  mandarono  ad  esame 
i diritti  di  ciascuno,  e la  nobile  scienza,  che 
distingue  la  società  . in  cui  vivono  gli  uomini, 
dalle  riunioni,  in  cui  per  uier«.  istinto  vivono  gli 
animali  bruti,  venne  in  onore.  Risposcsi  degna- 
mente a quinto  Lidio  aveva  fatto,  stante  «he 
il  Creatore,  dandoci  il  libero  arbìtrio,  e !»  fa- 
coltà di  diteernere  il  bene  c il  male,  abbastan- 
za indico,  «he  nel  governo  dell' umana  società 
barri  a«i  essere  qualche  cosa  di  più  e qual:  he 
rum  di  meglio  clic  la  brutale  e folle  forza  , e 


che  la  persuasione  drhhe  ancora  avervi  più  par- 
te che  il  timore.  Quindi  i tirannotli, rbe  tanto, 
poco  innanzi,  avevano  tormentata  l'Italia,  c 
che  pure  universalmente  si  annuir  «ivano  furono 
stintali  mostri  indegni  di  portar  faccia  (l'uomo, 
e dai  beuefirii  e dai  giusti  diritti  furono  giudi- 
cati i supremi  governatori  «Ielle  nazioni.  Puro 
le  passioni  audavausi  tramescolando  ai  nobili 
pensieri,  1'  ambizione  e l'avarizia  non  dormiva- 
no } ma  erano  conosciute  ed  aurora  condanna- 
te ,«•  la  benefica  pendenza  andava  , malgrado 
delle  tristi  anomalie,  progressivamente  ul  suo 
fine  proci- defedo. 

(n  rio  i principi,  i pontefici  ed  i popoli  ave- 
vano le  loro  s|H'ranze , in  ciò  i loro  timori.  l)a 
nna  parte  la  bellezza  «Ielle  rose  nuove,  e 1*  im- 
pero della  ragiouc  gli  tiravano , dall*  altra  gli 
arridenti  eccessivi,  e quasi  anche  brutali  del 
secolo  gli  ritiravano.  1 prìncipi  stavano  atter- 
riti dall’un  de* lati,  dai  terribili  falli,  massime 
di  ribellione  e di  »ronvo!gim«*nlo,  ai  quali  avi-, 
va  aperto  l’adito  in  Germania,  Francia,  Inghil- 
terra e nei  Paesi  Bassi  Li  spinto  investigatore 
«li  Lutero,  e degli  altri  eresiarrbi  di  quel  tem- 
po; vedevano  non  senza  spavento,  che  col  su- 
perbo scrutare  si  veniva  a cambiar  di  religione, 
e col  cambiamento  di  religione  si  procelle:*.»  al- 
la disubbidienza  ed  alla  rivoluzione.  Il  catoli- 
cismo ripntavasi  il  principale  fondamento 
quiete  degli  stati.  Dall’ altro,  per  questa 
sima  inclinazione  allo  scrutare,  i pii» 
erano  accorti,  che  la  potestà  erclesiastic® 
in  molle  cose  appartenenti  alle  ragioni 
cipato»  arrogato  assai  più  di  quello , r|n 
conveniva.  Stavano  in  pendente  tra  la  li! 
propria  ed  il  peritolo  delle  rivoluzioni;  la  p 
ma  favorivano  manifestamente  le  dottrine  , 
novatori,  il  secondo  atrrescevanui  trascorsi  «lei 
novatori  medesimi,  che  andavano  dalla  liberi^1 
religiosa  al  predominio  p*dil irò  con  pregiudizi»1 
evidente  dell’  autorità  sovrana.  Vedevano  la 
repubblica  nella  riforma,  la  servitù  nel  callo- 
lirismo. 

In  tale  difficile  «"©udizione  i principi  deboli 
si  fecero  papisti,  e eolia  soggezione  a Roma  si 
preservarono  dalla  illuvie  ugonotta.  I forti, 
avrmlu  iu  poro  concerto  le  novità,  si  ri.  bi. «ma- 
rtino contro  Roma  dei  loro  sovrani  diritti,  ma 
furono  costretti  a far  guerra  ai  novatori,  la  riti 
potenza  avevano,  mentre  andava  crescendo,  se 
non  romkittuta,  almeno  poco  curata.  1 pru- 
denti finalmente,  sulle  nuove  opinioni  diligen- 
temente invigilando,  ed  i biro  progressi  arre- 
stando , la  mutazione  impedirono  : nel  tempo 
stesso  tutte  le  ragmni  dell’autorità  suprema 
intatte  contro  le  usurpazioni  della  curia  Huma- 
na conservando,  ma  nell'antica  religione  f«'«b*l- 
mente  p«»rscverando,  dimostrarono  novellamen- 
te, che  la  più  efficace  «Ielle  virtù  nel  maneggio 
delle  faccende  del  mondo  ò la  prudenza:  imu 
v’  c scoglio  ue  voragine  pericolosa,  « he  con  lei 
felicemente  non  si  oltrepassi.  Piacenti  io  <|Uotu 
•ccennjre  Venezia,  piacerai  accennar!*  non  po- 
chi fra  i governatori  Spaglinoli . di  Napoli  e di 
Milano.  Roma  perde  alcun  grado  di  potenza, 
ina  avrebbe  potuto  guadagnarne  in  santità  «"ri- 
spetto, se  agli  anatemi  contro  l'eresia,  di  cui 
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uiMiidi)  gli  negava  la  competenza , non  avesse 
aggiunto  lo  iiupjr.  farsi  nelle  mondane  atb-zioni 
e nei  mondani  mleressi. 

I>j  tulio  ciò  si  scorge,  che  i prìncipi  ai  lempi, 
cb<*  andiamo  ile  se  rivo  mio , avevano  un  nemico 
eil  uu  avversario.  Trovavano  il  primo  oellc 
opinioni  ilei  novatori  favorevoli  alla  minino- 
aiolo?  dei  popoli  , vedevano  il  secondo  nelle 
pici  elisioni  di  Roma»  che  l'autorità  data  loro 
da  Di»  e dal  consenso  dei  popoli  tendevano  a 
dimenare. 

Da  questa  cagione  nacque  la  distiiuione,  ebe 
subito  si  fece  fra  i libri  da  una  parte,  ed  i parli 
delle  belle  arti  dall’altra.  Gli  ubimi,  siccome 
sempre  iuuocruti,  furono  da  tulli  e da  per  tut- 
to ed  ili  ogui  tempo  tenuti  io  odore.  Gii  favo- 
reggìavauo  arnia  ab  un  timore  i principi,  gli 
favoreggiavano  i potiteli,  i:  le  superile  moli  dei 
tempii  e ilei  palassi,  le  tavole  maravigliose,  le 
statue  divine,  i he  torniate  io  quel  secolo  ten- 
gono ancor  adesso  in  animiratiune  chi  le  con- 
templa, ed  ancora  adornano  Roma,  Kireuse  » 
Vernila,  Napoli  ed  altre  città  d'Italia,  ausi 
tutte,  fanuu  fede  e dei I* ingegni  sovrumani  di 
quel  tempo,  e della  protesane,  che  prestava- 
no loro  i supremi  moderatori  delle  uaaioni. 

Assai  diverso  fu  il  destino  dei  libri.  Quei , 
che  abbellivano  fumana  vita  o col  cantare  atti 
urt  ici,  u coll’ indurre  amore  alla  virtù,  « col- 
fa  Ilei  lare  alla  quiete  dei  rampi,  u colf  inse- 
gnare le  arti  utili  e buone,  o col  raccoman- 
dare la  carità  scevra  da  sdegno  , quali*  a noi  la 
traviando  il  iivino  Maestro,  questi,  diro,  lu- 
rou«-  da  ognuno  eoo  amore  veduti,  con  istudio 
da  chi  poteva,  favoreggiali  c promossi.  Fra  gli 
■Ili  protettori  i Romani  pontefici  ottennero  il 
' K pruno  luogo,#  se  l'ammirando  Tasso  in  Roma 
non  consegui  il  supremo  onore,  non  a tirpi- 
desia  di  Osi  vi  regnava  , ma  alia  morte  invi- 
diosa il  dovette.  Ma  quelli,  rhe  trattavano  del- 
le materie  attinenti  allo  stato  od  alla  religione, 
od  alla  potestà  della  sedia  apostolica,  versando 
tra  generazioni  avide  di  novità,  e tra  la  molta 
gelosia  si  dei  prìncipi  che  dei  papi , svegliali 
gli  uni  c gli  altri  ul  suono  (lolle  ininiichevolì 
parole  c delle  armi  luueste , furono  con  timore 
ricevuti,  con  severità  esaminali,  ed  all*  uopo 
rou  rigore  puniti.  Quivi  fu  , secondo  il  solito, 
il  bene  misto  al  male,  il  male  mulo  al  bene} 
imperciocché  primieramente  sorse  litigio  fra  le 
due  potestà  a dii  di  loro  appartenesse  il  diritto 
di  proibirgli , poi  i principi , divenuti  somma- 
mi ale  gelosi  della  propria  autorità  , proibii  ano 
i libri  usciti  dalle  Romane  penne , perché  cre- 
devano essere  |*«r  essi  in  qualche  parte  ollésa 
l’autorità  medesima,  quantunque  altronde  cose 
eouti-iicsscru  utili  alla  religione  ed  ai  buoni  co- 
stumi. 

1 pontefici  dal  canto  loro  i medesimi  ordini 
vietativi  pubblicavano  contro i libri,  in  cui  av- 
visavano contenersi  massime  contrario  a quel- 
la pienezza  di  giurisdizione , rhe  stimavano  a 
loro  appartenersi , e uri  quali  tuttavia  ai  ih  feu- 
di-vano  i giusti  diritti  dei  principi,  lu  messo  a 
tal  rou  tesa  alcuni  buoni  libri  per  recesso  di  so- 
spetto si  vietavano  | quest*  era  il  male  ; alili, 
che  pei  versi  erano , ss  proihivauu  aucor  essi, 


e quest'era  il  bene.  Ma  la  curiosità  accesa  dal- 
le pi  minzioni  faceva,  che  per  ogni  modo  e da 
ogni  parte  si  procacciassero  i libri  coudaunati, 
e le  opiuioui  pervertivano  , se  perversi  erano , 
o raddrizzavano , se  buoni.  Le  generazioni  di- 
venivano spertilatnri,  e ragionatrici,  tutto  si 
recava  ad  esame,  fumano  ingegno  dal  sonno 
si  svegliava.  Felice  fumana  razxa,  se  alia  ra- 
gione non  fossa  tenuta  a mescolarsi  l’ ambizio- 
ne , e se  f amor  del  vero  a del  giusto  nuu  fosse 
stato  corrotto  dalia  brama  del  toiuauilare. 

1 popoli  intanto  del  desiderio  di  libertà  si 
arrendevano,  ma  di  libertà  molto  diversa  da 
quella,  che  avevano  ereditata  e sola  msino  al- 
lora conosciuta  del  medio  evo  , popolaresca , 
scomposta,  disutile,  ed  a uissuna  nobiltà  di 
peusirn  conducente.  Pel  famoso  gì  ido,  che  get- 
tavano gli  avvenimenti  d’ Inghilterra  e della 
bassa  Germania,  incoui lottarono  a conoscersi 
le  forme  del  governo  rappresentativo,  che  man- 
dando la  democrazia  dalla  piazza  ul  consesso  la 
mitigami  e fanno  meno  pericolosa.  Cmiobbesi 
altresi,  che  per  la  libertà  e per  impedire  che 
alcun  potente  o per  ricchezze,  oadcrcuae  o per 
aulii  hilà  di  famiglia,  unu  f opprima,  egli  è 
necessario,  che  nel!' ordinazione  politica  poi- 
tante a libertà  si  dia  luogo  alla  iiuJ.il là . eoa 
raccouciarla  in  d.  hito  modo  col  popolo , e cam- 
biarla in  aristocrazia  ; imperciocché  nella  ordi- 
nazione sopranime nlovala  l'rli-mento  aristocra- 
tico pel  huou  governo  e massime  per  la  libertà, 
è lauto  necessario,  quanto  il  democratico.  Chi 
persuadevano  i precetti  degli  antichi  filosofi  di 
Grecia  e di  Roma , ciò  le  miserie  c f iufrlicc 
destino  delle  repubbliche  del  medio  evo,  ciò 
la  compassionevole  catastrofe  di  quella  di  Fi- 
renze , la  quale  per  gli  eccelsi  flutti  partoriti 
da’  suoi  cittadini  farebbe  perdonare  agli  stali 
popolari  scomposti,  se  a loro  pcidouarc  si  po- 
tesse, e se  il  lustro  equivalesse  alla  perdita 
della  libertà  , anzi  all’  estinzione  dello  stato. 
Ciò  ancora  persuadeva  l'esempio  di  Genova, 
infelice  imiti.,  a tanto  che  la  sua  aristocrazia 
con  provvide  leggi  non  ordino.  Vero  a,  else 
nella  forma  pollin  a del  governo  di  questa  assai 
debole  vestigio  era  del!' delimito  democratico) 
ma  supplivamo  in  parte  le  libertà  municipali, 
di  cui  i sudditi  largamente  godevano 

Leggi,  esempi  e dottrine  fruttuose  lasciò  il 
deciuiusesto  secolo  al  susseguente.  V’erauo  an- 
cora ordinazioni  tinte  della  pece  barbara,  ma 
se  no  desiderava  f emendazione;  v'era  ancora 
in  molle  porli  il  dispotismo,  ma  per  la  fona 
della  opimooc  cesse  si  lantasUco , rimase  sola- 
mente il  legale  : i Borgia  sarebbero  stali  iotol- 
lerabili, iiitollcrati , infami.  Grande  e salutare 
mutazioni-  fu  questa,  perciocché,  stabilito  l'im- 
perio della  legge,  più  facile  si  rendè  il  passo 
dalle  cattive  allo  buono.  Se  la  civiltà  sveglia 
lo  anihùnoni,  che  pur  troppo  le  sveglia  td  ac- 
cendi?, ella  mostra  ancora,  quali  siauo  le  buo- 
ue  leggi  ,«*  lu  fa  desiderare. 

Due  .-poche  in  la  civiltà  si  osservano  quanto 
al  l'ambi  none  ed  alle  leggi.  Quando  ella  è giun- 
ta al  suo  colmo,  e prima  die  per  co  esso  ili  scro- 
lla verso  la  cnutraria  parte,  le  leggi  prevalgono 
alle  atubizioui:  questa  c l'epoca  della  rettiti»- 
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! dine  dei  governi,  e della  vera  libertà;  perchè 
il  buon  cuiiutue  accresce  Tona  all*  amor  della 
patria,  e nou  Lucia  sorgere  o frena  le  ambi- 
zioni. Ma  quando  la  civiltà  eccessiva  diviene, 
e si  precipita,  come  sempre  accade,  verso  il 
sun  contrario , cioè  verso  la  corruzione,  le  am- 
bizioni prevalgono  alle  leggi;  perchè  il  mal  co- 
stunie,  non  solamente  debilita,  ma  deride  l’a- 
m*>r  della  patria,  e le  ambizioni  non  solo  tol- 
lerate, ma  lodale  ed  appoggiate  trionfano.  Il 
secolo  decimo  sesto  aprì  la  strada  alla  pienezza 
della  civiltà  , vera  e sola  madre  della  nobile  e 
buona  libertà.  Chi  mi  legge  facilmente  giudi- 
cherà quale  sia  quello,  a cui  le  generazioni  sa- 
ranno obbligate  del  Iravalirumeiito. 

Da  dolci  cose  ora  passiamo  ad  amare.  La 
Morte  d'Enrico  cambio  ad  un  tratto  l’aspetto 
dei  potentati.  La  F rauchi  formidabile,  che  col- 
l’aiuto del  duca  di  Savoia  sovrastava  minaci  io- 
Sanicule  alla  Spugna,  alla  Germania,  all’Italia, 
e già  già  prossima  era  ad  allagarle,  estinto  per 
fatale  disposizione  dei  cieli  colui,  che  colla  sua 
gran  incute,  nume  ed  attività  la  vasta  macchina 
auiiuava,  divenne  improvvisamente  non  solo 
incapace  di  dar  terrore  altrui,  ma  ancora  iusuf- 
fick'ule  a se  medesima.  Multe  di  rio  erano  le 
ragi'»ui%  molti  i sussidi.  Il  re  Luigi  XIII,  suo 
figliuolo,  che*  a lui  succedeva,  ancora  in  età 
pupillare  ronstùuitu  , siccome  quegli  che  di 
quattro  anni  mancava,  che  giugnesse  ai  quat- 
tonJi<i,  si  trovava  inabile  a governare  le  fac- 
cende , le  quali  per  conseguenza  cadevano  sot- 
to l’ autorità  della  regina  Maria,  sua  madre, 
che  in  qualità  di  reggente  del  regno  le  assunse. 
Era  Maria,  quantunque  di  stiqie  Medicea,  as- 
sai dissìmile  da  Caterina.  Leggieri,  vana,  mu- 
tabile ad  ogni  mostra  d’onore,  ad  ogni  parola 
adulatoria , itiuna  qualità  con  se  portava,  che 
ritraesse  della  profondità  c tenacità  della  regi- 
na , sua  consanguinea.  Non  per  se  opinava,  ma 
per  chi  la  lusingava,  nè  alcun  pensiero  prov- 
vido del  futuro  in  lei  si  nudriva.  Pure  a diffi- 
cile c pericoloso  regno  arrivava.  La  qualità 
d'italiana  non  gradiva  alla  nazione,  gelosissi- 
ma del  suo  nomei  temevano  le  urti  cupe  di  Ca- 
terina, e dell'imperio  di  una  donila  del  sangue 
Medireo  male  si  Soddisfarei  ano. 

Non  pochi  oltre  a ciò  erano  gli  umori  cor- 
rotti. Il  nome  e la  forza  d’  Enrico  gli  aveva 
compressi,  ma  levato  di  mezzo  quell’argine, 
di  bel  nuovo  facevano  le  viste  di  trascorrere  e 
menar  ru ina.  I nobili,  allevati  nelle  rivoluzio- 
ni, usi  alle  guerre  civili,  nudrili  nelle  anni, 
a stento  rafireuali  dal  monarca  vincitore,  liberi 
ora  diveulati , c del  gran  freno  scevri,  a cose 
nuove  s’  apprestavano  : ad  un  minimo  incenti- 
vo, alla  primiera  occasione  potevano  prorom- 
pere. La  guerra  più  piaceva  loro  che  la  pace , c 
non  potendo  agitarla  fuori,  l’asrebbero  veduta 
volentieri  deulro.  La  setta  protestante , mal- 
contenta di  non  essere  pareggiata  in  tutto  ai 
Cattolici,  e diffidando  del  nuovo  regno  per  aver 
perduto , siccome  credevano,  in  Enne»  il  loro 
protettore,  slava  di  inala  voglia,  e formava  pon- 
deri poco  couformi  all'obbedienza  ed  alla  quiete 
del  reame.  Il  principe  di  Coudc , tanto  ambi- 
*ioso  quanto  il  padre , e desideroso  di  vendi- 


carlo, pareva  strumento  opportuno  a turbare. 
Certo,  ei  si  prometteva  qualche  mutazione  del- 
lo stato.  La  qual  dubitazione  si  amplio  tan- 
to più,  clic  iu  paese  Austriaco  e massimamen- 
te a Milano  raggirandosi,  con  chi  era  nemi- 
co a Francia  continuamente  conversava.  Varii 
erauo  e pericolosi  i suoi  discorsi.  Ora  pretes- 
seva la  nullità  del  matrimonio  d' Enrico  con 
Maria . per  essere  stato  nullo  il  divorzio , co- 
me affermava,  di  quello  di  Margherita;  il  che 
significava,  che  Luigi  fosse  illegittimo,  e che 
a lui , come  a primo  principe  del  sangue  reale 
si  appartenesse  il  regno,  e mettendo  anche  la 
legittimità  di  Luigi,  asseriva,  a lui  ed  agli  al- 
tri principi  della  stirpe,  conforme  agli  antichi 
statuti  del  regno,  competere  la  reggenza  del 
re  pupillo.  Voci  di  simil  sorte  nutrivano  di 
speranze  i malcontenti,  la  persona  del  principe 
servendo  loro  di  appicco  per  mandar  fuori  i 
pensieri  inquieti , che  gli  portavano. 

Altre  parli  del  mondo  erano  allora  fuori  di 
sesto.  Gli  udii  nou  solo  civili,  ma  fiaterai  ar- 
devano in  Germania,  e vi  producevano  dissen- 
sioni c guerre  gravissime  ; la  casa  d’ Austria 
lacerata  in  se  stessa.  La  debolezza  dell’ impe- 
ratore Rodolfo  II  dava  loro  fomento.  L’arcidu-  : 
ca  Mattias , dichiarato  re  d’Ungheria  dagli  Un-  j 
pari,  e sostenuto  dai  protestanti  gli  aveva  ra-  . 
pito  la  miglior  porte  de’  suoi  stati  ereditari.  | 
Gli  arciduchi  Ferdinando  e Leopoldo,  suoi  cu-  | 
ini , aspiravano  a cose  maggiori  e più  progiu- 
i siali.  L’uno  si  voleva  fare  re  di  Boemia,  1* al- 
tro eleggere  re  de’  Romani.  Stato  e religione  , 
ambuli. ne  e fanatismo  si  mescolavano  insieme. 
Lio  quadrava  rolla  condizione  della  Fraacia  , 
in  cui  le  medesime  corruttele  guastavano  gli 
animi.  1 moti  vani  e feroci,  che  cosi  recente- 
mente avevano  sconvolto  il  reame,  pur  troppo 
accennavano,  che  moti  non  dissimili  vi  pote- 
vano risorgere.  Maria , non  che  frenasse  colla 
prudenza  chi  ripugnava  ad  essere  frenato , da- 
va anzi  stimolo  colia  vanità  de’  suoi  portamen- 
ti. La  vanagloria  e la  compiacenza  di  vedersi 
corteggiata  da  tanti  grandi , le  fece  assai  più 
presto , che  si  convenisse , dimenticare  il  cor- 
doglio sentito  per  l’atroce  caso  del  marito.  Ciò 
diede  anche  occasione  a mormorii  sinistri , co- 
rno so  ella  fosse  stata  complice  del  fatto  abbo- 
nirne volo  Della  qual  cosa  i malevoli  tiravano 
anche  indizio  dal  non  avere  lei  ricercato  colla 
debita  diligenza  i complici , cd  essersene  pas- 
sala iu  caso  cosi  grave  con  troppo  maggior  leg- 
gerezza che  abbisognasse.  Il  che  fece  scriverò 
al  penetrativo  Salpi  queste  parole:  • Se  la  re- 
« giua  non  vuol  sapere  più  innanzi  della  morto 
«•  del  re,  forse  teme  di  non  intendere  cosa, 

* che  fosse  meglio  non  sapere;  e se  i gesuiti 
« sono  utili  per  le  cose  presenti,  non  mi  ma- 
••  rasigliene,  quando  si  contentasse  dell’  igno- 
<•  rama:  in  una  parola  e Fiorentina,  » 

Ciò  i Fraucesi,  che  molto  avevano  amato 
Enrico,  nou  potevano  sopportare.  L’avversio- 
ne dei  reguicoli  verso  la  regina  andò  al  colmo 
pel  favore  straordinario,  e sto  per  dire,  pazzo, 
che  subito  presto  ad  un  Italiano , che  poco  il 
meritava.  Incominciò  a versarsi  tutta  sul  Con- 
ciuo:  fecelo  primo  gentiluomo  di  camera,  creol- 


TUU.  II. 


1y4  STORIA  D*  ITALIA  (i6lu) 

10  per  denaro  marchesa  c maresciallo  d'Ancre, 
dicdegh  per  denaro  il  governo  di  Perona  : egli 

11  caoide  delle  grazie,  egli  dei  favori,  i grandi 
a malgrado  loro  c con  vivissima  itidrgnjsionc 
erano  costretti  a corteggiarlo)  Sully  medesi- 
mo, tanto  nomo,  obbligato  a guadagnarselo  a 
contanti.  Confino  lusingava  Maria , In  sua  va- 
llila conlinnameute  sollecitando , Malia  gli  da- 
va iu  preda  le  fonti  e i nervi  ilei  regno.  Ciò  iti- 
deholira  la  Fiatici?,  riudegnasione  e la  discor- 
dia gli  toglievano  la  forra.  Voteselo  il  gover- 
no, e prudentenn  nte  delil.rfpado  per  consiglio 
di  Villeroy,  ministro  nell*  faccende  consuma- 
tissimo • non  volle  avventurate  alia  fortuna 
della  guerra  in  caso  tanti  inaspettato  e lubrico 
tutti  i più  evseifaiali  interessi , ansi  il  destino 
della  Francia  , mancando  inassimaincute  al  ma- 
neggio delle  anni  «pici  capitano,  sul  cui  nome 
principalmente  stavano  fondati  tutti  i disegni. 
Per  la  qual  rosa  daud osi  ai  consigli  pacifici,  e 
sollecito  a i|iiìetarsi  con  lutti  i vicini,  le  sa- 
pore alla  corte  di  Spagna  . che  sua  inteoaione 
era  di  vivere  in  buoni  termini  d'auiiciaia  con 
lei , e rhc  ansi  nutriva  desiderio  di  venire  a 
coodtt«i»ue  del  trattalo  già  mosso  per  lo  iu- 
iiatiai  dello  sposalizio  del  re  Luigi  colla  primo- 

' genita  dd  re  Filippo. 

Per  tal  modo  fu  stornata  «ina  guerra,  da  cui 
si  prevedeva  doversi  affatto  turbare  e minare 
1’  aulirò  assetto  d' Europa.  Ciò  non  ostante , 
consideratosi  da  chi  reggeva,  in  quanto  peri- 
colo versasse  il  dura  di  Savoia  per  essmst  ade- 
rito alla  Francia  a*  danni  della  Spagna,  e quan- 
to toccasse  l'onore  il  preservarlo  dai  risenti- 
menti degli  Spagouoli,  rhe  si  chiama'  ano  molto 
offesi  da  lui  per  conto  di  detta  congiunzione, 
ed  ambamente  Io  minacciavano,  spedirono  sol- 
leciti ordini  al  Lesdi ghiere* , affinché  stesse  pron- 
to «li  scendere  cnu  le  forze  già  preparate  dal 
Delfina) n nel  Piemonte  in  soccorso  del  duca  , 
caso  che  egli  dalle  anni  Spagmiote  ammassate 
nel  Milanese  venisse  molestato.  Nel  tempo  stes- 
so la  regina  s'interpose  con  caldi  uffici  appres- 
so al  re  di  Spagna  per  mitigare  Faiiirno  suo  as- 
sai commosso  contro  Carlo  Emanuele. 

La  Spagna  se  nc  viveva  a questo  tempo  con 
assai  debole  governo.  Il  re  d' indole  parifica  e 
di  rimesso  indegno,  non  che  reggesse  d*  se  i 
negozi  pubbli.  •«  sì  lasciava  del  tutto  portare 
all'autorità  del  conte  di  Lerma,  suo  pi  imo  mi- 
nistro, per  mano  del  quale  passavano  tutte  le 
cose.  Questi  conoscendo,  quanto  quel  gtaa  cor- 
no della  monarchia  Spaglinola  avesse  lo  mem- 
bra divise  c lontane  fra  di  loro,  quaut  j consu- 
mato dalle  spese  delle  guerre  passate , quanto 
a filino  per  gli  accidenti  dei  Paesi  Dissi,  e quan- 
to massimamente  fosse  odiosa  la  sua  poi cnxj 
in  Italia,  amo  meglio  di  seguitare  l' melina- 
tionc  del  re  alla  pace  che  si  orzarlo  ari  una  guer- 
ra pericolosa.  A ciò  contribuivano  ezijodio  con 
non  p*.ca  clfìraria  i conforti  di  Paolo  V , desi- 
deroso della  quiete  d’Italia,  si  jwr  instituto 
del  suo  ufficio,  rumo  perche  non  amava  lo  spen- 
dere) avvisandosi,  che  se  nascesse  discordia  fra 
i priori). i Italiani,  egli  sarebbe  sforzato  a par- 
teciparvi , e pero  non  avrebbe  potuto  fuggi- 
re la  molestia  di  cacciar  mano  si  denari,  che 

con  molta  cura  aveva  in  Sant'Angelo  ammas- 
sali. 

Pertanto  il  re  Filippo  rispose  alla  reggente 
colla  medesima  mansuetudine,  colla  quale  era 
stato  richiesto,  mostrando  l'animo  inclinalo 
alla  pace.  Sole,  lasciò  travedere  uu  grave  riscn- 
| limato  contro  il  duca  di  Savoia,  e la  risolti- 
■ aione  di  venirne  a qualche  atto  rigoroso  contro 
di  lui  per  vendicarsene.  Ciò  era  contegno  di 
1 stato,  ciò  ancora  stimalo  del  Fuentes,  gover- 
natore di  Milano,  nemico  acerrimo  di  Cario 
Emanuele,  e desiderosissimo  di  rìutuasare  que- 
gli spiriti  iudomili  del  Savoiardo,  e romiu ilo, 
se  potesse,  total  niente  in  servitù.  Per  conse- 
guir tal  fine  , egli  flava  molto  bene  armato  , 
avendo  con  se  quattro  terzi  di  fanteria  Italiana, 
che  sommavano  a dodicimila  soldati,  sriiuiLz 
Svizzeri , seimila  Tedeschi  del  Tirulo.  e due- 
mila Valloni  di  cavalleria,  oltre  la  propri-  del- 
lo stato , rhe  poteva  essere  milurinqu.  cento,  e 
finalmente  seiceuto  cavalli  Borgognoni , di  cui 
massimamente  il  duca  temeva.  Aveva  anche 
congregate  alcune  cerne  del  paese,  ma  su  di 
loro  faceva  poco  fondamento  per  essere  soldati 
non  assodi  all'ordinanza,  nè  stabili  in  campa- 
gna. Questa  gente  non  era  pagata  dall’ erario 
regio,  ma  le  <1114  e terre  davano  uaa  lira  per 
fante,  rhe  alloggiava  in  loro  cose  al  giunto,  « 
due  per  cavallo,  con  promessa,  che  queste  sj*e- 
ze  sai  « libero  loro  rifatte  nelle  contribuzioni  an- 
nuali, che  pagavano)  aggravio  insopportabile  , 
e che  sarebbe  stato  la  mina  dello  stalo  già  de- 
solato, se  gli  avv  euiineuli  del  tempo  avessero 
indotto  la  necessità  di  tener'’  quelle  genti  in 
piè  suio  all'inverno  ; imperciocché,  oltre  il  sol- 
do giornaliero,  i soldati  si  arrogavano  di  molti 
arhiirii  a pregiudizio  degli  .dittanti)  e quando 
veniva  il  tempo  del  risii  lo  delle  spese  fatte  per 
compenso  nelle  conti  illusioni , accadeva  , che 
lo  stato  non  aveva  denaio,  per  modo  che  chi 
aveva  pagato  sotto  fede  di  pagare  una  sola  vol- 
ta , era  obbligato  di  pagar  due.  A questa  guisa 
si  vedevano  le  armi  prossime  a quietarsi  sulle 
altre  frontiere,  ni  a cozzar  fra  di  laro  sulle 
terre  superiori  dell’ Italia. 

1 principi  Italiani , il  papa  massimamente, 
e i Veneziani , quando  avevano  avuta  odore 
degli  accorili  fatti  tra  Savoia  c Francia,  erano  j 
entrali  in  non  poro  timore,  perché  stimavano  ; 
di  avere  a restar  preda,  e di  cadere  iu  servitù 
d*  Enrico  c di  Carlo  Emanuele , se  vincessero. 
Per  la  qnal  cosa  biasimavano  agramente  il  dura 
per  avere,  col  fine  di  soddisfare  a* suoi  pensieri 
inquieti,  ambiziosi  e gigante*,  hi,  posta  in  com- 
promesso la  pare  c la  libertà  d'Italia.  Oli  scrii-  ; 
tori  Vencaiaui  il  chiamavano  uomo  chimerico,  j 
aggiungendo,  nou  sapersi  bene,  se  fosse  pano 
0 savio,  stante  che,  come  dicevano,  la  sapi.-o-  ' 
za  e la  pazzia  sono  attaccate  per  la  coda  ,c  non 
si  può  venire  all'estremo  di  uuo  senza  dar  nel 
principio  dell'altro.  Il  papa  poi  molto  più  acer- 
bamente si  era  doluto  di  lui,  non  poti  odo  tol- 
lerare, che  per  fini  mondani,  del  r*to  rmdio 
incerti  a conseguirvi , nou  avesse  aldiorrilo  dal 
pericolo  di  allagare  l’Italia,  sin  allora  con  tan- 
to si  culo  preservatasi  dalla  coni  andnvvinuc  ugo- 
notta, di  soldati  di  tal  setta)  tale  essendo  il  Le*- 

dichicrc*  e la  margior  parte  Hi  eoi oro , clic  il 
seguitavano.  Insonni».)  Itilli  davano  addosso  e 
fon  la  voce  e ron  gli  Sfritti  a Coirlo  Emanuele, 

Ied  imprudente  cotnmovitore  «Iella  pace  «Iella  fo- 
rnirne patria  il  chiamavano.  Ma.  morto  Enrico, 
il  terrore  di  P ranfia  sorresse  il  terrore  di  Spa- 
gna. La  Francia  venuta  in  gran  debolezza  non 

j poteva  piu  servir  di  contrappeso  all  emula  po- 
; lenza , la  quale  fortemente  ingelositasi  cd  csa- 
J speratasi . avrebbe  potuto  usare  l'occasione  pa- 
ratissima di  vendicarsi,  ed  impadronendosi  del 
I Piemonte , esrludere  del  tutto  i Frjnrcsi  con 
J divenire  ari >itra  assoluta  «Iella  penisola. 

Tulli  si  mostravano  atterrili,  maqnegli,  rhr 
; più  di  tutti  doveva  aver  panra.  uissuua  uc  «ve- 
va.  Il  dura  di  Savoia,  non  che  si  sgomentasse  ■ 
' all'atroce  caso  d’Enrico  , rii  al  gravissimo  pr-  , 
| rìcolo,  incui  si  trovava,  risorgeva  con  Fani-  I 
nm  più  rustaiilr,  prom«*tleudosi  del  lututn  più  j 
che  mai.  Bene  di  lui  favellami**  i ronteinpora-  j 
! nei  il  paragonarono  ad  una  molla,  che  quanto 
1 piu  si  comprime,  tanto  piu  valida  e forte  ri- 
' sorge.  Erano  in  lui  due  nature,  che  quaudo 
' s«>uo  in  un  sol  uomo  unite,  il  remimi'»  capare 
di  sommuovere  il  mondo;  quest  erano  un  co- 
I raggio  indomabile , ed  un'arte  rupivsim» , n«>n 
I disgiunta  da  simulazione  c •lissumilazi*  or.  Ma 
| una  lerzj  le  guastava,  penili*  Piccava  ciò,  che 
I i Veneziani  chiamavano  in  lui  pazzia,  cd  era 
una  Ijiitasia  o immaginazione  vivissima,  che  il 
] tirava  a concepire  disegni  straordinari  e fuori 
",  d'ogni  probabilità  d’esei  uzione  Certamente qufl- 
i do  principe  fu  uno  degli  uomini  più  singolari, 
j che  mai  siano  usciti  dall*  umana  stirpe,  per 
| aliro  rosi  spesso  (cromia  «li  portenti. 

Ciò.  clic  qui  diciamo,  il  tatto  lo  dimostra, 
j Primieramente.  n«»n  cosi  tosto  gli  pervennero 
| le  novelle  dell’uccisione  d'Enrico,  che  scusa 
I pensare  ad  .alcun  pericolo,  ‘he  tosse,  gli  venne 
I in  mente  di  sposare  la  rrgina  vedova , e tarsi 
I in  tal  guisa  tutore  «lei  re  pupillo,  e reggente 
; del  regno.  Narrano,  clic  un  astrologo  gli  avesse 
I predetto  una  simile  ventura,  cd  egli,  rise  buse 
• tn>n  credeva  a certe  altre  rose,  credeva  poi  al- 
I ('astrologia.  Ma  non  potè  venire  a capo  detrai- 
lo «•  stravagante  disegno  . peri  he  nè  la  regina 
volle  udirne  parola,  nè  i grandi  del  regno  l’a- 
vrrhltero  tollerato.  uèlaSpagna,  che  ben  presto 
divento  minar» i usa , il  lascio  pensare  a sposa- 
lizi. 

Fuentes,  sempre  autore  veemente  di  perico- 
lose deliberazioni,  fulminava  da  Milano:  arri- 
vavano «la  Madrid  ordini  rigorosi.  Ma  Carlo 
Emanuele  non  si  sbigottiva; anzi  vieppiù  si  con- 
fermava nella  sua  deliberazione  di  non  fare, 
*nalgra«lo  del  tempo  sinistro,  rosa  indegna  di 
prim  ipe  libero.  Tanto  poi  meno  diminuiva  «Iella 
speranza,  «juanto  già  stava  bene  armato;  sentite 
poi  le  minaree.  si  armava  vieppiù.  Trovava»* 
pronti  c bene  allestiti  diriol tornila  addati  na- 
zionali, «‘ui  tratteneva  ottimamente  pagati,  ina 
eou  troppe»  grave  apesa  dei  popoli.  V eduli»  cre- 
scere il  pericolo,  gli  arerebbe  r«»n  quattromila 
Francesi  sotto  il  «luca  di  Nemours,  principe  di 
quel  ramo  di  sua  casa,  clic  si  «?ra  allignato  in 
Francia.  Nè  ciò  parendogli  bastare,  essendo  il 
caso  multo  urgente , mando  con  gran  pressa 


sciali.»  Lesdighieres.  pregandolo  «li  art  ostare  le 
sue  grnli  alle  frontiere  «lei  Piemonte,  e vi  «a- 
lasse.  ove  gli  Spagmioli  |«>  assalissero.  Della 
qual  « osa  il  maresciallo  gli  diede  ottima  spe- 
ranza, siccome  quello  rbe  nutriva  animo  av- 
verso agli  Spagnuoli,  «•  teneva  ordine  «lai  re  di 
»«*er«irrere  in  caso  di  bisogno  il  duca.  Ma  cono- 
scendo l'indole  feroce  e precipitosa  di  lui,  gli 
mando  nel  medesimo  tempo  dicendo , « he  ba- 
dasse bene  a «pini,  che  si  facesse,  e non  (stuzzi- 
casse ron  imprudenza  una  Cori  una  già  già  pros- 
sima a venirg'i  addosso.  Ma  quest *er.«no  parole 
col  dura,  che  bravava, e miu  accia  >;».  e pareva, 
che  il  padrone  fosse  egli.  Avendogli  an/i  l’.un- 
hasriat)  re  del  re  Cattolico  fatto  domanda,  con 
intenzione  di  ritirarle,  delle  truppe  Spagno- 
le , che  militavano  a 'suoi  sniffi,  e stavano  allo 
stanze  in  Savoia,  rispose,  che  su  ciò  fosse  mi- 
uarrij  di  guerra,  ed  a guerra  si  venisse,  le  , 
truppe,  che  volevano  avere,  le  taglierebbe  a 
pezzi  tutte.  Aggiunse,  che  me||rrcl»J»e  tanto 
fuoco  in  Italia,  che  i primi  a pentirsene  sareblie- 
rn  gli  Spagnuoli.  Con  rio  sp«r.iva,  che  depor- 
rehbm»  il  peosiero  di  offenderlo. 

Tulio  ciò  si  apparteneva  alle  armi;  ma  sic- 
come quegli  che  si  proponeva  alla  giornata  gran- 
dissime speranze,  non  prete  mi  etteva  «è  i ne- 
goziali,nè  le  arti,  nelle  quali  tanto  Valevi  «yuanln 
tirila  armi,  e rum  era  poco.  Invio  un  Trogliù, 
Mi-»  consiglierò  molto  fidato,  in  Francia,  affin- 
chè rendesse  la  regina  .sicura  del  suo  proponi- 
ni»*nto  a proseguire  i disegni  arcordafi  eoi  glo- 
riosi» suo  marito,  e la  confortasse  a non  man- 
cargli. pron»et|eud«»lr  con  certezza,  che  gliene 
perverrebbero  onore,  vantaggio  c gloria.  Volle, 
che  Trog'iù  caldamente  le  rappresentasse , che 
le  Ione  della  Spagna  non  erano  q tali  appariva- 
no, e che  egli  aveva  toccatosi  polso  a quel  Po- 
liremo, ed  oli  imaiurute  sapeva  qu  into  fossi?  Ilo- 
sci«»  e fiarro,  e quanto  iuraparo  di  resistere  a 
ehi  gagliardamente  lo  urlasse.  Tanta  ti«lanzu 
poi  aveva  in  se  medesimo,  che  per  » u.nlendosi , 
che  la  Fiaiiria  avesse  piu  bist'gno  di  lui.  ch’e- 
gli della  Francia,  le  veniva  arditamente  doman- 
dando , per  mantenersi  con  esso  lei  unito,  ed 
agevolare  i comuni  disegni,  che  gli  restituisse 
tante  t«»rre  nella  Biella  col  V aironi cy  ed  il  Bugey 
pel  valsente  di  cinquantamila  scudi  di  rendila 
annua.  Poi,  infervorandosi  vicmiuagginrinente 
ne’suoi,  non  so  se  mi  debba  dir*  pensieri  o chi- 
mere, venne  in  sul  minacciare,  «be  farebbe  guer- 
ra ai  Bernesi  pel  racquisto  della  Losananuia, 
cioè  del  paese  di  Y'uux  e di  Ginevra,  cui  non 
{Hilcva  sopportare  veder  ««  parati  dal  suo  do- 
minio, e sempre  pensava  a cotesto,  e gli  pare- 
va di  non  esser  nè  uomo  uè  principe , se  uou 
gli  riavesse.  . . 

La  Francia , che  voleva  la  pace,  s’ingegnava 
di  calmare  quegli  spiriti  tanto  torbidi;  e «pian- 
to a Giuevra,  temendo  di  qualrhe  improvviso 
soprammano,  mandowi  per  premunirla,  due- 
mila soldati  sotto  la  condotta  di  Lanoue,  ripu- 
tato capitano  di  quei  tempi. 

Queste  deliberazioni  faceva  la  reggenza  non 
solamente,  perchè  la  ragion»?  di  stalo  c le  con- 
dizioni presenti  «Iella  Francia  cosi  ricercavano, 
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ma  eziandio  perché , te  volentieri  si  sarebbe 
commena  al  valore  del  dura  per  l’amministra- 
none  dell 'armi,  non  ugualmente  ti  confidare 
di  lui  per  la  linecriti , di  cui  anxi  fortemente 
dubitava.  In  fatti  era  venuto  a sua  notiaia,  che 
nel  momento  stesso,  in  cui  faceva  sembianza 
di  stringersi  maggiormente  conici,  servando  la 
sua  consuetudine,  c voltando  l’animo  alle  spe- 
rante Spaglinole,  teneva  pratiche  occulte  colla 
Spagna  per  mitigare  la  suaindegnationc,  ed  ot- 
tener anche  vantaggi  di  non  poca  importansa. 
Per  suo  utile  cercava  di  mettere  gelosia  tra  le 
due  potente,  e stimolarle  l’una  contro  l'altra. 
Diceva  alla  Francia,  che  la  Spagna  lo  tentava 
con  offerirgli  l’infanta  pel  suo  figliuolo  con  una 
opulentissima  dote.  Affermava  poi  a Spagna, 
che  la  Francia  il  lusingava,  mettendogli  innan- 
ai  l'accasamento  col  figliuolo  medesimo  di  ma- 
dama Cristina , di  cui  si  era  già  tante  volte  fa- 
vellato, o proponendogli  amplissimi  partiti  per 
tirarlo  in  una  stretta  alleanta  eoo  lei  a pregiu- 
disio  del  re  Cattolico;  ma  che  egli  non  vi  presta* 
va  orecchio,  avendo  genio  inclinato  a Spagna, 
purché  congiuntosi  con  lei  trovasse  onore,  si- 
curtà e vantaggio.  Dei  trattati  conclusi  col  re 
Enrico,  franchissimamente  negava,  e faceva  un 
gran  rumore,  e sciamava  e s’offendeva  ; «pian- 
do dalla  corte  di  Spagna  si  rimproveravano,  co- 
me se  veri  fossero  siati. 

Ma  queste  arti  non  potevano  stare  lungamen- 
te occulte,  perche  Francia  e Spagna  desideran- 
do di  comune  consentimento  la  pace,  parteci- 
pavansi  scambievolmente  i pensieri  ed  i tenta- 
tivi, che  presso  loro  si  andavano  facendo. 

Infatti  non  andò  molto,  che  il  ic  Filippo  eb- 
be notisia  certa  della  con  federasi  one  già  con- 
tratta a suo  danno  tra  Enrico  e Carlo  Emanuele; 
ed  ancorché  quest’ultimo  sospettasse,  che  la 
scoperta  del  secreto  fosse  venuta  da  Venezia, 
da  parte  però  più  lontana  ne  era  penetrato  l'av- 
viso. Fallo  sta,  che  Filippo  il  seppe,  il  che  gli 
diede  ransa , come  gii  abbiamo  detto,  di  gran- 
dissima indegnazione  contro  il  duca;  concios- 
siacosaché non  solamente  il  trattato  mirava  a 
sue  mina , ma  egli  vi  era  anche  qualificato  di 
nemico  comune;  cosa,  che  non  si  poteva  aspet- 
tare da  un  principe  amico  e parente  stretto. 
Da  un  altro  lato  la  corte  di  Francia  era  conscia 
che  il  dura  aveva  segreta  partecipazione  coi 
malcontenti  del  regno , massime  col  conte  di 
Soiisons  e colla  setta  degli  ugonotti , sperando 
di  poterne  conseguire  soccorsi,  anche  contro  la 
volontà  di  chi  aveva  il  governo  io  mano. 

Da  tutto  ciò  era  risultato,  che  Carlo  Ema- 
nuele per  la  varietà  della  sua  natura  aveva 
messo  negli  animi  degli  uomini  diverse  dubita- 
sioni,  e venuto  in  sospetto  alle  due  corone,  non 
acquietato  l'appoggio  di  Spago»,  avrebbe  an- 
che perduto  quello  di  Francia,  se  a questa  po- 
tenza fosse  convenuto  desiderare  la  sua  decli- 
nazione e l'aumento  della  Spagna  in  Italia. 

Per  tale  modo  il  sovrano  del  Piemonte,  ve- 
dendosi posto  negli  estremi  da  ambe  le  parti , 
incominciò  ad  appiccarsi  a quei  rimedi , che  sa- 
rebbero siati  buoni  ad  un  principe  conslituito 
in  fortuna  prospera,  ma  che  non  valevano  a pre- 
servare colui,  che  da  lei  sembrava  abbandona- 


to. La  massima , che  chi  ha  più  amici , più  ne 
trova,  e chi  non  nc  ha,  ne  stenta»  è sempre  ve- 
ra, ma  principalmente  quando  si  tratta  di  affari 
di  stato  ; perciocché  ognuno  in  ciò  |»ensa  , • he 
il  miglior  partito  é di  non  aver  altro  amico  che 
l’interesse.  Spirando  d'aver  seco  congiunti  i 
Veneziani,  egli  drlibcrerehbono alcun*. sovven- 
zione, mandò  il  duca  un  suo  segretario  a Vene- 
zia con  commissioni  molto  precise.  Esponesse, 
voleva , lui  essere  minacciato  dalla  banda  di 
Milano,  pericolare  Asti  e Vercelli;  avere  tenta- 
to l'animo  del  governatore  per  una  promessa  di 
non  muovere  le  armi,  ed  averne  avuto  per  ri- 
sposta , che  non  voleva  più  stare  alle  ri.mr« 
del  duca,  né  più  essere  infinocchiato  da  lui,  ma 
voler  fare  il  servigio  del  suo  padrone;  non 
potere  più  far  fondamento  sugli  aiuti  di  Fran- 
cia, troppo  cupida  della  pare;  non  ved«re  più 
fido,  né  più  sicuro  appoggio  che  la  repubblica) 
continuare  lui  uella  medesima  intenzione,  con- 
fermarsi nel  medesimo  proponimento  di  mante- 
nersi nell’aderenza  con  Francia  ; voler  tentare 
ogni  possibile  per  non  cadere  in  servitù  degli 
Spagnqnlì  ; volere  piuttosto  assoggettarsi  al 
Turco  che  a loro.  Unissersi  adunque,  esortava, 
i Veneziani  con  esso  lui  per  sostenere  la  sua 
difesa;  rhe  cosi  preserverebbero  non  solo  il  Pie- 
monte e se  medesimi,  ma  ancora  l'Italia  dalla 
tirannide  dei  forestieri.  Pensassero,  che  quando 
ognuno  l 'abbandonasse,  la  sua  mina  tirerebbe 
seco  quella  di  tutti  i principi  Italiani , e che 
Venezia  sarebbe  la  prima  a patirne  ; rhe  egli 
era  minacciato  da  una  parte,  tentato  eoo  spe- 
ciose offerte  dall'altra,  p«*rrhè  la  parte  Frieui 
se  abbambinasse,  ed  allaSpagmmla  si  accosta* 
se.  Vedessero  i Veneziani,  se  presto  non  biso- 
gnava deliberare  per  aiutarlo,  e se  loro  conve- 
nisse meglio,  che  Savoia  fosse  con  Milano,  loro 
nemico  naturale,  che  con  Francia,  loro  neces- 
saria .limatrice. 

Deliberatosi  il  senato  a non  accettare  la  con- 
federazione, e desideroso  di  fuggire  qualunque 
inimicizia,  rispose;  stargli  a cuore  giunteresti 
d'Italia  , né  mai  cessare  di  avergli  in  ronside- 
razione  ; la  connessione  tra  i principi  Italiani 
r la  salale  di  tutta  la  provincia  derivare  dal- 
natura  stessa  delle  cose,  ed  essere  sempre 
vivente,  ma  non  vedere , rhe  ri  fosse  necessità 
di  legarsi  con  alto  patente  ad  obbligazioni  spe- 
ciali ed  espresse.  Pertanto  la  repubblica  in  cosi 
grave  occorrenza  non  fece  altra  «b- liberazione 
se  non  quella  di  mandare  ai  confini  verso  il 
Milanese  un  qualche  nervo  di  truppa,  affinché 
da  ogni  sorpresa  restassero  illesi  ; imperciocché 
sapevano,  che  il  Fuentes  non  meno  odiava  lo- 
ro (he  il  duca,  ed  era  più  disposto  a trasgredi- 
re gli  ordini  di  Spagna  per  soddisfare  contro 
di  loro  al  proprio  mal  talento  che  ad  osservar- 
gli per  frenarlo. 

Il  dura  aveva  anche  aperto  qualche  pratica 
appresso  al  pontefice  sotto  speranza  , rhe  aves- 
se l'animo  intento  alla  sua  sollevatone,  e che 
consentirebbe  ad  una  lega  con  lui  e coi  Vene- 
ziani a difesa  obbligata  dell'Italia.  Ma  Paolo, 
stampandosi  in  fronte  la  qualità  di  padre  co- 
mune, e«!  affermando  di  non  voler  legare  la  sua 
volontà  con  equipararsi  a ciascuno  degli  altri 
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j collegati,  si  mostrò  aliano  dal  partito  proposto, 
oò  volle  correr  pericolo  di  pigliar  inimicizia  con 
! alcuno.  Bensì  1 sorto  caldamente  il  duca  a tem- 
1 pcrare  se  medesimo  e a disarmare,  prometten- 
do, che  dal  canto  loro  anche  gli  Spagnuoli  di- 
i marmerebbero  j alla  quale  istanaa  Carlo  Ema- 
1 miele  rispose,  che  quando  il  papa  ed  i Vene- 
aia  ni  entrassero  mallevadori,  che  gli  Spagnuoli 
lealmente  poserebbero  le  armi,  anch’egli  le  po- 
serebbe: ma  protestava  di  non  voler  vivere  ad 
arbitrio  d’alcuno,  manco  ancora  degli  Spagnuo- 
li, e di  preporre  il  titolo  della  sua  dignità  a 
qualunque  pericolo  presente. 

1)  duca , destituito  d’ogni  speranaa  d’aiuti 
esterni,  salvo  quei  deboli,  che  gli  determinava 
la  Francia,  non  si  perdeva  pero  d’animo,  fa- 
cendo fondamento  a’suoi  pensieri,  parte  colla 
fona,  parie  c<«  gli  artifìci  : con  ciò  confidava 
di  poter  tollerare  la  eondiiione presente  e d’io- 
terrnmpere  la  guerra, che  gli  era  destinata,  in- 
aino a tanto  che  0 la  fortuna  0 la  gelosia  delle 
potensc  fra  di  loro  gli  aprisse  qualche  adito  più 
sicuro  di  salute. 

Successe  in  questo  mentre  un  accidente  per 
lai  favorevole , e fu  la  morte  del  coote  di 
Fuentea,  governatore  di  Milano.  Oltre  che  ei 
vedeva  essere  mancato  un  uomo  a lui  infensis- 
simo, e che  seni|*rc  gli  aveva  attraversali  i suoi 
disegni,  particolare  contentezza  gli  recava  il  sa- 
pere, che  dopo  la  morte  del  conte,  non  era  re- 
stato a Milano  capitano  atto  a condurre  uomini 
alla  guerra,  e che  ansi  tra  il  castellano,  in  ma- 
no di  cui  sino  all'anivo  di  un  nuovo  governa- 
tore doveva  rimanere  la  somma  delle  cose , e 
gli  Spagnuoli  del  consiglio  era  nata  differenza, 
cercando  ciascuno  di  loro  a detrarre  all’autorità 
dell'altio,  intorno  a chi  dovesse  governare  nel- 
l’ interregno.  S’ erano  mandati  fuori  proclami 
l’uno  contro  l’altro  con  grave  scandalo  dei  po- 
poli , e non  poca  diminuzione  della  dignità  del 
re.  Il  vilipendio  si  mescolava  all’odio  nel  cuore 
dei  Milanesi  contro  chi  veniva  a signoreggiargli 
cd  a taglieggiargli  insisto  dalle  sponde  del  Tago. 

Passava  fama,  che  fosse  destinalo  al  gover- 
no di  Milano  il  ronestahile  diCasliglia,  il  qude 
piaceva  al  Sarpi , come  scrisse,  per  essere  ne- 
mico dei  preti.  Io  non  so,  so  veramente  ei  fos- 
se amico  0 nemico  dei  preti;  imperciocché  l’o- 
dio acerbo,  che  fra  Paolo  portava  alla  corte  di 
Roma  , il  faceva  dare  alcuua  volta  in  opinioni 
erronee  ed  in  soverchia  mordacità;  questo  so 
bene,  che  il  ronesUlrilo  era  per  bontà  e per  giu- 
stizia compitissimo,  e se  fosse  dimorato  lungo 
tempo  in  Milano,  avrebbevi rimarginate  dimoi* 
te  piaghe;  ma  non  ebbero  questo  sollievo  i po- 
poli , perchè  gli  venne  fra  breve  sostituito  don 
Giovanni  di  Mcndozsa  , marchese  dell’inoiosa, 
creatura  favoritissima  del  duca  di  Lerma;  la 
quale  cletione  apportò  non  poco  conforto  al  du- 
ca di  Savoia  , por  essere  il  marchese  stato  suo 
soldato  nelle  sue  guerre  coi  Francesi,  a da  lui 
molto  amato,  avendolo  ansi  creato  per  ricom- 
pensa dell.»  servitù  prestatagli  marchese  di  San 
Germano.  Ma  ('(noiosa,  come  se  fosse  ozioso 
riguardatore  de’suoi  pericoli,  s’indugiò  lunga 
pc«a  innanzi  che  venisse;  il  rbe  diede  gran  no- 
cumento alle  cose  di  Carlo  Emanuele. 

Gli  accidenti  esterni  travagliavano  il  duca , 
i domestica  l’addoloravano,  ei  si  nutriva  nelle 
difficoltà,  e le  difficoltà  l’andavano  a trovare. 
Don  Giovanni  Vive*,  ambasciatore  di  Spagna 
a Torino,  secondato  anche  dal  nunzio  del  |wpa. 
Unto  più  da  biasimarci,  quanto  che  operaia  di 
proprio  capriccio , non  per  comandamento  del 
pontefice,  di  cui  trapassava  la  volontà,  si  erano 
falli  innanzi  con  insidie  per  metter  discordia 
nella  casa  ducale.  Vittorio  Amedeo , principe 
di  Piemonte,  figliuolo  primogenito  di  Cario 
Emanuele,  pareva,  siccome  nato  diSpagnuola  , 
<hc  per  gli  Spagnuoli  parteggiasse,  c l'aderen- 
za de)  padre  alla  parte  Francese  di. «appru oras- 
se. L’astutissimo  Spagnuolo  e il  nou  meno 
astuto  Italiano  insinuatisi  nell’animo  del  prin- 
cipe, andavano  continuamente  la  sua  sinistra 
«{riposinone  fomentando,  e la  piaga  esacerban- 
do. Vennero  a tale,  forse  senza  che  il  principe 
gustasse  il  consiglio,  0 il  sapesse,  che  tu  fallo 
proposito  di  detrudere  dal  seggio  il  padre  per 
innalzarvi  in  suo  luogo  il  figliuolo.  A questo 
mudo  speravano  di  assicurare  in  Piemonte  gl’in- 
teressi di  Spagna.  Ma  la  macchinazione  non  po- 
tè esser  condotta  a termine , perchè  i soldati , 
come  ancora  le  popolazioni , erano  devotissimi 
a Carlo  Emanuele  ; imperciocché,  sellitene  con 
le  guerre  ronfiane  , 0 con  le  imposizioni  esor- 
bitanti gli  tribolasse  ed  aggravasse,  la  sua  bra- 
vura in  guerra,  l’affabilità  e lo  spiritoso  con- 
versare in  pace  gli  avevano  conciliato  l’amore 
cd  il  favore  dell’universale.  I capitani  forti  e 
ardili  sono  sirene,  che  incantano  i popoli  stra- 
ziandogli. Oltre  a «*io  Carlo  Emanuele,  princi- 
pe di  assai  sottile  ed  acuto  ingegno,  e che  sem- 
pre stava  in  sulla  veglia,  ebbe  sentore  di  quan- 
to si  trattava,  ed  i macchinatori , avendo  pene- 
tralo di  essere  penetrati,  si  rimasero.  Il  disegno, 
ancorché  fosse  riuscito  vano,  venne  divulgala; 
il  che  fu  cagiono,  che  fra  Paolo  malizioso  scri- 
vesse quanto  segue  : « E vero,  che  Spagna  ha 
« intelligenza  eziandio  con  figli  coutra  il  padre, 
* politica  nuova  nell’Italia,  ma  vecchia  uella 
« monarchia  di  Spagna;  e per  me  credo,  che  di 
**  questa  lezione  i gesuiti  nc  tengono  scuoia, 
« ed  è sicuro,  che  assolvcrcbbono  di  ugni  colpa 
**  il  diavolo,  quando  questi  volesse  accordarsi 
« con  loro.  » 

Fallili  i disegni  occulti , Vivcs  venne  a mi- 
nacce palesi.  Fattosi  in  cospetto  del  duca  , con 
acerbe  parole  gli  rimproverò  le  marrhinazioni 
tramate  da  lui  colla  Francia  a'danni  della  Spa- 
gna, aggiungendo,  che  ove  tale  nota  non  l<v 
vasse , e del  lutto  si  giustificasse,  il  re  nou 
avrebbe  potuto  drporrc  lo  sdegno  concetto,  e 
non  fare  quei  risentimenti,  che  alla  diguità  sua 
ed  all’onoie  di  Spagna  si  convenivano.  Carlo 
Emanuele  non  solito  a tollerare  i discorsi  im- 
perativi, prorompendo,  qual  vipera  pesta,  in 
grandissima  indegnazione,  rispose:  che  quan- 
d’anche i disegni,  che  gli  si  rimproveravano, 
avesse  orditi,  vi  sarebbe  stalo  provocalo  e lira- 
tu  pei  capegli  dogli  Spagnuoli,  che  ad  ogni  sua 
prosperila  si  erano  sempre  attraversati,  e non 
avevano  nemmeno  abbonito  dal  sedurre  con- 
tro di  lui  i propri  figliuoli , dallo  spargere  ziz- 
zania nella  sua  casa,  dal  sorprendergli  le  pia»- 

Digìtìzed  by  Google 


3c>8  STORIA  D’  ITALIA  (i6|o) 


j ir  e lo  citisi,  dal  dargli  in  fine  ogni  altro  legno  J 
• di  volontà,  non  rbr  nvveria,  nfoiira;  dir  quanto 
| da  lui  crasi  adoperato,  era  da  franco  cavaliere  e I 
I da  principe  libero , e che  non  avendo  errato , j 
non  sarchile  mai  cotidcsreso  al  far  giu  et  idea-  \ 
! sioni,  e a domandar  perdoni;  che  ninna  rosa  il  i 
j perturbava  più  che  il  ricercarsi  da  lui  una  do-  ; 
j manda  d’asstdutione;  che  non  avrebbe  mai  di*  ; 
1 Torcia  imsuna  indegnità  ; che  ciò  non  ostante 
i per  dimostrare  il  suo  riverente  animo  verso  il  i 
re  Cattolico,  avrebbe  mandato  iu  l 'paglia  un  t 
ambasciatore  a posta,  ansi  il  suo  proprio  figlio 
secondogenito  Filiberto  per  rendergli  onore , e 
testificargli  il  desiderio  di  lieu  vivere  coti  lui  , 
purché  tosse  avanti  assicurato,  rh'r*  non  rice- 
verebbero oltraggio,  anzi  sarebbero  ricavati  con 
quelle  onorevoli  dimostrazioni,  che  a]  grido  di 
colui,  che  gli  mandava , si  dovevano.  Iifiain-  , 
mossi  maggiormente  l'ambasciatore,  prorotti-  ! 
pendo  in  piu  gravi  querele,  nè  volle  dare  sicur- 
tà, che  gli  Spaglinoli  del  Milanese  nou  l'otTen- 
derehbouo. 

Come  prima  fu  uscito  il  duca  dall’  amaro 
colloquio,  mando  chiamando  Gueffier , amba-  [ 
sciatore  di  Francia  t con  efficacissime  parole  gli  | 
rappresento  l’ inimicizia  di  Spagna,  gli  arma- 
menti di  Milano,  il  torpore  di  Venezia,  il  ripo- 
so ilcd  papa , le  insidie  del  nunzio , il  proprio 
perìcolo,  la  necessità  dei  soccorsi  di  Francia. 
Prestezza  domandava,  la  prestezza  sola  potar 
j ristorare  la  gravità  delle  cose  occorrenti. 

| A tale  discorso  rispondendo  1*  ambasciatore 
disse,  che  riposasse  pure  sicuramente  nel  lavo- 
re  dì  Francia  i consigli  suoi,  quando  assalito 
fosse;  ma  clic  non  doveva  con  azioni  impru-  I 
denti  provocare  gli  Spagnunli  all’  aggressione , 1 
stante  che  se  l’ assalitore,  non  l'assalilo  fosse,  ! 
la  regina  non  avrebbe  potuto  far  altro  che  de- 
plorare quanto  dall 'impeto  infrenabile  di  lui  e ' 

; da  quel  suo  animo  precipitoso  avrebbe  potuto 
! risultare.  Esnrtollo  perciò  a considerar  bene  le  J 
' condizioni  presenti,  e ad  attendere  riposata-  | 

1 mente  rio,  che  fossero  per  partorire  in  stiovan-  ' 

| (aggio  e per  la  pare  comune  gli  utfiri  del  pa-  ; 

| p i , della  repubblica  di  Venezia , e della  coro-  j 
J na  Cristianissima. 

Frenossi  a grave  stento  il  duca;  pure  facen- 
do di  necessità  virtù,  mostro  desiderio  di  con- 
cordia, richiedendo  pero  la  Francia  di  sussidio,  ' 
raso  clic  gli  Spaglimeli  pretendessero  da  lui  al-  > 
ti.  che  offendessero  la  sua  dignità,  essendo  ri-  { 
soluto  ad  appigliarsi  a qualunque  estremo,  piut- 
tosto  thè  commettere  indegnità  alcuna,  o tur 
sommessioni , da  cui  il  mondo  potesse  argo- 
mentare, ch'egli  dimentico  di  sa  medesimo  non  ! 
avesse  la  debita  cura  dell'onore,  c di  quanto  a 
principe  libero  si  appartiene. 

Vcnnezi  in  sul  negoziare.  Il  papa,  che  in  ; 
tutte  queste  |>ratiche  aveva  dimostrato  un  ani- 
mo egregio  per  la  pace,  ottenne  dalla  corte  di  ! 
Spagna  la  promessa,  che  le  anni  di  Milano  non 
oifcndereldiono  il  dura , quando  egli  mandasse  ! 
il  figliuolo  Filiberto  a far  riverenza  al  re  Filip-  I 
po , e a dimostrargli  l' amarcela  sentita  dall'es-  ! 
sere  scaduto  dalla  sua  grazia,  dando  anche  spe-  | 
rama,  che  il  re  non  asrehlta  più  avuto  per  ma-  ; 
le,  che  s'apparcnlassc  pel  matrimonio  del  pria-  1 


ripe  Vittorio  con  una  principessa  della  casa  di 
Francia. 

Intromettendosi  sempre  più  e con  maggiore 
efficacia  il  papa,  «1  i \ enesiani,  si  venne  a tale 
che  da  una  parie  e dall’altra  si  fece  risoluzione  J 
di  disarmare,  quantunque  il  dura,  sempre  in- 
vasato de*  suoi  pensieri  smisurati  . c diffidente  i 
degli  Spugniteli  a rio  avesse  consentito  di  ma-  [ 
la  vn.  lia,  r dopo  molte  sruse  e tergiversazioni. 
Cosi  svanirono  i timori  conretti  dagl* Italiani 
per  la  tempesta,  che  pareva  dover  sorgere  dalle 
sponde  del  Po,  prima  per  l'impresa  d'  Enrico, 
dopo  pel  risentimento  di  Spagna,  e l'animo 
torbido  e superbo  del  dura  di  Savoia. 

Viaggiava  intanto  il  princi]ie  Filiberto  verso 
Spagna.  Giuntosi,  fu  in  ogni  luogo  con  dimo- 
strazioni d’onore  ricevuto.  L*  accompagna  vano 
i conti  di  V ernia  e della  Motta  ed  il  vrsrovnd» 
Morienna.  Entrava  in  ivperanza  di  felice  even- 
to, ma  gli  fu  turbata  al  suo  arrivo  in  Madrid. 
Kntrowi  sui  cavalli  delle  poste,  tiissun  » gli  si 
fece  incontro,  i cortigiani  stessi  s' erano  assen- 
tati per  regio  pensiero.  Par  vegli  sinistro  augu- 
rio. Incominciarono  i negoziali,  aprirono  i mi- 
nistri la  loro  intenzione.  Pretendevano  con  ma- 
gniloquenza Spagiiuola.  che  il  pnnripe  con  atti 
di  grandissima  snmmessione,  ed  anche  prostran- 
dosi a terra  in  presenza  del  re  , dimandasse  in 
nome  del  padre  perdono  di  essersi  partilo  dalla 
divozione  di  Spagna,  d' essersi  congiunto  co»  i 
nemici  di  lei  , c d’aver  macchinala  la  sua  rui-  . 
na  in  Italia.  A rio  Filiberto  non  volle  a nino  ■ 
modo  consentire , ritenendolo  il  rispetto  della  J 
propria  dignità  , ed  i comandamenti  del  padre,  i 
Consigliai**  massimamente  dal  conte  zìi  V erma.  I 
il  piu  confidato  di  tutti  i suoi,  rimostrò,  che  il  I 
jierdono  presupponeva  colpa,  e questa  avverata 
del  suddito  verso  il  suo  signore;  che  nel  duca  > 
di  Savina  non  lrovavasi_nè  l’uno  nc  l'altra  di  i 
dette  condizioni  ; ch’egli  era  principe  sov  rano  : 
e libero  , e che.  siccome  rio,  che  aveva  fatto,  | 
aveva  dritto  di  farlo,  così  non  voleva  con  un  at-  j 
lo  di  tanta  snmmessione.  ed  una  ricoguizi’-ne 
cosi  bassa  pregiudicare  alla  sua  innocenza  . rd  I 
alla  sua  qualità,  qu.d  cosa  avesse  a portar  se-  ' 
co  il  tempo  futuro;  che  bensì  avrebbe  pubblico-  j 
mente  dimostrato,  quanto  gii  rincresersse  d’o-  ! 
ver  perduta  la  grazia  di  Sua  Maestà,  e quanto  ! 
desiderasse  di  ricuperarla.  Finalmente  dopo  1 
lungo  contrasto  tru  l'alterigia  Spagliti  "la  e la 
costanza  Savoiarda,  fu  areordato,  che  seuza  far 
menzione  del  perdono  , il  principe  in  pubblica  • 
udienza  esprimesse  in  termiuì  sommessi  il  ram- 
marico del  padre  per  aver  dispiaciuto  al  re , e , 
supplì*  asse)»  di  rÌRlcgrarlo  in  quella  grazia,  di  , 
cui  innanzi  ai  presenti  disgusti  aveva  goduto.  • 
e che  tanto  desiderava.  Fatta  ai  diecinove  di 
novembre  nel  m*»d"  sopraddetto  la  sommersio- 
ne, il  re  rispose,  die,  considerala  la  interré?  sio-  | 
ne  del  papa  e del  re  di  Francia,  come  allrcsi  r 
la  sua  venuta  a Madrid  e le  sue  istanze,  leva- 
va la  mano  alle  risoluzioni  prese,  e la  grana  , 
accompagnerebbe  i portamenti  del  duca,  suo 
padre. 

L’animo  altiero  di  Carlo  Emanuele  non  po-  ’ 
teva  tollerare  la  soinmessionc  del  figliuolo,  e 1 
con  acerbissime  parole  se  nc  lamentava.  Kèad- 
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| li*  sue  smanie  aveva  più  rispetto  a Francia  che 
1 a Kpagua,  -lentlo^i  impetuosamente  di  quella 
j e riida«  riandole  ) die  per  ricnin  pensa  di  esserti 
aderito  « lei,  ella  avesse  permesso,  «li'rgli  uu 
Unto  detestabile  frutto  ne  avesse  raccolto,  ed 
I a tanto  bacamento  fosse  stalo  condotto. 

Altre  punture  vennero  ad  infierire  quel  cuo- 
I re  superilo:  la  regina  ambiva  frapponendo  indù- 
! giu  al  matrimonio  di  madama col  principe  Vil- 
' tono.  Di  nuovo  ritorno  in  sulla  ferocia:  miiiac- 
«io  la  regina,  se  non  dava  la  sposa  , di  mandar 
I sottosopra  la  Provenza,  di  cnllrguist  e ronspi- 
rare  con  (spanna  «'danni  tirila  Francia,  di  farle 
, insonni»  tutto  quel  inule,  thè  da  un  disperato 
: valore  e da  Un'arte  pi  aovata  potesse  aspe!  tarsi, 
i >é  più  trovando  treno  alla  furia,  die  il  pre- 
meva, cd  iu  se  medesimo  non  t apendo , ora 
' minaci  ia va  di  far  l'impresa  di  Ginevra,  all'iin- 
j peno  di  cui  sempre  aspirava,  ora  quella  della 
• Losaiianiiia,  «ira  òi  assaltar  Genova,  ora  di  ten- 
i tax  Savona,  e diceva  c ripeteva  di  non  voler 
: piu  disarmare*  e die  se  piu  lo  stuzzicassero,  la- 
rvi.In-  vedere  dii  fosse  Carlo  Emanut!e. 

Brevemente,  e’  non  fu  poco,  «he  tra  il  papa» 
i Veneziani,  la  regina  dà  Frauda,  il  re*  di  Spa- 
gna, e per  lui  il  governatore  di  Metano  il  |»ie 
tessero  calmare,  onde  non  prorompesse  ili  qual- 
che strano  partito,  e capace  di  mettere  ine  codio 
in  tutta  ia  Cristianità. 

Quanto  al  parentado,  clic  con  grandissimo 
ardore  agognava,  gli  si  davano  buone  parole, 
vegliando  a questo  tempo  parecchie  pratiche  di 
matrimonio,  per  m«uo  raaisiaanwate  del  gran 
dina  dì  Toscana,  tra  Francia,  Spagna  cd  In- 
ghilterra, per  le  quali  veniva  ad  impedirsi  il 
desiderio  d«*l  duca,  almeno  per  la  primogenita 
di  Francia,  die  si  credeva  doversi  collocare  per 
nivglic  al  figliuolo  del  re  Filippo.  Laonde  il 
duca  non  potè,  se  non  dopo  qualche  anno,  ve- 
nire a capo  del  mio  proposito  di  dare  in  riposa 
al  suo  primogenito  una  principessa  di  Francia. 

Ogni  giorno  più  si  rinfrescava  la  lama  . * he 
il  ducj  ovissc  fermato  i suoi  pensieri  nell’im- 
presa di  Ginevra  e della  Losatiaiiuia.  E per  fa- 
re «•  per  dire  che  farcsscro  i potutali  bramosi 
delia  conserv  azione  della  pace  per  distorlo  da 
tale  proposito,  noti  vi  era  modo  di  teucre  quel- 
lo spirito  impetuoso,  die  odiava  il  riposo,  e 
meglio  amava  i pericoli  che  la  sicurezza.  Al- 
rullimi.,  e’  la  net  essila  alla  Francia  di  minac- 
ciare su!  serio  , c far  niuuvcre  grossa  gente  iti 
aiuto  di  Giui'vra.  Si  ristette  il  duca  allora,  ma 
fremeva,  e non  poteva  darsene  pace. 

Sollevali  agli  apparali  guerrieri  del  Piemon- 
te w principe,  od  alle  v.  ci,  che  correvano,  sa- 
j pendo  massimamente,  ch’egli  aveva  trattili  »e- 
| greti  coi  Valle-sani  c coi  cantoni  calloliti,  gli 
j Svizzeri  protestanti  gli  mandarono  loro  amba- 
sciatori. Introdotti  all’ udienza  il  giorno  dei 
quattordici  aprile,  rappresentarono,  siccome 
già  da  molti  anni  se  ur  vivevano  ili  concordia 
coi  più  gr  ill  piiuripi  della  Cristianità  ; che  era- 
no immutai -ili  di  mantenersi  in  fjle  pacifico 
stato;  che  penavano  a credere,  ch'ei  fosse  per 
turbale  il  toro  riposo,  o |*er fare  attentati  sopra 
alcuno,  col  quale  avessero  confederazioni  : che 
nondimeno  vedendo  laute  armi  proulc  c uden- 
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do  la  fama  sparsa,  rhc  contro  di  loro  fosse  per 
rivolgersi  per  qualche  sua  rancida  ed  aulirà 
pretensione,  il  supplicavano , che  volesse  de- 
porre le  armi,  e se  alcuna  cosagli  occorresse  di 
ripetere,  sì  il  lucesse  per  via  amichevole  e di  ; 
giustizia,  essendo  essi  pronti  a soddisfarlo  in 
ciò,  che  fosse  di  ragione. 

Il  duca,  accomodandosi  alla  natura  loro,  rispo- 
se, che  gli  rincresceva,  che  si  fossero  mossi  dalle 
loro  muntagli**  per  un  nonnulla;  ch’egli  aurora 
era  uno  di  quei  principi,  ch'erano  vissuti  in  pa- 
ce con  loro;  clic  era  principe  franco,  e che  fran- 
co e sinceramente  trattava  co' suoi  amici;  che 
{lercio  non  avevano  a premiere  alcuna  umbra 
di  lui, stante  che  a loro  non  voleva  nessun  ma- 
le, nè  voleva  farne  ; che  quanto  agli  appresta- 
menti d’armi,  egli  era  principe  libero,  e pote- 
va armare  o non  armare  a suo  talento  negli  stati 
suoi , senza  averne  a dar  conto  a nissuno;  ri- 
spetto poi  alle  pretensioni,  se  alcuna  ne  avesse,  j 
la  metterebbe  in  campo  a suo  lempo , ma  che  < 
per  ora  non  aveva  cosa  da  proporre  : stessero 
adunque  allegri,  e bevessero  a sua  salute.  Urli-  , 
hero  e contenti  se  ne  tornurouo  alle  muri-  i 
lagne. 

Il  duca  più  non  mosse,  non  perche  avesse  ’ 
auto  parida  di  non  muovere,  ma  perche  la  Fran- 
cia minacciava,  ed  ammassava  grati  nugoli  in 
uria-  Quest'era  uu  nodo,  che  colla  spada  non 
si  poteva  sciorre  agevolmente.  Tacque  adun- 
que, ma  fremendo  e con  collera  interna. 

lutante,  non  che  pensasse  a sbandare  le  trup- 
pe , siccome  aveva  dato  fede  a Francia  cd  a 
Spagna  di  vulcr  fare,  e che  ili  ciò  con  istanze 
granili  il  tenevauo  sempre  infestalo,  dì  nasco- 
sto arrotava  Francesi,  clic  licenziati  in  Savoia 
calavano  alla  sfilata  in  Piemonte,  distribuendogli  I 
in  altre  compagnie  e reggimenti,  dove,  cambia-  j 
to  nome,  si  trasformavano  in  Borgognoni , Lo-  ! 
renosi,  Avignone»!  e Valloni.  Insumma  non  vi  i 
era  modo  di  \ incerta  per  astuzia  con  Garin  E-  } 
manuele,  che  aveva,  come  si  suo)  dire,  ritor- 
tole per  ogni  fascio,  e iic -rimirilo  sarchile  stato 
possibile  di  vincerlo  per  lui  za,  se  la  fortuna,  in 
vece  di  dargli  uno  stato  piccolo,  gliene  avesse 
dato  un  grande. 

Ora  ho  a raccontare  un  cupo  ravviluppa- 
meuto,  che  si  converti  in  qualche  sangue,  e per 
poco  stette  che  uon  si  convertisse  contro  i Fran- 
cesi in  vespri  Piemontesi  ad  imagiue  di  quelli 
tanto  famosi  di  Sicilia.  Correva  il  sesto  dì  di 
giugno,  quando  levossi  subitamente  verso  il 
mezzodì  iu  tutta  Torino  una  gran  voce,  che  il 
duca  fosse  morto,  trafitto  da  un’ srrhibugiuU 
dai  Francesi,  mentre  nel  parrò  se  ne  stava  pas-  l 
saggiando.  Non  si  stette  a domandare  che  è e [ 
che  non  è:  muoveva  i popoli  l’amore,  clic  gli 
portatami.  In  un  momento  la  ritta  ambi  so* so- 
pra. Uscivano  i cittadini  a furia  armati  dalle  lo- 
ro case  , e per  piazze  e contrade  correndo  mi- 
naccia* uno  di  far  marcilo  di  Francesi.  Grida- 
vano terribilmente,  Morte  ai  Francesi  ti  adito- 
ri , che  hanno  ammazzato  il  nostro  duca.  Le 
donne  stesse  più  furiose  degli  uomini,  gridava- 
no rabbiosamente,  ammazza,  ammazza.  1 Fran- 
cesi cosi  crudelmente  chi. liliali  a morte,  (uggi- 
vano a corsa,  e chi  nelle  case  e cbi  nelle  cinese 
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cercavano  acompo.  L’ambasciatore  Gucffier  a*c- 
ra  nelle  tue  statue  rinserrato,  i più  ragguarde- 
voli cui  duca  di  Nemours  nel  padano  ducalo 
stesso  rifuggiti.  Citi  ululava  preso,  diveniva  *e- 
guo  di  ogui  più  brullo  vilipendio,  e caricato 
d'ogiu  piu  villana  ingiuria;  chi  spogliato,  chi 
kalluto,  chi  ferito,  chi  morsicato  a rabbia  da 
bocche  furibonde.  Molti  gentiluomini  e capita- 
ni di  nomo  erano  a quel  tempo  in  Tornio,  i 
quali  alali  per  lo  innausi  ai  soldi  del  duca , ed 
ora  Incuciali,  so  ne  ululavano  per  sua  munifi- 
cenza c per  ricompensa  dei  servigi  antichi, 
adorni  di  collane  d’oro  e d’altri  donamenti  di 
grandissimo  valore.  Contro  di  costoro  ai  avven- 
tava con  maggior  impeto  la  folla,  e con  le  per- 
sone loro  quegli  onorevoli  fregi  maltrattava, 
scherniva  e calpestava.  Indegni  gli  chiamava- 
no ed  ingrati;  perfidi  gli  chiamavano  e tradi- 
tori. L'alto  rumore  propugnasi  da  Torino  nelle 
campagne,  il  paese  in  Sollevaxione  per  ai  atro- 
ce fama  j un  campana  a martello  du  ogni  parte 
tremeudo,  da  citta  iu  città,  da  villaggio  iu  vil- 
laggio dilatandoti , dava  iudiaio,  che  furia  e 
crudeltà , qual  fiume  ingrossalo  dalle  piogge» 
nuove  terre  e nuovi  campi  andavano  continua- 
mente guadagnando.  Chimere  a chimere  ad  ogui 
momento  si  aggiungevano.  Questi  aveva  vedu- 
to cogli  occhi  propri  il  duca  morto  in  pianu, 
quest  altro  uscire  dal  palazzo  dell’umbasci ator 
Francese  sicari  annali  di  faci  per  incendere  'fo- 
rimi, quello  bande  Francesi  assaltare  di  viva 
fona  il  ducale  seggio.  Ciascuno  raccontava  la 
sua#  come  di  veduta  o d’udito,  e chi  più  la  di- 
ceva strana,  più  era  creduto  : i circostanti  sba- 
lordivano 0 s’in furia vauo.  Iu  ciò  rinfrescavano 
novellamente  le  grida,  mnoiano  i Francesi , 
muoiano  1 traditori , e si  * ridando  correvano  co* 
me  fuorseunati , ed  in  calca  a 'ammassavano. 
Non  molli  furono  i morti , perchè  poco  nume- 
rosi erano  i Francesi,  ed  i più  avevano  trovalo 
ricovero  sicuro  nascondendosi. 

Il  duca  stanco  d’uua  lunga  udienza  s’era  po- 
llo a dormire  quando  incomincio  il  tumulto. 
Svegliato  al  rumore,  e da  chi  correndo  andava 
e veniva  per  li  stanze,  domando  qual  novità 
fosse  quella,  che  senti  va.  Essersi  levata  voce, 
gli  dissero,  lui  essere  stato  ucciso  per  mano 
dei  Francesi,  correr»1  il  popolo  infurialo  a stor- 
mo verso  il  palazzo#  voler  vedere  almeno  il  suo 
corpo  morto,  voler  trucidare  ogni  Francese  ri- 
coveratovi*!, fosse  chi  sì  fosse  o qual  nome 
avesse.  Meravigliatosi  il  duca  della  lama,  dello 
strepilo,  del  perìcolo,  s’ullurriò  subito  alla  fi- 
nestra , penile  il  piqnilo  di  cui  era  piena  la 
piazza  il  vedesse;  indi  comandò  al  marchese  di 
Lullm,  che  scorrendo  per  la  città  chi  era  in- 
gannalo disingannasse.  Faceva  intanto  segno 
colla  mano  al  popolo  che  «'acquietasse  a le  ar- 
mi deponente.  A prima  giuula  il  credettero  un 
faiil asina  od  uua  larva;  tanto  era  fissa  la  opi- 
nione della  sua  morte;  ma  quando  s’accorsero 
per  la  vista  «irll'ainalo  signore,  esser  falso  ciò 
che  avevano  stimalo  vero,  e vivere  chi  aveva- 
no creduto  morto,  non  si  potrebliero  con  ade- 
guale parole  descrìvere  le  esclamazioni , le  ac- 
clamasi'<ni  , le  grida  , gli  strepiti  dinotanti  un 
immenso  giubilo:  lauto  più  uc  gode  vauo  quan- 


to più  veniva  loro  inaspettato.  Nè  sole  le  lingue 
coll’acclainare,  o le  mani  col  battere  , o « piedi  < 
col  percuotere  dimostravano  i scntiuieuti  in- 
terni, ma  gli  occhi  ancora  con  le  ablmndanli  la-  [ 
grinte  gli  esprimevano.  Principe  felice  e popoli 
aurora  felicissimi , se  Dio  non  avesse  posto  il 
Piemonte  fra  due  potenti , e se  avesse  infuso 
nell’anima  di  Carlo  Emanuele  con  un  alto  ed 
acuto  intelletto  anche  una  volontà  più  posata 
e più  disposta  alla  pace)  Il  duca  vedendo  ingros- 
sare sempre  più  il  popolo,  prese  consiglio  di  ! 
passeggiare  per  la  città  per  sedare  il  tumulto. 
Ovunque  volgeva  il  pa*so,  piu  grossa  accorreva 
la  folla,  e più  le  festive  grida  si  moltip beavano. 
Amavano  di  vederlo,  di  udirlo,  di  toccarlo:  di- 
cevano, essere  rinati,  essere  risorti.  Infine  si 
quietarono  gli  strepiti , torno  la  calma  alla  tra-  . 
vagliata  Torino  ed  alle  commosse  campagne. 

Resto  nel  duca  uua  gran  contentezza  per  le 
dimostrazioni  così  vive  falle  dai  popoli  ili  ansa-  1 
re  il  suo  imperio;  ma  gli  ottenebrava  la  mente  i 
un  grave  sospetto  sulle  segrete  cagioni  del  tu- 
multo. Sapeva , che  gli  Spaguuoli  molto  mal 
Volentieri  vedevano  la  sua  aderenza  con  Fran-  : 
ria,  e elle  niuna  rosa  più  bramavano  di  quella 
di  commetter  male  Ira  di  lui  e la  regina.  Non 
gli  erano  parimente  nascoste  le  trjine  già  ordi- 
te da  loro  per  depuri o dal  soglio  ed  imposses- 
sarne il  figliuolo  Vittorio.  Dubitava  pertanto,  . 
rhe  l’accidente  non  fosse  una  insidia  Spago  uo- 
la  per  separarlo  da  Francia.  Sparsesi  il  grido  f 
degl’incitamenti  Spaguuoli;  rinforzo**»  vipp-  ’ 
più , quando  il  pubblico  s’  accorse , che  mollo  ] 
più  rimessamente  che  si  convenisse,  furono  ri-  j 
cerchi  gli  autori  dell’ improvvisa  rabbia  Avvi- 
savano , procedere  molli-niente  la  giustizia , 
perchè  gl  indizi  davano  contro  personaggi  trop-  : 
po  eminenti.  Mormoro**!  invino  del  prìncipe 
Vittorio:  certo  è,  che  la  regina  di  Francia  il 
credette  intinto.  Il  duca  spedi  ordine  a Jacob, 
suo  ambasciatore  in  Francia,  affinchè  alla  regi- 
na rappresentandosi,  1’ accertasse,  a caso  r«e 
re  stato  il  tumulto,  e lui  segno,  non  ragione. 
Rispose  Maria , crederlo,  ma  che  più  ancora 
l’ avrebbe  credulo,  s’egli  avesse  ai  primi  oiTeie 
dilori  dei  Francesi  dato  castigo.  Conoscendo 
poi  il  dura  la  subitezza  d’animo  del  Lesdightr- 
res,  dal  quale  poteva  ricevere  cosi  molto  male 
come  molto  bene  , gli  mandò  pel  colonnello 
Alard  dicendo,  che  non  tanto  che  gli  fosse  pia- 
ciuto quell’ impelo  sconsigliato,  l’ aveva  anzi  , 
insin  dal  suo  principio  raffrenalo  e composto. 
Mostrò  il  maresciallo  di  restar  soddisfatto. 

Non  potè  neanro  il  duca  fuggire  gl'  infortii-  j 
nii  domestici:  sospetti  in  casa  gli  turbavano  1j 
mente,  perchè,  oltre  che  gli  Spaguuoli  I* ave- 
vano messo  in  diffidenza  coi  figliuoli , era  an- 
data attorno  una  voce,  che  il  suo  primogenito 
volesse  dedicarsi  a vita  rnouastica  con  vestirvi 
cappuccino,  ed  un’altra,  eh’  ci  volesse  fuggi- 
re. E pero  gli  aveva  messo  le  guardie  iutorno,  . 
e comandato  ni  cappuccini , che  noti  tenessero  I 
frati  se  unii  sudditi  naturali.  Anche  qui  ricono-  1 
sccva  la  mano  di  Spagna.  Anche  qui  fra  Paolo 
mulinava  non  so  clic  pensieri. 

Se  Carlo  Emanuele  non  lasciava  riposar  m»- 
tuno,  mssuuo  ancora  lasciava  riposare  lui:  uuo- 
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va  molestia  gli  veniva  dal  Tago.  Vi  si  deside- 
rava, che  avesse  travagli,  che  il  rendessero  me- 
no  attento  alle  cose  altrui,  disperandovi*!  di 
aver  seco  stabile  amicizia.  Venitesi  tutto  ad  un 
tratto  intonando  , che  gli  Spagnuoli  si  fossero 
impadroniti  di  Sasselli) , luogo  de* Genovesi, 
pesto  ai  contini  del  Monferrato  e del  Piemonte, 
per  modo  che  chi  ne  è padrone  può  impedire  i 
soccorsi  dall* uno  all’ altro.  Avendo  eglino  ac- 
quistato il  marchesato  di  Finale,  non  potevano 
però  dallo  stato  ili  Milano  passar  in  quella  terra 
senza  far  transito  pel  Genuvesato.  Ora  con  l'in- 
termedio di  Sasseti»  passavano  dal  Milanese  al 
Finale  e pef  conseguente  al  mare  sempre  sul 
loro,  cosa  di  molto  momento,  perchè  non  ave- 
vano più  bisogno  dei  Genovesi  per  passar  le 
genti  d’arme  di  Spagna  e di  Napoli  nel  ducalo 
di  Milano.  I principi  Italiani  ne  restarono  poco 
«onu-uti,  quei  di  Savoia  c di  Mantova  mollo 
ingelositi.  Solo  il  Farnese  di  Parma  pareva,  clic 
non  se  ne  desse  pensiero  per  la  sua  congiun- 
zione con  I*iiagna.  Ridda maronsi  i Genovesi  in 
«xirte  di  Madrid  per  lesa  sovranità , richiamos- 
•eoc  Savoia  per  leso  vicinato.  Anzi,  quando  an- 
dò la  nuova  dell*  attentalo  a Genova,  vi  si  con- 
citò una  grandissima  sollevazione  popolare,  nel- 
la quale  portò  pericolo  la  casa  dell*  ambascia- 
tore Spngnuolo , c sarebbe  il  pericolo  passalo 
al  danno,  se  la  signoria  non  vi  avesse  mandato 
le  guardie;  ed  anco  alcuni  di  quelli,  che  erano 
interessati  con  Ispagna,  parlarono  molto  libe- 
ramente di  voler  preporre  la  libertà  tanto  ofle- 
sa  dall'atto  del  governatore  di  Milano,  ai  ri- 
spetti privati.  Parve  anche  cosa  molto  ostica  al 
duca,  ma  non  potendo  farti«:  risentimento  per 
allora  a cagione  degli  scombugli  «li  Francia,  si 
contentava  di  spiare  le  occasioni  di  levarsi  quel 
fruscolo  d’ in  sugli  occhi.  Ma  il  re  Filippo,  cioè 
Lentia , non  sì  muovevano  a disfare  il  latto , c 
gli  Spagnuoli  , se  sono  tardi  al  prendere,  sono 
| tenaci  al  tenere  , nè  mai  fanno  cosa  per  riira  l- 
| tarla. 

: Parma  in  questo  mentre  piena  di  spavento 

per  occulta  fraudo,  tormenti  e sangue.  Rcgna- 
J vavi  Ranuccio  Farnese,  principe  cupo  e crudo: 

! i sudditi  l'odiavano  per  la  sua  tirannide,  cd  ei 
gli  odiava  per  l'odio,  che  gli  portavano.  Le 
memorie  antiche  ancora  vieppiù  l’ incrudeliva- 
no: Pierluigi  di  continuo  gli  veniva  iu  niente, 
si  per  somiglianza  di  natura , si  pel  procedere 
«lei  nobili  verso  di  lui,  ritrosi,  superbi,  iutol- 
leranli.  Voglie  d'uccidere  nascevano  in  loro, 
voglie  d* uccidere  in  lui;  ogni  confidenza  sban- 
ca , ogni  sospetto  in  piede.  L*  uno  chiamava 
gli  altri  sicari,  gli  altri  chiamavano  l'uno  Ti- 
beriuccio,  e ben  cose  da  sicari  da  una  parte,  o 
«ose  da  Tiberio  dall'altro  sorsero.  Il  marchese 
(•ianfranccsco  Sanvitali , detto  il  Marchcsino, 
■1  conte  Alfonso  , ed  il  marchese  Girolamo  , 
amendue  Sanvitali,  la  contessa  di  Sala,  i conti 
Orazio  Simonetta,  suo  marito.  Pio  Torelli,  Gi- 
rolamo da  Coreggio,  Giambattista  Mazzi,  Teo- 
doro Scotti  di  Piacenza,  ed  altri  loro  aderenti 
di.  minor  grido  con  alcuni  addetti  al  loro  dome- 
stico servizio , congiurarono,  sotto  titolo  del 
*****  pubblico,  contro  Ranuccio.  Stimaronsi com- 
plici dì  ul  congiura  Giulio  Cesare  Malaspina, 
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capitano  dell**  guardie  del  duca  di  Mantova  , 
Gi.ui Vincenzo  Malaspina  di  Ltinigiana,  e Fer- 
dinando Midaspina  da  Luciana.  Appariva  un 
primo  «inspiratore,  che  oou  si  nominava:  crc- 
desi,  che  fosse  il  duca  Vincenzo  di  Mantova; 
pretendevano,  ch'ei  s' indettasse  a fine  della 
congiura  con  Giulio  Cesare,  e gli  desse  dena- 
ro; furono,  se  si  dee  dar  fede  ai  documenti 
pubblicati  del  processo  che  seguì , quattromila 
scudi. 

Atrocissimo  era  il  pensiero  dei  congiurati; 
ammazzare  il  duca  in  chiesa  in  occasione  del 
battesimo  del  principino  natogli  di  fresco,  am- 
mazzare con  esso  il  principino  stesso,  innocente 
creatura,  ammazzare  il  Cardinal  Farnese,  else 
veniva  per  assistere  al  sacro  rito , insomma  fi- 
nire in  tutto  casa  Farnese,  vergognosa  e luna- 
sta  stirpe  di  Paolo  111 , e che  pure  produsse 
Alessandro.  Ciò  giurarono  sull*  immagine  della 
Vergine  più  volle  di  voler  fare,  a ciò  s'  accor- 
davano , a ciò  si  stimolavano.  Silivano  sangue 
sotto  1*  immagine  di  Maria , il  volevano  spar- 
gere sui  sacri  altari,  empio  ed  orrendo  pensie- 
ro. Corruppero  con  denaro  i soldati , custodi 
della  cittadella  di  Piacenza,  acciocché  al  giorno 
prestabilito  la  dessero  in  mano  allo  Scotti , e 
questi  ai  soldati  di  Mantova.  Corruppero  ezian- 
dio le  guardie  del  castello  di  Parma,  perchè  ai 
congiurati  il  consegnassero.  Da  Mantova  , da 
Lunigiana  dovevano  arrivare  soldati  e paesani 
mandati  da  Malaspina  ai  servigi  di  Vincenzo, 
e dai  Malaspina , signori  della  Lunigiana.  Uc- 
cisa tutta  la  stirpe  Farnesina,  intendevano  de-  ! 
predare*  Panna,  Piacenza,  le  magnifiche  chiese,  i 
ed  i ricchi  monasteri,  poi  assoggettare  il  ducalo 
a Mantova.  Partivano  già  coi  dcsidcrula  preda:  j 
premii  ancora  aspettavano;  perciocché  in  simili  | 
casi  gli  srclerati  vendono  c si  vendono.  A chi 
era  promesso  denaro,  a chi  castelli  c feudi  nel 
dominio , a chi  castelli  c feudi  fuori  ; insomma 
una  rabbia  diabolica  era  questa.  Dificrissi,  non 

Iso  per  qual  cagione,  il  battesimo,  militava  la  • 
facilità  di  essere  scoperti;  ordirono  un  allr’ordi-  ! 
nc  di  congiura.  .Slavasi  Ranuccio  assai  ragione-  • 
voi  e di  salute  alla  badia  di  San  Yico  in  rompa- 
I gnia  dei  cappuccini  di  «pici  convento  da  lui 
t erutto,  il  resto  della  famiglia  in  Parma.  Toccò 
la  sorte  al  marchcsino  c al  conte  Alfonso  di  an- 
dar ad  ammazzare  con  una  grossa  mano  di  gen- 
te a piede  hi  a cavallo,  il  duca  a San  Viro,  poi 
correre  volando  a Parma , innanzi  che  alcun 
sentore  vi  si  avesse  del  misfatto.  Al  «piai  fine 
avevano  messo  gente  alle  b«ccbe  dello  strade 
per  impedire  il  passo  a chi  si  fosse.  A Parma 
poi  congiuntisi  cogli  altri  principali  congiurati, 
e coi  soldati  venuti  in  sul  frangente  da  Man- 
tova e da  Lunigiana,  ammazzare  nel  cospetto 
stesso  della  duchessa  il  principino  con  tutti  i 
famigliar!  del  duca,  e chiunque  al  furore  loro 
si  opponesse;  finalmente  correre  la  città,  li- 
bertà gridando,  Mantova  e Gonzaga  sciaman- 
do, Farnesi  imprecando,  il  castello  occupando. 

Lo  Scotti  nel  tempo  stesso  doveva  mettere  sot- 
tosopra Piacenza,  impadronirsi  della  cittadella, 
e fare,  che  la  città  da  un  dominio  sperimenta- 
tosi crudele  ad  un  altro  sp«*rato  più  mite  tra- 
passasse. Per  verità,  gran  differenza  era  Ira  Ra- 
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util  i io  m Vincenzo;  il  primo  di  pensieri  nasco- 
«1»  , di  procedere  severo,  d'indole  avara;  il 
secondo  pnrtalo  alla  giovialità,  giocatore,  poco 
minialo  nello  spendere,  scialacquatore,  dilet- 
tameli di  sontuosità,  di  feste,  di  halli,  di  ma- 
nche, di  commedie,  d’amori:  corte  più  lieta 
non  v’era  di  quella  di  Mantova.  Due  cose  spe- 
ravano i congiurati,  l’una  il  cambiare  un  vi* 
vere  tristo  in  un  vivere  lieto,  l'altra  il  signo- 
. rrggiare  sotto  un  principe  giulivo;  impercioc- 
ché i principi  dati  ai  piaceri  non  regnano,  ma 
lasciano  regnare  ministri  c magnali. 

Scoperse»! , non  so  per  qual  via  , il  trattato, 

; ••  resto  subitamente  oppresso.  Chi  si  trovava 
ì fuori  del  dominio  , vi  stelle,  chi  slava  dentro, 

• se  potè  fuggire,  fuggi,  fili  altri  presi  dai  birri, 
il  marchese  di  Sala,  Alfonso  Sanvitali,  Giro- 

* limo Sanviuli,  la  Benedetta,  sua  moglie,  la 
i barbara  Sanscvcrina,  sua  madre,  Orazio  Simo- 
1 nella  , Pio  Ton  ili,  Teodoro  Scolti,  Gianbatti- 
J sta  Mairi , Girolamo  Coreggio,  Ravcrzuui  da 

Reggia,  Giaubattislt  Tagli  da  Srurano,  Fahri- 
j zio  Campanini,  Oliviero  di  Olivieri,  Onofrio 
! Martani.  Fece  si  il  processo:  fu  lungo  e crudo. 

! Vcnnesi  alla  dcgrudaiionc  ed  ai  supplizi.  Ai 
diocinovc  di  maggio  del  itìia  i Parmigiani  vi- 
dero una  fiera  tragedia.  Dei  congiurati , ì no- 
bili ebbero  le  teste  tronche  sul  palco,  gli  altri  i 
colli  stretti  sulle  forche;  i beni  posti  al  fisco. 

Odio,  terrore , disperazione  , desiderio  acce- 
sissimo di  vendetta  occuparono  il  ducato.  Que- 
sti feroci  scusi  tanto  più  vivi  e più  ardculi  sor- 
sero , quanto  che  fu  opinione  dei  più , noti  so- 
lamente fra  i sudditi  Farncsiani  , ma  ancora 
nelle  altre  contrade  «l'Italia,  che  la  congiura 
fosse  stata  una  finzioni'  del  duca , sitibondo  di 
sangue,  col  fine  di  tagliare  «(nelle  teste  sopra- 
einiuenli,  che  gli  davano  ombra  , c d'imposes- 
surti  dei  loro  beni  si  fruibili  che  liberi,  d’im- 
mensa valuta.  Di  perfidia,  di  crudeltà,  d’ini- 
quità, di  ladroneccio  accusavano  il  ficr  Ranuc- 
cio, il  nome  dei  Farnesi  odioso  ed  abbonane- 
volo  u lutti.  Lacerava»!  la  fama  del  successore 
di  Pierluigi  fra  i popoli,  laccravasi  nelle  corti. 
Per  discolparsi,  e dimostrar  vera  la  congiura,! 
j congiurati  colpevoli,  il  duca  mando  attorno  per 

Ì tutta  Italia  il  sommario  del  processo.  Nmruuo 
le  storie , perciocché  un  Medici  sospettava  più 
I degli  altri,  nè  senza  ragione,  che  il  Famcso 
mandasse  a Cosimo  un  ambasciatore  a posta 
con  copia  del  processo  , affinchè  comparisse 
la  rettitudine  del  suo  operare.  Vogliono  anco- 
ra , che  Cosimo  facesse  risposta  degna  di  un 
Medici  ad  un  Farnese,  c fu,  eh* ci  mandasse 
pel  ritorno  dell’  ambasciatore  a Ranuccio  un 
altro  processo  sigillato,  dal  quale  aperto  appar- 
vi* per  testimonii  esaminati  con  tutte  le  forme 
| «Iella  giustizia  , come  lo  stesso  ambasciatore 
aveva  in  Livorno  commesso  un  omicidio,  cosa 
non  solo  non  vera  , ma  ancora  impossibile  , 
! stante  che  l’ambasciatore  non  era  mai  stato  a 
Livorno;  ma  Cosimo  insegnava  a Ranuccio, 
come  se  Insegno  ne  avesse  , il  modo  di  fare 
| processi  falsi  con  testimoni!  falsi.  Più  terribile 
risposta  di  questa  non  si  poteva  fare.  S*  ella 
abbia  mosso  a riso  o a sdegno  Ranuccio,  io  non 
lo  so:  crederei  piuttosto,  che  ne  abbia  riso, 


perche  Ira  un  Medici  ed  un  Farnese  s’intende-  1 
vano.  Divulgatasi  la  rosa,  i popoli  dicevano , j 
Oh,  va,  e credi  ai  processi  dei  principi.  Ciò  di- 
co , non  perchè  sia  certo,  rise  il  processo  sia 
stato  finto , ma  perché  Ranuccio  era  capace  di 
tìngerlo.  Infatti  coloro,  che  con  rettitudine  di 
giudizio,  non  cogli  sdegni  contemporanei  misu- 
ravano le  cose,  portarono  opinione,  che  non  si- 
mulato fosse  il  processo,  ma  vero  e vero  il  rea- 
to dei  condannati  ; imperciocché  il  governar 
crudo  di  Ranuccio  era  pur  troppo  vero,  le  male 
soddisfazioni  si  moltiplicavano  un  dì  più  ebe 
1’  .diro,  le  teste  torbide,  sdegnose,  ambiziose 
non  mancavano,  alcuni  dei  congiurali,  soliti  a ; 
procedere  a modo  di  faziosi,  davano  testimonio, 
come  sempre  si  è veduto,  come  dalle  fazioni  ri  > 
pitia  facilmente  alle  congiurazioni  j finalmente 
tante  sono  e così  minute  e tulle  cosi  bene  fra 
di  loro  connesse  le  circostanze  del  fatto  , come  * 
appare  dal  processo,  che  il  crederlo  favoloso 
è maggiore  invcrishmlitudioc  che  il  riputarlo 
vero. 


Come  si  sia,  seguitarono  da  funesto  caso  ar- 
ridenti notabili,  c poco  mancò,  die  non  uè  s«?- 
guitassero  dei  maggiori.  Gli  amici  ed  aderenti 
«lei  nobili  giustiziati,  molti  e potenti,  corre- 
vano a mano  armata,  per  vendicarsi,  il  Parmi- 
giano, mettendo  a ferro  ed  a fuoco  parecchi 
luoghi;  il  duca  non  penò  poco  a liberarsi  da 
tal  molestia , e i sudditi  ancor  di  vantaggio , ' 
manomessi  per  causa  sua  o per  cansa  di  chi 
l’odiava:  ma,  secondo  il  solito,  gl'innocenti 
portavano  la  p«:ua  de* rei. 

Sorse  poi , che  essendo  il  diciotto  febbraio  , | 
mancato  di  vita  il  duca  Vincenzo  «li  Mantova,  i 
e successogli  nella  dignità  durale  Francesco,  j 
suo  figliuoli), questi  si  mostro  acerbamente  of-  ! 
feso  del  procedere  del  Farnese.  Di  due  cose  | 
principalmente  si  lamentava,  l'una,  cb«  Ra- 
nurrio,  senza  prima  fame  parola  con  )ui,avrs-  , 
se  mescolato  in  un  pubblico  monitorio  fra  i con- 
giurati il  marchese  Giulio  Cesare,  suo  capitano 
delle  guardie;  l'altra  , «die  avesse  fatto  apparire 
«lai  tenore  del  processo,  che  il  principal  pro- 
motore della  congiara  fosse  stato  suo  padre; 
imperciocché  sotto  quel  nome  di  primo  couspt- 
ralure , con  cui  Ginlio  Cesare  s*  indettava , e 
da  cui , secondo  il  processo , riceveva  denari 
per  avanzare  la  congiura , non  poteva  raffigu- 
rarsi altri  , che  il  duca  Vincenzo.  DotnaudaTa 
soddisfazione,  ed  «ve  non  la  ottenesse,  minac- 
ciavo guerra.  Parve  anche  al  duca  di  Modena 
di  essere  insaltato  nei  documenti  pubblicali , e 
concorreva  col  Gonzaga  por  vendicarsi  coll'urnu. 

Ranuccio,  buon  soldato,  non  era  uomo  da  pie- 
garsi ad  una  minaccia , nò  poteva  dar  ragione 
a Mantova  cd  a Modena  scusa  accusare  se  me- 
desimo, e«i  incorrere  in  taccia  d*  infamia.  Pei 
la  qual  cosa  si  andava  aminolo, e mostrava  in- 
trepido viso  agli  avversari.  La  guerra  sovra- 
stava al  cuore  dell'Italia  , ed  altresì  la  derisio- 
ne del  mondo  agl’ Italiani , che  quai  servi  in 
carcere  si  straziavano  per  cagioni  di  nonnulla. 

Il  crudo  c ridicolo  scempio  prevennero,  con 
interporsi,  i re  di  Francia  e di  Spugna . il  pa- 
pa , la  repubblica  di  Venezia,  il  duca  «li  Savoia, 
c finalmente  quel  d’Urbino.  In  quest'ultuuo  le 
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due  piarti  per  la  sua  squisita  prudenza  e per  1 
essere  disinteressato  nel  litigio , mussi  ma  menta  I 
confida  vani».  Infine  con  qualche  giro  di  parole  1 
da  parte  di  Ranuccio , e con  aver  promesso  le  ; 
due  parti  di  stare  all’ arbitrato  di  Milano,  che  | 
poi  mai  non  pronunziò  , fu  posta  in  silenzio  ; 
questa  pericolosa  discordia,  e chi  aveva  avuto,  : 
si  ebbe , impiccati  e saccheggiati.  I tre  duchi  ; 
intanto  Parma , Mantova  e Modena  si  di  ver-  j 
livano. 

Son  costretto  di  narrare  alcuni  contrasti  Sur-  | 
ceduti  negli  anni  scaduti  c nel  presento  Ira  lo  ; 
duo  potestà,  per  far  chiaro  al  mondo  di  quanto 
siamo  tenuti  alTerudirncnlo  delle  lettere  odia-  ’ 
sipaxionc  dell’ignoranza,  per  cui  si  conobbero  | 
i confini  fra  la  chiesa  e il  principato.  In  Siedi» 
(eravi  per  viceré  il  duca  d’Ossuuu)  un  prete 
delinquente  %'  eia  salvato  in  chiesa.  L’arcive- 
scovo il  tutelava , e per  esser  prete , e per  es- 
sere in  sacro  : Ossuti»  il  voleva  secondo  il  me- 
rito castigare.  Era  un  fatto  compagno  di  quello 
dei  due  sceleruti  Veneziani,  di  cui  abbiamo  rac- 
contata la  storia,  c tanto  romore  suscito  tra 
Roma  e Venezia.  Ma  l'Ossuna  non  ebbe  tanta 
pazienza  quanta  il  senato,  perchè  fece  levar  il 
prole  di  chiesa . ed  impiccare  immediate.  L’ar- 
civescovo dichiaro  il  viceré  incorso  tudle  cen- 
sure ; il  viceré  fece  piantar  forca  innanzi  la  por- 
ta dell' arci vcrscovo,  con  pena  del  laccio  a chi 
era  fuori  se  entrasse , ed  a chi  era  dentro  se 
uscisse;  la  qual  rosa  nou  èra  poi  da  uomo  nè 
giusto  nè  prudente , ma  da  Ossuti».  Fu  forza 
al  prelato  l’acquietarsi,  e levar  la  scomunica, 
ili;  Roma  fece  risentimento  d’ importanza  : s’al- 
letilava  la  riverenza  spirituale,  e si  andava  ri- 
ducendo in  minor  considerazione  il  uomo  di 
Roma. 

Lodovico  Castel  vetro  , famoso  letterato  di 
quei  tempi . uomo  dottissimo , ma  di  spirili» 
acuto  e sofistico,  era  stato  carceralo  dal  l'inqui- 
sizione ecclesiastica  in  Venezia  per  alcune  opi- 
nioni sospette,  e massime  per  avere  voltato  in 
lingua  volgare  gli  scritti  di  qualche  eresiarca 
di  Germania.  Gli  si  faceva  il  processo,  portava 
pericolo,  trovandosi  in  recidiva,  di  mala  fine, 
e forse  del  fuoco.  L'ambasciatore  d’iiiglul terra 
il  domandò,  la  repubblica  il  diede,  cavatolo  di 
prigione  scusa  dir  niente  all’  inquisitore , nè  al 
nnnzio.  Fu  passo  maggiore,  clic  mai  non  si 
fosse  fatto  in  Venezia,  perchè  l’ufficio  dell*  in- 
quisizione dipendeva  da  Roma , sebbene  la  re- 

f'ubblica  esercitasse  1’  assistenza  per  impedire 
a tirannide,  t’osi  il  povero  Castelvrtro  andò 
salvo , c non  finì  come  il  Carnesccchi. 

Venezia  insorgeva  continuamente.  Bandi  un  ! 
vicario  episcopale  di  Padova , perché  teneva  \ 
per  iscomuniciitc  alcune  monache  per  essere  | 
ricorse  al  principe  in  causa  di  un  beneficio  le-  1 
vaio  loro  dal  papa.  Alcuni  monaci  della  mede- 
sima città,  possessori  di  molle  baratile,  ne  ave- 
vano formata  una  giurisdizione  sopra  ì conta- 
dini con  grave  mormorazione  dei  popoli , che 
avevano  in  orrore,  che  sotto  speciosi  titoli  di 
antiche  donazioni  si  procurasserq  dritti  lesivi 
del  principato  c angarici  contro  di  loro.  Effetti- 
vamente questa  giurisdizione  toccava  le  ragioni 
del  principe,  ed  era  assai  gravosa.  Il  senato 
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l’ abolì  con  grave  disgusto  del  papa,  che  tutta- 
via porto  la  cosa  in  pazienza  . uè  sottopose,  in 
causa  sì  ponderosa,  la  repuhhlii  a .ill’ititerdetln, 
contentandosi  di  qualche  breve  minatorio. 

In  Valtellina  cominciavano  a pullulare  certe 
gelosie  tra  cattolici  e protestanti , quelli  pro- 
tetti dagli  Spagnuoli  di  Milano,  questi  coperii 
dello  scudo  del  loro  governo  protestante,  cioè 
dei  Grigiom:  davano  temenza,  rhc  vi  avessero 
a nascere  casi  molto  funesti.  Siccome  le  opi- 
nioni dei  riformati  si  erano  insinuale  m quella 
valle  iolcrmedij  tra  gii  Svizzeri  n i Griglimi  e 
tra  l’ Italia  , non  si  stava  senza  sospetto,  che 
fossero  per  germogliare  anche  nel  paese  Vene- 
ziano e AI  danese.  I due  governi  vegliavano  eoi» 
grandissima  diligenza  su  di  questo  pericolo.  Gli 
ecclesiastici  ancor  essi  vi  si  adoperavano  calda- 
mente; della  qual  cura,  non  Imito  che  si  pos- 
sano biasimare,  lodare  si  debbono.  Ma  il  zelo 
è troppo  spesso  cieco,  e più  si  regola  coll’af- 
fetto che  colla  ragione  e colla  prudenza.  Pa 
ciò  nasceva,  che  sovente  gli  erclrsiaslici  uri 
loro  ardore  per  rontrapporsi  all’eresia,  eccede- 
vano i termini  del  loro  ufficio,  e producevano 
effetti  contrari  all'  intenzione.  Ciò  si  vide  in 
alcune  terre  di  giurisdizione  Bergamasca,  ma 
di  diocesi  Milanese.  11  cardinale  Federico  Bor- 
romeo vi  aveva  fatto  pubblicare  un  editto,  per- 
chè nissuuo,  sotto  pena  di  essere  separato  con 
le  censure  dal  consorzio  della  chiesa , potesse 
aver  commercio  con  Originili  e Svizzeri , e che 
anzi  nou  potessero  essere  alloggiati  da  alcuno 
passando.  In  contrario  , i magistrati  Veneziani 
mandarono  fuori  un  l>ando  , con  cui  dannavano 
l’editto,  il  eommercio  appruovavano.  e la  ospi- 
talità raccomandavano;  barbaro  Tedino  del  Bor- 
romeo, civile  ed  umano  quel  di  V «inezia. 

Anche  nel  regno  di  Napoli , sotto  il  governo 
del  conte  dì  Benavente},  viceré,  ed  in  Tosca- 
na, sotto  Cosimo  II,  sorgevano  differenze  fra 
le  due  potestà,  volendo  l’un»  continuare  la 
esecuzione  della  bolla  di  Gregorio,  massime  ni 
materia  di  giurisdizionn  e d'asilo,  c conlrap- 
ponendovisi  l’ altra , anche  con  usare  la  forza. 
Per  tuli  contrasti,  non  esenti  da  scandalo,  ri- 
cevendo entrambi  parte  di  derisione,  scapita- 
vano 'fucsia  e quella  di  riputazione  appresso 
ai  popoli,  parendo  loro,  che  non  vi  fosse  poi 
in  chi  governava  il  mondo  quella  saviezza,  alla 
quale  s’ erano  avvezzali  di  credere.  Poi  per  le 
dissensioni  giurisdizionali  si  fermavano  le  fac- 
cende, e per  gli  asili  s’ impediva  la  giustizia  , 
moltiplicandosi  i ladri,  gli  assassini,  i malfat- 
tori e uomini  di  mal  affare  di  ogni  genere.  Ot- 
timo è il  rispetto  per  le  chiese , ma  pessimo  il 
farle  sede  di  birbanti  : il  risjietto  rio  doveva 
proibire,  nè  rendere,  quasi  dirci.  Ilio  complice 
del  delitto.  Cruda  ancora  era  la  materia,  ne 
passata  a crisi,  nè  anrora  vi  erano  stali  mesco- 
lati quei  temperamenti . che  contentano  ordi- 
nando, ed  ordinano  contentando.  La  nonna  non 
era  trovata,  ma  verso  di  lei  progressivamente 
si  andava.  E la  condizione  d.  I tuonilo  morale 
simile  a quella  del  fisico:  io  entrambi  la  natura 
placida  c sempre  preceduta  dalla  natura  tem- 
pestosi. 

Mentre  anrora  rimanevano  le  vestigi»  dei 
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tempi  barbari , si  gettavano  lo  fondamenta  di 
un' età  migliore.  Napoli  rispondeva  degnamen- 
te per  gli  studi  a Torino,  Milano,  Padova,  Fi- 
renio  , Pisa.  In  questi  anni  appunto  il  conte  di 
Lemos , viceré , successore  del  Benaventes,  no- 
drito  nelle  sciente  egli  medesimo , ed  ornato  di 
lettere,  spiaccndogli , che  l’antico  ginnasio  non 
avesse  sede  confacente  al  santo  ministcrio  di 
chi  erudisce  gli  uomini,  e che  quasi  raminga 
fosse,  poiché  più  volte  mutò  luogo  quella  uni- 
versità, stala  dolce  cura  un  tempo  dell*  impe- 
ratore Federigo  li  c dei  re  della  Mirpe  Angioi- 
na. fondò  per  accoglierla  un  palazzo,  assai  ma- 
gnifico per  comodo  di  studi  e per  bellezza  di 
ornamenti; chiamovvi  professori  dottissimi,  diel- 
le ufficiali  appositi,  statui  regole  per  l'insegna- 
mento.  Il  duca  d'Ossuna,  successore,  continnò 
!a  pia  opera:  l’estrema  parte  d'Italia,  che  già 
aveva  veduto  Sannuzzaro , i Telesi,  Bruno  e 
Campanella,  vedeva  adesso  Giambattista  della 
Porta,  Fabio  Colonna,  Mario  Schipani,  e pre- 
sto era  per  vedere  Salvator  Rosa.  Ma  gl’intel- 
letti vi  erano  più  volti  alle  scienze  che  alle  let- 
tere «.mancandovi  «pici  giusto  fine,,  per  cui  an- 
dava tanto  celebrata  la  Toscana. 

Roma  non  cedeva  ad  altro  stato  per  l'amore 
degli  studi.  Oltre  alle  belle  lettere  ed  alle  belle 
arti,  che  quivi,  come  in  sede  comune  e gradita 
concorrevano  e fiorivano,  la  erudiaione  princi- 
palmente vi  si  coltivava.  Uomini  dottissimi  vi 
splendevano,  Baronio,  Bellarmino  fra  i primi, 
ina  drlle  fatiche  loro  Roma  piuttosto  che  i prìn- 
cipi dehbnnsi  lodare;  anzi  neppur  Roma  stessa, 
perche  chi  esagera  un  dritto , o lo  guasta  o lo 
perde.  Per  accrescere  la  suppellettile  di  tanta 
dottrina . il  papa  aveva  ordinato , che  io  ogni 
studio  di  religiosi  regolari , si  mendicanti  che 
uon  mendicanti,  vi  fossero  maestri  delle  lingue 
ebraica , greca  c latina , c negli  studi  maggiori 
quello  ancora  dell’arabica,  ottimo  pensiero  d’in- 
tellettuale coltura,  ma  il  terreno  nou  era  an- 
cor propizio;  i frati  pensavano  piuttosto  a darsi 
buon  tempo,  a raccor  denaro,  a subodorar  ere- 
sie, che  a lingue  vecchie  o strane,  e l’ordine 
del  papa  ebbe  debole  esecuzione. 

Vivendo  la  Spagna  sotto  il  placido  governo 
di  Filippo  III,  non  essendo  la  Francia  per  le 
interne  dissensioni  in  grado  di  poter  fare  moti 
d'importanza  in  prò  o in  danno  dc'vicini,  la  ca- 
sa Austriaca  di  Germania  trovandosi  ancoressa 
divisa,  ed  in  varie  parti  distratta,  pareva,  rhe 
nell'Italia  non  avessero  a sorgere  perìrolusi 
movimenti,  e che  fosse  finalmente  per  quietare 
dopo  tante  tempeste.  Nè  alcun  motivo  o segno 
di  turbasione  si  manifestava  nella  più  gran  par- 
te di  lei , concorrendo  ne*  suoi  principi  la  me- 
desima inclinazione.  Milano  c Napoli  per  la 
congiunzione  ronja  Spagna  ne  seguitavano  le 
sorti,  Venezia  sempre  gelosa  del  Turco,  non 
volgeva  l’animo  che  a vivere  concordemente 
con  tutti,  Genova  non  aveva  nè  momento  in  se 
da  commuovere  altrui , nc  le  restava  causa  di 
desiderare  altro,  se  non  di  non  essere  divorata 
dai  vicini,  atta  piuttosto  a difendersi  rhe  ad  of- 
fendere. La  Toscana , che  pur  lauto  aveva  tra- 
vaglialo se  e il  mondo  , ora  ridotta  sotto  prin- 
cipi, che  esercitavano  astutamente,  ma  pero  pa- 

cificamente  il  principato , non  dava  più  ombra  ! 
nè  sospetto.  Lontana  poi  per  confine  da  quei  ' 
principi  grossi,  che  sogliono  fare  da  se,  non  era  • 
più  mira  d'ambizione  di  nissuno,  ed  anzi  quasi  1 
del  lutto  separala  dagli  interessi  altrui,  durata  | 
conforme  a se  stessa,  cd  in  se  medesima  indi- 
pendente. La  stagione  di  Alessandro,  di  Giulio,  ; 
di  Clemente,  dei  Paoli,  o guerrieri,  o per  inte»  ( 
ressi  mondani  pedissequi  dei  guerrieri , era 
trascorsa  da  Roma.  L'Italia  adunque  era  quie- 
ta da  ogni  perturbazione,  gli  animi  ancora  alla 
pace  rivolli.  Solo  nell'incontentabile  Carlo  Ema- 
nuele stavano  occultanieule,  ed  ansi  non  troppo 
occultamente  accesi  gli  stimoli  a muovere  e ad 
ingrandirsi.  La  Losanannia,  la  Bretsa,  Gine- 
vra gli  turbavano  i sonni.  Voleva  riaverle,  o 
conseguire  qualche  altro  paese  io  ricompenso; 
stava  attento  alle  occasioni. 

Qucst’erano  le  condizioni  d*  Italia , quando  1 
inaspettatamente  aprissi  l’argine , per  cui  do-  | 
veva  scorrere  un  fiume  alto  a desolare  il  già 
tanto  desolato  Piemonte.  Dicono,  ch'egli  è fe-  | 
condo  : certo  si , ch'egli  è , poiché  ha  durato  ! 
contro  tanti  strazi.  Sul  finire  del  presente  an- 
no l6ia  maucò  di  vita  nel  fior  dell’età  sua 
Francesco  Gonzaga , duca  di  Mantova , segni-  ; 
laudo  fra  i più  il  suo  unico  figliuolo  don  Sii- 
▼ io,  morto  pochi  giorni  innansi  Sopravviveva- 
no due  suoi  fratelli,  Ferdiuando,  cardinale,  e 
don  Vincenzo.  Sopravviveva  altresì  una  fanciul- 
la di  poca  età  per  nome  Maria,  che  il  dura  Frao-  > 
cesco  aveva  acuta  da  Margherita  di  Savoia,  sua  , 
moglie,  figliuola  di  Carlo  Emanuele.  Il  vivido  I 
ed  impaziente  Carlo  subito  avvisò,  che  la  mor-  , 
te  del  genero  il  poteva  compensare  delle  per-  » 
dite  fatte  oltre  l'Alpi  coll'acquisto  del  Monfer- 
rato, del  quale  credeva  appartcnrrsrgli  la  suc- 
cessione. La  casa  di  Savoia  pretendeva  antiche 
ragioni  su  di  quel  paese,  conservatele  intiere 
da  Carlo  V nell’alto  istesso,  per  cui  lo  aggiudi- 
cava ai  Gonzaga.  11  punto  del  litigio  fra  i Man- 
tovani e i Savoiardi  in  ciò  consisteva  , che  gli 
ultimi  sostenevano,  che  il  Monferrato  era  feu- 
do femminino,  e che  perciò  lo  femmine  erano 
chiamate  alla  successione  innanzi  ai  fratelli,  ed 
a chi  du  loro  discendesse.  Da  ciò  nasceva,  che 
Carlo  Emanuele  pretendeva,  che  pervenisse  in 
lui  o nella  nipote  Maria , in  lui  come  discen- 
dente di  Violante,  figliuola  di  Teodoro  Psico- 
logo, la  cui  linea  mascolina  era  mancala  nel 
raarrheseGiangiorgio  Pa  teologo.  Allegava  ezian- 
dio il  testamento  di  Bianca,  figliuola  cd  erede 
di  Guglielmo  primo  Palcologo,  morto  senaa 
prole  virile,  la  quale  maritata  a Carlo  primo, 
duca  di  Savoia,  nomino  morendo,  per  detto  te- 
stamento, suo  crede  universale  Carlo  HI;  rhe 
se  poi  tali  ragioni  non  si  stimassero  valide,  vo- 
leva ad  ogni  modo,  che  il  Monferrato,  come 
feudo  frmnuniuo,  cadesse  in  eredità  alla  nipo- 
te Maria  a preferenza  dei  fratelli  di  Francesco, 
stante  che  tocchi  il  primo  lungo  di  succedere 
ai  figliuoli, qualunque  sia  il  loro  sesso.  Per  via 
di  femmine  asseverava,  essere  passalo  il  Mon- 
ferrato dalla  stirpe  di  Aleramo  Sassunico  nei 
Paleoioghi,  c per  femmine  ancora  dai  Paleoio- 
ghi in  questi  Gonzaga. 

Dall’altra  parte,  i Mantovani  allegavano,  che 
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gli  agnati,  quando  esistevano,  qnaì  era  il  caso 
presente,  sempre  dovevano  escludere  le  femmi- 
ne. Del  testamento  di  Bianca  non  tenevano 
conto,  non  avendo  mai  ella  avuta  azione  in 
quello  stalo  |>er  esserne  stata  esclusa  dagli  al- 
tri agnati  della  stirpe  virile  dei Paleologhi.  Af- 
fermavano , che  Carlo  V imperatore , come  si- 
gnore e giudice  supremo  del  feudo,  aveva,  do- 
po la  morte  del  marchese  Giangiorgio  , ultimo 
dei  Paleologhi  maschi  discendenti  da  Teodoro, 
data  la  sentenza  in  favore  di  Margherita , mo- 
glie di  Federigo,  duca  di  Mantova,  nata  da  Gu- 
glielmo secondo,  fratello  maggiore  di  Giangior- 
gio, escludendo  le  azioni  del  duca  di  Savoia  , 
ma  però  con  riserbargli  quella  del  testamento 
di  Bianca  , quanto  allo. sua  dote  di  ottantamila 
durali.  Argomentavano  finalmente,  che  «la  Mas- 
similiano imperatore  era  stato  il  Monferrato 
; unito  con  lo  stato  di  Mantova  in  un  solo  cor- 
po, e che  perciò  doveva  seguitare  te  condizioni 
di  Quello , dovendo  la  parte  minore  seguitare 
quella  della  maggiore;  il  che  veniva  a signifi- 
care, che  il  feudo  era  passato  dal  femminino  al 
mascolino.  Ma  Carlo  Emanuele  non  voleva 
acquietarsi  a tali  ragioni,  e già  si  armava  dicen- 
do ai  Mantovani,  che  lo  faceva  contro  gli  Sviz- 
zeri, ed  agli  Svizzeri  contro  i Mantovani.  Oltre 
la  possessione  del  marchesato,  pretendeva  an- 
cora per  la  dote  di  Bianca  un  milione  e trecci*-  | 
lo  mila  di  contanti . cinquerent ornila  di  gioie,  . 
durentomila  di  mollile,  e l'entrata  annua  di  reo-  | 
tornila  di  beni  allodiali  con  altri  migliorameli-  : 
| (i,  che  tutta  Mantova  non  sarebbe  bastata  a 
! tanto  pagamento. 

Questa  contesa  era  di  grandissima  hnportan- 
aa,  perchè  portava  complicazione  cogli  interessi 
di  Francia  e di  Spagna,  e,  per  dirla  colle  parole  j 
del  Sarpi , *•  Se  Italia  non  fosse  sotto  il  pedan-  ! 
j • te,  questa  sarebbe  un'occasione  di  alterare  la  1 
| “ presente  quiete.  » Pure  Italia  era  sotto  il  pe- 
dante, e la  quiete  si  alterò. 

Non  cosi  tosto  il  duca  di  Savoia  ebbe  avviso 
della  morte  del  genero , che  spedì  alla  volta  di 
Mantova  il  conte  Francesco  Maiiiueugo,  |*oi  il 
1 marchese  di  Lucerna,  sotto  colore  di  fare  ulfi- 
cio  di  condoglimza  con  la  figlia,  ma  in  realtà 
con  più  secreti  avvertimenti;  ronciossiarbè  vo- 
lendo turbare  il  quieto  stato  al  cardinale  Fer- 
dinando, chiamato  all'eredità  di  Mantova , per 
aver  tempo  e modo  di  apparecchiarsi  contro  il  > 
Monferrato,  le  fece  suggerire  per  mezzo  dei  due 
ambasciatori,  ch'ella  si  dichiarasse  gravida,  ben- 
ché la  verità  fosse  in  contrario;  la  qual  cosa, 
potendo  nascere  un  maschio , impediva  le  ra- 
gioni attuali  di  sovranità  al  cardinale.  Nc  la  du- 
chessa si  mostrò  renitente  ai  consigli  del  padre, 
ostentando,  secondo  la  mente  di  lui,  la  gravi- 
danza. Ciò  non  ostante  Ferdinando,  partito  di 
Roma  sui  primi  avvisi  della  malattia  grave  del 
fratello,  e giunto  a Mantova  poco  appresso  al- 
la sua  morte,  si  era  coll'aiuto  del  fratello  Vin- 
cenzo e d'altri  suoi  aderenti,  con  sommo  dispia- 
cere del  duca  di  Savoia,  impossessato  intiera- 
mente del  governo,  senza  chiamarne  a parte  la 
vedova  , ma  però  senza  assumere  il  titolo , nè 
vestire  le  insegne  ducali. 

Savoia  intanto  andava  i suoi  pensieri  matu- 


rando. E primieramente  all’utile,  non  all'one- 
sto badando  , tentò  di  aver  in  mano  Gasale  por 
segreto  intendimento  con  corrompere  a suon 
di  denari  c di  promesse  d'onori  il  cavaliere  di 
Rivara , governature  della  cittadella , avuta  la 
quale  avrebbe  facilmente  domata  la  città.  Ma 
il  cavaliere,  costante  nel  desiderio  di  fedeltà 
verso  il  suo  principe,  senti  la  pro]>osta  con  gran- 
dissimo sdegno , anzi  minacciò  il  marchese  di 
Rivara,  suo  traudì o,  venuto  a portargli  le  prof- 
ferte «lei  duca , die  gli  farebbe  tagliar  la  testa, 
se  presto  da  Gasale  non  isgombrasse. 

Parve  a Carlo  Emanuele  di  avere  più  po- 
tenti strumenti  per  muovere  il  Monferrato,  e di 
esser  più  libero  di  muoversi  lui  medesimo  per 
assaltarlo,  se  la  figliuola  e la  piccola  nipote, 
non  più  nelle  mani  dei  Gonzaga,  ma  nelle  sue 
si  trattenessero.  A questo  fine  aveva  mandato 
parecchie  volle  a Mantova  il  conte  Guido  di 
San  Giorgio,  suddito,  come  Monferriuo,  di  Man- 
tova, ma  per  alcuni  disgusti  avuti  eoo  quei  du- 
chi , divenuto  confidentissimo  di  Savoia , a cui 
serviva  di  gagliardo  appoggio,  perle  molte  ade- 
renze che  vi  aveva,  in  queste  faccende  del  Mon- 
ferrato. Preparale  le  vie  dal  conte,  spediva  a 
Mantova  il  principe  Vittorio  Amedeo.  Veniva 
rappresentando , non  convenirsi , che  una  gi«>- 
vine  principessa  se  ne  stesse  fra  quelle  mura , 
che  avevano  veduto  la  morte  del  diletto  mari- 
to; non  convenirsi,  ch'ella  stesse  a luto  del  car- 
dinale, giovane  d'età,  geloso  della  successione; 
con  la  madre  doversi  anche  trasportare  la  figlia 
per  non  separare  quello,  che  Ja  natura  aveva 
congiunto:  restituisse»!  adunque  alla  casa  pa- 
terna, od  almeno  ritirassersi  a luogo  neutro, 
come  sarebbe  a Milano,  e se  pure  per  risjM-ito 
della  prole  da  nascere,  non  piacesse  l'uscita 
dagli  stati,  esservi  il  Monferrato,  dove  con  più 
decenza  trattenere  si  potrebbero.  Pigliava  ani- 
mo a queste  domande  o per  essere  soddisfallo, 

0 per  aver  cagione  pel  rifiuto  di  turbare  le  ar- 
mi, che  erano  quiete  tra  lui  e Mantova. 

Ferdiuando,  a cui  era  chiaro  quanto  rilevas- 
se l'istanza,  si  schermi  dicendo,  non  potersi  la 
duchessa  levare  da  Mantova,  mentre  portava 
nelle  viscere  la  creatura,  da  cui  pendeva  il  de- 
stino dello  sialo;  non  esser  solito,  clic  nascano 

1 principi  Gonzaga  sotto  altro  ciclo  che  dove 
comandano;  la  nipote  molto  meno  dover  alle- 
varsi fuori  di  quella  casa , dove  forse  la  sorte 
le  serbava  eredità  c padronanza;  se  quelle  mu- 
ra, se  quelle  immagini  riuscivano  funeste  alla 
cognata,  non  mancato  altri  luoghi,  non  man- 
care specialmente  Goito,  dove  ella  dimorare  c 
con  decoro  e con  sicurezza  potesse. 

Carlo  Emanuele  non  contento  conquideva 
1' (noiosa,  governalo!  di  Milano,  accio  l'aiutas- 
se. Con  doni  c con  parole  gli  si  faceva  avanti. 
E che,  diceva,  questa  bambina,  nipote  del  re. 
sarà  per  educarsi  da  chi  le  c emulo  dì  eredità 
e di  comando?  Non  sarà  ella  per  educarsi  sotto 
cura  di  quel  re,  che  ha  nelle  sue  mani  stretto 
11  destino  d’ Italia?  Tenere  in  se  questa  fanciul- 
la le  ragioni  del  Monferrato  cosi  vicino  al  Mi- 
lanese e rosi  importante;  sr  le  portasse  in  dote 
a principe  importuno  c molesto,  se  mancando 
la  prole  virile,  succedesse  la  linea  di  Ncvers, 
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oramai  falla  Frana1»»,  rhe  sarebbe  dello  coso 
d' Italia,  che  sarchile  dell’autorità  regia  in  que- 
sta provincia  ? 

Il  governatore  mandava  il  prìncipe  d*  Ascoli 
a Msutova  per  rìdiiedere  a nome  del  re  la  fan- 
ciulla. Uomini  annali  il  seguitavano  per  secon- 
dar col  terrore  le  esortaiioui.  Ma  non  Ferdi- 
nando: della  propria  nipote,  risposo,  nipote 
per  anche  di  Cesare,  e della  regina  di  Francia, 
non  doversi  da  lui  solo  disporre;  passar  contesa 
con  la  cognata  per  la  tutela , questa  rimettere 
in  chi  è sovrano  degli  stali.  L’  Ascoli  e il  prin- 
cipe di  Piemonte  partirono  disconclusi.  L* im- 
peratore Matthias,  poco  affetto  agli  Spaglinoli, 
decretò,  che  la  tutela  della  nipote  a Ferdinan- 
do si  aspettasse.  La  regina  di  Francia  si  mostrò 
ancor  essa  aderente  al  decreto  ; con  che  si  sti- 
mavano ferme  le  cose  in  favore  di  Ferdinando 
ad  esclusione  degli  Spagnuoli  e dei  Savoiardi. 

Intanto  il  tempo  aveva  scoiarlo  essere  falso 
ciò,  che  da  tutti  falso  si  credeva,  ma  che  da 
nissuno  o da  pochi  si  diceva , ci  oh  la  duchessa 
Margherita  non  esser  gravida;  Ferdinando  as- 
sumeva il  titolo  e le  insegne  del  ducato.  Quivi 
tra  le  nllcgresae  e le  tenerezze  si  lasciò  espu- 
gnare consentendo,  che  la  cognata  si  ritirasse 
a Modena,  e con  lei  la  figliuola  conducesse,  si 
veramente  che  Cesare,  duca  di  Modena,  si  ob- 
bligasse di  rimandarle  ad  ogni  prima  richiesta 
a Mantova,  e fosse  sicurtà  per  1*  esecrai one. 
Ma  Cesare  non  volle  addossarsi  tanto  carico,  c 
però  Ferdinando  si  senti  disobbligato  dalla  pa- 
rola , che  imprudentemente  aveva  data. 

Carlo  Emanuele  vegliava  per  arrivare  a'saoi 
fini:  molti  erano  i meati  cosi  secreti,  come  pa- 
lesi, essendo  anche  venuto  in  risoluzione  di  ten- 
dere un  agguato  in  occasione  di  cacce , per  ra- 
pire la  madre  e la  figliuola,  ed  in  sua  podestà 
recarle.  La  qualo  insidia  era  stata  tramata  dal 
conte  Martincngo , non  senza  saputa  del  prin- 
cipe Vittorio.  Ma  i ministri  di  Ferdinando, che 
vedevano  Mantova  piena  di  Savoiardi , e cono- 
scevano la  natura  del  duca  di  Savoia,  solito  ad 
usare  tutti  i messi  per  conseguire  il  suo  inten-  j 
to,  senza  badar  quali,  stavano  continuamente 
all'erta,  nà  il  disegno  ebbe  il  suo  compimento. 
Del  che,  come  alcuni  scrivono,  il  principe  Vit- 
torio fa  biasimato,  come  un  dappoco,  dal  padre. 

Il  governatore  di  Milano  bene  informato  dei 
fini  di  Spagna,  alla  quale  era  molesta  la  gran- 
dezza di  Savoia , desiderava , che  Margherita  e 
Maria,  non  volendo  Ferdinando  consentire,  che 
andassero  nè  in  Piemonte  nè  in  Monferrato , 
venissero  a fare  la  loro  stanza  in  Milano;  al 
quale  pensiero  confidava,  che  Savoia  si  sarchile 
facilmente  accomodato  per  essere  1*1  noiosa  suo 
aderente  ed  amico.  Ma  nc  1*  (noiosa  in  ciò  vo- 
leva servire  il  duca,  nè  il  duca  essere  servilo 
da  lui;  imperciocché  il  primo,  non  in  favore 
del  duca,  ma  contro  di  lui,  e per  gl'interessi 
di  Spagna  bramava  di  avere  in  poter  suo  le 
Mantovane.  Gli  Spagnuoli  amavano  meglio  ve* 
dere  il  Monferrato  in  mano  di  Ferdinando  che 
di  Carlo  Emanuele  , perchè  sempre  era  loro 
noioso  qualunque  accrescimento , o fosse  per 
unione  di  diversi  stati  o per  conquista,  di  qual- 
sivoglia principe  Italiano  La  quale  considera- 


zione pm  particolamcnte  militava  nel  raso  pre- 
sente, rhe  in  ogni  altro,  stante  che  il  Savoiar- 
do era  principe  potente,  ambizioso  e guerriero,  , 
anzi  forse  o senza  forse  il  primo  capitano  de*  j 
suoi  tempi  dopo  la  morte  di  Enrico  IV.  Inoltre 
il  silo  del  Monferrato,  specialmente  Casale  con 
la  sua  cittadella,  cosi  vicini  a Milano,  davano 
non  poca  ombra  agli  Spugnuuli,  che  perciò  de- 
sideravano vedegli  in  mano  di  un  principe  de-  1 
bole  e pacifico  ansi  che  in  preda  di  ano  forte  , 
e buon  soldato,  e della  grandezza  del  quale 
avevano  particolarmente  dispiacere.  Da  un*  al- 
tra parte  il  duca  di  Savoia , che  non  ignorava 
quali  fossero  i pensieri  di  Spagna , malvolen- 
tieri udiva  parlare,  die  si  volessero  condurre  le 
sue  donne , per  cui  tanto  moto  si  era  destato 
in  Italia  e fuori,  in  potestà  degli  Spagnuoli  , 
conoscendo  di  non  poter  esser  libero  della  sua 
volontà,  quando  elle  fossero  sotto  l'imperio  di 
coloro  , die  invidiavano  alla  sua  grandezza. 

L' importanza  del  negoaio  consisteva  più  in 
Maria  che  in  Margherita , dappoiché  il  tempo 
aveva  dimostralo,  che  quest' ultima  non  era 
gravida.  Per  la  qual  cosa  Ferdinando,  sebbene 
non  senza  dispiacensa,  aveva  consentito  ch'ella 
a Milano,  e quindi  negli  stati  del  duca  col  prin- 
cipe Vittorio  si  trasferisse.  Come  prima  furono 
a Milano  pervenuti,  il  governatore  per  espresso 
cornerò  mandò  a Mantova  chiedendo  Maria. 
Ma  Ferdinando,  negando  di  poter  disobbidirv 
al  decreto  Cesareo,  che  l'aveva  crealo  latore 
della  fanciulla , ai  mostrò  renitente,  e la  tra- 
slazione non  ebbe  effetto.  Cosi  s’ interruppe  la 
concordia  trattata,  e Savoia  non  potè  fermar 
con  Mantova  cosa  alcuna. 

In  mezzo  a queste  discordie,  che  ne  simun* 
stavano  delle  maggiori,  sorse  un  lume  di  neon- 
filiazione  per  essersi  scoperto  in  Ferdinando  il 
desiderio  di  sposare  la  vedova  del  fratello;  al 
che  il  papa,  desideroso  della  pace  d'Italia,  avrrl»- 
hc  facilmente  dato  l'assenso.  Giovane  era  Fer- 
dinando, giovane  ancora  Margherita,  e nel  duca 
erano  apparsi  indizi  non  leggieri  di  gioverai  de- 
sio « d’inclinazione  d’animo  non  mediocre  ver- 
so la  persona  di  lei.  Confondcvansi  perciò  le 
ragioni  di  Mantova  con  quelle  di  Savoia,  e sa- 
rebbe stata  massimamente  troncata  ogni  lite, 
se  dal  novello  matrimonio  fosse  uscito  un  fi- 
gliuolo. Ma  il  duca  di  Savoia,  ebo  voleva  il 
Monferrato  per  se , e che  già  si  era  risoluto  a 
conquistarlo  coll’armi , se  in  altro  modo  otte- 
nerlo non  potesse , non  volle  prestar  orecchio 
a simile  trattazione,  e le  speranze  conccltc  per 
quell'unione  si  dileguarono. 

Ogni  casa  dava  favore  al  progetto  di  Carlo 
Emanuele  di  usare  il  ferro  per  avere  il  Monfer- 
rato, ampia  c ricca  provincia,  di  confini  assai  • 
misti  col  Piemonte,  av vinnantesi  a poche  mi- 
glia alla  città  rapitale  di  Torino,  padrona  della 
navigazione  del  Po.  Non  era  in  lei  alcun  prepa- 
ramento contro  un  assalto  repentino;  perdio  gli 
ufficiali  di  Mantova,  e tutti  gli  abitatori,  sol- 
levali nell’aspettazione  del  matrimonio,  che  si 
trattava  , ogni  altra  rosa  avrebbero  aspettata 
piuttosto  che  quella  di  essere  in  piena  pare  of- 
fesi. In  tanto  maggior  sicurtà  poi  se  ne  viveva- 
no, quanto  che , oltre  l'essere  sempre  stato  il 
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j Monferrato  in  protezione  dei  re  «li  Spagna,  per 
i cui  rispetto  non  pareva,  che  dovesse  esser  luo-  I 
a novità  alcuna,  il  dura  Ferdinando  era  sta- 
to assicurato  dal  governatore  di  Milano , che 
; quel  di  Savoia , scusa  intender  prima  la  volou- 
i là  del  re,  non  muoverebbe , e che  in  ogni  caso 
| egli , sema  inlerpor  tempo , alle  cose  sue  soc- 
! correrclihc.  Che  ansi , non  tanto  che  il  Manto-  1 
vano  fornisse  di  nuove  armi  il  Monferrato,  ave- 
va, per  conforto  dello  stesso  governatore,  e per 
non  dare  a)  Savoiardo  ombra  nè  sospetto  ne 
giusta  occasione  di  maggiormente  armarsi , li- 
! remiate  molte  milizie,  che  aveva  comandate 
j per  presidiare  i luoghi  più  deboli  e più  oppor- 
tuni alle  otf'ese. 

. Restava  a considerarsi  dal  duca  di  Savoia 
• qual  i impedimenti  potessero  attraversarsi  a'suoi 
disegni  da  parte  dei  principi  forestieri  o Italia- 
ni. Avvegnaché  i duchi  di  Mantova  avessero 
vissuto  lu ugo  tempo  sotto  la  protezione  di  Spa- 
! gua,  tuttavia  si  era  molto  raffreddata  questa  pro- 
j lezione  nella  persona  del  cardinale,  ora  asceso 
j alla  dignità  ducale , perchè  quando  dimorava 
ì iu  corte  di  Roma , era  stato  eletto  dalla  regina 
«li  Francia  , sua  zia,  protettore  di  quel  reame, 
ed  aveva  esercitato  quel  carico  con  straordina- 
rio affetto  ed  inclinazione  verso  la  nasìone  fran- 
cese; dal  che  Carlo  Emanuele  argomentava,  che 
la  Spagna  o per  isdegno  conceputo  contro  il 
cardinale,  o per  la  siruresaa  dello  stato  di  Mi- 
lano, al  quale  non  tornava  conto,  che  il  Mon- 
ferrato, rispetto  massimamente  al  La  cittadella 
di  Casale,  restasse  in  mano  di  principe  a quella 
corona  diffidente,  ed  alla  nazione  Francese  sco- 
pertamente aderente,  dovesse  nelle  future  tur- 
bolenze più  in  suo  che  in  favore  dell’avversario 
inclinare.  E quantunque  la  Spagna  avesse  ver- 
so di  lui  altre  e più  gravi  cagioni  di  diffidenza 
che  verso  il  Mantovano  , giudicava  però,  che 
per  altri  rispetti  Filippo  il  dovesse  favorire.  La 
speranza,  in  cui  poteva  il  re  entrare,  che  in  mez- 
zo allo  scompiglio  da  suscitarsi,  potesse  assicu- 
rarsi di  Casale,  il  desiderio,  ch'esso  re  e i suoi 
; ministri  avevano  di  tenerlo  contento  per  non 
dargli  un’altra  volta  occasione  di  procurare  l’in- 
torbidamento d’Italia , e il  considerare  , che  il 
re , a cui  non  tornava  comodo  di  soddisfarlo 
colla  diminuzione  de’propri  stati,  avesse  almeno 
a consentirgli , ch'egli  se  medesimo  ingrandisse 
con  quelli  d’altrui  ; l’antica  amicizia  che  col 
ovematore  aveva,  dal  quale  si  prometteva  ogni 
uon  uffizio , l’avevano  persuaso , che  avrebbe 
dalla  parte  di  Milano  o tolleranza  , o rimessa 
guerra. 

Confermavano  il  duco  in  questa  sua  opinio- 
ne le  pratiche  del  conte  Guido  di  San  Giorgio, 
il  quale,  sotto  le  speranze  dategli  da’. suoi  ade- 
renti nel  Monferrato,  perciocché  oe  aveva  mol- 
ti, era  fra  i primi  a stimolarlo  all’impresa.  Vi- 
veva il  conte  in  buonissimo  concetto  cogli  Spa- 
gnuoli  per  avere  in  loro  prò  militato  nelle 
guerre  di  Fiandra.  Viaggiava  sovente  a Mila- 
no, dove  accolto  amorevolmente  dall’  Inoiosa , 
aveva  con  Ini  occulti  ragionamenti  per  render- 
lo propenso  ad  agevolare  al  duca  il  tentativo, 
« he  tanto  gli  stava  a cuore. 

Da  uu  altro  lato , ancorché  non  ignorasse , 
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per  esscrnegli  stato  fatto  ufficio  da  parte  della 
regiua  dal  marchese  di  Tirisene),  che  la  Fran- 
cia non  lascierebbe  cadere  il  duca  di  Mantova, 
c che  aozi  con  tutta  la  sua  possa  l’aiuterebbe 
contro  chiunque  s’attentasse  di  nuocergli)  ciò 
nondimeno  confidava , cho  quelle  armi  e quei 
soccorsi  sarebbero  stati  di  nocumento  piuttosto 
che  di  sollevamento  all’avversario,  come  quelli 
che  avrebbero  infallibilmente  costretto  la  Spa- 
gna a fare  qualche  composizione  con  lui , e ad 
unirsi  alla  sua  causa  contro  il  cardinale.  Assi- 
ruravasi  aurora , come  già  abbiamo  osservalo, 
sulla  debolezza  della  Francia,  in  cui  sotto  una 
regina  reggente  ed  un  re  pupillo  ognuno  vole- 
va comandare,  ed  i cattolici  e gli  ugonotti  cer- 
cavano di  sopra v vantare  gli  uni  gli  altri,  se 
non  con  Tarmi,  almeno  con  le  brighe  e gli  spa- 
venti. 

In  tale  avviluppamento  di  cose  recava  mol- 
to momento  la  repubblica  di  Venezia,  si  per 
aiutare  o disaiutare  Mantova  , come  per  tener 
in  freno  l'armi  Spagnnolr,  che  nel  Milanese  si 
trovavano  ridotte.  Non  aveva  omesso  il  duca 
di  tentarla  per  rendersela  favorevole,  e ricar* 
caria  d’aiuto;  ma  ella,  che  non  era  in  grado  d’es- 
ser  costretta  ad  abbracciare  consigli  pericolosi, 
o farsi  incontro  ad  occasioni  immature,  rispo- 
se esortandolo:  custode  per  sito  della  pace  <1*1- 
i talia,  non  la  turbasse  per  genio,  non  spargesse 
semi  di  nuovi  travagli,  qualche  ignobile  acqui- 
sto non  esser  da  preferirsi  alla  quiete  comune; 
pensasse  all’interesse,  pensasse  alla  gloria;  con- 
siderasse , che  le  maggiori  potenze  verrebbero 
a parte  della  coutesa,  ed  arbitre  cosi  della 
guerra  diventrrebbono;  riflettesse,  che  una  vol- 
ta le  armi  mosse  per  particolare  cagione , fre- 
nare più  a propria  volontà  non  si  potrebbono, 
e che  tali  accidenti  potrebbero  sopraggiungere, 
|ier  cui  l’Italia  tutta  andrebbe  in  mina  ed  in 
| conquasso;  che  desiderare  egli  più,  a che  aspi- 
! rare?  La  sua  persona  gloriosa  per  tanti  fatti, 

! la  sua  casa  potente  per  ampiezza  di  stati,  la  sua 
t stirpe  famosa  per  la  virtù  di  tanti  principi!  Non 
lasciasse,  pregavano,  ai  figliuoli,  agliamiri,  al- 
l’Italia una  eredità  si  piena  di  travagli,  si  fu- 
nesta per  sangue,  non  dimenticasse,  che  dai 
prinripi  savi  è più  lodata  la  prudenza  che  l’ar- 
dore, e più  l’amore  della  pace  chel’impcto  del- 
la guerra. 

Ma  si  dimostravano  vani  questi  discorsi:  nin- 
na esortazione , niuna  vista  di  pericolo  più  po- 
teva tenere  l’impaziente  duca,  che  non  venisse 
ad  un  accidente  impetuoso , nè  differì  le  prov- 
visioni. Già  si  era,  con  intensione,  come  appa- 
risse la  primavera , di  muover  l’armi , ridotto 
in  Vercelli,  dove  aveva  fatta  la  più  gran  massa 
di  genti , e s'era  ordinato  alle  vettovaglie  , e 
donde  aveva  opportunità  grande  di  spingersi  al- 
l’acquisto del  tanto  appetito  Monferrato.  Quivi, 
chiamati  aconsiglio  i figliuoli  ed  i ministri,  pro- 
pose i disgusti  col  duca  di  Mantova,  le  sue  ra- 
gioni sul  Monferrato,  le  cagioni  di  risentirsi,  la 
convenienza  del  tempo,  le  condizioni  delle  po- 
tenze, i preparamenti  fatti,  l’utilità  dell'arqui-  | 
sto,  la  facilità  di  effettuarlo,  l'occasione  molle 
apparente  di  vincere. 

In  cosi  grave  caso  furono  i pareri  discordi  1 
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! Il  Martinengu,  il  Voghera  ed  il  Lucerna  , tuoi 
' priori}  «li  rutuiglieri.  vedendo  sorgere  una  tem- 
pesta, di  mi  non  si  poteva  prevedere  nè  il  se- 
guito nè  il  fine,  nè  vedendo  nella  strettezza  de- 
gli stati  Ione  suiìicionli  a lauta  mole , aperta- 
mente il  roufortarnno  alla  quiete:  ausi  il  primo 
contale  libertà  dissuase  l'impresa,  che  no  cad- 
de dalla  graxia  del  dura.  Ma  il  Verrua,  che  pos- 
sedeva beni  nel  Moti  ferrato,  e desiderava  ridur- 
gli sotto  il  dominio  ilei  proprio  signore,  e il 
San  Giorgio,  esoso  al  Mantovano,  c desidero- 
so di  rientrare  ouoralo  e potente  in  patria,  nella 
quale  quanto  era  statoin  lui,  aveva  sempre  man- 
tenuto vivo  il  nome  di  Savoia,  confermarono 
noi  acconce  parole  nella  sua  intensione  Garlo 
Emanuele,  thè  impedito  dalle  suo  cupidità  a 
disrernrrr  il  vero,  con  loro  si  consigliava  piut- 
tosto per  formare  il  suo  concetto  che  jier  se- 
guitare quello  d’altrui.  Fu  adunque  risoluto 
d 'affrettar  le  deliherasioni  per  quel  movimen- 
to, elio  era  per  disertare  inolio  province  , per 
separare  il  duca  dalla  Francia,  per  riempire  l'I- 
talia d’anui  oltremontano  si  Francesi  che  Spa- 
gnuolc,  per  conquassarla  con  orridi  movimenti, 
jw*r  produrre  un  disordine , che  molti  anni  du- 
rò, e che  tenne  lunga  pessa  attenti  gli  uomini 
in  Carlo  Emanuele.  I più  desiderarono  in  lui 
la  prudetisa , e lo  biasimarono  di  aver  aperta 
una  occasione,  dalla  quale  le  due  potense  prin- 
cipali, in  luogo  d* aiutarlo  Cuna  contro  l'altra, 
avrebbero  potuto  fra  di  loro  unirsi  a sua  mina, 
con  levarsi  davanti  un  prioripe,  a cui  il  ripo- 
sare era  più  imopportaliile  che  l'affaticarsi. 

1 tempi  già  erano  per  la  stagione  benigni , 
potentissimi  gli  apparali.  La  notte  parve  più 
opportuna  del  giorno,  l'assalto  celere  più  cho  ì 
I la  guerra  studiata,  la  sorpresa  di  più  città  ad 
un  tempo  che  la  presa  di  una  sola  : s'avveota- 
• vano  i Piemontesi  eoi  l’armi  contro  le  terre  espo- 
; ste  ai  primi  movimenti  ; il  conte  Guido  di  Sao 
Giorgio  si  studiava  collo  corruttele.  La  notte 
dei  ventidue  aprile  percuotevano  nelle  viscere 
del  Monferrato.  Il  conte  di  Verrua  si  mosso 
d'Atti  per  occupare  Moncalvo,  il  capitano  Ales- 
sandro Guerrino  da  Cherasco,  dove  era  gover- 
natore, per  assaltar  Alba,  il  duca  in  persona  con 
volto  allegrissimo,  e pieno  di  speransa,  accom- 
pagnato dai  principi  Vittorio  e Tommaso,  pri- 
mo cd  ultimo  de'suii  figliuoli  (dico  dei  legitti- 
mi» bramosi  d'impanire  la  guerra  sotto  un  pa- 
dre, che  cosi  gran  capitale  di  gloria  aveva,  ac- 
compagnalo ancora  dal  conte  Guido  c da  altri 
«ignori  Piemontesi,  di  terra  di  Vercelli  parten- 
do, prendeva  via  verso  Trino  per  impadronir- 
sene. Giuntovi  poco  prima  del  far  ilei  giorno, 
ed  attaccatovi  il  petardo  per  opera  del  commen- 
datore della  Motta,  abbattè  il  rasleUo,  e sebbe- 
ne il  Motta  con  alcuni  altri  restasse  ferito,  bat- 
tuto il  muro  con  le  artiglierie,  quei  di  dentro 
perduta  la  speransa  del  difendersi , vennero, 
patteggiata  la  salvcua  delle  robe,  delle  perso- 
ne e dei  privilegi  municipali,  a dediaione.  Mar- 
iano, che  lo  corruttele  del  conte  Guido,  per 
l'affezione  dalle  parti  e il  favore  inclinalo  a Sa- 
voia, quivi  mollo  efficacemente  operassero. 

Il  Verrua.  partito  da  Asti  cou  auon  nume- 
ri» ih  lauti  e di  cavalli,  e mandalo  avanti  il  ca- 
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pitano  Rcdouticr  per  attaccare  il  petardo  alla  ] 
porta  di  Moncalvo,  facilmente  s’tnsignori  della 
piana , essendosene  fuggito  il  presidio  al  pri- 
mo assalto;  la  terra  fu  incoutancute  con  gran- 
dissimo furono  sarcheggi  ala.  Faceva  un  gran 
momento  l'avere  II  castello  di  sito  forte,  e per-  : 

! c*o  capace  di  resistere  alcun  tempo,  (filivi  il  | 

| capitano  Piemontese  ebbe  occasione  di  uu’al- 
tra  prosperità  , perchè  condotte  le  artiglierie 
più  grosso,  incomincio  a batterlo,  e dopo  un 
contrasto  di  quiudici  giorni  il  ridusse  u sua  di- 
vozione. 

Esito  non  dissimile  ebbe  l’assalto  dato  ad 
Alba,  poiché  venne  la  medesima  notte  assalila 
e sorpresa  dal  Guerrino,  il  quale  fattosi  strada 
col  |>etardo  per  la  porta  verso  il  Tanaro,  e per- 
venuto ad  una  delle  bocche  della  piana,  vi  en- 
trò scnsa  molta  difficoltà.  Silvi»  Via  , capii  a im 
di  cavalli  pel  duca  Ferdinando , volle  tenersi 
nel  castello,  ma  vedendosi  abbandonato,  e pri- 
vato d’ogni  speranza  del  resistere , si  diede  in 
arbitrio  libero  del  vincitore.  Ando  la  città  mi- 
seramente a sacco,  perdonandovi  si  pero  all'o- 
nestà delle  donne  contro  quello,  che  nelle  al-  ■ 
tre  parti  del  Monferrato  era  succeduto:  impcr-  : 
ciocche  in  questi  luoghi  i soldati  del  duca  fecero  ' 
d’ogui  erba  fascio,  e cose  degne,  non  solamen- 
te di  riprensione,  ma  di  abbominuziunc.  Alba  | 
stessa  non  fu  cseote  da  tristo  spettacolo  contro 
chi  meritava  tanto  rispetto  qnanto  ebbe  di  do-  i 
loreedi  scherno;  imperciocché  il  vescovo  fu  ra- 
pilo violcn  temente  dall 'aitar  e,  dove  stava  gt- 
uocchioue  pregando,  con  varie  percosse  mallrat-  * 
tato,  bruii  a in  volo  spogliato  delle  snella,  che 
aveva  in  dite,  condotto  vcrgognosameule  lega- 
lo per  la  città,  costretto  filialmente  a rompe- 
r are  col  denaro  la  sua  libertà  da  una  soldatesca 
sfrenata,  che  bruttava  con  avarizia,  rapine  ed 
oltraggi  una  causa , che  il  loro  principe  come 
giusta  e legittima  bandiva.  Prese  le  terre  più  j 
grosse,  un  gran  numero  delle  altro,  anch'cise  : 
membri  dal  Monferrato  dipendenti , venivano 
aU'obliedirnza,  mandando  prontamente  uomini 
delegati  per  riconoscere  il  duca  di  Savoia  e giu- 
rargli fedeltà;  il  che  pero  non  le  preservava 
dalle  ingiurie  della  guerra,  scorrendo  i soldati 
sfrenati  a piacimento  loro  il  paese. 

Governava  allora  il  Munferrato  Carlo  de* 
Rossi . Parmigiano , de’  conti  di  San  Secoudo , . 
il  quale  non  punto  perdutosi  d'animo  all*  im- 
provviso accidente,  anzi  intento  alle  provvisio- 
ni, mando  tosto,  per  quanto  le  deboli  forze,  di 
cui  era  umililo,  gli  consentivano,  ad  assicurare 
i luoghi  forti,  che  ancora  gli  restavano,  ridu- 
cendosi  esso  alla  guardia  delle  terre,  e provve-  I 
dendo  soprattutto  Casale,  capo  di  tutta  la  pro- 
vincia, e somma  principale  di  tutta  la  guerra. 

In  tanta  perturbazione  di  cose  non  fu  di  pic- 
ciolo momento  la  venula  di  Francia  di  Carlo 
Gonzaga,  duca  di  Mevcrs,  il  quale  andandosene 
a Roma,  e giunte  a Savona,  intesa  la  mossa 
del  duca,  e tralasciato  il  viaggio,  gittossi  incon- 
tanente in  Casale,  dove  fu  con  incredibile  al- 
legrezza  e consolazione  da  ogni  genere  di  per- 
sone ricevuto. 

Il  duca,  fatta  una  cosi  grave  risoluzione, 
cercava  eoa  uu»  scritto  pubblicalo  colle  stara- 
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p<* . «li  giustificarla  appresso  al  mondo  ed  ai 
principi.  V - landò  con  molto  artificio  la  vera 
cagione  del  suo  movimento,  discorreva , «he  il 
dura  «li  Mantova,  non  solamente  gli  avesse  di- 
negata la  prilicqirssa,  sua  nipote,  tua  che  auro- 
ra con  disprezzo  evidente  della  sua  dignità  noli 
gli  avrssi-  osservala  la  panda  data  al  principe 
V inorili,  suo  figliuolo,  di  lasciarla  andare  a 
Moilena  per  quivi  vivere  sotto  il  pulruriuio  di 
quel  dura,  cunfiilenle  delle  due  parti  j srlania- 
va,  che  non  aveva  potuto  non  risentirsi  eoo 
l'armi  di  tanta  ingiuria.  Narrava  poscia  i fou- 
dimenìi  delle  sue  prelensinui  tulio  stato  assa- 
lilo, e « he,  poiché  i negosi.il i per  avere  il  suo 
non  erano  valsi,  e uuo  poteva  consentire  a di- 
ventar con  tenue udo  . era  stato  in  obbligo  di 
usare  le  armi;  che  supplicava  pertanto  il  papa, 
V imperatore,  il  re  Cattolico,  e tutti  i prilli  ini 
della  repubblica  Cristiana  di  non  aver  per  male 
quel  moto  tentato  da  lui  per  giusto  riseli t ime n- 
to  contro  1*  avversari»! , e per  ri«tip«»raaione  dì 
quello,  i he  tanto  ingiusta. ueute  era  stato  tolto 
ai  suoi  maggiori  $ concludeva  nell' ultimo  « ho 
per  amore  della  quiete  non  ricuserebbe  di  pre- 
star orecchi  e d’accettare  i parlili, che  per  l'ac- 
couii»il,imento  «Ielle  <iiiivreiu<’  gli  bisserò  offer- 
ti, mentre  ancora  fosseio  «lalla  ragione  e dalla 
convenienza  accompagnati. 

Da  un’ altri  parte  il  duca  Ferdinando  con 
isrtiiiure  pubbli»  he  ed  in  cospetto  di  tutti  i 
principi  si  «|uerclo  della  trasgressione  e violen- 
ta u .alagli  «la  Carlo  Kmauurlc;  si  dolse,  «he 
niciiUr  si  trovava  in  Mantova  1* ambasciatore 
suo,  andatovi  per  trattar  uuovi  legumi  di  pa- 
rentela, egli  quasi  sotto  la  pubblica  lede,  con- 
tro la  leggi*  divina  e la  ragion  delle  gruli,  ac- 
conrpagtoato  da  ribelli,  all' improvviso  e di  not- 
tctcuipo  I* avesse  assalito  con  sorprendere  le 
pi  izze  più  prìm  ipali , commettere  rapine,  sac- 
elli e crudeltà  d’ogni  genere,  non  perdonar 
nemmeno  all’ onestà  delle  vergini,  agli  orna- 
menti sacri,  al  cullo  divioo,  incrudelire  ancora 
contro  la  vita  dei  poveri  sacerdoti , oltraggiare 
cd  imprigionare  un  venerando  vescovo;  narrò 
le  sente  tue  date  dagl’ imperatori  in  suo  favore 
su  queste  stesse  differenze,  alle  quali  Savoia  si 
era  ) ungo  («‘lupo  a«  quotato,  e thè  ora  di  nuo- 
vo senza  ninna  ragione  metteva  in  campo  j al- 
lego la  ma  lunga  e pacifica  possessione)  mo- 
stro, come  si  conveniva,  che  la  priucijiessa  Ma- 
ria, nata  di  sangue  Gonzaga,  coi  Gonzaga  se  oc 
steste  j che  non  per  volontà  propria , tua  per 
difetto  di  mallevadoria  del  duca  di  Modena, 
ella  n»u  era  stata  a Modena  mandata  ) «Incor- 
reva finalmente , rh<?  sperava , che  i principi  e 
massimamente  V imperatore , i re  di  Fruuiia  e 
di  Spagna  e il  senato  Venexiauu  , giustamente 
•degnati  contro  1’  occupatore  violento  degli 
stali  altrui  e contro  il  molesto  turbatore  dulia 
pace,  la  sua  causa  in  inano  assumerebbero,  e «la 
mia  ini«|tia  nsui pacione  sicuro  il  terrebbero. 
Così  Carlo  e Ferdinando  davano  imputazione 
l’uiio  all'altro  «ielle  cose  su* cedute , nè  si  tro- 
vava fra  loro  forma  «li  concordia. 

Divulgatasi  in  Italia  la  faina  di  tanta  novità, 
e continuando  il  «luca  di  Savoia  con  dimostra- 
li jnc  «li  maggior  moto  , couiu  su  i suoi  pcu- 
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sieri  si  distendessero  ni  l'occupazione  <H  tutto 
il  Monferrato,  non  si  potrebbe  esprimere  quan- 
ta fosse  la  maraviglia  , che  ingombrò  gli  animi 
sì  dei  popoli  clic  ìlei  principi  ; prevedeva  ognu- 
no i mali  da  simile  perturbazione  sovrastanti 
all’ Italia.  E siccome  alcuni  lodavano  il  duca 
d'ardire  e di  coraggio  ron  abbracciar  solo  que- 
sta guerra,  cosi  molti  il  biasimavano  d'apjielito 
irono '«li-rato  di  dominare  e di  poco  rispetto  alla 
pare  e sicurtà  della  comune  patria. 

Alteratisi  gli  animi  di  tutti,  stava  il  mondo 
in  aspettazione  per  vedere  quali  fossero  le  ri- 
soluzioni dei  potentati,  ai  quali  prr  diverse  ra- 
gioni il  moto  suscitato  importava.  Ma  il  duca, 
per  prevenire  le  sinistre  impressioni  e gl*  im- 
pedimenti c«>ntrari  a’ suoi  disegni,  non  manca- 
va a se  medesimo,  mostrando  tanta  finezza  nei 
negoziati  quanta  audacia  in  qnclla  improvvisa 
alzata  d' insegne.  Non  so , se  temesse  del  go- 
vernatore di  Milano,  congiunto  con  lui  per  an- 
tichi vincoli  d’  ami<  izia  , ed  accarezzato  attual- 
mente con  magnifiche  parole  e forse  ron  fatti 
più  vfitiaci  ancora  delle  parole;  qu«*sto  è ben 
siruro,  «he  per  guadagnarselo  vieppiù  e farlo 
rimanere  con  soddisfazione , affinchè  appresso 
al  re  il  pai r orinasse , gli  andava  proponendo 
ora  questo  partito,  ora  qurll’altro,  ed  ora  man- 
dando a Milano  il  principe  Vittorio  ed  ora  mi- 
nistri, e sempre  le  persone  e i progetti  mutan- 
do: un  giorno  prometteva  di  rendere  Ir  terre 
occupale,  puri  he  ne  ricevesse  i compensi  do- 
vuti alle  sue  ragioni,  un  altro  vedeva  innalzar- 
vi le  bandiere  di  Spagna,  ma  coi  propri  soldati 
guardarle  ;-ora  esibiva  di  rimettersi  alla  senten- 
za del  re  Filippo,  ed  ora  gli  offeriva  Casale  , 
puri  he  alla  occupazione  c conservazione  iu  ma- 
no sua  del  resto  del  Monferrato  consentisse.  A 
simili  proposizioni  l'Inoiosa  non  aveva  l’auto- 
rità di  aderire,  nè  voleva  accettare  le  speranze 
per  effetti,  lu  aperto  e nel  consiglio  dimostrava 
animo  alienissimo  e mollo  esacerbalo  contro  il 
duca,  protestando  voler  raffrenare,  con  quante 
più  forze  potesse,  «juella  sua  intollerabile  au- 
dacia, e perpetua  cupidità  di  nuovi  ac«{ui»ti. 
Ma  nei  consigli  più  intimi  le  parole  suonavano 
in  contrario:  andava  mettendo  tempo  iu  mezzo, 
ora  accusando  la  scarsezza  «lei  denaro,  ora  rac- 
cogliersi le  genti  con  tardità,  ora  molti  fuggirsi 
per  la  strettezza  dei  pagamenti,  orala  necessità 
di  aspettare  gli  ordini  di  Spagna.  Non  avendo 
nc  mandato  nè  possanza  di  deliberare  da  se  me- 
desimo, pareva  starsi  a molta  sicurtà. 

In  mezzo  a tante  incertezze  e deboli  provve- 
dimenti il  duca  di  Mantova , venuto  a Milano , 
richiedeva  d'aiuto  la  nubile  Spagna  per  dar  ri- 
paro ad  un  principe  a lei  congiuntissimo,  c tu- 
telarlo contro  un'  usurpazione  tanto  ingiusta 
in  se,  quanto  pericolosa  per  l'Italia  e dannosa 
agl'  interessi  «iella  corona  Cattolica:  nou  lascias- 
se esposto,  pregava,  alla  discrezione  «li  un  prin- 
cipe ambizioso,  noli  mancasse  alla  difesa  del- 
l’  oppresso.  Ma  vanamente  si  prometteva  di 
qualche  cosa  : fu  udito  gratamente , ma  poco 
esaudito  ; partissi  mal  contento  c Collo  spirilo 
turbato;  si  vedeva,  che  lu  arti  di  Savoia  ave- 
vano fatto  colpo. 

Vani  peusien  cadcvauo uella  utente  degli  uo- 
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Diiui ; ii'nlivjuii  orrulli  mormorii,  li  desidia 
dei  gi'Yi'rualorct  contro  ■ quello,  diti  ricercava- 
no le  cote  preventi,  dava  ammirazione  ad  oguu- 
no,  il  nome  Spagnuolo  andava  coiil.ouiii.iud>»- 
si.  Molti  non  potevjuo  darti  ad  intendere,  che 
il  dura  col  fondamento  volo  di  se  stesso,  e * ru- 
na la  speranaa  sicura  dell’ appoggio  degli  Spa- 
gnuoli  avesse  simile  impresa  incominciala,  do- 
vendo massimamente  esser  certissimo,  che  co- 
tale anione  gli  lirerelilie  addosso  la  Francia  , e 
gl’  irriterebbe  1*  Italia.  !>i  tal»'  dispaiatone  si 
scrutavano  da  diversi  diversamente  le  ragioni. 
Alcuni  credettero,  che  fosse  da  loro  qm  »t  ini- 

Iirrsa  couseulila  per  ottenere  col  terrore  del- 
’armi  la  fanciulla,  da  cui  pendevano  le  sorti 
di  Mantova,  e tini  uou  avevano  potuto  toiise- 
guire  uc  coll’ autorità  nc  cogli  iillìei.  Alili  più 
sottilmente  disi  • rn  iido  sospettavano,  che  nu-  ■ 
frissero  volentieri  dissensioni  Ira  questi  princi- 
pi coli  i speranaa,  che  il  duca  di  Mantova,  im- 
potente da  se  stesso  a difendere  quello  stato, 
venisse  a permutarlo  con  isVaiitaggialr  condi- 
tiulii.  Questi  pensavano,  che  col  duca  di  Savoia 
l’ avessero  diviso  per  Pioiliuazi.inr , che  ave- 
vano ili  trasferire  in  se  il  dominio  di  llasale: 
quegli  altri  stima v auo  t «he  i regii  monstri  ve- 
dessero volentieri  il  duca  di  Maulosa  iu  quelle 
angustie  , perchè  iieu  gli  fosse  alleggerito  il 
bisogno  «Iella  loro  rollegailiia,  c divenisse  tua- 
liilt  sto  ai  principi  Italiani,  quanto  la  grazia  ed 
il  favore  di  quella  corolla  iu  beneficio  loro  ri- 
dondasse. Quel,  che  di  questo  sia,  o quel,  che 
gli  muovesse,  mentre  per  tal  modo  Ihilluavauo 
gli  animi,  e sinistri  avvisameli!» , come  sinistri 
discorsi  c nutro  gli  Spjgnunli  per  1j  inolleaaa  c 
tardità  dclPIuuiosa  si  facevauo,  arrivò  ordine 
di  Spagna  «li  adunar  geuli,  soccorrere  il  Man- 
tovano , reprimere  il  Savoiardo:  l'esecuzione 
affidata  all*  1 noiosa  ; Cari.»  Emanuele  sempre 
più  baldo  e ili  se  medesimo  su  uro. 

Ccrrò  il  duca  di  Savoia  vpu»  talmente  di  giu- 
stificare la  sua  presa  d*armi  ui  Francia,  di  cui 
temeva  qualche  muto  a suo  pregiuduio.  Impose 
a Jaroh,  suo  ambasciatore , s«»»ieu>'svu  le  sue 
parti , esponesse  un  «destamente  le  sue  ragioni 
alla  regina  , allineili:  si  teuqsera.se  il  primo  ar- 
dore, ch’ella  potesse  concepire  a quella  uuuva 
inaspettata;  ma  che  se  le  ragioni  e le  preghiere 
non  valessero  , c la  regina  • Lesdigbierr*  1 iu- 
tendestero  diversamente,  uscisse  fuori  con  dire, 
ch’egli  muoverchlu*  laute  pietre  iu  Fraucia,  e 
si  gran  fuoco  vi  nrcen«lerel»I»e  che  chi  lo  vo- 
lesse maltrattare  , conoscerci ihc  con  suo  danuo 
di  essere  stalo  mal  consigliato. 

Ili  quel  tanto  mandava  al  Lesdighieres  La- 
srarena,  uuo  de*  suoi,  per  accertarlo,  che  quan- 
tunque avesse  preso  le  armi  |»er  mutuisi  al  san- 
to proposito  di  ricuperare  ciò,  che  di  giusta  ra- 
gioue  se  gli  apparteneva , rio  non  ostante,  per 
quella  riverenza,  che  portava  al  re  ed  alla  re- 
gina, volentieri  avrebbe  accettate  oneste  condi- 
zioni da  loro,  ed  alla  loro  volontà  si  sarebbe 
sottomesso. 

Ma  intanto  unn  si  ridava  nel  progresso  del- 
Palmi,  e già  aveva  cinto  cP assedio  Nizza  della 
Paglia,  altra  ritta  principale  «lei  Moiif*  rrato. 
La  regina,  che  ad  ogni  modo  desiderava  di  scan- 


sare ogni  scandalo , mandò  esortando  il  duca 
per  mezzo  «lei  maresciallo  a por  giu  le  lini  , 
restituire  il  preso,  prestar  P orecchio  ad  un  giu- 
sto accomodamento.  Ma  il  Lesdigbiere*  non 
avendo  potuto  persuadere  ul  dura,  che  sempre 
pretesseva  varii  colori  al  suo  intento,  la  volon- 
tà i Iella  regina,  la  Francia  votino  in  sull’ arma- 
re, uou  lauto  per  intimorirlo,  perchè  non  ricu- 
sasse la  concordia,  quanto  per  aver  parte  nei 
negoziali,  che  seg  u iteri  libero  , non  volendo, 
che  uu  tanto  uffaro  senza  sno  intervento  ai  trat- 
tasse. Appresi. «rotisi  adunque  sotto  P imperio 
«lei  fumoso  capitino  del  Detonalo  ventimila  com- 
battenti con  commissione,  «h  procedesse  se  un- 
ta rispetto  contro  gli  stati  del  duca  per  la  Prò- 
vena*  , la  Bressa  e il  I><  lfinato.  Intenzione  poi 
del  governo  era  di  maudare  in*  .«utanent**  due- 
mila soldati  Botto  la  condotta  del  cavaliere  ili 
(•uria  in  Provenza,  perchè  per  la  via  del  mare, 
poscia  di  Savona  si  gillatsero  uri  Mou  ferralo 
iu  soccorso  di  Ferdinando. 

A tali  dimostrazioni  si  risenti  gravemente  il 
governatore  di  Milano,  riputandole  per  ingiu- 
ria di  Spagna,  e protestando  di  non  soler  lolle- 
rari*,  che  i Francesi  s’ impacciassero  in  una  d«f- 
frrcuu.  cui  al  solo  re  di  Spagna  s'apparteneva 
di  definire.  Ebbe  anche  ordinate  alle  galere  Ji 
Sicilia  e di  Napoli  di  scorrere  le  marine  «lei  Ge- 
novesato  per  vietare  il  passo  ai  Francesi  verso 
Savona.  Palle  quali  cose  nac«|Uero  nu  'i  so- 
spetti, clic  P animo  dell’ I noiosa  fosse  diverso 
da  quello , che  accennavano  le  parole,  cioè  rbc 
in  palese  contrastasse  ul  duca,  ed  in  segreto  il 
favorisse.  Ma  non  ostante  le  minacce  del  go- 
vernatore già  conlinciava  ad  apparire  la  guerra 
di  Francia,  le  sue  armi  si  allestivano,  anzi  già 
si  era  mossa  la  schiera  dei  duemila  per  salpare 
dai  li«li  di  Provenza. 

I Veneziani,  ai  quali,  pel  loro  desiderio  di 
fuggire  ogni  occasione  d’implicarsi  in  gm-rra, 
priuripalini-nte  importava,  clic  quel  fuori»  pron- 
tamente si  estinguesse,  per  non  veder  P Italia 
iu  nuove  agitazioni,  se  ne  stavano  molti»  per- 
plessi. 11  duca  di  Savoia,  per  tentare  la  loro 
disposinone,  aveva  (tastato  con  loro  i medesi- 
mi uffici,  coi  quali  si  era  ingegnalo  di  lattem- 
perare  Pire  di  Francia  e di  Spugna.  Ma  essi, 
conoscendo  quali  fossero  le  condizioni  dell'in- 
gegno e de*  costumi  di  Cari.»  Emanuele,  e quan- 
to poro  fosse  inclinato  alla  ronc«irdia,  pie  sta- 
vano poca  fede  olle  Mie  parole,  nè  potendo  po- 
sporre il  rispetto  della  saluto  comune,  sospet- 
tavano anche  di  Francia,  sospettavano  «li  SpJ- 
gna, della  prima  per  Ja  debolezza  del  suo  attuale 
governo,  volto  piuttosto  a confermar  se  mede-  ' 
•imo  che  a maneggiarti  nelle  faccende  altrui, 
della  seconda  per  Paudarc  dubbio  delPlnoiosa, 
r pei  sospetti  già  coitccpuli  nel  pubblico,  e else 
da  noi  già  furono  acreunati. 

A torre  P ambiguità  delle  cose,  r far  chiara 
la  repubblica  delle  intenzioni  di  Francia  sorse 
Leon  Brillar! , ambasciatore  della  regina , con-  , 
fortaudo  il  senato  a uou  avere  temenza  ab  uno, 

1 lerci  il*  la  regina  era  amatricc  della  «|uiile  «I ’l  tu- 
ia, e procurava  l'indennità  del  du«a  di  Man- 
tova , giudicando,  che  il  noli  lasciarlo  perite 
fo»»«  molto  a proposito  per  la  salute  di  quella 
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unno  jnri. 


I provincia.  Perla  ijti.it  rosa  il  .venato,  cor.ficlan- 
tt"  più  nella  Franila,  che  nella  .Spaglia,  «tallii 
(li  tener  proiezione  del  dura  di  Mantova,  c ili 
sovvenirlo  con  denari,  e somministrargli  guan- 
to l'i v ignavie  per  fare  una  descrizione  di  tre- 
mila Tedeschi  del  Tirolo,  di  quelli,  che  erano 
più  atti  all'esercizio  dell* armi.  La  quale  deli- 
berazione, tosto  che  pervenne  alle  orecchie  di 
Savoia,  concitato  a grandissimo  sdegno,  man- 
do chiamando  l’ ambasciatore  della  repubblica 
Vincenzo  Glissimi , con  esso  Ini  acerbamente 
vi  dolse,  ehe  i suoi  antichi  amici  da  lui  si  par- 
tissero, quando  più  di  loro  aveva  bisogno  | ed 
ui  ultimo  1* esortò  ad  andarsene  da* suoi  stali, 
accennando,  che  non  fosse  più  in  sua  pntcsUi 
di  guarentirlo  da  qualche  mal  tratto  del  popolo 
ac.-eso  contro  il  nome  Veneziano  per  lo  sdegno 
dell' ingrato  abbandono.  Ciò  uditosi  dal  sena- 
to. eomando  al  Gussoni  di  partirsi. 

Il  gran  duca  di  Toscana,  zio  di  Ferdinando, 
scontento  , per  unibile  emulazioni  e qualche 
dili’erejua  recente , del  dura  di  Savoia  , e gio- 
vandogli i|  pensiero  della  sua  bassezza,  non 
volle  mancare  del  suo  aiuto  al  Mantovano  , tl 
«piale  ne  |n  aveva  richiesto  •stimando,  che  il 
suo  non  fosse  caso  da  potersi  medicare  eolie 
sole  fonte  dei  sudditi.  F.ppero , ratinati  in  Pra- 
to din  nula  fanti  e trecento  cavalli,  gl’  inviava, 
valicando  i monti,  verso  gli  stati  di  Ferdinan- 
do. Fu  difficile  e contrastalo  il  viaggio,  aven- 
do il  papa  vietato  il  passo  *ui  lenitimi  pontili- 
vii.  ed  essendosi  anche  opposto  con  le  sue  trup- 
pe e con  trincee  fatte  nelle  strette  dello  mou- 
« lagne.  Ma  i soldati  Toscani , guidati  dal  prin- 
| ripe  don  Francesco  e dal  marchese  Capizucco , 

; passarono  in  qualche, lingua  di  terra  pontifìcia 
i senza  impedimento , e sulle  terre  Modenesi  per 
• forza.  Ferene  il  papa  un  grande  scalpore,  il 
, gran  dura  penò  assai  per  placare  quel  vecchio. 

Dalla  parte  di  Modena , noti  solo  portossi  la 
! <'">j  a pazienza,  ma  si  venne  in  sulle  cortesie 
| con  ivr  usare  la  volontà  «lei  padrone  con  la  cat- 
; **va  dei  ministri.  In  line  le  genti  del  soccorso 
giunsero  su!  Mantovano,  dove  stettero  susino 
a rhe  le  rose  dei  due  prìncipi  nemici  pigliarono 
forma,  e consentirono  ad  accordarsi. 

Il  papa  non  credeva  a nisstiuo  cosa  che  fos- 
se, uè  a Francia,  uè  a Spagna  , nè  a Venezia, 
nè  a Savoia  , nè  a Mantova,  nè  a Toscana.  De- 
siderava la  concordia  , deplorava  le  condizioni 
tanto  perturbate  della  superiore  Italia.  Mando 
nunzi , scrìsse  brevi , il  suo  pastorale  ufficio  di- 
ligentemente esercitò.  Ma  niente  valeva  con  co- 
lorn , « he  o per  ambizione  o per  sospetti  o per 
seguitar  il  nome  della  fazione  Francese  o Spa- 
gmmla,  sì  muovevano  a mescolar  nuove  anni 
in  Italia. 

Fra  mezzo  a tanti  interessi  diversi,  e tanto 
pcrir<dn  «li  perdere  il  suo,  il  Mantovano,  ri- 
scossosi «lalle  mollezze  «li  corte,  e conoscen- 
! do  chi1  coi  piaceri  male  si  propulsa  la  guer- 
ra. si  era  messa  in  sull* armare  t ordino  una 
leva  di  trmnila  Svizzeri  . gravando  per  pa- 
garli straordinariamente  il  ducalo;  le  quali 
genti  giunte  a ottomila  uomini,  che  si  tolda- 
vano  nel  Monferrato,  e ron  altri,  che  già  vi 
s»  erano  congregali,  tacevano  una  «omnia  di 


j scili,  imita  fanti  spalleggiati  da  mille»  inque<  cn-  1 
tu  «avalli. 

Carlo  Furatine! e,  vedutosi  «'«miro  tanta  gen- 
te, nè  mai  udendo  raffreddarsi  il  rumore  d«-l!c 
preparazioni  contrarie,  nel  superbo  ed  inquieto 
animi,  suo  si  agitava.  « Risoluto  d'ardere  I*  |- 
« talia,  come  scrive  un  grave  storico,  pur.  hè 
« restassero  le  reliquie  e le  ceneri  al  suo  pro- 
ci fitto,  gonfio  d'ambizione  e caldo  dì  sdegno, 

« se  vedeva  Canni  Spagtiuole  a Ironie,  minar- 
« riava  di  tirarsi  l'urnii  Francesi  nel  seno;  ..e 
«il  pontefice  rammolliva  alla  quiete,  prole- 
« slava  d*  inondare  la  provincia  d*  eretici  ; se  i 
« Veneziani  soccorrevano  Ferdinando,  bravava 
« di  commuovere  i Turchi,  e di  spinger  nel- 
« l'Adriatico  corsari  stranieri.  •»  Ingomma  non 
vi  era  posa  con  lui,  e voleva  quel,  che  voleva. 
Utili*  piu  ostinandosi  a non  cessare  dalle  ofièse, 
quanto  più  era  pregato  o minacciato. 

Nè  maggior  riguardo  aveva  alle  istanze  del- 
l’imperatore, ehe  degli  altri  potentati;  perchè 
essendo  giunto  in  Piemonte  Francesco  Gonza- 
ga, prim  spe  di  Castiglione,  mandato  da  Cesare, 
liramoso  d' interrompere  questa  cosa,  a minac- 
ciarlo. eziandio  del  bando  imperiale,  quando, 
restituite  incontanente  Ir  piazze  occupate,  non 
desistesse  dall’ offendere  il  Monferrato.  tendo 
dell'impero,  gli  effetti  non  corrisposero  ai  l'au- 
torità del  nono'  imperiale.  Ciarlo  Emanuele  il 
seppe  c«i»i  bene  all*,  tiare  colle  lusinghe,  e sbi- 
gottire rolla  mostra  dell*  armi , ch’egli  con- 
verti le  minacce  iu  esortazioni  ; confortandolo 
a volere  con  termini  civili,  e non  colla  forza 
proseguire  le  Mie  ragioni,  tumidi  poi,  non  igno- 
rando il  dura,  rhe  Spagna  era  sospetta  a Man- 
tova, che  l’ imperatore  non  aveva  armi  in  Ita- 
lia, propose  clic,  riitiellcudo  ogni  sua  differenza 
in  lui  e nel  re  Filippo , era  pronto  a ritirarsi 
dall’  impresa  , e«l  auro  a deporre  le  terre  in 
mano  «b  chi  «la  loro  deputalo  lituo  per  rice- 
verle. Per  lai  modo  simulando  moderazione, 
pr«qH*neud»  vari»  partili  «li  ci  nipoMxione,  cre- 
deva di  conciliare  a se  gli  spinti , e «li  ali  'tiare 
Spagna  ed  imperio  da  Ferdin.unta , c«»u  gettar- 
gli addosso  la  taccia  di  renitente,  se  imn  udisse  j 
con  prontezza  le  offerte.  Effetti*  .«mente  il  Man-  • 
locano  pei  sovra  spiegati  motivi,  e j*er  vedere 
la  Francia , ed  i più  potenti  principi  d'Italia 
I volti  ili  suo  favore,  dall* assentire  si  astenne. 
Valsesene  Carlo  Emanuele , c levo  alte  grida 
contro  la  durezza  dell'avversario,  come  se  egli 
medesimo  non  fosse  con  la  volontà  alieno  dai 
| palli,  che  aveva  proposti. 

Mentre  il  governatore  di  Milano  si  andava 
indugiando,  anche  dopo  ehe  gli  erano  perve- 
| nute  iuiiivc  «'«immissioni  ed  ordini  risoluti  del 
re  di  sforzare  il  «luca  alla  restituzione,  questi, 

1 ripieno  d'audacia,  adoperava  le  armi,  rivol- 
! gendosi  con  tutto  lo  sforzo  all’ oppugnazione 
di  \jiti,  come  «] u cibi  che  collocata  alla  liron- 
, fiera  de*  suoi  stati  gli  dava  l'adito,  se  in  suo 
! pol.-r  l'avesse,  d*  entrare  nel  contado  «1*  Ai  qui 
F e nei  h'rril'.rii  vicini.  Pareva,  che  p.*co  gli  ru- 
[ leso-  di  continuare  nell*  amicizia  di  Spagna. 

Nizza,  quantunque  importante  per  silo, non 
! era  notabile  per  fortificazioni;  imperciocché  sel»- 
F bene  la  Nizza  e il  ttelho  le  scornilo  a lati , c la 
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serrano  di  fosso,  il  muro  twrliio,  debole,  » en- 
ea fianchi  o baluardi , non  dava  nè  spazio  uà 
forai  alla  difesa,  travi  però  nella  puula.  che 
mira  verso  Alessandri»»  , UH  castello  ron  alcune 
torri,  ma  dal  tempo  quasi  rovinate.  La  parie, 
«he  risguarda  il  Piemonte,  assai  distesa,  resta- 
va da  lungo  e protendo  fosso  munita.  Si  era- 
no dentri»  ridotte  le  milizie  del  paese  sotto  il 
governo  di  Manfrino  Castiglione,  valoroso  ca- 
pitano , deboli  in  ranqugna , forti  dentro  il 
muro.  Erano  ancora  nella  stessa  piazza  entra- 
ti Ani oni otto  e Carlo,  fratelli  della  Rovere, 
commissari,  l'uno  delle  milizie,  l'altro  delle 
munizioni , ron  altri  officiali  di  «pjalità  c di 
buona  disposizione  verso  il  dura  Ferdinando. 
Fu  a quell'  imprrsa  deputato  dal  duca  di  Sa- 
voia il  San  Giorgio,  stimolato,  come  già  no- 
tammo, dall' odio  contro  il  Mantovano,  d.d- 
l' affetto  verso  il  Savoiardo,  dall* amore  della 
gloria  , dal  desiderio  di  essere  ne*  suoi  beni  rin- 
tegrato.  Appropinquatosi  a Nizza,  sbaraglio  fa- 
cilmente una  banda  di  Moti  ferrini  usciti  per 
contendergli  il  passo , e «li  I fi  col  largii  l' oppu- 
gnazione. Servi  Imo  d’ incitamento  al  fuggire 
la  voce  sparsa,  «die  il  duca  stesso  fosse  nel  cam- 
po di  chi  gli  perseguitava.  Alloggiatori  tra  il 
muro  e il  convento  de’ cappuccini  dalla  parte, 
che  ha  in  prospetto  il  Piemonte  , fulminava 
colle  artiglierie;  ma  per  esser  piccole  e piutto- 
sto da  campagna  che  da  muro , facevano  poca 
impressione , massime  la  muraglia  essendo  in 
quel  lungo  l>ene  terrapicnata.  I difensori  soste- 
nevano bene  la  battaglia  e mostravano  molta 
virtù  ; oltre  che  essendo  i tcnipi  piovosi  e la 
stagione  molto  dirotta , gli  aggressori  non  po- 
tevano alloggiare  allo  sc«ipertn  e malamente  a! 
coperto , nà  far  le  trincee,  e nemmeno  tenere  le 
micce  accese.  Le  polveri  p«»i  per  l’ umidita  del 
tempo  non  facevano  1*  ufficio  consueto,  la  ter- 
ra tutta  lubrica  e fangosa  non  reggeva  più  nè 
uomini  uà  cavalli.  Non  facendo  I rutto  da  que- 
sto lato,  perché  la  qualità  del  sito  faceva  le  sue 
comlizioni  inferiori,  tento  la  piaztaanche  dalla 
parte  opposta.  Ma  gli  fu  risposto  con  uguale 
fortezza  , quantunque  gli  uomini  usciti  fuora 
per  impedirgli  l'uso  della  campagna,  avessero 
con  grandissima  viltà  abbandonati  i posti , e 
cercato  ripan»  dentro  il  muro  ; dal  quale  acci- 
dente il  Castiglione  sdegnato  castigo  coll' ulti- 
mo supplizio  i capi  dei  vili.  Giunsero  finalmen- 
te al  campo  Piemontese  pezzi  d’artiglieria  atti 
all* espugnazione  delle  terre;  il  conte  Guido 
battendo  con  esse  più  gagliardamente  il  muro, 
lo  mandò  in  gran  parte  in  mina , per  guisa  die, 
colmato  il  fosso  pel  cumulo  dei  rottami,  da 
quella  parte  si  sardd>e  («ululo  dare  comoda- 
mente la  battaglia , se  i Moli  ferri  ni  con  incom- 
parabile prout'-zza  e ardire  riparando  in  faccia 
al  nemico,  non  avessrru  purgato  il  fosso,  e 
non  ri  fossero  schierati  in  Ixiouissinio  ordine 
sull'orlo  in  atto  di  ricevere  ferocemente  il  ne- 
mico. Ciò  fu  cagione , che  i Piemontesi  non 
osarono  mai  venire  al  cimeuto,  ma  rontiuua- 
vano  a rovinare  edifizi  e muro  col  tiro  inces- 
sante delle  artiglierie. 

Il  duca  Carlo  era  in  questo  mentre  venuto 
in  Alba  per  dare  con  la  v icinità  della  sua  per- 


sona maggiore  autorità  e calore  all’ impresa. 
Allunava  intanto  soldati,  r gli  mandava  a rin- 
forzare il  conte  Guido,  per  modo  che  diveniva 
ogni  giorno  più  manifesto,  che  ad  onta  «Iella 
virile  difesa  del  Castiglione  , Nizza  si  perdereb- 
be presto , se  non  arrivava  alcuno  jht  soccor- 
rerla. Erano  bene  il  principe  Vincenzo,  fratello 
di  Ferdinando,  e il  duca  di  Noveri  venuti  in 
Acqui , sminandosi  di  farcpoteuli  preparane»! 
per  socc«i»Tcrc  al  perie«»lo  della  piazza  Nini  di- 
meno non  p«»|rvan«»  operare  quanto  1' urgenza 
del  fatto  richiedeva , perchè  quasi  lutto  il  Ca- 
salasco eia  occultalo  dai  Savoiardi,  c le  mili- 
zie dell*  Acquesaiio  c drl  paese  vii  ino  pel  mag- 
gior numero  in  Nizza  rinchiuse.  Si  augurava  I 
vitina  la  dedizione,  e con  rio  non  era  dubbio  , 
che  in  Savoia , ottenutala , non  pervenisse  il 
dominio  di  tutta  quella  parte  del  Monferrato.  1 
I M un  ferri  ni , non  che  dimostrassero  aliena- 
zione dal  loro  siguore , féd<’li**imi  se  gli  sco- 
privano, ma  mancando  di  forze  erari»  i impo- 
tenti a difendersi  da  loro  medesimi.  Il  gover-  , 
nature  di  Milano  non  aveva  voluto  dar  il  passo  I 
ai  Toscani,  p rei  essendo  il  motivo,  che  la  Spa-  1 
gna  sola  fosse  delùtriee  di  ricorreggere  quel  di-  ’ 
sordine  e dar  fine  alla  contesa.  Ma  mentre  non 
voleva,  die  altri  soccorresse,  non  soccorreva 
egli.  Risuonavano  pertanto  per  le  Isocchc  «li 
ciascuno  mormorazioni  gravissime  coiiln»  il  gì»  { 
vermllore , perchè  cosi  lungamente  tollerasse  • 
una  tanta  violenza,  ebo  cosi  poco  ruoto  tenesse  ( 
della  riputazione  del  re,  clic  quasi  sugli  ordii 
tuoi  permettesse , che  un  priu»i|>e  amico  di 
Spagna,  ed  alidi»?  con  fede  data  protetto  da  lei, 
venisse  dal  suo  avversario  («ppresso.  Fremeva 
1’  Italia,  rive  vedeva  sconcertarsi  gli  sttomcnti 
della  pubblica  quiete  e della  tirumza  comune, 
e già  cominciava  a sdegnarsi  e a diffidare  del 
re  e della  nazione  Spagini  . la  , temendo,  che  la  . 
loro  congiunzione  col  duca  di  Savoia  non  aves- 
se per  t ormine  il  Monferrato,  e che  a maggiori  1 
fini  s* indirizzasse  l'ambizione  di  «lue  poterne,  ' 
che  quantunque  in  apparenza  nemiche,  pareva  ' 
nondimeno,  che  «inspirassero  insieme  di  con-  I 
durre  all'ultima  ruiua  il  professato  cliente  di 
Spagna.  Temeva  l'Italia  «li  rimaner  preda,  per» 
diè  per  divorarla  bastava  , che  a intcudcs-  ' 
sero. 

I gravissimi  clamori  arrivarono  in  1 spa  gna; 
mollo  vi  si  perturbarono  gli  animi,  il  re  s 'in- 
clino interamente  a fav«.r  di  Mantova.  Foresi 
«lei  lite  razione , secondo  l’istanza  de)  pontefice, 
dei  principi  Italiani,  della  regina  di  Francia, 
che  il  dura  Ferdinand»»  fosse  incontanente  uri 
possesso  del  Monferrato  restituito.  Il  principe 
Vittorio  «li  Savoia  mandato  per  tirare  Filippo 
in  favore  della  sua  causa,  fu  fatto  Icrmare  ia 
Monunat,  luogo  [mito  oltre  Barcellona,  nè  am- 
messo al  cospetto  regio.  Spedironsi  ordini  ab  1 
l'l noiosa  «li  fare  per  Mantova  quanto  il  re  vo-  J 
leva,  ed  obbedisse.  Antonio  da  Leva,  principe 
d'Ascoli,  marciava  da  Milano  eoo  quattromila 
fanti  e seicento  cavalli  al  soccorso  di  Nizza,  che 
più  non  poteva  sostenersi.  Unissi  a Incisa  cui 
principe  V incarno  c col  Nevers,  clic  avevano 
seco  seicento  altri  cavalli  e da  duemila  fanti,  e 1 
ira  essi  molli  Francesi:  s'mviarooo  uuiiamrute 
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vmn  Niiu.  Rumoreggiavano  da  un  altro  lato 
Ir  ainii  di  Fratina  m ile  dal  Lesdighieres,  fa- 
reml  i In  viste  ili  voler  liTiidere  tu  Pii'tlionle 
aM«nm  dtd  dura.  Era  rou  qua»*  incredibile  n 
itiaravigliosa  ad  ognuno,  ibe  non  solamente 
Francia  e Spagna,  rh«*  sempre  emulavano  l’u- 
ua  alla  grandma  dell'altra,  zi  trovassero  unite 
ad  un  fine  comune,  ma  aurora,  die  atti  end  ue  si 
fossero  accordate  con  tutti  i principi  «l'Italia 
per  dare  addosso  ad  un  sovrano  ili  piccolo  sta* 
to.  che  con  singolare  sagarità  sapeva  arcurruar 
questo  a jirrgiudizio  di  quello,  e mettersi  fra 
mezzo  per  godersi  il  frutto  delle  discordie  al- 
trui. Ma  ! 'ambizione  in  lui  spesso  guastava  IV» 
sluzi.t,  e l'eccetsivo  sottilizzare  appunto  l'ave- 
va condotto  nella  rete. 

Bene  considerate  tutte  queste  rose,  e vinto 
dai  preghi  de* suoi  runsiglirri  più  fidati,  per 
non  offendere  di  vantaggio  l'animo  di  prinri|ii 
tanto  potenti,  quantunque  mollo  grave  gli  pa- 
resse, ed  a malincuore  il  facesse , accomodò 
finalmente  i suoi  consigli  alla  necessità,  e cesse 
levandosi  da  Nizza,  c restituendo  i ferri  Curii 
conquistati:  così  gli  furono  interrotte  le  sue 
speranze.  Ma  per  rimettere  della  propria  ripu- 
tazione meno  che  potesse,  fu  acr untato,  else 
non  al  duca  di  Mantova  rimetterebbe  quanto 
aveva  conquistato,  ma  bensì  ai  principi  di  Ca- 
stiglione e d'Ascoli,  come  ministri,  l'uno  di  Ce- 
sare, l'altro  del  re,  p«?r  darlo  poscia  a cui  di 
ragione.  Cosi  adunque  accostandosi  unitamen- 
te a Nizza  leggenti  del  re,  il  colite  Guido  co- 
minciò a sloggiare,  ronduccndo  con  se,  sellite- 
ne con  mollo  travaglio  per  la  disposuione della 
terra  umilia  e fangosa  e le  strade  soprafbitte 
dalle  acque,  le  artiglierie  e le  bagaglio.  In  tale 
incontro,  pi*rci«M  dii  i due  eserciti , di  cui  uno 
andava,  l'altro  veniva,  erano  vicini,  i Francesi, 
che  erano  col  governatore,  avrebbono  voluto  e 
facevano  molta  pressa,  perchè  si  facesse  impe- 
to, e sbaraglia sser si  i Savoiardi,  messi  in  ordi- 
nanza di  battaglia.  La  qual  coza  sarebbe  loro 
facilmente  succeduta,  essendo  le  genti  dei  col- 
legati più  veterane  e più  disciplinate  di  quelle 
de*  duca  , la  maggior  parte  collettizie  e d’uo- 
niiui  inesperti,  che  di  nuovo  erauo  venuti  alla 
milizia.  Ma  il  principe  d'Ascoli  non  volle  esse- 
re sforzato  al  comi  «attere;  il  che  i Francesi,  unti 
il  mondo  attribuirono  a corruzione  procurata 
nell'animo  del  priucijse  dalle  arti  di  Savoia  , 
ed  a quella  disposizione,  in  cui  credevano  1'  I- 
noiosa  verso  la  persona  e gl’interessi  di  Carlo 
Emanuele.  Certamente  importava  alla  dignità 
di  Spagna , che  il  duca  si  rimuovesse  da  quel- 
l'impresa,  e lasciasse  Mantova  in  possessione 
del  suo.  Ma  importava  altresì  ai  suoi  vantag- 
gi, ch’egli  con  troppa  inclinaxiouc  delle  cose 
sue,  non  fosse  condotto  ad  eccessiva  debolez- 
za, posciaebè  scorgevano  in  Ini  uii  antemurale 
per  impedire,  che  i Francesi  non  avessero  pie- 
de in  Italia. 

Dopo  la  liberazione  di  Nizza  non  si  quieta- 
rono del  tulio  uè  immantinente  gli  strepiti  di 
guerra;  j«ercioc« hò  vi  furono  ancora  parecchi 
assalti  di  terre  da  questa  parte  r da  quella;  ma 
finalmente  la  volontà  di  Francia  e ih  Spagna 
ebbe  la  sua  intiera  «accuzione.  Nou  si  fece  più 
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allora  altro  effetto  di  guerra  . e fu  ordinala  la 
distribuzione  delle  gelili  alle  stanze. 

Cario  Emanuele  non  si  contentava,  siccome 
quegli  che  pei  forza  eia  comiescezo  al  quie- 
tarsi. Andava  sciamando  c protestando  pubbli- 
camente , che  gli  era  stala  data  parola  dal  go- 
vernatori? in  nome  del  re,  di  largii  consegnare 
fra  por bi  giorni  la  uipofe,  di  fare  dar  venia  da 
Ferdinando  a’suoi  partigiani , di  compensargli 
i danni  e spese  della  gu«'tra,  di  deridere  Ira 
breve  termine  le  sue  pretensioni  sul  M"ii fer- 
ralo. Niuna  di  qticslecosc  essendogli  siala  • un- 
sentila,  riempiva  il  mondo  di  qtirieie,  rd  acer- 
l'umcnte  si  lagnava , « Lo  gli  fosse  impedita  la 
ricuperazione  del  suo,  e «he  «pie Ila  fede,  sotto 
di  cui  solamente  cg’i  si  era  indotto , come  af- 
fermava, a sgombrare  dai  paesi  acquistali,  non 
gli  fosse  osservala.  Rimasero  tra  per  questa  ca- 
gione e per  essere  nelle  «lue  parti  gli  animi 
mollo  inaspriti  e le  pi  «‘tensioni  irrecoiifilizbili, 
molli  sdegni  coperti,  molte  rualc  disposizioni, 
e molte  gelosie,  clic  nuovamente  c presto  pro- 
dussero un  novello  incenditi. 

lo  soa  costretto  a raccontare  strazi  d'italia- 
ni per  mani  Italiane.  Per  iar  vedere  le  miserie 
di  «|ucl  paese,  cui  figli  bastardi  e figli  legitti- 
mi tonocii lavano , dovrei  distendermi  in  <|ual- 
« he  lunghezza  ; |«vreioccbò  forse  il  dolore  pro- 
durrebbe generosità;  ma  me  la  passero  } «re vo- 
mente per  non  |>arer  ridicolo  raccontando,  fra 
gli  accidenti  grandissimi  dell'età  nostra,  una 
guerra  di  Gurfàgnana.  (Questa  guerra  si  guer- 
reggio tra  la  repubblica  di  Lucra  e il  duca  di 
Minima.  Lievi  lurùno  Je  ragioni  per  confini  e 
per  prede,  piccoli  i fatti,  ma  accanila  la  discor- 
dia, sanguinose  le  pugne,  e vernicile  e rappre- 
saglie atroci;  e sì  «'he*  Lucchesi,  piccolo  stato, 
avevano  più  «li  dodicimila  uomini  in  arme, buo- 
na e cappata  gente.  Il  duca  in  sul  principio  eb- 
be la  peggio,  poi  fece  apparecchi  sufficienti,  e 
resisteva,  anzi  assaliva  gagliardamente.  (Quelle 
montagne  videro  molta  rabbia  e molto  san- 
gue. Combattessi  sul  monte  Perpoli,  a cauto  a 
Caslelnuovo,  a canto  a Mulasauu  , a cauto  a 
Gallicano,  a canto  a Monte  Fcgatcse.  Dalle 
terre  la  furia  passava  alle  campagne:  scorlica- 
vausi  gli  alberi,  lagliavansi  le  viti , s'ardevano 
le  Inaile,  sgozzatami  gli  animali,  lutto  misera- 
mente si  desolava:  togline  i rannoui,  che  ave- 
vano, e vedrai  una  rabbia  compagna  di  quella 
delle  bestie  goffe  del  medio  evo.  lnfiue , dopo 
una  buona  evacuazione  di  sangue  Italiano,  j«er 
mediazione,  anzi  per  imperio  del  governatore 
di  Milano,  si  torno  là.  donde  non  sarebbe  con- 
venuto partirvi.  La  pace  fu  fatta,  restando  cia- 
scuno nei  termini  di  prima.  Lucchesi  c Mode- 
nesi ciò  conseguirono  in  premio  della  guerra, 
che  il  mondo  si  rideva  di  loro,  cd  essi  piange- 
vano. 

Ora  parlerò  di  quella  fiera  gente  degli  B scoc- 
chi. Gli  untiehi  di  costoro  vivevano  in  terra  Tur- 
ca, nè  potendo  sopportare  la  servitù  Musul- 
mana, «arcarono  ricovero  per  vivere  sicuri  e 
liberi,  suH'aspru  costa  di  rupi  e balze,  che  dal- 
l'islria  per  la  Dalmazia  scorrendo,  serve  «li 
scudo  alle  terre  d' Ungheria  coulro  gl’ impeti 
di  un  mare  rotto  c tempestoso.  Uomini  puri  e 
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generosi  erano  sulle  primo,  poi  cibila  sterilità 
dell''  terre  sospinti  solcavano  ardili  il  mare  per 
rercar  iu  turni  Irai  firn  di  pelli  e di  pe.ve  al.  un 
stdlfovo  stila  loro  misera  vita.  La  viriti  rocca 
iu  aiutatori  di  sassi  degenera  stresso  in  ferocia, 
il  commercio  in  latrocinio  , il  latrocinio  in  pi* 
rai  ira.  Aggiunge»  ano  opport  unità  od  allettamen- 
to un  mare  propisio,  per  etti  laute  ricchezze  a 
Venezia  andavano,  o da  Veneti  a venivano,  un 
andirivieni  non  interrotto  di  canali,  di  seni,  d’i- 
sole, di  scogli  , «l*ac«ji|o  liti  ere,  di  seccarne  , di 
parli  o persino  d’antri  e di  grolle.  Segna  prin- 
cipalmente aiutavano.  Luogo  era  d’asilo:  veti- 
nervi  per  sicurezza  ad  abitarvi  malfattori  d’u- 
gni  genere,  banditi  d’ogni  paese.  La  malvagità 
già  compila  dei  forestieri  dava  novello  tornile 
alla  malvagità  miscelile  ilei  paesani:  corrompe» 
sansi  e corrompevano.  L’infame  Segua  divenne 
nido  di  corsati  infatui,  ed  il  golfo  del  Quartie- 
ri» infame  per  ladronecci  , per  istrazi,  per  vio- 
lenze e per  morti,  Dente  selvaggia 'abitava  vi- 
cino alla  risile  Venerò,  e interrompendole  il 
ronimereio  insino  sui  propri  stagni,  la  tormen- 
tava. I lidi  infausti  erano  d’Austria,  come  pen- 
dici dell*  Ungheria  ; obbedivano  all’ arciduca 
Ferdinando,  cugino  dell'imperatore  Malhi.is; 
le  isole  dirimpetto,  Arbo,  Cherso,  Veglia,  Pa- 
go con  molte  altre  di  maggiore  o minore  gran- 
dezza appartenevano  alla  repubblica. 

Come  le  spiagge  vicine,  cosi  ancora  infensi 
gli  animi.  Riconosceva  questa  peste  fomento  da 
litigio  di  giurisdizione.  Venezia  si  arrogava  l'im- 
perio dell’Adriatico,  e come  mare  chiuso  sti- 
mandolo, agli  altri  popoli  di  molle  cose  vi  vie- 
tava il  commercio,  «li  altre  il  permetteva  a con- 
dizione di  gro«ji  dazi.  Ciò  riusciva  vantaggioso 
per  le  provvisioni  «Iella  ritti  capitale,  e ridon- 
dava in  ricchezza  «lei  cittadini,  che  soli  vi  Iral- 
firuvano  con  esclusione  dei  foresi  ieri.  L Austria 
si  lamentava  di  tali  proibizioni,  parendole,  che 
qiu-1  mare  abbia  ad  esser  libero  a chi  ha  sul  me- 
desimo spiagge  e porti.  Della  qual  cosa  con 
tanto  maggior  efficacia  si  doleva,  quanto  che 
i popoli  Schiavimi  di  sua  appartenenza  , clic 
quelle  sterili  e sassose  spiagge  abitavano,  es- 
sendo loro  proibito  l’uso  del  mare,  o solamen- 
te con  «Iure  ctmdizioni  permesso,  se  ne  vivevano 
in  molla  povertà,  mentre  vedevano  ogni  giorno 
passare  in  cospetto  loro  le  felici  navi  di  Vene- 
rò, portatrici  «Ielle  ricchezze  del  mondo.  C«»si 
tra  le  necessità  «li  Venerò  e quelle  degli  Schiavo» 
ni,  vi  era  in  sull'estremità  cfol  golh»  una  piaga 
molto  acerba, e assai  difficile  a sanarsi. 

Ma  come  si  sia  delle  ragioni  d’ambe  le  parti, 
questo  è l»en  certo,  che  male  sempre  si  prue  u- 
ru  il  dritto  coll’opera  dei  ladri  e «fogli  assassini, 
rd  alla  dignità  si  d*uu‘ Austria  che  di  Venezia 
si  apparteneva  di  venir  a termine  dei  litigio  o 
cui  negoziati  politici  o con  un.»  hu<>uj  guerra , 
non  con  i spingere  ladri  feroci  ed  affamali  con- 
tro uomini  civili,  nè  con  far  pruovc  di  buia 
contri»  gli  affamati.  Pure  ciò  veramente  succe- 
deva; imperciocché  gli  Useocclii,  correndo  per  | 
1*  Adriatico,  rabbiosamente  rapivano  le  navi  Ve-  . 
neziane,  e crudelmente  i naviganti  ammazza- 
vano: i Veneziani  poi  i|ii.inli  U scorcili  loro  ve-  J 
niv ano  alle  inaili,  tanti  impiccavano.  La  repub- 


blica mandava  navi  sottili  a correre  quel  labi- 
rinti* «li  'piagge  c d’isole,  e colle  galee  serra- 
va i porti,  doiufo  i ladroni  uscivano,  ina  n«>n 
vi  era  modo  di  tenergli,  perchè  usando  i venti 
c le  irmjiMtf  uscivano  fuori , ed  ogni  lido 
ed  «igni  acqua  di  rapina  empievano  e «li  terro- 
re. Jic  maggior  rispetto  p ortavano  alle  altre  na- 
tioni,  che  ai  Vetmxiani,  mettendo  a ruba,  mas- 
simamente le  sostanze  Ott notane , la  «piai  ra- 
pina non  solamente  esercitavano  sul  mare,  ma 
ancora  sui  territurii  finitimi;  conciossiacosaché 
quando  appunto  erano  piu  frenati  sull'acipie. 
sborravano  sulla  terra  . «•  molestavano  i confi- 
ni, lasf  iamlo  in  ogni  dove  fierissimi  segni  di 
crudeltà-  Seppeseb*  l' Istria,  che  andò  a l'uoro 
ed  a sangue  per  opera  di  questi  nulvagi  : sep- 
pesrlo  nuche  Srardona,  terra  de’ Turchi , sac- 
cheggiata da  costoro,  passati  per  andarvi  pel 
territori»  di  Selicnico,  spettante  alla  repubbli- 
ca. 1 Turchi  se  ne  tcnu«*ro  altamente  «illési,  e 
mandavano  un  Chtau*  a jw.sta  in  Venezia  per 
dolersene,  e trattare  ambe  commissioni  col 
prìncipe:  sdamavano , che  se  ì Veneziani  u<>n 
volevano  o non  potevano  far  eglino  per  purgar 
il  mare  da  tanta  evintami  nazione,  avrebbero  lat- 
to essi,  e che  i Musulmani,  a modo  munì.,  non 
erano  per  tollerare  piu  «dire  tanti  «Ianni,  e tan- 
te ingiurie.  O apra  la  repubblica,  dicevano,  il 
mare  a lutti,  o se  lo  vuol  per  se,  lo  netti  «lai 
ladri.  He  potevano  recarsi  nel  pensiero,  rbe  la 
vofontà  «lei  sudditi  stessi  «li  Yeuczia  non  fosse 
in  qnell'infame  rors«*ggiare  divenuta  conforme 
a quella  «Irgli  Us  eoe  chi , e che  la  repubblica 
non  amministrasse  la  giustizia  indifferentemen- 
te. Chiamavano  il  la<lronccri«>noti  sol«»  violenza, 
ma  perfidia  ; ricercavano,  che  ella  si  dichiaras- 
se. E’  non  fu  poco,  che  il  senato  {volesse  miti- 
gare l’animo  «lei  snidano,  cui  non  gli  era  utile 
l’alieuarsi,  ora  rappresentando,  che  ninno  pati- 
va più  per  quei  lalrociuii  «-he  Venezia,  ed  ora  in- 
sinuatolo, che  colpa  «fogli  Austriaci  era,  chi-  n«»n 
volevano  «i  non  sapevano  frenare  nel  propri» 
nido  gl'nifami  assassini  Che  giovare,  m fon  la- 
vano i Veneziani,  se  dalle  navi  eli  San  Marco 
sulle  acque  son«>  repressi,  «piando  a lerva  l'Au- 
stria loro  dà  ricovero  e sicurezza?  I Turchi, 
impazienti  alle  prede,  irritati  alla  tolleranza  di 
Ferdinando  verso  gli  Uscoechi,  ruppero  la  gu«T- 
ra  all’Austria  in  Ungheria,  pnieetleiido  in  lai 
mudo  «la  piccole  cagioni  grossissime  calamità. 
Per  verità  l’arcidnra  mandava  a Segna  or  quest», 
«ir  qtteirallro  commissari»  per  por  briglia  ai 
ladri , e fare  restituir  le  previe  ai  legittimi  pa- 
droni. Ma  di  loro  alcuno  si  lascio  corrompere 
dagli  U«r'ocebi.  altri  rimessamente  romandjro- 
no.  Altri  credettero, che  Segna  avesse  ad  esser* 
stromento  a cavar  denari  «lai  Veneziani:  la  la- 
«Irouaia  era  sempre  in  piede.  Anche  gli  altri 
stati,  a cui  occorreva  navigare  per  l’Avlriatico, 
si  lamentavano  dei  Veneziani,  perchè  non  vo- 
lesscro,  o non  sapessero,  o consentire  la  liber- 
tà a tutti,  «>  pr«»e  tirare  a tutti  la  sicurezza:  sta- 
re tra  il  giogo  e la  rauina  pareva  loro  rondi- 
zione  non  • <unp<>rt:ibile. 

Il  papa,  sovra  gli  altri,  si  esasperava  per  es- 
sere di-t  rutto  «Ij  si  grave  molestia  il  romm-T- 
cto  «1  Aikuuj.  Sollecitali  i principi  «la  laute 


I 

I 


! 


i 

i 


i 


? 


t 

t 


i 


I 


i 


(l6i3)  BOTTA 


querele,  ne  trattarono  a Vienna.  Per  mediami  o- 
no  dell'imperatore  Matbias,  il  quale  per  ce§- 
vare  le  importunità  e lo  scandalo,  perché  già 
il  uinndo  gridava,  rlu*  rintanila  si  distendeva 
all’ Austria,  aveva  chiamalo  l'ariiduca  Ferdi- 
nand*» alla  corte,  si  convenne  tra  Giro) amo So- 
ranzn.  amba*»  latore  della  repubblica  e il  vice- 
cancelliere  Cesareo,  che  Ferdinando  promette- 
j rt-bbe  a Mattila*  d'impedir  il  corso  alle  barche 
e lasciar  libero  il  mare  da' pirati,  di  scacciare 
! gl* incomodi  U scocchi  da  Segna,  di  castigar  i 
| colpevoli,  di  proibir  loro  ogni  ricetto,  di  non 
dar  ricovero  ai  banditi  della  repubblica.  Pro- 
metterebbe ancora,  che  cambierebbe  il  capitano 
di  Segua , e manderebbe  vi  pr<-»i<li.  Alemanno, 
rapace  di  frenare  chi  tanto  era  indorile  al  freno. 
Di  tutto  i ió  F imperatore  dava  la  sua  fede  ai 
Veneziani,  si  veramente  che  essi  levassero  l'as- 
sedi"  [Misto  a Fiume,  Buccari  e Segua,  ed  i 
principali  prigioni  rendessero.  Vana  era  la  pa- 
ce, vani  i rimedi,  molte  difiirnltà  ripugnavano 
al  desiderio  comune.  Primieramente  pochi  nè  i 
più  attivi  furono  scacciati  da  Segna;  poi  il  nuo- 
vo presidio  mandatovi , per  imu  esser  pagato, 
in  breve  tempo  si  dileguo;  finalmente  quando 
il  tempo  impediva  le  navigazioni  ad  «>gnuuo 
fuorché  ai  ladri,  i porli  mal  sicuri,  e i basti- 
menti tra»  puri  ali  dalle  sconvolte  acque  , alla 
furia  (ricorra  si  trovavano  esposti  : torno**!  sul- 
le rapine  pili  fieramente  di  prima.  Veneziani, 
Turchi,  Poulifìcii,  Napolitani,  Ragusei . tulli 
ne  pativano.  Oggtinai  il  mondo  era  stracco  di 
sentir  parlare  d’ (/scocchi,  la  noia  mescoiavasi 
all’orrore.  Il  papa  si  doleva  altamente,  i Tur- 
chi minacciavano;  Ovsuna , viceré  di  Napoli, 
andava  macchinando  gran  cose,  non  che  gli 
U scocchi  gli  dispiacessero,  perché  ansi  gli  pia- 
covano,  mi  |»er  altri  fini. 

Sin  resse  in  questo  mentre  un  caso  orribile. 
Oli  Iricocriii,  cou  sci  barche,  entrarono  di  not- 
tetempo io  Maudra,  porto  dell’isola  di  Pago, 
dove  sorpresero  e presero  la  galea  di  Cristofo- 
ro Vcniero,  aoprarroniiio;  che  ivi  si  slava  con 
poro  diligente  guardia  Trucidarono  crudelmen- 
te r ehi  dormiva  e chi  resisteva.  Lucrezio  Gra- 
visi di*’ marchesi  di  Pietra  Pelosa,  fallo  scen- 
dere cou  altri  tlalla  galea  alle  barche  , restò 
ucriio  eoi  compagni  cou  inumana  fierezza  ; i ca- 
daveri gittuti  al  mare;  la  preda,  inclusi  i can- 
noni dell.»  galea,  portata  * trionfo  iu  Segna. 
>'1110  più  barbara  serbavano  al  Vcniero,  la  bar- 
bane mescolata  al  ludibrio.  Studiamovi , men- 
tri- ad  uu  solenne  convito  tripudiavano  , i più 
dolorosi  lomieuti,  e bevendo  e cantando  ni  tor- 
mentato insultavano.  Pari  alla  ferocia  di  quei 
) ladroni  fu  in  si  lullu  isa  fine  la  costanza  del  Ve- 
neti». Straziatolo  con  fine  industria,  finalmente 

10  svenarono,  ed  appena  svenatolo,  aprirmeli 

11  petto,  il  cuore  gli  cavarono,  arrostìronlo,  di- 
vorarono; il  sangue  nelle  tazze  sorbirono,  rd 
il  pam*  per  mangiarlo  rosso  e tiepido  v’iuiin- 
*cr.»:  |j  |o*|j  la.-nra  e grondante  nel  sito  più 
riguarile vele  della  mensa  posta,  proverbiarono 
e sebi r. tir. m.*.  (ino  storico  Italiano,  poco  ami- 
ci» di  % n.ezi.i.  scrive,  che  fu  fama  allora  man- 
dala inori  dagli  Austriaci,  che  a tale  detestabile 

■ eceesso  lasserò  stati  sospinti  gli  U * rocchi  per 
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vendetta  di  un  fatto  atroce  e fraudolente  con- 
tro di  loro  commesso  a’  ili  precedenti;  imper- 
ciocché, siccome  egli  narra  per  bocca  degli  Au- 
striaci, avendo  i Venesiant  mandata  una  squa- 
dra di  (ricorrili  a saccheggiare  Poppi mu  e Tt ra- 
lligna, terre  dei  Turchi,  situate  a ridosso  deila 
Dalmazia  , e con  loro  di  rilonio  con  la  preda 
banchettando  , in  sul  più  bri  dell*  allegrezza , 
| per  ricusarsi  eoi  Turco,  che  suscitava  del  ma- 
neggio, assaliti  proditoriamente  gli  avessero,  e 
la  preda  lori»  l>>gliessero , e circa  ducenti»  ne 
! uccidessero  ; rosa  veramente  mostruosa  cd  in- 
credibile , poiché,  supponendo  ambe  i Vene- 
| zi.iui  capaci  di  simile  tratto,  certamente  non 
i cou  veniva  loro  provocare  a modo  ali  uno  i Tur- 
chi , né  degli  L' scocchi  si  potevano  fidare  , né 
I gli  U scoccili  di  loro,  né  tutti  gli  potevano  uc- 
cidere, né  lutti  aurora  gli  uccisero,  onde  la 
I liuti  de  non  poteva  non  essere  scoperta,  c col 
Turco  , in  voce  di  scolparsi,  né  sarebbero  stati 
per  una  perfidia  giuula  ad  una  atrocità.  Cre- 
{ dora  piuttosto  ognuno  gli  (/scocchi  predoni, 
poicho  già  più  volte,  senza  stimolo  dii  Vene- 
ziani. si  orano  godati  sulle  |n»»sossioui  Turche, 
che  i Veneziani  peggiori  che  barbari,  c nel  corso 
della  feroce  contesa  gli  Use  occhi  liuom»  i pri- 
mi a rubare  e ad  uccidere,  fc  vero,  rhequaudo 
i Veneziani  gli  potevano  avere,  gl’mipù  eavauo, 
ma  infami  pirjli  ed  assassini  impiccavano. 

Pervenute  a Venezia  le  novelle  dellVsocran- 
? do  misfatto,  vi  m raccapricciarono , vi  si  ioor- 
, ridiremo , vi  si  sdegnarono  gli  animi:  la  città 
- tutta  andava  sconvolta  c furibonda.  In  lauto 
Immillo  il  sonato  assembro*»!.  Chi  opinava  im- 
petuosamente e secondo  la  tempera  degli  ani- 
mi, e chi  più  pacatamente  secondo  la  pi  mini- 
la. Dipingevano  i primi  il  busto  lacero,  il  capo 
tronco,  le  miserabili  reliquie  di  Cristoforo  Ve- 
nier»»  schernite:  « Avere  sino  allora  gli  Uscoc- 
• chi  predale  le  marine , infestati  i mari . ora 
« contro  i rappresentanti  stessi  della  repuhhli- 
«ca,  contro  le  pubbliche  proprietà  infierire; 
« [ussari*  dai  djimi  al  ludibrio,  dagli  assassini! 
« agli  scherni;  aduuque  corre  nelle  Veneziane 
•»  vene  il  Veneziano  sangue,  perché  se  lo  he- 
« vano  gli  empi  c feroci  U scocchi?  SoliVirrnio 
« noi,  che  abbiamo  conquistato  l’Adriatico,  che 
«egli  *ij  tinto  dell'  iufumia  nostra?  E qual 
" maggior  infamia  di  quella  dì  non  vcudiearc 
« l’onore  del  principe,  la  dignità  delta  patria  , 
« il  rilbamento  delle  sostanze,  il  sangue  dei 
" più  innocenti,  dei  piu  meritevoli  cittadini? 
« Armi,  armi,  ci  Virgiliano,  gridavano  con  grau- 
« de  strepito,  armi  ri  vogliono,  e giova  andar 
•*  cercando  queste  pestifere  fiere  nel  loro  nido 
" stesso,  udir  lane  medesime,  dove  lo  ossa  dei 
« nostri  uccisi  a tradimento  serbatisi  a trionfo, 
« e noi  di  vendetta  richiedono,  ed  a noi  la  vilu 
« nostra  debolezza  rimproverano.  Sun  pronte 
" le  navi,  pronte  le  Albanesi  e le  Dalmatiche 
« milizie  : si  corra  e si  sterminino.  Se  Fcrdi» 
« nandù  se  ne  sdegna,  sarà  complice  di  ladri; 
« se  non  se  ne  sdegna,  avrà  luogo  la  giustizia. 
« Del  resto.  M itili-**  è principe  giusto  e buono, 
•»  e la  sua  fede  ci  ha  data.  Ma  comunque  e do- 
m vuriqiu*  in  rio  li  fortuna  giri,  o clu*  siali  gli 
« U verni  h»  puniti,  o che  sorga  guerra  da  clu  i 
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• ladri  assolve,  tara  la  repubblica  onorala,  e 

■ chi  onoralo  ir,  t ancora  il  più  iprtso  felice  , 

• perciocché  il  disprezzo  altrui  fa  vile  w c au- 
« dace  il  nemico.  • 

Furono  co»toro  oditi  con  segni  di  grandissi- 
n»a  orni  mio  ri  noe.  Ma  i più  prudenti  e più  «avi 
fra  i acniri  ori  : ■ Nou  con  1*  impelo,  ma  rolla 
« calma,  dicevano,  doversi  considerare  le  pub- 
« Miche  necessità;  atrocissimo  veramente  rsverc 

• il  misfatto,  essertene  risentiti  insioo  uri  più 

• intoni  penetrali  loro  i Vcurtiaiii ruoli, e que- 
« sto  sangue  sentirsi  .incora  rabbrividito  per 
« rosi  nefanda  empirla;  ma  sapersi  il  prover- 

■ lùn,  rbe  le  vendette  tarde  vengono  più  sicure 
« delle  preste.  Nè  le  armi  pronte  sono  per  una 
«guerra  terrestre,  nè  quella  sarebbe  la  sola 

• guerra  , che  V corsia  ine .mirerebbe.  Perdi* 
« uuudo  farà  giustizia  , se  pacificamente  gli  si 
« domanda  ; non  la  farà,  unsi  difenderà  gli  ini* 
« qui,  se  sfora.» re  si  volesse;  nè  l' imperatore 
« essere  per  abbandonare  il  suo  congiunto  di 
« sangue,  perchè  i Ve  urata  ni  facciano  vernicila 
« di  quattro  assassini.  L'ingiuria  certamente  è 
«pubblica  per  noi,  soggiungevano,  ma  non 

| « pubblica  da  parie  di  Ferdinando,  perciocché 
| « non  lo  stalo  se  la  lece,  ma  appunto  quattro 
| « assassini.  Se  richiesto  nou  gli  punirà,  od  in 
; « potere  nou  gli  darà  di  c hi  puuir  gli  dehbc  , 
| « potrà  pensare  la  repubblica  a rune. li  più  for- 
« ti;  ma  offendere  coll*  arme  chi  offesi  nini  ci 
| « ha,  non  è partito  nè  giusto  nè  prudente.  K 
« chi  avrà  fronte  di  sostenere , che  convenga 

• per  castigo  di  pochi  perduti  uomini  mettere 
« il  ripcnl aglio  quella  tarila  armonia,  quei  con- 
« correre  unanime  drU'Austria  con  noi  ucll'uf* 
« fare  «lei  Mantovano  1 Arde  la  guerra  iu  Pie- 
« monte,  infuria  Carlo  Emanuele  in  Mouferra- 
« lo,  e noi  Vencitani,  famosi  per  prudenza  al 
« inondo,  arrenderemo  un  nuovo  fuoco,  per* 
« chò  le  busse  sponde  «lei  Po , per  qualche  fie- 
« ra  calata  di  Ted»  sebi,  fumino  saugue , come 
« già  saugue  fumano  le  superiori?  Avrà  Vene- 
« zi.»  nemici  a fronte,  avraniu»  dietro,  avraune 
« a lato.  Mnrlo  è 1*  incolpabile  Vomeri»  ; ma 
« s’ egli  ancora  dall' eterno  soggiorno,  ove  ora 
« siede,  parlare  nc  potesse,  certo,  con  la  voce 
« ci  ammonirebbe,  non  dovere  noi  per  la  morte 
« di  un  solo  o di  pochi  procurare  in  lunga  e 

• crudele  guerra  la  morto  di  molti,  e forse  la 
m morte  stessa  della  repubblica.  Richiamiamoci 
« adunque  prima  d’impugnar  le  spade,  riebbi* 
« mi. nuoci  della  commessa  scelcragginc  presso 
« Ferdinando,  e nel  tempo  stesso  con  maggior 
« numero  di  navi  serriamo  in  terra  gli  scolerà* 

• li» Aimi  Usrocrhi , perseguitiamoli  sul  mare  ; 
« poi  quando  ri  si  aprii à l'occasione  di  pcrcuo- 

■ torr  il  nido  stesso  di  quei  ladroni,  se  soddis* 
« fallo  non  ci  sarà,  faremo  vedere,  che  se  Ve* 
« iirsia  indugio  la  vendetta,  non  per  viltà  l'iu* 
« .Ingiù,  ma  per  prudenza,  aiui  per  forza;  im- 
« perciocché  negli  atroci  rasi  più  forza  è nella 
« juralmi  elio  nell’  impelo.  « 

Fu  confermata  col  voto  dei  più  la  sentenza 
degli  ultimi.  Dolsesi  il  senato  con  Muthia»  e 
Ferdinando,  re  creoli»  del  rasligo  de’rci  e della 
realitiimniM  «Iella  preda.  Nel  tempo  stesso  im- 
pose a Filippo  Pasquali^  • , generale  di  Daliua* 

zia  , ni  quale  diede  amplissima  autorità  sopra 
gli  Usrocrhi,  che  gl* inseguisse , striglie» se  Se* 
gna  per  mare,  accrescesse  la  forza  c»in  venti 
barche  armate,  mille  fanti  Albanesi,  cinquecento 
Croati.  Ma  nè  i rauuoni,  nè  i legni  presi  funi* 
imi  restituiti , con  uffeltata  trascuratezza  si  ri- 
cercarono i rei,  che  poi  inai  non  si  iiuvenuen». 
Solo  Matliias,  stimolato  dal  » nato  , invio  tre 
commissari  per  abboccarsi  in  Fiume  eoa  altret- 
tanti della  repubblica.  Fu  mollo  dui  commis- 
sari ragionato,  ma  le  rose  procedettero  fredda- 
mente, nè  si  venne  a conclusione  alcuna,  affer- 
mando i Veneti  non  voler  concordare  iu  altra 
forma  che  eoi  patti  di  Vienna,  cacciando  del 
tulio  gli  Uscorrhi  ila  Segna;  e rispondendo  gli 
Austriaci,  « he  non  avevano  facoltà  di  nature 
di  simile  negozio. 

Dal  vigilare  più  stretto  e dal  maggior  nume- 
ro dello  navi,  che  o bloccavano  i porti  o corre- 
vano le  acque,  avvenuc  che  gli  Usrocrhi  spinti 
a grandissima  disperazione,  per  non  poter  più 
vivere  del  mare,  nè  sollevare  la  loro  carestia 
giunta  all*  estremo,  traboccavano  nelle  terre  vi- 
cine, o Veneziane  o Turi  he,  e vi  commetteva- 
no se  fiera  lesse  di  ogni  sorte.  Brevemente,  c* 
uou  si  poteva  riportar  vittoria  di  questa  guerra 
contro  gli  U scocchi , e il  consumar  tempo  per 
domargli  era  indarno.  Gii  stessi  sudditi  delrar- 
riduca,  o che  dai  Veneziani  fossero  creduli  aiu- 
tatori dei  barbari,  o che  a bella  posta  per  ven- 
detta fossero  da  loro  perseguitali,  si  trovavano 
turbati  nei  loro  traffichi.  1 Triestini  particolar- 
mente ne  pativano.  Fieramente  ancora  i sudditi 
arciducali  si  riscuotevano,  dando  addosso  a Ve- 
neti, e con  omii  ubi  e prede  di  bestiami  e d'ar- 
nesi gli  travagliavano. 

Le  risse  e le  rapine  dei  privati  andarono  tan- 
to innanzi,  che  i governi  ne  fprono  chiamati  a 
parte.  L'arciduca  e il  senato  forbirono  ed  usa- 
rono le  armi:  successe  nel  presente  anno  c uei 
seguenti  una  vera  e buona  guerra , ma  piutto- 
sto di  rapine  e di  minuti  incontri  che  di  cam- 
pali battaglie.  L’ Istria  sino  ai  ter  ti  toni  di  Mon* 
lulcone , le  rive  dell’ bonzo,  le  spiagge  della 
Dalmazia,  e le  numerose  isole,  che  corrono 
costiera  costiera  •l.dla  prima  alla  seconda  di 
quelle  province,  le  arrabbiate  armi  sentirooo, 
e ne  furono  desolate  e guaste.  Durò  la  detesta- 
bile peste  parecchi  anni,  crescendo  sempre  gli 
sdrgui  a misura  della  rabbia.  Sembrava  anzi , 
che  quei  miseri  lidi  avessero  a trapassare  nuova- 
mente «la  civiltà  a barbarie.  Non  prima  del  1617 
si  parifico  Venezia  eoi  principi  Austriaii,  vi  fer- 
marono le  anni,  e si  pose  fine  al  multiforme 
travaglio,  che  aveva  commosso  Italia  e Germa- 
nia. Fu  in  quell'anno,  ai  sei  di  settembre, eoa 
mediazione  del  pontefice  e della  Francia,  con- 
venuto in  Parigi,  clic  ponendosi  da  Ferdinan- 
do in  Segna  presidio  Alemanno,  la  repubblica 
renderebbe  mia  «Ielle  piazze  da  lei  occupale  nel- 
1*  Istria  ad  elezione  di  Cesare  e di  Ferdinando  ; 
poscia,  ini er venendo  due  commissari  per  par- 
te, in  vruti  giorni  si  statuisse,  quali  degli  U scoc- 
chi dovessero  allontanarsi  da  Segna  e dui  luo- 
ghi marittimi,  spiegando  che  fossero  i ventu- 
rieri, i prezzolali,  i banditi,  e coloro  che  atten- 
dessero al  corso,  esclusi  quelli,  «Le  qUK  t.uu  uu 

DigifSpQJj^aiMj 


(i6i3) 


BOTTA  — libro  xvi- 


4*7 


ihila^ro,  o che  fossero  solamente  a qualche? 
ostilità  nella  procute  guerra  trascorsi.  Le  quali 
cose  , quando  avessero  avuta  la  loro  esecuzio- 
ne,  amitele  parti  promettevano  di  por  giù  le 
armi,  e restituirai  scambievolmente  alla  posses- 
sione dell'occupato.  Veunc  il  trattalo  ratificalo 
in  Madiid  addi  veutisei  del  mese  medesimo. 
Sopravvennero  per  Peli  et  tu  azione  dei  patti  com- 
missioni da  Vienna.  Le  rose  successero  felice- 
mente, soprattulto  per  la  prudenza  dell' impe- 
ratore Malhias.  -Notaronsi  nel  i6l8  cento  e tren- 
tratrè  ninni  de'piu  se  cirrati  capi  degli  U scocchi, 
i quali  furono  pronunciati  ribelli , « scacciali  | 


con  le  loro  famiglie  da  quella  sede  , dove  mi- 
seri sì,  ma  miseri  con  purezza  erano  entrati  , 
e dolute  adesso  abltominali  e abhnminandi  par- 
| livano.  Fu  la  maggior  parte  trasportata  a Car- 
i Inpoli,  e sovra  altre  frontiere  più  mediterranee 
verso  Turchia:  alcuni  de’piu  ardili  si  ricove- 
rarono sotto  l' ombra  di  Ossuna  sulle  terre  di 
Napoli.  Inlimarousi  pene  gravissime  a chi  tor- 
nare ardisse, s'incendiarono  le  barche,  fu  spen- 
to persino  il  nome  degli  Uscocchi,  cesso  quel 
movimento,  che  aveva  data  tanta  ammirazione 
e tanto  terrore  ai  popoli. 
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! I J.»  pace  del  Monferrato  a deludi  fondamenti 

| s’ appoggiava } tic  l’Italia  si  trovava  vacua  di 

tuh.  u. 


sospetti  e di  fatiche.  Gli  odii  tra  Ferdinando 
di  Mantova  e Carlo  di  Savoia  rimanevano  ac- 
cesi , nè  alcun  mezzo  si  trovava  di  concordargli 
fra  di  loro,  ancorrhè  si  fossero  sospese  le  armi 
per  P interposizione  di  Francia  e di  Spagna.  Il 
dura  Carlo  si  lamentava , che  non  gli  fossero 
attenute  le  promesse  fattegli  dal  governatore 
di  Milano  intorno  al  risarcimento  dei  danni  e 
la  restituzione  dei  Monferrini,  che  per  avere 
seguitala  la  sua  parte  erano  diventati  ribelli  di 
Mantova  : di  ciò  dimostrava  grandissima  «li> pia- 
cenza. Insisteva  massimamente  dicendo,  ebe 
non  voleva  che  fosse  inferita  molestia  a)  conte 
Guido  di  San  Giorgio.  Ferdinando  nè  all' una 
cosa  nè  all’altra  voleva  consentire.  Questi  però 
erano  anzi  pretesti  che  cagioni  : più  profondi 
arcani  si  nascondevano.  Nè  il  dura  nei)  gover- 
natore volevano  disarmare.  Tulli  ne  pativano, 
il  Milanese  , il  Piemonte , il  Monièrrato  j sotto 
ombra  di  pace  covava  guerra,  il  duca  di  Savoia 
stava  continuamente  coll'arme  rivolte  contro 
la  bramata  provincia  , e sulle  frontiere  minac- 
ci») so  instava,  sperando  rendere  col  terrore  l'av- 
versario più  pieghevole  alle  sue  domande;  il 
che  obbligava  quel  di  Mantova  a tener  molte  e 
grosse  gucrnigioni  in  Casale  c negli  altri  luo- 
ghi più  importanti.  Tra  Monferrini  e Piemon- 
tesi era  interdetto  ogni  commercio  , c fra  di 
loro  si  veniva  spesso  a contese  ed  a sangue.  I 
magistrali  stessi  pronunciavano  la  confiscazione 
de*  beni , che  quei  della  parte  contraria  nel  pro- 
prio territorio  possedevano.  Pareva  , che  Carlo 
e 1'  (noiosa  bene  tra  di  loro  per  secreti  consi- 
gli s'intendessero,  gli  antichi  sospetti  e le  sini- 
stre opinioni  si  rinnovavano  ed  aumentavano; 
i principi  Italiani  stavano  in  non  poca  appren- 
sione, stimando,  che  per  qualche  secreto  ac- 
cordo tra  Spagna  e Savoia  fosse  insidiata  la 
loro  libertà. 

Nuove  deliberazioni  dell*  (noiosa  acctebber»» 
i limoli.  Culi  improvvisa  risoluzione  mando  il 
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principe  d*  Alcoli  con  1;i  maggior  parte  delle  j 
sue  grilli  ad  alloggiare  ori  Monferrato,  dove  ^ 
si  Uatlrunero  tulio  il  eterno  c«*i  danno  errei-  , 
livu  di  quei  popoli,  rsjuili  g«  dai  pattati  mali 
e dall*  oppressione  della  gu<*rru  tnln  wlrnlr- 
lucnle  patita.  Divisavano  gli  uomini  indagatori 
degli  uiid  tinniti  dei  pria*  àpi,  'die  giàduUln- 
vano  della  fede  ili  Spagna  , «die  intensione  di 
lei  fotte  d*  indurre  c««n  ti  lungo  e gravino  al- 
loggi-mirato Ferdinando  a palli  disperali,  ed 
a riderle,  tena'ullro  motivo  di  pimi,  l«  pov- 
tetkione  «li  «|uel)u  stalo. 

Crescevano  i sospetti  e le  dUlì  lciue  j*ei  nuovi 
e tirimi  portamenti  degli  ufficiali  e capitani  del 
re.  i quali  non  contenti  di  comportare  ai  sol- 
dati ogni  aorta  di  violente  e di  libidine,  anda- 
vano ancora  spargendo,  eh*  presto  ti  dovesse 
fare  mutazione  di  stai*»,  e che  altro  non  resta- 
va ,ii  Monlcrrini  |>cr  liberarsi  dulie  molestie 
che  di  darsi  in  linieri o ulia  {intensa  Spaglinola. 

I Moiifenini  vedevano  continuamente  passare 
I pei  loro  t «Tritoni,  anche  con  salvacondotto  del 
primipe  d’Ascoli,  armi  e munizioni,  rlie  da 
Milano  si  conduce  vano  in  Piemonte;  il  che  con- 
fermava vieppiù  l’opinione  sorta,  che  vi  fosse 
«pialdie  occulto  accorilo  tra  Spagna  e Savoia. 

Ma  più  di  ogni  ultra  azione  commosse  gli 
animi  di  tutti  1’ andata  a Mantova  di  don  Al- 
fonso Pimenlelln,  generale  della  cavallerìa  del- 
lo »t.ilo  di  Milano  per  chiedere  in  nome  del  re 
la  principessa  Maria  II  voler  in  inauo  la  prin- 
cipessa c la  sua  eredita  pareva  ad  ognuno,  che 
| non  fosse  senza  qualche  interessata  ragione, 
i Andava  Pimenti  111  dimostrando  a Ferdinando  : 
di  che  temerci  importuni  al  re  l’ educazione 
della  nipote;  «la  lei  «lipendrre,  come  avente  in 
| se  le  ragioni  «lei  Monferrato,  la  quiete  d’ Ita- 
lia, di  cui  era  il  re  mallevadore;  doversi  in  Mi- 
! luno,  come  in  propria  rasa,  allevarsi;  rum  la 
j consegnerebbe  a Savoia , sarebbe  con  ogni  ri- 
spetto e debito  servimenlo  trattenuta;  lod«*rcl>- 
| be»i  intimi  .munte  il  re  di  tale  rivoluzione  da 
parte  del  dura  , e la  persomi  sua  e gli  stali 
| suoi  avrebbe  meglio  ili  protezione,  v terrebbe 
da  «igni  ingiurili  ed  «diesa  esenti. 

A tale  impensata  domanda  si  schermiva  F«*r- 
dinaudo,  ora  allegando  che  fosse  conveniente, 
rio*  la  fanciulla  di  Mantova  in  Mantova  tosse 
allevata  ed  educala,  uni  i comandamenti  di  Ce- 
tare  in  Hù  rappresentando.  In  «piesto  mentre 
Maria  s'arnnulu,  rio  servì  opportununieiile  di 
pretesto  p«*r  trattenerla.  Intanto  il  dura  aveva 
mandato,  per  dir  le  sue  ragioni  in  (spaglia,  Sci- 
pi«*n  Pasquali  di  C«*»rnsa  , uomo  assai  pratico 
delle  farceiule  e dabbene;  mandò  pel  medesimo 
«Metto  un  altro  ministro  in  Francia.  Tra  per 
gli  uffizi  del  Pasquali  c gli  avveri imeiiti  della 
regina  «fi  Francia , la  quale  si  *r«q>n  dicendo,  | 
che  se  la  fanciulla  fosse  svelta  da  Mantova,  ed 
in  casa  aliena,  non  nella  paterna,  avesse  ad 
essere  allevata,  non  a Milano  nè  in  potestà  di 
Spagna,  ma  alla  Francia  doveva  confidarsi: 
questo  negozio , che  aveva  dato  molta  noia  al 
Mantovano,  fu  posto  in  silenzio. 

Invino  u questo  punto  abbiamo  velluto  la  Spa- 
gna incerta  nelle  sue  delili»*razì*«m  verso  1*  Ita- 
lia , « quantunque  avesse  aiutato  il  duca  ili 


Mantova  a riavere  il  suo  contro  quel  di  Sa- 
voia , una  aveva  per  altro  iu  ciò  operalo  con 
molto  ardore.  Finalmente  il  re  Filippo,  che 
non  era  io  se  d’  animo  alieno  dal  Gonzaga  , 

| confortato  massimamente  dal  Lorna  suo  piin- 
I cijiale  ministro  , c infastidito  della  pertinacia 
[ e cupidità  d’acquistare  di  Savoia,  zi  delibero  j 
| d’ abbracciare  risolutamente  la  protesi»»}  di 
Ferdinando.  Piegaronlo  anche  a tale  detenni-  | 
nazione  gli  sforzi  di  Ferdinando  stesso,  il  quale  ) 

} coufiilando  poco  ne*  rimedi  di  Frani  ia  per  es-  • 

| sere  lei  in  se  medesima  scomposta  , e sentendo  \ 

■ darsi  voce  di  Francesi»  per  gli  accattumcnti  dii  . 

lui  fatti  agli  uomini  «li  quella  nazione  venuti  j 
i mi  duca  «li  Nevers , si  era  risoluto  a darsi  tutto 
in  braccio  della  potenza  di  Spagna. 

Fece»!  dispacrio  a Madrid,  per  cui  si  orili-  I 
nava,  che  Farlo  Fina  miele  assolutamente  di-  ! 
sarmasse  ; che  promettesse  in  iscritto  di  non 
, innovare  a pregiudizio  del  duca  di  Mantova;  , 

! che  rimettesse  in  Cesare,  ronie  in  giudice  »n-  : 
premo,  tutto  ciò,  che  sul  Monferrato  prclen-  I 
; de  va;  che  maritasse  la  figliuola  Margherita  al-  \ 

| l’islesso  duca  di  Mantova,  e che  in  grazia  di 
I tale  matrimonio  si  |»crd«»nerrlJ»e  ai  ribelli , nc 
l piu  si  tratterebbe  dei  danni  della  guerra  prcer- 
1 dente.  Soggiungeva»!  che,  ricusando  il  duca  di  ! 
consentire  alle  suddette  ordinazioni , sarchi»?  il  1 
re  costretto  usare  le  forze  de*  suoi  regni  per  la 
protezione,  rhe  aveva  del  Monferrato,  e per  ! 
ovviare  u quelle  perturhazioui . rhe  potessero  : 
in  Italia  succedere.  Tale  era  l’ultima  niente  ! 
del  re  Innanzi  che  si  »|w*«lis*e  il  dispaccio,  fu 
mostrato,  perchè  1’  uppru orasse , al  principe  ; 
Vittorio,  il  quale  trattenuto  lungo  tempo  a 
Monserrat , era  finalmente  stato  ammesso  in 
corte.  Ma  il  principe,  non  trovandolo  eonfor- 
me  nè  ai  propri  concetti,  nè  a quei  d«*l  padre,  ! 
e desiderando , che  alcune  cose  vi  fossero  emen-  I 
date,  ricuso  d’ accettarlo;  anzi  sdegnalo  colla 
corte  e poco  meno  con  lo  stesso  re,  se  ne  ven-  ; 
ne  molto  mal  contento  per  mare  in  Italia. 

Come  prima  il  «luca  ebbe  avviso  «lei  «lecreto  ! 
«lei  re  Cattolico,  contenente  laute  inoneste  con- 
dizioni per  lui,  «*nlr«i  in  un»  sdegno  grandi»*»-  J 
mn  , ed  altamente  si  lamentava,  rhe  gli  si  vo- 
lesse  far  forza  senza  imsun  rispetto  alla  sua 
qualità  di  prinripe  libero,  a*  suoi  meriti  verso 
• la  corona  di  Spagna , alla  sua  parentela  col  re, 

\ alle  dimost  razioni  di  conili  scende  nza  e rive- 
\ re ur.a  da  lui  fatte  c«dl*uv«»r  invialo  in  corte  due 
j «le* suoi  figliuoli,  e prontamente  restituita  la  . 

{ parte  «lei  Monferrato  venuta  in  sua  possanza 
per  virtù  d’armi,  w Come  , sciamava , avermi 
« trattenuto  il  figliuolo  Vittorio  quasi  a cote 
« fine  lungo  tempo  in  Monserrat , avermi  m«n- 
« dato  quasi  in  esilio  l’altro  figliu«do  Filiher- 
« to,  ammiraglio  di  Spagna  , nel  porto  di  San- 
« ta  Maria,  ed  ora  per  snprappiù  Maria  deoc- 
« garmi , c Margherita  violentarmi,  e sveller-  j 
« mi  dalle  munì  le  armi , e serrarmi  la  strada 
*•  a proseguire  da  me  medesimo  la  ri nt egra- 
«*  zinne  di  quanto  m’appartiene!  Che  di  più  ! 
«*  vile  o miserabile  pn«»  avere  la  servitù?  «he 
« di  più  vergognoso  ad  un  pnnci|»e  u nisvtin 
« altro  soggetto  rhe  a se  stesso?  S«m  in  f«*rsr 
« suddito  d:  Spagna!  o dal  re  Filippo  forse 
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« tengo  il  reUggio  an(ir|iÌMÌnio  de'  miei  mag- 

• Ululi?  Se  il  Spagiiii  itldwiliwii,  e I*  armi  prò* 

« lettrici  della  mia  pallia  e dell'  Italia  depon- 

- gu , chi  da  un  virino  putente  uww  urerà  lo  [ 
m mie  piane  } Sla  armato  il  governatore  Hi  Mi* 

« lami,  sellitene  protetto  dal  nome  e difeso  dal- 
« I'  uni  lira  di  rosi  gran  monarchia  e d'ugni  prr-  j 
» sidio  si  spoglierò  il  Piemonte!  il  più  potente  j 
« vuol  couscrvar  le  spaile,  e « he  il  piu  debole  I 

• Ir  deponga  I Esorbitante  ed  intollerabile  prò* 

• posta!  Nè  qui  volo  io  sto,  ma  tutta  1‘  Italia 

• sta,  e enn  me  o si  salva  o si  perde  la  libertà  ( 

• di  tutti.  Queste  mie  Piemontesi  armi  sono  | 
« salvaguardia  dell*  Italiche  contrade,  e se  la  j 
« Spagna  vince  questo  punto,  eh*  io  divallili,  j 

• non  vi  saranno  piu  in  Italia  uomini  generosi  j 
" e liberi,  ma  solamente  vili  e schiavi.  * Cosi  j 
dicendo,  chiamava  armi  ed  armati,  « di  Fnn*  I 
eia,  o d’Italia,  o di  Piemonte  gli  chiamasse. 

Gli  Spagnunli  all’  incontro  della  renitente 
volontà  del  duca  si  sdegnavano,  e Carlo  Etna-  ' 
miele  perturba  loro  della  quiete  « omtiue  e della 
tranquillità  dei  popoli  rhiainu vano.  Ma  egli  , 
che  lauto  valeva  nei  ucgntiati  quanto  nell*  ar- 
mi , se  medesimo  appresso  agli  altri  principi 
non  abbandonava.  Aveva  mandato,  oltre  il  Tro- 
gliù , suo  ambasciatore  ordinano,  un  Galdia- 
I ernie  in  e or  le  di  Franria  per  rendersi  la  regina 
benevola.  Ma  in  messo  alle  allegrezze  del  dop- 
pio matrimonio  con  Ispugua,  poro  profittava, 
tu  rtS|H)ito,  che  non  volevano  rompere  col  re 
Filippo  per  secondare  i capricci  di  Savoia.  Ma  j 
le  male  disposizioni  furono  moderati’  in  parte 
dal  conestabile  Lesdighieres,  il  quale  buon  sol- 
dato essendo , amava  Carlo  Emanuele  , buon 
soldato,  e sapeva  quanto  la  sua  amicizia  o ni- 
«nicizia  importasse  alla  Franria.  Prometteva  alla 
regina  buona  corrispondenza  del  dnr-a,  e al  du- 
ca buona  amicizia  di  Francia,  se  da  una  parte 
accarezzato  fosse,  «lai l’altra  con  maggior  fede 
e sincerità  si  comportasse.  Solo  il  conestabile 
desiderava  , ed  esortavamo  il  dura  , che  desse 
j per  moglie  al  figlinolo  una  principessa  di  Tu- 
! scuna,  parendogli,  elio  l’unione  di  due  case 
Italiane  rosi  potenti  mollo  si  confai  esse  cogl'in- 
teressi di  Francia  in  Italia,  ed  alla  sicurezza 
| dei  principi  Italiani.  Alla  medesima  risoluzione 
, era  anche  il  duca  confortato  da  altri  ; ma  non  ( 
volle  prestarvi  orecchie  , perchè  avendo  prò-  i 
Riessa  già  insio  da  Enrico  di  una  figliuola  di 
Francia,  non  consentiva  a matrimonio  di  mi* 
i Oor  considerazione;  dal  che  procedei  te  poscia,  | 
| che  alcuni  anni  do|xi  il  principe  Vittorio  sposo 
! niadama  Crisi  ina. 

j Le  diligenze  del  conestabile  non  furono  sen- 
j za  trullo  in  corte.  La  regina  aveva  l’unno  avanti 
spedito  in  Italia  il  marchese  di  Coeuvres , «fu  e-  , 
gli,  die  fu  poi  chiamato  maresciallo  d’Kstrées, 
affinché  t’ingegnasse  di  sopirvi  gli  spirili,  e 
procurasse  la  pace  nella  penisola.  Ora  poi  gli 
mando  nuovi  ordini  , acciocché  premiesse  in 
I tutela  gl’ luteresti  de)  dura  di  Savoia,  in  qnan- 
, to  pero  che  ciò  »i  potessi*  fare  senza  inimicarsi 
la  Spugna,  rolla  qu.de  ad  ogni  modo  voleva 
vivere  in  amicizia.  Foco  si  sperava  dalla  mis- 
sione di  Coctivres;  ma  almeno  la  sua  presenza, 
«gli  uffici  dimostravano,  che  la  Francia  non 


aveva  posto  in  nbblio  i principi  Italiani,  nè  era 
fa  r perniettcre,  che  gli  .Spaglinoli  riducessero 
in  loro  arbitrio  le  rose  d’  Italia. 

L'intervento  dell’unihasriutore  Francese  non 
partorì  tussuii  rilètto  buono,  perchè  nè  il  dtieu 
volle  disarmare,  nè  il  governatore  rimettere 
dall*  osservazione  degli  ordini  del  re  ; duno- 
si! ossi  anzi  malcontento  e ritroso,  soll'erendn 
malvolentieri,  rbe  la  Franria  cercasse  d'intro- 
mettersi negli  u Ilari  d’ Italia  , rui  voleva  uni* 
rumente  dipendenti  dui  tenni  di  Spagna. 

Viveva  Carlo  Emanuele , come  già  abbiamo 
narrato,  in  qualche  disgusto  rolla  repubblica 
di  Venezia.  Parveglj  esser  venuto  il  tempo  di 
riconciliarsi  con  lei,  e di  ricercare  il  suo  favo- 
re ; imperciocché  gelosa  della  potenza  «li  Spa- 
gna quanto  egli  , stimava,  che  nel  connine  pe- 
ricolo avessero  ad  essere  comuni  le  delibera- 
zioni Sapeva,  che  il  senato  vedeva  con  piacere, 
eh*  egli  /mostrasse  il  vis«i  a Spagna,  c che  al 
Lertna  ed  ull’inoiosa  facesse  turrur  con  mano, 
che  erano  ancora  in  Italia  spiriti,  che  se  ama- 
vano la  libertà,  potevano  anche  con  fatti  po- 
tenti contrapporsi  alla  tirannide  II  dura  invio 
a Venezia  il  commendatore  Piscina.  Carlcton, 
ambasciatore  d’Inghilterra,  tenendo  il  re  per 
fini  politici  e per  l'opinione  del  suo  valore  col 
principe  Piemontese,  fece  instansa,  onde  fosse 
udito.  Ammesso  avanti  al  collegio,  parlo  ma- 
gnificamente del  desiderio  del  suo  signore  per 
la  rintrgrazion*’  dell’ antica  amicizia  con  la  re- 
pubblica : uni  essere,  diceva,  gl’interrssi  dei 
due  stali,  dover  anco  essere  concordi  gli  ani- 
mi; iniquo  essere  verso  il  duca  il  procedere 
degli  Spagnuoli  j volerlo  ridurre  dalla  condi- 
zione di  principe  libero  in  quella  di  ligio  e ser- 
vo; volere  anzi  esporsi  a qualunque  estremità, 
che  tollerare  una  tanta  indegnità  ed  oppres- 
sione; che  nero  ricorreva  alla  prudenza  e ge- 
nerosità della  repubblica,  affi  ih  he  abbracciasse 
la  «li fesa  della  sua  giusta  can%a,  e lo  jrroteg- 
gesse  in  un’azione,  in  cui  si  mostravo  campio- 
ne della  frani  betta  pubblica  , alla  ijn.de  i suoi 
stati  avevano  sempre  servito  dì  anlimtiro.  offe- 
rendosi anco  di  sotlonuilersi  al  !«<ro  gindira- 
menlo  ed  arbitrio  p«*r  la  pacificasi  *nr  e l’aggiu- 
stamento delle  diflerenze  concernenti  il  M<-u- 
ferrato. 

Instava  dalla  contraria  parie  l' amba  sciatore 
di  Spaglia:  essere  manilesla  la  huoua  volontà 
del  re  verso  la  quiete  d*  Italia,  per  lei  avere 
speso  i suoi  tesori,  per  lei  i suoi  soldati,  per 
lei  le  sue  fatiche;  avrebbe  ricercato  la  sua  «li- 
gnità , che  usasse  termini  più  violenti  per  ri- 
durre il  duca  di  Savoia  alla  ragione  ; « io  non 
ostante,  per  mantenere  la  pare  d’Italia  illesa, 
avere  meglio  amato  di  recarsi  lutto  a pazient  i, 
e cercare  temperamenti  ronfarevoli  per  sopire 
le  diflrronxe;  ma  sperimentali  inutili  i rimedi 
lenitivi,  aver  dovuto  provvedere  per  altra  via 
per  conservare  la  sua  «tignila , asso  orare  la 
tranquillità  pubblica,  guarentire  il  duca  di  Man- 
tova; dalle  preterite  azioni  del  duca  di  Savoia 
potersi  far  conghieltura  delle  presenti:  inquie- 
to essere  stato  pel  passalo , inquieto  essere  al 
presente;  fedifrago  prima,  fedifrago  adesso;  te 
{ il  seualo  non  fosse  ancor  giunto  a penetrare 
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Tumori*  del  dora  , doveri»  concluder*,  lui  ave- 
re perduta  quella  prudenza  , clic  serviva  di  ma- 
raviglia ai  popoli,  d'esempio  ai  principi. 

Venni  a,  quantunque  avesse  raro,  clic  alcu- 
no in  Italia  bravasse  la  Spagna , aveva  pero 
panra  del  nuovo  parentado  e della  fresca  ami- 
cai* tra  il  re  Cattolico  ed  il  Cristianissimo,  e 
temeva  una  tempesta,  alla  quale  le  forse  unite 
di  talli  i principi  Italiani  non  avrebbero  potu- 
to resistere.  Rispose  pertanto  in  primo  luogo, 
che  volentieri  avrebbe  veduto,  e favorevolmen- 
te ricevuto  l'amba»' latore , che  dal  duca  fosse 
invialo;  in  secondo  luogo,  che  quanto  all’ in- 
gerirsi nell* accomodamento,  al  quale  già  due 
principi  {volentissimi  avevano  posta  la  mano, 
non  stimava  convenirsi,  ma  esortava  il  duca  a 
non  dare  da  se  alcun  disgusto,  che  in  grave  suo 
danno  ridondare  gli  potesse.  Soggiunse,  che 
non  mancherebbe  la  repubblica  presso  i re  de* 
suoi  buoni  uiliu,  ma  dir  restava  necessario,  che 
anch’egli  con  amino  prudente  e pacalo  vi  si 
acconsodasse. 

Furono  ancora  proposti  vani  partiti  per  isrlii- 
varr  la  necessità  della  guerra.  Prometteva  Sa- 
voia di  disarmare,  purdiè  nel  medesimo  tempo 
•I  governatore  disarmasse,  non  fidandosi , coinè 
diceva,  della  fede  Spagnuola , nè  volendo  stare 
inerme  a petto  di  un  armato:  dcH’altrc  diilc- 
reuze  sa  negocirrelvbe.  Ma  il  governatore  colla 
aulita  luimdesaa Spagnuola  fece  iulemlerc,  che 
non  voleva,  che  un  re  di  Spagna  trattasse  da 
uguale  ad  uguale  con  un  dura  di  Savoia,  e die 
perciò  il  (luca  disarmasse  esso  il  primo,  poi  di- 
sai  mer»*b l>e  egli  il  secondo.  Dal  Piscina  !u  pro- 
posto alla  repubblica,  che  Savoia  disarmereb- 
be, purrhèil  governai  ore  promettesse  per  iscrit- 
to al  papa  , all* imperatore  ed  alla  repubblica, 
che  il  dura  non  offcudereblie.  Ma  poi  il  duca 
rilirossi  dalla  promessa  aifenuaudo,  « be  il  go- 
vernatore gli  aveva  fallita  la  parola  già  lant'al- 
tre  volte,  e che  gliela  fallirebbe  anche  questa. 
Mise  Carlo  Emanuele  innanzi  un  altro  partito, 
perciocché  di  essi  sempre  abbondava,  e fu,  che 
disse  al  nuosio  Sacrili,  che  daudosegli  dal  du- 
ca di  Mantova  tutto  il  Canavese  con  sessanta 
borgate  del  Monferrato,  le  migliori  e più  fe- 
conde parli  di  quella  provincia,  inclinerebbe 
l’animo  a quietarsi,  ed  a sbandare  i soldati  rac- 
colti. Queste  proposte  andava  egli  moltipli- 
cando, non  perchè  credesse,  che  accettabili  fos- 
sero o arcettate,  ma  per  guadagnar  tempo,  im- 
brogliare altrui , e fare,  che  tra  loro  medesimi 
a 'avviluppassero  e confondessero,  lu  ciò  obbe- 
diva al  suo  (aleuto  di  far  sempre  nuovi  concet- 
ti, e di  persuadersi , che  comr  nascevano  a co- 
pia nella  sua  mcule  mobile  c viva  , cosi  doves- 
sero anche  allignare  nelle  menti  più  considera- 
tnri  degli  altri. 

Venne  in  questo  mentre  no  araldo  a lui  per 
fulminargli  il  bando  imperiale,  se  alla  volontà 
del  re  di  Spagna  non  si  sottometteva.  Yenncvi 
nelTistesso  tempo  don  Luigi  Gaetano,  amba- 
sciatore di  Filippo  con  amare  querele  ed  acer- 
bi rimproveri  sulla  sua  ostinazione  : perturba- 
tore del  mondo  il  chiamò.  Ma  Carlo  Emanuele 
ai  burlo  dell'jraldo,  e per  risposta  al  Gaetano, 
gli  mandò  la  collana  del  vello  d’oro  per  «sgra- 


varsi , come  disse,  la  rosrirnza  dei  giuramen- 
ti, (he  ucl  riceverla  aveva  fatti.  Cosi  libero 
del  tutto  con  chi  servo  lo  voleva,  sisrparo  dal- 
l’amicizia di  Spagua 

l*i una  di  far  parola  della  guerra,  clic  segui, 
voglio  narrare  brevemente  un  grave  dissidio 
sotto  in  quest’anno  tra  Paolo  V,  sommo  pon- 
tefice, e Luigi  X 1 1 1 , il  quale  avendo  aggiunto 
i quattordici  anni , crasi  recato  in  mano  il  go- 
verno del  regno.  Un  Su  area , gesuita , aveva 
stampato  uu  libro  intitolato  Dtjrnsio  fide* , iu 
cui  fra  le  altre  dottrine  pcruuiosc , suslencva 
anche  questa,  che  fosse  lecito  iu  certi  casi  ai 
sudditi  cd  ai  forestieri  uccidere  i re;  dottrina, 
non  solamente  empia  iu  se , ma  ancora  perico- 
losissima in  Franriu , che  con  receuli  l ignine 
ancora  piangeva  l'uccisione  violenta  di  due  re 
per  mano  di  due  uomini  sceleralissimi , spinti  I 
all’esecrando  mulatto  da  fanatismo  religioso,  j 
Il  parlamento  di  Parigi,  gelosissimo  in  tale  ! 
proposito , con  solcuuc  arresto  mudali  no  il  li-  ! 
Lro  facendolo  anche  bruciare  per  mano  del  liuia 
a maggiore  scorno  dell'autore.  Se  ne  dolse  il 
papa  acerbamente:  in  colai  modo  rironusi  irsi 
il  suo  paterno  affetto  verso  la  Francia  1 Se  opi- 
nioni permalose  erano  uol  libro  condannato,  e 
contrarie  a quelle  di  Francia  , quanto  al  tem- 
porale, perchè  non  essersi  ricorso  a lui,  che  n« 
avrebbe  fatto  risecare  il  cattivo,  se  bisogno  ne 
fosse,  e castigarne  l’autore  ? Già  da  lui  essersi 
proibito,  che  s’insegnasse  la  dottrina,  clic  tosse 
lecita  Tuceisiono  del  re,  quand'anche  fossero 
stali  dichiarati  tiranni , ancorché  ella  | Kit  esse 
sostenersi  per  l’autorità  concessa  ai  papi , co- 
me appariva  per  tanti  autori  e libri,  cui  la  chie- 
sa appruovava;  intendersi  , quando  si  scriveva 
potersi  deporre  i re  eretici  e tiranni , solamen- 
te de  tttvtj  essere  stato  il  libro  condannato  iu 
integro,  c perciò  condannatesi  c'erte  pro|H»sizio- 
ni  ed  articoli  che  non  toccavano  punto  la  vita 
dei  re,  ma  solamente  difendevano  l'autorità 
della  santa  sede;  essere  evidente,  che  nel  caso, 
in  cui  un  re  o un  sovrano  qualunque  diventa- 
no eretici,  e vogliono,  che  i loro  po|H>li  e sud- 
diti gli  seguitino  ucl  l'errore,  separandosi  affatto 
dalla  chiesa,  il  papa  aveva  potestà  di  scomuni- 
cargli, d’iiitcrdirgli , ed  anco  di  privargli  delle 
loro  dignità  e sovranità  ; non  potere  i pontefici 
abbambinare  il  grrggc  , che  Dio  ha  dato  loro  a 
pascere;  non  avrebbe  Gesù  Cristo  bastante- 
mente provvisto  alla  sua  chiesa,  se  la  p*«festà 
di  scomunicare,  d’interdire  e di  privare  dii  la 
vuol  ronlaniinarccd  avviare  versola  |K*rdizionr, 
non  le  avesse  data.  Dette  queste  cose,  il  ponte- 
fice ammoniva  seriamente  il  re  e la  regina  , ri- 
vocassero  l’arresto  del  parlamento,  altrimenti 
non  avrebbe  egli  mancalo  a quanto  da  lui  il  suo 
pastorale  ufficio  ricercava.  Aggiungeva,  bada*- 
sero  Itene  a quel  che  si  facessero , jicrcbè  con 
pari  facilità  potevasi  bruciare  por  le  mani  del 
carnefice  nella  piazza  di  San  Pietro  uu  arresto 
del  parlamento,  reme  crasi  abbruciato  nel  co«w 
(ile  del  palazzo  il  libro  del  Suarcz.  Il  marchese 
di  Treurncl,  ambasciatore  di  Francia  a Roma, 
cerco  con  la  doh  rut  c pazienza  di  aminolirc  1 
«imo  indurato  diPaub»;  ma  più  egli  s’ingegna- 
va, e più  il  popa  s*  infiammava.  La  cagiuue 
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principale  ne  erano  i gesuiti,  che  tempre  più 
il  mel levano  in  sul  fervore,  importando  loro  la 
dilrs.i  di  uno  dri  loro  c «ini |>.*|* ni,  che  uou  lauto 
la  tua  quanto  l.t  dottrina  «Iella  compagina  ave- 
va riposto.  Hammrnl  avarigli,  Ira  le  altre  cote, 
quanto  aveste  la  tanta  tede  perduto  <U  riputa- 
zione per  la  mollezza  mostrata  da  Ini  nella 
controversia  cou  Venezia*  Poi,  si  riscuotesse, 
insinuavano  ti  cromo  astuti  o solili  ad  assalir 
gli  animi  dove  peccavano,  ti  ritcuoteste  da 
quella  opinione,  in  cui  il  mondo  era,  elio  i suoi 
moti  lotterò  cvaiiidi  , e che  tire» «ine  in  princi- 
pi-» tatto  era  bollore,  cosi  in  fine  tutto  lotte 
freddezza.  Ciò  insidiavano  i gesuiti  Italiani  , 
rio  ancor  più  i gesuiti  Francesi.  Volevano  ad 
ogni  modo,  che  per  sentenza  del  sant’oifirio  il 
Loia  bruciasse  l’arresto  in  campo  di  Fiore,  scii- 
ta curarsi,  che  per  tal  cagione  ti  sarchile  an  e- 
to un  gran  fuoco  nella  cristianità  , e ti  espor- 
re M»e  ad  un  pericolosissimo  scisma;  n».i  ciò  po- 
sponevano al  loro  ritentimcnlo,  ed  alla  brama 
«li  difendere  l.i  loro  dottrina,  qualunque  «-ila 
fotte.  Ma  l’ambasciatore  trovo  buon  modo  di  j 
temperare  il  loro  fervore  o piuttosto  fuiore; 
diede  voce  in  Homi,  e la  lì*  dare  in  Frani  ia, 
che  te  non  la  finissero  sarehliero  ru acciai i dal 
regno.  Stettero  quieti  per  torca,  dico  in  pub- 
blico, perchè  in  privato  continuarono  a stimo- 
lare. Infine  ti  venne  ad  un  temperamento , per 
cni  te  non  ti  contento  del  tutto  il  pontefice,  al- 
meno si  acqueto,  « fu,  che  il  re,  per  largii  vede- 
re quanto  gli  fotte  a ruore  l’onore  ed  il  vantaggio 
della  tanta  sede,  eia  va  ti. si  azione  di  sua  beatitu- 
dine, dichiarava,  che  non  pretendeva , clic  il 
detto  arresto,  nè  l’  esecuzione,  che  te  n’rra 
falla,  potessero  pregiudicare  all'autorità  del 
papa  nè  della  tedia  apostolica,  come  ella  era 
tempre  stata  riconosciuta  da*suoi  predecessori: 
anzi  il  re  ti  sforzerebbe,  a loro  lodevole  esem- 
pio, di  proteggerla,  mantenerla  c difenderla, 
promettendosi  altresì,  «he  Sua  Santità  proibi- 
rebbe od  impedin  bbe,  che  la  dottrina  contenu- 
ta nel  libro  d’attentare  alla  persona  e dignità 
dei  re,  fosse  in  avvenire  scritta  od  insegnata, 
anzi  prov  \ edcrrhhe , che  fosse  censurala  come 
cattiva  e perniciosa  col  castigo  degli  autori; 
del  che  Sua  Santità  sarebbe  richiesta  e suppli- 
cata per  parte  di  Sua  Maestà. 

In  questa  prudente  forma  fa  posto  fine  ad 
una  controversia , la  quale,  stante  le  memorie 
fresche  e funeste  che  vivevano  in  Francia , il 
numero  e la  potenza  degli  eretici , la  «litrordia 
sorta  fra  gli  stessi  cattolici , potendo,  come 
tempre  avviene , le  fazioni  politiche  servirsi, 
j*cr  av  vantaggiarti,  delle  sette  religiose,  avreb- 
be facilmente  introdotto  nel  regno  opinioni 
molto  pericolose  e pregiudiziali  alla  potestà 
papa  ed  alla  religione  cattolica  stessa. 

Ora  parlerò  dell’ armi.  Il  ministro  berma 
**eTa  scritto , parlando  del  duca  di  Savoia  , al 
IP'vamalnre  di  Milano,  ohtn-tlitca.  Questa  let- 
tera, quasi  favilla  in  materia  ben  disposta,  ec- 
c*ln  T incendio  già  vicino  a prorompere;  per- 
chè il  duca  sentendosi  tocco  sul  vivo,  e parra- 
*^'fili  , che  quel  di  Lerma  ajierf .unente  gli  |**r- 
desie  «I  rispettile  come  siuhiito  il  tratta***, 
ne  concepì  tonto  abbonimento , «he,  destatisi 
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m lui  gli  spiriti  di  estrema  generosità,  con  men- 
te conturbala  e puro  uicu  che  lurilioiida,  si 
urne  ad  imprecare  la  Spagna,  ed  a muovere 
contro  di  lei  quanto  avesse  di  vivo,  «li  Iurte  e 
«ti  ricco  n<-l  su»  Piemonte,  e nri  paesi,  «he  «la 
vicino  il  circondavano.  Protestava  intanto  a 
lutti,  che  non  voleva  old» udire,  perche  uc  la  ra- 
gione uè  la  dignità  il  consentivano,  a facesse 
il  governatore  ciò  che  si  volesse. 

Usciva  rintnosa  da  Milano  con  lo  stendardo 
reale  per  dar  principio  alla  guerra,  correndo  il 
gioruo  vigcsiino  d’.kgoslo:  andò  a piantare  l'al- 
loggiamcuto  a CandianeJ  Novarese.  Aveva  con 
se  lutlascirouto  cavalli  e ventimila  fanti,  quat- 
tromila de’ quali,  che  erano  Svizzeri,  nou  po- 
lendo per  l’antica  lega  militare  contro  il  duca, 
iurono  distribuiti  nei  prcsidii dello  sialo  di  Mi- 
lano. 

Il  «luca  disposto  del  tulio  a sostenere  l'im- 
peto della  guerra,  sé  era  trasferito  iu  Asti  per 
ratearvi  i suoi.  Sentendo  poi  come  il  nemico  si 
era  fatto  grosso  nel  Novar«**e,  e du bit. nido  di 
; Vercelli,  lasciato  Asti  ben  guaid.it-»,  era  venu- 
to, con  lar  preste  giornate  , a porsi  nella  eillà 
dominatrice  della  Sesia. Quivi  attendeva  a spe- 
culare glt  andamenti  del  governature  con  ani- 
mo di  opporsegli  , dovunque  avesse  avuto  vo- 
glia di  voltarsi.  Non  aveva  con  se  tanta  genie 
quanti»  rioni. ..va,  inni  ritrovandosi  tra  cavatile 
lauti  più  «li  diecimila  combattenti,  c fra  di  essi 
cinquemila  fraurcsi.  Ala  confidava  nel  proprio 
valore, in  quell»» de’ suoi,  nel l 'meli nasi -»ne  ver- 
so di  lui  di  alcuni  capi  Sjiagnunli , negli  aiuti 
degl' Italiani , oggimai  ristucchi  della  signoria 
estera,  c rieri  «lei  ori  di  ricu|»erare  la  libertà. 
Chiamava  la  potenza  di  Spagna  un  colosso  a 
piè  di  creta,  e protestava,  ch’egli  sarebbe  il  pri- 
mo a dargli  la  spinta  |>er  farlo  cadere  frac. usa- 
lo e lacero. 

Intanto  il  governatore*  aveva  fatto  qnaldie 
progresso;  perori  hi  avendo  dcldierato  di  amto- 
re  cui  rampo  a Vercelli,  aveva  passalo  le  genti 
nel  Monferrato.  |»rr  un  ponte  Jahltricalo  sopra 
il  fiume  Sesia  alla  Y diala,  e dopo  d’averle  uni- 
te a Yiihiuova  di  Monferrato,  si  era  incammi- 
nato alla  volta  di  Vercelli.  Prese  la  Alolta,  poi 
Carruzaiia.  dove  alloggio:  era  la  notte  dei  set- 
te «li  settembre. 

Il  duca,  rhe  stava  continuamente  in  sull’av- 
viso, heue  considerale  le  mosse  dell* avversa- 
rio, precipitassi  ai  rimedi.  Gli  venni!  in  pen- 
siero, che  la  diversione  sarebbe  |M*r  salvare  il 
Piemonte  più  a proposito  che  la  guerra  di  con- 
trasto. Fece  adunque  una  risoluzione  audacis- 
sima, ma  altrettanti»  pericolosa  quanto  audace. 
Composto  un  ponte  di  battelli , passo  improv- 
visamente la  Sesia  con  sci  mila  fanti  stelli, 
mille  cavalli  e due  pezzi  «li  campagna,  contro 
Novara  precipitando  i passi.  Argomentava,  « he 
gli  Spagouoli , vedendo  il  pericolo  di  Novara, 
che  tirava  con  se  quello  di  Mil.itio,  perchè  ol- 
tre le  forse,  il  dura  andava  predicando  l’Ita- 
lica libertà,  si  sarehl»cro  divertili  dalle  oib-se 
del  Piemonte,  anzi  accorsi  a sostegno  ile  Ile  ro- 
se loro.  Quest’era  il  suo  pensieri»  {>riitrqu»l«*, 
nè  gli  altri  minori  pretensici  le  va.  Invio  lungo 
il  fiume  nnl .«cinque*  culo  tanti  e tic<«*ulo  co* 
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v..lli  sullo  il  marchese  di  Caluso,  figliuolo  del 
ronle  di  Vernili  « verso  il  ponte  della  Vii  lata, 
perchè  abbruciatolo , si  togliesse  al  nomiro  la 
comodità  delle  vettovaglie  r delle  provvisioni, 
rlie  per  esso  gli  venivano  dallo  slato  di  Milano. 
Cosi  gli  Spagnuoli  essendo  sulla  destra  , i Pie- 
montesi sulla  sinistra  della  Sesia,  erano  nasca- 
no sul  territorio  netniro  in  singoiar  forma  di 
guerra.  Verameute  Carlo  Emanuele  con  quel 
suo  movimento  accennante  u diversione,  cam- 
biò la  condizione  delle  armi , perche  levo  gli 
avversari  dal  proponimento  d'invadere  il  Pie- 
monte, il  (piale  era  stato  il  priocipal  fine,  al 
quale  tendevano.  Già  si  era  avvicinato,  e già 
vedeva  le  torri  di  Novara.  Dentro  ogni  cosa  in 
islngnltimriito  ; perciocché  assai  debole  si  tro- 
vava il  presidio,  ed  i cittadini  ositi  all'improv- 
viso, non  avevano  nè  voglia  nè  mirato  di  difen- 
dersi. Ma  il  duca  si  astenne  dall’ assaltare  la 
spaventata  città  per  un  ultimo  rispetto,  come 
pubblicava , verso  il  re  ; ma  nissuno  gli  credè 
questo  motivo,  troppo  insolito  in  lut.  Fu  più 
vero,  che  sentendo  venire  il  nemico  a se  e te- 
mendo, che  gli  fosse  impedito  il  ritorno  a Ver- 
celli, dilir  pensato  al  ritirarsi. 

Infatti  l'Inoiosa,  inteso  il  movimento  del  du- 
ca , dal  quale  aveva  conceputa  non  poca  ma- 
raviglia, ed  accorgendosi  di  quanto  momento 
fosse,  si  era  messo  in  via  per  renderlo  vano  e 
fare  al  nemico  ciò , che  egli  aveva  voluto  fare 
n lui.  Vi  sarebbe  anche  verisimilmente  riuscito, 
se  avesse  abbracciato  il  consiglio  dei  capitani 
più  sperimentati,  che  seco  fossero,  e che  vole- 
vano. che  lasciato  con  guardia  conveniente  il 
bagaglio  in  Carenzana  , corresse  speditamente 
a tagliar  la  strada  ai  Piemontesi  per  impedire 
loro  la  facoltà  del  ritirarsi  Ma  il  principe  d’A- 
seoli  si  contrappose,  mettendo  in  «onsidrrazio- 
ne  l'altezza  delle  acque,  la  difficoltà  dello  sguaz- 
zo dei  fiumi,  il  pericolo,  che  sopravvenendo  il 
duca  nel  tragitto,  ragionasse  confusione  e dan- 
no. Ciò  indusse  il  governatore  a rifiutare,  co- 
me temerario , il  consiglio  dei  più  ; il  che  poi 
fa  cagione,  che  in  campo , in  corte,  nel  mondo 
si  rinfrescasse  la  sinistra  fama,  che  meglio  amas- 
se la  salute  rhe  la  ruina  di  Carlo  Emanuele. 
Ordinassi  pertanto,  che  l’esercito  ritornando 
addietro  per  la  strada  , per  cui  egli  si  era  fatto 
innanzi,  si  voltasse  al  soccorso  di  Novara.  Ap- 
pena ripassato  il  ponte  della  Viilata,  videro  in- 
cendi di  campagne  , e sentirono  strepiti  di  com- 
battenti. Questi  era  il  marchese  di  Calitso,  che 
infuriava  studiando  di  ritirarsi  in  Vercelli,  de- 
vastando il  paese,  e del  lutto  gli  alimenti  con- 
sumandovi. L’  assalirono  incontanente,  ed  es- 
sendo in  sul  primo  incontro  vilmente  abbando- 
nalo dalla  cavalleria , fu  rotto  rimanend o egli 
medesimo  prigione  eoo  molti  de’ suoi.  Della 
fanteria,  una  parte  fu  tagliata  a pezzi,  la  mag- 
giore ristrettasi  insieme , e con  buonissimo  or- 
dine pocedendo  , e con  estremo  valore  combat- 
tendo, quantunque  il  nemico  l’andasse  sempre 
costeggiando,  si  condusse  in  Vercelli,  senza  che, 
ehi  l'inseguiva,  potesse  metterle  sufficiente  di- 
•tiirbo  all’entrarvi. 

In  questo  mentre  il  dura  si  andava  ritirando 
Verso  i confini  del  Piemonte.  Alloggiò  ili  Pa- 


lestra, poi  l’arse  per  vendetta  del  fuoco  messo 
in  Carenzana  dai  Tedeschi  Quindi  parli  per 
Verrei  li  senta  essere  molestalo,  non  essendosi 
fatte  alcune  diligente  per  vietargli  il  ritorno, 
e ner  infestarlo  alla  coda  nella  ritirala.  In  Ver- 
celli si  trattenne,  osservando  gli  andamenti  del 
nemico. 

Il  governatore,  ritiratosi  non  per  delihcra- 
tionc  spontanea,  ma  per  nernsità  sul  territo- 
rio proprio,  non  fece  per  allora  piò  cosa , rhe 
degna  fosse  del  nome  Spagnuol»;  onde  soggiac- 
que ad  una  grandissima  deelinatiotio,  non  sen- 
ta contentetaa  degl’italiani,  massime  dei  Vene- 
ziani, sospettosi  della  grandetta  di  Spagna  Già 
il  mondo  affermava,  aver  ragione  il  duca  di 
.Savoia,  che  per  minare  quel  colosso  di  g.imhe 
deboli  bastava  toccarlo;  ciò  doversi  considera- 
re jwrr  rimedio  del  timore.  Nè  fugace  fu  in  Ita- 
lia l’opinione  natavi  della  decudettta  degli  Spa- 
gnuoli  ; perciocché  mai  più  non  ricuperarono 
la  primiera  fama.  Carlo  Emanuele  insegno  que- 
sta strada.  L'Inoiosa,  deposto  ogni  pensiero 
d’invasione,  si  diede,  roiue  se  fosse  in  tanta 
aspettazione  d'animi . rosa  degna  di  un  tanto 
re,  qual  era  quel  di  Spagna , a fabbricare  una 
fori  otta  poro  distante  dalla  Sesia,  e poco  pia 
d'un  miglio  lontana  da  Vercelli,  che  in  nn<»rr 
del  duca  di  Lenna,  forte  di  Sandoval  fere  no- 
minare. Nella  cnstrutione  di  questo  forte  , in- 
dirizzato da  valenti  ingegneri , egli  spese,  »■  n- 
t'altra  dimostrazione,  il  tempo  e le  fatiche. 

Mentre  le  raccontate  cose  succedevano  sui 
confini  del  Piemonte  o del  Milanese,  il  duca 
Carlo  soggiacque  ad  una  grande  amarrata  : rio 
fu  fatto  a posta  dalla  maligna  Spagna.  Il  prin- 
cipe Filibeito,  suo  figliuolo,  ammiraglio  drl 
re,  tornando  con  le  galere  regie  da  Naftoli,  con- 
dusse e sbarro  in  Geuova  a rinforzo  dell'lno- 
iosa  seimila  fanti , parte  Spagnuoli , parte  Na- 
politani. 

Curio  Emanuele  poteva  Itene  addolorarsi,  ma 
spaventarsi  no.  Novellamente  chiamava  armi  e 
soldati.  Poi  necessitato  a fondarsi  con  nuove 
congiunzioni  , e coi  pensieri  indiritti  a rose 
grandissime,  non  ometteva  stimoli  alle  altre 
potenze,  insitio  coll’Inghilterra  e coll* Olanda 
trattava  restringnimento  , essendo  quelle  due 
nazioni  e governi  inclinati  alla  sua  auto  izia  si 
per  odio  contro  Spagna  , si  per  a Métto  verso  la 
sua  magnanimità  Facendo  poi  la  causa  propria 
causa  comune  di  tutti,  e dimostrandosi  sdegna- 
tissimo contro  gli  Spjgnuoii,  godeva,  che  per 
l’Italia,  particolarmente  dagli  stati  suoi  dif- 
fondessero varii  scritti  c componimenti , nei 
quali  chiamandolo  capo  ed  autore  di  ricupera- 
re I' antica  libertà . s’esortavano  i popoli  e i 
potentati  Italiani  a farsi  amatori  di  governi  pro- 
pri , ed  a scuotere  il  giogo  straniero , dal  quale 
tanto  lungamente  erano  stati  oppressi,  e che 
rendeva  lo  stato  della  diletta  provincia  tanto 
brutto  e calamitoso.  Questi  erano  sentimenti 
degni  di  un  duca  di  Savoia,  nel  quale  veramen- 
te e nei  Veneziani  stava  fondata  la  liliertà  d'I- 
talia. Questi  erano  veramente  sentimenti  degni 
di  uu  principe , rhe  andava  dimostrando  il  ge- 
neroso animo  della  sua  origine  ; impervio* che 
non  è da  tacersi , clic  da  alcuni  dotti  scrutatori 
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dell»;  memorie  anfuhe  la  rata  dì  Savoia discoli-  | 
de  da  Berengario  Il , re  d'Italia,  nel  quale  si  | 
«stinse  per  lo  sforzo  Germanico  la  liltertà  <li  | 
quella  provincia.  Bruti  quei  principi , se  »em-  ! 
(ire  osservatori  del  mandato  eccelso  dato  loro  I 
dai  cielo,  non  avessero  mai  divertito  dallo  sta- 
bilimento di  quella  libertà  il  pensiero,  ad  altri 
minori  oggetti , e di  proprio  e privato  vanlag- 
I gi»  convertendolo.  E quantunque  il  re  e la  re- 
I gma  di  Francia  , mandatogli  espressamente  il 
marchese  di  Hambnuillet  per  confortarlo  alla  j 
pjce . e rhe  il  nunzio  del  papa  al  medesimo  fi- 
ne gli  uffici  del  ministro  Francese  diligente- 
mente secoudasse.  non  volle  mai  discendere  a 
trattali  di  concordia,  quando  non  fosse  in  essi 
riconosciuta  la  massima  , ch'egli,  come  prìnci- 
pe libero  e indipendente , da  pari  a pnn,  non 
| con  termini  d’ interiorità  col  re  di  Spagna  trat- 
tasse. Me  rallentava  il  pensiero  di  voler  sosten- 
tare la  propria  dignità,  ancorché  gli  Spagnuoli 
per  uua  discesa  fatta  nelle  sue  marine  gli  aves- 
sero occupato  Oneglia  e il  Maro;  anzi  rispon- 
dendo anche  da  quella  parte,  si  era  vendicato 
con  occupar  Zucearello  ai  Genovesi,  come  pro- 
tetti di  Spagna.  Pieno  poi  di  pensieri  vasti  e 
smisurati , meditava  contro  i medesimi  la  sor- 
presa «Iella  ritta  capitale  della  repubblica,  es- 
sendosi accordato  a questo  fine  con  alcuni  capi- 
tani di  vascelli  Inglesi,  pronti  »d  aiutarlo:  forse 
la  trama  avrebbe  avuto  eH'ctlo , se  non  fosse 
stata  scoperta.  Sempre  pensava  a Genova,  né 
poteva  aver  pace  insinché  non  I* avesse. 

1 Veneziani  principalmente  gli  premevano, 
ed  avrebbe  voluto  unirgli  con  se,  ora  che  non 
solo  vi  era  minaccia  di  guerra,  ma  guerra  aper- 
ta c viva.  Mando  a Venezia  I*  abbate  Scaglia 
con  commissione  di  muovere  la  repubblica  a 
sostentarlo.  Parlo  in  collegio  con  molta  forza , 
testimoniando  essere  quello  il  tempo  propizio 
di  stabilire  la  libertà  d’Italia:  fu  udito  volen- 
tieri. Ma  il  senato  in  tanto  tumulto  di  cose, 
considerato,  quanti  dubbiosi  rasi  si  ascondes- 
sero sotto  queste  speranze,  e temendo,  che  non 
facesse  qualche  precipitazione,  non  volle  allon- 
tanarsi da  quella  prudenza,  che  gli  faceva  ama- 
re una  pare  poco  pericolosa  piuttosto  che  una 
giteira  pericolosissima.  L* esortarono  «dunque 
ad  anteporre  la  conservazione  della  pace  alla 
propria  volontà,  a moderare  l'animo  suo,  a 
storiare  se  medesimo,  a non  essere  strumento 
di  turbare  più  lungamente  I*  Italia,  u trovar 
qualche  modo  d'onesta  rompnsixione.  Manda- 
rono anche  per  muoverlo  di  persona,  con  titolo 
d’ambasciatore  presso  di  lui.  Ranieri  Zeno, 
una  speme  di  cervello  eteroclito,  somigliante 
al  dura,  e che  piuttosto  l'avrebbe  esortato  ad 
aver  inclinazione  alla  guerra  che  alla  concor- 
dia. Pure  obbediva  ai  comandamenti  della  si- 
gnoria. 

1)  dura,  intesi  un  giorno  i rumigli  quieti 
del  senato,  quasi  smanioso  ed  insofferente,  tnt- 
to  fuoco  e coraggio , e qual  degno  rampollo  di 
un  aulico  re  d'Italia,  al  Zeno  parlando,  in  tale 
\ sentenza  proruppe:  « lo  non  niego  che  nella 
: " pace  n«>n  sveno  riposte  le  delizie  del  priori* 

. » nato,  il  Itene  deli*  Italia  e la  felicità  «lei  m*m- 
« «io.  Ma  quai’é  questa  pace  u il 'erta  ùa  UU  tlC- 
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« mico,  che  nel  cuore  e nella  mano  ha  guerra?  I 
« Di  grazia,  raffiguriamola  questa  pare,  e guar-  | 

« diamo  bene,  se  non  sappia  di  viltà,  di  sersi-  ! 

« tù  , d’infamia.  Per  me,  non  ci  vedo  altro  clic  I 
«imperio  ed  ubbidienza.  L’uno,  anch’io  lo 
« tengo  dal  ciclo  , connine  col  re  ; l’altra  non 
« si  conosce  dalla  mia  casa.  La  libertà  è grmel- 
« la  della  dignità,  hanno  in  connine  la  sorte, 

« il  destino,  gli  accidenti:  non  é l’ima  offesa, 

« che  l’altra  non  si  risenta.  Deh!  risolviamoci 
« una  volta  a tentare  cose  grandi  cd  a sfidare 
« la  fortuna.  Troveremo  quella  potenza,  che  in 
« prospettiva  ci  pare  terrìbile,  impicciolirsi  da 
« se  stessa,  c svanir  come  l' ombre,  se  ardire- 
« mo  accostarci.  Colleghiumoci  insieme,  e con 
« la  nostra  unione  vendichiamo  lo  sprezzo,  che 
« dell’  Italia  discorde  si  fa  dagli  stranieri.  Dove 
« può  la  repubblica  inijtiegarc  meglio  le  forze, 

« i tesori,  la  grandezza  dell’animo  che  a sol- 
« lievo  di  un  principe  oppresso,  e oppresso  non 
« per  altra  cagione  che  per  voler  vivere  e mo- 
ti rire  da  principe?  Dio  ha  dato  a me  ed  alla 
« repubblica  due  stali  floridi,  che  tono  all’ Ita- 
« lia  bilance,  al  Milanese  tanaglie.  Sopra  il  Mi-  1 
« lane.te  corriamo  e prendiamolo , e ceda  tutto 
« iu  potestà  della  repubblica.  Il  mio  petto  fclcs- 
« so,  quello  de’ miei  figliuoli  saranno  le  fron- 
« lierc  di  lei  Debole  è lo  stato  di  Milom»,  non 
«buone  piazze,  che  rassicurino,  non  burnii 
« soldati,  che  il  difendano:  io  chiamo  la  repuh- 
« Mica  alle  spoglie,  non  ai  pericoli  Ella  Ita  il 
« mare  aperto,  io  tengo  le  chiavi  dei  monti  ; 

« gli  aiuti  ci  verranno  liberamente  da  ogni  par- 
« te}  i Francesi  in  folla  accorreranno , se  non 
«spimi  dal  governo,  almeno  tirati  dalla  fama 
« nostra,  dall'altezza  dell’ impresa,  dall' itisof- 
« fere n za  della  superbia  S|>agnuola.  Non  le  lu- 
« die,  non  le  Spagne,  non  la  Fiandra  sono  gli 
« stromenti  della  nostra  servitù,  ma  quest' io- 
« lesto  Militine.  Spezziamoli , per  Dio , spez- 
« siamoli , né  più  temeremo  gli  Spagnuoli  ne- 
« mici,  quando  non  gli  avremo  piu  vicini.  Pro- 
« metto  dal  valore  vittoria  . dalla  vittoria  al- 
« leante,  dalle  alleanze  libertà;  opportunissima 
« c forse  da  non  mai  più  sperarsi  occasione  di 
« felicità  e di  gloria,  se  la  repubblica  generosa 
« vuol  essere  adesso,  come  generosa  é stala 
« sempre.  » 

Il  Zeno  udì  con  molta  compiacente  l'esran- 
desccnta  del  duca,  ed  aveva  pari  desiderio,  che 
si  corresse  addosso  agli  Sfugnuoli.  Ne  scrive- 
va, non  solo  veementemente,  ma  bizzarramen- 
te al  senato.  Ma  il  prudente  consesso  perseve- 
rava nei  suoi  sentimenti  di  quiete,  perché  ve- 
deva la  Francia  unita  alla  Spagna,  e dei  moti 
fervidi  non  si  fidava. 

Sicrome  alle  erano  le  dimande  degli  Spa- 
gnuoli, cosi  fiacche  le  armi.  Il  governatore,  a 
requisizione  dagli  altri  capitani,  e stimolato  da- 
gli ordini  rigorosi  di  Spagna,  volle  tentare  al- 
cuna fazione  d’  importanza,  benché  la  stagione 
già  molt’ollre  trascorsa  facesse  temere  gran  con- 
trarietà di  tempi  al  campeggiare.  Disperando  di 
far  fruito  contro  Vercelli,  dove  il  duca  di  prr»  * 
senza  con  la  maggior  parte  delle  forze  teneva  | 
| il  suo  principale  alloggiamento,  pensò  modo  di  ! 
I andare  a campeggiar  Asti,  altra  sede  importali-  l 
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te  Hi  nwnvi  pei  Piemontesi.  Mossesi  adunque 
c«*n  tuie  proposito,  »•  già  le  sue  grilli  erano  ar- 
rivale a Quarto,  piccola  terra  poto  lontana  «LI- 
i hi  ritta,  rj ((aiuto  in  sulla  caldezza  Hi  questo 
moto.  H dura,  labiato  Vercelli  in  guardia  al 
prim  i|»e  Tofflmaw,  il  più  giovane  «ir’  midi  fi- 
gliuoli, vi  era,  (topo  d'avere  passalo  il  Po  so- 
pra un  ponte  Hi  piatte  tra  Crescenlino  e Ver- 
ni a , amino  con  molta  forza  per  impetlirgli  il 
disegni.  Arto  s*  aggiunse  la  malvagità  della 
stagione,  che  divenne  orrida;  dalla  quali  rose 
nasceva  I*  impossibilità  di  conquistare  Asti. 

Aprironsi  in  questo  momento  alcune  prati- 
che iti  parifìeusionc,  rhe  non  ebbero  compimen- 
|o  jM*r  la  durezza  ed  alterigia  delle  due  parti; 
ritrarrsi  il  governatore  a Milano;  nude  questa, 
rlie  fu  la  seconda  aggressione  degli  Spagnuoli 
ili  Piemonte  fatta  ron  aperta  professione  di  vo- 
ler castigare  il  tinca , non  contenne  effetti  nè 
più  degni  nè  di  maggior  riputazione  della  pri- 
ma ; ansi  mentre  I*  (noiosa  stava  a rampo  sotto 
Asti,  il  principe  Tommaso,  nsrito  di  nottetem- 
po da  Vercelli  ed  assaltata  all* improvviso  Can- 
dì.! di  Lomeltina,  se  n'era  impadronito , per- 
mettendo, che  i suoi  soldati  usassero  immode- 
ralamentc  la  licenza,  e la  terra  a fuoco  e a 
sacco  mettessero  : rilirossi  poscia  a man  salva 
e sema  essere  offeso  dal  forte  di  Sandova)  , in 
Vercelli. 

Il  duca  intanto  aveva  occupato  alcuni  feudi 
imperiali;  la  qual  cosa  vedutasi  dal  governa- 
ture, temendo,  che  il  capitano  nemico  si  acco- 
stasse al  mare,  se  quei  luoghi  rimanessero  spro- 
veduti  , mando  parerelii  terzi  alloggiare  nelle 
I. alighe.  Dopo  quote  Iasioni  riposjronsi  i sol- 
dati delle  due  parti  nelle  loro  stanze  invernali 
per  tornare  a guerra , insinché  la  stagione  no- 
vella avesse  addotto  tempi  meno  sinistri.  Nè 
alcuni  trattati  di  riconciliazione  , clic  in  mezzo 
alla  tacita  tregua  a*  intrattennero , condussero 
ad  alcun  buon  fine  , persistendo  gli  Spagnuoli 
nel  proporre  al  duca  dure  condizioni , mesco- 
landovi molte  querele,  e negando  egli  costan- 
temente di  far  cosa  , che  ad  alto  e libero  priu- 
cì|*e  non  si  convenisse  : i popoli  restarono  pri- 
vali delle  speranze  della  concordia. 

Ostati  appena  per  le  disnoltc  nevi  gl’impo 
dimenìi  della  stagione,  furono  l’armi  d’intor- 
no ni  finir  di  marzo  con  maggiore  studio  ripi- 
gliate; diedero  gli  Spagnuoli  le  prime  mosse, 
entrando  per  trattato  con  quei  di  dentro  in  Kuc- 
cavrano  ; imperciocché  appunto  nelle  I..anghe 
incominciossi  a guerreggiare.  Al  suono  della 
perdita  di  Uocravruno,  risvcgliossi  nel  duca  la 
solilo  caldezza,  c dubitando  di  Cortemigli.i  vi 
mandò  subito  un  grosso  presidio  per  renderlo 
] sicuro.  Poi , consideralo  di  quanta  importanza 
fosse  per  tagliar  fuori  le  truppe  Spaglinole  al- 
loggiale nelle  Lunghe  da  quelle,  che  il  govirr- 
natore  aveva  messe  nell'Alessandrino  e nel  Mi- 
lanese, la  terra  di  Bistagno  posta  tra  Gasine  e 
tUirtcmiglia , e presidiata  da  un  corpo  di  più 
i di  cinquemila  Spagnuoli  delle  migliori  truppe, 
| che  sotto  le  insegne  di  Spagna  allora  mililas- 
| sero,  r goernvate  dal  marchese  di  Morlara , si 
! delibero  .li  farle  un  m»»tn  improvviso  addosso. 
I Unito  adunque  ita  Cbvlastu,  seguitato  da  mil- 


le ducenti»  cavalli  e sette  mila  fanti,  e gittata 
improvvisamente  un  ponte  sul  Tanarn , a*  io*  ! 
camminò  vervi»  Ristagno.  Sarebbe-»!»  facilmente 
riusi  ito  il  disegno,  se  le  strade  sprofondate  «lai 
fanghi  non  gli  avessero  impedito  H tirarsi  die-  j 
Irò  le  artiglierie,  c non  tosse  stato  trattenuto, 
fuori  del  utu  concetto,  dai  |»mi(lii  di  alcuni 
luoghi  intermedi.  Tuttavia,  pervenuto  sotto  I 
le  mura  dcMa  terra , vi  divd«?  più  feroci  assalti  ; 
vedovasi  «‘gli  medesimo  vestilo  di  mantello  ros-  i 
so,  e nelle  prime  file  versando,  perciocché  co- 
raggiosissimo era,  e«l  aveva  il  corpo  potenlis-  ' 
simo  alle  fatn-he  , rendere  animo  e rimettere  f 
iu  ordine  i suoi,  e dare  di  propria  numi  il  fuo- 
co alle  artiglierie,  che  con  gran  jienzia  sapeva 
maneggiare  ; ma  quei  di  dentro  a furia  «li  mo- 
schettate e d*  urti  c di  sassate  gl’impediruiKi 
sempre  l’entrata.  Quanto  più  egli  era  cernirà-  j 
stalo,  tanto  più  instava;  il  cimento  pericoloso  | 
« sanguinoso  per  ambe  le  parli. 

Intanto  il  governatore,  che  si  era  trasferito  1 
a Pavia , udito  non  senza  maraviglia  l'assalto  1 
di  Bistagno,  si  mosse  cclcremeute  per  socror-  ; 
rcrlo:  approssimalo» isi  la  seconda  lèsta  di  Pa-  1 
squa  a tre  miglia , alloggio  la  notte  in  Terso. 

Il  duca , sentila  la  venuta  del  sorcorso , e ri- 
masto senza  speranza  di  ottenere  la  terra , co- 
nònno  u sloggiare  ed  a ritirarsi  ; ma  le  cose  li 
si  dimostravano  molto  pericolose  col  nemico  a 
lato  ed  alle  spalle.  Giu  non  ostante  con  incre- 
dibile ardire  e«|  ordine  procedendo  , e conti- 
nuamente nelle  ultime  file  della  retroguardia 
col  suo  mantello  rosso  e con  manifesto  peri- 
colo, che  accadesse  qualche  sinistro  nella  sua 
persona,  contro  il  nemico  ravvolgendosi,  tro- 
vo modo  di  superare  tutti  gli  ostacoli , che  la 
perversità  delle  strade,  e lu  furia  Spagnuula 
gli  opponevano:  non  potè  il  nemico  pareggiare 
la  sua  prestezza.  Rirovcrossi  primieramente  in 
Gauelii,  poi  andò  a mettersi  in  Asti,  luogo, 
che  aveva  destinato  alla  congregazione  di  tutte 
le  genti , e dove  si  ridusse  ben  tosto  tutta  la 
somma  della  guerra. 

Mossesi  il  governatore  contro  Asti,  condu- 
ccndo  con  se  uno  sforzo  di  circa  trentamila  sol* 
dati  tra  fanti  e cavalli.  Contro  tanta  moltitu- 
dine «1*  uomini  forti  ed  agguerriti , il  duca  non 
aveva  intorno  a se  die  quindicimila  fanti  e mi- 
lacinquccento  cavalli  tra  Piemontesi  ed  oltra- 
montani , massime  Francesi  venuti  al  campo 
anche  contro  agli  ordini  «lei  loro  re.  Ma  erano 
essi  uomini  valorosi  , e confidentissimi  nella 
perizia  ed  ardimento  del  duca.  Quantunque  in- 
feriore di  forze  fosse , ahborreiulo  racchiudersi 
dentro  le  mura,  usci  alla  campagna  , e pose 
I*  alloggiamento  sulla  ripa  interiore  d' un  fiu- 
micrllo  denominato  la  Versa,  «he  dai  vicini 
colli  scendendo,  ed  a levante  della  città  pas- 
sando, va  più  sotto  mettere  foce  nel  Tanuro. 
Mando  pero,  oltre  l'acqua,  una  grossa  cmitp»- 
gnia  di  Lorenesi  ad  alloggiare  in  alcune  case 
di  certa  osteria  detta  la  Croce  Bianca. 

L’  I limosa  attacco  dapprima  questa  posta  di  . 
(impeliti:  e concorrendovi  nuova  gerite  da  am- 
ia* le  parti , crebbe  tallonile  la  scaramuccia  che 
vesti  sembianza  dt  vera  ballagli.!.  Combattessi 
quinci  e quindi  con  gì  alidissima  animosità,  iu- 
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| rumi  morti  <K  molli  nobili  guerrieri;  ma  ao- 
| pruv  vantando  «li  numero  gli  Spagnuoli,  furono 
■ fiii.diruuite  i Savoiardi  costretti  ad  abbandonare 
' il  luogo,  sulla  destra  riva  della  Versa  ritiran- 
dosi. 

Il  governatore  enfiato  dalla  prosperità  della 
I fortun.i  , sino  al  fiume  avanzassi  , e quivi  a 
ì fronte  del  nemico  s*  accampò.  Il  duca , oltre 
| l’aver  munito  d’armi  e di  soldati  il  fiume  dal- 
la sua  parie , tiro  per  maggior  difesa  una  lunga 
trincea  , che  dalle  colline  aggiungeva  al  Taua- 
ro.  E siccome  gli  Spagnu-d»  con  una  grossa 
mano  sulle  medesime  rolline  dal  loro  lato  si 
erano  alloggiati  , rosi  egli  quelle  allure  dal 
canto  suo  aveva  munite  con  duemila  fanti,  ac- 
daeehè  «la  <]urstu  parte  il  nemico  noi  potesse 
spuntare.  Cornine -tossi  e dalle  colline  e da  più 
sotto  a scaramucciare  coi  moschetti  e colle  bom- 
barde, ma  più  con  impelo  e furore  che  con 
certo  motiglio  cd  e Sello  di  rilievo.  Pure  era 
necessità  al  governatore,  se  voleva  arrostarsi 
ad  Asti  per  batterlo,  superare  quell'  inqirdi- 
mento  «Iella  Versa  e della  trincea.  Volle  com- 
battere sull’ alto;  perocché,  perduti  quei  po- 
sti, il  duca,  per  non  essere  preso  a ritroso, 

1 non  p iteva  più  trattenersi  sulla  ripa  del  fiume. 

Adunque  il  ptim’ipe  d’  Asrolt  con  un  numero 
I uiliìciente  di  genti  assaltò  ferocemente  qucl- 
j IVstrrma  ed  alta  punta  dei  Savoiardi , e quan- 
tuuqu«'  il  dura  vi  avesse  mandato  in  soccorso 
I una  grossa  schiera  con  due  valorosi  capitani , 

! Oddone  lliiver*» , Astigiano,  c Arlon  , France- 
I se,  gli  venne  fatto,  dopo  una  battaglia  fieris- 
1 sima,  di  rendersene  padrone.  Carlo  Emanuele 
rilirossi  dentro  Asti,  non  si  pero  che  non  foz- 
I se  pronto  ad  uscirne,  se  il  bisogno  ne  sca- 
| dessi*. 

I II  capitano  di  Spagna  determinò  di  tentare 
I la  ritta,  come  da  lungo  più  rilevalo  e più  op- 
I pori  uno,  per  le  culline  a lei  congiunte.  Quel 
di  Savoia,  accortoci  «k*l  movimento  dell*  av- 
versario, uscì  in  sul  fatto  per  andare  ad  occu- 
parle egli  primo,  c riusrilli.  L’Inoiota  intanto 
per  far  esperiensa  della  fortuna  e della  virtù 
•lei  «noi  s’approssimava  in  ottimo  ordine  coi 
fanti  sulla  sua  destra  in  su,  coi  cavalli  sulla 
suii\|r:i  al  piano.  Il  Savoiardo,  collocati  sei  o 
setieini1n  Francesi  nella  più  lontana  ed  alta 
! parte,  ed  un  grosso  squadri  me  di  Svisceri  so- 
pra un'  altra  collina  più  sotto , attendeva  con 
animo  intrepido  l’urto  del  nemico.  Rivoltosi 
i ai  Francesi , ferventemente  gli  animava  al  roti». 

J battere  , proponendo  loro  il  vantaggio  del  sito, 

; il  valore  della  biro  nasionc,  l’odio  della  Spa- 
ì gnu  da.  i premii  della  vittoria.  A questo  pas- 
{ s«»,  mostrando  loro  con  la  mano  le  schiere  ne- 
| mirhe , siccome  quegli,  che  era  efficace  molto 
1 per  natura  nelle  parole  e prontissimo  d’inge- 
gno, soggiunse:  1 intenti  voi  quelle  ordinanze 
J ih  t/t  t te , eli'  io  vi  darò  lo  stato  di  Milano  e tut- 
! ta  r Unita  preda  del  valore  e della  virtù  vo  tira. 

Si  venne  al  cimento.  Il  battaglione  del  Sar- 
mento , composto  parte  di  Spagnuoli , parte  di 
; Napolitani,  urlo  valorosamente  la  squadra  dei 
I Francesi.  Fu  fierissimo  l’assalto,  fierissima  la 
! resistenza  j ma  salendo,  massimamente  i po- 
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per  que' stretti  sentieri  e per  l’erto  della  col- 
lina contro  i fulmini  delle  artiglierie  e contro 
una  spessissima  grandine  di  moschettate , arri- 
varono sul  piano,  che  sta  in  cìnta  del  monte, 
e quivi  aiutali  da  due  pezzi  d’artiglieria,  pres- 
sarono tanto  i Francesi,  che  gli  voltarono  in 
fuga  manifesta , costringendogli  a rifuggirsi  in 
Asti.  Il  duca,  vista  la  rotta  di  questa  parte  , si  * 
diedra  confortare  gli  Svizzeri,  jcijocrhè  col 
valore  loro  ricuperassero  quanto  i Francesi  ave- 
vano perdalo:  porre  nelle  luro  destre  la  vita  e f 
la  fortuna  sua,  la  fortuna  tutta  della  rasa  di 
Savoia;  dimostrassero , esser  loro  quella  brava 
gente,  che  lauta  gloria  d’anni,  anche  nei  più  | 
estremi  pericoli , si  era  acquistata  , e«|  a «uè 
tanti  principi  andavano  debitori  della  loro  sa- 
lute, tanti  popoli  della  loro  liliertà  ; di  nuovi* 
al  mondo  pruovassero,  che  non  invinola  virtù 
Svizzera  era  anteposta  a quella  di  tulle  le  altre 
nazioni;  facessero  veliere,  che  contro  valore  e { 
virtù  il  maggior  numero  non  vale.  Ma  indarno  j 
erano  queste  parole  sjvirsc , perchè  ambe  qui 
le  cose  successero  in  peggio.  Giovanni  Bravo  , « 
che  veniva  dietro  al  Sarmiento,  avendo  girata  ' 
la  prima  collina  senza  pericolo  per  essere  stata  i 
abbandonala  dai  Francesi,  e salito  per  la  mon- 
tala della  seconda  allo  spalli*  degli  Svizzeri  , ■ 
mentre  altre  squadre  gli  assalivano  da  fronte  , j 
essi , con  infame  bruttezza,  uitino  di  loro  coni-  . 
battendo  o mostrando  il  volto  agli  avversari, 
diedero  luogo  all* impeto  del  nemico,  e ancia-  ! 
rune  in  rotta,  non  ostante  che  il  duca  e seco  ; 
il  principe  Tommaso  accorsi  con  alquante  aqua-  I 
dre  di  cavalli , si  sforzassero  di  confortargli  a j 
rifar  testa.  I vinti . incalzati  dai  vincitori,  ritti-  j 
peto  dei  quali  i soli  Piemontesi  durante  la  fuga 
e la  sconfitta  sostennero,  si  ripararono  alia  me- 
scolata in  Asti.  Tale  fu  il  successo  della  fazione 
commessa  sulle  colline  d’  Asti  ai  veutuno  di 
maggio. 

Grande  fu  la  riputaaione , in  cui  salirono 
per  «piesta  vittoria  l’  anni  del  re , che  poi  suc- 
cessi precedenti  si  era  fortemente  abbassili  a : 
bene  sostennero  i guerrieri  dell’lnoiosa  la  gran- 
dezza dì  Spagna.  Da  un  altro  lato  grandissima 
fu  la  depressione  di  quelle  del  duca  , al  quale 
già  »’  incominciava  a dar  nome  piuttosto  di  te- 
merario che  di  valoroso.  Confusione  e sbigotti- 
mento erano  in  Asti,  terrore  ancora  in  Torino, 
dove,  pervenuta  la  novella  della  perdita  della 
battaglia  , e vedendosi  dal  dura  mandate  le 
scritture  e le  cose  piu  importanti  , che  seco 
avev  i,  si  ricorse  a quelle  provvisioni,  alle  quali 
negli  estremi  casi  si  suole  metter  mano.  Tra- 
sportarono nella  cittadella  le  gioie  c le  suppel- 
lettili della  corte  più  preziose,  c quasi  fosse  il 
nemico  alle  mura,  attendevano  gli  uomini  c«m 
diligenza  a ripararle  c fornirle  di  sentinelle  e di 
corpi  di  guardie,  e le  donne  vestile  di  sacco,  ed 
a piè  scalzi  andavano  processionalmcntc  nelle 
chiese  e luoghi  pii  della  città. 

Se  lo  Suagnunlo  fosse  corso  col  medesimo 
ardore , col  quale  aveva  combattuto  contro  la 
confusa  ed  atterrita  Asti  . l'avrebbe  facilmente 
espugnata.  Ma  disprezzando  il  consiglio  più  sa- 
lutifero, non  tanto  che  tralasciassi-  di  farlo,  vi 
fermo  sulle  colline  acquietale  ozioso  e quasi  da 
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fatale  stupidìlìt  oppressa , occupandosi  soluuto 
Oc!  sollevar  trincee  e uri  lavoro  «lei  ripali  per 
l^li  alloggiamenti  r per  difendersi  dal  nemico 
«(nasi  drlirllalo.  Da  tale  dilazione»  il  dura,  quid 
novello  Anteo,  ripresi  gli  spiriti,  nitro  in  con- 
fidenza «ti  potersi  difendere  leneudn  Asti,  e d'im- 
pedire ai  \in<  itoli  1* uudar  a Torino;  ausi  più 
animoso  di  prima»  come  assorto  a non  curarsi 
dei  colpi  della  fortuna  contraria,  e sdegnando 
di  star  rinchiuso,  trasse  le  genti  fuori,  alleg- 
giandole ira  le  mura  c le  trincee  a fronte  di 
quelle  fabbricate  dal  nemicu,  donde  batteva  ga- 
gliardamente il  rampo  Spaguuolo.  Ma  non  si 
fecero  piu  fazioui  d'importanza,  per*  he  il  duca 
inferiore  di  forze  era  impotente  a calciare  il 
nemico,  mentre  il  governatore,  essendo  il  suo 
rampo  da  continui  travagli  infestalo  » e da  infi- 
niti disagi  ed  incomodità  all!itlo,ed  i soldati 
pagali  strettamente  » diminuiva  ogni  giorno  di 
numero  e di  fona.  Al  che  giuntasi  la  stagiona 
mollo  cabla,  «he  sopravvenne,  il  ridusse  a tale 
stato  di  debolezza  per  le  in T<  unità  c le  morti, 
che  se  non  erano  ì luoghi  forti , iu  cui  si  era 
munito,  sarebbe  stalo  agevole  al  dura  il  ran- 
durle  all'ultimo  sterminio.  Cosi  il  vincitore  per 
le  sue  lentezze  perde  la  guerra,  c il  vinto  per 
1’  ardire  e la  celerità  la  guadagno  : la  sua  gran- 
dezza risorgeva. 

La  guerra  del  Piemonte  , che  nutriva  una 

f [rande  esasperazione  negli  animi  e poteva , per 
a connessità  che  le  cose  politiche  di  diversi 
stati  b.miio  sempre  fra  di  loro,  partorire  discor- 
die più  importanti,  era  venula  a noia  ad  ognu- 
no. Il  re  ili  Spagua,  parifico  per  natura , quel 
di  Francia  per  necessità»  la  repubblica  di  \c- 
nczia  per  massima,  il  sommo  poulcfice  per  in- 
stiluto,  desideravano  di  dar  forma  alle  cose  di 
quel  paese.  Si  venne  finalmente , interponen- 
dosene principalmente  il  papa,  allo  stabilimen- 
to della  pace  nel  campo  fuori  d’Asti  addi  ven- 
tuno di  giugno.  Per  intercessione  e mediazio- 
ne del  marchese  di  llambouillct , ambasciatore 
straordinario  di  Francia,  di  monsignor  Costa, 
vescovo  di  Sai  ona , succeduto  al  Savelli  nella 
nunziatura,  e di  llauieri  Zeno,  ambasciatore 
straordinario  di  Venezia,  furono  accordali  i se- 
guenti capitoli: 

Il  duca  disarmerebbe  fra  un  mese,  e rite- 
nendo per  sicurezza  de* suoi  stati  quattro  sole 
compagnie  di  Ss  izxcri  con  quel  di  più  de'  suoi 
sudditi,  che  bastasse  alla  guardia  del  paese  e 
delle  piazze;  lutto  il  rimanente  delle  sue  genti 
licenzierebbe; 

Prometterebbe  di  non  più  offendere  gli  stati 
del  duca  di  .Mantova,  c per  le  pretensioni  pro- 
cederebbe per  via  di  giustizia  avanti  all' impe- 
ratore; 

All’ incontro  l’ ambasciatore  di  Francia  Ram- 
bouillet  prometteva  a nome  del  re,  » he  i vas- 
salli e sudditi  del  dura  di  Mantova,  i quali  con- 
tro di  esso  avevano  portale  le  anni  «»  servilo 
in  altra  maniera  nell’ ultima  guerra  del  Mon- 
ferrato c nella  presente  a quel  di  Savoia,  sa- 
rebbero assicurati  nelle  loro  persone  con  piena 
restituzione  de’  loro  beni,  uffizi  rd  onori; 

Fra  un  mese  si  costituissero  da  ambe  le  parti 
In  piazze  c luoghi  occupali  con  la  rimessione  di 


trovale  al  tempo  delle  prese; 

Caso  eh»  gli  Spagnuoli  contro  la  parola  data 
dal  re  di  Spagna  al  re  Cristianissimo  volessero 
infestare  diretta  o indiretta  incute  il  duca  di  Sa- 
voia nella  persona  e negli  stali , il  Cristianissi- 
mo servirebbe  tl  duca  d’ogui  aiuto  necessario: 
c Sua  Maestà  già  sin  d*  adesso  romando! cMmj 
ai  maresciallo  Lesdighirres  ed  a tulli  gli  altri 
governatori  delle  province  confinanti  agli  siati 
di  Sua  Altezza,  che  effettuale  da  lei  le  condi- 
zioni stipulate  nel  presente  trattato  , quando 
gli  Spaglinoli  mancassero  dal  loro  cauto,  do- 
vessero soccorrerla  *on  gente  annata  , scusa  ! 
aspettare  uuovo  ordine  dalla  loro  corte. 

Accordossi  oltre  a rio  la  forma  del  disloggia-  ; 
re  dell*  esercito  Spaguuolo: 

L'ambasciator  Francese  pregherebbe  il  duca  i 
di  far  uscire  d’Asti  nulle  ialiti  In  uscendo, 
scriverebbe  al  governatore;  pregandolo  di  riti-  ■ 
Tarsi  co*  suoi  alla  Croce  Bianca  e a Quarto. 
Fallo  questo,  lo  stesso  ambasciatore  ripreghe-  | 
reblie  il  duca,  perchè  facesse  uscire  dalla  città  | 
la  soldatesca  rimanente,  e nello  stesso  giorno  1 
che  rio  succedesse,  prometteva  l’ambasciatore  | 
di  far  usure  gli  Spagnuoli  dal  Piemonte,  lidie  | 
eseguito , il  duca  incontanente  dovesse  nel  ino-  1 
do  convenuto  disarmare  , con  promessa  pero 
dell' ambasciatore , che,  effettuato  il  disartua- 
mento,  il  governatore  disporrebbe  dei  soldati 
regii  in  maniera,  die  uè;  il  duca  nc  altio  prin- 
cipe d’Italia  non  potessero  ricevere  ombra  o 
gelosia. 

Dalla  narrala  convenzione  c manifesto  , che 
il  duca  di  Savoia  usci  con  onore  dalla  guerra 
pericolosa,  in  cui  era  entrato,  perche,  olire 
al  riavere  tutto  il  suo,  e conservare  intiere  le 
sue  ragioni  sul  Monferrato,  non  fu  obbligato 
a ni  si  una  soromcssione  o domanda  di  pcrd.ino 
verso  il  re  di  Spagna.  Ciò  non  ostante,  seutrn- 
. do  vicini  » soccorsi  degli  Olandesi  c dei  Tede- 
schi, penava  a sottoscrivere  il  trattato.  Ma  l'am- 
basciatore, lasciatosi  intendere,  die,  ove  non  , 

. abbracciasse  la  pace,  la  Francia  gli  muovert-b-  1 
bc  guerra , discorsi  bene  i suoi  pericoli , ma 

Inoli  senza  fremere  indegnato  contro  la  necessi- 
là,  vi  condiscese.  Fu  lodalo  Carlo  Emanuele 
i di  valore,  d'ordire,  di  perizia,  di  costanza  in  so- 
j steuer  tanti  pericoli,  in  tollerare  in  se  medess- 
t ino  tante  falidic.  Ai  contrario  il  nome  dell*  I- 
, noiosa  andò  soggetto  a molte  detrazioni,  rin- 
I covandosi  con  maggior  forza  la  sinistra  fama  : 

| contro  di  lui  perle  sue  lentezze  e mollezze  ver-  I 
i so  Savoia.  A questo  modo  si  posarono  le  armi 
fra  Spagna  e Piemonte,  ma  fu  breve  il  respiro. 

Gli  odii  conceputi  e la  memoria  delle  ingiu- 
rie passale  non  si  cancellavano:  poco  si  crede- 
va alla  stabilità  della  pace.  Gli  Spagnuoli,  non 
potendo  tollerare  la  depressione, iti  cui  era  ve-  i 
nulo  il  loro  nome  in  Italia , desideravano  ar- 
dentemente di  vendicarsi  l'aulica  fama  di  do- 
[ minatori  di  quel  paese.  Vi  erano  anzi  in  corte 
! aperte  mormorazioni  fra  i grandi  conila  il  du- 
| ca  diLerma,  siccome  quegli  die,  secondo  il  ! 
1 parer  loro,  per  la  »ua  estrema  affezione  verso  j 
I i’ (noiosa,  e per  averlo  ronsers  ali»  troppo  lungo  ? 
j tempo  iu  carica,  era  stato  la  prinupal  cagione,  ’ 
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tutte  le  artiglierie,  armi  e munizioni  in  essi 


1 che  la  Spagna  foue  scaduta  «la  quel  grado,  n»! 
! qu.de  si  era  sempre  mantenuta.  Il  nome  poi  del 
! governatore  er.«  roti  estremo  calore  biasimato. 
| Odè  L ernia  all’impeto  corrente , e richiaman- 
do l’I  noiosa,  vi  sostituì  don  Pietro  di  T»»ledo, 
giovane  signore , che  poco  esercitato  nelle  ar- 
mi, ma  fervido  di  ronciglio,  aveva  sempre  pro- 
| poste  deliberazioni  alte  e vigorose  in  favore  ed 
| onore  della  corona.  Kra  egli  ausi  umidi  qurlli, 

1 che  più  dello  stato  presente  si  querelavano:  si 
j era  anche  dimostrato  in  ogni  occasione  , essen- 
dovi ira  le  due  famiglie  ingiurie  ed  offese,  ne- 
mico infestissimo  dell’  inoiosa.  Perciò  era  pa- 
rtilo -linimento  atto  a rinstaurare  la  fama  del- 
la  polena»  Spagnn»la,  e massimamente  a rin- 
tuzzare quello  spirito  ricalcitrante  di  Carlo  E- 
| inaimele.  Maturamente  appariva  principio  di 
! discordia.  In  sull’ arrivare,  anzi  in  sul  viaggio 
stesso  il  nuovo  governatore  diede  segni  d’ani- 
| Diti  avversoj  perciocché  passando  in  cospetto 
di  .Nizza  non  volle,  che  la  sua  nave  facesse  se- 
gno con  alcun  tiro , che  avarili  ad  nna  spiaggia 
amica  trascorresse.  Giunto  in  Milano,  donde 
: l'Intònsa,  non  aspettando  il  successore,  sdegno- 
! sameute  s’era  partito,  e mandatogli  dal  duca 
di  Savoia  il  marchese  di  Pareli»  per  compì  ir 
1 seco,  pon  Itti  superi»  a me  ntc  si  espresse;  non  sa- 
: pere  a che  un  re  di  forza  preponderante  potes- 
se obbligarsi,  non  tenere  per  legge  o per  patto 
che  la  su»  propria  moderazione  e clemenza  ; 

; pruovasscla  Garin  Emanuele , e rimettendosi 
nella  grazia  rd  arbitrio  reale , sperimentasse, 

I che  la  lumia  d'un  principe  grandi»  è runico 
vincolo  della  sua  forza.  Trapassando  poscia  a 
parlare  del  disarmamento,  di  cui  il  marchese 
: l'aveva  a nome  del  tinca  richiesto,  disse:  pn- 
| temisi  opporre  giuMìfirutumenti* , non  pentivi- 
i terlo  la  riputazione  del  re,  le  mosse  dei  Vene- 
ziani, le  occorrenze  del  l'arciduca  Ferdinando; 
wipercioerhè  appunto  in  questo  tempo  ardeva 
la  guerra  nell' Istria  per  le  rapine  degli  Diroc- 
chi. Ira  i Veneziani  e l'arciduca. 

!>»i  portamenti  insolenti  del  Toledo  si  argo- 
mentava facilmente,  ch’egli,  sotto  scuse  fnvo- 
le.  no»  voleva  osservare  i patti  d'Asli,  e che, 
nemico  di  Savoia,  covava  sinritr»  disegni. 

Se  alla  novella  «Ielle  parole  di  duo  Pietro  si 
risentisse  l’animo  al  liero  ed  insofferente  di  Tar- 
lo Emanuele,  non  è da  domandare,  per  verili, 
il  due»  non  meglio  che  il  governatore,  nè  il 
governatore  meglio  del  dura  si  uniformavano 
al  trattato  d’Asti.  Il  prima,  non  tanto  che  gli 
linrenziasse,  riteneva,  sotto  altri  nomi,  i Fran- 
cesi e gli  Svizzeri,  o gli  mandava  in  regioni  ri- 
mate del  Piemonte,  acciocché  non  fossero  sco- 
perti. Il  secondo  poi.  richiamati  «otto  le  inse- 
gne coloro,  che  erano  stali  licenziati  daU’aule- 
reMore,  attenderà  continuamente  a rinforzarsi. 
Si  dedureva  eziandio  dalle  espressioni  del  To- 
ledo . rhe  la  Snagna  si  fosse  deliberata  di  favo- 
rire collo  sue  forze  l'areidiica  Ferdinando;  il 
rh»»  significava,  che  i due  rami  d'Austria,  cioè 
quel  di  Spagna  e quel  d’Aleinagna  s'intrndesa- 
no  bene  fra  di  loro,  e «'accordavano  con  grave 
pericolo  della  liberili  d'itali». 

Il  due»  di  Mantova,  per  cui  principalmente 
il  riposo  d'Italia  era  stato  sconnesso,  vedutosi 


appoggiato  da)  Toledo,  al  quale  era  anche  con- 
giunto di  parentado,  slava  ancor  esso  renitente 
ai  capitoli  d’Asti.  Continuava  armalo  piu  del 
solilo  in  Casale,  comparsovi  anche  colla  scia- 
bola a fianco,  essendo  cardinale.  Poi,  non  clic 
perdonasse  ai  sudditi,  che  se  gli  erano  resi 
ribelli  per  avere  seguitato  le  parti  di  Savoia, 
acerbamente  gli  perseguitava;  confiscava  loro  i 
beni,  nominatamente  quelli  del  conte  Guido: 
alcuni  ne  mise  a morte,  liuotnina  si  vedeva  in 
aria  una  nuova  guerra.  E quantunque  il  duca 
di  Savoia  avesse  scritto,  per  soddisfazione  di 
Spagna,  una  sua  lettera  al  re  Filippo,  in  cui 
serbando  tuttavia  il  costume  di  principe  libe- 
ro, dimostrava  pero  il  desiderio  di  essere  ri- 
messo in  sua  grazia,  il  governo  Spagnuolo.  sti- 
molato dal  Toledo  e da  altri  magnati,  non  s’in- 
chinava  a termini  piu  dolci  verso  di  lui,  ansi 
lenii  aver  rispetto  d’ irritargli  l’animo,  torna- 
va in  sai  ricercarlo,  che  perdono  dimandasse. 

La  nuova  fierezza  di  Spagna  appariva  anche 
dal  contegno  del  marchese  della  (Jueva  in  Ve- 
nezia, che  in  ogni  emergenza  si  mostrava  poro 
amico  del  governo,  presso  al  quale  risiedeva, 
anzi  senza  posa  il  tribolava  per  le  faccende  de- 
gli  u scocchi,  c per  l'amicizia,  rhe  i Veneziani 
professavano  pel  duca  di  Savoia.  Nè  migliore 
augurio  si  poteva  fare  de]  dura  d'Ossnna  , vi- 
ceré di  Napoli,  il  quale  colle  sue  navi  trava- 
gliava i Veneziani  nell'Adriatico  a favore  degli 
U scori  hi,  cd  iufevtava  al  tempo  stesso  le  mari- 
ne di  Nizza  a"  danni  del  duca.  Brevi  mente,  ira 
Tdedo,  la  (Jueva  ed  Ossuna  I Italia  non  aveva 
pace,  e temeva  ancora  maggiori  calamità.  Gu- 
attirò non  potevano  ut-m  men«»  sentire  senza  sde- 
gno, tanta  era  la  superbia  loro,  che  la  Francia 
si  fosse  intromessa,  e tutta  volta  pensaste  ad 
intromettersi  nelle  faccende  Italiane,  che  cre- 
devano esser»»  di  spettanza  stila  del  loro  re  Usa- 
vano le  armi,  usavano  le  insidi»,  quelle  ingros- 
savano, queste  tendevano.  Toledo  ed  Ossuna  j 
raccoglievano  senza  iiitcnnissi>»o«  nuovi  batta-  | 
gliont:  il  primo  poi  teneva  prato  he  in  Piemon- 
te contr-t  la  vita  del  duca,  e per  ricusarsi  dire- 
ca.  che  il  duca  ne  tramava  in  Milano  contro  la 
vita  di  lui. 

Più  lontano  ancora  si  distendevano  i suoi  fi- 
ni. Erari  trapiantato  in  Francia  un  ramo  della 
casa  di  Savoia,  dove  avendo  acquistato  stali 
granili,  sotti*  nome  di  Nemours,  erano  anno- 
verati fra  i primi  principi  de)  regno.  Il  duca 
di  questo  nome  , che  a quel  tempo  viveva,  ri- 
maneva già  da  ab  uni  anni  mal  soddisfallo  per 
private  querele  del  duca  Garbi  Emanuele,  |»er 
le  qu  ili  nei  passali  travagli  del  Piemonte  non 
aveva  fatta  alcuna  dimostrazione  p**r  sovvenir- 
lo. Vergendo  adesso  risorgere  dalle  capitola- 
zioni d’Asli  nuovi  movimenti,  s'offèrse  sponta- 
neamente di  servirlo  con  quattro  mila  iàoti  e 
cinquecento  cavalli.  Accettala  I ni]-  ria  , il  duca 
gli  mando  denaro  a conto  «Ielle  paglie  dei  sol- 
dati. Non  so  a che  pensasse  il  Nemours,  ma 
certo  il  tradimento  era  grande;  imper»  loerhè, 
saputesi  dal  Toledo  queste  cose , e premunen- 
do. che  non  fossero  estinti  ili  lui  gli  «hÌìi  ami- 
chi, se  gli  fece  sotto  ed  il  lento.  Ollrrsrgli  «lc- 
naro,  diedegli  promessa,  che  se  nella  vicina 
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discordia  r»n(|iiii(iuf  USavoia,  gli  urfl>- 
Le  riroNUMHMi  ed  .ihk  orata  dal  re,  purcliè  co- 
me ligia  e dipenderne  da  Spagna  di  possi  dcrla 
coosenlitM. 

Più  poterono  nel  Ncrnour*  Podio  e limili- 
zinne  che  il  dovere  e l'uuure.  Coioculi  al  To- 
letk»  I’  ni  lame  trafili  azione,  e quegli,  che  già 
aveva  ricevuto  il  denaro  del  Piemoute  per  ser- 
vire contro  Spaglia,  ora  ricevette  il  denaro  del- 
la Spagna  per  servire  contro  il  Piemonte.  Ciò 
non  ora  nè  da  princijM-,  nè  da  grande,  nè  da 
plebeo,  r molto  menti  ancora  da  comuuguineo. 
litreNulo  il  prezzo  del  tradimento,  levava  sol- 
dati in  Francia  per  le  proprie  aderenze,  nè  le- 
vava in  Franca  Contea  per  l’appoggio  di  Spa- 
gna: già  s’avvicinava  armato  ai  confini  della 
Savoia. 

Piu  alto  ancora  miravauo  ì disegni  «li  Spa- 
gna. Il  duca  «ti  Mootcìrnae,  aulita  sei. il  ore  in 
Francia,  raldivMnm  d'idlìo,  era  andato  rappre- 
sentando, clic  il  re  Filippo  amava  la  pare,  e 
muaa  cosa  piu  desiderava  che  di  stabilirla  ; che 
se  nasceva  nuova  discordia,  il  duca  di  Savoia 
ne  «*ra  la  cagione,  perlurlutorc  di  se  medesimo 
c d'altrui;  che  *' apparteneva  al  nuovo  jwrea* 
tado  recentemente  contratto  fra  i due  re  d*«u- 
srre  concordi  così  in  tatte  le  altre  cose,  come 
negli  affari  d'Italia;  che  unnortava  Unto  a Fran- 
cia quanto  a Spagna  il  raffrenare  quello  spirito 
toduiio  di  Carlo  Emanuele,  il  quale  mentre  fa- 
ceva le  viste  «li  aderire  alla  prima,  andava  con 
occulte  pratiche  tentando  la  seconda  per  ricon- 
ciliarsi con  lei  a pregiudizio  del  re  Luigi  ; che  I 
finalmente,  posciachè  Tanni  uon  erano  bastanti 
per  farlo  star  nei  termini,  si  rendeva  necessa- 
rio il  farlo  accorgere,  che  male  si  contrasta  coi 
più  p«Uenti,  e che  niuoa  speranza  gli  restava 
di  metterti  screzio  fra  le  due  corone  per  potere 
spinger  l’una  «mitro  l'altra  a suo  benefizio. 

Queste  insinuazioni  aiutate  dal  credito  della 
regina  , dir  inclinando  d’animo  a Spagna  , vo- 
leva con  lei  conservarsi  in  buon  accordo,  par-  ' 
lorirouo  gli  «‘ti ètti,  che  il  Monteleune  ne  alleo-  ; 
«leva. 

Alle  medesime  deliberasi «>ni  eiinfortaronn  le  | 
presenti  condizioni  del  regno,  in  cui  i grandi  j 
si  dimostravano  molto  malcontenti  jier  Tanto-  ; 
nù  corsiva  e quasi  tirannica  del  Concino  1 
nelle  tarrende  dello  stato.  Fremeva  priuripal- 
mente  1)  prìncipe  di  Condè,  fremevano  gli  ugo- 
notti , che  vedevano  nell’amicizia  con  l&pagua 
la  buorutna;  fremevano  anche  molti  fra  i cat- 
tolici |«r  gelosia  del  pessimo  governare  di  quel 
forestiero.  .*><]«' :na  varivi  spe»  lalrneute,  «die  si  la- 
sciassero cadere  le  cose  del  i'irtHualc,  le  quali 
tanto  importai  ano  agl’interessi,  alla  sicurezza, 
ed  all'onore'  della  Francia.  Ma  il  governo  non 
zi  mu«««e va  dalle  sur  risoluzioni,  |M*r  modo  che 
non  sidonuMilr  non  dir  aj*picro  di  speranza  al 
duca  eli  Savoia  «li  aiul  aria  utdia  sua  contesa  col 
governatore  di  Milano,  ma  ancora  proibì,  che 
si  f ames serti  leve  di  soldati  pel  Piemonte,  vietò 
■I  passo  e Iz  partenza  a quelli,  che  già  erano 
aerini . ordino  a quanti  fossero  ancora  a' soldi 
iW  duca,  «li  ni  ira  escile.  Fu  la  medesima  iiHi- 
anaaionr  fatta  al  Lesdigbiorrz  : um  per  non  pa- 
rere abbandonarsi  del  tutto,  e non  disperare 
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inticraiwsitc  il  due»  con  pericolo,  che  si  fa- 
tasse a qualthe  stiano  pattile*  contro  Frani  ix,  | 
mando  a Torino  il  siguor  di  Belluine»  con  quali- 
tà d'ambasciatore  slraoidinario,  onde  irai  la  «se 
l’aggiustamento  delie  differenze,  che  passava- 
no col  Toledo.  Ma  Urlhunet  Ira  due  fieri  uo- 
mini e alti  di  spinto  non  lece  frutto.  Ni-  mi- 
glior esito  ebbero  le  diligenze  «M  cardinale  Ln- 
«jovisio  mandato  espressamente  dal  papa  per 
mettere  fine  a cosi  pericolosa  discordia 

Savoia  intanto  taceva  opera  presso  al  Lcsdi- 
ghieres,  richiedendolo  dclTesecuzione  del  trat- 
talo d'Asli,  per  cui  egli  era  «>l>!dig.ilo  di  anda- 
re in  suo  aiuto,  am  be  sema  nuovi  ordini  «l«*l  ; 
re,  quando  si  trovasse  in  periodo  «li  essere  dal 
nemico  antico  offeso.  Il  maresciallo  come  uo- 
mo generoso,  C geloso  dell'onore,  come  solda- 
ti», sentend«»*i  richiedere  della  panda,  conserti 
facilmente  al  duca  «li  soccorrerlo,  qual  fosse  la 
o|tiuione , che  la  corte  avesse  a «om «'pire  «li 
questa  sua  risol uzione,  nella  quah’  incoili rava 
auclir  per  avversario  il  parlamento  «li  Grenoble. 

In  «presto  mentre,  dubitandovi  di  «juel , «he 
era,  cioè,  che  il  maresciallo  fossi*  d'animo  di 
non  abbaudouare  Savoia,  arrivo  a V utile»,  sua  , 
stanca  ordinaria,  un  signore  di  Franca  Lontra,  1 
il  quale,  chiesto  di  essere  con  lui  «la  solo  a so- 
lo, Tottenue.  Espose,  venirti  da  parte  del  re  di 
Spaglia,  offerendogli  qual  somma  «li  denaro  vo- 
lesse ed  ovunque  la  volesse  per  lui  c quale  al- 
tra desiderasse  per  metter  su  111  arme  «piaran- 
lamila  soldati  per  impadronirsi  della  Sargia, 
di  cui  il  re  gli  prometteva  l'investitura,  punii* 
in  soccorso  del  dui  a non  antlass*' , e permet- 
tesse a Spagna  d’ impossessarsi  del  l*i« -munir. 

Il  vecchio  guerriero  rispose:  di  troppo  onorarla 
il  re  Filippo  a lui  pensando;  non  potere  la  «fo- 
ranea d una  corona  farlo  fallire  al  dovere  rd  al- 
l'onore; essere  per  passare  i inolili  iu  aiuto  drl 
duca:  rio  rapportasse  al  re,  e se  n 'andasse. 

Già  s* incamminava,  era  giunta  la  fine  d*  |- 
l'anno,  |»er  varcare  le  Alfa , ronducr«i<bj  aero 
d'intorno  z settemila  fanti  e cinquecento  caval- 
li, de*  migliori  die  a quel  tempo  si  ptilessiru 
desiderare. 

Pari  «tra  la  conduiene,  pari  l’animo  nel  «lnea 
e nei  Veneziani;  lega  «T Ausilia  da  una  parte 
c«»ntro  «li  loro,  desuierio  di  liberi k Italica  e 
propria  dall’altra.  Il  destro  c fido  Scaglia  ven- 
ne in  presenza  del  collegio,  c discorse;  « Carlo 

• Emanuele,  principe  magnanimo,  [ht  la  mc- 

• diazione  della  repubblica,  avere  assentili»  zi  la 
«•  pjcf,  avere  deposto  ]<•  armi,  ma  i patti  esser- 
m siconvertiti  in  in»nlic;  risuonar  «Tarmi  e d*ar- 
« mali  Milano  , essere  il  Piemonte  incrini':  n- 
« correre  Garlo,  come  ad  asilo  iu  violabile  della 
« feile,  alTiucorrotta  Venezia  : erm  questo  To- 
« ledo  «larvi  o guerra  o servitù;  perdere  è f««r- 

• tuna,  morire  uer«-.s.NÌtà,  assoggettarsi  in  tatui  a;  , 
«Filippo,  padrone  «li  tanti  regni,  anzi  dell* 

« miglior  parte  «T  Italia,  non  essere  contento.  ' 
•*  se  ancor  1 il  Piemoute  fra  le  rampe  tir'  suoi  1 

• leoni  non  avrà;  anzi  il  Piemonte  stesso  non 

« essere  per  lui  che  grado  per  salire  alla  ino-  1 
« narrlua  d’  Europa  ; i vostri  stati , i tesori,  la 
m lilarrtà,  la  dignità,  questa  città  stessa,  felice  ! 

• domiu-iUics:  di  tanle  terre  e eia  lauti  man , j 
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| « destinati  essere  «lai Ir  S|tj<;minlc  cupidità  alle 
••  |ir<*dft  l){rinr(iMli,  alternine,  alta  servitù; 

I n l'kc  altro  restare  «ti  latterò  e decoroso  all*  lla- 
j «li*,  se  restano  abbattute  la  glori*  «ti  questa 
••  repubblica , la  (*enrroMtà  «tei  mio  |irìn«ipeP 
« Via  ressi  il  sinistro  augurio.  onijniori,  o j»a- 
•é  «fri , e se  l’ unione  no»  avrà  furta  Hi  rendere  i 
«•  negoziati  feltri,  renderà  Ir  armi  fortunale.  - 

Discussasi  in  senato  la  proposta  delta  lega, 
(lift)  varie  e lunghe  disput astoni  fu  roitrlttso, 
che  non  fosse  prudente  l'accettarla , stante  che 
altri  principi  più  potenti  della  repubblica  , c 
ronte  ella,  mallevadori  del  trattato  d’Avti,  se 
ne  ritiravano;  ma  dclilterarono  di  ima  mancare 
ài  dura  di  sussidi  ili  denaro.  Laonde  ineonta- 
nente  si  stanziarono  somme  per  una  condotta 
di  quattromila  Francesi,  duemila  per  servizio 
del  dura , duemila  per  quel  della  repulddira  ; 
ma  poi  tutti  restarono  in  Piemonte.  Oltre  a ciò 
tliorsarnnst  cinquantamila  ducati  per  un'altra 
rondolLa  sotto  il  Lesdiglticrcs.  Finalmente  si 
decreto,  che  oltre  ai  sussidi  straordinari,  la  re- 
puhhlica  sovs  erre hlie  il  duca  di  scllantaduemi- 
la  ducati  al  mese. 

Frasi  don  Pietro  trasferito  a Pavia,  dove  at- 
tendeva alle  provvisioni  della  guerra.  Numera- 
\ ansi  sotto  a*  suoi  ordini  meglio  di  ventimila 
fanti  con  tremila  cavalli  di  varie  nazioni , Spa- 
glinoli, Lombardi,  Napolitani,  Tedesihi,  oltre 
seimila  Svizzeri,  i quali  per  essere  collegali  col 
duca,  dovevano  rimanere  nello  stato  di  Milano. 
Al  contrario,  erano  raccolti  sotto  le  insegne  del 
dura  , che  si  tratteneva  di  continuo  alla  Molta 
con  vista  di  entrar  ad  offendere  il  paese  nemi- 
' co,  tra  Savoiardi,  Piemontesi,  Svizzeri,  Vailesi, 
Provenzali , Francesi , cirra  ventimila  fanti  e 
! duemila  cinquecento  cavalli  elrttissuni  s aspct- 
j lava  poi  l'aiuto  del  Lesdigliicros. 

Ma  riceveva  molla  molestia  dal  moto  di  Sa- 
I vota  suscitato  «lai  dura  di  Nemours  , di  cui  era 
venuto  in  cognizione  per  una  lettera  scritta  da 
don  Pietro  in  lspagna,  e pervenuta  in  sua  ma- 
no. Per  prevenire  questa  macchina,  spedì  con 
molla  celerità  il  principe  Vittorio  in  quelle  par- 
ti , e ordino  al  marchese  di  Lunzo,  governa- 
tore della  Savoia  , che  quanto  prima  si  assicu- 
rasse di  Annecv  e di  Rumilly,  che  per  essere 
frontiere  della  Savoia  verso  i confini  della  con- 
tea di  Borgogna,  impedivano  il  pioso  allo  gen- 
ti , che  «la  quella  parte  dovevauo  venire  a con- 
fi ungersi  col  Nemours.  Ciò  eseguitosi  diligen- 
te mente  «lai  marchese , Nemours , che  già  era 
venuto  avanti  , fu  sospinto  indietro.  Nè  potè 
venire  ad  un  secondo  tentativo,  come  aveva 
disegno,  eolie  genti,  che  aspettava  dalla  Con- 
1 tea,  altes«i  che  elle  non  poterono  arrivare,  si 
perchè  ermo  chiusi  i passi  d’Armecv  e di  Ru- 
tuilly  , e sì  porrbè  i governatori  di  Lione,  del 
Ilelfuialo  e della  ciucca  di  Borgogna , e poco 
dopo  tutti  i principi  della  Francia,  mossi  dal 
gravissimo  pregiudizio,  che  ne  sarebbe  succe- 
duti» al  regno,  quando  Parine  Spaglinole  radi- 
catesi in  Savoia,  i confini  della  Francia  mag- 
giormente circondassero  , si  erano  opposti  al 
passaggio.  Ridotto  adunque  con  pochi,  questo 
principe  di  sangur  Salsaudo,  che  contro  il  capo 
deila  famiglia  snaturatamente  si  avventava,  si 
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trovo  impotentissimo  alla  continuazione  della  { 
guelfa.  Risolvervi  perciò  presti»  l’ impeto  «.Iella  ; 
procella , dalla  quale  U duca  ave»  (emuli  gran  ; 
danni , e Nemours  fu  costretto  a rironcili.itsi;  I 
il  «he  SU  cerva»  per  un  trattalo  d*  accordo  dei  j 
quattordici  novembre.  Fu  il  trattato  vergogno- 
so , non  pel  duca  di  Savia» , mi  la  necessità 
costrinse,  ma  pel  Nemours,  perciocché  denari 
volle  e denari  ebbe  in  molte  e varie  guise. 

Non  erano  ancora  del  tulio  compitili  i moti 
della  Savoia  , che  già  s’im  oniinriava  la  guerra 
del  Piemonte,  il  Toledo  era  verniti»  ad  allog- 
giare a Candia , dove  gettalo  un  ponte  alla  Vii- 
lata  sulla  Sesia,  dava  indizio  ili  voler  passare 
sulle  terre  del  Monlerrato.  Frano  per  conse- 
guenza vicini  i due  avversari.  Il  duca  corse  il 
primo  colla  ravalletia  ; travaglio  Langosco  , 
abbrucio  Murano,  occupo  Yillanova.  Don  Pie- 
tro se  ue  stava  perplesso  ed  irresoluto  nel  dar 
principio  ad  una  guerra,  di  cui  sperare  un  fine 
pronto  era  vano  , ed  il  seguilo  portava  pericolo 
d*  inimicare  la  Francia  alla  Spagna.  Starasene: 
quegli  spiriti  rosi  vivi  scntivansi  repressi  dalla 
considerazione  del  futuro.  In  quest» punto  Fer- 
dinando Mcsia  (ionie*,  sergente  maggiore  dcl- 
V esercito,  fattuscgli  innanzi  con  parole  conci- 
tate gli  disse:  * Signore,  io  parlo  enn  maggior 
m certezza  di  morire , che  coloro , i quali  van- 
« no  a predicare  la  fede  cattolica  in  Inglulter- 
« ra.  Se  questo  escri  ilo  oggi  non  passa  il  fiu- 
« me,  qui  giace  con  perpetua  infamia  la  digni- 
« ti  del  nome  Spagnuolo  estinto,  ■ Confortava 
la  millesima  risoluzione  il  Vive»,  ambasciatore 
di  Spagna  in  (ienova,  nemicissimo  dei  duca  « 
potentissimo  autore  di  questa  guerra.  Gridava, 
Si  paesi , si  percuota  i'  inimico. 

Passossi  pertanto  il  decimoquarto  giorno  di 
settembre  pel  ponte  alla  Villata  nel  Monferrato 
prr  quindi  andare  più  comodamente  a lar  la 
sedia  della  guerra  nel  Piemonte.  S'avviarono 
contro  la  Motta  e Yillanova.  Il  dura  volle  pre- 
venirgli eoi  venire  avanti,  imboscatosi  coi  tira- 
tori ed  altre  truppe  più  leggiere  dietro  iui  cam- 
po di  saggina.  Successe  una  scaramuccia  molto 
accanita,  che  pel  concorrere  delle  altre  grati  , 
divenne  presto  battaglia.  Infine  i Piemontesi , 
avuta  la  peggio  per  opera  raussimenlc  di  curie 
artiglierie  collocate  dagli  Spagnuoli  sur  un  luo- 
go rilevato,  che  gli  baltcvauo  per  fianco  furio- 
aatnentc,  cedendo  ti  partirono  dalla  battaglia,  I 
e si  ritirarono  a Figliano  per  dar  sicurezza  a 
Vercelli,  che  credevano  essere  la  princqul  mi-  1 
ra  del  Toledo.  Ma  il  «luca  , ostinato  o alla  vit- 
toria o alla  morte,  accorgendosi . rlie  i minit  i ; 
mostravano  piuttosto  timidii'a  die  ordite,  ven- 
ne una  seconda  volta  avanti  per  ricuperare  la 
riputazione  perduta  nel  fatto  precedente , e 
corse  felicemente , dando  addosso  a chi  era 
uscito  alla  compagna  , sin  sotto  a’  ripari  del 
nemico.  La  somma  della  guerra  si  riduceva 
per  gli  Spagn«o)i  all* acquisto  di  San  Germano  j 
e di  Cresrentiao.  Per  quello  stringevano  Ver- 
celli, per  questo  si  aprivano  la  via,  passando 
il  Po,  insili  verso  Torino.  Rnisrì  al  dura,  «he 
ne  eh!>e  avviso , e sempre  stava  pronto  per  se- 
guitare quello,  die  consigliasse  il  procedere  1 
del  nemico,  di  romper  loro  il  disegno  rispetto 
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a Crcscentino , perchè  con  incredibile  celerilà 
camminando , vi  arrivo  prima  Hi  loro,  e vipoie 
sul  fatto  il  suo  alloggiamento,  poi  vi  lascio  un 
grosso  presidio.  l)a  un  altro  lato  il  governa*  1 
tore  s'impadroniva  «li  San  Germano;  |M*rriae- 
chò  il  raslclluno,  perdutosi  d’animo,  il  dette: 
il  dura  punì  roU’cstreino  sup{diiio  la  sua  vita. 

Carlo  Knunu>'lo,  postosi  alle  Vinario,  luogo 
sulla  strada , che  da  Trino  va  a San  Germano, 
impediva  le  vettovaglie , parte  co*  suoi  strueur- 
ridori,  e parte  rolla  gente  «lei  paese.  Il  gover- 
natore abbonando  dal  combattere,  non  risol- 
veva ili  muoversi.  Pur  finalmente rarriato  dalla 
fame  e dall* indegnità  di  vedersi  «fuivi  assedia- 
to, lasciando  San  Germano  l>en  guardato,  s’in- 
di nzso  «unirò  l'avversario  con  animo  di  min* 
batterio.  S’avvio  a Castelmerlino , piccola  terra 
tra  Crrsccntino  e le  Vinarie,  col  doppio  line 
di  ricevere  quivi  seuz.i  impedimento  le  vetto- 
vaglie da  Trino,  e d’ interromperle  al  duca, 
clic  per  la  pentita  di  quel  luogo  rimanendo 
escluso  ila  Cresrrntino,  si  ridurrebbe  nelle  me- 
desime slretteczc  e difficoltà,  nelle  quali  aveva 
poc'anzi  condotto  il  nemico.  11  ebe  actio  non 
sucredessr,  il  duca  s’inviò  verso  la  badia  di 
Lurnliu  con  pensiero  di  mettersi  anticipata- 
mente in  Cresrrntino  : rompevasi  le  vie  alle 
spalle  per  non  essere  snpraggiunlo , e non  si 
lasciare  astringere  a far  giornata.  Ciò  non  ostan- 
te seguitoli»! , per  aver  occasione  di  condurlo 
in  necessità  di  combattere  sempre  dietro  un 
alloggiamento  lo  Spagniiolo,  sopraggiuuselo  ed 
assai  tulio  nella  retroguardia.  Kra  ella  compo- 
sta d’italiani,  Piemontesi  e Savoini,  ottima  o 
sperimentala  gente  sotto  la  guida  del  conte 
Guido  di  San  Giorgio,  ottimo  e sperimentato 
capitano  ancor  esso  per  esservi  esercitalo  da 
lungo  tempo  in  varii  paesi  ed  in  tutti  i gradi 
della  milizia.  Furiosissimo  fu  1*  incontro  , e 
non  che  il  Conte  Guido  cedesse , aveva  il  van- 
taggio. Ma  venuti  avjnli  i Tedeschi  del  Tole- 
do , ed  entrali  con  grandissima  ferocia  nella 
mìschia,  sbaraltaruno  finalmente  con  gagliardo 
scontro  non  solo  i durali,  che  già  combatte- 
vano, ma  ancora  i Francesi,  che  col  duca  mi- 
litando, si  erano  trovali  in  tempo  c luogo  da 
poter  correre  al  soccorso  dell’anliguardo,  non 
polente  da  se  solo  a resistere.  Cosi  tutta  que- 
sta parte,  non  fermandosi  più  nella  battaglia, 
era  in  rotta,  e se  i Tedeschi  vittoriosi,  invece 
d*  inseguirla , avessero  dato  nel  grosso , non 
avrebbe  potuto  in  quel  giorno  il  duca  senza  la 
ilisfaxionc  sua  totale  ritirarsi.  Colai  successo  eb- 
be la  giornata  di  Lurodio,  alla  quale  fu  con- 
dotto contro  sua  volontà  il  Piemontese,  e che 
duro  lo  spazio  di  cinque  ore.  Cadettcro  dalla 
parte  del  re  meno  di  cento  soldati , ed  altret- 
tanti rimasero  feriti.  Dalla  |»artc  «lei  Piemontesi 
morirono  più  di  quattrocento,  c più  di  mille 
restarono  malamente  feriti  ; d’intorno  a duerni o 
prigioni.  Vennero  in  potere  del  governatore  un- 
dici insegne  di  fanteria  e tre  di  cavalleria.  Molli 
ancora  di  coloro,  i quali  disarmati  fuggirono 
dalla  fazione,  furono  poscia  dai  contadini  del 
Monferrato , tempre  ardenti  seguitatoli  «lei  no- 
me di  Mantova , miseramente  uccisi.  Pochi  si 
rimasero  sotto  le  insegne,  c col  duca  si  ritras- 


sero in  Cresccntina , luogo  opportuno  alle  rose 
loro,  tonivi  egli  a nino  modo  sgomentato  per 
essere  rimasto  inferiore  nel  conflitto,  attendeva 
con  molla  sollecitudine  a ra«r  Tre  i dissipali.  I 
a riordinare  le  compagnie  , nè  ali  un  segno  fa-  1 
ccva  di  voler  federe  alla  percossa  avuta,  nc  al- 
cun rimedio  ometteva  per  fermare  tanta  ruitw. 

Anche  da  un'altra  parte  le  rose  procede* ano  i 
con  suo  disavvantaggio.  Aveva  il  governatore 
commesso  ni  marchese  di  Alortara  . che  nteen- 
dn  da  Alessandria,  entrasse  nelle  Lunghe  ; pel 
quale  movimento  furono  occupate  le  terre  di 
Candii , Cnrtrmiglia,  Calosso  ed  altri  lunghi 
virini  al  «luca:  fecervi  i nemici  alloggiamenti!  | 
a discrezione.  Don  Sancio  di  Luna,  venuto  dal  ; 
Milanese,  gli  toglieva  Gatlinura  t chiudendo  | 
l’adito  dj  quella  parte  d’andare  a Vercelli  >è  ■ 
sicura  era  .Nizza  di  ProTenza  pei  moli  di  un 
conte  di  Doglio  , che  resosi  suo  ribelle  , era  ' 
operatele,  che  i ronfili!  fossero  da  quella  parte 
molestati.  $' aggiunse  a tanti  infortunii,  «bell 
principe  «li  Comic,  sostegno  e fondamento  de’ 
suoi  affari  in  Francia,  era  stato,  come  reo  di 
stalo , d'ordine  «lei  re,  messo  all* improvviso 
in  carceri?.  Tra  per  questo  e la  precedente  scon- 
fitta, i Francesi , che  ancora  erano  rimasti  sot- 
to le  insegne,  rotti  ì freni  dell* ohhedicuza  c 
da’ suoi  soldi  partendosi,  si  sballarono. 

Ala  egli  con  animo  veramente  grande  tanto 
più  volle  sollevarsi , quanto  più  veniva  «lepre»-  , 
so.  Fortificassi  e lece  la  massa  in  Cresrrntino,  ! 
e per  addormentare  il  governatore,  già  stracco 
dalla  guerra,  con  le  compagnie  piene  d’infer- 
mità , eoi  soldati  senza  i debili  pagamenti . in- 
trodusse parlamento  «li  concordia.  Il  «ardinsle 
Ludovisio  s’ interponeva  con  grande  studi'!  pel 
proposito  santissimo  di  «{uictart*  l’Italia,  pre- 
gando istantemente  le  due  parti,  rhe  n n vo- 
lessero  impedire  il  bene  comune.  Cario  Loia- 
nuelc.  seguitando  i suoi  disegni  e la  sua  naturale 
varietà,  dava  buone  parole,  poi  a tempo  sì  riti- 
rava per  non  concludere.  Intanto  il  governato- 
re, nutrito  con  isperanzn,  tratteneva  le  armi, 
quantunque  il  Vives  altamente  se  ne  sdegna»»'’, 
e la  sua  desidia  con  parole  acerbissime  gli  rim- 
proverasse. In  questo  le  cose  «lei  «luca  cresce- 
vano «fi  riputazione,  i «Icnari  dei  Veneziani  ar- 
rivando gli  diedero  facilità  di  numerare  gli  sti- 
pendi corsi  ; il  principe  Vittorio,  la  cui  venuta 
aveva  sollecitalo,  composte  le  l'usa  della  Savoia,  ; 
rondassi»  in  Piemoote  quattro  in  cinquenni* 
fanti  c seicento  cavulli,  parte  propri,  parte  di 
quei  del  Nemours  : il  Lesdigliicres  , espedilo  | 
delle  discordie  di  Francia,  ■* aspettava  in  bre-  | 
ve;  molli  dei  soldati  fuggiti  dalla  battaglia.  Ih?- 
ne  pazienti  a ubbidire , erano  ritornali  sotto  le  j 
insegne  ; i popoli  del  Piemonte , con  esempio  i 
si ng- ilare  di  devoaiona  verso  il  principe  naturi- 
le, il  cui  nome  adoravano,  ferventemente  con-  ■ 
correvano  e si  dimostravano  prontissimi  a sov- 
venirlo. Per  la  qual  cosa,  essendo  adesso  le 
sue  fonte  potenti,  più  vigoroso  e più  alieni»  «bill* 
concordia  di  prima , non  chi*  pregasse  pace , 
minacciava  guerra  ; nè  voleva  udire  le  nuova  e • 
più  vantaggiose  proposizioni  del  Tubulo , tulio  i 
voleva  rimettere  all’ arbitrio  dell’ armi  . dal-  [ 
le  quali  sperava  qualche  desimi*  oiHrasiooc  «h  j 
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risorgere.  Dopo  molte  contenzioni  uon  si  segui- 
i Urlino  piu  i ragion. lincili i di  paro. 

In  questo  munire  era  sopraggiunta  laslagio* 

■ ne  rigorosa;  la  terra  rapata  di  neve  accenna- 
va, che  il  freddo  dell’ aria  era  piu  Torte  della 
1 raì>l>i.i  degli  uomini.  Il  governatore,  che  aveva 
[ corrotte  colla  tardanza  Unte  linone  occasioni  di 
j vincere.  Tacendo  tregua  alle  battaglie,  che  più 
i non  poteva  sostenevi* , distribuì  le  genti  alle 
| stanze  , parte  ne' lunghi  occupati  nel  Monfcr- 
i rato,  c parte  nel  .Milanese.  Fortificò  per  altro  I 
| San  Germano,  lasciandovi  per  custodirlo  Tom-  j 
| n»as.<  Caracciolo  con  una  guernigionc  assai  ben 
gagliarda.  Ciò  Taceva  per  islrigncrc  Vercelli,  e 
farvi  crescere  dimiro  la  strettezza  del  vivere. 
Mei  che  l’ accendeva  maggiormente  la  speranza 
{ datagli  da  una  risoluzione  del  principe  di  Mas- 
serano , che  gli  si  offerse  di  mettersi  sotto  la 
proferitine  di  Spagna,  e di  ricevere  sotto  certe 
j condizioni  presidi»  Spagnuolo.  Pervenne  al  du- 
ca odore  di  tal  maneggio,  e prima  che  avesse 
la  sua  perfezione , fece  occupare  dal  principe 
V itiorio  quel  priin-ip.it o. 

In  questo  tempo  il  maresciallo Lesdighiercs, 

I al  «piale  non  erano  grate  le  molestie  ilei  duca, 

: era  giunto  in  Piemonte  con  sette  in  ottomila  tra 
fanti  e cavalli,  e tra  essi  molti  soldati  dell’or- 
, dinanzi-  del  re , che  portando  le  insegne  regie 
1 arcrebl>e ro  riputazione  alle  cose  del  duca , at- 
teso che  pareva,  che  la  Francia  a bandiere  spie- 
gate la  sua  causa  fomentasse.  Gitlaronsi  unita- 
mente coi  ducali  sul  Monferrato,  stringi  udo  in 
pi  imo  luogo  il*  assedio  San  Damiano,  cui,  ac- 
costatisi alla  scarpa  de)  muro,  e superatola, 

01  tennero  per  assalto,  mandando  a 61  di  spuda 
la  gii  erg  ione,  e fra  gli  abitatili  tutti  coloro,  rho 
avevano  fatto  resistenza.  AH’uccisione  successe 
il  succo,  salva  pero  T onestà  delle  donne.  Im- 
padronirmi*! nel  tempo  stesso  della  Cisterna, 
•ebbene  fosse  terra  del  papa , e dì  Guurcue  e 
I di  Calnssio  e di  Cosi  «gl  iole.  Finalmente  s’  ap- 
prossimarono d'  Aiba , c vi  mìsero  il  campo.  I 
difensori,  sostenuti  valorosamente  ì primi  im- 
peli, pruovando  difficoltà  di  vettovaglie  , mas- 
simamente per  patire  di  macinato,  nò  avendo 
facoltà  di  andare  a saccomanno  o sperando  suc- 
ciso, perciocché  il  governatore  inferiore  di 
cavalleria  oiid  osava  tener  la  campagna,  diede- 
1 ro  la  piazza  nelle  mani  del  conte  Guido.  Pre- 
sene possessione,  u così  Alba  torno  alla  divo- 
I zìi -ne  di  Savoia.  Per  tale  perdita,  il  Morliira, 
disperando  Hi  potersi  tenere  nelle  Langhe,  ab- 
bruciato prima  crudelmente  Candii,  abballilo- 
n«  le  altre  castella,  dove  iuteiito  al  guaduguo 
I proprio,  nè  pretermettendo  alcuna  spezie  di 
1 violenza,  aveva  commesse  infinite  estorsioni: 

| si  ritiro  in  Alessandria.  Per  la  parlila  «li  queste 
I genti  il  duca  »’ impossessò  di  Montiglio  , che 
contro  i patti  della  dedizione,  essendosi  i ter- 
| razzaui  arresi  salvo  l’avere  c le  persone,  andò 
. miseramente  a sacco  od  a sangue.  Furonvi  in 
1 preda  le  cosa  sacre  e profane:  solo  fu  salvata 
] la  onestà  ilei  monasteri  delle  donne.  Cosi  il  j 
! Monferrato  saccheggialo  rd  insanguinato  dagli 
j amici  e dai  ut-mici,  pruovava  dì  che  sappia  Tes- 
ser seguo  iti  «liritli  contesi  da  parte  di  chi  ac- 
j compagna  le  ragioui  coll* armi. 


Mentre  la  guerra  infieriva  in  Piemonte , era 
succeduta  uua  gran  mutazione  di  cose  iu  Fran- 
cia. Il  re,  travaglialo  dalle  turbolenze  e sedi- 
' zioui  concitate  dai  principi  disgustati  dalla  pri- 
1 giouiu  del  Cunde,  e mal  soddisfatto  del  gover- 
no della  regina  madre,  instigato,  comesi  credè, 

, dal  signor  di  Luynes , che  occupava  il  primo 
luogo  della  sua  grazia,  aveva  fatto  uccidere  al- 
l’improvviso il  Concino,  rimossa  da  se  la  regi- 
na, a Ulois  mandandola,  e richiamato  a se  tutti 
i principi  ed  ufficiali  del  regno.  Udito  questi 
avvenimenti,  Lcsdighieres  chiamalo  auch’egli, 
se  ne  torno  a Grenoble  con  grave  dispiacere 
del  duca , che  sapeva  quanto  il  suo  nome  va- 
lesse, e di  qual  momento  fosse  alla  vittoria.  Ma 
ebbe  ben  presto  compenso,  atteso  che,  rimossa 
la  regina , inclinatissima  al  uome  Spagnuolo  , 
dal  governo,  aveva  Carlo  Emanuele  giustificata 
occasione,  se  non  venivano  nuovi  accidenti,  di 
maggiormente  promettersi  e della  volontà  del 
re  t «Ielle  forze  del  regno. 

Il  valore  di  due  capitani  ili  guerra  cosi  com- 
pili, quale  erano  il  dura  di  Savoia  e Lesdigliie- 
res,  in  un  colla  poca  pratica  delle  cose  militari 
del  Toledo,  avevano  fallo  declinare  iu  Italia  il 
credito  del  uome  Spaglinolo,  ed  impedita  al- 
1* arnie  ilei  re  Filippo  la  vittoria.  Solamente  il 
Caracciolo,  guerriero  d’ intera  fama  , sostenne 
j la  riputazione  di  Spagna  nella  difesa  di  San 
j Germano.  Stando  sempre  egregiamente  uppu- 
■ rei  rinato,  e spesso  uscendo  fuora,  non  solo  in- 
terruppe ai  principi  Vittorio  e Tommaso  man- 
dati dal  padre,  il  consiglio  di  ass«‘diurlo  e far- 
gli danno,  niu  afflisse  in  maniera  le  loro  genti 
che  ne  mori  la  maggior  parte;  e tagliando  le 
strade,  ed  occupando  le  provvisioni,  e facendo 
gravi  esazioni  ai  paesani  messe  Vercelli  in  islrcl- 
tezze  maggiori. 

Quest’ ultima  città  non  era  ancora  nel  colmo 
più  alto  delle  sue  disgrazie.  Don  Pietro,  accre- 
sciuto di  forze  per  T accostamento  di  alcuni 
nuovi  terzi , ed  acceso  ili  più  ardenti  pensieri 
alla  guerra,  volendo  ad  ogni  modo  cancellare 
la  taccia  impressa  alle  anni  Spagnuole  dalle 
sue  perplessità  c lentezze,  si  pose  in  animo  di 
acqnistarla , o fosse  per  assedio  o fosse  per  op- 
pugnazione. Laonde,  partito  da  Ponlestura,  e 
dato  voce  di  voler  andare  a Cresceutino,  preci* 
pitossi  a Vercelli  lauto  improvviso,  che  il  cin- 
se senza  impedimento  da  ogui  parte.  Era  la 
piazza  governata  dal  marchese  di  Caluso,  fug- 
gito dalle  carceri  di  Milano,  e disposto  a pati- 
re, prima  che  arrendersi,  qualunque  estremila. 
Ma  il  presidio  vi  si  trovava  debilitalo  per  le 
impreso  di  Mas  scruno.  Il  duca  però  aveva  stu- 
diato modo  c riuscito  ad  inviargli  a man  salva 
un  rinforzo  di  milacinquecento  fanti  e alcuno 
compagnie  di  cavalli:  in  loro  resto  collocala  la 
priui  ip.de  speranza  della  conservazione.  Tentò 
poscia  altri  soccorsi  con  diverse  stratagemmi 
militari,  ina  lutti  i disegni  gli  andarono  falliti 
per  la  vigilanza  del  capitano  Spagnuolo.  Non 
mancarono  i difensori  a se  stessi , con  grandis- 
sima vigoria  travagliando  il  nemico,  ed  a lutti 
gli  sforzi  suoi  opponendosi.  Ma  finalmente, aven- 
do le  mura  palilo  mollo  dall' artiglierie,  e su- 
peratesi dagli  oppugnatoli  tutte  le  difficoltà  , 
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già  si  erano  (auto  fatti  aranti  rogli  approcci , 1 
che  era  Ioni  aperta  la  ria  ad  un  assalto,  al  qua-  | 
le  dfiliuurvno  il  giorno  duodecimo  di  luglio,  i 
Ilipiltrlo  lenir  intimamente , nè  fu  meno  Icrucc 
la  dileta  ) contrastarono  i Piemontesi  coi  mu- 
whrtli,  coll' artiglierie , con  le  granate,  con  lo 
tronriie  da  fuoco  e con  altri  fuochi  artificiali  : 
pareva,  che  Vercelli  ed  il  campo  Spaglinolo  di 
rito  fuoco  ardessero  tutti.  Non  fecero  gli  ag- 
gressori alcun  progresso,  e furono  rimessi  a ri- 
va forca  nei  loro  alloggiamenti.  Rimase  morto 
di  loro  un  grandissimo  numero,  anche  de’  più 
principali.  Non  «Mie  miglior  successo  un  secon- 
do assalto.  Ma  incominciando  la  città  ad  esser* 
oppressala  dalla  fame  cd  a mancare  di  provvi- 
sioni ili  guerra,  rallentossi  appoco  apjHic  o l'ar- 
dore dei  difensori.  1 Francesi,  che  ne  erano 
parte , non  essendo  il  duca  loro  principe  natu- 
rale, nè  combattendo  per  la  pntiia,  non  si  cre- 
devano obbligati  di  tollerare*  tanto  tedio,  aèdi 
lasciarvi  pertinacemente  la  vita. 

Mentre  Vercelli  a quest»  modo  travagliava  , 
si  frullava  in  Fruncia  di  mandar  nuova  gente  e 
nuovamente  Lrsdigliierct  in  Piemonte  per  *oe- 
corso  del  duca.  Cupido  di  nuove  imprese,  par- 
tiva, verso  r Alpi  avviandosi,  il  famoso  capi- 
tano !>e|fiii;itr.  Conduceva  con  se  un  corpo  di 
circa  ottomila  valentissimi  soldati,  ai  qn.dimu 
volontà  pronta  si  era  mescolata  molla  nobiltà, 
impasieute  di  non  partecipare  in  quella  guerra, 
di  cui  suonava  allora  un  si  famoso  grido  , e di 
non  esercitarsi  nell'  armi  sotto  due  guerrieri 
cosi  rinomati,  quali  erano Lcsdighirres  «Carlo 
Emanuele.  Ma  partendo,  gli  fu  commesso  dal 
re  di  marciare  a rilento , perchè  essendo  la  di- 
fesa di  Vercelli  disperata,  non  voleva,  che  la 
dedizione  della  piazza  in  rospelto  delle  armi 
Francesi  succedeste.  Forse  ancora,  come  sono 
reconditi  e non  sempre  retti  i pensieri  dello  po- 
tenze, il  re  desiderava  lu  presa  di  Vercelli,  af- 
finchè il  dura  gli  avesse  maggior  obbligo  per 
essere  da  lui  sollevato  chi  tanta  depressione.  Non 
rosi  Insto  il  maresciallo  era  arrivato  in  Aviglia- 
na  che  gli  pervenne  l'avviso  della  penlita  di 
Vercelli.  Il  marchese , ridotto  idi* estremo  dei 
viveri  e delle  provvisioni  militari,  110  vedendo 
speranza  di  poter  difendersi  più  lungamente,  e 
già  fatta  T ultima  sperienza  del  valor  de* suoi, 
a ves a trattato  d'arrendersi,  c pattuito  in  ter- 
mini molto  onorevoli.  Fu,  uscendo  dalla  piaz- 
za , ricevuto  con  granili  dimostrazioni  d’  onore 
da  don  Pietro  e da  tutti  gli  Spogmioli.  Cruc- 
ciosi! il  dura  col  Calli*»  per  la  prontezza  della 
resa,  eoi  Lcsdigbierrs  per  lu  tardità  del  soccor- 
so. Ma  sfogatosi  eoi  tempo  lo  sdegno,  ricevette 
di  nuovo  in  grazia  il  Cai liso,  alla  virtù  del 
quale  principalmente  si  riferiva  una  si  egregia 
difesa , ma  vide  con  viso  c rimproveri  acerbi  il 
Lrsdighinrrs  in  Torino. 

Aggiuntesi  l’arme  di  Fraoria  a quelle  del 
due»,  marciarono  verso  Asti  per  preservarlo 
dagli  insulti  del  Toledo,  che,  con  intendimen- 
to d' assediarlo , aveva  alloggiato  i suoi  lungo 
il  Tauaro,  in  Solere,  Fedissimo,  Non,  la  Rocca 
d*  Arazzo,  Rcfranrorc  ed  altri  luoghi  rircoslan- 
ti-  La  «pi  il  rosa  lauto  più  agevolni'-nte  gli  po- 
tava venir  Citta,  «Hic  per  l'acquisto  di  Vcrrclii, 

ei  poteva  spingervi  maggior  numero  di  genti. 
La  fortuna  si  sso  «erse  favorevole  agli  sforzi 
dei  collegati  : prr  assalto  0 prr  dedizione  spon- 
tanea si  piegarono  a loro  obbedienza  Eclissano, 
Refranrore  . Quattordici  , Solere  , Non  , Kilial- 
ilonr  r la  Rocca.  Queste  fazioni . rlw  mollo  iu- 
deltolirono  il  Toledo,  posero  anche  io  grande 
spavento  e confusione  Alessandria  , romc  ve 
su  una  cosa  potesse  più  resistere  a quei  due  fol- 
gori di  guerra  di  l dura  c del  maresciallo  ; nè 
poteva  mai  mancare  con  loro  il  nervo  e la  fe- 
rocia di  qu«  H’  esercito.  Vedeva  lo  Spjgntiolo, 
inferiore  di  forze  e povero  di  consiglio , il  suo 
paese  arso  e distrutto , i presidri  urt  isi  , le  co- 
stella occupate  da  quel  nemico . al  quale  era 
stato  superè-re.  A r radiente  poi  si  lamentava  di 
vedere  contro  di  se  spiegate  le  insegne  di  Fran- 
cia , ed  i soldati  del  re  l uigi  assaltare  ed  or- 
cupare  ostilmente  le  terre  del  re  Filippo  : ne 
fece  quercia  a Madrid  ed  a Parigi.  Y riamente 
si  tornava  in  Fraucia  , che  il  Lrsdigliieres  , 
portato,  da  quel  SUO  ini|M-lo  guerriero  e stimo- 
lalo dalle  furie  di  Carlo  Emanuele,  in  cui  mai 
rem  si  terminava  l*up|>etitu  dells*  anni  e della 
gloria  , troppo  più  operasse  rise  non  era  il  bi- 
sogno, e troppo  la  Spagna  offendesse  con  peri- 
colo di  turbare  le  rose  piu  sostanziali,  e di  met- 
ter guerra  fra  i due  reami;  dal  che  uè  sarebbe 
risultato  estremo  pregiudizio  agl’ interessi  del 
re.  Srrissrnc  il  re  ul  maresciallo,  dimostrando- 
•egli  anche  gravemente  sdegnato  per  queste  sue 
azioni. 

Ma  già  le  cose  zi  volgevano  a concordia.  Il 
duca,  trovandosi  sul  vantaggio,  poteva  consen- 
tire agli  accordi  con  nuore,  e i due  re  erano 
tornati  al  desiderio  della  pace.  Il  papa  ed  1 V e- 
neziani  con  molla  istanza  vi  a’intrrposero.  Per 
la  qual  rosa  la  negoziazione  già  ventilala  piu 
volle  in  Parigi  ni  in  Madrid,  rhhe  finalmente 
ai  nove  d'ottobre  in  Pavia  tra  il  governatore  e 
Bctbuiics  , ambasciatore  di  Francia  , e « oli*  in- 
tervento del  cardinule  Ludo visio  . conclusione 
in  questa  forma  : 

Che  il  duca,  il  quale  aveva  ]>romessn  di  sta- 
re a quanto  era  stato  ordinato  uri  trattato  d*A- 
sti,  por  tutto  il  prcsrntc  mese  d'ottobre  a te- 
nore del  trottato  medesimo  disa nnerrblH?,  e te- 
restituirebbe  tutte  le  piazze  appartenenti  a 
Mantova,  alla  chiesa,  alrimperio,  cd  a qualun- 
que altra  perzoua  particolare;  che,  fatta  questa 
restituzione,  e disarmatosi , il  governature  io 
nome  del  re  c per  corrispondere  al  desiderio 
del  re  di  Francia,  rcs  ti  lui  rebbe  immediatamen- 
te tuli*»  l 'occupato  durante  la  guerra;  else  sa- 
rebbe ai  prigionieri  dall'ana  e dell’altia  porte 
dola  la  libertà  incontanente  che  il  duca  avesse 
restituito  ; che  ciò  adcnq.into,  il  governatore 
disporrebbe  de*  suoi  soldati  conforme  ni  rapi- 
tolo d’Asti,  e ciò  dentro  tutto  il  prossimo  no- 
vembre. 

Con  lai  convenzione  fu  imposto  fine  alle 
guerra,  0 si  quietarono  i movimenti  di  Lombar- 
dia e di  Piemonte,  e il  duca  può  finalairute  le 
armi,  più  per  venirgli  meno  l'occasione  che  per 
sazietà  di  maneggiarle.  Toruossenc  a Torino 
per  accudire  alle  faccende  civili,  special  mente 
per  facilitare  l'esaasouc  delle  entrate  c far  viva 
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i proventi  ducali,  di  cui  come  era  esausta,  cosi 
ancora  era  corrotta  la  fonte. 

Nel  tempo  stesso,  siccome  più  sopra  fu  da 
noi  raccontalo,  pel  trattalo  di  Madrid,  furono, 
per  maggior  corroborazione  della  pace,  aggiu* 
atale  le  differenze  ira  Veneaia  e l’arciduca  Frr* 
dinaodo,  per  modo  che  tutta  l’Italia,  dopo 
tante  tempeste , si  riposava  quieta  da  ogni  ru- 
more. . / 

Lesdighiercs  se  ne  tornò  in  Francia.  Nell’ar- 
cooittiidUrii  dal  cardinale  Ludo  visio,  che  poi  lu 
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frenesia  venuta  in  odio  a Spagna*  e perche.  — 
Atroci  insidie  le  si  tendono  dagli  agenti  Spn - 
gnu 0/1  in  Italia,  da  della  Queva,  ambascia- 
tore a V enezia , Toltilo,  governatore  di  Mi- 
lano, ft (henna,  viceri  di  Napoli.—  Presso- 
io no  sicari  per  trucidare  i capi  della  repub- 
blica. e per  distruggere  coir  incendio  C inclita 
città.  — L'orrenda  trama  viene  a notista  de’ 
magistrati,  e come.  — Ciò , che  ne  segue.  — 
Condotta  parziale  dell* ambasciatore  France- 
se in  così  grave  occorrenza.  — Orrori  e chi- 
mere dello  storico  Darn  in  proposito  di  que- 
sta congiura . — Congiura  del  duca  d'Otsit «-  | 
na  per  farsi  re  di  Napoli.  — Come  la  Fran- 
cia e Carle  Emanuele  di  Savoia  vi  si  mesco- 
lassero. — Come  viene  scoperta,  e quel, che 
ne  segue. 

A^acillava  la  pace  d’Italia,  non  per  prepara- 
mento d'armi,  ma  per  atroci  insidie.  La  repuli* 
Idi*  a di  Venezia  era  venuta  in  odio  a Spagna, 
perdio  già  da  tempi  assai  limoli  nd  ancora  più 
nei  presenti, ella  aveva  veduto  in  lei  il  più  fer- 
mo sostegno  della  libertà  Italiana.  Dulev.de, 
che  ultimamente  per  l'armi  e le  ricchezze  Ve- 
neziane fosse  stato  il  duca  di  Savoia  dall'ulti- 
ma su.»  mina  preservato;  dolevate,  che  poco  in- 
nanzi la  tutela  del  senato  verso  quello  di  Man- 
tova gli  fosse  stata  contro  i disegni  dell’ (noio- 
sa così  prudente  c rosi  valido  socrorso;  dole- 
vate, che  Ira  Piemonte  e Vencsia  il  ducato  di 
Mi)  ano  ristretto  c quasi  in  costretti  termini  te- 
nuto, non  potesse  allargarsi;  dolevate  final- 
mente, che  Venezia  T imperio  esclusivo  del 
golfo  si  arrogasse  con  depressione  del  nome  e 
del  commercio  del  regno.  Essendo  poi  nata  più 
pericoli  couinni  in  Italia  ed  in  Germania  assai 
stretta  congiunzione  fra  i due  rami  della  casa 
Austriaca,  n*n  si  era  dimenticata  le  ingiurie  e 
l.i  guerra  latta  dai  Vcueziaui  contro  l’arciduca 


LIBRO  XVII.  433 


papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  XV,  aiigurolli  I 
in  termine  di  complimento  il  papato.  Al  che  il 
prelato  avendo  risposto:  lo  non  son  degno  di  ' 
tan l'onore,  mn  bene  desidero , che  *'oi  vi  fac-  | 
Cinte  cattolico  : il  maresciallo  replicò  : Ed  10  vi  . 
prometto  di  farmi  cattolico , quando  voi  sarete  [ 
papa.  Adempissi  da  amhe  le  parti  l'augurio,  ( 
perchè  e Ludovisio  diventò  papa  e Lesdighic-  I 
res  cattolico,  e morì  poi  con  molta  compon-  I 
sione. 

, 
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per  cagione  degli  Uscocrlti.  Era  la  contesa  tra  \ 
chi  voleva  opprimere  e chi  non  voleva  essere  i 
oppresso,  c,  siccome  sempre  accade,  b rabbia  1 
dei  primi  era  più  accesa  di  quella  dei  secondi , 
comi*  se  fosse  obbligo  di  chi  meno  può  il  la-  ' 
sciarsi  andar  preda  di  chi  può , e la  difesa  ! 
contro  i prepotenti  fosse  delitto.  Pareva  ad  al-  I 
cani , che  poiché  Spagna  era  Spagna,  Venezia  I 
non  dovesse  sussistere.  Ciò  poi , che  la  condi- 
zione de*  tempi  dava , il  fomentava  la  natura  ! 
'degli  agenti  S|Kignuoli. 

Governava  Napoli  in  qualità  di  viceré  il  du- 
ca d'Ossuna,  in  cui  era  molto  male  misto  a j 
molto  bene.  Sontuoso  e magnifico,  ma  inesora- 
bile ed  eccessivo  nel  porre  e riscuotere  le  tasse  J 
sì  sul  popolo  che  sui  nobili  , ma  più  su  questi  i 
che  su  quello,  frenatore  diligentissimo  delle 
usurpazioni  degli  ecclesiastici,  ma  con  qualche  j 
segno  di  poca  sincerità  di  religione,  protettore 
benevolo  del  popolo  contro  i gratuli , ma  (k-1 
fine  d'ambizione,  né  a Turco  né  a Cristiano  ba- 
dava, purché  u'suoi  (ini  arrivasse,  e col  Turco 
ebbe  a fare  ora  per  combatterlo , ora  per  con- 
ciliarselo, e coi  Cristiani  faceva  a libertà;  ma 
odiava  specialmente  Venezia.  Uscorchi,  o ladri 
o assassini,  poco  gl’imporlava,  purché  a Vene- 
zia nuocesse.  Gli  Usrocrbi  aveva  durante  la 
guerra  fomentali,  dopo  la  pace  raccolti,  nel  re- 
gno ricoverati , ed  a’  suoi  stipendi  condotti. 
Piccolo  di  statura,  allo  d’auimo,  qualunque 
più  ardua  impresa  gli  pareva  piana,  e nissuno 
meglio  di  lui  seppe  conoscere  i mezzi  di  man- 
darle ad  esecuzione.  Diinostravasi  sommesso  al 
re,  ma  a modo  suo,  cioè  colle  parole,  coi  fatti 
assai  si  arrogava,  e dell’  autorità , che  gli  era 
data,  quanto  allo  stalo,  molto  licenziosamente 
si  serviva;  né  era  esente  da  qualche  scandalo 
nei  costumi  privati.  Costui  voleva  il  sovverti- 
mento di  una  repubblica  e T usurpazione  di  un 
regno,  ugualmente  ad  amcndiie  infesto;  c se  i 
fati  avessero  il  suo  ardire,  e gl’infrenabili  desi- 
derò secondato,  ugualmente  ad  amendue  cd  a 
Spaglia  ancora  funesto. 
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Don  Pietro  dà  Toledo,  governatore  di  Mila- 
no, del  pari  superbo  che  1’  Ossuna,  non  aveva 
né  mento  si  vasta,  nè?  pontieri  si  pernizinsi: 
crescere  la  potenza  di  Spagna , noti  scemarla 
era  il  suo  fine.  Acerbo  verso  il  duca  di  Savoia, 
acerbissimo  verso  Venezia,  i|nelle  due  potenze 
Italiane  avrebbe  voluto  mandare  in  mina,  ma 
pel  padrone,  non  per  se;  nè  per  rio  fare  aveva 
in  se  medesimo  mezzi  suilirienti  ; imperciocché, 
quantunque  la  guerra  esercitasse,  e della  guer- 
ra si  vantasse,  non  era  per  militare  perizia  da 
lar.igonarsi  col  su  • avversario  Carlo  Kmanue- 
v.  Ordiva  anche  insidie,  ma  piuttosto  per  sug- 
gestione e divisamcuto  d’altri  che  per  proprio: 
seguitava  piuttosto  che  accompagnasse  i due 
tremendi  uomini,  che  si  erano  posto  in  pen- 
siero di  addolorare  e sovvertire  l'Italia. 

Di  uno  dei  due,  cioè  dell'Opima  già  par- 
lammo. ora  diremo  dell'altro.  Alfonso  della  Que- 
va,  marchese  di  Ordinar,  risiedeva  ambasciatore 
di  Spagna  in  Venezia.  Non  urte  militare  aveva, 
ne  se  ue  curava,  ma  animo  pieno  d'amhagi,  un 
antivedere  delle  umane  cose  perfettissimo,  una  ' 
simulazione  e dissimulazione  cupissima,  un  sa- 
per preparare  di  lunga  mano  i mezzi  per  venir 
a capo  di  un  disegno,  una  insensibilità  al  com- 
pimento, qualunque  ei  fosse,  o di  rapine  o di 
morti,  un  coprir  ogni  cosa  col  manto  della  re- 
ligione , un  ostentare  civiltà  squisita  con  cru- 
deltà nascosta-  Ossuna.Toledo,  la  Queva,  trium- 
virato terribile  (così  l’età  gli  chiamo)  s’accorda- 
vano ad  un  gran  lutto,  Vcueaia  pericolava:  le 
forme  sue  cosi  invesligntrici  e crude  contro  chi 
lo  stato  insidiava,  ap}»ena  bastavano  per  salvar- 
la. I tre  Spaglinoli  ai  tre  inquisitori  di  stato 
erano  pari,  se  non  soverchi,  nà  « dir  poco. 

Ossuna  e Toledo  tramavano  da  lontano,  la 
Queva  raccoglieva  le  fila  da  vicino.  Primiera- 
mente un  Jacopo  Pierre  di  nazione  Francese, 
corsaro  ceh*hre  c che  aveva  fatto  di  gran  male 
ai  Turrhi  nell'Egeo,  nell'Ionio  e nell’Adriati- 
co, s’era  messo  ui  soldi  d' Ossuna.  Era  costui 
uomo  assai  di  mano,  né  alcun  [>ericolo  lo  spa- 
ventava. Ossuna  il  couobbe,  e volle  Servirsene 
non  più  contro  Turchi , ina  contro  Cristiani. 
Pratico  di  mare,  era  stromento  opportuno  ad 
estcruiinio  di  |K>lenza  marittima  e con  capitule 
posta  in  mare.  Volevano  sì  per  vendetta  che  per 
potenza,  che  Venezia  fosse  di  Spagna:  il  modo 
atroce.  Ardere  l'ar>ena1e,  ardere  i principali  pa- 
lazzi, spaventare  lutto  ad  una  volta  con  moiti- 
plici  incendi  la  p<q»olazinne,  far  silenzio  di  go- 
verno in  tanto  trambusto , con  poste  polveri 
stracciare  a scoppio  il  consiglio  grandr.  quando 
adunato  fosse,  uccidere  i superstiti  alla  ruina, 
sull'  alte  torri  inalberare  I’  aquila  Austriaca  in 
luogo  del  leone  di  San  Marco.  I Veneziani  so- 
spettavano di  Ossuna,  non  di  disegno  tanto  sco- 
lorato, ma  d'alr una  sorpresa  sulle  roste  o d'  I- 
stria  o di  Dalmazia  o d’Albania;  conciossiaco- 
saché, sebbene  la  pace  conclusa  fosse  Ira  Sa- 
voia e Spagna,  tra  Venezia  e l'arciduca,  che  le 
cose  degli  (/scocchi  fossero  assestate,  e che  nis- 
sunr  armi  dovessero  più  affrontar»!  in  Italia  né 
su  suoi  mari,  il  vicere  correva  di  continuo  con 
legni  armali  l'Adriatico,  e il  libero  commercio 
dei  Veneziani  infestava,  del  loro  preteso  impe- 


rio su  di  quel  golfo  cosi  in  fatti  come  in  paro* 
le  burlandosi.  Seguivano  non  di  rado  lo  fazioni 
marittime  tra  l'ima  parte  e l'altra;  ma  piu  ui- 
mirhevoli  die  sanguinose;  perché  Venezia  piu 
intenta  a difendersi  che  ad  oifrndcre , non  vo- 
leva provocare  contro  di  se  novellamente  le  ar- 
mi Austriadie,  ed  al  viceré  piaceva  piuttosto  il 
desolare  i traffichi  e nodrire  gli  ndii  clic  il  ve- 
nire a vera  guerra , perchè  a ciò  erano  assola- 
tamente contrarie  le  inlenzioui  del  re  Filippo. 
Poi  per  dar  martello  ai  Veneziani  sul  mare  lun- 
gi da  Venezia,  conferiva  a divertire  gli  animi 
loro  dal  pensare  alla  sicurezza  della  piu  intima 
e più  vitale  parte  del  loro  douiiuio.  Dolevano 
i Veneziani  in  Madrid  della  guerra  esercitata 
in  pare,  dolcvansi  dalle  rapine  I ministri  di 
Filippo  spedivano  ordini,  perchè  dalle  ostilità 
cessasse,  le  prede  restituisse.  Sulle  prime  uhlie- 
diva,  poi,  mollo  potendo  nei  ministri  per  l’a- 
micizia del  Lerma,  la  parentela  dcll'Uzeda,  fa- 
voritissimo del  re,  le  promesse  date  e l'oro  man- 
dato, tornava  nemico  sul  mare,  e andava  lenta- 
mente e con  cavilli  alle  restituzioni.  Finalmen- 
te restituiva  le  navi,  ma  lacere  e sdrucite,  le 
robe  tolte  negava,  essere  di  Turrhi  o d* Ebrei 
nemici  di  Spagna  afièmuva , nè  dover  esser 
lecito,  gridava,  ai  Veneziani  coprire  a pre- 
giudizio di  Spagna  le  fraudi  altrui.  Fu  neces- 
sità il  levargli  l'arbitrio  delle  prede,  in  altro 
magistrato  investendolo. 

Non  contenti  i Veneziani  degli  uffici  fatti  con- 
tro TOssuna  a Madrid,  se  nr  lamentarono  an- 
che col  pontefice,  tassando  il  virerc  di  turlsato- 
re  della  pace,  e d 'intendersela  co'Turrlii  a'dan- 
ni  della  Cristianità.  Paolo  avverti  Ossuna.  Ri- 
spose, maravigliarsi, che  i Veneziani  l'accusas- 
sero di  volontà  inclinata  ai  Turchi;  non  avere 
mai  gli  Spagnuoli  fatto,  come  i Veneziani,  tre-  | 

{[ua  o pace  con  gl'infedeli  ; la  guerra  contro  di 
oro  non  esser  guerra  contro  Cristiani , poiché 
foli  non  erano  che  di  nome;  non  esser  cattolico 
chi  in  solenne  e pubblica  controversia  aveva 
disobbedito  al  poutefire,  ed  in  niuu  rispetto  le-  | 
nula  la  sedia  apostolica;  non  esser  cattolico  chi 
aveva  cacciato  da 'suoi  stati  l’ordine  de*  gesuiti, 
tanto  esemplare  pei  costumi,  tanto  zelante  pel 
servizio  di  Dio  ; pagare  i Veneziani  gli  crrlir 
di  Francia  a servizio  di  Savoia,  accogliere  sul- 
le loro  flotte  gli  eretici  c ribelli  Olandesi,  chia- 
margli a piu  migliaia  nella  sede  stessa  della  re- 
pubblica; da  loro  le  chiese  dell'jrridura  essere 
state  brutale  e profanate.  Quivi  vieppiù  infiam- 
mandosi, al  santo  padre  domandava,  di  qual  re- 
ligione fossero  i Veneziani,  e se  per  avventura 
essi  Cristiani  non  fossero,  come  i Mori  e gli 
eretici  erano.  Gli  odii  tra  Venezia  c l'Ossuna 
andavano  al  colmo;  l'odio  vuole  sfogo;  ma  piu 
temevano  i Veneziani,  perchè  conoscevano  l’av- 
versario d'animo  non  solo  terribile,  ina  srejn»- 
lalo. 

In  tanto  sospetto  di  Venezia,  Jacopo  Pierre 
destinato  ad  opera  orrenda,  finse  rottura  con  Os- 
suna, e se  ne  venne,  passando  per  Roma,  a Ve- 
nezia con  propositodt  entrare  agli  stipendi  del-  1 
la  repubblica:  correva  il  mese  d'agosto  del  1617. 
Per  maggior  segno  di  corruccio , il  vierrà  gli  j 
carcerava  la  moglie.  Il  nome  aulico  di  forte  c 
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I pratico  corsaro,  l'inimicizia  nuova  del  viceré  il  1 
raccomandavano.  Simon  Coniarmi,  hiiiUkuIu- 
) re  della  repubblica  presso  alla  santa  sede,  sol-  j 
! |i)i»siino  scrutatore  d’uomini  sibuoni  che  catti* 

1 vi,  ma  più  di  cattivi  che  di  lmoni,  squadrato  1 
I bene  il  Pierre  nel  suo  passaggio  per  Roma , c , 
I visti  non  so  che  andari  in  lui,  aveva  scritto  ai  1 
I padri,  che  non  se  nsfidastexn.  Ma  le  fionostra-  I 
' rioni  «l'affezione  verso  la  repubblica  del  manda-  J 
I tario  del  viceré,  il  bisogno,  che  di  lui  si  aveva  j 
' contro  le  molestie  d'Ossuna  , la  sua  professata  < 
, inimicizia  contro  di  lui,  prevalsero  di  moiluclie  1 
cedendo  la  prudenza  all'utile,  non  fu  prestato  ' 
j fede  al  Coniarmi,  e Venezia  condusse  a* suoi  j 
•oidi  il  Pierre.  Stanziamogli,  chi  scrive  quarau-  ; 
J fa  scudi  al  mese,  chi  ducento.  Venne  con  lui  un  j 
| Lunglade,  peritissimo  di  fuochi  artificiati.  Ac- 
! collo  anch'esso,  fu  posto  ad  orni  parsi  nei  la-  ( 
, vori  della  sua  arte  nell'arsenale.  Vide  Pierre  di  ! 
j nottetempo  la  Queva,  o quel,  che  successe,  fra  ! 
| breve  si  dirà. 

| In  questo  metto  il  Toledo  accostava  nuovo 
1 numero  di  genti  ai  confini  della  repubblica,  ac- 
cio fossero  prontead  aiutare  colla  forza  le  mac- 
I clonazioni  dell’astuzia.  Oltre  a questo,  egliave- 
j va  per  inetto  di  un  capitano  Berard,  soldato 
della  repubblica,  un  trattato  in  Crema  per  farla 
a tempo  débito  ribellare  al  suo  signore. 

Dimora  vasi  in  Venetia  un  Renault  diNcvers 
in  Francia,  nonio  d'animo  fortissimo  e capace 
ugualmente  di  far  male  altrui,  come  di  tolte* 
j rari"  in  se.  Palesemente  commensale  di  Leon 
j Brulart,  ambasciatore  di  Francia,  capitava  poi 
i più  nascostamente  in  casa  di  quel  di  Spagna. 

| Fu  con  Pierre,  e perinstigazione  del  Queva  s’ac- 
cordarono a perdizione  «li  Venetia.  L anima  del- 
la congiura  era  questo  Renault,  esecutore  pri- 
I mari»  Pierre,  poi  veniva  Lunglade.  Queva  dava 
denari  c consigli  c sovrastava  a lutti.  Arrivava- 
no altri  Francesi,  dei  quali  i congiuratori  mas- 
simamente si  confidavano  per  la  vivacità  degli 
spiriti  e la  prontezza  delle  mani.  Laonde  a quelli 
| fra  gli  arrivanti , che  loro  parevano  più  ardili 
i e piii  da  fidarsene,  aprivano  il  loro  pensiero, 

! e nella  rea  macchinazione  gli  accomunavano. 

» L'Ossuna  amava  mollo  i Francesi,  e su  di  essi 
] fondava  principalmente  i suoi  disegni  in  Napo- 
' li;  amava  ancora,  che  i suoi  satelliti  in  Venezia 
se  uè  servissero. 

Altro  agevole  sussidio  somministrava  la  for- 
tuna alle  trame  loro.  Per  uu'allcanza  contratta 
tra  i Veneziani  o gli  Olandesi,  congiunzione, 
che  molto  era  dispi  imita  a papa  Paolo,  il  quale 
altamente  si  lamentava  del  senato  dello  aver 
chiamato  in  Italia  a sostegno  d'interessi  politi- 
ci, uomini  infetti  d'eresìa,  era  venula  lina  squa- 
dra di  quattromila  soldati  sotto  un  principe  di 
Nassau.  Impiegala  nella  guerra  del  Friuli  con- 
tro l'arciduca,  ora  per  l’ozio  e.  la  scarsezza  del- 
le paghe,  se  ne  viveva  assai  malcontenta.  Una 
gran  parte  di  lei  stava  alle  stanze  del  Lazzaret- 
to, a poca  distanza  di  Venezia.  1 conspiratori 
•'ingegnavano  di  tirarne  a loro  quel  maggior 
numero  rhe  potessero,  a chi  con  premi»  e prò-  1 
messe  parte  del  progetto,  ma  in  oscure  parole 
<•  per  ambagi  accennando,  a chi  il  servizio  di 
Napoli,  e la  generosità  del  viceré  dimostrando. 


In  quest’estere  truppe  già  avevano  prodotto  ulta 
gran coulaiuitiaziiiiie.  Dei  molli,  «he  si  getta- 
vano, v di  quel  , che  da  essi  traspirava  , il  go- 
verno teneva  poco  conto,  siccome  quelli,  che 
da  soldati  malcontenti  per  condizione  e feroci 
per  natura  procedevano  : più  parlano  costoro  e 
meno  fanno,  e il  lamentarsi  è il  contrario  del 
coaspirare.  Ciò  non  ostante  vegliava,  ma  non 
poteva  sospettare,  che  vi  fosse  radice  di  Spa- 
gna per  essere  quelle  genti  ncmùissimcdel  suo 
nome. 

Il  viceré,  che  misurava  gli  altri  alla  stregua 
propria , non  fidandosi  di  un  solo,  aveva  man- 
dalo a Venezia  un  Alessandro  Spinosa,  ulfmcbò 
all’impresa  aiutasse,  e gli  andamenti  di  Jacopo 
Pierre  spiasse.  Furono  insieme  dnll'aiubascia- 
tore  di  Spagna:  confort  olii  a stare  di  buoti’ani- 
mo,  che  i favori  non  mancherebbero.  Non  ere 
in  Venezia,  disse,  alcun  uomo  di  senno  e di  va- 
lore; lume  rio  essersi  veduto  il  giorno  della  pro- 
cessione delle  reliquie,  in  cui  quattro  pugni 
dati  da  non  so  chi,  avevano  fatto  fuggire  lutto 
il  popolo;  pochi  dì  innanzi  l'arrivarsolo  di  una 
nave  mercantile  sospetta  aver  dato  timore  a 
tutta  la  città;  pochi  Uomini . ma  buoni  e forti 
hasturc  per  far  in  Venezia  ciò,  che  si  volesse* 
in  somma  non  essere  altro,  soggiunse,  che  pan- 
taloni; perduta  Venezia,  perduto  essere  lutto 
lo  stato;  non  essere  Venezia  come  Francia  o 
Spagna  o Inghilterra,  che  salve  possono  essere, 
perduto  il  capo.  A questo  passo  Alessandro  ri- 
prese le  parole  dicendo,  che  ron  trenta  bare  he 
sole,  costrutte  a Napoli,  sottili  o piatte,  sicco- 
me quelle,  che  tiravano  poca  acqua,  e con  cen- 
tinaio d’uomini  di  mano  per  ciascuna,  si  po- 
tevano fare  di  gran  cose  a Venezia.  In  tal  mo- 
mento Bedmar  interroni|M’iido  Alessandro,  forse 
per  non  avere  iutiera  fede  in  lui,  e prendendo 
pel  braccio  Jacopo,  c fortemente  slrigm  mioglie- 
lo,  gli  disse  : Jacopo,  e'  bisogna,  che  tu  te  ne 
parta  per  Napoli , perciocché  queste  cose  non 
sono  ita  trattarsi  per  iscritto , ma  n bocca : va  a 
inlendc/att  con  /' Os'ima.  Ma  d I urlio  non  parli, 
né  forse  intenzione  era  dell'umhasriatore , che 
partisse.  Cosi  detto,  se  n’audaruno. 

Narquc  allora  un  enorme  inganno.  Jacopo 
Pierre,  geloso  d’Alessandro  Spinosa , volendo 
esser  solo  ad  acquistar  merito  cogli  Spagnuoli, 
uè  forse  confidando  tanto  nella  fede  sua  che  po- 
tesse sicuramente  con  suo  intendimento  prose- 
guire l’impresa  incominciata,  mando  il  dimane 
relazione  agl'inquisitori  «li  stato  di  quanto  si 
era  in  rasa  drll'anibast  iatorc  di  Spagna  discor- 
so. L'esito  fu  , clic  Alessandro  andò  preso  cd 
impiccato.  Pierre  lesto  senza  persona  emula  o 
sospetta  a conspirare  col  Bcdniar. 

Alcuni  «[ucsto  accidente  considerando,  dubi- 
tami, se  Pierre  non  fosse  piuttosto  spia  rhucon- 
apiratorc,  e quindi  ancora  argomentano,  es- 
sere falsa,  anzi  a posta  infìnta  dai  Veneziani  la 
congiura  per  far  credere  al  mondo,  particolar- 
mente alla  Spagna,  che  non  avevano  partecipa- 
to nella  macchinazione  del  duca  d’Ossuna  di 
usurpare  la  corona  di  Napoli,  niuct hiuazioue, 
che  venne  poi  in  luce  due  anni  appresso;  ini- 
(M-rriocchè  iiissuno  avrebbe  potuto  recarsi  nel- 
l'animo, che  i Veneziani  si  fossero  indotti  a vo- 


; 


Digitized  by  Google 


436  STORIA  D*  ITALIA  (1618) 


lo  re  fare  re  colui,  che  gl»  aveva  voluti  distrug- 
gere, quantunque  in  realtà,  siccome  costoro 
pensano,  gli  avessero  dato  qualche  speratila  di 
secondarlo.  Ma  in  primo  luogo,  se  autentica  è 
la  relazione  del  Pierre,  da  lui  mandata  agl'  in- 
quisitori di  stato,  siccome  non  si  può  dubitare 
che  sia  , stante  che  esiste  autentica  duU’umlia- 
scistore  di  Francia,  ed  è scritta  di  pugno  del 
Renault,  non  sapendo  Pierre  scrivere  l'italia- 
no, nè  conseguita  di  certo,  che  vi  era  congiu- 
ra, e che  dentro  vi  s'impacciava  la  Queva.Che 
se  poi  ad  ogni  modo  si  volesse,  che  lo  scritto  di  | 
Pierre  contenesse  bugia  e fosse  una  finzione  per  l 
Spaventare,  avviluppare  e confondere  ilguver- 
no  Veneaiano,  non  so  che  razza  d’amliasciatore 
fosse  quello,  che  calava  a tanta  bassezza.  Ma  in 
Bcdmar.  tale  qual  era,  e quale  tutti  i suoi  scrìtti 

10  dimostrano,  piuttosto  si  dee  supporre  un’al- 
ta congiura  che  uno  stratagemma  vile  c puerile, 

11  quale  altro  effetto  non  poteva  avere  nè  ebbe 
che  quello  di  far  impiccare  una  persona,  che  si 
era  fidata  in  lui,  e che  aveva  mostrato  di  aver 
j cuore  gl'interessi  di  Spagna.  Furilo  Jacopo 
Pierre,  furbissimo  la  Qucva,  nuovo  modo  tro- 
varono di  celarsi.  Avvisarono,  che  i Veneziani 
non  avrebbero  stimato  congiuratore  un  rivela- 
tore di  congiura,  nc  quella  congiura  aversi  a 
tramare,  che  stata  era  rivelata,  e che  l'avviso 
fosse  per  addormentargli,  trattandosi  massima- 
mente di  mezzi,  che  parevano  impossibili  ad 
esser  inandati  ad  effetto.  Nè  tosto,  secondo  gli 
accordi  dei  con«piratorì,  doveva  eseguirsi,  ma 
alla  lunga,  e quasi  un  auno  dopo,  stante  che 
Pierre  diede  gli  avvisi  nel  mese  di  agosto  del 
1617,  la  congiurusiscoverscin  maggio  dell'an- 
no susseguente.  Tra  il  tempo,  l'intrrìsimile  e 
la  punisione  dello  Spinosa,  doveva  l’attenzione 
del  governo  rallentarsi , ed  anzi  da  lui  in  poco 
concetto  teuersi  l'ordita  e rivelata  congiura- 
zione. 

Pierre  intanto  pel  suo  buon  animo  mostrato 
verso  la  repubblica  col  l'aver  rilevato,  venne  ad 
acquistarsi  con  lei  maggior  credito  con  maggior 
fucilila  di  far  quello,  a che  tre  Spagnuoli  e le 
| proprie  furie  lo  stimolavano.  Aveva  egli  man- 
' dato  Lorenzo  Nolot  Borgogne  a Napoli,  per 
I informare  al  minuto  il  viceré  del  modo  propo- 
j sto  per  csaguire  il  suo  disegno,  e per  pregarlo, 
fermatoli  giorno  dell’esecuzione,  d’inviare  ai 
lidi  vicini  a Venezia  barchereccio  atto  a secon- 
darla e con  esso  lui  gente  armata  u sufficienza. 

Il  virerò  s'indugiava  alla  risposta, oche  non 
credesse  a Nolot  quanto  da  parte  di  Pierre  gli 
esponeva,  o che  il  primo  diversamente  gli  par- 
, lassa  di  quanto  gli  aveva  commesso  il  secondo, 
o che  denari  non  avesse,  o che  sul  punto  di 
tentare  un  così  grave  fatto,  all*  esecuzione  si 
peritasse.  Pierre,  per  rarconfortarlo,  e dimo- 
strargli, come  i im-zzi  da  lui  immaginali  potes- 
sero avere  facile  riuscita,  gli  scrisse  ai  sette 
d'aprile  del  1618  una  lettera,  in  cui  i mezzi 
medrsimi  minutamente  descrisse,  anessovi  an- 
cora un  delineamento  grafico  de'  lunghi  dove  , 
per  far  l'effetto,  era  mestiero  co»  soldati  gua- 
dagnati, passare,  o stanziare  ; la  quale  lettera 
chiaramente  dimostra  a chi  vorrà  considerarne 
ledala,  che  Pierre  nou  ostante  le  sue  rivela- 


zioni del  mese  d'agosto  dell'anno  precedente  , 
perseverò  nella  ornili!  trama  di  mandar  sotto- 
sopra Venezia  per  piantar  sulle  sue  rumo  le  in- 
segne di  Spagna.  La  medesima  lettera  prtiova 
ancora,  non  tinta,  ina  vera  e reale  essere  iUu 
la  congiurazione. 

Avere  in  essere  , scriveva,  gran  numero  di 
enti,  il  reggimento  del  conte  di  Lievrustein 
i tremila  cinquecento  uomini  alloggiatosi  laz- 
zeretto , ottocento  del  reggimento  di  .Wua, 
niilacinquecenlo  in  altri  luoghi  dello  stato,  non 
pochi  altri  levati  fuori,  pronti  tutti  ad  accorre- 
re su  barche,  pende  e gondole,  il  giorno  de- 
gl'incendi e del  sangue,  iosumina  per  tutto  feb- 
braio più  di  cinquemila  uomini.  Oislrìbiiirgli  e 
collocargli  voleva  al  seguente  modo:  mila  in 
piazza  San  Marco  per  essere  del  tutto  padrone 
di  quel  luogo  di  prima  importanza,  e per  di  là 
dar  polso  a tutte  le  altre  iasioni , e soccorrere 
la  parte, che  inclinasse, massime  in  quella  piaz- 
za mettendo  capo  quasi  tulle  le  contrade  di  Ve- 
nezia; mila  all'arsenale  run  un  petjrdn,  ducen- 
to  al  pulaziu  per  impadronirsi  della  sala  dell'ar- 
mamento , e calarne  quantità  d'armi  ad  tuo  di 
quelli,  rhe  disarmati  fossero,  e volessero  aiu- 
tare il  moto,  dei  quali  Pierre  molli  sperava  ot- 
tenere per  l'ingordigia  del  Imitino  iu  cosi  riera 
città;  cento  alla  procurala,  dove  era  Milita  sta- 
rala guardia  del  gran  consiglio,  e sul  campa- 
nile otto  piccoli  pezzi  d'artiglierìa  per  metter 
paura  nel  popolo;  cento  uomini  aurora  sotto  il 
portico  della  procurala  veerhia  e sotto  l'orolo- 
gio con  pigliar  subito  due  pezzi  d’artigli  'ria  so-  I 
pra  la  fusta  del  consiglio  de’  dieci  per  iiii|tc,Ure 
che  dalla  merceria  non  venissero  genti  alla  piaz- 
za, e per  maggiormente  serrare  la  strada,  una 
botte  piena  dii  terra  in  mezzo  ai  due  pesai.  Il 
crudo  ed  astuto  congiuratore,  che  lieuc  cono- 
sceva i luoghi  per  avergli  lungo  tempo  esami- 
nati, applico  particolarmente  l'animo  al  ponte 
di  Rialto, passo  importante  da  una  parte  all'al- 
tra della  città , collocandovi  mille  uomini  , i 
quali  dovevano  guardare  quella  piazza,  t*  si  sa- 
rebbero ripartiti  a'  luoghi  opportuni.  Voleva 
inoltre  far  del  ponte,  assai  elevalo,  una  piatta- 
forma ottimamente  munita  d’artiglieria,  e met- 
tere parimente  nel  fondaco  de’  Tcdrsrhi  ivi  vi- 
cino «bo  rnio  moschettieri. 

Pensava  ad  altri  luoghi  minori,  disegnando- 
vi uomini  ed  armi.  Nè  pretermetteva  la  «ura 
della  dogana  di  mare,  nè  della  zecca,  nò  delle 
carceri  pubbliche,  proponendosi  di  dare  lilirrtà 
ed  armi  ai  carcerali  : Langlode  lavorava  petardi 
in  copia.  Primo  pensiero  era,  dal  lazzeretto  re- 
nendo  , d’impadronirsi  dei  castelli  del  lido,  e 
di  Malamocco  per  impedire,  rhe  alcuna  uave 
Veneziana,  che  sulle  acque  corresse,  in  soccor- 
so dell' assalita  patria  entrare  potesse. 

In  un  altro  scritto  Pierre  dava  norma  al  vi- 
ceré, onde  eoli*  armata  sottile  a tale  bisogno 
fabbricata  in  Napoli  avesse  facilità  di  occupare 
e soggiogare  Venezia.  A questo  fioc  egli  aveva 
scandagliato  tutti  i passi,  e sapeva  per  l'ap- 
punto quant' acqua  tirassero  e quanta  no:  di 
ciò  aveva  informato  il  viceré. 

Parve  ad  alruni  strano , rhe  in  una  città  di 
Venezia,  cd  in  altri  luoghi  di  uua  repubblica 


(|6)8)  BOTTI  — imo  aviti. 

rosi  attrnta  aera  tatti  re  «li  quel  che  era  e «li 
quel  ohe  non  era , tanti  soldati  potessero  venir 
corrotti  «in  maneggi  di  ai  lungo  tempo,  ynu 
clic  sentore  alcun»»  ai  rapi  «lei  governo  ne  per- 
venisse. Ma  si  sa  Itene,  rlir  non  a molti  subal- 
terni , ma  a pochi  capi  q fanno  le  ri*  dazioni  e 
si  appiccano  le  corruttele , poi  i rapi  fan  muo- 
vere i subalterni,  massimamente*  quando  questi 
0 per  osio  importuno,  0 per  istrrllezza  di  pa- 
ghe vivono  malcontenti-  Come  si  possono  con 
pochi  capi  muovere  molti  soldati,  il  generale 
Malici  il  dimostro- 

1 serlerati  ronginralori  si  assembravano  not- 
turnamente in  rasa  la  Queva,  che  uomo  astuto 
essendo,  gli  maneggiava  come  gli  pareva.  Quivi 
si  stillavano  i progetti,  quivi  a riasruno  si  di- 
stribuivano le  sorti,  quivi  si  notavano  i magi- 
strati da  scannarsi , i luoghi  da  prendersi , le 
case  da  ahbnicciarsi  ; quivi  Pierre  e Renault 
infuriavano  ; il  perfido  la  Queva  nuove  furie 
aggiungeva  a chi  già  tante  nell’  efferato  petto 
ne  iircogli«*va  ; qnivi  ancora  grossi  ammassa- 
menti d’ armi  d’  ogni  genere  si  facevano  per 
trapassare  il  petto  di  chi  alla  sua  patria  fetide 
restava.  Orto,  antro  d’inferno  peggiore  di  que- 
sto non  fu  al  mondo  mai.  Narrano  alcuni,  che 
la  corte  di  Spagna  il  sapesse,  ed  al  mal  fare 
incitasse;  altri,  che  il  sapesse,  ed  astutamente 
solo  il  tollerasse;  altri  finalmente,  considerata 
la  buona  natura  del  re  e la  pacifica  del  Lentia 
asseverantementc  affermano,  di  loro  capo,  non 
per  istigaménto  0 consenso  dì  Spagna,  avere 
Ossuna,  la  Queva,  Toledo  macchinata  la  mina 
di  quelle  torri,  sulle  quali  stavano  ancor  pian- 
iate le  insegne  dell’ Italica  libertà.  Noi  di  «nò 
nissuna  cosa  osiamo  affermare,  perrbè  dall’un 
canto  si  vedono  governi  tristi  far  cose  buone, 
dall’  altro  si  vedono  governi  buoni  far  cose 
tristi,  e dalle  qualità  delle  persone  poco  si  può 
giudicare  delle  operazioni  dei  governi,  suonan- 
do in  loro  molti  tasti  reconditi,  e prevalendo 
spesso  l’utile  all’onesto:  poi  cosa  fatta  in  chi 
domina,  ha  gran  fona.  Nè  il  suolo  stesso  di 
Venezia  fu  ionia  ronfaminazione;  mani  parri- 
cide  di  lairi  e d*  ecclesiastici  Veneziani,  oppor- 
tuni all’ambizione  e all’avarizia,  s’ impalmaro- 
no, orribile  a dirsi , colle  mani  omicide  dei  fo- 
restieri ad  eslemiinio  di  quella  nobil  patria. 

Riposava  Venezia  sotti»  fede  della  ragione 
delle  genti , pace  «*ra  in  ogni  luogo:  soli  i con- 
spiratnri  vegliavano  intenti  alla  sua  mina.  Im- 
pazienti ascendevano  sui  campanili  per  vedere, 
se  dai  lidi  Napolitani  comparivano  le  vele  por- 
tatrici dei  perversi  aiuti.  Èra  giunta  la  prima- 
vera, nè  piu  volevano  differire  l’atroce  trage- 
dia. Partitasi  infatti  dai  porti  del  regno  la  flot- 
ta destinata  al  funesto  pensiero:  un  Ellint  in- 
glese In  eomluceva.  Aveva  brigantini  e barche, 
che  per  la  leggerezza  e la  poca  profondità  della 
carena  potevano  agevolmente  sguizzare  per  gli 
stretti  passi,  cui  conveniva  varcare  per  arrivare 
al  corpo  della  città  , e dei  qnali  Pierre  aveva 
preso  diligente  misura  sì  «lei  fondo  che  della 
larghezza.  al  virer-  mandandola:  onde  a misu- 
ra dei  delti  passi  erano  stati  consimili  * veloci 
palischermi.  Seguitavano  poi  più  grossi  vascelli 
indirizzati  di  modo  che  nelle  spiagge  del  Friuli 

fossero  per  gettare  le  ancore  per  dar  addosso 
alle  navi  Veneziane  da  tanto  perimli»  spaven- 
tate, e calor**  all’impresa  di  chi  l’interno  stes- 
so della  città  insidiava. 

Da  un*  altra  parte  il  Toledo  accostava  % lem- 
ma;; «iormcnle  le  sue  truppe  ai  confini  Vene- 
ziani , rerto  ili  quello , che  avvenire  dovessr  in 
Crema  per  l’ intendimento , che  vi  a*eva  col 
belarti , subito  che  si  fosse  sparso  il  grido  del- 
l’ orrenda  catastrofe,  che  già  sovrastava  alla 
potente  dominatrice  dell’ Adriatico.  Tra  l’or- 
rore, lo  spavento,  L confusione,  l'improvviso 
comparire  di  quella  Spaglinola  schiera  , la  ca- 
duta di  Crema  in  forza  nemica,  non  era  dub- 
bio, eba  tutta  la  Terrdferma  Veneta  sottosopra 
andasse , e facil  preda  del  crudo  ed  avido  fore- 
stiero divenisse. 

Ma  una  migliore  s|ella  splendeva  ancora  per 
Venezia , nè  la  servitù  sua  doveva  venir  di  Spa- 
gna. 1 legni  del  traditore  Ossnna  solcavano  l’A- 
driatico , intenti  al  gran  misfatto , quando  vinti 
da  una  fiera  tempesta  di  mare  e dispersi,  parte 
si  ruppero  negli  scogli , parte  furono  ingoiati 
dallo  acque,  parte  caddero  in  potere  di  ahuue 
fuste  corsare,  sempre  solite  ad  avvantaggiarsi 
di  simili  disastri. 

Dall’inopinato  accidente,  per  cui  venivano 
a scomporsi  tuti’ad  un  tratto  le  fila  del  tradi- 
mento, impediti  i conspiralori  si  trovarono  in 
frangente  da  dover  procrastinare  , mandando 
al  prossimo  autunno  1’  esecuzione  di  quanto 
dalla  fortuna  di  mare  era  stalo  sconcertato.  In 
questo  mentre  per  le  bisogne  marittime  PieiTe 
e Langlado  erano  stati  mandati , per  esercitarvi 
i loro  uffici , sulla  flotta,  la  quale  sotto  il  capi- 
tano generale  Barharigo  andava  correndo  le  ac- 
que della  Dalmazia.  Restò  in  Venezia,  per  l’ef- 
fettuazione della  trama,  il  Renault  con  altri 
compagni.  Nè  la  presenza  di  Pierre  e di  Lan- 
glade  era  inutile  su  quelle  lontane  navi.  L’uno 
colle  seduzioni , l’altro  coi  fuochi  artificiali  po- 
tevano sollevare  a nuove  coie  qaelle  , incender 
queste , tentare  anche  le  terre  di  spiaggia  , nel- 
le quali  pareva,  che  tenessero  trattati  occulti. 

Rara  «msaè,  che  le  congiure  sortiscano  l'ef- 
fetto desiderato  da  quelli,  che  le  funuo,  le  dif- 
ferite e di  complici  numerosi  non  mai:  oltre  i 
casi  di  forluna,  il  tempo  vince  il  coraggio,  il 
t«?rrorc  la  speranza,  la  costanza  più  rara  del 
coraggio.  Gabriele  Moncassin  di  Normandia,  e 
Baldassare  Juven  di  Delfinato  , « he  si  erano 
trovali  nelle  segrete  conventicole  d«*i  congiu- 
rati , e da  loro  avevano  inteso  l’ordimento , als- 
horreodn  da  cosi  fiero  proposito,  andati  a)  con- 
siglio de’  dieci , ogni  rosa  gli  rivelarono.  Appo- 
sturonsi  segretamente  uomini  fidi , che  senza 
esser  veduti,  udissero  «pianto  nelle  occulte  con- 
greghe tramavano.  Furono  per  tale  mezzo  con- 
fermale lo  testimonianze  dei  due  rivelatori:  si 
venne  in  chiaro  di  tutto.  S’aggiunse  la  rivela- 
zione di  un  Antonio  Jaffier,  capitano  francese 
al  servizio  della  signoria  , il  quale  veuuto  al 
cospetto  de'  dieci,  disse  trattarsi  un  gTan  tra- 
dimento , affermando , che  Ossuna  per  mezzo 
di  Pierre  covava  sinistre  cose  contro  qualche 
piazza  marittima  dei  lidi  di  Schiavunia  . e «l’ap- 
piccar fuoco  ad  alcuna  nave  della  repubblica. 

4%  STORIA  D’  ITALIA  (1618) 

Fu  oimmcun  il  npf^nio  pw  lo  rarrrrazioni 
p i giudizi  ni  Ire  inquisitori  di  itala , parte  at- 
tivo, come  li  sa  , del  puntiglio  de’ dicci:  risia  • 
maronsi  gli  avngadori.  1 capi  furono,  correva 
il  di  quattordici  di  maggio , incontanente  arre- 
nali , Renault , Oprarti , Tournon  , i fratelli 
Drsbouleoux , con  molti  altri.  Ccrcaronsi  sul 
fatto  tutte  le  camere  locande  prr  arrestarvi  i 
forestieri:  alcuni  andarono  presi  , molti  fuggi- 
rono, a Milano  cd  a Napoli  principalmente  ri- 
coverandosi. 

Disierai  esami  rigorosi,  anche  con  tormenti 
crudelissimi , ai  carcerali.  Renault  costantissi- 
mamenle  nego,  chiamando  il  cielo  n testimonio 
della  sua  iniioceuaa,  e caricando  d' improperi! 
coloro , che  in  minio  barbaro  il  tormentavano. 
Uno  dei  Dejdinulvaux  confesso , l'altro  nego. 

Venitesi  ai  supplicii  : molti  annegati  nel  ca- 
nale Orfano  , molti  strangolati  ed  appiccati , 
come  si  usavu  dei  traditori , pei  piedi  alle  for- 
che. Derard  , condotto  da  Crema  nelle  rarrcri 
del  consiglio , pago  coll'  estrema  firn?  il  (io  del- 
1*  aver  più  creduto  ai  nemici  di  Venezia  che 
ohhedito  alla  fede,  che  le  aveva  data.  Tra  in 
Venezia,  c nella  terra  ferma,  e nelle  isole  e 
sulle  navi  più  di  cinquecento  persone  furono 
giustiziale,  iminrusa  carni  fu  ina  , degna  di  un 
immenso  tradimento.  Pierre  mazzcrarooo  but- 
talo in  mare  dalla  capitana  di  Darharigo,  Lau- 
gladc  ammazzarono  eoi  moschetti  in  Zara. 

Inorridì  Venezia  all'empio  allentalo,  inor- 
ridirono lo  nazioni  tutte,  non  solo  al  delitto  ed 
ai  supplizi,  tua  per  ragion  di  vedere,  che  non 
più  entrarmi  pubbliche,  ma  coi  tradimenti  oc- 
culti s'insidiassero  gli  stati,  poirhè  cadeva  quel 
fondamento  della  ragione  delle  genti,  e pareva, 
che  da  riposo  a sospetti , da  civiltà  a barbarie 
trapassare  si  dovesse. 

Non  rosi  tosto  dalle  rivelazioni  e dai  ronsti- 
tuli  de*  rei  apparve,  che  la  Queva  , non  lauto 
che  fosse  stato  consapevole  della  congiura  , l'a- 
veva anzi  promossa  e favorita,  gl* inquisitori 
di  stato  mandarono  al  paljzxo  di  Spagna  Nic- 
colo Valier,  avogadorc  , con  alruni  membri  del 
consiglio  de' dieci,  affinchè  in  ogni  canto  ricer- 
candolo, vedessero , se  qualche  cosa  conferente 
al  delitto  vi  si  nascondesse , massimamente  , se 
armi  vi  si  trovassero.  Arrivaronvi  inopinata- 
mente, videro  la  Queva,  protesto  di  maestà 
lesa , di  gius  pubblico  violato , se  investigasse- 
ro. Nuu  ristandosi  alle  parole,  eseguirono  il 
mandato.  Rinvennero  in  luogo  appartato  gran 
quantità  d'arme,  barili  di  polvere,  sessanta 
petardi  di  varia  grandezza.  Negato  prima,  poi 
discoperto,  disse,  quelle  armi  essere  ammas- 
sate, uon  per  danno  di  Venezia,  ma  per  servi- 
gio di  Napoli. 

Dicdernc  il  dimane  contezza  al  collegio.  Ghia- 
marmivi  il  nunzio  del  papa,  e 1* ambasciatore 
di  Francia:  vessarvi  anche  la  Queva,  tiratovi 
dal  desiderio  ds  scolparsi;  ripetè,  qurlle  armi 
essere  a difesa  di  Napoli,  non  ad  offesa  di  Ve- 
nezia , a lui  solo  doversi  prestar  fede , nulla 
macchinare  il  re  rontro  la  repubblica , il  dir  del 
pubblico , il  dir  de’  maestrali  essere  falsità,  es- 
sere calunnie,  il  religioso  Queva  non  essere 
capace  di  tanta  scelcraggiuc.  Fogli  risposto  ino- 

sitandogli  le  scritture  di  Renault,  rhc  toccava- 
no del  criminoso  colloquio  tenuto  in  rosa  sua  , 
ed  in  prr  scusa  di  lui  da  Pierre  e Spinosa,  le 
lettele  ul  viceré,  un  passaporto  ed  una  co» 
mcndulizia  da  lui  data  u Renault.  Fu  |jM*iato 
andare  cou  ammoniziope , rbe  se  contro  di  lui 
non  si  procedeva  più  oltre,  ne  doveva  restar 
obbligalo  al  rispetto,  rhe  si  portava  al  re,  igna- 
ro certamente , per  la  pietà  sua,  di  si  iniqua 
trama  ; ina  ricordasscsi , e nella  melile  sua  per 
sempre  ripone»**'*! , che  tanto  solamente  si  ri- 
spettavano gli  ambasciatori , quanto  essi  i prin- 
cipi, presso  ai  quali  risiedevano,  rispetlav  ano, 
e quando  solamente  la  mina  di  una  repubblica 
e la  morte  di  tante  innocenti  creature  non  mac- 
chinavano. 

Spedirono  corrieri  ai  principi  per  dare  noti- 
zia del  fatto,  ma  principe  niuuo  accusarono» 
dei  cunspiralori  parlarono  acerbamente,  della 
Queva  moderatamente;  solo  pregarono  Kslip- 
po,  die  da  quel  seggio,  rome  odioso  ul  gover- 
no, odioso  ul  popolo,  il  richiamasse.  Della  qual 
rosa  non  andò  molta  pezza,  rhe  i Veneziani  re- 
starono appagali.  Innanzi  peto  rhe  richiamato 
fosse,  se  n* era  partito  da  Vcucxiacon  ritirarsi 
a Milano,  temendo,  che  il  po|>oln  sdegnalo  lo 
iacesse  a pezzi.  Fero  poscia  un' apolidi  j a mo- 
do di  tutti  i rei.  cioè  scolpando  se  ed  accusando 
altrui.  Non  |H?rdè  la  grazia  del  re.  che  il  man- 
do in  Fiandra  presso  l'arciduca  Alberto,  non 
perde  neppure  quella  del  pupa,  che  chip*»  alcun 
tempo  il  fece  cardinale,  datosi  da  roti  spirai  ore 
a vita  ecclesiastica;  c ciò  faceva,  pen  be  aveva 
gran  bisogno,  che  Dio  gli  perdonasse  il  delitto. 

Iniposesi  dal  senato  agli  ambasrialori  presso 
alle  potenze  , della  congiura , dopo  la  prima 
esposizione,  n-  n parlassero  se  non  interrogati; 
in  genere  affermassero,  esservi  stata  congiura, 
ma  delle  particolari  contingenze  tacessero  ; in- 
soinnia  insilino  offendessero. 

La  prudenta  del  governo  Veneto  a non -vo- 
lere inasprire  gli  spiriti  con  pubblicazioni  sulle 
opere  dei  cnnspiralori,  e il  non  voler  violare 
gli  ordini  dello  stalo  con  mandar  fuori  i pro- 
cessi per  appagamento  dei  curiosi,  gli  ruota- 
minarono  la  lama.  Udite  le  uovrlle  della  con- 
giura , non  mancarono  di  quelli,  rhe  favola  fin- 
ta » posta  dai  Veneziani  la  chiamarono.  Le  fio- 
taslirherie  di  costoro  souo  curiosissime,  l'aps 
l'aula,  poco  amico  di  Venezia,  parlando  di  un 
fatto  tanto  strepitoso,  sogghignava,  rome  se 
non  lo  credesse  ; il  Cardinal  Borghese , suo  ni- 
pote, sogghignava  ancor  esso.  Il  cardinale  Yen- 
dramin  , che  pure  Veneziano  era,  andava  di- 
cendo , essere  favola  ; brevemente  i preti,  o più 
maliziosi  o più  conoscitori  della  natura  dell'uo- 
mo per  udirne  tante,  pensavau»  alla  peggio. 
Uii  altro  prelato,  per  nome  Marqurmout,  arci- 
vescovo, di  Lioue  e ambasciatore  di  Francia  a 
Roma,  portava  opinione,  che  i Veneziani  aves- 
sero a India  posta , sotto  il  fiuto  colore  di  una 
congiura , ucciso  Pierre  per  rompiacere  ai  Tnr- 
ehi  sdegnati  da  lungo  tempo  contro  quel  cor- 
saro a cagione  dei  danni  da  lui  ricevuti.  Nè  ciò 
bastando , sudava  persuadendosi , che  pel  me- 
desimo fine,  fatto  morire  il  Pierre,  avessero 
1 mandato  a Costantinopoli  gli  scrini  trovati  nei 
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ct»f.ini  dei  congiurati , per  cui  venivano  a cono-  I 
arerai  i loro  disegni  contro  la  Morrà.  Il  buon  | 
prelato,  scrivendo  «li  questo  negozio  al  re,  di-  1 
cera , rio  meritare  un'altra  lega  di  Candirai. 
Ma  il  re  non  seguito  il  furore  del  prete:  rispo- 
se, avere  per  verità  la  repulddie*,  piuttosto 
per  alcune  regole  inai  fondate  di  stato  clic  per 
gitisi ixia , fatti  morir*'  in  modo  assai  precipi- 
toso e leggieri  solitili  Francesi,  non  aver  però 
creduto  doverne  far  risentimento. 

Conforme  a quella  ili  Marquemonl  era  l'opi- 
nione di  Leon  Brulurl , ambasciatore  del  re  a 
Venezia.  Stimava,  che  noti  congiura  ronlra  lo 
«tato,  ma  solamente  pericolo  d’amniutinamen- 
to  dei  soldati  forestieri  vi  fosse  stato,  e che 
solo  per  ispaveulurc  tante  carni  si  straziassero. 
Chi  pensata,  clic  i Veneziani  non  ad  altro  aves- 
sero inteso,  cha  ad  obbligare  il  re  Filippo  a ri- 
vogar la  Qucva,  di  cui  conoscevano  l'animo 
avverso;  c chi  finalmente  per  atterrirò  l’amba- 
sc iatorc  , affinchè  da  se  medesimo  se  n'andasse. 

Tutte  queste  supposizioni  vengono  a dire, 
che  1 Veneziani  uccisero,  per  fini  di  nullit  o da 
poco,  {nudi  cinquecento  innocenti.  Uno  n due, 
anche  dodici  innocenti  immolati  per  giudizi  ipo- 
criti c per  tormenti  sotto  specie  del  ben  pub- 
blico, gli  capisco,  quantunque  l’orrido  propo- 
sito detesti,  perchè  so,  che  ciò  si  faceva  non 
solamente  dal  governo  Veneto,  ma  ancora  da 
altri  ; ma  da  cinquecento  a seicento  tutti  in  una 
volta  e con  tormenti  crudelissimi  e con  morti 
ancor  più  crudeli,  mi  par  cosa  mostruosa  e in- 
credibile; e chi  la  dice,  dimostra  animo  ancor 
più  mattamente  parziale  che  brutalmente  infe- 
sto. Tutti  gli  alti  del  governo  Veneto,  i pro- 
cessi venuti  poscia  in  luce  , le  parole  c gli  scritti 
dei  congiuratori , le  contingenze  dei  tempi,  l’e- 
normità stessa  del  fatto , se  vero  non  fosse,  ne 
pruovano  la  verità. 

Nè  qui  vorrei,  che  alcuno  vedendomi  que- 
sti sentenza  appoggiare,  si  facesse  a credere, 
ch’io  le  forme  dei  processi  criminali,  che  usa- 
vansi  in  materie  di  stato  appruovi , perciocché 
anzi  le  detesto  ed  abhorTo.  Solo  vorrei , che 
fossero  biasimate  dai  Bt-craria  e dai  F il  a n gerì, 
nomini  santi , non  dai  satelliti  di  Napoleone  , 
«he  creò  prigioni  di  stato  e commissioni  not- 
turne per  riempirle,  («ridano  questi  satelliti, 
che  credono  di  aver  soli  il  privilegio  della  ti- 
rannide, quanti  sono  rimasti  in  Francia  ed  in 
Italia,  piombi,  piombi.  Orto,  mala  cosa  orane 
i piombi , ma  vorrei  sapere,  se  le  prigioni  di 
sialo  di  Napoleone,  se  per  esempio  Vinrennes  , 
Hain  e Pierrei  hotel  non  fossero  piombi. 

Hetlanii  in  questo  fatto  una  molesta  tratta- 
■ione;  l’amore  del lu  verità  mi  sforza  , prrehè 
basta  bene  l'aver  distrutto  Venezia,  calunniar- 
la ini  par  troppo. 

Pietro  Daru  in  una  sua  recente  storia  di  Ve- 
nezia, molto  da  lodarsi  per  diligenza  di  ricer- 
che, poco  per  imparzialità  o sincerità  d’animo, 
porta  opinione,  che  larnngiura  , di  cui  si  tratta 
non  è veni,  ma  finta  dai  Veneziani  per  persua- 
dere alla  corte  di  Spagna,  che  n*-n  avevano  par- 
tecipato nella  trama  ordita  dal  duca  d’Ossuna 
per  usurparsi  la  corona  di  Napoli.  Argomenta, 
che  quella  corte  uou  avrebbe  potuto  recarsi  a 


credere,  che  i Veneziani  si  fossero  accordati  J 
eoll’Ossuna  per  privarla  di  un  regno,  mentre 
egli  aveva  voluto  torre  a loro  medesimi  lo  sta- 
to; il  che  dà  anche  in  quella  piccola  inezia  di  , 
cinquecento  e seicento  innocenti  tormentali  ed  1 
uccisi  per  mera  polìtica.  Qui  non  vi  era  furore 
come  nel  fatto  della  San  Bartolomeo,  ma  fred- 
dezza, ed  il  raso  sarebbe  assai  più  colpevole,  lo 
presterei  più  fede  a Pietro  Darti,  s'ri  non  fosse 
uomo  di  quel  grande  ingegno  ch'egli  è,  peri  hè 
si  sa  bene,  che  gli  uomini  di  tal  sorte  pruova- 
no rio  che  vogliono  , nè  cosa  v’è  per  istrana 
che  sia , a cui  non  possano  con  industri  colori 
dare  apparenza  di  verità:  i discu litori  moderni 
mi  fan  paura,  perchè  hanno  troppo  spirito;  me- 
glio l'animo  mio  si  riposa  nel  buon  Plutarco. 
Facile  cosa  è per  chi  ha  mente  feconda  accu- 
mulare a migliaia  argomenti  probabili,  e nulla 
di  più  facile  ancora  che  pool»  Ilare  con  essi  una 
preconcetta  opinione;  ma  questa  mia  tolleranza 
va  solamente  insino  al  l'immaginazione  poten- 
te, non  al  silenzio  dei  fatti  veri , ed  alla  suppo- 
sizione dei  falsi.  Perdonimi  il  lettore,  se  noioso 
sarò. 

Pietro  Daru  crede,  che  il  disegno  del  dura  ' 
d’Ossuna  di  farsi  re  di  Napoli  esclude  nccessa-  i 
riamente  quello  di  aver  macchinata  la  distru- 
zione di  Venezia.  Ma  rio  non  conclude  in  nis- 
sun  modo,  una  cosa  può  stare  coll’ultra  ; con- 
cìossiachè,  supponendo  anche,  che  il  duca  pen- 
sasse a farsi  re  di  Napoli  nel  tempo  stesso,  in 
cui  ronspirava  ronlro  Venezia,  supposizione  di 
tutta  falsità,  perchè  il  primo  disegno  sorse  nel 
suo  capo  dopo  del  secondo,  sovvertendo  Vene- 
zia ed  al  re  di  Spagna  sottomettendola,  si  face- 
va un  merito  appresso  al  re,  e gli  offeriva  un 
compenso  per  la  perdita  del  regno  di  Napoli, 
onde  veniva  a rendersi  più  agevole  per  l'Osso-  ! 
na  il  suo  perdono,  ed  il  suo  riconoscimento  a 
re  di  Napoli  da  parte  del  re  Filippo.  In  ogni 
caso,  l'impressione  generale,  che  avrebbe  pro- 
dotto sugli  spirili  in  Europa  . ed  i movimenti 
che  vi  avrebbe  ragionati  un  fatto  tanto  rumo- 
roso cd  importante,  quale  sarebbe  stato  la  rivo- 
luzione ed  il  soggiogamento  di  Venezia,  avreb- 
bero offerto  al  dura  accidenti  favorevoli  al  suo 
progetto.  Mentre  tutto  il  mondo  aveva  i pen- 
sieri rivolti  a Venezia,  egli  avrebbe  potuto  ope- 
rare con  più  facilità  nel  regno  : la  rivoluziona 
di  Venezia  non  era  impedimento,  ma  sussidio. 

Il  negoziare  eoi  Veneziani  nel  mentre  'rhe  trat- 
tava di  distruggergli,  poteva  in  lui  essere  un 
inganno  di  più  jier  ricoprire  l'insidia.  Eppure 
questo  è l'Achille  degli  argomenti  del  Daru  per 
negare  la  realtà  della  congiura.  Questa  è la  ra- 
gione, par  cui  egli  tanto  s’affatica  nel  voler 
pruovare,  anche  contro  l’espressione  precisa 
dei  testi,  come  tosto  si  vedrà,  che  la  congiura 
contro  Venezia  e quella  contro  Napoli  sono 
contemporance.  Tanta  è la  voglia,  che  ha,  d’in- 
taccare i Veneziani  rolla  nota  di  sicarii 

Come  avrebbe  il  tinca  (quel  d'Ossunn  ) fatto 
Capitale  tiri  soccorsi  Hello  repubblica  dopo  d'a- 
ver attentalo  alla  sua  esistenza  ? Così  scrive  il 
Daru  u carte  358  del  IV  tomo  della  sua  storia 
di  Venezia,  prima  edizione.  In  primo  luogo,  la 
maggior  parte  degli  storici  affermano  , ch’ella 


Digitized  by  Google 


4'|u  STORIA  D 


non  gli  promise  nissun  soccorso,  altri  in  minor 
numero,  che  gli  diede  solamente  speratisi  d'aiu- 
tarlo,  (| u. unto  si  fosse  dichiarala  apertamente, 
altri  finalmente,  che  non  solamente  ricuso  ogni 
aiuto,  ma  ancora  ogni  spesse  «li  negosiatu  ripu- 
dio, turando  le  orecchie  a qualuu«ju<  proposi- 
ti-ine del  duca  iu  questo  proposito.  In  secondo 
lungo,  quale  di  questo  sia  la  verità,  non  aveva 
forse  l’Ossuua  uissun  motivo  per  ben  sperare 
della  repubblica  ? Veueaia  era  diversa  forse  da 
tntti  gli  altri  governi?  Procedeva  forse  per  di- 
spetto, per  collera,  per  vendetta?  Certo  uo,  el- 
la si  risolveva  per  iuteresse  di  stato.  Ora  non 
doveva  ella  veder  volentieri  un  accidente,  qua- 
le si  era  quello  della  .rivolusionc  di  Napoli  e 
deU'assunxionedeirOssuna  al  trono,  che  avreb- 
be imbarassata  la  Spagna  d'assai,  e toltale  gran 
parte  della  sua  polensa  iu  Italia?  La  miglior 
vendetta,  ch’ella  potesse  desiderare  contro  gli 
Spagnuoli,  per  non  aver  essi  punito  nè  il  Bed- 
ina r.  uè  il  Toledo,  uè  l’Os*uua  stesso,  era  ap- 
punto quella  di  tur  loro  Napoli. 

Pietro  Daru  s'affatica,  come  già  abbiamo  det- 
to, tu  pruovare,  che  il  duca  d'Ossuna  mac  chi- 
nava «lifar  si  re  nel  tempo  stesso  della  congiu- 
ra di  Vencsia.  Ciò  è pura  iminagiuasione  per 
venire  a quel  suo  argomento  favoritissimo,  che 
una  cosa  esci uile  l’altra;  ina  non  è venia,  aosi  il 
fatto  sta  tutto  in  contrario,  stante  che  quella 
rea  fantasia  venne  in  mente  al  duca  dopo  la 
scoperta  della  congiura.  Quell'autore , per  da- 
re sembiansa  di  vero  al  suo  stranissimo  tema, 
fece  uua  lunga  comparsa  da  procuratore,  cd  io 
per  rispondergli  e dar  laogo  «1  vero,  son  co- 
stretto di  lame  un'altra)  ine  oe  rincresce  pel 
lettore. 

Tutti  gli  autori  citati  del  Daru  (cari.  35 o, 
tom.  IV  ) cioè  Luigi  Videi,  Battista  Nani,  Gre- 
gorio Leti,  Pietro  Giaunouc,  rispetto  ai  nego- 
ziati d'Ossuna  coi  Veneziani  coll ’m tento  di  farsi 
re  di  Napoli,  gli  riferiscono  al  l6lQ,  e per  con- 
seguitila dopo  la  congiura , che  eì>l»e  fine  nel 
mese  di  maggio  del  t(>t8.  Basta  leggergli  per 
esserne  («ersuaso.  Mi  fermerà  specialmente  sul 
Videi,  scrittore  contemporaneo , e bene  infor- 
mato di  queste  faccende,  per  essere  stato  segre- 
tario di  Lesdighicres , per  cui  elle  primipal- 
mente  (lassavano.  Ci  narra  adunque  ( HitUnre 
du  cmtnèlablc  de  Leidif'inèncJ,  cari.  3l  >,  anno 
lt>l8  ),  che  gli  Spaguoli  si  erano  indugiati  alla 
rcstitusione  di  Vercelli,  perchè  speravano,  che 
la  trama  ordita  dal  duca  d'Ossuna  contro  Ve- 
Desia  per  messo  di  un  certo  Jacopo  Pierre»  e 
che  gii  Spaguuoli  credevano  infallibile,  gli 
.ivreblie  resi  tanto  potenti  in  Italia  che  avreb- 
bero potuto  ritenere  Vercelli  per  forca)  ma  che 
Don  avendo  avuto  effetto,  restituirono  quella 
piazza:  infatti  ella  fu  restituita  dopo  la  congiu- 
ra nel  1618.  Dal  quale  testimonio  del  Videi  si 
raccoglie,  che  vi  fu  congiura,  e che  i oegosiali 
deil'Ossuna  per  cattivarsi  i Vcncsiani  al  suo 
disegno  su  Napoli,  sono  a lei  posteriori.  Effet- 
tivamente il  medesimo  autore  {Hu taire  dii  con- 
mètah/e  de  Lrtdiginères . cari.  3*5  e seg.  ) al- 
l'unno itìtj)  narra  quest'ultiina  macchinazione 
del  viceré,  annestandola  con  certi  fatti,  elle 
successero  tu  dello  aiuto  1IÙ9;  che,  pur  escm- 
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pio,  il  principe  di  Piemonte  era  allora  alla  cor-  | 
le  di  Francia  |iel  suo  maritaggio  con  madama  ; 
Cristina;  ora  il  principe  arriso  a Parigi  nel  me- 
se di  gennaio  del  itili),  e fece  il  maritaggio  ai 
dieci  dal  mese  medesimo)  «he  la  regina  madre 
era  fuggita  da  Blois,c  questa  fuga  era  succeda- 
la  io  febbraio  dell'anno  ultiinuiueule  citalo.  Que- 
ste cose  dice  il  V idei , quesl'altra  gli  fa  dire 
Daru.  A questo  passo  io  me  ne  sto  esitando, 
perchè  per  parlare  aggiustatamente , io  mi  do- 
vrei servire  di  termiui  troppo  forti  ; ma  per  ri- 
spetto della  persona,  non  dello  storico,  dico  so- 
lamente, ch'egli  per  dar  corpo  alla  sua  chimera, 
ciocche  il  viceré  già  negoziava  coi  Vcnrsiani 
per  Napoli,  qu.iiuJ<>  dui  medesimi  s’ invento  la 
congiura,  fa  «lire  a Yidelquello,  che  nondisse; 
in>p«r«  merhè  a cart.35<)  del  IV  tom.  egli  scrive 
queste  precise  parole:  « Un  altro  storico  (Videi), 

" dice  positivamente , che , quando  il  viceré  fe- 
m ce  comunicare  segretamente  il  suo  prugrtlu 
« (quello  di  usurparsi  la  corona  di  Napoli)aIla 
« corte  di  Francia , il  duca  di  Luyncs  era  di 
« fresco  succeduto  al  favore  del  maresciallo 
« d’Anrrc,  e la  morte  dì  costui  ebbe  luogo  il 

• ventiquattro  febbraio  1617;  dunque  egli  è evi- 

• dente,  che  questo  progetto  esisteva  almeno 

• insia  dai  primi  mesi  di  quesl'auno.  » Ciò  ri- 
pete a cari.  79  del  tom.  VII.  Ora  u«m  mai  Vi- 
dei scrisse  queste  cose,  ma  solamente  a cari.  35 1 
della  sua  storia  narra,  che  1 negoziati  dell  0«- 
suna  rolla  corte  di  Francia  furono  rolli,  perchè 
Luyncs,  divenuto  geloso  di  Dejg-  >nt.  permes- 
so del  quale  si  trattavano,  gli  aveva  ritiralo  le 
faccende  ; il  che  saputosi  dal  duca  di  Savoia  • 
dal  Lesdighicres,  intromettilori  d’Ossuna  con 
Deageaut,  non  volendo  ricominciare  la  pratica 
con  un  altro  ministro,  la  pretermisero,  e se  oe 
ritirarono.  Ora  si  sa,  e Daru  il  sa  meglio  di 
lutti,  «die  la  disgrafia  del  Deageaut  accadde  nel 
mese  d'agosto  «Jel  1619,  e che  ansi  uon  (sarti 
pel  Delfiaato,  dov'cru  mandato  quasi  a confine, 
clic  alcuni  mesi  «lupo.  Quand'anche  poi  fosse 
vero,  che  Deageunt  n«m  ebbe  piu  parte  nelle 
faccende  insin  «lai  principio  dei  1(119  «•  verso 
la  fine  del  |t»i8,  come  rio  potrebbe  pruovare, 
che  i negoziati  relativi  al  duca  d'Ossuna  aves- 
sero principiato  prima  della  sr«»perta  della  eoo- 
spirasionr  di  Venosa,  scoperta  latta  il  quattor- 
dici maggio  U»i8?  Tra  il  quattordici  di  maggio 
e la  fine  deliziano  corrono  più  di  sei  mesi. 

Nè  miglior  metodo  di  ragionare  si  discopre 
nel  recente  storico  di  Vanessa  là  dove  |>urr  s 
cari.  79  del  t<»m.  VII.  mette  in  peuna  «li  VmU, 
che  il  «luca  d’Ossuna  faceva  la  guerra  ai  Ve- 
neziani dopo  la  soscrisionc  della  pace,  e che 
questa  pace  era  conclusa  nel  1(117.  A (satto  mo- 
no Videi  ciò  scrisse,  e quand*  anche  I'  avesse 
scritto,  nulla  ancora  pruoverehhe,  perchè  l'e- 
spressione dopo  la  pace  del  1617  si  può  tolro- 
dcre  di  1618  e di  1619  del  pari  che  di  1617. 

Videi  narra,  che  quando  si  trattava  in  Fran- 
cia per  l’Ossuna,  l’imperatore  era  occupala 
nella  guerra  di  Boemia.  Siccome  questa  guerra 
ebbe  principio  nell* anno  1618,  Daru  ne  dedu- 
co, che  per  l'autorità  di  Vid«rl  risalta,  che  «p»ei 
trattali  erano  contemporanei  della  congiura Sp*- 
guuula  contro  V cucila.  Ma  prunaincutc  la  eoo- 
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Ritira  si  terminò  ai  quattordici  maggio  1618,  c 
la  guerra  di  Boemia  elilte  principio  ai  ventitré 
«li  maggio  del  medesimo  anno,  ebe  e quanto  a 
dire  dopo  la  congiura  Secondamente,  quand’an- 
che fosse  vero,  che  non  e,  che  la  guerra  di  Boe- 
mia aves.se  cominciato  avanti  la  congiura,  non 
runlteiolibc  «Lalla  testimonianza  di  Videi,  che 
i negonati,  di  mi  si  traila,  siano  stati  ancor 
essi  anteriori,  posciuchè  la  guerra  «li  Boemia  , 
non  solamente  duro  tutto  l’anno  1618.  ma  con- 
tinuo per  lutto  il  iGli),  « parecchi  auui  ancora 
dopo  questo. 

Le  quali  cose  tutte  considerando  io,  cioè  la 
guerra  guerreggiala  contro  i Veneaiani  dal  du- 
ca «P  Ossuna  all’epoca  sovrammeuiionata,  i ne- 
goziati cou  Dcageant,  la  presenza  del  principe 
di  Piemonte  in  Parigi,  la  guerra  di  Boemia, 
mi  fi  non  poca  maraviglia,  che  Daru  scriva, 
come  fa  a cart.  fi)  del  toni.  VII , che  Videi  dà 
questi  avveuiinenli  come  accaduti  nel  1618  e 
lt»17,  e mine  contemporanci  si  della  congiura 
contro  Venezia  e si  «li  quella  d'Ossuna  per  ac- 
«(iiislarsi  la  sovranità  di  Napoli,  perchè  nè  Vi- 
dei gli  dà  |wr  contemporanei  della  prima  , nè 
•uno , essendo  posteriori  ; bensì  sono  contem- 
pnran«*i  dell»  seconda.  Che  stima  dunque  do- 
vrà far  il  lett  ore  di  quelle  parole  di  D.tru,  stam- 
pate, pure  a cart.  79  del  tom.  VII  che  queste 
date  concordano  perieli  amente  coll’epoca  certa 
di  quanto  sArceilev*  a Venezia  nel  mese  di  mag- 
gio Ii)l8?  Quale  autore  si  lasciò  mai  cader  dal- 
la |MMina  un  errore  tanto  spropositato  e tanto 
evidente,  se  pero  esso  è errore,  e non  piutto- 
sto disegno!  Sonci  alcuni,  che  quand  i scrivono 
di  Venezia , credono  essere  dispensali  dalla  ra- 
gione, «{.dia  giustizia,  dalla  verità.  Succede  poi 
anche  adesso,  che  certi  altri,  dopo  di  essere 
•tati  lance  spezzale  del  tiranno  «Ielle  nazioni, 
ora  per  far  rabida  e dispetto  all’  Austria,  pian- 
gono in  istile  poetico  il  destino  della  regina  del- 
P Adriatico;  lagrime  veramente  del  coccodrillo. 

Voglio  toccar  una  parola  di  (rregorio  Leti, 
citalo  dal  Daru  a rari.  35o  e seg.  del  tom.  IV. 
Il  recente  storico  afferma,  citando  il  Leti,  ch’egli 
è certo,  che  i progetti  ambiziosi  d’Ossuna  su 
Napoli  furono  comunicali  ai  Veneziani,  ch'assi 
nc  deliberarono  , che  Niccolo  Coniarmi  favellò 
a favore,  che  il  doge  Antonio  Priuli,  parlando 
«lei  minio,  con  cui  i’Ossuna  era  stato  trattato 
dagli  Spagnunli  e de’  suoi  disegni  sulla  corona 
di  Naftoli , disse,  Fortuna  per  noi , che  gli  des- 
sero motivi  di  risentimento , perchè  l' occasione 
Ji 1 l’ nomo  Indro.  Ora  ciascun  vc«lc,  che  queste 
parole  non  pruovano  a niun  modo,  che  vi  siano 
state  comunicazioni  da  una  parte  e del iberazio- 
ni  dall’altra  e l'allegar  l’ autorità  «li  Leti  per 
nruovare  lo  suddette  comunicazioni  e delibera- 
zioni è cosa  del  (ulto  vana.  Egli  è ancora  da 
avvertirsi,  che  Leti  le  medesime  parole  mette 
in  hi»cra  «lei  doge  «lupo  la  partenza  dcll’Ossuna 
da  Napoli  che  successo  nel  1620;  dal  che  si 
viene  a cono* ere , che  il  doge,  ciò  «licendo, 
aveva  piuttosto  in  mira  disegni  futuri  che  di- 
segni passati  e relativi  alle  due  congiure  «POs- 
suna , Puna  contro  Venezia,  l’altra  contro  No- 

Abbiamo  anche  ad  apprezzare  quelle  parole 
TOM.  II. 


del  Daru , che  i progetti  furono  comunicati  ai 
Veneziani , e che  ne  deliberarono.  Leti  raccon* 
la,  che  il  senato,  avendo  presentito,  ovvero 
che  di  ciò  il  sospettasi*?,  che  il  viceré  macchi- 
nasse l’ambizioso  disegno  di  rendersi  sovrano, 
e favellandosi  di  quanto  in  tal  caso  fosse  da 
farsi , Niccolo  Contarmi  espresse  il  suo  parere 
nei  termini  rapportati  dal  Daru,  «opiati  da  Le- 
ti. Da  rio  si  vede,  che  Leti  non  parla  «li  comu- 
nicazioni formali  falle  dall’Ossuna  ni  Venezia- 
ni, ma  solamente  di  presentimenti  e di  sospetti 
da  loro  concetti , il  che  esclude  espressamente 
ogni  idea  di  formale  comunicazione,  e in  vece 
«li  addur  Leti  come  testimonio  di  comunicazio- 
ni, si  dovrehl»e  pel  contrario  citarlo  come  te- 
stimonio contrario.  Risulta  altresì  dalla  narra- 
zione del  Leti,  che  la  deli!>cruzione,  di  cui  par- 
la Daru,  fu  ipotetica,  cioè  non  sur  un  caso  ar- 
rivato, ma  sur  nn  caso,  che  poteva  arrivare. 
Del  rimanente,  Leti  mette  tutte  le  risoluzioni 
fatte  dall’  Ossuna  per  arrivare  alla  corona  di 
Napoli  sotto  la  data  del  l(jlt)  cd  anzi  del  1(120. 
Poi,  comunque  sia,  l’importanza  della  questio- 
ne non  è già  se  P Ossuna  abbia  negoziato  coi 
Veneziani  ncr  la  corona,  ma  bensì,  se  questi 
negoziati  abbiano  avuto  luogo  prima  od  a tem- 
po della  sua  congiura  contro  Venezia  ; e que- 
sta è la  parte,  che  si  nega,  perchè  realmente 
è falsa. 

Scrive  Daru  (cart.  358,  tom.  IV)  gli  autor» 
suppongono  ( fra  questi  vi  è specialmcnli  Leti  ) 
che  il  viceré  non  concepì  il  disegno  di  dichia- 
rarsi ìndipendente,  se  non  ijunndo  si  credè  per- 
duto alla  corte  dì  Madrid.  Ma  perchè  sarebbesi 
egli  creduto  perduto,  se  non  era  colpevole  7 Per- 
chè r eccesso  del  telo  V avrebbe  precipitato  1/1 
disgrazia , mentre  il  suo  complice  Pedinar  re- 
stò in  favore  f 

Facile  è la  risposta.  Ossuna  cadde  in  disgra- 
zia , non  per  la  sua  eonspirazione  contro  Ve- 
nezia , ma  per  la  tirannide  ed  avarizia  da  lui 
usale  nel  regno  di  Napoli,  e Bctlmar  fu  conser- 
vato in  grazia,  perchè  aveva  solamente  conspi- 
rato rnntro  Venezia,  e non  tiranneggialo  un  re- 
gno Spaglinolo. 

Daru  pretende  (cari.  38<),  tom.  IV)  , rhe 
Renault , il  «pule  distendeva  per  iscritto  le  ri- 
velazioni di  Pierre,  le  comunicava  a Leon  Bru- 
lart,  amlia sciatore  di  Francia,  di  cui  era  com- 
mensale. Che  concetto,  che  stima  fare  adunque 
di  un  ambasciatore  d’ima  potenza  amica,  che 
riceve  simili  romunicazioni  ? Che  non  ne  dà 
parte  alla  potenza,  presso  la  quale  egli  risiede, 
potenza  amica  del  suo  re  ? Il  suo  udire  i tradi- 
tori , e tacere  P udito , il  cunstiluisce  in  grado 
di  traditore  lui  stesso;  che  pensare  del  caratte- 
re d’un  ambasciatore,  che  riceveva  alla  sua  ta- 
vola un  ubhriacone,  un  giuocatorc , un  furbo, 
un  vile,  quale  egli  medesimo  «piai ifiea  Renault? 
Qual  fede  prestare  ad  un  ambasciuloro,  che  di- 
mostra in  tutte  le  sue  lettere  d’ufficio  un  odio 
intensissimo  contro  Veneri  a ? Impcrciixrhè  le 
sue  lettere  e rapporti  sulla  eonspirazione  sono 
ancor  più  acerbi,  ancor  più  aspersi  di  fiele  con- 
tro i Veneziani  che  quell»  stessi  di  Bcdtnar. 

Addi  sette  aprile  Pierre  scriveva  ad  Ossuna, 
ogni  cosa  essere  pronta  per  l’esecuzione,  ed 
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indicava  accuratamente  quali  ne  fossero  i fura- 
si. Ma  questa  volta  nulla  rivelo,  nè  avverti  il 
governi» , perchè  non  più  si  trattava  di  addor- 
mentarlo, ma  di  minarlo.  Ma  clic  fa  il  moder- 
no storico T Secondo  il  suo  costume  di  avere  per 
oro  di  coppella  tutto  rio,  che  favorisce  quella 
sua  fantasia  della  falsità  della  congiura,  e per 
falso  tulio  rio,  che  le  si  contrappone,  dice, 
che  I* autenticità  della  suddetti!  lettera  di  Pier- 
re nou  è pruovala.  A questo  modo  ri  pruova 
tutto  rio,  che  vuole)  cd  anche,  se  vi  hi  qual- 
che variasionv  di  circostante  nei  racconti  di  di- 
versi autori,  subito  ne  cava  la  falsità  de)  fatto 
principale,  e se  is  ha  conformità,  subito  dice, 
che  si  sono  copiati , n che  tutto  si  riduce  al- 
1*  autori  à di  un  solo.  Cosi  non  è possibile  di 
vincerla  con  esso  lui  ; perchè  giudica  dei  docu- 
menti da  una  opinione  preconcetta , non  del- 
1* opinione  dai  documenti. 

Daru  argomenta  dal  passaporto  Spagnuulo 
preso  da  Renault  poco  Minanti  alla  scoperta  del- 
la conspirestoue  per  andare  in  Francia,  alla  sua 
in  noce  ma.  Lo  storico  è qui  d' una  gran  sem- 
plicità. Il  passaporto  poteva  servire,  come  do- 
cumento di  difesa  in  raso  d'arresto,  o come 
metto  di  fuga  in  c^»o  di  non  riuscita:  i ^inspi- 
ratori non  sono  imbecilli.  Oltre  a rio,  il  pro- 
getto di  viaggio  in  Francia  poteva  essere  una 
finzione  per  aver  un  pretesto  di  andar  a confe- 
rire col  governature  di  Milano  sui  metti  ed  il 
momento  di  mandar  ad  effetto  la  macchinato- 
ne. E che  la  cosa  stesse  cosi,  diventerà  chiaro 
a chi  vorrà  considerare,  che  Renault,  non  so- 
lamente era  portatore  di  un  passaporto,  ina  an- 
cora di  una  commendatizia  di  Brdniar  al  gover- 
natore di  Milano,  rommendatisia,  in  cui  lo  chia- 
ma uomo  di  gran  valore  , degno  di  fede , inca- 
ricato d*  affari  importanti  pel  re  di  Spagna. 
Così  questo  Renault,  che  prima  della  scoperta 
della  congiura  era  uomo  di  gran  valore,  degno 
di  fede,  trattante  affari  d'importanta  pii  re  Fi- 
lippo, non  era  piu,  dopo  la  scoperta,  che  un 
ubbriacone , un  giuoralore,  un  furbo,  un  vile! 
Come  mai  rumbairiatore  di  un  gran  re  può  da- 
re una  comnirudutitia  di  tanta  premura  ad  un 
mozzorecchi  di  tal  sorte  per  introdurlo  appres- 
so di  un  personaggio,  che  copriva  una  delle 
principali  cariche  dello  stato?  Inoltre  per  qual 
ragione  l 'ambasciai or  di  Spagna  dà  egli  un  pas- 
porlo  ad  un  Francese,  che  se  tic  va  iu  Fran- 
cia? Un  passaporto  dcll'anihasciatur  di  Francia, 
Sottoscritto  anche  da  quel  di  Spagna  non  basta- 
va? Nou  sarebbe  «tato  più  regolare,  più  u pro- 
posito , e piu  che  sullo Acrile  per  procurare  a 
Renault  un  libero  passaggio  per  Milano?  Daru 
dice,  che  nè  il  passu|>orto  nè  la  commendatizia 
non  consti! uiscono  un  delitto.  Certo  no  , ma 
consliluivano  una  pruova  del  delitto)  e vera- 
mente Renault  non  fu  impiccato  uè  pel  pas- 
saporto uè  |»cr  la  commendatizia , ma  per  aver 
conspiralo  contro  Venezia.  Finalmente  la  bu- 
gia di  Bedmar  non  è forse  mollo  significativa? 
Imperciocché  Renault  non  aveva  nisstina  affare 
a trattare  pel  re  di  Spagna,  ina  secondo  Daru, 
egli  ululava  in  Francia  portatore  di  non  so  qu.il 
progetto  ili  Stabilimento  (quest'era  lu  coperta) 
del  «luca  di  Nevcrs  in  Morca.  E*  bisogna  esser 


riero,  o arciecarsi  a posta  per  non  veder  lume 
iu  lutto  questo  intrico. 

Il  consiglio  de* dieci  narra  nel  suo  rapporto, 
che  Renault  c due  altri  Francesi  furono  arre- 
stali nel  palazzo  dell' ambasciatore  di  Francia. 
Daru  lo  nega,  perchè  l'ambasciatore  non  ne  fa 
menzione  nella  sua  corrispmidcnza.  Ma  a Leon 
Unitari  importava  orrultare  al  suo  governo  di 
aver  dato  ricovero  nel  suo  palazzo  ad  un  tradi- 
tore, ad  un  nuispiratore,  qualificato  da  lui  me- 
desimo per  ua  bindolo  e per  un  murinolo.  Non 
voleva  confessare  la  propria  vergogna.  Se  il 
dello  dello  storico  pruova.  bisognerà  confessa- 
re, che  lutto  il  mondo  s'è  ingannalo  sito»  a 
ucst'nra  nel  creder**,  che  le  pruove  positive 
ehhono  prevalere  alle  negative. 

Il  medesimo  storico  niega  ancora,  che  si  sia- 
no trovate  armi  in  cast  l’ ambasciador  di  S(»a- 
gna  , sia  perché  l’ ambasciador  di  Francia  non 
parla  di  questo  fatto  nel  suo  carteggio,  sia  per- 
ché era  impossibile  ammassar  arnu  in  un  pa- 
lazzo osservato  da  lanlr  spie.  Già  abbiamo  ve- 
duto qual  fede  meriti  l'amhasrialor  di  Francia, 
e di  più , il  suo  silenzio  non  è altro  clic  una 
pruova  negativa.  Da  un’altra  parie,  difficoltà 
non  è impossibilità:  Uedmar  era  an  tale,  che 
sapeva  anche  ingannar  le  spie. 

Daru  sta  sempre  sul  niego  delle  cose  piu  fer- 
ie. quando  si  tratta  di  far  comparire  i Veneziani 
bugiardi.  Che  non  è vero,  pretende,  che  l'am- 
hasciuture  di  Francia,  ed  il  nunzio  d«*l  papa 
siano  stati  chiamati  in  collegio  per  udirsi  co-  ! 
munir. «re  la  congiura,  stante  clic,  narra,  il  pn-  1 
nio  non  era  in  quel  momento  a Venezia,  c non 
vi  torno,  che  nei  primi  giorni  di  giugno  col 
nuovo  doge  Antonio  Friuli,  cioè  assai  ao|»o  la  | 
congiura.  Nel  che  è da  sapersi,  clic  Le  m Ulu- 
lali, che  non  si  era  putito  commosso  alle  stragi 
cd  olle  mine,  che  vi  apprestavano  per  Venezia, 
apprestamenti,  cui  egli  conosceva,  secondo  il 
testimonio  stesso  del  moderno  storico,  se  n’era 
poi  andato  allora  a fare  un  pellegrinaggio  alla 
santa  casa  di  Loreto.  Ma  che  è mai  cotesto  ? 
(.li  ambasciatori,  come  tutte  le  altre  persone  I 
pubbliche,  uon  sono  eglino  sempre  presenti  o ; 
rolla  persona  o per  ehi  gli  rappresenta  e ne  fa  1 
le  veci?  E gl’ inviti  non  si  fanno  sempre  agli  1 
ambasciatori,  come  se  presenti  fossero?  Non 
aveva  egli  Leon  Brulart  lasciato  a Venezia  per 
rappresentarlo,  e spedire , durante  la  sua  as- 
senza , i negozi,  Uroussin,  suo  fratrllo?  Del 
resto,  Brdniar  medesimo  confessa,  che  alcune 
partecipazioni  erano  state  fatte  agli  ainhaxia- 
lori  quantunque  l' ambasciatore  di  Frauda  le 
neghi. 

il  moderno  narratore  discorre  di  proposito 
sul  merito  degli  storici,  clic  hanno  descritto  la 
congiura.  Mollo  si  fida  in  Capriata , che  la  ne- 
ga) ma  rhi  leggerà  Capriata,  facilmente  s*  ac- 
corgerà quanto  sia  avverso  ai  Veneziani.  Dr| 
resto,  egli  parlò  sul  dire  di  una  parte  del  pule 
hliro,  non  avendo  aleuti  documenta  in  mano. 

Daru  cita  Naudè  ( airi.  ^6.  tum.  VII);  ma 
vi  è contraddizione  nel  testo  di  quest' atti <»rr. 
Da  un  lato,  ri  traila  di  stratagemma,  p<  r tro- 
varsi d*  attorno  il  Bedmar,  Ir  asserzioni  dei  Ve- 
neziani sulla  congiura  dell'Ossuna  contro  di 
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Ioni;  dull'allro  afferma  positivamente , che  le 
pratiche  dr*|  Bedmar  tendevano  alla  ruma  del 
loro  stalo.  Dopo  nM  lai  contraddizione,  il  più 
savio  partito  sarebbe  slato  di  aver  per  nullo  il  | 
testimonio  drl  Naudè  si  per  questa  parte, si  |*er  | 
quella  ; eppure  il  Darti  lo  cita  per  pruova,  che  j 
non  vi  fa  ronspirasione. 

Il  povero  Voltaire  non  è più  oracolo  da  che  , 
dà  la  raospiroziune  per  vera  (rari,  fé;,  tom.  VII).  1 

D irti  ernie  ( cari.  44*  toni.  VII  ) , clic  la  nar-  | 
razione  di  Nani  è anteriore  a quella  del  conti- 
mi-itore  di  Vero,  cioè  di  Birago.  Perchè  adun-  j 
qtie  per  debilitare  il  testimonio  di  Nani,  gri-  ' 
vissinto  storico,  ed  affo  miai  ore  della  congiura,  ' 
va  egli  ragionando  nella  supposizione,  che  Na- 
ni ubbia  copiato  Birago? 

Nomina  ( cart.  6a  e se*?. , tom.  VII  ) Vettor 
Sanili,  e.  detto,  eh* ci  non  è altro  che  l’ablire- 
vìatore  di  San  Reai , scorre  a tirare  una  falsa 
conseguenza.  Sandi  scrive , che  rimette  le  più 
vaghe  cd  interessanti  circostanze  dell*  iniqua 
trama  ai  monumenti  manoscritti,  che  rimane- 
vano aurora  in  qualche  mano  privata  naziona- 
le, monumenti,  die*cg!i,  non  tutti  favolosi  o 
esagerati  con  acrimonia,  ma  in  grati  parte  incen- 
surabili. Che  fa  il  moderno  storico?  egli  scri- 
ve: Q tirila  maniera  di  esprimersi  indica  ah  ba- 
stanza , che  non  esistevano  monumenti pubblici* 
ed  in  taf  rasa  San  Reai  come  gli  ha  potati  ve- 
dere? Come!  da  ciò.  che  esistevano  monumen- 
ti inediti  in  mano  di  particolari,  seguiterebbe, 
die  non  esistevano  monumenti  pubblici!  Che 
metodo  , che  modo  di  ragionare  è questo  mai? 
Poi.  perché  non  fa  egli  nissun  conto  del  testi- 
monio del  Sandi,  quando  afferma  , esistervi 
monumenti  inediti,  ed  in  gran  parte  irrefraga- 
bili del  fatto?  Perchè  lo  lassa  Hi  non  esser  al- 
tro che  l*  abbreviatole  di  San  Ilral?  Che  mon- 
ta, che  San  Reai  abbia  potuti»  veliere  o no  que- 
sti monumenti?  o bisogna  dire,  che  Sandi  è mi 
bugiardo,  o confessare,  che  vide  altro  fonti  che 
quelle  di  San  Reai. 

Lo  storico  cita  Fosrarini (carl.6p,  tom.  VII); 
ma  quest'autore  non  nega  la  congiura  : dice  so- 
lamente, che  San  Reai  l’ha  abbellita  con  orna- 
menti di  stile,  e circostanze  favolose;  il  clic  è 
verissimo,  e sarà  da  ognuno  conceduto.  Del  re- 
sto, non  capisco,  perchè  ci  s’appoggi  tanto  snl 
Fosrarini,  che  chiama  scrittore  giudizioso,  poi-  1 
che  nel  testo  citato  dal  D ira.  1*  autor  Venezia-  j 
un  dice,  che  le  macchinazioni  desi  ritte  da  San 
Reai,  sono  state  rapportate  dopo  da  Nuni.mrn-  1 
tre  egli  è certo,  e l’ autor  Francete  il  confessa  j 
egli  il  primo,  elio  San  Reai  pubblicò  la  sua  re-  j 
lattone  quattordici  anni  dopo  che  Nani  aveva  i 
pubblicala  la  sua:  quella  vide  la  luce  nel  l()“4»  j 
questa  nel  i6fcl. 

Egli  argomenta  (rari.  444*  *°"1  ®V)***H *i*n-  ! 
possibilità  dell*  impresa  alla  sua  falsità.  Ma  essa 
non  età  punto  impossibile,  ed  inoltre  si  $a,rho 
i cospiratori  non  sempre  calcolano  sulle  proba- 
bilità, c «hi  ha  fanatismo  e fissazione  in  un  pen- 
siero, fai  ilmenle  s*  inganna  sui  metti  dì  con- 
durlo ad  esecuzioni*.  * 

Per  dar  nuovo  argomento  della  falsità  della 
congiura,  ei  fa  fondamento (ciif.  « tom.  IV)  j 
sulle  «iinegationi  di  Renault  ne’ suoi  csamioi.  I 
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Ma  se  questi  esamini  debbono  far  fede  , sarà  I 
d’uopo  credere,  che  le  rivelazioni  di  Pierre 
scrii  le  di  pugno  di  Renati!)  sono  carte  false  , 
pmeiai  hè  questi  costantemente  negò,  anche  fra 
1111*110  ai  tormenti  più  barbari,  eh* elleno  fosse- 
ro di  sua  mano,  ne  mai  le  volle  riconoscere. 

In  tal  caso,  che  si  dovrà  pensare  dell’amba- 
sciatore di  Francia,  che  le  dà  per  autentiche? 

E se  sono  false,  che  pensare  del  fondamento 
dello  storico  , che  dalle  rivelazioni  di  Pierre 
contenute  in  esse  carte  deduce  la  falsità  della 
congiura?  Ma  egli,  non  mai  dissimile  da  se  me- 
desimo, prende  ciò , che  fa  per  lui,  e rigetta 
tutto  il  resto,  ('usi,  a suo  parere,  le  rivelazioni 
sono  irrefragabili,  cd  il  processo  sospetto.  Ma 
se  esso  è M»pett<>,  perchè  farne  appoggio  «'suoi 
ragionamenti  in  quelle  parli,  che  conferiscono 
al  suo  proposito?  Se  è sospetto,  e’ bisogna  ri- 
cusarlo intieramente  come  monumento  storico; 
se  è sospetto,  perchè  lo  storico  si  serve  de*  le 
dinegazioni  di  Renault  per  pruovarc  che  la  con- 
giura è una  favola?  Se  è sospetto,  come  sa  egli, 
che  Renault  non  abbia  nulla  confessalo  ? 

Uccisero  i Veneziani . secondi»  l'autore,  più 
di  cinquecento  persone  innocenti  per  pruovare 
alla  corte  di  Spagna,  die  non  avevano  avuto 
parte  ndla  congiura  d’ ()  «stimi  per  metter  mano 
sulla  corona  dì  Napoli  Ma  gli  uerisero  forse 
tulli?  Era  egli  postillile,  che  lutti  gli  uccide.- 
sero?  Orto  no.  Molli  infatti  ii  salvarono,  fuori 
dei  confini  Venesiani  riparandosi.  Come  nissu- 
n«»  di  loro  grido:  Questi  barbari , quest*  iniqui 
f vie: inni  martoriarono  ed  ammazzarono  tanti 
innocenti  per  coprire  un  tradimento  contro  Spa- 
gna. Ma  veramente  uno  gridò,  e fn  Bedmar: 
nego  la  congiura,  ma  tacque  dell’orriliil  pro- 
posito dei  Veneziani.  Costui,  penetrativo,  sa- 
gace, fedele  al  suo  principe,  nemico  di  Vene- 
zia , atrocemente  accusato  da  lei,  avrebbe  cer- 
tamente scoperto  il  tradimento  del  virerò,  c la 
crudele  astuzia  di  Venezia , se  veramente  essi 
avessero  avuto  corpo , e scopertolo,  ('avrebbe 
a Madrid  manifestato  ; ma  chi  scrive  «Ine  secoli 
dopo,  ne  vu«d  sapere  più  di  Redimir. 

Questi  Veneziani  rasi  furbi,  come  ognuno 
gli  fa,  diedero  però  in  questo  fatto  , se  vero  è 

10  scrivere  del  nostra  autore,  pruovo  straordi- 
narie di  una  grandissima  imbecillità  ; percioc- 
ché ammazzarono  Itene  tanta  gente  per  non  pa- 
rere colpevoli  a Spagna,  ma  «[urlio,  che  piu 
loro  importava . e sarebbe  stato  il  miglior  se- 
gno di  buona  volontà  verso  il  re,n«*n  fecero, cioè 
non  gli  denunziarono  la  macchinazione  d’Os- 
suna  contro  1*  autorità  regia  , e portante  all’u- 
stirpazmn»?  «li  un  regno.  N’«*  il  ta«*«*re  poteva  es- 
ser loro  più  utile,  rhe  il  parlare;  anzi  era  pe- 
ricoloso, perciocché  non  «Ta  possibile,  che  iti 
un  affare  cosi  geloso  e grave,  «pial'era  quello 
«li  un  suddito , ch«?  voleva  porsi  in  capo  la  co- 
rona «lei  suo  signore , qualche  sentore  non  ar- 
rivasse per  teinp«»  ai  ministri  drl  re , massime 
se  è vera  l’opinione  dello  storico  moderno, 
ch'egli  da  si  lungo  tempo  e i usino  dal  1617  lo 
rasasse.  La  scusa  stessa  dei  Veneziani,  quale 

11  Dani  la  pensa,  era  argomento,  che  il  re  o 
già  sapesse,  o fosse  presto  p«*r  sapere  i disegni  t 
del  viceré,  anzi  la  scusa  stessa  gli  rivelava;  I 
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perciocché  i Vennùni  non  potevano  dire,  Non 
abbiamo  avuto  parte  nella  congiura  He!  viceré 
per  farsi  rt%  teina  dire,  che  vi  era  stata  questa 
congiura.  Eppure  nè  da  Veneiia,  nè  da  alcun 
altro  luogo  nc  venne  avvito  ai  ministri  regii 
prima  del  ltilj),  nè  il  viceré  cadde  in  disgrazia, 
nò  Tu  richiamato  tc  non  nel  itilo. 

Questo  fu  uu  tema  perfido  e crudele.  Rimate 
lunga  pezza,  e forte  rimauc  ancora  in  Vencmia 
un  «Miro  acerbissimo  contra  i nomi  d’Ostuua  e 
di  Dedmar,  non  solo  fra  i grandi,  ma  ancora 
e molto  più  fra  i po|Milani:  ituino  ai  fanciulli 
l’uhlioimnjvann.  Quest'  è la  trista  lama,  che 
. qual  complemento  d«'llc  penali  leggi  , dà  la 
Provvidenza  ai  malvagi. 

Non  avendo  potuto  distruggere  una  reputi» 
litica,  Otiun.i  pensava  a (ondarsi  un  regno. 
Voltando  ciò,  che  vi  aveva  fatto  a liu  di  lieue, 
a firn*  perverto.  Come  prima  egli  era  arrivato 
nel  it)i6  a Napoli , per  esercitarvi  la  carica  di 
viceré,  mostro  desiderio  di  tener  a freno  la  no- 
biltà, solita  ad  iuitilenlirc  contra  il  popolo,  e 
di  alleggerire  le  gravezze , che  per  le  necessità 
pulii  diche  c l’ avarizia  do’ suoi  auteressori  tri- 
bolavano un  paese,  ricco  si  ma  non  pero  ca- 
pace di  restare  inesausto.  I baroni  specialmen- 
te, cho  viveano  nelle  loro  terre,  spaventavano 
coi  tiravi , o sgherri  o bulli  a modo  di  Lom- 
bardia, che  gli  vogliati!  nominare,  le  popola- 
zioni, alla  qual  peste  in  sul  tuo  primo  arrivare 
aveva  voluto  il  nuovo  viceré  ovviare,  vietaudo 
con  editto  severo  a quei  signori  di  tenere  simil 
sorte  di  canaglia:  ma  l'editto  fu  più  grave  che 
osservato,  perciocché  quello  era  un  mal  di  co- 
stume, no  cosi  facile  a diradicarsi.  l*iù  i magi- 
strati infierivano  contro  di  «{uesli  sgherri,  e più 
si  moltiplicavano;  il  terrore  e gli  assassini!  par- 
tivano dai  castelli:  ciò  si  vedeva  in  tutta  Ita- 
lia, salvo  il  paese  Veneto,  e la  Toscana.  L’a- 
ver ragione  con  corta  gente  é pericoloso;  e pe- 
rò l’Ossuna  era  venuto  in  odio  alla  nobiltà, 
come  se  la  nobiltà  consisteste  nel  dar  lomento 
ad  opere  ree  c nel  desolare  i popoli.  Chi  non 
obbediva  era  punito,  c fosse  qual  si  volesse  o 
qual  nome  portasse,  non  guardando  il  viceré, 
«piando  si  trattava  di  giustizia , agli  stemmi  gen- 
tilizi; c cosi  nei  due  primi  anni  «lei  &u«i  gover- 
no più  di  trenta  nobili  furono  dati,  pei  loro 
delitti,  in  mano  del  boia.  Ciò  pareva  strano  ai 
magnali,  c si  lamentavano,  ubbencbè  molti  di 
loro  condotti  in  corte  fossero  accarezzati;  ma 
sebbene  si  soddisfacessero  «lei  fasto,  non  ama- 
vano il  freno,  c fortemente  l'Oss una  odiavano. 

Nè  miglior  animo  verso  di  lui  avevano  gli 
ecclesiastici , mussimamimte  i frati  ; i gesuiti 
soprattutto  gli  si  dimostravano  infesti.  Non 
tn  ardirei  dire , che  ciò  fosse  pei  costumi  del 
viceré,  che  veramente  non  erano  sani,  nè  per 
certi  motti,  cli’ei  sovente  mandava  fuori,  e 
che  scoprivano  poco  rispetto  verso  cose  rispet- 
tabili: ma  rerto  è,  che  fra  le  cagioni  dell'odio 
era  il  patrocinio,  ch'egli  teneva  de' laici  con- 
tro lo  pretensioni  eccessivo  degli  ecclesiastici , 
antica  « molesta  contesa. 

Arerebbe  massimamente  le  sue  laudi  una  ri- 
soluzione vigorosa.  I gesuiti,  sotto  colore  di 
fabbricare  una  chiesa , dove  si  farebbero  preci 

perpetue  per  la  casa,  di  Spagna , avevano  do- 
mandato cd  ottenuto  da  Madrid  la  conce*  .i.»ue 
di  uu  picciolo  d’imposta  sur  ogni  libbra  di  pa- 
ne, che  nel  regno  si  mangiasse  ; ardito  propo- 
sito , ma  i gesuiti,  sotto  modeste  soglie,  cia- 
no arditissimi.  Il  viceré  opporsi , la  concessio- 
ne essersi  falla  senza  sua  saputa;  vietare,  «he 
si  pagasse  il  picciolo.  1 gesuiti  stettero  riseli 
al  passo,  ma  marrhinavaao  contro  di  lui  , <• 
il  manco,  che  insinuassero,  era,  eh'  ei  tosse 
ateista. 

Altro  rancore  ed  ancor  più  grave  sorgeva. 
Papa  Paolo  aveva  onorato  col  cappello  cardi- 
nalizio il  dura  di  Lenna,  primo  ministro  «li  Spa- 
gna, dedito,  nella  sua  vecchia  età , ai  gesuiti. 
Aveva  ragione  qur|  viceré  di  Napoli , che  pre- 
gava il  re  di  non  m.indarc  viceré,  che  avessero 
piu  di  scssant*  .«uni.  Basta , o rise  il  duca  meri- 
tasse il  cappello,  o che  n«d  meritasse,  si  veune  | 
in  proposito  a Roma  di  usare  il  tempii  fatto  ’ 
propizio  dal  recente  onore.  Chiese  il  papa  al 
re , permettesse , che  l’inquisizione  piu  larga 
c piu  ad  arbitrio  di  Roma  nel  regno  s*  miro-  1 
ducesse.  Se  dohbiam  credere  a Gregorio  Leti , 
lu  data  la  facoltà.  Il  nuovo  cardinale,  commise 
al  viceré,  aiutasse  l'opera  santa  , «1  avvertili», 
che  Filippo  volentieri  il  sentirebbe.  Ma  n»a 
l'Ossuna:  il  sant’oificio  aver  perduto  la  Olan- 
da, il  saut’offirjo  aver  a perdere  Napoli , *r  gli 
desse  potenza  nel  Regno.  F Ù Pago  il  riceve  ! 
del  suo  desiderio  ; del  buon  volere , del  (ermo  ; 
animo  e dell' ottenuto  benefizio  gli  restarono  i 
popoli  obbligati. 

Andava  vieppiù  facendo  incanti  ai  Napoli- 
tani. Calò  «1*  un  terso  il  prezzo  del  pane  ; ausi, 
come  narra  il  Nani,  passando  un  giorno,  dove 
per  aggiustare  le  imposte  si  pesavano  i viveri,  ' 
taglio  alla  bilancia  colla  sua  spada  le  funi,  dan- 
do ad  intendere  di  voler  liberi  ed  esenti  i frutti 
della  terra,  come  sono  gratuiti  i doni  dcll'ana 
e del  cielo.  All'atto  cortese,  l 'arci ani. irono  pò-  ! 
dre  «lei  popolo,  buon  viceré,  provvidenza  de' 
Napolitani. 

(guanto  più  era  amato  dai  popolani , tanto 
più  era  odiato  dai  nobili.  (Questi,  non  | h»I md» 
più  tollerare  l'imperio  di  un  viceré  insolente  e 
tirannico , come  il  chiamavano,  per  mezzo  di 
Gianfranrcsro  Spinelli,  loro  agente  in  corte,  1 
vivamente  instarono,  perchè  ri v oralo  fosse  od 
almeno  che  non  gli  fosse  prorogato  il  vwerr- 
gato,  stante  che,  stando  in  cariru  i viceré  sola- 
mente per  un  triennio.  e«l essendo  giunto  l'an- 
no itili) , ei  toccava  la  fine  del  suo  udir  io  Al- 
legavano , lui  tiranneggiare  il  Regno;  lui  dare 
la  briglia  in  sul  rollo,  e comportare  ogni  li- 
cenza ai  soldati;  mastino  più  essere  sicuro  nel- 
le proprie  case  dalla  rabbia  soblatesra  ; sl«»rzare 
i tribunali  ad  inveire  contro  la  nobiltà  ; munì 
eM«f  «era  per  lui,  ansi  vantarsi  di  a*  ; 
sere  sopra  ad  «>gnuna  ; vezzeggiare  il  pop«do  per  ' 
servirseli!?  a*  suoi  disegni,  e per  render  in ag-  ! 
giomieute  odiosa  ai  regnicoli  la  nolóltà  ; avere  | 
contaminato  il  nome  di  Spagna  per  una  infanto  1 
congiura  contro  ili  una  potenza  amica;  conia-  * 
minare  ogni  giorno  il  buon  costume , ed  offen- 
dere la  santa  religione  con  lasriar  derelitta  la 
propria  moglie,  donna  virtuosissima,  per  cor- 
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W dietro  a meretrici  ; vìvere  fon  impoiiira  con- 
versazione colla  marcile*.!  ili  (]<>ni|iil.ilir;  Ha  lei 
c Hai  suo  vergognoso  marito  dipendere  le  fac- 
cende più  inquinanti  Hello  stalo,  puniti*  da- 
nari loro  si  dessero;  entrar  per  (orsa  nei  mo- 
nasteri, sforzarsi  le  sante  vergini;  Ha  scandalo 
passare  a scandalo;  non  essere  le  più  caste  ma- 
trone della  corte  esenti  da’  suoi  licenziosi  molti 
e tentativi;  insultare  per  tal  modo  alle  fami- 
glie più  onorevoli;  ì manti  ed  i parenti  oltrag-  j 
giati  domandare  vendetta,  essere  per  la  si  fare  i 
da  loro,  se  da  chi  poteva,  non  1* ottenessero  ; ; 
sovrastare  qualche  grave  sovvertimento  a Na-  j 
poli  ; di  ciò  gii*  vedersi  sinistri  uugurii , Tre- 
mere  gli  spiriti  dentro,  vedersi  pericoli  di  fuo-  1 
ri  ; continuare  il  viceré  ad  onta  della  nuova  1 
pace  e degli  ordini  del  re,  ad  asperare  i Vene-  i 
ciani  con  navi  armale  nell*  Adriatico;  essere  1 
rio  d’ immensa  spesa  e d’ insopportabile  aggra-  ; 
vio  cagione  ; lasciarsene  le  principali  fortezze 
spogliate  dentigliene  per  esser  poste  ad  armare  i 
i legni  turbatori  della  pare  j avere  inlelligenaa 
coi  Turchi,  mandar  regali  al  gran  visir*;  sicu- 
rezza nissuna  nè  dentro  nè  fuori  poter  restare 
coll’  Ossuna. 

I gesuiti  le  istanze  della  nobiltà  accalorava- 
no. JNè  1*  ambasciatore  Veneto  in  Madrid  se  ne 
stava  ozioso,  ansi  aggiungendo  fuoco  a fuoco  , 
vendetta  chiedeva,  se  non  con  altro,  almeno 
colla  rimozione  del  viceré. 

Ossuna  ribatteva  le  accuse  degli  avversari  ; 
non  dovere  dispiacere  a Spaglia , eh*  ri  non  ri- 
conoscesse l’ imperio  esclusivo , che  i superbi 
Veneziani  si  arrogavano  siili’  Adriatico  ; non  ol- 
1 fendere  lui  ni*si»n«,  ma  bene  difendere  le  ra- 
gioni ed  il  commercio  del  regno  cenuro  chi  gli 
turbava,  desistessero  i Veneziani  dal  correre  le  i 
ncque  come  padroni , desisterebbe  dal  difender-  1 
le  come  patrono;  ogni  cosa  voltarsi  a male  dai  ; 
malevoli,  e il  merito  in  delitto;  ciò  massima-  , 
mente  vedersi  nei  delti  sui  Turchi  ; credere  , | 
importare  al  re , importare  massime  al  regno  , 
delle  due  Sicilie,  di  vivere  in  concordia  col 
Turco;  lui  avere  volato  tenerlo  liene  edificato;  j 
or  chi  dirà  , che  i buon»  uffizi  siano  tradimen-  ; 
fo  , sarà  per  dimostrare,  o che  non  s'intende  1 
di  governo,  o che  non  ama  la  patria;  certo  si  , : 
avere  i Turchi  da  lodarsi  di  lui,  di  lui,  che 
sempre  gli  tenne  in  freno  , ed  i loro  impeti  re- 
presse ; cosa  nuova  parergli  e indegna , che  le 
infami  calunnie  dei  Veneziani  contro  di  Ini  prof- 
ferte intorno  alla  congiura , fossero  messe  in 
considerazione  nei  consigli  di  Madrid;  a nino  , 
modo  avere  lui  congiuralo  contro  i Veneziani, 
i Veneziani  bensì  avere  lui  calunnialo;  mara- 
vigli.irsi  . che  non  se  ne  veda  il  perchè  da  chi 
ha  a cuore  gl’interessi  del  Regno;  sapersi  del 
resto  che  soffrire  per  ben  servire  è costume  con-  j 
«lieto,  nè  per  questo  raffreddarsi  in  lui  lo  zelo 
del  ben  servire;  la  nobiltà  rispettare,  quando 
ella  rispetta  altrui;  ciò  vedersi  in  tanti  baroni, 
ette  contenti  concorrevano  alla  corte,  ma  fre- 
nar coloro,  che  al  povero  popolo  insultavano, 
che  il  vilipendevano,  che  il  calpestavano,  che 
nelle  persone  e nelle  sostanze  il  tormentavano; 
non  esser  forse  il  governo  padre  e tutore  nato 
del  debole  contro  il  potente?  L’accusano  d’ar- 

hitrio  sui  tribunali,  ma  come  ciò  poter  sussi- 
stere, mentre  appena  giunto  sulle  Napolitano 
spiagge,  disse  loro  solennemente,  fate  giusti- 
zia a tutti,  nè  guardate  in  viso  a nissuuo  nel  < 
farla,  o nobile  , o uomo  di  condizione,  o ple- 
beo si  fosse:  ehiamanlo  tiranno,  il  qualificano 
odiato)  certo  si  di  rio  far  fede  il  milione  e du- 
cei! lo  mila  ducali . che  spontaneamculc  sotto  il 
suo  viceregato  ollerse  il  parlamento  al  re;  la- 
gnami della  soldatesca  1 ogni  disordine  in  dii 
e uso  all’ uso  della  forza,  non  potersi  preve- 
nire; bene  lui  con  ordiui  espressi  avere  preve- 
nuto quanto 'prevenire  si  poteva;  del  rimanen- 
te, per  volontà  sua,  potersi  i comuni  esimere 
dagli  alloggi  militari,  con  comporsi  col  gover- 
no in  denaro.  Parlano  di  donnei  Bugiardo  es- 
sere chi  lo  dice;  le  debolezze  in  ciò  essere  co- 
muni a lutti,  nè  vantarsi  lui  di  essere  un  Ila- 
rione;  bensi  ognuno  essere  padrone  dello  scan- 
dalo, nè  lui  a patto  ninno  averne  dato;  quel, 
che  dicono  di  una  egregia  donna , dimostrare 
piuttosto  la  malvagità  altrui  che  la  colpa  pro- 
pria ; maladetto  mondo,  che  le  conversazioni 
le  più  innocenti  converte  in  delitto!  (guanto 
alla  religione,  sapersi , che  chi  difende  il  prin- 
cipato contro  la  chiesa , è sempre  intaccalo  di 
non  averne.  Infine,  posci.schè  egli  era  udito, 
far  sentire  questa  voce  , che  i nemici  suoi  sono 
i nemici  del  Regno,  e che  presto  il  tempo  il  di- 
mostrerebbe. 

Tali  erano  gli  argomenti  dell’ Ossuna.  Altri 
più  efficaci  ne  usava  ; Poro  Napolitano  commi- 
pe va  i consigli  di  Spagna , nè  in  ciò  risparmia- 
va diligenza  alcuna.  Portato  da  tanti  sussidi, 
e principalmente  dall’autorità  del  Lernia  e dal 
credito  dell*  Ozeda , dai  quali  si  disponeva  la 
somma  delle  cose , sosteneva  con  successo  la 
sna  causa.  Ma  più  resisteva , e più  gli  avver- 
sari s'infierivano.  Mandarono  nascostamente  a 
Madrid  il  padre  Lorenzo  da  Brindisi , cappuc- 
cino, uomo  di  santissima  vita,  affinchè  la  con- 
dizione del  regno  al  re  rappresentasse , e per 
la  rimozione  dell’ Ossuna  efficacemente  instas- 
se. Infatti  nè  la  tirannide  verso  la  nobiltà , nè 
il  mal  costume,  nè  la  licenza  dei  soldati  nie- 
gare  si  potevano.  Soppesi  il  viceré  la  partenza 
del  cappuccino,  e per  mezzo  del  cardinale  Mon- 
tali», protettore  dell'ordine  di  San  Francesco, 
il  fece  arrestare  a Genova.  Pure  rimesso  in  li- 
bertà, continuo  il  viaggio  , ed  arrivalo  in  Ma- 
drid espose  al  re  le  querele  di  Napoli.  Lo  Spi- 
nelli, a nome  della  nobiltà,  le  istanze  del  frate 
avvalorava.  Sul  principi»  furono  poco  uditi, 
perché  I1  Ossuna  e cogli  amici  e coi  doni  si 
schermiva.  All’  ultimo  , venuto  il  padre  Lo- 
renzo in  fine  di  morte  per  malattia , mando  di- 
cendo al  re  : Badasse  bene  a quel  , che  si  fa- 
certe, perciocché  egli  gli  aveva* riferito  il  ve- 
ro, che  il  Rrgno  versava  in  gran  pericolo,  e 
che  Sua  Maestà  renderebbe  conto  a Diodi  non 
avervi  rimediato.  Le  vori  del  moribondo , or- 
mai virino  a comparire  innansi  a chi  è tutto 
verità,  scossero  la  coscienza  del  re.  Fu  risic- 
hila la  rimozione  dell’ Ossuna,  correva  la  fine 
del  i6l<),  con  dargli  per  successore  il  cardi- 
nale Borgia,  che  allora  dimorava  in  llnma. 

Il  viceré  cIiIml*  presto  avviso  della  delibera- 
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«ione  presa , perde  la  s|>crunza  Hi  essere  pro- 
rogato, gli  (tesava  il  partirò,  gli  pesava  il  la. 
sciare  l' imperiti!  l'anima  sua  ambiziosa , iti- 
soUèreule  , superila  , iion  poteva  tollerare  il 
grado  privato  dopo  di  essere  vissuto  da  prin- 
cipe : erlia  velenosa  r la  polenta,  l' ambizione 
le  prepara  acronrio  terreno.  Fremeva  Ossuua , 
e fremendo  pensava  a novità.  Agitalo,  cupo, 
dispettoso,  fastidioso,  fantastico,  dava  segui 
d'animo  torbido.  Chi  il  cotiosrcva , era  (K’rsua- 
so,  che  colui,  di  rui  si  allo  grido  suonava  in 
Italia,  auxi  nel  mondo,  che  aveva  messo  in 
bilico  la  sorte  di  Venesia,  aiutalo  potentemen- 
te Toledo  contro  un  duca  di  Savoia,  l'arcidu- 
ca contro  i Vantatili, tenuta  lungo  tempo  viva 
nel  cuore  stesso  della  repubblica  quella  mole- 
sta piaga  degli  Uscoccbi,  governata  con  onore 
la  Sicilia  , con  sommo  iui|>crio  .\apoli , nou  era 
uomo  da  sopportar  di  quel»  la  raduta  da  tanta 
altrzxa.  Certo,  qualche  gran  disegno  covava  in 
mente. 

I Francesi,  che  sempre  vedevano  mal  volen- 
tieri il  regno  di  Napoli , sul  quale  pretendeva- 
no ragioni , in  mano  di  Spagna , penetrala  la 
torhidexxj  dell'animo  suo,  se  gli  fecero  intor- 
no: turbare  Napoli  era  crescere  le  sperarne  di 
Francia.  La  Verrière,  gentiluomo  Francese,  ca- 
pitani» delle  guardie  del  viceré,  trullo  amato  da 
lui,  e partecipe  de’  suoi  più  segreti  consigli,  e 
de  Veines,  altro  gentiluomo  di  Francia,  uatio 
«bd  Delfuiato,  pensarono,  clic  fosse  bene  usar 
l'occasione  dello  sdegno  del  duca  a vantaggio 
della  loro  patria.  Verrière,  nelle  seguente  gui- 
sa, lo  stimolò  : « Che  niuno  più  bel  destro  «li 
« fortuna  poteva  sperare  di  quello , che  ora  se 

■ gli  apprrsentava , per  assicurarsi  da'suoi  m- 
« mici,  con  qualche  gran  fallo  degno  del  suo 

■ notile;  che  aveva  quindici  in  sedicimila  sul- 
• dati,  venti  galere,  venti  g deazze  armate  di 
« tulio  punto,  gran  parte  delle  artiglierie  del 
« regno,  le  migliori  lortexse;  che  tulle  le  po- 
ti lenze  d'Europa  erano  «lesi  derive  dell 'abitas- 
ti semento  dell'Austria;  clic  l'Alemagua  era  fur- 
ti baia,  l'imperatore  travaglialo  dallagucrru  «li 

m Boemia,  gli  Otaudcsi  io  procinto  di  rompere  1 
« la  tregua,  il  duca  di  Savoia  impaziente  di  pre- 
ti ripitarsi  sul  Milanese  e sul  Monferrato;  «he 
m la  Spagna  sterile  di  gente  non  poteva  furo 
« sforzo  d'importanza;  che  Icgucrnigioui  diSi- 

■ rilia  non  potevano  chiamarsi  a Napoli  per 
«•  esser  necessarie  a preservar  l'isola  dagl’  iu- 
« suiti  Turrhrschi  ; che  per  conseguenza  il  re- 
ti gno  di  Napoli,  destituito  d'ogni  aiuto,  a lui 
« s'oiferiva,  in  grado  di  farne  «juel,  che  voleva; 
m che  quando  dichiarato  si  fosse,  vedrebbe  la 
« Francia,  anzi  l'Kuropa  in  suo  s«>ccorso;  che 
«aveva  fra  suoi  soldati  Francesi,  Italiani,  Vai- 
ti loia  e Spaglinoli  ; che  dei  primi  si  poteva  pro- 
ti mettere  senz'altro  preletto  quanto  voleva, 

« «lei  secondi  me ‘desimamenle  |»er  l’amore,  « he 
« portavano  al  loro  paese;  lircrehl»e  eziandio 
« facilmente  al  suo  disegno  i Valloni  c gliSpa- 

« g ittioli,  accarezzandogli  e con  preuiii  allcttai»- 
" dogli;  poi  quando  fossero  intinti,  c«iu  dir  lo- 
« n»,  che  altra  salute  piu  nou  avevano  che  tiri- 
ti l'armi,  e dir  il  pentimento  era  più  peri co- 
« luso  del  delitto,  uu  farebbe  facilmente  il  suo 
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" desiderio.  Osasse  adunque,  e con  uu'aperta 
« dichiarazione,  desse  quella  sicurtà  ai  pniici- 
«pi,  che  sola  attende»  avo  per  aiutarlo,  poi- 
“ clic,  siccome  piaceva  loro  ti  suo  pensiero,  co- 
« si  non  volevano  romperla  mn  Ispagna,  se 
« prima  non  erano  sicuri  del  ('rilètto.  « 

A tali  esortazioni  il  viceré  si  andava  ancora 
indugiando,  parendogli  troppo  pericoloso  pas- 
so il  trasferire  in  se  proprio  un  regno  Hi  Na- 
poli, e il  farsi  da  suddito  sovrano.  All'opera 
rea  diedero  favore  i prim  ipt,  gelosi  «li  Spagna. 
Era  «le  Veines  andato  in  Francia  per  seuiire 
l'animo  dei  ministri  sul  muto,  ch'egli  e la  Ver- 
rièri- stavano  preparando.  Diedero  qualrhc  spe- 
ranza. purché  lusserò  sicuri  della  volontà  del 
viceré.  Siccome  poi  si  trattava  di  un’afiare  Ita- 
liano, cosi  gli  commisero,  che  in  Italia  tornan- 
do, fosse  col  Lcsdighicres  a Grenoble  e col  du- 
ca di  Savoia  a Tonno,  siccome  quelli,  iurui  uè 
la  volontà  di  adoperarsi,  nè  la  perizia  de'luo- 
ghi  mancava.  Infatti  du  Veines,  al  suo  passag- 
gio in  Francia,  già  si  era  abboccato  con  loro,  e 
gli  aveva  trovati  pronLi  ad  abbracciare  quella 
occasione,  purché  al  re  gradisse,  e della  pronta 
volontà  drll'Ossuna  fossero  certificati.  Per  com- 
missione loro  torno  de  Veines  a Napoli,  e giun- 
tosi con  la  Verrière,  ambedue  colle  promesse 
di  Francia  e «h  Savoia  tentarono  l'ambizioso 
Spaglinolo,  dispose,  se  (allenii  aiuti  avesse,  si 
dichiarerebbe.  Ma  i ministri  Francesi  tra  ruti- 
lile «d  il  pericolo  d'una  ril»cl!ione  esitando, 
perciocché  della  bruttezza  del  fatto  poco  si  cu- 
ravano, iiiuna  cosa,  che  sicura  fosse,  promette- 
vano. 

Carlo  Emanuele  e Lesdigbirrcs  instarono;  fu 
destinato  per  trattar  il  negozio  quel  Dcagcant, 
altrove  da  noi  nominato.  1 due  guerrieri  «ffi- 
«racemo ole  gli  rimostrarono,  non  esser  pio  t«*m- 
po  «li  differire  una  risoluzione  definitiva  , le 
circostanza  poter  cambiare , il  trattalo  nolo  a 
tutti  aversi  a subodorare;  se  ora  si  muovesse, 
altri  ancora  essere  per  muoversi;  le  città  «li 
Lombardia  oppressale  dall'avarizia  Spaguuula 
non  altro  aspettare  che  un  primo  giido,  una 
prima  alzala  d'ilisrgtir  per  ribellai  si,  la  tregua 
di  Fiandra  esser  piossiiua  a spirare,  gli  Olan- 
de»!, nemicissimi  di  Spagna,  non  esser  (ter  man- 
care di  mescolarsi;  già  il  principe  dOranges 
interpellato  essersi  lasciato  iu tendere  con  pa- 
role favorevoli,  auzi  lui  già  avere  promesso  «li 
ii»<  Iter  navi  in  inaro  per  serrare  il  passo  agli 
Spaguuoli  pe  r lo  stretto  «li  Gibilterra,  si  vera- 
mente che  il  virerò  buttasse  via  la  maschera 
allatto;  insomma  tal  essere  la  condizione  dei 
tempi  e le  preparate  rose,  «he  del  buon  sur- 
ressi»  non  si  poteva  dubitare.  Il  principe  «li  Pie- 
monte allora  presente  in  Parigi  pei  lo  sposali- 
zio, ed  il  maresciallo  di  Croqui  da  (urte  «li  Le- 
sdighiercs,  suo  suocero,  facevano  ancor  essi 
con  diligenza,  perchè  i ministri  si  risolvessero. 
Alcuni  fra  di  loro  vidcvauo,  che,  usate  le  debi- 
te cautele,  si  afferrasse  la  ocra  » ione,  che  la  for- 
tuna propizia  apriva  per  torre  all'cmula  Spugna 
un  ricco  reame.  Altri  o più  pruileuli  o piu  ti- 
morosi temevano  di  «(Ualche  insidia  di  Spagna, 
cd  tu  raso  di  guerra  di  aver  per  neuiico  qu<  I 
viceré,  che  ora  cuu  lauto  ardore  gli  stimolava. 
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Pensavano,  che  ehi  manca  (li  fede  al  suo  signo- 
re, poteva  .luche  facilmente  tallirla  ad  altrui* 
o piuttosto,  che  i iraditarioon  hanno  fede.  Quii 
in  Francia  le  cose  notavano  indecise. 

Conoscendo  il  duca  d’OssUOM,  quanto  fosse 
]’iniiiii<-izia  dei  Veneziani  contro  la  Spagna,  e 
che  ansi  erano  i capi  di  quella  parie,  che  in 
Italia  più  era  avversa  agli  Spaglinoli,  aveva 
mandato  ad  esplorare  i loro  annoi  per  sapere 
q. lauto  se  uo  potesse  promettere,  caso  che  al  pe- 
ricoloso passo  deveuiase.  Afa  essi,  o non  volle- 
ro udire  cosa  di  questo,  conio  alcuni  narrano, 
non  fidandosi  di  un  traditore,  che  già  gli  ave- 
va traditi,  o risposero,  secondo  che  altri  scri- 
vono, non  esser  per  risolversi  a niun  modo  ■ he 
quando  egli  avesse  con  pubblica  dirli iaraxione 
tolta  ogni  dubbiezza,  Certo  è,  clic  la  cosa  non 
andò  iu  senato,  ma  si  ristette,  qualunque  ella 
sia  stala,  fra  i savi  ed  i consiglieri  del  doge. 

InLanlo  il  viceré  si  preparava.  Pensava  allear- 
mi, ..I  denaro , ai  popoli.  Andava  chiamando 
quanto  maggior  numero  di  Francesi  potesse, 
di  loro  particolarmente  fidandosi.  Il  nervo  del- 
le sue  torse  consisteva  in  Spaglinoli,  alcuni  a lui 
aderenti,  altri  più  disposti  a fedeltà  che  a Ira- 
dimenio.  Serbò  i primi  a Napoli  per  i. speranza 
di  favorirsene  all  'acquisto  della  corona  j erano 
seimila,  soldati  usi  alle  guerre  con  lui  e gua- 
dagnati dalla  sua  liberalità.  Distribuì  i secondi 
in  varie  stanze  sul  Iti  forale,  affinchè  lontani  e 
dispersi  non  potessero  nuocere.  A ciò  gli  die- 
dero apparente  pretesto  le  flotte  Veneziane, 
che  non  di  rado  si  scoprivano  sulle  coste  della 
Puglia,  dove  sebbene  non  commel  lessero  ostili- 
tà, davano  perù  sospetto  e necessità  di  guardarsi. 
Negl’Italiani  poi  si  fondava  specialmente  per 
la  natura  dell’impresa  speciosa  per  la  loro  pa- 
tria , e il  loro  numero  accresceva  con  nuove 
leve  ogni  giorno.  Anche  le  compagnie  dei  \ al- 
luni riempiva  ppr coloro,  che  subornati  da’suoi 
agenti  in  Vcnrxia  erano  venuti  e tuttavolta  ve- 
nivano correndo  alla  fama  del  suo  valore  a 
della  sua  magnificenza.  Di  costoro  molto  si  as- 
sicurava per  esser  gente  nemica  di  Spagna , in 
p-irtc  eretica,  ed  a cui  non  era  odioso  il  nome 
di  ribellione  per  aver  già  rssi  aliala  la  mano 
contro  la  bandieredel  re  Filippo  nella  Fiandra. 

Mollo  spendeva  : gran  copia  di  denaro  gli 
abbisognava.  Oltre  clic  era  ricco  del  suo,  con 
nuove  tasse  riempiva  l’erario  pubblico:  diede 
ai  comuni  esenzione  dagli  alloggi  delle  solda- 
tesche, che  a questo  fine  si  componevano  in 
contuuii,  pose  sotto  varii  pretesti  la  mano  ad- 
dosso de’banchi,  prese  in  presto  dai  Genovesi, 
metà  per  amore,  metà  per  forza , rousidcrahili 
somme.  Allestito  d’anni,  c di  denaro,  nervo  dei- 
ranni , oramai  non  capiva  più  io  se  stesso,  o 
già  si  credeva  vicino  ai  compimento  del  suo  im- 
menso desiderio. 

Restava,  che  gli  ostacoli  civili  appianasse. 
Aveva  il  popolo  amico,  ma  la  nobiltà  ed  il  cle- 
ro nemici.  Applico  l’animo  ad  allcttargli.  Que- 
sto guadagno  Min  doni,  quello  con  cariche,  tut- 
ti con  l'affabilità  e la  magnificenza.  Gii  eccle- 
siastici ancora  dubitavano.  Lusingo  i frati,  diè 
denaro  ai  conventi,  edificò  chiese,  fabbrico  una 
piat  e voi  villa  ai  gesuiti;  prima  dissoluto  ed  ir- 
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religioso,  ora  giva  ostentando  vita  spirituale, 
e baciava  pile  su  per  le  chiese  in  rumpagnia 
della  duchessa  consorte.  Si  confessava  al  padre 
Antonio  Caraffa,  gesuita  , stretto  parente  del- 
l'arrivescovo  di  Napoli:  anche  la  duchessa  an- 
dava a penitenza  dai  gesuiti.  Degli  ecclesiasti- 
ci i semplici  gli  credevano,  i prato  hi  del  mon- 
do, massiine  i gesuiti , stavano  in  forse , non 
ignorando,  che  i cambiamenti  subiti  non  sono 
quasi  mai  senza  radice  viziosa. 

Per  dare  più  saldo  puntello  alle  sue  cose, 
conoscendo,  che  dal  molo  dalla  città  di  Napoli 
principalnicule  dipendeva  l’esito  dell’impresa, 
opero,  i he  a Carlo  Grimaldi  eletto  del  popolo, 
c che  in  corte  Cattolica  trattava  le  farcendo  di 
Napoli,  fosse  surrogato  Giulio  Gcnovinu,  uo- 
mo di  genio  inclinato  a novità,  e sommamente 
sedizioso,  il  quale  servendosi  di  Francesco  Co- 
sta e di  altri  saltelliti  suoi,  spargeva  fra  il  po- 
polo concetti  favorevoli  al  tini  a;  ch’egli  era  il 
padre  ilei  povero,  il  sostenitore  del  giusto,  il 
frenatore  dei  prepotenti;  che  in  lui  stava  la 
fortuua  del  re,  in  lui  l'indennità  del  Keguo;  «he 
per  nissuu’ultra  cagioue  il  richiamavano  che 
per  contentare  la  nobiltà;  che  la  nobiltà  l'otlia- 
va  per  essere  lui  (ulto  popolare;  elio  la  uobillà 
lo  accusava  del  falso  per  non  essere  lei  accusa- 
ta del  vero;  che  uu  lieto  e sicuro  vivere,  che 
una  più  abbondante  annona  feliciterebbero  i 
popoli  Napolitani,  se  prevalendola  virtù  al  vi- 
zio, l’innocenza  al  delitto,  fosse  il  dura  a loro 
conservato.  Permetteva  egli  intanto  ogni  licen- 
za, la  città  rendevasi  funesta  per  frequenti  nini- 
cidii;  delitti  plebei  facevano  scala  ad  un  delitto 
patrizio:  cosi  voleva. 

Lusingava  dentro,  lusingava  fuori;  ogni  pie- 
tra muoveva,  ogni  tasto  toccava,  spendeva  pu- 
tentamente,  si  sforzava  di  esser  conservalo  in 
ufficio  per  aver  tempo  di  maturare  il  tradimen- 
to. Si  serviva  dei  denari  raccolti  per  le  corru- 
zioni, se  ne  serviva  per  le  protezioni.  Spedi  in 
Germuuia  un  suo  capitano  con  seiceulomila 
scudi  per  l'imperatore  con  promessa  che  se  la 
prorogazione  procacciasse,  e il  permettesse,  il 
fornirebbe  di  ventimila  fanti,  duemila  cavalli, 
ducmilioui  d'oro.  Ambe  in  corte  Cattolica  spar- 
se denaro.  Offerse  per  mezzo  di  don  Ottavio 
d’Aragona  ircccutomiia  scudi  al  conte  di  Bcue- 
venta,  se  si  contentasse  di  favorirlo  per  la  pro- 
rogazione. Nel  tempo  stesso  scriveva  ai  mini- 
stri quanto  importasse  il  non  lasciar  cadere  le 
cose  del  l’impera  loro  in  Germania,  quanto  fosse 
pericoloso  il  sostituire  a lui  un  viceré  di  pro- 
fessione religiosa;  essere  la  città  divisa  in  set- 
te, sovrastare  in>u^*  di  Turchi  sulle  spiagge 
si  di  Sicilia  che  di  Calabria  e di  Puglia;  vedes- 
sero quanto  i Veneziani  insultassero.  Chi  me- 
glio di  lui  frenare  gli  potrebbe,  di  lui  guerrie- 
ro, di  lui  allestito  d’armi,  di  lui  odiatore  di  lo- 
ro per  calunnie,  per  guerre,  per  gelosia  del  giu- 
sto imperio  del  suo  signore? 

Al  Borgia  poi,  che  gli  avevu  dato  parte  della 
sua  elezione,  aveva  risposto  con  forme  atte  a 
tenerlo  a bada;  esser  pronto  a riiiuuziargli  l'uf- 
ficio, ma  attendere  avvisi  di  Spagna  sopra  af- 
fari importanti.  Adoperassi  col  nuca  d’Albu- 
clicrca,  ambasciatore  del  re  u Ruma,  e suo  ami- 
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co,  affiorile  distoglieste  il  Borgia  dui  pensiero 
di  trasferirsi  ■ Naftoli,  od  almeno  ditiV-rissc  ti- 
no al  venturo  maggio.  Il  cardinale  indugiava  al 
partirsi;  Ossuna  iuUiilo  coloriva  muggiomu-n- 
le  il  tuo  disegno. 

Ma  i sospetti  crescevano.  Il  consiglio  rolla» 
ferale  slava  allento.  La  nomina  del  Generino, 
il  disarmamento  dei  castelli,  i soldati  più  fede- 
li al  re  mandati  iu  lontane  stame,  seimila  mo- 
schettieri, suoi  fidi,  introdotti  nell'arsenale,  la 
lirenxa  popolare  tollerata,  le  voci  , che  già  si 
spargevano  di  qualche  intclligenaa  con  Fran- 
cia, dimostravano,  rhc  qualche  gran  macchina 
s'ordiva  a pregiudisio  del  re. 

lo  questo  mrntre  videsi  arrivare  a Napoli  il 
figliuolo  d'Ossuna,  don  Giovanni  sposato  alla 
figliuola  del  duca  «f  Useda , astuzia  del  padre, 
che  gli  aveva  voluti  cavar  «li  Spagna  per  poter 
seguitare  più  liberamente  il  suo  volere.  Ole- 
hraronsi  solenni  feste  al  loro  arrivo.  Il  palano 
reale  accolse  in  magnifico  festino  i personaggi 
più  principali  ed  a lui  più  devoti.  Visitaroiist 
quindi  le  gioie  della  corona,  che  nella  vicina 
galleria  ti  conservavano:  le  finestre  davano  sul- 
la pi. u-za  piena  d’immenso  popolo.  Presentato- 
si l'Ossuna  al  balcone,  con  lietissime  grida  l'ac- 
clamarono.  Creile  il  momento  propizi"  {ter  far- 
si facile  l'acquisto  del  Regno  ad  esaltarsi  alla 
potenza  regia.  Rientrato  nelle  camere,  e presa- 
vi la  corona  reale,  che  vi  si  serbava,  e posto- 
sela in  capii,  domando  ai  circostanti  quasi  ri- 
dendo, se  bene  gli  stesse,  poi  verso  il  balcone 
muoveva  il  passo , come  se  andasse  a farsi  in- 
coronare n voce  di  popolo.  Ma  il  principe  di 
Bisignano,  Signor*,  gli  dir  se,  q «e sta  corona  va 
Itene,  ma  * lilla  fronte  del  re.  Sostò  il  v iccrè  t ra  per 
la  paura  del  fatale  passo  e per  l'avviso  del  prin- 
cipe. D.pose  la  corona,  volse  la  cosa  in  baia,  c 
più  che  mai  giulivo  si  diede  a festeggiare.  C re- 
desi, c|ie  il  Bisignano  non  tarasse,  ma  ehe  co- 
municasse l'atto  a chi  bisognava.  Uzcda  stesso 
mandava  ali’Ossuna,  cosi  gravi  essere  i sospet- 
ti, che  piu  in  poter  suo  non  era  di  difenderlo. 

Considerato  il  pericolo,  che  dai  segni  nasce- 
va, la  VdfTifct*  gli  fu  di  nuovo  a’fianchi  perron- 
fermarlo  tanto  più  nella  sua  del  ibi-razione.  Non 
esservi  più  salute,  gli  disse,  «he  urli 'immedia- 
to scoprirsi  | le  imprese  di  questo  genere  non 
arrestarsi  a mezzo;  i sospetti  presso  agli  asso- 
luti signori  esser  pruove;  o innocente  o vinci- 
tore, tra  il  carnefice  e la  c«>rona  battere  la  co- 
sa) ogni  cosa  cedere  alla  riputatimi)?  della  vit- 
toria; astiarlo  i grandi,  amici  non  gli  avrebbe 
mai  ; il  castigherebbero  come  reo,  se  come  si- 
gnore castigare  non  gli  potesse;  viceré  più  non 
essere,  ma  o re  o impiccato.  L'ambixioso  e tor- 
mentato signore  si  risolveva  a quel  passo,  ebo 
fra  tutti  gli  umani  «siti  é il  più  pericoloso: 
prossimo  era  il  regno  a cambiar  di  signore. 

Ma  ceco  arrivar  di  Francia  nuove  funeste) 
il  consiglio  regio,  omessi  i pensieri  caldi,  avere 
scritto  per  metto  di  Crequi  a Lcsdizhicres:  con- 
tinuasse pure  a tralUrcolTOssuna, rassicurasse 
di  essere  sotto  via  soccorso,  facesscgli  anche 
intendere,  che  la  Francia  non  aiuterebbe  mai 
la  Spagna  contro  di  lui.  c che  sì  per  terra,  co- 
me per  mare  gli  maiulrruhbc  guulc  spartita- 


mente  ed  alla  spio  iolata  ; ma  nel  tempo  stesso 
Lesdighiercs  avvertisse  Itene,  «-he  a niun  nimlo 
si  voleva,  ch'egli  usasse  il  m>tne  del  re  , affin- 
ché so  le  rose  cambiassero,  c il  dura  si  rimet- 
tesse in  grasia  , il  re  non  potesse  venir  impu- 
tato di  aver  prestato  mano  ad  un  ribelle  contro 
la  corona  di  Spagna,  colla  quale  ella  viveva  in 
pa«?e.  Cosi  il  purcre  piuttosto  rbc  Tesser  hu-.uo 
piaceva;  questi  non  erano  tratti  «la  Cristiani, 
non  che  da  Cristianissimi.  Dicono,  che  la  Spagna 
aveva  fatto  alla  Francia  tiri  da  Turco,  non  che 
da  Cattolico.  Ciò  é vero,  anzi  verissimo;  ma  io 
amerei  meglio  veder  imitare  il  bene  che  il  ma- 
le. Vittorio  Siri,  autore  per  verità  poco  sensa- 
to, scrive  anche  peggiorcosa,  ed  é,  che  il  «luca 
di  Savoia  rivelo  la  trama  alla  Spagna.  Le  fila 
avrebbero  forse  potuto  ravviarsi  per  la  diligen- 
za di  Carlo  Emanuele  e del  Lesdighiercs  , ma 
le  ruppe  intieramente  la  disgrazia  di  Deagrunt, 
zelantissimo  di  qnesto  negozia,  succeduta  in 
quel  punto.  Non  si  potè  più  trovare  persona 
confidente,  massime  in  quella  stretta  di  tempo. 
Tanti  pensieri  ambiziosi , tante  arti  sulnlole, 
fante  concertate  mar  •bine  furono  spese  e fab- 
bricate indarno  Scampo  la  Spagna  da  un  peri- 
colo espresso,  ed  un  alto  signore,  che  avrebbe 
potuto  vivere  glorioso  per  fedeltà,  nutrissi  di- 
sonoralo in  carcere  per  tradimento. 

Messesi  il  Borgia  in  viaggio  per  Napoli.  L'Os- 
suna, che  ne  senti  molta  amarezza,  s'ingegno 
di  trattenerlo  a Gaeta,  sperando,  che  intanto 
o sareblie  arrivata  da  Madrid  risposta  favore- 
vole per  la  prorogazione,  o che  p«t  mezzo  di 
Genovìno  e degli  altri  suoi  adereoti  sarchiteli» 
nate  dilli- ulta  tali  in  Napoli,  che  il  cardinale 
avesse  a sbigottirsene.  Ma  Borgia  , portatore 
del  regio  volere,  nè  mancando  d'  animo  nè  di 
destrezza,  si  deliberò  a proseguire  il  viaggio. 
Per  sospetto,  che  mi  popolo  sfrenalo  e susci- 
tato dall*  Ossuna  gli  facesse  qual.  be  oltraggio 
indegno  della  maestà  reale  , non  volle  entrare 
in  città  solennemente,  nè  di  giorno;  ina  con- 
dottosi nell'isola  di  Procida,  ivi  attendeva  il 
tempo  opportuno,  e«l  usava  Torte  per  inganna- 
re T arte  e domare  la  violenta  dell'  avversar»*. 
Trovò  modo  di  negoziare  col  consiglio  collate- 
rale , il  quale , sdegnalo  contro  la  superbia , le 
macchinazioni  ed  i modi  usali  dall' Ossuna  per 
guadagnarsi  la  plebe  a pregiudizio  «lei  n.ibiii , 
tosto  il  riconobbe  per  viceré,  e gli  giurò  fedel- 
tà. Tentati  poscia  i comandatili  delle  fòrte-zar, 
gli  trovarono  inclinati  a seguitare  piuttosto  la 
volontà  del  re,  che  i capricci  di  un  signore,  in 
cui  mai  non  dormiva  l'ambizione,  erbe  gli  vo- 
leva precipitare  nei  pericoli  c nell'  infamia  della 
riliellione.  Le  quali  cose  uditesi  dall' Ossuna, 
seminava,  per  meno  massimamente  del  Gcn<» 
vino , sedizione  e ribellione  fra  il  lusso  popolo 
sempre  intemperante  ne’  suoi  desiderò  ; spera- 
va , che  il  nuovo  viceré,  ahhorrendo  dal  gover- 
nare? una  citià  tanto  rirulritrante,  si  sarebbe  di 
se  medesimo  ritirato.  Allo  stesso  fine  riempi 
Na|Mili  di  malfattori , che  ad  ogni  momento  vi 
commettevano  disordini  spaventevoli,  il  cardi- 
nale però  non  «1  ristava,  anzi  sbarcato  «li  notte- 
tempo  a Pozzuulo , fi»  ricevuto  «lai  roniandanlr 
Castel  nuovo  : i castellali»  dell'altro  due  fortezze 
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di  Sant’  Elmo  e «MI*  Uovo  parimente  riconob- 
bero la  sua  autorità.  Allo  spuntar  dell’ alita,  le 
tre  fortezze  diedero  segno  coi  tiri  dell’ artiglie- 
rie dell’ arrivo  «lei  nuovo  virerà.  A tale  annun- 
cio r Ossuti  a montò  in  una  collera  estrema,  al- 
tamente dolendosi,  che  un  prete  1’  avesse  in- 
gannato. 

Ogni  speraosa  era  oggimai  spenta  per  lui,  la 
moglie  ed  i più  fidi  lo  sconfortavano  : eppure 
ancora  non  si  piegava  quell’  anima  superila, 
siccome  mai  non  si  ferma  la  cupidità  umana. 
Tentò  di  muovere  in  suo  favore  il  popolaszo, 
fece  grandi  promesse , diede  grossi  denari  ai 
soldati,  ed  armi  a dii  era  aitile  n portarle;  ma 
non  che  non  profittasse,  si  accelerava  la  sua 
mina.  Prevalse  il  rispetto  dell’ autorità  regia: 
entrò  il  rardin.de  in  ufficio,  venendo  a gara  i 
magistrati  civili  ed  i rapi  dell’  armi  a giurare 
obbedienza  a chi  riteneva  il  nome  e la  dignità 
di  11*  imperio.  Sospirando  e fremendo  , ma  non 
osando  più  lungamente  contraffare  al  comanda- 
ilwtiln  del  re,  ed  esser  contumace  al  suo  signo- 
re , 1*  OftSiiiia , quasi  esule  e andante  a corte 
sdegnala  parli  il  quattordici  di  giugno  da  quel- 
le spiagge,  sulle  «piali  aveva  sperato,  qual  si- 
i gnorc  assoluto,  di  regnare.  Prevedendo  qualche 
mal  caso  per  l’eletto  Genovino,  il  mandò,  tra- 
vestito da  marinaro,  a Piombino,  poi  se  lo  prese 
con  se.  Lentamente  s*  incamminava  verso  Spa- 
gna, stimando,  che  col  tempo  si  mitighcrehlie 
l’animo  del  re.  Accusava  intanto  e si  giustifi- 
cava. Della  clandestina  introduziono  del  cardi- 


nale acerbamente  si  lamentava,  imputava  ai 
comandanti  delle  tre  fortezze,  specnlmenlo  a 
uel  di  Castelnunvo,  la  tnogrcssiuhe  degli  or- 
ini, per  avervi  ammesso  dentro,  senza  .sua 
ctinseutimeiito  un  forestiero.  Di  se  medesimo 
poi  parlando,  i suoi  meriti  verso  la  corona  o- 
stentava,  l’ imputata  tirannide  e la  lesa  maestà 
negava.  I favoriti  in  corte,  che  mollo  poteva- 
no, il  portavano.  Fuvvi,  se  non  benignamente, 
almeno  senza  sdegno  veduto.  Ma  essendo  poi 
accaduta  nel  mese  di  merzo  del  1621  la  morte 
di  Filippo  111,  si  spense  con  esso  lui  il  domi- 
nio dei  favoriti.  Filippo  IV , suo  successore , 
tolta  di  mano  ai  duchi  di  Lcrma  e d’  Uzeda  l'au- 
torità e investitola  nel  conte  d’Olivares  , mal 
disposto  verso  l’Ossuna,  fu  questi,  fattogli 
processo,  arrestato  e condotto  nel  castello  d’AL 
meda , uomo  poco  tempo  innanzi  felicissimo  , 
ora  esempio  di  tutte  le  miserie  : ire  anni  dopo 
nel  medesimo  carcere  mori,  nuova  testimonian- 
za, che  per  vivere  felice  il  miglior  mezzo  è sem- 
pre di  vivere  innocente.  Genovino  arrestato  in 
Madrid,  fu  lunga  pezza  condotto  per  varie  car- 
ceri si  in  Ispagna  che  iu  Italia;  poi  liberato,  si 
fece  prete,  ma  non  migliore,  poscmdiò  si  me- 
scolò con  quelli, che  turbarono  il  Regno  ncll647* 
Breve  tempo  il  Borgia  indirizzò  le  cose,  essen- 
dogli stato  surrogato  verso  il  fine  dell’anno, 
ma  solamente  con  qualità  dì  luogotenente  del 
governo  il  cardinale  Zappata,  il  quale  resse  an- 
zi infelicemente  che  no,  non  per  colpa  tua,  ma 
dei  tempi. 
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(xenova  e Valtellina  saran  materia  del  pre- 
sente libro  , n fonti  di  dolore  all*  Italia,  la  pri- 
ma per  ragion  di  stato,  la  seconda  per  quest’  i- 


57 


Digitized  by  Google 


^5o  STORIAI)’  ITALIA  (l6ao) 


Unii*  e per  religione,  Giaccia  Valtellina,  quasi 
striscia  di  terra  irrigata  da  un  bd  Cumc , fra 
la  netta  e l'Italia,  (filtri  quasi  in  comune  re4 
prrtiino  si  confondono  le  due  lingue  Italiana  e 
Tedesca , ragione  di  vicendevole  commercio  eil 
amicizia  | quivi  aurora  vennero  a Confondersi 
le  due  religioni  cattolica  c rifunuata , ragione 
di  discordia , di  risse  c di  sangue. 

Si  distende  la  «alle,  quando  in  lei  ti  rom* 
prenda  il  contado  di  Bormio,  posto  nella  sua 
parte  supcriore,  e che  secondo  i tenuti  ora  lu 
per  la  parte  politica  da  lei  diviso  cd  ora  unito, 
ìu  luughcacu  il1  intorno  a ottanta  miglia  Italia- 
ne. La  maggior  larghetta  poi  appena  giunge  a 
tre  miglia  di  pianura*  che  in  varie  parti  ora  si 
ristringe  cd  ora  si  allarga,  quasi  per  dare  mag- 
gior vag'oc/zj  al  paese,  e maggior  velocità  al 
Umile,  ufliut  bè  nelle  pianure  più  larghe  non 
s'impaludi.  Il  finnin  è I*  Addi,  ehu  snrgeudo, 
nel  passaggio  del  monte  Braulio,  che  altri  cor- 
rottamente ibi. intano  Oinliraglio,  Mimmo  ac- 
cresciuto di  nuove  acque  per  rivi  laterali,  shoc- 
ca finalmente  nel  lago  di  Como,  poi  uscendone 
per  l'emissario  di  Lerco,  va  a mettere  foce  nel 
Po,  non  molto  sopra  a Cremona.  Ila  la  Valtel- 
lina il  Tirolo  a levante,  il  Milanese  all’occaso, 
la  Retia  ossia  il  paese  dr’ (ingioiò  a tramonta- 
na , il  Bresciano  e il  Bergamasco  a meno  gior- 
no. A le i s'appartiene  per  la  natura  del  sito  il 
contado  di  Cliiavenna,  ma  per  dominio  alla  Ri  - 
sia, essendo  la  Valtellina  suddita  dei  (.ingioili. 
Citi jv enna  parte.  La  corona  dei  monti,  che  la 
fianrbeggiann  dal  destro  lato,  e che  dalla  Re- 
sia la  dividono,  siccome  quella  che  guarda  ver- 
so levante  cd  ostro  appare  feconda  di  frequen- 
tissime viti,  che  coltivate  roti  granile  cura  • 
maestria,  producono  vini  nobilissimi  in  tanta 
copia  die  non  sol»  la  Valtcl1iu.i  stessa,  ma  an- 
cora la  Retia,  1’  Elvezia  e la  vicina  Germania 
nc  sono  provvedute  o sature  La  sinistra  gio- 
gaia volta  ap'iiicnf'*  ed  a tramontana  pinavpra 
e selvaggia,  s* arricchisce  verso  il  fiume  d'er- 
be, di  biade  e d'alberi  fruttiferi,  più  su  sui 
gioghi  e verso  Ir  cime,  di  selve  opai  he  e folte. 
Le  principali  sue  terre  sono  Morbegoo , Son- 
drio, Ponte,  Trai  na  e Tirano,  c per  sito  an- 
cora Bormio  e Chiavenna.  Più  piccolo  per  po- 
polo, ma  più  celebre  per  nome  Raggiunge  Te- 
glio,  da  cui  fu  la  valle  nominata. 

Chi  vorrà  recarsi  in  mente  la  condizione  de], 
le  polente  d'Europa  nel  secolo  de* imosettimo, 
s’accorgerà  facilmente  di  quanto  momento  fos- 
se la  riposta  valle,  che  abbiamo  testé  descrìtta, 
dico  riposta,  ma  non  tanto  che  la  rabbia  degli 
uomini  non  la  sia  andata  a trovare  per  addo- 
lorarla: la  cupidigia  altrui  corruppe  per  sua 
somma  disgrafia  il  beneficio  della  natura. 

La  casa  d’Austria  signoreggiava  la  Spugna,  il 
ducato  di  Milano  e il  regno  di  Napoli  a ostro  , 
gran  parte  della  Germania  a settentrione.  Ma 
fra  queste  due  vaste  parti  del  dominio  Austrìaco, 
si  frapponevano  la  Francia,  la  Svinerà  e il  duca  ! 
di  Savoia,  potente  lo  quali  o per  allena  d’animo,  I 
o per  odio,  o per  lutereste  di  stato,  non  davano 
il  passo  agli  Spagnuoli,  per  rorrerc  in  aiuto  di 
Germania , nc  ai  Germani  per  correre  io  aiuto  ' 
degli  Spagnuoli.  Il  ducato  di  Milano  special- 


I niente  pericolava  per  non  avere  porto  sicuro 
nel  Mediterraneo  da  dar  accetto  alle  navi  dì 
Spagna  ; imperciocché  il  Finale  era  patto  • rbe  , 
ad  ogni  momento  poteva  «errarsi  o dai  Geno- 
vesi o dal  duca  di  Savoia.  Restava  pertanto,  1 
che  per  la  Retta  fossero  conservati  i transiti  j 
per  poter  comunicare  fra  di  loro , ai  due  rami 
Austrìaci . afKmhè  fosse  fatta  sicurtà  a Milano 
contro  gl* insulti  Francesi , Savoiardi  e Veoe- 
tiani  dalla  Reaia.  Ora  UHin’allru  via  si  vedeva 
aperta  all'Austria  verso  il  Milanese,  poiché 
dal  Tirolo  non  poteva  venire  per  l’ impedimen- 
to dei  territorii  Yen  «ti  ani , cui  le  era  d’  uopo 
attraversare,  se  non  quella  della  Valtellina. 

l*cr  tali  ragioni  erano  già  tante  volte  vcuntl 
in  contesa  i passi  pei  Grigioni  e la  Valtellina 
tra  Francia  , Spagna  e Vcuetiu)  imperi  i occhi 
il  governo  delle  tre  leghe,  nelle  quali  ciascuna 
delle  delle  potente  numerava  partigiani,  ora 
gli  concedeva,  ora  gli  negava  a qu  sta  od  a 
quella,  secondo  che  o gli  iuleressi  politici  pre- 
seuti , o le  corruttele  prodotte  dai  denari  , che 
non  poco  potevauo  in  quei  cuori  Grigioni, ope- 
ravano. Era  spirata  mi  l6l3  la  lega  contralta 
dai  Veneti  coi  Grigioni  nel  l6o3.  Il  senato  de- 
siderava di  rinnovarla,  e per  quest* eli' -Ito  ave- 
va mandalo  nella  Rcaia  il  suo  segretario  Pata- 
vino, uomo  ultissimo  ai  maneggi,  e eli-  già  era 
stato  Degustatore  per  la  lega  del  i6o3  Ma  {'at- 
traversava nel  suo  desiderio  l’ ambasciatore  di  . 
Francia  presso  ai  Grigioni  Gucffier , il  quale 
s’ ingegnava  di  fare,  che  secondo  l’antico  co- 
stume e’ dipendessero  piuttosto  da  Francia  che 
da  qualunque  altra  polenta.  Aveva  in  ciò  con- 
corde ]' ambasciatore  d’Austria,  perché  trovan- 
dosi allora  la  repubblica  di  Venetia  in  guerra 
coll’  arriduca  a cagione  degli  Uscoccbi,  vedeva 
mal  volentieri,  che  i Vcnetianì  coll* alleanza 
dei  Grigioni  si  avvantaggiassero.  Erano  di  gran 
pondo  le  soliteli  ationi  dell*  Austria,  perche  se 
ella  vietava  le  tratte  dal  Milanese,  la  Retia  pa-  j 
tiva  nelle  vettovaglie. 

1 Veneziani  trovando  contrarietà  nell’unio-  | 
ne  delle  due  fazioni  Francese  e Austriaca  con-  | 
tro  la  propria , fecero  avviso  di  superarla  eoi 
toccare  gl* interessi  religiosi.  Patavino  andava  < 
spargendo  mali  semi  fra  i protestanti.  Guada-  > 
grumi  i ministri  ossia  predicanti,  i quali  ninna 
rosa  lasciarono  intentata  per  far  sormontare 
l’interesse  Veneto,  ^ingiungendolo  con  quello 
della  loro  religione:  essere  la  Spagna , sciama- 
vano, il  sostegno  dei  papisti,  la  Francia  perse- 
guitare acerbamente  in  qnel  punto  atesini  pro- 
testanti, la  sola  repubblica  Veneta  avere  nata- 
lo al  papa , e tollerare  con  mansuetudine  la  li- 
bertà delle  cosciente. 

A tali  voci  gli  spirili  si  sollevarono  j il  mag- 
gior loro  fautore  era  Ercole  Salice  , capo  della 
fazione  Veneta.  Adunaronsi  nel  lt»iH  in  gran 
numero  nella  chiesa  di  Borgogno  i predicanti. 
Vi  parlarono,  non  solo  con  impeto,  ma  con  fu- 
rore contro  gli  avversari:  ••  Qual  principe  es- 
..  sere  cosi  acerbo  persecutore  della  loro  reli- 
« gioite  quanto  gli  Austriaci?  Stringersi  eoa  la- 
ti ro  non  esser  forse  stringersi  colla  propria 
« ruina?  Per  qual  ragione,  con  qual  coveienaa 
« concedere  i transiti  per  la  Rcaia  agli  Spiavo- 
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• li,  i «piali  per  nuli 'altro  gli  amili  vano  che  per 
« quindi  portare  I*  oppressione  ai  protestanti 
m «Idi'  Alemagna  ? Nè  meglio  la  corona  di  Fr.iu- 
« eia  conferire  alla  loro  sicurezza.  Olirò  lo  spi*. 
m de  levate  in  quel  regno  contro  i nostri  cre- 
ar denti , non  essere  forse  quivi  insopportabile 
m la  tirannia  di  Guefljer?  Per  lui  solo,  cioè  per 
m la  Francia  sola  non  volere  lui  i transiti?  Per 
m lui  solo  i nostri  servizi?  Non  potere  oggimui 
m noi  contrarre  amicizie,  non  potere  quasi  re- 
« spirare  che  a beneplacito  di  Francia  u d'Au- 
« stria.  La  sola  lega  Veneta  fra  i potentati  cal- 
ar tolici  adattarsi  alla  Melica  libertà;  non  tett- 
ar dere  t re  che  a distendere  il  loru  dominio  so* 
ar  pra  le  nazioni,  non  aspirar  le  repubbliche  che 
ar  alla  vicendevole  conservazione  di  loro  medic- 
ai sime.  Eleggessero  , concludevano  i comuni , 
ai  giudici  non  interessati  che  col  pubblico  bcue: 
ra  avanti  a loro  esporrebbero  questi  sinceri»»!* 
ar  mi  sensi,  e quelle  corruttele  denunzierebbe- 
ar  ro , che  se  presto  non  si  sanassero,  andrebbe 
m la  patria  rovinosamente  in  perdizione.  «* 

Il  sinodo  di  Borgogno,  reo  dell*  antica  pecca 
I di  servirsi  della  religione  per  far  cose  monda- 
; ne,  e per  fini  politici,  produsse  una  gran  sulle* 

| vazionc.  Volarono  quattordici  insegne  a rovina 
< dei  cattolici  e dei  parteggianti  per  Francia  ed 
: Austria.  Gueffier  medesimo  fu  costretto  a fug- 
gire, cacciato  dalla  furia,  che  gli  veuiva  dietro 
a gran  rumore.  Si  sconvolsero  le  rose.  Ma  pri- 
ma di  raccontare  gli  accidenti  terribili,  che  sor- 
sero, sarà  Itene,  perche  s'intendano  bcue,  ch'io 
narri  qual  foste  la  natura  ilei  governo  dei  Gri- 
giori, e quali  le  forme  d«)ll*  imperio,  che  sulla  | 
Valtellina  esercitava.  Ciò,  siccome  credo,  sarà  I 
anche  grato  a chi  mi  legge,  perchè  gli  arcani 
di  quei  monti  a pochi  sono  noli  per  estere  stati  i 
«la  pochi  descritti,  e pur  sono  per  la  singolari- 
tà loro  degnissimi  di  storia. 

Da  principio,  onde  formassi  la  repubblica  de* 
Grigiori,  chiamo**!  col  nome  di  leghe,  e divi-  : 
dovasi  in  tre,  delle  dieci  Diritture,  della  cut- 
| tcdr.de,  delta  anche  Cadde  c delia  Grigia.  La  ! 


con  ventisette  voti , la  Caddè  con  ventidue  . le 
dieci  Diritture  con  quattordici;  ina  le  delibo-  I 
razioni,  allineile  vi  fosse  paiità,  vi  si  prende-  i 
vano  , non  per  numero  di  deputati  , ma  per  : 
numero  di  leghe , cioè  per  tre,  e quando  due  j 
leghe  concordavano,  vincevano  : venivano  cele-  ! 
1 irate  a vicenda  in  Coirà,  in  Tarate  , in  lantir.  j 
Presiede  vale  il  capo  della  lega,  ove  la  dieta  era  : 
congregala,  e ciascun  capo  veniva  eletto  dalla  i 
dict.i  particolare  della  sua  lega  e con  nome  di-  I 
verso:  chi  ama  vasi  nella  Grigia  Landrichler , j 
nella  Cadile  Pont  spreti  dente,  nelle  dieci  Dirit-  ! 
ture  Landamauo.  Spettava  ai  Ire  rapi  unita- 
mente il  convocare  secondo  il  bisogno  le  diete  j 
od  altri  congressi  della  repubblica.  Kiretevauo  < 
U lettere  de* principi  e loro  rispondevano,  e 
per  rispondere,  se  si  trattava  d'interessi  spot-  , 
tanti  a tutta  la  repubblica,  convocavano  la  die-  I 
la  generale.  Ogni  biennio  la  dieta  vedeva  le 
ragioni  de*  magistrati  mandati  nel  paese  sudili-  j 
lo,  e conferiva  il  giuramento  con  Ir  credenziali  , 
ai  nuovi  eletti.  Rimandava  ai  comuni  le  facCen-  ; 
de  pia  scabrose  e rilevanti,  ed  iu  ogni  raso  vi  I 
era  appello  dalla  dieta  ai  comuni,  i quali  giu-  i 
I dicavuuo  quale  tribunal  supremo,  anzi  sovrano  1 
I ed  inapellabile,  c la  sentenza  andava  con  la  piu- 
I ralità  dei  voti , non  di  teste,  ma  di  comuni,  j 
' Per  le  urgenze  più  frequruli  adunavano  una 
mezza  dieta,  alla  quale  concorrevano  i depu- 
tati dei  comuni,  metà  in  numero  dell*  ordina- 
rio ; udivano  le  mezze  diete  le  richieste  dei  ! 
principi. 

Usavano  un  altro  congresso  sotto  nome  di 
Bcvlagh,  formalo  dai  tre  capi  e da  tre  depu- 
tati per  lega.  Raccoglieva  i voti  dei  comuni  so- 
pra le  deliberazioni  dell'ultima  dieta . ed  erano 
«la  lui  digesti  i casi  insorti  dopo  di  e»»a  , e par- 
ti* ipati  con  lettere  circolari  ai  comuni. 

Avevano  poi  un  tribunale  terribile,  che  ehia-  • 
ma  vano  Sit  atigliene hi , che  nella  loro  lingua 
significava  tribunale  censorio,  nè  mai  si  adu-  , 
(lava  senza  tumulti  e strepiti.  Creato  qual  fon-  , 
«lamento  di  libertà  , divento  spesso  strumento 


prima  fu  così  denominata  dal  numero  delle  sue 
giurisdizioni,  cioè  giudicati;  la  seconda  dal  ve- 
scovo, che  una  volta  con  assai  largo  dominio 
ed  ora  cou  assai  ristretto  vi  risiedeva;  la  terza 
dal  colore  , onde  fainigliaminile  vestivano  i 
suoi  abitatori,  e godeva  della  preminenza  odo- 
ritira  per  aver  dato  orìgine  e nome  a tutta  la 
repubblica.  Città  capitale  «Iella  lega  delle  Di- 
ritture era  Tavule,  della  Cadde  Coira,  della 
Grigia  lante.  Avevano  diet«*  generali  convocate 
ogni  anno  verso  il  fine  d'agosto  o principio  di 
settembre , od  anche  , secondo  le  occorrenze , 
i«i  ogni  tempo,  per  trattare  gl'interessi  gemi» 
! rali  della  nazione,  come  sarebbero  paci , gucr- 
1 re,  transiti,  conicdr razioni.  Ciascuna  lega  ave* 
, va  dirti?  particolari  ogni  anno  per  regolare  i 
propri  affari  e nominar  i magici. ali.  Tutta  la 
J repubblica  componeva»!  da  venturi  gran  co- 
j munì,  cd  i comuni  da  molte  viciname:  le  giu» 
i risdicioni  o giudicali  rosi  delti  dall’  ammiri- 
| strarvisi  la  ragione,  cioè  giitstisia,  erano  in 
t numero  ili  cinquanlaciuque.  1 comuni  a voce 
; di  popolo  nominavano  alle  diete  si  generali  che 
j p articolari  ; nelle  generali  la  Grigia  concorreva 


J «li  tirannide.  Nou  aveva  tempo  fisso,  ma  veniva  1 
| congregato  indeterminatamente  , quando  il  hi-  : 
i sogno  accadeva , o piuttosto  quando  una  parte  j 
o lozione  voleva  soverchiar  i* ultra.  Formava*!  J 
«la  giudici  eletti  dai  comuni  , ora  in  maggiore,  ! 

! ed  ora  iu  minor  numero , con  autorità  somma  j 
e sempre  tremenda.  Santo  era  l’tiliicio , poiché  j 
mirava  al  cornigere  le  leggi  patrie , a rifar-  * 
i mare  gli  abusi  del  governo,  a reprimere  i prc-  ; 
potenti,  a ricercar  le  trame  perniciose  allo  sta-  | 
lo,  a vegliare  sui  tradimenti,  a prevenire  i tei»-  ' 
lutivi  di  tirannide.  Ma  le  passioni  politiche,  u 
per  meglio  «lire,  gli  interessi  privali  pur  trop- 
po sovente  il  volgevano  a maligno  operare  ; 
imperciocché  nelle  differenze  relativo  allo  sta- 
to , prevalendo  una  parte  all’altra,  spiegate 
all' una  le  bandiere  pubbliche  e «lato  «nano  al- 
l’armi,  i comuni  preponderanti  sforzavano  gli  J 
altri  a nominale  giudici  a se  confidenti , donde 
nascevano  giudi*  ii  iniqui , i quali  poi  insegna- 
vano a difendersi  colla  lorza  a dii  ora  giudi- 
calo con  violenza.  Tanto  era  il  tumulto  od  il 
pericolo  suscitato  per  l'ordinario  da  questo  tri- 
bunale, che  i Grigiori  si  sarebbero  Ira  di  loro 
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anmuuuili  lutti , so  gli  Svinoli  loro  confede- 
rali, p |>iù  mvì  «li  biro,  non  fonerò  col  consi- 
glio  e«l  unti  all*  uopo  rolla  fona  intervenuti. 
Il  protetto  era  per  lo  più  la  conservazione  della 
libertà,  ma  la  vera  ragione  l’invidia  contro  chi 
teneva  lo  stato.  Quest*  impeti  sregolati  solita- 
mente si  scaricavano  contro  i magnati , quasi 
che,  come  scrive  un  autore  in  questo  propo- 
sito, allora  solo  il  popolo  creda  godere  la  li- 
bertà, quando  può  opprimere  i potenti. 

1 predicanti  della  religione  riformala  aveva- 
no gran  parte  nel  maneggio  delle  cose  pubbli- 
che , e cagionarono  uon  poche  perturbaaioni , 
servendosi  dei  pulpiti,  rosa  veramente  intolle- 
rabile, e rivolgendo  tutta  la  ragione  del  gover- 
no al  fine  particolare  di  vedere  sempre  più  am- 
pliata la  loro  credenu  ; esosi  alla  nobiltà , per- 
che predicando  ai  popoli  di  loro  si  servivano 
per  opprimerla. 

La  gente  d'armi  delle  leghe  era  credula  som- 
mare a quarautamila  , polendo  mandarne  senta 
scomodo  dodicimila  a servizio  estero | ma  non 
sono  stimati  di  quel  valore  c fede,  per  cui  gli 
Svizzeri  vennero  in  cosi  glorioso  concetto  ap- 
presso a tutte  le  nazioni  d'  Kuropa. 

Manda  sano  ad  elezione  della  «beta  generale, 
nella  Valtellina  , paese  suddito  , potestà  per 
l’anumnist  razione,  pretori  pei  giudizi:  il  loro 
magistrato  durava  due  anui , ed  a)  fine  dell’uf- 
ficio stavano  a sindacato  della  dieta  medesima, 
che  udiva  i gravami  dei  sudilili  contra  di  loro. 
Dal  resto,  i Valiellini  si  godevano  le  loro  leg- 
gi municipali:  fortuuali  ancora  , quantunque 
non  liberi , se  le  furie , nou  dirò  già  della  reli- 
gione , tua  del  fanatismo , non  fossero  venule 
a turbargli  I 

I ministri  protestanti  facevano  ogni  opera 
per  propagare  lu  loro  credenza  nella  Valtelli- 
na, i cui  popoli  seguitavano  universalmente  la 
fede  cattolica)  c siccome  quelli  che  avevano 
il  favore  del  governo,  venivano  in  sugli  scherni 
e sulla  prepotenza.  Spedirono,  sotto  1’uutorità 
di  pubblici  congressi,  in  Valtellina  decreti , roi 
quali,  sotto  lo  specioso  titolo  della  libertà  «li 
religione,  dichiaravasi  vano  e superstizioso  il 
purgatorio,  mero  romento  papislico  il  sacrifi- 
cio della  messa,  soppressi  i legali  pii  a tal  fine 
iiulituili,  invalidi  i lasciti  per  l'avvenire  a ri- 
serva dei  parrocchiali,  tutti  gli  altri  benefit ii 
disciolti.  Provvedevano  ancora,  che  fossero  mil- 
le le  dispense  sopra  le  cause  matrimoniali  em-i- 
nule  dalla  curia  Romana,  volendo,  che  dai  soli 
giudici  delle  leghe  fossero  esaminate  e spedite) 
escludevano  la  pubblicazione  de’  giubilei  e d'al- 
tre indulgenze,  ogni  decreto,  ogni  visita  di  su- 
periore ecclesiastico , ogni  sacerdote  « stero  ; an- 

Sustiavauo  per  ogni  mezzo  In  promozioni  ad  or- 
ini sacri,  bandivano  i gesuiti;  volevano,  che 
niun  ecclesiastico  potesse  uscir  dal  paese  senza 
liceoza  del  giudice  secolare;  vietavano  «igni  cor- 
rispondenza , anche  per  eause  spirituali,  col  su- 
periore ecclesiastico  estero,  dannandola  conio 
alto  di  ribellione. 

Multe  cose  eccessive  e contrarie  al  dogma 
ed  alla  diveipliua  della  chiesa  cattolica  si  con- 
tenevano certamente  ne»  raccontali  ordini , e a 
buona  ragione  se  nc  lagnavano  i cattolici.  Ma 


siccome  per  l'ordinario  si  pecca  in  queste  cose 
da  ambe  le  partì,  non  era  del  tutto  vano  l'a- 
«{ombrare  dei  protestanti.  Già  insili  dai  tempi 
di  Pio  V,  gl*  inquisituri  dì  Brescia  e di  Berga- 
mo stavano  attenti  per  ror  posta  aiblosso  ai 
ministri  protestanti , che  per  le  loro  bisogne 
civili  o religiose  viaggiavano  per  la  Valtellina: 
questi  agguati  erano  indegni  d'uomini  «Libite- 
ne , uon  che  di  chcrici.  Un  Francesco  Celia- 
rla , da  cattolico  fattosi  protestante , sedeva  , 
« omo  predicante , in  Morbeguo;  uè  contento  di 
seiuiuare  le  suo  dottrine  in  quel  paese , andava 
nuche,  arrischiandosi  a viaggi  pericolosi , a far 
sut*  prediche  in  Mantova.  .Non  fu  preso  fuori 
dai  territori!  Grigioni , ina  dentro.  Andando  un 
giorno  «la  MorU'gno  a Coira , fu  sorpreso  per 
insidia  tesa  dal. padre  Pietro  Angelo  Casanova 
domenicano , il  quale  «li  ciò  fare  aveva  avuto 
commissione  dal  papa.  Condotto  legato  a Pia- 
cenza, poi  a Roma,  quivi  fu  fatto  morire,  co- 
me eretico.  Se  nc  dolsero  i Grigioni , ma  uon 
secondati  dagli  Svizzeri  protestanti,  ribattali 
dall’  Albudierea,  allora. governatore  di  Milano, 
ai  quali  erano  ricorsi , posero , non  polendo  far 
altro , una  grossa  taglia  sopra  la  vita  del  Casa- 
nova , manipolatore  della  carcerazione. 

Papa  Pio,  nemico  acerldssimo  degli  eretici, 
se  insidiava  alla  loro  vita  da  una  parte,  «lai l'al- 
tra intendeva  a rivendicare  alla  chiesa  i fieni 
da  loro  occupati.  Aveva  dato  carico  della  nru- 
peraziouc  fra  i Grigioni  a Corrado  Pianta , ca- 
nonico decano  del  capitilo  di  Coira,  e piu  ans- 
piamcnle  a Giovanni  di  Rotzums,  di  lui  padre, 
uomo  di  molto  credilo  in  quelle  montaguc.  Ma 
la  commissione  riusci  tanto  molesta , che  la  Re- 
zia incominciò  a commuoversi  tutta  a gravis- 
simi tumulti , per  modo  che  il  pontefice  si  ri- 
dusse alla  ricuperazione  di  quei  soli  tieni , che 
nel  paese  suddito  , cioè  nella  Valtellina  si  ri- 
trovavano, in  particolare  quelli,  « he  erano  stati 
posseduti  dall'istinto  ordine  degli  Umiliati.  An- 
dò il  canonico  Pianta  a prender  possesso  della 
chiesa  e rendite  «li  Sant’ Orsola  in  Tcglio,  che 
per  concessione  delle  leghe  esigevansi  da  alcuni 
nobili  del  luogo.  Tumultuarono  fieramente  a 
tal  notizia  i comuni  della  Rnia,  e fatto  pri- 
gione il  Rotzums,  dopo  rigidissima  tortura, 
coll’ultimo  supplizio  l’uccisero.  Il  figliuolo  Cor- 
rado si  salvò  colla  fuga:  fu  dannato  all  esiglio 
con  molti  partecipi  del  negozio. 

Oltre  a lutto  questo,  le  leghe  sapevano,  che 
gli  arcivescovi  di  Milano,  Carlo  primieramente, 
poi  Federigo  Borromeo  si  studiavano  continua- 
mente a no«lrire  il  fervore  cattolico  in  Valtel- 
lina, nei  «|uali  andamenti  esse  erodevano  na- 
scondersi pratiche  pregiudiziali  allo  stalo,  co- 
me se  tendessero  a far  ribellare  sudditi  catto- 
lici dal  loro  sovrano  protestante.  Del  che  tanto 
maggior  sospetto  avviano,  quanto  tal  ora  sem- 
pre stato  veramente  il  pensiero  dei  governatori 
di  Milano  , a cui  per  gl’  interessi  di  Spagna 
sommamente  importava  l’acquisto,  od  almeno 
il  patrocinio  di  «turila  valle.  Il  forte  poi  fabbri- 
calo dal  coute  di  Fuenlcs,  che  serviva  come 
di  freno,  ansi  di  chiave  alla  valle,  maggior- 
mente insospettiva  i Grigioni  già  tanto  solle- 
vati d'  animo  pei  tentativi  degli  ecclesiastici. 
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Ripigliando  ora  la  narraiione  dove  la  lasciarli- 
; ino,  pel  moto  violento  prodotto  dal  sinodo  di 
- Borgogna , molti  furono  gli  uccisi  a furore  di 
• popolo,  molli  per  le  carceri  con  iniqui  pro- 
, cessi  strangolati.  L’uomo,  che  più  bramavano 
' aver  fra  le  mani  per  «straziarlo  era  Niccolo  R li- 
sca, arciprete  di  Sondrio;  1* ebbero  finalmente. 
Essendosi  egli  sempre  opposto  virilmente  ai  di- 
segni dei  predicanti , tendenti  a seminar  corrut- 
tele dell’ -litica  religione  fra  il  suo  gregge,  ave- 
va concitato  contro  di  se  il  loro  odio  il  più  rab- 
bioso. Quest’odio  era  veramente  ingiusto , per- 
chè mentre  i predicanti  avevano  per  male , che 
ì cattolici  propagassero  fra  di  loro  le  proprie 
I dottrine,  volevano  poi  potere  propagar  le  foro 
fra  i cattolici;  il  che  ronslitniva  una  spezie  di 
I privilegio  a favore  della  religione  protestante, 
j Volevano  una  chiesa  di  loro  rito  in  Sondrio,  vi 
volevano  un  seminario  d*  allievi.  Queste  cose 
in  tempi  quieti  sono  buone;  in  quelli,  in  cui 
ferve  la  ma ui a della  propaganda,  sì  dall' una 
, parte  che  dall’altra,  pessime.  L'arciprete  si 
| era  contrapposto,  nè  avendolo  potuto  impedi- 
re, aveva  talmente  adoperato  co*  suoi  cattolici, 
j che  neppur  uno  di  loro  s*  ardì  frequentare  le 
scuole  già  aperte  da  due  professori  condotti  da 
I Ginevra.  Ora,  avendolo  in  lor  potere,  crudel- 
mente se  ne  vendicarono,  orrenda,  c sempre 
, detestabile  vendetta.  L'accusarono  di  resisten- 
za agli  editti  sovrani,  di  pratiche  cogli  Spago  uo- 
li,  di  spirito  telante  di  conversione.  Protestò 
| della  sincerità  della  sua  fede  verso  le  leghe, 
del  suo  rispetto  verso  le  loro  leggi  : solo , dis- 
[ se , aver  contrariato  quelle,  che  pregiudicavano 
, alla  religione  cattolica  , non  con  strepili  di  ri- 
bellione, ma  con  umili  ricorsi  al  principe,  ne- 
gò qualunque  intelligenza  criminosa  cogli  este- 
I ri , del  suo  telo  per  far  venire  gli  sviati  alla  fe- 
de cattolica  confessò,  ma  ciò  fare  anche  i pro- 
testanti, rispose,  e lui  averlo  dovuto  fare  per 
i debito  di  coscienta.  Uomo  già  d’età,  di  com- 
plessione delicata , il  tormentarono  rosi  crudel- 
mente per  due  giorni  che  fra  i tormenti  rese 
l'anima  a chi  gliel'aveva  data.  .Non  abbastama 
saziatasi  la  rabbia  di  quegli  uomini  efferati  per 
la  compassionevole  morte  dell'arciprete,  il  suo 
cadavere  fecero  strascinare  e seppellire  per  ma- 
no del  carnefice  sotto  il  patibolo  : tale  fu  la  tol- 
leranza e la  dolcetta  protestante!  I cattolici  il 
chiamarono  martire;  fra  i protestanti  coloro, 
cui  il  furore  non  rendeva  frenetici  e mentecatti, 
per  innocente  il  promulgarono,  e la  purtroppo 
dolorosa  fine  di  lui  conqiassinnarono. 

L’ imperio  acerbo  e gli  atti  immani  della  fa- 
ttone dominante  nella  Ketia,  avevan  fatto  ri- 
bollirò nell’  animo  si  dei  Grigioni  , eh'  erano 
rimasti  al  di  sotto,  che  dei  Valtcllini,  una  gran- 
dissima indegna* ione.  Infatti  non  meno  sangui- 
nosa . nc  meno  piena  di  ruine  era  la  Rctia  elio 
la  Valtellina.  La  rabbia  delle  passioni  politiche 
aveva  prodotti  in  quella  i medesimi  effetti,  eba 
questa  riconoscev  a dalla  persccutione  religiosa. 
Una  moltitudine  di  esuli  in  varii  paesi  riparan- 
dosi , attestavano  con  vivo  esempio  ai  popoli 
spaventati  quanta  ferocia  sia  nella  liliertà  licen- 
ziosa e nel  fanatismo  di  religione.  Milano  mas- 
simamente e la  vicina  Svizzera  gl* infelici  esu- 


lanti accoglievano.  I cittadini  di  cordiale  espi-  ] 
zio  gli  favorivano;  chi  reggeva,  si  proponeva  ; 
di  valersi  per  fini  politici  o religiosi  dei  riscii- 
timrnli  dei  miseri  scacciati.  Solo  Venezia  gii 
vedeva  malvolentieri,  siccome  uomini  contrari 
alla  Iasione,  che  fomentava  i suoi  interessi  fra 
i Grigioni. 

Fra  gli  esuli  di  Rctia  avantavano  per  cre- 
dito e calo/l*  di  fazione  ogni  altro  i Pianta,  fa- 
miglia principalissima  di  quella  scomposta  pa- 
tria. Macchinavano  , avendo  entratura  anche  ! 
• olle  potente,  di  aprirsi  strada  per  forza  nella  I 
loro  antica  sede,  da  cui  un  cicco  furore,  non  ' 
giudizi  regolari  gli  avevano  cacciali.  La  tiran- 
nide politica,  la  persecuzione  religiosa,  gli  strazi 
recenti  avevano  operato  di  modo  che  un  solo 
pensiero,  un  solo  desiderio  fosse  in  Valtellioa, 
quello  di  liberarsi  dall’ incomportabile  servitù. 
Conosciuta  l’ occasione,  gli  esuli  di  Rezia,  per 
tirare  nel  medesimo  moto  i Valtcllini,  si  erano 
con  loro  lasciati  intendere,  che  ove  la  parlo 
loro  rientrasse  al  muoeggio  «Iella  repubblica , 
promettevano  alla  tormentata  valle  ogni  assi- 
stenza nelle  cose  della  religione  c della  giusti- 
zia, la  conservazione  dei  privilegi,  l’abolizione 
dei  decreti  infesti.  Facessero  impeto,  esorta- 
vano, contro  de’ rappresentanti  Grigioni,  tutti 
della  fazione  contraria,  nel  mentre  clic  essi  as- 
saltando i nemici  distratti  in  varie  parti , solle- 
verebbero i loro  aderenti , e divciogliendo  la 
Dirittura  di  Tavate,  autrice  furibonda  di  tanti 
mali , una  ne  coqslituircbbono  , di  cui  ugni  cosa 
in  bene  promettere  si  potrebbono. 

Queste  cose  furono  dette  specialmente  al  ca- 
valiere Rohustclli , Valtelliuo , congiunto  non  ! 
meno  di  parentela  che  d'interessi  eoi  Pianta,  j 
e che  gelosissimo  della  patria  libertà , non  guar-  j 
dava  ai  mezzi , qualunque  essi  fossero,  per  ri-  ! 
cupe  rada.  Fervido  , splendido  , affabile , ani-  | 
muso  , si  era  acquistato  appo  tutti  benevolenza  j 
cd  autorità  somma.  S’  era  anche  introdotto  nel- 
le corti,  specialmente  in  quella  di  Savoia,  aven- 
do ottenuto  insin  dal  1608  l'ordine  di  San  Mau- 
rizio c Lauro  dal  duca.  Le  aderenze  forestiere 
fomentavano  il  credito  interno,  l'anno  avrà 
movimenti  furiosi,  Kobustelli  meditava  gran 
cose,  e grandi  cose  ci  volevano  per  rompere  il 
giogo,  che  la  patria  premeva;  ma  dalle  scele- 
rate  doveva  astenersi , e non  se  n’astenne.  Allu- 
nati segretamente  i suoi  nella  sua  abitazione 
di  Grossolto , cosi  loro  favellò  : « Kcro  insieme 
m i miseri  perseguitali,  ecco  coloro,  cui  il  prin- 
m cipe  dovrebbe  consolare  , c cui  il  principe 
•«tormenta:  là  sta  la  maladclta  Rezia,  là  la 
m cagione  del  nostro  lungo  pianto.  Or,  non  ci 
m sarà  riparo  alle  «Rigrazie  nostre?  Il  cielo,  il 
« cielo  «i  chiama,  il  ciclo  ri  assiste  alla  libcra- 
«•  none  della  patria,  al  castigo  «lei  tiranni.  La 
«•  Rezia,  la  Rezia  stessa  ri  aiuta  contro  la  Re- 
m zia.  Vedete  i di  lei  proscritti,  cui  preme  «le- 
m stino  uguale  al  nostro,  già  pronti  ad  aitar- 
**  caria  , «Ileo , ad  attaccarla  dal  Tirolo.  dalla 
«•  Mesolriua  , dalla  Svizzera  stessa.  Udite  le 
•»  voci  di  questo  duca  di  Feria,  governatore  di 
« Milano  con  cui  ebbi  consorzio  , le  quali  con- 
« Irò  di  quella  zotica  c crudele  gente  a pigliar 
« 1’  armi  ci  confortano,  c l'arini  sue  all’ armi 
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« nostre  di  con  gì  ungere  promettono.  Accoltale 
m le  voci  di  Paolo  papa , di  Federico  cardinale, 
« le  quali  ad  aver  cura  della  nostra  santa  teli- 
si ^ione  c'invitano.  Questa  è causa  nostra,  cau- 
« sa  aurora  della  Romana  sede.  La  potente  Spa- 
si gna  . la  casa  d'  Austria  tutta , telante  della 
« religione  cattolica  , avversa  ai  protestanti , 
« difenderà  con  noi  quanto  più  per  opinione , 
•«per  utile,  per  gloria  le  importa.  1 cantoni 
« cattolici  di  Svizzera  non  altro  per  aiutarci 
«*  aspettano  rbe  una  Torto  risoluzione  nostra. 
« Clie  faranno  Fraocia  e Venezia  controdi  noi, 
« Francia  lontana,  in  se  fra  se  divisa  , Venezia, 
« che  senza  la  Francia  nulla  può,  e che  iu  que- 
m sto  medesimo  fatto  ha  la  Francia  contraria? 
« Per  verità , per  verità , che  se  ci  ahhandonia- 
n mo,  e voltiam  le  spalle  alla  fortuna,  che  cì 
m volge  il  viso  , di  nissuno  più  dovrem  dolerci 
« che  di  noi  medesimi.  Che  valgine  le  Temali- 
n nili  querele,  che  vai  la  pazienza  d'anime  ser- 
« vili?  Coi  forti  petti  , col  l'armi  io  pugno  s'ha 
« da  rispondere  ai  tiranni.  La  mansuetudine 
J «•  antica  vi  faccia  accorti  della  dolcezza  moder- 
' m na.  Vi  dica  questo  Paolo  Quadri,  qual  sia  la 
, u clemenza  delle  sanguinarie  Diritture,  con  qual 
' « fronte  ricevano  i ricorsi.  Ve  lo  dica  egli,  che 

* per  avere  a nome  di  tutti  noi  ricorso,  fu  mes- 
« so  da  quella  eflèrata  gente  in  carcere  , e sa- 
li rehhe  stato  a morte , se  colla  fuga  non  sal- 
« vava  lu  vita.  Ve  lo  dica  questo  Gianbattista 
« Marinone,  che  con  se  portava  lamenti  e pruo- 
« ve  d* insopportabili  aggravii,  e pur  rimesso 
« dai  tre  capi  eoo  dure  parole  alla  Dirittura  di 
« Tavate  , riportatine  , in  vece  di  sgravio  , più 

• crudeli  gravezze.  Or  che  sarà  di  noi?  Male 
« certo , speranza  ninna,  siam  vittime  desti- 
« nate  ai  furori  di  una  fazione  implacabile.  Che 
« stólli»  facendo,  che  nou  corriamo  all’ armi? 
« L'armi  solo  rifugio,  sola  speranza,  solo  so- 

; « stagno  degli  oppressi!  Queste  non  sono  armi 
m ribelli,  ma  armi  sante,  perchè  Dio  a rcligio- 
m ne  o a libertade  intende  , e nemico  è degli 
; « empi  e dei  tiranni.  Siam  sua  fattura  , uè  in- 
l « damo  ci  diede  l’ amore  delle  generose  opere; 

m or  qual' opera  più  generosa  havvi  al  mondo, 

[ h quale  più  nobile,  quale  più  alla  di  quella  di 
' m sturbare  dal  natio  nido  gli  avoltori  intenti  a 
i « divorare  i figli?  Ama  egli  e favorisco  gli  ama- 
{ m tori  delle  patrie  loro:  gli  anima  su  questa 
| •«  terra,  gli  premia  nella  miglior  vita.  Or  ecco 
| «•  che  bea  il  buon  Niccolò  Rosea,  pur  testo  ri- 
! « scattato  con  propizia  morte  dai  tormenti  d’uo- 

I«*  mini  sceleratissimi  ; lui  guardate , in  lui  spoe- 
« ridatevi  , l' impeto  della  vendetta  crescerà 
« forza  all' amor  della  patria,  invidiahil  sorte 
m ci  attende;  o vincerei»  felici,  o morendo  io 
| « q iris tern no  la  dolcezza  eterna.  *> 

Dandovi  causa  tanti  sdegni  prodotti  da  tanto 
| violenze,  i sentimenti  del  Uobustelli  cornino»* 

| sero  altamente  l’animo  di  ciascuno  e vedevano 
j altre  vie  non  essere  rimaste  che  la  ribellione  o 
; la  servitù;  ma  Robustelli  non  si  era  chiaramente 
| espresso  sull'ultimo  (ine  del  moto,  a cui  srimo- 
, lava.  Potevano  o cercare  l'intiera iudipendenxa, 

> o persistendo  nel  medesimo  stato  politico  coi 
(prigioni,  addomandare  solamente  l'ammenda* 

! zioue  dei  torli , a la  restituzione  degli  antichi 


J privilegi.  Pareva,  che  Robuste!  li,  siccomequegli 
«he  era  congiunto  di  parentela  e d’aimciiiacoi 
Pianta,  al  secondo  partito  piuttosto  inclinasse 
che  al  primo.  Ma  Gianfranccsco  Sebenardi , ri- 
nomato giureconsulto,  scoprendo  sete  smisurata 
del  sangue  de'proteslanti , sorse  e cosi  prese  a 
dire:  «•  I parliti  più  netti  e più  geuerosi  sono 
sempre  i più  facili  e i più  sicuri  ; la  nettezza 
dà  la  certezza  delle  deliberazioni,  la  generosità 
la  forza.  Che  faremo  noi  coi  Grigioni?  Met-  j 
riamo,  che  vinca  la  parte  dei  Pianta.  Per 
questo  saremo  noi  sicuri,  per  questo  saremo 
noi  liberi?  Certo  no,  perchè  finalmente  i 
Pianta  son  Grigioni,  e sono  protestanti  : ri- 
concilierà n Dosi  colla  parte  contraria  , a ciò  i 
principi  stessi  gli  conforteranno,  i principi  ! 
bisognosi  della  quiete  di  quella  nazione;  noi 
col  nostro  nome  di  ribelli  in  fronte  umn  j 
castigati  a furore  da  una  gente  furibonda;  1 
quest'è  sempre  il  destino  dei  deboli,  quando  I 
si  appoggiano  ad  uno  dei  potenti  in  gara.  I 
tiranni  del  pari  si  sdegnano  d'un  suddito  ri- 
chiamante che  d’uu  suddito  ribelle.  S’accor- 
dino pure  i mezzi  coi  Pianta,  rnadaloronon 
si  dipenda,  abbiamogli  per  aiutatori,  non  per 
rettori , nè  per  loro  entriamo  in  travaglio,  ma 
per  noi.  Voi  fate  fondamento  sui  cattolici 
delle  leghe.  Ma  non  gli  abbiami  veduti  noi  nel 
l6l4  vilmente  abbandonare  la  religione,  più 
curanti  del  corpo  e della  quiete  che  dell'ant- 
ro a » della  lede?  li. iti  per  grazia  il  vivere, 
non  che  aspirino  al  romando.  Ad  appoggi*»,  j 
ad  appoggio  piu  stabile  deesi  commettere  rio,  1 
che  l’uomo  ha  di  più  prezioso  quaggiù,  dico 
la  patria  e la  religione.  Che  ci  varrà  liberarci 
dai  protestanti,  che  lo  scacciare  i magistrati 
dei  tiranni  se  più  efferati  torneranno  a fare 
di  noi  vendetta?  Giaerbè abbiamo  a metterci 
al  cimento,  un  più  alto  pensiero  c*  infiammi 
i cuori,  un  più  prezioso  premio  compensi  ri 
pericolo.  11  giogo,  il  giogo  della  Resia  iulie- 
ramente  si  rompa,  stimiamoci  degni  di  non 
arrischiarci  per  meno  che  per  rinestimubiU- 
gioia  della  libertà.  Sciolgati  In  patria  da  ogni 
dipendenza,  od  ogni  contraria  religione  si  sban- 
disca. Nè  in  ciò  esitare  od  ablmrrire  da  qua- 
lunque partilo  si  dee.  Ogni  opera  è santa, 
quando  il  fine  è santo.  Passimi  a fi!  di  spada 
tutti  i protestanti.  Chi  vuole  il  nostro  sangue 
perda  il  suo.  La  Francia,  generoso  regno,  il  ' 
fece,  perchè  la  Valtellina  noi  farà?  Così  il 
popolo  mescolalo,  più  fiero  e più  costante  la 
sua  libertà  difenderà.  Il  governatore  di  Mila- 
no, cosi  animosa  risoluzione  vedeudo,  e eli** 
altra  speranza  più  non  ci  resta  che  di  vincer.* 
o morire,  con  maggior  prontezza  d'animo  et 
assisterà;  perciocché  meglio  amerà  conseguire 
un  passo  sicuro  da  un  popolo  Italiano  u grato 
che  un  passo  incerto  da  una  nazioni*  Tedesca 
sempre  tumultuosa,  nè  mai  conforme  a se 
medesima.  L’ardimento  nostro  desterà  mara- 
viglia nei  re  e nei  popoli , colla  maraviglia  i 
l'amore,  coll’amore  l’aiuto.  Orsù,  piglimi 
queste  spade,  e giudichino,  non  come  u«>i  « Istig- 
hiamo servire  ai  Grigioni , ma  come  debbia- 
mo da  noi  stessi  vivere  liberi  e tranciti:  fo- 
gliosi queste  spade,  e s*  avveda  La  tirannide,  I 
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m thè  l'elle  b in  odio  a Dio,  anche  gli  uomini  la 
h troncano,  m 


Le  l'fr-Ki  parole  dello  flchenardi  sollevarono 
gli  spinti:  a ferocia  s * informarono , ogni  cou- 
(rana  sentirne*  come  vile  rifiutarono,  s'oilèrse- 
ro  prunti  colla  vita  e colle  soslanae  all'alto  ar- 
dimento, dannarono  il  sangue  dei  protestanti. 
Ma  e*  Insognava  assicurarsi  del  governature  di 
Milano  , senta  l'aiuto  del  quale  ogni  intento 
riuscirebbe  vano.  Marniamogli  con  le  Decessa* 
rie  instruxioni  il  capitano  Giovanni  Guicciar- 
: di,  personaggio  assai  qualificalo  per  nobiltà  c 
per  destressa  nelle  faccende.  Accrebbe  loro  I'»* 
mino  Tessersi,  quando  il  portature  del  crudele 
proposito  arrivo  a Milano,  congiunti  con  lui 
per  avvalorare  le  pratiche,  parecchi  ecclesia* 

; alici  regolari  e secolari , esuli  pel  furor  dei 
| Grigi  mn  dalla  loro  patria,  Giovanni  Cilichino, 
l parroco  di  Lansada  , Tommaso  litui..,  Oraste 
; Torelli , gesuita  , Ignazio  da  Bergamo,  cappuc- 
• ciao.  PretcuUronsi  con  preghiere,  con  singul- 
! ti  c con  lagrime  al  rardmulr  Federigo  Borro* 

| meo,  arcivescovo.  Tattilità  religione  raccoman- 
dandogli, e del  suo  l'avere  appresso  al  gover- 
natore supplicandolo.  Il  cardinale  protesse  Tm* 
lento,  e tu  loro  presso  al  duca  di  Feri»  pronto 
aiutatore.  Fusomi  dal  duca,  csposcrgli  il  fine 
e i messi.  Diede  Ioni  denari,  perchè  comincias- 
sero, promesse  di  soldati,  quando  avessero  co* 
mine  iato.  Guicciardi  , conseguito  T intento, 
andò,  per  lo  stato  Veneto  viaggiando,  nel  Ti- 
ralo per  concertarvi  i movimenti  coi  Pianta, 
che  da  quella  parte  dovevano  far  impeto  nei 
Grigioni.  Cinquecento  Luti  dell'arciduca,  sot- 
to altri  motivi  ricoprendosi,  alloggi jvauo  sui 
confini  delTAguedina,  pronti  ad  assaltarla.  Il 
Gtuiero,  altro  luorusrito  Valtcllino,  raccolti 
treccutu  lauti  nei  baliaggi  Italiani  soggetti  alla 
Svizzera,  ed  avuti  da  Milano  due  bombardieri, 
stava  iu  procinto  di  assaltar  la  Mcsokiua  per 
quiudi,  superalo  il  moute  di  San  Bernardino, 
calarsi  nella  valle  del  Reno.  Ma  nè  i Pianta 
fecero  (rutto  per  la  debelecsa  delle  forse  con- 
tro l’Agocdiua  interiore,  nè  il  Gioicro  contro 
la  Mesolrina  per  essere  precorsa  la  fama  del 
suo  tentativo,  die  le  star  lesti  gli  avversari. 

Non  per  questo  si  sbigottirono  i Valtellini. 
S'adunavano  notturnamente,  s'accordavano  se- 
gretamente, s’armuvuuo  nascostamente.  Il  Ro- 
{ ltiistelli,  lo  Srhenurdi , i Venosta,  famiglia  nu- 
j intrusa  c polente,  i Paravicini,  iParilielli  infie- 
rivano sempre  più,  cd  agli  altri  coraggio  ed  in- 
sensibilità al  sangue  inspiravano. 

La  notte  dei  dierin-.ve  luglio  fu  destinata  al 
macello,  il  priucipio  da  Tirauoj  il  diecinove 
luglio  rispondeva  ai  ventiquattro  d’agosto.  Ti- 
rano a Parigi,  minor  carnificina  in  picrolc  terre, 
ma  uguale  crudeltà.  I congiurali  s 'adunarono 
coi  loro  sicari  alle  sei  Italiane  in  Tirano  nelle 
case  di  Francesco  Venusta.  Alcuni dcgliastaiiti 
inorridirono  alla  strage  imminente:  proposero, 
che  bastasse  cacciare  l'odiato  protestante  dalla 
valle.  Ma  Vincenzo  Venosta  diabolicamente  oran- 
do disse:  Ja  compassione  essere  crudeltà,  tor- 
nare chi  non  è ammassato , e tornare  con  vo- 
glie piu  crude;  fermarsi  sulla  strada  di  messo 
essere  uu  fermarsi  snl  precipizio;  co!  ferro  e 
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eoi  fuoco  soli  sanarsi  queste  piaghe)  chi  aangu* 
agogna,  s'abbia  sangue)  il  miserando  martirio  > 
dd  Riunì  ablwstaiisa  prtiovare,  quanto  i ne- 
mici della  chiesa  e «Iella  valle  il  sangue  catto-  i 
lico  agognassero  j fieri  popoli  richiedersi  alle  ' 
alte  imprese,  nè  infierirsi  i popoli  se  non  per  j 
atti  Gerij  chi  spera  perdono,  esser  fiacco,  spc-  J 
far  perdono  ehi  uou  uccide.  « K che,  infervo-  I 

• raodosi  qui  più  nel  sUo  dire  il  feroce  Veno- 
si sta,  • cbel  parlale,  o chiese  nostre,  da  chi  ! 

■ foste  profanale  ? 8acre  immagini , da  chi  lo-  I 
« sle  sfregiate}  Impunemente  ..dunque  col  cajHi  I 
« coperto  « coti  ogni  genere  d'irrisiont  a \ rane  I 

• no  costoro  insultato  ai  sacnficii  tremendi  «le'  j 
« nostri  altari,  con  orride  bestemmie  rom-ul- 

• cali  i nostri  sacramenti,  vilipeso  il  tacerdo- 
« dotto,  obbligata  la  pietà  de'nostri  deiunti  a 
m sostentare  con  sue  lascile  sacre  l'indegnità 

■ de’  loro  predicanti?  Impunemente  adunque 
« avran  sempre  tarliate  Tcrclcsiaitk  bc  fuuaio- 
« ni  e nelle  processomi  del  Venerabile,  mussi- 
« me  quaudo  più  s«dcnui  re  le  rendeva  il  culto 

• particolare  di  esso,  avranno  interrotta  la  pic- 
« (à  nostra  con  petulanti  mao  binati  incontri, 

« giungendo  persino  a rumar  fuoco  tir 'pubbli- 
" ci  apparali,  onde  andavun  pompose  le  strade  I 

■ Inorridisco  tuttavia  al  sa<  rilego  §|>ei Iaculo, 

• che  Sondrio  contristo,  quando  qutd Tempio 
» Calvinista,  infranto  il  santuario,  sparse  sul 

• terreno  e conculco  l'ostia  sacrosanta.  Mi  suo- 
« na  tuttavia  aU'oreccbiti  il  rimbombo  dissacri 
" bronsi  «la  gente  perfida  toccati  ad  onta  «li 
m quel  silenzio,  con  cui  onora  la  rhiesa  nella 
" settimana  santa  la  sepoltura  del  Redentore. 

• Sdegnoini  al  rammentare,  che  iusin  le  nostre 
" consecrate  campano  sono  fatte  strumenti  «li 

• pubblici  schemi  contro  i riti  cattolici.  Ab, 

■ uon  più  ritardisi  la  vendetta  1 Veda  l'aurora 
« il  loro  sangue,  veda  la  morte,  nè  mai  aurora 
« sarà  stala  anuuniialricc  di  si  l»el  Diurno  alle 
« nostre  infelici  contrade.  Nistun  s adda,  nis- 

• suo  sospetta)  il  silenzio  e le  tenebre  coprono 

• ogni  cosa,  la  pioggia,  che  nell’entrar  della 

• notte  ascondeva  le  nostre  insidie,  oraecssan- 
*•  do  dà  luogo  agli  alti,  tanta  felicità  non  può 

• venir  che  dal  ciclo,  il  cielo  ci  chiama,  il  cielo 

■ ci  fa  ministri  della  sua  possanza:  pelano  gli 

■ empi,  e cadano  vittime  sacrificate  al  giusto 
" nostro  risentimento.  » 

Ad  uomini  fanatici  aggiunse  furore  il  furi- 
bondo parlare  del  Venosta.  Deliberarono,  ebe 
non  fosse  più  da  indugiarsi,  e che  quella  notte 
fosse  T ultima  dei  protestanti.  Si  p«'ri!oiiasse 
pero,  statuirono,  alle  donne  ed  ai  fanciulli,  fos- 
se ancor  salva  la  roba  c l'onore)  pel  santo  firn.*, 
come  lo  stimavano,  e per  le  spese  «la  farsi , le 
vettovaglie  e i mobili  dei  protestanti  si  usasse- 
ro, ma  a tempo  debito  della  valuta  si  ristoras- 
sero. Non  muoversi , dissero , i cattolici  per 
l'avidità  delTaltrui.  Al  cavalier Robustelli,  co- 
me a governator  generai»;  sino  ad  altr’urdine 
<T  un  pubblico  consiglio  della  valle,  si  obbe- 
disse. 

Narrano,  che  funesti  presagi , anzi  portenti 
prenunsiassero  la  fiera  tragedia;  la  campaua 
del  pretorio  di  Sondrio  e Tirano  senz’opra  di 
mano  essersi  udita  un  di  con  ispavcnlo  toccare 
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all’arme)  alcnni  rottici  aver  vedalo  nel  mag- 
; gin  premiente  muoverti  la  nelle  faci  Kcrw* 
sopra  Tirano)  esser»!  udito  di  lungi  un  quasi 
■ rimbombo  d'artiglierie . da  presso  gemili  d'u- 
j mane  voti;  spettri  orribili  aver  corso  per  l’a- 
, ria,  armi  a gran  romore  esservi  cozzale  come 
in  battaglia. 

Spuntava  l'alUa  del  funesto  giorno  dei  dieri- 
! novelli  luglio,  quando  il  cavalicr  Rohuvtelli, 
ibi  segreto  riretto  uscendo  dei  congiurati , oc* 
j capata  co’suoi  seguaci  tutte  le  strade;  poi  col 
nervo  andava  a porsi  al  castello  antico  di  Piai- 
] tamala  per  serrare  il  passo  diPuschiavOtond'è 
1 la  calata  la  più  pronta  dalla  Rcxia.  Andandosene 
incoraggiò  all'opera  i feroci  compagni  rimasti 
in  Tirano*  borgo  destinato  il  primo  alla  barba- 
ra uccisione,  tonivi  quegli  uomini,  che  più  uo- 
mini non  erano,  ma  fiere,  diedero  il  segno  con 
| quattro  colpi  d’archibugio:  immantinente,  sic- 
come era  il  concerto,  tutte  le  campaue  suona- 
! rotto  furiosamente  a martello.  Servitimi  mi  per 
! descrivere  il  lacrimevole  ad  un  tempo  ed  «r- 
1 rendo  raso,  delle  parole  scritte  da  Pietro  An- 
! gelo  Lavisari  nelle  sue  memorie  istoriche  della 
; Valtellina:  « Al  uon  aspettalo  rimbombo  risve- 
« gliati  non  mcn  » cattolici  che  ì protestanti 
1 «accorrevano,  sospettando,  che  datosi  fosse 
« all 'arnie  per  alcuni  proscritti  del  luogo,  i 
«quali  nulla  temendo  della  corte,  spesse  volte 
« molestavano  il  magistrato;  e sulla  stessa  ere- 
« densa  il  rappresentante  Grigione  Giovanni 
! « Cappoìi  con  la  campana  del  pretorio  chiamo  ad 
j « insorgere  il  popolo.  Ma  nel  sortiredallr  ahi- 
| « i azioni  incominciandosi  a trucidare  i proto- 

> « stanti  dulia  gente  appostata,  si  fece  finalmen- 
I « le  paleso  il  fin  del  rumore.  Ben  tosto  anima- 
j « to  il  popolo  cattolico  dall  'accreditato  esempio 
j « r parole  de’nobtli  alla  sanguinosa  risoluxio- 

• « uè,  affollandoli  al  lungo  del  pubblico  arma- 
; « incuto,  infrante  lo  chiuse  porto,  prò v «ideai 
j « d'armi,  indi  furiosamente  rivolto»»  alle  ben 
< « note  abitazioni  dei  protestanti,  chi  de'mìseri 

« perseguitati  pensando  a ricercare  in  esse  la 
«propria  lalvezaa  con  la  dilesa,  altri  fra  na- 
« srondigli  ed  altri  con  la  fuga:  appena  cinque 
« di  essi  oblierò  la  sorte  di  evitare  il  fatale  di- 
« sastro:  que’porhi,  che  potcron  sottrarsi  al 

> **  primo  furore,  cadendo  poi  nc'paesani  atlar- 
! m mali,  quali  occupando  c scorrendo  ogni  aper- 
: « tura  di  fuga , non  la  perdonavano  ad  nlrnno. 
i « Miserabil  tragedia  c da  muover  pietà  a eh  tun- 
| « qne  non  si  fosse  giudicato  si  offeso.  Dnpper- 
: « lutto  udir  gemiti  di  moribondi,  strida  di 
| « fanciulli  c femmine  derelitte.  Dove  chiedersi 
I « invano  la  vita,  dove  chiamarsi  i congiunti, 

• dove  implorarsi  gli  amici,  pure  sperando  di 
j *»  ottenere  per  mezzo  d'essi  io  scampo;  dove 
« gettati  i intieri  dalle  finestre,  dove  raggiunti 
I « nella  fuga;  ogni  strada  macchiata  dì  sangue, 
« ad  ogni  momento  strepiti  d*  archibugiate  c 
! * tumulto  di  barbara  caccia;  ciascun  degli  ar- 
] Minali  trascorrere  ansioso  per  potersi  vantare 

• « «li  v il ( imo  maggiori  ; atterratele  porte,  inve- 
«* rigato  ogni  angolo,  la  maggior  fierezza  in 

; * gloria  più  grande.  « 

} Il  giudice  cavato  a forra  d«  un  nascondìglio 
: del  pretorio,  dovcsVra  appiattalo  perischivar 


il  furore  di  quelle  bestie  efferate,  fu  condotto 
in  carcere,  e quivi  a furia  d'arctiibugiate  ucci- 
so ; ufieu  per  «t  orrendo  omicìdio  del  primo 
rnppre sentante  del  principe  la  maestà  del  prin- 
cipato. Recisero  il  capo  ad  Andrea  Grosso,  pre- 
dicante del  luogo,  e il  capo  reciso  posto  in  sul  | 
suo  pulpito  schernivano  dicendo:  Basto,  cola 
abbasso j or  sì  che  beo  prttbcìu  quanto  diffor-  : 
nit  sia  /a  tua  riforma . Due  donne  caddero  nel 
primo  arrabbiamento,  una  dopo.  Eleursi  que- 
sta la  morte  piuttosto  che  la  fede  cattolica:  gli 
assassini  col  coltello  alla  gola  L'esortavano  a • 
convenirli;  amò  meglio  morire.  Le  rase  de- 
gli uccisi  andarono  a sacco,  diedesene  il  mollile 
ai  meno  furiosi , perchè  imperversando  di  piu 
accrescessero  la  licenza.  In  tal  guisa  adempii» 
l’intento  dei  capi  di  serbare  il  mobile,  tal  rao-  I 
di-razione  Ita  la  canaglia  mossa!  Non  solo  i prò-  ! 
testanti , ma  ancora  chi  cattolico  era,  e s'ers 
scoperto  in  favor  degli  straziati,  non  poterono 
fuggir  il  furore  di  chi  gridava  Dio*  uccidendo 
uomini. 

Teglio  vide  divrria  scena  da  Tiraoo,  ma 
del  pari  compassionevole,  del  pari  t re-menda. 
Ano  e Ciarlo  Rosta  vi  arrivarono  coi  sicari, 
mentre  i protestanti  stavano  pei  loro  riti  nel 
tempio.  Ctnsrrlo  d’annali,  onda  niuno dei  con- 
dannati al  macello  fuggir  potesse.  Accorsero  i 
miseri  a sostener  l'ingresso,  e fecero  testa  alla 
porta.  Ma  guadagnate,  non  so  se  mi  debba  dire 
dai  cattolici  o dai  diavoli*  le  finestre,  sparava, 
no  an  hdmgiate  a furia  contro  la  spaventata 
moltitudine.  Madri  e suri  Ilo,  non  che  padri  e 
figli  restavano  uccisi.  I bersagliati  abbandona- 
rono la  porla:  entrò  la  federata  gentaglia,  ed 
imposto  con  truce  maniera  alle  donne  ed  ai 
fan»  i itili  di  uscire*  se  salva  curavano  la  vita, 
nè  a ri iun  mudo  impietosita  a quegli  ultimi  ab- 
bracciamenti dei  cari  andanti»  e dei  cari  riraa- 
neniisi*  col  loro  predicatore  ogni  altro  nel  tem- 
pio stesso,  a lutl'allro  destinato  che  a questo, 
barbaramente  trucido.  Eransi  alcuni  ricoverati 
sul  campanile.  I fieri  uomini,  assai  peggiori  del- 
le tigri,  portato  fomite,  accesero  fuoco  sotti»  e | 
gli  abbruciarono,  con  liete  grida  mostrando  l'in- 
terna gioia,  che  sentivano  ai  gemitied  alle  stri-  | 
da  dei  morenti.  Tali  furono  le  prodezze d’ Arto  i 
e Carlo  Beila  in  Teglio. 

Vi  fu  più  da  farea  Sondrio,  membro  rosi  im- 
portante della  valle,  assalito  da  Giovanni  Gaie* 
riardi.  Il  governatore  avvertito,  e risentendo- 
vi» i fautori  della  religione  riformata,  già  sta- 
va in  difesa.  Ma  udendo  suonare  le  nemiche  1 
armi  tutto  all'intorno,  nè  vedendo  scampo,  in- 
trodusse ragionamento  di  dare  la  città,  salva  la 
vita  sua  c nella  sua  famìglia  ; il  che  ottenne. 
Restarono  gli  altri  protestanti  espostisi!»  furia 
dei  mltoliri  : era  fatale,  che  perissero.  Manda- 
rono un  uomo  a posta  per  capitolare  eoi  Guic- 
riardi:  lo  fece  ammazzare  colle  arrhibugiatr. 

A tal  novella,  in  men  che  non  si  dice,  le  6er* 
diedero  addosso  agli  uomini  gridando,  l 't%  a la 
Jiomana  fede/  muoiano  g/i  eretici!  Tutti  gli  uc-  , 
risero,  non  piegata  da  lagrime  nè  da  preghiere 
la  barbara  ferità  di  chi  gli  accoltellava,  pochi 
si  salvarono  nella  campagna  tra  selve  o rupi,  , 
ma  i rustici,  acciecati  dal  l'odio  r mossi  a sub-  | 


hia  incredibile  dal  fanatismo  e dal  desiderio  di 
vendicare  Niccolo  Busca,  ogni  più  rimato  re- 
cesso  cercando  e ricercando,  gli  trovarono  egli 
ammalarono.  Come  Rohusl’dli  postosi  a guar- 
dia di  Rial  tantalo  aveva  privalo  i Grigioui  del- 
la comodità  del  passo  di  Puscbiavo,  cosi  Aito 
Betta  trincero**!  a quel  di  M.dcoco,  die  dà  dal- 
la KczÌj  u Sondrio. 

Disti,  che  lutti  quei  di  Sondrio  erano  stali 
url  isi,  ma  ora  dico,  che  due  furono,  non  salvi, 
ma  mandati  all*  inquisitore  di  Milano,  un  Fran- 
cesco Carliui,  antico  frate  cattolico,  ora  predi- 
cante calvinista,  ed  una  Paola  Bercila,  per  lo 
inu.iiizi  monaca,  ora  proiettante.  Carlini  fece 
abiura  d’abiurj;  il  debil  sesso  fu  più  forte,  la 
niou. ira  pertinace  fu  arsa  viva:  così  hanno  i 
martiri  loro  ambe  i protestanti. 

La  rabbia  fanatica  e cou  lei  la  morte  spazia- 
vano nelle  altre  terre  della  Valtellina  miste  di 
protestanti}  ma  nelle  Squadre  ( che  cosi  chia- 
mavan  • la  parte  inferiore  della  valle)  non  pro- 
cedette ugo al  mente  l'cicruiMiiie.  Pochi  i pro- 
testanti e già  avvertiti  ilei  pericolo  dalle  stragi 
superiori,  s* erano  posti  iu  salvo}  al  clic  diede 
am  be  occasiona  l’ indugio  frapposto  ad  arriva- 
re del  capitano  Gi-umiaiia  Paravicini,  commes- 
so dal  Robusti  Ili  a desolare  questa  parte  con 
una  squadra  di  milizie  armate,  per  non  dire 
d’assassini  di  i'ntelii.  Crudeltà  portando,  ven- 
ne il  Ciuirciardi  a Morbegno,  dii*  la  caccia  ai 
più  pigri  «lei  fuggenti.  Plinio  e Giosuè  fratelli 
c Gianpietro  Mal  irrida  straziali  e morti,  An- 
drea Paravo  ini  vivo  dato  alle  fiamme,  applau- 
dendo intorno  ul  rogo,  ed  al  misero,  che  arde- 
va, coti  alle  c feroci  grida  quella  vile  c spietata 
genia  insultando.  Giunse  poi  ani  he  a Morite- 
goo  un  altro  omicida,  questi  fu  Gianmaria  Pa- 
ravi! un.  Non  veuue  ai  marlirii,  perchè  già  era- 
no consumali,  ma  al  sacco  e fece  botti uo.  Poi 
audo  ad  occupare  il  posto  di  Sassocorbè,  passo 
importante  per  serrale  il  cammino  di  Chiaven- 
na  , donde  temevano  qualche  calata  di  Grigio- 
ui;  tutta  la  valle,  in  potere  dei  sollevali , spen- 
tovi ogni  vestigio  «lì  governo  Grigioue 

Mu  contenti  a rio,  invasero  Prurio,  terra  in 
vai  di  Puscbiavo,  membro  del  corpo  Retieo,  e 
1' abbrui  iaruno.  Esultavano  Kobuslelli  , fallo 
cautelilo,  come  diceva,  di  far  risj-lendere  in 
farcia  dei  Grigioni  i roghi  dovuti  alla  vendi- 
cata libertà  c religione. 

Conquistala  la  patria  valle , cd  occupali  i 
passi  ili  Cbiavcnna,  Malotici)  c Pus*  biavo,  re- 
stava , per  escludere  ogni  moto  dalla  Rczia,  a 
chiudersi  quello  di  Bormio,  opporlnuisrimo 
scaglione  a scendere.  Fatte  le  pratiche  necessa- 
rie, vernieri  ad  una  confederazione  tra  Dormir- 
si e Valici  tini,  con  stipularsi  aiuti  vicendevoli 
e promettersi  avere  per  comuni  si  gli  amici  rhc 
i nemici.  Fortificarono  la  calata  di  Bormio  nel- 
la valle  di  Pcileuntso. 

Il  numero  dei  trucidati  sommò,  siccome  scri- 
vono autori  degni  di  fede,  a circa  trccentocin- 
quaiila-  Mi  pesa  il  dire,  clic  ecclesiastici , che 
per  precetto  divino  «lebbottsi  attenere  dal  san- 
gue. non  sol»  confortarono,  ma  ancora  stette- 
ro presenti  alle  stragi,  anzi  eolie  proprie  inani, 
chi  domandava  tu  uoute  di  Dio,  pietà,  ammaz- 


zarono. Padre  Ignazio  da  Bergamo,  cappucci- 
no, padre  Alberto  Pandolfi  da  Soncino , dome- 
nicano , furono  fra  i crudeli  crudelissimi.  Il 
papa  diede  poi  per  la  iucorsa  irregolarità  uu 
indulto  generale  a questi  preti,  ebe  non  ahbor- 
rivano  «lai  toccare  il  sacro 'sangue  di  Cristo  eoo 
le  mani  tinte  di  sangue  d’uomini.  Infatti  tale 
era  la  ferità  di  costoni,  che  andavano  predican- 
do, non  aver  bisoguo  d* indulto  per  aver  com- 
messo un*  opera  meritoria  nell’  ammassar  mi- 
scredenti. Tale  lu  la  sollevazione  e la  strage 
di  Valtellina,  concertata  fra  i capi  della  valle, 
Federigo  arcivescovo,  e duca  di  Feria,  gover- 
natore di  Milano. 

C<ni  grandissima  in  degnazione  , come  si  può 
credere  , sentirono  i Grigioni  gli  accidenti  ter- 
ribili} onde,  dato  tregua  alle  loro  pnr  troppo 
accanite  discordie,  corsero  a calca  all'armi  per 
ric  uperare  quanto  la  rabbia  politica  e religiosa 
aveva  loro  tolto.  Tcnlaroiui  i passi.  Ebbero  di 
sotto  felice  incontro,  perchè  da  Chiavcnna  proce- 
dendo e camminando  per  la  via  ilei  monti  a sini- 
stra, superarono  la  stretta  di  Sassocorbè,  s’impa- 
dronirono di  Traona,  guadagnarono  il  ponte  di 
Ganda,  che  apre  1’  adito  alla  sinistra  riva  del- 
l’Alida riinpelto  a Morbegno.  Avrebbero  anche, 
se  fossero  stati  più  diligenti , occupato  quest'ul- 
timo borgo , in  cui  già  era  sorto  un  sommo  ter- 
rore. Dalla  parte  di  Malenco,  i soldati  d*  Azzo 
Besta,  non  aspettato  il  nemico  c datisi  vilmen- 
te alla  fuga,  rimase  aperta  la  strada  zi  Gri- 
gioni per  calare,  come  lecere  a Sondrio,  don- 
de i cattolici  s* erano  alla  rinfusa  partili,  riti- 
randosi oltre  l' Adda  ad  Alhosaggia.  Accolsero 
in  Sondrio  i soldati  della  Rczia  molle  donne, 
le  quali  fintesi  cattoliche  ed  ora  dimostrandosi 
calvinistiche,  gettavano  ai  piedi  loro  le  corone 
di  devozione,  con  cui  si  erano  distinte  di  rito 
cattolico.  Più  felicemente  combatterono  i Val- 
tellini  a Fusi  biavo  , conservando  quel  sito  im- 
portante con  aver  rotto  i nemici,  che  gii  erano 
venuti  ad  assaltare.  Riuscirono  del  pari  infeli- 
cemente i disegni  dei  Grigioni  sopra  Bormio , 
perchè  Ridolfo  Pianta  coi  prosi  ritti  e quattro- 
cento regolari , la  maggior  parte  Alemanni , oc- 
cupala la  valle  di  Monastero,  aveva  messo  in 
sospetto  la  bassa  Agucchila.  Ma  quivi  l’esule 
Pianta,  come  accade  ordinariamente  a costo- 
ro , non  por  lui  spese  le  fatiche , nè  |*cr  la  saa 
patria.  Baldironc,  commissario  arciducale,  in- 
corporo al  Tirolo  , come  dì  sua  ragione.  Mo- 
nastero, noti  piccolo  aumento  per  gli  Ansi  riari, 
rsseudo  paese  intermedili  e passo  nou  inter- 
rotto fra  i loro  stati  d’ Italia  c di  Germania. 

I Va) telimi  conoscendo,  come  da  se  soli  non 
potevano  reggere  alla  possanza  dei  loro  antichi 
signori , vedendo  massimamente  la  mossa  così 
unauimc  e precipitosa  dei  medesimi  a loro  dan- 
no , in  andai  ono  deputati  a tutti  t principi  per 
raccomandar*  la  causa  loro , rappresentando  , 
clic  a quell’estremo  passo  non  per  altro  erano 
venuti  se  non  per  liberarsi  dalla  durissima  op- 
pressione , in  cui  vivevano  sì  rispetto  al  gover- 
no civile  che  all'  esercizio  «lidia  religione.  In- 
viarono Giacomo  Puribelli  ai  cantoni  cattolici 
ili  Svizzera,  il  padre  Iguazio  da  Bergamo  al 
papa,  Abboudio  Venosta  al  duca  di  Savoia, 
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uomo  grato,  come  crrdmno,  al  dura  per  Ba- 
lere »lalu  altra  volta  suo  pretore  in  Ivrea.  Spe- 
dirono anche  più  personaggi  dei  primi  ai  Vf 
nrziaui  ed  al  governatore  di  Milano,  t.bi  era 
aderente  di  Spagna  rispose  con  graie  parole  , 
dii  le  era  avverso  con  ambagi.  Y corsia  e Sa- 
voia dissero,  che  sareblieru  loro  amici,  »c  imo 
amuleti  estero  soldati  di  potente  forestiere. 

Ma  l’iinportansa  consisteva  nelle  dt-libcra- 
aioni  del  governatore  di  Milauo.  Gli  aiuto,  pri- 
uiieramrule  con  soldati  mandali  sottomano  ed 
alla  sfilata, poi  sottole  insegue  pubbliche:  pini- 
cipal  suo  capitano  al  soccorso  lu  don  (.imi amo 
Pimenti  Hi , che  con  cinquecento  Spaglinoli  con- 
quisto Riva;  i Grigioui  abbandonarono  Chia- 
v en uà , Traona  c Sondrio,  nei  loro  alpestri  re- 
cessi oltre  i moliti  ritirandosi.  I Cbuvcnnasv  bi 
presero  sospetto,  che  gli  Spagnuoli  volessero 
fargli  di  Spagna:  Pimentelli  mando  con  lettere 
assicurando,  non  aver  occupato  Riva  per  inve- 
stirne il  re  Filippo,  nè  per  arrecare  molestie 
più  oltre,  uia  solamente  per  chiudere  i tran- 
siti a protestanti.  Chi  gli  credeva  e chi  non  gli 
credeva.  V enue  decreto  da  Madrid,  essere  i Vai- 
teli mi  sotto  la  protcaionc  regia , il  re  volere 
aggiungere  al  titolo  di  Cattolico  quello  di  sol- 
levatore degli  oppressi  e* di  riparatore  della  le- 
de. Dalle  quali  deliberasioni  prendendo  mag- 
gior animo  il  Feria,  mando  presidio  di  Spa- 
guuoli  a Morbcgno,  e cenciuquaula  cavalli  a 
Tirano;  i Yallclliui  combattevano  all*  ombra 
della  monarchia  di  Spagna. 

Concitali  dai  Grigioui , mossersi  in  questo 
tempo  i Bernesi  e i Zuricani  ad  aiutargli.  Man- 
darono in  Hezia  due  squadre  d* uomini  ferocis- 
simi sotto  guida  dei  colonnelli  Miller  e Stei- 
ner. Precedute  dai  Grigioui,  che  conoscendo 
meglio  il  paese,  servivano  di  corridori  e di 
guide , le  due  grosse  squadre  s*inipadroiiirouo 
del  passo  di  Pedenosso,  scesero  a Bormio  e 
l'acquistarono:  posaronsi  nei  luoghi  circostan- 
ti. Presi  da  rabbia  furiosissima  i unirà  i catto- 
lici, molti  ne  uccisero,  lutti  mandarono  a sac- 
co : t soldati  per  cupidigia  e per  ischeruo  an- 
davano carichi  di  piviali , piancte,  camici,  stole 
ed  altri  ornamenti  spettauti  al  culto  cattolico. 
Tirano  versava  in  grave  pericolo;  ma  il  Pi- 
mcntello,  ebe  a tempo  aveva  trattato  coi  Val- 
lelliui  delle  provvisioni  di  soccorrerlo,  a gran 
passi  camminando  vi  era  arrivalo  eoo  buou  nu- 
mero di  Spagnuoli:  due  mila  veterani  n'crauo 
il  nervo. 

Gli  Svizzeri  iotanto  venivano  avanti,  tratti 
dal  furore  religioso  e uel  proprio  valore  con- 
fidenti. Precedevano  i predicanti , stragi  e mi- 
ne predicando;  Tirano,  scopo  principale  della 
Tedesca  rabbia  , perchè  avvisavano,  » he,  presa 
e castigala  quella  terra,  principio  e fomite  del- 
la ribellione  , la  valle  spaventala  sarebbe  tutta  i 
tornala  all’  ohhedicuza.  Usrirouo  gli  Spagnuoli 
ed  Italiani  dalle  mura  per  incontrargli  alla  cam- 
pagna. 1 Bernesi  si  appresentarouu  i primi  alla 
battaglia,  disgiunti  dai  Zuricani  uncora  indie- 
tro, cui  non  vollero  aspettare  per  vanagloria 
di  esser  soli  a vincere.  Il  valore  Spaguutdo  od 
Italiano  vinse  il  furore  Svissero:  i Bernesi  toc- 
carono una  orrìbil  rotta,  restaudo  la  maggior 


parte  uccisi , e ritirandosi  i fuggiaschi  per  an- 
darsi ad  unire  colla  squadra  dei  Zuricani , sca- 
sa voler  più  udire,  tanto  era  lo  spavento  loro, 
l'imperio  dei  capitani.  Miller,  iuv  italo  io  quel- 
l'estrema rovina  ad  arrendersi,  nè  volendo  ac- 
cettare condisioui,  che  credeva  indegne  del  mio 
valore,  lu  ucciso.  Quol'av  venialissimo  snida-  , 
tu,  bevendo  in  sul  partire  da  Zurigo  alla  prò-  . 
sprrith  della  spedizione,  si  era  vantato  di  ri- 
portarne tante  chieriche  di  sarrifitoli  papisti, 
come  gli  chiamava , quanti  anelli  si  numera- 
vano in  una  sua  collana  d'oro  , rhe  erano  un  i- 
ti. Ma  invece  di  conquistar  chieriche,  gli  fu 
presa  la  collana,  e pervie  la  vita. 

I Zuricani  fecersi  avanti  per  soccorrere  alle 
cose  dei  Bernesi,  c ricuperare  l'onore  ed  can- 
no. Siccome  erun  grossi , gli  Spagnuoli 
Inori  delle  mura  gli  aspettarono  , uni  deutru  ri- 
tirati, vollero  piuttosto  l»ersagli.irgli  di  louUia» 
coll'  armi  ila  fuoco  che  investirgli  da  vicioo 
colle  bianche.  Fu  lerocissuno  l'assalto,  Itfirt 
ancora  la  difesa:  durò  sette  ore  l’ ai rabbuili- 
sima  battaglia.  All*  ultimo,  mancatolo  lo  spi- 
rito eie  munizioni  agli  aggressori,  abbendù 
dai  Veneaiani  ne  avessero  ottenuta  qualche  se- 
ma , travagliati  alle  spalle  ed  a*  fianchi  dai  par- 
sani, ebbero  per  lo  meglio  il  ritirarsi,  lascito- 
do  estinti  sul  campo  di  battagliada  settecento. 
Così  declino  ad  un  tratto  la  fortuna  dei  prote- 
stanti, chi  aveva  fugalo  , fuggiva,  e«J  il  ter- 
rore tornò  a chi  l'aveva  dato.  Miserabile  foli 
fuga.  I paesani  postisi  ai  passi , gli  ammanati 
travagliavano  con  tiri  lontani,!  dissipali  ucci- 
devano con  archibugi,  con  ispadc,  con  colici- 
li , con  sassi , alcuni  ue  straziarono  coi  dculi  e 
colle  unghie.  Ne  mancarono  tanti  che  pochi 
residui  poterono  guadagnare  l' Aguedina;  B»** 
mio  stesso  a divozione.  1 V allei  lini  invaniti 
de’  prosperi  successi , con  immensi  segni  dipo- 
bilo  gli  celebrarono  : giurane  ancora  snmuuta- 
mrntc  Feria , a cui  lu  mandata  in  dono , qad  , 
trofeo,  la  collana  del  Miller. 

Mescolaronsi  le  superstizioni:  che  dalla  U*- 
tua  di  bronzo  dell'arcangelo  Michele,  bilan- 
ciata mobile  in  cima  alla  cupola  del  tempio  é 
Nostra  Donna  di  Tirano,  a dispetto  drlveuta, 
ferma  si  fosse  temila  tutto  il  tempo  d Ila  bai- 
taglia,  guardando  Tirano,  e la  sua  spada  a < 
favore  dei  cattolici  combattenti  vibrando  ; una 
pittura  dei  sunti  Gervasio  e Prolasio  sulla  lac- 
ciaia della  chiesa  maggiore  vii  Borano,  latta 
per  dileggio  bersaglio  delle  arrhibugialr  Jegli 
eretici,  éonservosvi  illesa.  Queste  cune  crede’* 
il  Feria,  o faceva  le  viste  di  crederle,  e oc  scri- 
veva con  magnifiche  e religiose  parole  ai  po*  | 
poli  ed  alle  corti. 

I Vullclliui  vincitori,  per  stabilire  meglio l« 
loro  cove,  crearono  il  governo,  una  reggenza 
biennale  di  (lodivi  eletti  dai  comuni  con  i«t 
per  presidente  il  governatore,  la  suprema  »■*  » 
tonta , la  nomina  dei  magistrati  minori.  Rolot- 
stelli  fu  confermato  nella  carica  di  governalo-  ( 
re.  dimostrandosi  per  ogni  dove  i pnpvdi  osse- 
quenti alla  sua  volontà. 

L'odio,  che  gli  ambasciatori  di  Francia Leea 
Brillar!  iu  Venezia,  Gueffiet  fra  i Grigi»-"»-*  i 
Marcantoni  a Roma,  portavano  ai  Vtucinw.  , 
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I aveva  partorito  acori»»  frutti  por  la  Francia  I 
rapporti  loro  al  Puisirui  , ministro  degl»  affari 
1 esteri  «lei  re,  sempre  livnros»  r im.iiyui  contro 
( Vrnniia,  sircnme  «lirtioslravano  nei  h»r<»  autori 
maggior  passione  che  prudenza.  cosi  allontana- 
vano i ministri  dalla  vera  ragion  di  stnto,  ri- 
sotto allo  faccende  d’Italia;  imperciocché  il 
dipartire  i suoi  remigli  da  qn**i  di  Venezia  , 

alla  quale  per  necrvsiù  di  rondinone  politi*-* 

j doveva  essere  molesto  qualunque  ingrandòorn- 
| to  Hi  Spagna , ora  per  l'appunto  procurarlo.  Ciò 
! si  vide  in  tutto,  ma  particolarmente  nella  rito- 
| Iasione  della  Valtellina.  Importava  alla  Fran- 
i ria  di  tener  abbassata  nei  Giigioni  la  fazione 
J di  Spagna , e pero  non  era  alieno  dal  lieiicfirio 
su*»  di  aderir»'  a quella,  che  favoriva  i Vene- 
i ciani  ; perciocché  quelli , che  seguitavsno  il  no- 
| me  de’  Francesi,  non  vi  erano  abbastanza  forti 
] per  indi  rimare  a loro  arbitrio  le  deliberazioni 
I delle  leghe.  Ma  Gneffier.  per  rnnlra|tporsi  a 
Veneti  a , fé  sormontare  gli  aderenti  di  Spagna, 
e cooperò  anche  alle  risoluzioni  ilei  Valtellioi 
; per  escludere  la  lega  Veneta;  dal  che  proce- 
dette, che  la  Spagna  S*  intromise  con  prepon- 
. dorante  autorità  nella  Valtellina  , e diventò 
quasi  He!  tulio  padrona  della  valle  con  aversi, 
oltre  l’ altre  rose,  assicurati  i transiti  con  gra- 
tissimo pregiudizi»»  della  Francia. 

I ministri  regii  videro  finalmente  quanto  no- 
cumento ricevessero  le  cose  Francesi  da  che  i 
| Originiti  si  governassero  ad  arbitrio  di  Spa- 
i gna,  e fossero  nella  sua  ditoainoe  ronferrrtali  : , 
I andavano  provando  ai  rimetli  ; ma  divertili  dal- 
I la  guerra  contro  gl»  Ug»»notti  ed  oppressati  ilal- 
|e  nrrrsi  il  a di  dentro,  piuttosto  «lesidrravano 
che  tentassero  di  rimuoversi.  Ter  fargli  uscire 
dalle  perplessità,  i Veneziani  mandarono  a Pa- 
rigi. ni  irei' a mbasriadore  ordinario  Angelo  C«»i>- 
tariui,  che  già  vi  risie»l«*va,  il  Priuli , come 
j ambas»  iadore  straordinario.  Posposero  le  per- 
' niciosc  conseguenze  dello  stabilire  gli  Spa- 
1 pnunli  nella  loro  divozione  la  Valtellina,  la 
' costante  risoluzione  del  senato  di  non  t»»lleraro 
novità  tanto  pregiudiziali  alla  libertà  d’ Italia  , 
la  necessità  di  soccorrere  la  Rezia  a ragione 
dei  inni  imenti  , che  si  erano  dimostrati  nella 
valle  tanto  npp»»rtuna  pel  Milanese;  questi  pe- 
ricoli. ricordavano,  ricerrare  prontissima  rspo- 
dizione , e che  per  non  lasciar  .intiepidire  gli 
animi  degli  altri  . e per  alleggerire  le  inc«»mo- 
dità  presenti,  e* bisognava,  che  la  Francia  no’ 
suoi  antichi  e vivaci  spinti  si  risvegliasse.  Nel- 
le medesime  istanze  concorreva  il  duca  di  Sa- 
voia , che  non  credeva  utile  alle  cose  sue  quel 
successo  «li  Spagna  a cagione  degli  interessi 
«lei  Monferrato,  nè  vedeva  appicco  d’utilità 
per  I’  ampliasene  de’ propri  stati  in  que’  moti 
scomposti  «Iella  Rezi.i  e dèlia  Valtellina.  Pao- 
j In  V stesso,  desideroso  del  riposo  m quella 
sua  vecchia  età,  si  affaticava  , per»  he  le  cose 
si  rimettessero  nel  primiero  stato,  domandan- 
do solamente,  die  qualche  facilità  e sicurezza 
maggiore  si  stipulasse  per  l'esercizio  della  re- 
ligione cattolica. 

Mentre  questi  negoziali  giravano.  Paolo  pas- 
sò a miglior  vita  il  giorno  de'ventotto  gennaio 
del  Fu  assunto  in  suo  luogo  alla  catto 
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, dra  pontificia  il  cardinale  Ludovirio,  che  prese 
il  nomedi  Gregorio  XV.  Gli  giovo  piu  del  pro- 
prio merito,  che  pero  era  glande,  per  essere 
.uomo  già  consumalo  nelle  falcemìe,  la  sua 
: compie  .sitine  delicatissima,  di  cui  anche  a dise- 
gno andava  nutricando  la  fama,  e che  dava  spc- 
| ranza  agli  altri  rarilinidi  di  dover  essere  il  suo 
I pontificato  breve  Gioyolli  ancora  l’impegno 
del  Cardinal  Borghese  nel  voler  papa  il  Cum- 
| p»»ra,  uomo  Iwnsi  portato  dagli  Spagnuoli,  cui 
aveva  saputo  circonvenire,  ma  di  fama  conta- 
minata. 

Il  nuovo  pontefice  applicò  subito  il  pensiero 
agli  affari  della  Valtellina,  e piò  vivamente  di 
Paolo  instava  coll*  Francia,  affinchè  interve- 
nendo, sforzasse  gli  Spagnuoli  a desistere  da 
una  impresa,  che  minacciava  lo  stato  e la  li- 
bertà d'Italia.  Anzi  spiegandosi  apertamente, 
aveva  disapprovati  i mesci  violenti  e barbari , 
di  cui  i Valtellioi  ai  erano  valsi  por  venir  a ca- 
po del  loro  disegno.  Scrisse  poi  parole  espres- 
sive al  re  (Cattolico,  raccomandandogli  la  quiete 
d’Europa,  ed  esortandolo  a non  farsi  reo  del 
molto  sangue,  che  sparso  avrebbono  le  immi- 
nenti r«»tture. 

1 ministri  di  Francia,  mossi  dalle  istanze  di 
tanti  principi,  e dal  desiderio  di  non  lasriar  ca- 
dere fra  i Grigioni  ed  in  Italia  l’autorità  della 
corona,  incominciarono,  per  mezzo  dell'amha- 
sciatore  ordinario  a Madrid,  a lasciarsi  intru- 
dere. che  il  re  non  era  disposto  ad  abbandonare 
i Grigioni,  ed  a permettere,  eh»?  la  loro  sovra- 
nità sopra  la  Valtellina  venisse  offesa.  Poi  vi 
mandarono  al  medesimo  fine  Bu*sompierre,  ca- 
valiere degli  ordini,  e colonnello  generale  de- 
gli Svizzeri  ai  soldi  di  Francia.  Essendo  a que- 
sto tempo  il  re  Filippo  oppresso  da  grave  infer- 
mità , commise  il  trattamento  di  quest'altare  a 
quattro  consiglieri,  conte  di  Beneventa,  Bal- 
dassarre di  Zutiira,  Giovan  di  Ccrica  e Gerola- 
mo Caini»».  Bassompicrrc  espose  con  espressio- 
ni fortissime,  l'invasione  della  Valtellina  fatta 
senza  alcun  diritto  dal  governatore  di  Milano 
essere  usurpazione  intollerabile;  per  lei  ingelo- 
sirsi i vicini,  per  lei  offendersi  la  maestà  del  re 
Cristianissimo,  che  non  poteva  mancare  della 
promessa  assistenza  a*  suoi  collegati  : se  altro 
principe  meno  amico,  o che  non  fosse  suo- 
cero del  re,  avesse  un  cosi  grave  fatto  commes- 
so, sarebbesi  egli  subitamente  precipitalo  al- 
iarmi; nè  sola  si  vantasse  la  Spagna  di  aver  a 
cuore  la  religione; il  re  Cristianissimo  non  ce- 
derla a nissuno  per  zelo  per  lei , nè  mancar 
mezzi  per  proteggerla  nella  Rezia  e nella  Vai- 
tellina  senza  introdurvi  gli  Spagnuoli.  Rimet- 
lessersi  adunrpie,  instava,  (erose nella  pristina 
condizione;  altrimenti  il  re  protestava,  che  sa- 
rebbe astrrtto  a rongtungrrsi  c«in  gli  altri  inte- 
ressati, sdegnati,  come  egli,  a cosi  audace  ten- 
tativo. 

Feria  intanto,  zelantissimo  pei  Valtellini  e 
gelosissimo  del  suo  operato,  fatte  sue  pratiche 
in  Rezia,  aveva  ottenuto,  che  la  lega  Grigia, 
meno  renitente  delle  altre  per  essere  in  lei  in 
maggior  numero  i cattolici,  avesse  mandato 
suoi  deputati  a Milano,  ai  quali  si  erano  ron- 
giuuti  per  stabilir  con  essi  iu  futuro  le  cose 
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loro,  quei  «U*lla  Vallellina.  Sperar»  il  gover- 
natore, «-he  preo*  « upaudn  il  passo,  e cunipotle 
le  cose  innanzi  die  fossero  a Madrid,  unti  si 
sarei  il «e  più  fatta  dal  consiglio  regio  alcuna 
innovazione.  1 deputali  Melici  c Vallellini  ven- 
nero a’tei  di  febbraio  col  governatore  iu  queste 
convenzioni , che  vi  fosse  eoo  federazione  per- 
petua tra  la  Spagna  e la  Kezia , da  rinnovarsi 
però  ogni  dodici  unni  ; fosse  libero  il  transito 
ai  soldati  dd  re,  disarmali  per  la  liezia,  annali 
per  la  Valtellina;  manlenessersi  uc’  luoghi  for- 
ti della  Valtellina  prrsidù  Spagnuoli  per  olio 
anni,  dopo  il  qnal  tempo  si  convenisse  in  ciò 
per  l'avvenire,  e si  trattasse  della  demolizione 
del  forte  di  Fuentes;  a quei  comuni  della  Ite- 
aia,  che  avessero  accettata  la  presente  lega  trat- 
tata rolla  Grigia,  si  restituisse  la  Valtellina  e il 
contado  di  Bormio;  niuu'allra  religione  «he  la 
cattolica  Ilomana  vi  si  potesse  esercitare;  vi 
fosse  libera  la  giurisdizione  ccdesiastica,  ed  in 
vigore  i decreti  «lai  concilio  di  Trento;  gli  espul- 
si protestanti  potessero  vendere  i loro  beui,  0 
godergli  a condizione  di  poter  abitare  nella 
valle  <]uallro  mesi  dell'anno,  però  senza  la  fa- 
miglia , in  due  volte  distinte  r senza  scandalo 
alcuno;  fosse  perdonato  ai  Valtclliui  tutto  Tu- 
perato,  che  rironoscevasi  per  giusto,  obbligan- 
dosi il  re  Cattolico  per  la  loro  sicurezza  e con- 
servazione dello  stabilito:  pel  qual  rllètloinan- 
tenesse  nella  valle  un  ambasciatore. 

Quest'accordo  uon  piacque  nè  alla  Kezia  oh 
al|a  Valtellina.  Le  due  leghe  delle  Dieci  Dirit- 
ture e della  Cadde,  stimando  pregiudicarsene 
gl'interessi  profetanti,  non  solamente  non  vol- 
lero accettarlo,  ina  corsero  armatamauo  contro 
la  Grigia.  .Nell j Grigia  stessa  molti  dissenti- 
vano. Pareva  poi  strano  ai  Valtclliui,  elio  già 
avevano  gustata  la  libertà,  di  tornare  sotto  la 
dipendenza , nè  degli  stipulati  perdoni  si  fida- 
vano. 

Mentre  gli  animi  erano  fra  di  loro  divisi  e 
Le  armi  tumultuavano,  procedevano  con  suc- 
cesso i trattali  di  Madrid.  E benché  gli  amiti 
del  Feria,  dimostrando  l'utilità  dell'accordo  di 
Milano,  si  sforzassero  di  farlo  accettare,  non 
poterouo conseguire rintrnlo  loro,  perché  Bas- 
som  pi  erre  ed  i Veneziani  ri  senti  lameute  si  con- 
trapponevano per  dare  quell'accordo  sotto  ap- 
parenti colori  una  padronanza  iutiera  agli  Spa- 
guuoli  sulla  Valtellina. 

Manco  a questi  giorni  di  vita  il  re  Filippo  III, 
succedendogli  il  sun  figliuolo  Filippo  IV.  Aion 
»’ intermisero  per  quest'accidente  i negoziati, 
anzi  avendo  Filippo  IH,  pel  suo  testamento, 
esortalo  il  figliuolo  ad  accettare  ed  eseguire  in 
ciò  il  consiglio  del  pontefice,  ai  vjmne  ai  ven- 
ticinque d'aprile  in  Mailrid  alle  seguenti  slipu- 
Iasioni;  che  le  cose  si  rimettessero  nello  stato 
primiero,  ciascuno  ritirando  lo  sue  forze  come 
avanti  gli  ultimi  moli;  che  fosse  perdonaloge- 
Bcralmentc  ai  Vallellini,  uè  per  quello,  che 
avevano  fatto,  potessero  a modo  alcuno  venir 
ricerchi  0 molestati;  die  le  leghe  presterebbero  il 
giuramento  per  raderopimenlo  del  concordato 
avauti  del  nuuzin  pontificio  in  Lucerna,  del- 
l'ambasrialore  di  Francia  e del  presidente  od 
altro  personaggio  della  coalca  di  ltorgogua  ; 

c|»e  il  Cristianissimo,  insieme  coi  tredici  ran- 
tolìi Svizzeri  e cui  V alesati! , od  almeno  la  mag- 
gior parte  di  essi  prometterebbero  e sarebbero 
mallevadori  per  la  sicurezza  dei  Vallellini;  * Ite 
restassero  in  vigore  gli  autirhi  trattati  di  con- 
leder azione  con  la  Kezia  e casa  d'Austria,  ri- 
spetto particolarmente  al  contado  .1,1  Tirolo. 
l'er  un  atto  secreto  poi  fu  stipulato  a parte, 
die  il  Cristianissimo  continuerebbe  /l'impedi- 
re, che  i Griglimi  non  si  precipitassero  ad  al-  J 
tre  leghe  con  altri  principi,  ma  . he  manierivi»-  ' 
bero  l’antica  con  la  corona  di  Francia;  il  quale 
ultimo  capitolo  mirava  ad  escludere  i \ meaia- 
ni  da  qualunque  ronfedenutionr  coi  Grigi. .ni.  ^ 
Fu  ingiunto  al  Feria  di  stare  all’esccuaione del  | 
trattato. 

Se  fioco  ai  Grigioni  avevano  soddisfallo  i 
capitoli  «li  Milano,  molto  maggiore  alterazione  1 
aveva  loro  dato  il  trattato  di  Madrid.  Ma  Guef- 
ficr  con  la  maggiore  diligenza  adoperandosi , e 
«la  comune  in  comune  andando,  e con  dimo- 
strazioui  molto  brusche  minacciando  che  sa- 
rchile usata  la  forza  contro  » renitenti,  ottenne, 
«rlie  la  parte  maggiore  dei  voti  si  accomodasse 
alle  sue  richieste. 

Aprissi,  secondo  il  trattato  di  Madrid,  il  con- 
gresso in  Lucerna  , a cui  undarono  ambe  tre 
deputati  dri  Grigioni.  Ma  quivi  opponendo 
gagliardamente  i Vallellini  nella  persona  del  1 
Parilselli,  mandatovi  a posta  da  loro,  e dall'al-  ) 
tra  parte  uon  volendo  nè  i cantoni  cattolici, nè  1 
» protestanti  farsi  mallevadori  dei  Griginoi,  di 
cui  conoscevano  l’instabilità,  Aborrendo  am  he 
dal  trattato,  quelli,  perché  credevano,  «he  n«>o 
si  fosse  fatto  ahbaslans.i  per  la  religione  catto-  1 
lira,  questi,  perchè  stimavano,  che  si  fosse  fat- 
to troppo,  resto  il  negozio  imperfetto,  c si  lor-  ' 
no  nelle  incertezze  di  prima. 

Il  g«ivcrnalore  di  Milano,  che  stava  vigilan- 
lissiuio  sulle  presenti  emergenze,  credette  dà 
uon  dover  preterire  l’occasione  d'introdurre 
nuovi  negoziati  con  la  lidia,  promettendo  di 
restituire  la  Valtellina  con  nissun'altra  condi- 
zione rlw  l'esclusione  dell'esercizio  della  reli- 
gione protestante.  Alcuni  si  mostravano  indi-  ! 
nab  a consentire;  ma  il  volgo,  niun  pnnl.-ote  • 
consiglio  più  ascoltando,  esacerbato  massima- 
mente contro  il  governatore  per  la  proibizione 
delle  tratte  dei  viveri  dalla  Lombardia,  che  met- 
teva la  Rezia  in  molta  strettezza,  corse  furiosa- 
mente  alle  insegne,  deliberatosi  di  tentar  uu’al- 
tra  volta  la  ricuperazione  della  Valtellina  col-  1 
Tarmi.  1 predicanti  al  solito  concitavano  alla 
fazione  le  turile  già  di  p«*r  se  stesse  furibonde. 
Calarono  grossi  di  seimila  combattenti  per  l'A- 
gnediua  inferiore,  confidami.)  «li  arrivare  im- 
provvisi su  Bormio.  Infatti  s'impadn  min,  no  dd 
borgti , ma  resistendo  il  forte,  e snpraggiun- 
gend.»  gli  avvisi,  che  il  Feria  stesso  saliva  per 
la  valle  con  gran  nervo  di  genti,  e che  Baldi- 
roae  con  le  t ruppe  arciducali  scendeva  dall  Om- 
br aglio  per  tagliar  biro  il  ritorno , si  dieden» 
alla  fuga  con  siila  ugu  de  all'impeto,  col  qua- 
le erano  corsi  aU’artni.  Furono  fuggendo,  spc*> 
perati  e quasi  all'ultimo  sterminio  condotti, 
essendo  restato  morto  abbamlonato  da'suoi  lo 
stesso  colonnello  Armauno  l'ionia. 
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I Fu  stimato,  non  doversi  pretermetterà  l’oc- 
catione  di  domare  nelle  proprie  tedi  uiim  na- 
zione, clic  le  amo  lirvoli olierte  ricusava,  e rid- 
ia inrmUnta  e audacia  teneva  in  sospetto  c tri- 
bolazione continua  i vicini.  Fatta  la  deliliera- 
ainne,  il  Feria,  dopo  lieve  contrasto,  s'insi- 
gnorì di  Lhiavcnna.  Baldirone,  ronduceudocon 
se  diecimila  soldati,  costrinse  la  Grigia  e la 
Cadde  a dargli  il  passi»,  poi  pittatosi  sulle  dirci 
Diritture,  se  ne  impossesso,  come  antico  patri- 
monio di  casa  d’Austria.  Furono  i popoli,  co- 
me sudditi  naturali  ed  rrrdilari  sforzati  a con- 
segnar Panni,  giurare  fedeltà,  prostrarsi  a chie- 
der perdono  della  renitenza  trascorsa.  Posero 
gli  Austriaci  guenùgioni  nei  luoghi  più  oppor- 
tuni , piantarono  forti  per  imbrigliare  quella 
gente  inquieta  e tumultuosa.  Assicurarono  Coi- 
rà con  settecento  soldati. 

Per  aggiunta  ai  mali,  che  dall’invasione  sof- 
frivano i Prigioni,  il  vescovo  di  Coirà  compar- 
ve, il  quale,  rimettendo  in  campo  ]e  sue  auli- 
che ragioni,  ogni  cosa  arbitrariamente  ed  an- 
che tirannicamente  dominava  con  grandissima 
ùidcgnazioue  di  quelle  popolazioni. Cosi  i Gri- 
gioni,  prima  per  la  durezza  da  loro  usata  verso 
la  Valtellina,  poi  per  la  inconsideralpcza  dei 
loro  contigli  non  potendo  tollerare  la  pace,  nè 
sapendo  esercitar  l»ene  la  guerra,  non  solanien* 
le  perdettero  la  signorìa  della  valle,  ina  ancora 
«piella  di  loro  medesimi,  diventando  servi  di 
nazioni  forestiere. 

Domali  i Grigioni,  esultavano  i Vaiteli  ini, 
maggiormente  ardivano  gli  Spagnuoli.  Per  or- 
diuc  del  Feria  fu  fatta  il  venticinque  gennaio 
del  nuovo  anno,  tra  i Valtcllini  c le  due  leghe 
( ( non  si  menzionarono  più  quella  delle  dieci 
I Diritture,  nè  TAgnedina  inferiore, come  recise 
| dal  corpo  Retico  cd  incorporate  ai  dominio 
j Austriaco)  una  convenzione,  per  cui  i Grigioni 
. cedevano  in  perpetuo  ogni  dritto,  che  potessero 
avere  sopra  le  Valtellina  e contado  di  Bormio, 
e ne  avessero  in  ricompensa  venticinqueniila 
scudi  annui.  Nel  medesimo  giorno  fu  stipulata 
confederazione  perpetua  fra  le  due  leghe  e gli 
Spagnuoli  con  la  condizione  dei  transiti  e dello 
stalo  dalia  religione  in  Hczia,  conforme  a quanto 
si  era  convenuto  j»er  la  Valtellina  nei  capitoli 
di  Milano.  Le  due  leghe  rìounsiarono  ancora 
in  favore  deirarcìdiica  ad  ogni  confederazione 
con  le  dieci  Diritture,  PAgucdina  inferiore  e 
la  valle  di  Monastero,  riconoscendole  rumo  sud- 
dii  e dell'Austria.  Le  quali  convenzioni  non  fu- 
rono udite  senza  sdegno  da  Francia,  Venezia  e 
Savoia  , siccome  quelle  che  vedovano  ncll’au- 
metik)  della  potenza  Austrìaca  il  proprio  peri- 
colo. 

1 Torneasi  in  sui  negoziati,  minacciandosi  prin- 
] « ip al men te  dalla  Francia  la  guerra,  se  la  Spa- 
j gua  non  consentiva  ad  accordi  più  ragionevoli. 

Ala  i repentini  c gravissimi  moti  del  Ir  Hrzia 
I sconvolsero  bentosto  ogni  pratica cou dare  mag- 
gior sospetto  agli  Austriaci  e maggiore  speran- 
za alla  parte  avversaria. 

I popoli  soggiogati  dall'arciduca,  di  natura 
(croci  ed  impazientissimi  del  giogo,  erano  an- 
cora maggiormente  asperati  dalla  incredibile 
licenza  dei  soldati  Austriaci,  dalla  superbia  dei 


comandanti  e soprattutto  dall'essere  impedito 
Pesercirio  della  propria  religione.  Eia>i  brusi 
tollerato  ai  predicanti  Poa»  di  battezzare  e di 
assistere  ai  nialriinoiiii,  ma  poi  venne  ordine 
dall  'arciduca  , che  non  si  so/Trissern  piu  predi- 
canti, covili,  come  scriveva , di  miscredenza, 
non  meno  che  di  tumulti.  Molti  di  loro  si  spa- 
triarono, i restanti  mandali  in  carcere:  era  una 
brutta  e dolorosa  tirannide.  Vennero  quindi  le 
missioni  dei  cappuccini,  comparve  il  sacrificio 
della  inessa  da  quasi  un  secolo  dismesso  in 
quelle  regioni,  e contro  il  quale  principalmente 
i protestanti  professavano  odio  e disprezzo  gran- 
dissimo. Arrivarono  nuovi  ordini  arciducali: 
stessero  i predicanti  in  esiglio:  qualunque  alt» 
religioso  contrario  alia  religione  cut  lui  ira.  qua- 
lunque occulto  colivi* nticolo,  qualunque  lezio- 
ne di  libri  d'eretici  fossero  vietali,  gl»  eretici 
obbligati  ad  assistere  ai  catechismi;  avessero  i 
cattolici  facoltà  d’edificar  le  chiese  ed  esercita- 
re il  loro  culto,  ovunque  loro  piacesse. 

Per  tali  ordinazioni  montò  al  colmo  la  rab- 
bia dei  soggiogali  Grigioni.  Arme  da  fuoco  nè 
bianche  niuna  più  avevano  o poche,  essendo 
stali  obbligati  a consegnarle  agli  oppressori: 
scannarono  di  picche.  Ai  ventiquattro  d'aprile 
si  commosse  tult’ail  un  tratto  la  valle  di  Par- 
t ciiso,  sede  principale  di  uoiiiioi  coraggiosissimi, 
scagliamosi  conila  gli  arciducali,  in  un  mo- 
mento, ed  a lucore  uc  ammazzarono  cinque- 
cento, parte  trafitti,  parte  ammaccati,  orribile 
carnificiiia,  ben  giusta,  ma  pure  troppo  crude- 
le vendetta  di  tirannide.  Le  donne  stesse  s'in- 
sunguinaruno  le  mani  nel  sangue  odiato  degli 
Austriaci:  narrano,  che  una  sola  sette  con  la 
sua  dava  ne  prostrasse,  i Retici  annali  ne  par- 
lano con  onoranza.  La  rabbia  si  sfogo  non  solo 
contro  i soldati,  ma  ancora  contro  i cappuccini; 
chi  di  loro  non  potè  fuggire,  fu  ucciso.  I Par- 
tenza schi  calando  avevano  chiamato  a libertà 
tutte  le  Diritture,  per  modo  che  Coira  sola  re- 
stava in  potere  degli  arciducali.  Poservisi  a 
campo,  c lauto  la  strinsero,  che  il  presidio,  in 
cui  si  numeravano  d'intorno  a duemila  buoni 
soldati , fu  sforzato  alla  resa.  Questi  veterani 
passarono  sortendo  con  grandissima  indigna- 
zione per  mezzo  delle  file  dei  Parlenzasrhi,  die 
orridamente  liuti  del  sangue  dei  sorpresi  presi- 
diari  facevano,  quasi  novelli  Creoli,  pompa  del- 
le loro  vincitrici  clave  o bastoni  ferrali. 

Al  calore  di  si  prosperi  successi,  le  tre  leghe 
all  aulirà  confederazione  ritornando,  rinuncia- 
rono  agli  articoli  di  Milano,  e protestarono,  a 
ciò  confortati  dal  Gurflìrr,  di  voler  aderire  uni- 
camente al  capitolato  di  Madrid. 

L’arciduca  andava  meditando  il  castigo;  gente 
regolare  aveva  contro  gente  tumultuaria.  Ingros- 
sarono gli  Spagnuoli  nella  Valtellina,  i Teda- 
sebi  nell'Acne, lina  inferiore;  da  questa  lecer» 
impeto  contro  la  sconsigliata  Resia.  Incontraro- 
no feroce  resistenza  al  ponte  Mariina,  finalmen- 
te il  superarono.  Uccidevano,  ovunque  passava-  I 
no,  uomini  c donne,  vecchi  c fanciulli:  dapper- 
tutto il  valore  sovvertili»  il  furore.  Pariamo 
stesso  cede  , ma  dopo  orrìbile  e sanguinosissi- 
ma mischia  : la  valle  andò  a «acci»  ed  a fil  di 
spada,  le  case  ardevano  in  pire  spaventevoli 
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I agli  orrhi  de»  midrli  vincitori  e dei  miseri  Par- 
| IciiMirbi  Miprrtlili,  i quali,  riparati-i «alle  alte 
■ rime  Hclli*  circostanti  montagne,  jnic'anii  mg- 
j giurilo  di  quieto  e di  felicità,  ora  di  miseria,  di 
! dobre  r di  lutto,  libertà  aurora  sospiravano  al 
| lume  dei  funesti  incendi. 

L’acquisi"  di  una  parte  della  Reaia,  aggiunto 
] a quello  della  Valtellina,  aveva  resa  sempre 
j piti  formidabile  la  polena*  Austriaca  in  Italia,  ■ 
e le  lunghezze,  che  la  Spagna  era  andata  frap- 
ponendo per  la  restii  minile , erano  d’argomen- 
to rhe  quello,  rhe  aveva  conquistato  coll*  ar- 
mi, volesse  conservare  con  perlinaria.  Vene- 
ti* e Savoia,  prime  a patirne,  stimolavano  ron  1 
vivissime  istanze  la  Francia  , perchè  avesse  a 
cuore  la  libertà  d'Italia,  i suoi  amiri  ed  allenii 
non  abbandonasse,  l'osservazione  del  trattato 
di  Madrid,  di  cui  era  stala  parte  mallo  vadrice, 
procurasse.  Ad  istanza  di  Giovanni  Pesaro, 

I agente  Veneto , e del  duca  Carlo  Emanuele  , 

| che  .ililiorrossi  rol  re  in  Avignone  nel  mese  di 
novembre,  si  gettarono  i fondamenti  di  una 
lega  , die  promossa  da  un  abboccamento  in 
Lione  col  principe  Vittorio,  fu  poi  ridotta  a 
perfezione,  per  la  redintegrazioue  della  Rezia, 
in  Parigi  nel  mese  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente. 

Convennero,  che  il  re  si  obbligasse  a man- 
tenere in  servigio  della  lega  quindici  in  diciot- 
totnila  fanti,  la  repubblica  Veneta  dieci  in  do- 
dici mila,  il  duca  di  Savoia  ottomila , ed  inol- 
tre per  ciascuno  duemila  cavalli;  die  si  con- 
ducesse a1  loro  stipendi  il  conte  di  Mansfelt 
per  impiegarlo  in  diversioni  contro  gli  Austria- 
ci; che  fosse  serbato  luogo  agli  Svizzeri  d’en- 
trare nella  lega,  e così  ancora  al  re  d'Inghil- 
terra e ad  altri  principi  d'Italia  c di  Germa- 
nia ; che  al  pontefice  , per  la  riverenza , che  gli 
si  portava,  non  solo  fosse  lasciato  luogo,  ma 
eziandio  informato  delle  giuste  cause  della  le- 
ga indirizzata  alla  sicurezza  d’  Europa  e della 
stessa  sede  apostolica.  La  Francia,  presi  no- 
velli spirili,  si  per  parecchie  vittorie  ottenute 
sui  protestanti,  che  avevano  continuato  a tur- 
bare il  reame , come  per  la  fermezza  del  cardi- 
nale Rirhelieu,  arrivato  di  fresco  al  sommo 
delle  faccende  , significò  alla  corte  di  Madrid 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  Horhepot , rhe 
o s'adempissero  gli  articoli  di  Madrid , o s’in- 
timerebhe  guerra.  Trovoss^  per  non  venire  rosi 
subitamente  a)  ferro,  un  mezzo  termine,  e fu, 
che  si  depositassero  i forti  della  Valtellina  in 
mano  del  pontefice  sino  all'  assettamento  dello 
differenze. 

Per  esecuzione  dell' accordato  s'era  verso  il 
mese  di  maggio  inoltrato  nel  Milanese  il  gene- 
rale di  santa  chiesa  Orazio  Ludovisto,  duca  di 
Filino,  fratello  del  pontefice  ron  milacinquo- 
eentn  fanti  e cinquecento  cavalli,  ma  ladroni 
piuttosto  e canaglia  racimolata  sulle  strade  e 
sulle  piazze  che  veri  soldati.  Vennero  ad  in- 
contrarlo, mandali  dalla  reggenza  di  Valtelli- 
na , Giangiarnmo  Parihelli  e Giacomo  Veno- 
sta: gli  raccomandarono  la  patria.  Quest' era/' 
complimento,  quest’ altro  sostanza:  altro  non 
aspirare  la  valle  rhe  l’ esimersi  dall1  intollera- 
bile dominio  dulie  leghe;  prciidesscla  il  ponte- 


fice in  protezione  , al  patrimonio  della  chiesa 
l’ incorporasse,  o patrimonio  della  sua  pnq>ru 
famiglia  ne  facrssc.  Piacque  l'esibizione.  e se 
Gregorio  non  moriva  due  mesi  dopo,  forse  si 
sarebbero  rinnovati  nei  Ludovici  gli  esempi  ilei 
Medici  e dei  Farnesi.  I pontifici!  occuparono 
Valtellina.  Il  papa  scrisse  ai  Valtellini  un  bre- 
ve , coti  cui  espose  i pontifici!  alleiti  essere  le- 
gali a favor  loro  da  n nella  fortissima  risolu- 
zione, coll*  quale  avevano  impugnate  ranni 
salubri,  scuotendo  I* eretico  giogo  dei  Oriti** 
ni , onde  pregava  dal  cielo  ogni  assistenti  s 
tanta  pietà  e valore. 

Mori  Gregorio  agli  otto  di  luglio.  Nacquero 
secondo  il  solito,  per  la  elezione  del  nuovo 
papa,  le  fazioni  cardinalesche.  | capi  di  parte 
erano  i cardinali  Ludovisio,  Borghese,  Metri 
Savoia  e Farnese , nonché  aspirassero  al  pon- 
tificato per  se,  perchè  a ciò  non  si  vedevano 
abbastanza  fiancheggiali,  ma  riascun  di  loro  ii 
muoveva  a vantaggio  di  alcun  suo  aderente  *> 
di  chi  più  si  promettesse.  Non  potendo  conse- 
guire il  loro  intento  separati,  Ludovisio  e Bor- 
ghese si  unirono  per  rrrar  papa  il  Cardinal? 
Maffeo  Barberini , d’  età  solamente  di  cinquan- 
Lariuque  anni,  superando  l'unione  dei  cardi- 
nali vecchi , che  contrastavano  all’ elezione  di 
un  cardinale  giovane.  Barberini  adunque  fi 
collocato  nella  suprema  cattedra  addì  sei  d’a- 
gosto, prendendo  il  nome  «li  Urbano  Vili, pa- 
pa versatissimo  nelle  faccende  per  essere  suro 
legato  a Bologna  e in  Francia  , ma  che  ropru»- 
do  col  velame  della  virtù  molli  vizi , riaio* 
quanto  Paolo  IV,  e forse'  più,  perniai  oso  si* 
l’ Italia. 

Tornando  alle  cose  della  Valtellina  awInU 
a tanti  principi  cd  esca  di  così  grave  incendi  '■ 
il  nuovo  pontefice  fece  buon  ufficio  pastora!», 
raccomandando  ai  potentati  la  concordia,  » 
Valtellini  la  pazienza.  Protestava  però,  voler? 
in  ogni  raso , che  la  religione  cattolica  fon? 
conservata  libera  e salva.  Spiegò  la  sua  mente 
agli  ambasciatori  di  Francia  e di  Spagna  Sili»1? 
e Fasi  rana:  che  i governatori  c giudici  d ap- 
pellazione per  Valtellina,  Bormio,  Cliiavrnna 
e l'uschiavo  non  potessero  essere  che  cali oIku 
in  cotesti  luoghi  nino  altro  esercizio  di  reli- 
gione che  della  Romana  si  tollerasse.  Piacquero 
i sensi  del  pontefice , fnrono  accordati  »'  00 
trattato,  in  cui  convennero  e per  la  parte  poli- 
tica stipularono  , rhe  la  Valtellina  tornasse  set- 
to il  dominio  della  Rezia , conforme  ai  rapiN'l* 
di  Madrid,  riservali  i transiti  alla  Spagna 

La  Francia  si  risenti  gravemente  di 
trattato  ; ricusando  di  appfunvarlo , ansi  ridite 
mandi*  Sillcry  con  sostituirgli  Bethunei  t» 
concessione  dei  transiti  le  accrebbe  principe-' 
mente  indegnazione,  e protestava  essere?'** 
tro  la  riputazione  della  lega  contratta  co*  Ve- 
neti e Savoia.  Belhnne»  instava  per  la  »■<** 
rione  del  trattato  di  Madrid,  o minacciava  p»*- 
ra.  La  Spagna  intanto,  vista  la  tempesta , d* 
,s* ingrossava  contro  di  lei.  s’andava  amwn^ 
Da  un’  altra  parte,  cresceva  in  Europa 
verso  la  casa  d*  Austria  eia  gelosia  conto1 1* 
sua  potenza.  Per  isfogar  Patio  e frcuzrl'ahu, 
si  assembrarono  nel  mese  d'ottobre  in  Atig»«> 
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ne,  quavi  a -comune  cospirazione  contro  di  lei, 
ocrultiisiniainente  e sotto  varii  colori  di  nier- 
caldeggiare,  olire  i ministri  di  Francia,  Sa- 
voia e Venezia  , quei  d' Inghilterra , Olanda  , 
Danimarca  e d'altri  principi  proiettanti.  Corse 
anche  fama  , che  vi  audassc  invino  dalla  Tran- 
zilvania  un  inviato  del  principe  Detieni  Galior. 
Resto  fra  di  csvi  conclusa  un'  alleanza  contro 
gli  Austriaci  per  la  rinlegraziotie  di  lla  Rexia, 
la  libertà  d'Italia  e d’ Alcm.ign.i , e la  restitu- 
zione del  Palatino.  Restò  a carico  del  Cristia- 
nesimo il  far  calare  dal  paese  dei  Grigioni  nella 
Valtellina  un  grosso  sforzo,  la  quale  poi  occu- 
pata, si  doveva  assalire  il  Milanese  e secon- 
dare i moti  da  farsi  contro  lo  stesso,  ambe 
dalla  parte  del  Piemonte. 

Per  venire  alTelicito,  i ministri  di  Francia 
spedirono  in  (svizzera  il  marchese  di  Coeuvrcs 
sotto  sembianza  di  disporre  i cantoni  a dar  la 
loro  sicurtà  pel  trattato  di  Madrid , e a non  si 
partire  dalla  confederazione.  Portò  considera- 
bili somme,  offerendo  la  volontà  pronta  per 
soddislàrc  le  pensioni  decorse  e racror  soldati. 
Coeuvrcs  , ricevuti  in  Invizierà  i reggimenti 
Francesi  destinati  alla  spedizione,  e che  a que- 
sto fine  erano  stali  raccolti  nella  Bressa,  cre- 
sciuto di  alcun  numero  di  Svizzeri  e Grigioni, 
comparve  nella  Rczia  ; quindi  fatta  giurare  l'an- 
tica cou federazione  delle  tre  leghe,  prese  viag- 
gio verso  il  Passo  di  PuscIiìjvo  per  calarsi  nel- 
la Valtellina,  declinando  già  la  stagione  verso 
l’ invento.  Furono  così  rapide  e bene  disposte 
le  mosse  del  Coeuvrcs,  c così  debole  la  resi- 
stenza fatta  nei  forti  dai  papalini,  che  non  uveu- 
clo  potuto  arrivare  a tempo  i soccorsi  degli  ar- 
ciducali, che  dal  Tirolo  già  marciavano,  nè 
quelli  del  Milanese,  cui  il  duca  di  Feria  già 
aveva  inviati,  tutta  la  valle  fu  ridotta  a sua 
divozione  , non  eccettuati  il  borgo  ed  il  castello 
di  Bormio.  Solo  Chiavenna  c Riva  si  preserva- 
rono per  esservi  entrale  opportunaiuentcalru- 
ne  compagnie  di  Spagnuoli  mandate  dal  gover- 
natore. 

La  tiepidezza  dei  pontifii  li  nel  difendere  il 
decisilo  della  fede  pubblica  a loro  confidato  , 
certe  pratiche  tenute  dal  siguor  di  Bagno  co- 
mandante per  loro  in  Tirano  col  Coeuvrcs,  e 
il  non  aver  fatto  il  papa  verun  risentimento 
per  l'affronto  fatto  alle  sue  insegne,  diedero 
origine  al  sospetto , che  i Barberini , volendosi 
dare  pei  loro  fini  in  braccio  alla  parte  Fran- 
cese , avessero  a bella  posta  facilitalo  al  gene- 
rale Francese  l'acquisto  della  valle.  Divulga- 
vasi  anzi , ebe  se  i pontifii  ii  avevano  aspettato, 
prima  di  cedere,  qualche  tiro  di  cannone,  ciò 
era  seguito,  perchè  la  famiglia  Barberina  incli- 
nante ai  Francesi  e disposta  a soddisfargli , 
avesse  voluto  per  suo  decoro,  quale  vergine, 
parere  sforzata.  E se  è lecito  connettere  eolia 
gravità  della  storia,  gli  scherzi  di  Pasquino, 
narrerò,*  che  questi»  Pasquino,  fintosi  interro- 
gali» da  un  uomo  del  nuovo  inondo  a questo 
m<»do:  H papa  è forse  cattolico , rispose:  Taci, 
taci  , f/i'i  g 'i  è Cristiani  esimo. 

Intanto  la  valle,  percossa  d'infortunio  gra- 
vissimo, pruovava  tutti  gli  estremi  della  misi- 
ria.  Francesi  o Gtigioui  tacevano  a gara  per 
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divorarsela.  Dei  soli  Svizzeri  ebbero  i Vallel- 
lini  a restar  conleuti , dimostrandosi  continenti 
c moderali  , quanto  i loro  rompagli*  apparivano 
rapaci  e insolenti-  (fucila  religione  poi,  che 
con  atti  tanto  barbari  sul  principio,  e con  si 
squisito  valore  nel  progresso  avevano  voluto 
mettere  iu  salvo,  vedevano  ogni  giorno  pm  vi- 
lipesa ed  oltraggiata , eeerdeudu  in  rio  ogni  ter- 
mine di  brutalità  i Griglimi,  e toJ-Taudugli 
con  troppo  rimessa  pazienza  i Francesi. 

tbbrrnua  intanto  col  suo  castello  restarono 
espugnali  dal  Coeuvrcs,  il  quale  guadagno  an- 
che il  Sassocorhè  abbandonalo  dai  nemici.  Si 
strinse  poi  intorno  a Riva,  che  soia  restava  in 
poter  di  Spagna,  e ebe  piccolo  ed  umile  sito, 
sparse  larga  fama  di  se  pei  gravi  arridenti,  <hc 
vi  successero. 

JNeU’ullima  parte  del  lago  di  Chiavenna,  par- 
te di  quel  di  Como,  ma  da  esso  separato  per 
ist  retta  gola,  sopra  lu  siuistra  parte  c sopra  un 
vivo  scoglio  siede  la  terra  di  Riva,  che  altro  [ 
a quei  tempi  non  era  che  una  osteria  fcd  un 
magazzino  atto  a ricevere  le  meni,  die. dalla  ! 
Germania  venendo  nella  Lombardia  si  trami-  . 
lavano.  Chiude  tale  scoglio  la  pianura  diCliia-  I 
venna,  che  ivi  tcrroiua , e stretto  tra  Tacque 
del  lago  c la  rapida  costa  del  monte,  apre  a j 
seconda  dello  stesso  lago  una  strada,  ausi  sen-  j 
ticro  scosceso  verso  la  Valtellina:  cosi  vera  ! 
chiave  del  passo  dee  riputarsi,  e chi  lo  possic- 
de,  il  può  dare  o- vietare  ad  arbitrio.  V* erano 
dentro  Spagnuoli  ed  Italiani,  quelli  retti  dal 
generale  t^uirnga,  questi  dall'Albert  azzo.  Poi, 
a petizione  del  Feria,  che  conosceva  T impor- 
tanza del  luogo,  ci  venne  il  Pappeuhcim,  guer-  , 
riero  famoso,  che  poscia  lauta  parte  ebbe  nella  ! 
battaglia  degli  Austriaci  a Lulxen  contro  gli  ! 
Svedesi  condotti  dal  loro  re  Gustavo  Adolfo. 

S 'erano  fortificati  con  trincee  fuori , con  mura  ( 
forti  dentro  ; il  sito  suprremiucntc  ancora  gli  [ 
assicurava.  Bene  di  valore  e di  fortezza  avevano  ! 
bisogno,  ponile  il  nemico  grosso  c valoroso 
instava  , ed  oltre  a ciò , essendo  padrone  di  l 
Cina  venna  e della  Valtellina,  gli  poteva  com-  ' 
battere  dai  due  lati,  (^uesl’ullima  circostanza 
agevolava  da  una  parte  le  operazioni  degli  ag-  { 
gressori,  dall'altra  serviva  loro  d'impedimento;  ; 
perche  essendo  separati,  jwitcvano  difficilmente 
concertare  gli  assalti.  Pensarono  ad  aprirsi  la 
via;  due  ne  scorgevano,  nna  pei  monti  molto 
aspri,  che  sovrastanno  a Riva  dall’ultra  parte  : 
della  strada,  l'altra  pel  lago,  al  quale  avevano  | 
adito,  essendo  padroni  della  riva  sinistra  del-  1 
l'Alida.  Vennero  i monti  suddetti  parecchie  ì 
volte  in  contesa , ora  restandovi  superiori  gli  I 
Spagnuoli  ed  ora  i collegati  con  vario  genera 
di  pugna  ; perciocché  non  solo  cogli  arehibusi  1 
si  trafiggevano,  me  ancora  con  enormi  sassi  i o-  | 
tolrfl»  dall’alto  s’iufraiigevauo  ed  acciaccavano.  ! 
Infine  da  questa  parte  rimase  il  vantaggio  al 
Pappenheim,  ii  quali’,  ottenuti  c ritenuti  que- 
gli aspri  gioghi,  cacciò  i nemici  dalle  terre  vi-  j 
cine,  e s 'nitro  anche  insili»  a Traona,  di  cui  1 
s'impossessò. 

Per  aprirsi  la  strada  dal  lago,  Coeuvrcs  chia- 
mò a se,  a ciò  consigliato  dal  commissario  di 
Vcuezia,  che  Taccompaguava,  alcun  numero  di  ! 
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arsendoti!,  che  pratichi  della  fabbri»  azione  dol- 
ly navi , ne  construssero  suf  bgu  di  Como  di 
quelle  , r|»e  larghe  l'itrmlu  , c poco  penando, 
erano  alle  a panare  per  la  piccola  gola  in  quel 
di  Chiavi-ima.  A mannari  imperli  Feria  oppure 
marinari  oprili  Chiamo  sul  lago  marangoni 
Genomi  , dai  quali  costrutte  pialle  capaci  di 
coul cariare , si  tennero  in  ireiio  i Veneziani. 
Per  la  qiiaJ  rosa  , nemmeno  da  questo  lato  i 
j colleg  lli  poterono  prender  vantaggio,  tolleran- 
: do  grande  incomodila,  parie  dalle  navi  Genove- 
si, parie  dall'arliglierie  del  Iurte  di  Fueulcs, 

I parte  finalmente  dai  tiri  di  alruni  altri  cannoni 
j posti  sulle  due  rive  dello  stretto,  per  cui  si  va 
i dal  lago  di  Conto  in  quel  di  Cliiavclina.  Allar- 
gatosi in  tal  modo  l'oppugnazione  in  assedio, 
nìs  questo  ancora  essendo  stretto,  l'opera  tira- 
va iu  lungo.  La  stagione  sinistra  intanto  , esa- 
lando da  quei  luoghi  paludosi  miasmi  pestilen- 
ziali , i collegati,  perduta  molta  gente,  per  ri- 
servisi un  giorno  più  clic  l'altro  ampliate  le  io- 
IV  rimi  la  contagiose,  furono  obbligali  u rilaro 
con  nuovi  stddali  parecchie  volle  le  compagnie. 
Le  medesime  interini  là  menomavano  1*  oste 
Spugnuola,  ina  però  non  con  tanta  intensità,  c 
stand  • il  Feria  molto  vigilante,  mandava  all'uo- 
po nuovi  soldati  per  riempire  i luoghi  degli 
e. tinti.  L'esito  finale  fu,  che  quel  piccolo  sco- 
lio di  Hiva  riuscì  iusuperahile  intoppo  alla 
rluna  dei  collegati,  perche,  dategli  intorno 
tante  battaglie  invano,  si  diffidarono  finalmen- 
te di  (totcrlu  ottenere.  Nell 'averlo  o Boa  averlo 
causislcva  per  loro  il  momento  della  vittoria  , 

£ orche  nel  primo  raso  si  aprivano  la  strada  li- 
era  verso  il  Milanese,  il  quale  assalilo  da  tre 
bande,  cioè  dalla  Vaiteli  ma  da  Coeuvres  , dal 
Bergamasco  e Bresciano  dai  Veneziani,  dal  Pic- 
moule  dal  duca  di  Savoia  , zi  sarebbe  trovalo 
in  graudissiino  pericolo,  massime  vivendovi  i 
popoli  con  l'animo  alienato  da  Spagna  |>er  la 
durezza  del  governo  e la  scarsezza  dell'erario 
consum  ilo,  non  tanto  per  la  mala  regola,  quuu- 
lo  per  le  spese  oltre  misura  falle  dal  governa- 
tore incapriciilo,  am  ile  contro  la  volontà  del  re, 
iu  quelle  sue  imprese  della  Valtellina.  Nel  se- 
condo poi  si  disordinavano  le  cose  loro  per  la 
non  connessila  delle  forze. 

Parte  di  non  poca  importanza  dei  disegni  dei 
collegati  era  la  diversione  , else  la  Francia  c il 
duca  di  Sjvuia,  sboccando  dalle  pianure  del 
Piemonte,  dovevano  fare  contro  le  armi  di  Mi- 
lano. Ma  questa  parte,  che  secondo  le  condi- 
zioni della  lega  e gli  scritti  pubblicati  pareva 
dover  essere  solamente  accessoria,  divenne  ner 
!j  cupidigia  di  Fraucia  c di  Savoia  essenzialis- 
sima , c quasi  capo  e priucipal  fine  di  tutto  il 
coualo.  Fu  cosa  di  funesto  esempio,  e sarebbe 
stata  anche  di  funesto  effetto,  se  quel  fine 
avesse  avuto,  che  gli  autori  se  n'erano  propo- 
sto. Generosa  cagione  aveva  la  guerra  di  Vai- 
tellina,  siccome  quella,  che  tendeva  a diminui- 
re la  potenza  di  Spazia  c a dar  favore  alla  li- 
bertà d'Italia.  Ma  come  se  fosse  destinato  dal 
ciclo,  che  non  mai  le  operazioni  politiche  ab- 
biami ad  esser  pure  uè  senza  feccioso  pensiero, 
all'alto  proposito  si  venne  ad  aggiungere  una 
solenne  stipulazione  d'aiuhiziouc  « di  rapacità. 


Genova  fu  la  miradi  sì  bmlta  insidia,  quasi 
che  fosse  necessario,  che  non  si  potasse  frenare 
Spagna  scusa  distruggere  un  antico  c nobile 
aiuto. 

Già  da  qualche  tempo  il  dura  di  Savoia  e il 
Lesdigliieres , di  concerto  coi  ministri  del  re, 
si  erano  accordali  per  impadronirsi  della  città 
di  Genova  c di  tolto  il  Gctiovesalo,  col  fine 
di  partirlo,  come  preda  comune  tra  il  rr  c il 
dura.  A tale  del  die  razione,  non  so  se  mi  debba 
dire  degna  o indegna  dei  principi  di  quel  tempo, 
perciocché  se  ella  era*  vergognosa , essi  o«>o 
si  curavano  della  vergogna,  prv tessevano  titoli 
di  diversa  natura.  La  Francia  zi  scopriva  di- 
cendo, che  filialmente  ella  aveva  delle  ragion 
sopra  Genova,  che  Genova  era  stata  altra  volli 
provincia  Francese,  e che  ponendo  anche  io 
non  cale  l'occasione  presente,  l'andar  contro 
di  lei,  era  por  gli  antichi  diritti,  operazione la- 
pittima.  Quanto  a Carlo  Kniunucle,  si  lasciava 
intendere,  anzi  formalmente  protestava , ave* 
giusta  ragione  di  romper  guerra  a Genova,  « 
di  aggiudicarsi  parte  del  suo  dominio  per  lesi* 
ragioni  sopra  Zucrarrllo,  nelle  quali  pretende- 
va di  ossere  stato  pregiudicato  dai  Genomi} 
imperciocché  egli  stimava  ap|»artenersegli  quel 
marchesato  per  due  titoli,  l’uiso  per  l 'omaggia 
prestato  da  Giorgio  c Carlo  del  Carretto  già 
iusin  dall'anno  i j |8  a Lodovico,  duca  di  Sa- 
voia, i quali  come  marchesi  del  Finale,  ne  erano 
signori,  l'altro  per  l'acquisto  fattone  ila  se  aie- 
ilesimo  da  Scipione  del  Carretto  nell'anno  i58& 
AU'incontro  la  repubblica  di  Genova  allegata 
per  conservarlo  in  sua  possessione,  d'avivb» 
comprato  nel  t tri  j a contanti  dalla  camera  im- 
periale, essendo  rimperatcrcFerdinjndull  ve- 
nuto a sentenza  di  bando  imperiale  e di  confi- 
sca contro  il  medesimo  Scipiono  del  Carrello  li 
a causa  deU'alienazione  da  lui  fatta  senza  il  *as 
con  sentimento,  come  per  eccessi  commessi  con- 
tro l'autorità  e rispetto  dovutogli. 

Per  bene  accordarsi  sulla  parte,  che  a cia- 
scuno dei  due  rapitori  doveva  toccare  del  Ge* 
novesato,  e sui  mezzi  di  dar  perfezione  alle  cote 
convenute,  il  duca  e il  Lcsdiglsierrs  ti  erano  tro- 
vati insieme  nel  mese  di  settembre  dell'anno  pre- 
cedente a Susa.  Convennero  segretamente, cà* 
Genova  si  prendesse,  e che  presa  restasse  od* 
le  moni  di  madama  Cristina,  principessadiPv* 
monte  per  tenerla  in  deposito  a nome  del  rr  • 
del  duca,  e che  la  guernigione  fosse  composta, 
la  metà  di  genti  del  re,  la  metà  di  quelle  id 
duca;  che  avvenendo,  che  il  ducato  di  Milo» 
si  conquistasse , si  desse  al  duca,  c quando  ne 
fosse  iutierameotc  in  possesso,  Geuova  c latto 
lo  stato  della  signoria  radessero  in  pcopi'ill* 
re,  eccettuato  il  marchesato  di  Zurcardlo,  e Ir 
terre,  che  giacevano  dal  diritto  cammino  d’Of- 
naca  ed  Oncglia,  e tutte  l'allrc  da  quel  caino»’ 
no  tirando  «Lalla  banda  di  Niaaa,  Ir  quali  rote- 
rebbero al  duca  ; che  incontrandosi  ibOìcoks 
nella  conquista  del  Milanese,  il  GroovtMh 
avesse  a spartirsi  nel  seguente  modo  ; che  se  il 
regno  di  Corsica  fosse  rimesso  al  re.  la  «Mi  • 
Geuova  c tutta  la  riviera  «li  pooeulc  1 osservici 
duca,  con  impossessarsi  il  re  della  riviera  d 
levante;  nu  else  se  la  Corsica  fosse  data  al  d«- 


I 


I 


I 


iy  Google 


(i6i5)  DOTTA 


( n,il  n n avesse  con  la  rivira  di  levante  an- 
I che  Genova,  ton  rotare  il  dura  poitrttoro  di 
i quella  di  pimento  ; che  durante  il  decisilo  , le 
* rendile  dello  stato  si  spartissero  ugualmente 
! per  metà  ira  il  re  e il  duca,  c che  il  bottino  al- 
1 (resi  (conriossiachè  anche  al  bollino  pensarono) 
! per  metà  ugualmente  si  spartisse. 

| Senta  aver  rispetto  alla  convenicnaa,  che 
i banco  o debbono  a vere  insieme  le  repubbliche, 

Iera  stato  del  sovrascrilto  progetto  dato  parte 
al  governo  Veneto  per  sentire  dalui  quale  fosse 
iutorao  ad  un  affare  di  tauto  rilievo  la  sua  sen- 
tenza. Ma  Venezia  , amai r ice  delle  città  libere 
| ed  abborrente  dal  veder»*  i potenti  avvezzarsi  al 
I rapire  i deludi , sapendo  inoltre , che  sempre 
: una  iniquità  ne  tira  seco  un'altra,  non  che 
prestasse  orecchio  o ronsentisse  alle  domande, 
j formalmente  vi  si  contrapponeva  rupprescnlan- 
I do,  che  ninna  ragione  militava  per  far  portare 
ai  Genovesi  la  pena  di  un*  usurpazione  fatta 
, dagli  Spagnaoli.  Mandò  anche  dicendo  a Carlo 
, Emauuele:  avvertisse  bene  a quanto  si  tratta- 
; va;  che  il  tirare  in  Italia  con  la  possessione  di 
uno  stato  così  importante  qual  era  Genova , 
! una  potenza  cosi  grande  come  la  Francia,  non 
; poteva  essere»  senza  pericolo  della  libertà  di 
tutti;  che  a lai  massimamente  importava  di  non 
vedere  il  Piemonte  cinto  dai  Francesi,  come 
già  cingevano  la  Savoia,  ricordassesi , che  gli 
spariglienti  coi  grandi  vengono  sempre  in  pre- 
giudizio dei  piccoli  ; non  ponesse  m dimenti- 
canza l'esempio  di  Venezia  stessa,  chepcravrre 
! consentito  a ricevere  come  spoglia  di  Lodovico 
| il  Moro,  duca  di  Milano,  Cremona,  mentre 
Luigi  XII  si  cbhe  il  resto  del  Milanese,  si  vide 
! poco  tempo  dopo  privata  e dell'amicizia  del  re 
t e dell'accettata  Cremona;  che  il  re  di  Francia 
pretendeva  antiche  ragioni  sopra  il  Genovesa- 
lo,  le  quali  contro  di  lui  avrebbe  certamente 
! sfoderate,  quando  la  occasione  favorevole  si 
, presentasse  di  aggiungere  tutta  la  preda  alrea- 
; me  di  Tranci*. 

Questa  risposta  di  una  repubblica  gelosa  del- 
1 l'assetto  presente  «l'Italia,  e di  non  macularo 
la  sua  fede  c dignità  con  consigli  fraudolenti, 

| non  soddisfece  al  duca,  nè  queste  ragioni  val- 
i sero  a persuaderlo.  Uomo  di  fantasia  vivissima, 
j e pronto  ad  abbracciare  ogni  apparente  occa- 
sione per  muovere,  vedeva  troppo  spesso  l’u- 
tile nello  specioso,  ed  il  proprio  coraggio  gli 
faceva  velo  al  giudicio , e travedere  o non  cu- 
j rare  le  difficoltà. 

Fatta  la  deliberazione  a Susa , fu  tenuta  na- 
scosta all'ambasciatore  di  Venezia , che  puro 
era  presente  alle  conferenze,  ma  non  a tutte  ; 
e quando  ei  domandava , da  qual  parte  la  di- 
versione avesse  ad  effettuarsi,  gli  si  rispondeva 
con  parole  ambigue  e non  sincere,  pen  ino  hi* 
s'ingegnavano  di  coprire  ai  (Genovesi , perché 
non  pensassero  a provvedersi,  quanto  avevano 
deliberato  di  fare. 

Ordinate  le  cose  necessarie  alla  guerra  , da- 
vano voce , che  si  volesse  assaltare  Milano. 
Lesdighiercs  calava  in  Piemonte  con  dodici  o 
quattordicimila  fanti  e milacinqueceiito  cavalli, 
già  da  qualche  tempo  per  ordine  del  re  raccolti 
nella  Brosa.  A.  tale  massa  di  gente , ottima. 
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siccome  la  più  parte  veterana,  il  dura  accoppia- 
va quali  ordir  imi  la  fanti  e duemilarinqurrento 
cavalli  dc'suoi  Piemontesi,  con  molle  artiglie- 
rie e cannoni  alti  a battere  le  mura.  Queste 
erano  le  provvisioni  da  terra;  ma  considerarono, 
che  per  impedire  ai  Genovesi  i soccorsi  di  Spa- 
gna, e provvedere  all  abbondanza  dei  viveri  e 
delle  munizioni , era  necessario  che  un’armata 
potente  conservasse  al  bisogno  il  mare  libero , 
sollecitarono  a nome  del  re  il  duca  di  Guisa, 
governatore  della  Provenza,  di  mettere  iu  corso 
•poniti  legni  potesse  con  provvisioni  d'armi  o 
di  vettovaglie;  la  qual  cosa  ottennero  da  lui 
facilmente.  Inviarono  pel  medesimo  fine  il  ba- 
rone di  Copet  in  Olanda,  richiedendo  dagli  stati 
generali  venti  navi  annate  di  tutto  punto  da 
trovarsi  in  gennaio  nelle  acque  di  Nizza.  Parlò 
1*  inviato  , non  del  disegno  sopra  Genova , ma 
della  necessità  di  frenare  la  cupidigia  di  Spa- 
gna. Moslraronsi  gli  stati  generali  ossequenti 
alla  domanda,  ed  al  tempo  richiesto  prepara- 
rono la  (lotta;  ma  mentre  era  in  viaggio  per  ri- 
dursi nel  Mediterraneo,  fu  adoperata  ad  altro 
bisogno  per  le  emergenze , che  ancora  teneva- 
no gli  animi  sospesi  in  Francia  tra  la  corte  e 
gli  ugonotti. 

Erano  ancora  quiete  le  armi  in  Liguria  e Pie- 
monte, quando  i confederati,  favoriti  dalla  sta- 
gione, che  andava  assai  benigna,  tuttoché  fosse 
di  febbraio,  e dal  duca  di  Mantova  secondati, 
che  diè  loro  libero  il  passo  per  le  terre  del 
Monferrato,  s'inviarono  verso  lo  stato  di  Ge- 
nova. Il  maresciallo  Crequi  arrnmpagnava  il 
rnnestabile  Lcsdighieres.e  il  principe  Tommaso 
il  duca.  L'ostile  assalto  non  fiiaccompagnatodal- 
le  solite  forme  di  guerra,  non  essendo  preceduta 
alcuna  dichiarazione,  nè  mandati  araldi  a disdir 
la  pace;  anzi  la  guerra  non  era  ancora  intimata, 
che  già  il  duca  di  Guisa  aveva  messo  la  mano 
addosso  a eenlucinquatit amila  durati  di  con- 
tanti, che  di  Spagna  venendo  su  piccoli  vascelli 
Genovesi,  erano  entrati,  sotto  la  fede  pubblica 
come  in  porli  d'amici,  in  quei  della  Provenza. 
Avevano  i confederati  deliberalo  fra  di  loro, 
qual  fosse  la  parto  del  territorio  nemico,  dio 
prima  assaltare  dovessero.  Non  era  in  loro  la 
medesima  volontà.  I Francesi,  implicati  in  que- 
sta guerra  piuttosto  porgli  stimoli  del  duca  che 
pei  propri,  opinavano,  che  si  andasse  subita- 
meli! «*  contro  Savona  per  avero  a prossimità  dà 
Geuovaun  porto  sicuro  a poter  ricevere  le  prov- 
visioni. Argomentavano,  che  se  l'oppugnazione 
della  città  capitale  andasse  in  lungo,  e che  Sa- 
vona non  fosse  in  poter  loro,  le  provvisioni  per 
un  esercito  rosi  grosso  potrebbero  essere  diffi- 
coltate per  la  via  di  terra  sì  per  le  cattive  strade 
del  Monferrato,  e sì  per  l’asprezza  dcll’Apen- 
nino.  Ma  il  duca , a cui  un'ora  pareva  mille 
anni  che  non  fosse  padrone  di  Genova , soste- 
neva , che  per  non  dar  tempo  ai  Genovesi  dà 
apparecchiarsi , conveniva  andare  incontanente 
contro  la  capitale,  perchè  caduta  lei,  tutte  le 
altro  parti , come  membra  prive  del  loro  rapo, 
si  sarebbero  risolute,  ed  avrebbero  senza  resi- 
stenza seguitato  la  fortuna  del  vincitore.  Preval- 
se la  sentenza  del  duca , che  con  grandissimo 
ardore  aveva  favellato,  avendo  il  re  ordinato  al 
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conoscibile,  che  nei  raMdulibÌKroml>U6Ì  pen- 
sieri di  Carlo  Emanuele.  Le  schiere  adunque 
s*  indirizzarono  verso  Genova.  Al  nome  della 
guerra,  dei  capitani  e delle  prede,  venturieri 
ugni  giorno  concorrevano. 

La  repubblica,  sditili  prima  i rumori  diversi, 
che  correvano,  poi  udito  il  movimento  dei  col- 
legati, ai  quili  non  aveva  dato  causa  di  offen- 
derla, penso  a provvedersi.  1 rettori,  avendo  fatto 
avviso, che  i nemici  non  fossero  per  venire  senza 
aspettar  tempo  all'assalto  di  Genova,  celie  ansi 
avessero  ad  impadronirsi  innanzi  di  qualche  luo- 
go d*  importanza  nella  riviera  di  ponente,  ave» 
vano  munito  con  la  miglior  parte  delle  genti  le 
terre  di  Vintimiglij,  porto  Maurilio,  Aibeuga, 
massimamente  Savona,  città  principale,  e che 
dava  loro  molta  gelosia,  siccome  inolia  cupidità 
eccitava  uel  nemico-  Ma  scutcndo poscia,  ch’e- 
si  faceva  avanti  alla  volta  della  capitale,  la- 
sciala Savona  beu  guardala,  ricbiainarouo  il  ri- 
manente delle  genti , distribuendole,  parte  ai 
passi,  parte  nella  città,  sede  della  repubblica. 
Elessero  capitano  generale  Giaugerolauso  Do- 
na, guerriero  di  sperieuaa,  tua  già  muli 'oltre 
con  1 età.  lntomma  si  sforzavano  con  tutto  il 
nervo  del  l'imperio,  quantunque  le  cose  fossero 
ridotte  in  grande  strettezza}  ma  a qual  parte 
avesse  a volgersi  Lenigua  o contraria  la  fortu- 
na, quest'eia  certo  che  la  causa  loro  appariva 
onesta,  e quella  degli  avversari  iuiqua. 

Due  sono  le  strade,  else  dal  Monferrato  con- 
dimmo a Genova,  l'una  di  Rossiglione,  la  quale 
varcato  rApeonino,  scende  a Vollri,  l'altra 
per  Gavi,  che  dalla  Bue*  betta  sbocca  in  vai  di 
Polccvera  e per  questa  a Sau  Pier  d*  Arena, 
borgo  della  città.  La  repubblica,  abbandonato 
Novi  sulla  seconda  ed  Ovada  sulla  prima,  aveva 
deliberato,  per  non  cadere  iu  servitù  di  forestie- 
ri, di  far  testa  a Gavi  ed  alle  strette  di  Rossi- 
glione, nelle  quali  aveva  aperto  alcune  trincee. 
Spera  va  poi , che  non  sarebbo  lasciala  indifesa 
dal  governatore  di  (Milano,  che  aveva  molto 
mala  soddisfazione  del  duca  di  Savoia,  e che 
già  aveva  mandalo  a Tortona  il  Pimcntcllo  con 
circa  quattromila  fanti  e mille  cavalli,  dando 
intenzione  di  travagliare  alla  coda  i confederati, 
caso  che  nelle  gole  doH'Apenuino  s'inuultras- 
•ero. 

Il  duca  intanto,  che  teneva  la  strada  di  Rossi- 
glione, mentre  il  conestabilo  calcava  quella  di 
Gavi,  occupala  O vada,  assalto  lo  trincee  per 
(spuntare  quel  passo.  1 difensori , diffidando  di 
potersi  tenere,  sema  nè  anco  aspettare,  clic  si 
venisse  a tiro  di  moschetto,  vilmente  abbando- 
nato quel  silo  fortificalo , si  ritirarono  ; alto 
d'infamia  di  quella  milizia.  Sola  una  compagnia 
di  Corsi  vi  fece  onorata  resistenza}  ma  poscia, 
appiccatosi  il  fuoco  ad  un  bariglione  di  polvere, 
dal  vampo  del  quale  furono  venti  di  loro  arsi , 
ed  uccisi , cedettero  ancor  essi.  Non  si  ristetti] 
dal  fuggire,  finché  al  mare  si  pervenisse:  solo 
due  compagnie  di  soldati  si  trattennero  in  Ma» 
soue,  passo  mollo  forte  lontano  da  Rossiglio- 
ne quindici  miglia  verso  il  mare,  nel  quale,  per 
l'opportunità  ddl' alloggiamento  egregiamente 
difendendosi,  contrastarono  al  nemico  lungo 
tempo. 


Pervenute  in  Genova  I»  novelle  tanto  inasprt-  » 
tate  del  successo  di  Rossiglione,  vi  fa  mollo 
graude  la  confusione  e lo  sbigottimento , cre- 
dendo ognuno,  che  il  nemico  non  avrebbe  tar- 
dato ad  arrivare,  nè  vedendo  alcun  prepara- 
mento nè  di  soldati  uè  di  fortificazioni  atto  ad 
ovviare  a tanta  tempesta  La  quale  trepidazione 
moli.»  maggiormente  »i  accrebbe, quaudo  videro  . 
arrivare  con  segni  di  massima  costernazione  le 
doune,  i vecchi  ed  i foni  tulli,  e con  loro  i sol-  ' 
dati  fuggitivi  dalla  banda  di  Volili,  i quali 
magnificando  le  cose,  affermavano  Masone  esse- 
re preso,  e già  avvicinarsi  il  nemico.  Era  l*a- 
spctto  della  città  il  medesimo , che  si  scoverse  ; 
in  Venezia,  quando  vi  pervenne  la  notizia  del-  : 
la  giornata  di  Gbiarudadda.  Alcune  gentildonne  ! 
pertanto  dalla  città  partirono,  alcuni  della  gen- 
te più  imlrcllf  fuggirono,  altri  le  suppellettili  c | 
le  robe  di  maggior  prezzo  sulle  uavi  ponendo,  , 
a Livorno  per  la  maggior  parte  le  inviarono. 
Non  molto  dissimile  dalla  deliberazione  dal  se- 
nato Vei»i -siano  nell'ocrorrenza  sopraddetta  fu 
quella  del  senato  di  Genova , ancorché  ella  sia 
stata  presa  con  maggior  terrore  e con  minore 
maturità  di  consiglio}  imperciocché  fn  i (sconta-  | 
nenie  risoluto  di  abbandonar  Savona  , Gavi  e 
qualunque  altro  luogo  dello  stato,  e di  ritirate 
tutte  le  armi  in  Geuova  per  non  lasciare  lari- 
pitale  sprovveduta  contro  tanto  impeto.  Ebbe, 
quuuto  a Savona,  l'ordine  il  suo  effetto,  ma 
non  quello  per  Gavi,  perchè  il  Do  ria , speri-  t 
mentalo  nell'armi,  stimando  la  de  liberaau»oe  , 
precipitosa,  rescrisse  confortando  il  senato  a j 
far  lesta,  o dimostrandogli,  che  uè  Gavi  era 
piana,  che  non  si  potesse  teuer  lunga  (sesta,  i 
uè  cisti  il  nemico  si  sarebbe  arrisicato  di  av- 
vicinarsi  a Genova  per  la  strada  di  Rossiglione,  I 
stante  che  era  impossibile  di  condurvi  tante  « 
cosi  grosse  artiglierie.  Ripresero  i padri  gli  ip- 
riti, ordinando,  che  le  galee  e le  genti  \enute 
di  Savooa  senza  indugio  vi  ritornassero.  Rin- 
corò ancora,  e valse  assai  per  acquetare  la  con- 
fusione la  venuta  a Genova  di  Lodovico  Gua- 
sco con  duemila  fanti  e duecento  cavalli  man- 
dali io  tutta  fretta  dal  governatore  di  Mdano , 
a cui  uou  conveniva  lasciar  perire  i Genovesi. 
Furono  con  applauso  vivissimo  ricevuti,  non 
solo  pel  presidio  presente,  quanto  perche  sgom- 
brarono i sospetti  concepuli  intorno  alle  inten- 
zioni del  Feria. 

Fermata  adunque  la  confusione,  si  attese  con 
molla  scllecitudinc  al  lavoro  delle  trincee  , al 
montar  delle  artiglierie,  al  cavar  de*  fossi  ed  a 
fare  altri  ripari,  massimamente  sui  monti , che 
d'ogn'intnruo  sopraggiudicano  la  città , adope- 
rando visi  con  mollo  fervore  tutti  gli  ordini  osi-  1 
la  cittadiuanza,  le  donne,  i religiosi,  i fanciulli  ■ 
stessi. 

Seppesi  a questi  giorni,  chci  Piemontesi  ave-  , 
vano  occupato  Sassello,  terra  della  rrpul.Mtra 
sopra  Savona,  nella  possessione  della  quale  0 
avessero  continuato,  Genova  sarebbe  stata  «a 
continua  molestia.  11  scosto  mando  il  Do  ria  alla  j 
ricuperazione , che  in  breve  successe.  Deputa 
nel  tempo  stesso  Tommaso  Caracciolo , che  u j 
trovava  in  Milano  ai  servigi  di  Spagna,  alla 
difesa  dello  stato  oltre  l’Ape uuino. 
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Queste  cose  accadevano  nella  settimana  santa . 
Giuoscvi  il  giovedì  sulle  galere  del  papa  e del 
an  duca  il  cardinale  Barberini,  nipote  di  Ur- 
no,  il  quale  se  n’andava  legato  in  Francia. 
A pelinone  dei  Genovesi  e per  aver  titolo  di 
voler  conservare  la  pace  d'Italia,  mandò  mon- 
signor Pampbili,  che  l’jecompagnava,  al  duca 
di  Savoia,  chiedendo  una  sospensione  d’arme. 
Il  duca  mostrò  primieramente  qualche  sdegno, 
che  il  legato  uon  fosse  venuto  egli  in  persona, 
poi  parendogli  per  la  vittoria  di  Rossiglione 
d'aver  Genova  fra  le  pugna,  non  consenti  la 
domanda,  scusandosi  cou  dire,  che  essendo  in 
quella  guerra  soldato  del  re,  non  poteva  senza 
il  fondamento  del  suo  assenso,  venire  ad  una 
determiaasione  cosi  grave,  nè  fermare  un  tan- 
to movimento. 

Bene  si  era  avvisato  il  vecchio  Doria , che  i 
nemici  non  si  sarebbero  calati  per  la  via  di  Ros- 
siglione, perciocché  il  duca  volloisi  ancor  esso 
con  tutte  le  forse  alla  strada  di  Gavi,  andando 
per  tal  modo  a congiungersi  col  Lesdighiercs. 
Mirava  il  duca  secondo  il  solito  impasieute  ed 
animoso,  alla  conquista  di  Voltaggio,  grossa  e 
popolosa  terra , situata  a piè  dell ’ Aprnnino  , 
dov’egli  incomincia  ad  innalsarsi  con  molta  erta 
verso  la  Bocchetta.  Il  fine  suo  era  di  stringere, 
col  possesso  di  Voltaggio,  ad  ogni  banda  Gavi, 
e di  vietare  i soccorsi,  che  da  Genova  potesse- 
ro venirgli  mandati.  Vi  fra  dentro  Tommaso 
Caracciolo  cou  cinquemila  fanti , parte  di  sol- 
do, parte  cerne  del  paese  raccolte  dai  gentiluo- 
mini Genovesi,  gelosi  della  difesa  della  patria. 
Avevano  i repubblicani  fortificato  un  ponte , 
chiamato  del  Frasso,  posto  1 munti  alla  terra 
verso  Gavi.  Già  era  il  dura  pervenuto  a Caro- 
aio,  piccola  borgata  tra  Voltaggio  e Gavi.  Non 
era  sua  intensione  di  combattere  quel  giorno, 
aspettando  le  artiglierie , ma  un  accidente  for- 
tuito il  chiamò  a battaglia.  Avendo  egli  manda- 
to il  signor  di  Sant’Anna  avanti  per  riconosce- 
re il  paese,  e le  prime  fortificatomi , avvenne, 
che  essendo  quelle  del  Frasso  state  abbandonate 
vilmente  dai  soldati  del  Caracciolo,  furono  im- 
mantinente occupate  dal  Sant’Anna,  il  quale 
diede  tosto  avviso  del  felice  principio  al  dura. 
Ancora  non  sapeva  risolversi  per  la  mancanza 
delle  artiglierie  al  combattimento , quando  adì 
essersi  appiccata  una  fiera  scaramuccia  tra  i 
suoi  del  Sant’  Anna  e quattrocento  fanti  man- 
dati dal  Caracciuolo  a ricuperare  il  Frasso.  Onde 
vedendosi  impegnato , comandò  alle  sue  schie- 
ro di  farsi  avanti,  gridando  ad  alla  voce  e pieno 
di  confidenza:  Questo  è giorno  Hi  vittoria. 

Distese  le  ordinarne,  andò  con  larga  fronte 
ad  investire  il  piano,  o i colli,  che  al  piano 
soprastanno , mandando  anche  sui  gioghi  più 
alti  » soldati  più  spedili,  acciocché  facessero  le 
viste  di  assalire  Voltaggi»  alle  spalle.  Dall’al- 
tra parte  anche  il  Caracciolo  u«H  sul  rampo}  e 
mentre  i quattrocento  fanti  mandati  alla  ricu- 
peratone del  Frasso , reprimevano  i primi  im- 
peti del  duca,  egli  andava  distendendo  le  sue 
ordinanze  con  disporre  le  fanterie  a sinistra  ver» 
ao  i colli,  la  cavalleria  a destra  verso  il  fiume, 
dove  si  poteva  più  speditamente  adoperare.  In- 
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troccnto  fanti , pervenne  a vista  del  piano  di 
Voltaggio , dove  scoverse  le  genti  della  repub- 
blica distese  in  ordinansa,  ed  apparecchiate  al 
combattere.  Sostenuto  alquanto  il  corso  per  for- 
mare gli  squadroni,  e dare  gli  ordini  opportu- 
ni, mando  poscia  da  latte  le  parti  ad  investire 
il  nemico , facendo  maggiore  sfono  per  ripun- 
tarlo dai  colli  a sua  destra.  Gli  riuscì  facilmen- 
te il  disegno,  perchè  i repubblicani,  che  difen- 
devano questa  parte,  vistisi  assaliti  da  enti  gros- 
so numero,  cedettero  andandosi  ritirando  verso 
il  piano.  Quivi  urtarono  nelle  ordinanze  dei 
compagni,  e per  poco  lo  disordinarono.  Soprag- 
giunta poi  a furia  la  genie  del  duca,  «he  fero- 
cemente le  assaisc,  al  solo  apparire  della  caval- 
leria nemica,  avendo  voltate  per  loro  iguasi* 
senta  punto  combattere  le  spalle,  sì  misero  a 
fuggire  , verso  Voltaggio  a gran  calca  la  strada 
battendo.  Il  Caracciolo,  che  quivi  con  una  picca 
in  mano  virilmente  combatteva,  e con  esso  Ago- 
stino Spinola,  soldato  di  gran  valore  cd  espe- 
rienza, vi  restarono  prigioni.  Seguitò  il  dura  la 
vittoria,  e battè  incontanente  Voltaggio.  Quivi 
incontrò  maggiore  resistenza,  perchè  dalle  case 
e dalle  mora  fioccavano  le  moschettate  contro 
i suoi.  Finalmente  ingrossando  sempre  più,  ed 
incalzando  con  ardore  incredibile  la  trrra,  se  ne 
impadronì  con  occupare  prima  il  borgo , poi  il 
corpo,  csscndosegli  arreso  anche  il  castello,  pat- 
teggiata la  dedizione  dal  Guasco,  e da  altri  ca«- 
pii  jtii , che  vi  si  trovavano  racchiusi.  Nell’  as- 
saltamelo della  terra  i ducali  furono  molto 
maltrattati,  e fra  essi  non  pochi  de’ principali 
per  valore  e per  nascimento  perirono.  Il  sul 
primo  entrare  la  misero  incontanente  a sacco, 
commettendo  ogni  sorte  d’  atti  detestabili  di 
crudeltà,  rapacità  cd  empietà.  La  preda  iti  gran- 
de, perchè  quivi  era  il  mercato  ordinario  delle 
vettovaglie,  che  dalla  Lombardia  a Genova  si 
tramandavano.  I prigioni  si  numerar  «no  molti, 
e tra  essi  nove  principali  gentiluomini  Genove- 
si. F afono  tolte  sette  insegne  militari  con  tutte 
le  artiglierie  si  del  castello  che  dell'oste. 

Ottenuta  la  vittoria,  l’armi  del  duca  si  di- 
stesero insino  alla  punta  dell’ Aprnnino  : saliv- 
vi  con  alquanti  cavalli  egli  medesimo,  donde 
scoprendo  la  valle  di  Pulce  vera,  c il  mare  a 
lei  virino,  di  smisurata  voglia  s’accese  di  aver 
fra  le  mani  quella  superba  città , segno  di  tanti 
suoi  desideri!,  e «he  ora  libera  dominava  su 
quelle  acque  e su  quelle  spiagge , per  le  «juali 
solcavano , alle  quali  approdavano  le  ricchezze 
raccolte  da  (ulti  i lidi  del  mondo.  Eppure  ave- 
va Iddio  posto  quel  luogo  per  mela  de’  suoi 
vasti  pensieri. 

La  rotta  di  Voltaggio,  quantunque  non  aves- 
se cagionato  in  Genova  quella  confusione  e spa- 
vento , che  vi  erano  sorti  per  l'infortunio  di 
Rossiglione,  non  mancarono  però  i più  pruden-  j 
ti  di  conoscere  la  grandezza  della  perdila . ed  , 
in  quanto  pericolo  versasse  la  repubblica.  P«»i- 
rhè  lo  stupore  c«*neetlo  da  si  gagliarda  percossa 
fu  un  poco  svanito,  pensarono  ai  rimedi  «li  so- 
stener* l' imminente  rovina.  Alcuni  opinava- 
no, che,  abbandonato  Gavi.  si  ritirassero  tutte 
le  forze  a difendere  la  capitale.  Altri  sentivano, 
che  si  dovesse  tenere  quella  piazsa,  ed  il  ucmi- 


co  lontano,  quanto  ai  nofesse.  In  questa  amiti- 
tuia  di  pareri  fu  risoluto  Hi  fomulure  il  dura 
i Feria,  al  giudizio  del  quale  fu  rimessa  la 
deliberazione.  Mando  egli  dicendo  per  Stefano 
Spinola,  fhe  migliore  e più  accertato  consiglio 
fosse  conservare  la  gente  che  lasciarla  perire 
nella  ptaua.  Per  la  qual  cosa  il  Mrazza  , che 
governava  la  terra,  uscitono  di  notte,  parti  col 
presidio  di  tremila  fanti  verso  Serravalle  ) ma 
trovale  le  strade  rotte , dubitando  di  esser  col- 
to a mezza  strada,  se  il  giorno  sopravvenisse  « 
tomo  indietro  ad  occupare  la  (erra.  Il  giorno 
seguente  poi  la  rese , ma  non  il  castello , che 
non  dipendeva  dal  suo  arbitrio.  Questo  temo 
avvenimento  afflisse  smisuratamente  la  citili,  e 
vi  stava  ciascuno  sgomentato  per  Unti  in  fortu- 
mi. Il  tesoro  pubblico  fu  mandato  a Porlove- 
nerc  con  altre  masseritie  preziose  , solamente 
ritenendo  quanto  era  necessario  per  dar  le  pa- 
glie  ai  soldati. 

In  questo  mentre  il  duca  e il  concslabile  si 
erano  messi  intorno  al  castello  di  Gavi,  il  quale 
posto  sopra  un  altissimo  macigno  e scosceso  da 
ogni  parie,  pareva  poter  resistere  lungo  tempo 
a tulli  gli  sforni  dei  collegati.  Vi  era  dentro  per 
castellano  Alessandro  Giustiniani,  giovane  ani- 
mosissimo , ina  ancora  poco  esperto  della  mili- 
zia. Il  coitesi  abile  aveva  fatto  un  alloggiamento 
nel  con veuto  della  Madonna  eoi  fine  di  dar  fa- 
vore ad  una  batteria , ehc  disegnava  piantare 
sopra  un  monticello  attinente  al  castello  : con- 
segui , dopo  leggier  contrasto , 1* intento.  Due 
volte  fece  la  chiamata  al  Giustiniani,  e due  vol- 
te ebbe  risposta,  non  voler  mancar  di  fede  al 
principe}  esser  risoluto  a difendersi  sino  all1  e- 
stremo.  Filialmente  le  artiglierìe  avendo  diroc- 
calo un*  alta  di  muro , il  che  rendeva  mrn  ma- 
j 1 agevole  la  salita,  cd  ingrossando  continuamen- 
j le  il  nemico,  clic  si  era  posto  a guisa  di  eorona 
! tutto  all* intorno  sui  luoghi  più  rilevali,  forti- 
; ficandovisi  con  terrai!  e sassaie,  gli  fu  intimala 
una  tèma  volta  la  resa.  Rispose  dominjlando 
di  poter  inviare  un  uomo  a posta  a Genova  per 
informare  i rettori  delle  condisioni  del  castello, 
e promettendo  di  ridursi  alla  volontà  del  duca 
con  pattuire,  quando  nel  termine  di  tre  giorni 
noti  avesse  ricevuto  altro  avviso.  Sopra  la  qual 
risposta  consultato  insieme  dai  collegati,  gli  fu 
lasciato  inviare  il  messo.  Ma  l'astuzia  del  duca 
di  Savoia,  astuzia,  che  non  seppe  nè  di  lealtà 
nè  di  grandezza,  ingannò  la  speranza  del  costel- 
lano) perciocché  trattenne  il  mesto  al  ritorno, 
e noi  lasciò  più  entrare  in  castello.  Laonde  Giu- 
| sliniaoi,  non  vedendolo  tornare,  uè  ricevuta 
alcuna  risposta,  conforme  alla  promessa  fatto 
ai  arrese.  Condotto  a Genova,  venne  carcerato, 
ma,  conosciuto  1’  inganno  fattogli,  fu  rimesso 
in  libertà.  Poscsi  a custodire  la  rocco  conqui- 
stata un  certo  Governò,  uno  dei  capitani  del 
Dclfinalo  condottosi  col  Lesdighicrcs 

11  duca  di  Savoia)  abbracciando  già  pei  suc- 
cessi prosperi  co* pensieri  e collo  speranze  la 
possessione  di  Geuova , nè  parendogli  doversi 
rallent aro  uu  sì  nobil  corso  di  vittorie , fece 
molte  inslansc  al  « onestatole,  porche  scusa  da- 
! re  maggiore  spazio  al  nemico  di  respirare , es- 
sendo fresca  la  riputazione  della  vittoria,  co- 


mandasse, che  si  spingessero  avanti  le  genti  e 
le  artiglierìe  per  andar  a vedere  che  cosa  dispo- 
nessero i fati  sotto  le  mura  della  città  domina- 
trice della  Liguria , verso  la  quale  uissun  im- 
pedimento più  restava  che  l*  asprezza  del  mon- 
te. Parlando  con  facondia  più  che  militare,  di- 
mostrava , rare  volto  esser  fallace  volgersi  a 
quell'impresa,  che  è molesta  al  nemico,  nè 
muai  esser  più  molesta  alla  città,  che  il  veder 
comparire  sotto  le  sue  mura  stesse  le  insegne 
di  Francia  e di  Savoia)  già  esser  aperta  la  por- 
ta, lastricata  la  strada  a qucst'ultioia  fine  della 
guerra.  Rappresentava  Genova  già  piena  di  ter- 
rore\lc  lutclligenie , che  dentro  vi  aveva,  le 
offerte  fatte  da  molti  dei  più  principali  uomini 
della  repubblica  di  redimersi , anche  con  esili»- 
zinne  di  grosse  somme  di  denaro.  Descrìveva 
l'imbecillità  dei  cittadini  avvezzi  piuttosto  ji 
traffichi  che  alla  guerra,  e più  a far  cooli  che 
a maneggiar  le  anni.  Rammentava  le  ricchezze, 
di  cui  alihondava , e che  non  bisognava  col  dar 
tempo  lasciar  mettere  colla  fuga  in  salvo.  «Sa 
••  dunque,  sciamava,  gran  coneslabilc , corna- 
m mo,  non  all’  espugnazione , ma  olla  posse*- 
m sione,  non  all*  assalto,  ma  alla  conquista, 
m non  al  combattimento,  ma  alla  vittoria  rrr- 
« tissima mielite  a noi  da  lauti  prosperi  eventi, 

*•  da  fortuna  tanto  propizia  già  promessa  e ap- 
« pai  occhiata.  » Ciò  detto  , smauioso  cd  impa- 
ziente d* ogni  indugio,  non  poteva  capire  m se 
dagli  spirili  impetuosi,  che  il  travagliavano. 

Ma  la  sua  autorità  presso  il  conestabUc  noo 
era  più  in  quella  stima , in  cui  per  lo  urna  ozi 
esser  soleva,  e meno  ancora  che  per  lo  (lassa- 
lo , si  reggeva  con  la  sua  volontà.  La  compa- 
gnia dell’  imperio  aveva  disuniti  gli  animi  , 
perchè  il  ennestabile,  famoso  guerriero,  uomo 
di  spirilo  elevato,  c che  aveva  condotto  da  se 
stesso  tante  guerre,  era  impaziente,  clic  il  da- 
rà il  precedesse  «li  comando.  Ripugnò  pertanto 
alla  sentenza  di  Carlo  Emanuele , e detesto  il 
muovere  la  guerra  sul  fianco  marittimo  dell’A- 
penoino.  Protesse  va  sue  ragioni:  si  lamento, 
che  le  provvisioni  di  viveri,  munizioni  e arti- 
glierie promessegli  dal  trattato  di  Susa,  con 
I roppo  più  gran  lentezza  e parsimonia  gli  fot-  i 
sero  stale  sonnniuistrale  die  alla  comiolla  deb  { 
la  guerra  si  convenisse)  argomento  dalla  forza 
! «li  una  città  cosi  grossa , così  ben  munita  . cosi 
! gelusa  della  couscrvazioiie  del  suo  stato  c liber- 
tà } rappresento  le  strade  malagevoli  e dirupa- 
te, i paesi  stcìili,  ignudi,  spogliati  di  tutte  le 
cose  necessarie  al  mantenimento  degli  eserciti; 
pretese  in  somma , che  il  duca  si  consigliasse 
con  fondamenti  falsi.  « Ove  sono,  diceva,  le 
m vettovaglie  pel  vitto,  le  giumenta  per  Iccoo- 
« dotte,  il  carriaggio  per  le  bagaglio?  .Ni» mai 
« o poche  c mollo  inferiori  alle  obbligazioni  di 
m Vostr*  Altezza.  L*  armala  Inglese,  uè  quella 
« di  Marsiglia  promesseci  non  si  muovono  ; 

« aspettano  i Genovesi  fra  breve  soccorsi  da 
« Napoli  e da  Sicilia;  il  duca  di  Feria  già  si 
■ muove  assai  grosso  da  Milano  per  assaltarvi 
« alle  spalle.  Che  fia  di  noi  senza  le  armi  oc* 

« ccssarìe , senza  gli  alimenti  sufficienti , cosi 
«una  città  forte  a fronte , un  nemico  polpute 
! m a tergo?  Vincemmo,  c ver»»,  a Voltaggi  •.  ma 
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« Ut  In  vittoria  sanguinosa , nè  il  nemico  vile  j 
« le  i nidi  «genie  e le  macchine  dei  malcontenti 
**  {tossono  essere  scoperte,  e i moli  popolari 
* « sono  sempre  instabili  e mal  sicuri,  ne  alcuna 
« si  ieratica  <K  nmlarione  sorge  io  Genova  , ne 
« alcuna  cosa  si  muove  in  lei.  Deh,  non  ci  reo- 
••  dano , per  Dio , troppo  temerari  il  desiderio 
« imcnodèrato  del  vincere , la  troppo  ardente 
« sete  della  gloria , i troppo  acuti  stimoli  della 
m vendetta,  oè  per  vincere,  di  ni  ss  un  altro  ci 
« fidiamo  che  di  noi  medesimi.  » 

11  duca  non  lascio  indietro  opera  alcuna  per 
tirare  il  concstahilc  nella  sua  sentenza;  ma  egli 
costantemente  perseverandovi,  ai  ristrinse  fi- 
■ nalmente  al  dire,  che  non  si  muoverdihe  da 
' quei  posti,  se  prima  noli  gli  fossero  apprestale 
| provvisioni  baste  voli  a nodrir  almeno  per  tre 
mesi  Teserei  lo  oltre  TApcnnino.  Rimproverò 
ansi  al  principe  Piemontese , che  per  sua  colpa 
j fossero  cessati  i primi  fondamenti , e dalle  suo 
azioni  riconoscesse  la  necessità  di  arrestarsi. 
J Per  queste  ragioni  si  disordinarono  i successi, 
| e rimase  Pesce  tosi  ooe  di  si  grande  impresa  qua- 
i si  del  (ulto  al -bambinata. 

Carlo  Emanuele,  sempre  involto  nelle  sue 

- cupidità  , ma  c*cluso  dal  suo  desiderio,  e ne* 

< « cssitato  a trattenere  il  corso  de’  suoi  |>ensieri, 

deliberò  , per  non  istar  quivi  ozioso  c peidcndo 
I il  tempo,  di  voltar  parte  de’ suoi  soldati  verso 
la  riviera  di  Ponente , la  quale  pur  le  capitola- 
zioni di  Susa  gli  era  stata  .is seguala  , e dove  i 
; Genovesi,  occupatagli  Oncglia  con  tutte  le  valli 
di  quel  contado , erano  entrali  in  quella  di  Pre- 
là  vicina.  Commise  l’alpestre  guerra  al  prin- 
cipe Vittorio,  il  quale  per  obbedire  al  padre  , 
lasciata  dall’un  de’ lati  T oppugnazione  di  Sa- 

- vona , andò  con  sei  in  settemila  fanti  e quat- 
| iroccnto  cavalli,  parte  Francesi  soldati  dal  du- 
ca , parte  Piemontesi,  contro  la  Pieve,  terra 
grossa  situata  a pie  deU’Àpennino  oltre  il  passo 

, di  Piava  nella  valle  d*  Oneglia.  .Non  potendo 
resistere  alla  campagna,  ed  abbandonatola,  anzi 
volendo  solamente  attendere  alla  difesa  della 
terra,  Gerolamo  Dona  vi  si  era  messo  dentro, 
ma  con  poca  speranza  di  lencrvisi:  aveva  con 
se  circa  tremila  fanti  pagati  c milaeinqu»  cento 
i cerne  dei  contorni.  L’unico  fondamento  per 
; conservare  la  piuzzacra  la  difficoltà  di  condurvi 
i le  artiglierie,  essendo  quei  luoghi  molto  aspri 
' e scoscesi,  nò  seiusa  di  quelle  il  nemico  avreb- 
be potuto  far  frutto.  Infatti  il  prìncipe,  sco- 
pertosi su  quei  monti , ma  senza  artiglierie  e 
i postosi  intorno  al  monastero  di  Saul'Agoslino, 

| contrastò  alcuni  giorni  senza  poterlo  superare. 

I Ma  sopravvenute , contro  ogui  aspettazione  dei 
I difensori , il  quinto  giorno  le  artiglierie , si  ri- 
i mossero  gTimpedimcnti.  Superossi  dopo  bravo 
! combattere  il  convento  con  tutti  i posti  estc- 
I riori  della  piazza , che  battuta  aspramente  e 
| squarciata  in  molte  parli,  non  aveva  più  mezzi 
di  resistere.  Un  capitano  de’  Genovesi  per  no- 
j me  Coslapellegrina , cominciò  a parlamentare, 
e avuta  da  certo  capitano  del  prìncipe  la  fede 
; di  uscire,  senza  considerare  chi  gliela  desse  o 
I potesse  dare,  fu  fatto  incontanente  prigione, 
j Corse  intanto  voce  fra  quei  di  deutro,  che  già 
si  erano  levate  le  otT'se,  c si  trattava  della  de- 


dizione. Entrati  in  ispcranza,  per  non  (sturbar* 
il  trattato,  spensero  le  micce,  ed  allentarono 
la  diligenza  del  guardare.  La  qual  intermis- 
sione in  tosasi  dagli  oppugnatori,  si  accosta- 
rono senza  pericolo  alle  mura,  ed  entrali,  fe- 
cero strage  dei  difensori;  P uccisione  sarebbe 
anche  stata  maggiore , se  il  principe , scalilo , 
che  erano  sotto  persuasione  di  un  accordo,  non 
avesse  provveduto  alla  loro  salvezza.  Il  Doria, 
con  due  altri  gentiluomini  Genovesi,  resta- 
rono prigioni. 

il  caso  della  Pieve  e la  prigionia  de)  gene- 
rale preposto  alla  difesa  della  riviera,  spaven- 
tarono tanto  le  altre  terre,  del  resto  non  sulfi- 
cientcmente  provvedute  , che  , discorrendo  s 
Piemontesi  pel  paese,  ed  esercitandovi  immo- 
dcratamcntc  la  vittoria  con  dure  violoiuo  e ta- 
glie ingorde,  Albcnga,  AJassio,  Posto  Mauri- 
«io.  Sali  Remo,  la  città  e il  castello  di  Vintimi* 
glia,  Oneglia,  seguitando  la  fortuna  della  ter- 
ra già  soggiogata,  vennero  senza  alcuna  resi- 
stenza in  podestà  del  vincitore;  si  composero 
in  grosse  somme  per  evitare  il  sauro.  Lo  stalo 
di  Genova  andava  impetuosamente  in  precipi- 
zio di  verso  Ponente  , e le  cose  vi  parevano  ri- 
dotte all' ultima  disperazioue.  Gli  altri  luugbi 
più  dd>oli  seguitarono  la  medesima  obliedien* 
za,  eccetto  quel  di  Triora,  il  quale,  essendo 
situato  sulla  cima  di  un  monte , c dimostrando 
animo  stabile  verso  la  repubblica , fece  resi- 
stenza, e sempre  si  mautemui. 

Il  duca  intanto  non  aveva  dismesso  il  pen- 
siero di  conquistar  Genova.  Aveva  accumulato 
grossa  quantità  di  viveri  in  Gavi , trasportato 
la  sua  artiglierìa  a Voltaggio,  fabbricato  molte 
scale , racconciati!  molle  strade  ; occupalo  pa- 
! rocchi  siti  importanti , fra  gli  altri  Saligliene, 
che  gli  dava  il  passo  verso  la  valle  di  iiisaguo, 
donde  l’oppugnazione  della  città  riusciva  più 
agevole. 

Gravi  erano  in  onesto  punto  le  angustie, 
gravissimo  il  pericolo  dei  Genovesi.  Pochi  sol- 
dati avevano,  ì quali  anche,  per  penuria  di 
denaro,  erano  espellili  tardi  delle  loro  paghe: 
vennero  allo  speziente  di  coniare  le  argenterie 
dei  particolari,  rimedio  corto  ed  insuflb  iente. 
Aspettavano  grosse  somme  di  Spagna , ina  si 
era  soprasseduto  al  loro  imbarco  per  timore 
della  flotta  francese,  che  ad  ogui  ora  si  atten- 
deva nelle  acque  di  Genova.  1 soldati  veterani 
avevano  veduta  l’ultima  fine  a Voltaggio , Gavi 
e Pieve,  i nuovamente  descritti  non  arrivavano 
alle  insegne.  Il  senato  temeva,  che  per  le  pre- 
semi calamità  potessero  acquistarsi  al  grau  duca 
di  Toscana,  che  aveva  adunate  le  sue  bande  a 
Pisa  ed  a Livorno , Sarzana  e Sarzancllo,  terre 
ai  confini  fra  i due  stati , e sopra  le  quali  i gran 
duchi  pretendevano  antiche  ragioni.  La  Cor- 
sica pericolava  per  la  superiorità , che  avevano 
i Francesi  sul  mure,  ai  quali  si  data  voce, che 
fossero  per  unirsi  gl’inglesi  e gli  Olandesi.  Fu 
perciò  necessità  in  tanto  estremo  di  mandar 
gente  a presidiarla.  Nello  stato  di  Alitano  non 
essendo  ancora  venuti  gli  Alemanni,  che  vi  si 
aspettavano,  non  era  molta  provtisìone  di  gen- 
te. Il  Pimcutcllo,  non  riputandosi  sicuro  in 
Tortona , aveva  avuto  per  meglio  ritirarsi  coi 


pochi  squadroni,  che  gli  restavano, in  Alessan- 
dria , azione  per  la  quale  non  poco  sbigottirono 
i Genovesi,  non  tanto  per  la  disperazione  di 
quell'aiuto  quanto  pel  timore,  che  la  Spagna 
gli  abbandonasse.  Dai  Veneziani  niuna  cosa  si 
potevano  promettere.  Argomentavano  anche  la 
mente  del  pontefice  poco  favorevole  dal  vedere 
le  feste , che  il  popolo  di  Roma  e la  gente  di 
palazzo  facevano  per  la  depressione  del  nome 
Genovese,  c le  disgrazie  di  quella  città,  in- 
clito pregio  d'Italia,  e devotissima  alla  sedo 
apostolica.  I Fiorentini  massimamente,  se  si 
dee  credere  ad  uno  storico  Genovese  , esulta- 
vano per  non  aver  discaro,  colla  perdita  della 
propria , vedere  la  perdita  dell*  altrui  liberti 
congiunta.  A rosi  fatali  strette,  amiserie  tanto 
rovinose  parevano  condotti  gli  affari  dello  sta- 
to c della  liberti  di  Genova. 

Gran  cosa  è negli  affari  di  questo  mondo  il 
non  disperare.  Supplici  i padri  col  popolo  e col 
doge  per  antico  instituto  della  repubblica , pre- 
gavano nella  chiesa  cattedrale  fra  i divini  sa- 
crifici dal  Dio , in  mano  di  cui  stanno  le  sorti 
cosi  dei  potenti,  come  dei  deboli,  miglior  de- 
stino alla  repubblica,  quando  improvvisamente 
udissi,  essere  entrala  in  porto  una  galea,  che  di 
Spagna  venendo  recava  un  milione  di  ducati. 
Non  tardarono  pòscia  a comparire  altre  galee, 
pure  provenienti  di  Spagna , e portatrici  di  al- 
tri sei  milioni  di  contanti.  La  maggior  parte  di 
questo  denaro  apparteneva  a'  particolari  j ma 
essi  con  avere  per  messo  suo  racquistato  il  cre- 
dito . ne  sovvennero  il  pubblico.  Tornata  la  re- 
pubblica fuori  di  ogni  aspettazione  inafiluenza 
di  denaro,  e facendo  migliore  speranza,  ne 
mandò  parte  al  governatore  di  Milano  per  sol- 
lecitare le  leve  dei  Tedeschi,  parte  l'impiegò 
a provvedersi  ella  medesima  di  soldati.  Tre- 
mila ne  arrivarono  da  Milano,  cinquemila  cin- 
quecento da  Napoli,  ottocento  da  Sicilia.  In 
Toscana,  nel  Parmigiano,  nella  riviera  di  Le- 
vante ne  raccoglievano  : al  suono  di  quei  de- 
nari da  tutte  bande  accorrevano  i guerrieri. 
In  breve  tempo  se  ne  numerarono  in  Geno- 
va quindicimila  de*  buoni . senta  tener  conto 
delle  cerne  paesane  e delle  compagnie  citta- 
dine. 

Risorgendo  la  fortuna,  risorgevano  gli  amici. 
Il  papa  incominciò  a deplorare  la  rovina  di  cosi 
cristiana  e devota  repubblica , c giunse  le  sue 
galere  a quelle  di  Spagna  in  aiuto  di  lei.  Il 
gran  tinca , deposti  i pensieri  di  Sarzana  o Sar- 
lancilo , vi  aggiunse  parimente  la  sua  forza  ma- 
rittima : arrivarono  in  Genova  sotto  la  condotta 
del  marchese  di  Santacroce.  Così  questa  città, 
che  pochi  giorni  innanti  si  era  veduta  quasi  del 
lutto  inabissata,  ora  a guisa  di  miracolo  viva 
si  mostrava  e in  alto  di  propulsare  i suoi  ne* 
miri  si  per  terra  che  per  mare. 

Fa  messo  in  considerazione  nelle  consulte 
di  Genova , che  rosa  fosse  da  farsi  in  cosi  lieto 
ricovero  di  fortuna,  per  rui  speravano  di  rima- 
nere del  tutto  liberi  djll’  imperio  insolente  dei 
forestieri.  Delirarono  di  attendere,  in  sino 
a rlje  il  duca  di  Feria  potesse  uscire  in  cam- 
pagna , alla  difesa  della  capitale  e di  Savona , 
perchè  tenendosi  queste  due  piazze,  la  ricupe- 


razione de!  perduto  nella  riviera  facilmente  sa- 
rebbe riuscita. 

Da  altre  parti  venivano  loro  le  consolazioni. 
La  fiotta  Francese,  la  quale  doveva  cooperare 
col  duca  di  Savoia  e Lcsdighicres , si  era  ordi- 
nala oziosamente;  poi,  non  cosi  tosto  compar- 
ve che  restò  fugata  da  quella  dei  Genovesi  e 
loro  confederati,  per  modo  rhc  andò  a ripa- 
rarsi nei  porti  di  Provenza.  Il  re  Luigi,  tratte- 
nuto dai  moti  degli  ugonotti,  non  era  in  grado 
di  mandare  rinforzi  in  Italia;  la  carestia  dei 
viveri  tribolava  fra  le  gole  degli  Apennini  i 
Francesi  ed  i Piemontesi  ; per  la  vigilanza  som- 
ma dei  paesani , che  bene  conoscevano  i traget- 
ti, e stavano  eootinuamenle  all'erta  per  1*  a- 
m»rc  che  portavano  alla  repubblica,  le  vetto- 
vaglie indirizzale  al  rampo  si  trovavano  intra- 
prese , cd  i soldati  che  uscivano  a saccomanno, 
uccisi.  Le  infermità  indebolivano  l'esercito , le 
morti  e le  deserzioni  il  scemavano.  I Polceve- 
raschi , fieri  e arditi  uomini , e che  volentieri 
stavano  sotto  l’ imperio  Genovese , senza  posa 
tenevano  le  strade  impedite  , e già  avevano 
sgareltali  cinquecento  buoi , che  dal  Piemon- 
te erano  mandati  al  campo;  caso,  che  afflisse 
infinitamente  il  duca,  e privò  i soldati  di  un 
ristoro,  di  cui  stavano  in  gran  bisogno,  e che 
con  somma  impazienza  attendevano.  Fra  il  du- 
ca e il  conestahile  si  faceva  ogni  giorno  mag- 
giore la  discordia  . che  anzi  già  era  passata 
in  livore  ; erano  ambedue  superbi , ambedue 
guerrieri , ambedue  bramosi , che  a ciascun  di 
loro  il  primo  loogo  di  gloria , come  di  parte 
nelle  faccende  fosse  attribuito.  Niuna  delibera- 
zione più  passava  di  piano;  il  Lesdighieres  les- 
sava il  duca  di  temerità,  di  aver  mancalo  alle 
promesse,  di  noo  stare  mai  contento  ai  termini 
debili  ; il  dura  accusava  Lesdighieres  di  dop- 
piezza , di  gelosia , di  esser  corso  ai  denari  dei 
Genovesi,  e d'aver  rorrotto  coll'infamia  pro- 
pria il  bene  universale.  Divulgavasi  in  questo 
punto  la  fama,  che  il  Feria  si  muoveva  al  soc- 
corso di  Genova  con  ventimila  fanti  e duemila 
cavalli , e che  già  personalmente  era  arrivato 
a Pavia  con  animo  di  farsi  più  innanzi  verso 
1*  Apennino. 

Aveva  il  dura  Carlo  Emanuele  condizioni, 
non  solamente  difficili  e pericolose,  ma  inelut- 
tabili ; il  sapeva  , ne  fremeva  con  sensi  di  gran- 
dissimo dolore;  il  numero  stesso  dei  soldati  più 
non  suppliva  , trovandosi  ridotto  a ottomila 
fanti,  e a duemila  ottocento  cavalli.  Nei  po- 
poli Genovesi,  non  tanto  che  facessero  muta- 
zione, era  rimasta  assai  fedele  disposizione , 
nè  mutarono  animo  con  la  fortuna,  anzi  erano 
ardenti  di  cupidità  di  vendicarsi.  Non  che  fosse 
ancor  potabile  di  pensare  alla  conquista  di  Ge- 
nova , fu  d'uopo  risolversi  alla  ritirata  coll'a- 
maro rincrescimento  di  vedere  tante  spese  , 
tanti  sfoni  e tante  morti  indarno.  Mossero 
adunque  il  duca  e Lesdighieres  le  srhirre  per 
tornarsene  in  Piemonte;  ma  il  duca  con  una 
spedita  squadra  era  prima  andato  a liberare 
don  Felice  , suo  figliuolo  naturale,  che  stando 
a campo  a Savignnne,  versava  io  gravissimo 
pericolo  di  esser  preso  dai  Genovesi , che  ad 
ogni  ora  gli  si  moltiplicavano  intorno.  Ar»o 


(l6a5) 


BOTTA  — limo  xix. 


47» 

! 


I Voltaggio,  lasciati  prestdii  io  Novi  e Gavi,  che 
poi  tosto  e per  sorpresa  o per  dedizione  ven- 
nero io  mano  degli  antichi  signori,  mirarono 
i collegati  nel  Monferrato.  Presero  Acqui , fe- 
cero sembianza  di  voltarsi  a Savona  , Lesdi- 
ghieres  già  si  era  spinto  insino  a Spigno,  il 
prìncipe  di  Piemonte  insino  a Cairo.  Ma  il  Fe- 
ria veniva  infuriando  alla  coda  con  venlidue- 

* mila  uomini  a pie  e cinquemila  a cavallo.  Que-  : 
si* era  stalo  I* effetto  dalla  pertinace  resistenza  j 
di  Riva  e della  venuta  dei  Tedeschi.  Esulta-  J 
rono  i Genovesi , trionfarono  nel  vedere  entrar  , 
presi  nella  loro  salvata  città  dicrinove  pesai  di 

[ grossissima  artiglieria  lasciati  dal  duca  di  Sa- 
[ voia  iu  Gasi , e che  poco  innanai  avevano  mi- 
I nacciala  estrema- rovina  alla  desolala  patria. 

1 Feria  riprese  Acqui , e perseguitò  a seconda  i 
j confederati , i quali , non  ostante  che  fossero 

• tanto  diminuiti  di  fona  e d’animo,  si  congre- 
garono, con  lode  principalmente  del  prìncipe 
Vittorio,  a salvamento  in  Asti-  In  tal  modo 
per  esser  nate  fra  di  loro  molte  cause  di  disu- 
nione , declinarono  dal  loro  credito , e si  lascia- 
rono cadere  le  cose  dei  collegati. 

1 Genovesi , liberata  la  parte  settentrionale 
dello  stalo  dalla  presenza  del  nemico,  voltarono 
i pensieri  al  ricuperare  la  riviera  di  Ponente: 
di  ciò  fu  dato  il  carico  al  marchese  di  Santa- 
croce. Partivasi  verso  la  metà  di  luglio  da  Sa- 
vona con  ottomila  soldati  della  repubblica  por- 
tali dalle  sne  galere.  Venne  coll’armata  sopra 
Albenga,  vi  approdò  e la  prese.  Prese  anche 
tutte  le  altre  piasse  sino  a Portomaurìsi» , do- 
ve trovò  maggior  contrasto  , per  essere  il  luogo 
ben  munito  e di  difficile  salila.  Ciò  non  ostan- 
te , condottovi,  sebbene  con  molto  stento,  i 
cannoni,  gli  assediati  si  arresero  finalmente  a 
patti-  Oueglia  seguitò  facilmente  la  fortuna 
del  vincitore  ; il  simile  fecero  San  Remo , e più 
verso  Savona , Zuccarello , funesta  cagione  o 
pretesto  di  tanta  guerra.  Il  barone  di  Baltevil- 
le  , tornato  il  Santacroce  in  Savona , si  spinse 
più  avanti,  e non  solamente  racquislò  alla  re- 

fiuhblica  Vintimi  glia,  ma  prese  al  duca  Pigna, 
a coutea  del  Maro,  tutta  la  valle  di  Prelà,  Or- 
mea , Garessio  e Bagnasco.  Insino  a Ceva  si 
udiva  il  romore  delle  sue  armi.  Cosi  ritorna- 
rono a Genova  tutte  le  terre  col  medesimo  im- 
peto di  fortuna,  col  quale  le  aveva  perdute. 

Ritiratisi  nel  modo  sopraddetto  i collegati  nel- 
le terre  del  Piemonte,  Feria,  per  assistere  al 
quale  di  consiglio  e d’indirisso  nella  guerra,  il 
re  aveva  mandato  don  Gonsalvo  di  Cordova, 
capitano  di  qualche  considerazione,  si  dispo- 
neva a farvi  impressione , portando  nel  paese 
del  duca  quelle  calamità,  ch'egli  aveva  fatto 
pruovare  ai  Genovesi.  1 capì  Spagnuoli  consul- 
tarono nell'Occimiano  della  somma  delle  cose. 
Deliberarono  in  primo  luogo  di  non  affaticarsi 
a conquistar  terre , non  essendo  intensione  del 
redi  appropriarsi  alcuna  parte  dei  domimi  du- 
cali, ma  solamente  di  correre  la  campagna  e 
risentirsi  colle  scorrerìe,  colle  stragi,  c cogl'in- 
cendi ; la  qual  cosa  erano  attissimi  a fare  per 
avere  gli  uomini  freschi,  gagliardi  c numerosi 
con  un  gran  polso  di  cavalleria  Polacca  e Croa- 
ta, per  natura  e per  costarne  use  a scorrazzare 


ed  a rubare.  La  qual  deliberazione  non  cosi 
tosto  fu  conosciuta  in  Piemonte,  eoo  tulio  clic 
per  tanti  casi  già  avesse  sentita  l'acerbità  della 
fortuna,  vi  messe  Unto  di  terrore  che  gli  abi- 
i latori  non  solo  delle  terre  più  deboli , ma  gli 
| stessi  cittadini  di  Torino,  nou  teuendosi  sicuri 
dentro  le  loro  mura  e sotto  quella  cittadella, 
fuggivano  verso  l’Alpi  cou  le  cose  di  maggior 
pregio. 

Ma  corruppe  la  deliberazione  degli  Spagnuoli 
il  volere , prima  di  spandersi  per  le  campagne , 
acquistare  qualche  piazza  d’importanza,  che 
servisse  loro  d’appoggio  per  la  guerra , di  ri-  ! 
covero  per  la  ritirata.  Pensarono  ad  Asti , a 
Vercelli,  a Cresccntine;  ma  temendo  di  essere 
obbligati  a travagliatisi  lungo  tempo  per  es- 
sere terre  grosse  e ben  munite , anteposero  di 
andare  a porsi  a campo  a Verrua , parendole 
loro  di  profitto  e di  conseguenza  , perche  se  in 
mano  loro  fosse,  separava  in  maniera  Crescen- 
tino  con  tutto  il  contado  di  Vercelli  dal  conta- 
ita  d’ Asti , che  non  era  possibile  scorrere  dal- 
l’uno in  soccorso  dell'altro. 

Giace  Yerrua , piccola  terra , sulla  sommità 
d*  un  picciolo  colle,  che  s'innalza  snlln  riva 
destra  del  Po , assai  scosceso  e rotto  da  ogni 
banda,  eccello  che  da  mezzogiorno,  dove  più 
soavemente  va  declinando.  Non  è luogo  di  con- 
siderazione che  per  l'importanza  del  sito,  del  re- 
sto in  quei  tempi  assai  misera  birci cocca,  munita 
solamente  d’uu casU-1  vecchio.  Il  ducadiSavoia 
conosciuto  il  disegno  del  ucmico,andò  a porsi 
a Crescentiuo  col  grosso  delle  sue  genti:  poi 
passando  sulla  destra  del  fiume  con  una  parte 
di  esse,  prese  alloggiamento  nel  piano  sotto 
Verrua  per  poter  essere  in  luogo  da  soccorrere 
la  piazza.  Il  conestabile  il  venne  poscia  a tro- 
vare con  cinquemila  Francesi,  avendogli  il  re 
dato  ordine  di  non  lasciar  cadere  Verrua.  In- 
torno a quella  esile  rocca  si  affaticarono  lunga 
pezza  Francesi,  Piemontesi , Spagnuoli,  Tede- 
schi , gli  uni  per  difenderla , gli  altri  per  pren- 
derla. Vi  si  commisero  di  molte  onorate  azioni 
da  ambe  le  parti,  l'assedio  di  Verrua  venne 
in  voce  di  tutto  il  mondo;  anche  ai  tempi  no- 
stri vive  nel  parse  la  fama  di  quell'assedio, 
come  di  una  delle  più  segnalate  fazioni  di 
guerra,  che  si  siano  vedute.  Vi  si  ostinarono 
gli  Spagnuoli,  vi  si  ostinarono  i Piemontesi: 
combattessi  con  assalti  e con  sortite,  con  mine 
• conlrammine,  con  batterie  e controbatterie; 
insomma  tutti  gl'ingegni,  tutti  gli  stratagemmi, 
tutte  le  macchine  di  guerra  vi  si  usarono  e 
consumarono.  L'ultima  fine  fu,  che  riuscì  vana 
l'espugnazione,  perchè  Feria,  non  avendo  con 
tutti  gli  sforai  potuto  penetrare  nel  borgo  più 
che  ventidne  piedi,  le  sue  squadre  venendo 
ogni  giorno  piu  gravate  dalle  infermità  e con- 
sumate dalla  mortalità,  e sprofondandosi  le 
strade,  già  soffocate  dall’arliglicrie,  per  la  con-  j 
tinnita  delle  piogge,  si  trovo  costretto  a levar-  j 
sene,  conducendo  l’esercito  molto  scemo  a j 
Novara,  donde  poi  si  trasferì  egli  medesimo  a • 
Milano-  Verrua  fu  porgli  Spagnuoli  ciò,  che  , 
Riva  pei  Francesi,  questa  salvo  Milano,  quel-  i 
la  il  Piemonte. 

A questo  tempo  udissi  inopi m tamente  cosa  { 
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elio  |iij«*r|U0  a r|»i  era  contento  del  suo,  spiacque 
a ohi  voleva  quel  d'altrui.  Il  di  sei  di  man*» 
del  i(>j6  in  Monsone,  Irmi  dell’ Aragona  fu 
tra  le  duo  corone  conclusa  scgrelitsimumente 
la  pace.  Molte  furono  le  romlitioni  stipulate 
dai  due  contraenti , anche  ad  interesse  delle 
potense  minori  ; ina  le  principali  rispetto  alla 
Valtellina,  ed  a Genova  e Savoia  lo  seguenti  : 
ritornassero  le  cose  de*  Grigioni , Valtellina  e 
contadi  mmo  prima  drl  1617,  dal  quale  capi- 
tolo risultava  la  facoltà  dei  passi  ner  la  Fran- 
cia j che  nella  Valtellina  e contadi  la  sola  re- 
ligione cattolica  fosse  permessa  ; che  i Val  tei  - 
lini , e quei  dei  due  contadi , cioè  di  Bormio 
e di  Chiavenna  potessero  eleggere  i loro  giu- 
dici, governatori  ed  altri  magistrati,  a proprio 
arbitrio  o dalla  patria  loro  o dalla  Kctia,  a 
condii  ione  prrò  che  fossero  cattolici,  senta  ol>- 

Ibligo  di  appruovaaione,  ma  solo  di  conferma- 
tone de’Grìgioni , e qualar  questi  la  ricusas- 
sero, si  compisse  con  averla  richiesta  ; die  in 
ninna  maniera  i Grigioni  potessero  annullare 
o alterare  le  seulcnxe  dei  magistrati  Vaitei  lini; 
1 che  si  mandassero  in  perpetua  ohhlivione  tulli 
gli  arridenti  presenti , nè  alcuno  in  tempo  al* 
nino  potesse  per  essi  ricevere  molestia,  e di 
i ciò  dessero  i due  re  sicurtà;  che  pel  nuovo 
diritto  di  eleggerei  propri  magistrati,  i Val- 

Ì telimi  pagassero  ai  Grigioni  un'annua  somma 
arbitrata  dai  deputati  delle  due  parti,  e caso 
che  entrambi  o una  di  esse  non  volessero  a 
j non  potessero  accordarsi,  da  arbitrarsi  dalle 
• due  polcose;  se  i Grigioni  la  ricusassero,  si  ri- 
putassero scaduti;  che  i forti  della  Valtellina 
j e contadi  si  consegnassero  al  papa  , il  quale  fa- 
cesse poi  demolire  tutti  quelli , che  erano  stati 
1 fabbricati  dal  itilo  in  poi;  che  i Grigioni  non 
potessero  mettere  gente  da  guerra,  milisia  o 
1 gurmigione  in  detta  ralle  e contadi,  acciò  la 
pretensa  del  Panni  non  violentasse  al  paese  l'u- 
. so  libero  della  sua  religione  e governo. 

Quanto  alle  differente  tra  Savoia  c Genova, 

| fu  nel  medesimo  trattato  convenuto,  che  i dnc 
re  procurerebbero , ciascuno  col  suo  collegato, 

I perchè  si  venisse  aduna  tregua  di  quattro  mesi 
I e alla  elezione  di  due  arbitri,  i quali  fra  lo  stes- 
so termine  le  loro  differente  terminassero. 

Di  questa  pace  pochi  si  mostrarono  contenti , 
j o,  per  meglio  dire,  nissnuo,  salvo  la  Spagna,  la 
quale  per  far  vedere  Ja  sua  egregia  volontà  ad 
^ eseguirla,  richiamò  dal  governo  di  Milano  il 
duca  di  Feria,  siccome  quegli  che  era  stimato 
• troppo  appassionalo  a favore  dei  Vultellini,  ed 
l accagionato  dalla  voce  pubblica  quale princip.il 
fautore,  ansi  autore  dei  disordini  della  Valtel- 
lina. Gli  venne  sostituito  sino  a nuova  provvi- 
sione Goti  salvo  di  Cordova. 

Il  re  di  Franciasi  mostrava  mollo  soddisfatto 
del  trattato  di  Monsone;  ma  i grandi  del  regno, 
emulatori  della  grandetta  di  Richelieu,  aper- 
tamente lo  disapprunvano,come  contrario  agl'in- 
teressi ed  onore  della  Francia.  Dichiaravano, 
dispiacer  loro,  che  la  repubblica  di  Vcnctta  e 
| il  duca  di  Savoia,  alleati  del  re,  fossero  stali 
1 abbandonati,  ed  ansi  che  il  trattato  fosse  stato, 
j senta  alcuna  biro  partecipazione  negotialo  e 
j concluso;  si  lamentavano  , cho  il  passo,  quan- 


tunque in  upparenxa  restituito  o piuttosto  man-  ( 
temilo  alla  Francia,  fosse  in  realtà  assicurato  « 
a Spagna;  perchè  essendo  i Grigioni  malcon- 
I tenti,  e In  stato  di  Milano  in  potere  degli  Spa- 
glinoti, il  dire,  che  il  passo  pet  Grigioni  e la 
Valtellina  fosse  libero  ai  Francesi , era  piutto- 
sto derisione  che  concessione.  Così  laceravano 
la  fama  del  primo  ministro;  ma  egli  intento  a 
quanto  credeva  utilità  del  regno,  poco  dei  mo- 
lesti clamori  si  curava,  e chi  dtsobbediva  , fre- 
nava e faceva  star  a segno. 

Il  papa  era  anrh'csso  amareggiato  pel  trattalo 
coneluso  sema  sua  parteripationc,  quantunque 
al  momento,  in  cui  si  ventilava  fra  le  due  co- 
rono, egli  avesse  un  suo  legato  presente  e man- 
dato a |msta  per  quest'effetto,  ansi  le  sue  trup- 
pe già  fossero  pervenute  a Milano  in  ainlo  del 
re  di  Spagna,  con  cui  si  era  novellamente  colle- 
gato. Ciò  non  ostaute , ricoprendo  la  sronteo- 
letta  dell'animo  colle  solite  dimostrazioni  del-  , 
l'amor  della  pace,  come  al  patire  comune  del  j 
Cristianesimo  si  conveniva , vi  rondesrese  ac-  1 
ceti  and*»  il  deposito  dei  forti,  ma  rifiutando  dà  ! 
demolirgli  a proprie  spese. 

Col  mcdronin  sdegno  e per  le  medesime  ra- 
gioni senti  il  senato  YnmisflO  la  conclusione 
della  pace.  Si  trimr  massimainrule  aggravato  • 
dal  deposito  dei  forti  i»  mano  del  papa  e dalla  ; 
loro  futura  demolitone,  desiderando . che  si  , 
conservassero  dalle  leghe  per  assicurarsi  i passi  : 
della  Valtellina.  Ma  più  di  tutti  acerbamente 
se  ne  lagnava  il  dura  di  Savoia,  che  vedeva  j 
voltarsi  tutto  fimpeto  della  fortuna  contro  di 
Ini,  poco  sperando  nei  negoziati  promessi  dalla  ) 
mediammo  di  un  alleato,  alla  cui  fede  si  era  ! 
commesso,  e che  pure  io  sul  più  gran  fervore  J 
della  guerra  si  era  , senta  neppur  fargliene  ' 
cenno,  accordato  col  nemico  comune.  Gli  pa- 
reva cosa  molto  ostica,  che  in  luogo  de* pen- 
sieri smisurati,  di  cut  sì  era  nudrito,  e degli  ac- 
quisii grandissimi  promessigli  dal  trattalo  d'al- 
(canta  con  Francia,  ora  dovesse  contentarsi 
delle  sperante  incerte  di  un  negotialo , in  mi 
per  denari  era  inferiore  all'avversario,  e per  ! 
pn»i ninne  abbandonato  da  chi  |»iù  il  poteva  fa-  ; 
voti  re.  Àggiuqgevasi  per  aggravare  la  perros-  ; 
sa,  che  la  pubbliratione  della  pace  era  surce-  j 
dilla  in  Francia  in  quel  trmpo  appunto  che  il 
principe  suo  figlinoli»  si  trovava  in  Parigi  man-  1 
datovi  per  mantenere  quella  corona  in  fede 
della  lega,  e per  procurare  nuovi  c più  gagliar- 
di preparamenti  di  guerra.  Tanto  più  egli  sì 
«rodeva  schernito,  «pianto  sapeva,  che  il  figlino-  . 
In  era  stato  veduto  a Parigi  con  qualche  frrd- 
drtxs  nè  ottenuto  trattamento  da  principe.  Per 
la  qual  rosa  te  ne  viveva  pieno  di  mal  talento, 
e andava  mulinando  nel  suo  spirito  sinistri  pro- 
getti, anche  con  disegnar  di  partirsi  dalla  capi- 
tolatione  fatta  senta  sua  saputa  e pa  rt  eri  patio  - 
ne.  Fuwi  anxi  sospetto,  che  per  metto  dell'a- 
bate Alessandro  Scaglia,  suo  ministro  in  Fran- 
cia, avesse  avuto  parte  in  una  congiura  trama- 
ta in  Nantes  per  disporre  il  re  e surrogargli  il 
duca  d'Orleans , suo  fratello,  dal  duca  c cava- 
liere di  Vandomo  e dal  conte  di  S'ùssons.  Pei 
quali  arridenti  vedendosi  in  manifesta  rottura 
«olla  corte  di  Francia,  comincio  a procurare 
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nuora  congiunzione  rolla  Svigna,  favorendolo 
| in  rio  il  conte  «luca,  il  quale  ft-leixlopriirfdwe 
I (ulto  al  ronirario  del  Lcmu , suo  «nlnmore, 

I lo  attutava  di  avere  enfi  r»:*di  troppo  altieri 
I «H*WggWlo  il  dura  di  Savoia , principe  tanto 
> potente  e di  coti  graudr  impaz lenza  , dall'  alie- 
u.tzi  >ur  «lei  quale  erano  poi  nati  tanti  travagli 
e dispendio  per  la  roroua  di  Spagna. 

Non  potevano  i Grigioni,  ai  quali  il  danno 
della  Valtellina  prilli  ipulinente  apparteneva,  «lo* 
|*o  tanti  travagli  sutferli  e Unti  pericoli  corsi 
per  tu  loro  lil»r  razione , imlrnire  di  rimaner 
privi  di  coti  finlnl  pori»?  del  loro  alato.  Dole- 
va usi  di  estere  stati  aldiaiidonati  nel  piu  gran 
bisogno  dalla  Francia,  c di  Don  voler  consen- 
tire al  trattalo  proiettavano.  Ciò  Don  di  meno 
i rapitoli  della  pace  ti  eseguirono  in  Valtellina. 
Solamente,  per  la  intlrssibile  ripugnanza  dei 
il  marchese  di  Mirabello,  ambasciato- 
re  di  Spagna  in  Parigi , s'accordò  coi  ministri 
del  ic  Luigi,  che  la  somma  annua  da  pagarsi 
dai  Vaìtcllini  ai  «irigioni  conforme  al  trattalo, 
fosse  di  vciiliriuqumiila  scudi  di  ventiquattro 
buzzi  per  riasruim.  Ma  non  quieto  j*cr  questo 
la  delorosa  valle;  che  ansi  andò  fra  breve  sog- 
getta a nuove  l rimi  Iasioni,  siccome  sarà  da  noi 
a suo  luogo  raccontato. 

La  pace  tra  Savoia  e Ceno  va  si  era  ridotta 
in  inestricabili  difficoltà  a ragione  delle  restii u- 
I noni,  che  ambe  le  parti  pretendevano.  Trat- 
tassi l'aggiustamento,  prima  in  Torino  dal  pre- 
sidente «b  Grenoble  |*rr  parte  della  Francia , e 
dal  marrli^se  di  Gustugueda  per  parte  della 
Spagna.  Tomaio  indarno  le  loro  diligenze,  fu 
; il  negozio  trasferito  a Madrid , ma  pero  senza 
poterne  venir  a conclusione.  Il  finale  assesta- 
mento tanto  più  si  ditlìcollava , quanto  meno 
fedelmente  la  tregua  si  osservava.  I Genovesi 
avevano  tentalo  una  battaglia  di  mano  contro 
la  Briga,  terra  del  duca;  una  nave  armala  di 
j soldati  durali  aveva  preso  una  barca  Genovese 
Dalle  acque  d’Albrnga.  Aveva  poi  Carlo  Ema- 
nuele tenuto  un  trattato  segreto  in  Zuccarello 
per  lorglierlo  per  ribellione  alla  repubblica.  Suc- 
cedevano sui  contini  continue  ostilità  fra  le  due 
parti  con  molto  accanimento:  usarono  princi- 
. pai  mente  i Genovesi  molta  crudeltà  in  Busso, 

^ villaggio  vicino  a Pigna.  Il  duca  si  concito  a 
| gravissimo  sdegno,  e minaci  laudo,  e il  trattato 
I e la  Francia  n->n  curando,  meno  ancora  Geno- 
( nova,  terribilmente  minacciava,  ed  anni  appre- 
J slava  per  fare  a se  medesimo  da  se  medesimo 
giustizia,  giacche,  siccome  stimava,  gli  altri 
| gliela  ricusavano.  Pareva  altrui,  che  egli  im- 
i prudente  fosse,  e che  portand«>  di  nuovo  guer- 
ra a Genova,  fosse  per  offendere  la  Spagna;  ma 
ci  si  sapeva  meglio  diluiti  ciò,  che  si  faceva,  e 
bene  misurava  le  condizioni  delle  cose  presen- 
ti ; J»enbé  non  solamente  con  la  Spagna  si  era 
riconciliato , ma  tanto  aveva  fatto,  ch'ella  era 
venuta  quasi  in  rottura  coi  Genovesi,  ancorché 
| non  pretendesse  con  loro  alcuna  diifirenza. 

I Mentre  il  duca  già  si  muoveva  cull’armi  in 
mano  rontro  la  repubblica,  successe  un  caso, 

] j*er  cui  la  superiore  Italia,  già  rolla  e sangui-  [ 
I nuw  |*cr  tanti  strazi,  ebbe  m vece  di  ristoro,  I 
nuova  c crude I guerra.  Mori  tra  le  feste  del  | 
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Natale  del  1G27  il  dora  Vincenzo  di  Mantova, 
devolvendosi  per  la  sua  morir  gli  stati  di  Man- 
tova e Monferrato  a Garin  Gonzaga,  duca  di 
Nevers,  nato  da  Ludovico,  che  fu  fratello  mi- 
nore di  Guglielmo,  avolo  dei  tre  ducisi  ullittsa- 
meute  defunti.  A tale  accidente,  rinnovatomi 
nella  melile  del  dura  di  Savoia  le  antiche  ra- 
gioni c pretensioni  sul  Monferrato.  E siccome 
nella  successione  dt  Carlo,  la  Spagna  aveva  un 
interesse  diverso  da  quel  di  Francia,  Carlo  E- 
mauuelc , else  pretendeva  escludere?  il  Nevers, 
concluse  a quest ofini*  un  trattalo  d’alleauza  con 
la  corona  Cattolica.  Per  questo  trattato  si  con- 
cluse la  divisione  del  Moulerrato,  essendo  con- 
sentili al  duca  di  Savoia  Trino,  Alba,  San 
Damiano  « molte  altre  terre  più  comode  al  Pie- 
monte, e toccando  il  rimanente  agli  Spaguuoli, 
nel  quale  comprendeva»!  Casale,  Poutestura, 
Moni  alvo  , Nizza,  Acqui,  Puuzone  colle  terre 
aggiaccati.  Pericolosa  deliberazione  era  questa 
per  Savoia,  perché  si  tirava  in  troppa  vicinan- 
za e quasi  io  casa  propria  gli  Spjgnuoli,  e dal- 
l’altro lato  concitava  contro  di  se  la  Francia, 
special  metile  l'animo  di  Rirbelicu,  che  era  im- 
placabile, e non  perdonava  se  non  a chi  s’umi- 
liava : un  acquisto  dubbio  non  era  contrappeso 
pari  a tanti  sospetti  Ma  Carlo  Emanuele  a ciò 
poco  avvertendo,  e nel  Monferrato  caprìccio 
avendo,  volto  le  armi  contro  questa  provincia, 
non  tenendole  più  impugnate  contro  i Genove- 
si. Ma  se  gli  lascio  respirare  dalla  guerra  , gli 
travagliò  colle  roospirazioni. 

Era  entrato  l'anno  1628,  pieno  di  cose  me- 
morabili e di  grandi  accidenti.  Atroci  pensieri 
homrni  a raccontare,  e del  pari  perfidi  che  atro- 
ci. Vedremo  un  prìncipe,  che  s'allega  con  uo- 
mini sedera  ti  per  sovvertire  una  nobile  città, 
uomini  seelerati,  che  s'allegano  con  un  principe 
per  dare,  come  dicevauo,  alla  loro  patria  la  li- 
bertà. Dormivano  lo  armi  nel  Gcnovesato,  ve- 
gliava il  delitto,  e quel  sangue,  che  le  mani  fo- 
restiere non  avevano  potuto  versare,  s’appre- 
stavano a versarlo  le  mani  cittadine.  Misera 
Italia,  che  sempre  si  straziava  non  per  se,  ma 
per  altrui,  destinata  dai  cieli  o al  servire  tor- 
jM'iido,  o al  levarsi  servendo. 

Le  umane  rose  versano  fra  due  pericoli.  So 
i governi  per  le  constituzioni  delio  stato  hanno 
forza  di  frenare  la  licenza,  facilmente  degene- 
rano in  tirannide;  e se  sono  costretti  a tolle- 
rare la  libertà,  non  possono  impedire  la  licen- 
za. In  questo  ram  ancora  la  tirannide  sta  sulla 
soglia.  I pochi  sono  superbi,  i più  sfrenati,  e 
tra  la  superbia  o la  sfrenatezza  nasce  un  misto 
spaventoso,  che  rende  quasi  impossibile  un  buo- 
no ordinamento  politico.  Peggio  poi  quando 
gl'ingegni  svegliati  da  eccessiva  civiltà  sono  di- 
ventati ragionatori  linissimi;  perciocché  tal  rie- 
dizione fa  gli  umilili  incresciosi,  ambiziosi, 
riferenti  le  cose  pubbliche  allo  utilità  private, 
coprenti  colla  reltorica  c rolla  logica  l'ambi- 
zione e l'avarizia.  Il  che  viene  a dire,  che  mi- 
glior fondamento,  e forse  solo  alla  lilwrtù,  è la 
buona  fede  antica  che  la  finezza  e faslidiosag- 
| ginc  moderna;  e siccome  la  buona  fede,  una 
I volta  che  perdala  è,  non  si  riacquista  più,  se 
| non  si  ricomincia  il  giro  per  la  barbarie,  io  vc- 
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ra  mento  non  so  dir  augurio  fare.  Queste  rose 
tu*  delle,  perchè  alla  ticnota  del  dr  ci  muse  Mi- 
mo secolo,  in  tei  la  della  medesima  infermità  , 
anno  adattabili. 

La  legge  del  Garihelto,  quantunque  avesse 
statuito,  che  nei  consigli  e magi  .(rati  ugual  mi- 
nierò di  rittadiui  fossero  ammessi,  si  di  queili, 
che  noliili  vecchi  si  chiamavano,  che  di  quelli, 
i quali  avevano  nome  di  nobili  nuovi , rum- 
prendendo  fra  questi  anche  quei  dell'annuale 
ascriaione,  nondimeno  per  vigore  delle  forme 
atubilite  per  le  iinhorsaaioui  e gli  squittinii, 
era  accaduto,  che  la  somma  delle  rose  si  ridu- 
cesse per  l'ordinario  in  potestà  di  po«lu  , mas- 
sime di  quelli  del  Portico  Vec.  bio.  Oltre  a ciò 
la  medesima  legge  aveva  lasciato  eccessivo  ar- 
bitrio nelle  attrizioni,  ond'esse  a posta  piutto- 
sto di  particolari  adesioni  od  interessi  si  face- 
vano che  per  inerito  od  amore  di  patria,  Nè  so- 
lo il  vizio  delle  persone  ascritte , ma  aorora  il 
numero  eccessivo  si  scorgeva,  per  cui  veniva 
del  tutto  a pervertirsi  la  form  i aristocraliradrl 
governo.  Il  senato  poi  aveva  sortito  uu'autors- 
tà  immoderata,  donde  nacquero  atti,  se  non  ti- 
rannici. almeno  rigorosi,  che  aspergono  i no- 
bili di  Portico  Nuovo,  9 con  esso  loro  la  molti- 
tudine. Gli  uni  urrtessevano  nel  loro  procede- 
re la  dignità  pubblica  , gli  altri  l'egualità  dei 
cittadini.  Da  queste  rauioui  ebbero  orìgine  i 
moti  e le  discordia  del  Per  la  riforma 

fatta  in  quest'anno  c nel  seguente  nella  compo- 
sizione della  repubblica , si  rimediò  alle  due 
piaghe,  clic  ne  avevano  corrotto  il  rorpoj  per- 
ciocché fu  snervata  con  l'autorità  del  senato  la 
potenza  dei  pochi,  ampliandosi  il  numero  dei 
senatori,  ed  il  tempo,  in  cui  dovevano  stare 
fuori  d'uflìcio , e restrìgnendnsi  quello , in  cui 
potevano  star  dentro.  Pel  medesimo  fine  si  prov- 
vide, che  non  poca  parte  dell'elezione  dei  se- 
natori fosse  data  alla  sorte,  tolsesi  al  scuoto  la 
facoltà  di  far  leggi,  non  gli  si  permisero  le  prin- 
cipali del ibcrazioui  circa  l'amministrazione  del- 
lo stato,  gli  si  proibi  di  por  mano  ai  castigo  dei 
delinquenti,  gli  si  circonsrrìsse  l’autorità  di  far 
grazie.  Non  potendo  più  procedere  colla  seve- 
rità dell'imperio,  rimase  più  venerabile  per 
maestà,  come  capo  supremo  di  libera  cittadi- 
nanza, in  suo  nome  spedandosi  le  faccende  pol>- 
lilichc,  che  forte  per  autorità  di  frenar  le  ambi- 
ai oni,  ed  a tener  unita  larompage  del  corpo  po- 
litico. Più  strettamente,  sebbene  a giusto  tito- 
lo, procedessi  ncU'applicar  la  medicina  all'al- 
tra piagba  dell’ascrizione*,  con  proibire,  che 
niuno  ascriver  si  potesse,  rhe  arte  meccanica 
esercitasse,  e non  avesse  eoi  l'antica  abitazione 
de'suoi  maggiori  nella  città  l'oueità  dei  costu- 
mi congiunta.  Commisesi  altresì  la  facoltà  di 
ascrivere  al  consiglio  minore,  c statuissi,  che 
nissuna  ascrizione  si  facesse,  se  cui  due  terzi 
dei  voti  il  medesimo  consiglio nou  avesse  decre- 
tato, aversi  in  quell'anno  a far  nobili.  Per  tal 
modo  con  una  forma  di  reggimento  piuttosto 
troppo-dolce  e snervala  che  severa  e forte , li- 
bera divenne  Genova,  e fuori  del  pericolo,  rhe 
membri  frceiosi  venissero  a contaminare  la  pu- 
rità e la  dignità  di  chi  governava:  fuvvi  mag- 
gior larghezza  di  vivere. 


Accettata  la  mansuetudine  nuova  , godessi 
sulle  prime  del  beneficio  moderatamente.  Ls 
ricordanza  dei  mali,  che  poco  Irmpo  avutiti  si 
eraoo  pruovuli  per  le  discordie  civili , faceva  , 
che  meglio  s'apprezzasse  la  presente  IiImtIÌs. 
Essendo  tutti  i cittadini  messi  io  onesto  grado, 
ed  insoliti  da  cinquantanni  addietro  a sentire 
avversità,  ne  trovando  urto  nell'esercizio  dell* 
)«>ro  facoltà,  ciascuno  senza  timore,  come  senza 
rancore,  si  dava  alla  cura  delle  proprie  fac- 
cende, dei  magistrati  parlando  onorai  unteti  le.  i 
medesimi  amhiendo  moderulametilR.  Ma  quan- 
do la  dimenticanza  dei  pericoli  passati  eoi  l'an- 
dar «lei  tempo  incomincio  ad  entrar  nelle  men- 
ti, sorse  la  peste  degli  siali  liberi , la  qual  è, 
che  se  i buoni  sono  fretto  a se  slessi  per  one- 
stà, i tristi  nou  ne  hanno  per  legge,  onde 
questi  sornioni  ano,  e quelli  rrstano  sopraffai  tij 
•poi  più  spesso  l'impasieiMu  del  bene  conduce 
ul  mule  che  rimpazienzu  del  male  ul  bene.  Lio 
si  vide  in  Genova:  gl'ingegni  abbandonati  a 
loro  medesimi,  incominciarono  ad  insolentire, 
come  le  piante  senza  indirizzo  vati  di  traverso 
e troppo  rigogliose  diventano.  Le  facoltà  pri- 
vate accresciutesi  per  la  quiete  e la  sicurezza, 
avanzarono  i concetti  propri  , e la  comodità 
dello  spendere  diede  op|Mirtuuità  all' ingiuria. 
Quindi  nascevano  gli  udii  privati  e le  uemici- 
zte  pubbliche t la  licenza  si  dilatò}  il  guvrrno 
non  insorgeva,  perche  soverchiamente  Urpalo 
pareva , che  avesse  fallo  comodità  u ciascuno 
di  turbare  lo  stato,  ed  era  piuttosto  atto  a 
non  ispegnere  la  libertà  che  a preservarla.  La 
sfrenatezza  passo  da  contro  i privali  contro  il 
pubblico}  si  sparlava  dei  magistrali,  si  sparla- 
va delle  leggi  con  evidente  depressione  della 
loro  autorità  e venerazione,  senza  le  quali  la 
forza  sola  può  contenere , c non  se  ne  aveva. 
L’impunità  aumentava  l'ardire}  per  la  licenza 
delle  lingue  pareva,  che  i più  tristi  uomini  fos- 
sero quelli,  che  governavano,  e il  più  cattivo 
governo  quel  di  Genova.  1 montino  la  libertà  è 
fiore  dell'altro  mondo  piuttosto  che  di  questo; 
i più  vili  insetti  nei  nostri  felici  giardini  lo 
guastano. 

li  senato,  non  potendo  frenare  colla  forza, 
cercava  guadagnare  gli  spiriti  colla  rondi  srea- 
denta,  funesto  inganuo,  perché  i licenziosi  dal- 
la condiscendenza  argomentano  alla  dcledezza, 
non  all'amorevolezza;  e non  che  sentano  gra- 
titudine, vieppiù  s’ardiscono.  La  cosa  venne 
a tale , che  il  senato  nelle  sue  deliberazioni  non 
rare  volte  aveva  più  riguardo  a quanto  ne  fos- 
se per  dire  la  piazza  de’ Banchi , che  a quanto 
da  lui  richiedeva  la  ragione  di  stalo.  Quindi , 
per  servirmi  delle  parole  di  Rafaello  della  Tor- 
re, che  con  molta  diligenza  descrisse  la  pre- 
sente contaminazione  in  un  suo  libro  mano- 
scritto, di  cui  mi  fu  fatto  copia  da  una  persona 
amantissima  della  storia  patria:  « Varie  c spet- 
ti se  volle  contrarie  1*  interpretazioni  delle  le^ 
•«  gi,  incerta  1’  autorità  dei  magistrati,  poro  st- 
ar euro  il  rifugio  degl*  oppressi , oziosi  i eonst- 
« di:  quindi  il  senato  trascurava  1* insolco» 
» de*  grandi  e la  licenza  del  volgo  ; i supremi 
« sindacatori  più  gelosi  di  non  dar  la  s|»iiita  l 
« la  declinata  maestà  dell’  imperio  che  snllet 
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m dell’  osservanza  delle  leu*»»,  o dissimularne 
■ soliti  1* indurii!»  r.dlo  dr1l.i  <»ir<*ren«4  latr.ui> 
m pressione,  oppure  con  di'pulc  eterne  cor- 
ti romperne  il  rimedio;  gli  altri  magistrati  mi- 
ti n»ri  avviliti  per  molli  alitisi  introdotti,  senza 

• rigore  e sema  fonte  per  metterne  il  total  «na- 
ti neggi»  ai  soli  ministri,  e le  ruote  dei  giudici 
m forestieri  o per  ignoranza  o per  corruttela  o 

• per  timore,  e sens.i  altro  freno  che  di  un  len- 
ti lo  e languido  sindacato  traviare  nei  giudizi 
m da  ogni  più  certo  e calpestato  sentiero.  » 
Dilatandosi  il  velenoso  contagio,  anche  fra  i 
cittadini  dell*  ordine  inferiore  più  agiati  e mag- 
giormente oziosi,  si  corruppe  ogni  buona  opi- 
nione* e successe  prima  lo  sprezzo,  poi  l'odio 
emiro  tutto  l’ordine  supcriore  de*  noliili. 

La  difficoltà  delle  ascrizioni  diede  nuovo  fo- 
mento al  male.  Cresciuto,  massime  nel  reto 
medio,  il  concetto  di  se  medesimo  per  lo  sprez- 
zo natosrrw  i noliili,  le  ascrizioni  si  doman- 
davano come  dovute,  non  come  convenienti 
allo  stato,  e se  il  rnnsiglietlo  le  rifiutava  per 
l’anno,  un  pessimo  romorc  si  levava  contro  di 
lui.  come  se  per  insidia  contro  gl* inferiori  de- 
liberato avesse  L’alienazione  sorgeva,  non  so- 
lamente in  coloro,  che  per  le  loro  qualità  era- 
no capaci  dell’ ascrizione , ma  anche  in  quelli, 
che  non  erano,  per  essere  più  prossimi  agli 
asrnvrndi  che  agli  ascrittori.  Essendo  poi  cre- 
sciute oltre  modo  le  ambizioni , come  si  gon- 
fiano le  nubi  in  aria  ai  tempi  tempestosi , cia- 
scuno si  credeva  degno  dell’ ascrizione,  e mal 
infieriva,  che  il  rompjgnn  gli  venisse  antepo- 
sto. Quindi  se  uno  era  contento,  renio  erano 
•contenti , e il  gridare  dei  più  esclusi  trovava 
eco  e fomento  nel  popolo;  i giudici  dell’ascri- 
zione laceravano.  Tant* oltre  judo  la  cosa,  che 
1*  ascrizione  stessa  fu  stimata  legge  insufficien- 
te ; e siccome  indicava,  che  il  fonte  comune 
fosse  il  popolo,  cosi  uè  deducevano,  che  il  go- 
verno avesse  ad  essere  popolare:  più  larga  por- 
ta volevano  Cosi  quella  legge,  che  stat’era 
trovala  per  isfogo  delle  ambizioni,  divento  sti- 
molo tale  alle  medesime  che  più  non  le  poteva 
contentare  : I*  argine  stesso  si  rompeva  ; per 
dritto  proprio,  non  per  concessione  dei  nobili 
volevano  arrivare  allo  stato. 

Dalle  pretensioni  si  veniva  agli  atti  : in  ogni 
caso,  in  »gtii  incontro  * popolani  affettavano 
uguaglianza  coi  nobili,  c ad  ogni  modo  vole- 
vano con  loro  essere  equiparati  : le  cose  anche 
più  leggieri  fomentavano  il  disordine.  Il  titolo 
di  magnifico  |*rr  disposizione  espressa  della  leg- 
ge proprio  dei  nobili,  i popolani  si  arrogavano, 
e colla  semplice  indinazione  del  capo,  non  col 
capitilo,  secondo  che  era  l’uso  antico,  gli  sa- 
lutavano. Alcuno  nato  in  basso  stato,  rd  in 
qualunque  più  sordido  lliriticro  cresciuto  . se 
nc  veniva  passeggiando  sotto  la  loggia  de’  Ban- 
chi . vestito  a nero,  arrogante  in  volto,  altero 
Degli  atti,  minaccioso  per  l’jsrriziouc  differita, 
ancor.  Ili*  forse  e*  ne  fosse  per  legge  incapace  ; 
dava  a hello  studio  di  rozzo  ai  cittadini  più  ri- 
putali e di  maggiore  splendore,  e vociava  c 
bravava , c ammassava  intorno  gente.  Questi 
Npunlt  In  erniosi  i nobili  più  prudenti  paziente- 
mente  sopportavano,  ma  non  i più  giuvaui  ed 

animosi.  Quindi  gli  odii  maggiormente  si  ar- 
rendevano. e seguivano  risse  rolla  peggio  per 
lo  più  di  alcun  giovane  dui  popolo,  o prrislra- 
pazz»  palese  o per  morie  occulta.  L’odio  in 
questi  rasi  si  trasformava  in  indegnazione;  j»er- 
ciocchc  essendo  il  governo  debole  e di  nobili , 
nè  osando  tentare  rimedi  aspri,  gli  strapazzi  si 
celebravano  con  mitig irgli,  e le  uccisioni  re- 
stavano impunite,  cosa  veramente  troppo  in- 
degna e da  non  doversi  comportare.  Gli  ultimi 
rasi  sovrastavano  fra  il  popolo  e la  nobiltà,  ne 
vi  era  piu  mezzo  Tra  la  depressione  di  questa 

0 la  servitù  di  quello.  A rio  a(qnioto  gli  odii 
smisurati  fra  l’uno  e l’altra  tendevano. 

Quaudo  una  cattiva  inclinazione  di  tempo 
nasce,  un  perverso  destino  crea  sempre  un  uo- 
mo atto  a prevalersene:  mandava  Giulio  Cesa- 
re Vacherò  alla  disgraziata  Genova,  tacque  co- 
stui da  Bartolomeo,  ch’ebbe  per  patria  Sosti- 
lo, borgo  del  contado  di  Nizza.  Bartolomeo, 
|Hiscro  di  fortuna,  bosso  di  nascimento,  se  ne 
venne  miglior  condizione  cercando  nella  capi- 
tai sede  dell j repubblica.  Esorcilossi  primiera- 
mente nei  più  vili  ministeri  , come  servitore, 
in  casa  di  Rocco  Crollalanza,  Grigione , che 
aveva  aperto  un  traffico  in  Genova.  Poi  col- 
1’. mdar  del  tempo  crebbe  per  sua  industria  l’a- 
vere assai  piu  rhe  principi!  tanto  sordidi  non 
promettevano.  Si  col  mercanteggiare  e sì  col 
giuoco  de’ dadi,  di  cui  aveva  somma  pratica, 
divento  Bartolomeo , non  rhe  agiato,  ricco,  • 
coi  proventi  della  miglior  fortuna  nndri , alle- 
vo cd  educò  il  figliuolo  Giulio  Cesare.  Ma  se- 
mi erano  gettati  in  velenosa  terra  Crebbe  Giu- 
lio Cesare  in  età,  crebbe  in  isludi , crebbe  an- 
cora e molto  più  in  vizi.  Vizi  erano  di  ferocia, 
di  libidine,  di  crudeltà,  d’empietà,  vizi  d’am- 
bizione senza  Irono . di  superbia  insofferente , 
di  cupidità  insaziabili.  Audace,  altero,  animo- 
so, fiero,  di  nisvuno  e di  niuna  cosa  temeva  , 
uomo  tanto  prodigalo  che  Calilina  non  era  più 
c forse  non  era  tanto.  Non  che  la  natura  Cati- 
linaria disdicesse,  se  nc  vantava,  Catiliua  pre- 
dicava il  più  grande  degli  uomini.  La  faccia 
terribile  simile  alla  bestialità  dell’ animo:  l’a- 
veva pallida,  esangue,  trista,  selvaggia,  aveva 
mostacci  rabbuffati  in  arco,  mostaccioni  folti, 
grossi , neri , che  con  la  folta , grossa  e nera 
lurlu  si  congiungrvano  : guardava  torvo,  il 
cappello  portava  tirato  in  sin  sulle  ciglia  : al 
vederlo  sentivano  gli  uomini  non  so  rhe  sgo- 
mento. Temevano  della  vita,  dell’appicco  del 
male  temevano.  Da  lutto  quell’  uomo  pareva  , 
che  il  male  spirasse,  c come  cosa  funesta  era 
da  ognuno,  se  non  da’  suoi  simili,  fuggito) 
odioso  al  eielo  ed  alla  terra.  1 costumi  poi  dallo 
truci  sembianze  non  discordavano.  Dissimula- 
toro,  bugiardo , fedifrago,  sanguinario,  cupi- 
dissimo d’ahbrart  lamenti  illeciti,  capare  d’ogni 
più  brutta  seri rn Ima  ; audace  ne’ pericoli,  ri- 
soluto nelle  esecuzioni,  e dove  lo  spingeva  de- 
siderio di  sangue  o di  sensualità  , spn-zzatore 
d’ogni  legge  c d’ogni  costume.  La  natura  Puls- 
ile latto  per  sconvolgere  gli  stati,  e s* imbattè 
iti  ano  stato  mezzo  sconvolto.  Terribili  erano 

1 saggi,  rhe  gii  aveva  dato  di  se.  Bandito  dalla 
patria  per  assussiuii , uccise  a Nuu  un  cava- 
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lier  ili  Mail-»  iv^ilnri^mfnlf,  Rifn^itnii  sFi- 
rrmf,  ri  jmm  iiM  un  Brnlivogli  : dannate  a 
esrorre  pTjH-Uin  e racrijto  udte  StiiiHif  fra 
fra  » zcelerali  wrlmlmimo,  e vi  commi»*  di 
molte  nefandi  là.  Cicalone  col  |Nitroriuin  «I* An- 
tonio dd  Nero,  e m'jikLiIìuu  Firenze  j 

roa  nanvi  mi  da  Mi  e libidini  mostruose.  Rii  tua- 
mali*  in  patria,  fu  confinato  in  Cursica.  Viste 
in  Bastia;  rnrrupjcvi  (icruninu,  mugli*  di  Lo- 
renzo Salata,  Genovese,  tuo  ospite,  e con  lei 
ù mescilo.  Poi  col  Irnocsnio  ili  Geronima  cor» 
na}*|Mr  Teodora,  ancor  vergine,  sorella  di  lei, 
e gravidi  la  diede  in  ispnvi  ad  Antonf'rancesco, 
mulo  Ad  raf titano  Santi  de'  Foriani  ; poi 
corruppe  e godessi  Gir getta  , terza  torcila.  Nè 
in  alma  modo  restandosi,  come  se  mostrar  vo- 
lesse,  che  gl*  infami  piaceri  non  gli  ammolliva» 
no  l'animi*,  fece  ammanare  dal  Salata  Gian- 
I «atti sta  Falconetti.  Rimesso  quindi  non  so  per 
quali  meni  in  Genova,  vi  uccise  nel  meteo 
della  città  il  Salala  medesimo  d’ un  archibu- 
gioia,  vi  uccise  Teodora  col  veleno. 

Questa  peste  adunane  incitata  dalla  libidine 
e dall* aml>i «ione,  se  n'era  tornata  in  patria. 
Andava  eoo tiuu amen tc  rivolgendo  nell*  animo 
nuove  fogge  d'animazcamrntt,  acerhissimamct*- 
te  pr ooedev a contro  la  nobiltà-  Ingerendo»  sfac- 
ciatamente, quantunque  infame  per  tante  sre- 
leraggi ni,  nella  piazza  de*  Banchi  ed  in  altre 
pubbli*  he  adunanze,  nei  circoli  massimamente 
della  gioventù  dell'ordioe  inferiore,  imperver- 
sava contro  i nobili,  e la  {daga  già  viva  contro 
di  loro  viemmaggiormente  irritava  Quantunque 
poi  fosse  per  legge  incapace  dell’  «scrizione , 
tran  rifiniva  giammai  d’inculcare  I*  ingiù siisi*, 
che  tanto  di  rado  si  praticasse,  protestava  con 
discorsi  calili» ùnti.  Dito  doversi  per  modo  al- 
cuno soffrire  tanto  strapazzo  , nè  tale  stabili- 
mento della  tirannide  dei  natili:  non  esser  lo- 
ro sudditi,  ma  com-itiadini  ; avere  Imijsì  i no- 
bili in  mano  il  governo  mercè  della  semplicità 
del  popolo , che  glielo  permise  nel  1^28  , ma 
non  per  questo  essere  punto  sminuita  la  digni- 
tà del  conceditore;  non  doverti  lei  perdere  col 
salutare  col  cappello  a foggia  de 'servi  tori  ; non 
potersi  Genova  ridurre  iu  utato  quieto  e feli- 
ce, se  non  fosse  reintegrato  il  popolo  de*  suoi 
diritti  ; a lui  doversi  rendere  i suoi  magistrali, 
a lui  gli  onori  ; avere  i laro  antenati  goduta  la 
dolcezza  della  lil»crtà  popolare,  ora  esser  caduti 
sotto  la  servili!  di  pochi.  Ciò,  che  manifestava 
co* «tetti , cnmpruovava  eoi  fatti;  imperciocché 
reso  sicuro  dalla  sua  terribilità,  dall’  armi  vie- 
tate, die  portava,  e dal  seguilo  di  non  pochi 
sicari  , andava  a hello  studio  là  dove  più  fre- 

rntc  fosse  la  radunata  dei  nobili,  e paran- 
i loro  dinanzi  culla  mano  sul  fianco , «d  in 
faccia  mirandogli  con  manifesta  sprezzatura , 
gli  provocava  e di  loro  si  burlava.  Coloro  poi, 
else  non  usavano  ugnale  arroganza,  riprende- 
va come  vili  c poco  curauli  della  dignità  del 
popolo. 

Aggiunsero  furie  all*  animo  feroce  affronti 
privati.  Introdottosi  ned  ridotto  dei  nobili  a San 
Siro,  si  sentì  chiamar  Ime.  Alcuni  di  loro  più 
•corretti  avevano  preso  a far  fischiate  dietro  a 
sua  mogli* , «lama  illustre  e figlia  di  Niccolò 
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Rella , luogotenente  «Ielle  galere  iM  duca  l>c*- 
m , chiamandola  varca,  e lucendo  atti  infami 
contro  d«  lei.  Tali  detestabili  eccessi  erano  peg- 
giori per  concitare  a sdegno  gli  animi  die  la 
tirannide  stessa. 

S’arrabhiava  effettivamente,  come  vipera  cal- 
pestala , il  Vacherò,  e seminava  veleni*  in  ogni 
canto.  Empiono  più  particolarmente  l'animo  dì 
Giuliano  Fornati  , figliuolo  di  Gioii*» , giovane 
ricco  di  padre  ricco  per  traffico  di  sete.  Giulia- 
no avendo  gli  spiriti  alti  |*er  la  grandezza  della 
fortuna  c per  essersi  dimoralo  a Napoli  alena 
tempo,  mal  sopportava  la  *uperi*»rità  «l«*i  no- 
bili. Aggiunsero  in  lui  olio  a fiamma  celie  in- 
solente usate  a Giulio  suo  padre  da  alcuni  no- 
bili nuovi;  perchè  teneva  iu  messo  a loro  nella 
villa  di  AHuro  un  podere  c rasa  neramente  for- 
nita. Conoblielo,  fogli  intorno,  e toccandogli 
il  Vacherò,  che  bis. ignava  uscire  dal  giogo  <li 
quell’ acerbissima  tiruunidc,  se  lo  gtnd.igmi. 
Tirarono  con  se  molli  altri  gin» ani  cupidi  «li 
cose  nuove,  facevano  occulti  ragionamenti  e 
convrntiroU , ammassavano  armi,  ma  ptutlotio 
per  bravare,  spaventare,  soperchiare , insul- 
tare » nobili  rhe  per  alcun  disegno  politico  be- 
ne determinato.  Ma  la  materia  era  disposta  ; 
questo  fuoco  «ì  nutriva  in  Canova. 

In  questo  mentre  essendo  al  suo  fine  prrv#*- 
nuto  l'anno  1627.  era  giunto  di  nascosti*  nella 
città  Gianantonio  Ansaldo,  portatore  dell r mac- 
chine del  duca  di  Savoia , il  quale  con  queste 
e coi  denari  avuti  da  lui  tentando  e sollevando 
gli  animi,  i malvagi  e quasi  vagabondi  pen- 
sieri del  Vacherò  e dei  compagni  al  firn*  piu  <li 
ogni  altro  malvagio,  cioè  all' alterazione  dello 
stato  c al  disfacimento  della  patria  rivolse.  Que- 
sto sr cirrato  Ansaldo  veniva  in  Genova  . per 
meglio  ricoprir  l'insidia  c procacciarsi  sicurez- 
za , con  «piatila  d’ambssciadore  di  Savoia  a Ro- 
ma, dove  veramente  era  stato,  e con  un  breve 
del  pontefice,  rhe  il  dichiarava  suo  nunzio.  Eri 
pensiero  del  duca  di  usare  e voltare  in  suo  p re 
le  fazioni  ed  inclinazioni  accese  in  Genova , e 
di  muovere  per  mezzo  dell* Ansaldo,  uomo  di 
perversa  ambizione , gli  umori  già  sparsi  con- 
tro la  nobiltà,  per  operare  nella  città  nemica 
una  rivoluzione,  od  almeno  un  moto  qualun- 
que, perchè  risuonassero  per  tutto  il  mondo  le 
aderenze,  che  vi  aveva;  con  che  avrebbe  dimo- 
strato, die  il  solo  rifiuto  del  conestabile  aveva 
corrotto  la  felicità  della  vittoria,  e che  »*  egli 
si  fosse,  secondo  i consigli  e stimoli  suoi,  ap- 
prossimato alld  mura,  quei,  che  dentro  sali- 
vano mn  lui,  si  sarebbero  scoperti,  ed  avr*)»- 
bcro  data  la  città.  L‘  Ansaldo,  vituperoso  |-  r 
se,  vituperoso  per  avere  sposato  una  contessa 
di  Scarnaggi , vituperosa  ancoressa  por  lasci- 
via, vituperoso  finalmente  per  aver  uccìso  a 
tradimento  il  drudo  della  moglie,  era  ora  man- 
datari:) di  (‘.urlo  Emanuel*  per  sovvertire  Ge- 
nova. A questo  passo  esrljma  il  della  Torre  : 

• 11  senato  Romano  privo  del  lume  del  Vange* 
« lo,  assalilo  senza  cagione  da  Pirro,  re  degli 

* Epireti,  gli  rivela  quel  medico  infame,  che 
«*  prometteva  «li  torlo  a tradimento  «lì  sita,  ed 
**  ora  i principi  dei  nostri  tempi,  eh*  vantano 
« Cristianità  e Catloliriswo,  uon  soddisfalli  «li 
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« avere  senta  cagione  ingiustamente  tentato  al- 
« la  scoperta  IVstenuimo  d'una  repubblica  ve* 
« r .nnenir  cattolica , vestite  Panni  di  Giuda  * 
«•  corrompono  e corrotti  promovono  contro  la 
•<  stessa  i propri  cittadini  a tradimenti  e con- 
« giure,  n 

L’  Ansaldo  , che  sempre  più  affettava  telo 
del  ben  comune  , verme  introdotto  nascosta- 
mente da  Gianbattista  ed  Annibaie  Bianchi,  so- 
liti a trafficar  in  Piemonte,  c consapevoli  del 
trattato  , in  un  sordido  c vile  alloggiamento 
posto  nella  contrada  di  Nostra  Signora  delle 
Grazie.  Conobbe  Vacherò,  conobbe  Fomari, 
conobbe  altri  feroci  giovani  Contro  lu  nobiltà 
gli  stimolava , esaltava  sino  alle  stelle  la  gene- 
rosità del  duca  di  Savoia  , affermava  , eh1  egli 
al  primo  avviso  del  bisogno  sarebbe  stato  coi 
principi  suoi  figliuoli  c numerosa  gente  pron- 
to e vicino  a sostentar  le  cose  loro , si  vantava 
d'avere  già  dispostissimi  a’  suoi  cenni  in  città 
più  di  duecento  artigiani,  che  avevano  incli- 
nazione al  tumultuare  e far  mutazione.  Final- 
mente, radunali  di  nottetempo  quelli,  nei  quali 
conosceva  , che  i suoi  conforti  avevano  fatto 
maggior  progresso,  tuli*  ornalo  di  gioie  , per- 
chè andassero  presi  dalla  magnificenza  e digni- 
tà della  persona,  nella  seguente  guisa  loro  fa- 
vellò : 

m Fra  tutti  i più  importanti  riguardi , o gio- 
« vani  coraggiosi , clic  possono  tener  sospesi 
j m nel  deliberare  delle  imprese  grandi  i consigli 
« degli  uomini  più  saputi , il  primo  luogo  si 
« dee  sicuramente  all’esame,  se  ciò,  che  s'im- 
« prende,  sia  utile  alla  repubblica,  se  glorioso 
« agli  autori  , se  facile  ad  eseguirsi.  Or  quale 
« utilità  maggiore,  non  dico  procacciare , ma 
« desiderare  si  può  alla  nostra  repubblica,  d'u- 
ni na  vera  e soda  libertà?  Quella  libertà  tanto 
« pregiata  dai  maggiori  nostri  che  impoveriti 
«dal  sacco  dell*  esercito  Spagnuolo,  disfatti 
« dalla  crude  1 pestilenza,  col  giogo  sul  collo 
« della  fortezza  del  castelletto,  si  riscossero, 
« uomini  valorosissimi , dall'occupalor  Fran- 
ti rese;  ed  ora  da  pochi  tiranni , a*  quali  troppo 
« inver  i credulamente  fu  confidata,  effeminati 
« nel  lusso  c nelle  lascivie,  vien  quasi  prosi i- 
« tuita  alle  voglie  più  irragionevoli  di  gente 
« straniera , con  Canto  maggior  indegnità  uo- 
« stra  quanto  che  gli  stessi  usurpatori,  che 
« d'essa  ingiustamente  ne  spogliano  noi,  con 
« soli  1*1  nette  ri  .1  ad  altri,  se  ne  scoprono  inca- 
« pari  ■egualmente  ed  indegni.  Ni*  vi  adombri 
m il  verro  una  cotale  apparenza  di  libertà  mrn- 
« tita  nella  vicendevole  successione  de'magi- 
« strali , e nella  egualità  delle  leggi,  posciachè 
« meu  tre  noi  ne  siamo  esclusi  da  denegata  ascri- 
« zio* e,  ad  altro  maggiormente  non  vale  che 
n a « duplicar  tiranni,  c queste,  con  esserne 
« egli  i o soli  gli  autori,  soli  gl*  interpreti  e soli 
« gli  esecutori,  sono  inorpellale  si,  ma  duris- 
« simc  catene  da  servitori.  Or  qual  gloria  fra 
« i mortai»  è maggiore  di  quella  , che  ai  lilicra- 
« tori  fletta  patria  il  concorde  ed  uniforme  gri- 
« do  delle  genti  liberamente  comparte?  Ed  a 
« chi  degli  antichi  e de’ moderni  furono  più  de- 
« guarnente  ronsrcrJli  i bronzi  ed  i marmi  che 
m a quelli,  i quali  [»cr  vendicare  le  private  e 
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« pubbliche  ingiurie , nel  sangue  dei  violenti 
« tiranni  s’intinsero?  Utile  dunque  e gloriosa 
« oltre  ogni  paragoni;  è V impresa  , « he  vi  prò-  . 
« pongo,  e in  grado  tale,  rhe  quando  in  noi 
« fosse  scintilla  di  generosità  Genovese,  do-  | 
•*  vremmo  fra  mille  pericoli  coraggiosameute 
« incontrarla,  non  che  corrente  uel  nostro  se- 
« no  tutta  piena  di  sicurezza  lietamente  abhrac- 
« ciarla.  1 nostri  nemici  sono  pochi,  disuniti, 

« effeminati , saranno  assaltati  all'improvviso 
«da’ molti  coraggiosi  e risoluti;  onde  crede- 
«•  temi  rerlo , non  vi  rimarrà  luogo  a contesa , 

• ma  solo  s’eseguirà  in  essi  a man  salva  il  do- 
« vuto  castigo.  Ma  quandi)  pure  fosse  luogo  a 
« contesa,  ponderate  il  numero , noi  comhnt- 
« t cremo  cento  conira  uno;  esaminate  gli  .mi- 
« mi , essi  contenderanno  per  mantenere  l’in- 

**  giustamente  usurpato,  noi  per  In  libertà,  per  { 
« la  patria;  nè  saranno  d’impedimento  quei  j 
m pochi  Tedeschi,  che  in  argomento  evidenti»-  ' 
« sitilo  della  loro  tirannide,  come  satelliti  di 
« essa, col  nostro  sangue  mantengono.  Notigli  j 
« vedeste  i giorni  addietro  nella  processione  di 
« San  Bernardo  ad  una  casuale  e vana  cotrnno- 
« zinne  di  popolo  andare  vilmente  a terra  ? Un 
« numeroso  popolo  è a guisa  dell’onde  del  ma* 

« re , le  quali  agitate  dal  vento  e commosse  , j 
« non  v’è  argine,  che  nou  soperchino,  nè  re-  ‘ 
« sistema,  che  non  abbattimi.  K poi  se  con 
« avveduto  consiglio  si  darà  principio  alla  no- 
« stra  libertà  con  manometter  prima  all'im- 
« provviso  quelli,  che  primi  nell’ingiuria  si 
« fanno  capi  del  tirunnico  governo,  noli  avran- 
« no  i Tedeschi  da  chi  ricever  gli  ordini,  onde 
« necessariamente  spettatori  in  prima  e poi  se- 
« gitaci  saranno  delle  nostre  vittorie.  Ma  quel- 
« lo,  che  ad  ogni  sinistro  incontro  ci  assicura, 

« è il  polente  e fedelissimo  aiuto  del  sempre 
« invitto  duca  di  Savoia  , il  quale  , umico  per 

• altro  del  nome  Genovese,  ma  giustamente 
« irritato  coutra  i nostri  nemici , avendo  presa 
« generosamente  protezione  della  giustizia  no- 
« stra,  altro  con  maggior  desiderio  non  attcn- 

« de  che  l’avviso  della  giornata  felice  da  noi  | 
« destinata  all*  impresa  per  potere  iu  csecuxio- 
« ne  delle  reiterate  promesse  nel  cimento  dei 
« maggiori  bisogni  esserci  con  giuste  forze  per- 
« soimlnicnte  iu  aiuto,  della  fede  del  quale, 
«come  promotor  dell’ impresa,  non  essendo  | 
« lecito  dubitare , cosi  ignoranza  sarebbe  du- 
« lutar  del  potere,  di  quell’ immenso  potere, 

« il  quale  è stato  bastante  a contrastar  in  ram- 
« pagna  aperta  le  maggiori  potenze  della  Gri- 
« stianilà.  Risoluzione  adunque  , o giovani  , 

« poiché  per  un’  impresa  I. inibitile  e gloriosa, 

« attesa  la  gran  facilità  di  trarla  felicemente  a 
« fine,  altro  maggiormente  non  si  richiede  che 
« la  deliberazione  degli  animi  nostri,  la  quale. 

« quando  timor  vano  tenesse  sospesa,  fuor  di 
« tempo  temete  ; poiché  in  riguardo  de*  peri- 
« gli,  chiunque  consulta  di  simili  materie,  ha 
« deliberato  abbastanza,  « 

Ascoltarono  con  grande  attenzione  cd  ap- 
plauso tutti  coloro,  che  aveva  congregali,  il 
discorso  dell’ Ansaldo , e siccome  avevano  l'a- 
nimo già  macchiato  ed  infellonito  contro  della 
nobiltà , e prima  d’ allora  noi  particolari  con- 
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gressi  lo  stesso  veleno  succialo  avevano,  coai 
convennero  ad  una  voce  nella  sentenza  «b*l  tra- 
ditore. Ma  sovra  gli  alili  il  Vacherò,  ripigliale 
l«*  fiarule  dell*  Arnaldo  , lutiti  |>icttt>  «li  mal  ta- 
lento, non  soddisfatto  d’appruovarle,  con  sensi 
torbidi  ed  interrotti , ed  esecrando  hcktt-mmie 
le  confermò,  giurando  per  quanto  vi  aveva  di 
sovrumano , di  esser  prontissimo  ad  esporre , 
»**«>*•»  risparmio  alruno  , le  lai  olla  e la  vita  per 
vendicare  tanti  oltraggi  tirila  nobiltà.  Soggiun- 
ti* poi.  doversi  avere  obblighi  immortali  alla 
generosità  del  Serenissimo  di  Savoia  , il  quale 
roti  tanta  pronteaaa  ai  pietosi  desiderii  loro 
verso  la  patria  ti  faceva  incontro,  e per  pro- 
tettore e promotore  della  giusta  causa  loro  si 
off  riva.  1 giovani  crearono  il  Vacherò  rapo  del 
loro  furore. 

Pieni  degli  empi  pensieri,  la  notte  susse- 
guente u quella,  per  accordar  i modi  di  man- 
«largii  ad  escruiionc  predi  finirono.  Ma  il  Va- 
< Itero , il  Fornati  ed  il  dottor  Murlignone,  com- 
piti r ancor  esso  della  congiura,  per  confermarsi 
neìla  scclcraggine,  come  se  bisogno  ne  aves- 
sero, convennero  insieme  nel  im-zzancll»  del 
Fornati  posto  vicino  a* Banchi,  por  leggervi  il 
Ma*  Itiavcllo  là  dove  tratta  «b  ile  congiure.  Il 
lessero,  c commossi  dalle  difficoltà  descritte 
dal  segretario  Fiorcutino , non  quietava  loro 
l'animo:  per  poco  non  si  ristettero  ; con  men- 
te torbida  e sospesa  le  cose  lette  confusamente 
all* Ansaldo  esposero.  Confortati  da  lui,  non 
pure  nella  pessima  intensione  perseverarono  c 
ti  confermarono , ma  ancora  usando  i messi 
indicati  dall’autore  del  Principe  per rondur  le 
congiure,  si  diedero  ciascuno  a far  compagni 
con  ogni  studio,  non  a tutti,  ma  ai  più  fidi  so- 
lamente il  gran  segreto  palesando:  agli  altri 
pretessevano  altri  colori  e pretesti.  Trassero 
Càiantuinmaso  Maggioli , Cianbattista  Bcniga- 
ni,  Giangiaeomo  Rullò,  Annibale  e Gianant»- 
nio  Bianchi  , c finalmente  Niccolo  tignano  , 
elio  da  vilissimi  prìncipii  di  tosar  la  barba  ed 
i rspcgli  alla  gente  era  salito  a tanta  stima  , 
che  era  il  più  riputato  chirurgo  della  ritlà,  0 
addottorato  in  medicina,  faceva  con  molli  l’u- 
no e 1*  altro  medierò.  Empio  , aveva  costui 
servito  di  miuislro  al  Vacherò,  secondo  l'im- 
peto delle  sue  cupidità,  c specialmente  per  av- 
velenare la  cognata.  Semiuavauo  odio  da  odio, 
rabbia  da  rabbia  , dilatava*!  la  conlagioue  di 
questa  peste. 

Travagliava  i congiurati  il  bisogno  di  gente 
armata  per  contrapporla  ai  Tedeschi,  che  cu- 
stodivano il  palasse:  di  ducente  almeno  abbi- 
sognavano. Vani  pensieri  agitarono  per  tro- 
vargli : venne  loro  in  mente  il  duca  di  Savoia, 
col  quale  del  resto  era  necessità  di  accordare 
tutti  i consigli.  Vacherò , che  dalle  proprie  fu- 
rie e dalla  volontà  dell'  Ausaldo  era  sospinto  ; 
coll*  Ansaldo  stesso  a Torino  se  n'aodò.  Allog- 
giarono nascostamente  iu  una  cascina  fuor  di 
Strada,  lontana  un  miglio  da  Torino;  poi  di 
nottetempo,  chiusi  in  uoa  carrozza,  nella  ridà 
entrarono,  ed  al  cospetto  del  «luca,  presente 
il  priuripe  Vittorio,  iulrodulti  furono.  Il  duca, 
dispostissimo  ad  udire  la  pratica  della  congiu- 
ra , domandò  al  V albero  , che  si  pensasse  e che 

si  facesse  io  Grnova  : ciò  il  signore  sagacissi- 
mo andava  tentando  . tienhè  avendo  già  speso, 
permaso  dell* Ansali!»  a sostentazione  degli 
aderenti , seimila  doppie , uè  vedendo  coni- 
sponde  te  gli  c fletti  alle  parole,  era  entralo  io 
quali  Ite  sospetto  , che  l' Arnaldo  tirasse  tuia* 
mente  a cavargli  di  mano  denari , e poi  lussc 
disprexaatore  delle  sue  promesse.  Non  manca 
Vacherò  all' occasione:  magnifico  le  diligerne 
dell* Ansaldo , moltiplico  d numero  ilei  con- 
giurati , avvili  lo  fòrze  della  repubblica , cuo- 
cluse  1*  impresa  certissima  , quando  gli  aiuti 
promessi  in  suo  nome  più  volle  dall*  Ansaldo, 
non  venissero  meno.  Aggiunse  poi , die  per 
accertare  l’esito  dell'opera,  i suoi  compagni 
nou  desideravano  altro  da  Sua  Altezza,  d* 
duerni»  Unii  da  introdursi  di  nascosto  nella 
città  d'  armi  giuste  forniti , per  disfar  quei  po- 
chi Tedeschi  , che  stavano  di  guardia  al  palazzo 
delia  signoria.  Il  duca  confermo  le  promesse 
fatte  all*  Ansaldo,  mustrossi  pronto  a sommi- 
nistrare i duerni»  làuti;  ma  mise  in  rousidr- 
fusione  la  Óiificolià  vici  mandargli,  penile  *« 
rons.i|H*voli  della  congiura  e scienti  delIVnlioc 
del  duca,  v’vra  pericolo  fra  tanti,  «he  alcuno 
palesasse  : quando  110.  riuscivano  di  poco  fini- 
to. Faceva  maggiore  questa  difficoltà,  ebe  in 
una  città  cosi  grossa  e Irequrutedi  popolo  non 
era  possibile,  she  molli  da  molli  non  fossero 
conosciuti  ; il  che  avrebbe  dato  sospetto,  e fon 
se  testimonio  del  disegno.  Convennero , ria*  il 
Vacherò  assolda, se  gente  fra  coloro,  che  ban- 
diti dalla  repubblica  avevano  servito  il  «laro, 
ed  ora  erano  stali  ripalrìnti.  Solo  il  Vachcro 
dimostrò  il  perìcolo  di  trattare  con  gente  sca- 
sa fede.  11  duca,  il  quale  per  natura  c per  uso 
aveva  esperìensa  di  questi  moli , e sapeva  bene 
di sccrm  re  ciò,  che  v’era  0 non  v'era  nel  mo- 
re degli  uomini,  visto  dove  hulleva  il  discorso 
del  congiuratore,  gli  disse,  che  gli  uomini  di 
tal  sorte  mancami  di  fode  alla  fede,  ma  rbc 
sono  temei  nella  perfidia  ; che  del  resto  io  caso 
di  sinistro  evento,  vivessero  pur  egli  c i suoi 
compagni  sicuri,  che  in  parola  di  principe  avrete 
he  offerto,  per  tur  loro  di  carcere,  la  libera- 
zione di  quei  gentiluomini  Genovesi , che  per 
ragion  di  guerra  aveva  prigioni  (questi  erjuo 
Giacomo  Spinola,  Giangcrolauiu  l)orìa,  Carlo 
Sai  vago,  un  Cattaneo  e due  de*  Gentili  )«  • 
giuro  sopra  un’  immagine  del  crocifisso  ivi  pre- 
sente, che  non  accettandosi  la  permuta,  avide 
Ite  coll'istcssa  pena  attiriti  i gentiluomini,  *dtt 
quale  fossero  stati  fulminati  i congiurati  Sog- 
giunse, non  esser  credibile,  che  traltanduii*" 
prigioni  di  tanta  qualità,  la  repubblica  un  ram- 
ino per  lei  lauto  avvautaggioso  rifiutasse.  In* 
fine  nou  potendo  star  paziente  ad  aspettare» 
termino  il  discorso  dicendo . che  facessero  pre- 
sto , perchè  l’ indugio  era  il  capitai  oenpeo  di 
tali  imprese,  e credessero  a lui,  che  era  il  p** 
drc  di  simili  maneggi. 

Avuta  la  fede  ed  empiuto  di  sjteraoaa  «la  uo 
tanto  prìucipc , rimossa  ogni  dubitazione*  d 
Vacherò  si  confermo,  c promise  più  di  quante 
gli  si  richiedeva.  Audosscue  allettai»  da  gra* 
tissiine  parole  del  duca  c «b-l  prìncipe  Villano. 
Rifiuto , come  dono  prcpostcro  priore  «lei  ree* 
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viti'*  una  collana  d'oro  mandatagli  dal  dura» 
v portosene  una  lettera  di  lui  risponsiva  ad 
Una  commendatizia  , anzi  credenziale  del  F«r- 
nari  ) p»r  tosarne  altre»!  uii.i  patente  di  colon- 
nello per  Ballivi j Cvniidirni,  rapo  bandi'», 
stato  prima  agli  stipendi  del  Piemonte,  poi  a 
quelli  della  repubblica  « per  la  quale  mili- 
tando aveva  dato  altra  volta  pruove  di  altis- 
sim.i  coraggio  m-11.»  previ  d’  (jrineti.  Tornò 
Vacherò  a Genova  per  riscaldar  l’opera,  ri- 
mase Ansaldo  a Torino  per  tener  sollecitalo  il 
du'-a. 

lì  t «Trillile  con  «pi  rat  ori* , giunto  a Genova, 
si  diede  tutto  a far  rami] la  di  rompa'pii.  Ob- 
li!igos  si  per  aver  parie  nell.»  trama,  Ballista 
Grandino , scrivano  delle  galeri*  del  Dona, 
Giulio  Compiano,  suo  cognato,  quello  di  mol- 
to seguilo  Ira  il  vnlg.i  nel  borgo  di  Prò,  que- 
sto nel  borgo  di  Santo  Stefano.  Obbligassi , 
per  metto  di  Gottardo  e Gianstefauo  fratelli 
Savigiiuni , artigiani,  die  sviati  dal  proprio 
mesi  iero  facevano  , secondo  la  corruttela  di 
qun  tempi  . professione  di  bravo.  Ohbligossi 
multa  gente  in  Polrcvera,  dove  per  avere  suo 
padre  posseduto  lungamente  alenili  poderi,  ave- 
va nini  a dipendenza.  A tulli  dava  denari,  a 
tulli  prometteva  onori-  Coi  denari  e colle  ma- 
gnifi.be  promesse  del  dura , oblilignssi  quel- 
I*  altro  ribaldo  del  Consiglierò  , poi  Clemente 
1 Corte,  poi  Francesco  Bertoni  » «omini  d*  au- 
dacia incredibile.  Impose  loro,  facessero  ac- 
colta d'uomini  a loro  confidenti , massime  ban- 
diti , e che  militato  avessero  nell* ultime  guer- 
re. Il  Fornati  lo  secondava , nè  mai  dal  suo 
fianco  si  disenslava.  Fecero  notabile  prepara- 
mento d'armi,  venti  ardiibusi  da  ruota,  altret- 
tanti pistoni,  gran  quantità  di  pistole  corte  , 

( armature  finissime  cd  impenetrabili  al  mosrhet- 
j to.  In  ciò  principalmente  s 'a  IT.»  tirava  Fornati, 

> che  trasse  n se  Girolamo  Fornati,  suo  fratello 
germano,  il  dottore  Aerino  Silvano,  giovane 
d'onesti  natali,  Francesco  Gbiggionc  di  Pol- 
cev  era  , bandito  de' più  bravi.  Ansaldo  mando 
di  Piemonte  ed  introdusse  in  casa  di  Vacherò 
due  casse  piene  di  pistole. 

Fatti  i provvedimenti  d'uomini  e d'armi, 
restava,  rlie  fra  di  loro  si  desse  forma  uH’ese- 
razione  del  concertato.  Congrega \ ansi  in  casa 
del  \ arbrro  posta  sulla  piazza  del  rampo.  Con- 
cordemente convennero,  che  nell’ora  di  terza, 
nella  quale  soleva  darsi  in  Genova  il  tocco  del- 
l'avemmaria.  Fumar»,  Consiglierò,  Corte  e 
Bertora  andassero  , ciascuno  accomp.ign.ttu  dai 
suoi  «rgtiaci  armali  di  pistole  corte  al  palazzo, 
e quivi  al  segno  , che  Fornari  avrebbe  dato 
dalle  finestre  col  cappello,  ammazzassero  i Te- 
deschi, che  facevano  negligenti  guardi**,  delle 
loro  armi  s’insignorissero,  il  doge  Gianluca 
Ghia  vari  eoi  senatori  trucidassero,  dalle  finr- 
slre  gli  sellassero,  il  popolo  a libertà  chiamas- 
sero, Nel  medesimo  tempo  Vacherò  doveva  ron 
seguito  di  Polreverasrbi  e di  banditi  con  archi- 
bugi alla  scoperta  andare  nelle  piazze  de*  Ban- 
chi e di  San  Siro,  luoghi  solili  ad  esser  fre- 

J [Mentati  da  molti  nobili,  e quanti  dessero  loro 
ni’ piedi,  tanti  ammazzare.  Gli  altri  congiu- 
rali avevano  carico  di  correre  la  città,  amtnaz- 
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sando  nobili  senza  distinzione  di  sesso  n d’età, 
e chiamando  il  popolo  a libertà  , avevano  an- 
che disposto  d*  aprir  le  carceri , cosi  dei  debi- 
tori . come  dei  malfattori,  e eoi  srrlerali  cava- 
tine, non  pero  più  sn-Icrati  di  loro,  correre 
tutte  le  rase  dei  nobili  e svenargli  tutti,  iu— 
sino  ai  bambini  in  fasce.  Preda  anche  brama- 
vano. S’ accordarono  di  depredare  il  palazzo, 
le  rase  stesse  dei  nobili,  i fondachi  pubblici, 
riporre  il  fiore  della  preda  pel  principe  Vitto- 
rio, dividere  fra  i capi  il  restante.  Prefistero 
all’ esecuzione  il  martedì  santo,  Quel  giorno, 
secondo  gli  accordi  presi , il  principe  V ittorio 
era  per  venire  pel  ponte  di  Prk  sopra  ^ arsile 
al  soccorso  de'  congiurali , con  mila  due*  ruto 
cavalli  e cinque  mila  fautì  scelti.  Per  questo  il 
Maggiolo  ebbe  il  pensiero  di  occupare  la  porta 
di  San  Tommaso. 

Qual  fosse  l'intento  dei  congiurati  circa  la 
consliiuzione  politica  da  pronunziarsi  per  lare- 
pubblica  dopo  il  successo  della  macchinazione, 
varii  furono  i pareri  dei  contemporanei,  e vani 
veri  similmente  ancora  in  rio  i pensieri  dei  tra- 
ditori ; imperrioerhè  egli  pare  «cito,  clic  il  Va- 
cherò, ardente  di  cupidità  di  ascendereal  pnino 
grado,  mirasse  a fare,  sotto  la  protezione  del  ’ 
duca  di  Savoia,  per  dominare  a suo  arbitrio 
la  patria,  uno  stato  popolare , di  cui  sarchile 
doge.  Da  un’  altra  parte  il  Consiglierò  con  gli 
altri,  che  stati  erano  soldati  del  «luca,  avevano 
in  animo , secondo  che  si  può  conghictturan* 
dai  loro  andamenti,  di  fare  il  dura  medesimo 
signore  di  Genova,  conservandovi  pero  qualche 
residuo  dell' antiche  leggi.  Ma  certamente,  o 
che  prevalesse  nel  suo  pensiero  il  Vacherò  , o 
che  il  Consiglierò  preponderasse,  Carlo  Knia- 
nuelc  non  era  uomo  «la  contentarsi  di  una  so- 
vranità dimezzala , uè  l’arte  gli  mancava  di  ap- 
propriarsela intiera. 

Pochi  giorni  restavano  a Genova  per  vivere 
col  Tanti*  In-  leggi,  e g*à  l’ora  s'approssimava, 
in  cui  permani  scelerale  doveva  versarsi  il  san- 
gue cittadino,  quando,  come  piacquea  Dio, 
per  un  nuovo  sussidio  cercato  dai  congiurali , 
si  «coverse  l'iniqua  trama,  echi  voleva  subis- 
sare la  patria,  trovo  degno  castigo  della  sua 
empietà.  Avevano  già , come  abbiamo  scritto, 
contaminali  alcuni  uomini  militari,  di  rui  prin- 
cipalmente abbisognavano;  ma  parendo  loro  di 
n«>n  averne  abbastanza , perchè  quei  Tedeschi 
del  palazzo  davano  loro  molta  noia,  pensarono 
al  proca«'riarsene  degli  altri.  Bcrlora  tento  il 
capitano  Francesco  Rodino  suo  suocero,  nati- 
vo di  Diano  , borgo  non  ignobile  della  riviera 
di  Ponente.  Era  costui  stato  altre  volle  hamli- 
to  per  omicidi**,  poi  ai  soldi  del  dura  di  Savoia, 
quindi,  ricuperata  lu  grazia,  rimesse»  iu  patria: 
comandava  a trecento  fanti  della  repubblica!. 
Bertora  palesolli  il  tutto , al  liberar  Genova 
dalla  tirannia  dei  nobili  con  esso  loro  esortan- 
dolo. Condusielo  a cena  il  trentesimo  giorno 
di  marzo  in  rasa  il  Vacherò , dove  i congiurali 
già  tra  |.»ro  rallegranti»»  del  sangue,  della  pre- 
da, del  dominio,  s'erano  raccolti.  L’indussero  j 
ad  aceri! uro  il  parlilo  con  promessa  di  trovar-  ' 
si  il  giorno  statuito  all' esecuzione  con  motti 
do’ suoi  soldati,  cui  doveva  far  finzione,  «lie  j 
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coti  rirrrrassc  il  servigio  di  dar  loro  la  mostra, 
in  luogo  virino  al  palano. 

Rollino  apprua  uscito  da  quello  speco  di  tra- 
ditori. gli  sovvennero  e gli  agitarono  la  mento 
varii  pensieri.  Machiavelli,  rhe  scrisse  delle 
congiure  0 dei  congiurati,  se  n’intendeva.  Spa- 
ventavano da  un  canto  il  rapitami  Genovese  l'e- 
normità del  raso,  la  dilBrullà  dell 'impresa,  il 
pericolo  ilei  • asligo;  il  consigliavano  dall’altro 
il  rispetto  drll'uliUtà  pubblica , la  grandma 
del  premio,  »c  rivelato  avesse,  la  quiete  pro- 
pria ora  mai  , dopo  travagliosa  vita,  a lui  ne- 
cessaria, la  salute  di  mia  città,  rbe  per  conser- 
varla, non  per  rovinarla,  gli  uveva  messo  le  ar- 
mi in  mano.  Ma  la  fede  data  agl'ini' pii  , il  pa- 
rml ado  mi  B<  rioni,  la  fama,  c Torse  l'alta  con- 
dizione, che  acquistata  avrrhhe  per  sì  strepito- 
so  fatto,  il  ritenevano  dall’alienarsi  dai  con- 
giurati: non  quieto  tutta  qnclla  funesta  notte. 
In  fine  prevalse  il  buon  pensiero,  nè  volle  sta- 
re alla  fortuna  di  disperati:  dispose  l’animo  al 
rivelare.  Trasferissi  in  sull’imbrunire  del  gior- 
no seguente,  per  non  esser  veduto  andar  di  gior- 
no a palano,  dal  doge.  Trovatolo  impedito  da 
private  udiente,  andò,  e tutta  l'infume  ordii  iv 
ra  a Tommaso,  fratello  del  doge,  senatore,  sve- 
lo, e questi  incontanente  ul  principe.  Promise- 
ro con  benigne  parole  al  Rodino,  rbe  gli  aveva 
chiesti  prima  del  rivelare,  preinii  eJ  impunità. 

Il  doge  convoco  subitamente  i collegi,  e diè 
loro  ragguaglio  del  fiero  accidente.  Inorridirono 
i padri  all’inaspettato  avviso;  deliberarono  del 
modo  di  opprimere  questo  male  e di  quanto 
fosse  salutifero  alla  repubblica-  Proponevano 
alcuni,  che  quella  stessa  notte  si  cingesse  d'uo- 
mini annali  la  casa  del  Vacherò,  e tutti  i con- 
giurati si  facessero  a man  salva  prigioni.  Altri, 
incerti,  quante  fossero  le  forse  della  congiura, 
e dubitando , che  germinassero  nuovi  pensieri 
nella  plebe,  fuggivano  le  commosioni  notturne 
nello  sforsar  d'una  casa  pieni  di  sicari  risoluti, 
forniti  d’arme,  disposti  a fare  con  bestialità  di- 
sperata l'ultimo  pruove  in  un  frangente,  in  cui 
per  loro  n’andavano  i tormenti  e la  vita. 

Fu  impedito  dalla  paura  il  migliorconsiglio, 
elcsscsi  il  partito  peggiore,  essendosi  deliberato 
di  lasciar  trascorrere  la  notte,  e fare  il  dimane 
di  giorno  le  catture  alla  spartita.  Ad  Knnini», 
harigello,  non  fu  commessa  la  presa  del  Va- 
cherò, perchè  essendo  di  fazione  popolare,  non 
se  ne  fidavano;  ed  oltre  a ciò  Rodino  aveva 
rivelato,  essere  confidentissimo  del  Vacherò. 
Ma  Erminio,  che  queste  cose  bene  conosceva, 
vedute  tante  diligente,  sospettò  di  qualche  gran 
rurrerasione,  e siccome  quegli,  ebo  malvagio 
era  ed  irritato  dalla  diffidenza , palesò  i suoi 
sospetti  al  Vacherò  per  metto  del  Grandino, 
ed  al  Consiglierò,  che  si  trovò  fra*  piedi  a pa- 
lano. Dall’uno  e dall’altro  si  sparse  subita- 
mente l’avviso,  misesi  lo  spavento  fra  i congiu- 
rati , ormai  disperati  delle  cose  loro.  Molti  si 
salvarono,  quasi  lutti  si  ridussero  a Torino  Ins- 
ilo arcuiti  dal  duca.  Quivi  seguitando  l'odio 
untiru,  divulgarono  diverse  scritture  licenziose 
contro  i nobili  in  difesa  della  fazinn  popolare. 
Il  Consiglieri»  fu  dal  dura  crealo  condottiero  di 
seicento  fanti;  poi  venuto  a saccheggiare  entro 

i confini  Genovesi,  fu  oppresso  dai  soldati  del- 
la repubblica.  Zignago,  Gerolamo  Foni  ari, 
Francesco Marignonc  andarono  presi.  Giuliano 
Fornati  c il  Silvano,  ricoveratisi  in  Si  rravallr,  , 
furono  fatti  legare,  e consegnali  ai  magistrali 
di  (renova  dal  governatore  di  Milano. 

Il  Vacherò,  accompagnato  dal  Grandino  c 
da  Gianbattùta  Rumili,  si  era  mirato  alla  casa 
del  Zignago,  posta  vi*- ino  alla  chiesa  dell* An- 
nunciata di  l’orloria,  c per  conseguente  oppor- 
tunissima per  chiunque  ricovrar  si  vuWm  io 
luogo  sacro,  0 premier  fuga  fuori  della  città. 
Ma  udito,  clic  dalla  giustizia  si  cercava  il  Zi- 
gn.igo,  ed  avvisatosi  di  quel,  che  era,  cioè  che 
tutta  la  trama  fosse  scovcrla,  s’  accorse  che 
quello  uou  era  piò  tempo  di  aspettar  tempo. 
Per  la  qua!  rosa  salito  sopru  il  muro,  per  esso 
so  u’iisci  per  la  porta  dcll’Acquazaole , ed  in- 
camminossi  verso  levante.  Ma  uou  avendo  po- 
tuto imbarcarsi  per  fortuna  di  mare , soffocata 
la  previdenza  dalla  trepidazione,  tornò  indietro 
verso  Genova,  e si  nauxue  iu  una  casa  «li  villa 
di Giangiacomo  Ruffo,  ina  con  infelice  successo, 
poiché  Pietro  , patire  di  Giungiaromn,  tolta  la 
impunità  pel  figliuolo  e per  un'altra  persima 
da  nominarsi  da  lui , rhe  sco verse  poi  essere 
Gerolamo  Fumari,  ma  rifiutata,  perchè  noo 
pervenisse  in  lui  ui&suna  infamia  • la  taglia  «il 
quattromila  scudi  posta  dal  seualo  con  pub- 
blico «ditto  contro  il  Vacherò,  il  diede  nelle 
roani  degli  sbirri,  che  lo  condussero  Delle  car- 
ceri. 

Subito  dai  due  senatori  Luca  Pallavirino  e 
Giacomo  Balbi,  l’uno  dei  vecchi,  l'altro  dei 
nobili  nuovi , a quesl’ulitrio  detti  dai  due  col- 
legi, con  l'assistenza  di  Rafucllo  della  Torre, 
si  comincio  a fabbricare  il  processo  c contro  i 
carcerati  e contro  i fuggitisi.  Il  Zignago  diede 
segni  di  grandissima  viltà.  Il  Vacherò  feroce 
dentro,  come  feroce  fuori,  spaventava  i giudici 
colle  parole  e coi  sembianti  : si  vedeva  quanto 
quell’uomo  tremendo  sarebbe  stato  capace  di 
fare,  se  avesse  avuto  la  fortuna  pari  all’ar- 
dire. 

A rosi  strana  ventura  nacquero  in  Genova 
negli  animi  dei  cittadini  diversi  cornetti.  1 no- 
bili si  stimarono  risorti  da  morte  a vita;  e ve- 
dendo nella  dignità  e stato  loro  intcparaliilnieo- 
te  congiunta  la  conservazione  della  repubblica, 
più  strettamente  l 'abbracciarono.  Ma  nel  po- 
polo i benestanti  approvavano  per  la  maggior 
parte  la  congiura,  ma  non  gli  autori,  credendo- 
gli gente  da  poco,  e capace  i più.  piuttosto  di 
rovinare  e di  rubare  rhe  di  ordinare  uno  stato 
politiro.  1 popolani  piò  bassi  cd  i plebei  sta- 
vano lutti  in  favore  del  Vacherò,  e eoo  cento 
imprnpcrii  alla  nobiltà  insultavano,  cd  il  desti- 
no avverso,  che  aveva  rotto  il  disegno,  e il  di- 
letto loro  capo  e difensore  a cosi  funeste  stret- 
te ridotto,  rabbiosamente  maledicevano. 

Mentre  con  processi  giudiziali  si  van  dispo- 
nendo le  sorti  dei  traditori , sorse  da  parte 
inaspettata  mia  fierissima  tempesta.  Il  duca  di 
Savoia,  che  aveva  ricevuto  grandissima  molestia 
dall’esito  funesto  del  tentativo , poiché  intese 
il  pericolo  de'coiigiitrali.  s'adopro  con  premu- 
rosa diligenza  per  salvar  turo  la  vita,  duina- 
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randosi  alla  scoperta  autore  e protettore  della 
congiura , con  cuneo  non  picciolo  della  sua  di- 
gnità e con  grave  scandalo  del  principato.  In- 
cominciò dicendo , ansi  pubblicò,  che  i congiu- 
rati erano  suoi  seguaci , ai  tjuali  mentre  ardeva 
la  guerra  tra  di  lui  e la  repubblica,  aveva  com- 
messo di  fare  quello,  di  che  erano  dalla  giusti- 
aia  ricerchi;  ma  poiché  si  era  fermata  la  tre- 
gua , essi  per  ordine  suo , dato  loro  espressa- 
mente per  non  contravvenire  con  nuove  ostili- 
tà alla  sospensione  dello  offese,  avevano  inter- 
messe tutte  le  pratiche,  rìnuntiando  intieramen- 
te al  proseguire  il  loro  disegno,  il  qnale  avreb- 
bero, senta  quella  sua  volontà,  condotto  a per- 
fezione. Ora  siccome  il  cercar  di  nuocere  al 
nemico  è lecito  a*  tempi  di  guerra , cosi  coloro, 
suoi  aderenti,  ansi  suoi  agenti  espressi  essen- 
do, non  potevano  giustamente  venir  imputati 
di  quanto  per  ragione  di  guerra  avevano  voluto 
fare.  Queste  cose  allegava  il  duca , corno  se  i 
i congiurati  non  fossero  sudditi  delia  repubblica, 
come  se  verso  di  lei  non  fossero  rei  di  erimcn- 
lese,  come  se  fosse  modo  lerito  di  guerra  il 
I disfare  tutto  un  governo,  e l’ammazzare  una 
1 classe  intiera  di  persone , non  eccettuate  nera- 
i meno  le  donne  ed  » bambini,  come  se  final- 
mente tutti  gli  stratagemmi , e tutte  le  fraudi, 

| qualunque  esse  siano,  abbiano  a stimarsi  oneste 
in  guerra  : anche  le  spie  sono  agenti  di  chi  fa 
: guerra , e pur  s’impicrano.  Ma  egli  a ciò  non 
badando,  e nelle  sue  minacce  persistendo,  mandò 
dicendo,  che  ove  nelle  sue  domande  noi  grati- 
ficassero , e ad  esecusione  contro  i congiurati 
devenissero,  anche  egli  procedendo  colla  mano 
regia,  avrebbe  dato  i gentiluomini  Genovesi, 
che  in  suo  potere  aveva , allo  stesso  genere  di 
morte , che  fosse  da'  suoi  sofferta.  E perchè  il 
senato  di  Genova  non  s’immaginasse,  che  fos- 
sero minacce  vane,  aggiunse  alle  parole  acerbe 
dimostrazioni  ancor  più  acerbe,  facendo  appre- 
stare dal  carnefice  gli  stromenti  del  supplizio, 
e quei  gentiluomini , che  sotto  fede  fuori  di  car- 
cere custodiva  onestamente  in  Torino,  serrare 
di  nuovo  in  istretta  prigione.  Da  un  altro  lato 
se  fosse  data  venia  ai  congiurati , e restituiti 
fossero  alla  libertà,  si  offeriva  parato  a dare  ■ 
alla  repubblica  con  patti  e condizioni  di  molla 
soddisfazione  per  lei , la  pace. 

Ma  stimando , che  le  proprie  istanze  non  ba- 
stassero, e non  confidando  dell’animo  dei  Ge- 
novesi, usò  l’opera  degli  Spagnuoli,  dalla  vo- 
lontà dei  quali  per  consuetudine  antica  la  re-  i 
pubblica  molto  dipendeva.  Abboccossi  con  don 
Gronsalvo,  governatore  di  Milano,  nella  cam- 
pagna, che  giace  fra  Torino  e Casale;  ferrgli 
, instarne  caldissime,  perchè  presso  al  senato  s'in- 
terponesse a salute  del  Vacherò  e dei  compagni. 

. Minacciava,  se  per  sua  intercessione  non  ottc- 
i nevauo  la  liberazione,  di  dar  di  piglio  aliarmi, 

I e rompendo  la  tregua  incominciare  nuove  bat- 
; taglie.  Il  governatore  stringeva  allora  con  duro 
assedio  Casale,  all'espugnaiione  del  quale  stan- 
do intentissimo,  già  aveva  fatto  promessa  alla 
i corte,  che  presto  sarebbe  suo.  Temeva  perciò, 

Iche  il  duca  con  quella  sua  aliata  d’insegne  gli  ; 
turbasse  l’acquisto  tanto  desiderato,  e di  nuo- 
vo coi  Francesi  si  riconciliasse,  che  già  sotto  la  j 
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condotta  del  marchese  d’Uselles  calavano  dal- 
1* Alpi  al  soccorso  di  Casale. 

Non  curando  la  bruttezza  del  fatto,  don  G-on- 
salvo  si  rivolse  a fare  colla  repubblica  quegli 
uffici , clic  dal  duca  si  desideravano,  quantun- 
que da  ciò  fosse  da  molti  sconsigliato.  Il  prin- 
cipe Doria  specialmente  , che  al  campo  sotto 
(issale  dimorava,  fu  nel  dissuaderlo  accesissi- 
mo ; ma  più  valsero  in  lui  i conforti  di  Carlo 
Emanuele  che  qualunque  altro  rispetto.  Spac- 
ciò pertanto  a Genova  don  Alvaro  di  Losada , 
acciocché  insieme  col  Castagneda,  ambasciato- 
re di  Spagna,  dovesse  trattarne  col  senato. 

Esposta  nei  due  collegi  la  domanda  del  Ca- 
stagneda e del  Losada,  vista  la  gravità  della 
materia,  fu  risoluto,  che  si  proponesse  al  minor 
consiglio,  al  quale  solo  il  far  grasia  in  somi- 
glianti delitti  si  apparteneva.  Non  vi  manca- 
rono di  quelli,  che  o obbligati  con  la  Spagna 
per  propri  interessi,  o favorevoli  ai  congiura- 
ti per  amor  di  fazione,  consigliassero  di  non 
moltiplicarsi  i nemici  • le  male  soddisfazioni 
in  quella  pessima  contingenza  dei  loro  affari. 
Ma  ebbe  intiero  favore  l’opinione  di  Gianste- 
fano  Doria,  il  quale  orando  con  grandissimi 
veemenza  contro  il  duca  di  Savoia,  dimostrò, 
quanto  fosse  vergognoso  , ansi  pericoloso  alla 
repubblica  il  consentire  all'inonesto  domande, 
che  le  si  facevano.  Commosse  il  diro  del  zelan- 
te Doria  maravigliosamente  gli  ascoltanti,  onde 
con  esempio  singolare  di  costanza,  potendo  più 
in  loro  la  dignità  della  repubblica,  che  le  mi- 
nacce e le  armi  degli  avversari,  decretarono, 
che  al  castigo  de'rei  si  procedesse.  Centoundi- 
ci furono  a rendere  il  suffragio,  neppur  uno 
contrario  al  decreto,  che  si  prese. 

Dee  passare  con  onorevole  grido  alla  memo- 
ria dei  posteri  la  virtù  di  Gianstefano  Doria,  il 
più  ricco  gentiluomo,  che  in  quei  tempi  nella 
città,  e forse  in  Italia  vivesse,  poiché  era  fa- 
ma , rho  godesse  di  più  di  centomila  scudi  di 
rendita.  Questo  generoso  padre  della  patria, 
senza  prole  essendo  e fuori  di  speranza  di  aver- 
ne , della  propria  orbezaa  si  consolava  in  Carlo 
Sai  vago,  suo  nipote,  uno  dei  prigioni  del  duca. 
Vedeva  nella  inclinaaione  dei  padri  la  morte 
del  nipote  e del  consanguineo  Doria.  Eppure 
non  solamente  rese  il  suffragio  contrario  ai  de- 
siderò di  Savoia  e di  Spagna  , ma  lavello  con 
molta  forza  , perchè  anche  gli  altri  quel  partito  j 
abbracciassero , che  forse  era  mortale  per  chi  i 
più  amava  ; esempio  da  paragonarsi  a quel  di 
Bruto,  e che  pruova,  che  in  quei  tempi  non  era  * 
dall’Italia  ogni  virtù  sbandila. 

Fatta  la  deliberazione,  mandarono  Luca  Pal- 
lavicino  ambasciatore  straurdinario  in  Ispagna, 
per  esporvi  le  ragioni  della  repubblica.  Fuvvi 
accolto  , prima  con  amari  rimbrotti . poi , per 
sua  destrezza  e per  la  equità  del  fallo,  beni- 
gnamente. Vennegli  surrogato  pel  processo  dei 
malfattori  Gianballisla  Lcrcari. 

Pronuncio**!  sentenza  di  morte  contro  Giulio 
Cesare  Vacherò,  Giuliano  Fornati,  Aerino  Sil- 
vano, Niccolò  Zignago.  Decapitaronsi  segreta-  ì 
mente  in  carcere,  fine  condegno  della  loro  sce- 
leratozia.  Il  Vacherò,  e fra  i tormenti  e nel  ' 
cospetto  stesso  della  morte,  fu  qual  sempre  era  J 
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vissuto  , superbo , intrepido  e feroce.  Narrasi 
d’ippoliu  Hclla,  sua  moglie,  che  minacciala  di 
tormenti,  ed  esortata  dal  padre,  che  a propria 
discolpa  si  affaticava  contro  i congiurati,  non 
volle  giammai  dire  cosa  alcuna,  che  potesse 
tornare  a carico  del  marito.  Nè  menu  commen- 
dabile riuscì  la  costanaa  di  Angelo  Atanagi,  gen- 
tiluomo greco,  e cameriere  del  Vacherò,  il 
quale,  quantunque  consapevole  fosse  del  trat- 
tato, e lungamente  tormentato  sulla  corda,  non 
profferì  mai  parola  contro  di  se  nè  dei  suo  pa- 
drone. 

Proseguissi  il  processo.  Venne  ancor  decapi- 
tato il  Compiano;  il  Martignone  relegato  per 
trentanni  in  Corsica  con  dar  sicurtà  di  rappre- 
sentarsi. L’ Ansaldo,  il  Maggiolo,  il  Beneigatsi, 
Giananlouio  Bianchi,  il  Consiglierò,  il  Corte, 
il  Rimessa,  fuggitivi,  condannati  come  rei  di 
maestà  lesa,  alla  pena  della  forca.  Gerolamo 
Fornari  andò  esente  dal  castigo  pel  motivo  da 
noi  sopra  raccontato.  Fu  demolita  la  casa  del 
Vacherò  con  la  emione  di  una  colonna  ed  epi- 
taffio «l'infamia  e detestazione  del  suo  misfatto. 

Il  duca  di  Savoia,  sdegnato  del  procedere 
dei  Genovesi,  massimamente  della  morte  del 
Vacherò,  di  cui  sopra  tutti  desiderava  la  con- 
servazione , fere  intimare  l’ultimo  supplirio  ai 
suoi  prigioni , e gli  tenne  parecchi  giorni  in 
agonia;  ma  poscia  considerato  meglio  quest’af- 
fare, e qual  pregiudizio  avrebbe  portalo  alla 
sua  lama  un  latto  sì  barbaro,  essendo  del  resto 
piuttosto  collerico  che  crudele,  non  volle,  cita 
fosse  eseguito.  Ma  non  manco  di  usare  grati- 
tudine c munificenza  verso  i fuoruscili  ricove- 
ratisi ne’suoi  stati,  massime  verao  i figliuoli  del 
Vacherò,  i quali  tolti  per  paggi  nella  sua  cor- 
te, provvide  poi  di  eutrate  e di  altre  onorcvo- 
lezze. Diede  agli  altri  onesto  modo  di  vivere. 

La  repubblica  ricompensò  splendidamente  il 
Rodino,  rivelatore  della  congiura.  Diede  a lui 
e a due  suoi  figliuoli  maschi  perpetua  esenzione 
di  tutte  le  gabelle  delle  cose , che  si  mettevano 
dentro  la  città;  gli  numerò  di  presente  dieci- 
mila scudi  d’argento  per  lui  e quattromila  per 
due  sue  figliuole,  cou  assicuransa  di  altri  duo* 
mila  annui  per  lui  durante  sua  vita,  la  quale 
finita,  cinquecento  fossero  conservati  ai  due  fi- 
gliuoli, mentre  vivessero. 

Colai  fine  ebbe  la  congiura  contro  Genova, 
nata  dalla  debolezza,  e mansuetudine  del  go- 
verno, e dalle  insolenze  dei  giovani  nobili,  fo- 
mentata dui  duca  di  Savoia,  mossa  da  alcuni 
malcontenti,  i quali  per  servire  alla  vendetta 
ed  ambizione  propria  ed  a quella  d’altrui,  non 
abbonirono  dal  cambiare  la  malcontentezza  in 
tradimento. 

La  repubblica  intanto  per  ovviare  ai  medesi- 
mi pericoli,  per  assicurarsi  della  città  c per  re- 
primere i popolani , affinchè  non  potessero  più 
turbare  lo  stato,  nè  alterare  il  presente  gover- 
no, ordinò  diversi  corpi  di  guardia  e soldate- 
sche in  differenti  quartieri,  «raddoppiò  le  guar- 
die al  palazzo.  Ciò  ostava  agli  sforzi  palesi;  ma 
per  conoscere  e prevenire  i segreti,  creò  un 
nuovo  magistrato  di  svi  cittadini  e un  senatore 
con  titolo  d’ inquisitori  di  stalo,  ed  autorità 
d'inquisire  contro  ciascuno,  ma  non  però  di 


condannare  a morte  senza  1’  assento  de*  col- 
legi. 

Disgustata  la  repubblica  con  Spagna  e con 
Savoia  pei  favori  dati  ai  nemici  dello  stato, 
stimò  bene  di  riconciliarsi  con  la  corooa  di 
Francia.  Accettò  pertanto  un  suo  ambasciatore, 
cosa  da  lungo  tempo  inconsueta,  e di  cui  gli 
Spagnnoli  fecero  un  grande  risentimento. 

L'inquieta  Genova  riposava,  la  quieta  Ve* 
nezia  si  turbavaj  pure  prevalsero  gli  ordini  coo- 
zueti.  Passavano  antiche  emulazioni  e forse  odii 
Ira  le  due  famiglie  di  Giovanni  Cornaro  e Re- 
nieri  Zeno.  Giovanni  era  stato  neH'anno  itizq 
assunto  alla  suprema  dignità  del  dogato , no- 
mo assai  risplendente  per  maturità  di  consi- 
glio ed  integrità  di  costumi.  Renieri  molto  al- 
tamente pensava  della  sua  repubblica,  e spesso 
alla  Romana  l'uguagliava.  Ciò  era,  non  aolo  da 
tollerarsi,  ma  da  lodarsi;  ma  nato  di  spirito 
torbido  e più  simile  a tribuno  di  Komana  plebe 
che  a prudente  patrizio  Veneziano,  non  servava 
i termini  solili  in  qnella  grave  repubblica,  anzi 
gli  trapassava  coll 'eccesso  e colla  smoderatezza. 
Buono  e santo  è il  domandare  l'osservanza  del- 
le  leggi,  ma  pessimo  e detestabile  il  mescolar 
odii  e seminar  sedizioni.  Le  antiche  constiti»- 
zioni  volevano,  che  i figliuoli  dei  dogi  non  po- 
tessero accettare  alcun  benefizio  di  Roma , nè 
, vietavano,  sebbene  espressamente  noi  permet- 
tessero, che  fossero  imborsati,  come  ogni  altro 
| patrizio,  per  essere  del  numero  dei  senatori. 


Ora  avvenne , che  Federico,  uno  dei  figliuoli 
del  doge  Cornaro,  vescovo  di  Bergamo,  fu  esal- 
tato alla  porpora  Romana  dal  pontefice  Urbani*. 
Sopravvanaarono  i meriti  del  padre,  fu  fatta 


deliberazione , che  fosse  lecito  al  figlio  Faccet- 
tare il  cardinalato,  trovatosi  il  mezzo  termine, 
che  la  dignità  cardinalizia  non  fosse  benefizio. 

Il  Zeno  gridare,  perdersi  la  repubblica  coi  fa- 
vori verso  i potenti,  perdersi  col  sovvertimen- 
to delle  prische  leggi.  Nè  di  ciò  coutenlo  , la- 
cerava con  dente  m alcolico  il  doge  , perchè  la- 
sciasse trascorrere  i figli  oltre  il  costume  pri- 
vato, d’ingiurie,  d’insolenze,  di  malcficii  accu- 
sandogli. Ciò  faceva  in  pubblico,  dò  nelle  con- 
sulte dello  stato;  sfogava  ad  opni  modo  l'acer- 
bità dell’odio  contro  i Comari.  Le  punizioni , 
frutto  di  trascorsi  in  lingua , vieppiù  gli  esa- 
cerbarono l’animo,  e crcbbergli  lo  sdegno.  Es- 
sendo nel  l t>2.r)  fra  i consiglieri  del  doge,  usci 
con  parole  ingiuriose  oltre  i cancelli  della  ma- 
teria e della  moderazione.  Il  consiglio  de’diecì 
chiamollo  a render  conto,  nè  comparso  essendo, 
il  bandi  per  dieci  anni , se  meglio  non  amasse 
un  anno  di  fortezza  in  Palma.  Ando  esule  al- 
cun tempo  , poi  tornò , rimesso  in  patria  per 
grazia.  Appunto  al  tempo  drl  suo  esìlio,  aveva 
Federico  Cornaro  ottenuto  l’assenso  pel  cardi- 
nalato; fu  poato  dal  maggior  consiglio  nel  con- 
siglio de 'dieci.  L’odio,  e il  desiderio  della  ven- 
detta gli  agitavano  la  mente.  Cominciò  a bro- 
gliare, eccitò  gli  avogadori  ad  abrogare  la  deli- 
berazione ducale  intorno  aH'admissione  dei  fi- 
gli del  doge  ori  senato , inveì  contro  il  favore 
dato  a Federico,  indusse  uno  de* tre  capi  de*  | 
dieci  ad  ammonire  il  doge  nelle  proprie  stante 
alla  presenza  dei  consiglieri. 
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Fecesi  tuli  'ammoni  «ione  controversia  nel  gran 
contiglio,  te  lecita  fotte  e tecondo  la  legge  o 
uo:  il  contesso,  orandone  fervidamente  il  Zeno, 
l’appruovò.  (Comari  fremevano:  Giorgio,  uno 
dei  figliuoli  di  Giovanui , di  «piriti  pia  insoffe- 
renti degli  altri,  e segno  principale  degli  im- 
properii  dell’importuno  Zeno,  ti  accese  d’un 
rabbioso  sdegno.  Aspetto  l'avversano  con  sicari 
e scuri,  mentre  scendeva  le  scale  del  palauo 
ducale,  era  tempo  di  notte,  e tante  ferite  gli 
diè  che  per  poco  non  restò  morto;  caso  gravis- 
simo, ingiuria  alla  repubblica  patente.  Giorgio 
fuggi  ; fu  dannato  a csiglio  con  confiscatone 
di  beni  e pena  di  sangue,  se  capitasse;  rance  l- 
lossi  la  sua  nobiltà , innalaossi  un  marmo  nel 
luogo  del  delitto  a memoria  ed  esecrasione  per- 
petua del  fatto. 

Non  morì  già,  ma  risanò  Io  Zeno,  la  lingua 
non  frenò , fervido  prima , fervidissimo  adesso  ; 
addomandava  l'esecuzione  delle  leggi  sopra  le 
famiglie  dei  dogi,  pretendeva , cbe  il  suo  caso 
s’appartenesse  , come  violazione  degli  ordina- 
menti ducali,  al  solo  consiglio  maggiore.  I die- 
ci , di  cui  però  era  uno  dei  capi,  gli  mandarono 
intimando , che  se  favellar  volesse  in  cospetto 
del  consiglio  grande  sopra  gli  ordini  ducati  e 
1’  accadutogli , sì  il  facesse , ina  con  la  mode- 
rasi o ne , che  illumina  e convince,  non  con  la 
conci tasio ne , cbe  offusca  e sdegna.  Non  si  ras- 
segnò, a nai  aringo  con  insolita  veemenza. 

Molto  si  turbarono  , mollo  s’incitarono  gli 
animi,  gli  odii  privati  si  mescolavano  ai  risen- 
timenti pubblici.  I decemviri  vollero  spegnere 

3uelle  faville:  fecero  decreto  d’ arresto  contro 
Zeno;  non  trovato,  il  bandirono. 

Si  eccitò  rumore  fra  i patria* , quasiché  i de- 
cemviri si  volessero  arrogare  un'autorità  fre- 
natori sul  consiglio  sovrano,  e la  libertà  di 
lui  offendessero.  Incorainciaronsi  a riandare  le 
memorie  passate,  detestava»!  l’autorità  ecces- 
siva • tirannica  dei  decemviri,  detestatami  i 
rigori,  anzi  le  ingiustizie,  che  ne  erano  nate, 
il  caso  specialmente  d’Antonio  Fo  scanni  po- 
chi anni  innanzi  innocente  posto  a morte , ed 
innocente  poscia  promulgalo,  rammentavano: 
desidera  vasi  da  molti  una  riforma  di  quegli  or- 
dini tremendi.  Si  venne  a tale  cbe,  giuntoti 
mese  d'agosto  dell’anoo  presente  l<*20  , in  rui 
secondo  il  solito  si  doveva  fare  dal  consiglio 
grande  la  eleaione  annuale  dei  decemviri,  uit- 
suno  dei  proposti  arrivò  al  numero  dei  voti. 
Tcmcvansi  novità;  intesero  i padri  il  tacilo 
linguaggio.  Ciò  voleva  dire  in  Veneto  costume, 

! riforma.  Nominarono  per  maturarla  e proporla 
cinque  correttori , Niccolò  Contarmi , Antonio 
| da  Ponte , Pietro  Boodumieri,  Battista  Nani, 
j Zaccaria  Sagredo.  Discussa  e bene  esaminata 
Tradì  loro  la  materia,  proposero,  con  molte 
! regole  di  minore  momento  circa  la  bestemmia, 

I i luoghi  sacri,  i giuochi,  i forestieri,  le  stam- 
pe. le  graaie,  i salvocondotti,  l’esclusione  dei 
«*iì  del  doge,  cbe  non  fosse  più  in  facoltà  del 
consiglio  de* dieci  di  rivocare,  nè  alterare  le 
decisioni  del  consiglio  grande,  e che  la  co- 
gniaione  delle  cause  criminali,  si  attive  che 
passive  dei  patria!  , al  decemvirato  solo  si 
appartenesse , lasciandogli  però  1*  arbitrio  di 


mandare  ai  magistrati  competenti  i casi  mi- 
nori. 

Quest* ultima  proposta,  siccome  quella  cbe 
ponderosissima  era,  destò  nel  consiglio  gran- 
de un  grave  contrasto.  Pareva  a molti  cosa 
non  solo  straordinaria  ed  iniqua , ma  crudele 
e vergognosa  ai  patrizi , cbe  meutre  erano  aper- 
te a tutti  le  vie  ordinarie  ed  a tutti  serbate  e 
pronte  le  forme  protettrici  della  giustizia  , fos- 
se ai  soli  patrizi  destinato  un  tribunale  terri- 
bile , in  cui,  in  processi  segreti,  i gindiri  per 
le  forme  e per  le  pene  niun’ altra  norma  ave- 
vano cbe  la  loro  volontà  propria,  niun  altro 
costume  che  il  rigore.  Benieri  Zeno  non  man- 
cò a se  stesso,  e con  acerbità  velenosissima 
contro  il  patito  posto  favello.  Niccolò  Conta- 
rini  al  contrario  la  sentenza  dei  correttori  so- 
stenne. Ma  Francesco  Coni  anni  , capo  della 
quarantia  criminale,  con  tanta  eloquenza  arin- 
go in  favore  del  comune  diritto , dimostrando 
l' ingiustizia  e l’ iniquità  dei  processi  decemvi- 
rati, che  con  accesa  disposizione  d’animi  già 
quasi  tutti  andavano  alla  volta  di  render  voto 
contro  il  rigido  privilegio.  In  questo  mentre 
Battista  Nani,  personaggio  rispettabile  per  età, 
per  canizie,  per  costumi,  per  eserririo  d’alti 
maestrali,  soli  in  aringo,  e con  mirabile  mae- 
stà favellando  disse  : 

«Non  mi  è nuovo,  cb’è  più  plausibile  c 
« grato  chi  all'altrui  gusto  piuttosto  che  al 
« pubblico  bene  favella.  Ma  non  ro’abbando- 
« nera  mai  la  libertà  ne'  consigli,  la  verità  nei 
« sensi , il  coraggio  nelle  difficoltà.  Non  mi 
• sollecita  il  prurito  dell'ambizione  insaziato- 
« le  ; la  speranaa  comune  degli  onori  non  mi 
« perturba  ; non  mi  agita  il  desiderio  degli  ap- 
« plausi.  Nelle  avversità  della  patria  costante, 
« nulla  temo  ; nelle  prosperità,  moderato,  uien- 
« te  profitto.  Non  miro  altro  polo,  non  tengo 
« altro  scopo  cbe  quello,  rbe  s’ hanno  prefisso 
«inostri  maggiori,  sempre  venerabili,  della 
« perpetuità  della  patria.  Siamo  tutti  a que- 

■ st’ obbligo  astretti  di  transmetlcre  inviola- 
« bile  e inestinto  a'posteri  quel  lume  di  gloria 
« e di  libertà , cbe  i nostri  padri  ci  hanno  coo- 

■ segnato  già  tanti  secoli.  Conosco,  cbe  l'uo- 
« mo  non  ha  più  divino  officio  cbe  regger  gli 
« altri;  ma  è altrettanto  difficile  , e,  se  tal  à 
« sopra  gl'inferiori  il  governo , quanto  più  sa- 
« rà  arduo  il  comandare  agli  eguali  ? Ma  que- 
« sta  è la  nostra  gloria,  ch'abbia  le  sue  vicen- 
« de  la  maestà  e l’obbedienza  ; cbe  siamo  eguai- 
« mente  capaci  di  reggere  e d' esser  retti  ; che 
« alla  dignità  ambiziosa  dell’imperio  s’arcop- 
« pii  la  virtuosa  moderazione  della  vita  priva- 
« ta , e il  giogo  soavissimo  della  legge.  Cosi  la 
" nastra  repubblica  è a modo  d'un  cielo  dispo- 
« sta  , nel  quale  tulli  i cittadini , come  appun- 
« lo  gli  astri , tengono  per  officio  peli'  univer- 
« sale  felicità  influire,  e risplendere,  ma  con 
« varii  siti,  con  aspetti  diversi,  con  differenti 
« moti,  godendo  olle  volle  la  pienezza  del  lu- 
« me,  bene  spesso  imprestandolo  ad  altri,  talo- 
« ra  «offerendo  gli  ecclitti.  Doreremo  dunque 
« accusare  la  provvidenza  divina  , perchè  « 
« tutti  non  abbia  compartiti  gli  offizi  medesimi 
« e i posti  ? Dunque  anco  nella  patria , dove 
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m dieci  formano  un  supremo  consiglio  , che 
m con  annue  vicende  danno  luogo  al  merito 
« degli  altri,  ci  conciteremo  ad  invidia  e a sde- 
« gno , perchè  tutti  non  possiamo  capirvi?  Inor- 
« ridisco  a pensare , che  vi  sia  chi  detesti  il  ri* 

, ■ gore  della  giustizia  , la  severità  delle  leggi, 
« l’ autorità  del  consiglio  de' dieci.  Dunque  ri 

* supponiamo  rei  da  noi  stessi , e per  peccare 

* impuni , vorremo  abolire  la  giustizia  e lo 
« stesso  comando?  Dehl  rivolgiamo  queste  in* 
« vettive  contro  i delitti , abboniamo  i delin* 
•«  quenti,  plachiamo  le  colpe,  e veneriamo  al* 
« l' incontro  quel  raggio  di  divinità , che , se 
« fulmina  gli  seelerati , è scorta  agl'innocenti. 
» Lascio  l' antichità  sempre  venerabile  di  tale 
« consiglio,  i secoli,  dai  quali  è La  sua  aulo- 
« rilà  stabilita , che  è eletto  da  noi , che  di  noi 
« stessi  è composto,  che  è il  vindice  delle leg* 

* gì , il  presidio  della  libertà  , il  freno  de*  sud- 
« diti.  Ma  che  sarà  di  noi  e de*  nostri  figliuoli, 
« se , mancando  l’asilo  sacrosanto  della  nostra 
" difesa  , crederemo  d’ offender  impani , e sa- 
« remo  licenziosamente  sprezzali?  Chi  proteg- 
« ge  la  dignità  delle  persone,  delle  famiglie, 

* la  sicurezza  del  viver  quieto  e civile,  la  stes- 
« sa  libertà  del  governo,  che  il  solo  consiglio 
« de' dieci , che  punendo  gravemente  i delitti, 
« comprime  eoi  nome , e coll'  autorità  i pen- 
ai sieri  ancora  dclt'attentargli  ? Noi , iiifiarrhrn* 

* dola  ed  esponendola  allo  sprezzo,  crediamo 
» diminuirci  le  pene,  e ci  provochiamo  P in- 
ai giurie.  Forse,  col  pretesto  di  regolare  gli 
« abusi,  alcuni  tendono  ad  abbassare  il  poter 
« del  comando?  Funesto  disegno,  che  tradisce 
« s if  medesimo  ed  alla  sua  posterità  le  spe* 
m ranze  dc’premii,  che  la  patria  con  dignità 

* riguardevole,  largamente  impartisce.  Escano 
« questi  tali  da  noi . che  non  si  stimano  degni 
» d’ esser  figliuoli  di  tanta  repubblica,  e chi 

• • vorrebbe  dalle  leggi  e da' castighi  sottrarsi, 
i « meditando  d’ esser  reo,  più  che  aspirando 
j « ad  esser  giudice , come  mostro  del  vizio , sia 
" ripudiato  e reciso.  Nella  nostra  repubblica 
«*  questa  è la  vera  ugualità,  non  inferire  e non 
« patire  le  ingiurie.  Lungc  tali  concetti , che 
« al  più  polente  debba  porsi  più  debole  il  fre- 

* no,  che  siano  a delinquenti  o troppo  grati 
••  le  pene , o troppo  severi  giudizi.  Questo  è il 
•*  vincolo  della  nostra  «miete,  la  quiete  de’no* 
" stri  sudditi.  Alcuni  legislatori  omisero  la 
« menzione  di  pena  a certe  colpe  atrocissime, 
« credendo , che  non  potessero  in  ben  regolato 
" governo  introdursi.  I nostri  maggiori  all'in- 
« contro  hanno  voluto  ancora  a' casi  leggieri 
« assegnare  il  giudice  più  severo , acciocché 
« nemmeno  i piccioli  falli  d'avvicinarsi  ardi- 
" scano  a sromponcf  il  buon  ordine,  e l' in- 
ai nocenza  della  repubblica.  Patria  felice,  feli- 
" risiimi  popoli,  ammirabile  imperio,  che  ha  per 
« fondamento  la  legge  , per  corona  la  libertà} 
« dove  gli  ottimali  precorrono  coll’  esempio  \ 

* dove  trova  più  freno  chi  gode  maggiore  Pall- 
ai torità.  Padri , nella  gloria  non  abbiamo  da 

* invidiare  a qualunque  degli  stati  antichi,  o 
" de'prinripati  moderni.  Nell'ampiezza  del  do* 

* minio  abbiamo  di  che  contentare  la  modera- 
ci sione  dei  nostri  animi.  Nella  datazione  della  li- 

« berta  trascendiamo  qualunque  repubblica.  Ma 

* si  delibera  oggi  di  superare  noi  medesimi.  Si 
» doni  consolazione  a* sudditi,  si  porga  esem- 
m pio  agli  stranieri,  occasione  alla  fama.  La 
« Veneta  nobiltà  (tutto  un  corpo)  nella  più 
« augusta  e più  autorevole  delle  sue  radunanze 
•»  con  voti  uniformi  decida,  che,  se  da  Dio  rono- 
« sce  ad  un  parto  medesimo  l'imperio  e la  liber- 
ei tà,  ella  volontariamente  alla  giustizia  consacra 
« te  stessa,  e vuol  reggere  i popoli  cou  tanta 

• continenza  e soavità,  che,  per  impedire  le 
« colpe,  sceglie  per  sno  foro  il  più  grave , per 
« legge  la  piu  severa,  per  pena  la  più  pesante.  » 

Alle  voci  gravissime  del  Nani  si  cambiarono 
talmente  le  opinioni  e i cuori , die  dannando 
ciò , che  loro  era  parato  lodevole , e lodando 
ciò,  che  avevano  dannato,  abbracciarono  con 
numero  grande  di  voli  il  decreto , die  fossero 
i patrizi  soggetti , per  le  cause  criminali , alla 
giustizia  decemvirale.  Parve  ad  ognuno,  che 
le  forme  speciali , ed  il  rigore  dei  giudizi  de* 
cemvirali  ristabilissero  a favore  dei  sudditi  la 
uguaglianza  offesa  dalla  potenza  sovrana  ed 
esclusiva  dei  nobili,  e che  dal  terrore  derivasse 

10  coloro,  che  più,  ansi  soli  potevano,  quella 
moderazione , che,  per  la  natura  sempre  soper- 
chievole  dell' uomo  , in  se  stessi  trovare  non 
potevano.  Considerarono,  che  scudo  dei  de» 
boli  contro  i potenti,  difesa  dei  popoli  contro 
gli  oppressori  fosse  il  decemvirale  magistrato. 

Fatta  la  de)il»eraEÌone , elessero  i padri  sen- 
za difficoltà  i decemviri,  fra  t quali  fu  assuoto 

11  Nani  : il  fatto  si  registrò  negli  archivi  eoo 
memoria  onorevole  de)  di  lui  nome.  Questa  fa 
l'ultima  norma  data  al  consiglio  de'  «ùcci  , che 
poi  durò  finché  visse  la  repubblica. 

Non  so , se  fra  i ricordi  delle  nazioni  anche 
più  rinomate  per  civile  virtù  si  legga  esempio, 
che  più  di  questo  sia  da  lodarsi , di  patria  ca- 
rità; imperciocché  i nobili  Veneti  intenti  atPin- 
denuità  dei  sudditi , amarono  di  sottoporsi  di 
propria  volontà  ad  un  tribunale  terribile , che 
di  loro  faceva  quel,  che  voleva,  piollosto  die 
comparire  innanzi  ai  tribunali  ordinari , io  cui 
avrebbero  potuto  assai  più  di  quanto  dalla  giu- 
stizia fosse  richiesto.  Ewi  chi  gli  chiama  ti- 
ranni ; forse  non  erano  degli  altri,  ma  certo 
erano  di  loro,  singolare  spezie  di  tiranni. 

11  caso  sopra  mentovato  d’ Antonio  Fosca- 
rini  fu  il  seguente.  Erano  appena  trascorsi  quat- 
tro anni,  dappoiché  la  repubblica  era  scampala 
dal  fatale  pericolo  recatole  dalle  insidie  dì  Spa- 
gna, che  successe  un  fatto  molto  lagrimevolo, 
il  quale  poteva  essere  acconciamente , e fu  ve- 
ramente soggetto  di  tragedie  scritte  da  uomini 
di  sommo  ingegno  in  questo  genere  di  poema. 
Ne  risultò  parimente,  oltre  il  dolore  pubblico 
in  Venezia  , non  poco  mormorio  contro  il  con- 
siglio de* dieci,  ed  i suoi  nemici  aitarono  le 
querele  sino  al  cielo , come  se  pur  troppo  arbi- 
trario e tirannico  fosse.  Viveva  a quei  di  in 
quella  città  il  cavaliere  Antonio  Fotcarini,  uno 
«lei  primi  cittadini  di  quella  patria , dì  princi- 
palissima famiglia,  apparentato  anche  co)  le  prin- 
cipali , e che  fu  tio  di  quel  Gemiamo  Fosca- 
riai,  che  mori  in  armala  in  grado  di  capita- 
no generale  contra  i Turchi.  Ognuno  **,  che 
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| per  legge  prl  proibito , corno  coio  di  stato , ai 
Veneziani  di  aver  conversazione  cogli  amba- 
sriadori  dei  principi  eiteri , che  risiedevano  in 
quella  metropoli,  (fucsia  gelosia  molto  più  si- 
va poi  vegliava  verso  gli  ambasciatori  delle  mag- 
giori poterne , principalmente  la  Francia  e la 
Spagna.  Il  fresco  caso  dell’  orribile  congiura 
dava  pur  troppo  nuovo  sprone  ai  consueti  ti- 
mori. 

Ora  accadde,  che  Antonio  Foscarini , por- 
tato da  desiderio  amoroso,  come  fu  scritto, 
coricatosi  prima  per  nou  dar  sospetto  a*  vuoi 
di  casa,  ri  aliava  poscia  segretamente,  e tra- 
vestito se  ne  andava  ogni  notte  a casa  dell*  a- 
! mata  donna  , ebe  datava  in  una  strada  vicina 
a quella  dell’ambasciatore  di  Spagna,  o,  co- 
me altri  affermano  , di  quel  di  Francia.  I se- 
greti andari  furono  osservati , e datogli  anche 
accusa  presso  al  consiglio  de* diari,  che  repli- 
cata meni  e sotto  un  certo  sottopnrtìco  si  fosse 
trovato  a parlare  con  persona  dell'ambascia- 
tore di  Spugna  . e tal  fosse  la  cagione  delle  sue 
; notturne  gite.  Il  luogo,  il  tempo,  il  travesti- 
i mento,  le  testimonianze  di  due  federali  uo- 
j mini  davano  corpo  all’accusa.  Aggravolla  egli 
I stesso  col  non  avere  mai  voluto  palesare  il  no- 
I «ne  della  dama  , che  a corteggiare  ogni  notte  , 

! siccome  nel  processo  affermo,  andava.  Mag- 
! giore  probabilità  ancora  nasceva  da  ciò,  che 
egli  già  ben  dodici  volte  era  stato  processato  , 
e il  più  delle  volle  per  imputaxioni  di  corri- 
spandente  con  esteri.  Per  le  quali  prime  impu- 
tazioni , per  non  essere  da  pnsovc  sufficienti 
avvalorate , non  era  stato  con  peue  personali 
punito  , ma  si  solamente  dagl'  inquisitori  di 
italo  ammonito. 

Nè  l’ allessa  della  rasa,  ni  le  tante  aderen- 
te, che  fra  gli  ottimati  ella  ed  egli  avevano , il 
poterono  dalla  mortale  condanna  preservare. 
Stressato  in  carcere , restò  poscia  appeso  alle 
1 forche. 

Stupore,  orrore,  dolore  assalterò  la  città  al 
: funesto  accidente , i quali  crebbero  a dismisu- 
ra , quando  incominciò  a spargersi , prima  fra 
il  volgo,  poscia  fra  i grandi,  una  voce  che  Fo- 
scarini fosse  innocente.  Infatti  uno  dei  due  sce- 
lerati  uomini  sopra  nominati,  dannato  a morte 
per  altri  malefiai,  nell’atto  dell’essere  condot- 
to al  patibolo,  testimoniò  essere  falsa  la  accu- 
sa da  lui  data  all'infelice  Foscarini.  Lcvossene 
un  rocnor  grande:  i decemviri  riassunsero  la 
causa,  e per  atto  pubblico  dichiararono  la  in- 
nocenza del  giustiziato  patròno.  Ne  sorse  grave 
sdegno  contro  il  tremendo  tribunale,  per  modo 
rhe  trattandosi  nei  susseguenti  mesi  di  agosto 
c settembre  della  elezione  , secondo  il  rito  pa- 
trio, dei  nuovi  decemviri  , nissuno  era  tratto  , 
siccome  già  da  noi  poco  sopra  fu  scritto , per 
mancanza  del  numero  dei  voti  necessario  per 
vincere  il  partito,  ed  il  consiglio  de’ dieri  cor- 
reva pericolo  di  restar  soppresso,  non  per  an- 
nullazione del  magistrato , ma  per  mancanza  di 
chi  l’ esercitasse.  I patrizi  di  miuore  ricchezza 
I ed  autorità  erano  quelli , che  principalmente 
resistevano  alla  creazione  dei  decemviri.  Infine 
pure  pel  broglio  attivo,  fatto  da  dii  più  poteva 
e per  le  parole  del  Nani,  restò  preso  il  parlilo 


della  elezione , ed  il  tribunale  seguì  nell’uf- 
ficio. 

Grave  materia  è certamente  questa  , e di 
grande  esempio;  conciossiacosaché  il  castiga- 
re i primari  cittadini , quelli  stessi , che  parte- 
cipi sono  dello  stato  e della  sovranità , quando 
hanno  offeso  le  leggi , è ordine  da  lodarsi , e 
segno  di  egualità.  Ma  da  un  altro  lato  di  trop- 
po lacrimevole  e troppo  fnnesta  ricordanza  e , 
che  un  innocente  sia  stalo  dannato  c condotto 
all'estremo  supplirlo.  Son\»  tuttavia  non  pochi, 
che  nel  caso  presente  credettero  allora,  ed  an- 
cora credono  , che  Foscarini  fosse  realmente 
non  innocente,  ma  reo  del  delitto  appostogli  , 
e che  la  dichiarasioue  dall’ innocenza  fatta  dai 
decemviri  fosse  soltanto  restituzione  di  fama 
pubblicata  a posta  per  consolazione  della  fami- 
glia in  così  dolorosa  occorrenza. 

Oltre  a ciò , se  Foscarini  fu  realmente  inno- 
cente , ed  il  consiglio  de*  dicci  peccò  nel  con- 
dannarlo , non  si  vede , che  questi  errori  della 
giustizia  siano  peculiari  al  consiglio  de’ dieci, 
nè  a Venezia,  posriachè  de' simili  se  ne  narra- 
no , e sono  veri  delle  giustizie  di  tutti  i paesi , 
ed  alcuni  esempi  , che  Veneziani  non  sono  , 
vanno  per  le  bocche  di  tutto  il  mondo , e su 
per  teatri  d’Europa,  e,  credo,  anche  d’Ame- 
rica. Sonsene  anche  veduti  , e vedonscne  in 
quei  paesi  stessi , che  ti  vantano  di  avere  lo 
migliori  forme  giudiziarie:  1* infallibilità  uma- 
na, nemmeno  quella  dei  giudici,  dove  sia,  io 
non  lo  so.  Le  quali  cose  tulle  siano  dette  senza 
eh*  io  appruovi , anzi  non  condanni , siccome 
non  appruovo,  anzi  condanno  simili  giustizie, 
cioè  ingiustizie,  e particolarmente  il  procedere 
segreto  del  consiglio  de’dicci  dei  Veneziani, 
siccome  già  in  altri  luoghi  scrissi. 

Nè  tacer  si  deb)**,  che  segno  di  alto  e civile 
animo,  non  di  pervicace  malizia  , fu  il  confes- 
sare pubblicamente,  come  fecero  i nominati  de- 
cemviri , di  avere  errato  in  una  materia  di  cosi 
estrema  importanza.  Del  rimanente,  egli  è ma- 
nifesto per  la  narrazione  precedente,  che  parec- 
chie fatali  circostanze  del  fatto,  le  quali  insie- 
me unite  e concorrenti  a delitto,  conslituirooo 
pruova  nell’  animo  dei  giudici,  non  veruna  dan- 
nabile passione  dei  medesimi , furono  cagione 
della  terribile  condanna.  Con  quegli  indizi , 
anzi  con  quelle  pruove  qualunque  altro  tribu- 
nale di  qualsivoglia  paese,  non  che  dì  Venezia, 
1*  avrebbe  condannato. 

Non  sarà  fuor  dì  proposito  fare  qualche  breve 
discorso  in  questo  luogo  degli  statali  degl*  in- 
quisitori di  stato  di  Veuezia.  i quali  Pietro  Da- 
ru,  come  veri  ed  autentici  ci  presenta  nella  sua 
storia.  Secondo  questo  storico  i detti  statuti 
sono  fondati  su  due  leggi  del  consiglio  grande 
date  nel  mese  di  giugno  del  l454«  e in  dipen- 
denza di  tali  leggi  fatti  e distesi  poi  dagl’in- 
quisitori nel  medesimo  mese  di  giugno.  Nel 
che  primieramente  è da  osservarsi , eh®  nè  nei 
registri  delle  deliberazioni  del  consiglio  grande 
si  trovano  quello  due  leggi , nè  in  quelli  degli 
atti  degli’ inquisitori  si  contengono  o esse  leg- 
gi, o gli  statuti,  che  ne  dipendono,  mentre 
negli  uni  e negli  altri,  se  veri  ed  autentici  fos- 
sero, dovrebbero  essere  inseriti,  trattandosi  di 
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Icgp  r statati  consecutivi , scasa  le  quali  ed  i 
quali  il  tribunale  degl' inquisitori  non  avrebbe 
potato  procedere. 

la  secondo  luogo  ia  detti  statuti,  ed  in  una 
delle  due  leggi  stesse  si  menzionano  le  prigio- 
ni dei  Piombi,  che  nel  1 4^4  non  esistevano  j 
imperciocché  i luoghi  detti  Piombi  non  furono 
ridotti  ad  uso  di  prigione  che  dopo  più  d*  un 
secolo.  Menzionasi  altresì  negli  statati  la  cari- 
ca del  generai  mostro  di  Condì  a e Opro , men- 
tre si  sa , che  nel  1^54  Venezia  non  aveva  che 
fare  con  Cipro,  atteso  che  quest*  isola  aveva  al- 
lora i suoi  re  propri,  che  la  governavano,  • 
non  venne  sotto  il  dominio  della  repubblica  se 
non  dopo  molti  anni , cioè  nel  1489  per  retag- 
gio lasciatole  dalla  regina  della  famiglia  Cor- 
nerà. Menzionanvisi  finalmente  i provveditori 
sopra  i monasteri,  magistrato,  che  non  fu  crea- 
to se  non  dopo  il  i5ao. 

Non  può  dunque  alcuno  credere  alla  verità 
dei  citali  statuti  e delle  pretese  leggi  , che  ^li 
Stabilirono , se  nou  crede , che  chi  gli  formo , 

I avesse  lo  spirito  profetico. 

Alle  descritte  osservazioni,  che  sono  cavate 
dalle  rettificazioni  fatte  alla  storia  del  Daru  del 
conte  Domenico  Tiepolo,  patrìzio  Veneto,  si 
può  aggiungere,  che  Paolo  Sarpi  non  avrebbe 
dato  alla  repubblica  nella  sua  opinione  sul  mo- 
do di  governarsi,  certi  consigli  aspri,  se  già 
questi  fossero  stali  statuiti  per  legge  c per  re- 
gola agl'inquisitori  di  stalo.  Prà  Paolo  non  era 
uomo  da  gettar  via  parole  inutili)  e che  igno- 
rasse gli  statuti,  di  cui  si  tratta,  se  avessero 
avuto  esistenza,  nissuno  s*  ardirà  affermare.  Si 
può  adunque  dare  per  certo , che  essi  statati 
sono  apocrifi , e parto  di  qualche  vile  Venezia- 
no , nemico  del  suo  governo. 

Pietro  Daru , per  pruovare , che  gli  statuti 
sono  autentici)  si  fonda  su  di  ciò,  che,  come 
dice  il  cavalier  Soranzo  nel  suo  scrìtto  sul  go- 
verno Veneto,  che  si  trova  in  testo  a penna 
nella  libreria  dell’ Arsenale  a Parigi,  ne  dà  dei 
frammenti. 

Ma  in  primo  luogo  non  è punto  vero,  che 
1* autore  di  questo  scrìtto,  qualunque  ci  sia, 
rapporti  frammenti  degli  statuti,  perciocché  nè 
gli  copia , nè  gli  cita  ; bensì  solamente  narra 
, con  altre  parole  sul  procedere , le  sentenze  e 
le  pene  date  dal  consiglio  de' dieci , cosa  , che 
da  molti  e persino  dal  volgo  si  dicevano,  e che 
concordano  con  quanto  si  asserisce  negli  sta- 
tuti. 

In  secondo  luogo  quel  testo  a penna  non  è 
opera  certamente  del  cavaliere  Giovanni  Sorto- 
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zo,  uomo  gravissimo,  che  fu  bailo  a Costanti- 
nopoli , nè , credo , di  nissuno  di  casa  Soranso; 
imperciocché  , oltre  la  molla  ignoranza,  che  vi 
si  scopre  della  storia  Veneta  , è pieno  non  so- 
lamente di  una  studiata  malignita  contro  il  go- 
verno Veneto  e la  nobiltà  Veneziana  , ma  di 
non  pochi  scherni  e scurrilità  indegne  di  chi 
rispetta  se  stesso  ed  altrui.  Aggiungerò,  che  è 
scrìtto  con  tale  ortografia  che  si  vede  chiara- 
mente, che  chi  lo  scrìsse,  era  conslitnito  ori- 
l’ultimo  grado  d'ignoranza,  ed  è indegna  cosa 
credere , che  fosse  un  Soranzo. 

In  fronte  poi  dopo  il  titolo , che  è del  se- 
guente tenore,  il  governo  dello  slato  V enrto , 
si  leggono  le  seguenti  parole  scritte  d’ altra 
mano , prima  con  matita , poi  sotto , con  pen- 
na , dal  cavaliere  So  ramo.  Dal  che  si  vede  ebe 
il  nome  del  cavaliere  Soranso  è stato  annestato 
da  altri  che  colui , che  scrisse  il  testo.  Diro  di 
più,  che  l'abblativo,  di  cui  si  è servito  chi 
scrìsse  il  nome  del  Soranso,  significa  piuttosto, 
che  lo  scrìtto  da  mi  Soranso  provenisse,  che 
sua  fattura  fosse.  Onde  si  rende  più  probabile, 
che  opera  d'impostura  sia  l'averlo  attribuito 
ad  un  Soranzo. 

Egli  è verisimile,  che  questo  supposto  parto 
del  sopra  nominalo  cavaliere,  è fattura  di  qual- 
che vile  Veneziano  , che  lo  scrìsse  pagato  dal- 
l' amliasciatore  di  Francia,  o da  qualcheduno 
della  sua  casa,  e che  lo  scrisse  per  piacere  a 
chi  era  nemico  di  Venezia,  e le  voleva  nule  di 
ruina.  Alla  quale  opinione,  cioè  che  fosse  brut- 
to di  scrittore  pressolato  da  un  agente  France- 
se, dà  peso,  che  1*  autore  a carte  |83  al  titolo 
degli  avogadorì  dice:  V avogadore  in  rraliàèé 
funzione  puramente  criminale , ma  è stimato 

fiù  del  fiscale  o del  procuratore  del  re.  Ora,  se 
autore  non  avesse  indirizzalo  le  parole  ad  uu 
Francese , avrebbe  detto  del  procuratore  del  re 
in  Francia  j ma  queste  parole  non  aggiunse, 
perchè  parlando  ad  un  Francese  non  facevano 
di  bisogno,  e s'intendeva  necessariamente  del 
procuratore  del  re  in  Francia. 

Non  è fuor  di  verìsimiglianza , che  questo 
dispregevole  scrìtto  sia  uscito  dal  cervello  di 
qualche  nobile  povero,  essendo  la  minuta  no- 
biltà di  Venezia,  come  scrive  frà  Paolo,  simile 
alla  vipera,  che  Don  vale  nel  freddo,  cioè  nella 
povertà  e bassezza , e però  dà  per  consiglio  al 
governo,  che  la  teoga  sempre  bassa.  Ma  e' pa- 
re , che  la  viisera,  che  fece  lo  scrìtto,  riscaldata 
e stimolata  dall'oro  forestiero,  valeva,  ed  m 
velenosa  anche  nel  freddo. 
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SOMMARIO 

Narrazione  della  guerra , che  nasce  in  Italia 
per  la  morte  del  duca  Vincenzo  di  Mantova , 
essendovi  moli»  pretendenti  alla  successione 
di  quel  ducalo . — Carlo  Emanuele  co*  suoi  , 
Piemontesi , e Gonsalvo  di  Cordova , gover- 
natore di  Milano  cogli  Spagnuoli  assaltano  il 
Monferrato.  — Assedio  di  Casale , condolo-  j 
ni,  in  cui  si  trovava  questa  città.  — Sospetti 
tra  Spagna  e Savoia.  — Vittoria  di  Carlo  j 
Emanuele  sopra  i Francesi  nelle  valle  di  • 
Vrnitai  il  mondo  lo  predica  capitano  forUssi  - l 
mo.  — / Francesi  calano  pel  passo  di  Suso,  j 
e riducono  il  duca  alle  strette i fa  con  essi  un 
trattato,  poi  lo  rompe.  — Squadre  imperiali 
vengono  dalla  Germania  in  suo  aiuto.  — 
Guaiti  orrendi  commessi  dai  Tedeschi  in  Ita- 
lia. — Si  mettono  intorno  a Mantova , e la 
battono  furiosamente.  — Come  Carlo  Ema- 
nuele sguizza  sotto  con  estrema  arte  a Spa- 
gnuoli, Francesi,  Austriaci  : combatte  valo- 
rosamente in  vai  dì  Susa.  — • Finalmente  i 
Francesi  condotti  da  Richeùeu  gli  colgono 
posta  addosso , furandogli  Pinerolo.  — La 
costanza  non  abbandona  quell' anima  forte , e 
fa  nuovi  concetti  smisurati.  — l Tedeschi 
s'impadroniscono  di  Mantova,  e i' i nudità  bar- 
bane, che  vi  usano.  — La  qual  fiera  novella 
coaie  pervenne  a Carlo  Emanuele,  vedendo  i 
frutti  dell ’ aver  chiamato  le  armi  forestiere 
in  Italia , ne  prese  tanta  passione,  che  in  po- 
chi giorni  morì,  terminando  in  tale  modo  per 
angoscia  il  lungo  e travaglioso  corso  del  suo 
regno.  — Gli  succede  Vittorio  Amedeo  /.— 
(Continua  la  guerra.  — Pace  di  Ratishona.  — 
Resta  a Savoia  gran  parte  del  Motferrato , 
ma  cede  Pinerolo  alla  Francia. 


V cago  ora  a nuovi  «traci  d'Italia  per  quote 
successioni  di  principi.  Sarebbe  stato  bene,  rbc 
un  tribunale  supremo  riconosciuto  da  tutti  de- 
riso avesse  le  liti  di  tal  sorte  ; ma  quello  del- 
l'imperatore era  vieto,  gli  altri  intendevano  la 
giustizia  a modo  loro,  e se  la  facevano  anebe  da 
se;  intanto  cbi  non  ci  entrava , dico  i popoli, 
ne  andavano  colla  peggio. 

Era  morto,  come  abbiamo  detto,  il  duca 
Vincenzo  di  Manto  va,  con  la  qual  morte  restava 
estinto  il  ramo  virile  e primogenito  di  Gugliel- 
mo, suo  avolo.  Quattro  o cinque  principi  ne 
agognavano  l’eredità , il  duca  Carlo  di  Nevers, 
figliuolo  di  Lodovico,  fratello  minore  di  Gugliel- 
mo, e don  Ferrante,  duca  di  Guastalla,  nipote 
di  quel  don  Ferrante,  tanto  rinomato  iter  va- 
lor d’armi  e per  malvagità  di  costumi,  fratello 
minore  di  Federico,  avolo  paterno  del  Nevers. 
Costoro  aspiravano  principalmente  alla  succes- 


sione di  Mantova,  come  feudo  maschile;  ma  al 
Monferrato  concorrevano  il  duca  di  Savoia  per 
le  sue  antiche  ragioni,  la  principessa  Maria, 
sua  nipote,  figliuola  di  Francesco,  fratello  di 
Vincenzo,  Margherita,  duchessa  vedova  di  Lo- 
rena, sorella  maggiore  dei  tre  ultimi  duchi. 
Carlo  Emanuele  per  tirare  con  maggior  proba- 
bilità nella  casa  sua  il  possesso  del  Mon ferra-  I 
to,  aveva  designato,  già  insin  quando  ancor 
viveva  il  duca  Vincenzo,  di  maritare  Maria  nel 
cardinale,  suo  figliuolo;  la  quale  pratica  non 
potè  aver  perfezione  per  la  ripugnanza  di  Vin- 
cenzo , che  non  vedeva  volentieri  smembrarsi 
dall'eredità  del  successore  una  parte  cosi  nobile 
de’suoi  stali  , qual  era  veramente  il  Menferrato. 

Ma  fra  tutti  i pretensori  quello , a cui  com- 
petevano le  ragioni  meglio  fondale,  era  certa- 
mente il  duca  di  Wevers,  discendente  dal  figliuo- 
lo secondogenito  del  ceppo  comune,  giacché  la 
discendenza  maschile  del  primogenito  si  trova- 
va estinta  in  Vincenzo.  Queste  cose  si  vedeva 
Vincenzo,  e desiderando  di  tener  unita  nella 
sua  stirpe  virile  la  successione  dei  due  stati , 
cioè  di  Mantova  e di  Monferrato,  per  maggior- 
mente avvalorarne  le  ragioni,  aveva  adoperato, 
prima  del  suo  morire , e quando  già  quasi  si 
trovava  in  termine  di  morte,  che  il  popolo 
Mantovano  giurasse  fedeltà  a Carlo  diNevers, 
e che  il  duca  di  Rhetcl , figliuolo  di  Carlo,  spo- 
sasse, avutone  il  consenso  del  papa,  la  princi- 
pessa Maria.  Turbossi  oltre  modo  il  duca  di 
Savoia  di  tal  deliberazione , perchè  vedeva  cre- 
scere in  Maria  le  ragioni  del  Monferrato  a fa- 
vore dell 'emula  casa  dei  Gonzaga.  Ma  a qua- 
lunque modo,  sugli  antichi  diritti  fondandosi, 
protestava  altamente,  che  il  Monferrato  non 
aveva  ad  esser  d’altri  che  suo.  Faceva  le  viste 
di  contentarsi  di  quanto  per  l'accordo  colla 
Spagna  gli  era  scaduto,  ma  nell’interno  dell'a- 
nimo il  voleva  tutto,  che  ciò  piacesse  a Spagna 
o no  : solo  attendeva  1'occasione  favorevole. 

1 ministri  Spagnuoli  in  Italia  levarono  ancor 
essi  alle  querele  per  la  risoluzione  del  duca 
Vincenzo.  Osservavano  con  molla  gelosia,  che 
il  ducato  di  Mantova  cadesse  in  un  principe. 
Francesi!  di  spirito  e d'aderenze,  permesso  del 
quale  stimavano,  l’autorità  di  Francia  doversi 
introdurre  nel  centro  stesso , e , per  cori  dire, 
uell’ombilico  dcll'lulia;  cosa  da  loro  massima- 
mente  temuta,  per  l'appoggio,  che  contro  la 
Spagna  ne  venivano  ad  acquistare  i Veneziani, 
il  papa  , il  duca  stesso  di  Savoia  , ed  altre  po- 
tenze emule  dell’ Austriaca.  Riscaldava  maggior- 
mente i risentimenti  don  Gonsalvo  di  Cordova, 
il  quale,  eletto  solamente  per  provvisione  go- 
vernatore di  Milano,  ambiva  di  averne  pieno  il 
titolo  e la  potestà;  al  qual  fine  credeva  di  non 
poter  pervenire , se  con  qualche  notabile  fatto 
il  magistrato  non  nobilitava.  Al  suo  intento  con- 
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feriva  t'acquisto  di  Casale,  piatta  a quei  tempi 
fortissima,  c di  cui  gli  Spaguuuli  per  la  prossi- 
mità di  Milano  erano  gelosissimi.  Per  lo  che 
era  ito  continuamente  scrivendo  alla  corte,  ave- 
re lui  molle  intelligente  in  quella  città,  per 
tursio  delle  quali  e coll'arrui , che  aveva  in 
pronto  insinuava  potere  facilmente  farsene  pa- 
drone. Non  is luggi va  ai  ministri  di  Spagna,  che 
il  movimento  Sopra  Casale  avrebbe  levato  un 
gran  rumore  in  Europa , e che  la  cosa  non  sa- 
rebbe passata  di  quoto;  perchè  nè  la  Francia  nè 
I Vcneaiani  e forse  nemmeno  il  papa  Parreb- 
bero comportato.  Ma  tante  , e cosi  vive  e cosi 
certe  del  l'effetto  furono  le  istante  del  Gunsal- 
vo,  che  quantunque  i ministri  già  avessero  de- 
liberato di  riconoscere  nel  Nevers  la  qualità  di 
duca  di  Mantova,  si  sviarono  dalla  prima  riso- 
1 unone , e compruov areno  al  governatore  la 
volontà  di  correre  sopra  Casale. 

L'imperatore  Ferdinando  aveva  bensì,  in  vir- 
tù della  sua  autorità  imperiale,  avocata  a se 
la  causa  per  decidere  in  favore  di  chi  avessero 
militato  le  più  fondate  ragioni , quando  dal 
nuovo  duca  gli  fosse  prontamente  il  ducato  ri- 
messo, decretando  etiandio,  che  in  caso  ricu- 
sasse, procederebbe  contro  di  lui  colle  cita- 
zioni e coi  libelli,  poscia  col  bando  imperiale, 
finalmente  coll'arme.  Ma  Carlo,  il  quale  cala- 
to per  gli  Svisceri  e pei  Grigiori  in  Valtellina, 
e quindi , per  le  terre  dei  Venetiani  passando, 
già  era  pervenuto  in  Mantova,  dove  era  stato 
da  tutti  lietamente  veduto,  e prontamente,  co- 
me principe  legittimo  e naturale,  ubbidito,  non 
Volle  con  forniarsi  alla  volontà  di  Cesare;  imper- 
ciocché abboniva,  con  rimettersi  in  arbitrio  al- 
trui, mettere  in  dubbio  le  sue  ragioni;  nè  gli 
' era  uascosto,  che  più  difficilmente  si  rimetto  in 
| possessione  lo  spossessato  che  si  spossessi  il 
[ possessore. 

I La  renitcnsa  del  nuovo  duca  aveva  dato  mag- 
j gior  animo  agli  Spagnuoli  per  fare  quel , che 
intendevano;  imperciocché  venivano  ad  acqui- 
stare l’apparenza  di  muoversi  in  virtù  ed  esecu- 
zione di  una  semema  imperiale-  Fatto  sta,  che 
per  gl'interessi  comuni  dei  due  rami  della  fa- 
miglia Austriaca  d'Alemagna  e di  Spagna,  e 
pei  servigi  fatti  ultimamente  per  armi  c denari 
inviati  dal  re  Filippo  a Ferdinando  nelle  pre- 
senti guerre  di  Germania,  pei  quali  sussìdi  l'im- 
peratore riscossosi  da  pericolosa  fortuna  , era 
salito  in  un  grado  di  potenta  formidabile  a tut- 
ta Germania , Ferdinando  stesso  non  invidiava 
a Filippo  l'acquisto  di  Casale,anri  internamen- 
te glielo  favoriva.  Cori  ingiuste  pretensioni  oscu- 
rarono in  gran  parte  la  fama  e il  coucetto  uni- 
versale della  pietà  e della  giustizia  di  Ferdinan- 
do e di  Filippo,  rendettero  più  odiose  ugl’Ita- 
liaoi  l'armi  di  Spaglia,  ed  aquistarouo  commi- 
serazione ed  affetto  al  novello  duca  di  Mantova, 
quasi  oppresso  da  chi  tanto  poteva,  non  per  al- 
tra ragione  che  per  l’ insaziabile  voglia  d’ag- 
grandirsi della  ruina  altrui. 

Ai  Venesiani  ancor  dolorosi  per  la  guerra  i 
degli  U scocchi , e sempre  sospettosi  di  Spagna, 

I al  pontefice,  al  quale  non  tornava  a conto  per 
I l’antiche  pretensioni  dell’imperio  in  Italia , e 
| per  gl’interessi  presenti  della  religione  in  Gor- 
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mania,  l’aver  discordia  coll' imperatore,  con- 
veniva di  camminar  molto  cauti  in  qucst’afla- 
re,  che  direttamente  non  apparteneva  ad  alcun 
di  loro.  Pure  vedevano  di  non  potere  sur  a 
vedere  oaiosì  l’esito  della  guerra,  che  per  que- 
sta ragione  già  ri  vedeva  apparecchiarsi  : neper  | 
interesse,  ne  |dr  inclinazione  non  potevano  ab-  ' 
bandonare  il  Mantovano. 

Per  voglia  e per  non  voglia  era  inevitabile  j 
la  guerra.  Ncvcrs  si  era  dato  a munire  meglio  1 
che  aveva  potuto  Mantova  e Casale.  Aveva  egli 
raccolti  in  Mantova  tra  soldati  propri  e Frau- 
cesi  venuti  per  la  Valtellina  e gli  stati  dei  Ve-  [ 
nolani  e dei  Genovesi,  seimila  fanti  e mille 
cavalli.  In  Monferrato  poi  numerava  quattro' 
mila  fanti  e quettrocento  cavalli , oltre  le  mi-  I 
lizie  del  paese  devotissime  al  suo  nome.  Co- 
mandava ai  Francesi  il  signor  di  Gouron , poi 
vi  venne  il  marchese  di  Beuvron  , cavaliere  di 
molto  valore.  Era  governature  del  Monferrato 
il  marchese  di  Canossa,  della  cittadella  quel  di 
Ìlivara,  questo  Monferrino,  cioè  Canavesaoo. 
facendo  il  Canavese  parte  del  Monferrato , e 
quello  di  patria  Veronese.  Ma  nella  condotta 
dei  pubblici  affari  sovrastava  l'MUturità  di  Troia- 
no Guiscurdi  , gran  cancelliere,  uomo  d’ioge* 
gno  acre  e vigilante,  studiosissimo  degl' inte- 
ressi del  nuovo  principe  c del  nome  Francese 
amantissimo.  Tulli  costoro  erano  intentixinn 
ad  apprestare  ogni  messo  di  propulsar  Tùiiiui- 
cn,  e stavano  con  molta  vigilanza  osservando 
gli  andamenti  del  governature  di  Milano  c del 
duca  di  Savoia.  Il  Guiscardi  massimamente  i 
suoi  compatrioti  cou  gravi  e virili  parole  alla 
difesa  della  patria  confortava,  e se  medi-tino» 
astrinse  a giurar  solennemesite  di  perseverate 
insi  no  alla  morte  in  così  fedele  patrocìnio. 

Mentre  i Mantovani  e i Mouferrini  si  prepa- 
rano per  reggere  alla  tempesta,  che  gli  veniva 
ad  urtare,  don  Gonsalvo  e Carlo  Entanuel*  ti 
trovavano  in  grande  tire! lessa  d’uomini,  di  vet- 
tovaglie e di  denari  j il  che  avrebbe  dovuto  far 
loro  prender  consiglia  di  differire  u miglior  oc* 


castone,  una  guerra, cui  non  potevano  senza  gTso 
travaglio  sostenere.  Non  coutavansi  sol  Mila- 
nese che  dodicimila  fanti  e duemila  cavalli, 
buona  parte  dei  quali  conveniva  dividere  a guar- 
dia del  Cremonese  contro  gli  iusulti  del  Man- 
tovano, e della  parte  altresì  degli  Svizzeri  c 
Grigiori  per  la  custodia  dei  pasti , « Le  vengono 
da  quei  paesi  allora  sospetti.  Il  duca  di  Savoia 
si  sentiva  un  po' meglio  allestito,  e l'ardor  ino 
con  quello  de  suoi  soldati  teneva  luogo  di  quan- 
to mancava  pel  giusto  esercizio  della  guerra. 
Poi  per  avere  i)  Monferrato  ai  sarebbe  messo 
in  qualunque  prcripizio. 

Gonsalvo.con  tuttoché  non  avesse  forse  pro- 
porzionate alla  grandezsa  dell*  impresa , volle 
pero  uscire  a camp)  per  non  mancare  alla  pro- 
messa fatta  in  Ispagna  di  terminarla  fra  breve 
tempo.  Si  andava  sempre  pascendo  della  chi- 
mera, che  i Casalaschi  per  inclinazione  al  nome 
Spagnuolo  avessero  a far  moto  in  suo  favore. 
Credeva  altresì , che  Casale  peuuriasse  di  ma- 
uirioni  sì  da  guerra  che  da  bore»,  v presumeva 
di  non  incontrare  net  Moo ferrini  uè  animo  ri 
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pratica  di  guerra  ; ma  resto  pienamente  ingaa-  ! 
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aalo;  prrréiechò  i Monferrini,  perseverando 
in  loro  l'antica  disposizione,  riuscirono  bram- 
atoli soldati  c fedeli  al  loro  primipe,  ed  avendo 
sempre  tentile  aperte  I«?  strade,  avevano  riem- 
piala la  loro  citta  di  quantità  sufficiente  di  mu- 
li isioni  ; furono  veramente  i popoli  del  Monfer- 
rato, »j»«.rialiiM*nlc  i Gasatasi  hi , membri  princi- 
pali della  difesa. 

Il  governatore  spiegò  le  insegne  dell'ingiusta  j 
guerra  sul  fine  di  manto,  a varcato  il  Po  a Vu- 
1 lenza,  raccolse  l'esercito  a Frassineto,  due  sole 
| miglia  distante  da  Casale,  dove,  rassegnate  le 
genti,  non  trovò  congregali  che  da  sette  in  ot- 
tomila fanti  e miladui  culo  cavalli,  compresivi 
I duemila  Napolitani,  che  sotto  don  Antonio  dal 
j Tulio  vi  passarono  dal  Genovesato;  forse  cer- 
tamente insudicienti  a quanto  imprendeva.  Ol- 
tre la  debolezza  delle  ionio,  corruppe  anche 
l l’ occasione  la  cattiva  ragiono  di  guerra  da  lui 
abbracci  aia  ; perocché  invece  di  farsi  padrone 
delle  rolline,  che  Soprastanno  alla  piazza  dalla 
parte  opposta  al  Po,  e per  dove  passavano  con- 
j tinuauientc  le  provvisioni,  non  vi  si  volle  fer- 
^ mare,  ed  arram|Missi  nella  pianura  per  ino  le- 
1 stare  il  nemico  «la  questa  banda.  Successero  pa- 
recchie fazioni,  in  cui  portandosi  valorosurnen- 
i te  i difensori,  il  governatore  ebbe  a persuadersi 
| clu*  le  cose  cominciavano  a difficoltarsi , e che 
aveva  fra  le  mani  un'impresa  assai  malagevole 
! di  quanto  si  era,  ravviluppalo  nelle  sue  cbime- 
1 re,  avvisato. 

Mentre  egli  travagliava  con  poco  frutto  sot- 
to Cavale,  di  cui  si  era  promessa  co' suoi  ron- 
I retti  inconsiderati  cosi  pronta  la  espugnazione, 
l’ardito  Carlo  Emanuele,  uscito  con  più  pro- 
spera fortuna  da  Torino  con  quattromila  lauti 
I e miladuceuto  cavalli,  si  voltava  alle  fazioni 
! del  Monferrato,  mosso  dalla  cupidità  ardente 
di  conseguirlo.  S'impossessò  facilmente  d’ Al- 
ba , spogliala  quasi  di  difensori,  cou  poca  per- 
dila de*  suoi,  non  essendovi  mancato  per  ferite 
di  capitani  di  conto  altri  che  il  mute  della  Tri- 
nità. S’insignorì  di  Trino,  né  rallentando  il 
' favore  della  fortuna , si  dirizzo  a Moiicalvo  c 
lo  preso.  Preso  queste  pi  ine  e le  fortificò,  tuas- 
i sino-  Trino  , non  soma  gelosia  degli  Spagnuo- 
li,  che  malvolentieri  scorgevano  alzarsi  quello 
torri  sotto  la  divozione  di  un  principe  t-uto 
. tenace  del  suo,  quanto  cupido  di  quel  d'altrui. 

Per  addolcire  l' amarezza  concetta  dagli  Spa- 
; gnuoli , Carlo  Emanuele  s’ impadronì  di  Pun- 
tesi ura,  c la  diede  in  loro  potestà.  A tali  suc- 
j cessi  le  terre  più  deboli  di  quella  parte  del  Mon- 
ferrato, che  gli  era  stata  assegnata,  vennero  a 
gara  a rendergli  obbedienza. 

Il  governatore  , paragonando  gli  acquieti 
gloriosi  del  duca  coll' infelicità  de’ suoi  t*  nta- 
. lisi,  cosa,  che  gli  era  infimunicuic  molesta, 

I de  1»Ih* rossi  di  correre  aneli' esso  il  paese,  pa- 
rendogli diminuirò  la  maestà  della  corona  di 
Spagna,  se  in  sembianza  piuttosto  di  ausiliario 
' che  di  principale  attore  iu  compagnia  del  duca 
di  Savoia  la  guerra  esercitassi*. 

Intento  adunque  all’ acquisto  del  Monferra- 
I Io  posi*  il  rampo  a Nizza,  e dopo  valoroso  con- 
trasto fattogli  dal  cavaliere  d*  A ganniate.  Fran- 
cese , che  evo  altri  Francesi  vi  slava  dentro, 
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l'ottenne.  Dop>  Nizza  , gli  si  arresero  tutte  le 
altre  terre  dell’alto  Monferrato,  trattone  i)  ca- 
stello di  Punzone,  che  confidalo  nella  fortezza 
. del  sito  valle  tuttavia  sostenersi  alla  divozione 
del  Nevers. 

Non  ostuute  la  restituzione  di  Pontestura,  le 
fortificazioni , che  il  duca  non  cessava  di  fare 
in  Trino,  Alba  c Moncolvo,  certe  pratiche  non 
i troppo  coperte,  eh’ ei  teneva  fon  Francia,  il 
non  poter  mai  quietarsi  quel  suo  mobile  inge- 
gno , 1*  avere  già  conseguito  nel  Monferrato 
quel,  che  gli  era  stato  aggiudicato . nutrivano 
nel  pitto  degli  Spagmioli  gravissimi  sospetti 
contro  di  lui.  Sapevano  oltre  a rio,  che  il  duca 
di  Nevers , col  proprio  denaro  e col  dar  sicurtà 
sopra  i suoi  stali  di  Francia,  aveva  fatto  met- 
tere insieme  dodicimila  fanti  e milarinquecr ti- 
fo cavalli  sotto  il  marchese  d’  Uiell.  s , i quali, 
giuntesi  per  volontà  del  re  le  ordinanze  del 
D'-lfinato,  dovevano  col  maresciallo  di  Crequi 
scendere  in  Piemonte  alla  liberazione  di  Casale. 

Questo  accidente,  siccome  rendeva  più  ne- 
cessaria la  coopcrazione  del  duca  di  Savoia,  co- 
si faceva  più  dubitare  della  sua  fede,  perché 
^ingiungendosi 'ad  una  si  grossa  fona  di  Fran- 
cesi , diveniva  libero  di  fare  ciò  , che  al  suo 
stalo  meglio  importasse,  o i suoi  capricci  gli 
suggerissero. 

Hiiornarofio  vieppiù  al  consueto  timore 
Spagnu<<li  per  un  suo  singoiar  trovato;  imper- 
ciocché dovendosi  un  giorno  «abboccare  col  go- 
vernatore, gli  comparve  innanzi  con  una  casac- 
ca in  dosso,  che,  a qualunque  parte  si  raggi- 
rasse , stava  sempre  bene  aggiustata  alla  sua 
persona , Volendo  significare , che  a qual  parte 
si  voltasse , o qual  partito  prendesse,  sempre 
la  sua  casa  vi  troverebbe  il  conto.  Ciò  nondi- 
meno , non  essendo  tempo  da  risentimenti , e 
conoscendo  la  necessità  di  conservarsi  benevo- 
lo il  dura,  il  governatore,  che  »ì  gran  bisogno 
di  denari  e di  soldati  aveva  per  l’ espugnazione 
di  Gasale , in  cui  consisteva  la  perfezione  della 
ga  erra,  si  risolvette  a compiacerlo  delle  suo 
domaude,  dandogli  qualche  somma,  ed  invian- 
do in  Piemonte  sotto  la  condotta  di  Gii  dal- 
1’  Arena  cinquemila  fanti  per  opporgli  insieme 
coi  ducali  ai  Frznccn , che  già  si  sentivano  vi- 
cini all*  Alpi. 

Ma  il  vincere  o il  perdere  del  duca  di  Savoia 
erano  ugualmente  di  pericolo  agli  Spaguuoli; 
perchè  se  perdeva,  perdevano  con  lui,  so  vin- 
ceva , le  sne  voglie  divenivano  incontentabili, 
c certamente  non  sarebbe  rimaso  soddisfatto  di 
mezzo  tl  M<>nlcrrato. 

8’ avvicina  il  colmo  delle  fortune  ile]  dura. 
Marciava  verso  la  rima  dell’ Alpi  l'esercito  de- 
stinato al  soccorso  di  Casale.  Il  combureva  il 
marchese  d’ lisci  Ics,  peri  he  il  Crequi,  o come 
contrario  all’esall.izione  del  Nevers,  o ritenuto 
da  privata  emulazione  col  marchese,  o impe- 
dito dal  principe  Tommaso,  che  ron  alcune 
genti  del  padre  se  ne  stava  alla  guardia  della 
Savoia,  non  volle  seguitarlo , né  colla  persona 
uè  coi  reggimenti  del  liclfuuto.  Correva  il  prin- 
cipio d'agosto,  quando  1' U telici , per  Itane- 
limetta  passando , paese  del  duca  di  Savoia , 
»’  incamiuiuavu  verso  il  passo  dell’ Agucllu,  che 


fi'* 


Digilized  by  Google 


4^0  STORIA  D'  ITALIA  (i6a8) 


r r istrada  non  troppo  malagevole  conduce  dal* 
alti»  Delfinato  nello  litearr  del  Piemonte  Car- 
lu  Emanuele,  avuto  avviso  della  mussa  dell'av- 
versario  , era  accorto  ai  patti  della  vallo  di 
Yraila,  dove  pervengono  i trntieri  del  colle 
doirAgacllo.  Aveva  con  te  il  prìncipe  Vittorio, 
che  no)  fatto,  che  togui , ti  porto,  mino  il  du* 
ca  tuo  padre,  da  savio  e forte  guerriero.  Il  ca- 
pitano Pirmontetc,  topra  aveva  chiuto  il  varco 
con  tre  ridotti,  tolto  con  un  forte  piantato  a 
Calici  San  Pietro.  Il  marchetc,  riioliitoti  al* 
l'andar  avanti,  ti  mito  in  viaggi*»,  cdo<  opali  di 
furia  i tre  ridotti,  calotti  nella  vallo , il  duca 
l'andò  ad  incontrare  con  la  pienrua  di  tutte 
lo  tue  tchiere.  Ditpnse  il  grotto  dalle  genti 
nella  pianura  per  osservare  i movimenti  dei 
Francesi  , mandando  il  principe  Vittorio  coi 
toldali  più  pratichi  del  paese  ad  occupare  le 
falde  dei  monti.  Il  marchese,  veduto  di  avere 
il  nemico  a’ Banchi  cd  alla  fronlu,  divitei  tuoi, 
inviandone  buona  parte  contro  i difentorì  dello 
colline,  e col  rimanente  foce  investire  il  corno 
destro  del  duca , rhe  formato  di  Napolitani,  e 
Sostenuto  dalla  cavalleria  Piemontese  ributtò 
fram  amento  lo  sfurio  e la  furia  de'  Francesi. 
Il  capitano  regio,  non  punto  sbigottitoti  a que- 
sto sinistro.  Io*  passar  il  fiume  ad  una  grotta 
banda,  ed  allargandoti  sui  comi,  assali  da  tutte 
le  parli  la  fronte  del  duca,  il  quale  fìngendo  di 
cedere  impaurilo,  tiro  i Francesi  nuli’ insidie, 
clic  aveva  tote.  Adunque  i soldati  dell'Uxellct 
per*  otti  con  impelo  grandissimo  furono  costret- 
ti a ritirarti,  ansi  a darti  ad  uu’ aperta  e dau- 
nottitsiina  fuga.  Non  miglior  destino  incontra- 
rono quulli,  che  da  principio  furono  inviali  sul 
monte;  la  ruota  della  fortuna  si  volgeva  intie- 
ramente alla  grandetta  di  Savoia;  perrhè  fu 
)'  industria  e fa  virtù  del  priucipe  Vittorio  aiu- 
tala dal  liencfiiio  della  fortuna.  Avendo  egli  os- 
servato, che  il  vento  soffiava  contro  i France- 
si , appiccato  il  fuoco  iu  certe  cascine  , gli  ab- 
bagliò c confuse  talmente  col  fumo,  che,  avuto 
comodità  di  tesser  loro  nuove  imboscate , gli 
successe  di  percuotergli  con  vantaggio  e di  dis- 
sipargli. Cosi  lutto  il  corpo  Francese  andò  in 
rotta,  e quantunque  parecchie  volte  teutasse 
di  rannodarsi  e rifar  testa , ciò  non  gli  venne 
mai  fatto,  perrhè  i ducali  gli  seguitarono  passo 
passo,  e ferocemente  gl  'incalzarono  sino  ai  con- 
fini «li  Francia,  dove  per  l'osservansa  del  re- 
gio territorio  il  loro  impeto  fermarono.  Peri- 
rono in  questo  fatto,  eon  poca  perdita  di  quei 
del  dura,  iutorno  a tremila  Francesi  tra  morti, 
feriti  e prigionieri.  1 sopravviventi  furono  tal- 
mente sharattati,  che  appena  quattro  di  loro  si 
trovarono  insieme  uniti  a tornarsene  in  Fran- 
cia. Fu  1*  esercito  quasi  intieramente  risoluto. 
I vincitori  guadagnarono  molte  bagaglio  ed  ar- 
mi lasciate  e geliate  dai  Francesi,  mentre  pre- 
cipitosamente fuggivano. 

Per  la  felicità  di  questo  successo  salirono  in 
grunde  onore  e credito  il  nome  e gli  affini  del 
duca.  Il  inondo  lo  predicava  capitano  fortissi- 
mo, gli  Spaglinoli  il  chiamavano  braccio  destro 
del  re,  gl'italiani  restitutore  della  gloria  anti- 
ca. Lo  stesso  re  Filippo,  intesa  piò  partita- 
mente  la  novella  della  vittoria,  disse,  che  si 


sarchile  recato  a suprema  sua  felicità  di  esserti 
trovato  in  quell'occasione  con  la  picca  in  ma- 
no appresso  al  dnca  , suo  aio.  Insomma  egli 
era  venuto  nel  colmo  della  riputazione.  Fclirc 
egli , se  contento  della  gloria  acquistata,  aves- 
se saputo  moderare  la  propria  fortuna  I 

Continuava  intanto  r oppugnamene  di  Cass- 
ie, per  cui  erano  tanti  travagli  in  Italia.  Seb- 
bene vi  succedessero  parecchi  fatti  con  multo 
sangue,  la  fortuna  quasi  sempre  fa vocevolr  s*li 
assediati,  sempre  piò  dimostrava  la  vanità  dei 
concetti  del  Gonzalvo  per  impadronirsi  di  quel- 
la piazza. 

A questo  tempo  il  re  di  Francia,  avendo  fi- 
nalmente espugnata  la  Roccclla , ultimo  rifu- 
gio degli  ugonotti,  peusuva  novellamente,  ad 
istanza  soprattutto  del  cardinale  di  Riclwlieu, 
ad  arbitrio  di  cui  principalmente  si  reggevano 
le  cose,  di  calarsi  in  Italia  in  aiuto  di  Caule  e 
del  duca  di  Nevers.  Per  opporsi  a quoti»  tcz- 
tativo,  gli  Sfugnuoli  non  |iolcvano  fare  clic 
deboli  provvedimenti , perche  i Veneziani  in- 
grossavano ai  confini  del  Milanese  c»»u  animo 
di  offenderlo,  e il  Nevers  era  entrato  nel  Cre- 
monese occupando  e saccheggiando  Cssalmag- 
gi»»re  eon  altre  terre  minori  di  quel  distretto.  . 
Più  efficaci  erano  le  provvisioni  del  duca  di  Sa- 
voia , formidabile  per  l.i  recente  vittoria,  r |»rf 
avere  gagliardamente  fortificalo  il  passo  di  Som-  ( 

11  re  di  Francia,  avviatosi  egli  stesso  c^1»  J 
| grande  appaiato  d’armi,  «li  nobiltà,  e d’alto 
! personaggi  d’onorate  qualità  verso  1* Alpi,  * 
superato  il  Mongiuevra  , calò  a sei  di  mirro 
nella  valle  di  Sasa , per  darsi  comodila  di  q*- 
dire  da  luogo  vicino  le  cose  d*  Italia.  Assaltato 
con  impeto  francese  un  grosso  trioccrone  fatto 
dal  duca,  come  difficoltà  potente  contro  l'In- 
vasione , il  supero.  I Piemontesi , costretti  di 
lasciar  libero  il  varco,  si  ritirarono  ad  Augii** 
na  : il  duca  stesso  corse  pericolo  di  restar  pi- 
gione. 

Carlo  Emanuele,  veduto  dopo  l*  infelice  suc- 
cesso di  Susa,  quale  tempesta  lisrijIimKft** 
Uro  il  suo  stato,  e rhe  il  prendere  ulteriori  spe* 
rame  sarebbe  un  aver  diletto  d’ingannarsi  da 
se  medesimo,  stimò  meglio  di  n»»n  piu  incor- 
rere in  nissuna  temerità , * di  fermar  le  f™* 
con  qualche  composizione.  Introdottovi  adun- 
que un  trattato  per  mezzo  di  madama,  sua  nuo- 
ra , sorella  del  re,  si  venne  a conclusione  n* 
seguenti  articoli:  che  il  dura  dareblic  il  p-*,i0 
libero  alle  genti  del  re,  qualunque  volta  d Li- 
soguo  di  Casale  e del  Monferrato  il  ricercasse} 
prometter eldie , che  il  governatore  di  Milano 
scioglierebbe  I'  assedio  di  Casale  , e ritir  rrl»b* 
le  genti  Spagnuole  dal  Monferrato,  lasciando- 
ne al  dura  di  M auto  va  libero  il  jmissciso;  prvv 
vedrrelibe  la  città  di  Casale  di  quindi»  inni*  *** 
chi  di  grami,  e restituirebbe  tutte  terre  «H 
Monferrato,  fuorché  Trino  e lauti  altri  ln«q;lù. 
che  importassero  quiudirimila  r udi  di  rrodiUi 
consegnerebbe  al  re  la  cittadella  di  Susa  e d 
castello  di  San  Francesco  per  sicurezza  dell  ac- 
cordalo. Pnunellrva  all’ incontro  il  re  di  n»* 
molestare  gli  stali  drl  re  Cattolico,  e di  rice- 
vere in  protezione  il  duca , qualunque  volli 
per  questa  convenzione  o per  altro  conto  »•* 
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' ni«r  travaglialo.  Tornavasene  il  re  a Parigi , 
nuli  però  senza  risorti  prima  ahliornto , sotto 
apone  <U  andar  r.icciand  >.  fon  Carlo  Emanuele. 

Il  duca,  che  di  mala  veglia  e solo  per  neces- 
sità aveva  assentito  al  trattalo,  vedendo  quau- 
1 to  avesse  perduto  di  riputazione , e riusrendo- 
I gli  estremamente  molesto  di  ater  aliliaudonato 
il  passo  di  Saia , non  si  curo  di  stare  al  capi- 
| fidato,  nè  volle  provvedere  la  riitadella  di  Ca- 
sale.  A tale  risoluzione  gli  davano  stimolo,  e 
concorrevano  nuovi  fini  a nuovi  interessi.  L'im- 
peratore , intesa  appena  la  passata  del  re  di 
1 Francia  in  Italia,  la  capitolazione  di  Susa  e la 
contumacia  del  Ncvers  di  essere  entrato  arma- 
I to  sul  Milanese,  chiamossene  talmente  offeso 
1 che,  per  conservare  la  dignità  del  nome  impe- 
I fiale,  ordinò  incontanente  al  conte  di  Mcrodc, 
che , tulio  seco  gran  numero  di  genti,  passasse 
prontamente  dalla  Valtellina  in  Italia.  Il  re  di 
' Spagna  , che  non  aveva  volato  riconoscere  il 
capitolato  di  Snsa,  mal  soddisfatto  di  don  Gnu- 
' salvo , gli  diede  lo  scambio  nel  marchese  Spi- 
I n«da  , capitano  di  maggior  riputazione,  ma  po- 
» co  amico  del  duca  di  Savoia.  S'intavolarono 
vani  negoziati  per  la  pace,  che  non  ebbero  cnm- 
| pimento.  Il  dura  di  Savoia  non  rimase  soddi- 
sfatto degli  uffici  della  Francia  rispetto  all'as- 
sestamento delle  rose  del  Monferrato,  volendo 
conservare  tutto  il  conquistato,  nè  rispetto  a 
: Genova  , di  cui  bramava  , che  il  re  gli  aiutasse 
l'acquisto,  e gli  confermasse  la  possessione. 
Questo  principe  fu  veramente  una  singolare  spe- 
rir d'uomo:  voleva  la  Lozannania  rinunziata 
da' suoi  maggiori  agli  Svizzeri,  voleva  la  Bres- 
sa  rinunziata  da  lui  medesimo  alla  Francia  , 
voleva  il  Monferrato  per  eredità,  Milano  per 
cupidigia  . Genova  per  cupidigia  e per  odio: 
travaglio  se  ed  altrui,  e fini  per  morire  con  li- 
berta sminuita  da  libero  intieramente  rh*  egli 
ora.  Il  valore,  rhe  era  grande  in  lui,  non  com- 
pensò l'astuzia,  ch'era  eccessiva. 

Fu  fona  venire  novellamente  all’  armi.  Gli 
! imperiali  sotto  il  conte  di  Collutto,  loro  capi- 
| tano  generale,  venuti  in  Italia  , s'erano  avven- 
. tati  contro  Mantova,  alla  quale  però  i Vene- 
, ziani  molto  insospettiti  per  quella  mossa  Te- 
J desra , mandarono  soccorsi  d' uomini  e di  da- 
nari. 

Quel,  che  questi  Tedcsrhi  portassero  in  Ita- 
lia, ben  sapevano  i V aitei] ini . pel  territorio 
I dei  qnali  erano  passati.  Non  si  potrebbe  con 
parole  abbastanza  efficaci  descrivere  l'insolenzà 
j e la  rapacità  di  questi  piuttosto  mostri  che  uo- 
mini. Domandavano  ron  superbia  , esigevano 
! con  crudeltà,  niuna  cosa  sarra  per  loro,  Col- 
i latto  duro  al  par  de' soldati.  La  Valtellina,  già 
I stata  in  preda  al  furore  proprio  ed  al  furore 
' de*  Prigioni,  dei  Francesi,  dei  Tedeschi  e dei 

• Putitili  zi , ora  maggiormente  e più  a molti  dop- 
1 pi  pruovava  quale  amicizia  sia  quella  di  sol- 

dati  forestieri , che  diversi  di  religione  in  niun 
altra  cosa  consentivano  ch«  nel  runare  , nril’in- 

* stillare,  nell’urciderr.  Dimandate  all’Italia  di 
t che  sappiano  i forestieri  da  Alarico  sino  ai  tem- 
iti nostri , e sono  quattordici  secoli!  Terribile 

' flagello  in  vero  furono  qtirsti  Tedeschi  del  (lol- 
; tallo  per  la  Yaltcllina  e per  l'Italia,  ma  il  lla- 
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gello  , mi  l'ira  di  Dio  mandava,  pei  suoi  fini 
impersrniltabilì , sovra  pupoli  innocenti,  n<>n 
si  ristette  alle  rapine  nè  alle  crudeltà.  Quella 
sueìda  c gotlà  gente  porto  con  se  ed  ui  miseri 
Val  teliini  comunicò  una  infezione  contagiosa, 
anzi  vera  peste,  per  la  quale  divento  squallida 
per  modo  e spopolata  la  valle  che  un  soggior- 
no di  rentomila  Turchi  per  un  anno  non  Pa- 
rrebbe ridotta  a peggiore  stalo.  Scemar  unsi  le 
tre  persone  delle  (piatirò  in  molti  luoghi  : con- 
sumati gli  averi , consumate  le  vite , dapper- 
tutto una  misera  faccia  di  morte  c di  desola- 
zione. Peste  c stragi , peste  contro  i più  sani , 
stragi , non  solo  contro  i guerrieri  combattenti, 
ma  ancora  contro  i quieti  ed  ubbidienti  abita- 
tori, contro  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli, 
secondo  che  portava  o una  rapacità  incredibi- 
le, o una  rabbia  insana,  con  se  portarono  in 
Italia  (piede  infami  turbe  Alemanne.  Seppeselo 
Milano  , seppeselo  Mantova  , seppeselo  Vene- 
aia  , ansi  tutta  la  Lomhurdin , e persino  la  re- 
mota Toscana,  che  dalla  portata  pestilenza  af- 
flitte e deserte  restarono. 

La  pietà  Italiana  in  mezzo  a tante  furie  fo- 
restiere soccorse  mi  miseri.  Pietosi  furono  nei 
paesi  infetti  i provvedimenti  del  pubblico,  pie- 
tose le  assistenze  dei  privati.  Ecclesiastici , lai- 
ci , ricchi , poveri  , chi  con  le  sostanze  sfuggite 
alla  rabbia  Tedesca,  chi  ron  gli  uffizi  amore- 
voli dimostravano,  in  tanta  desolazione,  che 
se  l' Italia  era  l'infelicissimo  dei  paesi,  ne  era 
ancora  il  piò  civile  ed  umano.  E' bisogna  pur 
dire,  che  l'istinto  del  (iene  fosse  forte  negl'i- 
taliani , poiché  tanti  tormenti  non  gli  conver- 
tirono in  fiere  rabbiose  per  stracciare  eoi  morsi 
a pezzi  i loro  oppressori , per  non  dire  carne- 
fici. Ma  questi  non  sono  i primi , nè  saranno 
gli  ultimi  lamenti  sopra  questo  corpo  di  mar- 
tire. 

Spinola  con  sedirimila  fanti  e quattromila 
cavalli  mescolati  di  Spagnuoii , Tedeschi,  Na- 
politani e Lombardi,  entrarono  nel  Monferra- 
to. I Francesi  e i M<<n  ferrini , impotenti  al  re- 
sistere, abbandonate  tulle  le  altre  terre,  si  ri- 
coverarono s|>edilamente  in  Casale:  il  gene- 
rale Spaglinolo  vi  si  pose  a campo , e siccome 
nelle  guerre  di  Fiandra  aveva  dimostrato  som- 
ma perizia  nel  prendere  le  piazze,  cosi  ognuno 
si  persuadeva , che  avrebbe  trovalo  mezzo  alle 
difficoltà,  e presto  sarebbe  venuto  al  fine  d’im- 
padronirsi di  quella  città , principio  o seme  di 
tante  guerre. 

I Cesarci , dal  loro  lato,  procedendo  piutto- 
sto da  Malandrini  che  da  soldati,  si  gettarono 
sopra  Mantova  cosi  prestamente , che  il  duca, 
sopraffattogli  il  paese  da  così  subita  piena,  non 
ebbe  tempo  di  ridurvi  i presuli»  sparsi  nelle 
diverse  terre;  e se  i Veneziani  non  fossero  stati 
presti  a spingervi  dentro  il  colonnello  Durand, 
con  mille  fanti  e provvisioni  di  denari  e di 
vettovaglie,  la  città  sarebbe  stata  in  quel  pri- 
mo impeto  oppressa  e presa.  Premendo  anzi 
molto  al  senato  Veneziano  la  ronservazionc  di 
quella  piazza  tanto  principale,  v'inviò  felice-  | 
mente  un  altro  rinforzo  di  mille  fanti  con  dieci  j 
pezzi  d*  artiglieria , qualche  denaro  e cento  car-  i 
ra  di  munisiuni  da  guerra  c da  bocca. 
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Mosto  dallo  spavento  «li  gcute  barbara,  ed 
1 avendo  potentissime  cagioni  di  temerne,  pe- 
rocché la  più  parte  non  aveva  ni  v sona  religio- 
ne si?  noti  di  n*  me,  l'altra  itj  a|x  riamente 
Luterana,  papa  (Jilunu  sollecito  la  liMiriru  del 
forte,  che  da  lui  prese  il  nome,  c difendo  la 
strada,  rbe  da  Modena  porla  a Bologna,  lnol- 
| tre,  temendo,  «he  1 a cessero , dalla  parie  «li 
1 Romagna  quali  he  insulto,  raccolse  od  invio  sul 
Bolognese,  d n Carlo  Barberino,  suo  fratello, 
con  quasi  ventimila  fallii  e duemila  cavalli  , 

1 per  preservare,  se  possibil  fosse.  Io  slato  ccde- 
| siastiro  «la  quella  maladi’tta  illuvie. 

llidieliru  non  era  uomo  da  lasciare  l'Italia 
in  pnda  d'Austria.  Il  re,  volendo  farvi  polcu- 
j t«  impresa  , il  creò  suo  generalissimo  con  l’as- 
1 siit<*iua  di  tre  marcsiialli  «li  chiaro  nome,  Cre- 
qui,  de  la  Futcr  c S<  bi»ral>eiy.  Gli  diede  am- 
plissima autorità  di  trattar  pace  o guerra  a suo 
1 talento.  Co. iduceva  veulimila  fallii  e duemila 
' cavalli.  Si  trasferì,  datasi  pronta  espeduione 
alla  sua  coudott a , sulPentrar  del  l6Jo  a Suso, 
issili  più  innanzi  a Uu isolimi. 

Lo  somma  degli  affari  dipendeva  «lalla  riso- 
lutione  del  duca  di  Savoia.  S'egli  osservava 
le  capitolazioni  di  Susa,  c si  confermava  ncl- 
l 'aderenza  «li  Francia,  la  conservazione  «li  Ca*- 
sale  , e con  essa  la  libertà  d*  Italia  poneva  in 
fermo;  non  osservandole  ed  all*  armi  Austria- 
che congiungendosi , rolla  perdila  manifesta  di 
Cesale , del  Monferrato  e di  Mantova , si  disor- 
dinavano le  rose  comuni,  e l’Italia  del  tutto 
all'arbitrio  d’Austria  si  sottometteva. 

Non  era  duUiii  al  dura  la  necessità,  che 
ciascuna  delle  parti  aveva  della  sua  congiun- 
zione, c per  convertirla  in  su.»  prò,  trattava 
con  esse  molto  artificiosamente.  Provve«lcva 
Casale  a stento  per  non  irritare  gli  Spaguuuli, 
prov vedovalo  pure  in  qualche  modo  per  dimo- 
strare ai  Francesi,  ch’egli  voleva  stare  all* os- 
servanza «Ielle  coso  accordate.  Agli  uni  «liceva , 
«die  le  provvisioni  passavano  di  nascosto,  e non 
le  poteva  impedire  , per  essergli  impossibile 
«r essere  dappertutto  e d* occupar  lutti  i passi; 
agli  altri,  che  per  la  carestia,  che  allora  deso- 
lava il  Piemonte,  non  poteva  inviarne  più  ab- 
bondantemente. Andava  nel  tempo  stesso  pro- 
ponendo varii  parliti  • Richelieu  ed  allo  Spi- 
llala , ma  non  soddisfaceva  nè  all’uno  nè  all’al- 
tro, perchè  entrambi  conoscevano  il  suo  pro- 
cedere arlifizioso,  cd  erano  d’animo  alieno  a 
confidarsene.  Per  conservarsi  p*»i  nella  propria 
libertà,  e far  vedere,  die  malgrado  della  per- 
dila di  Susa,  «?gli  era  sempre  l’aihitro  dell’Al- 
pi,  e le  poteva  aprire  o serrare  a suo  talento, 
fortifico  con  graude  cura  A vigliato  , vi  si  pose 
col  grosso  delle  sue  forze,  che  constava  di  do- 
«licùuiJj  fanti  e duemila  e cinquecento  cavalli, 
e non  mai  vi  allentava  la  diligenza  delle  guar- 
die. Ripugnava  ad  accordarsi  con  gli  Spaglinoli 
perchè  Spinola  lo  aspreggiava  . e non  voleva 
conventirea  tutta  1*  ampiezza  de’ suoi  disegni 
aul  Monferrato.  Kra  poi  sdegnato  coi  Francesi, 
per-  tir  avevano  patteggiati»  a Monsone  senza 
di  lui,  e prrrliè  Richelieu  giunto  in  Savoia , 
aveva  ricusato  «li  dare  udienza  al  principe  «li 
Piemonte  mandatovi  «lai  padre  a negoziare. 

Fra  nn  mulo  diffìcile  a strigarsi,  perche  non 
poteva  essere  scu za  grande  clic»*  della  dignità 
«Iella  Francia  e del  suo  primo  ministro  lo  stari 
sene  a Susa  dopo  d’aver  pubblicato  di  scender* 
al  soccorso  di  Casale,  c del  duca  di  Mantova, 
diente  del  Re.  Mestarvi  lungamente  si  potrvs, 
pcrdie  avrebbe  bisognato  combatteremo  b dif- 
ficoltà delle  vettovaglie,  nè  calare  in  Pir-muntz 
senza  avere  il  duca  , o del  tutto  amico,  o del  luti* 
nemico,  per  valersi  delle  sue  provvisioni  c tar- 
ar nel  prim  » raso,  per  affrontarlo  nel  »rn«b 
Rinnovai  oasi  i ragionamenti.  Il  cardinale,  a 
cui  già  erano  «La  lungo  tempo  sospette  le  ine 
variazioni,  artatamente  gli  fece  propone,  «1* 
quando  egli  avesse  voluto  provveder  Casale, 
ei  sarebbe  passato  ad  assediare  qualche  pizia 
del  Milanesa.  Il  dnra  non  rifiutò  il  pallilo. nu 
con  pensiero  «li  nuocere  ai  Francesi , noe  di 
aiutargli. 

Parli  la  vanguaidia  da  Susa,  ma  il  duca  trat- 
tenne le  vettovaglie  già  inviale  verso  Casale, 
sotto  colore  che  la  vanguardia  sola  non  foste 
capace  di  far  frutto  d’ inipi  rlauza,  e che  lu<x 
guava  muovere  tutto  1*  esercito.  P«»i,  noe  die 
aprisse  il  passo  per  Avigliatia,  come  era  stale 
accordato,  costriuse  i Francesi  u girare  perla 
strada  malagevole  c strana  di  Condove  cdiCs- 
salette , «love  speravo,  che  si  consumerebbero 
per  mancamento  «li  provvisioni.  Putirne*!  ef- 
fetti \ ameni  e grandissimi  disagi  di  fame  e di  ; 
freddo.  Richelieu  conobbe  l’arte  di  Carlo  E»*  | 
nude,  nè  parendogli  partito  sicuro  di  Iattura  . 
addietro  Avigli a»a  coll  esercito  Savoiardo,  man- 
dò dicendo  al  duca,  che  se  voleva,  ch’egli  pòi 
«dire  procedesse , il  provvedesse  di  vettovaglia, 
si  dichiarasse  apertamente  a favore  «lei  re,  gli 
togliesse  l'impedimento  di  Avigliana.  Rispose, 
la  penuria  «lei  viveri  nel  parse  doverlo  esentar» 
dal  provvedergliene; non  potersi  dichiarare 
Irò  Cesare , dalla  «ni  sovranità  riconosceva  tanti 
stati;  e quanto  ad  AvigUana,  non  essere  lai 
lidia  condizione  degli  ugonotti  di  Frana*,  nc 
rhè  dovesse  spianar  le  sue  fortezze  per  Issine* 
la  strada  ai  soldati  regii  ; ina  che  per  b vjtgìi 
ogni  ombra,  ne  avrebbe  tratto  fuori  parte  della  , 
gente,  che  vi  slava  raccolta  Infatti  ne  cava  «1*  , 
sci  a settemila  fanti , che  alloggio  ai  poeti  d 
ai  passi  della  Dora,  per  dove  i Fraorrsi  pote- 
vano varcare  per  venire  ad  assalirlo.  La  «pul  i 
cosa  vedutasi  dal  cardinale , prese  parlilo  n a- 
scire  dalle  ambiguità,  e di  tragittare  il  fio» 
per  assaltare  il  «luca  ricoveratosi  cou  patirà 
suoi  in  Rivoli.  Se  n’avvide  Cario  Lmanoeà. 
nè  so  ni*  sgomculò.  Avendo  ben  munito  Af- 
ghana e Turino,  avvisava,  che  Rirhclico  »•»* 
sarebbe  trattenuto  tanto,  che  i Cesarci  r f.'1 
Spagnuoli  avrebbero  avuto  tempo  «li  a«r«*T«* 
al  sor«*orso.  Ma  per  disgrazia  oc’ Piemonte*, 
ciò  aveva  già  egli  conseguilo  con  la  >dj  tnff* 
curiosa  sapienza,  e troppo  rnusidrrulrife d«rU* 
astuzie  umane,  che  la  guerra,  «he  doveva fo* 
‘in  MunleiTato  e nel  Milanese,  tutta  si  statue 
se  nel  cuore  del  Piemonte. 

Sta  vailo  in  questo  termino  le  cose,  «pu** 
un  ioopinr4'i  acrili»  nte  le  variò.  Abhaow* 
«luca  iinpn.v  visanu-ntc  le  rive  drl  fiume,  li- 
sciandone libero  il  passo  ai  Francesi , i 
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spingi -mio  innanzi  l*  occasione,  incontanente  ii 
vtforuMt  recando  in  mano  loro  Rivoli  e le 
trrre  circostanti.  Il  motivo  «li  sì  strana  risolu- 
zione vomir  dal  dora  altriliuil»  alla  notici  a di 
un  traila!*»  maneggiato  dal  cardinale  |>cr  sor- 
prendere Torino;  onde  fere  imprigionare  i Fr.tm 
resi,  rhc  senxa  ulfiiio  vi  dimoravano,  e ravviò 
quelli  , die  vi  ci  trattenevano  al  servigio  di 
ni-uLma;  gli  accuso  d’ intelligenza  con  Rirhc- 
liru  per  dargli  una  porta  della  ritta.  Po*  fon 
pubblica  scrittura  si  dolse  assai  risentitamente 
del  cardinale,  rhe  entralo  come  amico  ne’ suoi 
«lati,  e provveduto  da  lui  di  vettovaglia,  sn- 
elle eoo  gravissimo  scomodo  e danno  de*  suoi 
popoli , non  avesse  abbnitito  dal  volerlo  oppri- 
mere nella  sua  propria  rasa,  solo  perchè  non 
aveva  potuto  indurlo  ad  unirsi  con  esso  lui 
contro  l 'imperai ore , suo  sovrano,  e contro  il 
re  cK  Spagna,  dal  (piale  non  teneva  occasione 
alcuna  d*  essergli  «emiro.  Quinci , dichiaratosi 
apertamente  in  favore  di  Cesare  c del  re  Catto- 
lico , ammassò  attorno  di  se  le  sue  genti , e 
mando  avvisi  al  Collabo  ed  allo  Spinola  di 
quanto  succedeva. 

Il  cardinale  Irovossi  in  molla  confusione  per 
la  snlnta  risoluzione  del  dura.  Molti  rispetti  il 
tenevano  perplesso  , perche  l’andar  a Casale 
senza  aprirsi  la  comodità  delle  vettovaglie,  ol- 
iare che  era  perir* doso  coi  Savoiardi  alle  spalle, 
portava  alla  piazza  assediata  piuttosto  danno 
che  sollievo;  1*  attaccar  Torino  od  A vigli. ma 
appariva  lungo,  il  tornare  in  Francia  vergo- 
gnoso al  re,  ruinosoalla  propria  fortuna.  In- 
nesto al  dura  di  Severe.  Essendogli  adunque 
ugualmente  «li jfiroll alo  lo  stare  cd  il  partirsi , 
mando  un  messaggero  al  duca , rhe  trattando 
con  esso  e con  madama  s’ ingegnasse  di  miti- 
gare tanta  asprezza.  Ma  nulla  valse,  perchè  il 
duca  divenuto  più  inesorabile  e ardente,  ed 
ogni  pratica  rifiutando,  c non  volendo  fermare 
il  corso  di  una  vittoria,  che  credeva  certa,  ad 
altro  più  non  mirava  che  alla  vendetta  dello 
sprezzo  fallo  dal  cardinale  del  principe  suo  fi- 
gliuolo, e dei  mare liiuumcnti  teste  orditi  con- 
tro la  quiete  e lo  stato  suo  in  Torino  : ^ià  si 
proponeva  nell* animo  uoa  immensa  gloria  col- 
I*  eslerminio  di  lutto  l’esercito  regiu# 

Parevano  le  cose  del  cardinale  precipitate 
in  fondo,  sentendosi  tutto  all’intorno  le  armi 
Savoiarde  e le  Austriache  non  lontane  , quan- 
di* un  vivido  pensiero,  o suo  o di  Crequì  o di 
Giulio  M.ixz.irini , che  d’ordine  del  pontefice 
teneva  intelligenza  sotto  colore  di  mediazione 
rnu  Francia  , gli  le  lampeggiare  improvvisa 
speranza , gli  reso  facili  i suoi  disegni,  e portò 
a)  dura  di  Savoia  quella  stessa  infelicità , che 
con  tanta  ferocia  minacciava , e con  tanta  cer- 
it-.'x.i  creilcva  inevitabile  all* avversari»'.  Cre- 
qui , che  stava  vigilante  all’occasione,  si  »|ùc- 
ru  improvvisamente  eoa  la  vanguardia,  corse  a 
Pinerolo,  era  il  finir  di  marzo , pianiovvi  la 
batteria,  voliovvi  le  artiglierie,  rostri nselo  ad 
arrendersi.  Il  conte  Urbano  di  Scalenghn  si  ten- 
ne aleno  giorno  nel  Castello,  difendendosi  coi 
cannoni , eoi  quali  sboccò  alcuni  dei  pezzi  del 
nemico  ; ina  vedendosi  con  poche  forze , e cin- 
to da  avversario  poderoso,  si  arrese  ai  trentuno 


di  marzo , che  fu  giorno  di  Pasqua.  Furo» vi 
subitamente  fatte  dall’ attività  Francese  fui  tifi- 
razioni  regie  intorno. 

Variò  questo  successo  di  tutto  pu  ito  lo  staio 
delle  cose.  Il  cardiu.de  coll’acquisto  delle  piaz- 
ze reali  che  già  insiti  dal  primo  momento  dise- 
gnava di  farla  di  Francia  per  ragion  di  guerra, 
respirò  da  tante  angustie,  aprissi  la  porta  zi 

f»rov sedimenti  di  Francia  , ed  allargandosi  ncl- 
a pianura  acquistò  la  comodila  di  pascere  i 
suoi.  Pel  contrario  al  duca,  perduta  la  chiave  f 
| dell’ Alpi,  veduto  allagato  il  paese  dall’ anni 
* straniere,  le  cose  ridotte  in  via  di  ('sterminio , 
i non  si  dimostrava  più  altra  medicina  presente 
j che  quella  di  farsi  servo  di  una  parte  per  dii eu- 
I dersi  dall*  altra. 

| Collabo  c Spinola  vennero  per  consultare 
sulla  somma  delle  cose  e per  soccorrerlo.  Ma 
I difficilmente  il  dura  si  poteva  accordar  con 
] loro,  perche  di  genio  insofferente  e audace  ave- 
va a (are  con  uomini  superbi  c circospetti.  Il 
suo  consiglio  fu  di  non  far  guerra  in  Italia,  ma 
di  portarl  i in  Francia  , e s’ offeriva  ad  andarvi 
egli  stesso,  dimostrando  grandissima  confiden- 
za di  sostenervi  con  frutto  le  cose  comuni.  Ma 
gli  Austriaci,  » cui  poco  importava,  che  il  Pie- 
monte fosse  sedia  di  guerra,  e molto  l’aver 
Casale  e Mantova,  soliti  oltre  a ciò  di  consi- 
derare i pericoli  con  piudenza,  cd  uscire  meno 
che  potessero  dalla  potestà  di  loro  medesimi, 
si  ritrassero  dal  pensiero  di  una  spedizione  lon- 
tana, risrbicvole,  atta  a stuzzicare,  con  offen- 
derc  il  nome  comune  di  Francia , gli  spìriti 
Francesi  già  da  per  se  stessi  cotanto  vivi,  e 
ad  accenderò  anche  ogui  animo  più  quieto  alla 
guerra. 

Spinola  sì  pose  intorno  a Casale,  l’oppugnò 
con  arte  e con  valore;  il  difese  con  ugual  arte 
e vulore  ii  sig.  di  T«*yras,  che  a nomo  di  Fran- 
cia c di  .Mantova  il  governava;  il  secondava  da 
valente  guerriero  il  marchese  di  Risarà,  rima- 
sto eoi  suoi  Mon ferrini  alla  custodia  della  cit- 
tadella. La  guerra  intanto  infuriava  in  Piemon- 
te con  infinito  donno  dei  popoli,  massimamen- 
te intorno  a Dricherascn  ed  Avigliana;  i Fran- 
cesi s’ insignorirono  di  Saluzzo.  Il  re  di  2'Tun- 
eia  stessi» , venuti»  nuovamente  al  campo,  ave- 
va occupata  Iurta  la  Savoia,  eccetto  Monmc- 
li.too  , che  stringeva  d’assedio,  e s’era  and  ve 
fatto 'vedere  sulle  montagne  del  San  Ih  mordo, 
come  se  volesse  anche  da  quella  parte  portar 
la  guerra  nelle  viscere  del  Piemonte.  Olire  le 
dimostrazioni  guerriere  , aveva , qu-d  segno  dà 
voler  aggiungere  la  Savoia  al  l’imperio  Fran- 
cese, institnito  in  Chuntherv  una  aerea  esl  un 
parlamento  per  conoscere  delle  cause  più  grati 
e delle  appellazioni  a modo  di  Francia;  iosa 
che  diede  gravissimo  cruci  io  e slmili  mento  ai 
duca. 

Per  tante  perdile  e percosse  di  qua  e di  là 
da’  monti  Carlo  Emanuele  cruccioso  e deside- 
roso di  sfocare  il  mal  talento  , era  andato  ad 
alloggiarsi  in  Savigliano.  Spiava  le  • >« -elisioni 
del  combattere  , a ciò  disposto  o di  can-iare  i 
Francesi  dal  Piemonte  o di  lasciare  comluiUen- 
do  la  vita.  Torbido,  severo  , increscioso  a (ulti 
ed  a se  medesimo , si  vedeva  che  gran  cose  vol- 
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geva  per  la  mente,  o elio  il  tuo  fattolo  ti- 
ra»;». 

I>ura  e dolorosa  ragione  «li  morte  i rieli  gli 
apprettavano.  Quei  furibondi  Tedeschi , «lei 
quali  abbiamo  più  sopra  favellato  . ai  erano 
moni  intorno  a Mantova,  Hi^gnamln  d' impa- 
dronirsene per  la  fona  o eoli*  impedirle  i vi- 
rerà. Commessi  a ciò  Hai  Collallo , governa- 
vano le  genti  d* assedio  1*  AlHriuglier  ed  il  Ca- 
tasto, capitani  crudeli  di  soldati  crudelissimi. 
Vi  era  dentro  per  opra  dei  Veneziani  e dei  Fran- 
cesi qualche  provvisione  di  difesa  j ma  il  dura, 
infastidito  ed  infiacchito  da  tanti  mali , aveva 
povero  consiglio,  c titubando  nelle  risoluzio- 
ni,  nissuna  nc  prendeva,  che  avesse  nervo, 
vivendo  piuttosto  ad  arbitrio  degli  eventi  che 
con  buona  e forte  ragione  di  guerra  Mescola- 
vano anche  servitori  avversi  e di  mala  fede, 
rlii*  più  desiderosi  della  vittoria  d'Austria  che 
di  Francia  . continuamente  il  consigliavano  , 
clic  miglior  via  di  salute  fosse  il  roufidarsi  in 
chi  gli  faceva  la  guerrj , che  in  chi  lo  difende- 
va. Costoro  , non  contenti  dei  consigli  fraudo- 
lenti , 1’  animo  di  tradimento  vestendo,  gran- 
dissime eorrutlele  usavano  , e partec  ipavano 
segretamente  quanto  dai  difensori  si  disegnava 
per  iin|iedire  I*  oppugnazione  della  piazza. 

Troppo  importava  alla  repubblica  di  Venezia 
il  non  lasciar  radere  in  mano  di  Cesare  quel 
principale  propugnacolo  d'  Italia,  tanto  con- 
giunto col  loro  imperio.  Per  la  qual  cosa,  oltre 
i denari  ed  i soldati  giù  mandali,  aveva  raccol- 
to una  grossissima  schiera  in  Valcggio  solfo  il 
governo  di  Zaccaria  Sagredo , provveditor  ge- 
nerale in  Terrafcrma,  tenendola  pronta  a va- 
lersi delle  prime  occasioni  per  soccorrere  Man- 
tova. Col  Sagredo  militavano  il  dura  di  Can- 
dide, qual  comandante  delle  fanterìe,  e don 
Luigi  da  Este  sovrapposto  alla  cavallerìa.  Nu- 
meravansi  fra  di  loro  circa  tremila  Franresi 
condotti  dal  sig.  della  Valletta.  I rapi  ferma- 
rono i pensieri  ad  ocrupar  Villahuon.i,  Marni- 
no e San  Brixio,  per  quindi  espugnare  Coito  , 
ottenuto  il  quale  si  apriva  loro  l'adito  per  in- 
trodurre un  valevole  sorrorso  in  Mantova.  En- 
trarono eflettivamenrc  in  Villanuona,  e vi  si 
ripararono  con  qualche  trincea.  Ma  il  Galasso, 
clic  era  buon  guerriero,  e slava  attento,  andò 
a sloggiargli.  Rimesse  primieramente  dentro  i 
cavalleggieri  stati  mandati  ad  incontrarlo  , ca- 
giono tanto  terrore  nei  difensori,  che,  malgrado 
dei  conforti  dei  capitani,  si  diedero  vilmente 
alla  fuga,  portando  nel  campo  di  Valcggio  quel- 
lo spavento , da  riti  erano  essi  medesimi  com- 
presi. Dcliherossi  in  Valrggio  che  fosse  a farsi 
in  tanta  trepidazione  di  soldati.  Alruni  loda- 
vano, che  vi  si  aspettasse  il  nemico,  che  ve- 
niva innanzi  infuriando , parendo  loro,  clic  fos- 
se troppo  vergognosa  aziono  alla  repubblica 
l'abbandonare  senta  ferite  un  posto  tanto  prin- 
cipale. Altri  opinavano,  che  non  fosse  da  met- 
tere un  campo  impaurito  a cimento  con  un  ne- 
mico baldanzoso  per  una  prima  vittoria,  sti- 
mando, che  nella  salute  dell'esercito  consi- 
stesse l'onore  della  repubblica  e la  conserva- 
zione di  Mantova. 

Mentre  i capitani  stavano  fra  di  loro  consul- 


tando, nacque  un  precipitoso  terrore  fra  i sol- 
dati: alcuni  giù  fuggivano , altri  combattendo 
timidamente,  si  apparecchiavano  a fuggire.  In 
mezzo  a cosi  grave  tumulto  Sagredo  romando, 
che  sgombrato  Valcggio,  si  andasse  a Peschie- 
ra. Successe  una  rotta  miserabile,  perrhé  sn-  i 
praggiuuti  i Tedeschi,  che  venivano  a corsa, 
diedero  addosso  ai  fuggenti , e ne  ammazzarono 
circa  trr  migliaia  , avendo  solamente  incontrato 
resistenza  nella  retroguardia  dal  Caudale  co- 
mandata. I vincitori  non  ricevettero  altro  danno 
che  dì  qujtlrocento  tra  morti  e feriti:  restovvi 
il  Valletta  prigione. 

Questo  successo  tolse  del  tutto  l'animo  e le 
speranse  ai  Mantovuni,  giù  tanto  «filini  dalla 
fame  c dalla  |M-slil«*nza.  Volle  il  fato,  che  la 
civile  Mantova  in  mano  di  gente  barbara  ra- 
desse. Per  la  morte  di  molti  e la  disperazione 
delle  coze,  vi  si  rallentarono  le  difese  g ciò  ar- 
erebbe facilita  alla  vittoria  dei  nemiri.  Intenti 
all’o» Tasionc  , applicarono  i pensieri  ad  insi- 
gnorirsi per  sorpresa  della  malguardatac  loggia 
rov  veduta  città.  Condotte  da  Casal  maggiore  tri 
arche  sulle  carra  al  borgo  «li  San  Giorgio,  e 
diatele  sul  lago,  vi  fecero  salire,  la  notte  dei 
iciotto  luglio,  da  ottanta  soldati,  i quali  poro 
innanzi  la  levata  del  sole  navigarono  verso  la 
porta  del  castello,  di  cui  facilmente,  non  es- 
sendovi quasi  niuna  guardia,  s'impjdronirooo. 
Ciò  eseguito,  rassettarono  il  ponte,  che  era 
stato  rotto,  e v'introdussero  la  cavalleria.  Ed-  , 
t rapino  pertanto  nella  città  senza  contrasto; 
perciocché  avendo  t Tedeschi  per  agevolare  la 
sorpresa  da  questa  parie  assaltato  porta  Pro-  j 
della,  tutti  i difensori  vi  erano  accorsi.  Fu  cosi 
subito  e precipitoso  l'accidente  che  appena  il 
duca  e la  nrincqtessa  Maria  col  tenero  loro  fi- 
linolo ebbero  tempo  di  ritirarsi  nella  fortesu 
i Porto , nella  quale  non  potendo  tenersi , ca- 
pitolarono con  facoltà  di  ridursi  sullo  stato  ec- 
clesiastico. Infatti  si  trasferirono  ron  quella  ' 
quantità  d'uomini  fedeli , che  tollerava  la  loro  ’ 
condizione  presente,  a salvamento  in  Melar*  | 
sul  Ferrarese,  dove  furono  regiamente  trattali 
dal  cardinale  Sacchetti . legalo,  e liberalmente 
sovvenuti  di  denaro  e di  mobile  dalla  repub- 
blica di  Venezia. 

Ando  Mantova  miseramente  a sacro  per  le 
mani  di  quelle  bestie  Tmlesche , né  vi  fu  cosa 
o sacra  n profana,  o animata  o senza  senso,  che 
non  contaminassero:  né  preghi  nè  pianti  pote- 
vano i feroci  animi  mansuefare.  Il  primo  Ino- 
o,  che  andasse  u ruba,  fu  il  palazzo  ducale, 
ove  l’Aldringher,  impadronitosi  per  se  mede- 
simo del  tesoro  e delle  cose  più  preziose , con- 
cesse il  rimanente  in  preda  ai  soldati.  Fu  vera- 
mento  raso  deplorabile  il  ve«lrre  consumate  • 
sparse  iu  un  baleno  tante  ricchezze  e pretini*» 
raccolte  con  (auto  studio  per  tre  secoli  dalli 
casa  Gonzaga,  ornamento  tanto  illustre  di  Ma*»- 
tos  a che  i più  gran  monarrhi  del  mondo  gliele 
invidiavano.  Ora  venivano  in  matto  di  colon», 
che  il  pregio  non  r«moscendonr  n non  stiman- 
dolo, solo  le  rapivano  per  isprndrrle  e coni»* 
marie  in  vili  gozzoviglie.  M<>1ti  furono  zìi  oltrag- 
gi da  non  dirsi , molte  le  immanità  da  inorri- 
dire. Le  iuaocenli  • nobili  dounc  chiamate  • 
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ludibrio  e ad  inoneste  volatili  da  sconci  solda- 
ti, gli  uomini  tormentati  con  studiati  strati, 
perche  i nascosti  tesori  rivelassero.  Vedovatisi 
soldati  vestiti  dei  nobili  panili  d’ illustri  citta- 
dini, vede  varisi  saccomanni  con  le  preziose  allei- 
la in  dito  tolte  a chi  a tanto  sucidu  rapina  cer- 
tamente non  le  serbava.  Crebbi’  il  furore  degli 
empi  vincitori:  divenuti  mentecatti  uccideva- 
no i Mantovani  per  trastullo  , e le  membra  de- 
gli ucciu  arrostite  sulla  pubblica  piana  si  man- 
giavano. Queste  cose  ha  vedute  l’Italia:  poi  le 
bocche  sanguinose  del  suo  sangue  la  calunnia- 
vano. 

Alla  barbarie  e rapacità  «tei  Tedeschi  aicop- 
piussi  l’avidità  delle  Tedesche.  Entrate  la  mat- 
tina millesima  nella  lillà,  giunte  che  furono 
sulla  piana,  spogliarmi!  ignudi’,  le  loro  sor- 
dide ciarpe  gel  laudo  ; c cosi  nude  alle  case  vi- 
I cine  per  rivestirvi»!  corsero,  arraffando  le  più 
i precinse  vesti  che  trovassero.  Con  esse  e con 
plebei  lassi  per  le  desolale  contrade  quasi  a 
I pompa  uscivano.  Era  un  tumulto,  un  pianto, 
una  confusione  di  uccisori  e d’uccisi,  di  rubu- 
turì  e di  rullati,  di  arrostitoli  c di  mangiatori 
di  rame  umana  , di  madri  c di  donzelle  pie  e 
desolate,  e di  femminacce  lorde  e svergognate, 
talee  cosi  mista  che  pare,  che  Dio  in  quei  fu- 
nesti giorni  ed  in  quelle  funeste  notti,  che  ben 
tre  duro  la  dolorosa  tragedia,  abbia  voluto 
conginngere  quanto  più  v’  ha  negli  accidenti 
umani  di  lagritnevuic,  di  schifoso  e d’orrendo. 
11  grido  andonue  insino  agli  estremi  lidi , il 
mondo  oc  inorridì , all’imperatore  n’  mcrebbe, 
(ugnilo  unii  ni  per  mitigare  il  fero  costume.  Ces- 
' so  il  sacco  pubblico,  lotlenlro  il  privato,  le  im- 
poste di  guerra  erano  tali  che  chi  aveva  resta- 
va con  niente,  • chi  non  aveva  andava  con  le 
bastonate.  Tutta  Italia  guardava  pietosamente 
Mantova,  e i principi,  clic  di  (auto  erano  ca- 
gione, malediceva. 

Il  duca  di  Savoia  , udita  cosi  fiera  novella, 
quantunque  assuefatto  fosse  a sentire  i colpi 
della  fortuna,  vedendo  quali  velenosi  frutti  par- 
torissero i semi  di  Spagna  c d’Alemagna,  ch’egli 
avera  fomentali,  quasi  come  da  improvviso  ful- 
mine percosso,  rimase  luuga  pezza  immobile  e 
instupidito.  Postosi  quindi  il  letto,  in  tre  soli 
giorni  d’infermità  in  Savìgliano,  il  di  ventisei 
di  luglio,  il  lungo  e travaglioso  corso  del  re- 
gno e della  vita  finì.  Fu  desiderata  in  lui  la  sa- 
pienza del  padre  Emanuele  Filiberto.  Torbidi 
furono  anche  negli  estremi  giorni  i suoi  pen- 
sieri; e se  la  morte  non  gli  avesse  interrotti, 
spaventoso  forse  sarchile  stato  il  suo  nome  a 
dii  reggeva  allora  Spagna.  Italia  e Germania. 
Marra  uno  storico,  che,  siccome  si  divulgo, 
sdegnalo  per  l'asprezza  dello  Spinola  e gl'im- 
potenti soccorsi  degli  Spagnuoli , avesse  tenuto 
segreti  mi  finii  meni  i a’ danni  del  Milauese  col 
\\  allestein,  cui  Cesare  insospettito  e risoluto  a 
levargli  l’assoluto  romando  del  Tarmi,  disegnava 
mandare,  quasi  a specioso  esiglio,  in  Italia. 
V\  allestein  se  n’era  accorto:  disgustati  con  di- 
sgustato accoppiandosi,  volevano  qualche  gran- 
de scempio  fare  della  potenza  Austriaca.  Ma  di 
somigli.uiii  trattali  Carlo  Emanuele  abolì  la 
memoria,  ardendo  uegli  ultimi  momenti  le  scrit- 


ture, che  nc  contenevano  le  lestimonianve.  La 
vita  e la  morte  di  questo  principe  liene  dimo- 
strarono quanto  pungenti  stimoli  di  penitenza 
segni)  ino  le  anime  ambiziose  e irrequiete;  v quan- 
to (e  ramoso  consiglio  sia  stato  per  lui  e più 
ancora  pei  sudditi  il  n«>u  aver  dato  ascolto  al 
ricordo  del  suo  prudente  padre  ili  tener  unite 
le  corone  di  Francia  e di  Spagna,  ed  in  caso 
di  rottura,  di  aderirsi  piuttosto  a quella  clic  a 
questa;  onde  in  vece  di  lasciare  con  l' ampi  ia- 
sione dell’imperio  chiarissima  la  memoria  del 
suo  nome,  pensiero,  in  cui  aveva  consumalo  la 
sua  età  , la  lascio  con  taccia  di  averlo  fatto  sce- 
mo da  una  parte,  servo  dall’altra:  la  perdita 
di  Finendo  la  libertà  di  Piemonte  spegneva. 
Vittorio  Amedeo,  primo  di  questo  nome,  suo 
figliuolo,  gli  successe  sul  soglio  lim  ole. 

Orrida  e quasi  incolta  era  la  regione  subal- 
pina, quando  avvenne  T assunzioni-  di  Vittorio 
Amedeo.  Sforzalo  dalle  necessità  presenti , in- 
dotto da  concetti  smisurati,  immoderuto  nelle 
spese,  vantaggioso,  anzi  generoso  nei  pagamen- 
ti, Garbi  Emanuele  aveva  con  gravezze  e so- 
prappesi insopportabili  consumato  il  paese,  e 
mandali  gli  aiutatori  alla  guerra.  Sorse  poi  il 
contagio,  che  con  frequenza  incredibile  toglien- 
do gli  uomini  di  vita,  struggeva  quanto  era 
sfuggito  all’avidità  del  fisco  ed  alla  rabbia  del- 
l’armi.  Flagelli  orrìbili,  ma  non  peggiori  dcl- 
P amicizia  degli  Spagnuoli,  e della  inimicizia 
dei  Francesi  ; perciocché  questi  e quelli  il  mi- 
sero Piemonte  con  le  rapine  e con  le  uccisioni 
da  barbari  straziavano.  Mancavano  i mariti  al- 
le mogli , i padri  ai  figliuoli , lo  mani  alla  cul- 
tura, deserti  rcslavavo  i rampi  : bel  frutto  ca- 
vava il  Piemonte  dall'essere  uno  dei  più  belli 
e più  grassi  paesi  del  mondo , poiché  appunto 
la  sua  bellezza  e la  sua  ricchezza  erano  a lui 
cagione  di  tante  disgrazie  1 Maledetti  gli  Argo- 
nauti, che  andavano  a quel  vello  d'oro  I 

Vittorio,  di  pensieri  più  ammisurati  e più 
amico  delle  convenienze  esteriori  che  il  padre, 
dava  speranza  , che  da  quel  rotto  procedere  si 
asterrebbe,  e le  rose  ad  un  parifico  stato  in- 
camminerebbe. Di  ciò  tanto  miglior  concetto  si 
faceva  di  lui , che  per  avere  moglie  Francese, 
ed  essere  stalo  parecchie  volte  per  feste  e per 
negoziali  in  corte  di  Francia , si  argomentava, 
che  inclinerebbe  l’auimo  piuttosto  alla  parte  di 
Francia  che  a quella  di  Spagna:  dal  che  si  ve- 
niva a conchiudere,  che  coll’appoggio  della  pri- 
ma, atta  a fare  maggior  sforzo  ili  Italia,  si  co- 
stringcreblie  la  seconda  al  consentire  a qualche 
ragionevole  accordo.  Pratico  delle  faccende  sì 
civili  che  militari  pel  luogo  uso  procurato- 
gli dal  padre,  auguravano  i popoli  del  nuuvu 
dura,  che  al  buon  volere  aggiungrn-blie  la  pe- 
rizia dell'uperare,  e che  non  si  sareld»e  più  per- 
severato in  tante  molestie.  Poi,  come  si  usa 
nelle  disgrazie  e nei  principi!  di  nuovi  regni  , 
si  sperava,  perchè  si  soffriva. 

1 pensieri  della  guerra  pressavano  i primi. 
Vittorio  trasferissi  al  campo  sulle  rive  del  Po 
per  opporsi  ai  Francesi,  die  dopo  l’urc illusio- 
ne di  Saltizzo  s 'erano  fermati  a Carignano  cui 
fine  di  tentare  per  quella  strada  il  soccorso  di 
Casale.  Successero  sulle  rive  del  fiume  parcc- 
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chi  f.itli  sanguinosi,  affaticandosi  il  duca  di 
(lassarlo  per  ricuperare  Cariguano,  r»l  i Fran- 
cesi. il  governo  dei  quali,  partilo  Hiihelieu 
|M-r  Francia,  era  pervenuto  itiCrequi,  d’impc- 
dolo.  Gli  ultimi  riuscirono  superiori,  noti  per 
minor  jM-rilita,  che  fu  uguale  dalla  loro  parlo 
come  dall’ultra , ma  per  aver  sostenuto  Cori* 
gu. aio,  priori  pale  scopo  dell'avversario.  I Fran- 
cesi ingrossavano,  il  ridar  loro  il  corso  verso 
Gasale  diveniva  ogni  ora  più  malagevole  ed  in- 
certo, quantunque  il  dura  avesse  con  se  con- 
giuntigli Spagmn>ii  ed  i Cesarei  mandatigli  dal- 
lo Spinola  e dal  Collallo. 

Tratto**!  in  questo  mentre  la  pace  in  Hali- 
sboit-i,  alla  quale  inclinavano  1* imperio,  l’impe- 
ratore ed  il  re  di  Francia  stesso,  nè  la  Spaglia 
dissentiva.  Si  divenne  ad  una  tregua  in  Italia 
insino  ai  quindici  d’ottohre,  per  cui  ciascuna 
delle  due  parti,  asleuendosi  dalle  offese,  dovet- 
te possedere  come  possedeva. 

In  questo  mentre  lo  Spinola  vide  l’ultimo  suo 
dì  iu  Castellino* o di  Scrivia  sul  Tortouesc.  glo- 
rioso capitano,  ma  più  fortunato  fuori  che  den- 
tro l’Italia.  Gli  venite  sostituito  nel  govcrnodi 
Milano  e nel  comando  dell’armi  il  marchese  di 
Santacroce. 

Già  iusin  d'alloranon  si  sarebbero  più  mosse 
armi,  e si  sarebbe  fatta  la  concordia,  se  Hiihc- 
lieu  non  avesse  risvegliali  gli  spiriti  del  re  di- 
mostrandogli, che  non  riuscendo  la  pace  di  Ra- 
Ustiona,  mentre  durava  la  tregua,  sarebbe  di 
necessità  caduta  la  cittadella  di  Casale  io  potere 
degli  Spagnuoli,  dico  della  cittadella,  perchè 
|>ei  (tatti  della  tregua  crono  entrati  nella  città. 
Instava  il  cardinale,  die  se  questa  ultima  posta 
vincessero  gU  Spagnuoli,  le  spese  sino  allora 
falle  ed  i travagli  sopportati  per  sostener  Casa- 
le sarebbono  iiuiemc  con  la  riputazione  deila 
Francia  andati  per  terra.  Fervuu  il  re  determi- 
nazione , c raccolse  dodicimila  nuovi  combat- 
tenti , mandandogli  a l'incrulo  sotto  la  condot- 
ta del  maresciallo  di  Marii lac. 

Non  sentendosi  di  Germania  alcuna  novella 
della  pace,  ed  essendo  spiratala  tregua , i Fran- 
cesi si  mossero  al  soccorso  di  Casale.  Segui- 
tando la  comodità  delle  vettovaglie,  scesero  da 
Saluzzu  a Scarnatici,  poi  a Sooinunva  del  Uo- 
se o,  e per  Cerasole  entrarono  nel  contado  d’A- 
sti.  Diede  inulto  a pensare,  che  il  duca  non  gli 
molestasse  nel  loro  corso.  Forsegià  aveva  qual- 
che pratica  secreta  coi  Francesi,  al  quale  so- 
litilo dava  anche  credilo  il  vedere  il  Massari- 
no,  come  nunzio  del  papa  , ma  più  veramente 
come  interessato  a giovamento  dt  Francia,  tra- 
vagliarsi fra  i due  campi  per  la  pace.  Giunsero 
intanto  i F rance»!  ad  Annone,  c di  là  pel  vai 
di  Grana  pervennero  od  Ocrimiano,  terra  poco 
disiatile  da  Casali*.  Occuparono  di  primo  lan- 
cio Frassineto,  perrhè  il  castellano  , spaventa- 
to dall'aisaUo  improvviso,  falla  debole  difesa, 
si  perdè.  Rimasero  gli  Spagnuoli  esclusi  dal- 
1*  Alessandri  no. 

Tra  somiglinoti  apparecchi  soprav  vennero  le 
novelle  della  pace  di  Ratisbnua  ira  l’imperatore 
e t ministri  del  re  di  Francia  conclusa  per  in- 
iromeshioiu*  del  papa,  desideroso  di  rimuovere 
quell'incendio  dalla  Cristianità.  Molle  cose  fu- 


rono accordate,  rhr  brevemente  si  ridussero  ri 
seguenti  capi;  che  al  dura  di  Nevers,  umiliai»* 
dosi  a Cesare,  fossero  concedute  te  investiture 
per  Mantova  ; al  duca  di  Savoia  si  desse  Trino 
c tante  altre  terre  del  Monù-reato  , che  rispon- 
dessero a dii  iottomila  scudi  di  rendita  annua; 

■ Tedeschi,  ritenuta  Mantova  con  le  fortezze  e 
la  terra  di  Candii,  partissero  d’ Italia,  gli  Spa- 
gnuoli l’oppnguaxioDe  di  Casale  abbandonasse- 
ro e dal  Piemonte  sul  Milanese  si  ritraessero; 
ì Francesi  oltre  l’Alpi  si  riducessero,  lasciando 
le  terre  del  Piemonte  e del  Motrici  rato , trat- 
tone Pincrolo,  Bricheraacu,  Susa  cdAvigliam; 
il  duca  di  Savoia  , ritenuto  Trino , ritirerebbe 
tutte  Ir  sue  genti  nel  Piemootej  si  restituireb- 
be Casale  dui  Je  fortezze  e terra  del  Monte  rea- 
to al  Nevers,  eccello  quelle,  che  lo  stero  conse- 
gnale al  duca  di  Savoia;  queste  rose  eseguite, 
sarebbe  l’imperatore  consegnare  la  città  c tor- 
tezza di  Mantova  con  la  terra  di  (lancio  al  du- 
ca di  Mantova,  cioè  al  Nevers,  e nello  stesso 
tempo  il  ra  di  Franria  restituirebbe  le  quattro 
piasse  ritenute  nel  Piemonte  al  duca  di  Savoia. 
(Questo  fatto  , Cesare  ahlModoncrrhbc  tutte  le 
terre  e i posti  dei  Grigioui  temili  dalle  sue  ar- 
mi, compresavi  la  Yallcllioa;  si  d-rrbbrru  al 
papi  ostaggi  da  Cesare  e dal  re  di  Francia  per 
la  osservazione  ed  esecuzione  delle  cose  conve- 
nute. La  repubblica  di  Venesia  venne  inclusa 
nel  trattato  con  obbligazioue  di  licenziare  le 
soldatesche  adunale  per  occasione  della  guerea. 

I ministri  di  Spagna,  consideratori  della  so- 
stanaa  delle  rose,  o ponendosi  iniiunsi  agli  oc- 
chi la  debolezza,  in  cui  ella  sarebbe  caduta  io 
Italia,  non  vollero  consentire  agli  acrordi;  an- 
si il  Dona,  loro  ambasciatore  a Rat  idiomi.  pro- 
curò ed  ottenne  lettere  dall'Imperatore  al  Col* 
lalto,  colle  quali  gli  commetteva,  che  non  po- 
tendo più  introdursi  a n»mc  proprio  in  quella 
contesa,  quando  i capitani  Frauecsi  non  avrt- 
sero  accettati!  la  pace,  ubbidisse  allora  al  San- 
tacroce, assistendolo  co)  favore  delle  sue  armi. 
Collallo,  avuto  quest'ordine,  mando  tutta  la 
sua  forza  ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli  sotto  Ca- 
sale, dove  arrivarono  la  sera  avanti  che  i Fran- 
cesi comparissero.  Così  si  (terlurlsarooo  le  spe- 
rarne della  pace. 

I capi  delle  armi  Francesi  in  Italia  avevano 
Itene  avuto  per  mezzo  del  Mazzarino  , che  ar- 
dente di  oocita  ambizione  molto  si  affaticava 
per  la  concordia,  avviso  della  piace  dt  Ralisbs- 
na  , quando  per  l’Astigiana  trascorrevano  alla 
volta  di  Casale.  Ma  dali’iiii  de'  lati  Unii  sapen- 
do , se  gli  Spagnuoli  Parrebbero  accettala,  dal- 
l’altro avendo  avuto  Pontino  immediato  dal  re 
di  soccorrere  la  piana,  che  oreimai  non  si  po- 
teva più  sostenere,  mentre  gli  accordi  di  Rati- 
sbona  apparivano  stipulali  dai  soli  inimstn, 
avevano  continualo  a marciare  ed  u fronte  del 
nemico  erauo  pervenuti.  I due  campi  zi  appa- 
racihiavano  alla  battaglia,  egià  i corridoi  i erano 
venuti  alle  mani,  quando  s’intese  improvvisa- 
mente il  Mazzarino  uscito  dal  campo  Francese, 
gridare  alto , allo.  Sospesene  le  anni , si  venne 
all’accordo:  uscisse  il Toy ras  coi  Francesi  dalli  , 
cittadella  di  Casale,  in  cui  rimarrebbe  il  dina  i 
di  Mcua  , figliuolo  «lei  duca  di  Maulova,  cuu  t 
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: mille  Munfcrrioi  «otto  un  commissario  impe- 
| riale  da  essere  nominato  dal  Collallo,  al  quale 
| il  Mena  c i Mon  ferri  ni  giurerebbero  di  tener  la 
piana  a nome  di  Cesare;  il  medesimo  farcbhc- 
. ro  gli  Spaguu  di  rispetto  alla  ritta,  al  castello 
ed  alle  terre,  che  tenevano  nel  Monferrato j ì 
Francesi  si  ritirerebbero  di  là  dall*  Alpi , gli  Spa- 
glinoli nello  stato  di  Milano  ; nel  rimanente  si 
: osserverebbe  la  pace  di  Rafishoti.t.  I personag- 
gi pili  qualificati  dei  due  campi  vennero  ami- 
. chrstdmcnte  ad  incontrarsi  cd  a giurar  la  pace 
co  quel  terreno  stesso,  dove  poche  ore  innanzi 
dovevano  sronlrjrd  per  ainm  zzarsi.  Sorse  qual- 
che ditìcronia  per  l'esecuzione,  s’aduno  un  con- 
gresso in  Cbcrasco,  a cui  intervennero  i dele- 
gati del  papa  . dell' imperatore,  di  Francia  , di 
. Savoia  e di  Mantova. 

| Convennero  il  di  sei  d'aprile  del  l63l,  es- 
, scudo  già  precedentemente  bene  digerite  le  co- 
se, clic  s' intendessero  acquistate  al  duca  di  Sa- 
voia nel  Monferrato  ottaulaquattro  terre,  e fra 
queste  Alba  e Trino,  e siccome  la  rendita  loro 
} olln-passav.i  la  rendita  annua  di  quiudicimila 
, scudi , a rui  fu  ridotta  secondo  il  capitolalo  di 
1 Susj,  *?i  fu  gravato  di  pagare  cinqueccnlomila 
scudi  al  du<  a di  Mantova,  e ristorarlo  insieme 
i dal  debito  delle  doti  dell* infanta  Margherita, 

; delle  quali,  come  erede  del  duca  Francesco, 
j era  debitore.  Si  accordo  ancora,  che  le  armi 
, Tedesche  e P r .incesi  per  gli  ventitré  d'aprile 
dovessero  sgombrare  d’Italia,  senza  pero  levar- 
i si  dalle  terre  del  Monferrato  e del  Piemonte  a 
i Cesare  ed  al  Cristianissimo  riservate;  che  ciò 
j eseguilo,  si  demolissero  i forti , e pei  ventitré 
, di  maggio  Mantova  e Cancto  fossero  restituiti 
al  duca,  ed  i Francesi  rilasciassero  al  duca  di 
| Savoia  le  piazze  nel  Piemonte  possedute;  e suc- 
| cessivamsnle  dovessero  quanto  prima  essere 
: lasciate  libere  le  terre,  le  piazze  e i posti  dei 
Grigioni,  lauto  nella  Kezia,  quanto  nella  Val- 
! tellina  occupati. 

j Le  terre  del  Monferrato  assegnate  pel  prere- 
j dente  trattato  al  duca  di  Savoia  furono,  omet- 
tendo le  meno  importanti,  le  seguenti  : Trino, 

: Triccro,  Paianolo , F notimelo,  Dianzè,  Car- 
pendo, Livorno,  Saluggia,  Verolengo,  Run- 
dizaoue,  Volpiano  , Foglizzo,  Merceuasco,  Ca- 
lumo. Barone,  Orio,  Montalengbe,  Cueeglio, 
Ltnigliè , Ciconio , San  Giorgio , luogo  natale 
1 dolio  scrittore  delle  presenti  storie.  Favria,  Bu- 
j «ano,  Kivara,  Forno,  Corio.  Rocca  di  Cerio; 

| inoltre  di  qua  dal  Po,  Brusasco,  Cavaiuolo, 
i Munteti,  Lavriano,  San  Sebastiano,  Castagnolo, 
San  Rafarle , Castiglione,  Sciolse,  Bussolengo, 
Piazzo,  Marcorengo,  Tonengo,  Gouzano,  M<m* 
i cucco,  AlbugiiJim,  San  Damiano,  Isola,  Gua- 
j IMe,  la  Murra,  Verdumi,  Barolo,  Perno,  llor- 
! Somale.  Benevello,  Canterano.  Diano,  Moulc- 
| mp  ».  L’abbazia  di  Lucedio  non  venne  comprc- 
ì sa  nella  traslazioni-,  c rimase  al  duca  di  Man- 
I tova. 

Restarono  ipopoli  massimamente  in  Fran- 
I «w,  con  molta  maraviglia,  che  il  re  avesse  cosi 

• debolmente  patrocinato  il  duca  di  Mantova,  suo 
I cheute,  che  non  gli  fosse  sembralo  contrario 

■Ha  sua  dignità  »l  consentire  a cosi  grosso  sntem- 

• ur amento  del  Mou I erralo  ili  favore  del  duca  di 
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Savoia,  suo  nemico,  ma  l' utilità  per  gli  stati 
va  sempre  avanti  alla  dignità,  c purché  si  ac- 
quisti , la  fede  non  si  cura. 

Soppesi  fra  breve  il  perche  di  così  grave  con- 
sentimento di  Francia.  Rirhelicn,  stilature  di 
Sospetti  negli  orecchi  del  re,  rnppresrntnlli ; 
avesse  rispetto  alle  condizioni  dei  tempi; ricor- 
da*,  se  si  dei  mali  cagionali  in  ogni  tempo  al  rea- 
me da  questo  stesso  duca  di  Savoia  e da’ suoi 
antenati  per  le  loro  aderenze  agli  Spagnuoli; 
la  F rancia  dovere  guarentirsi  per  sempre  da 
simili  molestie;  dovere  lei  volere  una  pace  si- 
cura, non  una  pace  interrotta  ad  ogni  interes- 
se nuovo,  ad  ogni  caprìccio  di  Savoia;  per  con- 
seguir un  tal  fine  miglior  mesto  non  esservi 
che  il  fermare  un  piede  d’ importanza  in  Pie- 
monte, e lo  stabilirsi  in  perpetuo  un  passo  per 
l’ Alpi  ; nissuno  più  comodo,  nissuno  più  op- 
portuno scorgersi  di  quello,  che  porta  a Pihe- 
rolo;  l’essere  padrone  di  Finendo  importare 
1* averne  la  chiave;  non  doversi  pertanto  ab- 
bandonare Pinerolo,  doversi  sforzare  il  duco  a 
cederlo  ; questo  aver  ad  essere  il  fondamento 
più  stabile  delia  pace  e tranquillità  d’  Italia  ; 
per  quella  strada  potere  la  Franria  soccorrere 
l suoi  confederati,  e dall’ oppressione  Tedesca 
o Spagnuola  preservar  . li. 

I)  re  Luigi,  che  mollo  credeva  a Richelicu  , 
resto  facilim’ntf  persuaso;  la  servitù  di  Savoia 
fu  rivoluta.  Giulio  Mazzarini,  tanto  valente  nei 
negozi,  s’intromise,  còme  nei  precedenti,  in 
questo  trattato.  Vittorio  Amedeo,  che.  vedeva 
nella  cessione  di  Pinerolo  il  proprio  servaggio 
con  la  perdita  del  titolo  di  custode  dell' Alpi, 
si  andava,  per  non  concedere  una  cosa  tanto  1 
imperiosa,  schermendo:  ora  protestava  della 
sua  fede  verso  Francia , ora  proponeva  per  ri- 
compensa altre  domande  impossibili  a consen- 
tirsi. Instava  massimamente,  perchè  il  re  si  ob- 
bligasse ad  aiutarlo  all’ espugnazione  di  Give- 
vra  . cd  a ritenerla  in  iseambio  di  l'inerolo  ; 
nella  qual  cosa  aveva , anche  per  via  del  Maz- 
zarino, per  caldo  sollecitatore  il  pontefice. 

Masi  tennero  vanamente  queste  pratiche, 
perchè  il  re,  che  voleva  ad  ogni  modo  stabilire 
nella  sua  divozione  il  duca,  non  volle  prestar 
orecchio,  allegando  essere  Ginevra  in  sua  pro- 
tezione, e lui  confederalo  con  gli  Svizzeri  , a 
cui  stava  a cuore  la  tutela  di  quella  ritta. 

Fu  adunque  forza  al  duca  di  Savoia  di  dare, 
per  un  trattato  concluso  a Parigi  addi  cinque 
di  maggio  del  itila  , in  potestà  della  Francia 
da  restarle  in  proprietà  e sovranità  perpetua  , 
Pinerolo  e Porosa  con  alcuni  altri  luoghi  di 
quella  vallo.  Il  duca  n<m  fu  ricambiato  d’  altro 
in  quest’atto  clic  colla  quotazione  dei  cinque» 
eentomila  scudi,  che  per  virtù  del  trattato  dì 
Cherasco  era  tenuto  di  pagare  al  duca  di  Man- 
tova. 

I principi  d’Italia,  specialmente  i Veneziani, 
ai  quali  era  stata  grandemente  molesta  per  la 
comune  libertà,  imperciocché  a quei  tempi  non 
da  se  stc.-si  la  misuravano,  ina  dal  contrasto  e 
contrappeso  reciproco  «Ji  Frani  ia  e d*  Ausilia, 

• la  cessione  di  Saliuzo  fatta  da  Carlo  Emanuele 
alla  Francia  sul  prim  ipiar  del  secolo,  sentiro- 
no uou  poca  allegrezza  per  quella  di  Piuendo, 
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anlimuro  d’Italia.  Mala  spezie  di  libertà  era 
quella,  che  dagl'  interessi  altrui  dipendeva;  ma 
«'erto  è,  che  gl*  Italiani  vedevano  allora  scritta 
la  parola  di  libertà  piuttosto  sulle  imegne  di 


Francia  che  su  quelle  d*  Austria , quantunque 
l'imperio  dell'ima  e dell'altra  fosse  loro  ugual* 
melile  formidabile. 
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SOMMARIO 

O/iere  stupenti?  di  mura  in  Genova.  — • Come 
Urbano  I I II  acquista  Urbino  alfa  santa  se- 
de. — Incendio  del  Vesuvio.  — /litri  porten- 
ti , comete , terremoti , pestilenze,  avarizie  dt 
governatori , persecuzioni  d' eretici  spaventa- 
no e desolano  /*  Italia.  — Il  nome  di  papa 
Urbano  terribile.  — Qual  sublime  uomo  fos- 
se Galileo , e sue  disgrazie  per  C inquisizio- 


l’ aliale  Scaglia,  ambasciatore  del  duca.  eGi.in- 
francesco  Lomellinn,  —Ima datore  della  repub- 
blica, il  re  sul  fine  di  novembre  del  itili  pro- 
nunzio il  lodo:  che  ambe  le  parti  rvstuitui*ae- 
ro  l'occupato,  comprese  Partigliene  ed  i | bi- 
gioni ; che  Zucrarello  restasse  alla  repubblica 
con  obbligo  di  pagare  al  duca  ccnlosessantami- 
la  scudi  d'oro;  si  restituissero  ancora  i Ix-ui 
lauto  feudali  quanto  allodiali  , de'  quali  du- 
rante la  guerra  fosse  stata  fatta  rappresaglia  o 
confricazione ; si  perdonasse  a tutti  coloro,  i 
quali  avessero  nella  presente  guerra  serrilo  le 
parti  contrarie , e uuiniuatanirnte  a dirti  de 
congiurati,  con  che  pero  questi  ultimi  non  po- 
tessero miti  entrare  negl»  siali  della  repub- 
blica. 

Genova  accettò  di  mala  voglia  il  lodo,  sen- 
tendosi gravata  per  l(ecce«siva  quantità  de’  ile- 
nari  e per  1* immunità  procurala  ai  congiurati; 
il  duca  apertamente  il  ricuso,  dolendosi,  che 
quanto  ai  congiurati,  il  re  fosse  andato  troppo 
limitato,  e pretendendo,  che  si  dovesse  dichia- 
rare la  qualità  degli  scudi  d’oro,  e gli  fosse 
lecito,  |*cr  proprio  onore,  di  far  levare  militar- 
mente da  uomini  mandati  da  lui  posta  a Gasi, 
le  artiglierie  da  restituirsi.  Il  negozio  si  arre- 
stava , si  abbandonavano  i ragionamenti  della 
concordia  , restava  in  piede  quel  molesto  liti- 
gio, che  turbava  gli  animi  di  recente  rassere- 
nati pel  benefizio  della  pare.  Venne  io  questo 
mentre  in  Italia  il  cardiualr  infante,  fratello 
del  re,  il  quale  giunto  a Milano,  se  ne  inter- 
pose voi  dura  e colla  repubblica,  e si  studio  di 
comporlo.  Dopo  una  di*  librazione  iu  ordine  ai 
congiurati,  cho  i Genovesi,  per  l’ iniquità  «Ielle 
condizioni  non  vollero  accettare,  diede  final- 
mente forma  allo  cose,  scnlruziando,  con  sod- 
disfazione d’ambe  le  parti , che  gli  scudi  s’in- 
tendessero della  stampa  di  Spagna  ; « he  I'  ar- 
tiglierie fossero  dalla  repubblica  conseguale  in 
Savona  ; che  fuor  dei  nominati  nei  capitoli  dì 
Madrid,  nessun  di  coloro,  i quali  erano  pri- 
gioni pel  movimento  o per  altro  delitto,  s*  in- 
tendessero compresi  nel  perdono,  ma  solamen- 
te coloro,  che  fossero  prigionieri  di  guerra.  Con 
ciò  restando  tutto  concluso,  si  venne  all'ese- 
cuzione, e risolvcrunsi  tulle  le  reliquie  della 
presente  guerra. 

Ora  accennerò  un'opera  pietosa  c stupenda. 


ne.  — U Italia  va  di  nuovo  sottosopra,  per- 
che  Rn  lichen  , ministro  di  Francia  , odia 
Ohvares , mini  tiro  di  Spagna,  cd  Ohvares 
Hu  lichen.  — Trattato  d‘  alleanza  tra  Fran- 
cia , Savoia , Parma  a Mantova.  — //  duca 
di  Roano  per  ordine  risoluto  di  Ricbelieu  in- 
vade ed  occupa  la  Valtellina.  — Forma  po- 
liticai,  che  le  dà.  — Guerra  in  Piemonte,  e 
sul  Milanese  tra  Francia  e Savoia  da  una 
parte , Austria  dall' altra.  — Assedio  di  V a- 
lenza.  — Fatto  d' arme  di  Fi  escarun/o.  — 
1 Piemontesi  straziano  il  ducato  di  Modena , 
il  cui  principe  seguitava  la  parte  dell * /Ili- 
stria.  — — Guerra  sul  Ticino  , battaglia  di 
Tornavento.  — / Piemontesi  vincono  gli  Spa- 
glinoli a Monbàldone.-—  Muore  V itlorio  Ame- 
deo di  Savoia,  principe  savio  e valoroso  $ so- 
spetti sulla  sua  morie.  — //  regno  ricade  in 
F'rancesco  Giacinto , fanciullo  di  cinque  an- 
ni, il  quale , tolto  poco  stante  di  vita,  lasciò 
r eredità  ducale  al  suo  fratello  minore  Carlo 
Emanuele  II.  — Ornici,  e nemici  straziano 
ugualmente  il  Piemonte : tutti  vogliono  rapi- 
re le  spoglie  de!  duca  pupillo.  — Sollevazio- 
ne dei  Grigioni  contro  i Francesi , i quali  so- 
no costretti  di  lasciare  la  ValteHiun.  — Que- 
sta valle  ritorna  sotto  la  signoria  dei  Grigio - 
ni , e con  quali  condizioni  per  la  sicurezza 
dello  stato , e della  religione  cattolica. 

P acificatcsi  tra  di  loro  la  Francia,  l'Austria, 
la  Spagna  e la  Savoia,  restavano  ancora  aperte 
le  diiferenze  tra  Savoia  c Genova.  Il  duca  le 
aveva  rimesse  nel  re  di  Spagna , alla  qual  de- 
liberazione venne  anche,  sebbene  da  principio 
con  qnalche  esitazione  e limitazione  , per  ri- 
spetto ai  congiurati.  Finalmente  essendo  stato 
lungamente  discusso  il  negozio  a Madrid  Ira 
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La  guerra  , che  aveva  posto  in  rosi  grave  peri- 
roto  Genova,  dimostro,  rhc  non  era  in  quella 
rittìi  piccola  ru*a  del  benefizio  pubblico,  e ne 
J accrebbe  all*  ultimo  le  difese.  Tic  prorinti  di 
muraglia  già  le  davano  sicurezza;  ma  le  creste 
dei  monti,  «he  d’  ogn’ io  torno  la  fasciano,  nude 
ancora,  potevano,  sellitene  con  notabile  mala- 
gè v olezza  per  P asprezza  de’  luo>,|iì , dar  adito 
a soldatesche  leggieri  a bersaglila  dalla  parte 
superiore.  La  provvidrnia  del  governo  e P amor 
patrio  dei  cittadini,  intenti  con  tutto  il  move 
al  Itene  comune  , vi  rimediarono.  Un  quarto 
procinto  sorse,  il  quale  cominciato  nel  li>3o 
fu  condotto  a perfezione  nel  I<j33.  Scorre  per 
lo  spurio  di  circa  otto  miglia  più  ampiamente 
degli  altri  tre  sul  dorso  de*  inoliti,  e comincian- 
do dal  capo  della  Lanterna  va  a terminare  in 
vai  di  Bisagno,  e ad  unirsi  al  capii  di  Carigna- 
no,  che  è la  par'e  estrema  della  città  vers<*  Le- 
vante. L’ onera  era  da  farsi  dentro  il  macigno. 
Vinsero  la  natura  aspra  e quasi  inlraltaliile  col- 
le mine,  coi  picconi,  con  gli  scarpelli.  Mostra- 
vasi  il  sito  irregolare  e difficilmente  consenzien- 
te a forma  regolare  di  fortificazione.  Con  tulio 
ciò  tanta  fu  la  industria,  la  pazienza  e la  fona 
di  chi  lavorava  e di  chi  il  lavorare  sollecitava, 
che  si  videro  ùscire  da  quelle  masse  incompo- 
ste cortine,  ltaloardi  e bastioni  coi  fossi  e coi 
fianchi,  come  se  plastica  materia  si  fosse  ma- 
neggiala. Dove  poi  per  l’inegualità  del  susso 
restavano  v.»n:  , si  fabbricarono  mura  grossissi- 
me , che  per  la  forza  emulavano  quanto  quivi 
la  natura  aveva  creato  di  più  forte.  Se  alcuna 
volta  per  istancliezza  de’ lavoratori  le  opere  lan- 
guivano, tosto  sì  t sovrantendenti  col  solo  no- 
minare iÌNCa  iti  Savoia , le  rianimavano  c riac- 
cendevano. Ciò  sullj  cima,  rio  verso  la  campa- 
gna. Ma  non  minore  si  scorge  la  diligenza  dal- 
la parti*  interiore,  alla  quale  tulio  all’intorno 
gira  una  strada  larga  sessanta  piedi  almeuo , 
comodissima  alia  condotta  delle  artiglierie,  c a 
disporre  per  le  mura  con  ordine  i difensori.  Il 
maggior  pericolo  era  verso  la  vallo  di  Bisagno , 
dove  il  sito  si  trova  piano,  e mancano  le  asprez- 
ze dei  monti.  Provvidero  con  muuizione  molto 
gagliarda  anche  a questa  parte,  avendovi  con- 
slrulto  baluardi  doppìi  coi  loro  spalili , strade 
coperte  e mezze  lune.  E quel,  che  più  aucnra 
conferisce  alla  fortezza  di  questo  fianco,  si  è , 
che  due  piccoli  e rilevali  rolli  sporg**udosi,  qua- 
si due  corna , in  fuori , ed  al  sottoposto  piano 
sovrastando,  danno  comodità  di  spazzarlo  colle 
artiglierie  dalle  due  1 cimi  e.  Con  questi  propu- 
gnacoli si  rendè  Genova  contro  chi  non  fosse 
padrone  del  mare,  c dalla  parte  di  terra  sola- 
mente la  assalisse,  quasi  inespugnabile.  Oltre- 
ché gli  eserciti  grossi  per  la  sterilità  delle  cam- 
pagne circostanti  si  consumerebbero  in  breve 
tempo;  gli  assalti  generali  per  la  vastità  del 
cinto  sarebbero  impossibili , i parziali  sopra  un 
solo  fianco  per  qualità  del  luogo,  lutto  di  ma- 
cigno , infruttuosi  Coti  con  maestria  mirabile 
si  léce  scudo  a libertà.  Concorsero  molti  signori 
e personaggi  di  grado  si  d'Italia  che  d’altro 
parli  a vedere  fabbrica  sì  stupenda  , e se  ne 
formarono  disegni  per  inviargli  a chi  non  po- 
teva giurarla  di  prescissa.  1 più  riuouiali  ingc- 
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gni  con  gli  scritti  loro  così  in  versi  come  in 
prosa  la  celebrarono. 

Era  mancato  di  vita  nell'  anno  precedente 
Fram-esconiaria  , ultimo  duca  d’  Urliino  della 
famiglia  della  Rovere,  dalla  quale  osrirouo  Si- 
sto IV  e Giulio  11,  pontefici  di  chiarissima  me- 
moria. Morì  senza  discendenza  per  la  morte  di 
Federigo,  suo  figliuolo,  succeduta  alcuni  anni 
innanzi.  Papa  Urbano,  che  con  qualche  ingo- 
llato non  esente  da  violenza  , già  aveva  fatto 
assicurare  per  atto  di  Francesromaria  la  suc- 
cessione di  quel  ducato  alla  sede  apostolica, 
cd  introdotti  nelle  fortezze  rapitimi  e soldati 
pontifica  con  giuramento  di  tenerle  in  nome  di 
lei  incontanente  che  il  duca  fosse  spirato  , ne 
prese  possesso , e lo  riunì  al  patrimonio  della 
chiesa. 

?ion  mancarono  prìncipi,  che  pei  loro  inte- 
ressi avevano  stimolato  Urbano,  onde  ad  imi- 
tazione di  Giulio  II,  di  Paolo  III  e d’altri  pon- 
tefici ne  investisse  Taddeo  Barberini , suo  ni- 
pote. Della  medesima  risoluzione  lo  pregarono 
Taddeo  stesso , ed  altri  membri  della  sua  fa- 
miglia, mossi  dall’ ambizione  di  por  piede,  a 
guisj  dei  Medici  c dei  Farnesi,  fra  le  famiglie 
sovrane.  Ma  Urbano  resse  a tante  insligazioni , 
anteponendo  la  grandezza  della  Romana  sede 
all’esaltazione  de*  suoi.  Laonde,  se  con  qual- 
che violenza  costrìnse  la  volontà  di  Francesco- 
maria a cedere  il  duralo,  dee  lodarsi  di  aver 
moderato  i propri  desideri! , c d’  essersi  tem- 
perato dall’amore,  che  portava  tenerissimo  ai 
suoi  nepoti.  In  quella  guisa  Urbino  passo  sotto 
il  dominio  immediato  dei  pontefici  Montani;  nè 
fu  senza  prospera  sorte,  perchè  si  allontanaro- 
no da  lui  i frequenti  cambiamenti  di  signorìa, 
che  rendano  i popoli  vili  e disprezzabili;  per- 
che I*  adulazione  diventa  generale,  passando 
dagli  uni  agli  altri.  Divenne  eziandio  Urbino 
esente  dalle  insolenze  e dalle  rapine,  che  sem- 
pre gli  stati  grandi  esercitano  sopra  i piccoli. 
Gradita  sede  di  lettere  c d’arti  era  sempre  sta- 
to Urbino:  Rafacllo  vi  nacque,  Bembo  vi  dimo- 
rò , ogni  cosa  in  quel  pii  colo  paese  ritraeva  a 
dolcezza  ed  a sociale  incremento.  Continuò  il 
benigno  influsso  sotto  la  santa  sede,  la  quale, 
purché  non  si  toccassero  i suoi  diritti , o come 
se  gli  faceva,  lasciava  poi  vìvere  molto  larga- 
mente i suoi  popoli  ; e siccome  non  nasceva 
alcun  pericolo  dagli  ornamenti  della  vita  , cosi 
ogni  bell* arte  ed  ogni  graziosa  lettera  favoriva 
e promuoveva. 

Mentre  l’ulta  Italia  sul  finire  del  lf>3l  era 
spaventata  dello  strepito  delle  anni,  dalla  pe- 
nuria dei  viveri,  dalla  pestilenza  dell’aere,  ec- 
co ad  un  tratto  udirsi  dall’ ultima  parte  di  lei, 
come  se  il  ciclo  le  preparasse  l' estrema  fine, 
un  suono  spaventevole.  Userò  le  parole  di  Gi- 
rolamo Brusoni,  storico  di  valore;  « Ai  sedici 
m di  derenihre,  ucl  qual  giorno  essendo  prece- 
••  duti  alcuni  piccoli  terremoti,  fu  veduto  usci- 
ti re  dalla  voragine  del  Vesuvio  un  fumo  den- 
ti sitsimo,  che  ascendeva  tortuosamente  al  eie- 
m lo  misto  di  lampi,  di  fuoco  e con  fetor  gran- 
ai disiinio;  crebbe  assai  piu  il  giorno  seguente, 
« i he  spargendosi  largamente  il  lumo  e 1’  in- 
ai ccndtu , resto  coperto  il  paese  circostante  e 
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m la  stessa  città  Hi  Napoli  di  oscurissima  cali* 

■ gin»  e Hi  rnnrrr,  «he  con  sommo  spavento 
« del  popolo  radeva  in  terra  ar«  ompaguala  cl.il- 
m la  pioggia.  Ruggiva  con  insolito  e spaventoso 
« fremito  il  monte,  e moltiplicando  più  sempre 
« il  fetore  e la  densità  del  fumo,  si  sedevano 
« quasi  da  baratro  infernale  sgorgar  da  esso 
•*  fiamme  e scintille  di  fuoco  spessissime,  ac- 
« compagna!»  da  tuoni  orribili,  e somiglianti 

■ a tiri  di  artiglieria,  che  uscivano  dalla  stessa 
« bocca  insieme  con  gran  quantità  di  cenere  e 

■ di  sessi,  che  per  venti  miglia  discosto  unda- 
M vano  a cadere  in  terra.  Si  udivano  ancora  a 
« momenti  i terremoti,  i quali  crollando  la  ter- 
••  ra  e le  fabbriche  stesse,  pareva,  ebe  minac- 
« riassrro  l’ultimo  eccidio  ulla  citta,  come  al- 
« tre»ì  minacciavano  le  molle  genti,  che  rifug- 
« gendovi , portavano  con  pianti  e strida  ai  cìl- 
« tadiui  le  infauste  novelle  della  ruina  successa 

■ nel  contado , quasi  significando  quella,  che 

■ potesse  succedere  nella  medesima  città  o per 
« la  convulsione  do’ terremoti,  che  la  profon- 
« dassero,  o per  qualche  sovversione  d«*l  tnon- 
« do,  che  cadendole  sopra,  la  ricoprisse.  Aven- 
« do  poscia  quella  vjsta  voragine  vomitala  nei- 

■ lo  stesso  giorno  quantità  grandissima  di  ac- 
« qua  da  una  parte  c dell'altra  (cosa  veramente 

■ rajravigliosa  ) grandissima  quantità  di  bite- 
« me  acceso  : questo  scorrend  » a basso  diviso 

■ in  più  torrenti,  distrusse  tutte  le  case  e le 

■ piante,  e guastò  diverse  terre  e villagidiquei 

■ contorni  con  morte  di  uomini  e di  ammali  e 

■ ogui  altra  ruina  maggiore:  c quindi,  trascor- 
m so  sopra  le  acque  del  inare,  vi  audo  per  molli 
« giorni  appresso  galleggiando,  incut re  una  par- 
« te  del  mare  stesso  verso  il  in«do  della  città 

■ restò,  per  quulrhe  spaiio  di  tempo  che  durò 

■ questo  movimento,  quasi  asciutto,  ritiran- 
« dosi  Tacque  in  verso  la  montagna,  con  la- 
« sciare  la  spiaggia  per  tratto  grandissimo  di- 
scoperta. 

m Era  miserabile  frattanto  l'aspetto  della  cil- 

■ là , mentre  tutti  spaventati  «]uegli  abitanti, 

■ non  si  sentiva  altro  per  le  strade  clic  pianti  e 

■ gridi  dolorosi  e funesti:  celebrandosi  nel  Imi- 
« po  stesso  frequenti  orazioni  da’  sacerdoti  per 

■ tutte  le  chiese,  e facendosi  lunghissime  pro- 
« cessioni  da  tutti  gli  ordiui  «lei  popolo  cui  se- 

■ gni  sacri  e con  le  reliquie  de’  santi.  Camini- 
« navam»  con  le  lagrime  agli  occhi  le  donne 
« scapigliale  c dolenti,  e gli  uomini  scalzi  o 
« vestiti  di  sacco  si  battevano  con  corde  e ca- 
•«  tene,  e facevano  altri  atti  di  dolorosissima 
« penitenza.  Ad  ogni  scossa  di  terra  gridavasi 
« da  tutti  misericordia  al  cielo,  rinnovando  an- 
« cora  le  medesime  voci  all'  in«'ontrarsi  delle 

■ processioni  per  le  strade  c alla  comparsa  dcl- 

* le  inugini  c delle  reliquie  dc’s.mti.  Tutti  si 

■ confessavano  da’sacerdoti;  e si  abbracciavano 
« fra  di  loro  quasi  prendendo  commiato  per 
« T ultima  partenza  «la  questo  iuond«»,  cosi  esnr- 

■ tati  da  persone  religiose,  che  andavano  |>er 

■ le  strade  predicando  la  |»cnit«*nza  1 tafaniti  fu- 
« rum»  i voti,  che  vi  si  fecero  dagli  u«>miui  , e 
“ moltissime  donne  si  ritrassero  d illa  malvagia 

• vita , che  tenevano  , avendo  il  Icrror  della 
**  morte  vicina  risvegliato  anche  i più  tristi  ad 


■ opere  di  pietà  e di  rompunsione.  Il  terso  gior- 

■ no  , Iwnrhr  continuassero  i terremoti,  ilici». 

■ miucio  a cessare  il  fetore  e il  fumo,  e a po- 

■ co  a poco  a diminuirsi  Tnrrend«»  proihmo 
« della  voragine  ; il  quarto  quictossi  il  mare,  • 
m nel  quinto  rimasero  libere  le  strade,  die  per 
« molte  miglia  all'intorno  apparivano  coperte 
« di  cenere,  oltre  al  guasto  della  ramaglia, 
u che  ridusse  molle  nobili  famiglie  e facoltose 
« ad  estrema  mendicità  e miseria.  Dicono,  ebe 
« fosse  cosi  veemente  e prodigioso  l' empito  di 

■ quella  eruttazione,  die  non  solamente  nelle 
« città  di  Djlmasia  arrivasse  la  cenere,  e I Wo- 
« razione  dell’aria,  ma  che  parlata  dai  venti 
« volasse  fino  all’  Arcipelago,  come  alire  volte 
« fece  in  Africa , in  Sona  e a Costantinopoli, 
m dove  si  legge , che  si  celebrasse  ogui  anno  U 
« memoria  di  rosi  strano  acddrnte.  C«»me  pa- 

■ riniente  sappiamo,  che  nell'incendio  succe- 

■ duto  a tempo  di  Tito  Cesare,  e Hai  qnalc  fn 

■ perla  sua  curiosità  consumato  Plinio,  re- 
« slasscro  «listrullc  le  ritta  Ermlana  e Pompea 

■ con  altre  terre  circostanti  di  quella  spiaggia.  ■ 
Altri  portenti  ed  apparente  terribili  spaven- 
tavano a quei  di  gli  animi  commossi.  Una  co 
meta  apparve;  una  donna  nel  villaggio  di  Vo- 
mere partorì  un  mostro:  dicevasi,  «hcsirrjuo 
veduti  lumi  funesti  trascorrere  |ier  lo  cielo,  cd 
osservisi  uditi  strepiti  maravigliosi  : direvaii, 
che  nell'alta  Italia  erano  uscite  voci  fatidiche 
dai  malati  di  contagio,  che  pronosticavano  U 
fine  del  mondo:  dicevasi,  die  nelle  chiese  le 
immagini  si  erano  mosse , e che  gocce  di  san- 
gue avevano  bruttati  gli  altari,  Quest*  erano 
chimere  d' immaginazioni  atterrite,  ma  oissuoo 
le  consolava , anzi  a tormenti  fantastici  si  ag- 
giungevano tormenti  veri.  1 terremoti  avevano 
talmente  scosse  le  Calabrie , che  gli  abi latori, 
credendo  essere  giunto  il  giorno  «lei  giudizio 
universale,  a stuoli  fuggivano  dalle  desolata 
terre  |»er  andarsi  ricoverare  a Napoli,  non  per- 
chè maggior  sicurezza  nella  città  vi  fosse , nu 
perche  meno  temono  gli  uomini  congregati  che 
i solitari  o rari.  Era  sorta  una  voce  per  (ulta 
l’ Italia , voce  non  vana,  ma  dai  fatti  compro©- 
vaia,  che  certi  scclerati  la  corressero  eoo  pro- 
posito di  spandervi  la  peste,  comunicandola 
alle  acque  pubbliche  cd  alle  acque  l»enedeU* 
delle  chiese.  Qual  cosa  si  deliba  credere  di  que- 
sto modo  di  comunicare  il  veleno  pestiferi»,  cer- 
to è bene  , che  quest’  uomini  ahhoniincvoli, nò 
facevano,  sia  die  solamente  spaventando  voles- 
sero aprirsi  via  al  rubare,  sia  che  veramente 
con  più  srclcrato  fine  le  acque  attossicassero. 
Parecchi  di  rotcsli  mostri  furono  in  Milano  sco- 
verti; c siccome  meritavano,  dati  alle  forche, 
le  loro  case  stracciate  e con  infamatorie  iu>tri- 
tieni  notate.  Adunque  in  Milano  nel  tempo  stes- 
so si  vedevano  gli  appestati  a stuoli,  le  lòrrhe, 
che  impiccavano  gli  avvelenatori , i roghi,  thè 
ardevano  gli  eretici.  Milano  e Napoli . Ho*» 
Spugnuoli , l'uno  all’ altro  per  l’inicli.ià  de- 
gnamente rispondevano.  In  eutrambi  la  voragi- 
ne della  guerra,  l'avarizia  dei  governatoli,  le 
rapine  delle  soldatesche,  avevano  consumatele 
sostanze  dei  popoli,  in  entrambi  si  alienavano 
i frutti  delle  coutribuxioui  pubbliche  per  *ep* 
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perire  a dii  divorava  per  se  e per  altrui,  in  rn- 
tumli»  si  trattene* alio  i pagamenti  (Irgli  iute- 
rrisi  dovuti  |M’i  rapitali  s«  munitosi  rati  allo  «la- 
to, in  entrambi  Ir  gravezze  erano  giunte  a tale 
die  a loro  ragione  le  terre  si  abbandonavano 
ed  i l latlì.  hi  «i  tralasciavano.  I pubblicani  poi, 
come  usano  , accorrendo , come  i corvi  verso  i 
cailaveri,  a quel  suono  delle  miserie  pubbli- 
che , s’  intromettevano  nelle  faccende,  ed  in- 
| tendendosela  coi  capi . rubavano  chi  rubava. 
Frano  nel  regno  di  Napoli  comuni  Islieri  , 
cioè  regii,  che  dalla  sola  autorità  regia  dipen- 
I drvano , e comuni  feudali,  clic  stavano  sotto- 
messi jd  alcuu  signore  feudatario.  Brullo  mo- 
do di  far  denaro  inventarono  i viceré;  nhhliga- 
. vano  le  entrale  regie  in  jr  statua,  vendevano 
: a sunn  di  contanti  le  terre  del  reale  «lumi ilio  a 
: dii  le  voleva  comprare,  facendole  da  libere,  > 

| serve,  cioè  vendevano  la  lil«ertà  degli  Uomini;  ■ 
jterriocrhb  liberta  era  chiamala  , ed  era  vera-  ; 
mente  a ijttei  tempi,  l’essere  esente  dai  vincoli  j 
feudatari.  Così  per  esempio  il  p riori pe  di  Sa-  . 
triano  compro  la  città  di  Taverna,  quel  di  Bd- 
iQonte  Amante*,  il  medico  Untilo  la  Fratta,  la  i 
' contessa  di  Ganibatesa  Miano  e Miandlo,  il  { 
marchese  di  Cerclla  Marano.  Queste  vergogno-  I 
| se  vendile  , elio  pruovavauo  la  cattiva  ummini-  j 
straziane  del  Regno,  diedero  occasione  a tumulti  j 
e disordini  pericolosi  : perocché  i comuni  ven- 
; duti,  ubhorrendo  nella  servitù,  coll’ armi  in 
mano  resistevano  ai  mandatari  dei  nuovi  si- 
gnori, che  venivano  a prender  possesso,  e gli 
mandavano  colle  bastonate.  Quei  d*  Amantea  e 
•h  Taverna  fra  gli  altri,  serrarmi  loro  le  porte 
m viso,  con  minaccia,  che  se  tornassero,  mal 
per  loro.  Fu  forza  alla  mala  hesli  i del  fisco  di  j 
consentire  alla  conservazione  della  loro  libertà,  i 
| e di  rimlHirsarc  il  prezzo  a chi  I*  aveva  compra-  | 
I Queste  medesime  cose , ma  con  minore  in-  ! 
i temila,  che  nel  Kcgno  di  <]ttu  del  Faro,  sucrc- 
! devano  in  Sicilia  ed  iu  Sardegna. 

Gran  differenza  si  osservava  allora  in  Italia  , 
fra  i paesi  soggetti  alla  signoria  Spaglinola  ed 
* quella  di  Savoia  da  un  lato,  c le  due  repub- 
bliche di  Venezia  c di  Genova  , lo  stato  eccle- 
siastico ria  Toscana  dall’altro.  Quelli  erano 
infelicissimi,  questi , se  non  a pieno  felici,  al- 
meno in  molto  minore  grado  d’infelicità  con-  ' 
: ttiluiti.  Della  quale  diversità  assai  manifesta  è 
la  ragione:  i primi  obbedivano  a signori,  che 
*•  dilettavano  di  guerra , i secondi  a chi  era  ; 
anut>  re  di  pace.  Desolavano  Napoli  anche  i 
banditi,  che  non  solo  gli  uomini  isolali  ed  i 
r-*»ali  sparsi  infestavano  , ma  ancora  le  terre 
mu rute  assalivano,  taglieggiavano,  e qualche 
Y,*lta  insanguinavano.  Ando  tatti’ oltre  questa 
calamita  che  il  duca  d*  Ale  alà,  viceré,  mando 
( r,">  autorità  e grosso  numero  di  truppe  per  ri-  , 
, "tediarvi,  don  Ferrante  dì  Kihera,  suo  figliuo- 
i k'  naturale.  | Turchi  poi , che  venivano  a cor- 
\ ^tyjiare  sui  lidi  di  Calabria  e di  Sicilia,  tene» 

1 *aiio  in  continua  ansietà  i popoli,  rd  obbliga- 
v,,no  i|  governo  a spese  eccessive  per  tutelare 
•fai  biro  insulti  ì mari  e le  spiagge.  Non  si  fre- 
jIJV4  per  questo  il  furore  Ottomano.  Venule 
**  plw  diBiserU  sulle  marine  di  Salerno,  ogni 
eovl  vi  mandarono  a fuoco,  a sacco  ed  a san- 


gue : incesero  fra  le  altre  la  terra  d’ Acropoli,  J 
c ne  portarono  una  gì  «tu  quantità  di  schiavi.  j 

Oltre  le  provvisioni  in  uomini  armali  per 
la  guardia  del  Hrgiio,  leve  sproporzionatissime 
di  soldati  si  facevano  per  mandargli  a guer- 
reggiare in  Piemonte,  Monferrato,  Valtellina, 
Alem.igna.  Incredibile  è il  numero  delle  genti 
raccolto  dal  Regno,  ed  inviate  ad  anun-zzare  e 
farsi  ammazzare  in  paesi  lontani.  Tale  era  lo 
stalo  di  Najmli , tale  ancora  quel  di  Milano,  < he 
dilfo  ile  si  rendeva  il  distinguere  , se  il  gin  er-  I 
no  fosse  amico  o nemico  dei  popoli , perchè  la 
corruttela  dei  rettori  vendeva  la  tutela  , ed  an- 
che le  necessità  della  guerra  gli  spìngi! vano  agli 
estremi. 

Per  aggiunta  di  tante  molestie  militavano  le 
cagioni  delle  controversie  giurisdizionali , con- 
tendendo fra  di  biro  le  due  potestà  secolare  ed 
ecclesiastica.  Molti  sono  gli  esempi,  un  solo 
toccherò.  Il  vescovo  aveva  fatto  carcerare  a Ni- 
rotcra  un  mandatario  del  viceré,  perchè  aveva 
tocco  beai,  ove  credeva  esservi  interessi  di  pre- 
ti. Il  viceré  invio  l’ auditor  Figlierò*  |*er  libe- 
rarlo. Ma  il  vescovo  scomunico  Fighcrna,  ed 
appicco  i « rdoloiii.  poi  Rolli. I il  fé  rurci are  nel- 
le carceri  del  Sani’ Ufficio.  Fu  forza  al  virerò 
di  mandar  soldati  a scarcerarlo  : quindi  tolse  le 
armi  agli  ur«  ieri  dell* arcivescovato,  della  nun- 
ziatura e dell'inquisizione.  Ai  rivo  decreto  re- 
gio, «he  nitsunu  potesse  venir  arrestato  per 
mandalo  del  Sant’  Ufficio  senza  l’assento  del 
viceré.  Cosi  rimediossi  alle  dimostralo  ni  inso- 
lenti di  alcuni  ecrlrsiastici. 

Ad  una  estremità  d’Italia  si  frenava  la  po- 
tenza di  Roma  ; avi  un’altra  si  perseguitava  l’e- 
resia. Morto  Carlo  Fnianuele,  Vittorio  Ame- 
deo, principe  di  salute  cagionevole  e perciò  sog- 
getto a timida  coscienza,  pubblicò  un  editto, 
die  sotto  pena  di  morte  e di  coufiscazione  di 
beni  ordinava,  tempo  due  mesi,  ai  protestanti 
del  man  in  salo  di  Saluxzn  di  farsi  cuttolici  ; il 
quale  ordine  fu  ron  tanto  rigore  eseguilo  elio 
nissun  protestante  più  vi  rimase.  Abitavano 
essi  nei  comuni  di  Paesana,  Prà  Guglielmo, 
Umido,  Bri'tounc  e Crocilo.  Pii  alcun  anno 
più  tardi,  intento  a moderar  il  furore,  col  quale 
i cattolici  involavano  i bambini  dei  Valdesi  del- 
le valli  di  Pincrolo,  comando  con  piibblieo edit- 
to, che  non  potesse  alcuno  della  religione  ri- 
formala venire  sforzato  d* abbracciare  la  reli- 
gione cattolica  , nè  i figliuoli  essere  tolti  ai  loro 
parenti , (neutro  fossero  in  età  minore , cioè  i 
maschi  di  dodici  e le  femmine  di  dieci  anni. 
Restò  però  in  vigore,  che  sotto  i dodici  o dieci 
si  potessero  torre. 

Pel  roghi  accesi  sulle  piaste  di  Milano  e le 
condisceudenze  dei  principi  di  Savcia  c di  To- 
scana era  il  nomo  di  papa  Urbano  divenuto  ter- 
ribile agl’italiani.  Due  spaventi,  come  accen- 
na un  autore,  erano  allora  al  mondo.  Gusta- 
vo , re  di  Svezia  in  Alemagna.  Urbano  in  Italia. 

Mentre  1* inquisizione  infieriva,  ed  ognuno 
stava  in  sospetto,  sorse  un  accidente,  che  vol- 
tò subitamente  a se  gli  sguardi  degli  uomini, 
cd  accrebbe  i timori  vedendo,  che  i rigori  del 
Santo  Ufficio  dalle  rose  ineraineiile  spirituali 
alle  innocenti  speculazioui  della  filosofia  natu- 
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ral<»  ri  trasportavano  Aristotile  aveva  dal»  leg- 
gi sul  hello  e siti  gusto,  leggi  non  stilo  rispet- 
tabili , ma  fondate  sulla  natura  rose  di 

quoto  genero.  Questo  leggi  lo  temersi'  r de- 
finì. penile  m Ororia  più  che  altrove  erano  co- 
nosciute, e perche  la  loro  cognizione  non  da 
conseguenze  dedotte  da  falli  particolari , rhe  si 
potsoiio  ignorare,  ma  d.ill'intinui  senso  e dalle 
leggi  generali  dell*  intelletto  umano  dipende. 
Le  leggi  statuite,  n piuttosto  scritte  da  Aristo- 
tile, peri  hi*  già  nelle  anime  umane  erano  state 
scritte  dal  Creatore,  c sono  coeve  all’uomo, 
hanno  ad  essere,  e saranno  eterne,  se  p«fò  gli 
spiriti  falsi , ambiziosi , impertinenti,  incapaci 
iter  pessima  organizzazione  ili  conoscere  il  hel- 
lo . mine  si  sono  strumenti  musicali  mal  con- 
formali, elio  uoii  possono  ricevere  l’accordo, 
non  ri  rirondurruuno , come  tentano,  alla  bar- 
barie. 

|>a  un  bene  mr<|UC  un  male;  perche  avendo 
Aristotile  trai!  ito  anche  materie  spettanti  alle 
.scienze  fisiche  c naturali,  nelle  «piali , non  per 
metodo  intuitivo  di  ciò,  che  è in  noi  , ri  va, 
ma  per  r osservazione  e l’esperienza  discopri» 
tri«i  «li  fatti  particolari  fuori  di  noi,  ed  essen- 
do a* tuoi  tempi  il  numero  di  questi  fatti  an- 
cora mollo  tea rso  , ne  seguitò,  rhe  argomen- 
tando per  lo  più  dal  pari  teolare  al  generale,  e 
colla  immugiuari-tne  supplendo  ai  fatti,  diede 
in  errori  gravissimi.  Siccome  poi  la  sua  auto- 
rità era  grandissima , cosi  sulle  sue  dottrine  si 
fermarouo  gl'intelletti,  cd  avendo  per  vero  rio, 
che  era  falso,  e per  dimostrato  ciò,  die  era  da 
dimostrarsi , gli  errori  suoi  presero  piede,  e 
dominarono  per  molli  secoli  nelle  stuoie:  il 
ris|M*tt«i  verso  urf  uomo  grande  nuoceva  alla 
libertà. 

I filosofi  Napolitani  furono  i primi  a mettere 
in  dubbili,  nelle  scienze,  di  cui  si  tratta,  l’au- 
torità ilei  Greco  filosofo,  ed  a speculare  da  se. 
Afa  siccome  non  avevano  basi  ante  prò  v visitine 
di  falli  particolari  a poterne  dedurre  legittima- 
mente delle  conseguenze  generali,  rosi  ancor 
essi  andarono  per  le  chimere  dell*  immagina- 
zioite  , e tirarono  , se  così  posso  parlare  , a 
vanvera. 

Ciò  non  ostante,  a loro  si  debite  l’immenso 
benefizio  di  avere,  stracciando  !«•  reti  Aristote- 
liche, ridato  la  libertà  all’  intelletto  umano. 
Itene  usare  questa  lifierlà  per  la  scoperta  del 
vero,  s’appartiene  ai  filosofi  Toscani.  Il  lettore 
già  si  è accorto  , ch’io  voglio  parlare  de)  Gali- 
leo, nella  persona  di  cui  riluceva  quanto  di 
nobile  abbia  mai  prodotto  l’umana  natura.  Di- 
re quanto  fosse,  sarebbe  fare  ingiuria  a lui  ed 
a chi  mi  legge.  Solo  dirò , che  quul  altro  Co- 
lombo, ei  fu  trovatore  di  un  altro  mondo.  Que- 
sto cosi  spiombili)  lume  di  scienze  fisiche  e na- 
turali , che  ri  attornia,  queste  forze  cosi  stu- 
pende, «he  trovammo,  questi  così  numerosi 
comodi  di  vita,  che  ce  la  fanno  parere  grazio- 
sa, questi  tanti  sussidi,  «he  ce  la  lamio  sana, 
sono  lutti  fattura  di  Galileo,  non  clic  tutti  gli 
abbia  trovati  egli,  ma  perchè  c’iudii  o eri  aper- 
se la  strada  di  trovargli  lutti.  Vero  riformatore 
del  genere  umano  egli  è,  vero  benefattore,  ve- 
ro padre,  vero  maestro.  Altari  a lui  si  do- 
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vrcbltcro,  se  a chi  uomo  fu,  altari  si  doves-  1 
scio. 

Ora  quest’uomo  immenso,  l’osservazione  ab  1 
l'immaginazione,  1 ’ esperienza  alle  supposti!  »- 
ni,  le  realtà  alle  chimere  anteponendo,  e eoo 
metodo  rigoroso  di  ragionare  il  vero  dal  falso 
discemendo , venne  ad  offendere  1’ umor  }*ro- 
prio  «li  coloni  (erano  la  maggior  parte  frali), 
i «pia’i  servili  seguaci  delle  fole  Aristoteli)  la* 
essendo,  si  trovavano  iu  possesso  di  «lollore#- 
giur  soli  nelle  scuole.  Parve  loro  strano  raso, 
che  alcuno  l'antico  impero  dalle  mani  loro  sve- 
gliasse ; novatore,  spirito  superbo , fisico  ribel- 
le  il  « Inumavano  ; i gesuiti  massimamente , ge- 
losissimi del  t'omomlurc,  le  opinioni  d'alcuoo 
dei  quali  era  no  siate  tocche  particolarmente  dal 
Galileo , si  risentirono,  e incominciarono  a stre- 
pitare. Dall’odio  si  venne  alla  perscriuioue,  e 
rio,  che  sembrerebbe  incredibile,  se  non  fosse 
vero,  in  materie  fisiche  si  cerco  pretesto  di  re- 
ligione, come  se  gli  scrittori  delle  sacre  carte, 
la  parola  divina  rapportando  ad  ammaestramen- 
to morale  dei  popoli,  avessero  disteso  trattati 
«li  fisica,  e come  se  i profeti,  che  ai  popoli  par- 
lavano , piuttosto  dalle  appannisi*  esteriori  da 
tulli  conosciute  del  muodo  fisico,  rbe  dall* in- 
limo  «Ielle  cose  avessero  dedotti  i biro  discorsi- 
Anche  i moderni  astronomi  , quantunque  per- 
suasi siano  dalla  verità  del  sistema  Copernica- 
no, insegnando  ai  loro  allievi,  procedono  se- 
condo le  apparenze  esteriori  ; ma  poi  quandi'  i , 
inoli  «h*gli  astri  sono  bene  impressi  nella  nicol? 
di  ehi  gli  ode  o legge,  vengono  a dnhiararr,  ; 
che  quanto  affermarono  dei  moli  del  sole  c del- 
le stelle,  si  deve  intendere  di  quei  della  terra, 
e come  con  «|ucsta  ipotesi  e’ si  possono  meglio  1 
che  colla  Tioni.mu  u Tolemaica  spiegare. 

Ora  avvenne,  che  insiu  dal  l6i5  il  Galileo  ( 
avendo  e per  iscritti  stampati  ed  a bocca  a’ suoi 
discepoli  insegnato,  essere  il  sole  collocato  im- 
mollile nel  centro  del  mondo,  o piuttosto  dei 
pianeti  a noi  visibili,  e la  terra  non  essere  in 
tale  «entro  posta,  e muoversi  per  molo  annuo 
attorno  al  sole,  e per  moto  diurno  allumo  use 
stessa,  « pini»ui  conformi  u quella  «lei  Oper- 
ine.», si  h.*vo  un  gran  rumore  tra  i frali,  né 
stettero  oziosi.  Condannarono  la  prima  come 
assurda  e falsa  in  filosofia,  e formalmente  ere- 
tica , per  essere  espressamente  contraria  alla 
Sacra  sirittura,  la  seconda  come  assurda  e fai*  I 
sa  in  filosofia,  e pur  lo  meno  teologicamente 
considerata,  erronea  in  fede. 

Dai  frali  il  rum  «re  passo  al  Sant*  Uifi-  io.  il 
quale  per  niaudalo  del  papa  e della  congrega* 
rione  dei  cardinali  deputati , fattele  esumili*'? 
dai  teologi,  le  sciileuziu,  come  i frali,  assurdi-, 
false,  eretiche,  rrrouee , cias  una  conforme  a 
quanto  sovra  si  é detto.  Galileo,  chiamai»  a 
Roma  nell 'anno  seguente,  vi  andò.  Comparto 
in  cospetto  del  cardinale  Bellarmino , si  scoli 
Ultimare,  abbandonasse  ad  ogni  mod»  la  so- 
spetta domina,  * soltu1  pena  di  carcere,  aii  uou 
più  iuscguarla  nè  a parole  uè  per  iscritto,  pro- 
mettesse: promise,  al  desiderio  del  Saul' Uffi- 
cio ri  uniformerebbe.  Nel  It>3o  j»oi  a\*  n«loc**n- 
d«»tlo  a compimento  i suoi  maraviglimi  dialo- 
ghi, iu  cui  procudeudu  filosofi;  aiuculc  cd  iu 
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i forni. i <li  disputa  fra  tre  pmoaaggi,  di  rui  uno 
, è didtiUlivo,  P altro  addi-ilo  al  «Ulema  Tuie* 

, BJuiro , ed  in  ifiii  ratu  seguace  tirile  dottrine 
A ri  > lo  lei  irlie  , il  (enti  promotore  della  ipotesi 
| Copernicana,  quest 'ultima  v a di  tendendo  come 
t piu  veri  ornile  e sopra  migliori  argomenti  fon- 
I data.  Miniando  egli,  die  quel  metodo  di  pro- 
; filiere  per  lonna  ipotetica  senni  attenuare  po- 
j salvamente  quale  delle  due  opinioni  losse  la 
! \era.  senza  lacere  pero, elle  le  piu  fui  li  ragioni 
Molila!  ano  in  lavor  della  Coprini' .uni,  l'avreb- 
l»e  salvato  dal  risentimento  della  cougreg.  zio- 
ne  , se  u*  andò  od  |&lo  a Hi  ma  ron  proposi. 

I tu  «li  otlrurre  dal  maestro  del  sacro  palatati  la 
lieema  di  stampare  i dialoghi.  L'otleuue  per 
iulerrcssiotie  spri  ialnientt*  del  gran  (luci  Fer- 
dinando di  Toscana,  che  Pavé  va  a tal  line  i ac- 
I comandalo. 

F >seui|o adunque  venuti  alla  Iure  i dialoghi, 

I riu  oitiinriaronu  i frali  a fare  strepilo,  e per 
p*x"  u<  n condannarono  per  eretico  il  maestro 
d*d  satro  palano,  «he  aveva  data  la  limita  di 
alampargli.  Maliziosi  m»no  i Irati  e da  malizio- 
j si  u|*erar«>uo.  Dissero  al  papa:  gnaulasse  lame, 
j che  il  Galileo  l’aveva  voluto  raffigurale  nel 
J personaggi»!  di  Simplicio  a ragione  delle  upi- 
■ moni  peripatetiche  da  lui  difese  pubblicameli- 
| te  da  giovinetto;  laonde,  allenila  vano,  vi  era 
ne' dialoghi,  non  solo  ingiuria  per  la  religto- 
. ne,  ma  ancora  derisione  delia  persona  di  Sua 
1 Santità,  il  papa,  rhe  si  senti  toccare  nella  par* 
ir  piu  sensitiva  dell'uomo,  si  sdegno  fortnnen- 
j le  contro  Paul  ore , quantunque,  ancora  cardi- 
duiale  essendo,  Pa vesso  molto  favorito.  Tanto 
, piu  fari'raeule  Urbano  s ‘accese  quanto  che  por- 
! lava  pessima  volontà  ai  Medici  favoreggiatori 
; del  Galileo.  Il  riseutuneoto del  papa  dal  tiloso- 
{ io  si  estese  a chiunque  il  proteggeva:  si  dirizzò 
| Ira  gli  altri  contro  monsignor  Ci  infiali.  tln.eb- 
. he  non  poco  a Camper  mi  liguri'  ira  del  Barberini. 

Fu  il  Gaìdeo  intimalo  di  presentarsi  al  San- 
I to  (Jificio  in  Homa  dentro  l'ottobre  del  itiJa. 

I Povero,  vecchio,  dolorosa  di  corpo  e d'animo, 

1 colla  ricordanza  in  mente  del  Cai  nrsect  hi , in 
I punto  di  venir  in  mano  de' suoi  nemici  , quel 
j gran  lume  d'Italia,  ansi  del  inondo,  quegli,  il 
j cui  nome  già  era  fatto  quasi  divino,  fu  preso 
da  tanta  malinconia,  rhe  dava  causa  di  temere, 
rhe  la  morte  sei  portasse  via  prima  del  giudi- 
sin.  Dmivandaronsi  proroghe;  il  gran  duca  per 
| mezzo  del  Nicolini,  suo  ambasciatore  appresso 
j al  pontefice  , caldamente  intercedeva  ; i medici 
; diedero  attestalo, cbclo  stato  cagionevole  de  IPin- 
tintalo  non  gli  permetteva  di  irasfei  irsi  a Koma. 

! Non  gì" voi  li , anzi  gli  nocque  la  fama  della  pro- 
I pua  virtù  Inesorabili  furono  i Romani  giudici, 

I ni*  a quanto  si  dicesse  o facesse  vollero  a iiiiiu 
| modo  piegarsi.  Giudicarono  l’attestato  parzia- 
! le:  lauta  era  la  voglia,  che  i Romani  prrlati 
[ avevano  di  veder  comparire  in  allo  di  reo  iu 
f cospetto  loro  quell’uoino  , a cui  tutta  una  ge- 

I iterazione,  ed  i monarci)  stessi  s’ inchinavano. 

Restava  a vedersi  quello,  che  il  gran  duca 
r ti  facesse , o generoso  mn  gloria  o debole  con 
| vergogna.  Bastava  bene  ai  Medici  la  taccia  del 
I Carnesecclii;  duri*  anche  Galileo,  onore  di  To- 
| »vaua  piu  che  il  Caruesccclsi,  onore  della  loro 
i 
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famiglia,  cui  aveva  posta  anche  in  cielo,  pare- 
va soverchio.  Fcrdiu.mdo  aveva  sentita  tanta 
alterazione  per  le  intimazioni  di  Roma  che  a 
nitin  putto  voleva  consentirle.  Ma  la  gran  du- 
thessu  Crisiina  gli  fu  intorno,  peri  he  alle  ri- 
chieste del  Swut'Olficio  condivi  elidesse.  Mini- 
sili  viti,  soprattutto  il  Gioii,  inumili  piuttosto 
di  R«ima  die  di  Toscana,  secondavano  le  istanze 
di  Cristina,  e non  finendo  di  tempestare  il  duca, 
nè  lasciandolo  vivere  « prr  ogm  verso  solleci- 
tandolo , il  costrinsero  finalmente  a suo  mar- 
cii* dispetto,  a consentire  che  del  Galileo  si  ta- 
cesse ciò,  « he  si  vo  leva.  Dal  che  si  ve  de.  he  una 
debolezza  di  donna  pinzochera  e I abiezione  di 
consiglieri  svergognati  piu  II  osto  che  la  deter- 
minala volontà  di  un  Mediti,  furono  ragtime 
di  uno  spettacolo,  che  stupì  e addoloro  il  mondo. 

Il  misero  Galileo,  incerto  del  destino, che  a 
Ronial'aspeliasse,  si  metteva  in  viaggio  ai  venti 
di  gennaio  del  presente  anno;  imperciucc liù  uè 
la  età,  nè  la  iulermilà,  nè  la  stagione  «irrida  , 
nè  la  contumacia,  che  allora  era  tra  la  Tosca- 
na e lo  stato  ec<  lcsiasti*  o a cagioni*  del  conta- 
gio, e l’obbligava  a lar  quarantina,  non  polt^ 
nino  ammollire  verso  il  glorioso  filosofo  i cuori 
di  coloro,  che  per  uiuu  altro  ni  tivo  il  chiama- 
vano a carcere  clic  per  aver  insegnata  una  ve- 
rità fisica  contraria  alle  fole  scolasti*  Ite  di  quei 
tempi.  Scrisse, partendo,  al  cardinale  de' Mi-diri 
queste  parole  : « So  quanto  ella  compatii  e il 
u il  mio  infortunio,  e come  conosce  l'iniquità 
« de’ mici  persecutori,  e in  conseguenza  mi 
« rendo  sicuro,  che  sentirà  culi  piacere  la  mia 
m discolpa,  e.  se  non  il  castigo  , almeno  la  di- 
ci scoperta  delle  fraudi  de* miei  nemici.  » 

Infatti  si  era  instituita  una  deputazione  per 
esaminare  la  causa  , composta  di  persone  Mie 
nemiche,  anzi  si  pensava  di  far  venire  da  Fisa 
un  matematico  avverso  alle  sue  opinioni. 

La  hrullf’zza  del  lutto  fu  in  qualche  parte 
mitigata  dalla  dolrczza  del  trattamento.  Viag- 
giando u pi*  cole  giornate,  era  Galileo  giunto  sul 
principio  di  febbraio  a Roma,  a quella  Roma, 
che  aveva  applaudito  a Virgilio,  coronato  il  Pe- 
trarca e voluto  coronare  il  Tasso.  Nonio  corno 
a coti  grandi  cose  quei  preti  non  pensassero. 
Gli  fu  permesso  abitare  in  casa  «lei  l'amba  scia- 
tore di  Toscana,  che  fu  stimato  favor  grande, 
stante  che  persino  mi  figliuolo  di  Fcrdinaudo 
Gonzaga  per  cose  del  Sant’Oflìcio  era  stato  tra- 
sferito in  lettiga  dalla  rasa,  dove  giaceva  am- 
malato, al  castello.  Costituissi  da  ve  medesimo 
verso  la  metà  di  aprile  uel  Sant* Officio,  gli 
venne  assegnato  un  buon  quartiere.  luiputo»- 
segli  di  nou  aver  profittato  dall'ammonizione 
salutare  fattagli  dal  cardinale  Bellarmino  nel 
U>l6  di  non  sostenere  le  opinioni,  che  gli  si 
rimproveravauo.  Ai  trenta  aprile  fu  rimandato 
a casa  deli'amliavciatore.  Verso  la  fiuedi  giugno, 
richiamalo  alla  Minerva,  casa  dell'  inquisizio- 
ne, gli  fu  letta  la  sentenza,  di  cui,  se  reità  vi 
era,  era  piuttosto  meritevoli;  il  maestro  del  sa- 
cro palazzo,  rhe  uveva  data  la  licenza  di  stam- 
pare i dialoghi,  che  Galileo,  che  sotto  sicurtà 
di  tale  licenza  gli  aveva  stampati. 

««  Stante  che  tu  ».  pronunciarono  i cardinali 
inquisituri  generali  per  «a  saula  sede  contro  l e- 
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retira  pravità  Borgia,  d'Aseoli . Brnliroglio,  di 
Cremona,  di  Sani’  Onofrio , di  San  Siilo,  Gip- 
sio,  Vrrotpio,  Bario  t ini,  Giurili,  «•  iLinli*  chr 
m lu,  Galileo,  ti  sei  reso  grandemente  sospetto 
« d’eresia  a questo  Sant* Officio  per  aver  cre- 
« data  e sosteuula  la  dottrina  falsa  e coulraria 
m alla  sacra  e divina  scrittura , cioè  il  sole  os- 
ai sere  il  centro  dell’orbe  della  terra,  e lui  non 
« muoversi  da  oriente  in  uccidente,  e la  terra 
n muoversi , e non  essere  centro  del  mondo  , 
« giudichi  amo  e dichiariamo , tc  essere  incorso 
« in  tulle  le  censure  e pene  dai  sacri  canoni  ed 
m altre  ronstiluxioni  generali  e particolari  prò* 

; m nuiiaiale  contro  chi  di  tali  mancante  si  rende 
! « reo  : dalle  quali  tuttavia  ri  piar*  assolverti, 
« purché  in  prima  con  cuor  sincero  e fede  non 

• fiuta  in  cospetto  nostro  abiuri,  maledirle  de* 
m testi  i sopraddetti  errori  ed  eresie,  e qual  un- 
si qur  altro  errore  ed  eresia  contraria  alla  chie- 
si sa  cattolica,  apostolica  e Romana  in  quella 
« forinola , che  qui  da  noi  ti  si  presenta  : per- 
ii clic  poi  cosi  grave  c peruisioso  errore  e tra- 
« sgretsione  non  rimanga  impunita,  e tu  sii  più 
m cauto  in  avvenire,  n servi  d’esempio  ad  al- 
ti tri , affinché  da  tali  delitti  si  astengano  , de- 
si ordiamo,  rlie  per  editto  pubblico  sia  proibito 
« il  tuo  libro  de’  dialoghi , c le  condanniamo  a 
si  carcere  formale  di  questo  Sant*  Ufficio  per 
si  tempo  du  definirsi  ad  arbitrio  nostro.  A titolo 
m poi  di  salutare  jwnitrni a ti  comandiamo,  che 

I m |h*ì  tre  anni  futuri  tu  abbi  a recitare  una  vol- 
ti la  la  settimana  i sette  salmi  pcnilcnsiali,  ri- 
m servandot  i la  facoltà  di  moderare,  mutare  o 
m levare  in  lutto  o in  parie  le  pcue  e penile  ti- 
lt se  sopraddette.  « 

E Galileo:  ••  lo  Galileo  Galilei,  figliuolo  del 
m fu  Vincento,  Fiorentino,  nell’età  mia  di  set- 
ti tanl*  anni  iogiuorchialo  avanti  agli  emine  n- 
m listimi  e reverendissimi  signori  cardinali,  io- 
« qiiisilori  generali  per  tutta  la  cristiana  repub* 
m bin  a contro  la  eretica  pravità,  avendo  avanti 
m agli  occhi  miei  i sacrosanti  evangeli,  cui  con 
*•  le  proprie  mani  tocco , giuro  d*  aver  sempre 
n creduto,  e coll’  aiuto  di  Ilio  di  credere  in  fu- 
ti turo  tutto  ciò,  che  crede,  predica  e imegnn 
« la  santa  chiesa  cattolica,  apostolica  e Ruma- 
ti na.  Ma  perchè  da  questo  Saul' Ufficio,  per 
« avere  io,  contro  il  precetto  e comandamento 
m da  lui  fattomi  di  abbandonare  del  tutto  la 
« falsa  opinione  e coulraria  alla  sacra  srriltu- 
«•  ra , ebe  il  sole  sia  centro  della  terra  , c nou 

• si  muova , e di  astenermi  dal  difenderla  per 
» iscrìtto  o altrimenti,  scritto  e stampalo  un  li- 
ti bro,  dove  la  tratto,  e con  grande  efficacia 
« in' affatico  in  sostenerla,  sent  i dar  soluzione 
«•  delie  ragioni  addotte  in  suo  favore,  fui  dal 
« medesimo  Sant'Officio  giudicato  gravemente 
« sospetto  d'eresia;  perciò  volendo  torre  dalle 
« nienti  delle  Eminente  vostre  e di  qualunque 
•*  altro  cristiano  cattolico  questo  grave  sospet- 
ti to,  con  cuore  sincero  e fede  non  finta,  ahiu- 

• ro,  maledico  e detesto  i sopraddetti  errori  e 

• giuro  di  non  cadervi  più  mai  in  futuro;  (he 
« unti  se  qualche  eretic  i O sospetto  d’eresia 

• conoscessi , giuro  e prometto  di  denunziarlo 
••  al  Sant* Olfi*  i i.  Giuro  inoltri'  e prometto  di 
» lare  >« lupolasamcolu  tulle  le  penitente  da 


m lui  impostemi:  che  se  accadesse,  il  che  tolga 

■ Iddio,  ch'io  a queste  promissioni  e giuramen- 
ti ti  mancassi,  mi  sottomrtto  a tulle  quelle  jie- 
« ne  c suppliti,  clic  dai  sacri  canoni  ed  altre 
« conslilutioni  generali  e particolari  furono  ruo- 

■ Irò  i delinqti'  oli  di  tal  sorte  statuite  e pro- 
ti mitigale.  Cosi  Dio  m’ aiuti  ed  i santi evange* 
M li,  ebe  con  queste  mie  mani  io  lorro.  » 

Il  fine  fu  meno  sinistro  del  principio,  dimo- 
stratasi Roma  piuttosto  assurda  ebe  • finirle; 
poiché  le  pene,  a cui  era  stato  sottoposto,  fa* 
runa  subito  commutale  roti  facoltà  di  andarse- 
ne a dimorare  a ronfine  in  un  giardino  della  Tri- 
nità de’ Monti  appresso  all’ ambasciatore  di  To- 
scana. Gli  fu  poi  concesso  sul  principio  di  lo- 
glio di  trasferirsi  a Siena  in  casa  delParriveseo» 
vo  Pircolomini , suo  amico,  dove  vivendo  eoo 
molla  quiete  e soddisfazione  d’animo,  si  diede 
novellamente  alle  sue  solile  speculazioni  ni  prò 
ed  avanzamento  della  scienza.  Data  supplicane! 
mese  di  novembre,  gli  fu  permutala  in  princi- 
pio di  dicembre  dui  papa  lu  strettezza  di  <| nella 
casa  nella  libertà  della  campagna,  che  egli  so- 
pra ogni  cosa  gradiva.  TornoaWie  perciò  alla 
sua  villa  di  Bellosguardo  , e dopo  in  quella 
d*  Arretri,  dove  le  visite  degli  amici,  le  lettere 
de’ principi  e sapienti,  i suoi  diletti  atudii, l’aria 
salutifera  di  quel  luogo  delle  passale  disgrazie 
il  consolarono  e rammfortarono. 

L’antica  piaga  d'Europa,  diro  la  gara  Ira  le 
due  case  di  Francia  e d’  Austria,  incomincia  a 
riitriprignire  ; gli  udii  e le  emulazioni  di  dar 
potenti  ministri  P irritavano  e facevano  <Ur 
vieppiù  nel  maligno.  Olivares  non  amava  Ri- 
ebelieu,  nèRichelieu  Olivares:  c* bisognava, 
che  l’Italia  andasse  in  ruina  , perchè  le  »<ig.ic 
di  questi  due  restassero  coutente.  |!  re  Filippa, 

0 piuttosto  Olivares  non  potevano  tollerare, 
clic  nella  recente  guerra  lu  Spagna  fosse  rima* 
sta  al  di  sotto  massime  in  Italia,  dove  aveva 
per  tanto  tempo  quasi  sola  signoreggialo.  Sa* 
pevauo,  che  quando  s’ incomincia  a ir  giu.  cre- 
sce il  precipizio.  I principi  d*  Italia,  veduto  il 
novello  vigore  del  gévrrno  di  Francia  mito  Re 
fhelieu,  P ardire  e la  forza,  colla  quale  i Fran- 
cesi avevano  esercitala  la  guerra  negli  ultxni 
tempi,  la  porta  aperta  alle  loro  passate  per  quel 
varco  di  Pinerolo  nuovamente  acquistato  . n 
erano  appoco  appoco  alienati  da  Spagna,  e da-  j 
vano  luogo  nelle  menti  loro  a nu  •»  i prone**» 

1 Venezia oi  principalmente  e i duchi  di  .Manto- 
va e di  Panna  in  ciò  volentieri  consentivano* 
Quel  di  Savoia  seguitava  ancor  egli  Panda»*** 
to  comune.  Solo  il  duca  di  Modena  stava  fi**0 
nell’ aderenza  verso  Spagna.  Il  pontefice, 
cora  che  si  fosse  mostrato  mollo  scontento®*** 
la  Francia  per  P alleanza  da  lei  contratta  ro» 
gli  Svedesi  eretici  a pregiudizio  di  Cesare  e *»* 
Spagna,  che  difendevano  in  Alcmagnu  la  p*R* 
cattolica,  rio  nondimeno  nutriva  la  mrdcsiO* 

inclinazione.  Anzi  non  potendosi  contenere, a»*  : 

vu  stranezze  tali  ai  cardinali  Spagnuob.  1 
uno  di  loro  ebbe  per  meglio  di  andarsene 
Roma.  Genova  stessa  dal  suo  antico  stile  dsK*|  j 
standosi,  si  era  mensa  ad  amare  piuttosto  •* 
grandezza  di  Francia  che  quella  di  Spagna. 

Moli  erano  al  vagai  mimo  llùhcluu  quc»l* 
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! condizioni  naicoitc,  nè  era  uomo  da  non  fi- 
IfncDe  a depressione  ddlVnwlo  ministro  e del- 
la polenta  avversaria.  Per  la  qual  rosa  aveva 
! mandato  s«*Ho  altri  colori  il  presidente  Brllir- 
- tre  in  Italia  con  imi  ruziooe  di  nutrire  di  spe- 
; rjoxe  i principi  Italiani,  e di  unirgli  in  una  lega 
conir  > la  Spagna  , da  rui  diceva  minaci  iarsi  la 
lor«  libertà.  Il  duca  di  Savoia  pel  sito  e per  la 
polenta  era  il  primo,  che  allettare  si  doveste. 
Rirhrlicu  n>*n  se  ne  stava  scora  sospetto  intor- 
no alle  intensioni  di  Vittorio  Amedeo.  Il  mini- 
i slro  del  re  Luigi  odiava  la  casa  di  Savoia,  e 
ben  sapeva,  che  odio  non  genera  amore.  0*<u- 
I rò  vieppiù  r ombre  di  Hichelieu  un  accidente 
! occorso  poro  tonami,  li  priuripe  Tommaso , 
l fratello  dei  duca,  • luogotenente  generale  delle 
sue  armi,  abbandonato  improvvisamente  Cham- 
Lery,  a eio  indotto  dal  presidente  Costa  , Ge- 
novese, si  era  celeremente  trasferito  in  Fian- 
dra, dove  con  molti  segni  d'onore  e di  con- 
: leoteiza  rra  stato  ricevuto  dagli  Spagnuoli.  Al- 
! lego  a questa  sua  deliherationr  vani  motivi  di 
| mala  tnddisfatione  verso  il  duca;  che  gli  aves- 
se tolta  la  carica  della  cavalleria  per  darla  a tuo 
fratello  don  Felice  ; che  i tesorieri  ducali  il 
trattassero  male  nelle  terre  di  sua  dipendenza; 
che  madama  di  Carignano,  sua  moglie,  non  go- 
desse in  corte  di  tutti  quegli  onori,  che  al  suo 
stato  si  convenivano.  Ma  la  vera  cagione,  se- 
condo che  narrano  gli  storici,  fu,  che  trovan- 
dosi il  dura  infermo  di  male  d’asma  ed  essen- 
do sfidato  dai  medici,  Tommaso  sperava  di  sa- 
Ì lire,  dopo  la  di  lui  morte,  al  ducato  eoli’  ap- 
\ PURRÌ°  di  Spagna  , del  quale  il  presidente  Co- 
i Ha  l’accertava.  Accrebbe  i sinistri  concetti  sul- 

* l’animo  del  duca  l'avere  il  medesimo  principe 
I T<<  moia  so  , come  se  fosse  per  sicurtà  dèlia  sua 

fede  verso  Spagna,  inviata  la  moglie  coi  figliuo- 
li a Milano.  Vittorio  Amedeo,  per  dileguare  i 
j sospetti  e raddolcire  la  6eressa  di  Ri<  helieu , 
j portati  al  rolmo  dall'accidente  del  principe  , 
i mando,  per  meno  del  conte  di  San  Maurizio  , 

| suo  ambasciatore  in  Francia,  scusandosi,  ni u - 
na  complicità,  niuna  partecipazione  avere  avu- 
I to  in  quell*  azione , esser  pronto  a dimostrare 

• coi  fatti  la  sincerità  dell’animo  san.  Ma  Rirhc- 
lieu,  che  bene  sapeva  raccogliere  e ponderar* 

! gli  andari  politici  dei  principi  e le  eondiiioni 
| dei  tempi,  non  viveva  coll’animo  riposato.  Du« 
j bilava  specialmente , ehe  il  sovrano  del  Pie- 
j monte  negoziasse  in  segreto  colla  Spagna  per 

I cacciare  i Francesi  da  Pioerolo  e da  tutta  I*  Ita- 
lia. Per  lo  che  stimando  convenirsi  di  fare,  t he 
Vittorio  si  partisse  dalla  simulazione  e fosse 
, rolli  Francia  bene  congiunto,  aveva  dato  al 
Bellievre  in  questo  proposito  speciali  e forti 
irutrotioni.  Il  nervo  era  l'allettarlo  con  ispe- 
| rama  d’ ampliasene  di  stati.  Bcllievre,  che  un- 
| nio  destro  era,  aiutato  dal  maresciallo  di  Crc- 
: qui , venuto  anrh'esso  sotto  altri  pretesti  in 
j Italia,  seppe  cosi  bene  maneggiarsi,  non  solj- 
j mente  col  dura  di  Savoia,  ma  ancora  con  quei 
! di  Parma  e di  Mantova  che  addi  undici  di  lu- 
I glio  del  i6"l5  fu  concluso  in  Rivoli  un  trattilo 
I d'albana.»  tra  la  Francia  ed  i principi  leste  no- 
i miiuti  col  fino  di  fare  guerra  a Spagna  e di  as- 
j sature  lo  sialo  di  Milano. 


I>ello  primieramente  in  ispecioso  preambo- 
lo. che  gli  Spagnuoli  non  avevano  mai  cessato 
d’insidiare  la  libertà  d'Italia,  c che  altro  ri- 
medio noo  vi  aveva  per  procurarle  sicurezza  e 
riposo  che  quello  di  una  lega  di  principi  per 
conquistare  lo  stato  di  Milano , palleggiarono 
come  segue: 

Che  vi  fosse  lega  offensiva  e difensiva  tra  il 
re,  i duchi  di  Savoia,  di  Mantova  e di  Parma 
ed  aliti  principi  d’Italia,  che  volessero  entrar- 
vi per  far  guerra  contro  il  re  di  Spagna  ed  as- 
salire lo  sUto  di  Milano  per  le  vie  e nel  tem- 
po, che  si  concerterebbero  tra  i principi  confe- 
derati; 

Che  il  re  contribuì rehho  dodicimila  fanti  e 
miiacinqueccnto  cavalli , oltre  diecimila  fanti  e 
cinquecento  cavalli  da  mantenersi  in  Valtellina 
pei  fini  comuni  della  lega;  il  duca  di  Mantova 
tremila  fanti  e trecento  cavalli , quel  di  Parma 
quattromila  fanti  e cinquecento  cavalli; 

Il  duca  di  Savoia  fornirebbe  seimila  fanti  e 
miladurento  cavalli; 

In  caso  che  gli  Alemanni  calassero  in  Italia, 
la  rata  di  truppe  di  eiascun  confederalo  si  au- 
menterebbe di  un  quarto  ; 

Se  il  re  fosse  presente,  comanderebbe  l’eser- 
cito della  lega,  quando  no,  comanderebbe  il  , 
duca  di  Savoia  con  l’ assistenza  di  un  capitano 
Francese  ; 

Quando  il  navi*  nemico  fosse  conquistato, 
le  conquiste  fatte  si  «partirebbero  fra  ciascun 
confederato  a proporzione  delle  truppe  , che 
somministrate  avessero. 

Ri-belieo  per  1’  esecuzione  del  trattato  con- 
venne col  nunzio  straordinario  Matzanni  e col 
marchese  di  San  Maurizio , ambasciatore  Pie- 
montese , che  il  duca  a cambio  di  ciò , che  po- 
teva appartenere  al  re  nello  stato  di  Milano, 
cederebbe  e lascerebbe  a Sua  Maestà  Cavour  c 
le  terre  dipendenti  sino  a Pinernlo,  Revello, 
Valli  di  Lucerna,  San  Martino,  ingrogna  ed  ] 
altre  limitrofe  della  Francia  ; che  il  re  darebbe 
al  duca  di  Mantova  Cr»«nona  e il  Cremonesi- , 
e prenderebbe  da  lui  in  iseambioil  Monferrato, 
che  rimetterebbe  al  duca  di  Savoia  ; eh»-  anche 
l’  Alessandrino  sarebbe  ceduto  al  dura  di  Sa-  * 
vota,  con  ciò  pero  ebe  questi  demolii**  Mon-  ] 
inoliano,  e ricoooteesse  nella  Francia  l’alto  do- 
minio della  Savoia,  conservandone  egli  l'utile;  1 
ehe  del  Milanese  toccasse  al  re  tutto  il  lago  j 
M iggiore  con  le  sue  rive  sino  all*  uscita  del  Ti- 
cino , e quanto  è posto  sulla  sinistra  di  quoto 
fiume  sino  al  suo  ingresso  nel  Po.  Si  vede,  che 
questi  trasvasamnnti  di  popoli  sodo  una  vec- 
chia perca.  Fu  promesso  al  duca  di  Savoia  il 
titolo  di  re  di  Lombardia.  Consentì  il  duca  alle 
narrate  stipulazioni,  trattone  perù  la  cessione  ; 
della  Savoia  nell’alto  dominio  del  re,  e domau-  1 
! dando  il  titolo  di  re  dell’alta  Liguria  in  vece 
J di  quello  di  re  di  Lombardia  E siccome  vi  era  J 
| controversia  tra  di  lui  e Venezia  pel  regno  di 
Cipro,  offeriva,  caso  che  gli  si  ennsen t isserò  le 
! domando,  di  cedere  ai  Veneziani,  rui  la  Fran- 
• ria  desiderava  vedere  entrar  nella  lega,  i diritti 
c titoli,  che  su  «li  quel  regno  aveva. 

Quantunque  nissuu  vantaggio  speciale  si  ve- 
i da  stipulato  tu  questo  trattato  per  Odoardo , 


Tu*.  II. 
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dura  di  Parma,  è da  credersi,  che  in  qualche 
articolo  scardo  ti  contenessero  effetti  impor- 
lauti  per  lui,  e che  qualche  ampliazione  gli  fol- 
le promessa  a danni  n del  Milanese  «t  di  Mode- 
na u di  Genova.  Del  rimanente  tanto  era  l'o- 
dio, rh'ci  portava  a Spagna,  che  per  muoverti 
aveva  più  bisogno  di  Treno  che  di  sprone.  Era 
principe  di  spinti  altissimi , e nodriva  pensieri 
genensi  verso  la  libertà  Italiana,  che  vedeva 
indegnamente  conculcata  dagli  Spagnuoli. 

Vittorio  Amedeo  era  condesres  i di  mala  vo- 
glia, non  gli  tornando  conto,  che  i Francesi 
già  padroni  di  Pinerolo  e col  piede  in  Casale 
crescessero  di  forte  con  nuovi  acquisii  in  Ita- 
lia j nè  avendo  1*  umore  avventuroso  come  il 
padre,  con  maggiore  prudrnta  considerava  que- 
sti vasti  progetti  di  ruine  e di  srompositioni  e 
composizioni  di  stali:  ma  Rn-hrlicu,  che  sem- 
pre mostrava  segni  implacabili  contro  la  casa 
di  Savoia,  aveva  sfonata  la  sua  volontà  con  far- 
gli intendere  queste  parole:  O frpn  o guerra. 

Mentre  un  si  gran  muto  si  andava  preparan- 
do, la  sola  Venezia  e il  gran  duca  di  Toscana 
ti  dimostrarono  studiosi  della  pare  d'  Italia,  uà 
vollero  esser  compresi  nella  confederazione.  La 
repubblica  tentata  dal  Crcqui , rispose,  che  i 
tuoi  fini  erano  tempre  indirizzati  alla  pace  , e 
desiderava,  che  si  moderassero  gli  udii  dei  due 
ministri,  dai  quali  derivavano  lauti  moti  fatali 
all' Europa.  Il  gran  duca  poi  propose  in  (toma, 
ma,  per  gl'  interessi  particolari  di  quella  corte, 
senza  frutto,  uni  lrga  fra  i principi  Italiani  a 
comune  difesa  contro  i forestieri.  Il  papa  diede 
parole  grate  senta  effetti 

Aveva  parimente  Crequl,  anche  con  parole 
insolenti  e minatorie  trattato  coi  duchi  di  Mo- 
della e della  Mirandola  per  istabilirgli  nell*  a- 
raiciaia  della  lega  ; ma  gli  Spagnuoli,  avendone 
avuto  sentore,  dissiparono  la  macchina.  Mo- 
dena continuò  per  allora  nella  sua  divozione 
verso  l'Austria,  e la  Mirandola  non  volle  ab- 
bandonare la  sua  congiunzione  con  la  Spagna. 

Erano , già  innanzi  che  il  trattato  di  lega  s‘ 
concludesse , e quando  ancora  si  negoziava , la 
armi  pronte.  Gli  Austriaci,  che  non  ignoravano 
i disegni  della  parte  avversaria,  furono  i primi 
a dar  occasione  di  usarle.  Possedeva  la  Fran- 
cia per  cessione  degli  Svedesi,  Filisburgo  in 
Germania,  stecco  pungentissimo  negli  occhi  di 
casa  d'Austria  e dell’impero.  Un  colonnello 
Baiultcrga,  con  consentimento  tiri  generali  Au- 
striaci , inopinatamente  quella  piazza  sorprese 
e prese.  Ma  qurUo,che  diede  l'ultimo  crollo 
alla  pace  fra  le  corone,  fu  la  sorpresa  di  Tré- 
véri,  e la  prigionia  del  medesimo  elettore,  fat- 
ta dalle  genti  e di  ordine  del  cardinale  infante, 
a cui  era  commesso  il  goscrno  supremo  delle 
armi  Austriache { ('mare  stesso  fu  consapevole 
di  quel  moto:  la  Francia  sdegnala  impugnò 
l'armi. 

Parlarono  di  tali  contingente  diversamente 
secondo  i diversi  allctti  gli  uomini  di  quei  tem- 
pi. Chi  stava  per  l'Austria,  rinfacciava  alla 
Francia  , che  prima  della  sorpresa  di  Treverì , 
che  successe  ai  venticinque  di  marzo,  avesse 
il  re  agli  ut  u dello  strini  mese  couchiusa  un* 
allvaiua  con  gli  Olandesi  ; che  già  tramasse 

altra  lega  con  Savoia,  Parma  ed  altri  ptinripi 
d*  Italia,  e facesse  ogni  opera  per  muovere  tut- 
ta l'Europa  ai  danni  della  casa  d*  Austria.  Al- 
1’  incontro  coloro  , che  parteggiavano  per  Li 
Francia,  rimproveravano  le  sollevazioni  proru- 
rale dagli  Spagnuoli  in  Francia,  il  fomento  da- 
to da  loro  alla  divisione  della  rasa  reale,  le  in- 
telligenze col  dura  d'  Orleans  e col  conte  di 
Soissont,  mentre  era  aiutato  per  l'Italia  e per 
la  Savoia,  malcontento  del  suo  governu,  e con 
altri  principi  e mini*  tri  Francesi  a danui  della 
corona,  1* armata  apparecchiata  in  Napoli  per 
invadere  la  Provenza,  il  moto  del  principe  Tom- 
maso di  Savoia , le  rarezze  Tallo  a lui , ed  il  co- 
mando d'armi  datogli  in  Fiandra  , le  c a rezze 
fatte  in  Milano  a sua  moglie,  sorella  del  coni# 
di  Soissons  j questi,  argomentavano,  erano  se- 
gni di  guerra  occulta , e se  male  era  il  cernire 
appoggi  io  leghe  forestiere,  peggior  ancor  tra 
il  fomentare  le  discordie  iniettine. 

La  prima  tempesta  si  scaglio  contro  la  misera 
Valtellina.  Ricbelieta,  che  per  grandezza  e si- 
curezza della  Francia  andava  couliiiuamentr  a 
vasti  pensieri,  pensieri  ancor  piò  vasti  aggiun- 
gendo , assicuratosi  del  passo  eh  Piocroio,  ap- 
plicò l’animo  a procacciarsi  quello  drlla  Val- 
tellina per  potere  andar  a ferire  da  due  bande 
lo  stato  di  Milano.  Già  insin  dal  l(»3l  aveva 
egli  mandato  a starsene  in  qualilli  d' ambascia- 
tore n<*i  Grigioni,  il  Dcslandes,  personaggio 
qualificato,  non  solamente  per  abilità  di  ma- 
neggi, ma  ancora  avuto  in  concetto  d’uomu  va- 
loroso per  pratica  d'arme,  essendo  mar  -sciali* 
di  campo  nelle  truppe  del  re.  Il  fine  eradicar-  i 
roborare  la  parte  Francese  nelle  leghe,  e dì  as- 
soldare tre  reggimenti;  nelle  quali  cose  ottima- 
mente riuscì  uM'aspctlazinnc  il  Dcslandes, mas- 
sime essendo  passato  in  Reaia  abbondante  di 
denari.  Di  più , seminando  fra  i comuni  la  so- 
spizione , che  l’ abbonito  duca  di  Feria  ritor- 
nato in  quell’anno  a governar  Milano,  per  con- 
trappcsare Pinerolo  v Susa,  fosse  per  impadre- 
«irvi  dei  transiti  della  Rezia,  aveva  indotto  uri 
Grigioni  la  necessità  di  premunirsi,  anzi  con 
tale  gelosia  ottenne  l'arbitrio  di  fortificare  lo 
Sleali.  e di  rizzare  un  forte  sul  passo  del  U**no. 

In  tali  lermiui  stando  le  cose,  arrivo  1'  oc- 
casione di  guerra  nel  l635.  Mando  Ricbeuen 
risolutamente  ordine  al  Drslandes  , entrasse  in 
Valtellina,  e militarmente  ocrupassela.  Nel  tem- 
po stesso  comando  al  duca  di  Roano,  uno  «in 
rapi  più  valorosi  dei  riformali,  recentemente 
riconciliato  colla  corte,  e che  allora  in  tonto 
all*  armi  regie  in  Alsazia  si  ravvolgeva,  che  aio 
maggior  nervo  di  gente  a quell’ impresa  sen  so- 
daste. Ai  ventuno  di  marzo  datasi  la  rassegna 
da  Dcslandes  alla  geote  d'arme  nei  Grigioni, 
scese  ed  occupò  con  milaquatlrocento  fanti  il 
contado  di  Chijvrnna.  Nel  medesimo  tempo 
suo  mandato  i colonnelli  Prucher  e Giannotto 
per  la  via  di  Levigno  s*  impossessa ro no  di  Bor- 
mio. Per  tal  modo  i Francesi  acqui  slamo*»  di 
sotto  e di  sojtra  le  chiavi  della  Valtellina.  Ar-  | 
rivo  poscia,  accelerando  il  cammino,  col giMl* 
delle  genti  il  Roano,  e poiché  ebbe  unite  scoi 
le  schiere  del  Dcslandes,  mi»  lasciata  indici»» 
diligenza  od  opera  alcuna,  s’ insignorì  larilmen* 
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I te  del  resto  delta  ralle , accampandosi  a Trao- 
da per  fronteggiare  gli  Spaglinoli.  Perrongiun- 
gei  si  pure  con  qualche  beneficio  le  pnpolasio- 
ni,  prometterà,  che  ninna  alterazione  patito 
ittrliWo  nella  religione  , ninn  risentimento 
' pei  moti  trascorsi.  Se  gli  nppreventamnn  gl*  in- 
1 viali  della  valle.  A tenore  della  patente  regia 
i disse  : « La  libertà  dei  Yaltidlini  sul  punto 
: « d’ essere  oppressa  pei  frequenti  passaggi  dc- 

« gli  Spagnuoli,  essendo  presa  a cura  del  ro 
«Cristianissimi»,  dopo  d’avere  assicurata  la 

• Rezia,  anche  la  valle  pericolante  aversi  io- 
« tento  di  sottrarre  dalla  servitù  Austriaca; 
« essere  per  altro  hen  nota  la  parzialità  de’ 
« Yultellini  verso  la  Spagna,  e il  niuii  conto, 
« che  tenevano  della  Francia  ; se  non  si  spn- 
« gliassem  di  somiglianti  aflVlli,  ed  iutiera- 
« mente  non  si  dessero  alla  protezione  del  Cri» 
« svanissimo , attendessero  gli  elTctti  della  in» 

• degnazione  reale;  invano  spi  ravano  nei  loto 
« Spagnuoli  ; essere  temp«)  di  rivolgersi  a mi- 
« gliori  sostegni.  •» 

Il  cardinale  Albernozzi , essendosi  poco  in- 
nanzi il  Feria  trasferito  alle  guerre  di  Germa- 
nia, dttve  lasciò  la  vita,  governava  allora  lo 
stato  di  Milano.  Conturbato  dall*  improvvisa 
comparsa  dei  Francesi  in  Valtellina,  speditone 
immantinente  l’avviso  alle  corti  ( esarca  e Cat- 
j tulira  , volto  il  pensiero  , non  ad  «(lesa  del  ne- 
mico, trovandosi  con  armi  delvoli  e con  gravi 
’ gelosie  dalla  parte  del  Piemonte,  ma  a difesa 
! delle  frontiere  dello  stato.  Invio  don  Carlo  Co- 
| lnma,  e il  sergente  Molina  con  quali  he  nu- 
. mero  d'uomini  scelti  dalle  ordinanze  del  paese 
j ai  confini  del  Comasco.  Raccomandila  poscia 
i la  sovrintendenza  generale  delle  armi  al  conte 
1 Giovanni  Serbellone,  personaggio  chiaro  per 
I valore  e per  nobiltà  di  sangue,  ve  lo  mando 
I con  qualche  polso  di  soldatesca  a piè  ed  a ea- 
I vallo.  Il  Serbrllone  fortifìcossi  in  prossimità  del 
] forte  di  Fucntes. 

1 principi  Austriaci  percossi  dalla  subita  nuo- 
va dell’ occupazione  della  Valtellina,  e facen- 
do stima  non  picciola  di  questo  moto,  ne  pitto» 

! varono  molta  perturbazione  e travaglio,  tro- 
! vaiolo  . i lo  stato  di  Milano  qnasi  interamente 
L sprovveduto  delle  rose  necessarie  alla  difesa, 
e privo  per  la  chiusura  di  quei  passi  dei  soc- 
; corsi  Alemanni.  Pensarono  rio  non  ostante  ai 

I mezzi  di  valute.  In  primo  luogo  gli  abitanti 
del  Tirolo,  i quali  dimostrarono  sempre  una 
egregia  volontà  verso  l'Austria,  doto  all’arme, 
e il  suo  nome  chiamando  per  tutte  quelle  mon- 
1 fogne,  corsero  impetuosamente  ai  confini,  do- 
j ve,  tagliate  le  strade  e barricatele  d’alberi  im- 
mensi si  trincerarono  contro  i novelli  ospiti  di 
I guerra.  Il  Robustelli,  clic  ai  primi  moti  del  Fin- 
J visione  Francese,  si  era  ricoverato  sulle  T re- 
pievi . ammassava  anch’egli  gente  per  scendere 
j in  aiuto  della  saa  patria,  raduta  nella  servitù 
Francese  , ch’egli  odiava  più  della  Spagnuola. 
Ma  il  prinripal  lume  di  speranza  doveva  sco- 
1 prirsi  agli  occhi  dei  V «si trilliti  , eccessivamente 
; abborrentì  dal  giogo  (Prigione  e Francese , dul- 
ia Germania.  Fcrnamonte.  chiaro  e forte  rapi- 
: tano  . mossosi  dai  confini  della  Svcvia  con  quale 
I trotini  a fanti  e quattrocento  cavalli,  e rinior- 
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zatosi  in  Tirolo  di  più  di  nnvemila  combatten- 
ti , se  ne  veniva  a fretta  per  cacciar  i Francesi 
dal  nuovo  acquisto:  accennava  a B-rmio.  Gli 
era  mestiere  superarr  i passi  difficili  della  Ser- 
ra e de’  Bagni,  che  sono  la  chiave  di  quei  gio- 
ghi , c di  cui  stava  a guardia  il  colonnello  Pru- 
cher.  Disperando  di  sloggiare  il  nemico  da  fron- 
te, giro  per  monti  asprissimi  per  modo  ckcpn- 
lè  assalire  improvviso  di  fianco  la  trincea  di- 
sposta alle  torri  «lì  Fraelc.  Tale  movimento  gli 
dicale  in  mano  le  due  strette  quasi  insuperabili 
della  Serra  c de’ Bagni;  pera  he  essendo  accorso 
il  Deslandes  per  incontrarlo  sotto  le  scale  di 
Fraelc,  gli  Alemanni  l’ assaltarono  con  tanta 
ferocia,  prevalendo  in  loro  la  fermezza  delle 
ordinanze  , che  iu  costretto  ad  abbandonare  quei 
luoghi  con  ritirarsi  a Bormio,  e quivi,  punito- 
gli ancora  di  non  potersi  tenere,  costeggiando 
la  riva  sinistra  dell*  Adda,  varco  il  fiumu  elio 
Tridui fo , e si  ridusse  a Tirano.  Ai  tredici  di 
gingno  entro  Fernamonle  vittorioso  in  Bormio. 

Qui  non  so,  se  mi  drggia  fermare  in  rac- 
conti di  sceieratezze , divelluti  ormai  fastiditasi 
per  la  frequenza.  Pure  diro,  che  gli  Alemanni, 
come  se  fossero  in  luogo  d’assalto,  infierirono 
colla  maggiore  Utenza:  fu  in  sin  nelle  chioso 
violato  l’ untar  delle  donne,  piu  di  cento  per- 
sonc  passate  indifferentemente  a fil  di  spada; 
imaiia  cosa  resto  intatta  dalla  violenza  e dalla 
rapina  ; questi  erano  gli  amici  de*  Valtclliiit. 
Vorrei,  che  i popoli,  che  sperano  nei  forestie- 
ri, e danno  nelle  rivoluzioni,  imparassero  sa- 
viezza; ma  il  gridare  è inutile. 

La  contesa  non  era  ancor  giunta  al  suo  fine. 
Roano , nel  quale  non  si  poteva  desiderare  nà 
maggior  coraggio  nè  maggior  prontezza,  data 
una  rolla  ai  nemici  nella  valle  di  Levigoo,  era 
pel  passo  di  P use  biavo  sceso  a Tirano  per  soc- 
correre al  Deslandes,  e cacciare  i Tedeschi  dal 
contado  di  Bollili".  In  questo  mentre  Ferna- 
monle rrusi  calato  dal  Tirolo  con  nuove  genti. 
Pieno  di  baldanza,  e già  venuto  a Mazzo,  si 
vantava  di  voler  andare,  come  diceva  anzi  scioc- 
camente ebe  no,  a spennare  t Galli.  Ma  erano 
in  Mazzo  huoui  vini  in  quantità.  1 Tedeschi 
gli  subodorarono  , e cosi  d»  santa  ragione  vi 
s' immolarono , che  giacendo  pei  campi  e per 
le  strade,  erano  piuttosto  masse  inutili  che  sol- 
dati di  guardia  o di  battaglia.  Fcrnamonte  ten- 
ne tenore  agli  altri:  sonnolento  • mogio  se  ne 
viveva  ancor  esso  spensieratamente , come  se 
il  nemico  fosse  lontano  a mille  miglia.  Ma  be- 
ne lo  sveglio  dal  forte  sonno  il  desto  e svelto 
Roano,  il  quale,  intesa  la  scioperatezza  sua  • 
quanto  negligentemente  alloggiasse  , gli  lece 
tato  sorpresa  addosso  al  ponte  di  Mazzo  che 
parte  de’ suoi  restarono  tagliati  a pezzi,  parte 
cercando  salvezza  nella  fuga,  annegarono  nel 
fiume,  che  grosso  e precipitoso  se  gli  portava. 
Fcrnamonte,  senza  le  penne  proprie,  non  che 
con  quelle  dei  Francesi,  se  h<>  da  dirla  con 
queste  laidezze,  si  riroreró  nel  Tirolo.  In  que- 
sta suda  , che  segui  ai  tre  di  luglio,  perdettero 
gli  Alemanni  da  tremila  soldati,  compresi  io 
tal  numero  seicento  prigionieri.  Pochi  dei  Fran- 
cesi mancarono.  Acquistarono  grossa  parte  del 
bagaglio  nemico,  • colla  vittoria  l’arbitrio  del- 
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I»  Valtrllini.  Roano  traendo  frullo  «la 11*  orra- 
, ùmir  , sali  tostamente  per  impadronirai  del  silo 
lauto  importante  quanto  arduo  de' Bagni.  Va- 
lidamente assaltato,  fu  anche  validamente  di- 
i fe»o.  Infine  i Francesi  ne  restarono  in  poties- 
j sione , ma  con  la  perdila  del  colonnello  Mon- 
, tasier , arriso  da  uu  sasso  scagliatogli  dall'alto 
1 per  la  mauo  di  una  donua  Tedesca  ; morte  cere 
I t amante  poco  degna  di  si  valoroso  guerriero. 

| Si  alloggiarono  in  Bormio. 

Gli  Spaguuoli  non  potevano  tollerare  la  pri- 
mioiif  dei  transiti  della  Valtellina,  oè  minor 
molestia  ne  sentiva  la  corte  di  Vienna  , veden- 
do quella  sia  chiusa  ai  soccorsi  di  Spagna  , di 
cui  aveva  rosi  gran  bisogno  nelle  rivollure  san- 
guinose di  Germania  Le  due  corti  s'accinsero 
a ricuperare  il  perduto,  innansi  che  i Fran- 
cesi mettessero  radici  nella  contrastata  valle. 
Mandarono  il  conte  di  Leganes  governatore  a 
Milano,  riputato  guerriero,  in  voce  dell’ Aitar - 
. noni , uomo  di  chiesa  e poco  intenderne  d'ar- 
mi. Ingrossarono  da  una  parte  eoo  nuova  ag- 
giunta di  Tedeschi  il  Feruamonte,  dall’ altra 
rinforzato  di  parecchi  tersi  Italiani  c Spagnuoli 
il  Serhcllone,  imperciocché  in  questo  tempo 
appunto  era  stalo  sciolto  l'assedio  di  Valenza, 
che  salii  presto  da  noi  narrato , il  che  diede  fa- 
cilità «li  mandar  gente  in  Valtelliua,  lo  aveva- 
no spinto  su  per  la  valle  per  modo  che  già  ave- 
va guadagnato  la  stanza  di  Mor!>egno.  L*  uno  e 
I*  altro  si  erano  accordati  per  far  impeto  unito 
contro  Retano  nel  mese  di  novembre.  Ma  il  ca- 
pitano Francese , che  di  ciò  ebbe  avviso , fu  più 
vigilante  e più  spedito  di  loro.  Ruppe,  con  in- 
credibile prestezza  muovendosi  , Feroamonte 
alle  torri  di  Fraelc;  poi  col  medesimo  impeto 
calando,  diede  una  grande  sconfitta  al  Serbel- 
Ione  in  Morbegno.  Cosi  restò  per  allora  quieto 
possessore  della  Valtellina.  Le  nevi  cadute  sui 
munii  e l'asprezza  del  verno  posero  io  silenzio 
Farmi. 

Conquistata  colla  forza  la  valle,  Roano  vol- 
geva l'animo  a stabilirvi  quell*  assetto  di  cose  , 
che  per  allontanare  per  sempre  la  parzialità  ver- 
so l'Austria  da  quel  paese,  e confermarvi  l'im- 
perio della  Francia  si  conveniva:  a requisizio- 
ne del  nuuzio  pontificio  io  Francia , die  aveva 
«’aldameute  tenuto  sollecitato  il  re,  perchè  del- 
la religione  e de'  suoi  ministri  gli  calesse,  Lui- 
gi aveva  commesso  al  Roano  , < he  di  ciò  il  sod- 
«iisfaresse.  Per  lo  che  egli , alle  intensioni  di 
«lù  gli  comandava  con  ogni  osser vanta  confor- 
mandosi , ancor  che  di  religione  riformata  fos- 
se, accio  non  avessero  a crescere  i sinistri  e le 
incomodila  dei  caltoliii , rimise  a proprie  spese 
le  croci , racconcio  le  chiese,  ristorò  gli  altari, 
che  dalla  furis  della  gucira  , e di  quali  he  sol- 
dato protestante  erano  stati  bruttamente  gua- 
sti e rovinati.  Somministro  ai  religiosi  cappuc- 
cini sostentamento,  scota  di  cui  sarebbero  ra- 
duti dalla  loro  povertà  volontaria  in  orrida  mi- 
seria ed  ul  punto  di  doversi  morir  di  fame. 

Ciò  mirava  al  riconciliarsi  i valligiani,  av- 
versi per  natura  al  nome  Francese,  «•  propensi 
all*  Austriaco.  Ma  quanto  ei  faceva  da  una  par- 
|e  , tanto  poi  distruggeva  dall'altra,  peri  he 
sorgevano  segui , che  la  Francia  avesse  in  pen- 


siero di  appropriarsi  la  valle  per  unirla  al  Mi- 
lanese, di  cui  in  «|uei  momenti  si  prometteva 
il  contiuisto.  Roano  si  era  lasciato  introdcrc, 
che  voleva,  che  i Vallrllini  arrestassero  quan- 
to era  necessario  per  (ondar  tortezze  ; ed  essco- 
du  eglino  venuti  al  suo  cospetto  cou  rammen- 
targli il  compassionevole  spopolamento  del  pae- 
se , dalla  guerra  e dalla  pestilenza  prodotto, 
rispose  sprezzatamele  , che  l*  avi  ebbe  pern- 
iato col  chiamarvi  aiutanti  Francesi. 

Vennesi  ai  negoziati  p*ditiri.  Voleva,  che  i 
Valli  lliui  si  rimettessero  nella  volontà  del  re 
per  l'ordinamento  futuro  della  loro  patria,  e 
pel  modo,  con  cui  e' dovessero  vivere  coi  Gri- 
glimi. Chiamati  a Morbegno  alcuno  dei  nobili 
più  autorevoli,  si  espresse:  dispiacere  si  rei* 
contumacia  de»  Valtellini  a nou  volersi  acco- 
modare «gli  esiti  dalle  rose;  se  persistessero 
nella  loro  durezza  vedrcbhouo  i Grigiimi  resti- 
tuiti nelle  antiche  ragioni  e dominio.  Prevenis- 
sero adunque  una  si  temuta  calamità,  entrando 
in  accordo,  con  che  i neon  ir  preliberò  e l'utilità 
propria  e la  grazia  del  re,  onde  verrebbero  sol- 
levati dai  presenti  aggravi,  e riconosciuti  con 
larghezze  e favori  singolari.  1 nobili  presero 
tempo  di  dame  parte  ai  comuni. 

In  questo  mentre  essendo  giunto  il  mese  di 
gennaio  dpi  i636,  Leganes,  nuovo  governa- 
tore di  Milano,  avvertito  dai  parziali  di  Spa- 
gna di  quanto  si  trattava  , mando  con  sua  or* 
colare  esortando  quei  popoli  a non  recedere 
dal  capitolalo  di  Monsone,  se  non  in  caso  càe 
le  due  corone  s'accordassero  nel  prendere  qual- 
che ripiego  per  la  pubblica  quiete.  Se  altrimenti 
facessero,  gli  ammoniva,  che  gravissimi  pre- 
giudizi ne  sarebbero  loro  risultati , e che  il  pae- 
se sarebbe  andato  in  manifesta  perdizione.  Per 
la  qual  rosa  i comuni  non  diedero  ai  loro  agenti 
commissioni  tali , che  alleggerissero  in  parte 
alcuoa  la  mala  volontà  di  Roano.  Protestaro- 
no: non  esser  liberi  di  venire  a trattato  alcuno 
contro  il  capitolato  di  Monsone  già  solenne- 
mente appruovato  e dalle  due  corone  e dai  po- 
poli della  valle;  se  in  cosa  alcuoa  si  contrav- 
venisse nelle  presenti  angustie , giammai  sareb- 
be di  libera  risoluzione  , ma  per  puro  tinnire 
dell*  armi  e minacce,  che  sopra  ciò  venivano  », 
ad  essi  iolimate. 

Roano , che  insofferente  era  al  sommo  c sde- 
gnoso , acceso  di  grandissimo  furore,  si  mise 
io  sul  minacciare  ogni  violensa , se  cosi  inali* 
risoluzione  non  ritrattassero , ed  a'  suoi  desi*  ! 
derii  non  si  conformassero;  e siccome  mai  eoa 
si  raffrena  dalla  giustizia  o dalle  discrete  con-  , 
siderazioni  la  insolenzà  de»  vincitori , ad  uno 
dttgl»  ageuli  minaccio  morte , ad  altri  prigionia, 
ad  altri  confische  ed  esigi» , a lutti  la  pativi  de- 
solazione. Ai  venti  febbraio  del  «letto  aunol636 
sottoscrissero  per  forza  una  lettera  da  traviaci-  j 
tersi  al  re  a nome  «lei  popoli  della  Vallrllioa, 
c dei  contadi  di  Chiaveuna  c Bormio:  ori  se-  | 
guenlr  modo  si  spiegavano  : « Essersi  risaputa 

• la  pia  mente  di  Sua  Maestà  sopra  la  quiete 
" d«  Ila  patria  loro;  e siccome  i Originai  cromi 

* rimessi  io  suo  arbitrio,  cosi  au«h’es>i  con-  J 
" «lescemliTc  nello  stesso , e supplicare  la  reale  i 
« plolrzh  uc.  m 
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A nomf  <1  1 re  Tifano  pronunziò  ; il  lofio  si 
ridareste  nello  sluto  come  avanti  del  1617,  a 
riserva  della  religione  e giustizia  , ogni  altra 
•ovruniià  l'oste  in  man  dei  Grigioni;  lé  dillo- 
renac , che  insorger  potessero  tru  questi  ed  il 

faese  suddito,  avessero  ad  esser  composte  daV* 
’ ambasciai orr  di  Francia,  da  due  Grigioni  ed 
altrettanti  Vatlcllini;  potessero  i Grigioni  in- 
viare nel  paese  suddito  di  tempo  in  tempo  una 
o più  persone  per  attendere  alla  conservazione 
delle  cose  concernenti  la  sovranità  j gli  averi 
«lei  Grigioni  e protestanti  non  soggiacessero  al- 
r aggravio  del  censo  dovuto  dalla  valle  e con- 
tadi per  conto  dell*  amministrazione  della  giu- 
etisia. 

Niituna  delle  parti  restò  contenta  j i Grigio- 
ni , perché  avendo  a loro  medesimi  persuaso, 
die  sarebbero  rimessi  all*  intiero  ed  assoluto 
dominio,  conforme  al  capitolato  di  Madrid , si 
vedevano  frenati  da  ordini  simili  a quelli  di 
Monsone;  i Vali  eli  ini,  perche  esclusa  la  totale 
indipendenza  dai  signori  Grigioni,  rimaneva- 
no, sebbene  con  qualche  moderazione  e condi- 
zioni favorevoli , a loro  soggetti.  Kè  dubitava- 
no , che  le  leghe  , quando  le  insegne  del  re  fos- 
sero allontanate , non  fossero  nella  pristina 
loro  durezza  e rigore  per  ritornare. 

Una  nuova  ddilterazione  del  re,  senta  appa- 
gare ì Valtellini,  sdegnò  maggiormente  i Gri- 
gioni:  fossero  esclusi,  dichiaro,  dalla  gì  uri  sdi- 
*i»ne  i Grigioni;  non  godessero  della  sovranità 
«■he  per-onibra  ; fosse  vietato  ai  protestanti  l’ac- 
cesso nel  paese  suddito;  dovessero  vendere  i 
beni , che  vi  avevano;  la  religione  con  nuove 
e più  gelose  cautele  si  assicurasse  ; fosse  sgra- 
vata in  perpetuo  la  Valtellina  dal  censo  , a cui 
era  tenuta  verso  i Grigioni . obbligandosi  la  re- 
gia camera  a rnrrripnnderlo  in  avvenire.  Le 
deliberazioni  del  re  diedero  origine  a grandis- 
sime perturbazioni  nella  Rezia,  che  saranno  da 
noi  fra  breve  raccontate. 

Mentre  nel  modo,  che  abbiamo  descritto,  si 
travagliava  e per  armi  e per  maneggi  in  Vai- 
tellina,  non  rrann  stali  oziosi  ne  i collegati  nò 
gli  Spagnuoli  nel  Piemonte,  nel  Monferrato  e 
nel  Milanese.  Per  soddisfare  alle  obbligazioni 
della  lega,  il  re  di  Francia  aveva  apparecchia- 
to nel  Delfinatn  dicci  in  dodicimila  fanti  con 
duemila  cavalli,  e sotto  il  maresciallo  di  Crc- 
qui  inviali  in  Piemonte,  affinché  uniti  a quei 
di  Savoia  e di  Parma,  dessero  principio  all’in- 
vasione dello  stalo  di  Milano  , il  quale  sfornito 
allora  di  forze  per  averne  mandate  molte  nella 
Valtellina , era  in  termine  di  poter  malamente 
difendersi.  Non  aveva  mancato  il  cardinale  Al- 
berrmzzi  (queste  cose  succedevano  prima  del- 
l’arrivo del  Legane»)  a parte  alcuna  del  suo 
debito,  avendo  atteso  con  prudenza  ai  rimedi 
opportuni  con  far  leve  di  soldati  e provvisioni 
d’armi  d’ogni  sorte,  per  quanto  le  condizioni 
miserabili  dvl  paese  ridotto  nell’ ultime  cala- 
mità, il  comportassero.  Aveva  data  la  rassegna 
alle  genti  dello  stato  con  proposito  di  valersene 
tiri  presidi!  delle  piazze  per  levarne  le  soldato- 
«che  veterane.  Alemanne,  Napolitano  e Spa- 
gnuole,  delle  quali  si  voleva  servire  alla  cam- 
pagna. Spedì  a Mortara  « ad  Alexandria  capi- 
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tani  esercitati  e solleciti  con  soldati  e provvi- 
sioni bastanti  a confermare  la  lede  dei  piqwilì, 
e ribattere  i tentatisi  del  nemico.  Ma  moliti  era 
lungi,  che  queste  provvisioni  bastassero  all’ur- 
genza del  caso,  perché,  oltre  la  guerra  così  vi- 
va della  Valtellina,  Venezia  dava  sospetto  per 
avere  ammassali  grossi  prcsidii  in  Crema  ed 
ai  confini  della  Valtellina,  e formalo  un  eserci- 
to fioritissimo  alla  campagna.  I duchi  di  Savoia 
e ili  Parma,  conginngendo  le  loro  forze  con 
quelle  del  Crcqui  a (r ninni  dello  lega  , si  veni- 
vano a fare  cinquemila  cavalli , e più  di  ven- 
tirinquemila  fanti,  moltitudine  formidabile  allo 
stato  di  Milano , quando  fosse  stato  oldiastanza 
provveduto,  non  che  quando,  come  al  presen- 
te, si  trovava  cosi  povero  c derelitto. 

Il  maresciallo , giunto  in  Piemonte,  si  an- 
dava preparando  per  dar  principio  alla  guerra  , 
ma  non  perù  col  fare  sollecito,  eh* era  neces- 
sario per  accertarsi  della  vittoria.  Dimorimi 
alcun  tempo  concertando  roi  duchi  di  Savoia  e 
di  Parma  quanto  fosse  a farsi.  Dalla  quale  len- 
tezza appunto  nacque  la  salute  di  Milano,  j«er- 
ebe  col  temporeggiar  dei  collegati  gli  Spaglinoli 
ebbero  tempo  di  confermare  gli  animi  dei  pò- 
poli  spaventali  dall’ improvvisa  tempesta,  e dì 
provvedere  alle  proprie  occorrenze. 

Due  qualità  contrarie  erano  in  Crequì , una 
grandissima  attività  per  le  carré  cd  altri  simili 
passatempi , ed  una  soverchia  tardità  per  le  ope- 
razioni  militari.  Pure  finalmente  , condottosi 
verso  la  Sesia  e passato  il  fiume  sopra  un  pon- 
te gittalo  a posta , occupava  la  Villata  col  for- 
te, che  quivi  gli  Spagnuoli  avevano  fabbricato. 

All’ andar  lento  s’aggiunse  l’errore  sul  mo- 
do di  amministrare  la  guerra.  Il  duca  Odoar» 
do  , di  spiriti  vivissimi  dotato  , mosso  dalla 
caldezza  dell’età,  e non  vedendo  l’ora  di  far 
chiaro  il  suo  nome  in  guerra  ad  esempio  dei 
suo  grand'avolo  Alessandro,  desiderosissimi 
di  vendicarsi  degli  strapazzi  di  lui  fatti  dai  mi- 
nistri di  Spagna,  particolarmente  dall’ Oliva- 
re»,  instava,  perche  si  andasse  a campeggiare 
nel  Milanese,  e si  abbracciasse  senza  indugio 
l’impresa  di  pigliar  Milano,  nella  cui  salute 
sola  si  conteneva  la  forza  degli  Spagnuoli.  Di- 
mostrava, se  l’esercito  si  fosse  spinto  subita- 
mente nel  Milanese,  non  solo  sicura , ma  fa- 
cile in  quel  primo  tumulto  la  vittoria.  Vittorio 
Amedeo  , nel  cuore  del  quale  non  era  tanl’o* 
dio  contro  Spagna , quanto  veramente  ardeva 
in  quel  d’Odoardo,  né  sapendo  ben  discerne- 
re, se  a lui  importasse  meglio  la  vittoria  di 
Francia  o quella  di  Spagna  , non  proponeva 
paniti  tanto  precipitosi  ; c purché  le  soldate- 
sche straniere  presto  uscissero  da’  suoi  stali , 
poca  differenza  faceva.,  ch'elle  presto  o tardi 
marciassero,  a Milano  incontanente  si  voltas- 
sero od  altrove.  Crequì , che  non  amava  meglio 
Savoia  che  Parma , né  meglio  Parma  che  Sa- 
voia , per  sua  natura  pero  aveva  in  maggior 
considerazione  i consigli  di  Vittorio  che  quei 
di  Odoardo,  e perciò  già  avendo  corrotto  l'oc- 
casione col  dar  tempo  al  nemico  di  provvedersi, 
commise  l’altro  di  andar  a struggersi  contro 
una  piazza,  in  vece  di  far  nascere  un’impetuo- 
sa guerra  alla  campagna , ed  attendere  con  co» 
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rrric  c cavalcate  grosse  a predare  e spaventare 

I invili  sulle  porte  di  Milano.  Parve  a tutti  rosi 
strano,  che  il  generale  Francese  avesse  impe- 
dì. > un  cosi  salutifero  consiglio,  «he  alcuni 
dubitarono  «li  corrosione  per  maneggio  d’oro 
datogli  dagli  Sp  igionili  ; la  qual  cosa  io  non 
tu' ardirci  d’ affermare  , perchè  da  spensierato 
a veuale  c’è  uu  gran  tratto,  e spensieriti  stimo 
era  Crequi. 

Parergli  ili  dover  assaltare  quella  parte  dello 
stalo  di  Milano  , « he  i Milanesi  chiamavano 
l’Oltrc-Po  , in  cui  sono  situate,  fra  molte  al- 
tre terre  impuri. mi i , le  ritta  di  Alessandria, 
Valensa  e Tortona.  I suoi  pensieri  si  dirizza- 
rono  sopra  Valenza  per  l’opportunità  del  suo 
sito  , peritò  esterniti  a riva  il  Po  e con  un  pon- 
te di  harrhc  sul  medesimo , congiunse v j fra  di 
loro  le  due  parti  dello  stato.  Avvisava  pertan- 
to, che  ove  avesse  ridotta  in  suo  potere  Valen- 
ca,  quelle  due  parti  trovandosi  disgiunte,  ma- 
lamente avrebbero  potuto  dall’ una  passar  sus- 
sidi all' «lira;  dal  die  nasceva  pericolo  per  gli 
Spaguuoli,  che  tutto  l'Oltre-Po  rimanesse  pre- 
da dell’  occiipatnre , e die  l’altra  parte  per  rosi 
grosso  smembramento  indebolita  ed  esclusa  dai 
soccorsi  marittimi  , che  gli  potevano  venire 
d.d  Genovesato,  aggiungendosi  massimamente 
la  perdita  della  Valtellina,  non  avrebbe  più 
avuto  rimedi , e si  sarchile  aperta  un’agevole 
porta  ai  confederati  per  rondimi  in  Milano. 

Per  queste  ragioni  il  rapii  ano  di  Francia, 
fatto  sembiante  di  correre  contro  Novara  , si 
voltò  improvvisamente  al  cammino  di  Yalenza, 
ed  accampatovi*!  dalla  parte  di  Alessaodria  , 
lascio  Ubera  quella  del  Monferrato  al  du>a  di 
Savoia,  il  quale  necessitato  dulia  fona  più  che 
rapito  dalla  propria  voloulà  a quella  guerra , 
non  muoveva  l’armi  ron  quella  crinita,  rhc 
era  richiesta.  Per  tale  indugio  fu  fatto  abilità 
agli  Spaguuoli  di  empiere  la  piazza  di  provvi- 
sioni e di  rinforzare  la  guernigionc  sino  al  nu- 
mero di  quattromila  uomini,  ai  quali  sopra- 
stava il  marchese  di  Cclada , benché  la  piazza 
fosse  sotto  la  custodia  di  Francesco  del  Cardi- 
ne . come  governatore. 

Il  duca  di  Parma , non  prestato  orecchio  a 
monsignor  Gori,  vicelegsto  di  Bologna,  man- 
datogli dal  papa  per  esortarlo  a non  abbracciare 
quella  guerra,  od  almeno  ad  allungare  il  farne 
deliberazione,  era  parlilo  il  primo  di  settem- 
bre con  cinquemila  fanti  e mille  cavalli,  due 
cannoni,  due  sagri,  e quantità  grande  di  mu- 
nizioni e di  stromenti  militari,  particolarmente 
alti  a sterrare  o tcrrapienarc:  seguitavalo  un 
numero  considerabile  di  guastatori.  Gli  Spa- 
gnuoli  condotti  da  don  Gasparo  Azzevedo,  vol- 
lero contrastargli  il  passo  a Poti  lenirono,  ma 
sbaragliati  nel  primo  congresso  dalla  bravura 
dei  Parmigiani , furono  costretti  a ritirarsi  ron 
lasciar  loro  la  strada  libera , e con  la  perdita 
dell’ Azzevedo,  ucciso  sul  campo  di  battaglia. 

1 Pel  quale  felice  avvenimento  entrato  il  dura 
in  (speranze  maggiori,  non  rapiva  in  se  mede-  I 
simo,  e trasportato  dall'impeto  giovenile,  non  I 
passando  i ventiquaitr*  anni , già  s*  immagina-  I 
va,  che  l'imperio  di  Spagna  fosse  giunto  al  j 
suo  fiuc  in  Italia.  Si  condusse  adunque  in  po- 


chi giorni  presso  a Valensa  , dove  per  ordine 
dato  da  Crequi  si  accampo  sulla  riva  sotto  alla 
rittà,  lontano  quanto  patisse  il  tiro  dell1  arti- 
glierie, mentre  il  marchese  di  Villeroi  coi  Fran- 
cesi si  era  alloggiato  nella  parte  superiore:  il 
generalissimo  si  tenne  sulla  rollina  da  tergo 
imminente  alla  piazza.  Ma  assai  rimessamente 
procedeva  nell' oppugnazione,  stando  per  pio 
di  dieci  giorni  piuttosto  ad  osservare  e a «liver- 
tirsi  che  a combattere,  pel  suo  torpore  si  su- 
scitarono dentro  e fuori  del  campo  gravissime 
mormorazioni,  quasi  che  egli  avesse  più  rispet- 
to a non  oli'endei  e la  Spagna  che  alla  glori*  «i 
all' utilità  della  Francia , che  a questo  movi- 
menti» parevano  pure  annesse.  Il  duca  di  Par- 
ma piu  degli  altri  ed  alla  scoperta  se  ne  mo- 
strava alterato,  e con  grandissima  rabbia  si  ver- 
sava. Purgava  Crequi  l'infamia,  di  rui  veniva 
areagionato,  con  dire  di  non  voler  dar  open 
all’  espugnazione , se  non  quando  fosse  giunto 
culle  sue  genti  il  «lucn  di  Savoia. 

Essendo  egli  finalmente  comparso  con  soli 
quattro  o cinquemila  «ombatlenti , ai  quali  »o- 
vriutendeva  il  mm-bese  Villa,  si  mi»c  ui  con- 
sulta l’ ludirizso  della  guerra.  Primieramente  i 
Piemontesi  presero  alloggiamento  nella  Lume!* 
lina  alquanto  sopra  a Valenza  in  riva  al  Po, 
avendo  comodità  per  mezzo  d'un’ isola  formila 
quivi  dal  fiume,  e di  due  ponti  gitUti  sui  due 
rami , di  comunicare  coi  quartieri  di  Francia  e 
di  Parma  posti  sull’altra  riva.  Principale  in- 
tento del  marchese  Villa  nell’  accamparsi  ia 
quel  luogo,  fu  d’impedire  i soccorsi,  che  quin- 
di potevano  darsi  alla  piazza,  onde  stretta t 
rirconvallata  di  là  del  Po  dai  Francesi  c Par- 
migiani, e di  qua  esclusa  pel  sito  dei  Pienwo- 
tesi  dai  sorrorsi  di  Milano , rimanesse  piu  im- 
prigionata. e piu  facilmente  r con  minor  dila- 
zione venisse  costretta  alla  dedizione.  Per  mag- 
giormente accettare  questo  disegno,  abbrac- 
ciata l'occasione  di  una  piena  del  Pi»,  ferro» 
correre  un  molino  con  tanto  empito  sopra  d 
ponte  di  Valenza  che  lo  mando  tutto  in  fra- 
casso. 

Si  commossero  grandemente  i Valcnziani  dii 
pericolo  prodotto  dalla  perdila  del  ponte,  e W* 
polendo  più  mandar  gente  in  aiuto  del  fortino, 
che  per  si<  urezia  avevano  fabbricato  a capo  dt 
lui  sulla  sinistra  del  fiume,  i Piemontesi,  at- 
taccatolo valorosamente,  lo  recarono  in  poter 
loro,  con  avere  ucciso  molli  dei  difensori fO 
strettone  altri  ad  annegarsi  ; il  rhc  diede  mag- 
gior causa  agli  assediati  di  temere  , tanti»  pn> 
che  cominciavano  a sentire  strettezza  di  vette- 
vaglie. 

Malgrado  di  questo  surresso,  Vittorio  A**’ 
deo  diffidava  della  vittoria , e prendeva  ma- 
stro augurio  drl  fine  dell’assedio,  che  p“** 
era  negli  orchi  di  tutta  Italia,  e per  cui  dipen- 
devano gli  animi  degli  uomini  da  «spcliazioB* 
di  cose  maggiori.  Si  maravigliava,  che  il  "*** 
t (-scialli»  avesse  mandato  in  « urte,  che  fra  qui»* 
dici  giorni  et  sarebbe  dentro  la  piazza  Tutte 
smanioso,  o da  vero  o copeitamcnte  sci  face*- 
se,  andata  gridando,  che  |>er  errore  di  Crequi 
sotto  Valenza  declinerebbe  la  riputazioni  t ■* 
splendore  antico  di  F rancia,  « ebeiu Pie***1 
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ii  farebbe  la  sedia  della  guerra.  Minacciava  di 
andarsene  , r rodeo  do  di  averne  giusta  musa 
por  noli  vedere  consumarsi  i soldati,  e risol- 
versi tutta  la  gente  in  una  fusione  non  riitsei- 
bile.  L' avrebbe  anche  fatto,  se  Lemery,  amba- 
sciatore di  Franria,  rhc  si  trovava  al  cam|>o, 
non  gli  avesse  rimostrato,  che  il  cattivo  esito 
gli  sarebbe  imputato , se  si  fosse  dui  collegati 
suoi  compagni  separato,  e nel  piu  gran  bisoguo 
gli  avesse  abbandonati. 

infortunata  impresa  era  questa  , perche  il 
duca  di  Savoia  avendo,  coinè  principe  sovrano 
1 per  volontà  del  re  il  comando  supremo  dell’ar- 
; mi,  uon  aveva  voglia  di  comandare,  e Crequi 
i ripugnando  all’obbedirgli , non  amava  , die  co* 
mandasse.  Cosi  Vittorio  Amedeo  infastidito  si 
; peritava.  Crequi  ottuso  non  si  sapeva  svilup- 
| pare  dai  piaceri , Odonrdo  impetuoso  si  arruli- 
! biava  , e tra  questi  fjstidi,  osi  e sdegni  si  cor- 
rompeva la  opportunità  colla  tardità,  e le  fac- 
i rende  della  lega  andavano  in  rovina. 

| Per  accrescere  le  difficoltà  degli  assedianti 

I «'aggiunge,  che  i soldati  di  Parma,  siccome 
1 gente  nuova  e collcttiti,!,  raffreddata  la  ca  1 det- 
ta , nè  polendo  più  star  pazienti  alle  molestie 
della  guerra,  contimi  amento  si  diradavano;  mol- 
ti rendendosi  fuggitivi  ogni  giorno,  e quel,  che 
più  ancora  recava  sinistro,  si  fu,  rhc  non  po- 
chi fra  di  loro  andavano  a pigliar  soldo  dagli 
Spagnuuli. 

U-'po  la  mina  del  ponte  di  Valenza  e la  oc- 
cupazione del  forte,  rhc  lo  guardava,  gli  Spa- 
gnuoli , che  sotto  gli  ordini  di  don  Carlo  Co- 
lonia erano  venuti  avanti  p 'r  trovar  modo  di 
«occorrere  la  piatta,  si  erano  ritirali  in  Lo- 
mellina,  anzi  già  erano  in  punto  di  discostarsi 
maggiormente , disperando  del  tutto  della  sa- 
lute di  Valenza,  quando  accostatiseli  nuovi 
rinforzi  veuuti  si  dal  Milanese  che  da  Napoli 
per  via  di  terra  e di  mare  , iuualzarono  V ani- 
mo a migliore  speranza.  Pensarono,  che  fosse 
a proposito  di  alzare  subitamente  un  forte  nel- 
la Loincllina  in  prossimità  del  Po  c della  terra 
assediala,  capace  di  lutto  l’eserrUo  con  le  prov- 
visioni necessarie  per  mantenerlo.  Dal  che  ar- 
gomentavano, che  sarebbe  inevitabilmente  ac- 
caduto, che  o i collegati  sarebbero  accorsi  da 
quella  parte  in  aiuto  de’  Piemontesi , che  vi 
«lavano  accampali  in  piccini  numero,  o gli  a- 
vrebbero  lasciali  in  grado  di  difendersi  soli  e 
da  loro  medesimi,  lu  questo  caso  non  avreb- 
bero potuto  resistere  a tutto  il  pondo  degli  Spa- 
go noli  assai  più  numerosi  di  Inro,  in  quello 
«i  sarebbe  aperta  la  strada  a far  entrar  soccorsi 
nella  piatta  dalla  parte  d’ Alessandria.  Spialo 
il  paese  all’intorno,  nè  interposta  lunghezza 
all’esecuzione,  trovarono  tra  il  villaggio  di  Fra- 
srarolo  »•  le  rive  del  Po  un  luogo  cosi  oppor- 
tuno alla  loro  intenzione  , clic  migliore  non 
avrebbero  saputo  desi  iterarlo.  Vi  si  formarono 
con  provvedimento  sulli<  ionie  d’artiglierie  , c 
con  l’ incessante  lavoro  di  un  giorno  e di  una 
notte,  consentendo  anche  la  natura  del  terre- 
no, ridussero  l’alloggiamento  in  non  disprez- 
zabile forma  di  fortezza , riempiendolo  anche 
di  ogni  sorte  di  vettovaglie  e munizioni. 

Apparve  immantinente  1’  utilità  di  questo 

consiglio.  I duchi  di  Parma  e di  Crequi,  non 
stando  senza  dubitazione,  che  se  i Piemontesi 
fossero  affrontati  e sconfìtti , gli  Spaglinoli  si 
apri.- vero  la  strada  al  soccorso  della  piazza,  scel- 
to il  fiore  delle  geuli,  passarono  suhilamcnte 
il  fiume  in  loro  i inforzo. 

Consultarono  insieme  dell’ operare.  Stavano 
dubbiosi,  e pendevano  all’ opinione  di  abban- 
donare 1’  assedio  , ritirandosi  dentro  i t-onfiui 
per  non  commettere  alla  fortuna  di  un  (atto 
d’anni  tanti  interessi  importanti.  Ma  il  duca 
di  Savoia,  leste  ritornato  al  campo  dj  Vercelli, 
instava  fortemente , perchè  si  andasse  a trovar 
il  nemico  per  combatterlo,  e decidere  con  lui 
la  somma  delle  cose  a battaglia  finita.  Disse, 
che  amava  meglio  morire  che  non  combat- 
tere , perciocché  il  non  combattere  importava 
di  certo  lo  scioglimento  dell’assedio  e il  diso- 
nore delle  armi  confederate.  Hivoltosi  poscia 
all’ambasciatore  Lemery  soggiunse,  che  se  non 
avesse  riguardo  che  a se  ed  alle  proprie  con- 
venienze , si  sarebbe  volentieri  accomodato  a 
ciò,  che  gli  altri  consigliavano,  ma  che  era  ve- 
nato per  veder  in  viso  il  nemico,  per  cacciarlo 
e dar  compimento  all’impresa.  Prevalsela  sen- 
tenza di  Vittorio,  il  quale,  come  comandatilo 
supremo,  mise  le  grnli  in  rampagua  per  andar 
ad  assalire  gli  Spagnuuli.  Diede  la  vanguardia 
a Crequi,  la  retroguardia  ad  Odourdo,  tolse 
per  se  la  battaglia,  in  arrivando  Crequi  tenue 
la  destra  verso  il  fiume,  Vittorio  lu  stanca  ver- 
so la  campagna. 

Come  prima  gli  Spagnuoli  ebbero  avviso,  clic 
gli  avversari  venivano  avanti  coll*  esercito  or- 
dinato a combattere,  mandarono  fuori  dal  loro 
alloggiamento  i soldati  più  spediti  per  tratte- 
nergli : guernirono  speri alinenle  di  fini  moschet- 
tieri certe  vi^no,  che  stavano  loro  a destra,  don- 
de facilmente  potevano  bersagliare  i collegati, 
quando  si  approssimassero.  Ma  l’intenzione  de- 
gli Spagnuuli  non  era  punto  di  venire  a batta- 
glia giusta  con  uscir  fuori  a fronte  del  nemico, 
ma  bensì  solamente  di  travagliarlo,  quanto  fos- 
se possibile  fuori  e ributtarlo,  se  s’avventasse 
ad  assalirgli  nel  loro  campo  munito  di  trincee. 
Il  duca  di  Savoia  ron  grandissimo  ardire  avan- 
zandosi , aveva  sloggiato  i soldati  posti  nelle 
vigne,  quantunque  ciò  nou  conseguisse  senza 
grave  uccisione  de*  suoi  e con  vedersi  morto 
sotto  di  se  il  proprio  cavallo  d’un  tiro  di  can- 
none. Già  tanto  aveva  guadagnato  del  campo 
che  slava  sul  punto  di  affrontare  dalla  sua  ban- 
da le  trincee  Spaguuole.  Afa  Crequi,  il  quale 
anch’egli  era  entrato  nella  battaglia,  vedendo 
dalle  grosse  schiere,  che  a tempo  a tempo  il 
nemico  mandava  fuori,  ch'egli  era  molto  for- 
te, e credendo,  che  i ripari,  dietro  i quali  ave- 
va il  suo  grosso,  fossero  più  gagliardi  di  quel- 
lo, che  erano  veramente,  penso  di  dover  desi- 
stere, c mando  dicendo  al  dura,  che  non  giu- 
dicava a proposito,  rhc  il  campo  nemico  s* in- 
vestisse. Trovandosi  Vittorio  sul  fervore  della 
battaglia  e col  vantaggio  in  mano,  non  ostante 
i ricordi  del  Crequi,  soleva  seguire  la  batta- 
glia, e vedere  quello,  che  la  fortuna  definisse 
sulle  mura  stesse,  sulle  quali  l’oste  Spagliti*  la 
stava  bravando  il  suo  valore.  Ma  poscia  vedu- 
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to,  che  il  capitano  Francese,  non  che  il  secon- 
daste con  impeto  vivo  dalla  sua  parte,  combat- 
teva debolmente,  e già  faceva  segni  di  volersi 
ritirare,  quasi  che  volesse  riguardare  oziosa- 
mente  il  successo  della  battaglia,  prese  anch'e- 
gli partito  di  cedere,  quantunque  fremendo  o 
malcontento  il  facesse.  Prese  ognuno  maravi- 
glia del  procedere  del  maresciallo  di  Francia) 
ma  la  ragione  del  disordine  fu,  ch'egli  ebbe 
sospetto  , perciocché  molto  diffidava  , che  il 
duca  di  Savoia  con  innolirarsi  troppo  a stanca, 
avesse  intensione  di  farlo  tagliare  a pessi  dagli 
Spaglinoli , sospetto  enorme  , di  cui  non  si  può 
in  nmdo  alcuna  esser  rapace;  ma  tale  era  l'a- 
cerbità degli  odn , che  passavano  tra  di  lui  • il 
duca,  che  ogni  chimera  pigliava  corpo. 

Questo  fu  il  fatto  di  Frascarolo,  il  quale 
menile  si  combatteva  , non  essendosi  punto  gli 
Spagnuuli  ingannati  nei  loro  fini,  Lodovico  Gua- 
sco, uscito  d*  Alessandria  con  cinquecento  sol- 
dati e buona  quantità  di  munisioni  se  ne  ven- 
ne verso  Valenza  passando  fra  le  trincee 

dei  Francesi  e dei  Parmigiani  non  abhastunaa 
munite  di  difensori  per  essere  la  più  parte  an- 
dati a Frascarolo,  penetro  felicemente  col  soc- 
corso nella  piaua.  Poco  tempo  dopo  aumen- 
tandosi sempre  piu  le  diffidente  e il  disordine 
fra  i collegati , massime  perché  gli  Spagnuoti 
venuti  avanti  da  Frascarolo  ( già  i Francesi  ed 
i Parmigiani  erano  ritornati  alle  loro  trincee 
sulla  destra  del  fiume  ) non  erano  siati  offesi 
dai  Savoiardi,  ed  avevano  perciò  avuto  agio  di 
preudere  d’  assalto  il  forte  situato  a ceno  del 
ponte , trapassò  un  altro  soccorso  condottovi 
con  molta  maestria  di  guerra  daU'Jmpe riale  e 
dal  marchese  Lunati. 

Per  la  felicità  di  tali  successi  rimase  Valensa 
non  solo  ben  provveduta  di  tutto  ciò,  che  gli 
abbisognava . ma  libera  affatto  dalle  molestie 
r pericoli  deU'oppugnasione,  né  gli  Spagnuuli 
avevano  più  timore  che  si  perdesse.  1 collegati 
confusi  e disperati  di  potere  pigliar  la  piazza , 
massime  le  artiglierie  avendovi  fatto  poco  pro- 
gresso, e temendo  le  piogge  autunnali,  che 
avrchlwro  renduto  il  terreno  guazzoso  • impra- 
ticabile, deliberarono,  dopo  cinquanta  giorni 
d‘ oppugnar, one  di  levarsene  e ritirarsi.  Così, 
riuscite  vane  tutte  le  speranse , la  necessità  gli 
costrinse  a partire.  Il  duca  di  Savoia  si  ritras- 
se cu* suoi  a Vercelli,  Crequi  nel  Monferrato: 
à Parmigiani  si  sbandarono  quasi  intieramente 
e le  cose  della  lega  caddero  in  declinatone. 

Sorsero  fra  i collegati  rimproveri  reciprori, 
come  si  usa  nelle  disgrazie,  rimovendo  la  colpa 
ciasi  uno  da  se  e trasferendola  io  altrui.  I due 
diubi  tacciavano  il  maresciallo  di  trepidezza  e 
di  negligenza  per  non  aver  fatto  forma  contro 
la  piazza,  quando  sul  principio  era  ancora  de» 
buie  e sprovveduta.  Crequi  all' incontro  incol- 
pava il  duca  di  Parma,  che  inesperto  ancora 
nell'arte  militare,  non  avendo  condotto  al  cam- 
po che  gente  nuova,  che  si  era  andata  sfilando 
allu  giornata,  1* avesse  necessitato  col  restarne 
abbandonalo  e per  far  provvisioni  a tal  disor- 
diuc,  diminuirò  le  proprie  forze  cou  dividerle 
a sua  difesa  • sostegno. 

Cou  più  gravi  quercia  assaliva  il  duca  di  Sa- 
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Toia , imputandolo  di  non  avergli  osservala  le 
cose  promesse,  di  aver  raffreddate  I»  provvi- 
sioni, di  esser  comparso  tardi  al  campo,  di  non 
avervi  condotto  né  il  numero  di  »ohlati,n«raf- 
tiglierìe  pattuite  nei  capitoli  della  lega,  di  aver 
dato  segno , per  la  sua  trascurala  maniera  di 
guerreggiare,  di  cercare  d'allungar  i pericoli, 
d' intendersela  segretamente  con  gli  Spugnanti, 
di  non  aver  soccorso  il  forte  assalilo  da  beo , 
quasi  che  avesse  promesso  di  non  •rffendergli. 
Aggravava  queste  accuse  e sospiziom  rimprove- 
rando , che  il  gmmo  precedente  all’  espugna- 
•ione  del  forte  egli  ne  avesse  cavato  i suoi  Pie- 
montesi, sostituendovi  altrettanti  Franerò;  il 
rbe  dava  indizio,  che  consapevole  del  futuro 
egli  avesse  voluto  sottrarre  i suoi  dal  pericolo 
f macello , che  sovrastava. 

Purgando  tali  querele , il  duca  si  doleva  del 
maresciallo , che  avesse  il  giorno  del  conflitto 
mancato  al  suo  debito  col  non  soccorrerlo  mo- 
lestando il  nemico,  ma  lasciata  a se  solo  tatù 
la  carica  dal  combattimento  ; che  lira  era  ma- 
nifesto, rbe,  ritiratisi  dalla  Lomellina  i Fran- 
cesi ed  i Parmigiani , non  vi  restava  più  fon* 
soffi*  ienti  per  difendere  il  forte  contro  gli  Spi- 
gnuoli  cosi  grossi;  che  ne  aveva  levato  i hw 
Piemontesi,  perché  stante  la  ritirala  suddetta 
non  si  poteva  pili  tenere , e che  il  maresciallo 
a crebbe  potuto  e dovuto  ritirarne  i Francesi; 
quanto  alla  tardanza  e al  picciol  numero  drli* 
genti,  colle  quali  era  venuto  sotto  Y alena, 
rispondeva,  che  essendo  la  piana  sul  principio 
debolissima  , si  poteva  facilmente  e spugna 
senza  alcuna  giunta  di  Piemontesi.  Al  mane** 
mento  delle  artiglierie  riprotestava,  ebe  il  dura 
di  Parma  ne  aveva  condotte  tre  nel  campo,  * 
che  Casale  oe  avrebbe  somministrate  quante  il 
maresciallo  avesse  voluto,  se  daddovero  si  fusi* 
risoluto  d'adoperarsi  nell’ oppugnasi* me,  e boi 
satisfare,  come  fece  sempre,  con  promessa  con- 
trarie agli  effetti.  Concludeva,  che  non  persi- 
cuna  sua  tardanza,  ma  per  mera  negligenza  e 
trascuratezza  del  capitano  Francese  l’assedio 
di  Valenza  era  stato  indarno.  Così  l’uno  rife- 
riva alla  mala  volontà  dell'altro  gl'ini  prosperi 
successi,  e non  si  vedeva  mezzo  di  levzr  ria  h 
differenze  fra  di  loro. 

Queste  cose  s'appartenevano  all'uso  della 
guerra  ; ma  più  efficacemente  ancora  il  dora i , 
rbe  per  conoscere  F acerbità  o la  subitemi  di 
Richelieu,  molto  si  trovava  angustiato  nell  ani- 
ma, essendo  tornato  a Torino,  e volendo  din* - 
strare  di  noo  voler  separarsi  dalla  confedera- 
zione, purgava  le  calunnie  dategli  coll  amba- 
sciatore Lemery:  dolergli,  ferirlo  nel  più  i**1* 
mo  del  cuore  i sospetti  di  lui  conccputi  dalla 
Francia;  avere  lui  rifiutate  tutti  i gi-'roi  con- 
dizioni vantaggiose  offertegli  dagli  SpagoiK1  ' 
per  perseverare  nella  sua  congiunzione  eoiu 
Francia;  avere,  per  sewire  il  re,  molle  tru||* 
in  Piemonte  e di  passo  c di  stanza,  ebe  conio- 
mavano  il  paese;  essere  andato  lui  medesimo»*»4 
guerra;  fortificare  Asti  e Vercelli  cootro  MiU* 
uo,  uou  Torino  contro  Piacroio  ; non  itr|r' 
né  voler  avere  nelle  sue  truppe  altri  foresti*1 
che  Francesi;  portarlo  talli  i *u-*i  interessi *rr* 
so  il  servizio  del  re;  eccedere  ds  cioqnant  *** 
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11*  età  do*  suni  figliuoli , madama  tua  moglie  es- 
tero Francese,  essere  il  re  di  Spagna  nn  catti- 
vo tutore  e proteggere  nn  prìncipe  Italiano)  il 
principe  Tommaso,  paniate  di  Spagna,  preton- 
I dere  spartire  cou  lui  egualmente  il  Piemonte 
per  essere  morto  il  loro  padre  sensa  testare , e 
per  essere , conte  allegava,  i feudi  in  Piemonte 
di  natura  a doversi  spartire  fra  i maschi;  pre- 
parargli ciò,  l>encbé  fosse  falso,  una  guerra  er- 
rile . nella  quale  il  fratello  godrelilie  dell’  ap- 
poggio della  corona  di  Spagna  ; ora  in  tuie  ca- 
so, doro  volgersi,  donde  aspettare  aiuto  se  non 
dalla  Francia?  Saper  bene,  che  un  duca  di  Sa- 
voia non  poterà  a meno  di  essere  Francese  , 
arendo  mille  volte  più  da  temere  c da  sperare 
dalla  Franria  che  dalla  Spagna;  non  sapersi, 
che  si  volesse  dire  col  rimproverargli,  eh*  ci 
non  desiderasse  1*  acquisto  di  Valetu*  ; forse 
non  tornargli  eonto , forse  non  dover  lui  desi- 
derare , che  qualche  piazza  del  ducato  di  Mila- 
no si  occupasse,  stantechè  pel  pericolo,  in  cui 
una  tale  conquista  avrebbe  messo  gli  Spagnuo- 
li,  sarebbe  stata  an  opportuno  incamminamen- 
lo  alla  pace,  pace,  in  cui  egli  più  di  ogni  sd- 
ire si  trovava  interessato , poiché  Dissono  era 
più  offeso  e maltrattato  dalla  guerra  di  lui?  le 
campagne  desolate  del  Piemonte  ciò  abbastan- 
za indicare  ; vedere  la  ruina  de*  suoi  sadditi  e 
il  sospetto  di  Francia  essere  destino  troppo 
acerbo , né  da  potersi  sopportare  da  un  sincero 
cd  affezionato  prìncipe  qual  era  egli.  Gittasser- 
si  adunque  via  i sospetti,  non  più  potessero  in 
loro  le  dissensioni  che  l'utile  della  lega,  a quel- 
la fiducia  tornasse*»,  che  sola  poteva  dare  ai 
disegni  comuni  felice  adempimento. 

Si  calmarono,  ma  non  si  rappacificarono  gli 
spiriti.  Vittorio  e Creqoi  andavano  a nuove  im- 
prese, quantunque  i tempi  sinistri  perii  so- 
pravvenire della  vernata , non  poco  gl’ impe- 
dissero. Invasero  la  Lomcllioa,  e fortificarono 
Brente , luogo  opportuno  per  accennare  e dar 
sospetto  a Milano. 

La  guerra  si  rimescola  e diventa  assai  com- 
plicata. Essendo»»  il  dnca  di  Modena  conser- 
vato ne)l'amii‘ÌEta  di  Spagna,  i collegati,  si  per 
(Sgravare  il  Piemonte  dal  peso  della  guerra,  si 
per  ovviare  all' incomodità  dalle  vettovaglio, 
e >i  per  vendicarsi  dell*  inclinazione  di  Modena 
verso  il  loro  nemico , mandarono  il  marchese 
Villa  con  un  grosso  corpo  di  Piemontesi  a por- 
tar guerra  nel  Modenese.  Il  Leganes  , inteso 
che  veniva,  se  gli  era  fatto  incontro  sulle  spon- 
de delta  Scrìvi»,  ingegnandosi  di  vietargli  il 
passo;  ma  il  Villa  ricompensando  coll’  arte  il 
minor  numero  dei  soldati,  seppe  cosi  acconcia- 
mente combattere,  che,  superato  il  fiume,  an- 
dò sul  Parmigiano,  e trapassandolo  fece  impelo 
sul  territorio  Estense,  dove  s’accampo  c fece 
piazza  d’armi  a Castelnuovo  di  Reggio.  Oltre 
il  sacco,  che  dava  al  paese,  tentava  di  farvi 
nascere  alterazione  contro  il  governo  e muo- 
vere i sudditi  a deviare  dall’ oblsedienza. 

Il  duca  di  Modena,  commosso  alla  inaspet- 
tata invasione,  ed  allo  strazio,  che  i Piemon- 
tesi facevano  del  suo  paese  , perché  in  ciò  ins- 
ilili freno  avevano,  né  nissun  termine  serha- 
j vano , dimostrandosi  piuttosto  persecutori  else 
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guerrieri,  raccolse  prestamente  quattromila  fa»* 
ti  e mille  cavalli,  mandandogli  sotto  il  prìnci- 
pe Luigi,  suo  zio,  contro  il  nemico.  Riempì, 
oltre  a questo,  la  sua  forza  con  circa  quattro- 
mila Spagnuoli  mandatigli  dal  Leganes,  tosto- 
cbé  gli  fu  pervenuta  la  nolixia  dell’andata  del 
Villa  sul  Modenese. 

Successe  un  combattimento  fierissimo  sulla 
strada  maestra , che  dal  fiume  Lenxa  porta  a 
Parma,  tra  i Piemontesi  da  una  parte,  gli  Spa- 
gnuoti  e Modenesi  dall’altra.  Questi  superava- 
no di  numero,  quelli  di  disciplina,  essendo  tutti 
veterani,  il  valore  uguale  dalle  due  parti  ; ma 
quello  specialmente  del  Villa  accresceva  la  cal- 
dezza de’ suoi.  L’mito  fu,  che  i Piemontesi, 
sebbene  incalzati  fossero  con  grandissimo  im- 
peto e quasi  oppressi  dalla  moltitudine  dei  ne- 
miri,  tennero  tl  fermo,  e riportarono  una  com- 
piuta vittoria. 

Il  Modenese  versava  in  grave  pericolo  , ma 
per  preservarlo  da  un  nemico  sdegnato  e vitto- 
rioso , " .'ganci  mandava  una  grossa  squadra 
ad  infestare  il  Piacentino,  per  modo  che  Villa 
si  trovò  costretto  a retrocedere  per  difendere 
Piacenza.  Modena  urtato  riurtava:  entrò  nel 
Parmigiano  acerbamente  vendicandosi  con  stra- 
gi e mine  nel  paese  nemico  dei  sofferti  trava- 
gli. Felice  paese  era  certamente  allora  l’Italia 
per  queste  gare  di  prineipii  Per  soprassoroa 
vennero  avanti  nuovi  Spagnooli  a calpestare  il 
Piacentino.  Il  duca  di  Parma  in  questo  mentre 
era  a Parigi,  andatovi  pe’snoi  lamenti  contro 
Crequi  ; il  ferro  e il  fuoco  intanto  consumava- 
no i suoi  popoli.  Bel  guadagno  aveva  fatto  d’im- 
pacciarsi di  guerra  1 Le  sperate  conquiste  si  cam- 
biarono io  presenti  mino.  Né  volevavo  ancor 
capire  questi  prineipotti  Italiani,  che  Francia 
e Spagna  gareggiavano,  non  per  essi,  ma  per 
loro,  e che  si  l'uoa  che  1* altra  avrebbero  ad 
una  volta  dati  tre  principi  Italiani  per  acqui- 
stare un  territorio  di  tre  leghe  ; ma  forse  era 
un  gustoso  piacere  V aiutare  gli  stranieri  a ro- 
dere la  cornane  patria. 

1 collegati  intanto,  dico  Savoia  e Francia  , 
per  dar  tregua  con  diversione  alle  rovine  Par- 
migiane e Piacentine  , e qualunque  evento  fos- 
se per  avere  un  nuovo  loro  conato , purché  ad 
Odoardo  soccorressero , entrarono,  da  Vercelli 
partendo,  sul  Milanese.  Presero  con  furioso 
combattimento  Fontaneto,  ma  mescolò  la  for- 
tuna con  amaro  fiele  1*  allegrezza  dei  vincitori, 
perché  vi  restò  ucriso  il  maresciallo  di  Toyras, 
capitano  fortissimo,  molto  amato  dal  re,  e per- 
ciò perseguitato  da  Ricbclieu,  che  n’era  gelo- 
so. Correvano  ì collegati  il  Novarese,  facendo 
gran  danni  con  abbruciare  e desolare  il  paese, 
e sforzare  le  terre  a ricomperarsi  con  grosse 
taglie. 

Cosi  variavano  le  cose  dell’ armi  ed  i pen- 
sieri dei  capitani.  Qual  fosse  1*  ulteriore  inten- 
to dei  collegati  ancora  non  appariva  , e forse 
nemmeno  essi  il  sapevano;  incerti  a quali  dei 
due  partili  si  appigliassero,  di  ferire  o il  forte 
di  Sandoval  o Novara;  allunga* ano  il  dichiara- 
re 1»  loro  intenzione. 

In  questo  mentre  la  fortuna  gli  tolse  d*  in- 
certezza, ed  apri  la  strada  z più  alta  imprese. 


ToU.  H. 


65 


i 


5i4  STORIA.  D*  ITALIA  (l63 6) 


non  ne  Cosse  succeduto  l’intero  acquisto  del 
Milanese;  i nemici  inferiori  di  forse,  inferiori 
di  animo  non  essere  per  mostrare  il  viso,  noo 
<hc  venire  a battaglia;  i popoli  pieni  di  con- 
fusione e di  paura  preda  essere  piuttosto  rise 
contrasto;  forse,  chi  sa,  siccome  quelli  rise 
sono  dell'imperio  Spugnuolo  malissimo  sod- 
disfatti, in  vece  di  opporsi  ai  confederali,  ai 
uniranno  per  levarsi  dal  collo  così  odiata  ti- 
rannide; corrompersi  colle  dubbiala  e collo 
lardante  le  migliori  occasioni;  secondare  In 
fortuna  gli  audaci)  1’  aver  passalo  il  Ticino 
esser  poco,  se  si  va  a Milano,  troppo  ac  non 
ci  ai  va;  perché  né  stare  con  sicurraxa  in 
quegl' infecondi  luoghi  si  poteva,  né  tornare 
indietro  senta  vergogna. 

Il  duca  di  Savoia  dannava  questo  consiglio 
ragionando,  che  per  andare  avanti,  bisognava 
esser  sicuro  dietro  ; che  il  ponte  sul  Ticino 
per  la  natura  de' luoghi  poteva  essere  fulmi- 
nato facilmente  dai  colli  della  sinistra  ripa, 
i quali  conto  più  cminculi  lo  sopraggitti*  ». 
vano,  e che  il  nemico  certamente  occuperebbe, 
onde  sarebl>e  tagliala  ogui  strada  al  ritorno; 
che  già  si  presentiva  per  incerto  rumore,  che 
il  governatore,  udita  la  passata  del  Ticino, 
si  fosse  inconlauente  mosso,  e già  si  trovasse 
molto  poco  da  Milano  discosto.  Or  che  av- 
verrebbe t Che  sperauaa  esserci  di  conquistare 
uua  cosi  grossa  città,  se  Lcgaucs  vi  arrivasse 
o prima  o uel  momento  dell' assalto?  Se  dopo 
che  espugnata  fosse,  comparisse,  come  mas-  , 
tenervi*!  contro  di  lui  con  soldati  stracchi, 
intenti  alla  preda,  piu  avidi  di  conservare  il 
predalo  che  solleciti  della  propria  salute  o 
desiosi  della  vittoria?  Lo  stare  qui  non  con- 
viene I Ma  non  vi  é forse  altra  strada,  elio 
alla  vittoria  ne  meni,  fuori  di  quella  di  Mi- 
lano? La  possessione  del  lago  Maggiore  ri  si 
offre,  come  facile  conquista , cosi  ancora  come 
sicuro  messo  di  far  nostro  lo  stato  di  Milano. 
La  Valtellina  chiude  agli  Spaguuoli  la  strada 
per  introdurvi  i soccorsi  di  Germania  , il  La- 
go chiuderà  quella  degli  S viste  ri  ; il  Milanese 
pur  dò  stretto  e cinto  da  ogni  parte,  rimarrà 
facilmente  preda  degli  eserciti  Fraucesi,  quan- 
do con  alquanto  maggiore  apparecchio  ed  unto- 
ne verranno  ad  assaltarlo. 

Vinse  l'opinione  del  duca  con  grave  querela 
del  capitano  Francese,  e fu  risoluto  di  andare 
eoa  celere  passo  ad  accendere  la  guerra  nella 
provincia  del  Lag»  per  occuparvi  di  primo  bai- 
si» Sesto,  Augcra  ed  Arona.  Il  maresciallo  si 
mosse  di  malavoglia,  siccome  quegli  che  era 
renitente,  non  essendogli  state  capaci  le  ra- 
gioni addotte  da  Vittorio.  Gli  pareva  strano, 
che  avesse  a sfuggirgli  di  mano  quella  preda 
di  Milano,  e che  non  fosse  impresa  degna  di 
bandiere  reali  l'audar  a campeggiare  fra  quelle 
rocche.  Vieppiù  si  esasperava  contro  Vittorio 
Amedeo  , c delle  sue  iuteuai»ni  sospettai  a. 
Disfatto  adunque  il  ponte  con  metterle  piatte 
sulle  corra  per  averle  sempre  pronte  al  bi- 
sogno di  un  nuovo  ponte,  salivano  per  le 
due  ripe  i collegati,  il  maresciallo  co'sutà 
Francesi  luogo  la  sinistra,  il  duca  co'  suoi 
Piemontesi  lungo  la  destra. 


Alcuni  soldati  Francesi,  scorrazzando  la  cam- 
pagna, varrai»  il  Ticino,  avevano  «lato  qualche 
passo  sui  territorii  posti  sulla  sinistra  sponda. 
Tornali  al  campo  riferirono,  là  oltre  trovarsi 
il  paese  abbandonato  dagli  abitatori  , nisstin 
soldato  vedervisi  a difesa,  facile  presentarsi  il 
passo  del  fiume.  Vittorio  e Crcqui  abbranca- 
rono volentieri  una  occasione  cosi  piena  d'al- 
tissime speranze.  A wk marmisi  al  Ticino,  e 
gettatovi  su  il  ponte  eoa  le  piatte,  che  sempre 
con  se  portate  in  sulle  carra  tiravano,  seni» 
contrasto  alcuno  il  varcarono  poco  più  su  del 
luogo,  donde  si  parte  il  navilio,per  cui  >ceud<mo 
■ montali'»  a vicenda  dal  Lag»»  Maggioro  a .Mila- 
no e da  Milano  al  Lago  Maggiore  le  provvisioni 
di  ogni  genere  con  tanto  comodo  ed  utilità  di 
quelle  popolazioni.  Primiera  aziono  loro  dopo 
il  tragitto,  ed  aver  bene  acquistato  il  passo  del 
fiume , fu  di  rompere  lo  sprone , che  sosteneva 
le  acque  per  fare  , ch’esse  non  entrassero  piti 
nel  rauale  , e Milano  fosse  ridotto  in  molla 
strettezza  di  provvisioni. 

Come  prima  giunse  in  Milano  la  novella, 
aver*  il  nemico  passato  il  fiume,  risunuò  la 
città  di  voci  compassione  voli,  e vi  si  concitò 
una  confusione  e trepidazione  incredibile.  Lo 
spavento  fu  ancora  accresciuto  da  una  molti- 
tudine infinita  di  contadini  e di  abitatori  delle 
terre  vicine,  che  impauriti,  ansi  abbandonali 
d'ogni  speranza,  colle  donne,  eoi  fanciulli  e 
colle  suppellettili  di  maggior  valore,  come  io 
luogo  di  rifugio,  a torme  vi  si  conducevano, 
le  schiere  patrie  e proteggitrici  lontane,  il  ne- 
mico vicino,  dentro  nissuno  o pochi  difensori. 
Maledicevano  la  guerra,  maledicevano  il  go- 
vernatore Leganes,  che  per  impedire  a un  du- 
cono di  Parma  di  riculmrc  nel  suo  paese  espo- 
neste la  reai  Milano  al  pericolo  di  essere  sub- 
bissata dal  furore  Francese  e Savoiardo.  La 
confusione  tanto  vi  si  manifestava  maggiore, 
quanto  si  udiva,  che  Roano,  sceso,  come  ab- 
biamo altre  volte  narrato,  dalla  Valtellina, 
tentava  il  passo  di  Lecco. 

1 confederati,  posto  che  ebbero  il  piede  sulla 
desiderata  riva,  si  fortificarono  a Tornaveoto, 
terni  piccola,  distendendo  le  fortificazioni  sino 
ad  una  boscaglia  di  molte  miglia  di  circuito, 
arida  ed  incolta,  nella  quale  nou  nasce  altro 
rhe  stipa,  un  composto  di  sterpi  di  varia  spe- 
zie, massime  d'eriche  e d'ulici,  cui  i Lombardi 
chiamano  brocchi  o brocchi,  e se  no  servono  a 
far  fuoco,  o manne  ad  tuo  di  farvi  salir  su  i 
barbi  da  seta. 

Quivi  consultarono  fra  di  loro,  quale  avvia- 
mento si  dovesse  dare  alla  guerra,  ino  potendo 
trattenersi  lungo  tempo  in  quel  lungo  storile, 
dove  era  necessità  di  far  venire  le  vettovaglie 
dal  Piemonte,  ed  un  ponte  forte  non  si  po- 
teva stabilire  per  la  difficoltà  della  riva  sini- 
stra dominata  da  colli.  Pullulovvi  varietà  di 
opinioni.  11  maresciallo  Crequl,  avido  per  lo 
meno  di  dare  un  buon  sacco  a Milano,  con- 
fortava chr,  tralasciato  ogni  altro  rispetto,  a 
dirittura  vi  si  andasse,  e dimostrava  speranza 
I grande  di  eutrarvi:  sempre,  diceva,  il  tragitto 

Idei  Ticino  essere  stato  formidabile  a quello 
stato;  non  averlo  mai  passato  i Francesi,  che 
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Mentre  le  sponde  He!  Tirino  calpestate  dai 
oillpg«li  di  gridi  mimiche  ri  tuonavano,  il  go- 
vernatore la  Scrivi*  a I dia  n don  a odo,  r tulle  le 
genti  raerogliendo,  a rio  invitato  dall’onore 

i della  corona,  dal  pericolo  di  Milano,  dalle 
grida  dei  popoli,  se  n'era  venuto  correndo 
a Biagratta  ; donde  inteso,  rhe  i nemici  mar* 

j eia  vano  all*  insù,  ti  approssimo  aneli' egli  dì 
Tornavento  per  interromper  loro  l’ acquisto 
del  Lago  rnn  travagliargli  alla  coda,  se  più 
oltre  continuassero  a camminare,  o combat- 
tergli, te  si  arrestassero. 

I capitani  della  lega,  sentita  la  mossa  del 
Leganes  assai  pericolosa  per  loro  , sostando 
dal  viaggio,  se  ne  ritornarono  con  la  mede- 
sima diligenza  a Tornavento:  quivi  si  ridusse 
tutta  la  somma  della  guerra.  Cosi  dopo  un 
andare  e venire  molto  vario.  Francesi  e Pie- 
montesi da  una  banda,  Spagnuoli,  Tedeschi 
e Napolitani  dall'altra,  corsero  a rompersi  lo 
membra  a Tornavento.  Cosi  volevano  per 

. emulazione,  e quasi  che  diceva  per  diverti- 

) mento,  Richelicu  e Olivares. 

II  maresciallo,  visto  il  cimento  vicino,  fnr- 
tifirossi  meglio  nel  luogo,  attendendo  a far 
lavorare  a fossi  ed  a trincee.  Aveva  a fronte 
e dal  sinistro  lato  il  fosso  di  Pan  Perduto, 
dal  desini  il  navilio  ron  nn  bosco,  da  tergo 
il  Tirino  e Tornavento.  Il  grosso  delle  genti 
stava  riparato  dentro  il  fosso;  solo  uno  squa- 
drone di  cavalleggieri  fu  posto  fuori  a stanca 
per  percuotere  il  nemico  sul  fianco,  se  si 
avvicinasse.  Fu  riassettato  il  ponte,  affinchè 
i Savoiardi  potessero  venire  a parte  del  ci- 

| mento  ed  in  soccorso  dei  Franeeji. 

Cominciò  il  conflitto,  o per  meglio  dire 
l'assalto  ( perchè  appunto  gli  Spagnuoli,  con 
ardire  e accesa  disposizione  di  tutto  il  cam- 
po, ti  serrarono  addosso  alle  trincee  falle  dai 
Francesi  sul  fosso  del  Pan  Perduto)  quattr'orc 
dopo  la  levata  del  sole  il  giorno  sol  slittale  dei 
ventiline  di  giugno,  e duro  sino  alle  tre  della 
Dotte,  in  maniera  tale  che  per  quindici  ore  con- 
tinue si  stette  senza  intermissione  combatten- 
do. I cavalleggieri  Francesi,  bersagliando  gli 
assalitori  sul  loro  fianco  destro,  gli  danneggia- 
rono sul  principio  mortalmente,  gli  impedirono, 
che  alle  trincee  sicuramente  si  accostassero.  Ma 
mandatosi  dal  Leganes  contro  di  quella  mole- 
sta squadra  un  grosso  squadrone  eli  cavalli  sot- 
to la  guida  di  Gherardo  Gambacorta , furono  i 
Francesi  costretti  a rinselvarsi  nel  botro  vici- 
no, e lasciar  libero  l'adito  verso  le  trincee  a 
rhi  gli  chiamava  a morte.  Prospero  fu  questo 
srontro  per  la  riuscita  della  battaglia  agli  Spa- 
gnuoli,  ma  fanetto  per  la  morte  del  Gamba- 
corta, capitano  a ragione  ripntatissimo  pel  suo 
valore.  Sostenevano  i Francesi  egregiamente 
l'assalto  dentro  i loro  ripari,  ma  non  meno 
egregiamente  si  sforzavano  gli  Spagnuoli  per 
superargli  Gran  coraggio,  gran  valore,  gran 
pazienza  mostrarono  i soldati  del  Leganes.  11 
minor  male  , che  ricevessero  , sebliene  fosse 
grandissimo . era  quello , che  loro  vaniva  dai 
colpi  nemici;  perchè  combattendo  sotto  la  sfer- 
za di  un  sole  ardentissimo , e sopra  un  terreno 
arido,  cocente  e polveroso , se  ne  morivano  di 


sete , di  trambascia  e di  calore.  Tanto  fuoco 
del  ciclo  gli  avrebbe  prima  del  ferro  nemico 
consumati  del  tutto,  »c  non  avessero  trovalo 
un  ruscelletto  poco  discosto,  a cui  andarono 
con  avidità  inestimabile  ad  abbeverarsi  e rin-  | 
fresi  .irsi.  Vennero  sotto  le  trincee,  e non  più  j 
coll’ armi  da  fuoco  di  lontano,  ma  colle  picche,  . 
colle  lance  e coi  coltelli  da  virino  si  combatto-  | 
va.  Sopraffatti  dal  numero  e dal  valore  incredi-  : 
bile  degli  avversari  già  cedevano  i Francesi,  • 
e già  gli  Spagnuoli  sui  ripari  salendo,  le  trin- 
cee invadevano  ; un  grande  scempio  si  prepa- 
rava per  Francia  ; ma  nel  fatai  momento  to- 
praggiunse,  sul  rifatto  ponte  varcando,  il  dura 
di  Savoia  co' suoi  Piemontesi,  e nella  battaglia 
entrando,  ed  il  nemico  già  quasi  vincitore  ur- 
tando, le  sorti  della  lega  sostenne,  e la  fortu- 
na già  im  biuta  ristoro.  Non  si  cessò  per  que- 
sto dalla  pugna,  nè  |*er  l'offesa  nè  per  la  dife- 
sa con  uguale  intrepidezza  e costanza  da  ambe 
le  parti.  Si  còmhattè  lutto  il  giorno,  si  combat- 
tè la  notte  , finalmente  la  stracchezza  operò 
quello,  che  le  tenebre  non  avevano  potatoi  Si 
staccarono  gli  Spaglinoli  dall'assalto,  ma  gros- 
si , minacciosi  ed  ordinali , c più  in  sembianza 
di  vincitori  che  di  viuti.  Ritirarunsi  a Bi  (gras- 
sa. Rimasero  i collegati,  più  simili  a vinti  che 
a vincitori,  nei  loro  posti  senza  uscirne  per  se- 
guitare il  nemico.  Resto  pero  loro  il  titolo  del- 
la vittoria  per  aver  qonservalo  il  campo  di  bat- 
taglia. Mancarono  degli  Spagnuoli  più  di  due- 
mila, dei  collegati  solamente  da  quattrocento 
per  aver  combattuto  da  lungo  riparato. 

In  questo  mentre  il  duca  di  Parma , dispe- 
rando di  spuntare  il  passo  della  Scrivia,  lascia- 
to il  campo,  se  n'era  andato  nel  Genovesato, 
e traversato  il  mare  da  Volai  « Lcrirj , e tra- 
scorsa incognito  la  Lunigiana,  pervenne  a Par* 
ma,  dove,  quantunque  in  misera  forma  e quasi 
solo  comparisse , fu  però  ricevuto  ron  incotto 
giubilo  da' suoi  vassalli.  Anzi  quando  i Parmi- 
giani lo  videro  entrare  nella  loro  città,  corsero 
con  grandissimo  ardore  ad  incontrarlo , e tol- 
tolo sopra  le  spalle , il  rondassero , senza  die 
potesse  tocrar  terreno,  sino  al  dnomo  per  ren- 
der grazie  » Dio  di  così  insperato  ritorno.  Tale 
fu  il  fine  de*  suoi  concetti  smisurati  e dell*  al- 
tissime speranze;  in  dò  felice  almeno,  che  l'a- 
more dei  popoli  il  compensava  dello  scadimen- 
to di  fortuna.  L'amavano  pel  suo  valore,  1'  a- 
mavano  per  la  placida  natura  del  suo  governo. 

I collegati,  dopo  il  fatto  di  Tornavento,  an- 
darono alle  faxioui  de]  Lago;  ma  trovate  le 
terre  ben  munite,  e Hi  più  sostenute  dalla  pro- 
pinquità del  nemico,  |>erchè  Leganes  ingrossa- 
to minacciava  di  tagliar  loro  la  ritirata  con  po- 
sarsi sul  Vercellese,  furono  obbligati  a tornar- 
sene in  Piemonte , lasciando  pendenti  le  cose 
della  guerra.  Anche  il  marchese  Villa  dal  Pia- 
centino gli  seguito.  I Francesi  si  alloggiarono  j 
nei  contorni  di  Finendo,  i Sovaiordi  iu  varie 
terre  del  Piemonte.  Cosi  questa  volta  ancora  si 
risolvette  in  nn  vano  strepito  d'armi  e di  mi- 
nacce , e senza  rlie  alcuna  rosa  molto  memora- 
bile si  facesse,  un  movimento,  che  aveva  mes- 
so in  sommo  timore  tutta  la  Lombardia  e in 
ultimo  rischio  di  disperaiione  la  città  e lo  sta- 
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to  di  Milano.  I politici  intanto  parlavano,  i 
1 guerrieri  ancora  più  , e le  madri  orbe  piange- 
vano i figli  morti  nelle  Imi!  taglie. 

L*  ira  Spagnuola  ai  voltava  contra  Odoardo. 
Leganet  mando  ad  aaaediar  Piacrnaa.  Il  dura 
alretto  da  ogni  parte  e da  niuna  vedendo  lume 
di  aoceorao , ebbe  finalmente  per  lo  meglio  di 
provvedersi  da  se  medesimo  e d'accordarsi.  Fu 
convenuto,  che  il  duca,  sciolta  la  sua  collega- 
tione  con  Francia,  tornasse  all* antica  divoaio- 
ne  di  Spagna , salve  le  sue  giurisdiaioni , stati 
e premincnse , ansi  con  accrescimento  di  van- 
taggi suoi  propri  : non  trattasse  in  avvenire 
lega  con  altri  principi  a danni  della  corona  Cal- 
lolica)  licenaiasse  da'  suoi  stati  le  soldatesche 
Francesi,  nè  tenesse  nelle  sue  piasse  altri  pre- 
sidi! thè  di  suoi  vassalli,  o di  Svisserì  o di  Te- 
deschi confidenti  degli  Spagnuoli)  all’ incontro 
il  governatore  di  Milano  ritirasse  dal  Parmigia- 
no e dal  Piacentino  le  miliaie  Spagnuole,  e re» 
! slittasse  liberamente  al  duca  i luoghi  occupati. 

1 All'  anno  nuovo  nneommeiarono  le  stragi. 
O ffesero  gli  Spagnunli  il  Piemonte , il  Monfer- 
rato, le  Langhe  ; successe  una  piccola  c mole- 
, sta  guerra  con  piccoli  fatti  piuttosto  da  accani- 
| re  che  da  terminare.  Solamente  una  faaione  di 
j maggiore  importami  accadde  a Monbaldonencl- 
, le  I. alighe:  «pii vi  i Piemontesi  condotti  dal  Villa 
diedero  una  grandissima  rotta  agli  Spagnuoli 
retti  da  don  Martino  d'Aragona.  Vittorio  Ame- 
deo, che  sopravvenne  sul  finire  della  battaglia, 
conculcò  rio , che  aveva  potuto  sfuggire  il  fer- 
ro del  Villa. 

Questa  vittoria  chiose  le  fatiche  e la  vita  di 
Vittorio  Amedeo)  perchè  trasferitosi  a Vercelli, 
dove  si  trovava  enaudio  il  maresciallo , ed  am- 
malatosi improvvisamente,  io  tredici  giorni  mo- 
ri, correndo  il  settimo  d'ottobre.  Divulgossi 
una  fama  atroce,  e fu,  che  il  Crequi  in  uoa 
cena , alla  «piale  l'aveva  convitalo,  gli  avesse 
dato  il  veleno.  Generavano  sospetto  gli  odii  che 
passavano  tra  Crequi  e Vittorio  Amedeo,  «•  l'es- 
sere nel  tempo  «tesso  e dopo  il  convito  mede- 
simo ammalali  gravissimarneute  il  marchese  Vil- 
la ed  il  coote  Vcrrua,  l'uno  braccio,  l'altro 
consiglio  fedelissimo  del  duca)  ansi  il  male  le- 
vò di  vita  il  Vcrrua.  Ma  nel  costume  del  Cre- 
qui non  si  videro  mai  segni  di  scelerate  usante, 
nè  la  malattia  del  duca  fu  simile  a quelle,  che 
cagionano  i veleni,  essendo  morto  di  ternana 
perniciosa  diaforetica,  uè  i medici  trovarono, 
avendo  tagliato  il  corpo,  alcun  vestigio  di  ve- 
leno. Debbonsi  pertanto  queste  sinistre  voci 

fàuttosto  attribuire  ad  invenaionc  d'uomini  ma- 
igni  e nenii-  » della  Francia  che  a verità.  Fu 
Vittorio  Amedeo  di  costumi  più  gravi  del  pa- 
dre, ed  ansi  più  di  quanto  comportasse,  come 
osserva  uno  scrittore  di  quei  tempi,  la  ingenita 
facilità  dei  principi  della  sua  casa  e il  genio  li- 
bero de’ suoi  popoli.  La  morte  il  trasse  d'af- 
fanni , e lascio  in  maggiori  il  Piemonte. 

Riusci  quest’anno  fatale  a multi  prìncipi, 
perchè,  oltre  al  dura  di  Savoia,  morirono  Fer- 
dinando 11 , imperatore,  a cui  successe  Ferdi- 
nando III , suo  figlinolo,  e Cario  Gouxaga,  du- 
ca di  Mantova  , che  lasciò  erede  sotto  la  tutela 
• reggenaa  della  principessa  Maria  , il  suo  ni- 


pote Carlo,  nato  dal  dura  di  Rhctei,  suo  fi- 

gli nolo. 

Lu  morte  di  Vittorio  Amedeo  fu  sentila  gra- 
vemente da’ suoi  popoli,  restando  privi  di  un 
principe  savio  e valoroso , quando  appunto  piu 
avevano  bisogno  di  guida  risoluta  e sicura. 
Guerra  aperta  e cruda  facevano  gli  Spagnuoli 
al  Piemonte,  poco  fedele  era  ramh  txia  di  Fruì- 
eia)  l'autorità  ducale  radeva  m i figliuolo  pri- 
mogenito Francesco  Giacinto,  fanciullo  di  rio- 
que  anni  sotto  la  reggenza  di  madama  Cnslina, 
vedova  del  duca  morto. 

Qual  fosse  l'antitisia  di  Francia,  tosto  à 
acoverse.  Appena  morto  il  duca , Crequi  tentò 
di  introdurre  in  Vercelli  presidio  Francese,* 
P avrebbe  fatto,  se  il  marchese  Villa,  avvedu- 
tosene , non  avesse  prevenuto  il  disegno  con 
farvi  subitamente  entrare  conveniente  numero 
di  soldati  Piemontesi  e Savoiardi.  Forse  io  no 
Oequi  altro  non  avvisava  che  procurarvi  una 
posta  militare  d*  importatila  ; ma  Lcmcry , am- 
basciatore, ebbe  più  proditorio  pensiero  in  To- 
fino.  Volle  arrestarvi  éd  in  sua  potestà  pone 
la  duchessa  vedova  , ed  i due  figliuoli,  quella 
sorella  e questi  nipoti  del  suo  re;  volle  ami 
impadronirsi  a nome  del  re  medesimo  di  lutto 

10  stato.  Sapeva,  che  Riibclieu,  non  die  al  «li- 
sappruovasse,  l’avrebbe  ami  appruovato.  Bi- 
sognava, che  vi  concorresse  la  volontà  diCrr- 
qui.  Tentalo  dal  Lcmcry  , ne  srnti  iudcgnaaio- 
ne,  ma  aveodo  paura  di  Ritheliru,  a cui  limili 
tratti  piacevano,  sebbene  di  malavoglia,  c«io- 
senti.  Ma  una  damigella  di  corte  sc«»\er*e  l'i- 
niqua trama  ; i marchesi  di  Pianeaxa  e Villa  die- 
dero tali  ordini , che  quando  il  di  seguenU  i 
Francesi  accampati  in  prossimità  di  Turino,  si 
upprescntarono  alle  porte  per  entrarvi,  ne  fu 
loro  vietalo  l'ingresso.  Lcmcry  si  rimase  colla 
vergogna,  se  però  sapeva  che  cosa  vergogna 
fosse. 

S'aecies.-evano  le  molestie.  Il  cardinale  Mau- 
rilio di  Savoia  fratello  del  duca  estinto,  alla 
novclta  della  morte  di  Vittorio,  se  ne  veniva 
correndo  verso  il  Piemonte:  già  era  giunto  a 
Savona.  Le  lettere,  che  erauu  in  lui  limite,* 
l'amore  dei  letterati,  che  in  lui  ràpUa&ta 
assai  notabile,  non  gli  avevano  spento  l'ambi- 
sione.  Portava  pensieri  sinistri , c il  meo  ebe 
volesse,  era  la  reggenza  ad  esclusione  della  du- 
chessa. Gli  Spagnuoli  il  favorivano,  perchè  il 
credevano  intimato  a loro,  quanto  Cristina  a 
Francia.  La  duchessa  seppe  la  pericolosa  giu: 

11  mando  pregando , non  venisse  per  non  tur- 
bar 1'  assetto  preso  con  perìcolo  di  muti  perni- 
aioai.  Poi  culloco  sulle  strade  gente  per  fer- 
marlo, se  venisse  oltre.  Conosciuto,  «hril»<v 
lcrc  senta  il  potere  non  bastava,  e veduto  d 
consenso  dei  popoli  e dei  magistrati  nell’ ole 
keddire  alla  reggenti , Mauriaio  a R«*ma  «e  11* 
torno , ma  non  perù  ai  che , accaduta  la  mori* 
di  Francesco  Giacinto  ai  quattro  d’oltobm  del* 
l'anno  srgueate  l6.18,  non  tornasse,  funesta 
cagione  di  civile  guerra,  che  sarà  lagrìroevoU 
soggetti)  dei  libri , che  seguiranno. 

Spagnuoli  e Francesi  di  nuovo  disertano  «1 
Piemonte.  Legane*  assalta  il  forte  di  Brciue: 
venne*  1 al  soccorso  Cnxpii , au  vi  resto  «i«»rlo 
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' d*  un  tir»  di  cannone.  Mongaill ard , governa- 
tore. por  non  arrischiare  alla  rapacità  del  ne- 
mico le  immense  ricchezze,  die  aveva  ammus- 
! sale  e con  le  paghe  della  soldatesca  rubate  alla 
| corona  e col  mercanteggiare  di  ogni  sorte  di 
; merci , rendè  la  piazza.  Fu  sentenziato  a mor- 
[ te.  drizzassi  nna  colonna  sulla  piazza  del  ca- 
| stello  di  Casale  con  una  inscrisiooe  infamatoria 
pel  suo  mancamento , a perpetua  memoria  ed 
avvertimento  del  proprio  dovere  ai  go  venia  tori 
delle  fortezze. 

Il  cardinale  della  V aletta  fa  posto  a reggere 
i Francesi  in  Piemonte.  Lcganes  corse  all'as- 
sedio di  Vercelli:  tutti  volevano  la  depressione 
e le  spoglie  del  duca  pupillo.  Vi  era  per  go- 
vernatore in  Vercelli  il  marchese  di  Dogliani, 
genero  del  Villa,  fedelissimo  alla  durhetsa. 
La  piazza  fortemente  ut  tacca!  a fu  anche  forte- 
mente difesa.  Gli  assediati  con  parecchie  sor- 
tite travagliarono  asprissimameule gli  assedian- 
ti.  Comparve  l'eserrilo  dei  collegati  *1  soccor- 
so ; ma  i Francesi  mal  s’  intendevano  fra  di 
loro,  la  Valetla,  e suo  fratello  il  duca  di  Cau- 
dale procedevano  eoo  lentezza.  Un  soccorso  di 
di  poca  gente  entrò , mentre  con  animo  più 
vivido  si  sarebbero  potuti  rompere  gli  Spagnuo- 
li , e procurare  del  tutto  la  liberazione.  S’ infe- 
rocirono viemmaggiurinentc  gli  aggressori,  an- 
darono ferocissimamente  all'assalto,  e più  vol- 
te il  rinnovarono  i ma  ogni  volta  se  ne  torna- 
rono rolla  peggio  assai  rotti  e sanguinosi.  Que- 
sta difesa  di  Vercelli  è una  delle  più  onorate 
fazioni  di  guerra,  che  siano  tramandate  dai  ri- 
cordi delle  storie.  Finalmente  essendo  già  le 
mura  intronale  dappertutto  dalle  artiglierie  o 
rovinate  dalle  mine , e mancando  per  soprnp- 
più  ogni  provvisione  ai  difensori,  parlamenta- 
rono d' accordar  la  resa.  Uscirono  con  tutti  t 
segni  dcll'oiiorauza  militare  , ben  dovuti  a tan- 
to valore.  Vollero  ed  ottennero  di  portarsi  le 
ossa  di  Vittorio  Amedeo  in  quella  città  morto 
c sepolto. 

Alte  grida  e rovinosi  accidenti  mi  chiamano  di 
nuovo,  prima  ch'io  termini  questo  libro, in  Re- 
tta ed  in  Valtellina.  Già  insin  dall'anno  passa- 
lo 16.37  covavano  mali  umori  nella  Rezia  con- 
tro la  Francia.  Le  ultime  concessioni  fatte  dal 
re  ai  Valtellini,  avevano  singolarmente  noialo 
i Grigioni,  che  quanto  più  vedevano  solici  arsi 
gli  antichi  sudditi  della  valle,  tanto  più  si  sen- 
tivano essi  medesimi  depressi.  Ri.indavunsi  le 
antiche  cose:  i tumulti  della  Vallelliua  essere 
stufi  da  bel  principio  nodriti  dalla  Francia  per 
intubare  la  lega  Yeueta  e per  tenere  la  Rezia 
in  dipendenza.  Riandavansi  le  cose  presenti  , 
le  larghezze  eccessive  usate  ai  Valtellini,  i forti 
alzali  nella  Rezia,  quei , che  si  alzavano  nella 
valle,  abbastanza  indicare,  che  la  Francia  la 
soggezione  piuttosto  dei  Griglimi  voleva  che 
la  libertà.  Le  amarezze  si  accrescevano  per  la 
ritenzione  delle  paghe  degli  ufficiali  c soldati 
Grigiori . che  militavano  sotto  gli  stendardi  di 
Francia,  dal  che  si  venivano  ad  alienare  e gli 
animi  del  volgo  e quei  de’  magnali  : i colon- 
nelli e capitani  Grigioni  andavano  creditori  di 
circa  un  milione.  Roano  esausto  di  denari,  ed 
ammalalo  iu  Sondrio  non  poteva  provveder* 
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nè  accudire  convenientemente  alle  faccende;  e 
venuta  meno  in  lui  con  l' infermità  del  corpo 
la  vivezza  dello  spirilo,  per  cui  tanto  poteva, 
era  anche  scemato  verso  la  sua  persona  nei  Gri- 
gioni il  rispetto,  parte  della  sua  forza.  Riscal- 
dava vieppiù  la  materia  già  prossima  a dar  in 
fermento  l'acerbità  di  Lanier,  ambasciadore  di 
Francia  presso  alle  leghe , il  quale , in  vece  di 
mitigare  gli  animi  colla  dolcezza,  maggiormen- 
te gl’ inaspriva  coi  protesti  n colle  minacce. 

Tollerare  più  oltre  più  non  si  poteva.  I prin- 
cipali delle  leghe,  strettisi  in  segreta  assem- 
blea ai  venticinque  di  gennaio  del  1687  , ave- 
vano sottoscritta  c fermata  con  giuramento  una 
carta  d’ unione  in  cui , espressa  la  necessità  di 
soccorrere  la  patria  pericolante,  si  obbligarono 
ad  intiera  sincerità  e sacro  silenzio;  che  anche 
cniitra  il  proprio  parere  a seguir  si  avesse  la 
pluralità  dei  sentimenti;  che  alcun  d'esai  es- 
sendo molestato , fosse  mutua  la  difesa  con  le 
comuni  forze  sino  all’  ultimo  sangue  ; chi  man- 
casse, rinuciaiido  ad  ogni  altro  magistrato,  tra 
essi  confidenti  soffrisse  il  castigo,  come  fedi- 
frago, spergiuro  e disonorato,  nella  vita,  ono- 
re ed  averi  giusta  la  qualità  del  misfatto.  Que- 
sta congiura  terribile  dimostrava  risoluzioni 
estreme  : la  solitudine  delle  montagne  le  fomen- 
tava. 

Gli  Austriaci  invigilavano  alle  male  soddisfa- 
zioni delle  leghe.  Riempivano  d'alte  speranze 
il  pubblico  ed  il  privato,  promettevano  migliori 
parliti  che  quei  di  Francia,  masrimamcntc  i 
transiti  liberi  delle  provvisioni  Milauesi  cotan- 
to necessarie  al  sostentamento  dei  Grigioni, 
abitatori  di  contrade  aljieslri,  sterilì  e sassose. 
Stavano  attenti  al  moto, che  si  preparava,  l'Kn- 
riques , ambasciatore  di  Spagna  a Pontoeno, 
vale  a dire  lnspruch  , Legancs , governatore  di 
Milano. 

I inagnati  ai  soldi  di  Fraucia  incominciarono 
a scoprirsi.  Occupata  Coira  ed  acquartieratisi 
opportunamente  nel  paese,  dichiararono,  vo- 
lere dai  soli  ordini  delle  leghe  tenere  difen- 
denti le  truppe.  A tale  novità  accorso  Roano 
cosi  iufermo  com'egli  era,  in  Coira,  usò  ogni 
artifizio,  nissun  officio  omise  per  sopire  gli  spi- 
rili ; ma  quel,  che  Roano  otteneva,  Lanier  gua- 
stava. Costui  con  superbia  pur  troppo  ridicola, 
se  non  fosse  stata  dannosa,  si  mise  in  sul  di- 
re , che  non  si  doveva  tanto  rispetto  dai  mini- 
stri di  un  tanto  re  a quei  montanari,  legali  si- 
no all'  anima  dalla  necessità  e dai  benefizi  della 
corona  di  Francia.  Bravava  poi  c gridava  , che 
farebbe  impiccare  chi  non  rimettesse  nel  re  as- 
solutamente l'arbitrio  di  se  medesimo,  ed  agli 
altri  passar  sul  ventre  i cavalli  della  corona. 
Ciò  era  olio  sul  fuoco:  nasceva  più  ardente  la 
disposizione  di  riscuotersi  e di  riconfermare  i 
meriti  loro  coll'Austria. 

Mandarono  un  Giannazzo  a trattare  con  l'En- 
riquez a Pontoeno.  Stesesi  un  abbozzo  di  confe- 
derazione perpetua  con  la  libera  concessione 
dei  passi,  obbligo  di  servire  nelle  guerre  del 
Milanese  con  certo  numero  di  soldati  a*  stipen- 
di regii , l’ esistenza  della  monarchia  a difesa 
della  Rezia,  la  restituzione  del  paese  suddito, 
purché  vi  avesse  a rùpleuderc  il  solo  culto  cat- 
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Inlicn , senza  nrluilrre  però  i protestanti  dagli 
ulfi.i  di  giudice.  Si  convenne  altresì,  rhc  le 
pretese  delle  leghe  sopra  la  Valtellina  si  aves* 
ht"  a dedurre  innanti  al  re  Cattolico;  che  nel 
restante  il  re  procurerebbe  di  ridurre  quei  po- 
poli all'antica  dipendenza,  come  quella  del  1617; 
che  i Grigioni  potessero  nel  paese  suddito  man- 
tenere i forti  esistenti  o fabbricarne  de' nuovi; 
che  il  re  abbandonereblie  totalmente  la  prote- 
sione  dei  Valtellini,  qualora  ripugnassero  ai 
presenti  articoli , o facessero  querèle  di  cavilla- 
«ioni;  che  larghe  pensioni  si  dessero  ai  princi- 
pali già  disposti  a rondarsi  cogli  Austriaci,  e 
si  rifacessero,  liquidate  le  partite,  di  quanto 
fossero  per  perdere  dalla  Francia;  che  infine  a 
miglior  forma  si  ridurrebbe  il  trattato  dopo  l'c- 
spulsione  dei  Francesi.  Amore  di  libertà  e di 
servaggio  qui  si  vedeva  dalla  parte  dei  Grigioni 
per  l'utilità  smania  di  quegli  Alpicoli  di  diven- 
tare stipendiari  di  forestieri. 

Le  armi  palesi  dovevano  accompagnare i trat- 
tati occulti.  Già  il  Serbellone  si  era  accampato 
in  vicinanza  del  forte  di  Fuentes  con  le  truppe 
del  Milanese  per  assaltare  quella  parte  della 
Valtellina,  dove  stanziavano  le  maggiori  forse 
dei  Francesi:  già  nei  contorni  di  Lindo  si  tro- 
vavano ammassati  ottomila  Alemanni;  già  l'ar- 
tiglieria e le  munizioni  da  guerra  da  Feldkirk 
stavano  pronte  a calare;  già  dai  Grigioni  era 
impedito  Io  Sleich;  già  gli  ufficiali  e magnati 
della  Resia  in  gran  numero  raccolti  in  Coirà , 
davano  animo  alle  popolazioni,  che  d'ogni  in- 
torno seguitando  la  medesima  inclinazione , si 
sollevavano  gridando:  t'iva  te  teghe % viva  ta 
repubblica.  Fuora  Roano  % fuora  1 Francesi.  I 
tre  rapi  della  repubblica  , postisi  a testa  del 
moto , il  regolavano  e legittimavano.  Per  au- 
torità pubblica  si  richiedeva  lo  sgombramelo 
dei  Francesi.  Intorniarono  a Roano  , uscisse  : 
con  tutti  i suoi  soldati  dalla  Valtellina,  uscisse 
dai  contadi  c da  ogni  luogo  suddito  di  Resia. 
Giltossi  per  ischivare  la  tempesta  e dar  tempo 
alle  deliberaaioni  della  corte  ed  ai  soccorsi , nel 
blf  M Reno.  Ma  romoreggiamlogli  tutto  al-  ' 
l'intorno  la  furia  popolare,  e vedendosi  abban- 
donalo d'ogni  sussidio,  con  poca  gente,  fra 
aspri  e lontani  monti,  in  messo  a popolazioni  1 
armigere  e furibonde , non  potè  piu  oltre  so- 
stenere la  contesa,  e cesse  alla  tempesta  con 
paftuire  di  rimuovere  i soldati  di  Francia  dalla 
Valtellina  e da  lutti  i paesi  occupati  L'eva- 
cuasi *ne  cominciò  ad  eflVttarsi , secondo  il  con- 
venuto , ai  cinque  di  maggio  del  16J7.  1 Fran- 
cesi, andandosene,  maltrattavano  e mettevano 
in  preda  i Valtellini , ed  i Vaiteli  ini  ancora  più 
maltrattavano c mettevano  in  preda  i Francesi: 
furonvi  molte  vittime  di  un  tanto  risentimento. 
Ma  i Valtellini  si  rallegravano  di  disgrazia,  re- 
cita solita  dei  popoli,  rhc  spcsvn  gridano  : Hfuoia 
ta  vita,  e spesso  ancora,  viva  la  morte.  Iniper-  ' 
ciocche  da  quella  rivoluzione  risultava  chiara  j 
c necessariamente . clic  sarebbero  tornati  sotto 
il  giogo  dei  Gnginni,  cosa  per  cui  si  erano  | 
fatti  straziare  , non  da  una  ,ana  ila  più  irnien- 
te , non  volo  dai  forestieri  . ma  da  se  medesimi, 
già  invin  da  venti  anni. 

Le  offe  rie  de»  Grigiuui  furono  superbe:  i 


Valtellini  tardi  pentiti,  e sempre  più  avendo 
in  orrore  il  ritornare  all'antica  soggezione , sì 
lamentavano,  e di  non  volere  altri  patti  che 
quei  di  Monsone  protestavano.  Furono  rimessi 
a dire  le  loro  ragioni  a Madrid:  marniamovi 
Francesco  Paravicini  e Maurizio  Quadri  ; i Cri* 
gìoni  dal  canto  loro  vi  mandarono  anche  ih- po- 
tati , acciocché  e il  drillo  sostenessero , e il  fu- 
turo regolassero.  Traltossi  la  causa,  ma  presso 
a giudici , che  per  fini  politici  volevano  piut- 
tosto la  soddisfazione  dei  Grigioni  che  quella 
dei  Valtellini.  Pure  il  rispetto  della  religione 
favoriva  i valligiani. 

Il  re  creava  una  solenne  congregazione  com- 
posta del  presidente  del  consiglio  reale  di  Casti- 

f;lia,  arcivescovo  di  Granata,  tre  vosco vi.dueteo- 
ogi  della  compagnia  di  Gesù,  due  domenicani, 
tre  giuristi  del  consiglio  reale,  due  del  consiglio 
d'Italia,  uno  di  quel  d'Arugona,  tre  del  consiglio 
di  stato,  due  dell'inquisizione.  Era  loro  impo- 
sto di  dar  parere  intorno  al  quesito,  che  se- 
gue : Quanto  fecito  fosse  a regii  interessi  sul- 
C affare.  Hi  rtmellere  popoli  cattolici  sotto  il  do- 
minio He1  protestanti.  In  queste  cose  si  hanno 
sempre  in  pronto,  come  si  suol  dire,  ritortole 
per  ogni  fascio.  Opinarono:  IVon  aversi  ad  im- 
pedire il  reale  servigio  sopra  In  restituzione  del- 
la l 'allei Una , quando  seguisse  con  te  debile  eso- 
lete di  moderare  l’autorità  antica  dei  dominimi! 
sopra  del  paese  cattolico  ; con  che , benché  t ad- 
diti , avrebbero  potuto  sostenere  i Valtellini  ih 
lesa  la  reggiane,  quando  non  fossero  stati  di- 
pendenti intieramente  da/f  arbitrio  e governo 
dei  protestanti. 

1 ministri  essendosi  deliberali  di  oon  preter- 
mettere l’ occasione  di  fondare  in  qne* lunghi 
P autorità  dell*  Austria,  vennero  in  risoluzione 
di  riulegrare  le  leghe  della  Valtellina  con  rico- 
noscere in  esse  la  sovranità  della  valle,  procu- 
rando però  condizioni  favorevoli  per  1.»  Roma- 
na religione.  Le  quali  deliberaaioni  pervenute 
a notizia  dei  deputali  della  valle  , cercarono 
ogni  modo  di  difficoltare  le  pratiche,  alte  que- 
rele levarono , e della  perduta  libertà  si  richia- 
marono. Ma  gli  Spagini  . li  : non  aversi  final- 
mente per  riguardo  de' Valtellini  a covare  un 
perpetuo  incendio  in  Europa;  dcponcssero  ogni 
pensiero  di  tumulti  ; si  appagassero  di  rssere 
stali  giudicati  degni  sin  al  presente  di  tanti 
moli,  uè  più  oltre  pretendessero  tener  in  in- 
vaglio la  monarchia;  avere  la  Spagna  con  tanti 
tesori  e tanto  sangue  abbastanza  soddisfatto  al* 
l'obbligo  della  rrale  proiezione;  non  alibando* 
nursi  i Valtellini,  ma  donarsi  alla  quiete,  dalla 
quale  per  vano  studio  di  troppo  contesa  liberti 
oggimai  piu  del  dovere  abbonir  ano  ; la  scuola 
«miai  di  diciotl'anni  avergli  dovuti  ammaestra- 
re. quante  miserie  costasse  loro  un'ombra  sten- 
tata di  dominio;  sommergersi  la  libertà  in  mes- 
to a tante  procelle,  conservarsi  nella  quiete 
regolata  da  giuste  leggi  ; quella  giustizia,  di 
cui  tanto  si  querelavano  contro  la  Resta,  forte 
essrre  slata  migliore  e meglio  amministrata  da  , 
loro?  Si  ricordassero  delle  fazioni.  ■ cu»  l'era  ' 
dato  in  balia  il  paese,  dell' ambizione  dei  po- 
tenti , della  purvia'ità  furibonda  dei  tribunali;  1 
della  religione  non  temessero,  perciocché  il  re  . 
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| ne  avrebbe  curai  vivere  pure  senza  rumore  c 
senza  lamenti  , cattolici,  ed  anche  i Italiani  in- 
! lievi  d'  Italia,  quantunque  retti  da  Svizzeri  pro- 
! testanti  ; ammaestrale  le  leghe  da  laute  pretur- 
I buziotii  e disgrazie,  avere  imparato  moderazio- 
ne e giustizia;  la  vicinanza  dello  stato  Milanese, 
gli  utili,  con  cui  si  legavano,  l’ attenzione  dei 
regii  ministri  mantenuto  avrebbero  fra  i Retici 
popoli  ogni  quiete  , ed  assicurata  ai  V altelliui 
i coll*  esecuzione  dei  patti  da  stipularsi  la  reli- 
gione non  meno  che  la  giustizia. 

Fu  data  autorità  al  governatore  di  Milano 
d'ultimare  il  negozio.  I (Prigioni  vi  mandarono 
j i loro  deputati  per  trattarlo.  Per  vantaggiare, 

{ se  fosse  possibile,  le  condizioni  del  l-b  , la 
I Valli  liina  vi  mando  Giacomo  Venosta  ; ma  per 
* non  marn  are  dell'opera  loro  in  cosi  grave  emer- 
| gens»  alla  patria,  vi  andarono  anche  di  proprio 
! molo  il  cavaliere  Kobustelli,  Niccolo  Paraviri- 
| no,  Giovanni  Guicciardì  con  molti  altri  de* 
l magnali  della  valle.  A*  tre  di  settembre  con  as- 
I sistenza  de*  ministri  regii , de*  magistrati  è dei 
grandi,  fra  un  concorso  numeroso  di  popolo  e 
i al  rimlmmlK»  delle  artiglierie  fu  sulenizzato  io 
| Milano  l’accordo.  Puhhlicossi  in  primo  luogo; 

I e fra  il  governatore  rappresentante  la  maestà 
del  re  Cattolico,  e fra  i «api  c consiglieri  Gri- 
j gioni  rappresentanti  la  loro  repubblica,  giurns- 
! si  capitolazione  di  pare  ed  amicizia  perpetua  : 
«privami  a favor  della  Rczia  il  commercio,  i 
mercati  e le  tratte  ilei  grani  e d’altre  vettova- 
glie dal  Milanese;  pagherebbe  la  Spagna  a cia- 
scuna lega  milacioqueccnto  scudi  d'annua  pen- 
sione: manterrebbe  sei  giovani  Griglimi  negli 
stadi  di  Pavia  e di  Milano;  passerebbe  vicen- 
devole difesa  fra  i due  stati,  qualora  venissero 
molestati  da  guerra;  sarebbero  liberi  per  la  Re- 
zia e la  Valtellina  i transiti  pei  soldati  Austria- 
ci, nè  altro  passo  si  poirchlte  concedere  ad  al- 
cuno , nè  alcun  trattato  farsi  a pregiudizio  del- 
le parti;  avrebbe  la  Spagna  facultà  di  far  leve 
in  Rczia  , ma  non  piu  di  sci  nè  meno  di  due 
mila  per  volta,  e non  mai  potrebbero  venir  con- 
dotte contro  altri  che  contro  gl'invasori  degli 
stati  del  re,  ne  mai  in  nissun  caso  contro  la 
repubblica  Veneta. 

Solennizzato  l'atto  di  tale  capitolazione,  se- 
guitò quello  concernente  la  Valtellina  e i con- 
tadi: riconoscessero  i Valtellini  e gli  abitanti 
dei  due  contadi  di  Bormio  e Cbiavennu  la  so- 
vranità dei  Grigioni;  fossevi  obblivione  e ri- 
messione dei  danni  ed  atti  seguili  dal  1620  in 
poi  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato;  s’in- 
tendessero annullate  tutte  le  condanne,  sen- 
tenze e confitrazioni  per  ('addietro  pronunciate 
dalle  diete  di  Tosane  e di  Tavute;  restassero 
confermati  i privilegi,  che  ciascun  comune  go- 
deva avanti  «lei  itiao  ; la  giustizia  secondo  le 
regole  statuite  si  amministrasse;  quanto  non 
romprendevasi  nel  trattalo,  dovesse  intendersi 
rimesso  nello  stato  del  1617  ; ogni  altra  religio- 
oe  che  la  raltolira  Romana,  fosse  esclusa  d-dla 
® contadi  ; vi  fosse  l'intiero  e libero  eser- 
cizio di  questa  c «Pugni  giurisdizione  ecclesia- 
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stica,  a riserva  dell' inquisizione,  come  osser- 
v a vasi  dai  signori  Svizzeri  nelle  prefetture  di 
Lugano,  Locamo  e Mendrisio;  non  si  permet- 
tesse domicilio  a persona  almiu.  che  non  fosse 
cattolica , eccetto  ai  giudici  durante  il  icnqto 
del  loro  ufficio  ; gli  espulsi , che  vi  godevuno 
beiti,  potessero  per  amministrargli,  tenervi  in- 
terpolata dimora  per  tre  mesi  dell'almo,  senza 
pero  che  ab  uno  avesse  ministro , nè  esercizio 
della  sua  credenza,  dovendo  vivere  senza  scan- 
dalo, ed  accadendo  battezzarvi  figliuoli  loro, 
ciò  seguisse  secondo  i riti  Romaui  ; non  si  po- 
tesse contrarre  matrimonio,  se  non  tra  persone 
della  medesima  religione  cattolica;  c per  aver 
ogni  cura  della  ‘di  lei  sicurezza,  i signori  Gri- 
gioni cattolici  deputassero  ogni  biennio  uno  de- 
gli ufficiali  cattolici,  che  iuvigilasse  a levare 
tulle  le  contravvenzioni,  da  cui  restasse  quella 
pregiudirata.  Stabilissi  inoltre  la  demolizione 
di  tutte  le  fortificazioni 'fatte  dal  1620,  da  par- 
te del  re.  Dazio,  Musso,  Torrebruna,  quelle 
di  Pesebei  c dell' Adda;  da  parte  do'Grigioni, 
i castelli  di  Chiavcnna  e di  Sondrio. 

I Valtellini  presero  grandissimo  sdegno  delle 
mentovate  convenzioni,  parendo  loro  insoppor- 
tabile il  ritornare  nella  servitù  dei  Grigioni. 
Chi  malediceva  da  disperato  la  monarchia  Spa- 
gnuolu,  e traditrice  dei  popoli  commessisi  alla 
sua  fede  {'appellavano;  ehi  pecora  tradita  dal 
suo  pastore  chiamandosi , si  lamentava  del  ve- 
scovo con  accusarlo  di  aver  dato,  a prezzo  Hi 
bel  denaro,  testificazioni  a favor  dei  Grigiuui, 
certificanti,  portar  loro,  lienchc  protestanti, 
ogni  rispetto  alle  cose  sacre , e governare  in 
guisa  che  la  Romana  religione  non  doveva  te- 
merne pregiudizio  alcuuo;  chi  le  passale  rose 
nella  sua  mente  riandando,  si  rammaricava  di 
tanti  affanni,  di  tante  spese  e di  tante  vite  sof- 
ferti, consumate  ed  estinte  indarno.  Dolcvansi 
principi! mente  del  governatore  di  Milano,  ai 
rui  tristi  uffici  a disfavor  loro  attribuivano  la 
presente  disgrazia,  non  più  Legane*  ma  In j« 
nos  chiamandolo.  In  somma  con  scotimenti  estre- 
mi la  perduta  libertà  sospiravano. 

I Valtellini,  venuti  in  eospello  dei  deputati 
Grigioni,  furono  uditi  umanamente;  ritornas- 
sero volentieri,  fu  loro  detto,  colla  Rezia  al- 
l'antica fede:  facessero  sa|>erc  alla  valle,  che 
per  l'avvenire  non  avrebbero  a pentirsi  del  go- 
verno delle  leghe,  e che  in  lui  troverebbero 
molta  lienignilà;  sarebbe,  asseverarono,  «onte 
di  padre  verso  d’ amali  figliuoli.  Nè  furono  va- 
ne le  promesse;  perciocché  d* allora  in  poi,  sci- 
pite le  disordie,  che  per  si  lungo  tempo  vi  ave- 
vano nutrite  le  fazioni  interne  c gli  stimoli  fo- 
restieri, e posato  ogni  movimento,  la  Rezia  go- 
dette maggiore  tranquillità,  e con  più  mansueto 
freno  resse  i sudditi.  Così  fu  posto  fine  a quei- 
rimmenso fastidio  d’Europa. 

II  Robustelli  si  elesse  un  esiglio  volontario: 
stille  rive  del  Lario  a Domino  dimorassi , vo- 
glioso di  libertà,  forse  di  comando  , ma  certa- 
me ole  tinto  le  mani  degli  assassina  del  1620. 
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Dolori  immotili  in  Pie  moni  e per  guerra  civile  j 
In  copione  sta  nelle  pretensioni  ad  ferratore 
la  tutela  del  principe  pupillo , e la  rrggenzn 
dello  stato , durante  la  « un  minore  età.  — Il 
cardinale  Maurizio , ed  il  principe  Tomma- 
so, fratelli  del  d.funto  l ittorio  Amedeo,  e 
per  conseguenza  sii  paterni  de!  pupillo , le  ; 
vogliono  essi  j la  duchessa  fratina  , madre 
di  lui,  le  vuole  essa , r già  le  ha  assunte  per 
ultima  volontà  de!  manto.  — ■ Ma  la  piaga  ha 
più  profonde  radici  la  Spugna  vuol  domina- 
re il  Piemonte  per  mrzzo  de* sii,  la  Francia 
per  messo  della  madre.  — - Il  litigio  à tra 
Francia  e Spagna , il  Piemonte  non  c*  entra 
che  per  soffrire.  — Effettivamente  la  duches- 
sa si  mette  eoa  quella , i zìi  con  questa.  — 1 
S*  aggiunge  un  gesuita  chiamato  Mono!  , che 
coi  suoi  intrighi  intorbida  vieppiù  la  materia. 
— Tutto  questo  libro  contiene  la  descrizione 
dei  lagnmevoh  effetti  delle  civil  guerra.  — 

H principe  Tomaie* a t*  impossessa  per  sor- 
presa di  Torino.  — La  duchessa  colla  corte , 
coi  ministri  e con  ogni  più  fido  funge  nelle  I 
Cittadella  salvandoti  j già  per  maggi  me  sicu- 
rezza aveva  mandato  il  figlinolo  a Chamhe- 
ry.  — Fierezza  di  Pie h flirti.  — Fedeltà  del 
conte  Filippo  d*  Agite.  — Fotti  st  arme  fe- 
rocissimi tra  Legane*  Spapnuoto  e Par  con  ri 
Francese.  — Harcouet  vince  gli  Spegnanti 
a Casate , e libera  In  città  dall ’ assedio.  Fa- 
moso attedio  di  Torino , fortemente  oppu- 
gnato dall*  Harcourt , fortemente  dfeso  dal 
principe  Tommaso.  •—  Finalmente,  il  princi- 
pe, fatta  ogni  estrema  possa  di  valore,  a mala 
soccorso  dagli  Spatrinoli , cede  alla  necessi- 
tà, e capitola  coìr  Jlarcourt  la  resa  della  piaz- 
za. — Pìchr/ieu  fi  levare  a Torino  in  casa 
dell'  ami  lasciai  or  di  Francia,  Filippo  d' Agite 
in  occasione  d*  un  festino , a cui  eca  stnto  in- 
vitato , e II  fn  portare  carcerato  in  l 'lacca- 
ne*. — Harcourt  prende  Cuneo.  — Accordi , 
che  chiudono  In  guerra  civile.  — Carlo  Ema- 
nuele //  pervenuto  alt * età  maggiore  di  quat- 
tordici suini,  si  reca  in  mano  U redini  del  go- 
verno- 


r^pul «Miche  quietavano,  contente  ad  esser 
latriate  tiare)  le  monarchie  atracia  vano  te  ed 
altrui.  Racconterò  le  guerre  civili  del  Piemon- 
te , materia  piena  di  spaventi,  di  dolori  e di  la- 
grime. Perchè  Urne  s*  intendano  le  cose,  da  più 
alto  prinrìpio  comincerò.  Viveva  ancora  Vitto- 
rio Amedeo  I , che  già  erano  potli  i temi  dei 
crudi  arridenti.  Kr.i  la  aolita  tenaone  tra  Tran- 
ria  ed  Austria,  peate  e mina  d'Italia.  Pareva, 
che  uè  1' uua  uè  l’altra  puivatcro  vivere,  te 


non  erano  padrone  del  Piemonte.  Poiché  fra  di 
loro  non  confinavano  sulle  frontiere  Italiane, 

0 il  Piemonte  stava  di  metto,  generosa  e reli* 
Ri  'ta  cosa  sarebbe  stata,  e cosi  ancora  utile  per 
loro,  se  il  beneficio  della  natura  arrettaodcl, 
quieto  e libero  l' avessero  lasciato.  Bene  resta* 
vano  loro  per  isfogar  la  rabbia,  r lacerarsi  le 
membra  i Pirenei,  le  Fiandre  , la  Borgogna  e 

1 mari.  Ciò  anche  facevano,  ma  non  bastava :• 
la  suprema  parte  d’Italia  aveva  a sentir  le  per* 
coste  per  cagione  che  odii  irreconciakili  regna* 
vano  a Parigi  ed  a Madrid:  aml>c  le  polente 
s*  ingegnavano  di  procurarsi  appoggi  nell’ infe- 
lice parso.  Vittorio  Amedeo,  stretto  dalla  ne- 
cessità, e dalle  perdite  del  padre,  si  era,  an- 
corché poca  voglia  ne  avesse  , accostalo  alla 
Francia:  U sua  vittoria  desiderava  , ma  non 
intiera  , ahhorrendo  dal  restare  dal  tutto  a di- 
scresione  di  lei,  che  tanto  poteva;  e più  an- 
cora avrebbe  potuto , se  dalle  stante  di  Milano 
aveste  cacciato  I'  emula  polenta.  Per  questa 
ragione  aveva  congiunto  le  sue  armi  con  quelle 
del  re  Luigi  ; ma  prima  e dopo  il  fatto  di  Tot* 
navento,  tenne  sempre  consiglio,  ebe  non  con- 
tro Milano,  ma  contro  altre  parli,  c nvminie 
contro  le  terre  del  Lago  1’iillag.isionr  Franca* 
si  voltasse.  Ciò  vedeva,  ciò  sentiva  la  Spaglia, 

• per  compensare  le  delilierazinm  del  duca  a 
favore  di  Francia,  aveva  posto  pensiero  a gua- 
dagnarsi l’ animo  de’ suiti  due  fratelli,  avvisai»- 
dosi,  che  col  romper  1' unione  della  famiglia 
durale,  dalla  quale  sarebbero  di  necessità  sorti 
umori  diversi  fra  i sudditi,  l'aiuto  del  Piemon- 
te verso  la  parte  contraria  si  sarebbe  dcUJRa- 
to.  Nè  in  ciò  furono  vani  i suoi  tentativi;  per- 
ciocché,  siccome  già  abbiami  veduto,  il  principe 
Tommaso,  ottimo  guerriero,  dalla  Savoia  di- 
partendosi , se  n’era  andato  in  F riandrà  • tro- 
var gli  Spagnuoli,  fra  gli  ordini  dei  quali  in- 
trodotto con  nnorevol  carico  contro  le  insegne 
di  Francia  militava.  Da  un*  altra  parte  il  rudi- 
naie  Maurizio,  chiaro  pel  patrocini»  delle  bt- 

! lere,  ma  che  sotto  la  Romana  porpora  co?*»* 
maggior  ambizione  del  principe  Tommaso  u»« 
al  comando  ed  all* armi,  aveva  fallo  uua  gran- 
dissima mutazione,  essendosi  del  lullodaFrso- 
ria  alienato;  conciossiacosaché,  dopo  avere  in 
corte  di  Roma  lungamente  esercitalo,  come^ 
dinaie,  il  prolettorato  di  Francia,  se  n’era  U»; 
provvitamrnle  dismesso,  accettando  quclUrdi 
Spagna  e dell’imperatore  d’Alemagna.  Lsqu*^ 

[ deliberazione  fu  sentita  gravissimainenle.  »» 
senza  ragione  in  corte  di  Parigi,  nè  il  Cardinal* 
di  Rirbclieu  se  la  passò  senza  sdegno,  od  aperti 
rimproveri  verso  Vittorio  Amedeo,  il  quale, 
per  ricusarsene,  se  ne  dolse  anch'egli  arerba-  I 
mente,  e protestò,  la  dclilieruziunc  dei  frate!  • I 
essere  stata  presa,  non  solo  senta  suo  eonsen- 
( so,  ma  ancora  senta  saputa  e coutro  la  sus  vo-  j 


BOTTA  — uno  mii 


Ioni!»  espressa.  Ansi  per  dimostrare  quanto  l'a- 
nimo suo  in  <]iu*tia fjcrrndd  sincero,  i*en 
posto  m.tno  stilli?  milite  parlieoliri,  che  con 
vor.ilmli)  FwniMP  i Piemontesi  chiamano  ap- 
p.inaggi,  ili  Maurizio  e di  Tommaso,  allineile 
quanto  godevano  tu  Piemonte  non  tornasse  in 
prò  ili  rbi  al  Piemonte  si  dimostrava  nemico, 
che  è quanto  a diro  agli  Sj>  ignei  oli. 

Prima  fonie  di  queste  dissensioni,  oltre  gli 
stimoli  Fra  ore  si  ed  Austriaci,  era  il  padre  Mo- 
lli»!. gesuita,  il  quale  confessore  della  duchessa 
Cristina  essendo,  ed  astutissimo  intrigalore  con 
amlótionc  immensa  , quanti  affari  di  slato  si 
volgcvauo , in  lauti  s*  intrometteva  , ed  anche 
per  suo  diletto , e per  fomento  d’  autorità  no 
nceva  sorgere  quasi  quanti  voleva.  Srqwntel> 
lo  pari  a questo  non  si  vide  mai  in  corte  alcu- 
na . rhe  pur  molli  ve  ne  sono  c de*  velenosi. 
Era  egli  venuto  a noia  al  duca,  auxi  alla  stesse 
Cristina , che  già  avera  pregalo  il  re , suo  fra- 
tello, 1*  aiutasse  a liberar*' ne  con  chiamarlo  in 
Francia,  c Irattenervelo.  Ma  Cristina, volubile 
rom»*  donna  , tornava  in  sul  favorirlo , ed  ora 
lodando  quel  che  aveva  dannato,  ed  ora  dan- 
nando i(tt<'l  rhe  aveva  lodato,  nelle  reti  del  fra- 
te sempre  più  s*  impacciava. 

Pure  egli  andò  in  Fraueia,  ma  con  mente 
nemica,  certo  contro  Francia,  forse  contro  tut- 
ti, salvo  ronir»  di  lui.  Là  si  mise  in  sul  dire, 
che  il  man  lieve  di  San  Maurizio, ambasciatore 
del  duca,  era  un  ignorante,  e che  nulla  sapeva 
nè  di  corti  uè  di  faccende.  Poi  si  volto  contro 
HicheUeu;  qui  l'ambizione  gli  toglieva  l' intel- 
letto- che  Kichclieu  fosse  tiranno  del  re,  Ua- 
gello  del  regno  , nemico  del  papa,  (guanti  tro- 
vava meno  atfosionatia  Francia  rd  a iliehelieu, 
tanti  allettava.  Crede**  anzi, che  fosse  compli- 
ce della  congiura  ordita  contro  il  primo  mini- 
stro dal  padre  Gaussin.  Ora  una  cosa  metteva 
innanzi,  ed  ora  un’altra.  Domandò,  quantun- 
que dal  duca  commissione  non  ne  avesse,  che  il 
rv  desse  a Vittorio  il  titolo  di  ro  , minacciando 
{quest’  era  veramente  un  bd  grado  d’ imperti- 
nenza) che  se  del  suo  intento  non  fr»**e  sodili- 
| sfati",  Vittorio  darebbe  la  volta,  si  rivollerab- 
| he  alia  fortuita  di  Spagna . dividerebbe  la  sua 
unione  con  Francia,  e contro  di  lei  si  diritte- 
1 rrblic.  Estrudo  il  re  stato  sulla  negativa,  ven- 
, ne  in  sul  tempestare,  e scrisse  al  duca:  ba- 
1 dasse  bene  ai  fatti  suoi,  perchè  i Francesi  il 
volevano  tradire,  e che  già  Francesi,  Svedesi 
cd  Olandesi  trattavano  di  pace  coll*  imperio  e 
con  Ispagna. 

nichelini,  che  stava  attento,  e tanto  era  sa- 
gace quanto  M mot  astuto,  quantunque  per  es- 
ser più  grande  noti  fosse  rosi  velenoso,  il  cuc- 
ciò di  Francia.  Ternato  in  Piemonte,  il  duca 
| il  vedeva  malvulrntieri,  ed  egli  couliiiuararnto 
Intentava,  perchè  contro  Francia  le  insegne 
| alzasse,  ma  Vittorio  non  gli  dava  ascolto,  lli- 
1 cliclicu,  vedendo,  che  la  debolezza  di  Cristina 
proc  .ni  iavj  sempre  al  gesuita  maggior  credilo, 
I r credendo,  che  l’ambizione  contentala  il  po- 
tesse far  migliore,  opero,  che  in  grazia  del  du- 
* ra  fosse  rimesso.  M i , non  che  diventasse  mi- 
gliore, divento  peggiore.  « nun  v'era  ingiuria 


che  non  dicesse,  u>m  intrico,  che  non  anuodu»- 


se  contro  Francia.  Vittorio  alteralo  gl*  intimò, 
non  istesse  più  a impacciarsi  di  faccende  ; ma 
I*  uina^l ura va  v anzi  era  infrenabile.  Più  col 
duca  era  in  rotta,  più  colla  moglie  >*  ingrazia- 
va , e tutto  si  voltò  quindi  in  favore  dei  fra- 
telli. 

Incominciarono  lo  molestie.  Fu  ragione,  ebo 
i fratelli,  che  puro  erano  ai  servigi  di  Spagna, 
addomandassero  la  restituzione  degli  appauag- 
gi.  Vittorio  esitava,  trovo  modo  di  ripulsa, in- 
tesosi coll’  ambasciatore  «li  Frani  ìa  , con  dire  , 
che  la  Francia  si  contrapponeva.  Ma  non  Mo- 
no! : gridava , che  il  duca  non  doveva  stare  al 
contento  della  Francia,  che  Pambesriatnrr  non 
sapeva  ciò  , che  si  dicava  , e che  era  richiesto 
agl1  interessi  della  casa  di  Savoia,  che  il  duca 
fosse  unito  coi  fratelli , stante  che  la  Francia 
pe*  suoi  vantaggi  desiderava , rhe  la  casa  fosse 
divisa  , e da, lei  per  le  tue  discordie  dipendes- 
se. Forse  il  frale,  che  per  conoscer  se,  cono- 
sceva Rirheliru,  aveva  in  rio  ragione;  ma  pel 
piccolo  Piemonte  il  non  essere  romlisrendcnto 
a Francia,  massime  in  cosa,  che  poco  o nulla 
importava  allo  stato  , era  nn  diventare  o con- 
quisto di  Francia  , o servo  di  Spagna.  Tal  era 
il  bivio  . solila  maledizione  dei  piccoli.  Venne 
in  fatti  l’abate  Soldati  (imperciocché  in  questi 
negoaiuti  è spesso  fatta  menzione  di  preti  e fra- 
ti) a domami  irò  da  parte  del  cardinale  Mauri- 
zio gli  appanaggi.  Fu  risposto  a piacimento 
di  Francia. 

In  questo  mentre  mori  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo. La  mala  bietta  di  «orto  più  s’insinuava  ; 
ed  ecco  che  lutto  dedito  ai  principi  fratelli, 

rrrhè  era  dedito  ed  erano  dediti  « Spagna  , 
maledica  lingua  anche  agutzava  contro  Cri- 
stina, che  aveva  assunto  la  reggenza  dello  sta- 
lo  e la  tutela  dei  due  figliuoli  ancora  bambini, 
e pendeva  verno  Francia.  Scrisse  a Roma  al 
padre  Silvio,  altro  gesuitj,  confessore  del  Car- 
dinal di  Savoia  , rhe  il  conte  Filippo  d’ Àglio 
la  faceva  da  maresciallo  d’Ancrc,  con  qualche 
altra  cova  più  segreta,  per  modo  «he  Silvio  dis- 
se pubblicamente  in  Roma,  che  il  vero  duca  era 
Maurizio  cardinale , non  Francesco  Giacinto. 
Cosi  i due  buoni  gemiti  contaminavano  la  fa- 
ma della  duchessa  madre  per  trasportare  l’au- 
torità pubblica  dalla  linea  diretta  in  una  linea 
collaterale,  Silvio  più  scusabile  per  essere  crea- 
tura di  Maurizio,  Monnt  meno  per  essere  favo- 
rito della  duchessa.  Maldicenza  e ingratitudine 
in  lui  si  accoppiavano. 

Per  disgrazia  , i portamenti  della  duchessa, 
più  simile  al  padre  che  al  fratello , davano  fo- 
mento a tali  mormnruzioni  ; e voce  era  sparsa, 
non  solamente  fra  il  volgo , ma  ancora  fra  rbi 
sopra  gli  stava,  che  Francesco  G iacinto  e Car- 
lo Emanuele  fossero  germi  d’ Agliè,  non  di  Sa- 
voia. Anche  ai  tempi  nostri  fra  i vecchi  , che 
ricordano  le  cose  antiche  , vive  1’  acerba  fama 
in  Piemonte.  Il  conte  Marlinozii,  cognato  del 
Mazzarino,  per  commissione  del  cardinale  An- 
tonio Hat  bei  ini,  avverti  madama  reale,  cioè  la 
duchessa  delle  impertinenze  del  Mono!  ; l’av- 
verti medesimamente  dei  disegni  del  cardinale 
Maurizio,  funesti  a lei  ed  ai  figliuoli. 

In  questo  il  cardinale  medesimo , venuto  in 
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nuare  nella  medesima  linea  la  successione.  Pro- 


Piemonte, come  accennammo,  poi  partitosene, 
si  scoprì:  empiva  l'Italia  di  querele;  che  per 
mala  volontà  della  duchessa , e prepotenza  di 
Francia  fosse  costretto  ad  audar  esule  da  quel- 
la patria,  di  cui  era  cittadino  e principe;  che, 
avuto  rispetto  agli  esempi  pussali,  non  si  po- 
teva dinegare  questa  propositi. >ue , che  nulla 
casa  di  Savoia  i principi  del  sangue  avevano 
escluso  dal  governo  de  figliuoli  pupilli  le  ma- 
dri vedovo;  che  rosi  Tommaso  aveva  esercita- 
la la  tutola  di  Bonifacio,  suo  nipote;  ihr  rosi 
Amedeo,  esclusa  Gaietta  di  Borgogna,  loro  ma- 
dre , aveva  governata  l'infauaia  de' suoi  figli) 
che  rosi  Lodovico  di  Savoia  e Amedeo , conte 
di  Ginevra , erano  stati  tutori  d’ Amedeo,  co- 
gnominato poscia  il  Verde;  che  perciò  a lui, 
come  primo  prinripc  del  sangue . per  ogni  ra- 
giono divina  ed  umana  , si  opparteneva  somi- 
gliante governo  e tutela. 

Queste  querele  ed  allegatomi  sollevavano  gli 
animi  in  Piemonte,  quantunque  dall'ultra  par- 
te si  argomentasse,  che,  benché  fosse  vero,  che 
alcuna  volta  nella  casa  di  Savoia  gli  uguali 
avevano  prevalso  alle  madri  nella  tutela  dei 
duchi  pupilli,  e nella  reggenza  sovrana  dello 
stato,  nondimeno  ciò  era  succeduto  solamente, 
o perchè  le  armi  avevano  violeutala  la  elesio- 
nc , o per  la  morie  delle  madri , o perchè  gli 
agnati  dal  padre  defunto  erano  stJti  «hurnati 
alla  tutela  dei  figliuoli.  I fautori  della  duches- 
sa più  oltre  ancora  strìgnevano  lu  materia  con 
ricordare,  che  generalmente  per  lu  leggi  Do- 
mane le  madri  erano  anteposte  agli  agnati,  nè 
omettevano  di  mostrare,  che  la  natura  stessa, 
e la  legittima  successione  ricercavano,  che  la 
tutela  dei  pupilli,  e l'ammiuistraxione  dello 
stalo  fossero  commesso  alle  madri  anzi  che  ai 
collaterali;  perciocché  per  evidenti  ragioni  le 
persone  dei  pupilli  e gl'interessi  loro  sono  in 
maggior  sicuressa  posti  in  munn  di  quella  che 
di  questi,  maAitnc  urli»  famiglie,  in  cui , co- 
me in  quella  di  Savoia,  era  la  legge  Salica  in 
vigoro.  Nulla  in  tale  «rondinone  di  cose  pote- 
vano sperare  le  madri  dall'estinzione  dei  pu- 
pilli, tutto  i collaterali.  Oltre  a tutto  riò  nou  è 
da  tacersi,  che  il  duca  Vittorio  Amedeo  aveva, 
prima  di  morire,  dato  segni  espressi,  che  la  tu- 
tela ed  il  governo  fossero  confidati  alla  madre, 
e non  ai  principi  sii,  per  modo  che  ogni  cosa, 
e cosi  le  leggi  di  natura,  come  quello  della  ra- 

Sione,  e la  sicureua  dei  figliuoli,  c la  volontà 
el  padre , concorrevano  in  favore  di  madama 
reale. 

Ma  il  Cardinal  Maurizio,  principale  suscita- 
tore di  scandali , non  si  ristava  , Monut  autor 
meno,  e passavano  più  oltre  le  loro  querele) 
poiché  quegli  aggiungeva  lamenti  a lamenti  in 
pubblico,  e presso  ai  principi , massime  a Spa- 

f;na,  c molto  s' intendeva  col  govcrtialor  di  Mi- 
ano  ; questi  con  lu  mordace  lingua  e le  sugge- 
stioni fraudolenti  contaminava  e privati  e corti. 
Cristina  queste  cose  sapeva,  ed  avrebbe  voluto 
liberarsi  ad  un  bel  tratto  dal  gesuita  importu- 
no e pericoloso.  Disse  anzi  all' nmhasriator  di 
Francia,  che  il  buon  padre  I' avrebbe  voluta 
vedere  soffogata  ella  e i suoi  figliuoli  per  met- 
terli in  luogo  loro  il  cardinale  , e non  conti- 


se anche  risoluzione  di  mandarlo  in  Francia, 
perchè  arrestato  vi  fosse,  e (sosto  in  luogo,  do* 
ve  a tuli’  altro  dovesse  pensare  che  a muover 
liti  e a nuocere  altrui.  Srrissene  a l'arìgi,  ordi- 
nando al  marchese  di  Sali  Maurizio  di  lame 
istanza  al  rardiuale  Rirhclieu.  Ma  siccome  quel- 
la che  donna  era,  e per  conseguenza  vana  e 
mutabile  , e forse  quella  serpe  Jc  aveva  fatto 
1’  incanto,  dall'utile  pensiero  tosto  si  ritraeva, 
tollerando  la  presenza , udendo  anzi  i consigli 
di  colui,  che  tanto  a se  stessa  ed  alla  giovinet- 
ta prole  stimava,  ed  era  veramente  pcruizioso. 

Monot,  nemico  di  Francia  , strigueva  la  di»- 
chessa  a trattare  d’aiuti  con  Ispagna.  Preti  e 
frati  in  questi,  negoziati  s' intronici  te  vano.  Gir 
il  padre  Kovida,  domenicano , confessore  del 
marchese  di  Lcganes,  era  venuto  a Tornio  per 
tentare  madama,  c trattare  cou  lei  di  un  acco- 
modamento con  la  Spagna.  Kssendovi  |>oi  ve- 
nuto, sotto  simulazione  di  altre  faccende,  spe- 
zialmente di  renderle  omaggio  pei  beni,  «he 
possedeva  sul  Vercellese,  il  cavaliere  Olgùu, 
Milanese,  questi  tanto  seppe  enne aliarsi  Issar 
grazia,  e tanto  l>en  dire  a nome  del  governato- 
re, eh’ ella  gli  commesse  di  andar  a Genova  per 
negoziare  termini  di  riconciliazione  coll’ aliate 
Vasques,  mandatovi  al  medesimo  fine  dal  Le- 
gancs.  Gli  Spagnuoli,  |»er  conginogertela,  offe 
rivano  condizioni  favorevoli  alla  duchessa, pur- 
ché consentisse  a partirsi  dalla  col  legazione  A 
Francia,  a ad  unirsi  alla  corona  Cattolica.  Pro- 
mettevano  anzi  dì  assisterla  con  tutte  le  fune 
loro,  quando  per  tale  deliberazione  i Fraine» 
tentassero  di  offenderla. 

Per  piegarla  più  efficacemente  alla  sua  vo- 
lontà. Lcganes,  che  astutissimo  era,  conoscen- 
do quanto  importuno  riuscisse  alla  duchessa  il 
nome  de»  cognati,  dei  loro  interessi  poco  si  cu* 
rava,  e poco  parlava,  contento,  come  assevera- 
va, di  mettere  in  sicuro  lo  stalo  di  una  vedova 
e di  un  pupillo  ) cose  sempre  c ad  ognuno  ve- 
nerande. In  questo  pensiero  tanto  più  si  con- 
fermava, quanto  che  a petizione  sua,  e mossa 
dal  desiderio  di  sopire  gli  spirili  e coni calar» 
le  ambizioni,  la  duchessa  aveva  già  resti  tallo» 
dopo  la  morte  del  marito,  gli  apj»auaggi  ai  prin- 
cipi )«  tuttavia  auda va  loro  protestando,  che 
loro  avrebbe  sempre,  per  quanto  » suoi  rìspclii 
verso  la  Francia  il  permettessero,  (sortalo  quel- 
la riverenza,  e fatto  quegli  utili,  che  alla  con- 
sanguinila  ed  al  loro  allo  grado  si  conveniva- 
no. Pareva  al  Lcganes , od  almeno  dimostra- 
va, ebe  i prìnc  ipi  dovessero  restar  contenti  drl 
trattamento,  che  loro  si  faceva,  c non  niuovciv 
piò  oltre.  Non  gli  sfuggiva , che  alzar  le  inse- 
gne contro  una  vedova  ed  un  pupillo,  che  (u 
erano  in  possessione  della  somma  delle  cose, 
ed  in  favore  di  prìncipi , che  fuori  dello  sl»t« 
dimoravano,  e volevano  driaaar  le  anni  conti» 
un  nipote  fanciullo,  era  cosa,  come  odiosa, 
cosi  ancora  pericolosa  per  la  Spagna,  alla  Jp 
le  più  importava  il  tenersi  cou  chi  era  incuta- 
lo, che  con  chi  se  n'andava  esule,  non  ip 
rancio  quanto  le  speranze  dei  fuoruscili  siano 
spesse*  (aliaci.  Nè  la  dignità  vii  un  rc  ruilol»^’ 
consentiva  , che  stesse  piuttosto  da  parte  di 
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capi  di  fazione,  che  di  chi  per  leggi  ed  esempi 
aulitili,  e per  volontà  dei  magistrati  e dei  po- 
poli si  trovava  in  possesso  dell’ autorità  so- 
vrana. 

Monot , che  era  ansi  agente  del  cardinale 
Maurizio  rh«  fede!  servitore  di  Madama,  s’in- 
gegnava eoa  tutti  gli  spiriti  per  fare , che  il 
governatore  patrorinasse  apertamente  la  causa 
dei  principi;  ma  lo  Spagnuoli»,  cui  la  ragione 
di  stato  piuttosto  che  la  passione  muoveva,  fu 
più  tenace  dell'Italiano,  nè  consentì  di  seivire 
alla  causa  «li  coloro,  che  più  parole  mettevano 
e p 'levano  mettere  che  falli  nel  proseguimen- 
to lei  disegni  turo.  Il  più  intimo  pensiero  de- 
gli Spaglinoli , oltre  le  considerazioni  sovra 
espresse,  era  di  non  cercar  brighe,  e viversene 
senza  muover  armi,  perchè  stanchi  di  «'osi  lun- 
ga guerra,  e con  le  province  esauste  d'or««  e di 
gente,  e più  di  tutte  lo  stato  di  .Milano  afìlitto, 
non  che  «lai  pesi  comuni  di  tutta  la  monarchia, 
dagli  alloggi  perpetui  della  soldatesca  , abbor- 
rivano  dall’ impegnarsi  in  nuove  turbolente, 
soddisfacendosi  di  avere,  coll'acquisto  di  Bre- 
me,  aiiontauatc  le  armi  Francesi  dai  loro  Con- 
fini- 

Madama  , rhe  questa  debolezza  degli  Spa- 
gnuoli  conosceva,  e i loro  pensieri  penetrava  , 
considerando  da  un’altra  parte  la  fona  ognor 
crescente  della  Francia  pei  consigli  fermi  del 
Hichelieu,  e «pianto  già  fosse  dentro  nelle  vi- 
scere «lei  suo  stato  per  l’occupazione  di  Fine- 
ndo e di  Casale,  desiderava  di  conservarsi  neu- 
trale , senza  pendere  più  da  questo  lato  che  da 
nell*. } pietosa  risoluzione,  che  undava  oncstan- 
o con  rappresentare  la  propria  vedovanza  , 
l’età  pupillare  «lei  figliuoli, il  paese  consumalo 
da  tante  disgrazie.  Oltre  l'evidente  utilità  del- 
lo staio,  c la  condizione  inferma  per  l’età  dei 
figliuoli,  a ciò  la  muovevano  eziandio  le  esor- 
tazioni del  conte  Filippo  d’  Aglio,  unii  di  tutta 
la  rasa  di  questo  nome,  che  nei  conforti  del 
turbolento  «wl  ambizioso  Mouot , c nella  con- 
giunzione rnn  Ispagnn  vedevano  la  gu«*rra  eser- 
citata nel  ruore  «lei  Piemonte,  e 1*  alienazione 
da  «juella  potenza,  verso  di  rui  il  favore  della 
fortuna  pareva  inclinare  a quel  tempo. 

Le  neutralità  sono  buone , quando  si  fanno 
dai  forti  od  uguali  verso  i deludi  o i pari , o 
«piando  i forti  e«l  i pari  se  ne  contentano,  ma 
pessime  quando  sono  dei  deboli  verso  i torti , 
e che  i forti  non  le  vogliono;  imperciocché  in 
tal**  raso  i deludi  perdono  la  tutela  dell’una 
c dell’ altra  parte  in  guerra,  c non  aiutati  da 
«jucsla  diventano  preda  di  quella.  In  tale  estre- 
mo era  posta  Madama  reale,  perchè,  sebbene 
gli  Spaguuoli,  per  sentirsi  esausti,  fossero  di- 
sposti  a riconoscere  in  lei  la  neutralità  , la 
Fruitela  a patto  niuno  vi  vnlova  consentire, 
e voleva  il  Piemonte  od  alleato  , od  inimi- 
co. Il  re  Luigi,  o piuttosto  Richelieu,  ardeva 
di  sdegno  contro  la  Spagna,  e protestava  di 
voler  vendicare  le  ingiurie  ricevute  nel  pro- 
prio regno  si  per  le  pubbliche  invasioni , come 
per  le  occulti;  insidie.  La  necessità  di  stato 
spingeva  la  Francia  a rio  fare  per  dar  modera- 
si<me  alla  potenza  Austriaca,  ed  Importava  al 
primo  ministro  di  usare  l’ antico  rimedio  con- 


tro le  turbolenze  interne,  quello  cioè  <K  una 
guerra  «‘sterna.  Tare  ogni  altro  sd«*g no  in  Fran- 
cia, «piando  vi  si  a«*rende  quello  contro  i fore- 
stieri, massimamente  Austriaci;  pero  l'astuto 
e forte  Richelieu  già  aveva  spinto  gli  Olandesi 
con  formidabile  esercito  nelle  campagne  della 
Fiandra , e per  m«?szo  del  dura  di  Vi-imar  e dì 
altri  principi  di  Germania  avversi  all'  Austria 
cenava  di  suscitare  nuovi  romori  nelle  pro- 
vince soggette  ul  successore  di  Carlo  V.  Per  la 
cupidigia  poi  di  avere  il  Milanese  , c per  im- 
pedire, ebe  la  Spagna  inviasse  soccorsi  in  Ger- 
mania, si  era  obbligato  ad  invadere  con  pode- 
rose forze  quella  provincia  d'Italia,  già  stata 
tante  volte  pretesto  e cagione  di  guerra  Ira  chi 
la  possedeva,  e chi  la  voleva  possedere.  Desti- 
nalo adun«|ue  ul  comando  delle  armi,  come  .«li- 
biamo già  mirrato,  il  cardinale  «iella  Vailetta 
in  luogo  del  Crequi , gli  aveva  preparato  de- 
nari e genti  per  superare  le  Alpi, e portar  guer- 
ra oltre  le  rive  del  Tirino;  ma  da  questa  palio 
la  debolezza  d«*gli  apparati  non  pareggiava  la 
grandezza  del  proposito. 

Le  deliberazioni  del  Richelieu  turbavano  la 
pace  delia  duchessa;  perciocché  non  era  oppor- 
tuno ai  Francesi  l’inoltrarsi  noi  Milanese  sen- 
za avere  pi«ma  sicurtà  del  Piemonte,  nè  pote- 
vano essere  sicuri  delle  forze,  se  non  erano 
sicuri  dei  consigli. 

Il  cardinale  ministro  non  poteva  tollerare, 
che  Monot  tuttavia  facesse  sua  stanza  in  To- 
rino , ed  alle  consulte  di  stato  intervenisse. 
Olire  la  somma  divozione,  che  sapeva  avere  il 
gesuita  verso  gli  Spugmioli  ed  i principi  co- 
gnati, non  gli  era  nuscosto  , ch'egli  gli  attra- 
versava i suoi  disegni  con  impedire  , che  la  du- 
chessa rinnovasse  con  la  Francia  il  trattato  di 
lega  difensiva  ed  offensiva  altra  volta  stipulato 
c«*ì  duca  Vittorio  Amedeo,  e che  spirava  nel 
mese  di  luglio  del  i638.  Monot  instava  conti- 
nuamente, e nell’animo  di  Madama  efficace- 
mente insinuava , clic  quel  trattato  non  fosse 
da  rinnovarsi , perchè  portava  con  se  guerra 
certa  con  I spugna,  rea  che  si  dovesse  la  du- 
chessa contenere  nei  termini  del  trattato  di  Pi- 
nerolo,  pel  quale  il  re  si  era  obbligato  alla  di- 
fesa del  Piemonte,  caso  che  dall’ armi  di  Spa- 
gna venisse  minaccialo.  Metteva  avanti , che  a 
questo  modo  si  poteva  conservare  la  neutrali- 
tà, atteso  che  non  avendo  gli  Spagnuoii  l’ani- 
mo intento  ad  offendere,  non  sarebbe  restato 
ai  Francesi  cagione  alcuna  di  dimostrarsi  ne- 
mici. Ma  chiara , e manifesta  cosa  era  , rhe  la 
Francia  non  sarebbe  rimasta  soddisfatta  di  una 
condizione  di  mollo  carico  e di  poco  profitto 
por  lei,  massime  avendo  intuizione  d'invadere 
il  ducato  di  Milano-  Per  la  qual  cosa  le  insi- 
nuazioni del  Monot  non  potevano  sortire  altro 
effetto  che  quello  d’alienare  la  Francia  da)  Pie- 
monte, e di  farla  da  alleata  nemica.  Bene  ve- 
deva queste  rose  il  gesuita , perciocché  aveva 
ingegno  svegliato  e pronto,  c molta  pratica  de- 
gli affari  del  mondo,  ma  appunto  le  consiglia- 
va , perchè  le  vedova , persuadendosi , nè  senza 
ragione,  che  il  rendere  la  Francia  nemira  di 
Madama  la  dava  in  braccio  a Spagna,  e che  al- 
lora i zìi  del  duca  fanciullo  avrebbero  potuto 
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in  In  e contro  di  In  tulio  quello , che  avreb- 
bero voluto- 

Vegliava  Kirhclicu,  che  tulio  ciò  sapeva, 
uè  poteva  tollerare,  die  Monut  continuasse  a 
Uartrnc  in  corte  di  Torino.  Mando  a oome  del 
re  dire  odo  , pruni  per  lettera  , poi  con  inviarle 
il  signore  di  Vignullcs,  a Madama,  die  si  levasse 
d*  attorno  quel  demonio  (cosi  appunto  lo  dila- 
niava ).  Cristina , leggieri , affezionata  a Mono!, 
divisa  in  se  sletta  , e però  non  capace  di  deter- 
minatone  forte  nè  {ver  questa  parte,  nè  per 
quella,  avverti  il  frate  di  «tgni  cosa.  Ed  eglii 
vedere  vulonlieri,  disse  , alla  tempesta  , e dare 
i propri  comodi  ed  il  proprio  onore  alla  salute 
di  Mjdama  e del  paese;  bene  deplorare  la  con- 
dizione della  duchessa  costretta  ad  allontanare 
da  se  i suoi  servitori  più  fedeli , quando  i loro 
consigli  per  mirare  ull* utilità  dello  stato,  non 
s'accorda  vano  coi  disegni  della  Frauda;  vo- 
lere la  Frauda  la  mina  della  casa  di  Savoia  ; 
di  ciò  avere  dato  troppo  manifesto  iudiaio  col 
suo  tentativo  sopra  Vercelli , col  suo  tentativo 
sopra  Torino,  subito  succeduta  la  morte  di  Vit- 
torio Amedeo  ; per  questo  volere  lei  allontanare 
da  Madama  tutti  coloro,  che  più  al  Piemoulc  era- 
no affezionati  che  venduti  a Francia.  Aggiunse 
poi , clic  queste  erano  insidie  tese  contro  di  lui 
dai  d'Agliè,  cioè  dal  conte  Filippo,  dal  mar- 
rhr»e,  suo  zio,  e dall'  abate  della  Monta,  suo 
cugino  e confidente.  Termino  dicendo  con  gran- 
dissima efficacia  di  parole  (tendeva  a fare  che 
Madama  il  trattenesse),  che  per  non  servir 
d'intoppo  a nessuno  se  n* andrebbe,  ma  che  se 
n'  andrebbe  con  l' animo  pieno  d' amaritudine , 
e con  la  mente  ingombra  di  presagi  sinistri  per 
le  calamità  imminenti  alla  patria  ed  alla  ca- 
ss,  a cui  dal  cielo  era  stata  data  la  patria  in 
cura. 

Questo  parlare  allettò  Cristina:  faceva  pro- 
fessione di  buona  Piemontese  e di  buona  pa- 
drona. Duro  ed  insopportabile  le  pareva  il  pri- 
varsi per  capriccio  ed  imperio  alimi  di  un  ser- 
vitore, ch'ella  credeva  affezionato  e fedele:  le 
lusinghe  amava , le  arti  non  penetrava.  Chia- 
mò a se  i d'Agliè , e di  quel  che  fosse  a farsi, 
addomandolli.  Risposero  concordi  dover  min- 
dar  via  il  frale.  Perplessa,  chiamò  il  marchese 
Boba,  consanguineo  del  vescovo  di  tal  nome, 
che  fu  al  concilio  di  Trento  : era  Boba  uomo 
dalibene  , gran  Piemontese  c di  religione  assai. 
Disse,  essere  pure  strano,  che  un  ministro , 
tostochè  a Francia  grato  non  fosse , avesse  ad 
essere  cacciato  ; che  se  ciò  si  comportasse  tutti 
i suoi  servitori  sarebbero  costretti  ad  abbando- 
narla per  darsi  in  lutto  agli  interessi  della  Fran- 
cia ; che  era  opportuno  mandare  una  persona 
al  re  per  pregarlo,  non  gli  dispiar«sse,  che 
Monot  restasse  : mandò  il  cuoio  di  Cumiana. 

Ma  non  il  re  e il  cardinale,  che  tanto  più  si 
ostinavano,  quanto  più  erano  tentati;  percioc- 
ché stimavano,  che  fa  pertinacia  del  voler  con- 
servarsi il  gesuita,  fosse  opera  delle  sue  arti,1 
dei  due  principi,  e di  Spagna.  Fu  risposto  adun- 
que al  Cumiana , e pel  barone  di  Paulau  man- 
dato espressamente  a Torino,  a Madama:  ina- 
n vigliarsi  il  re  , che  gli  si  addonismlasse  la 
coascrv azione  di  un  personaggio,  la  cui  cac- 


ciala era  stala  sollecitata  con  molta  istanza  da 
Madama  stessa;  non  ignorare  Madama  le jra- 
lunuie  sparse  contro  di  lei  da  Mouot  in  (toma 
ed  in  tutta  Italia;  essersi  lui  ardito  tacciarla 
di  rottura  dei  santi  vincoli  del  matrimoni»,  di 
natali  illegittimi  i figlinoli;  non  iguorarc le  tra- 
me ordite  da  questo  solenne  intrigatnrc  eoi  rao 
dinaie  Maurizio  a pregiudizio  suo  e ilei  pupilli; 
non  dover  dubitare,  ebe  none  prima  mandarle 
od  esecuzione  potesse,  si  il  farebbe;  u n igno- 
rare lei  quanto  et  fosse  nemico  a Fraima,  « 
come  nel  cuore  stesso  del  regno,  anzi  nella  rea- 
le corte  stessa  avesse  ordito  congiura,  e semi- 
nato fatali  discordie,  e pericoli,  che,  grazici 
Dio,  il  re  aveva  e riputi  e prevenuti;  non  po- 
tere il  re  avere  confidenza  in  lei  sia  clic  dia 
avesse  ai  fianchi  questo  Monot:  doversi  final- 
mente vedere,  s'ella  fosse  j»er  preferire  un  cat- 
tivo frate,  suo  nemico,  ad  un  re,  suo  fratello, 
c la  Spugua,  amica  di  chi  l'insidiava,  alla  Fran- 
cia tanto  congiunta  con  lei  per  sangue  e per 
interesse. 

Madama  reale  condesccsc  finalmente  ai  de  vi- 
de rii  del  fratello,  mandando  l'importuno  ge- 
suita. segno  di  tant'odio  da  una  parte,  di  tan- 
ta affezione  dall'altra,  a confine  in  Cuneo.  Ciò 
mise  io  maggior  fede  Cristina  con  Fronti*  « 
questa  tempo  gravemente  insospettita,  non  so- 
lamente pei  contrasti  pruovali  in  corte  di  To- 
rino , ma  ancora  j»er  un.i  congiura  macchiasti 
in  Casale , di  saputa  della  principessa  di  Man- 
tova, da  un  Moutiglio,  il  cui  fine  era  di  dar» 
quella  città  io  potestà  di  Spagna.  Scoperti  i 
complici,  furono  dati  all'estremo  supplizio. 

Il  superbo  od  inflessibile  Hirbcliru  voleva 
vederne  la  fine  con  Madama  reale.  Le  mandò 
dicendo,  in  conformità  della  lega  fatta  col  «lo- 
ca, suo  marito,  unisse  le  sue  armi  a quelle  di 
Francia  per  la  guerra  di  Lombardia.  La  dn- 
chrtsa  spaventata  a somigliante  richiesta,  ven- 
ne in  sul  pregare  il  fratello , consentisse  mi- 
gliori condizioni  al  Piemonte;  di  riposo  e di 
ristoro  abbisognare  , disse  , i Piemontesi , di 
pace  il  pargoletto  figliuolo;  con  la  pace  sola 
potersi  conservare  il  suo  stato,  colla  pace  cre- 
scere , e prosp  rare  ; essersi  convenuta  la  lega 
offensiva  al  duca  padre  , prudente  sovrano  , 
guerriero  valonte , possessore  di  tulli  i cuori  e 
di  tutte  le  forze,  non  così  ad  una  donna  vedo- 
va, che  per  altrui  a tempo  solamente  ammiae 
strava,  ad  un  figlio  pupillo,  incapace  da  per 
se  di  governare;  essere  divisi  gli  s | uriti  ) h 
parti  e le  fazioni  aspettare  lo  occasioni  ; colli 
pace  potersi  frcuarc , rolla  guerra  are  cndmi  ; 
meglio  confarsi  alla  protezione , che  Sua  Mae- 
stà professava  poi  Piemonte , per  lei , pei  figli 
il  mantenergli  sicuri  che  dargli  io  preda  ai  for- 
tunosi rasi  dell 'armi  ; più  valessero  uel  su»  ani- 
mo reale  le  preghiere  di  una  sorella  vedovi, 
le  condizioni  di  un  fanciullo  teste  privo  di  un 
generoso  padre  che  le  persuasioni  di  Svedesi, 
e di  Olamlcsi , nemici  comuni  del  nome  catto- 
lico ; più  valessero  gli  stimoli  del  sangue  « 
quell' alta  pietà,  che  ad  un  re  di  Francia  lauto 
bene  convcnivasi,  che  l'odio  verso  dell’ Au- 
striaca famiglia;  permettesse,  clic  quel  icocM 
germe  lontano  «lai  ronion  vivesse  c si  aU«»M- 
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te,  inuno  a tanto  che  cresciuto  n^li  anni  e 
per  »e  stesso  delilicrarc  , ed  all’ augusto  sio  in 
imprese  più  gravi  e più  rilevami  servirò  po- 
tesse; fosse  pertanto  contento,  pregava  in  uU 
timo,  di  consentire  per  le  coso  «l'Italia  ad  una 
so*|M*niionc  di  offese,  affinchè  per  rjuella  il  du- 
ca, suo  nipote,  e cliente  scausar  potesse  quei 
pericoli , che  dalla  guerra  inevitabilmente  gli 
sovrastavano. 

Le  preghiere  della  sorella  avrcb1>ero  forse 
piegalo  I*  animo  del  re  , se  il  cardinale  Riche- 
lieu,  inflessibile,  avverso  alla  casa  di  Savoia, 
sapremo  regolatore  del  regno , non  avesse  fat- 
to prevalere  l’interesse  dello  stalo  alle  ragioni 
d«-l  sangue.  Ansi  le  voci  quasi  supplichevoli 
della  duchessa  viemmaggii inumile  il  eouferroa- 
rono  nel  volere  una  certa  risoluzione  di  lei,  j»c l'- 
elle la  sua  renitensa  c ritrosia  gli  dava  sospetto 
di  qualche  segreto  accordo  con  gli  Spagnunli  , 
a che  già  l’avevano  inclinato  i maneggi  di  Mo- 
not,  Olgiati,  Rorida,  Vasquese  Soldati,  quat- 
tro preti  fra  cinque  soggetti.  Per  la  qual  cosa 
le  fece  liberamente  intendere,  che  la  voleva  o 
compagna  in  guerra  o nemica,  e non  si  lamen- 
tasse poi , se  le  prime  percosse  sovra  gli  stali 
del  figliuolo  cadessero. 

Stretta  da  tanta  necessità  c spaventata  dal 
genio  feroce  del  cardiuale  padrone  duFranria, 
Madama  raunó  i principali  miuislri  ed  ufficiali 
dalla  corte  per  deliberare  con  esso  loro  sopra 
di  un  negozio  di  tanta  importanza.  Fu  concluso, 
si  cedesse  alla  necessità  , di  due  mali  il  minore 
si  eleggesse,  la  lega  offensiva  c difensiva  con 
Francia  si  rinnovasse.  Mossero  principalmente 
gli  esempi  dell’avolo  e del  padre  del  presente 
dura,  posriachè  quello  per  aver  negato  il  passo 
ai  Francesi,  aveva  perduto  Susa , Pinerolo  ed 
ullre  puzze,  c questi,  per  essersi  collegato  cou 
loro,  aveva  preservato  ogni  rosa,  e portalo  la 
piena  del  Tarmi  a scaricarsi  sul  Milanese. 

La  deliberazione  non  è che  da  lodarsi , ma 
norque  alla  fama  della  duchessa  nell’  uniino 
de’ Piemontesi  a cagione  degli  arridenti,  che 
poco  appresso  > u crede  II  ero  ; perchè  mentre  au- 
rora si  stava  sui  negoziati,  cd  innanzi  che  la 
lega  fosse  definiti  vilmente  conchiusu,  gli  Spa- 
iamoli condotti  dal  marchese  di  Leganes  porta- 
rono Tanni  contro  il  Piemonte,  ponendosi  a 
rampo  intorno  a Yen  «dii,  che  dopo  brava  op- 
pugnazione e brava  difesa»  siccome  già  da  noi 
fu  narrato  , conquistarono. 

Ora  i popoli  spaventali  ed  afflitti  da  qnicsla 
nuova  invasione  , vedendola  seguire  al  tempo  , 
in  iui  già  si  spargevano  le  voci  della  conclu- 
si'ine  della  lega  con  Francia  , a lei  ne  riferi- 
vano la  cagione  , e alla  duchessa  tutti  i mali 
presenli  imputavano.  I partigiani  dei  dueprin- 
dpi  fratelli,  che,  veduto  il  consenso  «lei  popoli 
e «lei  magistrali  ad  obbedire  alla  duchessa,  se 
n’ erano  stali  tacendo,  ora  per  l’occasione  data 
dilacerare  la  sua  fama  e di  renderla  odiosa,  si 
fecero  vivi,  e andarono  spargendo,  che  non  per 
altra  ragione  Madama  reggente  era  condcscesa 
in  quest»  nuova  collegazione  ro»  Francia  che 
per  meglio  stabilirsi  nell’ usurpata  autorità  ad 
onta  e pregiudizio  de'  zii  del  duca  fanciullo  , 
quaulunque  c*  fossero  i legittimi  tutori  del  pi%- 


pillo  e gl’ incontrastabili  '..mniiurit raion  dello 
stato. 

Queste  mormorazioui  trovavano  rampo  an- 
che fra  chi  non  parteggiava  pici  principi , es- 
sendo i popoli  incliuali  ad  incolpare  rbi  regge, 
dei  mali , che  soffrono,  nou  vedendo  o noti  vo- 
lendo vedere  quelli  , che  da  una  risoluzione 
contraria  sarebbero  nati.  Ciò  dovrebbe  servire 
d’avvcrlimvnto  e di  regola  a tutti  coloro,» 
cui  Dio  ha  dato  in  mano  il  governo  degli  uo- 
mini, acciocché  alla  vera  utilità  dello  stato, 
cosa  sempre  durevole,  piuttosto  che  al  lavoro 
sempre  vano  e fuggevole  del  volgo  nelle  loro 
deliberazioni  la  mira  tenessero.  Infatti  nè  vo- 
lontaria nè  riprensibile  era  stata  la  delibera- 
zione di  Ma«luma ; perciocché  e fu  sforzata  d.tl- 
T imperio  prepotente  di  liirhelicu,  e piu  non 
si  trattava  , se  di  mezzo  stare  si  dovesse , ma 
bensì,  se  più  si  convonisse  alle  sorti  del  Pie- 
monte il  combattere  con  Francia  contro  Spa- 
gna, o con  Spagua  contro  Francia;  nel  ehc  il 
giudizio  non  poteva  stare  molto  in  pendente, 
stante  che  a quel  tempo  la  Francia  sorgeva,  la 
Spagna  declinava,  nè  la  nuova  guerra  mossa 
dagli  Spagnuoli  in  Picmoute  riconosceva  per 
cagione  la  collcg.izioue  falla  da  Madama  col 
re,  suo  fratello;  imperciocché  l'assalto  degli 
Stati  del  «luca  pupillo  era  stato  molto  prima 
della  rinnovazione  delia  suddetta  lega  nella  cor- 
te di  Spagna  risoluto  c deliberato.  Infatti  fu 
vero,  che  uoo  «osi  tosto  peuelro  in  quella  cor- 
te la  noliua  degli  accordi  del  re  di  Francia  con 
gli  Svedesi  ed  Olandesi  a pregiudizio  della  sua 
corona,  ed  in  i specie  di  Milano,  il  re  Filippo 
volle  mettere  ancor  esso  lo  maui  al  ferro  por 
provvedersi  contro  tanti  macchiiianicuti  K 
quanto  alle  cose  d’Italia,  stimando  esser  me- 
glio prevenire,  eh’ esser  prevenuto,  aveva  or- 
dinalo al  Leganes,  mandandogli  anche  gente  o 
denari  da  Napoli  e da  (•cmiauia,  che  muovesse 
l’esercito  comi  ro  il  Piemonte,  e tutto  quel  male 
che  potesse , vi  facesse , rivolgendo  principal- 
mente il  pensiero  all*  acquisto  di  qualche  piaz- 
za d’importanza,  che  giovasse  alla  sicur«*xza 
del  Milanese;  il  clic  aveva  dato  luogo  all’espu- 
gnazione  di  Ver«‘elli. 

La  duchessa  adunque  necessitala  «la  utT  ina- 
spettata procella,  diede  perfezione  ai  Ire  «li  giu- 
gno «lei  «038  alla  collegazione  con  Fraucia,  che 
sino  a questo  momento  era  stata  piuttosto  ac- 
cordata che  cornili  usa.  Doloroso  frangente  rra 
per  la  duchessa  l’invasione  degli  Spagnuoli, 
ma  non  lauto  che  più  ancor  doloroso  e funesto 
essere  non  potesse.  Il  suono  dell’ armi,  la  rus- 
tia del  paese  le  erano  molestissimi,  ina  nn  ar- 
ridente la  consolava,  ed  era,  che  gli  Spagnuoli  | 
in  questa  loro  mossa  d’armi  non  mescolavano  ] 
il  nome  , nè  gl’ interessi  dei  due  principi  zii,  ; 
ma  a nome  solamente  «l«*l  re  alzarono  le  iuse-  [ 
gne,  o rio  fosse,  che  Filippo  credesse  cullo  so-  \ 
le  sue  forze  bastare  .di’  intento,  o stimasse  di  j 
poco  frutto  e di  nitdta  spesa  il- patrocinio  «li  | 
principi  esuli , O giudicasse  «li  jHcrnlo  decoro  I 
T ini  romei  tersi  in  guerre  civili  tra  sii  e nipoti, 
tra  madre  e cognati,  n finalmente  nodri ss«- spe- 
ranza «li  qualche  aro nito« la nieuto  con  Madama 
reale,  tra  la  «juale  c il  Leganes  vegliatami scu»-  I 


itti 


STORIA  U’  ITALIA 


prr , prr  meno  del  Commendatore  Pa*ero  e de! 
ronie  Matserali,  alcune  pratiche , rbe  {lavano 
non  poco  sospetto  ai  Fraomi,  ed  erano  in  par* 
• ragione  delle  lentezze  del  runlinule  della  Val- 
letta nel  dar  soccorso  a Vercelli,  e nelle  altre 
aue  futirhc  militari  in  patrocinio  della  duchessa. 

Piu  gravi  rumori  da  un  gravissimo  arridente 
mminriarouo  a levarsi:  Dio  era  sdegnato  con- 
tro il  misero  Piemonte.  Poco  tempo  dopo  la 
presa  di  Verrelli,  era  passato,  come  giù  nar- 
rammo, da  i|uesta  a piu  lrani|uilla  vita  il  duca 
Francesco  Giaciuto  di  Savoia,  non  vi  restando 
altro  figlio  maschio,  rbe  Carlo  Emanuele,  an- 
cora in  età  assai  tenera  ronstiluito.  Susritaronsi 
per  l'unsidetia  morte  pensieri  diversi,  cosi  in 
Pranria  ed  in  Ispagna,  come  nella  inente  di 
Madama  reale  e dei  prìncipi  cognati,  massime 
nel  cardinale  Maurilio.  La  successione  trovan- 
doti ridotta  in  un  solo  fanrinlletlo  di  pochi 
anni,  e,  come  i partigiani  dei  prìncipi  e di  Spa- 
gna pubblicavano  ad  arie,  quantunque  la  veri- 
tà fosse  iu  contrario,  di  complessione  dettole, 
Maurilio  e Tommaso  migliorarono  assai  di  con- 
diaionc  nel  concetto  dei  sovrani  e dei  popoli  : 
imperi  iocrbè  trovandosi  cosi  vicini  all'eredità, 
da  rui  erano  solamente  esclusi  da  unu  vita  sti- 
mala molto  frale,  tutti  color.»  a cui  importava 
l'adercnu  o l'alicnasione  del  Piemonte,  appli- 
carono l’animo  a preoccupare  la  loro  amiciiu.a 
renderseli  benevoli  ed  a tirargli  ciascuno  nella 
via  dei  propri  interessi.  Essi  medesimi  inn.il- 
marono  maggiormente  I*  animo  ad  essere  am- 
messi al  governa  dello  stato  ed  alla  tutela  del 
piccolo  duca,  perchè,  venendo  esso  a mancare, 
non  restasse  loro  di  che  contrastare  del  domi- 
niti con  la  duchessa  madre,  tua  passassero  sca- 
sa strepito  dalla  tutela  e dal  governo  si  tempo 
al  legittimo  possesso  del  principato.  Più  vicini 
a)  jKitere , più  trovavano  partigiani,  massime 
Maurisio,  più  attivo,  e più  vicino  alla  succes- 
sione di  Tommjso. 

( Maurìsiani  adunque  spargevano  sinistre 
voci  in  ogni  canto  contro  la  duchessa;  che  Car- 
lo Emanuele  non  fosse  legittimo,  che  ella  si 
fosse  nuovamente  collegala  con  più  stretti  ed 
arraui  vincoli  colla  Praucia;  che  nuove  forse 
da  quel  reguo  chiamasse,  che  nelle  foriesse  le 
introducesse,  che  il  Piemonte  ed  il  proprio  fi- 
gliuolo tradisse  a vantaggio  del  suo  fratello, 
che  a questo  fine  già  avesse  desliuata  la  sua  fi- 
glia maggiore  al  Delfino  di  Francia  appeua  aalo 
con  darle  in  dote  la  Suvoia  ed  il  Piemonte. 

Tutte  queste  rose  erano  false,  ma  si  crede- 
vano facilmente  dai  popoli,  che  ne  concepivano 
uno  sdegno  grandissimo  contro  la  duchessa  , 
siccome  qnelli  che  assucti  al  dominio  dei  priu- 
rì|ù  di  Savoia,  ed  a loro  deditissimi,  odiavano, 
coinè  l’estrema  delle  calamità , il  dominio  fo- 
restiero. massime  quello  dei  Francesi,  contro  i 
quali  uvevano  esercitato  tanti  udii  e tante  guerre. 

Gli  Spugnanti  vegliavano,  l'occasione  parve 
loro  opportuna.  D »ve  prima  avevano  mostrato 
di  non  ascoltare  le  dogliamo  dei  due  principi, 
non  che  di  volergli  proteggere  coll’  urini,  inc»- 
minriamno  adesso  a voler  abbracciare  la  causa 
loro , persuadendosi,  che  rispondendo  in  mea- 
to ai  soldati  di  Spagna  la  prescissa  dei  priuripi 


di  Savoia,  i popoli  si  sarebbero  mossi,  1*  im- 
presa più  facilmente  e più  felircmente  proce- 
derebbe, e con  maggior  prontezza  potrebbero 
scacciar  i Francesi  ed  opprimere  le  parli  di  Ma- 
dama. Per  lo  che  fecero  ddi  Invasione  di  per- 
suadere ai  due  principi  a passar  a pretendere  il 
governo  e la  tutela.  Ma  nemmeno  in  ciò  man- 
cava la  fraude , perché  al  tempo  stesso,  in  cui 
davano  simili  incentivi  ai  due  sii,  trattavano 
con  la  duchessa , offerendole  di  maritarla  col 
Cardinal  infante;  dal  che  sarebbe  nata,  non  so- 
lamente la  esclusione  dei  due  prìncipi  preten- 
denti, ma  verìainiilmente  ancora  quella  del  na- 
turai" crede  Stesso,  ed  il  Piemonte  sarebbe  pas- 
sato del  tutto  dal  dominio  antico  della  casa  di 
Savoia  al  nuovo  di  Spagna.  La  duchessa  , in 
ciò  più  amante  del  Piemonte  che  i cognati,  non 
volle  prestar  orecchio  a propostone  di  tal  sor- 
te. vedendo  in  lei  la  ruma  propria,  quella  del 
figliuolo  e della  patria  stessa,  che  con  tanto 
amore  ai  tempi  del  marito,  come  propria  fi- 
gliuola, l’aveva  adottata  ed  abbracciata. 

Ricordi  di  vario  genere  vennero  in  questo 
tempo  alla  duchessa  da  parte  del  re,  sin»  fra- 
tello. Richelieu  prevedeva  la  tempesta , ed  at- 
tendeva a raffermar  le  cose  in  prò  di  Francia, 
accio  non  vacillassero.  Le  mando  dicendo , es- 
sere tempo  di  fare  risolusioni  forti;  se  rio  non 
facesse , e da  se  stessa  non  si  aiutasse , le  di- 
veutrrchhe  vana  la  protezione  del  re  ; non  rs- 
ser  più  tempo  di  dubbiesse  e di  tergiversazioni; 
si  assicurasse  delle  principali  piasse  dello  sta- 
lo, principalmente  della  cittadella  dì  Torino, 
di  Nizza  e di  Monmeliano;  non  dimeni  irsute  il 
forte  di  Susa.  né  il  castello  d'Avigliana  , uè 
Cavour,  né  altri  luoghi  alle  bocche  delle  val- 
lale per  tener  aperta  la  comnnicasione  eoo  Fran- 
cia; dalla  Francia  sola  dipendere  la  sua  salute 
c quella  del  figliuolo;  avesse  gran  cura  di  se  e 
dell’unico  erede;  usarsi  in  Italia  ratlivi  boc- 
coni; avesse  cura  della  borea  sua  c del  figlio; 
ciò  importare  grandissimamrnle , e con  somma 
attensione  vi  vegliasse;  restasse  finalmente  con- 
tenta, rbe  il  re  mandasse  in  Piemonte  e«l  in 
Monferrato  buon  mimerò  di  faulrrie,  cui  pero 
il  re  co*  propri  solili  avrebbe  pagale , affine  he 
e lo  stato  avesse  sicuressa , e la  guerra , che  u 
andava  apparecchiando,  non  fosse,  come  quella 
del  16.Ì8,  di  sinistri  accidenti  notata;  non  per- 
niettcsse  final  mente  a niun  modo,  che  i prin- 
cipi iu  Piemonte  venissero,  perànrebè  con  lo- 
ro sarebbero  venute  la  guerra  civile  e la  Spa- 
gna ; queste,  e non  altre  aver  ad  essere  le  me- 
dicine convenienti  a sanare  tanta  infermità. 

A tali  avvertimenti  Cristina  parte  diede  ascol- 
to e parte  no;  perrbè  nè  volle  cessare  ila  qual- 
che negoziato  con  Ispagna,  nè  preporre  uomini 
fidati  alla  custodia  dei  luoghi  forti.  Densi  ab- 
bonendo sopra  ogni  cosa  I arrivo  dei  principi, 
massime  del  cardinale , cui  più  specialmente 
odiava,  e di  cui  perla  sua  prossimità  alla  suc- 
cessione più  temeva,  aveva,  in  rio  accordatasi 
col  cardinale  ib  Ila  Vallette  , mandato  buone 
squadre  di  cavalli  Francesi  a Mando  vi,  per  im- 
pedirgli l'ingresso  nello  stalo;  ansi  ordinò,  che 
se  nel  tentar  d’entrare  venisse  preso,  un  onta- 
lente  uclla  cittadella  di  t'iuerolo  condotto  fos- 
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«•  Tanto  poi  ella  aveva  1*  animo  alieno  da  lui 
che  |Hiru  innanzi  aveva  ripudiata  una  sua  pro- 
posta di  matrimonio  con  lei,  accertandosi,  che 
tal  condizione  sarchile  stata  Innesta  a se,  al  fi- 
glio ed  agli  aderenti. 

Pensatosi  dal  Kirhelieu  ad  assicurare  lo  stato 
della  duchessa  madre  c del  figliuolo  pupillo  , 
cioè  gl*  interessi  di  Francia  in  Piemonte,  rivol- 
se l'animo  a procurare  fondamenti  di  uguale  c 
forse  maggiore  importanza.  Perciò  fece  disegno 
di  levare  il  cardinale  Maurizio  dall’aminzia  di 
Spagna , e di  guadagnarselo , vedegdo  in  lui  il 
principale  intoppo  al l' edilizio , rbe  andava  in- 
dirizzando. Non  gli  era  nascosto  , che  i cardi- 
nali bugni  c Mazzariui  vivevano  in  molta  di- 
mestichezza con  esso  lui:  stimò  pertanto,  che 
fossero  urconri  intercessori  al  suo  disegno.  Scris- 
se al  maresciallo  d*  Estrdcs , ambasciatore  di 
Francia  a Roma,  credere,  che  il  Cardinal  di  Sa- 
voia non  fosse  alieno  dal  riconciliarsi  colla  Fran- 
cia , «piando  gli  si  mostrasse  lume  di  speranza 
di  essere  riulegrato  nella  buona  grazia  del  re. 
Facesse  opera,  aggiunse,  «he  Bagni  o Mutza- 
rini  z* intromettessero,  purché  il  papa  e il  Car- 
dinal Barberini  noi  sapessero,  perché  per  user 
divofi  a Spagna  si  sarebbero  attraversati.  Rap- 
presentassero a Maurizio,  che  trovandosi  così 
vi*' mio  alla  successione  ducale,  e solo  da  lei 
diviso  per  la  vita  di  un  fanciullo,  ei  doveva 
pensare  di  pervenirvi  pai  i Reamente,  se  mai  ca- 
so fatale  al  fanciullo  sopra  % tasse;  che  la  con- 
tiguità della  Savoia,  di  Nizza  e del  Piemonte 
colla  Francia,  e !»•  forse  potenti,  che  già  il  re 
aveva  oltreinonti,  il  dovevano  far  chiaro,  che 
D«*mnien«>  «-oli' aitilo  di  Spagna  poteva  arrivare 
alla  possessione  senza  gravi  difficoltà , né  con- 
servarla seni. 1 molestie;  che  pero  nisvun  mezzo 
gli  restava  di  facile  c pacifico  possesso  fuori  di 
quello  di  rimettersi  in  grazia  «lei  re;  che  la  du- 
chessa madre,  perciocché  si  sapeva,  che  il  car- 
dinale amava  lo  ipendore  e il  vivere  magnifico, 
che  la  duchessa  madre  gli  pagherebbe  grosse 
somme  oltre  l’appan  aggio;  che  potrebbe  ammo- 
gliarsi in  Francia  ; che  il  te  gli  offerivi  il  ma- 
ritaggio della  damigella  di  Uorbonc;  che  il  prin-  . 
ci|M»  di  Borbone  gli  darebbe  per  suo  diporto  1 
qualche  bella  c grande  terra  in  prossimità  di  ! 
Parigi;  che  il  re  stesso  gli  ass«'giierrhl»c  una 
pensione  uguale  a quella  de*  suoi  principi  del 
sangue,  dei  quali  uno  si  godeva  cinquantamila 
scudi.  l’altro  quarantamila;  rbe  anzi  il  re  si 
sarebbe  volentieri  disposto  a dargli  qualche  go- 
verno di  provincia,  come  sarebbero  il  Mena,  o 
JaTorrrna,  i piu  belli  di  tutto  il  reame.  Nel 
fare  tutte  queste  esibizioni,  Richelicu  avverti- 
va , convenirsi , che  gli  intronietlitori , per  la 
dignità  della  Francia,  governassero  la  faccenda 
io  modo  che  il  Cardinal  di  Saviùa  divenisse  ri- 
« hiedente  con  mostrar  desiderio  di  racquistarsi 
la  grazia  del  re. 

A tali  proirerte  non  si  piegava  Maurizio,  sic- 
come quegli  che  già  aveva  inclinazione , anzi 
fisso  nell’animo  di  tentare  le  cose  del  Piemon- 
te. Non  solamente  sperava  nell’aiuto  di  Spa- 
gna, ma  faceva  fermo  fondamento  su  quei  del- 
la sua  parte  nel  proprio  paese.  Infatti  grandi 
macchinazioni  in  suo  favore  già  vi  si  erano  or- 


dite: Milano  consentiva.  Data  parola  al  d’E- 
st ree*  di  non  partirsi  da  Roma,  non  la  tenne, 
desideroso  di  andarsene  al  suo  destino.  Riti- 
ro»M  primieramente,  vnza  far  molto  a (terso- 
n.i  del  suo  disegno , correva  la  fine  d'ottobre 
del  16.I8,  nella  vicina  villa  di  Lanli  sotto  co- 
lore di  volervi  godere  i piaceli  «Iella  campa- 
gna; poi  segretamente  se  ne  partì  pel  Piemonte 
travestito,  e sotto  nome  di  conto  d’Oi  mea,  con 
la  croce  di  Malta  in  petto.  Fece  molle  finzùmi 
per  celare  il  viaggio  : i suoi  famigliali  ufficiali 
e servitori  continuarono  a starsene  alcun  gior- 
no in  Roma,  come  s’ei  presente  vi  fosse.  Poi, 
dato  voce,  rhe  in  villa  Lauti  u diporto  si  di- 
morasse , vi  andarono , e vi  facevano  gli  officii 
di  servitù  secondo  il  solito  per  nutrir  fumu.rhe 
il  padrone  vi  fosse,  mentre  ei  già  pei  cavalli 
delle  poste  alla  volta  di  Milano  sollecitava  il 
viaggio,  (riunirvi,  indettosi!  col  Legane»,  parli 
pei  disegni  del  Piemonte , verso  Carmagnola 
priori). ..lmrnte  indirizzando  i passi. 

il  rouimendatore  (riantommasn  Panerò, «'cin- 
te di  C«rrvere,  ed  il  Masserati,  conte  di  Casal- 
borgone,  (autori  veementi  della  sua  causa,  e 
di  cui  Madama  reali'  si  era  servita,  e forse  an- 
cora si  serviva  per  trattare  con  gli  Spagnimli 
( tal  4*ra  la  sua  debolezza , ch’ella  aveva  fede 
in  costoro,  ancorché  fossero  stali  esosi,  né  sen- 
za ragione,  al  duca,  suo  iharito)  avevano  ap- 
parecchiato un  grande  inganno  , ed  ordinala 
una  gran  tristizia  ; anzi  il  Masserali  era  ito  a 
trovarlo  a Roma,  informandolo  di  quanto  si 
fosse  a favor  suo  operato , e qual  luo«’««  si  na- 
scondessi! sotto  Ir  mirri  in  Piemonte,  messag- 
gio graditissimo  ull’amhizioso  e turbolento  car- 
' «lina le. 

L’ insidia  macchinata  da  questi  due  maligni 
uomini  era  di  tal  fatta.  Carmagnola  e Torino, 
massimamente  la  cittadella  di  qucst’ultimu  rii- 
' là , si  trovavano  contaminate.  Valerio  Rossi, 

! segretario  della  cancelleria,  e Rocco  già  com- 
messo di  Masserati,  generale  delle  poste,  ave- 
vano tali  velenose  erbe  seminato  in  Carmagno- 
la, che,  tiralo  unebe  a parte  del  tradimento  il 
governatore,  subito  che  Maurizio  si  fòsse  alle 
mura  rappresentato,  i congiuratori  avrchbi^ro 
gridato  il  suo  nome,  c mettendo  la  terra  im- 
provvisamente sottosopra,  1*  avrebbero  in  sua 
potestà  ridotta.  La  qual  cosa  poteva  loro  ve- 
nire agevolmente  fatta,  trovnndovisi , a nome 
di  Madama,  poco  o riissima  guardia.  Maggior 
nervo  aveva  l’impresa  di  Tirino.  (Jn  Claretti, 
segretario,  I’ aveva  con  molto  studio  apparec- 
chiala. Il  conte  Cupris,  governatore  della  «-it- 
tadella , c il  conte  Bros  vi  avevano  messo  le 
mani,  e promesso  di  fare  quanto  da  parie  dii 
cardinale  lor  fosse  ordinato,  anzi  di  riceverlo 
dentro,  quando  vi  avesse  creduto  la  sua  pre- 
senza necessaria  per  l'esecuzione  del  suo  inteu- 
dimenio.  Don  Sii vio , naturale  di  Savoia,  <^ra 
consapevole,  e consenziente  della  trama:  ini- 
perciocché  la  rasa  era  per  molti  punti  tra  di  se  j 
divisa,  e mentre  don  Silvio  seguitava  la  parte 
del  cardinale,  don  Felice,  altro  naturale  di  ! 
Savoia,  restava  in  fede  verso  Madama  ed  il  fan-  | 
ciullo.  Oltre  ai  raccontali,  i congiuratori  ave-  I 
vano  corrotto  un  foriero,  e trenta  guardie  del 
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dora,  fra  i quali  nomi  n aromi  la  Borra  cBcdal, 
con  alcuni  udt.iali  «Ielle  porte  Hi  Torino  .•per- 
chè operassero  a volontà  Hi  coloro,  che  per  am- 
bizione non  ahhorrivano  Hai  fare  il  Piemonte 
Hi  quieto,  sanguinoso. 

Già  Legane»,  per  secondare  1*  iniqua  macchi- 
nasinno,  aveva  mandato  tue  genti  verso  Asti; 
amti  duemila  ravalleggieri  già  erano  in  viaggio 
alla  rolla  di  Carmagnola  per  fan*  in  tu  «]uei 
primi  rumori  un  nodo  polente  al  cardinale.  Le 
quali  rote  se  avessero  quel  successo  avuto,  che 
i man  limatori  si  cfano  promesso,  si  rendeva 
sicuro,  else  Madama  poco  avrelibe  potuto  pre- 
valere , e la  potensu  del  Piemonte  sarchile  sta- 
ta sparsa  e divisa.  Nè  era  dubbio  il  fine  ultimo 
dei  cospiratori  ; impervi. >crhè  si  erano  accor- 
dali ili  metter  la  mano  addosso  alla  persona  di 
Madama,  del  figliuolo,  anai  di  tutte  le  figliuo- 
le, « rosi  ancora  di  tolti  i principali  ministri, 
o degli  agenti  del  re  di  Franria  per  gridare  il 
cardinale  Maurizi!»  sovrano  degli  stati  della  ca- 
sa. Il  ranlinale  stesso  non  si  mostrava  aldior- 
renle  dall'empio  proposito,  avendo  certamente 
nell'animo  di  farsi 'duca  c signore  in  lungo  del 
nipote,  del  «piale  infamava  i natali,  quantun- 
que per  coprire  la  insidia  andasse  pubblicando 
ili  voler  solamente  partecipare,  anche  pel  van- 
taggio del  nipote,  nella  tutela,  a nell* ammi- 
nistrazione dello  stato.  Non  era  il  rardinalr  per- 
sona d'animo  svelenilo,  ma  amlùsios«>  per  trop- 
po desiderare  , leggieri  per  saper  poco  giudira- 
re, zimbello  di  se  in«*desimo,  e di  coloro,  che 
maggior  potere,  e più  ricchezza  aspettavano  da 
lui  « he  da  chi  allora  teneva  in  sua  balìa  le  sorti 
dell’ appetita  provincia. 

Cli  uomini  rei  ordiscono  le  congiure,  i de- 
boli le  disvelano,  fli«>  le  ablMirrisre,  i sovrani 
le  castigano.  Due  giorni  restavano  all'csccu- 
z»«»ne  dello  snaturato  pensiero:  era  a rio  desti- 
nato il  giorno  do  iassettimo  di  novembre  del 
tri  18.  Uu  confidato  del  Panerò,  del  Pasero,  ani- 
ma princip  ile  della  macehiuaziouc , n per  spe- 
ranza «li  premio  o per  paura  di  rastigo,  rivelò 
la  trama,  gli  apparecchi,  il  pericolo,  rivelo  i 
nomi  dei  principali  congiuratori,  quando  già  il 
cardinale  era  giunto  a Chicri  per  «fare  colla  sua 
presenza  animo  ni  consci  «Iella  pratica,  appog- 
giti, e compimento  all'impresa.  Pasero  c Mas- 
serati, sentitisi  scoperti,  si  salvarono  in  paesi 
esteri  fuggendo;  Rossi,  la  Rocca,  Bedal  con 
altri  complici,  andarono  presi,  e per  sentenza 
del  sanalo  coll'ultimo  supplizio  percossi.  Fatto 
processo  u Capri»,  fu  dannato  ni  carcere,  non 
a morte  per  avere  molte  aderenze,  ed  essere 
stato  piuttosto  corrotto  che  corrompitore.  Stet- 
te carcerato  assai  tempo;  poi  dato  a libertà  per 
indulgenza  Hi  Madama,  dirizzò  l'armi  rontro 
di  lei,  militando  fra  le  schiere  dei  principi  co- 
gnati. A duro  currerc  furono  dannati  don  Sil- 
vio . Claretti , Bens. 

Il  cardinale  trasferitosi  presso  a Carmagno- 
la , e trovatevi  scoperte  le  insidie,  nè  vedendo 
muoversi  di-nlro  rosa  alcuna,  trascorse  di  nuo- 
vo velocemente  a Chi«*ri  aspettando,  che  mi- 
glior esiti»  avessero  gli  agguati  di  Torino.  Cre- 
«mvasi  al  certo  di  essere  ricevuto  nella  citla- 
tU’lia , ma  «)uivi  ancora  avendo  trovali  scoperti 


i suoi  macelli namenti,  se  ne  tornò  tutto  trepi- 
dante in  Chirri,  dove  non  sapeva  verso  irai  e nè 
a qual  parte  volgersi  nè  a qual  partito  appi- 
gliarsi. Nè  ilei  partigiani  si  poter  a li«la  re,  scoi», 
posti  c spaventali  per  la  mancanza , e la  pani- 
itone  dei  rapi.  I Chieraschi  stessi  nicchiavano, 
c di  loro  assai  temeva , perchè  potevano  darlo 
per  iseosarsi  deU'averto  ricevuto.  In  tanto  tra- 
vaglio d’ animo  recolli  una  subita  « ontentms 
il  comparire  del  capitano  Gabbatone,  cominie 
sario  generale  delle  fanterie  ducali,  mamlitogli 
dulia  duchessa  con  lettere,  che  recavano,  avrre 
lei  presa  molla  maraviglia,  ch'egli  fosse  venu- 
to io  «(nella  forma  in  Piemonte,  e che  allora 
appunto  vi  fosse  comparso,  «piando  vi  si  sco- 
privano atroci  insidie  contro  In  lilicrtà  di  quan- 
to restava  di  casa  Savoia  in  Torino,  c contro 
la  quiete,  c la  sicurezza  dello  stato.  Ammoni- 
vano nel  tempo  stesso  le  lettere  il  curdiiialrdcl 
pericolo,  in  cui  versava  per  essere  quasi  da  ogni 
banda  circondato  dalle  forze  Francesi;  ma  «he 
rio  non  ostante  la  duchessa  per  preservarlo  da 
(lualunquc  sinistro  gli  mundava  una  compagnia 
delle  sue  guardie,  acciocché  pel  suo  ritorno  in 
lu«»go  di  sicurezza  l' accompagnasse.  Generosa 
era  la  profferta  di  Cristina,  ma  non  tanto  pero 
quanto  portava  in  sembianza  , perchè  sperava, 
che  i ravalleggieri  «lei  cardinale  della  Valletta, 
mandati  a chiamarsi  in  fretta,  I* intraprende- 
rebbero per  cammino , e l'arresterebbero;  ori 
qual  caso  intenzione  sua  era  r dei  Francesi,  ehe 
in  Francia  fosse  mandato,  dove  in  qualche  w- 
ruro  luogo  custodito,  avesse  più  a prosare  a 
trao«|uillare  l’ animo  ambizios«»  che  a turbare 
il  parse  natio.  Il  cardinale,  vedendo  le  intelli- 
genze svanite,  la  duchttsa  ben  provveduta,  nii- 
tun  moto  in  nissuna  parte  in  sno  favore,  ebbe 
per  bene  di  andarsene,  pregalo  anche  da  qori 
di  Chicri , che  in  quidla  sua  bassa  fortuna  te- 
mevano in  lui,  anzi  clic  un  promotore  di  no- 
vello governo,  un  motivo  di  punizione  per  lo- 
ro, se  più  lungo  tempo  fra  quelle  mura  dimo- 
ravse.  Per  la  qual  cosa  nel  linimento  stesso,  io 
cui  i soldati  di  Ma«lama  entravano  per  una  por- 
ta di  Chicri,  egli  se  ne  usciva,  ac. «ntipagoalo 
da  Gabhnleone,  che  con  molti  segni  di  rivefro- 
ca  l'onorava,  ma  non  si  pero  clic  d*«»gn’inlur- 
no  non  speculasse,  se  qualche  unito  sorgeste, 
e con  graziosi  complimenti  noi  trattenesse  sulla 
strada,  che  doveva  calcare  per  tornarsene  don- 
d'era  venuto.  Indirizzo  il  cammini»  verso  Ales- 
sandria, e andò  tutto  cruccioso,  malcontento  • 
pieno  di  mali  pensieri  a Milano.  Quivi  se  ne 
stava  aspettando  il  principe  Tommaso,  sua  fra- 
tello, chiamato  espressamente  dalla  Fiandra  «la- 

!;li  Spagnuoli  , bramosi  di  aver  con  loro  un 
iu*»n  guerriero , pusriacbè  cou  un  chierico  in- 
sidioso non  avevano  potuto  venir  a capo  di 
quanto  avevann  disegnato. 

Le  dissimulazioni  seguitarono  le  insidie:  pie- 
no di  mal  talento  si  lamento  il  cardinale  , «• 
pubbliche  scritture,  di  Madama,  che  sotto  vani 
pretesti,  e sotto  la  onestà  del  colai*  del  bea 
pubblici»,  l'avesse  rontro  «»gni  legge  divina  ed 
umana  bandito  dalla  rasa  paterna  , e ila  quella 
sede,  che  Ili*»  e la  natura  gli  avevano  data;  eh* 
non  ora  venuto  ut  Piemonte  uè  per  tomiuuw 


I vere  nè  per  tradire , ina  per  accordarsi  con  Ma- 
j dama  su  quanti»  fosse  a farsi  per  mettere  in  si- 
i curexsa  )o  stato  del  piccolo  nipote,  e liberarlo 
| dalla  servitù  forestiera } che  la  pirriola  scorta  , 
i non  avendo  con  se  che  due  cavalieri,  un  segre- 
| lario  e tre  staffieri,  colla  quale  era  entralo  nel 
1 paese,  Itene  dimostrava,  che  non  insidie  o frau- 
• di,  ma  pace  o concordia  apportava;  che  mag- 
giore testimonianza  della  sua  volontà  che  quo- 

Isti» , non  poteva  dare , che  non  gli  potevano  es- 
ser grati  gli  affimni  della  cognata,  del  nipote  e 
del  Piemonte  ; che  dell*  arme  di  Francia  punto 
I non  temeva  , bastandogli  per  la  sua  sicurezza 
j « difesa  l'amore  e il  favore  dei  popoli;  che  pre- 
< gava  Madama  di  non  prestar  fede  a false  impu- 
tazioni , nè  dar  luogo  a risentimenti  contro  co- 
loro, che  malignamente  venivano  incolpati  dì 
trattati  seco  tenuti,  e d'insidie  occulte  contro 
la  sua  persona,  mentre  ne  erano  affatto  inno- 
centi. Ma  nulla  giovarono  quest’ultime  preghie- 
re e proteste  del  cardinale,  perchè  i rei,  con- 
dannati dal  senato,  furono,  come  abbiamo  det- 
i lo.  al  supplizio  condotti. 

| La  duchessa  entrò  in  non  piccola  commosio- 
; oe  si  per  la  venuta  del  principe  e pei  trattati 
* scoperti,  come  per  « ver  inteso,  che  Tarmi  Spa- 
j gnuole  erano  venute  avanti  sino  ai  confini  d'Ai- 
| ha  e d'Asli.  Ma  non  punto  perdutasi  d’animo 
I nè  di  consiglio  si  diede  a provvedere  al  preci- 
| pisio  delle  cose.  Cavato  immantinente  il  presi- 
j dio  Piemontese  dalla- cittadella , v’ introdusse 
un  reggimento  di  Lorenesi,  che  teneva  a’ suoi 
soldi,  e del  quale  molto  si  fidava,  si  per  la  qua- 
lità dei  soldati  e sì  per  essere  comandato  dal 
signor  di  San  Martino,  cavaliere  di  valore  e 
d’anlira  servitù  nella  casa  di  Savoia.  Per  roag- 
I gi'-r  siruri  zza  sostituì  al  Capris  nel  governo 
dcllj  fortezza  il  marchese  di  San  Germano.  Rad- 
doppio le  guardie  alla  città,  e mise  tuttala  sol- 
datesca in  arme.  Tutte  queste  cose  faceva,  con- 
j figliandosi  principalmente  coi  marchesi  Villa  e 
i Pianezza,  che  come  valorosi  eraoo,  cosi  ancora 
] rotarono  fedelissimi. 

In  questo  mentre , correndo  il  principio  del- 
I Panno  Itili),  il  principe  Tommaso  era  perve- 
| nulo  .<  Milano,  tonivi  i due  fratelli  s’ingolfa- 
j rom*  con  più  speranza  nelle  pratiche  eoo  Lega- 
i nc»  Con  lui  consultavano  su  quanto  fosse  a 
! farsi  per  indirizzare  e nutrire  una  guerra  di 
tanto  peso,  quantunque  pei  due  fratelli  a niu- 
I na  cousult.e potesse  esser  luogo;  imperrioeehè 

Iud  essi  niun  altro  partito,  niuna  deliberazione 
rotava  che  quella  di  correre  incontanente,  an- 
I che  con  pei m*oIo  delle  persone  loro,  a Torino, 
j |»**r  dire  alla  duchessa  : « Noi  siamo  i primi  sud- 
I * diti  del  dura  fanciullo;  per  volontà  del  padre, 
i •»  per  legge  di  natura  voi  siete  tu  ir  ice  ereggrn- 
J «le  ; noi  qua  siamo  venuti  per  riconoscere  in 

I«  voi  questa  qualità;  i nostri  cuori  inno  vostri 
••  e del  nipote  ; delle  braccia  disponete  voi,  ro- 
j « ine  a voi  piace;  quanto  al  governo,  di  quella 
« parte  ci  contenteremo,  che  a voi  piacerà  dar- 
« ci  ; unico  pensiero  nostro  sarà  di  servire  ai 
« duca  nostro  signore;  esempio  d'obbedienza  e 
- di  fede  saremo,  e ri  stimi  remo  felicissimi,  se 
j « culi’ unione  nostra  con  voi  c coi  comuni  sfor- 
j « si  a questi»  supremo  bene  arriveremo,  che  il 
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« Piemonte , Nizza  , c Savoia  liberi , intieri  , e 
• Ha  ogni  straniero  giogo  scevri  in  mano  del- 
« l' unirò  signore  nostro  Carlo  Emanuele  si  con- 
ai servino.  » 

Con  tale  atto  avrebbero  i due  principi  subli- 
malo se  medesimi,  e dato  materia  eterna  di  lo- 
de alla  pusteiitk.  Rinnovato  avrebbero  gli  esem- 
pli antichi,  e pruovatuagli  uomini  maravigliati, 
che  ancora  nel  guasto  mondo  viveano  gli  spi- 
rili di  Codro  re,  e di  Ottone  imperatore.  A che 
montavano  a petto  a questo  le  carceri  di  Fran- 
cia, e la  morte  stessa,  se  pur  carceri  e morte 
dopo  cosi  santa  rinunsiasione  di  se  medesimi  a 
loro  sovrastavano!  Chi  si  sarebbe  oso  offendere 
cosà  sacre  membra?  Ma  Maurizio  e Tommaso 
per  lo  studio  delle  fazioni  amarono  meglio  far 
sorgere  miserabili  grida  fra  i loro  compatrioti 
dalla  guerra  civile  lacerati,  e combattere  insie- 
me con  gli  Spaglinoli  a danni  del  loro  principe, 
che  la  difesa  di  lui  assumendo,  e fra  le  sue  ar- 
mi ravvolgendosi , tener  lontani  dalla  patria 
gli  Spagnuuli,  e far  di  modo  che  i Francesi  di 
vantaggio  non  vi  si  allargassero  ; imperciocché 
se  il  Piemonte  era  in  servitù  di  Francia,  che 
del  tutto  non  era,  mal  rimedio  era  metterlo  in 
servitù  di  Spagna,  mal  rimedio  il  chiamare  due 
feroci  naaioni  ad  assuffarsi  sui  campi  già  pur 
troppo  pesti  del  già  pur  troppo  infelice  Piemon- 
te , mal  rimedio,  con  far  risuonare  il  nome  di 
Spagna,  obbligar  Francia  a metter  più  forti  ra- 
dici nella  contrastata  provincia;  e se  tal  era  il 
lagnmevole  destino  di  lei  che  o di  Francia  odi 
Spagna  dovesse  essere,  non  T impacciarsi , ma 
lo  starsene  e il  piangere  ai  due  principi  si  con- 
veniva. 

Veramente  i popoli  Piemontesi,  quelli  alme- 
no, che  non  essendo  infetti  dalla  peste  delle 
parti , giudicavano  sanamente  , si  empievano 
d'incredibile  orrore,  e eoa  libere  voci  danna- 
vano 1*  impazienza  dei  principi,  che  non  potuto 
sofftnrt  un  hrtevo  «patio  ài  tempo , per  servir- 
mi delle  parole  del  Brusoni,  giudizioso  scritto- 
re, 1/  governo  detto  duchesse , portassero  te  ar- 
mi straniere  In  seno  dette  patria , mettendo  in 
convulsione  fierissime  tutto  il  corpo  di  quello 
stato , che  divenuto  arena  militare  dette  nazio- 
ni Francese  e Spapnuota,  vi  avrebbero  rappre- 
sentato n danno  dog/1  innocenti  vassalli  le  più 
atroci  tragedie,  che  inspiri  e fabbrichi  nel  mon- 
do il  gemo  barbaro , e crudele  della  guerra  ci - 
vile. 

Incominciano  i dolori  dei  Piemontesi.  1 prin- 
cipi mandarono  avanti  a Madama  per  messo  del 
barone  Pallavieino,  e del  conte  di  Serrovalle, 
qualche  benigna  parola:  che  a nuli*  altro  pen- 
savano, che  nuli  altro  ambivano  che  dirizzare 
ancor  essi  al  ben  comune  la  fanciullezza  di  Car- 
lo Emanuele.  Consentisse  adunque,  pregavano, 
ad  una  sospensione  di  offese,  ed  a ricevergli 
ambedue  in  Piemonte  si  disponesse.  Cristina , 
la  quale  conosceva,  che  la  protettone  di  Fran- 
cia non  poteva  stare  con  la  prcsrnta  loro,  die 
senza  quella  protezione  ella  ed  il  figlio  sareb- 
bero raduti  in  servitù  di  Spagna  e dei  principi 
stessi,  che  facendo  cosa  amara  a Francia,  forse 
i Francia  e Spagna  si  sarebbero  accordate  per 
| dividersi  fra  di  loro  gli  stati  ducali  con  totale 
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rovina  della  rata  , ebe  era  impossibile  consen- 
tire alla  venuta  dei  principi  su  semplici  parole 

Srnerali,  ma  clic  le  condizioni  dovevano  essere 
isrussc  innanzi,  e con  molla  cura  c precisione 
stabilite , rbe  i cognati  avevano  interessi  con- 
trari a quelli  del  figliuolo,  e questi  non  aveva 
altra  «blesa  che  la  sua , che  Tommaso  veniva 
nemico  e per  se  ed  a ragione  della  moglie  , di 
cui  sempre  aveva  pruovalo  Pani  ni»  a verso,  rbe 
il  cardinale  già  aveva  con  insidie  a tradimenti 
voluto  commuovere  lo  stalo,  che  aveva  fallo, 
cosi  ella  credeva,  raccolta  di  veleni  iu  Genova, 
temendo  per  tulle  <]ucsle  ragioni  a so  ed  al  pu- 
pillo, si  lasciò  intendere,  che  i tempi  n«m  era- 
no ancor  maturi,  bisognando  aspettale,  rbe  le 
potenze  fra  di  loro  rimettessero  gli  sdegni.  Ve- 
ramente nè  Maurizio,  uè  Tommaso  non  ave- 
vano 1*  animo  inrlinato  alla  pare,  quantunque 
le  loro  disposizioni  fossero  recondite  dalle  si- 
mulazioni; il  primo  fcià  aveva  dato  segni  di 
pessima  volouta  con  le  ma»  clonazioni  di  Car- 
magnola e di  Torinn,  il  secoudo  ora  parlilo  di 
Fiaudra  con  tulli  i pensieri  volti  alla  guerra 
contro  la  duchessa  reggente.  Se  avevano  man- 
dalo allenando  verso  «li  lei  sotto  colore  di  vo- 
lersi accordare,  si  conosceva  I intento  l«*ro  es- 
sere al  certo  di  separarla  dalla  Francia , onde 
senza  appoggio  restando , potessero  lare  di  lei 
e del  Piemonte  quanto  volessero. 

Infatti  già  erano  venuti  alle  strette  per  un 
trattato  col  governatore  di  Milano,  r risolu- 
zione odiosa  avevano  sollecitato  dall’ impera- 
tore. Per  farsi  padroni , non  al. borrii  oro.  dal 
farsi  servi,  imponendo  anche  un  giogo  insolito 
a tutta  la  loro  posterità.  Impetrarono  dall*  im- 
peratore Ferdinando  lettere  monitorie  alla  du- 
chessa :cggente,  per  la  quali,  come  sovrano 
signore  del  Piemonte,  le  comandava  di  togliersi 
dalla  collegozione  di  Francia,  di  scacciare  da 
quello  stato  i Fraucrsi,  e di  comparire  a certo 
tempo  a rendere  conto  delle  sue  azioni  al  tri- 
bunale Cesareo.  Parve  strano  ed  incomporta- 
bile, ed  era  veramente,  che  la  brama  di  rrg- 

Sere  avesse  fatto  ulmcole  velo  all’  intelletto 
ci  principi  fratelli,  che  1’  animo  loro  abbia 
poluio  sostenere  di  riconoscere  in  Cesare  una 
superiorità  sul  patrimonio  della  casa,  >ii|»e- 
riurità  noli  esercitala  mai  dalla  camera  impe- 
riale, se  non  se  in  qualche  piccolo  feudo  del 
Monferrato.  Dispiacque  ad  ognuno  questo  pro- 
cedere dei  due  avversari  di  Madama;  fra  i biro 
aderenti  stessi  non  pochi  non  lo  sentirono  sen- 
za stomaco  ed  orrore;  rie  uni  anzi  ne  pubbli- 
carono censure  gravissime:  la  duchessa  non  si 
euro  minto  delle  intimazioni  di  Cesare,  nè  al- 
tro effetto  nc  segui , se  non  quello,  che  Mau- 
rizio e Tommaso  ne  scapitarono  di  riputazione, 
cd  il  dominio  della  cognata  viemmeglio  si  con- 
fermò. 

La  causa  era  cattiva,  i mezzi  peggiori.  Non 
contenti  dello  aver  sottomesso  lo  stalo  all'au- 
torità imperiale  pel  diritto,  il  vollero  sotto- 
mettere alla  Spagna  pel  fatto.  Lo  stesso  gover- 
nalor  Legane* , che  non  era  solito  a badare  piut- 
tosto a questo  messo  che  a quello,  io*  senti 
Uoia,  c disoleilo.  A Malignano  il  diciassette  di 
marzo  del  i ' 3<^  i principi  stipularono  con  lui 


un  dannabile  trattalo.  Io  quel  fuueslo  giorno 
fra  le  due  parli  fu  accordalo , che  la  guerra 
dovesse  muoversi  per  rimettere  i priix spi  di 
Savoia  nrlla  tutela  e reggenza  dello  stalo,  « 
del  duca,  loro  nipote;  che  le  piazze,  le  quali 
si  acquistassero  per  libera  dedizione  dei  popoli, 
avessero  a cc«lerc  in  potestà  dei  principi , « di 
quelle,  che  fossero  prese  per  forza  il’ armi, ri- 
cadessero alla  corona  Cattolica  le  ragioni  di  pre- 
sidiarle, per  restituirle  a quel  principe,  a cui 
per  la  pace  universale  fosse  decretalo,  cb« u 
appartenessero;  che  nondimeno  l'autorità 
v rana  della  giustizia,  la  riscossiore  delle  ren- 
dite , e tutte  le  facceude  spettanti  al  governo 
politico  rimanessero,  come  nei  tutori  dello  sta- 
to, nei  due  principi.  I fini,  ad  onta  delle  co- 
perte, qui  si  vedono  assai  chiari,  poiché  vi  u 
conviene,  che  alla  pace  universale  si  decrete- 
rebbe a chi  appartenessero  le  piazze  occupale 
dagli  Spagnuuli,  come  se  a Carlo  kniauude 
nou  s*  appartenessero. 

Le  comlizioni  erano  inoneste.  S’aggiunse  per 
aumento  di  vergogna,  che  Legane»,  il  «pub 
uomo  astutissimo  era,  e conosceva  Ir  n«-cr*siiì 
e le  ineluttabili  voglie  dei  due  fratelli  , rua 
volle  obbligatisi  per  iscritto,  ronsriilcmlo so- 
lamento  a dare  di  bocca  certissima  mi  torio** 
di  eseguirle.  Si  schermiva  dicendo  cd  ami  h- 
beramrule  parlando  a chi  voleva,  cd  atbioou 
voleva  udire,  che  teneva  « uni andamento  rsprrs-  , 
so  da  Spagna  di  portar  la  guerra  in  l’u-utooU, 
nou  a loro  l»encfiiio,  ma  per  vantaggio  del  rr, 
suo  siguorc.  Ciò  era  rbi.no;  ma  c*»i  non  eiti- 
vaio*  lume,  accicrati  dali’i>dio  contro  Madami 
e dall'appetito  dal  dominare.  Tuttavia  la  av- 
vilii appariva  manifesta  ; imperciocché  Iwnr  *i 
poteva  provvedere,  che  piuttosto  i luoghi  di- 
sarmati, che  viveauo  ad  arbitrio  dei  popoli,  «li* 
le  fortezze , in  cui  erano  le  guernigmni  di  Ala- 
dama  , sarebbero  venuti  di  concordia  in  ®*oo 
de' suoi  nemici,  mentre  la  forza  sola  poteva 
sforzare  le  mura  munite.  Dal  che  nasceva, cb« 
nelle  armi  di  Spagna  sarebbe  raduto  l'imperio 
assoluto  di  queir  infelice  provincia.  Già  per 
quest'accordo  il  mardiese  di  Lcganes  l 'inal- 
zava l'animo  alla  sperunxa,  non  solamente  «fi 
signoreggiare  in  Piemonte  , ma  ancora  di  cic- 
ciuto oltre  1* Alpi  i Franrrsi,  la  cui  vicina*»! 
teneva  in  coulitiuo  travaglio  la  corona  di  Spa- 
gna per  la  custodia  del  Milaucsc  e di  Uriti  gl* 
altri  suoi  stati  d’ Italia. 

I principi  dei  propri  danni  compiacewtosi, 
fecero  intendere  a Madama  di  volere  iu  nfU 
maniera  andar  a Torino  per  prov  vedere  »b  per- 
sona agl'interessi  del  duca  pupillo  e dell-  pò* 
pria  famiglia,  aspettandosi  a loro  la  tutela  del 
cipolc,cla  cura  de*  suoi  stati)  che  rio  una 
ostante  uon  avrebbero  mancato  verso  di  lei  A 
quel  rispetto,  che  le  si  doveva,  ed  arri  n«*o 
erano  alieni  dal  consentire,  che  nel  governo 
con  esso  loro  partecipasse;  che  esuli  con  lauta 
indeguilà  non  volevano  più  vivere,  quaoduDw 
gli  aveva  fatti  nascere  membri  della  caia  sa- 
vruozj  else  anche , quando  bisogno  ne  fosse, 
avrebbero  « »n  le  armi  iu  mano  proseguile  le 
loro  ragioni.  Considerasse  adunque  Madami, 
se  meglio  amasse  aver  riguardo  alla  giusta  cau* 
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1»  loro , e ricevergli  pacificamente  in  quel  gra- 
fi»» , che  a loro  si  convenir*  , et!  a cui  non  vo- 
levano , nè  potevano  riiuinzi.it** , 0 veder  an- 
dare eoo  fiero- corso  di  guerra  tutto  il  Piemon- 
te sottosopra. 

Madama  reale,  a cui  non  isfuggiva,  che  il 
dividere  la  sua  Autorità  coi  due  competitori, 
e:~j  un  perderla  del  tutto,  e che  non  poteva 
ricevergli  in  amicizia  senza  inimicarsi  la  Fran- 
cia , cime  per  intimazione  dì  guerra  la  notifica- 
zione dei  principi , e senza  punto  sliigotiirsi 
applico  l’animo  e le  force  a sostenerla.  Mandò 
pertanto  per  tutto  hi  stufo  pubblico  bando,  pel 
quale  ordinava  ai  pipili  di  prender  Tarmi  per- 
la defensione  del  due»,  torti  signore,  della  sa- 
lute del  quale  trattarsi  in  questa  guerra  pro- 
testava , e per  la  defensione  ancora  dello  stato 
e della  patria  comune  , che  era  per  essere  dalle 
armi  Spagruole  condotte  dai  principi  fra  pochi 
giorni  assalila.  Fiera  tragedia  si  apprestava;  i 
partigiani  si  rallegravano , sperando  ognun  di 
loro  la  vittoria  della  sua  parte;  gli  uomini  savi 
detestavano  la  crudele  discnr»lia. 

Come  piimn  pervennero  al  cardinale  niche- 
li-mi  le  novelle  delle  rnogiure  del  eardinale 
Maurizio,  e dì  quanto  si  preparava  a Milano, 
giudicando  benissimo,  che  questi  successi , se 
ferivano  Madama  reale  ed  il  figlinolo,  non  pre- 
giudicavano meno  alla  Franciu  , anzi  principal- 
mente contro  di  lei  s'indirizzavano,  scrisse  a 
nome  e da  parte  del  re,  consigliando,  ma  con 
gravi  avvertimenti  non  sc«*mpognati  da  ram- 
pogne, a Cristina.  A questi  tratti,  ammoniva , 
si  «vegliasse  finalmente  da  quel  letargo,  in  cui 
sin»  a quei  di  era  vissuta , e vedesse , come 
apparivano  principii  di  grandissimi  travagli;  la 
bontà  straordinaria  di  Dio  avere  permesso,  che 
i suoi  nemici  da  per  se  medesimi  con  inique 
fraudi  si  fossero  scoperti , ed  a ciò  la  sforzas- 
sero , e die  per  truppa  agevolezza  di  natura 
aveva  sin  allora  ripugnato,  ancorché  la  ragio- 
ne. ed  i suoi  propri  interessi  il  ricercassero  j 
che  Dio  non  farri) In:  sempre  sìmili  miracoli  per 
conservarla  ; ch’ei  voleva,  che  nel  corso  delle 
umane  faccende  ciascuno  s'uiitlusse  da  se;  aiu- 
tassesi  eliti  adunque;  il  sangue  il  voleva  . poi- 
die  in  altro  modo  non  poteva  preservare  il  fi- 
glio; l'onore  il  voleva,  poiché  vivente  lei,  po- 
teva lavarsi  dalle  calunnie,  che  i suoi  nemici 
le  davano,  morta  esse*  avrehhnnn  preso  radice; 
eh' ci  non  voleva  tacere,  ch’elln  era  poco  ama- 
ta dai  sudditi,  si  per  esser  donna,  si  per  es- 
sere forestiera  ; che  il  eardinale  di  Savoia  , co- 
me delude  , era  agevole  così  a)  male , come  al 
Itene  ; che  Monot  e Pasern,  del  primo  dei  quali 
non  aveva  voluto  assicurarsi  , il  secondo  aveva 
altra  volta  fatto  uscir  di  carrere,  l’avevano  coi 
biro  mali  consigli  precipitata  nell'abisso;  ma 
il  rappresentare  il  male  sarcliho  imitile,  se  non 
si  veniva  ai  rimedi  ; pigliasse  adunque  ardire, 
confortava,  e vigorosamente  operasse;  che  la 
salute  dalla  sola  forza  d’animo  poteva  venire; 
si  assicurasse  l»ene  della  persona  di  Monot , ca- 
si 1 gasse  •severamente  e prontamente  i complici 
della  sederai  a congiura  ; castigasse  Pas.  ro  e 
Masserati,  confinasse  in  luogo  sicuro  le  loro 
donne  e figliuoli,  cacciasse  dal  dominio  quanti 

desiderassero  mutazione,  e parteggiassero  per 
Maurizio. 

Nè  rio  bastando,  Ricbi-lieu  instava  ancora, 
perchè  Madama  la  propria  persona  e quelle  del 
figliuolo  e delle  figliuole  solo  a servitori  fidati 
commettesse;  che  desse  le  piazze  importanti 
delio-stato  in  guardia  a governatori  e prcsidiì, 
che  da  lei  dipendessero  ; che  ì reggimenti  di 
fanterìa , e cavalleria  piu  fetidi  rinforzasse  ; che 
quel  maggior  numero  di  persone , che  potesse, 
r«>n  benefizi  si  obbligasse.  Il  forte  ministro  di 
Francis  concludeva  dicendo,  ardirsi  lui . s’clla 
cosi  facesse,  e Dio  aiutasse,  prometterle  un 
buon  successo;  essere  parato  a cooperarvi  an- 
che colla  propria  vita  , se  bisogno  ne  fosse  ; che 
se  al  contrario  per  la  sua  indulgenza  ad  altro 
cammino  s’indirizzasse,  e volesse  permutare  il 
bene  cerio  con  le  sperante  incerte,  essergli  im- 
possibile di  predirle , quali  disgrazie  le  sopra- 
stereblwno  , e conio  le  fossero  per  succedere  le 
cose  del  Piemonte;  supplicarla  al  tempo  stesso 
di  permetterle  , ch'egli  più  oltre  per  lei  non  si 
travagliasse,  non  volendo  Ini,  alle  sue  irreso- 
luzioni aderendo , farsi  complice  d’un  male  per 
lei  inevitabile , se  non  consentisse  a preservar^ 
sene  con  mezzi  altrettanto  forti,  quanto  giusti 
crani)  e ragionevoli. 

Nel  medesimo  tempo  Richelieu  significò  al 
cardinale  della  Valletta,  come  pregava  Dio, 
che  Madama  profittasse  dell'accidente,  ebe  l'e- 
ra occorso,  e provvedesse  al  necessario  per  gua- 
rentirsi da  più  fastidiosi ’in  avvenire;  chela  sua 
salute  consisteva  nel  bene  allacciarsi  colla  Fran- 
cia; che  il  re  non  altro  pensiero,  non  altro  de- 
siderio aveva  che  quello  di  eunsvrvarc  lei,  il 
suo  figliuolo  e i suoi  stati.  Poi  soggiungeva: 
facesse  bene  intendere  a Madama,  esserle  ne- 
rrssario  di  assicurarsi  bene  delle  piazze  di  To- 
rino, Nizza,  Molimeli. mo  , Carmagnola  e Susa. 

Ma  a ciò  non  si  rimaneva  il  sagace  e prepo- 
tente cardinale.  Voleva,  chela  Valletta  rappre- 
sentasse a Madama,  che  quando  i suoi  nemici 
vedessero  le  sue  piazze  principali  nelle  mani 
dei  Francesi  capaci  di  vendicare  la  sua  morte, 
nulla  più  oserebbero  attentare  contro  la  sua 
persona.  Per  tal  modo  si  vede,  che  per  ancora 
non  domandava  espressamente  le  piazze,  ma 
insinuava  destramente,  che  sana  bene,  che  gli 
si  dessero. 

Di  tutte  queste  cose  la  dolorosa  duchessa , 
parte  ne  fece  e parte  no,  tirala  in  varie  parli 
dalle  proprie  irresoluzioni , dalle  proprie  af- 
fezioni. dalla  necessita  di  stato,  dai  conforti 
dei  consiglieri.  Bene  intenzione  aveva  di  com- 
mettere le  piazze  a uomini  fedeli,  ma,  come 
donna , troppo  si  fidava,  e si  lasciava  andare 
alle  affezioni , nè  sapeva  ben  disrernere  i più 
sicuri , nè  s’ardiva  rimuovere  i dubiti.  V'era 
poi  la  suprema  difficolTa,  che  in  Itittr  le  deli- 
berazioni dominava,  ed  era,  che  pareva  a' suoi 
consiglieri , ed  anche  a lei , che  non  abbiso- 
gnasse , per  premunirsi  contro  Spagna  , entrare 
in  servitù  di  Francia.  Pure  il  Piemonte  era  agli 
estremi , ogni  partito  pericoloso.  Ciò  non  ostan- 
te una  confidenza  intiera  ili  Francia  sarebbe 
stata  migliore  che  una  mezza;  perocché,  seb- 
bene H ic lidie u fosse  avverso  a casa  Savoia , ed 
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il  suo  male  Auidmiw* , il  re  or»  fratello  Hi 
Madama,  ella  figliuola  di  Enrico  IV  , per  eoo* 
seguenza  la  madre  ed  il  figliuolo  sangue  di 
Franria  ; e sellitene  queste  rose  poco  si  musi* 
derino  nelle  faccende  di  stato,  se  ai  fosse  ag- 
giunta l'intiera  fiducia,  avrebbero  con  efficacia 
operalo:  iradire  il  sangue,  tradire  la  confidenza, 
ed  uua  vedova  cd  un  pupillo , e chi  per  salvarsi 
ai  era  «lato  a voi , rubare  il  patrimonio  paterno 
al  pupillo  coosanguineo  a protetto  , sarebbe 
•tata  mollinone  troppo  incomportabile  in  Fran- 
cia. Bene  diceva  Richebru  , se  Madama  può  fi- 
darsi degli  Spaguuoli , si  fidi  pure , ma  se  oon 
può , si  fidi  di  Francia. 

In  ordine  poi  a Monot , la  duchessa  sempre 
sentiva  con  incredibile  amarena,  che  le  si  do- 
mandassero rigori  contro  di  lui , parendole  , 
di' ri  non  fosse  perseguitato  per  altra  cagione, 
else  per  esserle  buono  e fedele  consiglierò.  Quan- 
do nelle  consultate  si  trattava  delle  domande  di 
Richelicu  contro  il  gesuita , la  duchessa  ostava. 

1 d' Aglir  medesimi , e fra  di  loro  pnnripalmen- 
le  il  conte  Filippo  , ai  quali  M»not  non  era  , 
nè  si  dimostrava  amico,  dannavano  la  delibo* 
ras  ione , stimando  troppo  enorme  pretensione, 
che  il  consigliare  avesse  ad  essere  piuttosto 
servo  che  libero.  Porto  poi  lo  stesso  conte  Fi- 
lippo, per  lo  sdegno  dell*  implacabile  ministro 
di  Luigi,  la  pena  del  suo  giusto  e nobile  animo. 
All'ultimo,  non  potendo  io  do  l'odio  e la  per- 
tinacia del  ministro  Francese  superare  la  reni- 
lenta  Piemontese , la  Valletta  co'  suoi  soldati 
appostati  fece  arrestare  improvvisamente  il  ge- 
suita in  un  suo  viaggio  da  Ivrea  a Villanova  , 
poi  condurre  a Pincrolo  j donde  per  istansa  di 
Madama,  che  dubitando  di  qualche  sinistra  fine 
il  vedeva  malvolentieri  in  potestà  di  Frauda, 
venne  trasportato  a Cuneo.  Slellevi  alcun  tem- 
po, poi  fuggì  per  andar  a trovare  il  cardinale 
Mauntio)  ma  preso  di  nuovo  a M ondosi,  fu 

Calo  a Monmrliario , poi  nel  castello  di  Mio- 
in  Tarantasia,  dove  morì  nel  (6qo.  Dicono, 
che  oltre  gli  sdegni  pulitici , Rirhclieu  odiasse 
Monot  a cagiono  che  questi  l'avesse  burlato 
in  un  suo  poemetto  schernevole  scritto  io  lin- 
gua latina,  ed  intitolato,  Prnrsul  g alcatus  ( il 
PrrJaio  in  e/metlo)%  alludendo  a quando  il  car- 
dinale era  venuto  armato  e capo  «Tarmali  io  vai 
di  Susa  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  I. 

La  duchessa  posta  in  pericoloso  frangente, 
e minacciata  da  una  grossa  tempesta , pensò  a 
mitigare  ed  a guadagnarsi  il  duro  animo  di  Ri- 
rhelieu.  Gli  scrìssr  pertanto:  non  essersi  mai 
trovata  io  cosi  profonda  letargia  ( ciò  accennava 
alle  rampogne  fattele  dall'inflessibile  ministro) 
rho  chiaramente  non  discernesse,  quanto  fosse 
dovuto  al  suo  merito,  e al  desiderio,  ch'ella 
aveva  di  gratificargli  ) sapere , che  persone  a lei 
male  affette,  e fra  le  altre  principalmente  l'am- 
basciatore Lemerv,  si  erano  adoperale  in  oscu- 
rar il  candore  delie  proprie  azioni  ; ma  rotisi- 
iterasse,  ed  in  niente  si  riduceste,  quanto  ella 
aveva  tallo , eziandio  ai  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele, suo  suocero,  di  Vittorio,  suo  marito,  e 
della  sua  reggenza  stessa  j amore  c divozione 
avere  mostralo  verso  F rancia,  amore  c divozione 
avere)  dolerle  inaino  al  più  intimo  del  cuore, 
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che  qoel  solo  rispetto  del  patire  Monot  avene 
prevalso  a tanti  altri  su*4  attestati  d'affetto, ed 
a quanto  dall'amore  del  re,  tuo  fratello,  e «Lil- 
la cortesia  ed  amicizia  del  cardinale  ministrila 
prometteva)  ora  Monot  starsene  in  carrcre,oi 
più  poter  nuocere  nè  colla  lingua  uè  colla  pos 
na  t nulla  più  doversi  opporre»  alle  sne  giuste 
sperante;  restassero,  pregava,  io  eterno  si I fo- 
ci o seppellite  le  querimonie  passate;  promet- 
tere dal  «-auto  zoo  sincera  ed  inviolabile  alturi- 
eri; curri spondessevi , scongiurava , con  Ugo *le 
cahlcsza;  Tarmi  nemiche  esser  forti,  avere  gli 
Spagnuoli  ventimila  fanti  e quattromila  cavalli) 
non  esser  sufficienti  l'armi  Francesi  contro  tao- 
lo  impeto;  mandasse  aiuti  per  salvare  il  Pie- 
monte, la  sorella  ed  il  nipote  «lei  re,  e gl' in- 
teressi «lei  regno. 

Quando  poi  seppe,  che  il  principe  Tommaso 
era  arrivalo  a Milano,  orride  ut  e , che  i»f*i 
sollevato  maravigliosamente  gli  animi  io  Pie- 
monte, Madama  scrisse  di  nuovo,  e c«n  mag- 
giore istansa  a nichelimi.  Mandava  preghiere, 
e.  siccome  il  conosceva,  mandava  anche  lusin- 
ghe: che  non  poteva  ricorrere  ad  amico  piò 
rerto , nè  più  potente  di  lui  ne*  suoi  prrvmti 
bisogni; clic  in  lui  aveva  tutta  la  sua  confidan- 
za, tutta  la  speranza  posta;  da  se  sola  essere 
impotente  a sostenere  tante  rose)  rmlm.fW 
non  lascerebbe  perire  la  sorella  del  sno  re,  si 
ricorderehlse  de'  servigi  prestati  da  lai  all* 
Francia,  non  dimenticherebbe  gli  obblighi  dd- 
la  lega  per  c«»oservarle  e gli  stati  e In  bl»eflii 
che  pure  ella  perderebbe  gli  nni  e T altra,  1* 
senza  indugio  da  tutte  le  forze  della  Framu 
non  venisse  soccorsa  ; pregatalo  di  si  alti  »«• 
ti , perciiicrbè  nè  aorh'rlla  era  si  vile  di  cuore 
che  non  lutti  i pensieri  voltasse  . non  tolti  1 
mezzi  usasse,  anche  quello  della  vita,  se  d ** 
po  fosse,  per  conservare  l'eredità  patema  al 
suo  prediletto  figlinolo. 

Non  vani  erano  i presentimenti , non  vini  1 
timori  di  Madama  ) conciossiacosaché  i suri  ne- 
mici  si  erano  aminli  a dar  principio  alla 
ra  per  voltarle  lo  stato.  Spagna,  che  «hiMHn» 
va  , che  i Francesi  non  ave«scro  più  sedia  ra 
Italia , con  secondare  gli  sforai  «lei  due  pruni- 
pi,  aveva  l'animo  ad  avvantaggiare  e fortificar 
ae  stessa,  la  polenta  emula  cacciando.  Pcr«w 
Legane»  ed  i principi  a tal  modo  restarono  >° 
concordia,  e fermarono  i disegni  per  romper* 
la  guerra  io  Piemonte.  Gli  Rpògmndi  ambre- 
no  , correva  il  mese  di  marzo  del  1639,  «"T0 
Cencio  . picciolo,  ma  forte  castello  delle  La* 
gbe,  situato  alle  «palle  di  Savona.  Pel  sno**® 
serviva  al  prmlominio  delle  Laugbe.  cd  al  tran- 
sito libero  delle  soldatesche  Spaglinole, 
do  fn  man  di  Spagna  fosse  venato,  dal  Fin* 
allo  stato  di  Milano.  Oltre  all' ottenere  I*  P0** 
sessione  di  una  terra  importante.  Legane*  ces- 
tro quelle  parti  muovendosi,  conseg°,v*  1 ** 
lento  di  farvi  nccorrerr  le  forze  del  La  ValW|* 
e di  Cristina;  dal  che  conseguitava,  che  1' ' 
monte  resterebbe  più  aperto  ai  tentato» 

«lue  Savoiardi,  i quali  benché  non  avessero 
loro  molta  gente  assoldata,  l’inclinazione  ^ 
popoli  a cose  nuove  gli  fz  verri  va-  Gli  "RF: 
s*  impadronirono  primieramente  di  S"**1 
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terra  pnro  dittante  da  Cencio,  ma  restò  la  vit- 
toria lunetta  per  la  morir  ili  don  Martino  d'A- 
ragntia  , capitano  ili  molla  fuma.  Arrendesti 
una  guerra  vivissima  sotto  Cencio.  Antonio 
Sottrilo,  succeduto  a don  Martino,  ferocemen- 
te 1*  assalto.  Il  cardinale  La  Vulleiu  arrivò 
al  soccorso:  s’attacco  fra  le  due  parti  una  bat- 
taglia fierissima  } gli  Spagnuoli  tennero  brava- 
mente il  rampo,  i collegati  si  rimasero  dall’ as- 
salto, poscia  chiamali  da  furiosi  accidenti  nel 
cuore  del  Piemonte , abbandonalo  Cencio  al 
suo  destino,  si  ritirarono;  gli  assediati,  veduta 
T impotcnxa  dei  Francesi  a soccorrergli,  si  ar- 
resero a buoni  patti.  Lo  Spagnuolo,  ridotto 
Cencio  a sua  divosione , aspettava  i moti  del 
Piemonte  per  procedere  secondo  i successi  del- 
le cose 

In  questo  mentre, e quest'era  stata  la  cagio- 
no del  ritirarsi  dei  collegati  da  Cencio,  il  prin- 
cipe Tommaso,  uscito  una  notte  con  duemila 
moschettieri  a cavallo  da  Vercelli,  dove  stava 
alle  poste,  e speculati  con  muli’  arte  c diligen- 
za i lunghi  della  Dora  Bulica  meno  guardati, 
furò  agl* inimici  il  passo  del  fiume,  e giunse  ia 
sul  far  dell’aurora  in  virinansa  dì  Chivusso. 
Wudrita  con  qualche  ciancia  la  negligenza  della 
guardia  della  porta  dal  conte  di  Herravalle,  il 
principe  agevolmente  e senza  sangue  se  ne  im- 
padronì. Dilegualo  il  primo  timore,  concetto 
da  rosi  improvviso  accidente,  e conosciuto  quel 
che  era,  corsero  quei  cittadini  pieni  di  allegrez- 
za ad  acclamare  il  principe,  e furono  i primi, 
che  gli  giurarono  fedeltà  > corno  a tutore  del 
duca,  suo  nipote. 

Al  romore  dell* «donazione  dei  nemici  e del- 
la perdila  di  Chivasso , turhossi  maravigliosa- 
mente la  duchessa;  il  caso  gravissimo  si  pel 
sito  della  terra  poco  lontana  , c sulla  strada 
maestra  da  Vercelli  a Torino,  si  per  l'esempio 
dato  dai  terrazzani  di  rivoltarsi  in  favore  dei 
principi.  In  tanto  maggior  (nuore  entro  la  reg- 
gente, quanto  che  vedeva  coti  «li  occhi  suoi 
propri  i segni  di  giubilo,  che  apertamente  da- 
vano i Torinesi  a cosi  inaspettata  novella.  La 
città  si  trovava  quasi  sprovveduta  di  soldate- 
sca, e fu  fama,  che  se  Tommaso  fosse  in  quel 
mentre  comparso  sotto  le  sue  mura,  l 'avrebbe 
con  l’impeto  medesimo  pel  favore  degli  abi- 
tanti occupata.  Cristina  spedi  immmitim  nle 
avviso  del  pericolo  al  La  Valletta,  ed  esso  ac- 
corse con  prestissimi  passi  per  sostenere  le  co- 
se sulle  rive  del  Po.  Accorsevi  ancora  col  me- 
desimo ardore  il  marchese  Villa,  che  posto  a 
reggere  i soldati  di  Madama,  con  lui  militava 
tutto  Cencio. 

Funeste  le  apparenze  , funeste  le  rose.  La 
duchessa  penso  di  mettere  iu  salvo  il  picciol 
duca  , inviandolo  con  le  sorelle  a Cbambery 
sotti»  il  governo  della  marchesa  Villa.  Wcl  ve- 
der partire  il  fanciullo,  cacciato  dalla  sua  re- 
gia sede  dai  suoi  propri  zìi,  nell 'osservare  la 
vedova  madre  priva  di  lui , ed  in  mezzo  a quel 
romore  insolito  d*  irmi , gli  uomini  fedeli  c 
savi  s’ addoloravano,  gli  amatori  di  novità  e di 
tette  più  numerosi  si  rallegravano.  Facevano 
anche  le  viste  di  sdegnarsi , e si  lamentavano, 
che  la  duchessa  di  loro  diffidasse,  come  se  l'e- 


silio del  bambino,  signore  di  loro  e della  città, 
non  fosse  opera  loro  piuttosto  che  della  con- 
tristata e dolorosa  madre. 

O il  prinripe  Tommaso  ignorava  le  disposi- 
zioni degli  abitanti  di  Torino , e la  poca  guar- 
dia , che  vi  era,  non  essendovi  ancora  giunti 
con  tutte  le  forze  nè  il  La  Valletta,  nè  il  Vil- 
la , o giudicò  di  non  potere  avventurarsi  senza 
pericolo  a tentare  una  città  così  grossa  con  la 
poca  gente,  che  il  seguitava,  massime  non  con- 
fidando di  potere  sforzare  la  cittadella.  (Quello, 
che  si  sia,  in  luogo  di  precipitarsi  all’acquisto 
della  capitale,  si  vqlto  verso  il  Canavcsc,  dove 
sapeva  , non  essere  in  picciol  numero  i suoi 
aderenti,  desiderosi  di  venire  sotto  il  suo  do- 
minio. I popoli  di  quelle  parti  per  natura  ar- 
migeri , amatori  di  novità  , e tirati  dal  va- 
lore e dall’egregia  fama  in  guerra  di  Tom- 
maso , il  ricevevano  con  grandissima  allegrez- 
za , giubilando  di  quanto  gli  avrebbe  dovuti 
contristare  , che  è quanto  a dire,  che  m.mi  e 
ferri  Piemontesi  scontrassero,  e aprissero  (erri 
e petti  Piemontesi.  Itisuonavano  intanto  le  cal- 
pestate campagne  del  Canavcsc  di  soldatesche 
grida,  che  non  tulle  annunaiavano  la  favella 
del  paese  , ed  ognuno  correva  a procacciarsi  i 
propri  danni.  Ivrea  si  arrese  a Tommaso,  non 
solo  senza  contraddizione,  ma  con  volontà  pron- 
tissima, datagli  la  lillà  dal  Conte  di  San  Gior- 
gio, cd  il  castello  dal  conte  di  Strambino. 

Alle  novelle  della  dedizione  d' Ivrea  srum- 
pigliossi  con  subito  tumulto  la  valle  intiera 
d’  Aosta  , e diessi  bramosamente  al  novello 
prinripe,  la  cui  potenza  sorgeva.  1 Valdostani, 
come  i Canavesani,  fatta  la  mutazione,  ad  ogni 
estremo  andarono.  Diedero  a Tommaso  i forti 
di  Bard  e di  Monjouvet , cacciarono  a furia  di 
moschettate  il  marchese  di  Brosso , deputato 
governatore  della  valle  dal  legittimo  governo 
della  duchessa. 

Questi  rumori  si  udivano  a tramontana  d'I- 
vrca  , poi  si  propagavano  di  valle  in  valle,  di 
monte  in  monte  verso  Greco.  Biella  si  diede 
col  Bici  lese;  da  Ivrea  a Vercelli  il  paese  era 
libero  agli  insorti  ed  agli  Spagmmli,  e fra  que- 
ste due  città  appunto  il  prinripe  distese  Peser- 
ei lo.  Voleva  andare,  usando  l’ardore  dei  po- 
poli, ad  altre  imprese.  Maurizio  roll'abito  car- 
dinalizio se  lie  venne  a guerra,  coll’abito  di 
chiesa  a guerra  civile  ; succede , d’ Ivrea  sua 
dimora  faceudn,  al  fratello,  c sottomise  in  po- 
co d'ora  alcune  renitenti  terre.  Totnmaso  con- 
giuntosi col  Legane*  , andò  sopra  Crescenlino 
e Verrua.  Fuvvi  in  quella  piazz  i onore,  iu  que- 
sta infamia.  Il  conte  di  Hoccasparviera , non 
deviando  dall* ubbidienza  dovuta  al  legittimo 
signore,  difese  la  prima  con  egregio  valore  ; la 
difese  con  Tarmi,  la  difese  con  I onorato  cuo- 
re, posriachè  colle  lusinghe  e colle  profferte, 
che  i profferitoli  chiamavano  onorevoli,  evi  cia- 
no infami,  I*  assalirono  J ina  le  sedazioni  uol 
corruppero,  nè  le  armi  lo  spaventarono.  Rendè 
finalmente  la  piazza,  ma  per  necessità  di  guer- 
ra, non  per  doni,  nè  per  impeto  sconsigliato, 
nè  per  ispcranza  di  servir  con  lucro  la  potenza 
sorgente.  Ccdè  Verrua  facilmente,  disouorata- 
mente,  Verrua,  che  aveva  già  dato  tanto  da  fa* 
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rr  all*  (noiosa.  Restava  il  castrilo,  clic  avrebbe 
potuto  far  tesi*  , e ili  cui  1*  oppugnatone  sa- 
rchile stata  mollo  ardua  Ma  il  capitano  Marti* 
no,  seguii  aitilo  la  medesima  limi  tessa,  senza 
pnre  aspettare  un  colpo  di  cannone,  vrrgogno- 
samente  il  diede,  e per  crescere  un  tìtolo  d’in- 
famia alla  sua  viltà,  passò  a militare  nel  campo 
degli  avversari. 

Giudicando,  che  rosi  prosperi  ed  importanti 
successi  avessero  «foto  maggior  numero  ed  ani- 
mo ai  loro  partigiani  nella  città  capitale  del 
Piemonte,  nè  polendo  recarsi  a credere,  che 
una  donna  con  pochi  soldati  fosse  in  grado  di 
resistere  a tante  genti  valorose,  e portate  da 
un'aura  favorevole  di  fortuna,  i principi,  di 
conserva  ron  lo  Spagnuolo , »'  avvicinarono  a 
Torino.  Impadronironsi  del  Monte  dei  Cappuc- 
cini e del  ponte  del  Po.  pel  quale  penetrarono 
nel  aohlwrgn,  che  tra  il  fiume  o la  città  era  in- 
terposto ; poi  ullri  corpi  sparsi  alloggiarono 
tulio  all' intorno  nelle  virine  campagne.  Get- 
tuvand  Immite  intanto  contro  i tetti  dei  propri 
concittadini  .contro  i tetti  stessi,  in  cui  erano 
nati  ed  allevali:  speravano  in  un  motointrrno, 
e di  entrare  con  le  spalle  degli  aderenti.  Ma 
già  I.a  Valletta  e Villa,  che  temevano  alle  cose 
di  Torino,  e le  vollero  assicurare,  vi  erano  ar- 
rivali, ed  ottimamente  averano  munito  con 
guardie  i luoghi  più  importanti.  La  duchessa 
stessa  mostrando  animo  virile  e per  la  città 
ravvolgendosi,  questi  inanimava  con  seminan- 
te grazioso  c parole  allettative,  quelli  atterriva 
con  faccia  grave  ed  accenti  minacciosi  ; dei  piu 
sospetti,  alcuni  carcerò,  tutti  disarmò,  il  terro- 
re del  governo  ti  mescolava  al  terrore  della 
guerra.  Nisstino  fece  novità. 

Legane*,  abbonendo  dall*  impacciarsi  in  un 
assedio  diffìcile  e lungo,  andava  già  marchi- 
trami. > di  procedere  separatamente  dal  princi- 
pe; Tommaso  non  voleva  lasciar  posarsi  I*  im- 
peto dei  popoli  sema  usarlo,  la  resistenza  di 
Torino,  che  poteva  esser  lunga,  il  travagliava. 
Vennero  in  stil  disriogliere  l’assedio;  il  Tardi- 
nole se  nr  tornò  ad  Ivrea  ; Tommaso  eoo  un 
grosso  nervo  di  Spagnuoli  lasciatogli  dal  Le- 
gane*, si  condusse  all'  assalto  di  Villanova  d’A- 
sti  ; Leganes  col  rimanente  delle  genti  si  ri- 
trasse a Pontestura,  posseduto  dai  Francesi,  i 
quali,  fatto  qualche  contrasto,  abbandonarono 
poi  la  terra,  in  Casale  ritirandosi. 

Tommaso  mentre  da  Torino  si  allontanava, 
essendosi  accorto,  quanto  quelle  armi  fraterne 
e parricida  fossero  in  orrore  a tutti  i buoni, 
mandò  fuori,  anche  a nome  del  fratello,  un 
manifesto:  parlò  dei  loro  diritti  alla  tutela, 
rammentò  i decreti  dell'  impera t or  Ferdinan- 
do ; poi,  m Accusami , disse,  di  voler  usurpare 
« l'autorità  regia;  ma  noi  vi  aspiriamo  appnn- 
« to  per  conservarla  indiprdrnte  ; la  salute  dei- 
ai  h>  stato  il  vuole  ; il  dovere  nostro  il  c«m*n- 
••  da;  l'imperatore  vi  c'invita;  vengano  i buo- 
« ni  Piemontesi  a noi  per  salrare  la  patria;  an- 
••  tube  sono  le  cupidità  della  Francia  sopra  di 
« lei.  cupidità,  non  solo  scoperte,  ma  ancora 
« mostrate  già  insin  da  qnandu  Francesco  I 
« con  allo  solenne  alla  sua  corona  Torino  ag- 
« gr*gò.  » 


Cristina  all'incontro  con  atto  pubblico  an- 
dava avvertendo  i popoli:  « V'inganna,  o pe- 
« p<»li,  chi  mi  dice  nemica  del  proprio  sangue. 
» Forse  la  gloria,  forse  la  felicità  del  mio  uni- 
« rn  figlinolo  nella  gloria  e nella  felicità  della 
<•  milione  alle  sue  leggi  sottomessa  nou  conti- 
m stono?  f miei  nemici  annestano  basse,  vili 
« ed  assurde  calunnie;  la  prudente  per  loro  è 
« temerità,  l’antivedere  trudimrnlo  f Che  non 
t m dicono,  e che  non  scrivono,  o quali  insidiose 
« fole  non  af!*a»icllano?  Ch’io  mandai  in  Sa- 
« voia  le  gemme  ed  i titoli  più  preziosi  della 
m corona  per  involarle,  per  annullargli!  Orto 
m ti,  è involarle,  certo  si  annullargli  il  mao- 
« dargli  da  una  provincia  sconvolta,  e da  cu- 
« pirli • nemico  ralpestala  io  una  provincia  qme- 
« ta  ed  obbediente  alle  leggi!  lo,  voler  dare  il 
« Piemonte  e il  mio  figliuolo  stesso  in  preda 
« alla  Francia  I Quai  prove  di  si  s«  clorata  insi- 
« dia?  Quest’esse,  al  dire  de' miei  avversari, 
«ch'io  eseguisco  la  volontà  del  mio  augusto 
« sposo  , eh*  io  ricorro  ad  un  generoso  re  etm- 
« tro  gli  Spagnuoli , contro  questi  Spagnnoli 
« stessi,  che  non  contenti  di  assalirci  coll 'armi, 
« hanno  colle  sedizioni  turbato  la  pace  della 
« durale  famiglia , conquassato  lo  stato  febea 
« del  Piemonte!  Infami  mezzi,  infame  il  fina, 
« perciocché  il  fine  loro  è di  atterrare  il  trono, 
« cui  fanno  le  viste  di  sostenere.  Popoli,  prò* 
« sale,  ch'io  non  posso  essere  ambiziosa  ovile 
« reggente  senta  essere  snaturata  madre.  Po- 
« poli , pensate , che  non  mai  le  madri  fumo® 
« nemirbe  dei  figliuoli,  bensì  spesso  gli  agnati 
« dei  consanguinei.  La  storia  vi  serva  d’avver* 
« limonio,  e non  vi  sia  oscuro,  quanto  la  na- 
• tura  verso  le  creature  detta  a chi  portoli®  u» 
« grembo.  » 

Giuste  e commuoventi  querele  erano  questa 
della  reggente  e della  madre;  ma  le  sette  so- 
no sorde,  mine  crudeli;  le  rose  continua»*»» 
ad  andar  in  precipizio:  racconterò  gli  cifriti 
lugrimcvoli  della  guerra  civile.  Tommaso  u 
pose  attorno  a Villanova  d'Asli,  alle  mura  del- 
la quale  non  erano  stale  fatte  per  la  brevità 
del  tempo  restaurazioni  sufficienti: Madama IV 
veva  data  in  guardia  al  conte  Carlo  Cacberaso, 
che  nato  di  famiglia  illustre  dell’ Astigiana,  of* 
l’antemurale  dell’Astigiana  difendeva.  Iblea* 
de  vaio  con  alto  cuore,  difcndevalo  con  pura 
mente.  Irli  si  le  mostra  d’armi  tremende, pom- 
pa di  parole  allei  latrici,  gli  si  proposero  rimu- 
nerazioni : ma  egli , ritenendo  sempre  la  solita 
costanza  , a quelle  non  si  sbigottì,  a queste  u 
sdegnò . fisso  nell’animo  di  sottrire  piuttosto 
ogni  insulto  di  fortuna  che  di  fare  riè,  di» 
non  pativano  le  sue  obbligazioni.  Diè  Tomma- 
so la  scalala  , entro  per  forza,  non  ostante  b 
coraggiosa  difesa  del  Carherano  e del  presidio» 
composto  per  la  maggior  parte  «fi  Francesi. 

1 Entrovvi  ( non  so  qual  animo  fosse  il  so»  •• 

| quel  crudo  accidente  ) , enlfowi , e diedehi  i< 
preda  al  furore  dei  soldati.  Tulle  le  sosta»»»* 
andarono  con  infinita  barbane  in  preda  d« 
vincitori,  solo  risparmiati,  per  comandamanto 
del  principe,  i luoghi  sacri. 

Lodai  Carlo  Cachrraoo;  vorrei  aocbc  poter 
lodare  Flaminio  Balhiano,  ma  non  posso.  Kr* 
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cn»loi  per  Madama  governa  lori*  ci*  Asti.  Tom- 
dijm  e Legane*  da  MonraUo  Tenendo,  iluvc 
avevano  yctpiiilalo  la  terra  , ma  rum  la  rurra  , 
andarono  a rampo  ad  Asti.  S'^rmc  la  ridà 
fa'  il men le  : *’  ridir  colpa  Flaminio,  clic  poco 
fedele  non  ispirò  ledi ‘Uà  ai  snidali,  v’  i-lil.ero 
colpa  i soldjli,  dir  «piavi  tulli  Piennintni  e»* 
arn«lo,  all* apparir  «Irllr  insegne  dei  principi  iu 
loro  favore  tumultuarono;  v*  ebbero  colpa  i 
cittadini,  die  inelinali  ancor  essi  alla  causa  dei 
principi,  e spaventali  dall'atroce  c-so  di  Vil- 
Janova,  al  mcdeiiino  modo  contro  la  dovuta 
«•hli'-dienza  si  scoprirono.  Ritrasse»!  Flaminio 
| nella  fortezza  lira  munita  ed  abbondante  di 
[ provvisioni  Ma  clic  vai  fona  ed  aMioudanca 
contro  la  perfidia?  Appena  !«<•«-«,  vi  arrese.  Si 
! scuso  coll'  infedeltà  ilei  sohUli;  ma  i soldati 
sono  quali  gli  fanno  i capi.  Temendo  lo  sde- 
gno di  Madama  . e i giudizi  da  farsi  conforme 
■ alle  1 “ggi  militari,  se  n’ando  coi  principi  eco- 
1 gli  Spaglinoli,  coi  quali  aveva  aulica  ilimcsli- 
| dirai,  tonivi  i piim  i<>i  « omini  iarono  ad  avere 
un  »aggi*>  degl’indegni  palli  convenuti  con  Le- 
gane»: tocco  la  fori  «za  agli  Spagnuoli , la  cit- 
tà ili.  annata  a loro. 

A «presti  giorni  udissi  la  presa  del  castello 
di  M«*ncal vo,  morto  sulla  Streccia  contro  i ne- 
mici minila!  tendo  il  valoroso  comandante . Fran- 
cese di  natiotie. 

flou  s' arrestava  per  Madama,  oppressa  da 
gravissime  dilli' olla,  la  piena  drllr  disgrazie. 
Spagnuoli  e Piemontesi  condotti  da  Legane»  e 
da  Tommaso  andarono  a porsi  a ram; mi  a Tri- 
no. I Tra  con  molta  cura  fortificiila  dal  dura 
Carlo  Emanuele  1.  Stavano  dentro  per  gover- 
natore il  conte  Roero  di  Mo*itisel!o,  come  go- 
venuinre.  ed  il  tigli  ire  di  Marnile*,  Francese, 
come  capo  della  guarnigione,  molto  de' iole  per 
un  circuito  cosi  grande  di  mura,  non  sommar- 
do  «he  a sedici  centinaia.  Pu  r gli  aiutatori  di 
miglior  voglia  degli  Astigiani  si  u «irono  al  pre- 
sidio per  sostener  la  piana.  Sortirono  spesso 
gli  assediati  por  rovinare  le  « p?re  degli  asse- 
diatiti; ciò  non  estasile  col  tempo,  culla  pa- 
zienza e col  valore  questi  le  tirarono  a perfe- 
zione, per  modo  che  impadronitisi  di  tutte  le 
fortificazioni  esteriori  , ed  essendosi  condotti 
sino  alla  muraglia  , ridussero  «Miei  di  dentro 
al!a  necessità  di  ritirarsi  nel  rifiuto  della  puz- 
za. Dai  rivellini,  dalle  scarpe  e dagli  spalili 
compiutati  i nemici  dirizzarono  le  loro  batterie 
per  battere  in  brarcia  la  più  ristretta  muraglia; 
c quantunque  Montiseli'),  e Marnile*  egregia- 
mente si  difendessero , si  vedeva  vicina  la  de- 
dizione della  piazza , se  prontamente  non  fosse 
soccorsa.  Mandato  da  Toriuo,  accorse  il  Villa. 
Alloggiatosi  a Sanità  spinse  avanti  una  grossa 
squadra  di  fanti  alla  volta  «Iella  città  travaglia- 
ta; ma  ineontralu  nella  foresta  di  Lurediu  da 
un  folto  squadrone  di  cavalli,  condotto  da  don 
Ferrante  de1  Monti , resto  mila  per  guisa  die 
pochi  poterono  entrare  in  Tiiu»,  e la  provvi- 
sione non  basto  alla  sicurtà.  Era  il  presidio  ora- 
mai alle  ultime  necessità  condotto,  ma  conser- 
vava l'animo  invitto.  Marnile*,  intimato  di  re- 
sa , rispose  colli*  cannonale.  Apparecchiarono 
da  ogni  banda  l'assalto,  iu  ciò  lauto  piò  |»re- 

murosi,  quanto  sapevano,  che  La  Valletta  e il 
Villa  »*a»  vicinavano  ron  poderose  forzr.  Furio- 
sissima fu  la  niisdiM  fra  quelle  f«*rori  nazioni, 
tra»  agitandosi  con  estremo  valore  da  una  parte 
i Francesi  e Piemontesi , «lall'alliu  Spagnuoli, 
Napolitani . Milanesi , Alemanni,  PÌ-*nionU*M. 
j Le  cose  si  ridurevano  allo  stretto.  Vinse  final- 
mente la  fnrluiia  «li  Leganes  e «li '''oiomao».  La 
, città  presa  andò  a varissinianiente  a ruba,  e sic- 
come era  piena  di  rirrbme  per  la  «jeipieula- 
tioiie  della  mercatura,  e per  avervi  gli.  'alanti 
all' intono,  trasportate,  come  in  luogo  shunt, 
le  ndte  loro,  la  preda  fu  alihomlanli».  ima.  Solo 
le  chiese  andarono  esenti  dal  sacco.  A«rrrf>l>e 
l' all. 'glena  dei  vincitori  la  moltitudine  d ò pri- 
gioni, fra  i quali  rispb’tidevano  Munto-elio  e 
Marollcs.  Marnile*,  soldato  dì  Francia,  mm 
ebbe  che  cambiare , e non  cambio;  Montiseli», 
soldato  di  paese  in  parte,  si  pose  al  soldo  de* 
principi  : risoluzione  indegna  «li  cosi  nobile  di- 
fesa. La  presa  di  Trino  diede  per  l’importan- 
za «Iella  città  grandissima  turnazione  alla  du- 
chessa. 

Non  solamente  i successi  dell’anni  cotanto 
favorevoli  ai  priucipi,  e la  fortuna,  che  loro  si 
mostri  va  tanto  benigna,  travagliavano  l'.iniin-i 
di  Madama  reale,  indegna  di  tante  calamità  , 
ma  per  le  diligenze  fatte  dalla  p.  rie  contraria 
in  Alemagna,  i «lecreti  imperiali  vennero  anco- 
ra a debilitare  la  sua  autorità  sui  popoli,  ed  a 
peggiorare  manifestamente  le  sue  rondizi  ni. 
Nou  essendo  ella  comparsa,  nemmeno  per  pr.o 
curalore,  sicrome  «pi .dia  che  ron  voleva  re-o- 
ooscc:e  la  superiorità  di  Cesare,  a «lire  le  sue 
ragioni  innanzi  al  tribunale  Cesareo  nel  termi- 
ne assegnatole  nel  monitorio,  l' imperatore  pro- 
nunzio h.  sentenza  : fossero  i principi  tutori  b— 
gii  liini  del  piccolo  duca,  e governatori  dello 
stato;  ne  fosse  affatto  esclusa  la  duchessa  ma- 
dre. 1 principi  non  si  vergognarono  di  pubbli- 
care essi  stessi  un  decreto  tanto  contrario  ai 
diritti  sovruni  dcllj  loro  casa.  Aggiunsero  alla 
senleiua  imperiale  una  loro  propria  dichiara- 
zione, in  rui  abolivano,  e nulli  dichiaravano 
tulli  gli  atti  della  duchessa,  da  lei  fatti,  corno 
futrice  «lei  figlio  e reggente  dello  stato,  e spe- 
cialmente la  sua  confederazione  con  la  corona 
di  Francia;  proibivano,  sotto  pena  di  lesa  mae- 
stà, ad  ognuno  di  obbedire  a* suoi  ordini,  e «li 
pagarle  tributi,  gabelle  ed  altri  diritti  di  snvta- 
nilà;  romaodavano  a tulli  i magistrali  e mini- 
stri «li  stato  e di  guerra  di  comparire  personal- 
mente davanti  a loro  per  chiedere  la  conferma- 
siimi*  delle  loro  ranche,  uffizi  e dignità-  Cose 
veramente  incomportabili  ; comics*  iarota»  he 
l’abolire  tu  iti  gli  alti  di  uu  governo,  «he  già 
quaJ  da  due  anni  durava,  non  poteva  essere 
senza  la  mina  di  m«dli  interessi  particolari, anzi 
del  paese;  poi  la  reggenza  di  Madama  eia  stala 
ordinata  «lai  marito  e riconosciutada  tutti  i ma- 
gistrati civili , militari  ed  ecclesiastici,  e ami 
d igli  stessi  popoli,  «he  avevano  obbedito.  J'iu 
i principi  insistevano,  e più  meritavano  biasi- 
mo, peri  bè  più  rompniovavano  la  Ioni  opinio- 
ne, r he  il  Piemonte  fosse  ligio  dell’ imperi. >. 

Madama  percossa  «la  un  corso  di  foriu ua  tanto 
funesta  ratcomandavasi  a Ricbclicu:  aver  per- 
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dolo  sci  province,  »ctlr  pii  tic  d’  i inpor  Unta  ; 
le  due  più  principali,  Torino  lituo  entro  in 
pericolo;  non  aver  troppe  per  difenderti,  non 
denaro  da  pagarle;  prò»  vede***.*  ad  rnl ramiti, 
scongiura* alo  ; non  lasciasse  perire  una  princi- 
pessa del  sangue  di  Francia,  rhe  non  peraltro 
era  infelice  dìe  per  voler  servire  al  re  ; meco- 
mandargli  i suoi  figliuoli,  e la  sua  libertà,  e 
se  piacesse  a Diodi  chiamarla  a lui,  pregarlo 
di  aver  cura  del  suo  caro  figliuolo,  lo  stato  con- 
servandogli e la  libertà  ; raccomandargli  anco- 
ra le  figliuole,  accio  dalla  condizione  conforme 
alla  loro  nascita  non  degradassero;  raccoman- 
dargli finalmente  tulli  quelli,  che  la  servivano, 
e servivano  la  Francia;  pntrurasse, instava, che 
il  re  venisse  in  persona  per  la  libertà  di  lei , e 
per  la  conservazione  della  sua  gloria. 

Pregava  anche  di  subito  aiuto  ^1  re,  ano  fra- 
tello. Per  leltrra  dei  diciaselte  aprile  gli  man- 
dò dicendo,  scrivergli  anco  questa  volta  avanti 
di  vedersi  chiusa  nella  sede  sua  stessa  da'  suoi 
nemici  ; non  altro  abbisognar  loro  per  esser  pa- 
droni di  Torino  che  1*  appreseotarvisi  ; contro 
di  lei  voler  disfogare  tutta  la  rabbia  loro;  assi- 
strsM-la  colla  sua  reale  potenza;  essere  del  suo 
saligne  ; avesse  pietà  di  lei,  che  si  perdeva  per 
servirlo;  raccomandargli  il  suo  diletto  figliuo- 
lo, solo  suo  conforto,  e sola  consolazione;  cou- 
servassegli  lo  stato  e la  libertà;  raccomandava- 
gli  medesimamente  le  Ire  figlie , alle  quali  lo 
pregava  di  servire  di  padre,  e forse  aneora  di 
madre,  perché  non  sapeva  quello,  che  diver- 
rebbono , se  cadessero  nelle  unghie  di  quei  ti- 
ranni, che  volevano  rovinare  lo  stato  sotto  pre- 
testo di  libertà,  e a lei  e ad  essi  rapirlo; quella 
esser  forse  l'ultima  supplica,  che  gli  fareblte; 
toccherebbe  egli  con  mano,  ch'ella  avrebbe  sem- 
pre la  Francia  io  petto  e meglio  amerebbe  per- 
der la  vita  ebe  separarsi  da*  suoi  interessi  ; le 
permettesse , srongiur avaio,  di  dirgli  per  sua 
consolazione  queste  parole:  Caro  fratello , ab- 
biate (urn  rie’  vostri  nrpoti  e figliuoli  miei,  ab- 
biale tura  Hi  me  e de’ miei  servitori , perché  , 
se  vedeste  lo  stato,  in  cui  sono,  ne  avreste  pie- 
tà. Cosi  pregava  la  duchessa  nello  stato  treman- 
te della  sua  autorità. 

Ri*  belieu  non  era  nomo  da  intenerirsi , né 
da  aver  la  volontà  mitigata  da  lagrime  femmi- 
nili . né  da  non  procurare  gl'interessi  di  Fran-  I 
eia  in  quel  feroce  riroesenlameolo  di  cose; il  re 
poi  noli  vedeva  c non  voleva  che  per  gli  occhi 
c la  volontà  di  Richclieu.  Il  primo  ministro 
voleva  intavolare  un  importunissimo  negoziato. 
Conoscendo  quanto  Lcmcrj,  ambasciatore  di 
Francia  a Torino , fosse  noioso  a Madama , vi 
mando  Chavigny,  che  con  fare  più  dolce  me- 
glio si  conveniva  ad  una  commissione  amara. 
Imponeva  al  nuovo  inviato  di  rappresentare  a 
M •ulani. i , che  già  avevu  perdute  molle  piasse  , j 
e le  altre  perderebbe  per  la  propensione  dei  Pie- 
montesi ai  cognati  di  lei,  e per  la  tema  drlla 
loro  potenza  ; che  l' unirti  mezzo  per  assicurarsi 
rra  d'introdurre  i Francesi  in  alcune  piazze; 
clic  * io  poteva  fare  sicuramente  c onorevolmen- 
te. slaute  che  il  re  si  obbligherebbe  di  restituir- 
gliele a suo  volere,  e gli  Spagnuoli  l’avevuno 
essi  primi  invasa;  else  nuli* altro  conoscetesi 
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rapare  d'arrestare  l'ambiziosa  cupidigia  di  Man- 
rizio  e di  Tommaso  che  l’apprensione,  che  vo- 
lendo usurpare  gli  stali  del  dora,  loro  sigonrv, 
dessero  motivo  r modo  agli  Spagnuoli  ed  ai 
Francesi  di  spartitegli  fra  di  loro  ; che  oou 
v’cr.i  miglior  mezzo  di  far  restituire  dagli  Spa- 
gntmli  le  piazze  occupate  che  di  metterne  al- 
trettante nelle  mani  del  re  per  aatringrreil  pa- 
pa e gli  altri  principi  Italiani  ad  intromettersi, 
affinché  lutto  si  restituisse  a Madama,  conten- 
tando ragionevolmente  i cognati  ; che  se  Mada- 
ma fosse  capace  di  si  salutare  consiglio,  il  rv 
raddoppierebbe  i shui  sforzi  in  Italia  ; ma  che 
se  vi  ripugnasse  e volesse  nuotare  fra  due  *e- 
qne,  prevedeva,  che  la  pruleaione  del  re  le 
sarebbe  inutile , e però  egli  andrebbe  assolato 
avanti  Dio  e avanti  il  mondo  d’ogoi  iurun ve- 
niente , che  nascerebbe  coll*  avvertimento,  che 
le  dava.  Le  piaste,  che  j Franresi  ricercavano, 
erano  nuclle  situate  allo  sboccare  delle  valli,  e 
particolarmente  Cavour,  Rovello,  Cuneo,  il 
Vernante,  Sarvigliano,  Ciò  rusco,  Carmagnola, 
Nizza  e Monmeliano. 

Oltre  a tutto  ciò  Richelicu  romandavaaCba* 
vigoy  che  mettesse  in  pensiero  della  reggente, 
quanto  si  convenisse  , eh*  ella  , per  in  hi  vaie 
ogni  possibile  disastro,  mandassi-  i tuoi  figliatili 
in  Francia;  ma  questo  terribil  Usto  fu  toccalo 
più  lardi. 

Pensano  alcuni,  che  poco  generoso  procede- 
re fosse  quello  di  Richclieu,  usando  gli  eslrtoà 
mali,  in  cui  era  caduta  Crisiina.  per islrapparie 
a forza  la  possessione  delle  piazze.  Ma  dappiè 
ché  i popoli  si  sollevavano  in  favore  dri  pria- 
ripi  e di  Spagna,  e i governatori  stessi  delie 
fortezze  e nelle  città  principati  si  davano , cer- 
tamente la  Francia  non  doveva  senza  nuove  e 
stabili  sicurtà  impiegare  a benefizio  di  uonsla- 
lo,  rhe  precipitava,  il  tuo  denaro  ed  i suoi  mi- 
dati.  In  ciò  Riclielieu  faceva  ufficio  di  buon  mi- 
nistro del  suo  paese,  né  a nissnn  modo  buòni»* 
re  si  potrebbe.  Qui  non  si  trattava  di  generosità 
odi  compassione  , ma  dell*  utilità  e sicurezza  di 
Fram  ia.  E lecito  ai  privati  essere  generoso. an- 
che con  proprio  danno,  agli  stati  no,  od  alme- 
no biasimare  non  si  drhliono,  se  non  sono.  Ri* 
rhelieu  non  era  già  ministro  della  duchessa  di 
Savoia  , ma  si  del  re  di  Francia. 

Non  era  nascosto  a Richclieu,  che  la  domin- 
ila fosse  per  riuscire  molto  ostica  alla  duchessa 
ed  a*  suoi  ministri,  vedendosi  chiaramente. che 
per  r occupazione  delle  piazze  il  paese  ventra 
a perdere  quell* ultimo  grado  d’ indipendroaJ. 
che  ancora  gli  restava.  Per  vincere  le  dumi* 
pensò,  a rio  spingendo  Lcmcry,  alle  corrai* 

| tele.  1 principali  consiglieri  e cooperatori  di 
Cristina  erano  il  conte  Filippo  d'Agliè,  I* abate 
della  Moutà,  il  marchese  d'Aglié,  il  marche** 
di  Moretta,  il  barone  di  Tournon,  Baroni*. *d 
ì marchesi  Villa  c Piattezza:  con  loro  si  ni  dev- 
iava don  Felice  di  Savoia.  Il  cardiualc  ministro 
spogl tossi  dell' abbazia  di  Nantes  di  erodila  A 
tremila  scodi,  investendone  l'abate  drllaMo* 
tà  , propose  a don  Felice  splendido  maritante 
in  Francia,  gratifico  di  qualche  favore  gl*  d* 
tri.  Solo  non  tento  il  conte  Filippo,  cimose**’ 
do  la  sua  natura  iucvrruUibiic  ; uu  spera»». 
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che  La  Monili,  a coi  Filippo  nullo  crederà,  a* 

suoi  fini  il  volterebbe. 

Conte  prima  Madama  intese  la  volontà  di 
Francia , prese  e dimostrò  uno  sdegno  grandis- 
simo, altamente  lamentandosi  del  re.  che  non 
più  protetta,  ma  serra  la  rolesse.  Alcuni  so- 
spettavano, che  la  indegnasione  fosse  simula- 
la. Ma  ciò , che  segui , lece  vedere,  che  se  mal 
si  consigliava  in  tanta  debolezza  di  stato  di  non 
voler  pendere  da  niuna  lunula,  le  stia  dimostra- 
zioni all*  annunzio  delle  aspre  risoluzioni  di 
Francia  erano,  non  che  simulale,  sincerissime.  1 
Coovocò  il  consiglio,  espose  le  su|>erhe  doman- 
de. Baronis,  La  Monta,  il  marchese  d' Agite 
opinarono , perchè  consentisse.  Si  contrappose 
con  tulli  i nervi  il  conte  Filippo,  argomentan- 
do, rhe  sarebbe  risoluzione  capace  di  alienare 
vieppiù  i popoli  ; che  il  conservarsi , per  quan- 
to fosse  possibile,  padrone  di  se  medesimo,  im- 
portava con  se  la  possibilità  di  approfittarsi 
«Ielle  occasioni  favorevoli  per  risorgere;  mentre 
che  cedendo  a Francia  . una  sola  via  di  salute 
restava,  rhe  poteva  fallire,  e condurre  al  pre- 
cipizio. Non  si  prese  decreto  quel  giorno  ; ed 
ecco  Lemenr  domandare  , rhe  il  conte  fosse  al- 
lontanalo dalla  corte,  e mandato  in  Francia. 
Ma  Cristina  rispondere:  Ce.tsat.tero  le  persecu- 
ctoni  j dover  ha  tiare  alla  loro  rabbia  Mono t,  non 
farebbe  ingiuria  a Filippo;  piuttosto  si  Reche- 
rebbe in  un  convento;  piuttosto  rassegne/  eb!/e  il 
governo  ai  principi  cognati.  Lcmery  si  rimase, 
Filippo  fu  salvo,  ma  non  per  sempre,  come  si 
vedrà. 

La  disperazione  rinfrescava  le  tergiversazio- 
ni Mando  Madama  segretamente  il  colonnello 
Rangone  ai  principi;  gl*  informasse , voleva, 
dello  intenzioni  di  Francia,  e quanto  le  ripu- 
gnassi* 1*  abbandonarsi  a cosi  interessata  prote- 
zione; dimostrasse  loro,  quanto  le  presenti  di- 
scordie fossero  pregiudiziali  alla  famiglia;  tro- 
vasse via  di  giusto  accomodamento.  Rangone 
espose  con  molta  prudenza  e forza  ai  due  prin- 
cipi il  nobile  desiderio  della  duchessa.  Pensas- 
sero, disse,  ch’egli  avevano  con  lei  comuni 
gl’  interessi , comuni  con  tutta  la  famiglia  , co- 
j munì  coi  popoli  alla  medesima  sottomessi;  quel- 
la causa , quella  patria  a loro  «Iti  pari  «*hr  a lei 
«li. ver  essere  rare  e preziose;  si  posassero  le  ar- 
mi. si  arrenasse  la  concordia  ; Con  lei  e eoi  par- 
goletto figlio  .vi  riunissero  contro  i forestieri, 
«he  tulli  opprimevano;  eessass.ro  le  animosità, 
luursti  fondamenti  della  cupidigia  altrui. 

Le  savie  parole  non  vinsero  1* ostinazione  dei 
principi,  nò  valsero  a mitigare  le  lorodimandc. 
Maurizio  non  era  libero  per  l’ambizione  «li  suc- 
| cedere;  Tommaso  mm  era  per  la  cupidità  di 
t partecipare  nel  governo,  e j>cr  avere  la  moglie, 

| ed  i figliuoli  in  Ispagna;  c cosi  Ira  queste  pre- 
tensomi, ambizioni  «r  premeditazioni  il  misero 
Piemonte  andava  sottosopra. 

| Ricusala  dai  principi , nè  lasciata  vivere  dai 
■ Francesi,  finalmente  Crisiina  conde scese  al  <le- 
posit»  delle  piazze;  fortunata  ancora  nell 'ama- 
rezza , perciocché  tanto  ottenne  la  contraddi- 
zione del  conte  Filippo,  che  non  tulle  quelle, 
che  si  domandavano,  ma  alcune  solamente  fu»- 
' sere*  rassegnate.  Il  primo  di  giugno  iu  sotto- 


scritto «la  lei  e da  La  Villetta,  Cbavigny  e Le- 
mery  un  trattato  coi  capitoli , rhe  seguono: 

Che  Savigliano.  Cheraseo  e Carmagnola  ri- 
ceverebbouo  presidio  Francese,  restandone  pe- 
ro il  supremo  romando  al  piccini  duca,  a cui 
parimente  si  pagherebbero  le  solite  entrate,  e 
contribuzioni,  e rimarrebbe  l’amministrazione 
della  giustizia  ; che  il  re  riceverebbe  le  dette 
piazze  solamente  a titolo  di  deposito , e le  ri- 
stiluircld»e  al  «luca  in  caso  di  pace , tregua  o 
sospensione  di  offese;  anzi  il  re  si  obbligava  a 
non  far  pare  con  la  Spagna , »’  ella  non  resti- 
tuisse dalla  sua  parie  al  duca  le  piazze  occupa- 
te , compreso  anche  Vercelli  ; ebe  il  re  rimet- 
terebbe nelle  mani  della  duchessa  lettere  indi- 
rizzate al  papa  ed  ai  principi  d’Italia,  per  le 

3uali  dichiarerebbe  tenere  guernigionc  nelle 
elle  piazze  in  nome  del  duca,  e non  con  altro 
fine  che  per  la  difesa  e ricuperazione  degli  stati 
suoi , promettendo  di  cavarne  tutte  le  truppe 
in  caso  di  pece , tregua  o armistizio  ; che  il  ro 
non  pretenderebbe  mai  nissun  rimborso  per  le 
guardie,  fortificazioni,  e munizioni  delle  piazze 
ocrupate.  Fu  però  convenuto  per  un  capitolo 
segreto,  rhe  il  re  non  sarebbe  obbligato  di  re- 
stituirle «he  a Madama  , al  duca,  e suoi  fi- 
gliuoli e sorelle,  e che  il  cardinale  di  Savoia  c 
il  principe  Tommaso,  nemici  della  corona  , re- 
sterebbero esclusi  dalla  promessa  del  non  rim- 
borso. Fn  parimente  accordato  rhe  se  i detti 
cardinale  o principe  venissero  alla  successione, 
il  re  cedeva  le  pretensioni  di  denaro,  che  po- 
trebbe avere  in  virtù  del  presente  trattato,  a 
Madama  ed  alle  sue  figlie. 

I «lue  prioripi  levarono  uno  strepito  grande 
contro  la  duchessa  per  avere  messo  i Francesi 
in  possesso  delle  tre  piazze,  come  se  essi,  an- 
che con  trattato  solenne,  don  avessero  molto 
prima  fatto  lo  stesso  cogli  Spagnuoli  , e per 
consenso,  anzi  per  opera  loro  le  insegne  di  Spa- 
gna già  non  sventolassero  sulle  eresie  della  cit- 
tadella d’Asli.  Iu  ciò  anche  passava  «guesta  dif- 
ferenza , che  Madama  a suo  malgrado  e dopo 
lungo  ripugnare  ebbe  consentito  al  deposito  del- 
le piazze,  mentre  i principi,  non  solo  consen- 
zienti, ma  ancora  richiedenti  furono  per  la  ri- 
messione delle  conquistate  agli  Spagnuoli.  Ciò 
vedevano,  e sapevano  » popoli,  ma  ciò  non  ap- 
prezzavano : mostri  ciechi  sono  le  rivoluzioni, 
mostri  ciechi  le  maledette  parzialità  di  stalo. 
Infiniti  esempi  uè  «lanini  le  storie,  ma  la  spe- 
I rienza  non  fruita  ai  sellarli. 

Incoininciossi  iu  ogni  parte  un  tumulto  ler- 
! ribile  contro  Madama;  la  parte  sana  diveniva 
| infetta,  le  inlette  s'invelenivano,  i soldati  s'in- 
! ferorivano,  si  diè  principio  a più  forti  movi-  ! 
! menti.  Prce«*d*va  il  cardinale  di  Savoia,  por- 
j lamio  in  fruute  il  decreto  imperiale  sollecitato 
«la  lui,  e«!  in  cui  slava  scritta  la  servitù  della 
rasa,  precedeva  prcdican«1o  tumulti,  spergiuri, 
ribellioni , sconvolgimenti,  precedeva  suscitan- 
do ineritili  in  ogni  luogo;  il  rhe  non  era  ne  da 
' pr«'le  , uè  da  cardinale  , nè  «la  principe  , nè  da 
i cittadino,  uè  «la  suddito.  J. 'orientai  lembo  del 
: Fieiiiool*:  alle  parriride  e fratricide  voci  sic on*- 
| moveva.  Bene  , Fustami , Mmtduvt,  Dr*»nero, 

I Demolite , Busca,  abbracciarono  non  la  rniglio- 
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impedito.  Per  resistere  al  erodo  impeto,  i Vai- 


re,  ma  la  vincitrice  cauta,  e a favor  dri  prìn- 
cipi ù rivoltarono.  Cuneo  tirato,  città  forte, 
cacciato  impetuosamente  il  conte  d'Envie,  che 
il  governava  per  Madama,  e non  curando  il  man- 
car di  fede , tempre  brutto  anche  appretto  a 
chi  ne  profitta,  l’ urini  voltava  contro  ehi  glie 
l’aveva  date.  Salotto,  lidia  e iiohil  tede,  tem- 
pre favorita  dei  durili  per  ottcr  nuova  compi- 
ala , nè  a bendili , nè  a dovere  badando , ai  da- 
va in  preda  alla  riliellione:  i cittadini  tirati  non 
contenti  ad  accettare  l'autorità,  che  all'autori- 
tà sovrana  contrattava,  roH’armi  impugnale  aa- 
■aitarono  il  caatello  che  tuttavia  per  Madama 
ti  teneva.  1 capitani  Rey  e Revelli,  quello  met- 
to dalla  reggente  alla  euitodia  di  Rovello,  q ue- 
tlo  di  Crva  , mettendoti  un  bel  cappello  di 
traditori  in  capo , le  parti  del  principe  abbrac- 
ciarono. Ciò  ognuno  diceva  fare  per  Carlo  Ema- 
nuele j ma  se  i popoli  non  fossero  stati  furi- 
bondi, facilmente  ti  Mtabbwo  accorti,  quale 
rispetto  a Carlo  Emanuele  cd  ulta  tua  autorità 
portassero  coloro,  che  e privut.imente  e puh- 
miramente  il  chiamavano  illegittimo,  e che  in- 
tino dall’ultima  Alemagna  avevano  sollecitata 
la  servitù  di  Savoia. 

Chi  potrebbe  dire  qual  fosse  in  quei  funesti 
giorni  lo  stato  del  Piemonte  ? Chivusso  contro 
Torino,  Vercelli  contro  S.mtià,  Trino  contro 
Casale,  Cuneo  contro  Savigliano,  Saluzto  con- 
tro Piuerolo,  Atti  contro  Alba,  e su  queste  for- 
tnute  le  insegne  di  Spagna,  su  quelle  le  insegne 
di  Francia.  La  fortuna  ora  abbracciava  con  pro- 
speri successi , ora  esagitava  ron  avverti,  ora  i 
principi  assalitori,  ora  il  conquassato  ! annullo. 
Fortunato  ancora  chi  in  fnrtrzsi  «ni  in  luoghi 
murati  si  stava  I Perciocché  nelle  campagne  la 
medesima  rabbia  imperversando,  s'acmppiuva- 
no  i rubamenti  e gli  omicidii,  e gli  udii  privati 
divenendo  pubblici , le  vendette  e gl*  interessi 
▼estivano  colori  di  stato.  Preti  e frati  nella  ter- 
ribile commozione  si  mescolavano,  i più  in  fa- 
vore dei  principi,  o perchè  un  di  loro  fosse  car- 
dinale di  santa  chiesa , o perchè  il  nunzio  del 
papa  Catfarelli,  che  in  Torino  sedeva,  fosse 
d'animo  avverso  a Madama,  come  veramente 
era,  o perchè  l'imperatore  aveva  detto,  »he 
l' autorità  spettava  ai  principi,  non  alla  reggen- 
te. In  mezzo  al  cornuti  furore  del  popolo  e dei 
grandi,  il  regio  fanriullo  se  la  passava  fra  le 
Savoiarde  rupi  invrio  ed  innocente:  l'innoci-n- 
ta  sua  , 1’  età  , il  pericolo,  gridavano  pure  agli 
arrabbiali  cd  ammazzatisi  pare,  pace,  pace) 
ma  le  caste  e pudibonde  voci  degl’ innocenti 
tono  agli  ambiziosi,  ai  frenetici,  ai  partigiani 
occasione  di  scherno,  non  fonti  di  Inirrezsa)  il 
furore  non  conosce  amore,  e gli  uomini  fuor  di 
te  tono  peggiori  delle  bestie.  Brevemente,  lan- 
iera il  moto  suscitato  dai  principi,  che  il  ro- 
mnre  te  ne  sentiva  insin  dentro  alla  reai  Tori- 
no, la  duchessa  aveva  cagione  di  atterrirsene. 

Mentre  le  furie  mandavano  mentecatti  la  mag- 
gior parte  dei  cattolici  del  Piemonte , i Valdesi 
non  si  dipartirono  dalla  fedeltà  giurata  al  loro 
priii<  ipr.  Per  tal  ragione  infierirono  contro  di 
loro  i marchesi  di  Lucerna  e d’Angrogria,  par- 
tigiani dei  principi , e tutto  qurl  mate  fecero 
in  quelle  valli,  che  dalla  foraa  non  potè  venire 


desi  s ordinarono  in  schiere  sempre  pronte  a 
combattere,  e rette  da  buoni  ufficiali  di  guer- 
ra. Per  tal  modo  e te  stessi  preservarono,  e il 
sovrano  difendendo  , e gli  oppositori  della  le* 
giltima  autorità  romlmtleodn  , tennero  libero  i 
passi  di  quelle  montagne,  per  le  quali  poro  po- 
scia i Francesi  condotti  dal  conte  d*  ll.ircuurt 
scesero  in  Piemonte  a riparazione  delle  ingiu- 
rie, ed  a rintegrasione  del  naturale  principe. 
Felici  eglino,  se,  come  ora  si  conservarono 
fedeli,  cosi  dopo  ti  fossero  conservati  sotto- 
messi! Atroci  fatti  avremo  in  questo  proposito 
a raccontare. 

Le  acque  furibonde  allagarono  l'uricnlale ed 
Occidental  Piemonte:  uguali  strepili  turbavano 
il  settentrionale.  Il  principe  Tommaso , debel- 
lato Trino,  se  n’andava  co' suoi  Piemontesi  « 
con  gli  Spagnuoli  all'assedio  di  Saoliì, piano, 
che  munita  di  qualche  fortificazione , v pula 
in  mezzo  Ira  Ivrea  n Vercelli,  impedivo  il  li- 
bero transito  dall’una  all'altra  città.  Oppugnan- 
dola, ei  si  distese  appunto  ad  alloggiare  qua  e 
là  fra  Vercelli  ed  Ivrea.  Fu  mirabile  la  rioLm- 
sa  ilei  governatore  di  Santi*;  imperciocché 
per  vedere  chiusa  la  strada  ad  Ogni  soccorso, 
ed  il  paese  latto  all*  intorno  aver  mutalo  fede 
cd  obbedire  ai  princìpi , nè  per  la  dabolem 
della  piazza,  nè  per  la  srarsità  delle  provvisioni 
ti  perde  d’ animo , nè  ti  lascio  tirare  dalle  cor- 
ruttele. Vollero  i generali  di  Madama  s.-ccnr- 
rerlo  prima  per  diversione,  essendo  andato  il 
marchese  Villa  con  truppe  leggieri  a 
stare,  ma  indarno  in  sin  sotto  alle  mura  d'à- 
sti) poscia  alzarono  I*  animo  a maggiore  sfor- 
zo. La  Vaictla  ed  il  marchese,  cou  iuole  le 
armi  ed  i consigli,  uscirono  da  Torino,  eoa 
ottomila  fanti  molto  s|»editi  e quattromila  ca- 
valli alla  volta  di  Sanlià,  incamminando'!  per 
disturbare  il  priuripc  dal  conquistarla.  Ma  b 
Dora  gonfiala  oltre  modo  dalle  piogge  nondie- 
de  loro  il  passo.  Il  governatore  intanto  ridotto 
all'estremo  dei  viveri,  re m*  la  piazza,  per  mu- 
do che  tutte  le  sponde  dell’Elvo  e del  (Imo 
risuonarnnn  il  mpmc  di  Maurizio  e di  Tommim. 

La  Valetta,  non  volendo  che  andasse  a »U'>- 
to  la  mossa  di  quell’ anni,  ne  volto  l’ impeti 
contro  Cbivatso.  Citiselo,  I ri  nr  ero  v visi,  il  lui* 
minò.  Venne  Leganes  al  soccorso,  ma  vista  la 
fortezza  degli  alloggiamenti  della  Valetta  r del 
Villa,  e disperalo  dell* espugnargli , si  limose, 
voltando  la  sua  rabbia  altrove.  Cbivasso  s ar- 
rese. Il  barone  di  Salme,  TcJrsm,  che  n’era 
governatore  , salvò  per  la  capitolazione  i hi"» 
Tedeschi,  lasciando  alla  discrezione  dei  nomivi 
i Francesi  cd  i Piemontesi,  che  avevano  mili- 
tato contro  la  duchessa  reggente.  Le  verghe  cd  j 
i fucili  rup|>cro  i corpi  di  coloro,  che  »i  eraao  J 
fidati  del  Tedesco. 

La  guerra  civile  sempre  più  infieriva;  le  pa- 
glie insanguinale  del  Piemonte  muovevano  a f 
compassione  ognuno,  salvo  et  loro.  clic  le  fa- 
cevano. Fastidiosi  sarebbero,  come  odiosi  se- 
no, gli  accidenti  di  tanto  furore,  se  ad  »»»'»  ^ 
uno  io  volessi  raccontargli.  Kiiiiorrumnirnc  adun- 
que contento  a dire . che  i collegati  Francesi  c 
Piemontesi,  usciti  ili  Torino,  c nel  Punicei*  ■ 
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proprio  andatisi  sotto  guida  dri  marchesi  Villa 
c Pianezza,  ricuperarono  alla  reggente  molle 
terre  orrupate  dagli  avversari , nominatamente 
Beile,  Fossano  , Barronigi,  Saluzzn,  Mondovi. 
Hinfontati  da  una  schiera  di  ({naltromila  forti 
soldati  arrivali  frescamente  di  Francia  sotto  la 
rondulta  del  duca  di  Longavilla,  andarono  a 
campeggiar  Cuneo,  dove  postisi  a combatterlo 
«lilla  parte,  rhe  accenna  alla  strada  di  Niiu , 
facevano  ogni  sfora*»  per  averlo.  Quel  BaUiiann, 
che  aveva  poco  onoratamente  combattuto  in 
Asti  per  Madama,  qui  combatteva,  trovandosi 
comandante  del  presidio  , valorosamente  pei 
priocipi : fon* anche  il  timore  del  castigo  l'in- 
citava. Il  conte  Aleramo  di  San  Giorgio,  go- 
vernatore, si  affaticava  amh’etso  con  molto 
studio  per  difendere  una  piana  tanto  impor* 
tante  pel  dominio  di  quei  paesi,  e che  non  era 
mai  stata  sferzata.  Il  duca  di  Longavilla  era 
entrato  in  grahdc  speranza  di  espugnai  la,  e già 
si  andava  compiacendo  nel  pensiero  di  tenere 
in  sua  Italia  il  cardinale  di  Savoia,  che  con  ani- 
mo più  da  soldato  che  da  chericn,  aveva  voluto 
fermarvi*!  per  sopranlcnder?  alla  difesa , quan- 
tunque tutti  i suoi,  r massimamente  il  fratello 
Tommaso  avessero  cercato  di  dissuaderlo  da 
tal  risoluzione. 

Ma  era  destinato,  che  per  allora  Cuneo  non 
si  prendesse,  ed  altre  cose  pensano  gli  uomini, 
altre  volge  la  fortuna.  Mentre  Lon vaglila  si 
travagliava  intorno  a quella  tortezza.  Legane*  e 
Tommaso , partitisi  subitamente  da  Asti,  mos- 
sero congiuntamente  verso  Torino  con  quasi 
retta  speranza  di  ottenerlo,  per  essere  spogliato 
I di  conveniente  presidio.  La  Valettu,  avuto  pre-  | 
sta  notìzia  di  tanta  noi  ila,  si  da*  suoi  corridori 
e si  da  Madama,  die  se  sae  stava  trepidando 
ad  aspettarlo,  comandi»  al  Longavilla,  die  gli  I 
mandasse  una  grossa  squadra  per  poter  aifmn- 
tare  in  giusto  cimento  un  nemico  fallo  potente 
per  la  riunione  di  tulle  le  sue  forze.  Lunga  vii- 
la.  obbedito  agli  ordini  del  comandante  supre- 
mo, si  crede  inabile  di  più  olire  continuare 
I*  oppugnazione  di  Cuneo,  quantunque  già  ri- 
dono in  picroi .1  speranza,  e credendo,  che  sa- 
rcl.be  imprudenza  il  non  si  levare , andò  n po- 
sarsi a Sant' Alitano.  La  V aletta  »*  instradò  per 
Carmagnola  , ma  secondo  il  suo  costume  piut- 
tosto da  indugiatore  che  da  sollecitatore  mar- 
ciando, troppo  tardi  vi  giunse,  c già  quando 
il  principe  Tommaso  era  pervenuto  con  som- 
ma velocità  trascorrendo,  ed  accompagnato  «la 
piu  iti  nula  fanti  sceltissimi  e dnemild  cinque- 
cento cavalli , a Munralirri,  donde  varcalo  il 
I*o,  si  era  transfinito  al  Valentino,  reale  ed 
aroma  villa  della  duchessa  in  prossimità  di  To- 
rino. Legane*  in  questo  mentre  teneva  in  ri- 
spetto la  Valetta  in  Carmagnola , affinchè  in 
socc«*rso  del  pericolante  Torino  noli  accorresse; 
poi  col  m-igginr  polso  delle  genti,  lasciando  nel 
generai  Francese  la  persuasione,  che  volesse 
dentro  Carmagnola  assaltarlo,  andò  subitamen- 
te e coti  grande  segretezza  a rongiungersi  al- 
l’impresa comune  con  Tommaso. 

Era  la  notte  dei  venzette  agosto  molto  bene 
scura , le  forze  fuori  multe,  dentro  poche,  e 
le  • ormitele  molte:  Touunuso  sapeva  a dui 


andava,  perciò?  aveva  fra  i cittadini  e in  corte 
numerose  e forti  intelligenze.  Il  popolo  univer- 
salmente parteggiava  per  lui,  avendo  in  odio 
il  dominio  di  una  forestiera  , ed  in  amora 
quello  dei  prìncipi  naturali.  Fra  i grandi  non 
pochi  il  favorivano  , ehi  per  odio  di  Francia  , 
chi  per  amore,  come  dicevano,  di  Piemonte, 
chi  per  desiderio  di  novità.  Don  Maurizio  di 
Savoia  , comandante  generale  e capitano  dalla 
guardie  della  duchessa,  s'  intendeva  con  Tom- 
maso: lo  latcero  lodare  da  eoloro,  che  amano 
i tradimenti.  Uu  altro  insigne  insidiatore  cova- 
va, e quest'era  il  colonnello  degli  Svizzeri  Ara» 
rin . che  avuta  promessa  d*  onori  e di  denaro 
dagli  aggressori,  voleva  far  cosa,  mancando  di 
fede  alla  duchessa , che  nè  da  Svizzero  era , nò 
da  soldato,  nò  da  galantuomo;  dico,  che  spero 
onori  e denari,  come  se  l'onore  potesse  stare 
eoi  traditori  , e il  denaro  dar  contentezza  a co- 
scienza contaminata.  Un  capitano  Fontana  ave- 
va in  guardia  la  porta  del  castello,  ed  anche 
costui  era  un  bel  traditore.  Il  fine  ultimo  dei 
congiuratori  era,  non  solamente  di  dar  Torino 
a)  principe , ma  ancora  di  fare  sperienza  di  ca- 
vare per  forza  la  duchessa  e le  figliuole  dal  pa- 
lazzo , ed  in  sua  potestà  rimetterle  , cosa  certa- 
mente piena  di  somma  indegnità. 

Correva  quella  funesta  notte,  tenebre  foltis- 
sime facilitavano  il  tentativo.  Al  seguente  mo- 
do il  Savoiardo  principe  I* ordinava:  una  pri- 
ma schiera,  sotto  il  marchese  di  Caraccna,  va- 
lorosissimo e destro  guerriero,  contro  la  porta 
Castello;  una  seconda  sotto  il  mastro  di  cam- 
po Tottavilla  contro  il  bastione  di  Santa  Ma- 
ria Ira  la  Consolata  c la  città  nuova  ; una  ter- 
sa a guida  del  colonnello  Alardi  , al  posto  tra 
la  Consolata  c la  cittadella;  una  quarta  a con- 
dotta del  conte  di  Vico  , alla  porta  nuova.  Il 
raso  ii  mostro  dappertutto  contrario  agli  assa- 
litori, ma  la  fortuna  favorevole.  Caraccna  spe- 
rava in  Fontana  per  trovar  la  porta  aperta; 
ma  giuntovi  prima  dell’ora  accordata,  chiosa 
la  vide.  Pronto  d'ingegno  e d’animo,  non  si 
perde  di  spirito  : sudo  pel  fosso  verso  il  bastio- 
ne Verde,  che  cingeva  il  giardino  del  dora,  e 
tanto  destramente  vi  si  adopero,  che  sopra  vi 
salse , e nel  giardino  prima  , poi  nella  piazza 
di  San  Giovanni  si  alloggiò.  Questo  fu  il  pri- 
mo principio,  questo  il  priucipale  fondamento 
della  rivoluzione  di  Torino.  Erasi  Tutta»  illa 
smarrito  ; diede  in  una  mezza  luna , presela  o 
per  valor  suo  o per  tradimento  dei  difensori , 
ma  non  potè  su|>erara  l'assegnatogli  bastione 
per  aver  le  aralo  troppo  corte:  s'uggirava  qua- 
si come  perduto  fra  le  tenebre  alla  cieca,  quan- 
do la  fortuna  nemica  a Madama  il  condusse  al 
battion  Verde:  giuntevi,  montovvi,  s'aggiunse 
al  Caracolla  sulla  piazza  San  Giovanni  : stava- 
no minacciosi  (impello  al  ducale  palazzo.  Schic- 
raronvisi  attenti  all’ armi  per  rispingere  qual 
moto  contrario  nascesse,  o per  aspettare  a sa- 
ltere che  fosse  dei  terzi  e quarti  compagni. 
Mandarono  intanto  uhm  ardita  squadra  contro 
porta  Castello,  e I ’ occuparono.  A lardi  e Vico*, 
smarrita  la  via  , andavano  errando  anrh*e»»i 
senza  saper  dove.  La  stessa  fortuna , che  gli 
aveva  falli  stiare,  gli  condusse,  non  si  sa  co- 
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mi* , ma  c«*rto  jwr  un  caso  moli»  lingnlirr  a 
|Nirti  Castello  uri  momento  stesso,  in  rui  Sa- 
racena se  ne  imp*dr<Niiva  Trovaronla  aperta  , 
vi  entrarono , e sulla  piate*  coi  « ..mjM -m  si 
«rciMuruao.  Torino  già  uon  era  più  di  Mada- 
ma , uè  di  Carlo  Fin  anurie  , ma  di  Legane*  e 
I di  Tommaso.  Grande  e fucile  fu  la  sorpresa , 
hu  sema  il  tradimento , «Le  I* aiutò,  avrei  «Ite 
avuto  fine  assai  diverso  da  quel  ebe  ebbe  ; poi- 
ché , se  don  Mauriaio , a cui  era  commessa  la 
I guardia  del  basitoti  Verde,  I* avesse,  rumo  l 'o- 
uore  comandava,  difeso,  sareblte  slato  impevssi- 
Lile  al  Carareua  il  salirvi.  Ili  maggior  vitupe- 
rio limi  tossi  A nari  a Scissero.  I difensori  di 
Madama,  udito  il  rumore  per  l'assalto  dato  dal 
Tultavilla  alla  mensa  luna,  e duini  andò  «li  quel 
I che  era  , avevano  coinaudato  a quest’  Animi , 
rèe  già  se  ne  stava  anelalo  col  suo  reggimento 
sa  piuu  San  Giovanni , ributtasse  con  terrò  e 
fuoco  «hi  venisse.  Ma  il  scelcralo  uomo,  che 
già  aveva  ricevuto  il  denaro  di  Leganrs  e di 
Tommaso  , qual  premo  del  suo  tradimento  , 
non  che  resistesse,  quando  Caraeena  sulla  piar- 
si sboccò,  si  riuni  a lui,  e da  difensore  divento 
nemico  ; cosa,  rbe  fu  veduta  etra  «orrore  ed  ab- 
baminasione  anche  da  coloro,  a cui  profittava. 
I cantoni  Sviaseli  il  rbiamurouo  a sindacalo, 
ma  uon  compari . perciocché  altro  scampo  non 
restava  ai  mancatori  di  fede  che  di  farsi  esuli , 
esosi  nella  nuova  patria,  impiccati  nell'antica. 

Al  aulirlo  rumore  , all*  impensato  pericolo 
corsero  i primi  ufficiali  di  toga  e di  spada,  si 
Piemontesi  che  Francesi,  al  paiamo  della  reg- 
gente per  consigliare  e difemlcre,  seppure  in 
•ptell*  estremo  caso  a consiglio  o a «blesa  era 
lasciala  strada.  Sulle  prime  , armi  gridarono 
ed  armati,  e volevano  combattere  ; ma  udito  il 
mancamento  d'Amrin,  s' accorsero  che,  non 
tanto  che  fosse  possibile  vincere,  era  diffinle 
il  fuggire;  nè  altro  scampo  restava  che  guada- 
gnare la  cittadella  , e questo  ancora  dubbio  e 
pericoloso  , perché  i nemici  concorrendo  già 
inondavano  da  ogni  parte.  Posesi  il  partilo  di 
ciò,  che  fosse  a farsi.  D»u  Mauriaio,  che  per 
ingolfarti  sempre  più  nell*  infamia,  voleva  la 
duchessa  |trr*a  , non  salva,  instava,  ptrrrhè  si 
stesse;  ma  il  fodelp  coote  Filippo  d' Agitò  an- 
dava con  grandissima  cnnimosione  gridando, 
si  fuggisse  e presto,  e nella  cittadella  si  andas- 
se: questo  solo  rifugio  restare  a chi  era  tradi- 
to. La  duchessa  irresoluta  esitava  , cresceva  il 
pericolo,  le  nemiche  grida  già  spaventavano  il 
palano.  In  questo  il  conte  di  Hussigliouc  av- 
verti , che  non  era  più  tempo , se  un  momento 
più  *' indugiasse.  Raccolsero  alquanti  soldati, 
raccolsero  le  guardie  del  corpo, soldati  e guar- 
die più  s« -bivi  dell’  infamia  dir  «Italia  m«»rtr. 
Usci  l'infelire  duchessa:  Rossiglione,  Pullioi, 
i fratelli  Doglio,  i conli  di  Moretta,  di  Polon- 
gbera,  «L  Frustavo»,  di  Piossasco,  il  manbese 
«li  Caraglio,  buoni  soldati,  i presidenti  Reuso, 
Cauda.  Ferrari,  il  conte  Filippo  d'Aglic,  i n or- 
dirsi Roba  e d'Agliè,  virtuosi  magistrali  e con- 
siglieri fedeli  con  quanti  piò  amatami  la  fede 
in  miseria  «-he  la  vergogna  in  auge,  la  spalleg- 
giavano, nè  consentirono , che  maui  ormi»  lic  , 
prima  che  «sai  uaedesi.ni  per  lente  spenti  qou 


fossero,  roti  laminassero  torcamlo  il  rnrpo  «Iella 
figliuola  d' Furiro,  della  sorella  di  Luigi,  della 
moglie  «li  Vittorio  Amedeo,  della  madre  e tu- 
Uricc  di  Carlo  ICaiaunele.  Sacra  era  La  sua  per- 
souj  per  nascimento,  per  dignità  , per  sventu- 
ra. Marciavano  fra  l'armi,  marciavano  fra  gl 'in- 
tuì li:  i lumi , che  a<xom|»agna  vano  la  mesta  e 
forte  comitiva,  fra  le  teuclire,  che  erano  murar 
dense  all'intorno,  accrescevano  mestisi*  r spa- 
vento alla  cosa.  Gli  sr«qq»i  degli  archi  Un  ss  , 
l’acuto  suono  delle  spade  rouauli  ti  m«jltif»li- 
cavano  lutto  all*  intorno  della  didenle  e fug- 
gente donna.  Si  aggiungevano  le  lamentabili 
grida  delle  dame  r damigelle  di  corte,  rise,  ima 
avveri  e a cosi  oVreodi  strepili,  accompagnava- 
no pure,  |>er  uon  mah»  are  in  si  tristi  giorni  «tri 
debito  loro,  la  perseguitata  padrona  : «ambia- 
vano una  dilettata  sede  in  un  soggiorno  di 
guerra.  Le  nemiche  spade  erano  impugnale, 
e*  bisogno  sviarle,  le  barricale  Interposte,  e* 
bisogno  romperle,!  in  osche  ili  accesi,  e*  bisognò 
spegnergli,  la  soldatesca  calca  immensa,  e*his«>- 
gnò  fenderla.  1 tifine  tra  il  sangue,  le  ferite,  lo  spa- 
venta e l'anelito  in  cittadella  arrivarono,  rbna- 
srrue  Ir  porte  in  faerta  ai  traditori.  Incominciò 
la  forteasa  a tannare  contro  l'occupata  città  ; 
segua,  che  restava  aurora  qualche  intoppi»  agli 
spergiuri.  I cittadini  all' incontro  con  I barrica- 
le, travi  c terrapieni  si  riparavano;  la  guerra 
civile , che  sin  adesso  aveva  devastalo  il  Pie- 
monte, ora  infestava  la  ritti  capitale  stessa. 

Stettero  gli  Spagnuoli  io  arnie  tutta  la  not- 
te , collocando  per  ordine  di  Tommaso  , che 
era  sopraggiunio , grossi  corpi  di  guardia  ori 
luoghi  piu  opp«>rlum.  Cosi  Turino  trovossi  su- 
bitamente , e prima  del  nascimento  del  giorno 
in  potestà  del  principe.  Mentre  si  comliattrva, 
nissuno  s*  era  ardito  allacciarsi  alle  finestre, 
non  ràc  aprire  le  porte , perrliè  nella  dubbia 
contesa  ciascuno  per  se  Innova  , essendo  poco 
innanzi  ilo  bando  della  duchessa  con  (mia  «Iel- 
la vita  ai  trasgressori,  che  per  cosa  che  sentis- 
sero, nissuno  di  casa  si  movesse;  ma  quando 
intesero  , che  Madami  si  era  ritirata  io  citta- 
della, e che  il  principe,  riuscito  superiore,  do- 
minava nella  città,  dii'per  antica  incliuaainue 
e chi  per  nuova  verso  chi  più  poteva,  uscirono 
impetuosamente  Inora  delle  case , e «lancio  se- 
gni di  grandissima  atlfgrma,  acclamavano  af- 
follali alla  persona  del  vincitore.  Poi,  |»rr»p  le 
armi  iu  sostegni»  del  nuovo  stato,  si  misero  in 
compagnia  dei  soldati  alla  difesa  «lei  rapi  delle 
strade  , | tcrrlic  uon  potesse  venire  qualche  of- 
fesa dai  soldati  , che  tentassero  di  Uu  ire  dalla 
cittadella. 

Il  principe . recatasi  in  mauo  I*  autorità  so- 
vrana. prima  l’usò  dolcemente , poi  aspramen- 
te. Ordino  , che  chi  volesse  seguitare  la  du- 
chessa. sì  il  potesse  fare  lihcrami'itle.  Ognuno 
accoglieva  con  volto  lienigno,  anche  gli  avver- 
si, raccomandava , si  dimrnlirasmo  le  dive-car- 
die. Ciò  piaceva  a Ini,  rhe,  tolta  ramhiuonr, 
non  era  punto  cattivo,  ed  aveva  animo  grnenv 
so;  m*  ciò  «li «piaceva  ai  («artigiani, che  inique 
credono  che  i principi  abbiano  ad  ar«jui»Ur 
per  bini,  uon  (*er  lo  stato.  Gli  furono  iut»>m«s 
il  biasimarono  della  dobessa:  non  c»aer  funse 
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. !<•  cose , dicevano;  i partigiani  della  duchessa 
fjrcMiero  le  spie,  Mroioeri’Wxto  anta  ni  a , no* 
tnrrhhero  i mali  umuri , l' impunità  loro  usco- 
r»gg«*re)4»e  t tristi , scoraggirrblie  i buoni  , lo 
stato  non  raetterehl>c  radice;  Pristina  non  et* 
sere  stata  pieghevole  verso  i nemici,  noti  fosse 
pieghevole  egli;  i feriti  per  la  causa  sua  non 
fossero  in  «guai  condizione  che  i feritori,  gli 
esuli  che  gli  esilienti,  i privi  dei  parenti  c del- 
le sostante  che  gli  Derisori  ed  i cou  fi  sentori  ; 
sjwgnerr  altrui  o perire  se  stesso,  tal  essere  la 
condizione  degli  stati  nuovi. 

Tommaso,  che  non  voleva  perdere  gli  amici 
per  guadagnar  gente  forse  irreconciliabile  , or- 
dino, che  lutti  i parziali  della  reggente  fossero 
caeriati  dalle  cariche  ed  impieghi  ; che  fosse 
casso  il  vecchio  senato  , e creato  un  nuovo  ; 
che  vi  fossero  chiamali  solamente  i suoi  devo- 
ti; die  processasse  i principali  aderenti  di  Ma- 
dama. 1 processi  non  mancarono,  le  sentenze 
nemmeno;  le  carcerazioni  , gH  esilii , le  confi- 
sessioni  contristarono  il  Piemonte  ; i più  meri- 
tevoli cittadini  rigidamente  perseguitarono  ; 
diede**  ai  fedeli  scmlà.inza  e nome  di  traditori, 
agl*ÌDnoceati  semUanza  c Dome  di  rei,  si  scon- 
volse ogni  dettame  di  giustizia , il  merito  di- 
ventò delitto,  la  giustizia  ingiustizia,  e sempre 
più  si  pruovava,  che  nelle  rivoluzioni  ella  non 
è altro  che  scherno,  danno  e vendetta  , e guai 
a chi  si  fida.  D’ Agite  fu  proscritto  fra  i pri- 
mi. • 

Leganes,  conseguito  un  tanto  acquisto,  pas- 
sò il  giorno  appresso  con  tutto  l'eserrito  «To- 
! rino , e visitati  col  principe  tutti  i luoghi , che 
I potessero  essere  offesi  dalla  cittadella,  provvi- 
! dero  eoa  ouove  fortificazioni  alla  sicurezza  dei 
I cittadini. 

Ma  le  cattive  rompaguienon  durano:  nacque 
tosto  un  gran  dissidio  fra  di  loro,  che  riuscì 
! fatale  a tutti  i disegni,  e principa!  cagione 
dell’ esiti»  finale  dell’  impresa.  Restava  a con- 
quistarsi la  cittadella . con  che  le  terre  , che 
ancora  ubidivano  a Madama,  avrebbero  rico- 
nosciuto l'imperio  dei  vincitori  , e nuovi  pen- 
sieri sarebbero  sortì  nelle  potenze  non  esclusa 
nemmeno  la  Francia.  Mi  Leganes  voleva,  se- 
condo i palli , quella  fortezza  per  se , stante 
che  non  si  poteva  acquistare  ebe  per  forza 
d*  anni  ; Tommaso  se  un  stava  da  tale  cessione  1 
ahbnrrenle,  non  potendo  consentire,  che  quel 
principale  propugnacolo  del  duca!  seggio  in 
inano  forestiera  venisse.  Confessava  vere  le  ra- 
gioni del  Leganes,  ma  pretendeva,  eh' ci  se  oe 
dovesse  partire  nel  presente  fatto,  poiché  non 
era  nè  onorevole , nè  sicuro  il  fare  Spagnuola 
la  cittadella  di  Torino;  i popoli  sarchiarsi  alie- 
nati dall'autore  di  cosi  vile  deliberasione,  e il 
«Miltorare  di  un  principe  sovrano  sotto  le  boc- 
che dei  cannimi  altrui,  quantunque  fossero  d’a- 
mici, era  cosa,  che  generoso  uomo  a patto  nes- 
suno poteva  uè  doveva  comportare.  Leganes 
tuttavia  se  ne  stava  richiedente,  e voleva  ad 
ogni  modo  soldati  di  Spagna  Dell'  antemurale 
del  Piemonte.  Tommaso  pruovava,  quanto  sia- 
no amari  gli  aiuti  dei  più  potenti , nè  poteva 
lamentarsi , poiché  s’ora  messo  da  se  stesso  iti 
quelle  strette.  Generoso  al  certo  era  il  non  ce- 


dere la  cittadella , ma  non  generoso  l' averla 
promessa. 

Mentre  se  ne  stanno  dubliiosi  in  coiai  ten- 
zone, e non  cingono  d'assedio  la  fortezza.  La 
Yalelta  vi  spinse  dentro  un  grosso  soccorso,  e 
1'assicurò.  1 Francesi,  fatti  forti,  sortirono  con 
impeto,  ed  assalirono  furiosamente  la  città  vec- 
chia , ma  ricevuti  con  molta  fermezza , ebbero 
per  lo  meglio  di  rincastellarsi  senza  ^aver  fallo 
frutto  d’importanza.  In  questo  feroce  incontro 
restarono  uccisi  i capitani  Francesi  Ncreslan, 
Dalincourt  e Vaillar. 

Lo  stato  di  Madama  precipitava  anche  da 
un’ altra  parte.  Poiché  era  riuscito  vano  il  ten- 
tativo dei  Francesi  sopra  Cuneo,  il  principe 
cardinale  rivolse  l'animo  a tirare  sotto  la  sua 
potenza  le  province  marittime.  Per  la  qual  co- 
sa , mandati  avanti  il  conte  di  Mussano  e 1*  a- 
bate  Buscbetti  a muovere  i popoli,  vi  cagionò 
per  mezzo  loro  una  così  subita  mutazione,  che 
pareva,  che  a festa  piuttosto  che  a ribellione 
andasaero.  Nizza  stessa  cede,  il  castello  lu  doto 

roco  onorevolmente  dal  cavaliere  di  Salci, che 
aveva  ricevuto  in  fede  da  Madama.  Tutto  il 
contado  di  Nizza  si  sottopose  ai  nuovi  siguuri: 
Nizza  tutta  esulto  per  l’arrivo  del  cardinale 
Maurizio. 

Succedettero  poco  sinceri  negoziati  tra  Fran- 
cia, Madama,  principi  e Spugna;  nissun  buon 
fine  si  ottenne  , feccsi  tregua  per  due  mesi , ma 
infedele  ed  interrotta  da  fatti  di  sangue. 

Gli  Spagnuoli  si  prevalevano  dell '.inibizione 
dei  principi,  i Francesi  della  debolezza  di  Ma- 
dama. Ma  grave  cd  importante  scena  or  s’apre 
alla  storia.  Richelicu  , che  imperioso  da  se , 
imperioso  per  Francia  voleva  veder  la  fine  di 
quelle  molestie  permalose  del  Piemonte,  ave- 
va confortato  il  re  Luigi  c la  duchessa  Crisiina 
a venirsene  ambedue  a Grenoble  pei  favellare 
insieme  da  luogo  vicino  sopra  i comuni  inte- 
ressi. Luigi  obbedì  per  inclinazione,  Cristina 
per  necessità.  La  duchessa,  Usciata  la  ci  Ita- 
dei  la  in  guardia  a capitani  Francesi  , andò  , 
accompagnandola  i più  fidi , fra  gli  altri  il  coli- 
le Filippo,  a Monmeliaoo  in  Savoia.  Qual  cuo- 
re fosse  il  suo,  andandosene  dal  Piemonte  de- 
solato ed  in  mano  de’ suoi  nemici , io  cos|ieito 
di  un  Rirh'lieu , avverso  a Savoia,  e di  cui 
tutti  1 maneggi  le  parevano  mirare  all'  intiera 
servitù  «Iella  casa,  fàcilmente  ciascuno  il  potrà 
riconoscere.  Nè  parimente  sfuggirà  qual  fosse 
l'animo  suo  iu  rivedendo  fra  le  armi  di  qucl- 
1*  orrida  fortezza  il  suo  diletto  cd  unico  figliuo- 
lo , che  i parenti  aveva  nemici , e i nemici,  e la 
Francia  sospetta.  Così  piangeva»!  in  Pieinoule 
per  le  rajitne  e le  uccisioni  latte  dagli  esteri  e 
dai  nazionali , piangevasi  in  Savoia  per  tene- 
rezza d’ affetti  , e per  tema  «Ielle  future  con-.  La 
somma  dell’avvenire  consisteva  io  Moimiclia- 
no:  la  duchessa  dicdelo  in  guardia  al  hdeleSaii 
Germano,  rise,  lasciata  la  cu»t«»dia  della  citta- 
della di  Torino,  aveva  l'infelice  padrona  oltre 
1*  Alpi  seguitata. 

Fulminava  Rirhclicu,  che  voleva  Monme- 
liano  in  mano  , Cario  Kmanuele  in  Francia.  Che 
Nizza  , «liceva,  era  perduta,  la  Savoia  in  punii» 
«li  perdersi  p«rr  la  uiala  volontà  dei  sudditi,  (ter 
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la  drlMilotu  ili  M4il.im.i  ; ninna  rosa  elitre  più 
pcrniri»»u  agli  siali  che  il  valereeililiiviilere] 
w efU  »’  immaginava  di  trovar  lirurrtu  nei 
rituali  pel  »u»  stabilimento , e sperava  Mitrerà 
rimpianti"»!»  ran  gli  Spagnu»li  per  la  tua  vita, 
p«*l  mi»  figliuolo.  pe*su»i  fedeli,  si  ad  essi  si 
«■«ingiunge»»»  pure,  e il  re  vi  dava  r«uenni; 
ma  *r  giudicai. 1 la  protezione  del  rei»  -cessarla, 
»'  lùiognavn  usarla  , non  come  pel  passato,  ma 
rnn  piena  fiducia  e stallile  risolmiono  ; rhe  fino 
a tanto  rhe  gli  Spaglinoli  sedessero  di  poter 
tenere  quell» , che  avevano  occupalo,  non  »a- 
rrl diero  mai  per  renderlo;  rhe  dilfirilissimo  sa* 
rrhlie  il  riprenderlo , anche  con  le  forze  di  Fran- 
cia. sinché  Maurizi"  e Tommaso  gli  Spagnuoli 
assistessero,  posciarhè  tiravano  con  se  tutto  il 
paese  ; che  stante  la  detta  rongiunzione  , le 
piazze  stesse  depositate  in  mano  dot  re  |mtìco- 
laviuio  per  essere  male  provvisto,  e male  for- 
tificate ; rhe  non  mui  i due  principi  »’  ulienc- 
rcMiono  dagli  Spagnuoli  sino  a tanto  che  non 
scorgessero  la  Francia  in  grado  di  frastornare 
il  disegno,  rhe  ruminavano  di  privare  il  pic- 
ciolo dura  de*  suoi  stati  ; rhe  Madama  sapeva 
quale  opini  me  essi  principi  avessero  della  na- 
scila del  figliuolo,  e quali  mezzi  pretendessero 
avere  per  colorire  lu  loro  calunnia  con  una  fal- 
sa pniova;  che  sinché  la  Francia  non  fosse  mes- 
sa iu  grado,  si  per  nuove  occupazioni  di  piazze 
c si  per  essere  sicura  drlla  madre  e del  figlio, 
di  | telar  conservare  l'occupato,  e ricuperare  il 
perduto,  tutti  i mezzi,  che  e’  propone  »seru  , 
non  Icwlcrebbero  ad  altro  che  ad  impadronirsi 
dello  stato  con  mandar  Madama  in  paradiso,  e 
dichiarar  illegittimo  il  figliuolo  ; che  t'ella  con- 
tinuasse nelle  solite  incertezze,  era  piu  facile 
il  compatirla  che  l'aiutarla,  giacché  sembrava 
di  amar  meglio  di  essere  annichilata  dalla  Spa- 
gna e dai  rognati  suoi  nemici  aperti,  che  sal- 
vata dalla  Francia  e dal  re,  suo  fratello,  che 
teneramente  1'  amava  ; che  bene  ella  doveva 
pensare  e bene  fissarsi  in  m-nle , clic  la  sola 
speranza , il  solo  rimedio , che  le  restava , era 
di  mettere  apparentemente  la  Savoia,  e in  ef- 
fetto il  dnca  nelle  mani  del  re;  cho  si  parlava 
della  rimessione  in  apparenza  della  Savoia  per 
non  privare  don  Felice  «lei  governo  generale 
del  paese,  né  il  marchese  di  San  Germano  di 
quello  tli  Monmeliano;  rhe  sol»  si  domandava, 
che  in  Monmeliano  s'introducessero  due  com- 
pagnie delle  guardie  Francesi  e una  di  Sviz- 
zeri sotto  il  marchese  medesimo,  ed  in  Ubar- 
honuiere  ed  altri  castelli  e forti  della  Savoia 
compagnie  Francesi,  restando  pero  in  ogni  luo- 
go il  governo  civile  e la  riscossione  dei  tributi 
iu  mano  di  Madama  ; che  per  tal  modo  i popoli 
avrebbero  conosciuto  di  non  potersi  sollevare 
impunemente , ed  i principi  perduta  la  speranza 
di  muovergli  a ribellione. 

Che  quanto  alla  persona  del  duca,  ri  vedeva 
mini  test  amente  convenirsi . che  alle  mani  del 
re  confidato  fosse , assicurandosi  j»er  tale  con- 
seeuazionc  il  suo  stato,  la  sua  vita,  la  persomi 
e l' onore  della  sua  madre  con  lu  fortuna  di 
tulle  le  sue  creature;  «he  se  il  cardinale  e il 
principe  Tommaso  vedessero  la  rimessione  del- 
la Savoia,  di  Motinidiauo  e del  duca , uou  po- 

Irriti »»no  più  nulla  atleutare  né  contro  la  sua 
vita,  oc  contro  la  legittimità  de'  suoi  natoli , 
stante  che  ninna  cosa  meglio  la  legil limita  me- 
desima avi chlte  pruovato  che  questa , che  il  re 
ne  prendesse  ruta , ed  onorevolmente  presso  il 
delfino  l'educasse  ; l'infamare  più  oltre  un  prin- 
cipe, che  nelle  reali  stanze  di  Frauda  coll 'creile 
stesso  del  reame  si  ravvolgesse,  sarebbe  stala 
appresso  u tutto  il  mondo  cosa  piuttosto  pazza 
che  perversa;  die  il  cardinale  di  Savoia  ed  il 
principe  Tommaso  inalignamcute  pretendeva- 
no, che  i|  duca  non  fosse  loro  nipote  per  usur- 
pargli lu  stato  ; sapere  il  re,  ch'egli  era,  e 
cosi  come  l’ interesse  de* rii  era  di  perderlo, 
quello  del  re  era  di  c« »nser vario  ; che,  eseguita 
lu  rimessione  sopraddetta,  i principi  non  si  da- 
relibono  più  ad  intrudere  di  riavere  le  piazze, 
che  tenrsse  il  re  in  Piemonte,  avvegnaché  la 
possanza , che  eserciterebbe  in  Savoia  era  per 
contribuire  pur  assai  a conservarle  ; che  anzi 
il  deposito  della  Savoia  era  più  capare  di  tur 
accorgere  i cognati  del  loro  dovere  rhe  quello 
della  metà  del  Piemonte  ; imprrriocrhc  sapreh- 
hooo  bene,  che  essendo  Monmeliano  in  potere 
del  re , unn  polriuno  giammai  ritirarne  quetta 
provincia  che  di  forza;  il  rhe  non  erano  per 
credere  del  Piemonte,  attesa  la  fralezza  della  1 
piazze,  e la  comodità , che  avevano  gli  Spagnuoli  1 
di  forvi  con  essi  guerra;  che  non  potevano  piu  1 
pensare  di  avere  la  Savoia  per  neg«irialt,  ruma 
il  Pirnitinlr  j quali  pensieri , quali  considera- 
zioni potevano  a tanta  e cosi  salutare  risolo-  1 
zinne  opporsi?  Tem -re  era  un  supporre,  che  1 
il  re  fosso  infame;  perocché  qual  maggiore  10- 
Tamia,  quale  più  indegna sccleratczza  di  quella  l 
di  proporre  un  deposito  per  appropriarselo? 
U11  re  di  Francia  spogliare  una  sorella,  spo- 
gliare un  nipote,  che  se  medesimi  e latte  le 
cose  loro  avrebbero  alla  sua  lede  confidate? 
bisognerebbe , che  il  re  non  fosse  al  mondo, 
perché  una  tal  rosa,  alla  quale  non  si  sjprrM»e 
qual  nome  dare , succedesse  ; bene  aver  cono-  1 
srinla  la  ferie  di  Francia  Carlo  di  Lorena,  ri- 
masto orfano  in  puerile  età,  cui  Enrico  II  fere 
allevare  co'  suoi  figliuoli  , ed  al  quale  fatto 
adulto  furono  lutti  gli  stati  restituiti;  dal  rhe 
si  vedeva , che  se  gli  Spagnuoli  sapevano  spo- 
gliare i sovrani,  la  Francia  si  studiava  ih  prò- 
tcggergli  e conservagli  ; che  intanto  per  rimuo- 
vere ogni  timore,  se  il  ne  riceveva  il  d«*pnsilo 
della  Savoia , si  obhlighrrehlie  con  scritto  au- 
tentico a Madama  di  rendergliela  di  buona  fede 
con  tutto  le  piazze  rassegnategli  in  Piemonte 
ogni  volta  e quante  gli  Spagnuoli  ne  volessero 
lar  altrettanto  di  quelle,  che  ritenevano  iu  P»«*> 
monte  dopo  la  morte  di  Vittorio  Amedeo  ; che 
anzi  il  re  era  pronto  a proporre  a Spagna  una 
tale  restituzione  sotto  sicurtà  di  uua  lega  «h 
lutti  i principi  d'Italia , a cui  troppo  importava 
d'allontanare  la  guerra  dai  loro  stali,  c che 
coti seguen irniente  avrebbero  di  buon  grado 
aderito  alla  proposizione,  e favorito  le  inten- 
zioni del  re. 

lo  credo,  che  dappoiché  si  sono  al  mondo  ! 
interposti  negoziali  tra  principi  e prinript,  non 
ve  ne  sia  inai  stato  nissuno.  che  con  maggior  1 
arte  sia  stato  inoqiellalu  di  questo  del  cardi-  j 
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; naif  ili  nichelio».  MpkoIoittì  con  mirabile  de- 
strruu  la  pietà  Ira  terna  e la  generosità  regia 
| coll’ in  le  re***  di  stato,  e coll’avidità  del  domi* 
tiare;  lusinghe  amarissime  ed  amarene  lusin- 
' ghiere  erano,  c benché  il  partilo  proposto  po- 
tesse avere  in  se  qualche  parte  di  verità  e 
d’utilità,  c della 'buona  e leale  intensione  del 
re  non  si  potesse  dubitare,  la  natura  del  cardi- 
nale dava  timorr,  sapendosi  da  ognuno,  che 
volgeva  In  volontà  di  Luigi  a suo  piacimento, 
e che  se  l’interesse  di  Francia  l’avesse  ricer- 
calo, avrebbe,  non  ostante  le  promesse  ratte, 
e le  generose  parole  dette,  preso,  non  sola- 
mente Moumelianu  e la  Savoia,  ma  il  Piemon- 
te e ISizza , v più  ancora , se  avesse  potuto. 

Oltre  di  ciò  Madama  ed  i suoi  consiglieri, 
fra  i quali  ora,  come  per  lo  possalo,  nomiuerò 
| in  primo  luogo  il  conte  Filippo,  andarono  con- 
siderando che  l’interesse  della  Francia  era  di 
: non  lasciarla  radere  , avesse  in  Sua  balìa  Mon- 
! indiano  o no;  che  se  buono  scudo  era  la  gene- 
rosità del  re,  che  dal  re,  e forse  da  Kichelieu, 
cioè  da  altri  dipendeva,  migliore  scudo  era  la 
! possessione  di  Monmeliaiio , fortissimo  propu- 
j goacolo  , che  da  se  stessa  dipendeva  ; ebe  il  fi- 
I darsi  era  bene,  ma  il  non  fidarsi  meglio.;  che 
: già  «I  re  possedeva  molle  forti  piazze  in  Pie- 
| monte;  anzi  la  cittadella  stessa  di  Torino;  che 
1 il  domandar  di  più  non  jiqleva  essere  senza 
! qualche  grave  e segreto  disegno,  c perciò  da 
' averne  sospetto;  che  il  posseder»*  Monmdiano 
! e la  Savoia  facilitava  alla  Francia  il  potersi 
| dividere  o colla  Spagna,  o coi  principi  di  Sa- 
| voia  gli  stati  del  dura  , trattato  , che  si  sa- 
1 peva  essere  non  ilei  lutto  nuovo,  con  appro- 
priarsi essa  Francia  la  Savoia  , e lors’  anche 
Nizza,  lasciando  il  Piemoute  in  pnlrr  di  Spa- 
gna, o di  chi  a Spagna  serviva;  che  tale  ini- 
quo disegno  noi)  potrebbe  efletluarsi,  posse- 
dendo Madama  ((nella  fortezza  c quella  provin- 
cia , perchè  avrebbe  bisognato  sforzarla,  il  che 
non  si  poteva  fare  senza  una  manifesta  scclc- 
raggine  ed  infinito  scandalo  del  mondo  ; che 
quanto  alla  persona  del  piccolo  duca,  infelice 
lxTviglio  di  tante  trame,  la  miglior  sua  guar- 
dia era  quella  della  mudre,  e che  più  seui[<Te 
avrebbe  ottenuto,  essendo  libero  «he  ili  mano 
altrui,  perchè  la  necessità  nelle  farcendo  di  sta- 
to vince  la  generosità;  che  se  i Francesi  non 
sapevano  avvelenare,  sapevano  mollo  Itene  ri- 
tenere, e che  gli  inorpellamenti  per  tali  riten- 
zioni mai  non  mancavano  ; che  si  credeva  in 
Francia,  che  gli  onori  ronceduti  in  colle  ad 
un  principe  forestiero  valessero  la  possessione 
di  un  principato,  e thè  vi  si  sarebbe  giudicato 
aver  pall'c  pagato  col  dura  di  Savoia,  se  crea- 
to fosse  gran  ciamberlnno;  che  certame  nte  era 
grande  il  re  di  Francia,  grande  il  delfino;  ma 
qua!  sarebbe  stala  la  condizione , quale  la  sem- 
bianza di  un  duca  dì  Savoia  in  una  corte,  dove 
viveuno  molti  principi  maggiori  di  lui,  e qua- 
lunque fosse  la  depressione,  in  cui  prrscutr- 
vuente  si  trovava , non  si  poteva  consentire  , 
rb’ei  divenisse  cortigiano  »•  pedisscguo  altrui , 
o adulatore  altrui,  come  altra  persona  di  cor- 
te, si  facesse;  insomma,  siccome  è più  libero 
v più  stimato  c piu  rispettalo  chi  c iu  casa  pro- 


pria che  chi  b in  casa  altrui , e che  piu  si  dà  a 
chi  ha  che  a chi  non  ha , più  sicuro , più  ono- 
revole e più  nlile  consiglio  era  il  conservarsi 
Monineliuno  e la  Savoia  in  libertà,  che  dan- 
dola far  servo  se  ed  essa  d’altrui. 

In  questa  deliberazione  con  tanto  miglior 
animo  si  confermarono  Madama  c i suoi  consi- 
glieri, quanto  che  non  ignoravano,  che  la  con- 
traria sarchile  stata  di  disgusto  gravissimo  ai 
Savoiardi,  i quali,  amatori  dell'antico  e natu- 
rale principe,  abbonavano  da  tutto  rio,  che 
desse  loro  sospetto  di  uiiova  ed  estrania  signo- 
ria. Versavano  loro  innanzi  agli  ocelli  le  rose 
succeduto  in  Piemonte,  dove  il  nome  di  Ma- 
dama era  divenuto  odioso  ai  popoli , per  avere 
lei  «Lio  in  ulano  dei  Francesi  alcune  fortezze; 
il  clic  aveva  servilo  di  fomento  ai  rognali  c di 
pretesto  di  ribellione  ai  popoli.  Temevauo.rhe 
simile  condiscendenza  avesse  a partorire  simili 
cficlli  in  Savoia,  e fosse  loro  per  torre  di  sotto 
i piedi  l'unico  sostegno,  che  re&lava.  Si  lei  ma- 
rnilo adunque  in  questa  opinione,  rlic  Munme- 
liano  e Carlo  Kmanuclc  liberi  in  potestà  di  chi 
gli  aveva , restassero. 

Dolente  c piena  di  sospetto  andussene  Mada- 
ma a tirenoble , dove  il  re  già  l'aspettava.  Iu 
sul  partire,  poiché  era  vicino  llichcliru,  scrisse 
con i;iml. nulo  al  marchese  di  San  Germano,  go- 
vernatore di  Moiimelijno,  che  amando  ella  no- *» 
glio  perdere  la  vita  che  di  mai  far  rimettere  la 
piazza  ad  altri  che  al  nome  rd  autorità  del  du- 
ra , suo  caro  figliuolo,  non  stesse  a consegnarla 
ad  altri  od  a ricevervi  altre  truppe  che  quelle 
d'esso  suo  figliuolo,  quand'anche  la  sua  per- 
sona avesse  a correre  rischio,  o vedesse  di  sua 
mano  scritto  ordine  per  lare  il  contrario;  pe- 
rocché detto  ordine  uon  potrebbe  esser  che  l’ef- 
fetto di  una  forza  c violenza  usatale , c ili  rio 
voleva , che  non  mancasse.  Poi  nomino  suo  luo- 
gotenente generale  in  Piemonte  il  marchese  di 
Pianezza. 

Furono  in  Grenoble  amorevoli  le  accoglienze 
del  re,  severe  quelle  del  ministro:  Kirhclicu 
stava  il’ flambi  del  re,  perche  non  5* inteneris- 
se. Conforme  a quanto  già  si  era  deliberato,  e 
che  da  noi  fu  descritto  , il  cardinale  ricercò 
Madama  di  presidio  Francese  in  Monmcliaiio 
sotto  gli  ordini  però  del  governature  Piemon- 
tese, e che  il  giovinetto  duca  fosse  trasferito  a 
Parigi  per  esservi  allevato  alla  pari  del  Del- 
fino. 

La  duchessa  alla  domanda  non  rispose  con 
altro  che  con  le  lagrime,  ma  non  era  pianto  di 
donna  cedente,  ma  si  piuttosto  di  donna  sde- 
gnata, c ripugnante; conciossiacosaché  incallita 
nelle  disgrazie,  « vinta  dallo  sdegno,  d'animo 
vinte  armandosi,  si  mise  sur  un  ostinato  niego, 
ne  mai  volle  consentire  a quanto  ella  credeva 
dover  macchiare  la  sua  fama  e riuscir  in  ruina 
del  figliuolo. 

Riihi'licu,  mal  snpportatore  di  contrasti,  si 
aggiro  Ira  i consiglieri  della  furto  donna, neon 
lusinghe  e promesso  «'ingegnava  di  » attivati- 
gli. Tentò  specialmente  il  conte  Filippo:  loda- 
re, disse,  amare  il  suo  amore  verso  la  Piemon- 
tese patria  ; bene  insiiio  a quel  di  aver  consi- 
glialo la  duchessa  ; ma  considerasse,  pregava. 
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i pericoli  presenti;  ifdesie  il  Piemonte  o di- 
sordinato u servo)  lo  scandaloso  esempio  poter 
esser  (alale  anrhe  per  la  Savoia;  acciocché  il 
re  facesse  tulio  ciò,  che  poteva,  doversi  io  lui 
avere  tutta  la  confidenza,  rhe  meriUva;  unico 
rifugio  di  Cristiua  e di  Carlo  Emanuele,  unica 
speranza  essere  il  getUrsi  del  lutto  nel  greml>o 
del  re)  a ciò  confortasse  la  duchessa,  rhc  alla 
sua  volontà  molto  si  riferiva;  la  sua  autorità 
vollerrlibcla  facilmente  al  salutevole  partilo,  e 
tirerebbe  gli  altri  consiglieri  nella  medesima 
sentcnsa.  Così  detto,  KkIicIìcu  si  fece  sotto  al 
conte  con  spcranse  di  grandma  : volle  rompere 
la  sua  costanza  con  dire,  rhe  all 'ultimo  la  sua 
rrsistmza  sarebbe  inolile,  e che  il  re  poteva 
quel , rhe  voleva. 

Ma  Filippo,  non  poter  consentire  , rispose) 
venerare  il  re,  rispettare  Rirbetieu,  amare  la 
Fraucia,  ma  Piemontese  essere  e da  Piemonte- 
se voler  consigliare. 

Corroboro  la  risoluzione  di  Madama  e de* 
suoi  ministri  di  non  piegarsi,  l'essere  arrivate 
in  «|nel  punto  novelle,  rhe  i Savoiardi,  i quali 
avevano  avuto  sentore  di  questa  pratica, ent ra- 
mno di  presidio  in  Monmcliano,  a rio  ben  di- 
sposti 0 di  lasciarvi  la  vita,  o di  conservar  la 
fori rzza  in  poter  del  duca.  Il  quale  atto,  come- 
« he  fosse  da  lodarsi . fu  agramente  sentilo  da 
Ri*  liclieu,  e crehbegli  lo  sdegno  contro  il  conte 
Filippo,  sospettando,  che  opera  di  lui  segreta 
fosse  stala  quell*  aitala  dei  Savoiardi. 

Il  mitml.ro  di  Francia,  rhe  avrebbe  antepo- 
sto la  perdita  di  una  battaglia  ad  un  rifiuto , 
non  capiva  in  se  stesso  dall' indegnazione,  e 
andava  ricorrendo  nella  sua  mente  varii  argo- 
menti per  vincere  o iter  vendicarsi.  Volle  far 
arrestare  Filippo,  ed  altri  personaggi,  che  av- 
versi rrrdeva  a*  suoi  disegni;  ma  dalla  superba 
rivoluzione  si  rimase,  non  per*  he  odicvol  fos- 
se . ma  perche  temeva , clic  levai**  il  d*  Aglio 
dal  fianco  di  Madama,  ella  radesse  in  peggiori 
consiglieri,  che  non  stimava,  che  il  conte  fos- 
se. Colisi* Irro  anche  quanto  sarebbe  stato  di 
•capilo  alla  riputazione  del  re , se  avesse  con 
atto  tanto  indegno  maltrattalo,  cercandogli, 
uomini  forestieri,  e sotto  la  sua  fede  veouli  in 
Francia,  Solo  perchè  fedelmente  consigliavano 
quanto  la  propria  sentenza  loro  dettava.  Par- 
tissi adunque  Madama , e tornossene  a Cliam- 
berv  più  gloriosa  di  quanto  se  n*  era  partila. 

S’aperse  un’altra  scena.  Ri*  helieu  fu  eoi  con- 
te d’ Aglic:  minaccioso  e crudo  se  gli  mostrò, 
gli  strinse  forte  la  mano,  gliela  spinse  contro 
il  |*cl|o  impetuosamente,  il  guardo  bieco;  po- 
scia , poteva  vantarsi , gli  disse,  d’aver  fatto 
prevalere  in  quel  giorno  nella  mente  di  Mada- 
ma il  suo  consiglio  di  far  ricevere  al  re  uno  dei 
più  gravi  affronti,  clic  a testa  coronata  potes- 
sero farsi,  |iuirliè  imprimi  rebhc  nel  inondo  l’o- 
pinione, che  Sua  Maestà  fosse  velluta  a quel- 
1*  abboccamento  col  pensiero  di  ra|nre  al  nipote 
e ad  una  casa  seco  confederata  le  piazze,  rhe 
non  le  si  chiedevano  che  per  conservargliele. 
Il  conte  Filippo  replicò,  eh' ri  non  aveva  nis- 
suu  potere  su  Madama.  L’aspro  cardinale  s*»g- 
ginnse , che  saria  suo  desiderio,  rhe  tutto  il 
mondo  così  lo  credesse,  com’ei  lo  diceva  , ma 

che  bene  sapeva , essere  il  contrario;  e cosi  par- 
lando con  viso  Lra  mezzo  l’ira , e la  minaccia  , 
gli  volto  le  spalle  , e se  n’  andò.  Con  tale  in- 
degnità volle  il  ministro  di  Francia  violentare 
le  deliberazioni  del  Piemontese.  Il  povero  con- 
te , che  sapeva  , che  1'  uomo , che  a quel  modo 
gli  aveva  parlato,  era  appunto  quello,  al  cui 
nome  tremava  Francia  ed  Europa,  cd  in  cui  il 
non  perdonare  era,  come  necessità  di  natura, 
cosi  massima  di  statò,  pieno  di  spavento,  mon- 
tò prestamente  a cavallo,  e dato  negli  sproni, 
non  cldie  posa  insin  che  non  si  vide  fra  le  ino- 
ra di  Monmcliano  ricoverato  ; ma  se  la  scappo 
questa  volta,  non  la  scappò  già  un'altra. 

Era  in  questo  mentre  mancato  di  vita  in  Ri- 
voli il  cardinale  della  Valetta,  a cui  per  nm- 
durre  le  armi  di  Francia  più  valse  Camiciaia  di 
Richelicu  che  il  proprio  inerito  , essendo  riu- 
scito capitano,  sebbene  di  qnalcbe  accortezza, 
irresoluto  e tardo,  e tale,  che  piuttosto  a Spe- 
gnitoi! indugiatori  che  a Francesi  vivi  ed  impa- 
zienti  si  sarebbe  convenuto.  Ma  bene  gli  mine 
sostituito  un  tale,  che  pel  suo  valore  e l’espet- 
t azione  graude,  rbe  si  aveva  drlla  sua  virtù, 
emendò  colla  prestezza  e l'ardire,  quanto  le 
lentezze  della  Valetta  avevano  corrotto. 

Questi  fu  Enrico  di  Lorena,  conte  d*  llar- 
cnurt,  che  perito  in  guerra  di  maro,  ora  venne 
a far  praova  in  battaglie  di  terra.  Impaziente 
d’ indugio,  non  volle  stare  ad  una  trrgua  di  due 
mesi  stipulata  al  Valentino,  tua  rhe  era  purgù 
prossima  a spirare.  Teucra  ordine,  cd  il  suo 
genio  il  vi  portava , di  soccorrere  Casale.  Con 
settemila  fanti  c duemila  cavalli, arrompagnato 
dal  marebesc  Villa,  che  guidava  Ir  genti  di  Ma- 
dama, pani  da  Carmagnola  con  amino  di  atten- 
dere speditamente  alia  ricuperazione  di  Cbicri, 
primo  intoppo,  che  se  gli  attraversava  sulla 
strada  per  a Casale.  Assahollo, e preselo,  aven- 
do i terrazzani  pattuito  la  p-u,  spaventali  dal- 
la forza  dei  Francesi,  e dalla  debolezza  del  pre- 
sidio. 

Li-ganci , che  con  tutte  le  sne  genti  si  era 
trasferito  in  Asti , e il  principe  Tommaso  , che 
alloggiava  iu  Torino,  udita  la  mossa  dei  Fran- 
cesi, e l’espugnazione  di  Cbicri,  per  cui  e T»*- 
rino  sarebbe  molestato,  cd  agevolata  la  via  al 
nemico  verso  Casale,  s*  ac  cordarono  )«li  fermar- 
lo nella  conquistata  lerra4  Ma  non  essendosi  il 
Lcganes  mosso  colla  celerilà  necessaria,  fu  fat- 
to abilità  all’  llarcourt , stando  perù  col  glosso 
dei  suoi  in  Cbicri , a rinfrescar  Casale. 

Il  capitano  Spagnuolo  dolente  del  soccorso 
di  Casale,  la  di  cui  espugnazione  stava  sempre 
in  cima  de' suoi  pensieri,  pensò,  di  concerto 
con  Tommaso,  «li  vinrrrc  una  gran  vittoria  eoa 
serrare  talmente  i Francesi  in  Cbicri,  rhe  af- 
flitti dalla  fame  fossero  costretti  a darsi  per 
vinti,  c lasciar  il  Piemonte  in  balia  di  «-hi  pin 
poteva  di  loro.  Con  questo  avviso  si  pose  a 
Santeua  , Mooealicri , Poirino,  Cambi  agii**  cd 
altri  luoghi  orcoin  iciui,  usando  grandissima 
diligenza  nel  travagliare  e le  scorte  dei  sacco- 
manni e le  vettovaglie  , affili*  liè  dalle  campa- 
gne non  entrasse  fodero  nella  riuà  assediala. 
Riusciva  nel  pe infero,  n**n  ostante  che  il  \ dia 
coi  soldati  piu  leggici t corresse  il  parse  per  rac- 
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corre  e jwrlir  viveri  a coloro,  che  già  ne  man* 
curano.  La  fame  tormentava  ormai  i Francesi 
in  t.hieri,  l'esercito  ri  stava  eoo  grandissima 
incomodità , nò  appariva  scintilla  alcuna  di  lu- 
me propinquo.  Tante  vi  ve  speranze  d’IIarrmirt 
si  vedevano  in  punto  di  restare  sul  Iscl  princi- 
pio oppresse,  più  per  l'odiosa  fame,  ebe  pel 
vivace  valore  d*  armi  | il  rho  pareva  a quegli 
uomini  valorosi  acerbissimo.  Ma  vinse  la  fama, 
l'ardire  e la  generosità  del  capitano  di  Francia. 

Vani  parliti  se  gli  offerivano  alla  mente  per 
(strigarsi  dal  fatale  pericolo,  lutti  pericolosi, 
nu  di  tulli  egli  elesse  il  più  pericoloso,  quello 
cioè  di  volgere  le  insegne  verso  Carmagnola 
per  la  strada  di  .Santena , partito , che  il  neces- 
sitava a passare  fra  i nemiri  attenti  e grossi. 
Legane»  a Poiriuo  , Tommaso  a Moncalieri. 
Aveva  quattro  volte  meno  gente  die  gli  avver- 
sari i ma  sperala  nell* armi  e nella  vivacità  de' 
suoi  ; pensava  esser  meglio  morire  da  uomini 
forti  coll' arme  in  mano  che,  come  giumenti 
imbelli,  per  la  fame.  Partissi  la  notte  dei  venti 
novembre,  e verso  Cambiagnn  si  avviò. 

1 nemici . quantunque  la  levata  fosse  stata 
fatta  tacitamente,  s’accorsero  del  movimento, 
con  paio  accelerai»»  camminando  occorsero  per 
arrestarlo;  il  loro  disegno  era  d’ opprimerlo  a 
Santena.  fvji , sgombrato  intieramente  Cbieri  , 
già  era  in  Santena  arrivato,  e passato  oltre  ave- 
va varcalo  il  ponte  della  Rotta , cosi  chiamato 
per  una  rotta  altre  volte  quivi  ricevuta  dai  Fran- 
cesi , e che  dà  il  passo  da  una  riva,  all'altra  di 
un  ramo  del  Po  nominato  Po  morto.  Quivi 
sentito  l’arrivo  del  principe  Tommaso,  aveva 
messo  le  genti  in  ordinanza  per  combattere  a 
bandiere  spiegate.  Tommaso  giuntogli  addosso, 
e stringendolo  alla  battaglia , l'investi  su  tutta 
la  fronte.  Sulle  prime  la  fortuna  se  gli  mostrò 
benigna,  poi  ebbe  In  peggio.  Arrivo  in  sulla 
mischia  un  grosso  di  cavalleria  Spagnnola,  che 
nella  Imi  taglia  entrando,  prima  freno  chi  per- 
seguitava, poi  cacciando  e col  Piemontese  prin- 
cipe sforzandosi , s’ impadronì  del  ponte  della 
R itta,  riparatosi  a (uria  I*  Hanvrort  sull 'oppo- 
sta «potili. i : non  avevano  potuto  i suoi  fanti 
sostenere  la  ferocia  dell’assalto.  Quivi  gli  era 
necessità  di  vincere  o di  perire;  sola  speranza 
rra  il  riacquistare  il  ponte.  Leganes  con  tutto 
l'esercito  strepitando  già  si  avvicinava.  Diede 
pertanto  il  capitano  di  Francia  con  estremo  va- 
nire sul  ponte,  ririiperollo , passollo,  e | ire  va- 
lendosi dei  boschi , che  ingombravano  il  parse, 
giunse  a salvamento  in  Carignano  ; glorioso 
latto , e degno  di  valente  capitano,  dosi  andò 
la  vittoria  a coloro , che  poco  la  speravano  , e 
che  in  un  raso  «piasi  disperato  sostennero  con 
somma  laude  il  nome  delle  armi  loro.  Tomma- 
so si  dolse  di  Leganes  per  la  sua  tardità,  che  fu 
cagione  della  salute  del  nemico,  lo  Spaguuolo 
si  scusò  dicendo , aver  allungato  il  viaggio  per 
non  saper  il  paese  ; ma  i più  il  dannarono , ar- 
gomentando , che  o i disgusti,  che  passavano 
Ira  lui  e il  principe  avessero  prevalso  alle  ne- 
cessità della  guerra,  u con  troppo  maggior  pun- 
tualità che  si  convenisse,  avesse  obbedito  agli 
ordini  di  Spa  na  di  non  avventurarsi , se  non 
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condur  la  guerra  piuttosto  a benefizio  di  Spa* 
gnu  « he  in  pm  dei  principi  di  Savoia. 

Dopo  il  fatto , Leganes  mando  dicendo  per 
un  trombetto  ad  Hammrl:  Se  fossi  re  di  /''ran- 
cia . farti  tagliar  la  itila  ad  Narro  uri  per  es- 
sersi avventurato  a battaglia  con  font  tanto  in- 
feriori. Rispose  llarcourt:  l a e dì  a Leganti* 
che  se  fossi  re  di  Spagna*  farei  tagliar  la  testa 
a Leganes  per  essersi  lasciato  battere  da  Jone 
quattro  volte  inferiori. 

Là  stagione  indusse  qualche  silenzio  deifor- 
mi ; tuttavia  si  commettevano  quasi  giornal- 
mente fazioni  tra  la  cittadella  e la  città  di  To- 
rino più  dannose  che  conducenti  a fine  di  guer- 
ra. Si  aprirono,  come  suole,  nell' inverno  pa- 
recchi negoziati  tra  Francia,  Spagna,  principi 
e Madama  con  animo  piuttosto  da  tutte  le  parti 
«l'ingannarsi  vicendevolmente,  che  di  concor- 
darsi. il  principale  impedimento  all’accordo  fu, 
che  la  Francia  voleva,  che  i principi  si  dipar- 
tissero del  lutto  dall' amicizia  di  Spagna,  ed  a 
te  senza  riserva  o risparmio  alcuno  si  aderis- 
sero. Alla  qual  cosa  essi  ripugnavano,  perchè 
non  fidandosi  intieramente  di  Richelieu  , teme- 
vano di  perdere  un  umidi  senza  acquistarne  un 
altro.  1 principi  poi  pretendevano,  sebbene  ciò 
fosse  con  qualche  modificazione  , di  aver  parte 
nel  governo  a tutela,  condizione,  dalla  quale 
M alluma  abboniva  , immaginandosi , nè  senza 
ragione  , che  i principi  avendo  generalmente 
volti  in  loro  favore  gli  animi  della  nazione, 
avrebbero  tirato  a se  tutta  l’ autorità,  e forse 
con  propositi  più  sinistri  per  lei  e pel  figliuolo, 
che  non  dicevano,  lusomma  non  era  ancora  da 
chi  sopra  tutti  può,  destinato,  che  t Piemon- 
tesi respirassero:  i loro  campi  doveaoo  ancora 
andar  solrati  e pesti  dagli  uomini,  dalle  bestie, 
dai  cannoni  sì  forestieri  che  paesani,  gli  uni  e 
gli  altri  furibondi  e spietati. 

Passato  il  verno  tra  la  varietà  di  somiglianti 
trattati , e giunto  il  tempo  nuovo,  cattava  a 
vedersi,  quali  fossero  le  didìlienuiooi  di  colo- 
ro, a cui  i due  re,  i due  princìpi  e Madama 
avevano  dato  il  carico  di  straziare  gli  uomini 
guerrieri  e gli  qnmiiii  innocenti.  Qui  venne  una 
discrepanza  gravissima  fra  i prìncipi  e Leganes, 
la  quale  nata  dagli  antichi  disgusti  e dagl’ in- 
teressi diversi  fruttò  nuove  c maggiori  ama- 
rezze , e diede  alla  guerra  tuli*  altro  corso  che 
quello,  che  si  aspettava.  Premeva  oltremodo 
ai  principi , che  la  cittadella  di  Torino  in  loro 
potestà  venisse,  colla  quale  sarebbero  siale  po- 
ste quasi  in  sicuro  tutte  le  loro  speranze.  Per 
la  qual  cosa  incominciarono  a stringere  il  mar- 
chese governatore  , acciò , siccome  ne  aveva 
dato  promissione  e speranza  , cosi  all'  espu- 
gnazione di  quella  fortezza  l'animo  applicasse. 
Legane»,  trattenutigli  alcun  tempo  con  buone 
parole,  quasi  che  avesse  intenzione  di  conten- 
targli , finalmente  dimostrò  loro  la  nei  essila  , 
in  cui  si  trovava,  di  espugnare  anticipatamente 
la  cittadella  di  Casale,  per  non  lasciarsi,  an- 
dando a Torino,  quella  piazza  alle  spalle,  dalla 
quale  molli  danni  potevano  allo  stato  di  Mila- 
ni» ridondare.  Si  » forza  ront  i principi  con  effi- 
cacissime ragioni  di  rimuoverlo  da  tal  proponi- 
mento, mettendogli  in  considerazione,  die  la 
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felicità  dell'imprpia  di  Torino,  non  inj»niH 
alla  Mimma  «lei  loro  affari , ma  .1  quelli  aurora 
del  re  aan-Lhe  di  grandissimo  giov amento.  ansi 
rho per  quella  sarebliero  ioevit  abilmente  i Fran- 
cesi carnuti  da  tulio  il  Piemonte,  e Casale  stes- 
•0  non  avrebbe  indugiato  a cedere  alla  forlu- 
na  del  riuritore. 

Ma  Leganes  andò  considerando , che  i prin- 
cipi di  Savoia,  siccome  già  contro  i palli  con» 
Temili  gli  avevano  protestato,  volevano  la  cit- 
tadella di  Turino  per  loro;  che  la  possessione 
di  questa  fortrua,  migliorando  di  gran  lunga 
W loro  conditomi,  gli  avreldie  renduli  viepiù 
restii  alle  volontà  di  Spagna;  rbc  piu  impor- 
tava a Spagna  1* acquisto  di  una  forteaxa  per 
acche  quello  di  un'altra  per  altrui;  che  la 
prossimità  di  Casale  a Milano  gli  dava  per  la 
Spagna  importatila  assai  maggiore  di  Torino; 
rlie  in  quella  già  aveva  per  manierosa , ansi 
«pera  della  principessa  di  Mantova,  non  poche 
intelligcnie . che  potevano  aiutargli  la  vittoria; 
che  1’impresa  di  Casale  era  desideratissima  a 
Madrid;  che  tutti  i governatori  di  Milano  vi  si 
erano  arrioli,  od  almeno  avrebbero  voluto  »r- 
ciugrrvisi,  la  quale  intensione,  sebbene  fosse 
sempre  stata  sensa  effetto,  egli  sperava  per  le 
uuovc  condilòmi  di  condurlu  felicemente  a ter- 
mine : persistè  pertinacemente  nella  su»  «Jeli- 
brraiione,  e gli  otto  aprile  investi  Casale  con 
quiudirintila  fanti  e quattromila  cavalli. 

La  rìsoluiione  del  Legano  avrebbe  dovuto 
fare  maggiormente  aerorti  i principi,  ch'egli 
per  (spugna  guerreggiava  e non  per  loro,  e che 
altro  utile  ed  onorevole  partito  ad  essi  non  re- 
stava che  quello  di  pacificarsi  con  Madama  , 
snt tomrtl erniosi  a quanto  ricercavano  la  volon- 
tà del  morto  fratello  , e i diritti  del  vivente 
nipote.  Ma  l'ambÌBione  è un  fraudolento  spec- 
chio , che  inganna  savi  c matti , • i sari  fa  di- 
ventar matti,  • i matti  vieppiù  imrnattisre.  Si 
risolvettero  adunque  di  continuare  a correre 
l'infelice  aringo. 

Legane*,  giunto  all'uppngnatione  di  Casale, 
penso  maniera  di  guerra  diversa  dn  quella,  che 
i suoi  predecessori  avevano  a<V>perala.  Imma- 
ginatosi molto  confidentemente  di  aversi  soma 
multa  difficoltà  ad  impadronire  della  ritta, non 
volle  dar  principio  all'espugnazione  della  cit- 
tadella, ma  indirisiare  gli  assalti  contro  la  cit- 
tà medesima,  nella  quale  alloggiandosi  conte* 
guiva  due  vantaggi,  l’uno  di  mettere  le  genti 
al  coperto,  l'altro  di  poter  noaria  sfuriare  la 
cittadella  con  una  circonvaliasionc  di  minore 
circuito.  Pretermessa  adunque  In  circonvalla- 
ninne,  che  sarebbe  stata  richiesta  attorno  a lut- 
to il  corpo  della  città,  formo  due  soli  quartieri, 
l’uno  a piè  della  collina,  l'altro  al  piano  verso 
Frassinelle,  due  buone  miglia  Ira  se  distanti. 

Alloggiato  in  tal  modo  l'escrritn,  diede  prin- 
cipio agli  approcci  da  tre  parti , due  fra  la  cit- 
tadella e il  castello,  la  lena  virino  al  Po.  Si 
difficoltavano  molto  le  opere  degli  aggressori 
per  essere  sopraggiunti  i tempi  sottoposti  a gros- 
se  piogge,  e per  le  sortite,  rbe  si  facevano  ani- 
mosamente dagli  assediali;  pnrrhè  il  signorile 
la  Tour,  governatore,  ancorché  non  avesse  con 
se  che  dodici  centinaia  di  fauti  • tre  di  cavalli. 

aiutato  ron  pronta  volontà  dai  giovani  Cinti»- 
schi,  molestava,  uscendo  spesso,  i lavoratali 
del  rampo  Spagna  do,  e lo  teneva  continua- 
mente  orrupato  ed  in  sentore. 

L'assedio  di  Casale  direte  apprensione  ai  prin- 
cipi d' Italia,  vedendo  nrH'occu|Uisinnc  di  quel- 
la piana  per  gli  Spugnuoli,  la  servitù  di  tutti. 

1 Veneziani  ed  il  pupa  per  messo  del  inumo 
Ferragallo,  che  andava  e veniva  dall'un  rampa 
all*  nitro , si  travagliarono  per  la  pace;  ma  nu- 
trirono inutili  le  loro  diligerne,  perché  nè  Le- 
gane! confidentissimo  di  aver  presto  Casalr.oè 
Harconrt  comandato  da  II irhrlieu  di  far  guerra, 
nè  i prìncipi  di  Sarò»,,  che  volevano  tutto,  nè 
Madama,  che  a stento  ne  voleva  dare  ubi  pic- 
cola parte,  vollero  sturare  le  oreerhie  «Ile  in- 
stante di  coloro,  che  più  per  timore  di  se.  ihc 
per  vantaggio  alimi  andavano  predicando  la 
concordia . Armi  e guerra  avevano  a icmùiur 
la  lite,  non  messi  c preti. 

Sparsesi  intanto  la  fuma,  prima  per  inerito 
rorooru,  poscia  per  più  certi  avvisi  ramparne» 
U,  che  Harruurt,  non  volendo  differire  il  moie 
vere  le  armi,  congiuntosi  mi  marchesi  Villa  e 
Pianeti» , conduttori  delle  genti  di  Madama, 
avesse  messo  insieme  l’ espirilo  a Poirino,* 
già  marciasse  per  la  strada  di  Villanuova  si 
soccorso  della  piatta  assediata.  E veramente 
non  andò  mollo,  eh*  fi  comparve  a Ito  tignano, 
e quivi  data  la  mostra,  fmvossi  il  numero  de 
suoi  arrivare  a srimila  fanti  Ira  Francesi,  Pie- 
montesi e Mon ferrini,  c a tremila  cavalli,  parti 
Francesi  e parte  Piemontesi,  fona  rrrtammU 
assai  debole  11  paragone  della  Spagnuola,  all* 
quale  lult* altro  capitano  che  rHarroart  no* 
si  sarebbe  riputato  pari  a resistere;  Ina  se  era- 
no inferiori  di  numero,  e non  superiori  di  co- 
raggio, «vangavano  gli  avversari  per  ardimento 
proprio  e j»er  confidenza  nei  capi.  La  venula 
loro  crebbe  gli  spirili  agli  assediati. 

Leganes , appena  scolila  la  mussa  del  nemi- 
co, aveva  chiamalo  a consulta  i primi  capitani 
per  deliberare  sull’ occorrenta  presente.  Loda- 
vano i più,  che  si  uscisse  fuori  ad  incontrar  il 
nemico  alla  campagna;  ma  il  generalissimo  si 
ostinò,  rimosso  il  pensiero  di  rombatine  si- 
Paperi»*,  nel  voleri*»  aspettare,  standosi  clmm 
negli  alloggiamenti.  Solo,  levata  la  man»*  dagli 
approcci,  diede  opera  a formare  una  rirronv al- 
lusione per  difendere  ed  unire  fra  di  loro  i da» 
rampi  separati.  Richiese  anche  il  principe  Tom- 
maso, che  volesse,  rolla  sua  cavalleria,  venire 
a raggiungerlo  ed  a c»*nperarc  alla  fanone  im- 
minente; il  quale,  quantunque  avesse  molto 
male  sentito  la  rìsolutione  del  governatore  di 
andare  sotto  Casule,  facendo  «li  necessità  virtù, 
gl' inviò,  sotto  don  Muuritio  , ottocento  de 
suoi  più  scelti  cavalli.  Stimando  Legane*,  «■* 
per  l'alletta  dei  fanghi  la  collina  sopra  Cassi* 
fosse  insuperabile,  non  aveva  quivi  atteso  eoa 
inulta  arruratrata  al  riparo  delle  trinci*,  W* 
provvederle  di  uumero  »ulG«ionlr  di  dib-isK»** 

Il  cimento  era  non  che  inevitabile,  vicino.  Il 
generalissimo  di  Francia , per  riconoscere  «*• 
rultamenle  la  puntura  del  rampo  nemicoedd- 
lu  nreoo  vai  latitine,  scese  da  Rovign.m**  »flU 
pianura  coi  signori  di  Turena,  de  la  Molbe*  . 
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Iloudanrourt,  di  Plcssis-Prailin,  Villa,  Pianezza 
e Roccacervierj,  tuoi  ronfidalissiiui  guerrieri. 
Squadralo  ben*  il  miti»,  deliberassi  di  tentare, 
»c  le  difficolta  ed  asprezze  nalurali  delle  rolli- 
ne riu»ci*ero  più  arrendevoli  « he  le  opposizioni 
del  piano  , che  gli  parvero  multo  torli.  Cosi 
eolie  frrire  nel  luogo,  dove  il  governature, 
confidando  nell’ incomodila  del  «ito,  che  cre- 
deva inarccssiliile  .ilio  carrette  dei  ranuoni,  non 
a* aspettava,  e dove  aveva  apprestato  più  de- 
bolmente lo  offese. 

A levata  di  sole  ilei  giorno  venlinove  aprile, 
llarrourt risoluto  di  venire  al  cimento, gillo  un 
ponte  sulla  trattola,  là  dove  più  vicina  alla  sua 
sorgente  dà  l’adito  all' opposto  giogo  per  arri- 
vare alla  più  alta  cima  del  monte.  Fccevi  pas- 
sare le  genti,  e dava  all’erta.  La  quale  mossa 
essendo  stala  presentita  dal  Legane»,  mando  i 
dragoni  con  alcune  compagnie  di  fanti  a muni- 
re il  colle  per  dove  il  nemico  saliva;  ma  l’Ilar- 
cuiirt,  assaltatigli  eoo  gran  vigoria  , dopo  ga- 
gliardo contrasto,  gli  ruppe,  e sempre  più  gua- 
dagnava terreno,  prendendo  il  cammino  verso 
la  rima.  Lo  Spaglinolo  gli  volle  di  nuovo  in- 
terrompere il  corso,  mandando  fuori  cop  la  ca- 
valleria, dui*-’ Maurizio  di  Savoia,  coli  ingiun- 
sione  di  collocarsi  dietro  a certa  casa  erma,  do- 
ve già  erano  alloggiali  quattrocento  moschet- 
tieri ; ma  nè  cavalleria,  uè  ntnscbel  leciti , nc 
rasa  ernia  poterono  resistere  all’ impeto  dei 
Francesi,  i quali,  rotto  quel  primo  impedimen- 
to continuavano  la  salita.  Già  il  capitano  Fran- 
cese aveva  tirato  in  quei  luoghi,  creduti  dallo 
Spagnuolo  imperi  ii  all’  artiglieria  , i suoi  can- 
noni,e con  essi  fulminava  i quartieri  degli  Spa- 
gnfioli  posti  più  sotto.  Mentre  egli  per  tal  mo- 
do prendeva  del  molile,  i marchesi  Villa  e Pia- 
nezza, assaltarono  nel  piano  gli  alloggiamenti 
Spagnuoli.  Giunse  llarcourt  sul  supremo  giogo 
della  collina,  che  alla  circonvallazione  nemica, 
debolissima  in  questa  parte,  sovrastava:  a’ ac- 
cingeva ad  assali. irla;  una  grossa  squadra  Spa- 
glinola , uscita  fuori  dalla  circonvallazione, 
tentò  d’ impedirgli  il  disegno.  Assaltollu,  vin- 
se! a , c di*perdell.i.  Dava  addosso  alla  rirron- 
valluzioiie;  ma  quivi  trovo  un  terribile  intop- 
po, perché  trovandosi  in  questo  luogo  a guar- 
dia Spagnuoli  veterani . per  la  virtù  e riputa- 
zione loro  si  sostenne  lungamente  la  battaglia. 
Tre  volle  llarcourt  andò  all'assalto,  e tre  volto 
fu  ributtato.  Al  quarto,  conoscendo  benissimo, 
che  da  quell’ urto  dipendeva  tutta  la  fortuna 
della  battaglia  e «le*  suoi , gittossi , come  Ales- 
sandro Macedone,  egli  il  primo  col  suo  cavallo 
nell’alloggiamento  nemico.  I suoi,  già  infero- 
citi dal  lungo  combattere,  e gelosi  della  salute 
del  loro  prode  capitano,  pinscro  avanti  con  ine- 
stimabile fona,  ruppero  ogni  ostacoli),  e nel 
campo  nemico  entrarono.  >el  tempo  stesso  Tu- 
rena  spuntava  sotto,  ma  perù  sempre  sui  colli, 
dentro  la  trincea,  che  in  questo  luogo  era  stata 
sguernita  . essendosi  di  quindi  appunto  mossa 
la  squadra  Spugnuola  sopraddetta,  destinata  ad 
arrestare  i passi  dell'  llarcourt  e da  lui  «barat- 
tala. >è  i Piemontesi,  retti  dai  due  marchesi 
mancarono  del  debito  loro,  poiché  quasi  nello 
stesso  tempo , che  quei  delia  culliua  avevano 


superate  le  trincee  di  sopra,  erano  entrati  nel 
recinto,  per  modo  che  mitilo  opportunamente 
il  Villa  si  congiunse  col  Turctia,  «ho  già  scen- 
dendo dava  addosso  ai  nomiti  liisoi limali.  Per 
culai  guisa  i Gal  lo- Piemontesi  avevano  inon- 
dalo tutti  gli  alloggiamenti  nemici,  c menava- 
no strage  degli  Spagnuoli.  Tutto  r esercito  di 
Lcgaiies  sarebbe  stato  condotto  all'ultimo  ster- 
minio, se  gli  Alemanni  e i Borgognoni,  che  di- 
fendevano la  trincea  più  a basso  uou  avessero 
fallo  lesta , e se  il  marchese  di  Caraceua  , don 
Carlo  della  Gatta,  ed  il  marchese  Serra,  consci 
di  se  medesimi  e dell'  importanza  del  frangen- 
te, valorosissimanieiile  combattendo,  nou  aves- 
sero rannodato  una  parte  degli  scompigliali , e 
fatto,  ala  agli  altri,  perchè  si  rannodassero  a 
scampare;  in  mezzo  al  quale  travagliti  Caracena 
venne  ila  una  Gi  ra  mo&<  licitata  nel  destro  fian- 
co con  grandissima  ferita  trafitto. 

I vinti  si  ritirarono,  parte  sull'Alessandrino, 
parte,  nou  parendo  loro  star  sicuri  che  di  là 
dal  fiume,  passalo  il  Po,  nella  Lomellina.  Mol- 
ti nel  passare  aunegaro  ; perchè  essendo  il 
ponte  stretto  e la  furia  ilei  fuggenti  grande, 
cadevano  dui  lati  nel  fiume,  poi  crescendo  viep- 
più la  calca,  s’ affondo  una  barca  del  ponte, on- 
de giunti  all’  interstizio  cadcvauo  senza  rite- 
gno nell'acqua;  nè,  veduto  il  pericolo,  pote- 
vano arrestare  il  passo,  atteso  che  quei,  che 
cacciati  dalla  paura  venivano  dietro  a corsa, 
forzutamente  gli  precipitavano.  Crebbe  tanto 
in  quel  luogo  il  mucchio  dei  cadaveri,  che  pa- 
reggio l'altezza  dell' acqua  e sul  mucchio  var- 
cavano. 

II  numero  dei  morii  nella  battaglia  dalla  par- 
te degli  Spagnuoli,  rispetto  alla  gente  militare, 
non  sommo  a più  di  un  migliaio;  ma  dei  vi- 
vandieri , saccomanni  cd  altra  gente  imbelle, 
che  sempre  seguitano  gli  eserciti,  molli  più; 
perciocché  di  questa  sorte  furono  quasi  tulli 
coloro,  che  allogarono  nel  Po.  Feriti  e prigioni 
si  numerarono  duemila,  llarcourt  cortese  dopo, 
come  forte  nel  fatto,  maiido  liberalmente  lutti 
i servitori  del  governatore,  che  erano  rimasti 
prigioni,  al  loro  padrone.  Similmente  il  mar- 
chese \ dia,  riscattali  tutti  quelli  del  Caraceua 
e d’altri  capi  Spagnuoli,  graziosamente  ai  loro 
padroni  gl’ invio.  Gli  alloggiamenti  Spuguuoli 
andarono  a sacco.  Fu  presa  la  cassa  militare 
con  tulle  le  argenterie  d*  I governatore.  Fu 
presa  ancora  la  segreteria,  donde  si  conobbero 
molti  segreti  importanti , e fra  gli  altri  le  pra- 
ti* In:  ed  i trattali,  che  la  principessa  di  Mau- 
lovu  teneva  in  Casale  per  iarlo  sollevare  con- 
tro i Francesi,  t^uasi  tutte  le  artiglierie  Spa- 
glinole, venule  in  potere  del  vincitore,  orna- 
rono il  trionfo  dell' llarrourt. 

L'esercito  di  Spaglia , quantunque  rotto,  si 
trovava  però  ancora  supciiore  di  numero  a 
quel  di  Francia  ; ma  disperso  e scoraggiato  non 
potè  più  per  allora  tentare  fazioni  di  momento. 
Lcgaiies  si  ritiro  a Vercelli  con  aver  mandato 
prima  rinforzi  alle  guern igieni  di  Turino,  Tri- 
no, Santià,  Asti,  Vercelli  stesso.  I cavalli  Piar 
muntesi,  * he  sotto  don  Maurizio  avevano  com- 
battuto nella  battaglia  di  Gasale,  tornati  a To- 
riuo,  e gli  accidenti  della  terribile  mischia  rac-  1 
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rontimlo  , «allevarono  minvigliosammlR  gli 
| animi  d’  ognuno,  e gli  riempirono,  uè  indarno, 

. di  grave  timore. 

La  rotta  di  Cnale  nacque  agli  Spagnuoli 
' per  la  guerra  in  Piemonte,  giovò  per  la  conser- 
vazione dello  alato  di  Milano.  I principi  d'Ua- 
I lia , ingelosii  della  potcnaa  Spaguuola  , e pre- 
vedendo , che  ae  il  governatore  a'  impadroniva 
' di  Caaale , la  Spagna  tareblie  divenuta  arbitra 
delle  torti  della  penisola,  avevauo,  a riu  invi- 
j tati  anche  dalla  Francia,  introdotto  trattati, 
i pei  quali  ti  dovevano  tulli  accordare  per  inva- 
dere lo  atato  di  Milano.  I ragionamenti  del 
: roo\  coire  ai  tctievauo  principalmente  iu  Ve- 
nezia. dove  l*  ambasciatore  di  Francia,  indine* 
«ava  , non  pero  colla  celerità  necessaria , «pie- 
aU  faccenda.  Ma,  succeduto  il  fatto  di  Caaale, 
ahi*  avendo  da  ciò,  che  avevano  desiderato,  ai 
rimasero  , ed  i trattali  restarono  imperfetti  ; 
perocché  temevano,  che  i Francesi  si  stahilu- 
aero  in  Casale  una  sedia  da  vessare  eontinua- 
foeute  l'Italia,  massime  il  Milanese,  di  cui  po- 
tevano facilmente  farai  padroni.  I principi  Ita- 
liani, siccome  alburno  già  spesse  volte  notato, 
collocavano  la  libertà  nel  contrasto  delle  due 
poterne,  « quando  Cuna  d’esse  preponderava, 
a* impauri vauo,  e temevano  la  tirannide. 

Ilarcourt  non  fornqqic  colla  tardanaa  la  fe- 
licità della  vittoria  Mi  nobile  impresa  gli  re- 
stava a compire,  alla  quale  il  proprio  genio,  gli 
ordini  del  re,  e l’onore  di  Francia  lo  stimola- 
vano. Esule  andava  Madama  di  Savoia  dalla 
propria  sede , dove  i suoi  propri  nemici  ed  i 
nemici  <b  Francia  dominavano.  Esule  se  n’  an- 
dava , e con  lei  l'innocente  fanciullo,  a cui  t 
propri  sii  invadevano  lo  sUto.  Con  ragione 
aspettava,  rbo  il  re,  suo  fratello, da  quella  bas- 
sa fortuna  gli  riscuotesse  : con  Haitonrt  gene- 
roso uomo  e forte  guerriero  lo  sperava. 

M’ accosto  a Raccontare  un  assedio,  che  lun- 
go di  teni|»o  e vario  di  accidenti  fu  degna  ma- 
teria a gloriose  penne  ; la  fame  e l'armi  si  me- 
scolarono per  domare  ora  i vinti,  ora  i vinci- 
tori, gli  assediami  diventarono  assediati , gli 
assediali,  assediami , Frani  ia  vivida  si  mostro, 
Spagna  larda,  Piemonte  diviso,  e con  rabbia  e 
con  valore  larerautesi  ; infine  la  fortuna  favori 
la  ragione,  e i Piemontesi  s' accorsero,  ma  do- 
lio die  sanguinosi  furono  fatti,  che  il  parteg- 
giare non  serve  ad  altro  1 he  a procurare  dolo-' 
re  agli  individui,  servitù  alla  patria. 

Il  vittorioso  capitano  di  Francia,  rinfrescate 
ap|**na  le  soldatesche , e fornito  Casale,  dove 
fu  ricevuto  cimi  Irlisia  grande,  di  quelle  poche 
vettovaglie,  che  aveva  condotte  sero,  parli  due 
giorni  dopo  rosi  fortunato  successo  con  tutto 
l'esercito  verso  Turino.  A Torino  anelava,  e 
acuta  avere  quella  città , e riposto  nel  suo  du- 
cal  seggio  Madama  , gli  pareva  di  aver  vinto 
indarno  a basale.  I.egaues  , che  speculava  do- 
ve inclinassero  le  cose,  compresigli  andamenti 
del  l'avversario,  mando  in  fretta  nella  cillà  mi- 
nacciata nuovi  rinforzi  di  gente  rosi  Italiana  e 
Spaglinola,  come  borgognona  sotto  guida  dd 
marchese  Serra,  di  V eredi  ino  Visconti,  dd 
barone  di  Ualleville  , e di  don  Antonio  Soldo  , 
generale  dell' artiglieria.  Questi  soccorsi  arri- 


varono a Torino,  quand»  già  » Francesi  com- 
parivano in  t. Inerì  sull* allena  ibi  ornali.  l'rr 
la  giunta  di  queste  gruli  il  principe  TommjMi, 
il  quale  , come  si  era  impadronito  della  culi 
|ier  sorpresa,  cosi  la  voleva  conservare  eoa  la 
fona , si  trovò  eoa  circa  cinquemila  fanti,* 
milacinquculo  cavalli  fra  ausiliari  e Piemon- 
tesi della  sua  parte,  ottima  soldatesca  ed  ass 
ai  disagi  ed  ai  pericoli  della  guerra. 

Oltre  a ciò  i cittadini,  amantissimi  del  prin- 
cipe, s' erano  per  ruufoito  suo  ordinali  in  ciao- 
pagine  regolari,  le  quali , ciascuna  sotto  il  suo 
capo,  s*  esercitavano  in  tutta  le  fatiche  ini  bu- 
ri, e oc  subivano  le  vicende,  accordandoti  cul- 
le genti  d'  ordinanaa.  Le  poste  sul  irritilo drl- 
le  mura  erano  sci,  (accomandale  all*  fede  di 
alcuni  cavalieri  , che  parte  per  amore  versa 
Tommaso,  parie  per  paura  di  Madama,  diligen- 
tissima me  ut  e si  odopera vano.  Il  bastione  Ver- 
| de,  e quel  die  soggiace  al  castello,  erano  cmo- 
! messi  a don  Carlo  limbello,  quello  lidia  Coo- 
solala  al  conte  «Iella  Tnuilà , a cui  il  ornar» 
aveva  testé  preso  e .saccheggi j|0  barrii,  Santi 
I Margherita  al  coalt  di  Kobella , la  Madonna 
I degli  Angeli  al  conte  di  Santena  ed  al  capitano 
Filippodoiuemco  Elia,  Sant' Ottavio  a)  luna 
Perrone  ed  al  commendatore  Taoa , San  bario 
ai  conti  Ottavio  di  Scalenghe  c Filiberto  <li 
Piossasco.  Il  siudaro  Paoli,  ardentissimo  nella 
1 parte  dei  principi  animava continuamente quel- 
le cittadine  milizie  per  modo  «?be  bear  vestile 
| alla  militare,  e hruc  armate,  e d'ottima  volon- 
tà fornite,  e già  assurte  aH'armi, dimostrarono 
iu  meuo  ai  furori  della  guerra  civili-  di  quanta 
utilità  avrebbero  potuto  essere  in  una  roti  lesa 
meno  snaturata  e meno  infelice  pel  PirmuaU 
di  quella.  S'adunavano  ad  un  suono  accordato 
della  campana  del  palazzo,  seguitavano  lo  sten- 
dardo, il  quale  nella  cappella  della  sindone  eri 
stato  con  parole  accomodate  al  tempo  al  itali- 
co Paoli  consegnato:  erano  cinquemila. 

Quest’  erano  le  forze  vive,  ora  «iirrmo  dell* 
morte.  Come  prima  il  prim  ipe  Tommaso  inte- 
se il  successo  di  Casale,  prevedendo,  che  il  ne- 
mico sarchile  venuto  sopra  Tonno,  aveva  ap* 

J dicalo  l'animo  a fortificarlo;  niipcmocrb*  p<t 
» innanzi  aveva  ogni  zuo  studio  contro  la  cit- 
tadella convertito , non  sospettando,  rb*  po- 
tesse uu  giorno  venir  caso  , che  da  assediai*** 
divenisse  assediato.  Ordinale  adunque  ahoae 
opere  avanti  le  parli  piu  deboli,  •pei  lalmeM* 
ai  haloardi  srojicrti,  c quasi  rovinati  della  boa- 
solata,  si  studio  soprattutto  di  assi,  tirare  d pea- 
te sul  Po  e le  rolline  sovrastanti,  «fonde  preve- 
deva dovere  il  neoiii-u  accostarsi  e ballrrc  la 
cillà.  Munì  |>erlanto  il  ponte  di  trini  ee  all'imo 
e all’ altro  rapo  erette.  Munì  nieiirsimamenlf 
cou  qualche  trincea  e un  po  ili  nrcoovallazjuo* 
il  monte  e convento  dei  cappuccini,  r pianta 
un  furlicello  sovra  un  altro  colle  più  rilevata, 
che  sta  a sopraccapo  dì  quel  monti-. 

Non  erano  ancora  tali  opere  alla  loro  gioita 
forma  «rtindolle , quando  , rom-udo  il  dico  di 
maggio,  si  srnverse  «la  tre  parti  l'esercito  Fr*o- 
cese.  | primi,  avendo  chiusi  i passi  di  Susa.A 
Laiizo  e del  Cauavc»*  omlarono  sopra  la  otti 
di  verso  L»ora  c il  parco  nuovo , di  cui  ri 
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ripe  pia  sollecito  in  questa  parto  di  un  luogo 
delizioso  ebc  della  ditata  , non  aveva  tallo  at- 
terrare le  piante.  S*  avvicinarono  pertanto  a 
quell’ angolo  delle  mora,  ohe  baluardo  Venie 
chiamato  racchiudeva  in  te  i patatai  c i giardini 
durali.  A Mento  aveva  il  principe  avuto  tempo 
di  coprire  questo  baluardo  con  una  subitanea 
trincea  in  guisa  di  forbice  lavorata.  1 secondi, 
v errato  il  sommo  delle  colline,  presero  allog- 
giamento in  un  colle  superiore  al  fori  tacilo  in- 
nalzato dal  prinrif»c  sopra  quel  colle  rilevato  e 
sopraeminente  ai  monte  dei  cappuccini , che 
abbiamo  accennato.  1 tersi  , passalo  il  Po  a 
Mouralieri  sopra  un  ponte,  che  quivi  di  legna- 
me era  costruito,  s' a vantarono  tino  al  Valen- 
tino, di  cui  dopo  leggiere  scaramuccia  s’  impa- 
dronirono. A questo  modo  non  avendo  Tom- 
maso gente  a bastanaa  per  sortir  fuora,  si  ve- 
deva manifestamente,  che  le  difese  esteriori  sa- 
re Uteri*  senta  molla  difficoltà  venute  in  poter 
del  nemico.  Infatti,  fattosi  notte,  dui  Valenti- 
no partendosi,  e sulla  sponda  del  Po  all’ ingiù 
marciando , arrivarono  sopra  il  ponte , e con 
non  ordinario  valore  l’ assalirono.  Fecero  i cu- 
stodi virile  difesa , anche  quando  il  loro  capi- 
tano restò  trafitto  da  mortale  ferita.  Final- 
mente i Francesi  ne  divennero  padroni  , es- 
sendosene il  presidio  verso  il  mnuistero  dei 
cappuccini  ritirato.  Ma  ed  essi  «1  il  moni- 
stero  versavano  in  manifesto  pericolo  , tro- 
vandosi separati  intieramente  dal  corpo  del- 
la ritta,  e da  ogni  parte  dal  nemico  circondati. 

I Francesi  sentendosi  in  sul  vantaggio,  assali- 
rono dal  loro  luogo  superiore  il  (orticello,  il 
quale  non  potendo  lungamente  sostenersi,  veo- 
ne  prestamente  occupalo.  Da  questo  superior- 
mente calando,  e dalla  riva  del  Po  inferior- 
mente salendo,  assaltarono  le  fortificazioni  cd  il 
convento  dei  cappuccini , ed  al  terso  assalto , 
superate  tutte  le  difese,  vi  entrarono.  D’assal- 
to fu  preso  il  posto,  ma  peggio  che  preso  d'as- 
salto fu  trattato  dai  crudeli  vincitori.  S’ erano 
i vinti  ricoverali  nella  chiesa,  donde  supplici 
pregavano  per  U vita.  Gli  arrabbiati  vincitori 
si  spinsero  dentro , ed  eccettuati  alcuui  officia- 
li, dai  quali  speravano  taglia,  mandarono  lutti 
a fil  di  spada,  armati  od  inermi , soldati  o con- 
tadini , o che  all'altare  si  fossero  avvinti,  o 
nelle  bracci*  dei  religiosi  gitlatisi,  persuaden- 
dosi vanamente,  die  la  pietà  ed  il  rispetto  pei 
(tanghi  santi  sarebbero  contro  il  furore  solda- 
tesco prevalsi.  Seguitavano,  se  mi  è lecito  usa- 
re le  parole  gonfie  di  Emanuele  Tcsauro , au- 
tore del  de«i  mosci  limo  secolo,  al  tuono  tirile 
voci  tanta  temprila  di  colpi , tanta  pioggia  di 
sangue , che  satolle  ne  furono  f*  armi , il  pavi- 
mento e le  pareti.  Queste  scene  procurava  al 
misero  Piemonte  1’  ambizione  altrui  1 Ma  non 
griderò  mai  tanto , che  non  mi  resti  a gridare 
molto  più.  Sfogata  1*  ira,  soltcntrarono  la  libi- 
dine e la  rapacità.  L’onestà  delle  donne  vio- 
lata in  quel  reverendo  tempio,  gli  arredi  invo- 
lali attestavano  al  inondo,  che  gli  uomini  ag- 
giungono alle  crude  necessità  della  guerra  le 
crude  inclinazioni  dell’animo.  Accompagnaro- 
no, secondo  rh<?  fu  scritto,  la  tragedia  miracoli. 
1 cappuccini  o ingauuati  o ingannanti,  manda- 

rono  fuor  voce  , che  colui , il  quale  arrostò  la 
mano  temeraria  alla  sarra  pisside,  fu  arso  sul- 
l’altare stesso  da  fiamma  accesa  senta  manife- 
sta cagione:  portento  terribile,  che  se  vero 
stato  fosse,  come  fu  falso,  sarebbe  stato,  per 
cacciar  via  a furia  dall’assedio  i Francesi, usui 
più  sufficiente  dei  cannoni  di  Legaues  c ili 
Tommaso. 

1 Francesi  fatti  signori  del  forte  dei  cappuc- 
cini , il  muuimno  maggiormente , e un  altro  ne 
innalzarono  sulla  sommità  delle  colline,  «Lo 
tutti  gli  altri  dominava.  Poscia,  consideratala 
grande  importanta  del  ponte,  eresservi  fortini 
ai  due  rapi,  distendendo  le  trincee  verso  il  bor- 
go, e sulla  sinistra  del  fiume  collocarono  un 
quartiere  molto  potente  di  duemila  fanti  e mil- 
le cavalli , al  quale  venne  preposto  il  Plessi*- 
Pravi  in.  A questo  modo  le  poste  ordinate  cir- 
condavano tutta  la  Città,  dalla  Crocetta  inco- 
minciando, c per  le  porte  Nuova,  del  Po,  del 
Castello  e del  Palazzo  sin  sotto  alta  Consolata 
girando:  il  restante  verso  ponente  era  rliiiiso 
«falla  cittadella.  Le  altre  genti  sovraggiunte  fu- 
rono in  vani  quartieri  un  poco  più  disrosli  tut- 
to all’intorno  distribuite  per  avere  la  signoria 
delle  rampogne,  per  guisa  che  i Torinesi  re- 
starono del  tutto  dentro  le  proprie  mura  chiusi 
con  poca  speranza  di  ricevere  novelle , nou  che 
soccorsi  di  fuora. 

L’ assedio  di  Torino  era  nelle  menti,  nelle 
lingue  e nelle  penne  di  tutti  gli  uomini:  ognu- 
no secondo  la  diversità  delle  sentente  diversa- 
mente ne  giudicava.  1 pio  acrusavanu  l'ambi- 
zione dei  principi  di  Savoia,  rhe  per  satisfare 
alle  proprie  voglie  non  abborrissero  di  mettere 
Spagna  in  Torino,  poiché  ella  già  aveva  Mi- 
lano. 1 principi  Italiani  massimamente  gli  con- 
danuavano  , vedeudo  nella  presa  della  ridà  ca- 
pitale del  Piemonte,  il  dominio  Spaglinolo  su 
tutta  Italia;  poiché  egli  era  manifesto,  che, 
caduto  Torino , le  ultre  piatte  possedute  dai 
Francesi,  non  avreblsrro  potuto  tenersi  lungo 
tempo , e l' appoggio  di  Francia  sarebbe  man- 
cato. Alcuni  biasimavano  la  duchessa  per  non 
aver  voluto  accordarsi  coi  cognati,  e per  questa 
cagione  suscitato  una  rosi  crudel  guerra  nel 
patrimonio  del  proprio  figlio.  Insemina  qualun- 
que fosse  per  essere  l’esito  della  fazione,  se  ne 
prevedevano  per  una  parte  e per  l’altra  gravis- 
sime conseguente:  tutta  Italia,  Spagna  , Fran- 
cia c Germania  vi  stavano  intente,  come  inte- 
ressale; le  altre  nati n ni , come  curiosi'.  Il  tiin- 
homho  dei  cannoni  del  monte  dei  cappuccini 
per  tutta  Furopa  echeggiava.  Del  successo  poi 
futuro  pensando  , chi  , considerata  la  felicità 
dell’llarcourt , e l’ardire  de*  suoi  soldati,  felice 
e tacile  1* argomentavano  per  Frati*  i.i  : chi  ri- 
ilctleodu  alla  prudenza  e tenacità  Spagnuola, 
prospero  e sicuro  per  Ispagna  il  pronosticava- 
no. Alla  prima  opinione  davano  |m*Iso  il  v«|.  re 
dei  marchesi  Villa  e Pianezza , generali  di  Ma- 
dama ; all’  incentro  quello  drl^  principe  Tom- 
maso c di  Legane*  prometteva  piò  probabile 
vittoria  a questa  parte:  aud  ogni  modo  si  ve- 
deva, ostinata  dover  essere  la  contesa,  perchè 
le  forar  erano  polenti  da  ambi  i lati,  il  popob» 
Piemontese  tenacissimo  di  ualura,  la  nobiltà 
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valorosa  per  indulr  e per  uso  , forte  Torino  e 
forte  chi  il  difendeva,  e chi  1*  oppugnava. 

Stette  H arconti  .il*  un  tempo  osiuso  nel  suo 
alloggiamento  del  Valentino . sperando,  che  in 
una  città  rosi  ricca  e grossa , o per  amor  di 
Madama  o per  timore  di  una  presa  d'assalto 
nascerebbe  qualche  novità.  Ansi  per  spaventar 
gli  uni  e dar  animo  agli  altri  andava  gettando 
liomlie,  che  facevano  qualche  guasto,  ina  noti 
tale  che  i cittadini  si  sgomentassero.  Poi  inun- 
dava  dentro  liiglielti  pieni  d'inviti  e di  pro- 
messe di  prendi  a chiunque  alcuna  asione  in 
favore  di  Madama  fareste.  Ma  per  qualunque 
diligensa  che  usasse  , nini  non  si  trovo  alcuno, 
nemmeno  fra  i soldati,  che  di  simili  pensieri 
si  macchiasse;  ansi  tutti  si  diedero  a conoscere 
afiesionatissimi  al  principe,  che  alla  fede  loro 
aveva  la  propria  persona  e la  vita  stessa  com- 
messa. Ciò , che  avevano  nell*  animo  , il  dimo- 
stravano eoi  fatti , poiché  fecero  due  feroci  sor- 
tite con  qualche  incomodo  degli  assediatoci  , 
l*una  contro  il  quartiere  del  Plessis-Praslin  ni 
Itorgn  di  Po,  l'altra  contro  il  parco,  dove  ave- 
va le  stante  il  Mothe-Oudanrourt. 

Accortosi  llarcuurt  ; che  il  tentar  la  f»*t|e  dei 
Torinesi  colla  paura  e colle  lusinghe  riusciva 
opera  inutile , si  voltò  a messi  piu  efficaci  per 
vinrere.  Alquanto  sopra  Torino,  le  acque  della 
Dora  sgorgano  in  un  canale,  che  le  condure 
alle  mulina  molto  virine  alla  città  stalla  parte 
di  settentrione.  La  notte  pertanto  dei  dicias- 
sette di  maggio  ordinò,  che  con  argine  fosse 
chiusa  quell'apertura;  il  che  avendo  consegui- 
to, le  ruote  asciutte  non  potendo  più  macinare, 
incominciò  a farsi  sentire  la  penuria  del  pane  , 
ancora  che  la  città  abbondasse  di  frumenti.  Be- 
ne si  provvide  presto  colle  mulino  a secco  a 
tanta  incomodità,  ma  non  potevano  supplire  a 
tutto  il  Insogno.  I cittadini  si  vedevano  viciui 
a morir  di  fame  fra  l*ahhoudanaa , e già  sta- 
vano con  molta  ansietà  su  quanto  foste  per  suc- 
cedere , se  presto  Lcganes  col  soccorso  non 
arrivasse. 

Ma  U disperatone  ed  il  foraggio  giunti  in- 
sieme sono  potentissimi  movitnri  dell’uomo. 
Ravvivati  gli  spiriti  per  la  felicità  delle  due 
sortite,  si  apparecchiarono  a romper  l'argine, 
che  impediva  l’arrivo  delle  acque  alle  mulinj. 
Il  sindaco  Ranuccio  Paoli , ardito  è ardentissi- 
mo cittadino,  siccome  già  abbiamo  ricordato, 
uscito  la  notte  dei  ventiuove  maggio  con  una 
banda  di  moschettieri,  e per  le  guardie  nemi- 
che con  gran  silenti  » passando,  ed  aiutato  da 
pescatori  e molinai i esperti,  tanto  ruppe  della 
chiusa , che  il  giorno  medesimo  ricominciarono 
quattro  macine  il  corso  loro,  Sopraggiunse  poi 
una  piena,  la  Dora  ruppe  del  tutto  l'argine,  e 
torno  eoli*  «serrisi  o di  tulle  le  mulina  l'abhon- 
dama  del  pane  nella  città. 

A queste  due  felicità  s'aggiunse  la  tenta  più 
di  tulle  le  altre  stimata  felicissima , c fu  la  ve- 
diti j dell* esercii*»  soccorritore,  scopertosi  il  «li 
trrnta  maggio  stille  colline  più  atte  dei  cappuc- 
cini con  non  poca  àmmiraiione  dri  Francesi, 
che  per  la  vittoria  di  Casale  avevano  riputato 
gli  Spagnuoli  intieramente  disfalli,  ed  incapaci 
di  tcular  uuosc  imprese.  Conduce  va  Legane» 

con  se  dodicimila  fanti,  quattromila  cavalli, 
settecento  dragoni  con  una  gran  moltitudine  di 
paesani  armali,  i quali  fra  quelle  tanto  Irequeau 
e feroci  guerre  av  vano  stimato,  che  il  miglior 
mrstirro  fosse  quel  di  guerriero;  espilare  ama- 
vano meglio  che  essere  espilali. 

Pensiero  del  governatore  era  di  1 ilo-rare  i 
colli  dai  Francesi , poi  »c«-udere,  e i oli  quotan- 
do il  ponte,  arrivare  al  soccorso  della  città. 
Avrebbe  certamente  colorito  il  su*' disegno,  se 
avessi*  usalo  quella  celerilà,  die  dal  priuripe 
gli  era  stala  dimostrata,  il  quale,  vedute  com- 
parire le  schiere  amiche  sulle  colline,  e certi 
fuochi  da  esse  accesi  in  suU'imbninir  del  gior- 
no , credembi  , che  Lcganes  dovesse  dare  la 
notte  medesima  l'assalto  alle  furi ificasiooi,  era 
uscito,  ed  avvicinatosi  al  potile  per  assalirlo, 
ed  agevolare  per  una  p«itenU*  diversione  il  ten- 
tativo. Ma  il  governatore  , piuttosto  prudente 
die  ardito  capitano , differì  la  battaglia  al  gior- 
no seguente;  con  else  avvenne  e che  il  principe 
deluso  della  sua  s|ieranxa  , se  uc  torno  mal  sod- 
disfatto dentro  le  mura,  ed  i Francesi  ebbero 
lenqw»  di  munir  meglio  i forti  della  collina, 
massime  il  supcri«»#e,  e di  mandarvi  maggior 
numero  di  difensori.  Divenuti  s furti  inopera- 
bili , lo  Spagnuolo  drposc  il  peusicro  di  tentar 
il  soccorso  da  quella  parte. 

Riuseita  vana  questa  speratila,  il  goverua- 
tnre , ad  nsortuiinue  anche  di  Tommaso,  cam- 
biò alloggiamento  cd  mteuaioiie,  e detennioosii 
ad  andare  a passare  il  l'o  a Moncalicri,  poi  per 
la  sinistra  riva  scendendo  trasferirsi , ed  affron- 
tare alle  spalle  gli  alloggiamenti  Francesi  sotto 
Torino. 

Non  cosi  tosto  ebliero  i Francesi  avviso  di 
questo  moto,  che,  abbandonalo  MoiKili#ri. 
jrscr*»  il  ponte , elle  ivi  dava  l'adito  daU'unj 
all'altra  sponda.  Giunscrvi  gli  .spaglinoli,  c 
squadrati  Itene  i sili , si  de) (Iterarono  di  var- 
care il  fiume  sotto  a Moncalicri,  là  dove,  iu- 
terrollo  da  tre  isolelle  piene  di  salici  e di  vir- 
gulti, olii  r maggior  facilità  a giturvi  su  ponti. 
Non  andò  1* intensione  a vuoto;  perchè,  seb- 
bene Harcourl  vi  fosse  acc«»rao,  e Turena  vaio- 
msissimamrnte  vi  combattesse , gli  Spagnuoli* 
adattati  i ponti,  e commessa  nou  poca  uccisio- 
ne del  nemico,  varcarono,  c la  desiderala  riva 
afferrarono.  Guerriero  audace , usando  l'impelo 
della  vittoria,  varchi*  corso  contro  le  stame 
Francesi  al  Valentino,  e verisimilmeutc  la  for- 
tuna avrebbe  favorito  l’audacia:  Tommaso  di 
cotale  slancio  roufidcnlc  se  tic  stava  Ma  Le 
gancs  , capitano  circospetto,  penso  altro  modo 
di  guerra  per  vincere  alla  sicura  e scasa  Mo- 
glie. Prevaleva  di  cavalleria  e di  numero  di 
genti,  avevo  il  paese  amico;  volle  assediare  «Ai 
assediava , difficoltare  scoronando  il  venire  Ad- 
ir vettovaglie,  allàmara  chi  intendeva  ai!  affa- 
mare, solo  combattere  per  questo  fine,  e dove 
l'occasione  favorevole  si  aprisse. 

Harcourl  intanto  viemmeglio  si  fortificava- 
Alto  due  forti  sul  viale  dei  pioppi  «fioatti  -I 
Valentino  , due  altri  tra  il  Valentino  e il  |»*»a- 
te,  lece  altre  opere  in  VaiKliiglia , abbatte  il 
borgo  «li  Po,  diede  alle  fiamme  gli  ameni  «a*e  1 
ni , clic  sulla  collina  icmvauu  a* tempi  ungimi1  j 
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di  diporto  ai  Turinosi:  la  collina  tutta  di  fu* 
Resti  incendi  rispondeva;  spavento  e rabbia  sor- 
geva negli  «miri,  gioia  r I ripudio  fra  i nomil  i, 
li  fuocu  consumo  Ira  lo  altre  la  deliziosa  villa 
del  cardinale  Maurizio , stanza  una  volta  ili  dol* 
re  riposo  c di  quieti*  lettere,  e rhe  sempre  sa- 
ridille  stata,  se  quella  pace,  che  quivi  fuora 
spirava  in  sin  dalle  mura  e dalle  piante,  nell'a- 
nimo del  padrune  avesse  regnato.  Poscia  il  ca- 
pitano Francese,  avendo  veduto  in  pruova  , 
quanto  la  penuria  delle  acque  avesse  angustiati 
i Torinesi , applicò  l’animo  con  maggiore  slòr- 
to  a pri vanirgli.  Conseguì  l'intento  con  aver 
tirato  sul  canale  un  argine  assai  più  grosso  del 
primo , quantunque i cittadini,  condotti  dall'in- 
(atiealùl  Paoli , si  fissero  attentati  di  nottetem- 
1*0,  nè  senza  perizia  e coraggio,  di  frastornar- 
lo. Tornarono  adunque  nelle  prime  strettezze, 
nè  le  mutine  a In  accio,  che  in  questo  mezzo 
avevano  apparecchiate,  potevano  essere  bastan- 
ti a tanta  necessità.  Afflitti  per  tal  maniera  da 
un  flagello,  contro  di  cui  non  valevano  mai 
nè  le  armi  nè  il  coraggio,  incominciarono  a do- 
lersi aceri). imenJe  del  marrhcse  governatore  , 
rhc  dopo  cosi  fortunato  passaggio  del  fiume  se 
ne  stesse  ozioso,  quasiché  le  miserie,  i pianti 
ed  i pericoli  dei  Toiinesi  a lui  in  niwuna  ma- 
niera appartenessero.  Tommaso  massimamente 
ai  lamentava,  alihorrendo , come  principe,  dal- 
j l’essere  ridott  i agli  estremi  casi,  dove  il  ferro 
nulla  potesse  per  liberarsene , e sentendo  infi- 
nito cordoglio  di  coloro,  che  per  seguitare  la 
sua  fortuna  ed  essergli  devoti,  si  trovavano  in- 
; golfari  in  tanto  infortunio.  Sollecitava  pertanto 
con  grandissima  instanza  ed  anche  con  minac- 
cia di  accordarsi  eoi  Francesi  e con  Madama , 
il  governatore,  perchè  si  facesse  vivo,  c coloro 
mirarmi  pronte  soccorresse , a cui  Spagna  do- 
veva salute,  e il  cielo  aveva  dato  arra  e spe- 
ranza pel  recente  passaggio  del  Po.  Ma  Lega- 
ne*, die  non  voleva  avventurarsi  senza  neces- 
sità a cimenti  pericolosi,  c s’eru  messo  al  fer- 
mo di  vincere  indugiando  e per  fame  l'ardito 
avversario , cui , come  Francese,  stimava  im- 
paziente della  lunghezza  della  milizia,  non  si 
muoveva. 

Per  verità  l'esito  sembrava  arridere  ai  pen- 
sieri dello  Spagnuolu  i conciossiacosaché . non 
ostante  che  il  marchese  Villa  coi  cavallcggicri 
corresse  la  campagna  per  adunar  fodero,  ed 
alcuno  ur  adunasse,  e nel  campo  portasse  per 
rinfrescarlo < vi  si  cominciava  a patire  maravi- 
gliosamente e di  sorte  che  in  maggior  disagio 
versavano  per  la  penuria  gtt  assedinoti  che  gli 
assediati.  Per  alleggerir  le  angustie , rilarcourt 
aveva  trullo,  anche  a malgrado  delle  proteste 
dei  due  governatori,  per  pascere  i snidali  dalla 
cittadella  di  Torino  e da  Chivusso  le  provvi- 
sioni. Ma  a si  grave  carestia  non  bastavano  , 
quantunque  si  distribuissero  misuratamente, 
e tosse  stato  scemato  per  metà  il  cibo  giorna- 
liero dei  soldati.  Cosi  duro  stento  tuttavia  *«»to- 
nevann  pazientemente,  perchè  vedevano  l'H.ir- 
cnurt  tollerare  in  se  stesso  il  medesimo  pati- 
mento, vivendo  egli  in  tulio  a ragguaglio  di 
qualunque  piu  umile  fantaccino.  Alla  gloria 
| guardava,  somma  gloria  stimava  l'avtr  Torino, 
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ed  a presso  di  qu  dsiroglia  diMgin  bene  com- 
pra la  credeva.  <»|M*ra va,  e già  correva  voce  , 
che  di  Francia  prossimi  soccorsi  dovessero  ar- 
rivare. 

Ugualmente  slmili  dal  mancamento  delle 
vettovaglie  , assalitori  ed  assalili  sullcrivano 
estremi  bisogni.  Tommaso  impaziente  c sde- 
gnoso viemmaggior  pressa  faceva  a Leganes, 
e la  sua  tardità  accusava.  Proposcgli , poiché 
voleva  assediare  il  rampo  nemico,  che  con  tut- 
to l’esercito  andasse  a posarsi  a Colegno,  don- 
de avrebbe  intrapresi  lutti  i soccorsi , che  da 
Francia  e dal  Canavrse  avrebbero  potuto  al- 
l’ llarrourt  inviarsi.  Piacque  sul  principio  il 
pensiero  al  Leganes,  a rio  anche  confortalo  dal 
conte  di  Sirvela  , ambasciatore  di  Spagna  a 
Genova,  che  allora  si  era  trasferito  al  rampo; 
ma  poi  lo  dimezzo  ed  in  parte  solamente  lo 
esegui  ; perchè  in  vece  di  condurre  egli  mede- 
simo a Colegno  tutte  le  forze,  vi  mando  sola- 
mente con  un  grosso  corpo  Carlo  della  Gatta  , 
il  quale,  latto  egregiamente  il  debito  suo,  del- 
la terra  s’ impadroni  e vi  si  alloggio,  con  aver 
anche  posto  le  mani  addosso  ad  alcune  squa- 
dre di  soldati  Francesi  ed  a qualche  soma  d’ar- 
mi e di  vettovaglie,  che  per  la  valle  di  Susa 
alla  volta  del  Valentino  s*  incamminavano. 

La  fazione  di  Colegno  diede  a credere  al 
principe  , a cui  pronti  avvisi  dal  Leganes  per- 
venivano, che  intcnzion  sua  fosse  di  assaltare 
il  campo  nemico  da  quella  parte.  Risolutosi 
pertanto  di  torre  facilità  ai  Francesi  di  accor- 
rere in  aiuto  del  luogo  assaltato,  c procurarla 
a se  di  sostentare  gli  assalitori,  immagino  due 
fazioni,  l’una  di  disfare  un  ponte  di  legname, 
rhe  i Francesi  avevano  fabbricato  sulla  Dora 
in  quel  luogo  appunto,  dove  anche  un  simile 
presentemente  si  vede,  e rhe  apriva  la  strada 
Ira  i prati  di  Vanchiglia  e il  parco  nuovo,  l’al- 
tra di  gii  tarile  uno  sul  medesimo  fiume  a pros- 
simità «Ielle  mulina.  Seguitarono  sanguinose 
fazioni. 

Al  sangue  si  mescolarono  feste.  Per  descri- 
verle userò  le  parole,  così  come  esse  sono,  di 
Emanuele  Tcsauro:  « Entrava  appunto  il  giorno 
« di  San  Giovanni,  propizio  altra  volta  al  prin- 
« ripe  nelle  Fiandre,  c giocondo  ai  Torinesi, 
« che  con  istrani  giuochi  per  la  sola  antichità 
« venerabili,  venerano  il  protettore  della  me- 
li tropoli.  il  principe  comparso  la  sera  della 
« vigilia  nella  piazza  del  castello  , con  vaga 
■ pompa  di  forestiera  c cittadina  nobiltà , r di 
•»  tutti  gli  ordini  delle  milizie,  sottomesse  l’u- 
" sala  face  alla  catasta.  Passò  dall’  Egitto  a 
« Roma,  e da  questa  alle  sue  colonie,  «piai  tu 
m Torino  ••  (con  molla  innocenza  diceva  qui- 
tte cose  il  buon  Tesauro,  dando  una  origine 
pagana  ad  una  cerimonia  dedicata  ad  un  san- 
to ) « la  misteriosa  cerimonia  di  celebrar  leapo- 
« teosi  o deificazioni  degli  croi  con  piramidi 
« precise  di  materie  ardenti  : non  avendo  la 
« terra  più  vivo  simulacro  della  divinità  ( an- 
zi che  questa  diceva  il  buon  Tesauro  molto  iit- 
<•  nocen temente  ) rhe  il  re  dogli  elementi  per 
•*  la  figura  tendente  alla  unità,  c per  la  pro- 
li pria  natura  semplice  ed  attiva,  venuta  dal 
« cielo,  cd  «matrici*  del  ciclo.  (Quinci la prcru- 
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• puliva  ili  arrender  L pira  con  la  prima  scm- 

• lilla,  prinripaltm-nl**  ('appartiene  al  principe 
•«  sovrano , « he  ir. i*  mortali  rappresenta  Iddio, 
« prima  cagione  e lumi*  «le' lumi;  ovvero  a cu* 
«.  loro  , rlic  rappresentano  il  principe , « urne 
« immagini  «Iella  immagine.  Per  il  elio  ancor 
«ogl’i  urli’ Etiopia  >i  dui  serva  uu  riio,  ap- 
••  pi rso  forse  dalla  vicina  Esilio,  di  spegoere 
*•  ogni  .mito  tulli  i fuochi  dal  regno  e raccrn* 
« «lugli  con  una  fiaccola,  ebe  partendo  dalla 
« mano  «lei  re,  si  trasmette  ai  principali  mini* 
« Siri;  da* quali  sucres si v amento  si  va  comu* 

• (tirando  alle  province  , e da  queste  ad  ogni 
«•  città  e villaggio.  Fu  lod e v olissimo  costume 
« de  nostri  sovrani,  o nell’asscnzj  loro,  del 
m più  vicino  principe  «lui  sangue,  ebe  nella  cit- 

• tà  si  ritrovi,  in  quest'auuua  solennità  con  la 

• propria  mauo  dar  vita  al  fuoco  festivo , che 
« saettando  la  notte  con  mille  fulmini  riempie 
« lutti  gli  occhi  di  splendide,  e tutti  i cuori 
«•  di  serena  allegrezza.  Ma  incomparabile  fu  in 
« <|uest* anno  la  gioia  de’ Torinesi,  che  vedrn* 
**  «lo  il  principe  in  <|tiell’  alto  rappresentante 
« il  padre  ed  il  uipote , tra  le  sonore  trombe 
« animale  da  infinite  conclamazioni , seberzan- 
« do  attorno  alle  giixonde  fiamme,  sgombra* 
••  vano  ogni  ombra  de'  presenti  affanni  con  la 
« cara  rimembranza  de'  più  felici  tempi , e con 
« la  speranza  di  gtidergli  di  nu«>vo  alla  desidc- 
« ruta  presenza  dell'altro  Carlo:  anzi  a quei 
« timidi,  che  si  sconfidavano  dell'esito  delle 
k cose,  il  timore  stesso  faceva  più  d dee  il  sol- 
« li*  ito  godimento  di  quella  quasi  furtiva  alle- 
« grezza,  m E rosi  con  questo  sollicito  godi- 
mento il  buon  Tcsauro  se  la  passava  allegra- 
mente tra  mezzo  alla  fame,  le  ferita  e il  rim- 
bombo dei  cannoni  Francesi  della  cittadella. 

N >n  riuscì  con  felicità  al  prirn  ipe  il  tenta- 
tivo «l’impadronirsi  del  poute  dei  Francesi, 
quantunque  per  ben  due  volle  con  grosse  schie- 
re fosse  andato  ad  assalirlo.  Ma  l’ altro  di  fon- 
dare esso  iiu'dr siino  un  punte , gli  silceesse  a 
seconda;  poiché  uscito  molto  polente  di  fanti 
e di  cavalli  sulla  terza  ora  del  giorno,  allorché 
la  custodia  delle  guardie  notturne  per  l’ordi- 
nario s’allenta,  non  solamente  conslrussa  il 
[lolite  desideralo,  ma  passato  più  olirà  sulla 
sinistra  sponda  del  fiume,  prese  a disfece  una 
batteria  nemica,  e con  molla  impressione  tra- 
vaglio i quartieri  del  parco.  Ma  essendo  quivi 
accorso  il  Pianezza  , il  pnucipc  fu  rimesso  den- 
tro , avendo  non  pertanto  avuto  abilità, di  con- 
durle con  su,  in  seguo  di  trionfo,  un  caunone 
conquistato , intorno  al  «|uale  successa  uu  san- 
guinoso contlitlo  tra  quei , che  il  volevano  por- 
tare, e gli  altri,  che  si  sforzavano  di  ricupe- 
rai lo.  Queste  due  fusioni  furono  molto  accani- 
te, mortavi  multa  gente  da  ambe  le  parli.  1 
Torinesi,  collocatisi  allo  mulina  tempestarono 
con  «[lessissime  arrhibugiate  il  nemico,  cagio- 
nandogli non  poco  danno. 

lutatilo  la  estremità  del  vivore  nel  campo 
Fram  eso  era  cresciuta  talmente  che  poco  piu 
oltre  si  sarebbe  potuta  durare,  e la  città  si  ve- 
deva ornai  vicina  alla  sua  liberar  ione.  Si  ren- 
deva manifesto,  che  buon  modo  di  guerra  ave- 
va abbi  acciaio  il  governatore  ; tua  uua  deliba- 

razione  del  principe  interruppe  inopinatamente 
ogni  salutevole  pensiero,  e riuscì  pcniisiusn- 
simu  alla  causa  avversa  a Madama;  perciocché 
quindi  si  sollevo  la  miseria  dei  Francesi,  e l'as*  j 
sedie  s’incammino  a fine  assai  diverso  da  qu*4-  . 
lo , al  quale  inclinava.  Tommaso  desideroso  di 
certificarsi  dell’animo  del  governature,  gl’in- 
vio  ai  sette  di  luglio  una  lettera,  per  la  qual* 
significandogli , che  più  non  poteva  sostenerli, 
soggiungeva  , che  se  per  lutto  l’undici  dello 
stesso  mese  non  avesse  ricevuto  conveniente 
soccorso,  avrebbe  prestato  orecchio  alle prope 
siaioni  del  re  di  Francia  , e riposto  la  città 
sotto  l’obbedienza  di  Madama.  Varii,  ma  poco 
sinceri  furono  i motivi  addotti  di  così  tirai» 
deliberazione,  che  diede  la  vittoria  a chi  ella 
nun  andava  : che  per  difetto  delle  macine  man- 
casse il  pane;  che  presto  fosse  il  fine  delle  [■••L 
vrri  da  guerra  ; che  il  Turcna  risanatosi  dalla 
ferita , e congiuntosi  con  Clermonl-Toanerre 
con  una  grossa  squadra  di  nuove  genti  venule 
da  Fraucia  e già  pervenute  a Finendo,  fossero 
per  urtare  e sforzare  il  Gatta  posto  a Colegnu; 

« he  essendo  egli , non  un  semplice  governature 
di  piazza,  ma  principe  e sovrano,  non  conve- 
ttiva, uè  poteva  tollerare  di  essere  ridotto  agli 
estremi,  uè  obbligato  a posar  l'armi,  nò  co- 
stretto u mettere  nelle  ultime  angustie  p<  r mu 
sforzata  capitolazione  quei  cittadini  e popoli, 
che  cotanto  in  lui  si  erano  fidati,  r jkt  lui  ave- 
vano tauli  disagi  e pericoli  incontrali;  rbe  » 
gli  Spagnuoli  miravano  n finire  l’assedio,  n 
doveva  mirare  a finire  la  guerra,  nò  la  guerra 
si  poteva  finire  se  non  con  una  grossa  villana 
in  una  battaglia  campale  ; che  in  un  assaliti 
vivo  dato  agli  alloggiamenti  dell’ Harrouri.  ' 
Francesi  non  avrebbero  potuto  resistere,  *i  prr 
essere  stanchi  e consumali  dalla  fame,  e si  pr 
non  essere  in  numero  sufficiente  da  poter  m- 
stodirc  convenevolmente  una  rosi  larga  circon- 
vallazione. Ma  uè  la  pauatira,  nè  le  polveri 
erano  tanto  allo  stremo,  qu  tato  ei  professa»*, 
nè  il  posto  del  Gatta  poteva  rosi  facilmente 
slorxarsi,  nè  la  vittoria  di  Torino,  a qualun- 
que modo  si  vincesse,  non  poteva  non  finire  U 
guerra  , nè  Tommaso  poteva  lagnarsi  di  quell* 
condizioni,  nelle  quali  da  per  se  stesso,  e |*ct 
proprio  utile  si  era  messo,  uè  l’ arrendersi  *»*■ 
munque  si  fosse  , poteva  esserr  disonorrvob" 
ad  alcuno  dopo  un' onorala  e forte  difesa.  s»' 
la  disperazione  da  una  parte,  !u  speranza  o 
ri n Ir es«  amento  dall’  altra  non  erano  per  dar 
nuove  forze  ai  Francesi. 

Altri  più  reconditi  pensieri  avevano  ttW 
il  principe  all*  intimazione  verso  il  Legane* 
Essendogli  sospetta  le  fede  , e perniai**»  b 
grandezza  di  Spagna  , temeva  , rhe  il  governa- 
ture , dopo  d’aver  vinto  rol  mezzo  della  fa®* 
l'avversario,  entrando  con  le  forze  intiere» 
Torio*»,  e con  esse  obbligando  la  cittadella  *■* 
dedizione,  di  questa  fortezza  zi  assicurasse  f"» 
presidio  Spaglinolo,  cosa  «la  lui  sopra  ng*»*r 
tra  detestata.  Sperava,  che  entrambi  in  Tuno® 
con  le  forze  lari-re  da  uu  sanguinoso  ronfiti*® • 1 
ed  avendo  bisogno  dei  sol. bili  e «lei  popoli 
ni  untesi , non  avrebbe  potuto  mettergli  i®  ^ 1 
vjtu,  uc  ojguon.*ggÌ4ie  cou  si  allo  imperio, «*•* 
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sentendo  a lasciare  la  cittadella  in  mano  sua» 
come  se  le  percosse  e le  morti  possano  nelle 
battaglie  darsi  a calcolo,  c chi  mostra  il  corpo 
rotto  dalle  ferite  e limilo  dal  sangue  non  abbia 
ma;  gior  diritto  e maggior  voglia  di  più  doman- 
dare. (Quest'era  veramente  il  consiglio  del  com- 
mcndator  Vaierò,  che  opinava  in  ciò  piuttosto 
da  togato  che  da  guerriero.  1 partiti  posti  dai 
consiglieri, ed  i concetti  del  principe  dimostra- 
no chiaramente,  in  quale  pericoloso  ed  inestri- 
cabile luberinlo  si  fosse  da  se  medesimo  im- 
pacciato, pere  Ih;  perdendo  perdeva  a prò  di 
Madama,  vincendo  viueeva , quando  non  vo- 
lesse contraltare  alla  lega,  per  gli  Spagnuoli , 
nè  altra  speranza  aveva,  se  non  quella,  che  essi 
vincessero  con  perdita. 

La  intimazione  del  principe  riasci  oltre  mo- 
do molesta  al  governatore  per  sentirsi  rompere 
il  proprio  disegno  di  vincere  sensa  sangue,  di- 
segnOfCbe  già  vedeva  vicino  al  suo  compimen- 
to. Sospetto , die  Tommaso  già  si  fosse  accor- 
dato coi  Francesi,  o prossimo  ad  accordarsi,  e 
che  perù  volendo  adombrare  d’  un  onesto  velo 
la  sua  rìsolusione  , il  mettesse  al  punto,  per- 
chè non  ricevendo  il  bramato  soccorso , potes- 
se , salva  la  sua  riputazione,  aggiustarsi  in 
danno  della  causa  comune.  Per  ovviare  a tal 
disordine,  e conservare  il  corso  libero  ai  pen- 
sieri concetti,  il  governatore  tentò  con  denari 
il  Pasero,  ma  indarno,  avendo  questo  ministro 
del  principe  amato  meglio  mancar  di  fede  una 
volta  che  vendersi  adesso.  Per  La  qual  cosa  il 
governatore,  il  quale  aveva  dal  re  ordini  molto 
precisi  di  non  dar  occasione  al  prìncipe  d’ap- 
partarsi dalla  Spagna , lasciandosi  tirare  dalla 
necessità,  delibero  di  compiacerlo,  rimettendo 
cosi  in  dubbio  ciò,  che  già  aveva  sicuro  in  mano. 

L’undecimo  giorno  di  luglio  fu  destinato 
alla  fazione , da  cui  pendevano  le  sorti  di  To- 
rino, e della  casa  di  Savoia.  S*  aveva  in  quel 

£inrn<»  a definire,  se  la  sovrana  potenza  di  quei- 
i famiglia  fosse  per  continuarsi  nella  linea  di- 
retta, o per  passare  nella  collaterale;  impercioc- 
ché, malgrado  dei  velami  e degli  inorpella  men- 
ti. tal  era  veramente  la  questione.  L’assalto  or- 
ditomi tra  il  governatore  e il  priocipe  al  se- 
guente modo.  All 'apparire  del  giorno  suddetto 
il  governatore  a certi  segni  di  fuochi  uscirebbe 
dal  suo  posto  di  Moucalier»,  c il  Gatta  da  quel 
di  Cotogno;  quello  assalterebbe  le  fortificazioni 
vicine  al  Po  nei  contorni  del  Valentino,  questi 
le  trincee  situale  fra  la  Porporata  e il  canale 
del  Martinetto.  Oltre  a ciò  il  governatore  man- 
derebbe la  notte  precedente  mille  cavalli  al 
prìncipe  pel  guado  del  Po  sotto  il  ponte,  ac- 
ciocché unitigli  alla  propria  cavalleria  potesse 
nuU'ora  stessa  sortire  dalla  città,  e fronteggiare 
quella  del  nemico.  Era  al  prìncipe  addossato  il 
carico  di  marciare  con  tutte  le  forze  Spagouo- 
lc,  che  in  Torino  stavano,  contro  il  Valentino 
e i suoi  forti  per  agevolare  l’assalto,  che  da 
questa  parte  doveva  dare  il  governatore.  Per- 
ché poi  queste  fazioni  principali  sortissero  l’ef- 
fetto bramato,  avrebbe  il  marchcsu  con  otto 
cannoni  piantali  sullo  colline  infestale  le  trin- 
cee nemiche  per  ispogliarle  di  difensori.  Nel 
tempo  stesso  i dragoni  ed  i Croati,  corrcudo 


lungo  lo  trincee  con  grida  e spari,  le  avrebbero 
messe  in  apprensione  e spavento  di  qualche  as- 
salto. Don  Silvio  di  Savoia  darebbe  contro  i 
quartieri  oltre  la  Dora , ed  i montanari  d’oltre 
Po,  a rio  dispostissimi,  e scortati  dalla  cavalle- 
ria del  presidio  di  Chicli , assalirebbero  i forti 
sovra  i colli  dei  cappuccini.  Fu  commesso  ai 
conti  di  Valj>erga  e di  Massi',  condottieri  delle 
truppe  dei  principi,  che  con  buona  provvisione 
di  vettovaglia,  c di  polveri  da  guerra,  si  acco- 
stassero alla  città  dalla  parte  del  Canavese,  ac- 
ciocché per  le  trincee  rotte  dal  Gatta  potessero 
introdurla. 

Il  disegno  ottimamente  ordinato  venne  gua- 
sto dalla  malignità  della  fortuna.  Il  marchese 
governatore  ebbe  avviso , che  il  soccorso  di 
Francia  già  fosse  da  Pinerolo  pervenuto  aGia- 
veno , luogo  non  più  distante  di  cinque  miglia 
da  Colegnn;  e dubitando,  che  se  il  Gatta  fosse 
nel  punto  dell’alba  aodato  aU'assalto,  corresse 
rischio  d*  essere  nel  maggior  fervore  assalito 
alle  spalle  dai  Francesi  alloggiati  in  Giaveno, 
partitosi  dai  primi  consigli , gli  ordinò  , che  si 
sostenesse  sino  al  mezzo  giorno,  ed  allora  an- 
dasse pure  all’assalto,  se  i Francesi  non  si  fos- 
sero da  quella  terra  mossi,  ma  non  si  muoves- 
se, se  si  fossero  messi  in  viaggio.  Ora  il  Gatta 
avendo  inteso  dai  suoi  corridori, che  i Francesi 
per  quel  giorno  non  si  muoverebbono,  e dato- 
ne avviso  al  governatore,  e pervenuto  verso  le 
venti  ore  alle  trincee  dalla  parte  assegnatagli , 
andò  animosamente  ad  investirle  con  quattromi- 
la fanti  e duemila  cavalli.  Il  primo  assalto  ven- 
ne bravamente  ributtalo  dal  Lamolhc-Houdan- 
court.  Ma  avendo  lo  Spagauolo  con  maggior 
vigore  proceduto  al  secondo  assalto , gli  riuscì 
di  rompere  gli  ostacoli,  superò  le  trincee,  aper- 
se con  le  marre  la  strada  ai  cavalli,  fcccsi  abi- 
lità di  andarsi  ad  unire  al  principe.  Quest’  era 
un  felice  augurio,  e poteva  essere  fondamento 
certissimo  alla  vittoria.  Ma  il  bene  si  convertì 
in  male , il  fondamento  in  mina.  Non  curossi 
il  Gatta  di  assicurare  con  buona  guardia  l’a- 
pertura, por  cui  era  entrato,  ma  più  oltre  se- 
condo gli  ordini  avuti  dal  governatore  proce- 
dendo, andò  con  la  cavallerìa  verso  la  città  per 
unirsi  al  prìncipe:  intanto  i fanti  entrati  si  mi- 
sero in  sul  saccheggio.  Il  qual  disordine  vedu- 
tosi dai  Francesi,  si  rannodarono,  da  tutte  parli 
concorsero,  ed  il  fatale  adito,  che  aveva  dato 
la  strada  al  Gatta,  occuparono.  Molti  degli  as- 
salitori restarono  uccisi  da  loro,  molti  feriti; 
don  Michele  Pignatcllo , che  menava  il  retro- 
guardo,  incalzato  e stretto  per  ogni  banda  dai 
Francesi  inondanti,  quantunque  in  un  picriol 
forte  riparalo  si  fosse,  c quivi  molto  valorosa- 
mcula  si  difendesse , non  potè  reggere  a tanto 
impeto,  per  mudo  che  i soldati  di  Houdancourt 
impetuosamente  entrali  nel  forte,  tutti  mena- 
rono a fil  di  spada , eccettuatone  il  Pignatcllo 
con  alquanti  ufficiali,  i quali  per  somma  grazia 
furono  ricevuti  prigioni.  Ad  un  male  se  ne  ag- 

Funse  un  altro,  perchè  chiusa  dai  Francesi 
entrala , restarono  escluse  settanta  some  di 
polvere  condotte,  come  si  è detto,  dal  Valper- 
ga  o d ii  Masse , delle  quali  parte  andarono  in 
poter  dd  nemico,  parte  si  salvarono  a Cotogno 


TOM.  li. 


554  STORIA  D'  ITALIA  (1640) 


Il  prìncipe  Tommaso  non  »twi  asolo  noli- 
eia  alcuna  del  l'ora  del  l 'a  > sul  lo  «ariaU  ( perchè 
nè  la  brevità  del  tempo,  nè  la  strettezza  di  dare 
gli  avviai  non  l'avevano  permesso,  l'erloche 
non  avendo  variato  le  sue  disposizioni , per  la 
certeua,  ibe  gli  Spaglinoli  ai  aarelil»er>*  ninni, 
era  alato  tutta  i|uella  notte  co1  suoi  ìu  arine, 
attendendo  I'iiIIm  per  andare  in  quell'oca  » *e- 
conilo  quello,  clic  era  stalo  ordinalo,  all’assal- 
to. Ma  toni  osservando  segno  alcuno  dato,  nè 
sentendo  assalto,  nè  vedendo  comparire  il  soc- 
corso pruno* »to  di  r avellerla  in  Vunrhiglia,  alet- 
te tutto  perplesso  aspettando  in  quell'alto  aino 
al  meno  giorno;  poi  disperando  di  veder  muo- 
ver altro  io  quel  di.  uè  sapendo  a qual  cagione 
attribuire  un  cuti  intempestivo  ed  ingrato  ai- 
lensio,  lutto  doglioso  e pieno  di  m.<la  voglia 
rimando  1 suoi  mollo  straccili  da  cosi  lunga  vi- 
gilia nelle  loro  stanze,  affinchè  avessero  tempo 
e comodila  di  riposare.  Ma  non  cosi  tosto  cldie 
sentito  il  roniore  suscitato  dall’assalto  del  Gat- 
ta , clic  ti  mise  uosellanirnlc  in  ordine,  e coi 
soldati  e coi  cittadini  ardentissimi  in  questa  Ia- 
sione , il  sindaco. Paoli  versando  nella  prima 
schicru.  ti  mosse  verso  il  Valentino.  Guadagno, 
riguardando  la  fortuna  roti  lieto  occhio  in 
questo  primo  priucipin  il  suo  valore,  un  ridot- 
to, che  copriva  quella  reale  villa  «li  verso  la 
città,  impadronissi  del  (taluno  stesso,  che  alido 
u per  sua  volontà  o malgrado  suo,  a sacco. 
Progredi  quindi  verso  le  trincee  esteriori,  « 
pervenuto  sino  ai  pioppi  fere  acquisto  di  una 
casa  e di  una  rapinila  vicina;  con  che  resto 
cinto  da  ogni  banda  il  forte  de’ pioppi,  «he  al 
medesimo  tempo  si  trovava  |»er  di  Inora  assa- 
lito da  Legane*.  Nella  possessione  di  quel  forte 
consisteva  la  somma  della  vittoria.  Ila  dentro, 
da  fuori,  (Li  fronte,  da  dietro,  dai  lati,  dai  culli, 
dal  piano,  dalla  sinistra  e dalla  destra  del  Po 
fulminavano  le  artiglierie  con  uno  strepito  or- 
rendo: si  vedeva  dalle  due  (tarli  in  cosi  grave 
travaglio  la  virtù  di  buoni  guerrieri. 

Non  aveva  mancato  il  man  bete  governatore 
nè  a se  stesso,  nè  alle  promesse,  nè  .1  Spagna, 
nè  alla  tutela  dei  principi  di  Savoia.  Al  lrui|>o 
in  ultimo  prestabilito , cioè  al  messo  di  si  era 
mosso  da  Mouealieri  , e pervenuto  alla  ci  ito  n- 
dasione  Francese  sopra  il  Valentino,  aveva  af- 
frontato il  forte  de*  pioppi.  Questo  propugna- 
colo con  valore  era  attacratn,  « on  valore  dife- 
so, nè  cedeva, quantunque  da  ogni  parte  si  tro- 
vasse offeso.  Ma  finalmente  avrebbe  dovuto 
piegarsi  alla  fortuna  di  Legunes  e di  Tomma- 
so, i quali  già  quattro  volte,  ciascuno  dalla  sua 
banda,  ferocemente  l’avevano  assaltato.  Noo 
era  di  poco  momento  al  medesimo  successo  la 
giunta  del  Gatta,  il  quale  già  era  venuto,  la 
città  traversando,  ud  unirsi  col  prinri|»c. 

All’aspettativa  di  rosi  prospero  evento  na- 
sci di  fatale  inl«q>po  il  caso  iun  eduto  al  Pi- 
gnaulio,  pel  quale  Tommaso  venne  sforsjto  a 
mandar  gente  in  soccorso  là  dove  il  Gatta  me- 
desimo aveva  fatta  l'upertura,  che  poscia  pel 
vai. .re  e la  prontezza  dei  Francesi  era  stata  ri- 
chiusa. Temessi,  che  i Francesi  vincitori  in 
quel  luogo,  se  a loro  non  si  fosse  ostato  con 
forse  maggiori,  apprestassero  qualche  mala  pa- 


rata per  la  città.  Lo  smembramento  di  queste 
genti  indettoli  l' oppugnasi  on  e del  forte  òr* 
pioppi  dalla  parte  di  deiitnt  in  guisa  rbe,  se- 
dutosi dui  governatore,  che  debolmente  era  se- 
condalo dai  Tommjseschi , dis|terando  della 
vittoria  , ritirossi,  ed  a Moncalieri  se  ne  tonto. 
Cessalo  questo  principale  uffrootn,  am  be  tolti 
gli  altri  apporti  u|>|km-o  si  (Misero  in  ninni».  • 
Tommaso,  dolente,  sdegnalo,  disjierato  dipo- 
ter  ottenere  la  vittoria,  utile  mura  , il-.ml'm 
partilo,  novellamente  s* interno.  Per  tal  modo 
furono  giudicate  le  sorti  deU'alHiila  Torino. 

L'uno,  siccome  suole  nelle  disgrazie,  volle 
li  usici  in»  la  cagioue  dell’inqirospmi  orato 
nell'altro,  e le  rose  rimasero  vieppiù  accese 
fra  i due  capitani.  Tommaso  sitbtlse  eoo  gran- 
d'invettive  di  Legane*,  pretendendo,  che  trop- 
po debolmente  che  abbisognasse,  a«esse  assa- 
lilo il  forte  de’ pioppi:  chiainuvaln  piu  alieno 
che  impotente  per  adempire  I - promesse  IS'i 
antichi  rancori  ti  ravvisarono;  il  (irinripe  scia- 
mava , rhc  il  governatore  ron  la  sua  tarditi 
l'aveva  voluto  perdere  a Torino,  come  già  l’a- 
veva perdalo  al  ponte  della  Rotta.  Ma  la  ve- 
rità fu,  che  nè  Legane»  combattè  fievolmente 
il  forte,  perchè  ausi  ron  somma  energia  l' ag- 
gredì, nè  aveva,  nc  poteva  avere  l'animo  alie- 
no dal  vincere  ìu  battaglia,  giacché  il  principe 
Piemontese  gli  aveva  impedito  il  viorcrr  ce-  , 
delirio;  imperciocché  l’inl  eresse  di  Spaglia  gra- 
ve e sostanzioso  era,  ch’ei  vincesse  Torino,  la  | 
gloria  del  suo  nome  proprio  il  voleva,  il  lue- 
cesso  del  Gatta  il  coinpi-uovo,  se  pero  non  fi 
ami  meglio  credere,  ch’egli  per  burla,  e qasu  . 
per  divertimento,  a forse  (ter  tradimento  ver»  ; 
Spagna  ubbia  ordinato  al  Gatta  di  fare  quel, 
che  lece.  L’entrata  del  fistia  , e il  non  cuoh 
battere  a tutta  possa  drl  Legunes  sono  dar  ro- 
se, che  non  possono  stare  insieme,  se  non  n 
suppone  in  lui  o puma,  o tradimento.  Nè  ouo 
è da  far  rnnsiderusionc , die  nel  Tassali'*  dal* 
ai  forti,  il  governatore  pcrriè  oltre  a noq«>  1 
cento  soldati  uccisi  con  molli  capitani  di  va- 
lore e di  nome,  e se  anche  questa  lu  una  fiuta, 

10  non  so  più  ihe  mi  dire. 

Dal  canto  suo  il  governatore  si  mostrava 
mollo  malcontento  del  principe , rd  ultamente 
si  querelava,  che  coll’ avventarsi  assai  debol- 
mente contro  i forti,  uvesse  lascialo  a lui  tutte 

11  pondo  della  battaglia;  dui  rbe  era  nata  l’io* 
felicità  della  fazione  e la  morte  di  tanti  bravi 
Spagli  unii  Fatto  sta,  che  le  querele  erano  ib- 
giuste  da  ambe  le  parti,  che  si  il  governature, 
come  il  principe  fecero  l’estrema  possa,  e che 
la  sventura  non  venne  da  altro,  rhc  dalla  non- 
curanza del  Gatta  a gueruire  sufficit- ntiineote 
di  forze  Tadilo,  che  ai  era  aperto,  e dalla  viva- 
cità dei  Francesi  in  riserrarlo. 

L’entrata  del  Gatta  nella  città,  non  tanto 
che  le  recasse  sollievo,  le  torno  dannosa,  per- 
chè, non  avendo  condotto  seco  nè  polvere  nè 
vettovaglia,  le  sue  genti  dovevano  esser  pa- 
sciute mU’auticbe  provvisioni,  talmente  chea 
poco  altro  ufficio  arrivarono  che  a girar  mole 
colle  proprie  braccia  per  sostentarsi  la  vita; 
perchè  oltre  Targine  sul  fiume,  l’Harroaft  ave- 
va rotto  i muliui  colle  t annotiate. 


L'infelicità  eli  quoto  successo,  non  solamen- 
te afflisse  gli  Spugnuoli  jmt  la  perdita  di  laute 
genti,  ma  ancora  diede  opportunità  ai  Fran- 
crà  di  si*ccorrere  i loro  snidati  < lnu'i  nella  rir- 
ronvallaxiunn.  Il  visconte  di  Turrita . usando 
la  occasione  apertagli  dalla  parimi  i del  Galla 
da  Culrgnn,  penetro  il  giorno  appresto  col  toc* 
rorwi  apprestalo  nelle  trini  re,  e rinforzali  o 
rinfrescali  i compagni  di  romlial tenti  e di  vet- 
tovaglie, venne  a fargli  e di  forzo  e di  animo 
tanto  agli  Spagnunii  superiori,  elio  « dove,  al 
« diiv  del  Unisoni,  esseudo  già  rondoni  a peg- 
m gior  termine  di  quello  di  Cltieri , si  vrdeva- 
« no  oramai  roslri'tli  o a chiedere  merrede  ai 
m nemici,  o ad  aprirsi  eoo  la  disperazione  la 
« strada  alla  salute,  comparvero  in  sembiante 
« di  vincitori . non  avendo  più  else  temer  de* 
m nemici  diminuiti  di  fune,  e spaventali  da 
« rosi  sinistra  fortuna.  » 

I rancori,  che  cagiono,  o pini  tosto  accrehhe 
tra  il  principe  e il  governatore  I* avversila  di 
questo  fatto , indussero  nell'uno  e nell'altro 
pensieri  di  diversa  sorte.  Parve  a Tommaso, 
che  fosse  venuto  il  tem|H»  di  pensare  da  se  a* 
casi  suoi,  trattando  la  concordia  coi  Francesi 
e con  Madama,  e stimando  di  avere  ragione 
non  inonesta  di  partirsi  senza  contraffazione 
della  lega,  «la  Spagna.  Infatti  si  aprirouo  per 
questo  fine  alcune  pratiche,  in  cui  principal- 
mente si  a fiat  cava  il  nunzio  del  papa.  Ma  noo 
corrispose  (ter  ancora  la  eserutione  al  consiglio, 
perchè  Tommaso,  d'animo  elevato,  nè  ancora 
abbastanza  domo  dalie  disgrazie,  persisteva  nel 
volere  aver  parte  attiva  nel  governo  in  rompa* 
guia  dell.»  cognata , ed  al»! muti*  a dal  lasciar  i 
suoi  partigiani,  che  con  tanto  discapito  loro,  e 
devozione  verso  di  lui  la  sua  fortuna  avevano 
sino  a quel  dì  seguitala,  esposti  alle  perdonan- 
te di  stato  cosi  poro  sempre  sicure:  apparivano 
perciò  priori|»ii  di  nuovi  movimenti. 

Da  un  altro  lato  Legatici,  considerato , che 
fosse  più  utile  l' appropriarsi  clic  il  difendere 
l'altrui,  massimamente  quando  chi  egli  difen- 
deva , trattava  col  nemico,  eh’ ri  combatteva  , 
formò  il  pensiero  di  dividere  il  Piemonte  tra 
Spagna  •*  Francia,  fossi*  poi  di  casa  Savoia  quel, 
che  si  volesse.  Il  |iernisioso  concetto  non  trovo 
disposizione  corrispondente  nè  nella  generosità 
d’  animo  dell'  Hareourl , nè  fors*  an<  he  nella 
durezza  di  flichelieu , che  amava  meglio  avere 
un  passo  libero  in  Piemonte  con  una  poteusa 
serva,  che  un  confine  oltre  l’Alpi  con  una  po- 
tenza emula  e fui  «lodabile.  Questi  trattati  non 
restarono  nascosti  al  principe  Tommaso,  e pe- 
rò gravemente  insospettito  di  Spagna,  ed  in- 
dispettito contro  Leganes,  da  questo  punto  io 
poi  s'informò  di  pensieri  meno  alieni  da  Fran- 
cia, e combattè  contro  di  lei  piuttosto  per  ono- 
re che  per  voglia,  piuttosto  f»cr  ottenere  con- 
dizioni più  vantaggiose  che  per  non  ottenerne 
nissuna  , piuttosto  perchè  non  era  pace  che 
perchè  vi  fosse  guerra.  Il  governatore  poi  con- 
tinuava ad  usare  le  sue  furie  in  favore  del 
principe,  piuttosto  perchè  disperato  non  si  get- 
tasse del  tutto  dalla  parte  Francese  che  per  di- 
segno preciso  di  aiutarlo. 

lu  questo  mentre  crescemmo  sempre  più  fra 


gli  assediati  le  angustie  por  la  mancanza  delle 
provvisioni,  di  maniera  che  si  vedevano  oramai 
ridotti  alle  più  dure  rslfrnulà  della  fortuna. 
Nè  solo  palivaiii»  per  lame . ma  erano  loro  ve- 
nuti fileno  i fondamenti  di  guerra.  Cinti  con 
grande  si  rei  lesta  da  tutte  le  bande,  con  som- 
ma dilfienltì  potevano  ricevere  e mandare  gli 
a»vi*i  per  accordare  le  operazioni,  ed  avendo 
tallo  iu  lutto  il  corso  dell  assedio  un  gran  di- 
spendio di  polvere,  poca  provvisione  ne  resta- 
va, e uià  erano  obbligali  ad  allentare  i tiri  eoa 
notabile  sventagli  • della  dilesa. 

Ma  molto  può  l’ ingegno  umano  in  ogni  caso, 
mollo  piu  quuudo  è stimolato  dalla  necessità. 
Francesco  Zignone  , Bergamasco,  ingegnere  ai 
servigi  del  princi|>c,  aguzzo  l'ingegno  per prov- 
veliere,  e trovo  un  modo  sin  allora  non  pensa- 
to per  m. iridare  sicuramente  lettere  dal  rampo 
Spaglinolo  nella  • itlà,  e dalla  città  nel  rampo, 
come  pure  per  sollevare  la  carestia  della  pol- 
vere. Spingeva  le  lettere  per  un  boro  nella  con- 
cavità di  una  palla  di  ferro,  poi  chiuso  il  buco 
con  nna  vile  .1d.1tt.1la . mandava  per  un  traboc- 
co, o mortaio,  o briccola,  che  si  voglia  nomi- 
nare, r«ime  se  bomba  fosse,  la  palla  per  aria 
al  suo  destino}  e peribè  coloro,  ai  quali  era 
mandata,  fossero  attenti  a raccoglierla,  dava 
precedentemente  avviso  con  una  fumata.  Ciò 
chiamavano  tornerò  vo/onlr.  Da  principio  i 
Francesi  se  ne  ridevano,  poi  veduto  l'esito, 
restarono  maravigliali.  Da  cosa  uasce  cosa,  ed 
i pensieri  degli  uomini  sempre  si  aguzzano.  Dal- 
le lettere  si  venne  a mandare  per  aria  col  me- 
desimo ingegno  polveri  insino  a quindici  lib- 
bre |*er  volta.  Ora  polveri  compite  brirrolava- 
no,  ora  solamente  salnitro  per  farne,  di  cui 
principalmente  gli  assediali  difettavano.  Servi 
questo  medesimo  trovato  del  Zignone  a prov- 
vedergli di  sale,  di  cui  parimente  oltre  modo 
pulivano . e tanto  più , che  passati  ormai  a ci- 
barsi della  carne  dei  cavalli,  che  per  mancansa 
di  biade  e di  foraggi  si  suda  vano  disertando, 
cagionava  sì  fallo  alimento  senza  sale  di  strane 
ialemiilà  e morii  negli  uomini. 

Quanto  alla  difficoltà  dei  viveri,  cominciando 
a mancare , non  • he  le  farine  , le  biade  , tentò 
il  governatore  d' introdurre  qualche  conserva, 
ma  la  vigilanza  dei  Francesi  gli  tolse  sempre 
la  facoltà  di  metterne.  Il  principe  ordinò  la  de- 
scrizione di  tutte  le  portate,  che  nelle  case  dei 
privati  si  trovassero , prese  per  uso  pubblico 
quanto  ci  fosse  olire  la  provvisione  di  un  mese, 
stremò  nella  metà  il  riho  giornaliero  ai  soldati. 
Ciò  non  ostante  e*  si  mostravano  prontissimi  al 
combattere,  e gli  odii  civili  mescolandosi  negli 
animi  dei  cittadini  rol  valore , gli  rendevano 
cosi  costanti  come  animosi  nel  difendere  la  cau- 
sa , che  abbracciata  avevano.  Il  sindaco  Paoli 
fra  i scianti  era  zelantissimo  ; si  vedeva  un 
esempio  simile  a quello  dei  sedit  i di  Parigi  | 
ma  i mezzi  non  tanto  crudi , sebbene  la  causa 
non  migliore. 

Tende  vasi  alla  fine.  Gli  assediali  sortirono 
spesso,  combattendo  sempre  con  valore,  ma 
sempre  con  fortuna  improspera:  ciò  oon  profit- 
tava rosa  alcuna  alla  somma  della  guerra.  Le- 
gaucs  intese  una  volta  a sorprendere  il  mar- 
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chcse  Villa  nel  ino  quartiere  di  Millefiori.  Cam* 
ignava  no  i tuoi  Hi  "nottetempo  concloni  da  due 
Piemontesi,  da  cui  afreva  ovulo  I' mirto,  celie 
conoicrvano  i luoghi,  ma  portato  l'avvito  da 
un  di  loro  al  Villa,  tese  un  uggujlo  contro 
l'agguato,  e dando  loro  impiovvitamcnte  ad- 
dotto , «piasi  tulli  gli  prete  od  iiccite. 

Il  prìncipe  ti  vedila  virino  a perire:  volle 
ancor  fare  un' ultima  pruova.  Uscendo  tpesto 
di  notle  topra  gli  alloggiamenti  del  nemico, 
aveva  Irovató  i Francesi  sonnacchiosi,  negli- 
genti nelle  guardie  , lenti  nel  correre  all' anni. 
Fra*  notturni  insulti  gli  venne  fatto  d'osser- 
vare un  ponte  di  legno,  rhe  l'Harcourt  per  riu- 
nire i Hoc  campi  del  Valentino  c del  monte 
dei  cappuccini  aveva  nuovamente  gettato  sul 
Po,  e dio  partendo  dalla  riva  sinistra  tra  il 
Valentino  ed  il  sobborgo  andava  a posarsi  sul- 
l'opposta sponda  appunto  là  dove  la  valle  dei 
salici  sbocci  nel  fiume.  Il  prìncipe  che  giorno 
e notte  andavu  col  pensiero  travagliandosi  in- 
torno ai  messi  di  far  risorgere  la  propria  for- 
tuna, avvisò,  che  quel  ponte  gli  potesse  sta- 
bilire la  vittoria , c fosse  opportuno  strontcnto 
di  salute.  Risolvessi  ad  un  alto  tentativo,  al 
quale  tanto  più  volentieri  si  accinse,  quanto 
finalmente  il  marchese  governatore  si  era  di- 
smesso dalla  volontà  di  occupar  esso  la  citta- 
della. Il  pensiero  di  viuccre  per  se,  non  per 
altrui,  riempivp  l' animo  soo  di  somma  alle- 
grcssa  e d' inestimabile  coraggio.  Fece  nella 
sua  bramosa  mente  il  disegno.  Due  piccoli  ri- 
dotti fortificavano  il  ponte  sulla  sinistra  riva, 
il  suo  capo  sulla  destra  totalmente  si  trovava 
sguernito  per  essere  rivolto  all' alloggiamento 
dei  cappuccini.  Per  impadronirsene  e con  essi 
del  ponte , restava  necessario  di  rompere  la  li- 
nea interiore  della  circonvallazione  con  alcuni 
altri  forti,  che  la  munivano.  L'animo  baldan- 
zoso di  Tommaso  non  dubitava  punto  di  poter 
superate  quest 'impedimenti , se  all’improvviso 
e fra  le  tenebre  della  notle  gli  urtasse.  Ma  non 
gli  bastava  di  agevolarsi  la  strada  dal  cauto 
proprio,  se  non  fosse  stato  secondalo  dal  go- 
vernatore; perchè  poteva  bensì  per  se  aprirsi 
1*  adito , non  vincere  tutto  il  campo  Francete. 
Avvisò  il  governatore , che  a quei  di  da  Mon- 
calieri  aveva  trasferito  la  sua  stanza  sulle  col- 
line più  vicine  a Torino,  del  suo  desiderio,  rhe 
si  trovasse  con  tutto  l'esercito  sulla  contraria 
sponda  al  momento , in  cui  ei  si  sarebbe  insi- 
gnorito del  ponte , per  passarlo  c percuotere 
con  usto  lui  il  campo  nemico.  Aggiunse,  che 
subito  che  del  ponte  fosse  padrone  , ne  dareb- 
be avviso  con  sei  razzi  maudati  all*  aria.  Poi 
della  volontà  dello  Spagnnolo  diffidandosi , ai 
lascio  intendere , che  ove  al  soccorso  nei  modo 
radunilo  non  veniste,  ed  al  tentativo  senza  in- 
terporre difficoltà  non  cooperasse,  egli  coi  Fran- 
cesi la  cesa  della  città  putleggcrehhr.  • 

Non  vedeva  il  Leganes  fondamenti  potenti 
all'impresa  , sì  perchè  gti  assalti  notturni  sono 
sempre  sottoposti  a contrarietà  e ad  accidenti 
impensati , si  perchè  il  ponte,  di  cui  si  tratta, 
era  dominato  dai  moschetti  dell'altro  ponte, 
e dai  cannoni  del  monte,  e stretto,  mal  fermo 
e senza  bande,  polendovi  passare  a stento  tre 
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fanti  di  fronte,  oficrìva  un  insufficiente  ed  in- 
fido mezzo  di  tragitto.  Inoltre  sempre  piu  dif- 
fidava della  mente  del  principe,  e si  confa* 
mava  nella  risoluzione  di  non  avventurarsi  a 
cimenti  grossi  e terminativi.  Gli  pareva  anche 
strano , che  Spagna  dovesse  mettersi  a rischio 
di  sangue,  e l’esercito  in  potestà  della  fortuna 
per  mettere  quel  propugnacolo  della  rinatoli* 
di  Torìoo  in  mano  di  un  prìncipe  inquieto, 
volubile  , capace  di  lasciare  la  Spagna  arile 
peste,  se  ciò  alle  mire  del  suo  animo  ambizioso 
conferisse.  Perciò  perseverava  tsclle  nirdetiaM 
perplessità,  sapendo,  che  se  sopravvenisse  qual- 
che sinistro,  sarebbe  imputato  di  uonaverpea- 
salo  alla  salvazione  dell’  esercito , ed  a quanto 
a Spagna  convenisse. 

Bene  considerale  erano  queste  cose,  nè  per 
esse  a modo  alcuno  è Leganes  da  biasimarsi , 
se  non  da  chi  fosse  di  corrotto  giudizio;  ou 
bene  è degno  di  riprensione  dell*  aver  promes- 
so, come  fece,  a Tommaso  di  cooperare  se- 
condo il  suo  desiderio  allo  sformo,  quando  in- 
tenzione aveva  di  non  impacciarsene  ; perchè 
fi  non  voler  entrare  esso  medesimo  in  uu  trop- 
po grave  pericolo  era  bene , ma  dar  fede  di  en- 
trarvi con  risoluaione  di  astenersene , pessimo. 
Salvar  se  poteva  c doveva,  ma  perdere  il  pria- 
ripe,  no.  Se  può  esser  qualche  volta  non  brat- 
to l'ingannar  il  nemico,  bruttissimo  cenai  nen- 
ie è sempre  l'ingannar  l'amico. 

La  notte  dei  tredici  ai  quattordici  settembre 
venne  destinata  a qnest'ullwno  conato.  Il  jma- 
cipe  allegro  in  viso,  e confidentissimo  della 
vittoria , si  metteva  nel  seguente  modo  ordi- 
natamente in  battaglia.  Destino  don  Martino 
di  Mozica  co' situi  Spagnuoli  ad  investire  idoe 
forticrlli , che  il  capo  del  ponte  difendevano, 
dei  quali  uno  era  un  basso  ridotto  sopra  la  ri- 
va verso  la  città , l'altro  uu  ridotto  più  io  sa 
vicino  all*  imboccatura  del  ponte  medesimo. 
Commise  al  marchese  Serra , uno  dei  più  valo- 
rosi ed  esperti  capitani,  che  sotto  le  bandiere 
di  Spaguu  militassero  , andasse  contro  i forti, 
che  fiancheggiavano  la  via  dei  psopps,  uno  rea- 
le c più  gagliardo  più  a destra  verso  la  Cro- 
cetta, l'altro  minore  ed  imperfetto  nel  vsllnoe 
presso  il  Valentino  , che  si  cala  verso  il  Po. 
Volle,  che  per  impedire  i soccorsi,  che  verreb- 
bero dall’ alloggiamento  principale  del  Valu- 
tino, il  marchese  Visconti  assaltasse  un  fori* 
intermedio  tra  il  rapo  del  ponte,  e quel  forte 
reale  versola  Crocetta.  Ordino  al  ronie  Trat- 
ti , che  per  togliere  al  ponte  la  cninuincatica* 
col  borgo  di  Po  , corresse  sulla  sinistra  ad  ur- 
tare un  forte  più  grosso  e meglio  riparato,  sic- 
come quello  che  circondalo  «la  profonda  fossa 
e da  sodo  palizzato  era,  e sulla  riva  del  Po  tra 
il  fiume  c il  borgo  *'  innalzava,  Risesi'  «ano 
le  armi  stabili  : aggiunsevi  i cittadini,  rbr  fa- 
cendo concorrenza  nelle  armi  con  la  truppa 
soldata,  per  pratica  di  guerra  le  cedevano,  per 
ardore  la  snpravvanzavano.  A ciascuno  degli 
squadroni  sovra  descritti  il  principe  incorporò 
duceulo  cittadini , cui  i conti  di  RoheUa,  A 
Sanim  i,  di  Piovasco,  della  Trinità,  rd  d com- 
mendatore Tana  reggevano.  Tutta  la  nobiltà» 
Tommaso  accorse,  disposta  a far  v edera  in  q*  I 
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di,  eh#  s’clla  aveva  pmin  di  lui  il  primo  gra- 
do, non  voleva  esser  nell* ultimo  per  di  lender- 
lo.  Raccolse  intorno  alla  tua  persona  irti  a elet- 
ta schiera  per  soccorrere  a <|ti**lla  parte,  dove 
la  fortuna  declinasse,  o premere  con  maggior 
impeto  là  dove  secondasse.  Con  costoro  era  lo 
atendardo  della  città  porlato  dal  sindaco  Pao- 
li : col  sindaco  venivano  con  molti  volontari  il 
signor  di  San  Ciglio  , il  cavuliere  don  Carlo 
Umberti,  ed  altri  gentiluomini,  che  avevano 
gradi  onorati  nella  mìlixia.  Pochi  fanti  d* ordi- 
nane! furono  lasciali  in  ci’tà,  se  non  se  che 
verso  la  cittadella,  per  fremirla,  alloggio  il  co- 
lonnello Forsmrisler  con  mille,  i cittadini  atti 
all* armi,  e clic  lutti  gran  cuore  avevano,  non 
solo  per  sostenere,  ma  ancora  per  desiderare  il 
duro  conflitto,  poiché  non  avevano  punto  mu- 
tato volontà  per  tante  molestie,  furono  ciascu- 
no alle  poste  loro  sulle  mura  ordinali.  Fra  di 
loro  non  tenia  patria  rompiarenxa  si  miravano 
gli  ecclesiastici  pronti  ed  a combatter  essi  e ad 
animare  i combattenti. 

Era  la  notte  molto  scura  pel  novilunio  j il 
principe  andando  dietro  ad  eseguire  ciò , che 
era  stato  determinato,  trasse  fuori  con  gran  si- 
lenzio se  e i suoi  per  la  porta  del  castello.  Por- 
tava scale , asce , magli , mazze  ferrata  ed  altri 
atroraenti  da  rompere  trincee  e da  superar  mu- 
ri. Acciocché  i suoi  andamenti  non  fossero  sen- 
titi dal  nemico,  diede  coi  sordini  il  segno  di 
muoversi.  Tarili  se  n’andarono  girando  pel  fos- 
so e senza  essere  scoperti  arrivarono  sopra  il 
rampo  nemico.  Restava  un’ora  e mezza  al  cor- 
so della  notte , quando  il  principe  con  un  tiro 
di  cannone,  c sollecitando  con  grandissima  escla- 
mazione, che  si  andasse  avanti,  accennò  allo 
impazienti  schiere,  essere  venuto  il  tempo  di 
menar  le  mani.  Con  ulto  cuore  si  avventarono. 
Il  Visconti,  altarratosi  al  forte  intermedio,  in 
brevi  momenti  se  ne  rese  padrone,  avendo  fatto 
quei  di  dentro  debole  resistenza.  Il  Serra  vinse 
venta  grave  difficoltà  il  fortino  sulla  sua  sini- 
stra, dove  s'alloggiò,  e mando  l'altra  parte 
della  sua  squadra  ad  investire  il  forte  reale  sul- 
la destra.  Il  Mozica  con  uguale  facilità  guada- 
gno il  capo  del  ponte,  perché  il  forte  avanzato, 
da  cui  veniva  protetto,  non  fu  lungamente  di- 
feso , e l’altro  verso  1* imliorcàtyra  resto  dai 
Francesi,  prima  ch’ei  vi  arrivasse,  evacuato. 
Cosi  divenuto  possessore  del  p<»ole  all'altra 
ripa  trascorse,  taglio  fuori  i quartieri  dei  cap- 
puccini da  quei  del  Valentino,  si  trovo  in  gra- 
do di  dar  mano  agli  amici,  se  dalla  collimi  ca- 
lassero. Assai  più  duro  intoppo  incontrò  il  Trol  li 
nella  parte  della  battaglia,  che  gli  era  stala  af- 
fidata. Assalto  con  non  ordinaria  Ioga  il  forte, 
ma  i Francesi , che  avevano  sentita  la  venula 
del  nemico,  contrastarono  virilmente:  duro  fa- 
tica gravissima  nello  scassare  il  fosso,, nel  rom- 
pere il  palizzato.  nel  salire  sul  ciglione  del  forte 
per  essere  le  scale  riuscite  troppo  corte.  1 di- 
fensori intanto  fulminavano  con  una  grandine 
di  palle  d’ archibuso , e chi  era  già  salito,  era 
trafitto  e travolto  giù  dalle  picche.  Furo  il  Trotti 
né  i suoi  valorosi  compagni  non  si  restavano. 
Con  tanto  ardore  c costanza  si  travagliarono 
intorno,  quantunque  molli  di  loro  rimanessero 


morti,  e molli  feriti,  che  finalmente  la  offesa 
prevalse  alla  difesa:  entrarono,  mandarono  tutti 
a fil  di  spada , solo  eccettualo  il  capitano  , che 
poco  appresso  morì  di  ferite.  Trotti  vittorioso 
si  alloggio  nel  forte:  il  borgo  non  poteva  più 
venire  iu  soccorso  del  ponte. 

Vinceva  il  principe  dalla  parte  sna,  vinceva 
c sperava  il  fine  dell'  assedio  e della  guerra. 
Nondimeno  I’  intiero  compimento  della  Itene 
cominciata  fazione  doveva  venire  dalla  destra 
riva;  ma  indarno  fu  preso  il  ponte,  indaftto 
l’adito  aperto.  Poteva  Legancs,  secondo  le  pro- 
messe, venire,  potevalo  per  la  prossimità,  po- 
tè vaio  per  le  forze  antiche,  potevalo  perle  nuo- 
ve; imperciocché  a lui  novellamente  erano  ve- 
nuti duemila  soldati  dal  Milanese,  ottocento  dal 
Finale.  Parimente  per  comandamento  del  prin- 
cipe erano  andati  ad  ingrossarlo  don  Emanuele 
di  Savoia  con  mille  fanti  volontari  e quattro- 
cento  cavalli  dell’Astigiana,  il  marchese  diBa- 
gnasco  con  mille  volontari  delle  milizie  del 
Mondovì , ed  il  colonnello  Mazzetti  con  sette- 
cento Canavesani  a cavallo,  tutta  gente  fiorita, 
e dispostissima  al  combattere.  Stava  il  princi- 
pe, di  cui  principalmente  si  traltavauo  le  sor- 
ti, con  gli  occhi  fissi  guardando  le  cime  degli 
opposti  monti  , e con  ardentissimo  desiderio 
chiamandovi  1*  esercito  soccorritore  del  Lega- 
nes.  Ma  nelle  sue  cupe  arti  s'  era  avviluppalo 

10  Spaguuolo,  che  sempre  aveva  l’animo  alie- 
no dal  tentare  la  fortuna.  Era  hensi  pallilo  al- 
l’ora accordata  dalle  sue  stanze,  ma  con  tanti 
viluppi  e giri  e soste  e pause  marciava,  che 
dava  ad  oguuno  sospetto,  tlir  non  volesse  fare 
rio,  che  diceva  di  voler  fare.  Il  marchese  di  Ba- 
gnaseli, stimolalo  dalla  brama  di  ben  servire  al 
suo  signore,  già  era  pervenuto  all’eremo,  dove 
per  ordine  del  marchese  governatore  si  era 
fermato  ad  aspettarlo.  Egli  intanto  non  arriva- 
va con  infinito  cordoglio  del  Bagnusco,  che 
avrehbc'voluto  calarsi.  Legane*  tanto  indugio 
ad  arrivare  che  le  sue  prime  file  non  giunsero 
all’eremo,  se  non  quando  già  era  alto  il  gior- 
no , e 1’  assalto  Uni’ olire  trascorso  che  già  si 
volgeva  al  suo  fatale  fine.  Vedutosi  dal  capi- 
tano di  Spagna  senza  dolore,  forse  con  piacere, 
di  non  essere  più  a tempo,  delibcrossi  di  non 
scendere  , restando  lontano  spettatore  dell’  al- 
trui bravura.  Disse  per  sua  discolpa  di  non  aver 
veduto  i razzi  ; ma  per  vedere  i russi , e’  biso- 
gnava venir  di  notte,  non  di  giorno. 

L’indugio  le  vincere  chi  doveva  esser  vinto. 

11  campo  Francese  risentissi.  S’apparen  hio  al- 
1*  apparir  deb  giorno  alle  riscosse.  Tiyena  « 
Clcrmonl-Tonncrre  andarono  raccogliendo  le 
squadre  sbigottite.  Lo  squadrone  del  \ illuno- 
va , che  stava  di  guardia,  e i reggimenti  d*  O- 
vernia  c di  Normandia  contini  unum  a compa- 
rire in  buona  ordinanza  per  la  ricuperazione 
dei  forti.  Fu  prima  urtato  il  Serra  , il  quale 
dopo  ostinata  dilesa  , ferita  propria  ed  uccisio- 
ne di  tutto  il  presidio,  rimasto  quasi  solo, 
scampò  dal  ridotto  r dai  nemici,  gettandosi  a 
precipizio  nel  sottoposto  vallone.  Il  Mozica,  ve- 
duto il  nuovo  impeto  del  nemico,  cruccioso  cd 
arrabbiato,  abbandonò  il  conquistalo  ponte , 
non  si  però  clic , già  ripresi  s due  forticelli  dai 
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Francesi  , quasi  tulli  i suoi  non  restassero  o 
morii  o prigioni-  Folgoreggiavano  in  questo 
mentre  i mosrhelti  dall'alito  ponte,  e Parti- 
gliene dal  molile  dei  rappuerini.  I Francesi 
vieppiù  ingrossavano;  Ilari  ourt  stesso,  che  in 
quel  l'avviluppalo  trambusto  corse  pericolo  del- 
la vita  , essendo  stato  (orco  da  una  palla  nel 
cappello  e nella  sazierà , gli  guidava,  con  alla 
voce  inanimandogli  a quell*  ultima  fatica  , in 
fin  tirila  quale  slava  la  vittoria  di  quell*  aspra 
guerra.  Legane»  non  comparivai  il  priucipe, 
sopra  cui  era  rimasto  lutto  il  peso  della  halla- 
glia,  non  poteva  più  sostenere  la  impresa  de- 
clinata , ne  reggere  ad  uno  scontro , a cui  non 
si  sarrltbc  mesto  senta  le  Spagnuole  promis- 
sioni. La  vittoria  era  dei  Francesi.  Cesse  Tom- 
maso al  destino;  ordino  al  Trotti  di  sgombrare 
il  forte , ritirossi  alla  città.  Quando  i cittadini 
dall’alto  tirile  mura  videro  tornare  verso  di  lit- 
ro lo  stendardo,  che  avevano  creduto  vittorio- 
so , diedero  in  gemiti  di  dolore , in  fremiti  di 
disperasene,  in  imprecasinni  terribili  contro  il 
perfido  Lrgancs . che  dalPalte  cime  del  secesso 
Camaldolese  rimirava  osioso  le  loro  miserie. 
Fra  l'universale  cordoglio  il  principe  solo  si 
mostrava  con  sembiante  intrepido , valoroso 
nel  ronllitto,  imperturbabile  nell'avversità. 

Tommaso,  vinto  per  fona  dall' Hai*ourt , 
per  mancamento  di  fede  dal  Leganes , turbalo 
dai  soldati  forestieri  al  suo  soldo , che  diman- 
davano i pagamenti  con  condisioni  inoneste, 
cd  anzi  poco  avanti  avevano  fatto  per  questa 
cagione  un  tumulto,  nà  sperando,  che  gli  po- 
tesse venir  salute  d'altronde,  prese  consiglio 
di  non  più  differire  la  dedisionc.  La  trattarono 
dalla  parte  dei  prìncipi  i conti  di  Drurnt  e di 
Mussano  col  comracndalor  Peserò,  dalla  parte 
della  duchessa  i marchesi  di  Pianezza  e Villa, 
l'abate  Mondino,  e il  signor  Gonterì.  Fece 
qualche  difficoltà  il  volere  l'Harcourt,  che  di 
ciò  aveva  avuto  ordini  da  Parigi , e i commis- 
sari della  duchessa,  che  il  principe  si  arrendesse 
prigioniero  di  guerra.  Ma  quei  de* prìncipi  tan- 
to calorosamente  si  contrapposero,  che  questa 
condizioni-  non  si  potè  ottenere.  Harcourt  stes- 
so roatrihui  alla  conclusione,  sapendo,  che  a 
quei  di  il  Mazzarino  doveva  arrivare  per  in- 
Iroim-ttersi  nel  negozio:  temeva,  che  il  prete 
togliesse  al  guerriero  la  gloria  dell'aver  com- 
pito l'upera  faticosa.  Ai  venti  di  settembre  fu- 
rono accordati  i capitoli  della  resa: 

Che  il  principe  consegnerebbe  la  città  al  re 
di  Francia  per  le  mani  del  conte  d' Harcourt, 
dando.il  re  fede  di  rimetterla  al  duca  sotto  la 
reggenza  di  Madama  ; 

he  la  consegna  seguirebbe  ai  veulidue  di 
settembre  , restando  libero  al  prìncipe  l’ andar- 
sene dove  più  gli  piacesse,  ed  agli  Spago  noli  il 
trasferirsi  al  campo  del  marchese  di  Leganes 
oltre  il  Po  ; 

Che  alle  infanti  sorelle  del  duca  rimarrebbe 
l'arbitrio  di  uscirne  o di  restarvi} 

Che  chi  volesse  Uscire  dalla  città,  e segui- 
tare il  principe  coi  beni  e masserizie , si  avesse 
due  mesi  per  farlo} 

Che  si  restituissero  i beni  confiscati,  cd  i 
prigioni  di  guerra,  nè  alcuno  potesse  essere  ri- 


cerco o molestato  per  aver  seguitato  la  parte 
contraria  ; 

Che  hi  città  conserverebbe  i suoi  privilegi, 
e la  giustiziavi  si  amministrerebbe  da' suoi  Bu- 
gisi rati  a nome  del  duca} 

Inoltre  fu  accordata  una  tregua  di  alquante 
settimane  tra  i Francesi,  Madama  e i principi 
per  dar  tempo  ai  trattati,  dai  quali  si  sperava 
una  universale  concordia. 

Partiva  il  priucipe  dalla  mesta  città:  eoa  lai 
partirono  le  nipoti , che , non  udite  le  pr-fferte 
di  conveniente  trattamento  fatte  loro  dall' Mar- 
court  , elessero  di  seguitarlo.  L*  accompagna- 
rono tutta  la  nobiltà  Piemontese,  che  era  ri- 
masta iu  Turino,  i suoi  soldati,  non  pochi  To- 
rinesi d*  onorata  condizione , o per  amare  di 
lai,  o porcile  non  si  curassero  o non  fidassero 
«lei  perdoni.  In  sull'udire  1'Ilarrourt  si  fece 
•vanti  .il  principe,  onorevolmeute  accogliendo- 
lo, e del  suo  valore  lodandolo.  Turctu  e Clcr- 
mont-Tonncrre  ancor  essi  con  espressioni  di 
singolarissima  stima  1*  onorarono.  Ritirassi  a 
Rivoli,  poscia  ad  1 \ rea  , dove  aveva  eletto  di 
fare  la  sua  stanga.  1 Torinesi,  temendo  dell’ Mar- 
court.  che  avevano  sperimentato  cotanto  terrì- 
bile ueirarmi,  se  ne  stavano  con  l’animo  molto 
sollevato.  Ma  vedutolo  dappoi  d'età  fiorita,  di 
benigno  aspetto  c dolci  maniere,  si  racroofor- 
larouo.  Cosi  fini  l'assedio  di  Torino,  che  durò 
quattro  mesi  e quindici  giorni  con  fazioni  tanto 
memorabili,  c con  lauta  pazienza  e valore  ti 
degli  asscdianli  che  degli  assediali  11  Mass*- 
rino  arrivò,  ina  troppo  lardi:  s’ indispettì, e 
sempre  uc  porto  mala  volontà  all'  Harrourt  II 
marchese  governatore  si  ritiro  con  latte  le  genti 
in  Asti,  coulento  di  se,  gli  altri  malcontenti  di 
lui.  Poco  acconciameute  fere  il  servigio  del  re, 
ma  odiava  Tommaso  di  Savoia. 

Stava  il  mondo  in  grandissima  aspettazione 
su  quanto  dopo  così  nobile  vittoria  fosse  per 
farsi  la  Francia.  La  natura  inesorabile  di  Ri* 
rhelieu  dava  a temere  sul  destino  stesso  di  Ma- 
dama reale  e del  figlio.  Ma  vinse  la  generosità 
o il  rispetto  pel  pubblico  : la  duchessa  fu  la- 
sciala tornare.  Entrava  solennemente  in  Tori- 
no addi  diorinove  di  novembre.  Gli  arrbi  trion- 
fali, gli  applausi,  i discorsi,  ed  i versi  adula- 
torii,  secoudo  il  solito,  non  maorurono.  Il  pò* 
polo,  «ho  poco  innanzi  aveva  gridato:  viva  To- 
maso! ora  gridava:  viva  Cristina!  ammaestra* 
mento  per  gli  ambiziosi,  che  del  popolo  si  ser- 
vono come  sgabello  per  salire  ; ammaestra- 
mento , che  non  fa  3 primo,  nè  l'ultimo,  c chi 
vive,  ne  ha  velluti,  c chi  vivrà,  ne  vedrà,  cioè 
sempre  se  ne  sono  veduti,  e sempre  se  ne  ve- 
dranno^ r pur  st-mprc  inutilmente  e per  chi 
sulTre , e per  chi  fa  aulirirc. 

Da  principio  fu  benigno  il  procedere  di  Ma- 
dama : mirava  a riordinare  le  rose  Unto  tur- 
bale dalla  guerra.  Si  parlava  clemenza , si  par- 
lava tlinienlicanoa.  Poi,  come  sempre,  s’ioce* 

I minrio  tid  insorgere.  Prrdicavasi  pur  srnqH*  ^ 
la  clemenza  «li  Madama,  pietosa  madre  la  cbss- 
mavjuo}  ma  i magistrali  infierivano,  gli  adu- 
latori. trasportali  dall'impeto  «Iella  vernicila, 
dicevano,  che  Madama  noi  poteva  imporr- 
La  «codetta  chiamavano  giustizia,  il  mancar  di 
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fede  alla  capitolazione,  necessità.  Si  licenziò  il 
senato  del  principe,  ed  un  nuovo  «e  nc  rreo  : 
annullo  ludi  gii  atti  del  precedente,  come  di 
mo^intulo  illegittimo,  il  che  produsse  gran 
confusione  di  pvriooe  e d* interessi  ; poi  pro- 
cede aspramente  contro  gli  amici  dei  principi 
e di  Spugna,  dal  rii*  nacque  terrore:  i Viemon- 
tesi  non  sapevano  più  che  furai , perchè  v rile- 
vano di  non  cambiar  rondinone  col  cambiar  di 
governo,  e quelli,  che  prima  avevano  pianto, 
ora  perseguitavano,  e quelli,  che  avevano  per- 
seguitalo, ora  piangevano:  la  comune  patria 
intanto  desolata,  atterrila  , sanguinosa  non  po- 
teva risorgere.  Non  a quiete  s'andava  , manco 
a libertà , ma  solamente  si  trattava  , se  il  duca 
dovr*se  chiamarsi  Cario  Emanarle  o M.iurisio. 
A queste  strette  capitano  i popoli , che  pei  no- 
no si  battono,  non  per  le  cose. 

Un  vile  inganno  ora  sarà  il  soggetto  delle 
mie  narrazioni.  Godeva  Madama  dell’essere 
nnfegrata  nella  suprema  autorità,  e dello  aver 
ricondotto  nella  sede  aulica  I’  amalo  fanciullo. 
Richclieu  venne  a versare  amaro  fra  tanta  dol- 
cezza. Egli  odiava  il  conte  Filippo  d’Agliè,  nè 
aveva  mai  potuto  , neanro  voluto  dimenticare 
)e  scene  di  Grenoble.  L’ imputava  della  con- 
servazione di  Monmeliano,  1*  imputava  di  con- 
sigliare benignamente  Madama  , affinchè  non 
permettesse,  che  cun  tanta  sevizia  s* infierisse 
contro  gli  antichi  fautori  de’  principi , l'impu- 
tava. inline  d'  ingegnarsi  a riconti liar e la  co- 
gnata coi  cognati  innanzi  che  si  fossero  accor- 
dati con  Francia,  accordo,  che  in  questo  tempo 
si  trattava.  Fingeva  di  credere , ch’ei  fosse  di- 
venuto umico  di  Spagna,  e forse,  negoziando 
l’accordo  coi  principi,  pensava,  che  Maurizio 
e Tommaso  non  potessero  abitare  i medesimi 
luoghi  che  Filippo.  Pure  il  prinripul  motivo 
delle  sue  deliberazioni  rispetto  al  conte,  era 
l’odio  antico.  Ridbclicu  non  amava  i ministri 
fedeli  ai  loro  principi , ma  i ligi  a Ini.  Filippo 
di  niuna  rosa  sospettando,  se  ne  vivea  in  mez- 
zo zi  Francesi  a sicurtà.  Maturino  intanto 
mandato  a posta  dal  cardinale  ministro  trama- 
va insidie,  llarrourt  aveva  nominato  Plessi s- 
l'raslin  governatore  di  Torino:  tuttavia  ave- 
vano inorpellato  la  rosa  con  fare,  che  pigliasse 
la  parola  o 1*  ordine  da  Madama.  Mazzarino , 
procedendo  con  occulti  pensieri , ordinò  feste 
e festini  «ira  da  un  gran  signore,  ora  da  un  al- 
tro. Infine  uno  ne  ordino  In  casa  Plessis-Pra- 
aliti.  Si  cenò  lautamente,  si  suono  dolcemente, 
si  ballò  allegramente  sin  molt’oltre  nella  notte. 
Filippo  invitato  vi  era  venuto,  e con  gli  altri 
si  rallegrava , non  considerando  , che  troppo 
spesso  gli  estremi  dolori  sono  vicini  agli  estre- 
mi contenti.  Ecco  che  i soldati  di  Plessis-Pra- 
slin  gli  mettono  le  mani  addosso,  e lo  portano 
in  cittadella,  poi  poco  appresso  a V inceline*  in 
Francia.  Queste  sono  lrap|»olr,  che  gli  sbirri 
tendono  ai  malfattori , non  gli  uomini  d’onore 
agli  uomini  d’onore,  e Filippo  o non  doveva 
essere  invitato,  o si  doveva  rispettare  in  lui  la 
ospitalità;  ma  Plessis-Praslin  aveva  paura  di 
Riehelieu.  Madama  si  lamentò  gravissimumen- 
te  del  tratto,  e riebiamossi  dell’offesa  sovra- 
nità. Ma  crai)  parole.  Richclieu  non  si  muove- 


va ; solo  diceva,  c|»c  non  si  farebbe  ni««an  mulo 
a Filippo  ; ma  solamente  starebbe  carcerato  e 
ritenuto  in  onesta  < ust«dia,  come  se  il  carcero 
non  fosse  il  pegginr  dei  mali  agì’  innocenti. 
Ma  Richclieu  non  l’ intendeva  cosi;  a sentirlo 
pareva,  che  d'Agliè  il  dovesse  ringraziare.  In- 
tanto il  povero  conte  se  ne  stelle  a V iuccnnes, 
dove  pero  aveva  facoltà  di  passeggiare  ne)  par- 
co , invino  alla  morte  del  Cardinal  persecutore. 

I «lue  principi  non  si  dimostrarono  più  trat- 
tabili dopo  lu  perdita  di  Torino  che  per  lo  in- 
nanzi. Alle  armi  erano  succeduti  i negoziati 
tra  Madama,  i cognati,  Francia  e Spagna.  Ma 
due  contingenze  principalmente  rendevano  va- 
ne tutte  le  diligenze;  la  prima  consisteva  nel- 
la guerra  assai  viva  , rhr  i due  re  esercitavano 
l’uno  contro  l’ altro,  e che  nissunu  di  loro  vo- 
leva ancor  terminare.  Anzi  erano  nati  in  que- 
sto medesimo  tempo  due  accidenti  gravissimi  , 
la  ribellione  della  Catalogna , e la  sollevazione 
del  Portogallo,  amendue  causati  dalla  darczza 
dell’  Olivares  , il  quale  da  una  parte  voleva 
cancellare  i privilegi,  di  cui  da  tempi  antichis- 
simi quella  provincia  godeva,  dall’ultra  inten- 
de» a ridurre  in  tutto  e per  lutto  quel  regno 
alla  condizione  di  provitKÌa  Spaguuola , in  ciò 
non  risparmiando  nè  asprezze,  nè  minuccc , nè 
superbia , oè  atti  arbitrari.  Catalani  e Porto- 
ghesi corsero  all’ armi , quelli  per  la  conserva- 
zione delle  antiche  franchigie,  questi  per  ricu- 
perare la  primiera  indipendenza , e un  re  pro- 
prio nella  persona  del  duca  di  Braganza.  di- 
scendente dall’  antico  ceppo  dei  re  del  Porto- 
gallo. 

Richclieu  non  pretermise  l’occasione  di  sal- 
tar addosso  ti!!’ emula  potenza , che  vacillava. 
Mandò  to'dati , denari  e promesse  ai  ribelli  di 
Catalogna,  denaro  e promesse  ai  sollevali  di 
Portogallo.  Dal  suo  lato  la  Spagna,  che  sebbe- 
ne avesse  molto  perduti»  della  sua  pristioa  po- 
tenza, si  ricordava  ancora  di  averla  avuta,  non 
voleva  cedere  alla  tempesta,  e tuttavia  eoo  tut- 
te le  forze  ostava.  Intanto  gli  odii  fra  le  due 
monarchie  vieppiù  s' iufuocolavano,  nè  si  tro- 
vava mezzo  di  concordia. 

Queste  condizioni,  rispetto  al  Piemonte, era- 
no cagione,  che  quando  , per  arrivare  all' asse- 
stamelo delle  cose  , si  trattava  da  ambe  la 
parti  di  restituire  le  piazze  occupale  al  dura 
Carlo  Emanuele  nella  persona  di  Mud.ima  reg- 
gente, la  Fruncia  affermava,  che  avreblie  resti- 
tuito le  possedute  da  lei,  quando  la  Spagna  ri- 
mettesse le  sue  ; la  Spagna  poi  teneva  i mede- 
simi discorsi;  e siccome  nessuna  voleva  esser 
la  prima  a spossessarti , cosi  le  piazze  restava- 
no in  mano  di  chi  le  aveva.  La  verità  era,  che 
avevano  fra  di  loro  guerra  altrove,  e volevano 
aver  guerra  in  Piemonte,  nè  l’una  si  fidava 
dell’altra. 

La  seconda  contingenza,  che  si  contrappo- 
neva agli  accordi , era  I’  ambizione  veramente 
intollerabile  dei  principi  di  Savoia.  In  tutti  i 
loro  negoziati,  ora  con  Fraoeia,  ora  con  Spa- 
gna, ora  con  Madama  , sempre  mettevano  in- 
nanzi , che  volevano  conservar  province  in  lo- 
ro possanza  , Tommaso  Ivrea  e le  adiacenti , 
Maurizio  Nizza  con  lutto  il  contado.  La  qual 
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c«»*a,  come  ognun  vede,  importava  la  divisione 
della  sovranità.  e «hi  fotte  per  aver  il  vantag- 
gio tra  «l.i  una  parte  tuia  donuu  cd  un  fanciul- 
la, dall*  altra  uu  prìncipe  guerriero  rd  un  prin- 
cipe attuto,  riatruno  potrà  da  w tinto  cono, 
irete.  Se  etti  non  ti  fidavano  di  Madama , c 
domandavano  province  con  piasan  forti  per  lo- 
ro sicurezza,  nemmeno  Madama  ti  doveva  fi- 
dar di  loro,  mattune  >|U.njdo  le  loro  voci  an- 
davano insino  a mettere  in  ditliliio  la  legitti- 
mità del  giovanetto  dura.  Il  procedere  di  Tom- 
maio  e M niritio  in  ciò  era'  tintile  a quell  » degli 
ugonotti  di  Francia  , quando  addomandavano 
al  governo  per  Ioni  tìcuressa , come  dicevano , 
prò  vince  e piasse  d'orli.  L’uto,  che  etti  no  ave- 
vano fatto,  non  poteva  allettar  Madama  a con- 
sentirlo ai  cognati,  ed  etti  perciò  non  voleva- 
no venire  agli  accordi.  Oltre  le  province  i due 
principi  domandavano  a Francia , a Spagna  ed 
a Madama  denari  per  vivere  secondo  il  loro 
grado,  c soldati  da  Ioni  dipendenti  per  vivere 
sicuri. 

Ora  fra  questi  sdegni  ed  ambizioni  accadde, 
die  continuassi  a romper  memlira.  Per  verità 
alcuni  accordi  erano  stali  falli  ora  eoa  Francia, 
ora  con  Spagna  dall* uno  e dall'altro  dei  due 
priocipi  ; ma  per  le  raccontate  cagioni  e*  furo- 
no, appena  conclusi,  rotti,  rimanendo  i prin- 
cipi in  favor  di  Spagna,  lo  non  mi  dimorerò  a 
raccontare  minutamente  la  molesta  guerra,  clic 
ne  segui:  solo  toccherò  i sommi  capi.  I Fran- 
cesi e Piemontesi  condotti  dal  Villa  presero 
Monralvo,  cui  presto  perderono.  (Quindi  assal- 
tarono Ivrea,  e non  vi  fecero  frullo,  essendovi 
accorso  in  aiuto  il  conte  di  Sirvela , succeduto 
al  Leganes  nel  governo  di  Milano.  Gli  Spa- 
gnuoli  tentarono  Chivassn , ma  ne  furono  di- 
stolti dall'  llarcourt.  1 soldati  di  Luigi  e di 
Cristina  s*  impadronirono  di  Crva  per  fuma  , 
di  molte  terre  vicine  per  dedizione,  fra  le  quali 
la  principale  fn  Mondo*  i spogliata  quasi  di 
presidio.  Finalmente  la  guerra  cotanto  sparsa 
si  ridusse  e restrinse  tutta  a Cuneo,  a cui  l'IIar- 
court , seguitando  sollecitamente  la  prosperità 
della  fortuna,  andò  a porre  l'assedio.  Dal  de- 
stino di  questa  città  pendeva  la  definizione  del- 
la sanguinosa  contesa.  Oltre  la  fama,  che  ac- 
quistervIiUc  il  vincitore  o il  conservatore  di 
una  piazza  da  tanti  sacoli  non  mai  espugnala, 
ella  assicurava  la  comuniraaione  del  contado 
di  Nizza  tenuto  dal  cardinale  Maurizio  con  quel- 
la parte  del  Piemonte  , che  a lui  obbediva. 
Laonde  s*  ci  la  (terdesse,  ed  a Madama  si  ruc- 
quistassc,  ne  sarebbe  stalo  escluso  e privalo  di 
tutti  quei  redditi  c contribuzioni,  che  ne  cava- 
va; nel  qual  raso  malamente  avrebbe  potuto 
sostenersi,  e dovuto  pensare  atleotamcntc.the 
un  ragionevole arcordo  era  da  anteporsi  aduna 
perniilo» a guerra:  stava  nella  vittoria  di  Cu- 
neo anche  quella  di  Nizza. 

Harmurl  mando  primieramente  il  marchese 
Villa  ad  occupare  i luoghi,  per  cui  si  poteva 
serrare  Cuneo.  Andovvi , inclinando  già  verso 
la  sua  fine  il  mese  di  luglio , e di  primo  tratto 
ruppe  una  grossa  guardia  di  carabine,  la  quale 
guidala  dal  commendatore  Paglie  ri»  volle  con- 
tendergli il  passo  dulia  Stura.  Poscia  più  oltre 


procedendo , andò  a (tosarsi  al  borgo  Sao  Dal- 
mazzo  per  serrar  le  strade  , rhe  vengono  di 
Nissa;  nel  qual  movimento  essendo  stato  suo- 
lilo alla  coda  da  trecento  cavalli  usciti  dalla 
città,  ributto  francamente  l'insulto,  cacciami» 
il  nemico  oltre  il  fiume  Gesso  : il  conte  di  Ca- 
nterano. figliuolo  del  Villa,  giovane  d'età,  nu 
di  grandissima  espellaaiunc,  »' acquisto  lode  A 
forte  guerriero  in  questa  zuffa.  Sbaraglio  unni* 
mente  e caccio  sino  a piè  del  colle  di  Troda 
uno  stuolo  di  uomini  del  paese , principalmen- 
te San  Dalmalini,  che,  rotte  ed  abbarcale  le 
strade,  si  erano  studiati  d'  interrompergli  il 
passo.  Infiue  secondo  l'intento  al  loggioni  in 
San  Dalmaazo.  Successivamente,  lasciando  guar- 
data la  terra,  e disfatto  un  altro  corpo  ih  con- 
tadini , ripasso  la  Stura . c andò  a prendere  le 
stanze  alla  madonna  dell’  Olmo , per  slrigocte 
la  piazza  da  quella,  parie. 

In  questo  mentre  l' llarcourt,  fattosi  sviali 
con  (ulto  l'esercito,  si  scopri  a vista  della  ot- 
ta , intorno  alla  quale  formo  l’ alloggiamento. 
Per  dar  principio  all' oppugnazione,  s'apriruaa 
Ure  trincee,  una  contro  il  bastione  della  ma- 
donna dell*  Olmo , una  seconda  contro  il  ba- 
stione dei  Caraglio,  ed  una  tersa  contro  quel 
di  Sant'Anna.  Soprintendeva  alla  prima  il  Ca- 
stellane, alla  tecnuda  il  Plessis-Praslin,  all’ul- 
tima I’  llarcourt  medesimo.  Numeratami  me- 
glio di  undicimila  ussediatnri. 

La  guernigiooc  non  sommava  a piò  di  mila- 
quattrocento  guerrieri,  pagali  dal  principe  rar 
dinaie,  parte  Piemontesi,  parte  Spagnuob.  O 
manda» .1  a quelli  il  conte  Broglia,  a questi  il 
colonnello  Gaktaneo , u tutti  ed  ai  cittadini  ar- 
mati, ed  a uon  pochi  uomini  del  coutadu  atti 
a portar  armi,  e nelle  mura  introdotti,  il  caaU 
Vivalda  , governatore.  Kra  del  rimanente  U 
piazza  sufficientemente  provveduta  di  vettova- 
glie e di  munizioni  da  guerra,  ma  piò  ili  quelle 
che  di  queste. 

Le  maggiori  diligenze  degli  aggressori  si  n- 
colsrro  contro  il  bastione  del  Caraglio,  per  nw 
do  rhe  Plr»»is-Praslin  , fattosi  avanti  per  I» 
spalilo  , già  insisteva  miuarcioso  sulla  strada 
coperta.  Videro  gli  a». «-diali  il  (serìcolo,  e sor- 
tirono per  oppugnarlo.  N»«  seguilo  una  furio- 
sissima (tarulla,  in  cui  caddero,  dopo  di  aver* 
valorosamente  combattuto  , e minate  I*  opere 
del  nemico,  i cavalieri  di  Ceva  e di  l'rtMPi 
mandati  a cosi  gran  bisogna  dal  Vivalda.  Bar- 
court  allora  voliossi  cun  maggior  fona  eoo  in» 
il  bastione  di  Sant'Anna,  e con  tanto  stud» 
avvivo  le  opere  rhe  già  aveva  fatto  t'alloggi* 
mento  sopra  la  controscarpa.  Ma  essendo*** 
ritirati  i suoi  soldati  pel  timore  concetto  A 
qualche  mina  a cagione  d’uu  gran  fracasso  A 
barili  di  polvere  a colai  fine  dal  governai'** 
accesi,  gli  assediati  condotti  dal  conte  Broglia, 
scassarono  a furia  ogni  cosa , e disfecero  qud 
nido  mal  auguroso  del  nemico.  Si  dava  onera 
intanto  a mine  cd  a contrammine,  nel  qual  g* 
nere  di  guerra  oppugnatori  cd  oppugnati  rgr* 
giamento  si  segnalarono.  L'imprrv*  si  rende- 
va per  1'  uua  parte  c per  1'  ultra  molto  duhUs 
e pericolosa. 

Monlrc  in  tale  modo  si  travagliava  dentro* 


(iG^l-lG'l»)  Il  O T T A 

«!'  intorno  a Cuneo,  Tomnum  pensava  ai  mez- 
ti  dì  alleggerire  le  fatiche  cd  i pericoli  degli 
asaediati.  Ma  il  nuovo  governatore  di  Milano, 
ancorché  a lui  più  favorevole  ilei  Legane*,  con 
molta  tardità  »i  adoperava,  uè  aecoodava  1*  ar- 
dore, col  quale  il  Piemontese  avrebbe  voluto 
condurre  la  guerra.  Non  trovandosi  in  grado 
di  andar  a combattere  alla  campagna  gli  aggres- 
sori di  Cuneo,  staule  clic  il  Sirvela  unii  con- 
senti inai  a dargli  genti  a sufficienza,  nè  pro- 
cedere Lant*  oltre  nell*  interno  del  Piemonte,  si 
deliberò  di  soccorrere  le  cose  degli  assalili  con 
le  diversioni.  Tentò  Carmagnola  • Chivatso  , 
ma  gli  sconvolse  i disegni  la  diligenza  del  Vil- 
la , che  avendo  presentita  la  sua  venula  , vi 
mandò  genti  e munizioni  bastanti  per  renderlo 
sicure.  Oudc  frustrata  della  sua  intenzione, uè 
confidando  di  espugnargli,  si  rivoltò  contro 
Chcrasco,  terra  «li  non  pina  considerazione,  c 
per  la  vicinità  di  Cuneo  più  opportuna  a por- 
targli soccorso.  Ma  anrbe  a questa  volta  quel 
terribili:  suo  avversario,  dico  il  Villa  , fu  a 
tempo  d*  impedirlo  , e gl’ interruppe  la  spe- 
ranza, provvedendo  e rinforzando  CJterasc»  di 
maniera  che  Tommaso  notivi  si  potè  travaglia- 
re utilmente.  Bene  assalto  con  molto  vigore 
la  piazza  parecchio  volte , ma  sempre  ne  fu  ri- 
sotpìulo  roti  «lamio  per  la  proulexae  « « he  ap- 
parve dei  «lifensori.  Cuneo  versava  iu  grandis- 
simo pericolo. 

Le  cose  stando  a questo  modo , monsignor 
Ripa,  vescovo  del  Mondavi,  buon  pastore  e 
buon  cittadino,  rappresento  al  cardinale  Mau- 
rizio il  danno,  che  sentirebbe  lo  stato  del  Pie- 
monte, se  le  armi  di  Francia  di  quella  piazza 
si  impadronissero.  Ksorlulb»  a rimetterla  con 
oneste  comi i7. iom  al  dura  sotto  la  reggenza  di 
Madama  , stimando  , rhe  ciò  molto  meglio  al 
principato  della  casa  si  convenisse  che  lasciar- 
la per  fona  d*  anno  iu  potere  dei  Francesi  per- 
veuire.  Non  si  dimostro  sulle  primo  il  cardi- 
nale ahhormttc  dal  partito  proposto , con  sen- 
tendovi anche  Madama  e l’ Harcourl; ma  poscia 
essendoseli  fatti  intorno  gli  Spaguunli  con 
promesse  di  gagliardi  soccorsi , non  volle  ac- 
cettarlo, e si  troncarono  le  prati*  he  introdotte 
per  questa  composizione.  Ma  gli  Spagnuoli  non 
mutarono  costume,  uè  gli  eliciti  corrisposero 
alle  parole,  e Maurizio  ebbe  ad  accorgersi,  «ho 
una  coiKCssioue  fatta  a tempo  valeva  meglio 
clic  uua  speranza  iin  erta  del  trituro. 

Accortosi  I*  Harcourl  dell'animo  avverso,  e 
delle  naovc  speranze  del  cardinale  di  Savoia, 
venne  iu  sullo  stringere  maggiormente  1’  asse- 
tilo, confidando  di  acquistare  per  armi  ciò,  die 
gli  era  negato  per  accordo.  S*  attacco  special- 
mente al  bastione  d.-l  Caruglio,  sotto  la  cortina 
del  «piale  già  aveva  fatto  cavare  due  mine.  Pri- 
ma di  farne  pruova  col  metterle  in  fiamma,  fe- 
ce la  chiamala  al  governatore.  V nabla  rispose, 
che  prima  di  trattare  degli  accordi  voleva  sen- 
tite il  fracasso  «Ielle  mine.  Ilarcouit  le  arrese  : 
venticinque  pieali  di  muraglia  . ma  con  molte 
mine  dentro  «?  «la  lato,  per  essere  il  basileus 
terrapien  ito  e di  pietre,  s’apersero.  Riuscì  ma- 
lagevole agli  oppugnatori  1*  accesso  alla  brec- 
cia. Pure  vi  andarono  coli  notabile  valore,  uu 
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furono  ron  pari  valore  risospinli  11  capitano 
di  Francia  allora  fè  dare  di  uuovo  oci  «annuiti 
per  levare  le  difese , che  ancora  si  trovavano 
in  essere  sui  due  lati  della  breccia.  Le  rovino, 
e slava  in  atto  di  scagliarsi  a«l  un  terzo  ass.11-, 
l«i.  Iu  «{Uri  punto  il  governatore  si  ris<d vello 
di  parlamentare.  Patteggiarono  gli  uudici  di 
settembre:  uscisse  il  dlquiodùi  il  presidio  con 
facilità  di  ritirarsi  a Nizza , a Demonio  od  in 
Asti;  fossero  conservati  alla  città  i *u*«i  piivi- 
legij  nissuno  fosse  ricerco  per  aver  seguitato 
la  parte  dei  principi  ; «dii  volesse  andarsene, 
sì  il  potesse  fare  liberamente  con  facoltà  di 
vendere  i beni.  Harcourl  riportò  lode  «li  avere 
vinto  una  piazza  in  siuu  a «pici  giorno  invitta: 

Vi  salda,  il  conte  Broglia  e gli  altri  capi  dinoti  1 
aver  mancato  al  «lebilo  di  una  costante,  accor*  : 

la  e generosa  difesa. 

La  Francia  aveva  compito  uu  alto  di  forza; 
restava  a vedersi,  se  avrebbe  compito  uu  atto  i 
«li  giustizia,  e se  la  protezione  (.iute  volte  prò-  ’ 
messa  verso  il  «luca  pupillo  fosse  per  lei  o per  ; 
lui.  Viuso  il  pensiero  migliore;  Cuneo  fu,  un  i 
mese  dopo  1j  conquista,  restituito  alla  dmhes-  1 
sa;  deliberazione, che  cagiono  molta  allegrezza 
e consolazione,  non  solamente  ai  Piemontesi, 
ma  ancora  a tutti  gl’  Italiani,  ormai  ingelositi 
d*l  guido  di  potenza,  che  oltre  1’ Alpi  andava 
la  Francia  un  giorno  più  che  l’altro  acquistan- 
do. Ciò  non  di  meno  non  Iu  senza  prozio  la  re-  . 
stitusione , perchè  Ricbclieu  richiese  nel  ponto  . 
stesso  Madama , e fu  f«  rza  ruiiscnlirglieJo,  *c  j 
voleva  aver  Cuneo,  di  smantellare  la  fortezza  I 
di  Rovello,  «he  custodiva  la  vallo  del  Po,  co-  { 
me  Demonte  quella  della  Stura:  anche  quest’ul- 
lima  piazza  fu  rimessa  dai  Francesi  iu  potestà  j 
della  duchessa. 

I due  priui  ij*i  venuti  in  così  bassa  fortuna 
d’armi,  e perlmhali  da  tanta  iattura  dello  sta-  : 
to  loro,  non  ricevevano  nenimetio  alcun  con-  | 
furto  dal  canto  di  Spagna  ; anzi  d’ asprezza  in  . 
asprezza  andando,  oltre  la  tarJità  c la  tenuità  ; 
dei  soccorsi,  pareva,  che  Sirvela  avesse  * tuo-  i 
re  «li  sommergergli  «lei  tutto, anziché  di  solle- 
vargli. Tanto  erano  decimate  le  cnsé  loro.  Pah  . 
le  persone  il  suo  mal  animo  trapassava  allo  • 
stato;  imperciocché,  esercitava  nulla  parte  del  ; 
Piemonte  sottomessa  alle  sue  armi  tulli  gli  alti  ! 
della  potestà  sovrana  in  nome  del  re  Callidi1'»,  I 
ordinava  ai  popoli  di  giurare  fedeltà  a quel  re,  j 
proibiva  ai  comuni  di  pagar  le  contribuzioni  j 
agli  uifi<iali  dei  prinripi.  Brevemente  tutto  io  j 
operazioni  del  governatore  «li  Milano  «lavano  a j 
divedere,  che  non  la  conservazione,  ma  l’op- 
pressione della  casa  «li  Savoia  volesse.  1 suoi 
soldati  poi,  per  non  essere  pagati,  si  sostenta- 
vano con  le  sostanze  de«  popoli,  c l'avarizia 
dei  privati  perturbava  le  tose  pubbliche. 

Videro  i due  principi  rio,  clic  avrebbero  do- 
vuto vedere  da  lungo  tempo,  che  il  combatter 
la  patria  non  è di  profili»»  che  ai  falsi  amici , c 
rhe  niun  altro  scampo  loro  restava  che  «li  trat- 
tar di  concordia  con  la  madre  del  loro  sovrano. 
La  disunione  con  le»  aveva  desolalo  il  Piemon- 
te, l'unione  il  poteva  salvare;  la  saviezza  vcu- 
ue  loro  dalle  disgrazie;  da  deplorarsi  è,  che 
non  sia  lur  venuta  dal  dovere.  Mandarono  il 
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presidente  Leone , il  conte  di  Mussano  ed  il 
patrimoniale  Monetti  a trattare  colta  duchessa. 

Ai  quattordici  di  luglio  del  1642  s*  accorda* 
rqno  in  Torino  i capitoli  della  pace  fra  Mada- 
ma ed  i cognati.  RcstassoMadania  tulricee  reg- 
gente degli  stati  della  Savoia  e del  Piemonte; 
potessero  i principi  intervenire  al  consiglio  di 
stato,  quando  volessero;  gli  editti  s' intitolas- 
sero con  dirsi  con  t assistenza  dei  principi  miei 
cognati  e col  parere  del  nostro  consiglio  j nelle 
materie  più  gravi  fosse  necessaria  la  sotteseli- 
sione  dei  princìpi;  il  principe  cardinale  sarebbe 
luogotenente  del  duca  nel  contado  di  Nizza , e 
il  principo  Tommaso  nelle  province  d*  Ivrea  e 
di  Biella  ; tutti  gli  altri  ufficiali  di  giustisia,  di 
guerra  e di  finanza  sarebhono  eletti  da  Mada- 
ma , ma  di  sadditi  naturali,  e nel  contado  di 
Nizza,  in  particolare,  non  diffidenti  del  princi- 
pe cardinale;  si  rinnoverebbe  il  giuramento  di 
fedeltà  al  duca,  con  espressione,  che  mancando 
senza  figli  maschi,  dovesse  succedere  il  princi- 
pe cardinale,  e successivamente  gli  altri  maschi 
più  prossimi  della  casa  ; ì beni  confiscati  pei 
fatti  della  guerra  civile  sarebbero  restuiti , ed 
ognuno  restituito  in  grazia  di  Madama  e dei 
principi  con  dimenticanza  totale  di  quanto  era 
succeduto;  fossero  concessi  al  principe  Tom- 
maso duemila  fanti  e mille  cavalli  per  la  guer- 
nigiono  d’ Ivrea  e difesa  delle  province  assegna- 
tegli. A questo  modo,  dopo  una  crudel  guerra, 
si  deposero  le  armi  tra  Piemontesi  c Piemon- 
tesi , e si  fermarono  i fondamenti  della  pace 
per  1*  afflitta  provincia. 

Fu  fatta  inoltre  una  convenzione  speciale  fra 
Madama  e il  cardinale,  in  cui  si  contenne  il 
matrimonio  di  Maurizio  con  la  principessa  Lo- 
dovica Maria  , sua  nipote , che  aveva  quattor- 
dici anui  cd  egli  cinquanta  , matrimonio  , che 
poco  appresso  ebbe  effetto  con  le  dispense  del 
papa  per  la  parentela  , non  per  lo  stato,  non 
essendo  ancora  entrato  il  cardinale  negli  ordini 
sacri.  Fu  questa  unione  sterile,  poiché  Mauri- 
zio mori  senza  prole:  Lodovica  non  avrebbe  vo- 
luto divenir  taf  moglie,  ma  obbedì  sospirando. 
Domandò  oltre  a tutto  questo  il  cardinale  un 
donativo  di  trentamila  scudi  per  distribuirgli 
fra  i soldati  Spagnuoli , che  si  dovevano  licen- 
ziare , e gli  ebbe.  Cosi  i Piemontesi  ebbero  a 
pagar  1*  ambizione  e la  inimicizia  di  un  Cardi- 
nal Piemontese. 

Fu  nel  medesimo  tempo  stipulato  raccordo 
de*  prìncipi  col  re  di  Francia.  Per  esso  veniva- 
no ricevuti  nella  buona  grazia  e protezione  del 
re;  gradiva  il  re  il  maritaggio  del  prìncipe  car- 
dinale colla  nipote  ; non  tratterebbe  pace  o 
tregua  con  la  Spagna  senza  la  restituzione  del- 
la moglie  e de* figliuoli  al  principe  Tommaso; 
riconosceva  la  successione  in  loro , se  il  duca 
morisse  senza  prole  virile; prometteva  di  resti- 
tuire le  piazze  secondo  le  promesse  fatte  al 
papa  ed  ai  Veneziani.  Dall’altro  lato  i prìncipi 
si  obbligavano  di  licenziare  gli  Spagnuoli  dal 
loro  servizio,  e di  rinunziare  a qualunque  trat- 
tato col  re  Cattolico , dichiarandosi  del  tutto 
aderenti  a Francia;  il  cardinale  rìnunziava alla 
protezione  dell*  imperio , e Tommaso  promet- 
teva di  servire  il  re  contro  gli  Spagnuoli,  quau- 
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do  non  restituissero  al  duca  le  piazze  occupa- 
te, ed  a lui  la  moglie  ed  i figliuoli. 

Questi  trattati  si  tennero  secreti  alcun  tem- 
po , perchè  vi  erano  Spagnuoli  a Ivrea  ed  a 
Nizza.  Il  paese  e i prìncipi  stessi  avrebbero  pe- 
ricolato , se  ai  fossero  dichiarati;  ma  si  leva- 
rono d'impaccio,  non  senza  astuzia.  Tommaso 
insinuò  a Sirvela,  che  sarebbe  stato  bene  di 
fare  un  grosso  alloggiamento  a Pontestura  per 
coprire  Trino  e Vercelli  minacciati  dai  Fran- 
cesi, a cui  era  stato  preposto  il  duca  di  Bouil- 
lon  in  luogo  dell*  Harcourl,  chiamalo  alle  guer- 
re di  Fiandra.  Lo  Spagnuolo  prestò  fede  alle 
parole  del  Piemontese,  e sloggio  le  sue  truppe 
da  Ivrea  per  mandarle  a Pontestura  ; poi  pen- 
tito, le  volle  rimandare  , ma  il  principe  non  le 
accettò;  cosi  diventò  libero.  Sirvela  ingannalo 
da  Tommaso  , sospettò  di  Maurizi-' , macchinò 
di  prenderlo  prigione.  Ma  il  principe  Savoiar- 
do, che  era  Italiano,  e stato  in  corte  di  Roma, 
conosceva  bene  gli  umori  degli  uomini;  pre- 
senti la  brande,  e con  fraudo  la  prevenne.  Mon- 
tò in  fortezza  di  Nizza  custodita  da  soli  Pie- 
montesi; cbiamovvi  il  Tuttavilla,  comandante 
degli  Spagnuoli , lo  sforzò  a sottoscrìvere  un  ! 
ordine  d*  evacuare  a*  suoi.  Se  Mandarono,  Mau-  • 
rizio  acquistò  la  potestà  dì  se  medesimo. 

A questi  di  gli  Spagnuoli  sentirono  un'altra 
percossa  sulla  riviera  di  Genova.  Grimaldi  prìn- 
cipe di  Monaco,  sorpresi  per  segreta  congiura  1 
e cacciati  per  forza  gli  Spagnuoli  dal  suo  do-  ' 
minio,  si  volse  alla  parte  Francese.  In  ricom- 
pensa il  re  lo  creò  duca  Valentino  e pari  di  l 
Francia. 

Fu  tenta  nemicisia  aperta,  ma  non  senza 
rancore  la  fresca  unione  tra  Madama  e i prin- 
cipi di  Savoia.  Tommaso  era  irrequieto,  Mau- 
rizio imperioso.  Ciò  diede  non  poca  molestia 
alla  duchessa,  stante  massimamente  che  mor- 
to Richeliou,  era  succeduto  nel  favore  regio  il  1 
Mazzarino  , il  quale  più  amico  ai  cognati  che  ; 
alla  madre,  sosteneva,  che  a quelli  fossero  ne- 
gate cose  , che  loro  si  appartenevano.  Ma  il 
tempo  mitiga  di  molte  asprezze,  e la  guerra, 
che  segui,  voltò  gli  animi  altrove. 

Morì  in  questo  mentre  Luigi  XIII,  re  di 
Francia,  ma  non  cambiarono  le  cose  d* Italia; 
continuassi  ad  andare  al  solito  cammino  di  da- 
re e ricevere  ferite. 

Gli  Spaguuoii  negavano  di  restituire  le  piaz- 
ze, si  venne  all*  armi.  Il  duca  di  Longavtlla  le  ' 
governò  in  vece  del  Bouillon , carcerato  per  con- 
giure. Diede  un  corpo  sciolto  di  Francesi  a 
Tommaso,,  al  quale  si  unirono  i Piemontesi. 
Sarebbe  nna  lungherìa  fastidiosa,  s*  io  volessi 
raccontare  al  minuto  questa  guerra.  Si  consu- 
marono parecchi  anni  per  consumare  il  Picmon-  1 
te,  che  di  tutl*a!tro  aveva  bisogno  che  di  que- 
sto. La  guerra  infestò  anche  il  Milanese  insino 
a Cremona,  prevalendo  ora  gli  Spagnuoli,  ora  ' 
i collegati  Francesi  e Piemontesi,  ai  quali  sulla  ! 
fiue  *’  accompagnarono  anche  i Modenesi.  Il  ' 
Parmcgiano  scoti  tal  tempesta,  quantunque  il 
suo  duca  fosse  stato  neutrale;  ma  segretamente  : 
pendeva  per  la  Spagna.  In  questo  maneggio  I 
d'armi  il  prìncipe  Tommaso  racquistò  al  Pie-  j 
monta  Cresccntine,  Nizza  di  Monferrato,  Ac-  [ 
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qui.  Aiti,  Villano**,  Trino,  Pontestura,  Ver-  i 
rua.  Prese  Tortona,  Voghera,  Pontecurone, 
Castel  nuovo  di  Scrivia  , Serra  valle  ; il  re  di  [ 
Franria  investi  di  Tortona  e del  Tortoncso , I 
cotne  signor  sovrano,  Tommaso  eoo  titolo  di 
principato.  Ma  gli  Spagnuoli  ripresero  presto, 
con  ricuperare  Tortona,  un  dominio  presto  ac-  1 
quistato.  Vigevano  medesimamente  fu  non  cosi 
tosto  preso  che  ripreso.  Gli  assalti,  i saccheg- 
gi , le  rapine  contristarono  il  Milanese,  e le  due 
rive  del  Po , infransero  quanto  ancora  era  ri- 
masto intiero  in  Piemonte,  se  qualche  cosa  in- 
tera vi  era  rimasta. 

Cario  Emanuele  II,  nato  fra  le  guerre  ester- 
ne , cresciuto  fra  le  guerre  civili , insidiato  da 
chi  il  doveva  far  sicuro,  s’approssimava  ai  quat- 
tordici anni , in  cui  i principi  della  sua  casa , 
come  quei  della  casa  di  Francia , e secondo  le 
leggi  Romane,  terminata  l’età  pupillare,  si  re- 
cano in  mano  il  governo  dello  stalo.  Nuove  in- 
sidie gli  erano  in  quel  momento  apparecchiate. 
Mattarmi  amava  il  principe  Tomouso,  si  pel 
suo  valore  in  guerra , e si  ancora . essendo  la 
similitudine  di  natura  origine  di  adesione,  per 
la  sua  pronlena  a cercar  brighe  e sbrigarsene. 

In  Maurilio  era  spenta  l’attività  dall’età  c per 
male  apoplettico,  ma  l’amhiiione  viveva.  Fran- 
cia una  volta  nemica,  ora  amica  gli  favoreggia- 
va. Ai  venti  di  giugno  del  1648,  pervenendo  il 
duca  ai  quattordici  anni . era  per  terminarsi  la 
tutela  e la  reggenza  della  madre.  1 principi  co- 
gnati s’ingegnarono  per  guisa  in  corte  di  Fran- 
cia che  venne  esortazione  del  re  a Madama  di 
non  cangiar  nulla  nella  forma  del  governo  sin 
che  nuovo  avvertimento  non  le  pervenisse.  Ciò 
significava,  ed  era  il  fine  dei  principi,  eh’ essi, 
giunta  che  fosse  l’età  atta  al  governo  del  ni-  j 
potè,  ti  farebbero  riconoscere  curatori,  onde  , 
stante  la  sua  giovinetta,  cd  inesperiensa,  avreb- 
bero  a loro  volontà  amministrato  ogni  cosa.  Sin 
dove  si  potesse  estendere  tale  condizione,  faci!-  ! 
mente  vedrà  colui,  che  porrà  meute  a quanto 
si  è narrato  nelle  carte  precedenti- 

La  madre,  destra  d’ingenuo,  ammaestrata 
dall’uso,  prevenne  la  macchinazione.  Erasi  tra- 
sferita, sotto  colore  di  passare  in  luoghi  più  fre- 
schi il  tempo  estivo,  nel  castello  di  Rivoli.  Fin- 
se voglia  ai  cacciare  : era  il  diciotto  giugno 
del  1648.  Con  cani,  cacciatori,  falconi  e falco- 
nieri a gran  romore  se  n'andava  a Front  in 
Canavesc.  Ivrea  era  la  città  destinata  a dare  spe- 
dizione alle  cose  determinate.  I cittadini  taci- 
I Udiente  erano  stati  tentati , nè  indarno  : sol- 
! dati  comandati  segretamente  s’ incamminavano 
a quella  volta.  Gtusevi  col  figlio  e con  toltigli 


apparecchi  di  caccia  il  dimane.  Il  duca  signifi- 
co al  conte  di  Campione,  governatore  per  Ton>- 
roaso , se  e la  madre  essere  stanchi , c voler 
entrare  per  cagione  di  riposo.  Campione  non 
sapeva  troppo,  che  ciò  si  volesse  dire  : pure  non 
oso  contrapporsi.  Entrarono:  i cannoni  per  fe- 
sta tuonavano,  le  campane  suonavano , ì cit- 
tadini applaudivano.  Quei,  che  avevano  l'in- 
tesa, cominciarono  a dire,  tulio  il  popolo  es- 
sendo commosso,  che  per  antico  privilegio' 
quando  0 sovrano  era  in  città,  i cittadini  do- 
vevano avere  una  porla  in  guardia.  L’ ebbero j 
il  governatore  in  mezzo  a cosi  grave  commo- 
zione, non  attenlossi  di  contraddire.  I soldati 
comandati  intanto  arrivarono , e s’impadroni- 
rono delle  altre  porte  e dei  luoghi  piu  princi- 
li.  Ivrea  non  era  già  più  di  Tommaso,  ma  di 
Cristina  e di  Carlo  Emanuele.  Il  dimane,  cioè 
il  venti , comparvero , che  tal  era  stato  il  con- 
certo, il  gTan  cancelliere , i generali , i capi  dei 
magistrati  giudiziali,  i ministri,  i primari  uf- 
ficiali della  corona.  Fu  intimato  incontanente 
un  gran  consiglio.  Cristina  con  gran  maestà, 
temperata  da  tenerezza  , cosi  favellò  : Per  vo- 
lontà di  chi  tutto  può  essere  il  duca  pervenuto 
a quell'età,  in  cui  e per  sufficienza  c per  legge 
poteva  e doveva  governare  da  se;  essere  termi- 
nata la  reggenza  ; quel  tenero  germe  essere  sta- 
to nutrito  trai  pericoli  e le  disgrazie;  ringra- 
ziare Iddio,  che  l’avesse  salvo  serbato  insino 
a quel  di;  la  Provvidenza,  la  Provvidenza  al 
certo  aver  dato  forza  ad  una  dehil  donna  per 
superare  a prò  dell’ amato  figliuolo  la  fortuna 
contraria;  ora  venerarlo  con  effusione  d’ani- 
mo , e salutarlo  suddita  come  signore  e padro- 
ne, dopo  d*  averlo  fomentato  madre,  come  fan- 
ciullo: il  vedessero,  il  mirassero , a lui  obbe- 
dissero, de’ savi  consigli  loro,  del  forte  appog- 
gia non  gli  mancassero;  in  lui  rivivere,  in  Ini 
rinverdirsi  l’ inclito  e diretto  rampollo  di  Sa- 
voia ; esortare  da  un’  altra  parte  il  suo  diletto 
figliuolo,  ora  venerato  signore,  di  aver  sempre 
in  luogo  d’onore  quei  prudenti  consiglieri,  che 
ai  tempi  infelici  e torbidi  erano  stati  a lei  gui- 
da , sostegno  e conforto. 

Udite  queste  parole , il  giovane  duca , o per 
se  il  facesse  o per  concerto  colla  madre,  a’ pie- 
di suoi  lagrimandu  si  gitlò,  e lei  con  le  più  in- 
stanti preghiere  supplicò  di  non  abbandonarlo 
in  cosi  nuova  e difficile  carriera  ; • di  voler  es- 
sere del  suo  governo  indirizzatrire  e consigliera. 
Baeiollo.  soflevollo,  gli  astanti  dura  e signore 
il  gridarono.  Cosi  Carlo  Emanuele  11  prese 
l’ autorità  sovrana  dopo  Unte  disgrazie. 
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Conte  c per  quali  copioni  papa  Urbano  diventa 
grave  e indetto  ai  principi  d%  Italia.  — Si 
narra  particolarmente  una  sua  differenza  eol- 
ia repubblica  di  Lucca,  e con  Odoanto,  duca 
tlt  Panna.  — //  Farnese  fa  al  papa  una  bel- 
la paura  , poi  vengono  al/' armi  per  Castro.— 
Lega  dei  principi  Italiani  q beneficio  d*  O- 
doardo.  — / pontifica  governati  da!  cardinale 
Intorno  Barberini  fanno  guerra  sul  Po  con- 
tro i Veneziani , Modenesi  e Parmigiani , a 
quel , che  ne  segue.  — Anche  il  gran  duca 
di  Totcana  si  muove  contro  lo  stato  ecclesìa • 
etico.  — Tanta  tempesta  ti  scagliava  contro 
Urbano  e i suoi  Barberini  ! — Come  finisca 
attesta  matta  gua-ra.  — Muore  Urbano , ed 
e esaltato  in  sua  vece  Innocenzo  X.  — / Bar- 
berini sono  perseguitati  dal  nuovo  papa , e 
protetti  dalla  Francia , che  nutriva  antaret- 
xa  verso  Innocenzo.  — Cagioni  di  quest’  a- 
marezza.  — Il  Mazzarino , ministro  de I re 
di  Francia , manda  il  principe  Tommaso  di 
Savoia , che  tanto  era  amato  da  esso  Maz- 
zarino quanto  era  stato  odiato  da  Bichelieu , 
con  una  flotta  nel  mare  di  Toscana  per  dar 
timore  al  gran  duca , onde  si  segregaste  dal 
papa , ed  al  papa  , perchè  perdonasse  ai  Bar- 
berini. — Il  gran  duca  fa  un  trattato  di  neu- 
tralità , ed  Innocenzo  s‘  acconcia  coi  Barbe- 
rini j ma  a quest ' ultima  risoluzione  più  che 
r armi  di  Francia,  contribuirono  < conforti 
di  donno  Olimpia  Mnidalchini  Panfili , che 
poteva  sullo  spirito  del  papa , Panfilo  an- 
eli’ esso , quel,  che  voleva. 


JL  apa  Urbano  era  divenuto,  non  cita  mole- 
sto, odioso  ut  potentati  d'Italia.  I Romani  flessi 
contro  di  lui  si  mostravano  sdegnali  per  I*  in- 
gordigia delle  lasse,  con  le  quali  gli  manomet- 
teva , c pel  fasto  c durezza  del  suo  governo. 
Eransi  bensì  per  l'età  provetta  raffreddati  in  lui 
quegli  spiriti  tanto  raldi,  che  l'avev  suo  spinto 
a volere  alcune  volte,  anche  a pregiudizio  dei 
principi , più  che  la  ragione  ricerrasse.  Ma  sti- 
molavano il  suo  naturale  superbo  ed  impazien- 
te i tre  nipoti  più  superbi  di  lui  i cardinali 
Francesco  od  Antonio  Barberini,  e don  Tad- 
deo, prefetto  di  Roma.  Rinnovavansi  da  co- 
storo i tempi  Caraffeschi , nè  la  catastrofe  ter- 
ribile dei  Caraffj  gli  spaventava.  Urbano  vec- 
chio somigliava  Paolo  veerhio,  se  non  che,  se 
uguale  asprezza  era  in  ambedue,  la  coscienza 
era  diversa , perchè  in  Paolo  era  migliore. 


Varie  erano  le  ragioni  delle  male  deposi- 
zioni dei  prìncipi.  In'Piemonte,  del  nunzio  del 
pontefice  . quantunque  serbasse  modo  di  far 
uffici  per  la  pare,  Madama  non  senza  ragione  si 
lamentava,  pensando,  che  avesse  ine) inazione 
piuttosto  in  favore  dei  prìncipi  che  di  lei,  nè 
tatto  per  la  sua  pietosa  causa  quanto  le  era  pa- 
rato necessario,  ch'ei  facesse.  Doleva  altresì 
alla  duchessa,  la  quale  non  era  mai  stata  pro- 
pensa al  rigore , che  il  papa  e per  lui  i frati  in- 
quisitori continuamente  la  sollecitassero  a per- 
seguitare i dissidenti  in  materia  di  religione , 
massimamente  i Valdesi, sche  nelle  discordie 
civili  si  erano  a lei  ed  al  duca  fanciullo  dimo- 
strati affezionati.  Ella  aveva  bisogno  di  sopir* 
gli  spirili;  le  carcerazioni  ed  i roghi  gli  aspe* 
ravano. 

Vegliavano  nei  Veneziani,  oltre  i disgusti 
antichi , i sospetti  che  il  papa  volesse , noe 
ostante  che  si  fosse  portalo  temperai aipenle 
nella  successione  d'Urbino  procurare  uno  stato 
temporale  ai  nipoti  ; il  che  non  poteva  esser* 
scnsa  danno  di  qualche  stato , e forse  senza  sbi- 
lancio e confusione  di  tutta  Italia.  Argomenta- 
vasi  possibile , che  siccome  i Barberini  nipoti 
parevano  per  lo  meno  altrettanto  ambinosi, 
quanto  i nepoti  Medici,  Farnesi  e Carili, 
cosi  non  agognassero  la  medesima  (intensa  ; nc 
il  papa  vecchio,  e rouscguciilrincotc  più  de- 
bole, ed  impotente  di  contrastare  alle  foro  vo- 
glie, avreblse  dissentito.  Miravano  specialmen- 
te alla  possessione  di  Castro,  che  al  dura  ih 
Parma  s*  apparteneva.  Risorgeva  oltre  a rio 
l'antica  querela  delle  decime,  cui  il  papa  dif- 
ficilmente consentiva  alla  repubblica,  se  noe 
se  quando  si  trattava  di  qualche  minaccia  di 
Turco.  La  malagevolezza  del  papa  nel  crear* 
qualche  cardinale  desideralo  dal  senato,  aveva 
anche  mescolato  amarezza  negli  animi  dell* 
due  potenze. 

Urbano  non  era  mai  stato  amico  de’ Medici  r 
seppeselo  Galileo , che  per  questa  cagione  M 
n'andò  in  carcere.  Agli  odii  antichi  vennero  sd 
aggiungersi  risentimenti  moderni.  Il  granduca 
nel  i6^7  aveva  ordinato  un  aumento  sulla  g* 
bella  della  macina , al  quale  cosi  gli  ecclesia- 
stici, come  i laici  furono  sottoposti  La  corte 
di  Roma  se  nc  sdegnò,  pretendendo,  che,  in  i 
virtù  dell’ immunità  ecclesiastica , Dissona  in»-  | 
posizione  fosse  valida  sopra  gli  eeclesiastb*  »r0*  ^ 
za  il  conseptimenlo  del  papa.  Il  nunzio  in  To-  . 
scena  violente  cose  si  arili  l iti»  gli  csalHH*.  J 
gli  minacciò  di  scomunica,  se  dai  oberici  la  ( 
imposizione  riscuoti' stero.  E per  farti  seder*  j 
pronto  ad  operare  più  che  non  diceva»  ri»"10*  | 


(i6/j2)  BOTTA  — 


| lava  gli  ecclesiastici  a mandar  alle  mulina , per 
I avere  |>iù  frequenti  occasioni  rii  fulminar  le 
. censuro , pensiero  piuttosto  diabolico  che  uma- 
no. Ma  nè  Ferdinando,  gran  duca,  era  uomo 
j da  ristarsi  per  (ali  violente,  nè  gli  esattori  stessi 
j vi  abballavano  : volere  o non  volere,  e*  biso- 
] gnò,  che  preti  e frati  pagassero.  I Barberini 
j acerbamente  se  uè  commuovevano.  In  trrppo 
J pero  conto,  che  si  convenisse  alla  sua  dignità, 

I tennero  il  cardinale  de’  Medici  in  Roma.  Poco 
j ariti  mancò  , clic  Barberini  e Medici , cioè  car- 
; disiali  con  rardinali  venissero  fra  di  loro  alle 
| mani  in  quella  principa)  sede  della  Cristianità. 

1 11  cardinale  Antonio  Barberini  non  sì  vergo- 
, guava  di  andar  sempre  accompagnato  dal  Man- 
cino, il  più  sccleralo  capo  d’assassini,  rhc  aves- 
i se  depredato  1*  Abruzzo  e la  Mjrca.  Il  Cardinal 
de’ Medici  fece  anche  accolta  d’armati,  tra  i 
(piali  alcuni  buoni  erano,  i più  cattivi,  anzi 
pessimi  ; ladri  ed  assassini  colle  mani  sangui- 
nose custodivano  la  porpora  Romana.  1 Barbe- 
rini tanto  insultarono,  che  il  Medici,  uon  po- 
tendo più  stare  in  Roma  con  dignità,  fu  richia- 
malo dal  gran  dura,  il  quale  auche ordinò, che 
1*  ambasciatore  di  Toscana  d’ alcuna  faccenda 
|hii  non  trattasse  con  quell’ avverso  governo, 
lln  motivo  piissimo  della  signoria  di  Lucca 
1 inasprì  viemmaggiormcnlc  Roma  contro  il  gran 
«luca.  Lucca  , quieta  repubblica,  e data  al  com- 
mercio non  voleva  sgherri,  uè  simil  gente  be- 
stiaio in  casa  : i Mancini  ed  i Pezzuola  , feroci 
assassini , che  in  quel  tempo  stesso  mantenuti 
1 e pagati  dai  grandi  spaventavano  Roma,  erano 
peste  ignota  in  Lucca  ; aliti  era  proibito  per 
irgge  a chiunque  di  portar  armi.  Un  vescovo, 
un  cardinale  la  brutta  usanza,  di  ogni  buon 
costuma  ed  ordine  nemica  vi  volle  introdurre. 

I 11  cardinale  Franciotti,  natio  e vescovo  di  Lue- 
j ca  , nè  a leggi , nè  a costume , ne  a religione , 
nc  ad  umanità  guardando,  armava  i suoi  servi- 
tori , ed  anche  uomini  fuori  di  suo  servizio , i 
«piali  poi  soperchiavano  , e manomettevano  i 
pacifici  ed  inermi  cittadini.  La  repubblica  man- 
dò pregando  il  cardinale,  affinché  d.»  cosi  per- 
oiziosa  licenza  si  astenesse.  Non  se  nc  rimase  ; 
anzi  accadde,  clic  la  notte  della  solennità  del 
! Corpus  Domini  un  gentiluomo  da  Guhbio,suo 
servitore,  trasse  di  pistola  ad  un  canonico  del- 
la cattedrale,  uno  Ini  t nobili  di  Lucca.  Al  me- 
desimo modo  altri  servitori  del  cardinale  as- 
saltarono con  l’ armi  alcuni  cittadini,  poticn- 
! dogli  in  pericolo  della  vita.  Cosi  il  loniure, 

I 1* affanno,  e lo  spavento  dei  cittadini  venivano 
da  quella  vescovile  casa , donde  non  dovevano 
uscire  che  la  pace,  la  concordia,  la  quiete  c la 
I s icu  rezza. 

La  repubblica  non  potendo,  nè  volendo  tol- 
' lerare  simili  eccessi,  fece  pigliare  dagli  rsecn- 
j tori  un  servitore  del  maestro  di  camera  del  car» 

| dinaie  , che  di  nottetempo  andava  aggirandosi 
per  le  contrade  con  l’armi.  Franciotti  fece  istan- 
ze, che  fosse  rimesso  al  suo  foro; la  quale  cosa 
la  repubblica,  desiderosa  del  buon  accordo,  fa- 
j rilmenle  gli  consenti  sperando  , che  il  castiga*- 
| se,  e l'armi  agli  altri  proibisse.  Non  solamente 
• non  consegui  l'intento,  ma  il  delinquente , non 
che  punito  fosse,  venuo  stililo  scarcerato,  cd 


tir  no  imi. 


il  portar  Tarmi  a quegl* insolenti  conceduto.  1 J 
cittadini  spaventati  ed  (illési  della  sicurezza  del-  ■ 
le  persone  e degli  averi,  della  libertà  della pa-  • 
tria,  della  dignità  della  repubblica  i padri  della  j 
patria  richiedevano.  Il  senato  mando  a Roma,  | 
correndo  il  principio  del  Tanno  l63p,  Federigo  | 
Lticcliestni , un  gentiluomo  dei  primi,  con  man-  j 
dato  di  recare  al  papa  i sensi  della  sua  amaritu- 
dine pel  licenzioso  procedere  del  cardinale  ve- 
scovo. e di  pregarlo,  che  a quanto  *’ apparte- 
neva all’ autorità  della  repubblica,  cd  al  buon 
ordine  pubblico  consentisse.  Urbano  dimostro  j 
desiderio  di  gratificare  alla  repubblica,  snggiun-  | 
gmdo  eziandio,  che  quand’era  nunzio m Frun-  * 
eia,  non  aveva  mai  voluto,  che  i suoi  servitori  j 
portassero  arme.  Lticrhrsini  ebbe  per  risposta 
da  monsignor  Cera,  primo  segretario  di  sialo, 
che  si  pregherebbe  il  Cardinal  Franciotti,  che  ; 
desse  ordine  a’  suoi  domestici,  che  la  notte  non  ! 
portassero  arme,  se  non  quando  occorresse  loro 
di  andare  con  Sua  Knùncnxa.  Spiegossi  poscia 
maggiormente  il  Ccva  col  Lurchesini  eoo  dire, 
che  l’animo  di  Sua  Beatitudine  era , che  i ser- 
vitori del  cardinale  non  portassero  armi,  che 
si  facessero  cercare  con  ogni  diligenza  dagli 
esecutori,  c ritrovali  con  anni  fossero  carcerati. 
Soggiunse,  che  il  cardinale  Franciotti  gli  fa- 
rebbe castigare. 

Grande  condiscendenza  in  ciò  era  della  re- 
pubblica , poiché  conseuliva  , che  chi  le  sue 
leggi  trasgrediva , non  da’ suoi  propri  giusti- 
zieri , ma  da  quei  del  foro  ecclesiastico  fossero 
castigati.  Condiscendenza  inutile,  come  sono 
tutte  quelle,  che  di  simil  sorte  sono.  Concios-  , 
siacosarhc , condottosi  in  questo  tempo  il  Fran-  j 
* ciotti  a Roma,  fccevi  i suoi  brogli,  c vi  cambio  j 
le  voglie  , onde  accadde , che  trovatosi  la  notte  ; 
in  Lucca  dagli  esecutori  uno  staffiere  del  car- 
dinale, con  uon  so  che  spada,  ed  arrestato,  o 
rimesso  al  foro  ecclesiastico,  perchè  toccasse  il  ; 
castigo  meritato,  non  solo  non  Tehhe,  ma  di  1 
vantaggio  fu  incontanente  riposto  in  libertà.  | 

La  repubblica  offesa  gli  fece  di  nuovo  met-  j 
lere  le  mani  addosso,  e voleva,  che  ciò,  che  f 
meritato  aveva,  si  avesse;  ma  temendo  i riseti-  j 
timrnti  di  Roma,  vi  mandò  novellamente  il  Luc- 
ehesini,  affinchè  il  papa  in  qualche  dura  riso- 
luzione non  prorompesse,  e le  leggi  di  Lucca 
sane  e salve  si  conservassero.  Urtano  s’era  in- 
collerito per  le  informazioni  sinistre,  e pei  ma- 
neggi  occulti  del  Franciotti  uiutalo  dal  Cardinal 
Panzirolo,  che  il  portava.  Il  papa  si  lamentava, 
che  la  repubblica  avesse  fallo  un  decreto,  per- 
chè si  catturassero  i servitori  del  cardinale, 
quando  con  ormi  ritrovati  fossero;  che  per  vir- 
tù di  tale  decreto  fosse  statò  lo  staffiere  carce- 
rato; che  il  fiscale  della  repubblica  avesse  fat- 
to istanza  al  cardinale,  perchè  secondo  le  leggi 
dello  stalo  Lucchese  il  castigasse.  Ter  la  qual 
cosa  non  solamente  in  Roma  fu  negata  TucHen-  I 
za  al  Lurchesini,  ma  gli  venne  fatto  precetto* 
che  non  istcsse  più  a dimorarvi,  anzi  subito  se 
ne  partisse.  Ritorno  in  patria,  rifrrì  la  volontà  i 
del  papa;  il  governo  per  estremo  condiscendi- 
mento  libero  lo  stalltem;  quindi  provo  (piale 
prò  facciano  ai  governi  le  debolezze. 

Il  caidinale  Franciotti  aveva  due  fratelli  mol- 
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to  insolenti  Bartolomeo  e Nicola»»,  i quali  per 
essere  per  se  medesimi  cittadini  di  prima  con- 
disione , e per  avere  il  sangue  fraternale  con 
un  cardinale  di  santa  chiesa  , con  un  vescovo 
di  Lucca,  superavano  ogni  legge,  e credevano 
a loro  essere  conceduto  ogni  illecito.  Coi  loro 
mali  procedimenti  diedero  sospetto  iosin  del 
I&18  di  tramar  cose  pregiudiaiali  allo  stato. 
Chiamati  dal  magistrato  risposero  arrogante- 
mente. Per  lo  che  Bartolomeo  fu  ammonito  a 
tempo  dal  senato , e Nicolao,  nella  riforma  fat- 
ta nel  1639,  del  tutto  escluso.  Continuarono 
le  pratiche  fraudolenti,  onde  moltiplicandogli 
indisi  contro  di  loro,  il  senato  decretò,  che 
fossero  carcerati , e tenuti  in  segrete , o si  for- 
masse contro  di  loro  il  processo  conforme  alle 

W- 

La  cosa  fu  sentita  acerbamente  dal  cardinale 
Franriotli,  superbamente  da  Roma,  dall'uno 
e dall'altra  ingiustamente}  perciocché  all’ul- 
timo la  repubblica  procedeva  secondo  le  leggi 
contro  inquisiti  di  delitti  di  stato.  Né  s' addol- 
cirono i risentimenti  per  gli  uffici  fatti  a favore 
di  lei  dal  marchese  di  Castel  Rodrigo  ambascia- 
tore di  Spagna  presso  il  Pontefice. 

Intanto  Bartolomeo  Franriotli,  scoperto  non 
colpevole,  venne  liberalo  dal  carcere,  con  che 
però  desse  sicurtà  dì  seimila  scudi  di  rappre- 
sentarsi. Alcun  tempo  dopo  si  pronunzio  sen- 
tenza di  due  anni  di  carcere  contro  Nicolao. 

Urbano  se  ne  sdegnò , e come  se  non  si  trat- 
tasse di  causa  meramente  laicale  , • preten- 
dendo altre  cagioni , e cosi  abusando  la  rive- 
renza della  religione , primieramente  fece  stag- 
gire i beni  dei  Lucchesi,  poscia  elesse  Cesare 
Reccagni,  voscovo  di  città  di  Castello,  com- 
missario apostolico , onde  in  Lucca  in  della 
qualità  andasse , ed  a quanto  la  repubblica  ave- 
va fatto , come  si  spiegò  contro  la  giurisdizione 
ed  immunità  ecclesiastica,  cardinalizia  ed  epi- 
scopale, rimediasse.  A tanto  sdegno  si  mosse 
un  capo  della  chiesa  per  avere  la  repubblica 
voluto  impedire,  che  i servitori  di  un  cardinale 
portassero  a danno  dei  pacifici  ed  inermi  citta- 
dini stocchi,  stiletti  e pistole,  e per  avere  ezian- 
dio castigato  un  iosoleute  violatore  delle  patrie 

Al  sinistro  avviso  tentò  la  repubblica  di  mi- 
tigare l'acerbità  del  papa,  si  col  mandare  a 
Roma  un  uomo  a posta , diverso  dal  Luccbesi- 
ni , cui  conoscevano  essere  poco  accetto  al  pon- 
tefice, e si  coll' usare  di  nuovo  l'intercessione 
dell*  ambasciatore  di  Spagna.  Ma  né  l'una  cosa 
né  l’altra  valse.  Bcuc  Urbano  protestava  di  non 
voler  entrare  in  cose  temporali,  ma  solamente 
investigare  come  fosse  accaduto  il  fatto  del- 
lo staffiere  ; sotto  mano  però  si  lasciava  in- 
tendere. che  se  Nicolao  Franciolli  avesse  la 
grazia,  le  differenze  si  sarchierò  sopite,  e trat- 
tenuto il  commissario , perché  alla  città  non  si 
avviasse.  La  repubblica  rispetto  alla  persona 
di  Nicolao , costantemente  rispose,  non  voler- 
ne sentir  parola  , trattandosi  di  un  suo  suddi- 
to, il  quale  non  doveva  avere  altra  speratila 
«bc  quella,  che  é comune  a tutti  gli  altri  cit- 
tadini e sudditi  , quest'  era  di  ricorrere  alla 
lieoignilà  della  medesima  repubblica. 


Raceagni  in  questo  mentre  s'avvicinava  ai 
confini  con  non  poco  seguito,  volendo  fare  mol- 
to onorevole,  e forse  minacciosa  la  sua  venula. 
Era  con  lui  Gianhallista  Bottini,  vicario  del 
Cardinal  Franriotli  , ardente  , come  egli , in 
quella  faccenda  della  chiesa.  Il  senato,  che  non 
voleva,  che  venisse  avanti,  diede  ordine,  che 
gli  si  preparasse  una  casa  nel  piò  comodo  luo- 
go ai  confini,  e deputo  Martino  Gigli  per  fargli 
onoranza.  Gigli,  tra  mezzo  ai  complimenti,  fere 
intendere  al  Raceagni,  che  non  stesse  a sperare, 
se  bene  non  si  spiegasse*  di  quanto  venisse  a 
fare,  di  vedere  per  entro  i territori!  di  Lucra. 

Il  commissario  apostolico  mostrò  un  breve  del 
papa,  che  andava  pei  generali,  ma  della  so- 
stanza non  volle  toccare.  Non  gli  fu  permesso 
1’  entrare  ; onde  per  non  volere  aver  fatto  il 
viaggio  a credenza  , gettò  un  monitorio  su  per 
le  siepi  contro  Gigli , e contro  la  repubblica  , 
poi  se  n’  andò  al  Bagno  alla  Porretta  nel  terri- 
torio di  Bologna,  dove  aveva  già  destinata  la 
sua  posata. 

Non  avendo  voluto  la  repubblica  ; non  ostan- 
te il  monitorio , calarsi  alle  voglie  di  Urbano , 
Raceagni , eretto  a modo  suo  un  tribunale  ec- 
clesiastico al  Bagno  della  Porretta,  ai  ventino- 
ve di  mareo  del  1640 , esprobrando  con  gran- 
dissime parole  ai  Lucchesi  il  rispetto  , che  alla 
cattedra  di  San  Pietro  dovevano , pronunziò  la 
sentenza  della  scomunira  maggiore,  ed  appiccò 
à solili  cedoloni  alle  chiese  piò  vicine  dello  sta- 
to di  Lucca  il  d)  cinque  aprile,  giorno  del  mer- 
coledì santo } alto  veramente  biasimevole  bm 
solo  pel  contenuto , ma  ancora  per  non  essersi 
portato  rispetto,  nel  pubblicarlo,  ai  giorni  san- 
ti. Dio  in  quel  mentre  perdonava  a chi  l'aveva 
offeso,  un  Raceagni  mandato  dal  suo  vicario  io 
terra  , perseguitava  chi  non  l'aveva  offeso  , ed 
altra  colpa  non  aveva  di  «niella  deU’aver  voluto 
il  buon  ordine  e la  tutela  dei  buoni  cittadini 
nella  propria  città. 

L'ingiusta  declaratoria  cosi  parlava:  che  fos- 
sero scomunicati  della  scomunica  maggiore  i 
nliluomini  del  collegio  di  luglio  ed  agosto, 
cancellerò  maggiore , il  bargello,  e suo  luo- 
gotenente , e i custodi  delle  carceri  per  la  cat- 
tura fatta  dell'  ortolano  e dello  staffiero  del 
cardinale  vescovo,  e di  Nicolao  e Bartolomeo, 
suoi  fratelli , in  odio , come  si  spiegava  , e di- 
sprezzo di  esso  cardinale  vescovo , e in  depres- 
sione e t urbazione  della  giurisdizione  « libertà 
ecclesiastica  ; 

Ancora  fossero  scomunicati  della  scomunica 
maggiore  quei  del  collegio  di  settembre  e ot- 
tobre per  la  continuazione  delle  cose  fatte  dai 
loro  precessori; 

Ancora  nella  medesima  scomunica  fossero 
incorsi  i sette  gentiluomini , che  avevano  esa- 
minalo , giudicato  e dannato  Bartolomeo  • Ni- 
cola»» Franciolli; 

Ancora  della  medesima  scomunica  fossero 
notati  e Martino  Gigli,  e quei  del  collegio  di 
novembre  e decenibre , e quei  del  collegio  di 
marzo  e aprile,  e il  gonfaloniere  e gli  arnioni 
per  avere  o dato  impedimento  al  Raceagni,  o | 
non  cancellalo  i decreti  di  condanua  dei  due  1 
Franciolli,  o fatto  altri  decreti  contro  la  libertà  . 


ed  immanità  ecclesiastica,  e contro  le  ragioni , 
privilegi  c prerogative  della  dignità  cardinali* 
aia , episcopale  cd  inquisitoriale.  Pochi  atti  si 
leggono  nelle  storie,  o forse  nissani  più  audaci 
del  narrato  di  questo  Raccagni  ; ma  era  man- 
dato da  un  pontefice  aspro,  r da  per  se  stesso 
portava,  non  so  perche,  mal  animo  alla  re- 
pubblica. 

Lacca  percossa  dal  fulmine  ecclesiastico  non 
si  smarrì.  I suoi  teologi , massimamente  Giro- 
lamo Beraldi,  dimostrarono  con  ragioni  e cita- 
aiuni  la  sua  innocensa,  e che  nulla  fosse , e da 
non  attendersi  la  sementa  della  scomunica  com- 
provarono. Il  senato  fece  pubblicare  nella  cit- 
tà, ed  in  tutti  i luoghi  del  dominio  le  notizie 
necessarie,  perchè  i sudditi  sapessero,  non  ave- 
re a urna  modo  la  repubblica  dato  occasione 
alle  censure.  Gran  fermeasa  negli  spiriti,  gran- 
de divoxione  verso  il  governo  in  ognuno  appar- 
vero. I religiosi  così  regolari , come  secolari , i 
capi  delle  confraternite,  i deputati  delle  coiym- 
ni  la  fecero  con  parole  e scritti  espressi  testimo- 
nio,  quanto  restassero  soddisfatti  del  procede-  j 
re  dei  loro  reggitori,  e protestarono , volere 
mettere  anime  e beni  per  conservare  inviolata 
la  loro  tanto  dolce  e cara  libertà.  I religiosi  me- 
desimi , restali  capaci  della  nullità  dell’inter- 
detto, si  offerirono  pronti  a celebrare  i divini 
uffici;  ma  il  senato,  mentre  pure  con  somma 
costanza  manteneva  illesi  i diritti  della  sovra- 
nità temporale,  non  volle  contravvenire  alla 
volontà  del  papa  nell'esercizio  delle  cose  ec- 
clesiastiche; onde  restarono  sospese  per  qual- 
che tempo  le  solennità  della  chiesa;  ciò  non 
pertanto  non  successero  perturbazioni.  Ma  le 
cose  non  si  rappacificarono  intieramente  se  non 
sotto  il  successore  di  Urbino. 

I Lucchesi  intanto  in  cosi  grande  bisogno 
loro  erano  ricorsi  al  gran  duca  di  Toscana,  af- 
finchè di  consiglio,  e d’armi,  se  occorresse  la 
necessità,  gli  sovvenisse.  Diede  per  consiglio 
di  non  cedere,  promise  l’armi,  se  all’ armi  si 
venisse.  Le  quali  cose  saputesi  dai  Barberini , 
ne  portarono  al  gran  duca  odio  maggiore. 

Assai  più  cocenti  ancora  erano  gli  odii , che 
passavano  tra  i Barberini , e Oduardo , duca  di 
Parma  t favilla  a favilla  aggiungeva  la  fortuna 
nemica  della  quiete  d’Italia,  e per  l’ avversità 
del  fatto  suo  si  scopersero  prinripii  di  nuovi 
tumulti.  Odoardo  possedeva  il  durato  di  Castro 
« Ronriglìone  conceduto  in  forma  d' investitu- 
ra feudale  da  Paolo  III  a casa  Farnese,  oltre 
Ja  baronia  di  Montalto,  aulirti  patrimonio  della 
medesima  famiglia.  La  guerra,  presa  da  lui 
contro  gli  Spagnuoli,  e di  cui  già  abbiamo  rac- 
contato gli  accidenti,  l’aveva  aggravato  di  spe- 
se eccessive,  c certamente  non  proporzionate 
ai  proventi  dei  suoi  stati.  Quindi  aveva  preso 
assai  denaro  a presto  , ed  aperto  sui  monli  di 
Roma  un  censo  ai  creditori.  Ciò,  siccome  ave- 
va servito  di  sollievo  al  presente,  cosi  gli  recò 
peso  per  l’avvenire.  Il  censo  era  assegnato  sui 
redditi  di  Castro,  che  dati  ad  appalto,  e non 
fruttando  agli  appaltatori  quanto  era  di  biso- 
gno , ai  lagnavano  o volevano  rinunziare.  In- 
tanto i montisti.  trovandosi  il  duca  per  le  gra- 
vissimo speso  fatte  impotente  a soddisfargli  in 


luogo  degli  appaltatori,  non  toccavano  gl'in- 
teressi. I Barberini,  che  portavano  mala  volon- 
tà ad  Odoardo,  e conoscevano  le  sue  strettezze, 
stimolavano  I montisti,  che  già  di  per  se  stessi 
avevano  voglia  di  gridare,  a gridar  anror  più 
forte , e il  duca  mancator  di  fede  chiamavano. 
Cupo  e subdolo  era  l' intento  dei  Barberini.  Si 
promettevano,  che  quando  il  Parmigiano  si  ve- 
desse alle  ultime  strette  condotto,  si  rendereb- 
be più  pieghevole  alle  voglie  loro , e che  per- 
ciò, o a questo  modo,  od  a quello,  consenti- 
rebbe ad  accordarsi  per  la  cessione  di  Castro. 

I Barberini  aggiunsero  alle  angustie  del  du- 
ca le  lusinghe  e le  raretsc.  Era  egli  andato  a 
Castro  per  vedere  , se  modo  o provvedimento 
alcuno  vi  fosse,  migliorando  i redditi  del  du- 
cato , di  redimersi  dalle  molestie,  che  lo  trava- 
gliavano. II  papa  gli  mandò  dicendo,  il  vedreb- 
be volentieri  a Roma.  L’invito  era  non  sola- 
mente grintoso,  ma  imperioso  , perciocché  es- 
sendo il  papa  pel  durato  di  Castro  signore  di- 
retto del  dura,  pareva  strano,  rhe  cosi  virino 
’ u Roma  sì  fosse  condotto  senza  andarvi  a fare 
riverenza  al  pontefice.  Andnvvi,  gli  fu  promes- 
sa la  riduzione  del  monte  Farnese;  don  Taddeo 
fu  fatto  stare  lontano  da  Roma  per  non  offen- 
dere il  duca  con  certi  cerimoniali  contesi  tra  il 
principe  e il  prefetto  di  Roma.  Grandi  furono 
gli  arrattamenti,  speciosi  gli  onori  usatigli.  An- 
dò trionfalmente  a Monteravallo  con  la  servitù 
della  corte  pontificia,  ed  alloggiò  nel  palatzo. 
Vide  il  papa , e fu  accolto  da  lui  con  ogni  cor- 
tese dimostrazione.  Piaceva  al  vecchio  la  viva- 
cità e lo  spirito  di  quel  principe , qualità , che 
in  singoiar  modo  gli  adornavano  l’animo.  Fra 
! le  stranezze  di  Urbano,  si  osservava  anche  que- 
sta , rhe  si  credeva  poeta , ed  amava , che  altri 
credesse,  ch'era  buon  poeta.  Veramente,  come 
si  fa , molti  glielo  dicevano.  Ora  Odoardo,  co- 
nosciuto l’amore,  gli  andava  a veni , e il  prò- 
1 dieava  valente  poeta;  ansi  per  maggiormente 
guadagnarselo,  imparava  a memoria  , e gli  re- 
citava i versi,  rhe  Urbano,  essendo  anror  pri- 
vato, aveva  composti  e fatti  stampare  , poi  ri- 
stampare da  pontefice.  Il  vecchio , che  stava 
infermo  in  letto,  di  queste  dolcezze  del  Farnese 
infinitamente  si  compiaceva.  Immersi  tultogior-  j 
no  a leggere,  leggevano  spesso  insieme  il  Pe- 
trarca ; c quanto  il  papa  diceva,  sempre  il  Far- 
nese 0 trovava  ben  detto.  Tanto  si  strinse  la 
cosa  che  vennero  in  sul  tema  di  correggere  ed 
1 interpretare  il  Petrarca»  Certo,  ei  sarchile  stato 
un  bel  lavoro  tra  Urbano  ed  Odoardo  I 

Quest* eran  cose  molto  innocenti,  ed  avesse  , 
pur  voluto  Dio,  che  lungamente  durassero; ma  • 
succedettero  le  astute.  I Barberini  si  spiegaro- 
no col  proporre  una  figliuola  di  don  Taddeo 
per  moglie  al  primogenito  di  Odoardo:  ciò  avreb- 
be agevolato  il  negozio  di  Castro.  Qui  finirono 
le  carezze  e lo  soavi  parole:  questa  fu  la  prima 
origine  dei  mali.  Il  Farnese,  che  superilo  e va- 
naglorioso era,  sdegnando,  come  principe  so- 
vrano, una  tal  congiunzione,  non  senza  qualche  1 
segno  di  disprezzo  ricusò:  disse  ansi  di  aver  > 
rossore  di  esser  nato  da  un’ Aldobrandina.  I I 
Barberini  superbi  ancor  essi  ed  insofferenti,  si  ! 
! sdegnarono,  e variarono  tenore  col  Farnese. 


Don  T .ultleo  tornò  a noma,  come  perfetto, pro- 
to contegno,  «tette  «ni  cerimoniale.  Poi  com- 
metter ani.  nule  tra  il  tinca  e gli  Spagnuolicon 
pencolo,  rhe  assali attero  Parma.  Odoardo  udi- 
rato  « quasi  furioso  deliberò  di  partirsi  da  Ro- 
ma ; ma  |>ri(na  di  andarsene  fero  cosa  simile  a 
quella,  che  già  fu  fatta  dal  cardinale  Ferdinan- 
do de* Medici  a Sisto.  Armo  di  pistole  e dispa- 
ile ila  trenta  de’  suoi,  andò  a palazzo,  entro  di 
forza  oblia  camera  del  papa,  e presolo  |>er  ma- 
no, siccome  tutto  sbigottito  era  e in  dubbio  di 
se  medesimo,  e giacerà  nel  letto,  lo  confortò 
a non  temere.  Poi  gli  disse,  che  partiva  per 
correre  ili  difesa  di  Parma  minacciata  dagli  Spa- 
gnuuli,  cui  il  Cardinal  Barberini  aveva  incitato 
contro  di  lui;  che  questo  cardinale  era  il  più 
sceleralo  uomo,  che  vivesse;  che  per  l’ avve- 
nire, quanto  sarebbe  ossequioso  per  la  sua  per- 
sona, tanto  avrebbe  disprcssato  e detestato  i 
su.  i malvagi  nipoti.  Ciò  detto  se  n’amlò,  la- 
sciando Uriiatiii  latto  compreso  di  spavento  o 
di  dolore.  Credessi  a quei  di,  che  se  uomini 
arm  iti  del  papa  fossero  entrati  in  quel  mentre 
per  aint  «rio,  il  Farnese  avrebbe  commesso  un 
! enorme  fatto  sulla  sua  persona,  con  isperonza, 

I chela  parte  dei  farnesi  suscitatasi  in  Koiua 
i avrebbe  oppresso  i 11*  ritenni.  Biasimi.' voi  e e 
I lui  baro  dee  riputarsi  l' allo  di  Odoardo,  ma  fu 
bem-  sentito  dai  principi  Italiani,  anzi  da  tutti 

fll'ltaluni,  a «ni  era  venuto  a schifo  ed  in  odio 
a superbia  dei  Barberini.  Odoardo  toruò  a Par- 
ma per  la  Toscana  passaudo,  dove  raccontalo 
l’ ari  ideale  a Ferdinando , fecero  fra  di  loro  le 
buoni-  risa.  Nou  so,  se  per  quel  the  successe 
dopo  una  tale  iucoiuiilrniioiii^  piangessero  : 
certo  è,  die  i loro  pi  H piansero. * 

Poidiè  il  «osteggiare  non  aveva  portato  frul- 
lo mi  duca  di  Parma,  i Barberini  si  rallegra- 
vano, che  le  asprezze  usategli  avessero  dato 
luogo  a’ suoi  risentimeli  li  ; dai  quali  potevano 
ritrai'  cagione  colorata  per  arrivare  al  line  a cui 
miravano.  Per  concessione  dei  pnteflei  egli  go- 
deva del  benefizio  delle  tratte  dal  ducatodiCa- 
slro,  benefizio,  rho  gli  procurava  una  rendila 
assai  considerabile.  Il  governo  potili»  io,  con  un 
«'•litio  dei  venti  di  marzo  16^1,  proibì  le  tratte 
dei  grani  dallo  stalo  di  Castro,  siccome  quello 
• he  era  sotto  il  dominio  diretto,  e compreso 
fra  i terntorìi  della  sede  apostolica.  Il  dormo 
«ir  grave , l’ ingiuria  maggiore. 

Odoardo,  principe  gcnerueo,  guerriero  v pruri- 
to a riseuliincuto,  si  recò  ad  oltraggio  la  deli- 
bcr.izione  pontificia,  nè  essendo  d' animo  d'ob- 
bedire, e pretendendo  antichi  privilegi,  si  mise 
in  sul  lare  provvisioni  militari  in  ipiul  piccolo 
paese,  cui  i Barberini  agognavano,  c per  cui 
una  parte  d’ Italia  era  per  darsi  a movimenti 
guerrieri , 1*  altra  ad  eulrare  in  gravi  sospetti. 
Fortificò  Castro  e MouUlto,  e vi  spedi  al  go- 
verno Delfino  A nacheri,  Moni,  rr ino , con  cin- 
quecento soldati.  (Queste  novità,  che  scopriva- 
no assai  qual  fosse  la  sua  mente,  esacerbarono 
oltre  mudo  l’auiino  del  pontefice,  poiché  vi 
scorgeva,  oltre  1* ingiuria,  una  violazione  d 'ob- 
bedienza, non  polendo  il  vassallo  armare  senza 
la  permissione  del  suo  signore,  e molto  meno 
contro  ili  lui.  luliuio  pertanto  al  duca,  o diiar* 


masse  e le  cose  nel  pristino  stato  restituisse,  o 
il  nolcreblre  di  ribellione  e di  scomunica.  Di 
ciò  maggiormente  alterato  il  duca,  non  che  de- 
sistesse, ostinossi  nella  sua  deliberazione. 

Per  Ja  qual  cosa  il  papa  , stimando  offesa  la 
sua  dignità,  determino  di  pigliar  la  guerra  con- 
tro di  lui,  e di  costringerlo  coll’ armi  all’ obbe- 
dienza, contento,  che  la  sua  contumacia  feste 
colore  della  propria  cupidità.  Raccolse  per  que- 
st» fine  diecimila  combattenti,  a cui  propov 
per  generale,  Taddeo  perchè  facesse  la  stupri' 
ma  esercitazione  della  milizia.  Si  avviavano 
contro  Castro , e nel  breve  spazio  di  sei  pomi 
se  ne  fecero  padroni , non  senza  infamia  dri 
soldati , a cui  Odoardo  ne  aveva  commessa  la 
custodia.  Cosi  la  fortuna  nemica  aggiungeva 
nuovi  infortuna  all' Italia  già  vessata  e con- 
quassata da  tanti  mali. 

Questa  mossa  d’anni,  per  cui  vieppiù  si  per- 
turbavano le  cose,  massime  essendo  fatta  quin- 
dici giorni  prima,  che  spirasse  il  termine  asse- 
gnato dal  monitorio  al  duca  per  uniformarti 
alla  volontà  del  jtapa  , genero  gravissimi  so- 
spetti nella  mente  dei  principi , avendo  rauu 
di  temere,  che  un  si  grande  apparalo  aveste 
altro  fine,  eh**  la  soggrvione  di  una  terra,  orili 
quale  come  clic  fu* som  splendidi  vestigi  «Iella 
inuuifit't'nia  del  cardinale  Alessandro  Farnese, 
rito  poi  fu  papa  sotto  il  nome  di  l*aolo  1 1 1 . 
si  notava  uè  grandezza  di  paese , nè  fortifica-  1 
aioni  atte  a preservarla  da  chi  l’ assaltasse.  Gli  . 
hpagnuoli  sospettavano,  rhe  sotto  a questa  ipe 
dizione  covasse  quale -In*  macchina  rondo  il  re- 
gno di  Napoli.  Siccome  poi  a tutti  gli  atti  li 
vedeva,  che  ardeva  nel  cuore  di  Barberini  uni 
gran  fiamma  contro  il  Farnese , il  gran  dura  di 
Tu» una  e il  duca  di  Modena  stavano  in  ap- 
prensione, rlie  la  tempesta  fosse  per  voltarli 
contro  Panna,  la  qual  cosa  non  si  poteva  f«rv 
per  le  condizioni  implicate  dei  tre  dorati,  smw» 
«•he  i biro  interessi  u«?  venissero  gravemente 
pi  ('giudicati  ; e (piando  nou  fosse  sialo  iltff. 
la  necessità  sola  di  roosenlire  il  posso  alle  grob 
pontificie  era  un  affare  di  inolia  gelosia  , e rà» 
poteva  portare  con  se  conseguenze  di  non  poca 
importanza. 

I Veneziani  poi,  che  con  tanta  cara  aveva- 
no sino  a quei  «lì  tenuta  la  guerra  lontra*  ra 
loro  confini,  erano  venuti  in  dubbio,  clic  la  di* 
scordia  si  allargasse,  ed  il  rumore  si  faceti r 
sentire  insino  sulle  terre  del  loro  dominio.  P** 
ciò  non  riputavano  a propositi»  loro  quella  di- 
scordia, e desideravano,  rhe  il  movimento  ® 
risolvesse.  Tutti  poi  avevano  sospetto,  club 
necessità  costringesse  il  dura  di  Parma  a ritv-  , 
veruni  ita  grembo  della  Francia;  il  ebr  avrei»- 
Ire  tirato  con  se  nuove  e terribili  tur  bastoni  U 
Francia  stessa,  a cui  premeva  la  conserva*»» 

«li  Odoardo,  e che  occupata  in  altre  parti. ab* 
borriva  da  nuovi  rouiori  nella  bassa  Italia,  de- 
siderava , che  le  cose  tra  i Barberini  ed  il  F»t- 
neve  si  componessero.  Perlochc  furono  lotti»»' 
torno  ad  Urbano,  pregandolo  di  non  volere.  1 
suscitando  qorat’  incendio,  mettere  in  compre 
messo  |H*r  si  lieve  cagione  la  pace  d’italo-  , 
fosse  padre  comune,  e la  pare  amasse,  tmnt  b 
sua  qualità  portava. .Ma  «gli,  «he  non  potr»* 
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contenere  l'appetito  ardente  aU'acqtiisto  di  Ca- 
stro, poco  ascolto  dava  alle  pacifiche  esorta- 
zioni, e andava  dicendo:  umiliassesi  Odoardo, 
venisse  riverente  all’ obbedienza , la  contuma- 
cia abbandonasse  , pcutissesi  de*  suoi  errori , e 
poi  vedrebbe  il  mondo  , che  un  giusto  risenti- 
mento delle  ingiurie,  non  la  cupidigia  di  usur- 
pare o un  desiderio  sfrenato  di  guerra  Urbano 
muovevano.  Ma  il  duca  non  consentiva  di  pie- 
gare l’animo  superbo  , e gli  antichi  privilegi 
pretendeva. 

Essendosi  reso  impossibile  qualunque  ag- 
giustamento, proseguirono  i Barberini  a far  ri- 
chieste d’uomini  e d'armi;  ni  il  duca  mancò  a 
•e  stesso,  e coi  denari  ricevuti  dal  re  di  Fran- 
cia, dai  Veneiiani  e dal  gran  duca,  e con  quell» 
cavati  dall'impegno  delle  proprie  gioie,  assol- 
dò buon  numero  di  fanti  e di  cavalli  ; nel  qual 
disegno  di  riempire  più  che  potesse  l’esercito, 
riuscì  facilmente,  perche  per  le  guerre  del  Pie- 
monte molti  soldati  si  erano  creati , i quali  as- 
sai meglio  amavano  travagliarsi  fra  le  armi  che 
vivere  ariosamente  in  pace. 

Attesa  la  conquista  di  Castro,  che  non  ne- 
cessitava più  la  prescnsa  di  tante  armi  da  quel- 
la banda,  e l’ostinasione  insuperabile  di  Odoar- 
do, fermarono  i pontifici»  il  pensiero  nel  volerlo 
cacciare  anche  daParma  e Piacenza.  Duro  era 
il  Farnese , duri  ancora  i Barberini.  Il  papa  co- 
mando al  generale  ecclesiastico,  che  già  si  era 
condotto  con  le  genti  sino  a Bologna , di  muo- 
vere contro  gli  stati  di  Parma  e Piacensa.  Stante 
poi  che  non  si  confidava  dei  Veneria  ni  per  gli 
uffizi  fatti  da  loro  in  prò  d’ Odoardo,  pensò  a 
premunirsi  col  piantare  sulle  rive  del  Po,  a 
Figarulo  ed  a Melare,  alcune  fortificazioni , ri- 
soluaione,  che  offese  gravemente  la  repubblica, 
stimandola  contraria  agli  antichi  suoi  accordi 
coi  principi  d’Este,  già  signori  di  quello  stato, 
e con  la  sede  apostolica  stessa. 

Intanto  essendo  spirato  il  termine  prefìsso 
dal  monitorio,  l’auditore  della  camera  futmioò 
la  sentenza  di  scomunica  contro  il  duca,  dichia- 
randolo con  pubblico  editto  decaduto  da  tutte 
le  dignità  e stati,  che  per  benefizio  della  sedia 
apostolica  possedeva.  Mei  tempo  stesso  la  ca- 
mera espose  in  vendita  all’  asta  pubblica  il  du- 
cato di  Castro.  Ma  nissun  offerente  essendo 
comparso , il  papa  ordinò , che  la  camera  com- 
prasse ella  , e se  pagati  i montisi!  , qualche 
avanzo  restasse,  questo  nel  fisco  s'incorporassc. 

Alla  fama  deiiu  guerra  deliberata  dal  ponte- 
fice, i principi  Italiani,  a cui  il  nuovo  tumulto 
più  importava , cioè  i Veneziani , il  gran  dura 
c il  duca  di  Modena,  ri  restrinsero  meglio  fra 
di  loro,  e,  acciocché  le  cosa  fossero  più  stabili, 
convennero  in  un  trattato  di  lega , il  cui  fine 
patente  era  la  propria  difesa,  e la  conservazio- 
ne della  pace  e quiete  dei  principi  collegati. 
Convennero  eziandio,  ma  più  segretamente,  di 
aiutare  il  duca  di  Parma  contro  l'armi  eccle- 
siastiche , ove  esse  si  attentassero  di  assalire  il 
Parmigiano.  Lasciarono  luogo  ad  Odoardo  di 
entrare  nella  lega,  ma  non  pensarono, che  fosse 
opportuno  di  obbligarvelo , perchè  lascialo  in 
sua  libertà  potesse  accordarsi  col  papa,  quando 
l'utile  suo  il  richiedesse.  Quanto  a Castro,  i 


collegati  non  si  obbligarono  a procurarne  la 
restituzione,  perche  speravano  che  il  papa  es- 
sendo vecchio,  sarebbe  presto  mancato  di  vita, 
e che  non  s’incontrerebbero  gravi  difficoltà  di 
ottenerla  per  mezzo  dei  negoziati  dal  succes- 
sore. Tali  erano  gli  scritti)  le  parole  poi,  che 
ad  arte  si  spargevano,  suonavano,  che  non  al 
papa  si  farebbe  guerra  , se  a guerra  si  venisse, 
ma  aU'amhirione  dei  nipoti;  rispettare  Urbano, 
rispettare  la  Romana  sede,  ma  volersi  frenare 
le  voglie  incontentabili  di  chi  congiunto  di  san- 
ue  al  pontefice , e standogli  assiduamente  ai 
anchi,  in  vece  di  consigliargli  cose  consenta- 
nee al  suo  sant’ufficio,  lo  incitavano  r spinge- 
vano ad  atti  ingiusti  e violenti.  In  ordine  alle 
forse , con  cui  la  lega  doveva  indirizzarsi  al  fi- 
ne, che  si  proponeva,  i collegati  stanziarono  di 
tenere  in  arme  dodicimila  tanti  e mille  otto- 
cento cavalli,  nel  qual  numero  la  repubblica 
concorresse  perla  metà,  e nell’altra  metà  il 
gran  duca  pei  due  terzi,  Modena  per  un  terzo. 
Doveva  la  lega  durare  dieci  anni,  e fu  sotto- 
scritta ai  trentuno  d'agosto  del  presente  an- 
no i64*- 

Mentre  i pensieri  delle  cose  future  preme- 
vano gli  animi  di  lutti,  ed  ognuno  stava  so- 
speso a riguardare  dove  r quando  avesse  a scoc- 
care il  neml>o,  che  si  vedeva  io  aria,  il  duca  di 
Parma  imbaldansilo  per  se  stesso , e per  aver 
seco  congiunte  altre  potenze,  uscito  improvvi- 
samente alla  campagna , diede  il  moto  alla  più 
strana  novità,  che  da  lungo  tempo  si  fosse 
udita.  1 Barberini  avevano  fatto  concetto  d’in- 
vadere lo  stato  di  Parma,  ed  e»  si  pensò  di  cor- 
rere lo  stato  ecclesiastico,  c di  approssimarsi  a 
Castro  tanto  che  dalla  presenza  dei  pontifici» 
il  liberasse.  Le  lentezze  dei  Veneziani,  e la  sot- 
tile prudenza  di  Ferdinando  di  Toscana  non  si 
conformavano  co'  suoi  spirili  viri  ed  audacis- 
simi. Più  gli  piaceva  la  prontezza  del  duca  di 
Modena , che  gli  diede  volentieri  il  passo  pe» 
suoi  territorii. 

Or  mentre  Venezia  e Toscana  si  peritavano, 
ei  si  mosse  con  tremila  cavalli  eletti,  e con 
gran  celerilà  passando  vicino  al  forte  Urbano, 
entrò,  senza  aver  rispetto  a cosa  che  fosse,  nel- 
lo stato  ecclesiastico.  Stimava  , che  i soldati 
del  papa  non  avrebbero  , non  che  altro  , ardilo 
di  sostenere  la  fama  del  suo  approssimarsi  ; nè 
s'ingannò:  l'esercito  pontificio  non  fece  p ruo- 
ta, non  che  da  soldato , da  uomo  ; imperciocché 
preso  da  repentino  spavento  , comechb  fossero 
dieci  per  uno.  non  apparendo  in  lui  virtù  o 
laude  alcuna  di  guerra , ampliatosi  il  tumulto 
per  tutto  il  campo , andò  in  fuga  con  tanta  fu- 
ria c scompiglio  che,  disciolte  tutte  le  ordinan- 
ze e sbandate  le  compagnie,  si  videro  i soldati 
ambre  errando  sol»  e scasa  guida  per  le  cam- 
pagne. Era  la  fuga  per  lutto  il  paese.  I gene- 
rali Matte»  e Malvagia  si  affaticarono  invano 
per  trattenere  i fuggenti,  sebbene  con  le  spade 
nude  gli  minacciassero , ed  alcun»  marnilo  ne 
ferissero  a morte.  Si  dissolvettero  quasi  total- 
mente le  genti , restando  solamente  una  squa- 
dra di  milacinqueceuto,  che  giunti  in  Bologna, 
dove  già  era  una  grande  trepidarionc,  furono 
ludibrio  e scherno  insino  dei  fanciulli.  Il  Urr- 
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rorr  dai  soldati  passò  nei  popoli,  talmente  che 
ognuno  si  mise  a fuggire , come  se  un  nuovo 
Attila  s’avvicinasse.  Veramente  i preti  < Inuma- 
vano Odoardo  Attila,  e già  in  Roma  si  serra- 
vano le  porte,  si  risarcivano  le  mura,  si  condu- 
revauo  i cannoni,  si  levavano  i denari  di  Sisto, 
U papa  dal  Quirinale  si  trasferirà  ul  Vaticano 
per  esser  più  presso  a quel  ricovero  di  Sanl'An- 
B'I"  Le  città  di  marina  si  muravano  verso  ter* 
ra,  si  tenevano  aperte  verso  il  mare  per  l*  op- 
portunità della  fuga.  Già  venivano  sulle  lingue 
i nomi  di  Borbone  da  una  parte,  di  Clemente 
dall'altra.  Da  sì  poca  gente  era  prodotto  un  si 
grave  spavento)  Il  pontefice  pativa  di  quello, 
che  era  stato  causato  da  se  medesimo. 

Odoardo  intanto , rotto  e dissipato  l’esercito 
pontificio  , non  col  Tarmi  e Denuncilo  colla  vo- 
ce, ma  con  la  solu  fama  della  sua  venuta,  ed 
aitato  I’  animo  a maggiori  pensieri , andava  a 
tuo  viaggio.  Passò  senta  contrasto  vicino  a Bo- 
logna , tu  ricevuto  in  linnla,  Faenta , Forlì  ed 
altri  luoghi  dal  Cardinal  legato  e dai  governa- 
tori delle  città,  ai  quali  mandava  ordini  inti- 
tolandosi gonfaloniere  di  santa  chiesa.  Già  tra- 
passate le  montagne  dell’  Umbria , c rinfresca  - 
tosi  nel  territorio  di  Perugia  , dove  acquistò 
Castiglione  del  Lago,  s'incamminava  alla  volta 
di  Castro,  tormentato  dal  desiderio  di  ricupe- 
rarlo. Nò  uomini,  nò  for leste  vi  erano,  che  trat- 
tenere lo  potessero. 

Ma  non  piacque  nò  ai  Venesiani  nè  al  gran 
duca  quest’  improvviso  movimento.  Avevano 
essi  liensl  promesso  nel  capitolato  della  lega  di 
aiutarlo,  ove  assaltato  fosse,  non  quando  tosse 
aggressore  , avendo  giudicato  fare  assai,  s'ri 
non  perisse:  )a  lega  stessa  era  meramente  di- 
fensiva , ne  a niun  modo  offensiva.  Dubitava- 
no, che  un  impeto  tanto  sconsiderato  muovesse 
a qualche  novità  Francia  c Spagna,  le  quali 
odiavano  bensì  i Barberini , ma  non  volevano 
la  depressione  e manco  ancora  la  oppressione 
della  sedia  apostolica.  Il  gran  duca  di  Toscana 
poi  temeva , che  la  guerra  venisse  a farsi  nel 
suo  dominio  , cosa  dalla  quale  estremamente 
ahhorriva.  Del  resto  le  forse,  che  accompagna- 
vano il  Farnese,  non  erano  tali  che  alcun  frut- 
to stabile  se  no  potesse  aspettare,  e per  poro 
che  i Barberini  si  riavessero  da  quel  primo  sbi- 
gottimento, non  era  da  dubitare,  che  l'aggres- 
sore, che  procedeva  tanto  inconsultamente,  re- 
stasse oppresso.  Perlochè  il  senato  Veneziano 
e il  gran  dura  gli  fecero  intendere , che  sareb- 
be bene,  che  frenasse  l’impeto  suo , se  non  vo- 
leva mettere  a riponi  aglio  tutte  le  faccende 
della  lega,  c se  medesimo  in  grave  pericolo, 
che  gli  venisse  fatto  ciò,  che  intendeva  fare  ngli 
altri.  Stonato  dalla  necessità,  quantunque  in 
se  medesimo  pel  gran  dispiacere  ne  fremesse 
per  aver  l'animo  molto  acceso  alla  guerra,  ed 
esseri*  nel  fervore  delle  speranze,  non  passò  più 
oltre  di  Acquapendente , risolvendosi  in  fumo 
una  mossa,  che  aveva  sollevato  n grande  aspet- 
tazione tutta  l' Italia,  e messo  in  confusione  la 
corte  e Ir  città  di  Roma.  Poscia,  non  trovando 
! su  quelle  montagne  di  che  pascere  i suoi  ca- 
1 valli,  che  per  questa  ragione  giornalmente  an- 
! davano  sfilandosi,  ripassati  i monti  su  quel  di 
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Pistoia,  e menato  più  dalla  necessità  che  dalla 
volontà,  si  ricondusse  in  Lombardia  negli  stati 
di  Modena,  più  sdegnoso  tornando  di  quanto 
fosse  stato  audace  partendo.  Si  lamentava  di 
Venosi»  e di  Toscana,  che  l'avessero  abbando- 
nalo , e difficoltatogli  il  suo  disegno)  si  lamen- 
tava dei  preti,  che  l'avessero  con  pratiche 
astute  e con  proposi* ioni  di  pace  ingannato. 
Ma  certo  à,  «die  di  nissuno  si  poteva  dolere 
maggiormente  che  di  lui  per  avere  aspiralo  a 
maggiori  pensieri  che  nè  i tempi  nè  le  oppor- 
tunità consentissero. 

Se  la  fortuna  di  Odoardo  era  declinata,  quel- 
la dei  Barberini  era  risorta , conciossiacosaché, 
raccolte  da  ogni  parte  dello  stato  ecclesiastico 
armi , denari  e genti , misero  sui  campi  un  fio- 
ritissimo esercito , la  maggior  parte  del  quale 
sotto  la  condotta  del  cardinale  Antonio  Barbe- 
rini, venne  rassegnala  a Castelfranco,  donde 
soprastavano  minacciosi  al  Modenese  ed  al  Par- 
migiano. Aspiravano  con  desiderio  ardentissimo 
a vendetta  contro  ehi  aveva  fatto  insulto  nel 
dominio  della  chiesa. 

1 collegati , risvegliali  al  suono  di  queste  ar- 
mi, pensarono  a piu  gagliardi  rimedi,  e poscia 
che  i pontifici!  non  avevano  voluto  consentire 
a patti  sicuri  per  tutti,  stimarono,  che  fosse 
necessario  di  sfornargli  colle  armi,  cambiando 
per  tal  modo  la  guerra  da  difensiva  in  offensiva. 
Ristrettisi  insieme  a Venezia,  seguitarono  il 
proposito  di  stabilir  congiunzione  maggiore  fra 
di  loro  per  dar  termine  alle  tmbolense  ragio- 
nate dall’ invasione  di  Castro,  e per  promuo- 
vere, secondo  le  occorenze,  gl'interessi  di  cia- 
scun di  loro.  Laonde  ai  ventisei  di  maggio^  con- 
tinuando nel  solito  ardore  contro  il  pontefice,  e 
aderendo  alla  confederazione  trattata  prima, con- 
cordarono in  un  trattato  di  lega  offensiva.  Con- 
tenne la  nuova  confederazione  1 ' obbligazione , 
rhc  1»  loro  forza  sommasse  a diciotto  mila  fanti 
e duemila  e settecento  cavalli  con  intento  d'in- 
vadere da  due  parti  lo  stato  ecclesiastico , cioè 
dalla  Toscana  e dalle  rive  del  Po.  Conclusero, 
che  uno  dei  principali  fini  della  collegasione 
fosse  la  rintegrasione  del  Farnese  nel  ducato  di 
Cestro.  Non  poterono  però  tirarlo,  quantunque 
l' invitassero,  ad  obbligarsi  colla  lega,  percioc- 
ché presumendo  molto  di  se  medesimo,  ago- 
gnava il  comando  supremo  dell’ armi  ; alla  qual 
rondinone  i collegati  non  vollero  consentire, 
conoscendolo,  non  solamente  troppo  audace, 
ma  ancora  temerario , nè  lontano  dal  segregar- 
si . quando  la  sua  privala  utilità  il  ricercaste, 
dai  consigli  comuni. 

Ora  comincia  la  noiosa  guerra,  per  cui  fu  il 
flore  d'Italia  desolalo.  Quattro  princìpi  Italiani 
assaltarono  la  sede  apostolica , Italiani  sbrana- 
rono Italiani,  finalmente,  ctirae  bene  col  ferro, 
col  fuoco  e colle  uccisioni  le  campagne , tor- 
narono là  donde  non  avrebbero  mai  dovuto 


partirsi.  Il  nervo  delle  genti  pontificie  si  trova- 
va alloggiato  in  Cento  , il  cardinale  Antonio 
Barberini  le  governava  con  supremo  comando, 
avendo  con  se  alruni  capitani  di  valore,  fra  * 
quali  particolarmente  si  numeravano  il  signor  di 
Valen^ai,  ed  il  barone  Maltei.  Suo  intento  er* 
di  frenare  le  correrie  del  duca  di  Modena,  e di 
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essere  in  grado  di  soccorrere  o Bologna  o Fer- 
rara, seconda  che  i casi  della  guerra  portassero. 
I Veneziani,  retti  dal  procuratore  Giovanni 
Pesaro,  alloggiavano  con  diecimila  fanti  e quasi 
duemila  cavalli  alla  Badia,  terra  nobile  del  P6- 
1 eainc  di  Rovigo  cou  intenzione,  primieramente 
<1*  impadronirsi  di  quella  parte  del  territorio 
ecclesiastico  , che  si  estende  sulla  sinistra  del 
Po,  poi  varcando  il  fiume,  tentar  la  fortuna  sul 
Ferrarese  c sul  Bolognese.  11  duca  di  Parma 
stava  con  tremila  e cinquecento  fanti , e due- 
mila cavalli  a Parma  in  atto  di  avventarsi  dalla 
sua  parte,  ma  più  verso  il  Po,  contro  i terri- 
tori» pontificia  11  duca  di  Modena  stanziava  col- 
te sue  genti  a Modena , in  cu»  si  noveravano 
de' suoi  intorno  a tremila  fanti  e millecinque- 
cento cavalli,  ai  quali  vennero  a congiungersi 
circa  tremila  Veneziani  mandati  dal  Pesaro  sot- 
to la  condotta  del  cavaliere  Angelo  Corraro , 
senatore  di  molta  riputazione,  acquistata  in  una 
ambasciata  in  Francia.  Sull'altro  fianco  degli 
Apennini  il  gran  duca  aveva  messo  in  armi  un’ 
accolta  di  ottomila  combattenti,  empiuta  dei 
soldati  più  eletti,  cui  seguitavano  trecento  ca- 
valli dei  Veneziani,  con  un  fiorito  e bene  ac- 
concio corredo  di  artiglierie.  Governava  con 
sommo  imperio  tutte  queste  geuli  il  principe 
Mattia* , avendo  con  se  il  marchese  del  Borro, 
savio  capitano,  e provetto  per  tutti  i gradi  mi- 
litari. Fu  fatta  la  rassegna  generale  a Monte- 
pulciano, godendo  universalmente  i Toscani , 
nelle  menti  dei  quali  uno  era  del  tutto  spenta 
la  memoria  dell'antica  libertà,  che  dopo  un  così 
lungo  ozio  gli  esercizi  guerrieri  ricominciassero  : 
ne  speravano  gloria  non  dissimile  della  passata, 
vedendo  nei  loro  soldati  gran  cupidità  del  com- 
battere. 

Nè  gli  ecclesiastici  avevano  lasciata  sguernita 
questa  parte  del  loro  dominio;  imperciocché  il 
duca  Federigo  Savelli  vi  teneva  diligente  cu- 
stodia con  cinque  o seimila  combattenti  tra 
fanti  e cavalli,  ed  aveva  i suoi  alloggiamenti 
nei  contorni  di  Perugia.  Venne  anebe  poco  ap- 
presso don  Taddeo  ad  assistere  a queste  genti, 
ma  pero  più  col  nume  che  coll’opera  , restan- 
do il  pondo  delle  faccende  sul  Savelli. 

Le  cose  dell*  armi  da  questa  parte  procedet- 
tero nella  seguente  forma.  Il  primo  ad  uscire 
alla  campagna  fu  il  dura  Odoardo,  il  quale 
spiccatosi  da  Parma  entrò  nel  Ferrarese,  e do- 
po brevissimo  contrasto  conquistò  il  Bondcno, 
terra  fortificata  dai  pontificò,  come  antemurale 
di  Ferrara.  Quivi  trovò  molte  ricchezze,  cui, 
credendole  in  luogo  sicuro,  i paesani  vi  ave- 
vano congregate.  Trapassò  quindi  ad  insigno- 
rirsi della  Stellata,  uu»vo  forte  fabbricalo  dai 
Papalini;  il  che  gli  venne  fatto  senza  molta 
difficoltà,  non  essendo  stato  a tempo  il  Valen- 
ti per  soccorrerlo.  Da  questi  due  luoghi  il 
duca  teneva  in  briglia  tutto  il  paese,  e vi  ri- 
, scuoteva  a suo  talento  le  contribuzioni  a sosle- 
1 gno  della  sua  gente.  Ciò  fatto,  succcdcrono 
per  opera  sua  cflèlti  di  piccolo  momento. 

In  questo  mentre  i Veneziani,  mossisi  dalla 
Badia,  facilitando  la  loro  andata  un  tempo  pro- 
pizio, conquistarono  quasi  senza  contras  lo  lut- 
to il  Polesine  ecclesiastico  , -e  posero  le  loro 

scelte  sulla  riva  del  Po,  fabbricando  ani  he  un  j 
forte  quadrato  a Figarolo. 

Il  duca  di  Modena  , il  quale  si  trovava  a 
fronte  del  grosso  degli  ecclesiastici , aveva  de- 
siderato, che  U Pesaro,  passato  il  Po,  fosse 
andato  a congiungersi  seco  per  assalire  i nemici 
confusi  ed  atterriti  dalla  prima  mossa  di  tante 
armi.  Di  ciò  aveva  tenuto  sollecitato  il  gene- 
rale Veneto.  Ma  o che  fosse  ordiue  del  senato 
piuttosto  di  minacciare  che  di  offendere , o che 
t emesse  di  soltopporrc  le  genti  alla  fortuna  di 
una  battaglia  con  un  fiume  cosi  grosso  e di  così 
difficil  trausito  alle  spalle,  o (he  l’interesse 
particolare  de’ comandanti  avidi  piuttosto  di 
arricchire  che  di  comliattcre  sci  facessero,  il 
Pesaro  iuterrtippe  la  deliberazione  del  Mode- 
ime , non  voleud»  secondare  il  suo  pensiero. 
Perciò  l’Esteuie  trovossi  obbligato  di  andare  a 
pericolosa  anzi  che  a sicura  guerra.  Prese  viag- 
gio verso  Cento,  ma  combattuto  dal  Malici, se  ; 
ne  parli  colla  peggio;  il  che  fu  cagione,  che 
il  generale  pontificio,  varcalo  il  Panaro,  ven- 
ne a correre , ed  a malmenare  le  terre  del  Mo- 
denese. Per  far  diversione  il  duca  assaltò  Cre- 
si al  cuore,  ma  fu  costretto  a levarsene  con  qual- 
che perdita.  Combattessi  anche  «Ila  Cava  infe- 
licemente pel  dura  , per  le  quali  azioni  le  genti 
ecclesiastiche  cominciarono  a deporre  lo  spa- 
vento concetto  delle  armi  e dei  collegati,  e col 
nome  del  cardinale  Antonio  c del  Malici  ue  sa- 
lirono in  maggiore  stima. 

Dissimili  successi  avevano  le  cose  del  gran 
duca.  L’esercito  Toscano  si  era  mosso  nel  me- 
desimo tempo  da’ suoi  confini,  cd  impadroni- 
tosi agevolmente  di  Castiglione  del  Lago,  piaz- 
za fortissima  , e clic  dava  molta  sicurezza  a Pe- 
rugia , impadronissi  ancora  con  picciola  fatica 
della  città  della  Pieve  e di  altri  luoghi  in  quei 
contorni , dove  i soldati  viveauo  con  molta  li- 
cenza. Il  Savclli  per  sostenere  l'impeto  delle 
cose,  che  rovinavano,  andò  a piantarsi  a Mon-  1 
falera,  dove  si  trincerò  in  silo  fortissimo. Qui-  ! 
vi  seguitando  il  costume  piuttosto  di  Fabio  che 
di  Marcello,  stette  lunga  pezza  fermo,  ancor- 
ché il  Borri  con  spesse  correrie  all’ intorno  e 
con  attaccar  terre  si  fosse  sforzato  di  snidarlo 
per  combatterlo  in  una  giusta  battaglia.  La 
runclazionc  del  Savclli  fu  veramente  la  salute 
dello  stalo  ecclesiastico  da  questa  parte,  pcroc- 
«he  intorno  di  lui  posto  in  sito  quasi  insupera- 
bile si  trovo  impegnato  tutto  l'esercito  To- 
scano. 

Sulle  rive  del  Po  successe  a Nonanlnla  una 
grossa  fazione  fra  i collegati  e i pontifica,  in 
cui  gli  ultimi  rimasero  inferiori,  c furono  co- 
stretti a ritirarsi.  In  questa  dimostrarono  mollo 
valore  e il  duca  dì  Modena,  e il  cardinale  An- 
tonio; perciocché  entrambi  con  buon  consiglio 
governarono  le  genti , e nelle  prime  schiere 
versando,  e fra  la  tempesta  delle  palle  aggi- 
randosi , diedero  a vedere,  che  Dio  gli  aveva 
falli  per  combattere  concordi  per  una  miglior 
causa , piuttosto  che  per  lacerarsi  in  una  con- 
tesa , che  frullava  danno  a loro  ed  a tutta  1’  1- 
talia. 

Dopo  questo  incontro  felice  i collegati  con- 
sultarono Ira  di  loro,  a qual  parte  dovessero 
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indirizzarsi.  Il  «luca  di  Modena  totlcoiw,  che 
si  doveste  andare  a campo  sotto  Bologna,  città 
tanto  principale  dello  stato  della  chiesa.  Rap- 
presentavate di  facile  espugnaiione  , signoreg- 
giata dallo  montagne  vicine,  la  nobiltà  sesia 
del  rigido  governo  degli  ecclesiastici,  il  popolo 
imbelle  ed  annighitlito  dalle  lunga  pare.  1 col- 
legati mossi  dalle  vivaci  parole  dell'Estense 
acconsentirono  alla  proposta  Iasione , e verso 
Spi) inibirlo  e Castelfranco  s’instradarono.  Già 
il  terrore  signoreggiava  Bologna  , e il  moto 
avrebbe  avuto  il  fine,  a cui  il  Modenese  anela- 
va, se  un  impensato  accidente  non  fosse  venu- 
to ad  atlravcrsarvisi.  Il  cardinale  Anlouio,  che 
in  tutte  queste  fasioni  mostrò  maggior  animo 
e più  fina  pernia  di  guerra , che  ad  ecclesia- 
stico si  appartenesse,  aveva  rivolto  per  l’ani- 
mo , che  per  snidar  il  nemico  da)  dominio  della 
chiesa  , e principalmente  per  allontanarlo  da 
Bologna , niun  messo  sarebbe  più  efficace  che 
quello  di  fargli  pruovare  nel  proprio  paese  le 
miserie  della  guerra,  e l’ acerbità  dell’ imperio 
forestiero.  Per  la  qual  cosa,  apprestato  un  cor- 
pi di  seimila  uomini,  • «batolo  in  governo  al 
Valenti,  l’aveva  mandato  oltre  il  Po  a susci- 
tare incendi , ruine  e stragi  nella  felicissima  ed 
ubertosa  provincia  del  Polesine;  il  ebe  uditosi 
dal  Pesaro,  generale  dei  Vmcsiani,  spedì  in- 
contanente ordiue  al  Corraro,  perchè  dal  duca 
di  Modena  segregandosi , venisse  tostamente  a 
ricongiungersi  con  lui  a salvamento  dei  terri- 
torii  della  repubblica  ; alla  quale  ingiurinone  il 
Curraro  sensa  indugio  si  conformo.  Il  duca  per- 
cosso da  tanta  novità,  cesse  dal  pensiero  d’in- 
vadere Bologna,  c con  grandissimo  suo  ramma- 
rico a Modena  se  ne  tornò. 

Intanto  gli  ecclesiastici,  seguitando  il  con- 
siglio, di  cui  era  slato  stimolatore  principale  il 
cardinale  Antonio,  passato  il  Po,  correvano  il 
Polesine, commettendovi  gravissimi  danni  con 
non  poco  disonore  dell* armi  Venete,  che  non 
seppero  prevedere  si  grave  sconcio,  nè  provve- 
dervi subito,  quando  il  videro  cominciato.  Tan- 
to oltre  s* avvantaggiarono  i soldati  del  papa  , 
che  presero , c si  alloggiarono  in  quel  forte,  cui 
i Venesiani  avevano  innalsalo  a Lagosruro,  e 
ebe  ancora  non  era  condotto  • compimento. 
Poscia,  trovatolo  debole  e disforme  dall’uso 
moderno , il  demolirono , edificandone  nel  me- 
desimo luogo  due  altri  , uno  contro  1’  altro 
sulla  doppia  sponda  del  fiume.  Fortificarono 
eziandio  l’isola  situata  iu  poca  distansa  di  Fer- 
rara. 

Questo  disordine  diè  luogo  a nuove  delibe- 
razioni del  senato.  Levò  nuove  geuti,  e le  in- 
viò al  campo.  Con  tutto  ciò  le  cose  non  proce- 
dendo prosperamente,  richiamato  il  Pesaro,  gli 
mandò  per  successore  Marco  Giustiniano.  An- 
darono i Veneti  all’oppugnazione  del  forte  fon- 
dato dai  pontifidi  sulla  riva  sinistra  del  Po  ; 
ma  vi  trovarono  un  duro  incontro,  perchè  non 
solamente  il  nemico  si  difendeva  con  forte  vo- 
lontà, ma,  aveodovi  il  cardinale  Antonio  man- 
dato quasi  tutto  1*  esercito  sotto  la  condotta 
«lei  conte  F ederico  Miraglio,  diede  una  grossa 
battaglia  al  campo  Venesiano,  e sebbene  rima- 
nesse perdente,  anche  colla  prigionia  del  Mi- 

raglio,  il  Giustiniano  fu  costretto  a tirarsi  in- 
dietro, lasciando  i papalini  iu  libertà  di  con- 
durre a perfezione  il  forte.  Le  quali  egregie 
azioni  del  Cardinal  nipote  saputesi  dal  pontefi- 
ce, esaltò  sino  alle  stelle  il  suo  valore,  e lo 
mando  a presentare  d’un  pezzetto  del  legoo 
della  vera  croce  legalo  in  gioie  preziosissime. 

Mentre  Veneti  c Romani  si  travagliavano  in 
sanguinosa  guerra,  il  duca  di  Parma,  ebe  avreb- 
be potuto  aiutare  validamente  la  sua  parte,  se 
ne  stava  «piasi  ozioso  nel  Bomleno,  non  potan- 
do temperar  1*  animo  dal  disgusto  di  non  esse- 
re stato  crealo  generalissimo  della  lega.  Al  cfae 
si  aggiungeva,  che  i collegati  non  volevano  con- 
sentire a rondur  la  guerra  a suo  capriccio.  La 
quale  oscitanza  del  Parmigiano  era  non  sola- 
mente dannosa  , ma  ingrata , stanlecbè  per  lui 
principalmente  quelle  armi  si  erano  mosse,  e 
la  sua  propria  causa  si  trattava. 

Il  Savelli  intanto  fermo  nel  suo  sicuro  al- 
loggiamento di  Montalera,  andava  via  procra- 
stinando la  guerra , anteponendo  la  preserva- 
zione  del  paese  ad  una  battaglia  terminativa, 
la  quale  se  combattuta  si  fosse  infelicemente, 
avrebbe  aperta  la  strada  al  nemico  nelle  visce- 
re stesse  dello  stato  della  chiesa.  Il  Borri  ave- 
va usato  parecchi  stratagemmi  per  tirare  il  ne- 
mico in  luogo  più  comodo  ad  esser  combattu- 
to; ina  sempre  le  speranze  gli  fallirono,  imioo 
a che,  abbandonato  il  peusierodi  sloggiarlo prr 
forza  , prese  consiglio  d' invadere  il  l’rrugmo. 
Assaltò  c prese  Rossignano , e s’  incamminava 
a più  alle  imprese.  Allora  il  Savelli  calo,  a li 
venne  a più  viva  guerra.  Ma  il  capitano  eccle- 
siastico raduto  in  gravo  infermità,  ebbe  lo  scam- 
bio in  frà  Vincenzo  della  Morra , Napolitano. 
Questi  combattè  con  fortuoa  avversa  a Casti- 
glione d’ Arezzo , con  prospera  a Moolclcone. 
Poi  fu  rotto  con  maggior  danno  a Moo  giovino, 
restando  anche  prigione,  ma  però  dopo  di  aver 
combattuto  valorosamente.  Conseguila  quests 
vittoria  , i Toscani  trascorrevano  insolrnle- 
tncnle  il  territorio  di  Perugia,  sforzando  all'  ob- 
bedienza tutte  le  terre  ed  i castelli  di  quei  con- 
torni. Cosa  anzi  verisimile  è,  che,  se  in  vece 
di  correre  le  campagne  , si  fossero  a dirittura 
condotti  s«iUo  a Perugia,  l'avrebbero  facilmen- 
te acquistata. 

1 pontificai  riavutisi  dal  terrore  concepulopcr 
la  rotta  di  Mnngiovino,  e ricevuti  uuovi  rin- 
forzi di  genti,  si  deliberarono  di  far  sentirei 
danni  della  guerra  in  Toscana  , e fecero  un 
motivo  sopra  Pistoia , confidando  d*  itnpadro- 
uirsene  con  una  battaglia  di  mano,  e d'entrare 
per  quella  via  nelle  viscere  del  dominio  del 
gran  duca.  Ma  venne  loro  fallito  il  disegno 
pel  valore  degli  abitanti  , che  non  ostante  li 
sorpresa  notturna,  si  difesero  virilmente.  Nella 
qual  preclara  occasione  acquistò  lode  non  pi- 
ca di  prudenza  e di  coraggio  il  senatore  Cap- 
poni, governatore  della  piasza.  La  guerra  si  ri- 
dusse sotto  le  mura  di  Perugia,  dove  donT««L 
deo,  giunto  al  rampo,  aveva  posto  in  luogo 
forte  sotto  la  città  gli  alloggiamenti.  Venne  il 
Borri  co’  suoi  Toscani  confidentissimi  per  la 
vittoria  di  Pistoia  ad  osservarlo  per  vedere,  se 
quulchc  modo  gli  si  scoprisse  di  venire  alle 
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nani  con  vantaggio.  Ma  non  muovendosi  dal 
posto  loro  i papalini , attaccate  due  fierissime 
scaramucce  per  condurgli  al  piano  ed  in  un  ag- 
guato teso  sul  dorso  del  monte , il  Borrì  , di- 
sperala la  oppugnazione , lasciato  di  campeg- 
giare il  territorio  di  Perugia,  si  ritrasse  dentro 
i confini  della  Toscana. 

Meritre  Italiani  ed  Italiani  si  consumavano 
per  lenta  guerra,  e le  cose  loro  si  travagliava- 
no con  varìi  progressi,  la  stagione  era  passata 
al  verno)  Parìa  e la  terra  divenivano  imperli* 
nenti  al  campeggiare.  Perlocchi  Ponlificii,  Ve- 
neti ani , Parmigiani  e Modenesi  distribuirono 
le  loro  genti  alle  stante  invernali.  Il  ducaOdoar- 
do,  malcontento  ed  infermo  per  male  preso  nei 
luoghi  bassi  ed  umidi,  dove  aveva  stanziato,  si 
ritirò  in  Parma.  Il  mondo,  salvo  i saccheggiati 
ed  i feriti,  cominciarono  a ridere  di  si  strana 
gnerr*. 

AI  tempo  nuovo , sebbene  già  per  ioterposi- 
aione  della  Francia,  fossero  intavolate  pratiche 

Cr  la  pace,  risuonaronn  ]e  armi.  In  tante  ca- 
nità  e bassa  fortuna  dell' Italia,  io  ho  vergo- 
gna di  parlare  di  un  assalto  dato  dagli  eccle- 
siastici a Colognolo  ed  a San  Martino , delle 
più  baruffe  che  battaglie  fatte  dai  Toscani  con 
foro,  combattimenti  piuttosto  degni  del  medio 
evo  che  di  tempi  più  generosi. 

Il  fine  di  questa  matta  discordia  doveva  ve- 
nire da  fuori.  Il  re  di  Francia,  a cui  non  era 
grata  la  bassecsa  del  duca  di  Parma , 1*  aveva 
già  trattata  inutilmente  per  messo  del  suo  am- 
basciatore in  Roma,  il  signor  di  Fontenay.  Ma 
divenendogli  sempre  più  noioso  quello  strepito 
d'armi  in  messo  all’ Italia, stante  massimamen- 
te che  a quel  tempo  stesso  le  cose  del  Piemon- 
te venivano  a compositione,  aveva  mandato  il 
Cardinal  Birbi  con  più  precise  commissioni  per 
quesl’efletto.  La  sostansa  delle  condiaioni  d'ac- 
cordo , che  proponeva  , in  ciò  consisteva,  che 
per  la  mediaaione  e richiesta  del  re,  il  papa 
restituisse  al  duca  di  Parma  Castro  , o perdo- 
nando gli  eccessi  occorsi , 1*  assolvesse  dalla 
scomunica,  e levasse  1*  interdetto  posto  su 'suoi 
stati.  Il  trattato  incontrava  più  difficoltà  nei 
Barberini,  che  nei  collegati;  perché  ardendo  di 
un  odio  incredibile  contro  il  Farnese  ed  il  Me- 
dici, e trovandosi  sollevati  di  speransa  pei  suc- 
cessi avuti  di  qna  come  di  là  degli  Apennini , 
ripugnavano  estremamente  alla  restitusione  di 
Castro,  e contro  Toscana  si  volevano  vendica- 
re. Stando  adunque  continuamente  in  sul  tira- 
to , non  si  trovava  messo  di  concordia.  Ma  un 
infortunio  toccato  da  loro  a questi  giorni  a La- 
goscuro, rammorbidì  gli  spirili , e gli  dispose 
a por  giù  gli  sdegni;  conciossiacosaché  avendo 
il  generale  Giustiniano  spinto  una  grossa  squa- 
dra di  fanti  spalleggiata  da  buon  numero  di 
cavalli  contro  il  forte  di  Lagoscuro  , fecero 
un’  imboscata  al  nemico  con  nascondere  da- 
remo moschettieri,  e qualche  squadre  di  caval- 
lerìa dentro  alcuni  fossi  e dietro  agli  altieri. 
Gli  ecclesiastici  di  ciò  non  sospettando , usci- 
rono dal  forte  e dai  loro  alloggiamenti  per  as- 
saltare ed  opprimere  i Veneti,  i quali  ad  artr 
ritirandosi,  tirarono  i persegui tatorì  nell'aggua- 
to. I ponlificii , sentito  I'  improvviso  romore 


all’  intorno,  non  sostenuta  non  « he  altro,  la  pre- 
senza degl*  inimici,  voltarono  le  spalle.  Chi  po- 
tè fuggire,  fuggi  ; ducento  restarono  morti,  al- 
trettanti prigioni  ) fra  questi  si  noverarono  Ca- 
raffa , vicelegato  del  papa  c Marco  Doria , 
governatore  del  forte  con  altri  capi  ed  ufficiali 
di  conto.  Lo  stesso  cardinale  Antonio  , (he 
quivi  era  presente,  sarebbe  stato  preso  senta  la 
velocità  del  buon  cavallo  , che  lo  salvò , cosi 
com'era  confuso  d'animo  e pieno  di  grandissi- 
ma molestia. 

Avendo  per  tal  modo  i Barberini  sperimen- 
tato la  fortuna  avversa , allentarono  i pensieri 
della  guerra , c le  cose  si  dirrìzarono  a concor- 
dia, massime  essendo  rimosse  dal  re  di  Francia 
le  occasioni  d'inimickia.  Il  trattato  di  pace  fu 
sottoscrìtto  in  Venetia  il  di  trentuno  di  marto: 
che  il  Cardinal  Birhi,  stipularono,  pregherebbe 
a nome  de)  re  di  Francia  il  papa  di  concedere 
al  duca  di  Parma  il  perdono  e la  gratta,  che  con 
la  dovuta  umiltà  di  vassallo  supplicava;  all’  in- 
cuti irò  il  pontefice  a contemplazione  del  re  Cri- 
stianissimo , e quando  dal  duca  di  Parma  e dei 
collegati  fossero  stati  restituiti  i luoghi  da  essi 
occupati  nello  stato  ecclesiastico,  restituirebbe 
al  duca  lo  stato  di  Castro,  e ogni  altra  sua  co- 
sa confiscata,  con  ciò  però  che  si  demolissero 
le  nuove  for  tifi  cationi  ; per  la  medesima  inter- 
cessione e preghiera , il  pontefice  assolverebbe 
il  duca  co'  suoi  popoli  e stali  dalla  scomunica, 
dall'  interdetto  e da  ogni  altro  pregiudizio  ; i 
prigioni  si  rilascerebbono,  e i forti  di  Lagoscu- 
ro , e così  ancora  quei  del  Bnndrno  e della 
Stellata  si  demolirebbono  ( il  re  perseguirebbe 
con  1*  armi  chi  la  fede  ed  i capitoli  di  questa 
pace  rompesse  o violasse.  Questo  fu  il  fine  del- 
la ridicola  e luttuosa  guerra  dei  prìncipi  Ita- 
liani. 

Da  pochi  mesi  era  questa  pace  conclusa  , e 
già  si  andava  dando  perfeaione  alla  sua  esecu- 
sione,  quando  il  pontifico  Urbano  percosso  dal- 
1’ ultima  sua  infermità,  terminò  la  vita  la  mat- 
tina dei  ventinove  di  luglio , correndo  1’  anno 
ventesimo  primo  del  suo  pontificato,  ed  il  set- 
lantesimoseslo  della  sua  età.  Fu  sentila  con 
grande  allcgTnsa  la  sua  morte  da  tutti  i prin- 
cipi Italiani,  notati  della  potenza  ed  insolenza 
dei  Barberini,  e dal  popolo  Romano  stesso  tra- 
vaglialo lungamente  dalla  ingordìgia  e sotti- 
g!iesta  delle  tasse  e gabelle,  eoi  la  camera  ave- 
va immaginalo,  e dalla  durezza , colla  quale  le 
riscuoteva. 

1 nipoti  dei  papi  erano  stati  in  ogni  tempo  i 
semi  delle  discordie,  e l’origina  degli  scandali, 
che  pur  troppo  spesso  avevano  commosso  e con- 
tristato il  mondo.  I nipoti  d'Urbano,  massime 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  in  cui  poco 
più  vacava  alle  faccende,  se  non  avevano  su- 

E orato,  certamente  avevano  uguagliato  l' inso- 
rta e la  cupidigia  di  quanti  nipoti  di  papa 
fossero  stati  mai , non  eccettuando  nemmeno 
quei  di  Paolo  IV,  che  tanto  cupidi  furono  ed 
insolenti.  Le  quali  rose  considerando  alcuni  car- 
dinali, e principalmente  quello  de*  Medici,  ven- 
nero in  pensiero  di  usar  l'occasione  della  sede 
vacante  per  far  di  modo  che  fosse  per  sempre 
interrotto  il  corso  di  simili  molestie.  Pensane- 
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no  che  fosse  opportuno  di  regolari*  1*  esercizio 
del  pontificato  in  guisa  cbe  r amministrazione 
delle  cose  temporali  fosse  trasferita  intieramen- 
te nel  collegio  del  cardinali , e cbe  restasse  al 
papa  la  mera  giurisdizione  spirituale  ; dal  cbe 
risultava,  cbe  il  governo  della  chiesa  sarebbe 
rimasto  come  pel  passalo,  del  tutto  monarcato, 
mentre  quello  dello  stalo  temporale  si  sarchile 
cambiato  in  aristocrazia  elettiva.  Questo  ordi- 
namento poteva  avere  i suoi  vantaggi,  coinè 
ancora  i suoi  diletti,  e forse  questi  maggiori  di 
quelli  { ma  non  s 'appai  tiene  oli*  insti!  ut  o della 
nostra  storia  il  farne  disamina.  Comunque  ciò 
sia,  il  nuovo  coucclto  non  piaceva  ai  cardinali, 
che  aspiravano  al  papato,  e per  loro  nemmeno 
a quelli,  che  gli  portavano,  e ad  essi  aderiva- 
no , imperciocché  in  queste  cose  sempre  più  si 
bada  alle  persone  che  alla  soslanaa. 

Omessi  adunqno  questi  pensieri  di  riforma , 
incominciarono  i cardinali,  molti  dei  quali  era- 
no immersi  nei  pensieri  di  ascendere  al  ponti- 
ficato, ad  applicar  I* animo  alla  creaaione  del 
nnovo  pontefice.  Erano  divisi  in  tre  parti,  quel- 
la dei  Barberini  più  potente  di  tutte,  quantun- 

rie  per  la  morte  d’Urbano  fossero  molto  in- 
bolite  le  cose  loro,  laul* erano  le  radici,  che 
questa  famiglia  aveva  messe)  quella  di  Spagna, 
e quella  finalmente  di  Francia  più  dettole  delle 
altre  due.  La  prima  promuoveva  al  seggio  pon- 
tificale il  Cardinal  Sacchetti,  e per  poco  che 
avesse  guadagnato  favore  nelle  altre,  avrebbe 
ottenuto  1* intento.  Ma  il  re  Filippo,  l'impera- 
tore Ferdinando,  il  gran  duca  di  Toscana  stes- 
so gli  aversavano,  e davano  l'esclusiva,  an- 
corché per  essere  Fiorentino  avesse  speralo  fa- 
vore dal  gran  duca.  I Romani  non  amavano 
1' esaltazione  di  un  papa  natio  di  Firenze,  per- 
ché spaventati  dalla  soltigliczaa  delle  lasse  ai 
tempi  d* Urbano,  temevano,  che  un  Fiorenti- 
no, essendo  quella  nazione  imputata  di  trovati 
sottilissimi  in  questo  genere,  aguzzasse  ancora 
più  l'acume  del  fisco.  Finalmente  i Barberini, 
od  almeno  il  cardinale  Antonio,  che  tirava  con 
se  tutta  la  sua  parte,  consideralo  che  non  po- 
tevano spuntar  papa  il  Sacchetti,  si  contenta- 
rono della  elezione  del  Cardinal  Pamfilio  , con 
lutto  che  la  Francia  vi  si  opponesse,  e fossero 
altra  volta  passate  cagioni  di  disgusto  tra  di 
lui  e gli  stessi  Barberini.  Per  la  qual  cosa  per 
le  mosse  date  dal  Cardinal  Antonio  e da  quel 
de* Medici  restò  eletto  il  Pamfilio,  che  prese  il 
nome  d' Innocenzo  X. 

L'esaltazione  d' Innocenzo  dispiacque  som- 
mamente alla  Francia,  che  lo  stimava  aderente 
alla  fazione  Spagnuola.  Ne  fece  acerbi  risenti- 
menti, tolse  al  cardinale  Antonio  il  protetto- 
rato della  nazione , privò  della  sua  grasia  il 
cardinale  Tcodnli  per  avere,  con  fraude , dato 
a credere  all*  amba  sciatore  e al  cardinale  Anto- 
nio, che  la  Francia  non  disuppruovava  la  ele- 
zione dal  Pamfilio,  rìrhiamò  il  San  Chaumont, 
"Uo  ambasciatore  a Roma,  per  avere  acconsen- 
tito alla  presente  elezione. 

L'aura  della  fortuna  spirava  contraria  alla 
casa  Barberina;  il  papa  stesso,  obbligato  in  gran 
parte  della  sua  esaltazione  all'appoggio  del  car- 
dinale Antonio  ed  <d  cuoaenso  del  cardinale 


Francesco,  o per  motivo  degli  odii  antichi,  o 
por  obbedire  alla  voce  del  mondo,  massime  dei 
principi  Italiani,  elio  accusava  i Barberini,  ve- 
stendo animo  avverso  contro  di  loro,  principio 
a perseguitargli.  1 fautori  del  papa  chiamava- 
no  ciò  giustizia,  ed  era  ; il  fisco  gli  accusava  ili 
peculato,  e da  loro  parecchi  milioni  di  scudi 
male  acquistati  addomandava. 

Volere  il  giusto  contro  uomini  odiosi  al  pub- 
blico, fruttava  umore  al  papa.  Ciò  conferiva 
allo  stabilimento  della  sua  potenza,  ed  avrebbe 
conferito  maggiormente,  se  uon  avesse  a perla 
la  occasione  alla  Francia  di  risentirsi.  Sul  prin- 
cipio papa  Innocenzo,  come  fanno  tutù,  aveva 
manifestalo  l'intenzione  di  avere  il  medesimo 
amore,  e di  essere  padre  comune  di  tutti  i prin- 
cipi. Ma  poi  o per  opinione  o per  gratitudine 
si  voltò  a prestar  più  favore  a Spagna  che  a 
Francia.  Di  ciò  si  videro  molti  segni,  e massi- 
inamente  quando,  promossi  al  cardinalato  due 
prelati  d'indole  Spagnutda , negò  di  esaltate 
un  frate  domenicano,  fratello  del  Maszatioo, 
che  allora  eotrato  io  luogo  del  Richelicu,  ave- 
va in  sua  inano  la  somma  delle  cose  di  ,«i 
reame.  1 Barberini,  che  stavano  di  conlmno 
alle  vedette  per  scoprire,  se  qualche  stella  « 
loro  propizia  apparisse,  seppero  questi  disiavo- 
ri  , e gli  usarono.  Fecero  le  loro  pratiche  ap- 
presso al  Mazzarino,  e tra  1* adulazione,  l'in- 
teresse di  stato,  e il  dispetto  personale  • |*»- 
ciocché  quel  ministro  si  trovava  multo  stizzito 
per  la  ripulsa  del  fratello , se  lo  acquistarono 
Francia  si  scoverse,  e mandò  dicendo  al  papa, 
che  i Barberini  erano  in  sua  proiezione.  Né  di 
ciò  contenta,  gl'  insinuò  con  imperio,  che  desi- 
stesse dal  molestargli  più  oltre,  e gli  restituisse 
nei  loro  antichi  possessi  e prerogative.  All' inti- 
mazione superba  era  aggiunto  un  tocco  amaro: 
credere  la  Francia  faro  ufficio  grato  al  papa* 
raccomandandogli  una  casa , a cui  egli  avevi 
tante  obbligazioni. 

Il  papa,  o Spagnunlo  o non  Spagnnolo  che 
si  fosse , aveva  ragione  di  tenerci  offeso  dalie 
parole  imperative  e pungenti  della  Francis. 
Se  ne  siicgnò , né  lo  sdegno  in  se  nicdrjuno 
contenne.  Rispose,  che  nell’  .inimiuistraào** 
della  giustizia  verso  i suoi  sudditi  non  voleva 
ricevere  ordini  né  legge  da  alcun  prioci|>e,prie 
testò  contro  la  prepotenza,  che  ti  traina  <b 
fargli,  dichiarò,  eh  ella  non  era  altro  cbe  l'ef* 
fello  del  mal  talento  del  Mazaarioo,  lacuip«* 
versila  tendeva  a sconvolgere  il  mondo  per  do- 
minare egli  solo  sulle  ruioe  altrui.  1 principi 
Italiani  si  compiacquero  non  poco  della  digni- 
tosa riposta  d'  Innocenzo. 

Il  papa  intanto  non  rimetteva  del  suo  rigor» 
contro  1*  odiata  famiglia.  Le  tolse  la  rum  di 
Palcstrina , le  mando  a spese  gli  sbirri  in  casa 
in  sin  che  non  restituissero  i (rutti  del  pernio* 
lo:  le  persone  stesse  del  Cardinal  Francese»  • 
di  don  Taddeo  ( Antonio  si  era  fuggito  e mi- 
rato in  Genova  ) correvano  pericolo  di  ei»«r 
carcerate.  Né  Mazzarino  cedeva.  Diede  opera*" 
allestire  una  flotta  nei  porti  di  Provenza  eoa 
proponimento  di  mandarla  sulle  coste  di  To*  ■ 
scana  c dello  sialo  ecclesiastico  per  costringe»* 
il  grau  duca  a separare  i suoi  consigli  «L  ‘l®*’1  j 
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di  Spagna,  ed  il  pontifico  ad  accomodarsi  ai  irò- 
l«*ri  di  Francia  intorno  alle  faccende  di  slato  e 
della  cusa  Barberina.  Perche  la  flotta  valesse  a 
fare  l'intento  del  governo,  fu  data  a reggere  al 
principe  Tommaso  di  Savoia , e corredata  di 
buon-  numero  di  soldati  da  sbarco.  Venne  in- 
fatti nel  mare  di  Toscana.  Tommaso,  sbarcate 
le  genti,  assaltò,  ma  con  infelice  riuscita,  Or- 
bitalo. Il  gran  duca  concluse  colla  Prancia  un 
trattato  di  neutralità.  Il  papa  ondeggiava  tra  la 
apcranta  ed  il  timore  f perchè,  sebbene  i Fran- 
cesi fossero  rimasti  al  di  sotto  nell'assalto  di 
Orbiteli»,  ed  in  un  incontro  con  la  flotta  Spa- 
gnuola  venuta  da  Napoli  e da  Sicilia,  minac- 
ciavano pero  di  tornare  e di  far  peggio  di  pri- 
ma. Effettivamente  risarcitisi  e rio  fonatisi  so- 
pravvennero di  nuovo  alcuni  mesi  appresso,  ed 
espugnarono  Piombino  e Portolongoae , in  cui 
stallavano  presidia  Snagnuoli. 

Una  donna,  diro  donna  Olimpia  Maidalrbini 
Panatili,  cognata  del  papa,  più  potè  che  il  ti- 
more nell’animo  del  vecchio  Innocenzo.  Tutte 
le  cose , che  si  dissero  a quei  tempi  di  donna 
Olimpia , del  suo  marito  c del  papa , io  non  le 
voglio  dire.  Solo  racconterò,  che  i Barberini  le 
ovevan  dato  dell'  oro,  ed  ella  disse  al  veerbio: 
« Badate , signore  , che  voi  avete  settantalrè 
anni  | che  più  deve  piacervi  la  quiete  e lo  sta- 
bilimento della  famiglia  che  le  burrasche,  che 


una  Prancia  può  suscitare  contro  di  voi  ; che 
teste  è morto  il  duca  di  Parma  ; che  il  gran 
duca  se  ne  sta  oziando}  cha  gli  Spagnuoii  sono 
impotenti  ad  aiutarvi;  che  li  tratta  la  pace  ge- 
nerale nel  rongrrsao  di  Munstcr  j conformatevi 
colla  necessiti  delle  cose,  acconciatevi  colla 
Prancia,  poiché  il  potete  fare  con  dignitè;  fate 
spontaneamente  adesso  ciò,  che  la  forza  vi  ob- 
iti igherl  di  fare  dopo  ) in  pace  ed  in  amore  con 
tutti,  alzando  il  vessillo  di  padre  comune  , voi 
farete  a Munster  quel,  che  vorrete;  arbitro  del- 
la pace  diventerete,  il  mondo  vi  chiamerà  be- 
nefattore e pacificatore.  » 

Pregato  dalla  donna,  il  pana  si  raddolcì.  Di- 
chiarò con  suo  motuproprio  del  diciotto  settem- 
bre, si  toglirssero  i sequestri  d’in  sui  beni  dei 
Barlterìni , alle  loro  cariche  si  restituissero  su- 
bito che  fossero  arrivati  in  Avignone,  luogo  as- 
segnato per  loro  dimora , si  condonasse  loro 
ogni  criminalità , il  rendimento  dei  conti  nel 
foro  civile  si  proseguisse.  Cosi  tra  Mazzarino 
cd  una  femmina,  vinsero  una  mala  causa,  vio- 
lentarono la  giustizia,  lasciarono  gli  srandali, 
le  prepotenze , le  ruberie  impunite.  Dolce  cer- 
tamente è l' esser  donna,  hello  Tesser  cardinale 
di  santa  chiesa  e ministro  di  un  gran  re,  ma 
meglio  sarebbe  ancora  il  non  proteggere  il  vi- 
zio e T infamia. 
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Savoia  con  una  flotta  sulle  coste  di  Napoli , 
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JLi e repubbliche  hanno  quest'ordine  buono, 
che  per  la  pubblicità  delle  faccende  i più  ca- 
paci cittadini  sono  chiamati  ad  amministrarle) 
ma  poi  c'  è questo  vizio;  che  sircome  ognuno 
crede  se  medesimo,  non  solo  capace,  ina  il  più 
capace  di  tutti,  cosi  nascono  le  ambizioni,  e 
ciascuno  si  sforza  di  arrivare  ai  seggi , dove  si 
comanda.  Poco  poi  si  considera  la  natura  de* 
mezzi,  che  sì  usano  per  conseguir  il  line:  buoni 
o cattivi,  poco  ci  si  abbada.  Quindi  sorgono  le 
bugie,  le  calunnie,  le  brighe,  le  vili  c basse 
fraudi;  onde  i cittadini  più  virtuosi,  o attediali 
ceduuo  da  per  loro  stessi , o cacciali  per  forza 
abbandonano  il  timouc  ai  più  tristi.  Da  ciò  pro- 
cedono finalmente  le  tirannidi, cd  i cambiamenti 
di  governo. 

Nelle  luouartbic  questa  cosa  è condtircvolc 
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al  l»ene  universale  ; che  il  teatro  non  essendo 
pubblico , le  amhiiinni  non  acquistano  quel 
grado  d'attività,  che  si  vede  nelle  repubbliche, 
e non  essendo  sostentate  da  sette  e iasioni, 
possono  più  facilmente  venir  frenate.  Ma  c*è 
poi  questo  visio , che  siccome  la  suprema  po- 
testà va  per  eredità , rosi  succede  non  di  rado, 
che  un  principe  dappoco  succede  ad  un  prin- 
cipe capace,  o Un  tristo  ad  un  buouo.  Quando 
è tristo , lo  stato  soggiace  alla  tirannide , allo 
scandalo,  alle  matte  Imprese  ; quando  è dappo- 
co, i ministri  comandano  essi,  e secondo  la  na- 
tura loro  o nasce  la  tirannide,  o manca  il  nervo 
del  governo,  le  corruttele  s*  introducono,  inai- 
no le  donnirriuolc  e i preti  e i frati  s'intromet- 
tono, le  membra  dello  stato,  siccome  in  corpo 
paralitico,  in  cui  manca  l'energia  della  testa, 
s' illanguidiscono  o si  dissolvono.  Da  ciò  na- 
scono poi  il  disprezao  del  popoli,  l'ardimento 
dei  forestieri , la  mina  delia  patria. 

Qurst’ultima  era  la  condizione  della  monar- 
chia Spagnuola  al  tempo,  di  cui  scriviamo  fa 
storia.  Buono  , ma  non  capace  era  il  re  Filip- 
po IV , e lasciando  andar  le  cose  a regola  dot- 
l 'Olivares,  nè  le  conosceva,  aè  conoscendole 
avrebbe  avuto  volontà  ferma  per  indirizzarle. 
Olivares  poi  per  natura  pendeva  al  tirato , ed 
avrebbe  voluto  vedere  i popoli,  non  che  ohbe- 
«lienti , servi.  Stimava  gli  antichi  privilegi  e 
franchezze  loro  ostacolo  al  buon  governo,  nè 
s'accorgeva,  che  la  contentezza  del  popoli  è il 
più  fermo  fondamento  dei  troni,  perchè  usando 
corti  dritti,  e sfogandosi  nelle  assembleo  smal- 
tiscono i mali  umori , che  potrebbero  senta  di 
ciò  prorom|>ere  in  turbasioni  pericolose.  Bene 
è vero  , che  ledette  assemblee,  (piando  sono 
generali  di  tutto  lo  stato,  o investite  di  troppo 
utopie  facoltà , o nominate  troppo  popolesca- 
mente, diventano  emulo  della  potestà  suprema, 
n molto  pericolose  per  lei.  Ma  tale  non  era  nè 
per  un  conto  nè  per  l'altro  la  natura  delle  as- 
semblee di  Spagna  c delle  due  Sicilie.  Ciò  non- 
dimeno 1*  Olivares  poco  le  usava  per  la  spedi- 
zione delle  faccende  e tendeva  manifestamente 
n sopprimerle  del  tutto  per  ridurre  le  monar- 
chie al  dispotismo  puro,  mentre  esse  per  gli  or- 
dini antichi  ammettevano  qualche  limitazione 
c lemjwramento. 

Una  durezza  di  tal  sorte , dispiacendo  pel 
presente,  e dando  timore  per  l'avvenire,  face- 
va pullulare  nelle  generazioni  sentimenti  di 
mala  contentezza,  che  indebolivano  una  mo- 
narchia, che  già  per  altre  ragioni  s'indeboliva. 
Dio,  che  fece  l'uomo  naturalmente  inclinalo  al 
dispotismo,  cioè  al  comandare  senza  freno, 
diede  per  contrappeso  l'istiuto  della  libertà  ai 
popoli,  affinchè  l'entusiasmo  dell’ una  mode- 
rasse e tenesse  in  termine  la  ferocia  dell'altro  t 
dal  contrasto  di  que»ti  due  sentimenti  contra- 
ri, uno  dell'uomo  individuo,  l'altro  dei  popoli, 
sono  nate  tutte  le  vicende  politiche,  che  dai 
tempi  antichissimi  sino  ai  nostri  dì  hanno  ora 
rallegrato,  ora  spaventato  il  mondo.  Ma  Oliva- 
res , come  Unti  altri,  non  ne  voleva  restar  ca- 
pace , ignorando  quanto  sia  polente  sui  popoli 
il  nome  di  libertà , perchè  consuona  col  dito  di 
Dio , che  nell’  anima  loro  con  caratteri  indole- 

bili  lo  impresse.  Tal  era  la  mente  di  Olivares , 
Uli  ancora  , cioè  funesti  furono  gli  effetti.  Li 
Catalogna  per  intercetta  libertà  si  sollevo  mtu, 
e per  poco  stette,  che  spalleggiata  dalla  Fran- 
cia in  repubblica  non  si  rivoltasse.  Il  Porto- 
gallo dal  Castigliaoo  giogo  riscattandosi,  duro,  ! 
perrbc  era  forestiero , durissimo , perché  m 
d’Oli vares,  in  propria  balìa  si  vendicò,  e per 
sempre  dalla  corona  Cattolica  si  separo. 

La  condotta  del  primo  ministro  di  Spagna 
tanto  più  era  inopportuna  e pericolosa,  quanta 
più  allora  risuonavano  per  ogni  luogo  voci  di 
libertà  contro  la  potente  monarrbia  Dopo  un 
lungo,  fiero,  l»en  combattuto  cd  ostinatissimo 
contrasto , la  Olanda  aveva  contro  la  Spagai 
•tessa  acquistato  la  sua  lihetià:  l'esempio  po- 
teva facilmente  partorire  esempi  simili.  0 sii 
come  male,  come  alcuni  credono,  o sia  come 
Lene,  come  altri  pensano,  queste  cose  si  appir-  1 
cano  e corrono  dall’uno  all'altro  con  grandis- 
sima rapidità,  perchè  all'amore  dell'onesta  li- 
bertà si  congiungc  la  superbia  dell’uomo,  cbe 
non  vuol  essere  comandato  cd  invidia  alla  gran- 
dezza. Di  ciò  maggior  pericolo  si  portava , per 
parlare  dell'  Italia  Spagnuola  , nel  regno  delle 
due  Sicilie  che  nello  stalo  di  Milano.  In  Na- 
poli come  in  Sicilia  non  erano  disusate  le  as- 
semblee nazionali , che  per  certe  parti  coocor-  | 
revano  col  monarca  nel  governo  d«  Ile  cose  pub- 
bliche. Ciò  nasceva  dagli  usi  •*  leggi  Normanne,  j 
cui  le  dinastie  posteriori  o Angioine  o Arago- 
nesi o Austriache,  avevano  forse  non  voluto,  c | 
certamente  non  potuto  abolire  ; perocché  a-  1 
sendo  sempre  vive  in  quei  due  regni  le  fatiom 
delle  dinastie  precedenti,  quella,  che  possedeva  ' 
attualmente  lo  stato,  non  s’ardiva  dar  cagiooc  f 
ai  popoli  di  mala  contentezza,  e temeva  lo  sde- 
gno della  parte  contraria  , ae  usi  antichissimi, 
e da  cui  i popoli  riconoscevano  la  propria  li- 
bertà , avessero  annullati  e spenti.  Pertsolo 
questi  ordini  pubblici,  che  portavano  a liberti, 
ficevano  di  modo  che  gli  arridenti  d’ Olanda 
con  maggiore  efficacia  operassero  sai  Napoli-  j 
(ani  e Siciliani,  che  sopra  altri  popoli,  a coi  ; 
quello  forme,  se  ignote  non  erano  del  tatto, 
erano  almeno  non  sperimentale,  e forse  ancora 
non  apprezzate. 

Assai  diversa  di  quella  di  Napoli  e di  Sicilia 
era  la  condizione  dello  stato  di  Milano.  Le  fv-  ! 
pubbliche  del  medio  evo  vi  avevano  spento  gli 
ordini,  o stati,  o corti,  o bracci  che  si  vugUaoo  ' 
nominare,  che  dai  Longobardi  instituiti  c di 
Cariomagno  con  qualche  diversità  conservati, 
avevano  dato  a questo  paese  una  forma  politi-  | 
ca  non  difforme  da  quella , che  ancora  era  ia 
uso  nelle  due  Sicilie.  Egli  è vero,  che  in  qun  | 
primi  prinripii  gli  ordini  o alati  erano  solamen- 
te due,  cioè  il  militare  o sia  dei  baroni  o no- 
bili, e l 'ecclesiastico;  ma  suppliva  in  certo  mo-  i 
do  al  braccio  popolare,  che  mancava,  la  prr-  , 
senza  dei  magistrati  giudiziari,  che  erano  rino- 
mati ai  eonsessi.  Poi  si  vpnne  a formare  IV 
dine  demaniale,  cioè  delle  città  libere,  che  i i 
quanto  dire  scevre  dall' imperio  dei  baroni.  * 1 
soggette  immediatamente  e solamente  aU'aote* 
ni à regia. 

Ora  le  repubbliche  Lombarde  «lei  medio  e*®  1 
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fliilrauer»  intieramente  questi  ordini,  e ridus- 
*'T*>  affitto  lo  italo  al  reggimento  popolaro  e 
di  piana.  Elilwro  il  destino  degli  iLili  popole- 
schi: coraggio  dentro,  coraggio  fuori,  discordia 
e iasioni  intestine,  csistenae  arrabbiate,  durate 
brevissime  ; imperciocché  nelle  discordie  civili 
gli  nomini  si  danno  alle  fanoni,  e le  Iasioni  ad 
un  uomo,  il  quale  quando  la  sua  Iasione  vin- 
ce, sonimene  lei  e le  altre,  e si  fa  limono  di 
tatti.  Questo  tiranno  poi  ha  in  odio  ugualmen- 
te ogni  vestigio  od  ombra  dà  libertà,  e nè  i Vi- 
sconti, nè  gli  Sforna  erano  vaghi  di  restituir» 
la  forma  degli  stati  generali,  o di  continuare  la 
pojwleira.  L’un.i  non  ristabilirono,  l'altra  spen- 
sero, e tutto  ridussero  alla  volontà  del  princi- 
pe, tirannica,  s’cgli  era  cattivo,  dispotica,  s'e- 
gli  era  buono.  Ora  lo  stato  di  Milano  passò 
agli  Ausiliari  dagli  Sforna,  e fu  riunito  alla 
monarchia  di  Spagna,  non  a quella  di  Germa- 
nia piuttosto  per  un  dispetto  ed  una  slissa  di 
Carlo  V che  per  altra  fondata  ragione,  cioè  per 
non  aver  voluto  Ferdinando,  suo  fratello,  con- 
sentire, che  Filippo,  suo  figlio,  alla  dignità  im- 
periale in  vere  di  lui  salisse.  Carlo  adunque 
ricevè  Milano  qua)  era  , cioè  sema  nissun  or* 
dine  portante  a libertà,  e quantunque  questi 
ordini  esistessero  in  1 Spagna,  non  gli  comunico 
al  Milanese;  perciocché  i sovrani,  che  danno  ai 

riopoli  forme  di  tal  sorte,  sono  piuttosto  singo- 
ari  che  rari,  e certamente  Carlo  non  era  uno 
di  loro,  ed  anche  in  1 spagna  gli  odiava,  e vo- 
leva annullare.  Ma  Napoli  e Sicilia  gli  aveva- 
no, ed  in  rio  s'assomigliavano  a Spagna.  Bene 
Carlo  aveva  voglia  di  spegnerli;  ma  non  ebbe 
nè  tempo  nè  comodità  a ragione  delle  sue  guer- 
re. Poi  gli  trovava  comodi  per  cavar  denari  dai 
popoli  culle  mani  altrui.  Fatto  sta,  che  le  due 
Sicilie  gli  stali  generali, qual  sussidio  di  libertà 
e*  fossero,  avevano,  mentre  Milano  n’era  privo. 
Da  ciò  nasceva  , che  la  fama  degli  accidenti 
d' Olanda  assai  più  pericolosa  fosse  per  quelle 
che  per  questo;  la  qu-d  cosa  da  quanto  saremo 
or  ora  per  narrare,  diventerà  manifesta. 

Qoaudo  casi  avversi  affliggono  uno  stato,  i 
popoli  assai  rimettono  del  loro  rispetto  verso 
il  sovrano,  |K-rrbè  a lui  sempre,  od  a ragione 
od  a torto  sono  imputate  le  calamità  ; mancan-  , 
do  poi  il  rispetto  viene  a mancare  il  principale 
fondamento  dell*  obbedieiua.  Tal  era  la  «ondi- 
none del  re  Filippi),  tale  quella  de*  suoi  po- 
poli. Le  ribellioni  di  Catalogna,  la  perdila  del 
Portogallo  , 1*  infelicità  della  guerra  del  Pie- 
monte , la  necessità  di  rii  onoscrre  1*  iudepen- 
drusa  dell’Olanda,  la  superiorità  acquistata 
dalla  Francia  cosi  nelle  armi,  come  nei  ma- 
neggi politici,  annunciavano  da  una  parte  la 
decadeuu,  dall’altra  la  rislauraxione.  I popoli 
di  Filippo  se  ne  sdegnavano  , e di  disprcaxo  si 
empievano,  polenti  causi*  di  rivolusioui. 

Nuovo  incentivo  ad  esse  sorgeva  dalle  gra- 
rmr  in.M>ppt>rt. doli  del  fìsro.  Le  tante  c cosi 
lunghe  guerre  ricercavano  grosse  sommedi  de- 
naro; ministri  ingordi  ed  infedeli  una  non  pic- 
cola patte  per  arricchire  o per  soddisfare  a 
sfrenate  passioni  per  se  medesimi  sorbivano  : 
tulio  I* ••10  dell’America , lutto  quello  ili  Spa- 
gna, d*  lliiiu  a delle  Fiandre  nuu  bastava  alla 


voragine  della  guerra  ed  alla  cupidigia  dei  ser- 
vitori dell*  corona.  Nuove  tasse,  nuovi  hal- 
sclli  continuamente  angustiavano  e spolpavano 
i popoli.  Ciò  si  vedeva  massimamente  nell’  Ita- 
lia Spaguuula , ed  ancor  più  nel  regno  di  Na- 
poli ebe  in  Sicilia,  onde  di  qna  dal  Faro  mag- 


giore era  1*  inclimurione  a mutar  lo  stalo,  che 
di  là.  Il  pericolo  si  rendeva  più  imminente  an- 
cora per  le  Tastoni  assai  più  vive  fra  i Napoli- 


tani che  fra  i Siciliani.  Questi  per  odio  antico, 
e per  timore  di  castigo  avrebbero  piuttosto 
chiamato  i Turchi  nella  loro  isola  che  i Fran- 
cesi , mentre  fra  quelli  covava  la  fasioue  An- 
gioina , la  quale  ni  un  altro  più  acconcio  rime- 
dio vedeva  per  risorgere  che  la  vittoria  e la  ve- 
nuta di  questa  nasi  uno.  L’Austria  non  ignora- 
va queste  disposiaioni , e pero  t’ingegnava  di 
tener  sempre  fontani  dall*  am  mini  stradone  del- 
le faccende  pubbliche  i baroni  della  parte  An- 
gioina , a quanto  più  poteva , gli  impoveriva. 
Questo  temperamento  stesso,  che  era  massima 
di  governo,  tendeva  ad  innasprire  ruuggiotrmcn- 
le  gli  spiriti , ed  a moltiplicare  i ncnu  i dello 
stato  presente,  e se  doveva  stimarsi  buono  nel- 
la prosperità,  diveniva  pessimo  nell’  avversità. 

La  enormità  dei  pesi  pubblici,  1* ingordigia 
dei  viceré  di  Napoli  e di  Sicilia , le  loro  sotti- 

S liesse  ad  estorquere  denari,  l’autorità  usala 
a loro  liccnsiosamcnte,  la  miseria  dei  popoli, 
l’essere  i baroni  immoderati  contro  i loro  vas- 
salli avevano  bensì  suscitate  altissime  grida 
contro  il  mal  governo,  ma  Olivares  e chi  sen- 
tiva con  Ini , a Filippo  i gravami  e le  querele 
dei  sudditi  gelosamente  nascondevano;  e men- 
tre tutto  andava  male,  ei  credeva,  che  tutto  an- 
dasse bene.  Olivares,  come  ambisioso  ed  impe- 
rioso era , cosi  era  anche  astuto , ed  avevasi 
acquistati  i confessori  di  corte,  i quali  abasan- 
do di  un  santo  ministerio,  non  solamente  ce- 
lavano al  re  la  verità,  ma  se  qualcheduna  al- 
1*  orecchie  sue  perveniva  , tosto  si  dì  falsità  la 
tacciavano,  od  i rei  ricusavano.  Tanto  crebha 
questa  funesta  chimera,  e l'opinione  perversa 
di  corte  tanto  andò  confermandosi , che  un  vi- 
ceré , die  rapace  non  fosse  o arbitrario , vi  era 
tenuto  ansi  in  grado  d’ imbecille  che  di  buono. 
Chi  più  mandava  oro  ai  ministri  ed  ai  corti- 
giani di  Madrid,  migliore  era  stimato;  il  che 
veniva  a dire , che  più  piangevano  i popoli,  e 
più  la  corte  si  rallegrava.  Ciò  si  vide  massima- 
mente  dal  l644  “I  1646 • intervallo,  in  cui  il 
regno  di  Napoli  fu  governato  dal  viceré  don 
Giovanui  Alfonso  Kuriquca,  ammiraglio  di  Ca- 
stighi. Non  cosi  tosto  era  egli  arrivato  in  Na- 
poli , che  %'  accorse  della  orribile  miseria  del 
regno,  c come  fosse  impossibile  il  cavarne  de- 
naro con  nuove  impnsisinni.  Non  tacque  il  ca- 
so estremo , Perciò  intendere  in  corte.  Ma  non 
i ministri  : mandasse  nuovi  donativi,  mandasse 
nuovi  milioni,  gli  comandarono.  Sfornissi, 
quantunque  a suo  malgrado  il  facesse.  Adunò 
le  piasse  di  Napoli , stMuaiarono  un  milione. 
Grave  dilììrollà  s’incontro  per  s.q>crc  da  qual 
fonte  rarrorlo.  Tutte  le  terre,  le  non  immuni 
|>ero,  lutti  i traffichi,  tutti  i contratti  e il  man- 
giare c il  bere,  c I’  aria  e il  fuoco  si  trovavano 
Uimcute  gravali  di  tasse  t dati , che  il  volere 
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ritrarre  di  più  nrrlibe  stato  indnr  disperazione 
ansi  rhe  ruvar  denaro.  Immaginarono  di  per- 
cuoterne Ir  pigioni  delle  cute  di  Napoli;  ma  il 
popolo  infierirsi,  adunarsi,  minarriare  dai  «ili* 
borghi  di  Sant’Antonio  r di  Loreto.  Visto  la 
tempesta,  il  virerò  sospendeva  il  molesto  l*al - 
■elio.  Venne  ordine  da  Madrid  , 1*  esigesse  e 
facesse  di  non  manrare.  Bi  spose,  non  poterlo ; 
avere  in  mano  i|uel  gioiello  della  rorunu  di  Na- 
poli, non  volere  tanto  metterlo  allo  strettoio 
che  si  rompesse,  (ili  fu  a Madrid  dato  del  fra- 
te , e rhe  non  saria  liuono  nemmeno  a reggere 
un  convento  di  frati.  Domando  lircnaa,  l’ebbe, 
e da  Napoli  patii  poco  grato  alla  cotte,  amalo 
dai  popoli , glorioso  ed  onorato  nelle  storie. 
Gli  veune  sostituito  il  conte  d’Arcot.  Itene 
evito  la  doleessa  dell' Enriques:  fu  durissimo, 
tanto  che  la  corte  ne  poteva  star  rontenla.  Quali 
riletti  ne  siano  seguiti,  presto  ai  vedrà. 

Pressava  le  tasse:  oltre  le  cause  antiche,  ne 
torse  una  nuova.  Erano , come  già  atdiiamo 
accennalo,  i Francesi  venuti  sopra  Orbilello  e 
l'isola  d'Elba,  e minacciavano  lutto  lo  stato 
de'presidii  tenuto  dagli  Spagnuoli  in  nome  del 
regno  di  Napoli.  Per  guarentire  quella  parte 
di  Toscana , che  , se  fosse  venuta  a divosione 
dei  Francesi,  avrebbe  potuto  servir  loro  di  sca- 
la per  infestare  il  Regno,  adunaronsi  molti  sol- 
dati in  Napoli,  alleslironsi  molte  navi,  ed  a 
ausila  volta  s'inviarono.  Ciò  uon  potè  man- 
darsi ad  esecuzione  senza  un  grosso  denaro: 
per  averlo,  Arcos  mise  il  cristallo  allo  stret- 
toio, e per  poco  stette,  che  non  lo  rompesse. 

Il  perìcolo  di  ri vul uaioni  domestiche  era  an- 
cor latto  più  manifesto  dalla  pri catione  di  un 
erede  della  corona  , essendo  il  re  Filippo  IV  , 
dopo  la  morie  di  don  Baldassarre,  senza  figliuo- 
li. Ciò  dava  occasione  alle  fazioni  di  macchina- 
re cose  nuove:  gli  uomini  fedeli  stessi  si  aggi- 
ravano incerti  e peritosi,  non  sapendo  per  chi 
spendessero  la  fedeltà,  ne  se  quello,  che  per 
dovere  ora  avrrbhero  fallo,  non  sarebbe  loro 
dopo,  e forse  fra  breve  tempo,  imputato  addi- 
to, e se  non  troverebliero  per  rio  disfavore  là 
dove  con  favore  dovevano  essere  accolti.  Da 
tutto  questo  risultava,  che  minor  freno  ritene- 
va i nemici,  minore  stimolo  incitava  gli  amici, 
• tra  la  forza,  che  dà  la  spinta,  cresciuta,  e il 
muro,  rho  a lei  resiste,  indebolito,  lo  stato 
gravemente  pericolava , ed  a mina  andava. 

Un  rigore  insolito  di  cielo,  giunto  all'  impru- 
denza di  chi  soprantendeva  ai  mercati,  crebbe 
in  Sicilia  la  mala  contentezza  prodotta  dalle  in- 
solenze, dagli  aggravò,  dalle  rapine,  dal  ri- 
scuotersi acerbamente  i denari  pubblici.  Regna- 
va in  quell' isola,  per  altro  in  se  fertillissima , 
a fonte  d* abbondanza  anche  per  altre  contrade, 
una  gravissima  carestia,  che  maggior  danno 
ancora  minacciava  per  la  siccità,  che  ardeva  le 
campagne  in  ogni  parte.  Il  pretore  ed  i giurali 
di  Palermo , per  non  far  sorgere  il  p*  ipoio  in 
qualche  perniziosa  novità,  n udo  la  fame  assai 
cattiva  consigliera,  r troppo  male  ron  lei  scher- 
zandoti, avevano  ordinato,  che  il  paue  a mi- 
nor prezzo  si  vendesse  di  quanto  costava.  Ven- 
ne poi  , come  piacque  alla  Itontà  divina,  una 
dirottissima  pioggia,  per  la  quale  rinfrescate 

le  rampagne,  c rinvigorite  le  biade  già  prossi- 
me ad  inaridirsi,  si  sollevarono  i popoli  dal 
fondo  della  disperazione  ad  una  ItPlissima  spe- 
ranza. Il  cielo  aveva  piovuto  il  tiene,  gli  uo- 
mini seminarono  il  male  : forse  era  una  orrer 
sita,  ma  ce  n'era  un'altra  maggiore.  Non  r 
le  diè  retta , si  corruppe  il  favore  del  cielo.  Il 
pretore  per  risarcire  il  pubblico  del  ilrnorospe- 
so  per  lo  innanzi  pel  più  costo  del  pane,  co- 
mandò , eh’  esso  più  piccolo  e di  minor  peso  ù 
spianasse  e si  vendesse.  Il  volgo,  else  di  questi 
conti  amministrativi  non  s'intende  e non  tira- 
re, incomiucio  a tumultuare.  La  parte  piu  me- 
schina della  città  insieme  con  alcune  donnic- 
riuole,  passarono  congiuntamente  nella  puzza 
del  pretore,  e chi  gridava,  rg/i  è n«  UJnj,  « 
chi , egli  le  nn  atta  %.uno  del  popolo , e chi  il  vo- 
leva lapidare  e chi  impiccare.  Ma  siccome  m 
una  vile  canaglie,  • la  maggior  parte  una  im- 
belle fauciiillaia,  coi  bastoni  alla  man»  la  (ano- 
glia  del  pretore  gli  mando  via.  Ma  i moti  della 
plebe , quando  gli  animi  sono  arresi , succedo- 
no come  le  aeque  che  quando  si  abbassano  sor 
nna  sponda,  gonfiano  e s'alzano  sull'altra.  1 
cacciati , raccoltisi  nelle  contrade  vicine,  gri- 
darono accorruocno,  e che  il  pretore  gli  volevi 
assassinare.  Corsevi  gran  gente,  il  numrrn  ac- 
cresceva la  furia,  la  furia  il  numero,  a genie 
arrabbiata  s’aggiungeva  gente  più  arrabbiai* 
in  ogni  istante,  e già  la  folla  era  spaventevole. 
Infuriali  gridarono  fuoco,  ed  ecco  portarsi  le- 
gna , e corrersi  al  |iala*zo  pubblico  per  abbru- 
ciarlo. Il  pretore,  velluto  che  il  tempo  ingno* 
sava,  fuggendo  si  ridusse  in  salvo.  l>roe  do- 
serò, cosi  fecero  j perchè,  appiccato  il  fuoco, 
già  il  palazzo  ardeva.  Accorsero  i padri  teatini, 
che  quivi  vicino  avevano  il  convento,  arcane- 
ro  alcuni  nobili  di  qualità,  e tanto  fecero,  pre- 
gando questo,  sgridundo  quello,  rhe  si  rcsl> 
rosso , ed  il  fuoco  già  acceso  fu  estinto. 

Ma  questo  non  fu  il  fine  di  tanto  movimen- 
to. Un'altra  calca  di  popolo  corse  al  paloam 
del  viceré,  marebese  de  Los  Velea,  gridando 
contro  l'iniquità  del  pretore  e de’ giurati.  Il 
viceré  affacciatosi  alla  finestra,  promise,  rhe 
il  pane  sarebbe  tornalo  all'antica  misura.  Ptf* 
ve,  che  la  tem|»esta  si  placasse.  Ma  !■  «**■ 
moltitudine  giunta  alle  case  de’ mastri  razionali 
del  reai  patrimonio  e d'altre  persone  inn*. 
di  nuovo  s*  infurio,  e gridando,  che  erano  in- 
ditori  della  povertà , mercanti  delle  »«»s!am*  j 
del  popolo,  diedero  mano  ai  sassi  ed  alle  fast* 
ne,  ed  investirono  le  case  a fiamme  ed  a um-  ; 
te.  1 padri  teatini  accorsero  una  seconda  volta, 
e sedarono  il  tumulto.  F eresi  notte  intanto  5“ 
.sperava  quiete;  ma  era  una  falsa  seminai»*- 
Hudunossi  nuovamente  la  piato  nel  piano  dell* 
marina,  la  maggior  piazza  di  Palermo,  dot  *ra 
il  palazzo  dell’ inquisizione,  e la  forra  pei  de-  l 
linqisenti.  Chi  ne  diceva  una  sciocca,  eln  un  | 
tra  più  sciocca,  ma  sciocchezza  congiunta  » j 
ron;  chi  ha  veduto  queste  cose,  sa,  che 

dosso  alla  forca,  e la  spiantarono,  e così  si  p***  1 
suudcr .ino  di  non  andar  mai  più  uupzeeM*- 

Da  furia  uosce  furia:  dalla  forca  andar**  : 
alle  carceri,  tra  la  pici»#  sfrenata  di  linei.  * ! 
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erano  coti  perfidi , eoli  crudi,  nemici  di  quel 


srelerati  prigioni  di  «lenirò  le  apersero  j i cor- 
sari, gli  schiavi  Turchi  e Aral»i , c le  male  pa- 
ghe e le  male  bestie,  dico  ladri  ed  assassini , 
uscirono  alla  libera  aria  , e mescolatisi  colla 
plebaglia  facevano  un  rumoreggiare  tremendo. 
Il  viceré  timido  per  natura,  era  anche  dettole 
per  occasione,  avendo  con  se  porj  truppa  ar- 
mata. Seguii  andò  un  Nino  della  Pelosa , ed  un 
Biagio  Ortolano , trascorsero  a guisa  di  furie 
scatenate  a rasa  del  duca  della  Montagna,  uno 
anrh'esso  de*  mastri  razionali,  stimali  dal  pis- 
polo gl’  inventori  delle  gabelle  e delle  gravesse 
pubbliche  ; il  volevano  mandare  per  la  mala 
via.  Quivi  parimente  accorsero  i padri  teatini, 
accorsero  anche  i gesuiti  col  Santissimo  Sacra- 
mento, credendo,  che  a quel  venerato  segno  si 
sarebbero  abbonacciati.  L’infuriata  bordaglia 
non  si  restò  al  lume  di  tanta  maestà  ; unti  Ni- 
no della  Pelosa,  uomo  facinorosissimo  , si  av- 
ventò contro  il  sacerdote , rhe  portava  l’ostia, 
per  svillaneggiarlo.  S’oppose  Vincenti*  Lom- 
bardo con  altre  persone  buone  c pie:  qui  sì  le’ 
sangue,  perché  V incenso  collo  d’ un’ arehihu- 
gìala  rimase  estinto.  Visto  il  sangue,  mente- 
catti e come  ossessi  s’ affollarono  alla  dogane!- 
la,  poi  alla  dogana,  e quivi  molte  cose  rubaro- 
no, multe  rup|>crn;  i libri  pubblici  parte  dissi- 
parono, parte  abbruciarono.  Gridavano 
gahr/ir , funra  g/i  assassini  tiri  popolo. 

Dal  tumulto  passarono  alla  ribellione:  la  co- 
sa fu  assai  malta.  Avevano  udito,  non  so  come 
né  per  qual  via,  che  il  marchese  di  Gerace  di 
casa  Ventimiglia,  discendesse  dai  primi  re  Nor- 
manni: tosto  l’acclamarono  per  loro  priucipe. 
Ma  egli , che  sapeva  a qual  destino  si  va  con 
queste  sovranità  a spalle  di  popolo  sollevato, 
assai  più  spaventato  che  lieto,  andò  dal  viceré 
pregandolo  di  preservarlo  dall’  affronto  , else 
gli  si  faceva,  e ili  levare  il  veleno  a quella  ser- 
pe con  tor  via  le  gallile.  Il  viceré  per  Isella 
paura  arciiosenti.  Concesse  anche  di  vantaggio, 
dando  al  popolo  due  giurati  alla  guisa  di  Mes- 
sina, levò  viu  i sei  giurati,  deputo  in  luogo  lo- 
ro quattro  persone,  che  con  titolo  di  governa- 
tori eoi  due  giurati  eletti  dal  popolo,  governas- 
sero la  città.  Pubblico  finalmente  un  perdono 
generale  per  tulli  i delitti  commessi,  c I’  abo- 
1 limite  di  tutti  i processi  e delle  pene  dei  car- 
cerali fuggiti  in  quella  sollevazione.  Funeste 
concessioni , e da  morire  anzi  che  farle,  |wrcbé 
almeno  sarchile  stata  salva  la  dignità  del  go- 
verno. So,  che  queste  cose  sono  più  facili  a 
dirsi  che  a farsi  ; pure  alcuni  in  simili  casi  le 
fecero , e la  storia  gli  ricorda  con  onore , e chi 
ha  paura,  non  si  metta  a governar  popoli. 

Parve,  clic  la  calma  tornasse  alla  travagliata 
città  ; ferocia  da  una  parte,  imprudenza  dall’al- 
tra. Il  delude  governo  vezzeggiava  quell' infa- 
me plebaglia,  poscia  l’ aspreggio,  toccandola  ^ 
anche  sul  vivo , cioè  sulla  cagione  stessa  della  ; 
sommossa.  Mando  fuori  bando,  che  il  cacio  e 
foglio  si  vendessero  all’antico  prezao,  perché 
quel  tantoché  ve  n’era  nelle  canove,  aveva 
pagato  l’antico  dati».  Ciò  suscitò  più  grave  tu- 
multo. Nino  della  Pelosa,  che  per  essere  scelc- 
ralo  e saccardello  adocchiava  le  sostante  de 'ric- 
chi , si  mise  in  sul  gridare,  che  gli  Spagnuoli 


popolo,  assassini  di  chi  si  guadagnava  il  pane 
colle  proprie  mani  ; che  bisognava  vendicarsi, 
che  bisognava  fluirla.  Tutti  ulzaruno  la  voce, 
tiravo,  dicendo,  bravo , viva  A "ino  la  Pelosa , 
muoiano  i rutena  li  Spn^annli.  Tra  gli  schia- 
mazzi e le  minacce  si  voltarono  alla  casa  del 
pretore  per  darvi  fuoco , e rubare  il  tesoro  j 
ma  impediti  dj  una  compagnia  di  cavalli,  gi- 
rarono a casa  del  principe  di  Altamira,  e sfor- 
zate le  porle,  la  saccheggiarono:  mandarono 
alla  medesima  ruba  midte  altre.  Non  è raro  ve- 
dere popoli  sollevati  mostrarsi  continenti  della 
roba  altrui;  ma  quivi  con  l'avventata  plebe 
erano  ladri  ed  assassini , e fecero  o|*ere  da  la- 
dri ed  assassini.  Il  viceré,  chiamati  i consoli 
delle  arti , dimostro  loro  lo  stalo  della  città  , e 
quanto  fosse  nrgentc , che  con  esso  lui  coope- 
rassero per  salvarla  dall’eccidio  minacciatole 
da  una  vile  e srelerala  minutaglia.  Promisero 
l’ opera  loro.  Infatti  comparvero  con  le  loro 
compagnie  bene  armate  a rassegnarsi  sulla  piaz- 
za. Arnioni  la  nobiltà , artnarunsi  i preti.  Il 
viceré,  assicurato,  diede  immantinente  delle 
mani  addosso  ai  sediziosi  , fé  si  rutta  re  ad  un 
puh*  Nino  della  Pelosa,  Onofrio  iVauiere,  Bia- 
gio Fruii  aiuolo,  Vincenti*  la  Farina:  altri  qua- 
ranta meno  colpevoli  caccio  nelle  galere.  Respi- 
rarono i buoni.  Accrebbe  l’ allegrezza  comune 
il  sentirsi , che  i consoli  delle  arti , ridottisi 
in  San  Giuseppe,  avevano  eletti  i nuovi  giurati 
popolari. 

La  quiete  era  fallace.  Il  popolo  adombrato 
facilmente  si  adombra,  e il  fidarsi  torna  diffi- 
cilmente dopo  tanto  diffidarsi.  Pochi  snidati 
tornando  in  ritta  dalla  guardia  della  marina 
diedero  sospetto,  una  rissa  ira  i servitori  di  un 
nobile  e i plebei  accese  gli  animi,  i consoli  del- 
le arti  de’  calderai  e dei  conciatori  chiamati  a 
palano  dal  viceré  per  discorrere  con  esso  loro 
intorno  al  rimedio  delle  cose  presenti,  tratte- 
nuti per  caso  fortuito  troppo  lungo  tempo  fe- 
cero sorger  opinione,  che  dallo  Spagnuolo  fos- 
sero stati  manomessi.  Suscitimi  un  tumulto 
gravissimo,  le  mogli  de’ consoli,  a cui  nissuu 
male,  nè  ingiuria  era  stata  l'atta,  ma  che  il  vul- 
go credeva  assassinati,  uscite  con  non  poche  al- 
tre donne  , scapigliate  e bai  tentisi  il  |>etto  per 
le  contraile  , mandarono  ogni  cosa  sottosopra. 
Già  le  porte  si  rompevano , già  le  fascine  si  re- 
cavano, già  il  viceré  si  malediceva,  ed  alla  vol- 
ta sua  con  animi  efferatissimi  si  andava.  L*  ac- 
cidente tanto  era  più  pericoloso , che  la  mae- 
stranza, cioè  le  milizie  urbane , le  quali  si  era- 
no armate,  e col  popolo  consentivano,  avevano 
occupali  i haloardi , quello  del  Trono  partico- 
larmente. Il  viceré  spaventato  fuggi  colla  mo- 
glie e coi  figliuoli  al  molo  , dove,  non  fidan- 
dosi di  quello  di  Sicilia,  s’imburro  sopra  due 
galere  di  Sardegna.  Mentre  se  n’  andava  , la 
maestranza  gli  trasse  dì  due  cannonate. 

Insino  a quest’ora  i moti  erano  incomposti, 
nè  altra  cagione  avevano,  che  il  sospetto,  nè 
altro  fine  che  la  diminuzione  delle  tasse.  Ma  le 
occasioni , fanno  gli  uomini  ; gli  uomini  poi 
usano  le  occasioni.  Alcuni  popolani  più  ardili' 
e di  concetti  più  grandi  che  i compagni,  sulle- 
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▼ irono  1*  animo  a pia  alto  disegno.  Giuseppe 
d'Alessio,  battiloro  e Pietro  Periato  ti  propo- 
sero di  cambiare  lo  stato  del  regno  a benefit  io, 
come  dicevano,  della  patria,  e tritamente, 
quanto  al  Pertuso , a proprio  comodo.  Voleva- 
no cambiare  gli  ordini  pubblici  con  ridurgli  «Ilo 
stato  popolare  : rio  professavano  voler  fare  sco- 
ia ingiuria  del  re.  Fatta  una  secreta  conventi- 
cola coi  loro  fidati,  0 giuratasi  la  fede,  trassero 
le  sorti  per  eleggere  un  capo,  che  lutto  il  cor- 
po della  sediiione  reggesse:  venne  estratto  il 
Pertuso;  ma  1*  Alessio  aveva  altri  pensieri.  In 
quel  tumulto  , che  fé  fuggire  il  viceré , egli 
uscito  di  casa , e tiratosi  dietro  alquanti  suoi 
vicini , andava  gridando , Fuora  Spngnmoli,  ora 
è tempo  di  re  iti  taire  il  buon  governo.  Hirliirsto 
dai  consoli  delle  arti,  dove  andasse  e che  no- 
vità fosse  quella,  rispose,  A liberar  la  patria 
dalla  tirannide , che  f opprime.  Sia  col  nome  di 
Pio , risposero  i consoli.  Allora  i circostanti , 
aitate  le  grida,  sciamarono  t Fìva  Giu  teppe 
d'  Alee  aio  noatro  capitano  generale  ! In  questo 
sopraggiunte  il  Pertuso,  e richiamo»»»  della  su- 
peri ori  ù del  eomaudo  toccatagli  in  sorte.  Ma 
1’  Alessio , che  non  voleva  la  signoria  divisa, 
tosto  il  fece  pigliare  c decapitare  come  ribelle 
della  patria. 

Crealo  capitano  generale  dal  popolo  Paler- 
mitano, trasse  le  anni  dall'armeria  pubblica, 
dandone  a tutti  quelli , che  si  volevano  armare, 
oecnpo  il  palagio  reale  per  preservarlo  dalla 
rapacità  di  coloro  , ai  quali  lo  stato  politico  o 
democratico,  o aristocratico  o monarc.de  poco 
importava,  purché  rubassero.  Diede  oltre  a ciò 
ordini  bnonitsimi  per  impedire  il  sacco,  e chi 
rubava  faceva  impiccare  immantinente.  Ciò  pia- 
cerà ai  buoni,  ma  irritava  i tristi,  che  già  in- 
cominciavano a non  soddisfarsi  del  capitano  ge- 
nerale. Gli  esempi  di  Fircnae  si  rinnovavano, 

• Ciompi  volevano  dominare , e rbi  volle  fre- 
nare i Ciompi,  peri  a Palermo,  com'era  perito 
a Firenae. 

Intanto  l'Alessio  aveva  chiamato  il  consiglio 
in  San  Giuseppe.  V'  intervennero  i giurati,  i 
governatori,  i consoli  delle  arti,  il  giudice  del- 
la monarchia , 1*  inquisitore  Tasmiera , ed  al- 
cuni principi  e cavalieri  o per  appruovare  o 
per  non  essere  disappruovali.  Alessio  sedette 
con  poco  fasto  tra  il  giudice  della  monarchia  e 
*1  principe  di  Canni  Aveva  un  tavulino  davan- 
ti , sopra  il  quale  era  un  crocifisso,  una  cam- 
panella e due  candelieri  d'argento.  Dietro  alla 
sua  sedia  stavano  alcuni  suoi  amici  e partigiani 
per  sua  difesa.  All’ intorno  sedevano  i consoli, 
i quali  furono  i primi  a presentar  le  suppliche 
e i memoriali  sopra  i disordini  del  governo. 
Alessio,  fatto  riverensa  al  ritratto  del  re,  che 
si  vedeva  collocato  sotto  il  baldacchino,  favello 
con  più  ornate  e prudenti  parole,rhe  a uomo  nato 
ed  allevato  in  tale  condisionc  si  appartenesse: 
«Non  per  violar  la  fede,  disse,  che  ahhiam 
« giurata  al  re,  qui  siamo  adunati,  o cittadini, 

• o m.gistrati,  o principi  della  nobiltà,  ma 
m per  consultare  insieme  su  quuuto  sia  da  farsi 
« ai  disordini  trascorsi  nel  governo,  ai  quali 
« e delle  presenti  lurhasioni,  e delle  miserie 
« del  regno  siamo  obbligati.  Sia  salva  la  fede, 

• salva  l'obbedienza,  ma  siano  salve  ancorale 
« ragioni  e le  sicurtà  del  popolo.  La  Pruni* 
« densa  fa  le  campagne  ubertose  per  tutti,  ri 
« noi  dobbiamo  morir  di  lame,  per.  he  ab  imi 
« ladri  statuali  s’impinguino)  noi  Don  dolila»* 
« nw  andar  carcerali  per  capriccio  altrui,  mi 
« solo  pei  delitti  nostri , se  alcuno  ne  mtnmet- 
« tiamn  j noi  non  dobbiamo  essere  vilipesi,  per* 
“ chè  chi  vive  faticando  non  è da  meno  di  cbi 
" vive  ostami»;  noi  imn  dobbiamo  essere  ou* 
" Sommati  dai  forestieri,  mniirr  i iMtionabab* 
" biarao,  che  od  custodire  il  rrgno  eie  brulli 
" nostre  non  accoppieranno  mai  al  dover  loro 

• 1*  ingiuria  e lo  tirasi».  Forse  in  Sicilia  uo- 
« mini  buoni  non  abbiamo  per  lien  tutelare 

• onore,  roba  e vile,  ondo  sia  mestieri»  ebu- 
«mare  dall'ultima  Spagna  uomini  di  favella 
*•  straniera , che  usi  all'armi,  coll' anni  ogni 
« umana  e divina  legge  rompono  e maodaD» 
" in  fondo?  1 regù  ministri,  più  intenti  si  do* 
" minare  che  al  ben  fare , le  Siciliane  popola- 
« siimi  alle  regie  orecchie  calunniano;  poi  per 
« tale  fraude  privatici  del  sussidio  supremo, 
a per  viemmeglio  assoggettarci  cercano  di  ie- 
« minar  sisxania  Ira  di  noi  e di  dividerci.  Saa- 
« no  essi , non  diro  già  l'odio,  perchè  odio  non 

• é , ma  piuttosto  gelosia  e sospetto  che  p*»- 

■ sano  fra  la  nobiltà,  la  rittadimuisa  e la  pie* 
« Ite.  Nodriscono  ad  arte , accrescono , aggra* 
" vano,  pervertono, avvelenano  questo sospct- 
m lo  per  farlo  dare  in  odio  c livore,  onde  pò» 
" sano  fare  contro  di  noi  disuniti,  ciò,  rbe  neb 
" nostra  unione  jiou  polrebhono.  Uniamoci  a* 
« dunque , uniamoci,  dico,  scasa  ronlondeni. 
« perché  non  mi  è nascosto,  clic  diUcrruts  m* 
« ed  esser  debba  in  pensieri , in  costumi,  »a 
" usi , in  occupasioni , e insilili  in  piaceri  fd  » 
" diletti  tra  rbi  vivu  in  palassi,  in  rate,  in  la- 
" guri  ; ma  uniamoci  al  cornasi  fior  del  lame 

• della  patria,  la  nobiltà  col  suo  nome  e olir 
“ sue  rio  tiesse,  la  riltadinansa  colla  sua  aò 
" stenta  e co*  suoi  consigli , la  plebe  colla  sua 
b pasienxa  e colle  sue  braccia;  c perche  ogim* 
« no  viva  sicuro  e libero,  e il  povero  sia  gin- 
« sta men le  guarentito  contro  il  ricco,  il  drÙJr 
" contro  il  potente,  conservi  la  prima  !*•  w» 

• prerogative,  la  seconda  la  sua  autorità,  la 
« tersa  la  sua  indennità.  La  plebe  alno  oca 
» domanda  che  d’  esser  lasciala  slare,  e »» 

■ che  cerchi  di  soperchiare  altrui,  si  il  mirri 

■ contenta  di  non  essere  soperchiata  Via  ilun- 
" que  i sospetti,  via  gli  sdegni;  Siri  boni  ùa- 

• mo , non  Spagnuoli,  e corno  Sé  titani  addo- 
" mandiamo  al  re  gli  antichi  privilegi  dd  re- 
« gno  , come  uomini  retti  atklumandiaoia  b 
» deposizione  dei  magistrati  corrotti,  come  uo 
« miai  fedeli,  addomandMinu  la  guardia  di  ■"* 
« di  noi  stessi.  Come  uomo  poi  ilei  popolo,» 
" domando , e chieggo , che  siccome  nell  aaum 

• nistraaione  della  città  la  ruma  ilei  pupvb 

• principalmente  ai  tratta , il  popolo  m>a  *■ 
« dal  palaia»  escluso.  Ciò  dimanda  Pabtw». 

« ciò  dimanderanno  le  altre  ritta  del  regno.* 

« ciò,  che  tumulto  era,  confu»i»ne  e minar 
« ria  , diventerà  ordine,  ubidiente,  l»rnrf** 

« e benedizione.  Nè  guardate  ehi  io  o«  Mi* 

« o donde  nato,  ma  a quel , che  favello , <d 
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« alla  neceuitk  della  patria  badate  e provve- 
di dete.  » 

Fu  udito  l'Alessio  con  amore  dupli  uni,  con 
livore  dagli  altri , con  maraviglia  Ha  lutti.  Si 
formarono  i capitoli  da  mandarsi  al  viceré,  per- 
chè gli  sottoscrivesse:  si  estinguessero  tutte  le 
g alici  le  introdotte  nel  regno  dopo  la  morte  di 
Carlo  V j si  osservassero  i privilegi  conceduti 
dal  re  Pietro  al  regno  ; si  deponrssero  i mastri 
razionali,  ed  altri  in  loro  vece  migliori  si  so- 
stituissero, e non  potessero  stare  in  ufficio  più 
di  due  anni;  tutti  i castellani  delle  forlease  fos- 
sero nazionali,  e la  guardia  del  viceré  d’ita- 
liani, non  di  Spngnuoli;  le  terre  vendute  ai 
particolari  dal  milaseicento  in  su  ritornassero 
al  re , ma  però  con  la  soddisfasione  dei  com- 
pratori. 

Quanto  disse,  quanto  fece  l'Alessio  si  in 
consiglio  che  fuori  dimostrarono  in  lui  una 
inente  inclinata  alla  giusliaìa  ed  alla  pubblica 
utilità  ; ma  da  questa  sua  buona  intensione  ci 
riconobbe  appunto  la  sua  ruina;  perche  con 
impedire  i rubamenti  e le  uccisioni  contro  i uo- 
bili , si  concitò  l’odio  della  plebe,  e con  rispet- 
tare la  nobiltà  e gli  ecclesiastici  si  rese  loro  di- 
spregtabilc  , ed  a’  suoi  propri  danni  gl*  invitò. 
Si  usa  per  1*  ordinario  da  coloro , che  stanno 
n«-i  primi  gradi  della  società,  il  benefizio  di  un 
plebeo , non  per  riconoscerne!  o,  ma  per  per- 
derlo. Ebbe  insomma  l’Alessio,  conio  osserva 
il  Brusoni , qualità  piuttosto  da  principe  nato 
che  da  tiranno  fortuito,  in  cui  le  maniere  ap- 
punto di  legittimo  principe  non  servirono  che 
a distruggere,  non  a fomentare  la  sua  potenza, 
rhe  doveva  essere  unicamente  appoggiata  al  fa- 
vore del  popolo  c all’  esterminio  della  nobiltà. 
Il  viceré,  rhe  stava  tuttavia  sulle  barche,  non 
volle  accettare  i capitoli,  stimandogli  troppo 
esorbitanti  ed  ingiuriosi  alla  dignità  reale. 

Ciò,  che  l'Alrssio  aveva  predetto  delle  sol- 
levazioni , che  dovevano  nascere  in  altre  parti 
della  Sicilia,  si  scoverse  col  tempo  vero,  e le 
terre  piene  di  fazioni.  Tumultuarono  per  la  me- 
de «ima  cagione  della  carestia  c delle  gabelle 
Catania  , Termini,  Santa  Lucia,  Savoca,  l»oz*o 
di  Sol  ho  ed  altri  luoghi.  Commossesi  ambe 
Agrigento  per  colpa  del  vescovo,  non  avendo 
voluto  far  parte  de*  suoi  grani  al  popolo  per 
vendergli  a rarissimo  prezzo.  Entrò  per  questa 
cagione  nel  popolo  un  furore  per  vendicarsi 
del  veseovo,  che  prevedendo  il  pericolo  si  era 
serrato  in  castello  con  dare  le  armi  ai  preti , 
perchè  lo  difendessero  e si  difendessero.  Al- 
quanti di  loro  custodivano  armatamano  anche 
il  palazzo  vescovile.  Contro  di  esso  trassero  i 
popolani  arrabbiati  e disposti  per  ogni  modo  ad 
espugnarlo.  Non  ostante  la  resistenza  dei  preti, 
di  cui  dieci  restarono  uccisi  con  Ire  laici,  vi 
penetrarono.  Diedero  la  vita  ad  un  nipote  del 
vescovo,  che  inginocchialo  in  una  cappella  con 
un  crocifisso  alla  mano , se  ne  stava  apparec- 
chiandosi all* ultima  partita  da  questo  mondo. 
Pi»i  presero  un  servo , e lo  minacciarono , che 
se  non  palesava  dove  fosse  il  tesoro  del  vesco- 
vo, perciocché  di  questo  tesoro  avevano  avuto 
odore,  l’avrebbero  sepolto  vivo.  Il  poveretto, 
vedutosi  a mal  {sasso,  svelo  la  cosa.  Tra  denari 
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e argenterie  trovarono  eentomila  ducati:  tutto 
andò  a ruba,  vendicandosi  il  popolo  dell*  j va- 
riria per  la  rapina.  11  vescovo,  lardo  pentito 
della  sua  tenacità,  e divenuto  liberale  di  quel- 
lo, che  aveva  perduto,  donò  tutta  quella  som- 
ma di  contanti  alla  città,  alla  quale  diede  an- 
cora millecinquecento  saline  di  frumento.  Poi 
procurò  da  Romu  l’ assoluzione  ai  delinquenti 
perle  violenze,  rubamenti  ed  omicidii  commes- 
si. La  paura  il  fece  buono  da  tristo  ch’egli  era. 

A Messimi  era  stata  ordita  una  congiura , 
nella  quale  si  trattava  di  abbruciare  trecento 
case  di  nobili  con  trucidarne  quanti  se  ne  fos- 
sero trovali.  Ma  fu  scoperta  a tempo,  e i col- 
pevoli puniti  del  condegno  rastigu.  La  città  tri- 
sta c spaventata.  Le  gabelle,  il  pane,  la  care- 
stia , i tumulti  delle  altre  parti  del  regno  tur- 
bavano le  menti  di  oguuno , ed  accrescevano 
l’animo  agli  amatori  di  novità.  Alcuni,  dopo 
qualche  mese  della  congiura  , presero  a solle- 
vare il  popolo  , gridando , fuoha  pnbe/te  ; ma 
fatti  subitamente  prigioni  furono  mandali  al 
patibolo. 

Quantunque  lo  scopo  comune  fosse  in  ambi 
le  città  di  Messina  e di  Palermo  1’  estorsione 
dello  gabelle,  non  solamente  nell'esito,  ma 
ancora  e molto  piò  nel  modo  differirono  in  esse 
i moti  popolari;  città  siccome  emide  I’  una  ul- 
1’ ultra  pel  primato  del  regno,  cosi  sempre  di- 
verse e contrarie  nei  desideri!,  nei  disegni  e 
nelle  azioni:  inq>erciocrhè  i Palermitani  infie- 
rirono contro  gli  Spaglinoli,  ed  oltre  l'annul- 
lazione delle  gabelle  odiate  volevano  alcune  ri- 
forme nell*  autorità  politica,  le  quali  perca  oto- 
vano  l'autorità  regia,  mentre  i Messinesi  d'al- 
tro gravame  non  si  lamentarono  che  delie  ga- 
belle, praticando  pel  medesimo  tempo  ogni  atto 
di  osservanza  verso  la  nazione  Spagini-  la , e 
d’ obbedienza  verso  il  re  : dal  che  in  progresso 
di  tempo  nacquero  fra  le  due  città  diverse  of- 
fese , rhe  accrebliero  la  nimistà  inveterala  fra 
l’ una  e l'altra,  nimistà,  cui  la  corona  di  Spa- 
gna con  utile,  ma  perverso  intendimento  an- 
dava sempre  fomentando , mine  stabile  soste- 
gno della  mi»  dominazione  in  quell'isola.  C«)i 
Spugnili  di  dicevano,  «'  bisogna  tener  Siri  /in  rot- 
te animosità  tra  Palermo  e Messina , i onte  i 
Fiorentini  dicevano,  e’ bisogna  tener  Jbstoja 
cotte  /azioni.  Le  commi  'rioni  di  Sirilia  tanto 
più  erano  andate  crescendo  , quanto  che  nel 
medesimo  tempi  erano  uale  rivoluzioni  terri- 
bili nel  regno  di  qua  dal  Faro;  rivoluzioni,  che 
maggior  ruina  significavano  alla  corona  di  Spa- 
gna che  quelle,  dalle  quali  la  Sicilia  era  allora 
travagliata. 

Alessio  di  Palermo  era  piò  benevolo  che  astu- 
to,! ministri  regii,  che  con  Ini  fingevano  di 
cooperare,  più  astuti  che  benevoli  Videro,  che 
per  fargli  perdere  il  concetto  del  vulgo,  resta- 
va necessario  di  esortarlo  al  fasto  ed  alla  po- 
tenza : voci  lusinghiere  sono  esse  sempre  ; il 
volgo  poi,  sempre  sospettoso , crede  facilmen- 
te, nè  forse  senza  ragione,  alle  corruttele,  e 
con  minore  avversione  vede  i nati  grandi  far 
del  grande,  che  i piccoli  fatti  grandi,  (ili  ade- 
renti alla  causa  regia,  per  mettere  appunto  l’A- 
lessio in  dilfidensu  dei  popolani,  fecero disleu- 
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dece  nel  Contigli»  «li  Sun  Giuseppe , fra  gli  al- 
tri rapitoli,  anche  quello  ch’ei  fi  me  dichiaralo 
lindrico  perpetuo  «Iella  «-il lìt  cou  duemila  scudi 
di  provvisione  all'anno.  Si  lascio  allettare  ed 
arreltò.  Ciò  spiarque  a’iuoi  seguaci;  il  popolo 
diinoilrò  il  malrmiiento  colle  parole  , dimo- 
limilo  anrhe  mi  silciisio,  perchè  a lutti  gli  al- 
tri capitoli  letti  in  pulpito , con  lietissime  gri- 
da applaudì,  a quest'ultimo  solo  tacque.  K bru- 
rl»è  il  giudire  della  monarchia  ed  altri  ministri 
della  ruroua  s*  ingegnassero  di  persuadere  il 
volgo  (era  questa  una  grande  insidia  ) di  accla- 
mare al  suo  hencl'allorc , se  ne  stettero  tutti, 
ed  i suoi  confidenti  medesimi,  taciturni  e fieri. 
Quello  fu  il  primo  giorno , quello  il  primo  in- 
diani della  radula  d*  Alessio.  I lumi  «IcU'utnbi- 
«ione  già  gli  avevano  oscurato  l' intelletto  (de- 
bole umana  rana  ! ) , e non  s'avvide,  che  Ales- 
sio, semplice  battiloro  , era  piu  poteute  che 
Alessio,  sindaco  perpetuo  di  Palermo.  In  que- 
ste rose  tulli  s' ingannano  , e tutti  minano, 
perrhè  si  persuadono , <*he  chi  lusinga  la  no- 
biltà, possa  essere  ben  veduto  dal  popolo , e 
chi  lusinga  il  popolo,  possa  essere  ben  veduto 
dalla  nobiltà.  Nobiltà  e popolo  sono  due  ele- 
menti irr  ccom  il  labili  , quella  per  superbia, 
questo  per  gelosia , e chi  gli  vuol  accomunare 
e ridurre  alla  medesima  stregua , erra  e s'alia- 
lira  indarno. 

Ne  modesto  più , come  soleva , e come  era 
nato  ed  allevato  si  mostrava  in  pubblico  l'Ales- 
sio; e quatti  inique  il  cervello  non  gli  fosse  iu- 
tierauiento  girato  , come  accadde  a Masaniello, 
gli  allettamenti,  le  adulasioui,  il  denaro,  la 
carica,  il  trasportarono  oltre  i termini  della 
moderasene.  Usciva  di  casa  in  carrossa  coll'al- 
fiere , cento  uomini  di  guardia , due  carrosze  di 
corteggio,  coi  consiglieri  «Ielle  urti.  Follo,  che 
già  il  iato  gli  dava  di  inano!  Guarda  , Ritarda, 
diceva  un  del  volgo , Guarda  il  Ualliloro  attil- 
lalo! Un  altro  garriva.  Oh  vedi  il  viceré,  no - 
ve/lol  Uu  temo  staffando  soggiungeva , Oh,  va, 
e tira  l'oro  per  la  trafilai  Accrebbe  il  dispetto 
dei  popolani  un  suo  atto  giu«lo  e buono,  ni- 
elliamo in  città  i nobili , che  si  erano  fuggiti , 
promettendo  a tulli  sicure**»  d'onore,  di  vita 
e di  facoltà.  Molli  tornarono,  ma  iiemiò  come 
prima , non  cambiali  dal  benefuio.  Mando  an- 
che pregando  il  viceré,  affini  be  tornasse  a met- 
tere lu  sua  residuata  in  rastullo  u mare  con  la 
guardia  Spaglinola,  offerendosi  di  deporre  , 
quando  vmiisse , la  sua  carica  di  capiUuo  ge- 
nerale. 

Il  viceré  consentiva , e già  si  apprestava  per 
tornare  ul  suo  seggio.  Ma  Alessio  e un  viceré 
«li  Spagna  non  potevano  più  nel  medesimo  luo- 
go vivi  dimorarsi.  Una  iniqua  trama  fu  ordita 
per  suggestione  dell'  inquisitor  Tasmicra,  di 
concerto  coi  nobili  e il  viceré.  Fecero  una  iu- 
Iclligeuxa,  prepararono  armi,  guadagnarono  su- 
gretunicule  molti  del  popolo.  Divulgarono,  che 
il  sindjco  perpetuo  s*  intendeva  col  viceré  a 
«lamio  de*  suoi  contorti.  Poi  procedettero  piu 
olire,  £d  a rosa  più  odiosa;  ch'egli  leuesse  cor- 
rispoudruxa  coi  Franresi  per  dar  loro  Palermo 
e la  Sicilia,  rhe  pretendesse  di  farsi  nobile, 
che  somme  grandissime  di  conUulc  esigesse  dai 


cittadini  e dai  mercanti  più  ricchi.  Questurino 
abhominevoli  ralunuie,  ina  mettevano  radice  io 
gente  sospettosa  e insospettila. 

Per  venire  al  fiue,  alcuni  proposero  al  viceré 
di  tagliar  a prati  l'Alessio  nella  solenne  messa, 
che  si  canto  per  celebrare  1*  arroniodamenta 
delle  differenze  , ed  il  ritorno  del  viceré  mede- 
simo. Ma  egli  ahborri  dal  fatto  esecrando  per 
riverenaa  del  lui>go  sacro.  Acconciala  ogni  cosa 
all'esito , si  aspettavano  le  occasioni.  La  fortu- 
na più  presto  die  la  malignità  degli  uomini,  le 
aperse.  Aveva  l'Alessio  ordinato,  che  un  pesca- 
ture  fosse  posto  alla  catena  per  colpa  di  diiub- 
hidicnaa.  I pescatori  per  la  sicurtà  del  compa- 
gno diedero  ai  l'armi,  minacciando  l'Alessio,  ed 
egli  parimente  armatosi  monto  a cavallo  eoa 
molli  de*  suoi,  a quella  volta  incamminandosi 
per  rimettergli  in  obhcdieiisa.  La  notte,  che 
sopravvenne  , diede  so»U  , non  alla  rabbia,  ma 
alle  battaglie  fraterne.  L' inquisitore  Tavolieri 
co' suoi  preti  e frali,  il  giudice  «iella  monarchia, 
diversi  nobili,  e lutti  coloro , che  nella  macchi- 
na fabbricata  contro  l'Alessio  partecipavano,  o 
la  dominasiuue  dei  po[Hilani  detestavano,  ve- 
duto il  momento  propizi..,  gì  congiunsero  coi 
pescatori , e gli  estremi  danni  al  nuovo  signore 
apprestarono.  Parecchie  arti  da  lui  si  segrega- 
rono, parecchie  si  proponevano  di  starsene  di 
menu,  uon  ben  discerucndo,  se  los  Vele*  fosse 
migliore  o peggiore  dell'Alessio;  nè  se  la  signo- 
ria Spagnuola  sempre  superba,  fossa  da  ante- 
porsi o da  posporsi  alla  siguoria  Siciliana  di- 
sordinala. I soli  conciatori  perseverarono  io 
fede  verso  il  sindaco,  e per  lui  speudere  vole- 
vano le  sostante  e la  vita. 

Accordate  tutte  queste  cose  , fu  avvisata  la 
nobiltà , che  insieme  col  braccio  ecclesiastico 
montasse  armata  a cavallo,  e venne  comandalo 
ai  pescatori  di  attaccar  essi  primieri  la  baruffa. 
Diedesi  all'arme  innanzi  che  il  giorno  amoro- 
se; in  .indossi  fuor  voce,  che  al  capitano  gene- 
rale si  tagliasse  la  testa,  e quanti  conciatori  si 
trovassero,  tanti  si  ammassassero.  Alessio,  io 
quel  primo  romoreggiare  della  lcm|>csla,  non 
si  perdè  d'animo,  nè  mancò  a se  medesimo; 
che  ansi  montato  arditamente  a cavallo,  con» 
verso  l’arrabbiata  turba,  che  coutro  di  Ini  11 
avventava;  ma  vistosi,  non  solamente  abbando- 
nato da  quasi  tulli  i suoi , ma  molti  di  loro 
congiuntisi  co’ suoi  nemici,  trattosi  gli  abili 
della  sua  novella  ed  infausta  diguilà  , se  oc 
turno  a casa  , cd  in  un  acquedotto  si  nascose. 
La  causa  «Iella  nobiltà  e «li  Spagna  era  viola, 
ma  il  furore  non  estinto.  Primierameol» , in- 
contratisi la  moltitudine  congiurala  in  Giusep- 
pe, fratello  dell’Alessio, innoceuie  dei  falli  del 
fratello,  e sposo  novello  di  quel  giorno , il  f«* 
cero  a pesai.  Il  vicario  dell'arci vescovo,  il  giu- 
dice della  tuonar,  hia,  gl'inquisitori  del  San- 
t'Officio, la  maggior  parte  dei  nobili,  tulli  wa 
le  pistole  alla  mano,  accompagnali  da  una  ca- 
terva di  preti  chi  a cavallo , e chi  a piedi,  »*• 
correndo  da  ogni  parte  ed  applaudendo  a qud 
mortifero  tir.  pilo  una  vile  cd  iufame  I •orda- 
glia  , se  n’  andarono  alle  case  del  cercalo  Ales- 
sio. Uu  prete  leggeva  sui  cauli  dell*  contrade 
una  lettera  finta  ( poiché  ramina** srio  non  ha* 
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slava,  il  volevano  denigrare)  per  la  quale  pa- 
reva, ch'egli  aroae  chiamati  i Francesi  a*  dan- 
ni del  regno.  Ciò  aggiunse  in  quegli  animi  sol- 
1 levati  furore  ad  impeto.  Giunsero , il  cercaro- 
| no,  nello  strano  luogo  il  trovarono,  e con  mille 
arrabbiati  colpi  il  trucidarono.  Poi,  infusala  la 
testa  sur  una  picca,  per  la  città,  cosi  lacera  e 
sanguinosa  coni 'ella  era,  la  portarono.  Alla  me- 
desima sorte  soggiacque  il  console  dei  concia- 
tori. Altri  dodici  conciatori,  misera  gente,  dalla 
valente  nobiltà  e preteria  furono  mandali  a fil 
dì  coltello.  Tale  ricompensa  ebbe  lo  sfortunato 
Alessio  dello  avere  salvate  le  persone  e le  rase 
dei  nobili  dalle  urrisinoi  e dagl'incendi,  e del- 
l 'essersi  fidato  di  alcuni  ecclesiastici,  massime 
dell' inquisitore  Tasmiera , uomo,  come  crudo 
per  mestiere,  così  fraudolento  per  natura.  Dal 
tenore  della  narrata  tragedia  si  venne  a cono- 
scere rio , che  per  tante  pruove  già  si  conosce- 
va, etrie  quant<»  labile  fondamento  sia  l'inco- 
stante volgo,  o che  quel  popolano,  che  per  con- 
durre un'impresa  popolare  si  fida  della  nobiltà, 
fabbrica  a se  stesso  la  sua  ruina. 

Morto  l’Alessio,  entro  il  virerò  nella  città, 
e fatte  spiantar  le  case  dell'ucciso  capitano  del 
popolo,  e del  console  dei  conciatori,  pubblicò 
un  indulto  generale,  trattone  i conciatori  e do- 
dici altre  persone , che  si  riserhava  in  petto. 
Fu  crudo  l'indulto,  |>errhè  tra  le  pece* ioni  pro- 
mulgate, ed  i puniti  per  mero  arbìtrio,  i Pa- 
] Jermitani  oblierò  cagione  di  atterrirsi  c di  pian- 
gere lungo  tempo. 

Los  Veles  nel  mese  di  novembre  mori,  pau- 
roso nel  pericolo,  crudele  nella  vittoria.  Venne 
in  sua  vece  il  cardinale  Trivulzio.  Il  popolo 
Palermitano,  non  |»arendogli  poco  di  essere  li- 
berato dallo  Spagnu'du,  durante  il  viceregato 
del  quulo  avevano  vedute  tante  stragi  e tanti 
tormenti , con  festosissime  voci  acclamò  il  ve- 
gnente prelato;  ed  egli  benigno  e lieto  in  volto 
andava  dicendo  a tutti,  p<tre  e Ithro  nuovo.  La 
pare  non  venne  subito,  il  libro  nuovo  fu  come 
il  vecchio.  Nuove  congiure,  * nuove  solleva- 
tomi travagliarono  Palermo;  in  varie  parti  del 
Siciliano  regno,  come  già  abbiamo  raccontato, 
si  tumultuava.  In  Palermo  chi  desiderava  e 
macchinava  lo  stato  pipolare,  chi  la  conserva- 
zione dei  privilegi  antichi , chi  la  concessione 
di  nuovi,  chi  l'estinzione  delle  gabelle.  Vera 
anche  qualche  matto,  che  voleva  darsi  ad  un 
Turco,  cioè  ad  un  figliuolo  del  redi  Tunisi  de- 
tenuto in  castello.  Ma  il  cardinale  col  ferro  e 
col  fuoco,  ed  a luogo  a luo.o  eolia  clemenza 
quieto  tutti  gli  strepiti.  Si  posarono  le  mie, 
torno  la  pare  al  regno,  la  forza  ai  tribunali,  il 
rispetto  ai  magistrali,  la  ubbidienza  al  gover- 
no. Della  libertà  più  non  si  parlo.  I Palermita- 
ni. stanchi  e domi,  vennero  supplicando  al  no-  , 
vello  viceré,  rimettesse  ogni  cosa  nello  stalo  J 
primiero.  Tulli  maledicevano  I*  Alessio  , chi  | 
per  adulazione  e per  coperta,  come  si  usa , chi  ] 
per  sentirsi  sanguinoso  e misero.  A questo 
modo  finirono  in  quel  tempo  le  rivoluzioni  Si- 
ciliane. 

Le  Napolitano  ebbero  maggior  seguilo , sic- 
come nate  in  no  popolo  assai  piò  numeroso , 
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narrate  le  ragioni  generali . per  mi  i popoli  rti 
quel  regno  erano  pronti  a dar  la  volta  ed  a far 
novità.  Abbiamo  anche  toccalo  quelle,  che  più 
specialmente  gli  si  appartenevano,  massime 
l'ingordigia  del  governo  che  aggravava  neces- 
sariamente i sudditi.  Ora  porticularirzaiido  un 
poro  più  di  qnest’ulliina  materia,  racconteremo, 
come  alla  cupidità  fosse  congiunta  I’  ingiuria  , 
ed  all’ ingiuria  le  deliberazioni  inesorabili.  Nel 
solo  reggimento  del  conte  di  Moiilerey  e del 
duca  di  Medina  , che  comprende  un  intervallo 
di  tredici  anni,  cioè  dal  l63l  al  16^  più  di 
cenlumilioni  di  scudi  furono  estratti  dal  Regno; 
gravi,  anzi  insopportabili  aggravii,  odiosi  pel 
peso,  odiosi  |h*I  modo,  con  cui  si  riscuotevano, 
odiosi  pei  luoghi,  dove  andavano  a finire;  im- 
perciocché di  essi  appena  la  quinta  parte  en- 
trava nell’erario  regio  per  sostegno  dei  servizi 
pubblici  ; il  resto  andava  per  metà  nelle  mani 
dei  viceré  e dei  loro  più  stretti  aderenti,  l’al- 
tra in  quelle  dei  baroni , poro  meno  avide  Hi 
quelle  dei  viceré.  I popolani  estremali  di  ogui 
sostanza  , nè  polendo  più  reggere  alla  miseria, 
sentivano  ancora  accrercrrti  lo  sdegno  per  le  j 
immunità , di  cui  godeva  chi  era  più  ricco  di 
loro,  cioè  i baroni,  gli  ecclesiastici  c gl’  incet- 
tatori. A tali  angustie  si  trovava  ridotto  quel 
nobilissimo  paese,  che  si  videro  molte  famiglie- 
di  Puglia  c di  Calabria,  per  sottrarsi  alle  tri- 
bolazioni del  fisco,  abbandonare  volontariamen- 
te la  patria , passando  ad  abitare  in  terra  di 
Turchi.  Alcune  terre,  le  campagne  stesse  si 
disertavano,  mancando  le  opere  ai  cittadini  , i 
lavori  ai  rampi.  Il  hlolo,  cui  la  natura  aveva 
fatto  fertilissimo,  diveniva  per  la  malignità  de- 
gli uomini  sterile  e sfruttato,  audace  delitto 
contro  la  divina  Prov  videnza.  Dolsersi  i sudditi 
iufeliri  ai  viceré,  ma  contavano  le  loro  ragioni 
a chi  non  le  voleva  udire.  Nè  volevano,  nè  po- 
tevano i viceré  addolcirsi  o temperarsi,  perchè, 
siccome  i più  tenevano  la  mano  nel  sacco  esi- 
gi’incettatori  delle  gallile,  erbe  da  loro  ezian- 
dio grosse  somme  esigevano  j*er  anticipazione, 
così  ne  risultava,  che  non  potevano  diminuire 
le  imposizioni,  senza  che  restituissero  ai  pub- 
blicani i male  acquistati  denari.  Per  queste 
brutte  tresche  tanto  più  si  sdegnavano  i Napo- 
litani, quanto  che  essendo  i compratori  delle 
gabelle,  per  la  maggior  parte  Genovesi,  uomi- 
ni creduti  soltil issimi  inventori  di  trappole  per 
cavar  denaro  dalle  borse  dei  popoli,  all’  odio, 
che  portavano  alla  rosa , veniva  ad  aggiun- 
gersi quello,  da  cui  erano  accesi  contro  gli  au- 
tori. Il  duca  di  Medina,  fatto  il  grasso  pecula- 
to, e dal  suo  vici-regalo  in  Itpagna  tornandosi, 
disse  crudelissime  parole,  e furono  quest’esse: 
che  lasciava  quid  regno  in  termine  tale  dio 
quattro  buone  famiglie  non  avrebbonn  potuto 
cuocerne  ima  buona  vivanda.  Orribili  certa- 
mente sono  le  rivoluzioni,  ma  vieminaggior- 
mrnte  orribili  sono  i barbari , che  biro  danno 
colla  tirannide  e coi  latrocini  la  occasione  ; ma 
iu  tali  cusi  i popoli  sono  impiccali,  i barbari 
accarezzati.  Ciò  forse  permette  la  divina  Prov- 
videnza, non  già  per  castigo  dei  nostri  peccali, 
perchè  qui  chi  pecca  il  primo  , non  sono  già  i 
popoli , ma  per  riservare  a se  stessa  in  casi 
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f.mfrt  rompa  vsìonevoU  da  nna  pari**,  tonto  atro* 

• i dall'  altra  la  ritumiicuta  ed  il  castigo  dei 
l»tl< *•••  e dei  t allivi. 

Nè  in  Madrid  avevano  i Napolitani  speran- 
m:  I*t*n *•  mandarono  altune  persone  religiose 
» querelarsi;  ma  pervrnbl*  appena  alla  corte  , 
Insinché  erano  cono**  iute  per  ambasciatori  di 
un  regno  uf  Ritto,  veniva  loro  chiuso  ugni  adì* 

10  alla  rrale  presenta.  Dalle  spie  della  rorte 
di  Napoli  alle  apie  di  quella  di  Madrid  forre- 
vano  gli  avviai,  e non  coai  tolto  era  parlilo  un 
hnou  Irate  od  un  umile  prelicriuolo,  ai  avver- 
tivano i miniain , haduaaero  Itene,  che  quelli 
crauti  i nioleati  lumen  latori  del  Regno.  CnsiFi- 
lippt*  legnava  in  Napoli,  ma  per  colpa  dei  mi- 
nistri pel  solo  male  regnava.  Al  buon  ammira- 
glio di  bastiglia , che  volle  rettamente  infor- 
mare e buonamente  provvedere,  venne  dato 
«lei  golfo  per  lo  rapo.  Era  massima  di  alato  in 
lapagna,  che  il  regno  di  Napoli  sempre  trava- 
glia chi  noi  travaglia;  perciò  sempre  il  trava- 
gliavano. 

Kra  arrivato  l'inesorabile  d'Arcits.  Rigore 
spirava,  denari  voleva.  Spedi -subitamente  il 
giudice  della  vicaria  a ris«  uotere  le  impo*i«i«»- 
ni  ; rorse  nelle  terre,  che  per  mera  impotrnta 
non  le  avevano  pagale.  Il  giudice  torno  scusa 
denaro,  |*erché  dnv'era  andato  per  prenderne, 
non  aveva  nemmeno  trovato  un  letto  p»r  gia- 
cervi, nè  un  letto  da  coprirsi.  Mnndaronvisi 
satelliti  più  inumani.  Le  durezze,  che  usarono, 
sarebbero  più  presto  raccontate  che  credute. 
Alcune  terre  ne  resi arom*  deserte,  gli  abitatori 
si  spalriartmo , o si  fuggirono  nelle  selve  per 
mangiarvi  fratti  arerhi  a guisa  dei  primitivi 
uomini  selvaggi.  Altri  ricorsero  a Napoli.  Pre*- 
gavuuo,  scongiuravano,  gl’ immensi  loro  dolori 
esponevano.  Ma  eon  aspre  parole  e ron  atti 
ancor  più  aspri  venivano  ributt  ili  Pareva, die 

11  tUr<*  avesse  ragione,  c*>i  il  torto,  c le  giu- 
stissime querele  erano  stimale  improntitudini 
«I*  uomini  male  alTetli  al  re.  Esclamando  un 
giorno  uno  «li  «, uesli  mandatari  infelici  di  gen- 
te infelicissima  alle  orecchie  di  un  principale 
ministro  di  Napoli,  c la  nudità  delle  popola- 
siont  rappresentandogli  ron  l' impossibili  li  «li 
pagare  le  tasse , senti  risp**ndcrsi  queste  ree 
parole:  Se  non  potsono  pagare,  vendano  /* ono- 
re Hello  mogli  e delle  felle  , e soddisfacciano. 
L'indegna  risposta  fu  dalla  fama  divulgata  per 
1«*  province,  produecudov  i quella  iudegnaxioue, 
die  da  tanta  enormità  si  doveva  aspettare. 

La  miseria  dei  popoli  e la  cupidità  dei  pub- 
blicani e dei  primi  officiali  del  Regno  avesano 
talmente  impoverito  l'erario  pubblieo,  die, 
non  che  alle  spese  straordinarie  sopperire  po- 
tesse, min  poteva  nemmeno  ullc  ordinarie  ba- 
stare. Pure  i bisogni  dello  stalo  ogni  giorno 
più  andavano  crescendo.  Oltre  l*  arili*  a guerra 
del  Piemonte,  era  s irta  la  nuova  p«*r  la  conser- 
vazione pei  prcsidii  di  Toscana.  Soldati , vive- 
ri. armi  e navi  abbisognavano,  else  scusa  quel 
nervo  del  denaro  procacciare  non  si  potevano. 
Peritando  e ripensando,  e coi  più  sottili  pubbli- 
cani consigliandosi,  Arcos  viceré  non  trovava 
nonio  «li  uscirne.  Temeva,  clic  l'arco  già  tan- 
to lei",  se  ancora  più  si  tendesse,  si  rompesse. 


Gli  parve  rorrcrp  minor  pencolo,  se  dal  parla- 
mento, largitore  legale  dei  sussidi,  fosse  spal- 
leggiato. O*nvo« olio,  espostigli  i bisogni  della 
corona,  massimaineitlc  quella  molestia  dei  Fran- 
cesi all*  isola  d’fclha,  cui  era  u«M*c**ariu  di  al- 
lontanare, ottenne  un  donativo  di  un  milione 
di  ducali.  Restava  a vedersi  il  mudo  di  riscuo- 
terlo, cioè  su  qual  umaua  incessi  là  imporre  si 
dovesse.  Tutto  era  calicò,  ansi  stracarico.  Uo 
daaio  nuovo  ri  bisogna  va  creare.  Fra  lutti  eles- 
sero il  peggiore,  mettendo  una  gabella  sopra  i 
frutti,  materia  di  grave  .sentimento  ai  Napoli- 
tani, d'altro  quasi  non  alimentandosi  quel  po- 
polo,  massime  nella  stagione  estiva,  che  di  er- 
be e di  frutti.  Le  piaste,  o siano  seggi  «b  Na- 
poli diedero  il  loro  couscuti mento,  borse  una 
niormorasioue  universale  fra  quel  popolo,  e 
siccome  per  natura  assai  subito  è,  e l.i<  ilmculc 
si  risente,  si  temevano  dagli  uomini  prudenti 
turbasioui  pcruisiossissime. 

Alle  tristi  o«  cationi  sempre  sono  presti  i tri- 
sti uomini.  Giulio  Gcnovioo  ,•  già  mentovai» 
da  noi  in  altra  parte  di  queste  storie,  uomo  di 
pessime  qualità , adoperato  altre  volte  dal  du- 
ca d'Ossuna,  uomo  non  punto  uiigliuredi  lui, 
pensò  «li  dover  usare  il  tempo  favorevole  j-rf 
ivi. -gare  1*  cmIìo  occulto,  rii**  portava  agli  Spo- 
giiuoli  : per  vendetta  « io  faceva,  e per  commet- 
ter male , non  per  retto  line.  Isiimo  ad  un  fra- 
le latro  del  Calmine,  per  nome  Savino,  »*w 
idiota  |H‘isona,  che  avrcblse  fallo  o|H*ra  di  ca- 
rila con  andare  spargendo  nel  volgo,  ebe  ima 
fosse  da  tollerarsi  questa  ingiusta  gabella  so- 
pra 1*  unirò  refrigerio  » sostentamento  dei  po- 
veri. Un  furilo  parlava  ud  un  sciupine:  il  fra- 
ticello consenti.  Gcnoviuo  tiro  a se  molli  altri 
preti  e frali,  parte  malvagi  come,  egli,  parte 
migliori , i quali  le  medrsime  cose  promisero 
d' insinuare  segretamente  nel  volgo. 

Viveva  a questo  tempo  in  Napoli  un  giova- 
ne Amalfitano , hello  d aspetto,  robustissimo 
di  complessione,  accesissimo  di  fantasia.  L'eù 
fiorila,  le  belle  maniere,  gli  spintosi  delti, uoj 
cella  venustà  e grazia,  ebe  da  latta  la  sua  per- 
sona spirava,  l'avevano  reso  raro  olla  plebe, 
colla  quale  abitualmente  conversava,  per  esse- 
re di  professione  pescivcudolo.  Né  era  Migrato 

3(*li  uomini  di  miglior  rondinone,  per  lem* 
ei  quali  audava  praticando  per  le  bisogne  del 
suo  tuesliero.  Multe  cose  appunto  sapeva  per 
questo,  la  quale  cognizione  congiunta  tol  na- 
tili ale  ardimento,  era  cagione,  che  più  oltre 
vedesse,  e s*  naj  sapere  perchè  nè  coma,  alcun 
stimoli  in  se  m<*desitno  sentisse,  che  a piu  alle 
cove  il  portavano  , che  dal  basso  stato,  in  cui 
era  nato  e nudalo , augurare  si  potesse.  If* 
quella  immensa  plebe  di  Napoli  aveva  gran  te- 
guilo,  e da  lutti  era  candidamente  amatoe  se*- 
z j teina  rispettato , siccome  quegli  che  si  di- 
mostrava alla  mano  nm  ognuno  de' suoi  ugua- 
li, V quantunque  da  se  fosse  da  p*ù  degli  altri, 
delle  popolari  sembianze  cd  usi  mai  a.»o  si  *** 
svestilo,  ne  disav  vezzo.  Somma  sincerità  ec*** 
dorè  d'animo  principalmente  aveva,  • fra  • 
plebei  dissidii  sovente  dilanialo  per  definirgli, 
come  giudice  ed  arbitro.  Compariva,  esame 
tufu , « quasi  come  signore  della  plebe , ué  j 
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ciò  t insuperbiva,  o si  radiava,  nato  piuttosto 
a lar  graudi  altrui  che  se.  Questi  era  Tomma- 
so Aimllo,  umile  pescatore  d’ Amalfi,  a Napoli 
venuto,  e che  Masaniello  chiamavano. 

Il  fraticello  del  Carmine  fu  coU’ardente  Ma- 
saniello , il  quale,  sentilo  appena  il  primo  toc- 
co di  quanto  si  trattava,  s’accese  di  un  grandis- 
simo sdegno,  promettendo  di  fare  a indennità 
del  popolo  più  di  quello , di  cui  veniva  richie- 
sto.  L animo  suo  era  anche  gonfio  per  offesa 
di  privati  interessi , poiché  aveva  avuto  spesse 
questioni  coi  gabellieri  pel  traffico  del  pesce,  e 
la  moglie  era  stata  colta  ner  contrabbando  di 
certa  farina.  Muoveva!»  oltre  a ciò  I* opportu- 
nità dell* operaj  perchè  dal  popolo  rual  soddi- 
sfatto già  si  facevano  per  le  contrade  c sulle 
piaste  eercbiellini,  discorsi,  e piccoli  tumulti, 
ai  quali  la  gente  traeva,  oguuno  lamentandosi, 
che  i poveri  già  miseri  fossero  ancor  fatti  più 
miseri  dalla,  malnata  itnposisione.  Cartelli  se- 
diziosi già  s’appiccavano  su  pei  canti;  già  quan- 
do il  viceré  usciva  iu  carrozza,  una  folla  innu- 
roerabile  l’ attorniava,  ad  alta  voce  dell’annul- 
lazione dell'incomportabile  balzello  addonian- 
dandolo  ; già  nna  notte  era  stato  abbruciato  il 
casamento  della  gabella,  che  risiedeva  in  mezzo 
del  mercato,  ed  io  cui  il  dazio  si  esigeva.  Ma- 
saniello aveva  fatto  un’accolta  di  giovani , cui 
armo  di  bastoni , e diede  qualche  denaro  por- 
togli dal  frate,  che  da  Genovino  l’aveva  avu- 
to. Si  voleva  dei  giovani  servire  all’inlento  per 
levar  rornore , prctessendo  volere  con  giuochi 
ed  esercizi  pubblici  celebrare  la  festa  del  Car- 
mine, che  era  ormai  vicina,  correndo  il  prin- 
cipio di  luglio.  Tempi  funesti  si  avvicinavano. 
La  fortuna  nemica  del  riposo  di  Napoli  aperse 
l’  occasione  ai  futuri  mali,  già  prima  che  fosse 
giunto  il  destinato  giorno  della  fetta  del  Car- 
mine. 

La  domenica  dei  sette  luglio  capitarono  io 
Napoli  uomini  di  Pozzuolo  per  vendere  i loro 
frutti.  1 gabellieri  vollero  esigere  il  dazio  in- 
nanzi che  si  vendessero.  Uno  dei  friniamoli 
sdegnato  o forse  già  intesosi  con  chi  voleva  su- 
scitar tumulto,  versò  da’ suoi  cestelli  per  terra 
i frutti,  bruttandogli,  e calpestandogli,  o ad 
alta  voce  arrabbiatissimo  gridando , che  amava 
mrglio  vedergli  sciupati,  che  dar  denaro  a quei 
vili  gra sciui.  Accorsero  i giovani  coi  bastoni;  e 
menando  da  una  parte  bastonale  ai  gabellieri 
ed  agli  sbirri,  che  gli  assistevano,  c raccoglien- 
do dall’altra  con  risa  e festa  i frutti  per  terra, 
suscitarono  un  grandissimo  tumulto.  Lo  plebe 
furiosa  accorreva  da  ogni  cauto,  dicendo  che 
e e che  non  è : poi  intonarono , che  non  vole- 
vano la  gabella,  e che  l'avrebbero  veduta.  Era 
un  moto  disordinato  e confuso:  ancora  man- 
cava un  rapo , che  ad  un  certo  e determinato 
Bue  l’ indirizzasse.  Masaniello  allora,  veduta 
l’occasione  propizia  e la  congiuntura  deside- 
rata da  lui,  trattosi  avanti  con  altri  giovani  o 
colla  moglie  con  altre  donniceiuole , che  cer- 
tamente non  stavano  cheto,  incominciò  a gri- 
dare: Piu  la  gabella  de'  frutti  j per  Dio , sì, 
eh*  io  aggiusterò  questa  cosa.  Bel  viso  da  ag- 
giustar Napoli , dissegli  sheifrggiando  un  della 
plebe.  Bel  viso»  sì,  rispose,  venite  pur  con  me. 
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e vedrete  ciò , che  son  Capace  di  fare.  Via  la 
gabella , viva  Masaniello , viva  il  re,  gridaro- 
no. Le  pietre  incominciarono  a volar  per  l’aria, 
rincominciarono  a sonar  le  bastonate  sugli  sbir- 
ri, l’infesto  botteghino  della  gabella,  ch’era 
stato  racconcio  alla  bella  meglio,  fu  nuova- 
mente abbruciato.  Andrea  Nauclerio,  eletto  del 
pojmlo  quivi  accorso  per  calmare  la  tempesta, 
impotente  e confuso  ebbe  per  meglio  di  tornar- 
sene là  dond’era  venuto.  La  calca  intanto  «rasi 
cosi  fattamente  ingrossata  , che  Napoli  tutta 
u’  andava  sottosopra,  e quell’  immenso  popolo 
commosso  , simile  a mare  burrascoso  pareva , 
che  ogni  cosa  minare , e mandare  in  fondo  vo- 
lesse. Ma  agitata  , furibonda  e potentissima , 
coni’  ella  era,  ad  una  parola,  ad  un  cenno  solo 
del  suo  Masaniello  obbediente  e composta  s’ar- 
restava. Corsero  al  palatzo  regio  per  doman- 
dare al  viceré  l’abolizione  del  dazio,  operatore 
di  tanto  tumulto.  L’Arros,  nou  si  fidando  di 
una  moltitudine  infuriata , venne  in  dubbio  di 
se  medesimo , e volendo  cercar  ricovero  in  ca- 
lici dell'Uovo,  fu  sopraggiunto  dal  popolo, 
ed  ebbe  gran  ventura  di  potersi  ritirare  uelcon- 
vento  di  San  Luigi. 

Trascorreva  intanto  per  Napoli  la  traspor- 
tata plebe.  Fece  alcune  cose  buone,  molte  cat- 
tive. Fra  le  cattive,  ruppe  tutte  le  prigioni, 
fuorché  quella  della  vicaria,  e ne  trasse  fuori 
tra  molti  altri  ribaldi,  un  tal  Perrone,  pessimo 
fomento  dei  mali,  che  poscia  unitosi  a Masa- 
niello, il  consigliava.  Fra  lo  pessimo,  si  avven- 
! tò  contro  i palazzi  dei  nobili , cui  credeva  ave- 
re avute  le  più  grasso  palmate  dalle  gabelle  e 
dai  gabellieri , e fra  le  grida  ed  i tripudi  no 
brucio  tutto  il  mobile.  Fra  le  buone  , fu  visto, 
che  nissun  dì  loro,  di  tanti  preaiosi  arredi,  che 
davano  alle  fiamme,  neppure  uno  spillo  si  ap- 
propriò; ansi  trovalo  in  casa  del  nobile  Valen- 
tino, uno  degli  arsi,  un  barile  pieno  di  lec- 
chini, con  singolare  esempio  di  continenaa,  in- 
tiero il  serbò , ed  intiero  ancora  il  depose  nei 
magazzini  del  re. 

Il  scelerato  Genovino,  che  si  stava  nel  Car- 
mine spettatore  degli  eccessi  furibondi  della 
plebe  da  lui  suscitati,  visto  il  tempo  a'  suoi  di- 
segni secondo,  incominciò  co’  suoi  partigiani  a 
seminare  fra  quelle  turbe,  che  popolo  sollevato 
e popolo  impiccato,  se  non  usa  la  opportunità 
data  dalla  fortuna  per  assicurarsi;  die  perù  si 
rendeva  necessario  Io  star  saldi,  vieppiù  armar-  ; 
si , e non  contentarsi  dell*  estinzione  della  ga-  ' 
bella  dei  frutti,  ma  richiedere  l’annullazione  f 
di  tutte  le  altre,  ritornando  la  città  nello  stato 
in  cui  l’aveva  lasciata  Carlo  V con  tutti  i suoi 
privilegi  ed  esenzioni.  Ciò  l’infame  prete  Ge- 
novino , che  già  s’intendeva  col  viceré  a rovi- 
na di  Masaniello  e della  popolare  impresa,  spar- 
geva. Ciò  il  giovane  d’ Amalfi , siccome  quegli 
che  nell’ingenuo  animo  suo  di  niuua  fraudo 
sospettava,  con  buona  fede  e per  amore  del 
popolo  richese. 

Ma  siccome  per  ottenere  da  chi  non  aveva 
voglia  di  donare,  e’ bisognava  esser  forte,  Ma- 
saniello assicurossi  con  disarmarle  delle  solda- 
tesche Italiane  cd  Alemanne,  che  o si  trova- 
vano ospitavano  in  Napoli,  come  fece  altresì 
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della  torre  di  San  Lorenio  e «li  altri  luoghi , 
che  co*  suoi  fittili  occupò.  Provveduto  pus  mag- 
giormente il  popolo  d'anni  odi  munizioni,  ave- 
va deliberalo  d’impadr<>tiirsi  del  castello  di  San- 
t’Elmo, con  clic  avrebbe  acquistato  inlierumcn- 
tu  il  domioio  della  città.  Ma  questa  risoluzione 
fu  impedita  tizi  partigiani  del' re  per  l’avviso 
mandalo  dal  Geuovino  per  mezzo  d’un  suo  ni- 
pote al  viceré. 

Intanto  per  opera  del  cardinale  Filomarino, 
arcivescovo  di  Napoli,  si  erano  aperte  alcune 
pratiche  d'aggiustamento)  perchè  il  viceré  ave- 
va promesso  con  suo  viglictto  di  annullare  la 
gabella,  cagione  di  tanta  perturbasene,  e man- 
dalo a Masaniello  la  carta  del  privilegio  di  Car- 
lo V,  per  cui  si  statuiva,  che  senza  speciale 
consouso  c decreto  del  re,  nitsuua  tassa  o ga- 
bella si  potesse  imporre  sul  regno  di  Napoli.  Il 
popolo  ne  domandava  l’esecuzione;  il  viceré 
con  una  cedola  sottoscrìtta  di  sua  tnauonepro- 
metteva  la  osservanza. 

Già  le  cose  erauu  vicino  a rimanere  in  con- 
cordia, quando  per  la  malignità  della  fortuna, 
il  cardinale  si  lasciò  uscir  di  bocca,  che  U vi- 
ceré, oltre  le  cose  accordale,  esibiva  al  popolo 
il  perdono  di  tutto  quello,  che  aveva  operato 
iu  quella  sollevarìone.  Qui  suscitossi  novella- 
mente uu  orrìbile  tumulto)  che  non  avevano 
bisogno  di  perdono , sciamarono  ; che  non  era- 
no libelli)  che  serhuvauo  fedo  inviolata  al  re) 
che  la  sola  esecuzione  delle  leggi  interrotta  da- 
gli ufficiali  regii  avevano  domaudato)  che  per- 
dono non  volevano,  perché  colpa  non  avevano. 
Ciò  dello , se  nc  statano  sdegnosi  e frementi. 
Concluso  poscia,  che  questo  fosso  mi  tradi- 
mento per  far  loro  confessare  il  delitto  di  ribel- 
lione, che,  secondo  che  si  persuadevano,  non 
che  non  commesso,  ma  neppure  pensato  ave- 
vano, procedettero  più  iunanti,  e si  ostinarono 
a non  più  dare  orecchio  a nissuu  trattato  di 
accomodamento , disino  a che  non  avesse  il  vi- 
ceré dichiarato  di  liberare,  oltre  a Napoli,  tutto 
il  Regno  dalle  gravezze  impostevi  scuza  l’ assen- 
timento della  sede  apostolica,  conforme  ad  una 
bolla  di  Clemente  VII.  E per  far  vedere,  che 
stando  nella  dovuta  obbedienza  e riverenza  ver- 
so il  re,  null'altro  desideravano,  nuli 'altro  do- 
mandavano, che  l’esecuzione  delle  leggi  e de- 
gli ordini  regii,  Masaniello  ordinò,  die  chiun- 
que avesse  in  casa  ritratti  del  re,  dovesse  espor- 
gli sotto  un  baldacchino  alle  finestre,  sottopo- 
nendovi l’arme  del  popolo,  il  popolo,  veduta 
la  prudenza  n l’ intrepidezza  del  giovano  pesca- 
tore , il  gridò  suo  capitano  generale. 

Dalla  precedente  narrazione  si  viene,  a co- 
noscere il  modo  di  procedere  dei  popoli  nelle 
soUcvuzioui.  In  primo  luogo  i Napolitani  non 
domandarono  altro  che  l'amtullazioue  della  sa- 
lici la  sui  frutti , poi  quella  di  tutti  le  gabelle 
in  Napoli,  quindi  in  tutto  il  Regno,  ancora,  che 
nissuna  potesse  esser  posta  senza  un  decreto 
espresso  del  re,  finalmente,  che  )ier  porla  fosso 
indispensabile  il  consenso  della  sede  apostoli- 
ca; né  questa  fu  I*  ultima  progressione.  1 po- 
poli, come  i prìncipi,  sempre  teudono  ad  aliar- 

tare  le  loro  pretensioni,  in  ciò  si  vede  altresì 
i grande  differenza,  che  passa  tra  le  rivoluzio- 


ni di  Napoli  e di  Sicilia , die  abbiamo  descritte 
c descriviamo,  e quelle  del  Piemonte,  che  in 
un  precedente  libro  abbiamo  raccontile , poi- 
ché le  ultime  da  questioni  di  persone  senti 
nissun  fine  di  ordinamento  politico  dello  stato 
pendevano , le  prime  al  soggetto  di  leggi  fon- 
damentali e ad  un  modo  politico  di  vivere  mi- 
ravano. In  Piemonte  gli  stati  generali,  sempre 
usati  assai  palpamento  dai  principi  di  Savoia, 
erano  andati  totalmente  in  disuso  dai  tempi 
d’ Emanuele  Filiberto  in  poi,  mentre  in  Itomi 
cd  in  Sicilia  furono  sempre  tenuti  iu  oercuio 
sotto  nome  di  parlamento;  il  che  mantenne  vi- 
vo nei  popoli  il  desiderio  d’ intromettersi  Bolle 
faccende  di  stato,  almeno  quanto  alla  imposi- 
zione delle  tasse  ed  aggravò  pubblici. 

A tutto  consentiva  il  vicere , ed  i romori  ti 
sarebbero  per  allora*  posali  seuta  i nuovi  acci- 
denti , che  uu’ altra  volta  accesero  gli  animi  al 
tumultuare.  Il  duca  di  Maialone,  cavaliere  di 
gran  seguito,  prima  amico  del  popolo,  poi  soo 
odiatore  per  certo  sprezzo  latto  di  lai  «la  Ma- 
saniello, che  non  se  ne  fidava,  perché  sapeva, 
che  popolo  e nobiltà  uon  possono  stare  insie- 
me, era  entrato  nella  città  con  trecento  banditi 
a rovina  del  capitano  generale  e «Iella  parte  po- 
polare. In  ciò  aveva  per  confidente  e complice 
quel  Purrone,  che  abbiamo  sopra  nominalo,  cd 
era,  come  Gcnovioo,  traditore  «lei  popolo. La- 
mino soffre  pensando  all’ ingenuo  Masaniello 
fra  quei  duo  ribaldi  di  Perrone'  e di  Gemmi». 
Maialone  non  riuscì;  itnpcrdocrbé  i seguaci  di 
Masaniello  gli  si  serrarono  addosso  di  tomi), 
ch’egli  e i suoi  sgherri  furono  costretti  i fug- 
girsene. Perrone  d’ordine  di  Masaniello  venne 
subitamente  decapitato.  Perì  anche  io  questa 
hamiffà  per  colpo  di  una  ronca , e gettato  a 
terra,  e fatto  a pezzi  dal  popolo  don  Giuseppe 
Caraffa , fratello  di  Matulonr.  La  sua  testa  se- 
parata dal  busto  stette  sion  alla  motte  di  Ma- 
saniello appesa  nella  piazza  del  mercato  col  ti- 
tolo di  ribelle  : a canto  alla  testa  si  vedeva  il 
su»  piede  tagliato.  Ciò  il  popolo  aveva  ordina- 
to , perche  don  Giuseppe  aveva  dato  un  cale» 
al  cardinale  arcivescovo  in  una  controversia  su- 
scitata l’anno  addietro  nella  processione  del 
sangue  di  San  Gennaro. 

il  tentativo  del  dura  di  Maialone,  e lo  sde- 
gno poco  simulato  della  nobiltà  per  vedersi  ri- 
«lotta  sotto  il  cmnando  di  un  pescivendolo,  dé 
de'  cagiono  a Masaniello  di  provvedersi.  Per 
ini|»edire  il  porto  delle  armi  corte,  proibì  l’uso 
del  Terraiuolo,  inaino  a religiosi,  e del  guar- 
«lanfunte  alle  donue;  ordinò  a tutti  ì cavalieri 
e benestanti  di  consegnare  le  loro  armi,  «A 
mandare  la  maggior  parte  de 'servitori  ad  unirvi 
al  popolo;  volle,  che  di  notte  si  tenessero  i lu- 
mi alle  finestre,  e fosse  ciascuno  in  pena  dd 
fuoco  alle  sue  case , tenuto  di  accorrere  eoe 
l’armi,  dove  fosse  chiamato  dal  tocco  deli* 
campana;  chiuse  i capi  delle  strade  con  botti 
piene  di  terra  e di  sussi , né  tralasciti  cosa  al- 
cuna possibile  per  la  sicurezza  della  città  e m 
rasali  cìrron vicini.  Disegnò  ronde,  sentinelle- 
ripari,  trinare,  e queste  cose  discorreva  e di- 
sponeva con  tanta  esattezza  e prudenza . dr 
am  be  i soldati  più  invecchiati  nella  mibaia  er 
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stupivano  , massime  in  un  uomo , die  non  ave* 
▼a  mai  veduto  «sere iti  a’ suoi  giurai.  Dati  gli 
ordini  ai  capi  del  popolo,  Masaniello  se  ne  tor- 
nava alla  sua  povera  ahitazioncella, davanti  alle 
<]Ua!e  aveva  fatto  alzare  un  palco,  donde  dava 
udienza  ad  ognuno  nel  suo  aiuto  da  pescatore, 
ma  però  per  onorcvolezza  del  popolo , formato 
di  tela  d'argento. 

Arco*  cedeva,  non  per  fede,  ma  per  perfidia: 
macchinava  di  risorgere  ; per  opera  del  cardi- 
nale arcivescovo  fu  stabilito  il  trattato  d'accor- 
do tra  il  viceré,  correndo  il  decimolerxo  gior- 
no di  luglio.  Arcos  v’intervenne  c il  sottoscrisse, 
come  viceré , Masaniello , come  cupo  del  fede- 
lissimo popolo  di  Napoli.  Il  trattato  conteneva, 
oltre  molti  altri  capitoli  di  minore  importanza, 
che  tutte  le  imposizioni  mosse  dopo  le  immu- 
nità concedute  da  Carlo  V,  fossero  e s'inten- 
dessero abolite;  che  nissuna  senza  un  decreto 
espresso  del  re  si  potesse  mai  in  futuro  stabi- 
I lire  ; che  nelle  amministrazioni  dei  pubblici  il 
j popolo  avesse  colla  nobiltà  ugual  numero  di 
voli  ; che  quanto  era  nei  presenti  rasi  succedu- 
to, fosse  posto  in  dimenticanza  ; che  pei  tre 
mesi , che  bisognava  aspettare  per  avere  la  ra- 
rifica del  re,  il  popolo  restasse  armato.  L'ac- 
cordo fu  giurato  solennemente  nella  chiesa  del 
Carmine,  di  cui  era  prossima  la  festa.  Masa- 
niello monto  io  pulpito , tessevi  l'accordo,  lodo 
1'  amorevolezza  del  virerò  nell*  essere  conile- 
sceso  a tulle  le  domande,  innalzò  con  debile 
lodi  la  picl'a  dell'arcivescovo  per  avere  pro- 
curato Taccordo,  c data  la  pace  alla  città  disu- 
nita. Le  quali  cose  disse  , e proclamò  con  con- 
cetti così  adeguati  all’ occorrenza  c alla  digni- 
tà , che  tutti  ne  rimasero  maravigliati  e soddi-  J 
sfatti.  Chiese  infine  licenza  al  popolo  di  andare  . 
in  quel  giorno  stesso  a rendere  pubbliche  gra-  j 
zie  al  viceré  ; il  che  gli  venne  dal  popolo  lieto 
facilmente  consentito.  Coinè  ebbe  finito  Hi  par-  f 
lare , si  cantarono  le  grazie  all’  Allistimo  , e al  ■ 
tempo  stesso  si  diede  nelle  trombe,  nei  tam- 
buri, nelle  salve  d’artiglieria  e di  moschetto-  i 
ria,  giorno  Tediassimo,  che  presto  doveva  dar  1 
luogo  a giorni  funestissimi. 

Incammina  vasi  Masaniello  verso  il  regio  pa- 
lazzo, dove  il  viceré  accompagnalo  dal  cardi- 
nale Trivulzio,  che  se  n'andava  al  viccregato 
di  Sicilia, -era  sceso  da  Castellimi vo  per  rice- 
verlo. Precedeva  la  carrozza  del  cardinale  ar- 
civescovo; seguitava  Masaniello  sovra  un  cor- 
siero bellissimo,  vestito  di  rida  d'argento  e 
con  penne  bianche  al  cappello,  doni  del  viceré, 
per  molte  istanze  dell’arcivescovo,  da  lui  lun-  : 
ga  pezza  riluttante  accettati,  sapendo,  essere  j 
la  sua  fortuna  momentanea  e fallare,  ed  amen-  j 
do  tornarsi  in  hrevc  all’usato  esercizio  di  ven-  1 
«li tor  di  pesci.  Gli  onori  non  amava  , molto  1 
meno  gli  ambiva,  buono,  schietto  ed  amoroso 
popolano.  Stavano  le  milizie  Napol itane  in  nu-  j 
mero  di  cento  e sedici  mila  combattenti  sebie-  1 
rate  in  ala  da  una  parte  o dall'altra  delle  stra-  1 
de  , per  cui  1'  arcivescovo  e il  capitano  generale 
passavano,  e tutti  con  infinite  acclamazioni  al  j 
loro  diletto  Masaniello  applaudivano.  Lo  stra-  J 
de  poi  d’ordine  suo  erano  state  con  somma  di- 
ligenza polite  e addobbate,  e da  tulle  le  fine-  I 


sire  pendevano  le  più  preziose  suppellettili  d'ab- 
higliuiuenti  e di  quadri. 

Come  Masaniello,  accompagnato  da  unafol- 
la  innumerabile  di  popolo,  fu  alla  piazza  de) 
palazzo  pervenuto,  un  capitano  della  guardia 
senz’armi  ed  a «avallo  venne  ad  incontrarlo  a 
nome  del  viceré,  a cui  egli  corrispose  con  po- 
che e cortesi  parole.  Rivoltosi  poscia  al  popolo, 
disse,  che  andava  a metter  l’ultima  niano  al- 
giuslaincnto  col  viceré;  che  bisognava  stare  in  | 
arme, sinché  fosse  venuta  la  ratifica  del  re,  con-  1 
servarsi  in  unione , guardarsi  dalla  nobiltà,  j 
Soggiunse,  che  quanto  a lui,  non  voleva  altro  ' 
da  loro  in  ricompensa  delle  sue  fatiche,  che  f 
una  memoria  alla  sua  morte  ; che  era  risoluto 
di  tornare  al  suo  antico  esercizio  di  pescatore;  I 
che  già  aveva  ricusato  ducento  scudi  di  rendila 
al  mese,  sapendo  di  non  avergli  meritati , per- 
ché lutto  quello,  che  aveva  operato  per  la  rii-  ; 
là,  era  di  sua  obbligazione,  e però  incapace,  di 
ricompensa.  Dopo  ciò  detto,  e smontalo  da  ru-  : 
vallo,  si  mise  dentro  al  palazzo,  dove  il  viceré  f 
era  sceso  nel  cortile  per  incontrario.  Masaniello  | 
se  gli  prostro  a piede,  in  nome  del  popolo  dei  I 
favori  fatti  alla  città  ringraziandolo.  Rispose  ; 
modestamente  e con  affettuoso  abbracciamento 
il  viceré.  Arcos  volgeva  certamente  per  l'ani-  j 
mo  pensieri  crudeli , ma  la  paura,  di  quel  pò-  ; 
polo  immenso  lo  tenne.  Salirono  lo  scale,  non  • 
saziandosi  il  viceré  di  riguardare  .d  accarezzare  ' 
Masaniello,  maravigliandosi,  che  in  un  corpo 
di  pescatore?  abitasse  uno  spirile»  cosi  vivo  e sa- 
gace. Entrarono  a discorrere  sulle  cose  presenti, 
il  tempo  passava  , il  popolo  temendo  jm-1  suo  ; 
l»enelattore,  c che  la  fede  non  gli  fosse  osser- 
vata , cominciava  a strepitare.  Del  clic  accor- 
tosi il  viceré,  per  togliere  ogni  nnd-ra  di  so- 
spetto, affarciossi  ad  una  finestra  insieme  con 
Masaniello,  tenendogli  una  mano  sulla  sp.tlla  , ! 
e con  1*  altra  asciugandogli  dalla  fronte  il  su- 
dore cagionatogli  dal  soverchio  caldo  e dalla 
fatica.  Masaniello  disse  allora  ad  alta  voce  : ! 
Eccomi  qua  vivo  t libero . popolo  mio  ; tutti  pò- 
diamo  la  pace.  Il  popolo  gridò  il  medesimo  1 
nome  di  pace,  poi,  viva  il  re,  viva  il  duca  d'Ar-  ' 
eoi , viva  il  cardinale  arcivescovo.  Letti  i capi-  | 
tuli  della  pace,  il  capitano  generale  accenno  eoi 
capello  al  popolo , che  .«•  ti'  andassero.  Obbe-  | 
diruno  , ritirandosi  tutti  alle  proprie  rase,  ed 
erano  diicentomila.  Tanto  può  sul  popolo  non  I 
svialo  dai  tristi  l'aspetto  della  virtù  e il  seuli-  : 
mento  del  beneficio. 

Il  viceré  confermò  a Masaniello  il  titolo  di  i 
capitano  generale  del  popolo  Napolitano  , trai-  ; 
tandolo  d'illustrissimo.  Poi  congiuntamente  col  ; 
cardinale  s'adoperò,  perché  ricevesse  in  dono  f 
una  collana  del  valore  di  tremila  ducati.  Ma 
egli  risolutamente  ricusò , aftenuaudo,  « he  «ve-  1 
va  baisi  accettato  quei  titoli  indi-bili  a lui,  i'»n  ; 
per  superiiia , ma  per  onore  del  popolo  ; ma  , 

• he  la  rollana,  che  si  donava  alla  sua  persona,  , 
non  la  poteva,  né  voleva  ricevere,  rorne  im- 
propria ad  un  umile  pescatore,  qual  era  egli, 
e quale  voleva  vivere  e morire.  Rendita  e gioie  , 
rifiuto  dunque  il  povero  pescatore  d*  Amalfi.  ! 
Ciò  ripeto  per  far  vergognare  , se  ancora  di  j 
vergogna  sono  capaci , certi  popolani , o pia!-  i 
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lotto  popolareschi  dei  nostri  di  , i quali  non 
son  conienti,  se  non  hanno  almeno  quaranta* 
mila  franchi  d' entrata  all* anno. 

Masaniello  , sceso  dal  palano , se  ne  tornò 
alla  sua  lùcciola  casa,  dove  spogliatosi  1* abito 
donatogli  dal  viceré,  rivesti  quello  di  pesca- 
tore , e diede  opera  alle  faccrnde  dei  suo  con- 
sueto mestiere.  Un  giorno  più  che  Pulirò  ei 
dimostrava,  quanto  amore  di  giustisiu  gli  ador- 
nasse I* animo,  perchè  avendo  in  questi  giorni 
un  giovanetto  che  si  diceva  suo  nipote,  segui- 
tato da  alcuni  soldati  o del  suo  nome  serven- 
dosi, commesso  diversi  eccessi,  con  cavar  an- 
che con  questo  terrore  denari  da  uomini  di  qua- 
lità, il  fece  cacciar  prigione,  obbligandolo  alla 
restitusionc  del  denaro  per  violrnsa  estorto. 
Parecchi  altri  per  la  medesima  colpa  castigò , 
chiunque  fossero  o qual  nome  si  avessero. 

L’ottavo  giorno  della  rivoluzione,  di  di  do- 
menica , Masaniello  andò  dopo  desinare,  una 
maligna  strila  il  tirava,  a rompi  ireeoi  viceré, 
e la  moglie  di  lui  colla  viceregina.  K fama,  che 
fossero  amendue  trattati  con  titolo  di  duca  e di 
duchessa  : chi  governa  , ha  spesso  delle  arti 
diaboliche.  Qui  Dio  percosse  il  misero  pesca- 
tore, questo  fu  l’ultimo  momento  della  sua 
gloria,  questa  l’ultima  scena  della  tragedia.  O 
fosse  forza  di  vino  alloppiato  datogli  a posta 
dal  viceré,  come  fu  scritto,  il  che  però  non  ha 
forma  di  verità,  o che  l’immensa  mole  delle 
faccende  in  una  mente  non  avvezza,  stanco 
l’avessero  e sconvolto,  o qual  altra  cagione  se 
lo  facesse  , Masaniello  da  quell’  istante  in  poi 
incominciò  a pazzeggiare  ed  a fare  delle  slrava- 
gansc,  divenendo,  come  spesso  accade  in  simili 
cambiamenti,  lutto  diverso  da  quel,  che  era. 
Gettava  zecchini  in  mare,  ordinava  lapidi  per 
intagliarvi  il  suo  nome  col  titolo  di  capitano 
generale  del  fedelissimo  popolo  ili  Napoli  ; man- 
dava comandando  ai  nobili,  venissero  a baciar- 

f;li  i piedi;  quando  no,  farebbe  loro  abbrunar 
e case.  Giva  gridando  : Sono  il  monarca  uni • 
versale  r non  sono  obbedito  ! Stemperassi  anche 
in  crudeltà,  ordinando  incendi,  morti  e ruinc. 
L’amore  del  popolo , che  a moto  di  natura  sana 
attribuiva  ciò,  che  aveva  radice  nella  pazzia, 
convertissi  in  odio:  questa  mutazione  produs- 
sero non  tanto  i comandamenti  atroci , quanto 
e più  ancora  la  superbia.  Era  il  povero  Musa- 
niello  da  compassionarsi  e da  serrarsi  in  ospi- 
zio d’infermi. 

Ma  altra  cosa  pensava  il  viceré,  avvisando- 
si, che  quella  non  fosse  occasione  da  trasan- 
darsi per  levarselo  del  tutto  d’ innanzi.  S’ac- 
cordò col  Genovino  alla  ru ina  del  capitano  ge- 
nerale, già  privo  d’amiri,  dappoiché  restò  privo 
di  ragione.  Non  macchinò  1*  assassinio  a tradi- 
mento , ma  apprestava  la  forza  del  popolo  per 
mezzo  del  Genovino,  è quella  delle  galere  d’Àu- 
j stria,  che  già  si  approssimavano,  per  menu  di 
don  Giovanni,  graud' ammiraglio  di  Spagna. 
Ma  i nemici  di  Masaniello,  impazienti  d’indu- 
gio, e bramosi  di  vederlo  morto,  fecero  una 
congiura  per  ammazzarlo.  Salvatore  e Carlo  Ca- 
tane! , fratelli , Andrea  Rama , Mie  bel  agnolo 
Ardizzoni  entrarono  nel  coovento  del  Cannine, 
dove  egli , dopo  di  essersi  confessato  c cornu- 
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nicato,  se  ne  stava  passeggiando,  e forse  dai 
fantasmi  della  tocca  mente  pei  quieti  chiostri 
riposandosi  : quivi  a furia  d’archtbugiatr  bestial- 
mente 1’ uccisero)  felice  aricora,  che  il  tradi- 
mento gl’ impedì  di  veder  1*  ingratitudine.  La 
sua  testa  troncata  dal  busto  fu  portata  fra  gli 
applausi  d’un  vile  popolazzo  al  palazzo  del  vi- 
ceré. Nissuno  di  quel  popolo,  cui  tanto  avevi 
amato,  e che  tanto  l’aveva  amato,  si  mosse 
per  vendicarlo , come  se  le  stranezze  sue  ulti- 
me , frutto  di  una  disgrazia,  di  cui  nissuns  può 
essere  maggiore , cioè  di  un  miserando  traspor- 
to di  cervello,  più  degno  di  compassione  non 
l'avessero  renduto  che  d’odio.  Caso  veramente 
fatale  e tremendo , che  Dio  abbia  percosso  od* 
la  mente  un  uomo , di  cui  niuno  fu  più  umile 
nella  potenza , niuno  più  magnanimo  nella  po- 
verlà,  niuno  più  astinente  nelle  riccheizc,  nin- 
no più  desideroso  di  bene  nei  tumulti. 

Le  cose  parevano  posarsi;  ma  in  quel  tempo 
ancora  tanto  geloso,  i direttori  della  città  mol- 
lo imprudentemente  calarono  il  peso  del  pane. 
Di  tioovo  il  popolo  si  sollevò , a»  nuovo  diede 
all’arme,  di  nuovo  voltassi  all’amore  del  per 
«Italo  Masaniello.  Furiosi  c con  folta  calca  so- 
darono a lamentarsi  a palazzo  ; i direttori  ag- 
giunsero la  viltà  all* imprudenza  ; dissero,  rbe 
non  per  ordine  loro , ma  per  capriccio  dei  na* 
naltieri  quel  calo  era  succeduto.  La  folla  fre- 
netica c°rsc  «He  case  di  costoro,  e viene  tolte 
le  masserizie:  si  sarebbe  anche  sfogata  col  san- 
gue , se  non  si  fossero  prestamente  causati. 

Qui  crebbe  il  desiderio  del  capitano  nuoto. 
Misero  Masaniello,  gridarono,  e il  correre  al 
luogo  infame,  dov’rra  stato  gittata,  e il  le- 
varne il  radavero,  e il  riunirgli  la  testa, e il 
porlo  sopra  un  cataletto,  e il  celebrarlo  per 
liberatore  della  patria  , per  sollevatore  delle 
miserie  tiri  popolo , per  padre  e benefattore 
dei  poveri  , fu  tutto  uno  cd  impetuoso  atte. 
Pensarono  d*  onorare  con  solenni  esequie  co- 
lui,  che  avevano  portato  alle  gemome.  Il  po- 
polo comandò,  che  lutto  il  clero  secolare  e re- 
golare, nissuno  eccettuato,  dovesse  la  sera  tro- 
varsi per  ancompagnarlo  con  magnifico  morto- 
rio alla  sepoltura.  11  portarono  per  tutta  la 
città.  Mai  principe  alcuno  non  ottenne  più  se- 
gnalati funebri  onori.  Suonavano  le  rampane 
delle  chiese , vicino  a cui  passava  la  raccolta  e 
trista  comitiva.  Era  il  cadavrro  agiato  sovra 
un  maestoso  cataletto  coperto  di  un  ricco  vel- 
luto, ed  involto  in  un  lenzuolo  di  seta  lùaoca, 
lenendo  il  bastono  del  generalato  in  mano.  Pre- 
cedeva la  chieresia  recitando  le  solite  preci  pei 
defunti  ; il  seguitavano  cinque  mila  soldati  sot- 
to trenta  bandiere , strascinando  le  picche  per 
terra,  e portando  i moschetti  a rovescio,  coi 
tamburi  scordati,  e ricoperti  di  gramaglia.  Il 
rimanente  del  popolo  armato  gli  faceva  ala  per 
tutte  le  strade  con  le  armi  basse,  piegando  I* 
insegne  al  passare  dd  cataletto.  A tutte  le  I- 
nestre  erano  accesi  i lumi  con  superbissima 
mostra.  Passò  davanti  al  palasso  regio,  dove 
fu  incontrato  da  otto  paggi  del  virerà  con  le 
torce  accese,  delle  quali  si  vedevano  parimra- 
le  ripiene  le  ringhiere  ilei  palazzo  medesimo: 
le  guardie  reali  con  le  bandiere  piegale  l’io- 
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cimarono.  Chi  non  ai  lairia  toccar*?  da  limili 
arene , bisognerà  dire , che  ha  cuor  di  ferro  ; 
chi  non  si  lascia  ammaestrare  da  cosi  snhitc 
mutasioni  del  popolo , bisognerà  pregar  Dio  , 
che  lo  faccia  sano  d’intelletto. 

La  città  quietò,  ma  non  gli  animi.  Sospet- 
tosi, gelosi,  ardenti  ad  ogni  minima  cagione 
erano  pronti  a sollevarsi.  Fecero  effettivamen- 
te un  nuovo  tumulto  per  cagioni  assai  leggieri, 
e da  domande  alte  a più  alte  passando,  richie- 
sero il  virerò,  che  desse  loro  in  mano  i castel- 
li, specialmente  quello  di  Sant’Elmo.  Le  quali 
cose  avendo  l’Arcos  negato  dì  fare,  già  si  ap- 
parecchiavano per  dare  la  batteria  a Sant’  El- 
mo ;nia  mancando  di  nn  capo  d’ espcri  enea  , 
elessero  a loro  capitano  generale  Francesco 
Toraldo,  principe  di  Massa  con  assai  funesto 
augurio  per  lui;  perchè  avendo  sempre  con  di- 
versi pretesti  soprasseduto  all’assalto,  ami  a- 
veodo  permesso , che  i regii  di  munizioni  da 
bocca  c da  guerra  il  provvedessero,  venne  bar- 
baramente ucciso  dal  popolo  infuriato,  con  ca- 
vargli anche  il  cuore,  e mandarlo  in  dono  orri- 
bile alla  moglie.  Veramente  Toraldo,  ad  oula 
delle  sue  popolaresche  dimoi  tracioni , s’inten- 
deva co!  virerò,  e desiderava  la  vittoria  della 
causa  regia.  Morendo  disse  queste  ultime  pa- 
role : lo  muoio  per  lo  mio  re. 

Tre  periodi  si  osservano  nello  rivoloaioni  di 
i Napoli,  che  andiamo  descrivendo.  Il  primo  fu 
; quello  testò  narrato  da  noi , in  cui  il  popolo 
; niun*  altra  mira  aveva  che  quella  dell’  estin- 
i «ione  delle  gabelle,  e di  non  potersene  stabilir 
1 delle  nuove  senza  la  volontà  del  re  perseveran- 
do però  nella  dovuta  fedeltà  verso  di  lui;  si 
vide  nel  secondo  il  desiderio  dei  popoli  di  riti- 
rarsi dalla  fedeltà,  e di  ordinarsi  in  repubblica; 
nel  terso  un  giovane  Francese,  vezzeggiando 
ron  arte  i repubblicani  c la  repubblica  lodan- 
do, tentò  di  usurparsi  la  corona  con  farsi  so- 
vrano di  quella  India  e nobil  parte  d’  Italia. 
Ora  parleremo  del  secondo  , poi  verremo  al 
terso. 

Don  Giovanni  era  giunto  coll’  annata  nel 
porto  di  Napoli.  Tra  lui  e RArcos  ordirono  un 
tradimento  centra  il  popolo.  Chiamarono  sotto 
diversi  pretesti  i suoi  capi  in  castello,  non  du- 
bitando , che  privo  dei  loro  consigli  e valore 
non  avrebbe  nè  saputo  nè  potuto  resistere  al- 
l'assalto generale,  che  da  terra  e da  mare  mac- 
chinavano di  dargli.  A seconda  di  tal  disegno 
i chiamati  andarono  in  castello;  e non  cosi  to- 
sto furono  lor  chiuse  le  porte  alle  spalle,  che 
i tn?  castelli,  e le  navi  di  dno  Giovanni  inco- 
minciarono a fulminare  la  città;  quindi  il  ba- 
rone di  Battcville , generale  dell 'artiglierie  del 
re»  sbarcato  con  qualche  gente,  s*  ingegnava 
di  occupare  per  forsa  i posti  occupati  dai  po- 
polani. Ma  i Napolitani  fecero  in  ogni  luogo  un 
cosi  forte  contrasto,  e con  tanto  valore  contro 
gli  assalitori  combatterono , che  fatta  poco  o 
niuna  impressione,  furono  obbligati  a ritirarsi 
con  frettolosi  passi  alle  navi.  Cessò  don  Gio- 
vanni dal  trarre,  cessarono  i castelli;  Arcos 
inalberò  sulla  cima  di  Sanl’Klmo  bandiera  bian- 
ca in  segno  di  pace.  Ma  il  popolo  arrabbiato 
mise  fuori  bandiera  rossa  c nera  per  dimostra- 


re , che  più  non  voleva  accordo  con  chi  già 
tante  volte  aveva  rotto  la  fede  per  incrudelire. 
In  questo  combattimento  Gennaro  Annese  , 
uno  dei  capi  del  popolo  rimasti  in  libertà,  for- 
tificatosi sul  torrione  del  Cannine,  e provve- 
dutosi d’alcuni  cannoni,  danneggiò  non  poco, 
fulminando  co* suoi  persi,  l’ armata  regia.  Co- 
stui , archibusiere  di  professione,  con  parole  e 
con  fatti  s’era  acquistata  l’affezione  e la  con- 
fidenza del  popolo.  Astuto  , coraggioso  , con 
qualche  pratica  di  guerra,  sapeva  bene  gli  aditi 
e gl’intoppi  delle  cose  umane,  principalmente 
delle  rivoluzioni;  sapeva  anche  girare  attorno, 
sempre  che  il  bisogno  il  richiedesse;  strumento 
adattatissimo  alle  presenti  condizioni  di  Napoli. 
L'acclamarono  capitano  generale  in  luogo  del 
Toraldo.  Nemico  della  nobiltà,  spinse  il  popo- 
lo , che  già  però  bramosamente  alla  medesima 
volta  correva,  a pubblicare  editti  rigidissimi 
contro  i nobili:  voleva  avergli  o tutti  per  amici 
o tutti  per  nemici , e che  chiarissero  le  loro 
intenzioni. 

A questo  tempo,  già  rotta  apertamente  la 
guerra  contro  I’  autorità  regia  , varii  fortino  i 
consigli  dei  capi  popolani.  Non  rifuggiva  loro, 
che  volendo  driciorsi  da  ogni  legame  con  la 
Spagna,  da  per  se  stessi  non  bastavano  a Unto 
proposito,  e che  avevano  bisogno  di  essere  so- 
stenuti dal  favore  di  qualche  principe  potente. 
Indirizzarono  le  loro  istanze  al  papa  , offeren- 
dogli la  sovranità  del  Regno.  Ma  Innocenzo,  ab- 
bonando da  un’impresa  di  ribellione,  non  vol- 
le prestare  orecchio,  ansi  confortolli  a tornare 
all’antira  obbedienza  verso  U re.  Avrebbero  vo- 
luto voltarsi  alla  Francia  , che  già  da  per  se 
stessa  aveva  una  parte  potente  nel  Regno,  aman- 
do meglio  di  tornar  ad  essere  Angioini  che  re- 
stare Spagnuoii.  Ma  gli  spaventò  e ritrasse 
dall'  intento  1*  età  pupillare  del  re,  lo  stato 
poco  quieto  del  regno,  e le  ambagi  del  Muzza- 
rino.  Ciò  non  osUnte  , sebbene  non  osassero 
darsi  a lei,  come  sovrana,  la  ricercarono  di  soc- 
corso, come  amica,  pregando  il  signor  di  Fon- 
tenay,  ambasciatore  a Roma,  di  avergli  per 
raccomandati.  Le  quali  proposizioni  egli  ac- 
cettò molto  volentieri,  come  si  suol  fare,  pro- 
mettendo , che  il  re  Luigi  avrebbe  avuto  cura 
dei  desideri!  loro. 

Queste  parole  e promesse  dando  animo  ai 
popolani , vennero  io  sulla  dctcrminaaione  di 
chiamarsi  repubblica,  sciolto  in  tal  modo  ogni 
antico  vincolo  colla  corona  Cattolica,  ed  a nis- 
sun  nnovo  con  altra  obbligandosi.  Chi  potreb- 
be esprimere  con  degne  parole  1*  allegrezza  di 
quel  popolo  immenso  a questo  lusinghevol  no- 
me di  repubblica?  Correvano,  come  fuori  di  se 
medesimi,  per  le  contrade,  s’abbracciavano,  si 
congratulavano,  piangevano  di  tenerezza.  Vivi ■ 
la  repubblica , gridavano,  viva  la  repubblica , 
la  repubblica , o la  morte  / Tal  era  la  forza  del 
subito  entusiasmo,  tale  il  sentimento  della  lo- 
ro potenza,  che  non  pensavano, che  ancora  l’ Ar- 
cos coi  cannoni  sovrastava  sulle  teste  loro  dai 
castelli,  che  don  Giovanni  poco  era  discosto 
coU’armala,  che  la  Fraucia  era  lontana,  ed  in 
altre  imprese  implicata.  Staccarono  da  lutti  i ! 
luoghi  pubblici  le  insegne  di  Spagna  e le  ini-  I 
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magini  di  Cario  V , le  «laccarono  e le  calpe- 
starono: rollnraronvi  in  quella  vece  i ritratti 
di  Cristo  crocifisso.  A questo  modo  andavano 
al  governo  repubblicano,  quantunque  i più  sa- 
vi credessero , che  non  fosse  per  durare.  Moia 
bavvi  nazione  al  mondo,  scrive  Pietro  Gianno- 
ne  , che  più  avida  sia  della  libertà  che  la  Na- 
politana,  e che  ciò  non  ostante  meno  sia  capa- 
ce di  acquistarla  o di  conservarla:  incostante 
nelle  sue  affezioni , volubile  nella  sua  condot- 
ta , leggieri  nel  suo  modo  di  pensar» , ella  è 
sempre  inquieta  pel  tempo  presente,  falsa  mi- 
suratrice  dell' avvenire,  e sempre  o troppo  spe- 
ra o troppo  teme. 

La  forma  repubblicana,  che  i Napolitani  fon- 
darono piuttosto  per  odio  contro  la  nobiltà 
che  per  avversione  contro  la  monarchia , pro- 
dusse moti  considerabili  in  tutto  il  reame.  1 
nobili,  che  si  vedevano  minacciati,  incitati  ao- 
rhe  dal  virerà,  messi  in  arme  i loro  aderenti 
per  ogni  parte  tumultuavano,  e violentemente 
ai  popolani  resistevano.  Don  Vincenzo  Totta- 
villa , dichiarato  da  don  Giovanni  suo  tenente 
generale  sopra  il  baronaggio,  il  duca  di  Mar- 
tine, don  Francesco  Caracciolo,  il  marchese  del 
Vasto,  il  conte  di  Conversano,  il  duca  di  Ma- 
ialone, i principi  di  Montesarchio  e di  Forino, 
il  marchese  Imperiali  con  molli  altri  signori  e 
cavalieri , levandosi  contro  allo  popolari  inse- 
gne, mostrarono  di  voler  impiegare  le  facoltà  e 
la  vita  in  servigio  della  monarchia,  nella  quale 
consisteva  anche  l'utilità  loro  propria. 

Intanto  Annose  non  se  ne  stava  neghittoso  a 
badare  , e considerato,  quanto  importasse  l'u- 
nire le  province  alla  capitale,  procurò  di  tirare 
tutto  il  reame  ad  un  sentimento  comune.  No- 
minò a questo  fine  alcune  città  più  principali , 
rhe  tenessero  autorità  di  mandare  e trattenere 
i loro  deputali  a Napoli,  come  assistenti  agli 
affari  di  stato,  sulla  norma  appunto  della  re- 
pubblica delle  province  unite  dei  Paesi  Bassi. 
Tali  erano  gli  effetti  degli  esempi  Olandesi. 
La  prima  dolio  città  , rhe  accettasse  )'  invito  , 
fu  Chicli  nell'Abruzzo  , dovo  anche  alcuni  no- 
bili si  fecero  capi  della  fazione  popolare.  Anche 
nelle  altre  province,  le  città,  che  più  libere  si 
trovavano  dall*  imperio  de»  baroni , o che  per 
forza  se  lo  erano  levato  di  collo,  mandarono  i 
loro  deputati.  La  sollevazione  a'accalorava  so- 
prattutto nel  principato  Cilra  ed  in  Basilicata. 
K siccome  i baroni  resistevano  dappertutto  con 
molta  forza  , una  guerra  civile  orrenda  desola- 
va il  Regoo,  e succedevano  con  fera  barbarie 
avvenimenti  tragici  io  luoghi  por  Io  innanzi 
quieti  e felici.  Lecce , Taranto  , Caslellanetta, 
Gallipoli,  Matera,  Brindisi,  Nardo,  Salerno- ed 
altre  terre  principali  con  molti  luoghi  di  mi- 
nore rilievo , prevalendovi  ora  la  fazione  dei 
nobili,  ora  quella  del  popolo,  videro  cose,  che 
peggiori  c forse  nemmeno  uguali  non  si  sareb- 
Itero  in  simili  casi  vedute  Ira  i monti  Acroco- 
rauoi  in  luoghi  di  Turchia  dall'  altra  parte 
dell’  Adriatico. 

Resistendo  con  molta  ostinazione  ed  acerbi- 
tà i nobili  seguitali  dai  loro  aderenti,  moltitu- 
dine per  valore  e per  obbedienza  verso  i suoi 
rapi  non  disprezzabile,  e dall'altro  lato  l’Arcos 
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con  quel  nome  sempre  reverendo  del  re  in 
fronte,  e con  le  milizie  regolari  alle  guerre  av- 
vezze , e per  natura  poco  amiche  dei  popoli , 
daudo  nervo  e concerto  alla  resistenza,  1 popo- 
lani dubitavano  dell'esito  finale  e desiderava- 
no di  sostentare  con  altro  che  con  le  proprie 
armi , il  loro  propouimcnto. 

Trattcnevasi  allora  in  Roma  il  duca  di  Gui- 
sa, tiratovi  piuttosto  da  lusinghe  femminili  che 
«la  alcuna  grave  cagione;  perchè  infastidito 
della  contessa  di  Bossut,  sua  moglie,  voleva, 
die  il  papa  annullasse  il  matrimonio  per  voglia 
di  sposare  madamigella  di  Poni,  di  cui  era  inva- 
ghito. Così  voleva , rhe  il  sacro  ministerio  del 
papa  s*  impiegasse  a capriccio  della  sua  libidi- 
ne. Il  popolo  Napolitano,  • prima  e più  di  tulli 
il  sagace  Ano  e se  pensarono,  che  questo  giova- 
ne valoroso,  d’  allo  lrgnaggio  e per  leggiadria 
di  persona  e di  maniere  amabilissimo,  avrebbe 
acconciamento  fatto  a ciò,  che  desideravano. 
Fors'anche  slimarono,  che  potesse  giovare  l'es- 
sere lui  disceso  dall*  antico  sangue  dei  re  di 
Napoli  della  famiglia  degli  Angiomi,  di  cui  nel 
suo  stemma  gentilizio  ancora  portava  i titoli  e 
le  arme.  Avvisarono  finalmente,  che  come  Fran- 
cese, potrebbe  ottener  per  loro  facilmente  aiuti 
dalla  Francia  , ma  che  ciò  non  pertanto , per  ' 
essere  malcontento  del  governo  del  Mazzarino, 
non  sarchile  strumento  servile  uè  atto  a secon- 
dare i disegni,  che  quella  potenza  per  avven- 
tura formasse  a depressione  della  libertà  Napo- 
li tana.  Speravano  nel  Guisa  un  secondo  Nassau. 

Deliberatisi  pertanto  di  chiamare  a capo  « 
sostegoo  della  loro  repubblica  quel  nobile  si- 
gnore, mandarono  a Roma  l'abate  Tonti,  af- 
finchè il  duca  vi  visitasse  e la  condotta  manrg-  j 
giasso.  Se  eglino  avevano  voglia  di  lai , egli  . 
aveva  più  voglia  di  loro.  Guisa  nella  più  fio- 
rente età  constituito,  d'ingegno  vivo  e d'ani*  1 
ino  forte  dotato, amava  le  imprese  avventurose 
«•  strane:  la  speranza  di  potersi  acquistare  una 
corona  maravigliosamente  l’allcllava;  nei  gra-  I 
vissimi  pericoli,  che  incontrerebbe,  il  riteneva-  ■ 
no , perchè  o non  gli  vedeva  o non  gli  curava. 
Accettò  I irtissimamente  quanto  la  fortuna  gli  • 
offeriva.  In  sul  partire  per  trasferirsi  a Napoli, 
il  Tonti  di  molte  cose  l'avverti:  lasciasse  sta- 
re le  donne  altrui  ( 1'  abate  il  conosceva  in 
questa  parte  molto  corrivo);  rispettasse  la 
chiesa,  ugonotti  non  ammettesse  nè  in  corte, 
nè  fra  i soldati;  col  cardinale  Filomarino  stes- 
se d'accordo;  al  papa  si  conservasse  aderente  ; 
pasersse  la  plebe  di  speranza,  che  la  Francia 
l’avrebbe  assistilo  con  valide  forzo.  Ad  alcuni 
di  questi  prudenti  ricordi  il  duca  si  mostro  os- 
sequente, ad  altri  110,  massime  a quello  di  la- 
sciar stare  le  donno;  che  in  ciò  volle  fare  a 
modo  suo. 

Partitosi  da  Roma,  c bersagliato  invano  dalle 
navi  di  Spagna,  che  al  varco  1'  aspettavano,  ar- 
rivò in  Napoli  il  di  quiudici  di  novembre.  Fu 
incontrato  con  lietissimi  applausi  da  una  mol- 
titudine innumerabile  o dall'Auucse,  rhe  gli 
cedette  il  bastone  del  generalato.  Gitlò  dalle 
finestre  denari  al  popolo,  visitò  il  cardinale  ar- 
civescovo, io  cui  non  trovò  effetti  corrispon- 
denti a'  suoi  peosirri,  andò  a giurare  nella  cml- 
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j tedr.dc,  fere  vi  benedire  dal  cardinale , che  per 
i altro  [wc4  voglia  ne  aveva,  lo  stocco  donatogli 
dalla  città. 

Andava  a bizsimcvol  fine,  perchè  mirando  a 
farsi  sovrano  di  Napoli,  ed  offendeva  la  Fran- 
cia , sua  patria,  che  vi  pretendeva  ragioni,  c 
. tradiva  i repubblicani  di  Napoli,  che  si  erano 
confidati  in  luì,  e la  polenta  gli  avevano  data, 
non  perchè  a monarchia,  ma  perchè  a repub- 
blica gli  conducesse.  Ma  cotnmvudahili  in  se 
medesime  furono  le  sue  prime  operaaiooi.  Ri- 
solutosi di  frenare  i detestabili  eccessi  della 

Elcbe,  che  per  cupidigia,  per  vendetta,  per  rab- 
ia,  trascorrendo  furiosamente  per  Napoli,  ogui 
cosa  con  rapina,  fuoco  e sangue  mandava  sos- 
■opra,  proibì  con  pene  severissime  i latrocini!, 

f;li  incendi  a le  uccisioni.  Poi  considerato,  che 
a città  non  aveva  guardia  sufficiente  di  soldati 
di  ordinante  stabile,  creò  a sue  spese  un  reg- 
gimento, sperando,  che  i nobili  della  su«r  parte 
sarebbero  concorsi  a riempirvi  I'  ufficio  di  ca- 
pitani. barbari  gli  Spagnuoli,  barbari  i Napoli- 
tani non  facevano  a buona  guerra  coi  prigio- 
nieri. Guisa  ordinò,  che  si  usassero  verso  gli 
Spagnuoli  prigionieri  lutti  i termini,  che  ono- 
rano le  ustioni  civili,  anche  quando  coll*  armi 
in  mano  si  vanno  fra  di  loro  straziando.  Spe- 
rava , che  gli  Spagnuoli  mossi  dal  mausue(o 
procedere  si  sarebbero  aneli'  essi  allontanati 
dalla  ferocia , eoo  cui  trattavano  i prigionieri 
Napolitani.  Siccome  poi  molto  si  scarseggiava 
di  pecunia  coniata , rosi  ei  ne  fe  battere  una 
gran  quantità  si  d'argeuto  che  di  rame,  in  cui, 
quantunque  la  sua  effigio  non  vi  fosse  scolpi- 
la, vi  si  leggeva  il  suo  nome  d ’ Enrico  di  Lore» 
na  col  titolo  intorno  di  duca  della  repubblica 
Napolitano,  ma  con  parole  latine.  Nel  rovescio 
poi  si  trovavano  incise  al  modo  Romano  le  let- 
tere S.  P.  Q.  N.  ; conciossiacosaché  con  quel 
titolo  veramente  l’  avevano  acclamato , e col 
medesimo,  quando  in  pubblico  compariva,  lo 
salutavano.  Intanto  avendo  egli  saviamente  pro- 
posto, dico  saviamente  per  1'  onestà  delia  cosa 
in  se,  ina  forse  imprudentemente  pel  buon  esi- 
to della  causa  abbracciala  , ai  popolo  che  si 
pubblicasse  un  perdono  generale  per  tutti  quei 
nobili,  che  dagli  Spagnuoli  segregandosi  fosso* 
ro  ritornali  ad  abitare  in  Napoli  od  alle  rase 
loro  con  sottomettersi  alle  leggi  della  repub- 
blica , l' ottenne  facilmente. 

Non  isfuggiva  al  Guisa  , che  inaino  a che  i 
baroni  fossero  contrari,  e colla  fona  contra- 
stassero alla  condizione  presente , non  era  da 
sperarsi , che  la  quiete  novellamente  rassere- 
nasse il  Regno,  molto  meno  poi,  che  ai  arrivas- 
se al  fine , a cui  tendeva  di  farsi  signore  sovra- 
no di  Napoli.  Per  la  qual  cosa  rivolse  l'aniino, 
e sveglio  tutti  i suoi  spiriti  per  riconciliarsu- 
| gli,  e tirargli  alla  parte  popolare.  Rappresentò 
I loro  lo  stato  miserabile  del  Regno  giù  insiti  dai 
tempi  passati , le  cui  Iòne,  il  cui  sangue,  le 
cui  sostanze  sempre  si  erano  sotto  lo  Spaguuo- 
lo  dominio  prodigalizzate  in  imprese,  che  poco 
o nulla  ai  Napolitani  importavano,  e che  di  pri- 
vata utilità  erano  per  la  Spagna)  ciò  sjpere  i 
rampi  della  superiore  Itali.!,  quei  di  Germania, 
di  Francia  c di  Svinerà,  tinti,  anzi  intrisi  di 
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sangue  Napolitano,  perchè  sa  di  quei  paesi  re- 
gnasse, non  già  l'autorità  di  Filippo  re,  ma  la 
tirannide  di  un  duca  di  Lcrma  o di  un  conte 
Olivarea;  rammento  gli  odiosissimi  reggimenti, 
cioè  la  somma  crudeltà  e l'ìncoolculabilo  ava- 
rizia dei  viceré  di  Napoli , per  cui  un  paese  al- 
legrissimo e ricchissimo  divenuto  era  tristissi- 
mo e miserabilissimo)  ricordo  la  disgrazia  del 
virtuoso  ammiraglio  di  Cosliglia, proceduta  so- 
lamente perchè  egli  amico  della  giustizia  c dei 
Napolitani  era.  Forse,  seguitava  , essere  stata 
la  nobiltà  meglio  dagli  Spagnuoli  trattata  che 
il  popolo  ? I baroni  vili,  quelli  cioè  che  contro 
la  propria  patria  si  facevano  servi  di  loro,  si , 
ma  i generosi,  i virtuosi,  i nobili  cosi  d’animo 
come  di  stirpe,  no  j si  ricordassero,  muoveva, 
si  ricordassero  del  destiuo  del  prìncipe  di  Sa- 
lerno, e di  tanti  altri  venuti  in  odio  ai  domi- 
natori, solo  perchè  meglio  amavano  Nupuliche 
Spagna)  non  esser  meglio  avere  il  governo  del- 
le cose  proprie  iu  casa  che  fuori,  da  presso  che 
da  lontano  7 Non  meglio  nelle  deliberazioni  po- 
litiche dello  stalo  aver  solo  a pensare  agl'in- 
teressi di  Napoli,  che  confondergli  con  quei  di 
Spagna,  e quei  di  Spagna  avere  necessariainr is- 
te a seguitare?  Adunque  se  una  pietra  si  muo- 
ve in  Gattiglia,  se  uua  si  muova  ausi  uclla 
lontana  America,  bisognerà,  che  sangue  e de- 
naro Napolitani  si  versino  e si  spendano?  Cia- 
scuno per  se,  non  per  altrui  in  questo  mondo) 
coll’ unione  spegnersi  la  tirannide,  colla  disu- 
nione trionfare.  Quale  Spagna  resisterà  al  Re- 
gno unito?  Quale  se  la  uobiltà  consente  col 
popolo  ? Del  popolo  non  temessero;  essere  ne- 
mico ai  nobili,  quando  e*  parteggiano  per  I j pa- 
glia , divenir  loro  amico,  se  piu  la  patria  loro 
che  quella  d'altrui  avranno  a cuore)  potenza 
avranno  nel  nuovo  dominio , potenza  custode 
dell e loro  persone  e diritti,  potenza,  che  ba- 
sterà per  assicurargli , quando  solo , come  è da 
erodere,  il  giusto  vogliano  e l’ onesto)  il  po- 
polo non  cercar  mai  di  offendere,  contento  al 
non  essere  offeso. 

Queste  prudenti  voci  andava  spargendo  il 
Guisa.  Parvcgli,  che  il  duca  di  Maialone  fosse 
inslromeuto  atto  a simili  trattati , ed  operò  di 
modo  che  egli  a questo  fine  coll'Annuse  si  ab- 
boccasse. Se  Maialone  era  buono  a ciò,  il  che 
non  so,  Annesc  era  pessimo,  perchè  già  por- 
tava mal  animo  al  Guisa  ed  a quanto  ei  si  fa- 
cesse. O che  l’ Annesc  facesse  ufficio  contrario 
al  desiderio  del  mandatore,  o che  Matalone  nè 
: dell’ uno  nè  dell'altro  si  fidasse,  o che  la  fe- 
deità  verso  il  re  il  muovesse  o lo  sdegno  verso 
j il  popolo,  non  corrìsposerogli  effetti  della  pra- 
i tica  a quanto  il  signore  Francese  si  era  nell' a- 
I nimo  concetto.  Tentò  altra  via  per  guadagnarsi 
Maialone,  sapendo  di  quanta  importanza  la  sna 
aderenza  fosse.  Muudo  all’  estremo  supplizio 
con  processo  per  altre  colpe  e sotto  altri  pre- 
testi Michele  de  Santis  , macellaio,  stalo  l'uc- 
cisore di  don  Giuseppe , suo  fratello.  Ma  nem- 
meno eoa  tal  soddisfazione  gli  riuscì  di  voltare 
il  Caraffa  al  fine,  che  desiderava.  Restò  adun- 
que imperfetto  il  trattalo  cui  nobili,  e non  che 
giovamento  ne  sentisse,  ne  ricevè  danno. 

A questo  tempo  una  fiotta  Francese,  gover- 
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naia  dal  duca  di  Richelieu,  ti  scopri  tulle  co- 
tte di  Napoli:  numcravanvisi  ventinove  vascelli 
da  guerra , e cinque  brulotti , ogni  cota  però  in 
« attivo  arnese.  Non  era  piaciuta  al  Mazzarino 
l’impresa  del  duca  di  Guisa,  stimandolo  di  cer- 
vello astai  leggieri,  e capace  di  pigliarti  la  rosa 
per  te,  o di  riunirla,  te  per  la  Francia  l'in- 
traprendeste. Gli  portava  del  resto  poco  buona 
volontà , e 1*  avrebbe  più  volentieri  veduto  pe- 
rire che  crescere.  Laonde  al  Riclielieu  non  ave- 
va comandato  d*  intendersela  col  Guisa,  molto 
meno  ancora  di  cooperare  a suo  profitto.  L’in- 
tento del  ministro  di  Francia  nel  mandare  l'ar- 
mata verso  le  marine  di  Napoli,  era  stato  sola- 
mente per  vedere,  se  fra  messo  a quella  verti- 
gine di  rivoluzioni , qualche  favorevole  occa- 
sione nascesse  per  Francia,  e d'aiutare  la  parte 
Angioina , se  riunita  si  fosse  a far  testa  agli 
Spagnuoli.  Ma  Richelieu , non  avendo  sentito 
muoversi  rosa  alcuna  in  suo  prò,  fatta  una  leg- 
giera avvisaglia  coll'armata  di  Spagna,  se  ne 
ritorno,  dopo  una  vana  mostra,  nei  porli  della 
Provenza.  Niun  soccorso  offerse  al  Guisa,  (us- 
uino il  Guisa  gli  domandò. 

I nobili  resistevano  a Guisa,  il  popolo  a Spa- 
gna, oc  appariva  ancora  da  nisvuna  parte  lume 
di  concordia.  Ansi  gl’incendi,  le  ruine,  le  uc- 
cisioni andavano  per  lutto  il  regno  viepiù  cre- 
scendo. Don  Giovanni  e 1*  Arcos  pensarono  un 
nuovo  modo  di  limeltcrr  in  calma  gli  spinti. 
Pubblicarono  un  edili»,  con  etti,  mentovala 
primieramente  una  plenipoleusa  data  dal  re 
all*  Arcos  di  terminare  le  presenti  differeuse, 
offerivano  di  venire  ad  un  trattato,  in  cui  vi 
fosse  la  contentexsa  «l'ognuno;  e perchè  l’ ese- 
cuzione ne  fosse  più  inviolata  e sicura,  avver- 
tivano, rbe  vi  sarebbe  intervenuta  l’ autorità  e 
la  sicurtà  del  papa  ; il  quale  aveva  dato  per  que- 
sto fine  ordini  convenienti  al  suo  nunzio  Al- 
tieri. 

Fu  risposto  dai  popolani,  il  duca  d' Arcos 
rssere  persona  ingrata  al  popolo,  e che  non  vo- 
levano trattare  con  lui.  Per  tor  via  anche  que- 
st’ostacolo, presero  partito  di  rimuovere  l’Ar- 
co» dal  viceregato  con  mettere  in  suo  luogo 
don  Giovanni  ; il  quale  cambiamento  fu  fatto 
coll'  assenso  del  consigli»  collaterale.  Presa  la 
risoluzione,  indura  d'Arcos  parti  li  venlisei  di 
gennaio , lasciando  il  reame  in  sangue  dopo 
l’ averlo  trattato  con  rigore. 

Come  prima  don  Giovanni  ebbe  in  mano 
l’auturità  suprema,  mandò  fuora  un  editto, 
per  cui  invitando  i popoli  al  riposo,  concedeva 
un  indulto  generale  per  tutti  i fatti  commessi 
nelle  attuali  turlioleuze , e prometteva  Hi  pro- 
curare ai  regnicoli  con  ordini  prudenti  l'abbon- 
danza. Ma  nè  i perdoni  nè  le  promesse  valsero. 
Km  don  Giovanoi  poco  meno  odioso  al  popolo 
clip  l' Arcos,  per  avere,  come  questi  dai  ca- 
stelli, cosi  egli  dall'armata  fulminato  coi  can- 
j noni  la  città  ; che  anzi  tanta  fu  la  rabbia  pope- 
| lare  in  ciò,  che  le  copie  dell'editto  affisso  ai 
muri  furono  lacerate  tutte,  e posta  taglia  di 
morte  contro  coloro,  che  affisse  le  avevano. 

Non  fu  senza  uuova  crudeltà  la  partenza  dcl- 
I*  Arcos  ; il  che  contribuì  non  poco  a far  infie- 
rire maggiormente  i cittadini  ; perchè  avendo 


fatto  mettere  su  certe  navi  il  Geuovino  e l’Ar- 
paia  , eletto  del  popolo , die  teneva  rinserrato 
in  castello,  non  si  seppe  di  loro  mai  più  alcuna 
nuova  , fino  del  rimanente  ben  degno  del  sco- 
loralo Gcnovino,  la  cui  morte  non  increlibe  a 
nissuno,  perchè  già  il  conoscevano  traditore, 
ma  si  quella  dell'Arpaia,  la  cui  fede  nel  po- 
polo e del  popolo  in  lui  era  stata  la  sola  ra- 
gione del  suo  tragico  fine.  Al  tempo  stesso  fu 
strangolato  dagli  Spagnuoli  il  fratello  di  Ma- 
saniello , c gettato  nelle  fosse  del  castrilo,  rin- 
goiar modo  di  cattivarsi  gli  animi. 

La  contesa  tra  il  popolo  da  una  parie , gli 
Spagnuoli  e la  nobiltà  dall'altra  , stava  in  pen- 
dente, quando  nuovi  pensieri  dell'Ano**?  ren- 
derono la  superiorità  a chi  prima  dei  moti  pre- 
senti l'aveva  avuta.  Questo  popolano,  col  qua- 
le consentiva  una  gran  parte  del  volgo,  non 
poteva  accomodar  l'animo  alla  potenza  , che  il 
duca  di  Guisa  s’ era  acquistata , mal  so tì'cn? li- 
do , che  altri  godesse  del  frullo  delle  sue  fati- 
che , e di  vedersi  caduto  nel  secondo  grado , 
dopo  di  essere  col  favore  universale  salilo  si 

Iiritno.  Siccome  poi  egli  era  amatore  di  repub- 
ilice,  e si  studiava  d'incamminar  le  cute  a 
questa  foggia  di  governo,  non  poteva  tollerare, 
rlie  il  Guisa  le  volgesse  ad  un  fine  lui  tu  contra- 
ri» ; del  ebe  il  duca  non  troppo  più  s'infiageva 
di  quel , che  si  convenisse , avendo  nella  chiesa 
del  Carmine  pubblicamente  ed  in  molte  altre 
occasioni  privatamente  detto,  clic  per  essere 
discendente  dal  Renato  d’Angio,  egli  era  d 
vero  signore  di  quel  reguo.  Olire  a ciò  spia- 
ceva all'Aunrse  il  vedere,  ebe  il  duca  volesse 
usurparsi  per  se  «olo  l’affezione  della  nobdtà, 
e temeva,  che  quando  egli  fosse  unito  coi  no- 
bili , si  trovasse  con  forza  bastante  per  oppri- 
mere la  parte  popolare , da  cui  riconoscerà  il 
suo  innalzamento  e quell'  autorità  quasi  sovra- 
na, che  aveva  esercitato  ed  esercitava.  I.’  An- 
nose pertanto  sparlava  del  Guisa  , il  Guisa 
sparlava  dcU’Aimcse:  gli  odii  fra  l'uno  e l'al- 
tro crescevano.  Nè  nelle  parole  si  contenevano; 
verniero  all’insidie,  e le  insidie  mortali  erano, 
perciocché  l’uno  voleva  uccidere  l' altro  e l’al- 
tro 1*  uno , e il  volevano  per  agguato,  non  po- 
tendolo acoperta  meni  e,  perchè  il  Francese  ave- 
va il  comando  supremo  dell’armi,  ed  una  par- 
te por  lui  ; il  Napolitano , oltre  che  ancor  egli 
aveva  i suoi  partigiani , se  ne  stava  nel  suo 
torrione  del  Cannine , dove  si  era  mollo  bene 
fortificato.  Ciò  mise  screzio  nella  parte  popo- 
lare, e diede  il  vantaggio  a quella  di  Spagna 
r dei  nobili.  Un  altro  verme  di  corruttela  e di 
dissoluzione  si  era  io  questa  porte  insinuato. 
Fonlenay  , ambasciatore  di  Francia  io  Ruota, 
aveva  fatte  sue  pratiche  coi  baroni  di  fazione 
Angioina  colla  speranza  di  far  sorgere  una  par- 
te potente  in  favore  della  Francia,  la  quale 
con  consigli  separati  da  quei  degli  Spagnuoli 
e dei  popolani  procedesse.  Con  questo  fine  ope- 
rando , aveva  bensì  fatto  qualche  friitto , ma 
non  tanto  che  questa  parte  dalle  due  altre  dis- 
senziente da  per  se  medesima  sostentare  si  po- 
tesse. La  qual  cosa  vedutasi  dai  baroni , che 
in  tale  intelligenza  erano  colrati,  amarono  me- 
glio gettarsi  coi  baroni  loro  consorti  « che  se- 
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gallavano  l 'inri inaurine  di  Spagna,  che  co»  no* 
nolani,  di  cui  coinurcwnu  rodio  ir  reco  or  illa- 
idir venti  tulio  il  baronaggio.  Ciò  infievoliva 
sempre  più  il  potere  di  Guisa,  e le  sue  spe- 
rarne corrompeva. 

In  «piolo  tempo  era  succedala  nel  supremo 
governo  del  re  un'imporUntc  mutazione.  1 mi- 
nistri di  Filippo,  non  che  avessero  approntala 
la  licenza  data  e presa  al  duca  e dal  duca  d’Ar- 
r«>s,  e l'assunzione  di  don  Giovanni,  se  nc 
dimostrarono  molto  malcontenti , ansi  sdegna- 
ti, non  volendo , che  altri  che  il  re,  si  arro- 
gasse l'autorità  di  fare  e disfare  i viceré.  Por 
la  qual  cosa,  non  riconosciuta  l* esaltazione  di 
don  Giovanni,  chiamarono  in  suo  luogo  da  R«>- 
tua,  dove  esercitava  la  carica  d’ ambasciatore , 
il  conte  d’  Ugnale , il  quale  arrivo  in  Napoli  il 
primo  giorno  di  marzo.  D’indole  severissima 
essendo  , romincio  tuttavia  con  le  lusiughe  : 
parlava  ad  ognuno  di  pace , di  perdono  , di 
clemenza  , di  dimenticanza  di  qual  si  fosse  in- 
giuria; distribuì  ai  bisognosi  rcnlolUnta  mila 
ducali  , che  da  Roma  aveva  con  se  portali  j 
scendeva  spesso  da  palazzo  visitando  e bene 
osservando  i lunghi,  dove  i popolani  si  erano 
fatti  forti,  c da  cui  si  proponeva  di  cacciare  c 
Guisa  e chi  il  fuvoreggiava.  Per  dare  maggior 
animo  a*  suoi  soldati  diede  loro  tutte  le  paghe 
corse  sino  a quel  tempo.  Ravvivava  insomma 
in  ogni  luogo  ed  io  ogni  modo  le  speranze  di 
Spagna.  « 

1 trattati  occulti  dovevano  più  secondare 
Ugnate  che  le  armi  palesi.  Conosceva  la  nimi- 
stà, che  passava  tra  Guisa  ed  Annese.  Tentò 
l'Annese,  e se  lo  acquistò,  anteponendo  questi 
il  ritornare  sotto  1* obbedienza  dell'antico  si- 
gnore alla  dominazione  di  un  nuovo,  0 giac- 
che le  cose  erano  condotte  a tale  che  per  ('inop- 
portuna ed  incomoda  intervenzione  del  Guisa 
nelle  faccende  Napolitano , la  repubblica  era 
divenuta  impossibile  , amò  meglio  tornare  ad 
una  rondinone  consueta  che  andare  ad  una 
insolita.  Sperava , che  con  gli  Spagnuoli  il  be- 
neficio avrebbe  fatto  dimenticare  l'ingiuria,  • 
che  sarchio*  da  loro  ricevuto  in  buona  e stabile 
grazia,  stante  che  con  loro  operava  da  suddito 
a sovrano,  mentre  che  col  Guisa  le  cose  cor- 
rendo Ha  emulo  a«l  emulo , non  potevano  ter- 
minarsi fra  di  loro  che  eolia  ruina  dell’uno  0 
dell’altro.  Ma  in  ciò  l'Annese.  quantunque 
astutissimo  fosse,  s'ingauuo , 0 il  doveva  sa- 
liere. Sun«>  i principi  assai  ritrosi  nel  perdonare 
le  r«dpe  di  stato,  gli  Spaguuoli  ritrosissimi. 

Acconlato.chel’AiineseavrrbbcaiutatoUgna- 
te  , pensarono  ai  modi  di  arrivare  ai  fini  loro: 
che  il  duca  di  Guisa,  andavano  spargendo,  s'e- 
ra  voluto  far  re;  poi  che  aveva  voluto  dar  Na- 
poli alla  Francia;  della  qual  cosa  mostravano, 
sebbene  da  loro  medesimi  falsificate  fossero, 
lettere  intercetto  ; che  insultasse  alla  castità 
delle  dotine;  che  schernisse  la  religione;  che  a 
Napoli  era  venuto  per  darsi  buon  tempo  ed  ac- 
quistare una  corona  , non  per  nissun  amore  , 
che  avesse  uà  a Napoli,  nè  a popolo,  nè  a re- 
pubblica. Ciò  seminava  molli  sospetti  nel  vol- 
go , i «piali  Guisa  con  quella  sua  facilità  e sprez- 
zai ura  Francese,  c giovane  essendo,  non  sola- 

mente  non  cercava  di  sgombrare,  ma  accresce- 
va. Inoltre  il  non  avere  l'armata  Francese  , 
quando  vrnne  sulle  marine  di  Napoli , fatto 
nissnn  conto  di  lui,  l’aveva  reso  contennendo 
per  modo  che  già  molto  aveva  perduto  del  cre- 
dilo per  lo  inoauzi  acquistato.  1 congiuratori 
guadagnarono  al  loro  intento  alcuni  potenti  po- 
polani, l'Andrea,  provveditore  del  popolo,  Ago- 
stino Molo  , confidente  del  duca , Aniello  Por- 
zio , suo  consigliere,  Melone  , mastro  di  campo 
generale,  Lani,  mastro  di  campo.  Cario  Tar- 
taglione, Gennaro  Pinto. 

Dava  favore  al  desiderio  dei  congiurati  lo 
stato  infeltrissimo  della  ritta.  Sentivano  i Na- 
politani più  che  mai , i mali,  che  a loro  dalla 
violenza,  dal  disordine  e dall'anarchia  erano 
risultati  ; vedevansi  privi  del  commercio,  privi 
di  tulli  i diletti  ed  utili,  che  la  pace  e la  con- 
cordia sogliono  dare  olle  città  bene  ordinate, 
scorgevano  tutto  sottostare  ai  capricci  sfreoati 
di  un  vile  popolano , più  inclinato  a vivere 
dell* altrui  che  a conservarlo;  tutti  temevano 
pei  beni,  tutti  per  la  vita;  chi  per  lo  innanzi 
lavorava  di  mano  per  procacciarsi  il  vitto,  ora 
pretendeva  di  vivero  per  mezzo  della  ri  MI  io  ne 
nell'ozio,  col  sacco  e colle  rapine  sostentan- 
dosi; in  fine  la  più  estrema  e spaventevole  li- 
cenza nascondevasi  sotto  quel  lusinghiero  no- 
me di  libertà.  Tutti  sospiravano  tempi  più  tran- 
quilli , tutti  s’accorgevano  a troppo  caro  prez- 
zo pagare  i giusti  risentimenti,  che  avevano; 
rari  essere,  nllrttevano,  i tratti  di  tirannide  m 
un  regolare  governo , qualunque  e»  si  sia , pe- 
renni nell'anarchia.  La  solennità  della  Pasqua 
s'avvicinava,  in  cui  i Cristiani  sono  più  dispo- 
sti a rimettersi  le  ingiurie  , c maggiormente 
sentono  gli  stimoli  a vita  concorde  e tranquilla. 
Gli  ecclesiastici , in  ciò  veramente  ministri  di 
Dio,  pace  a tutti  predicavano  ed  insinuavano, 
puce  in  quei  di , in  eui  il  Redeutor  divino  l' a- 
veva  data  a lutti,  « poiché  egli  ce  l'aveva  par- 
tendo lasciala , a noi  rimanenti  stava  il  conser- 
varla. Di  tali  pacifici  sentimenti  s'invogliavano 
tulli:  così  il  sereno  alla  tempesta  succede.  Cori 
il  popolo  pensava)  ma  la  veudetta  Del  cuore 
di  chi  regnava,  vegliava. 

11  viceré,  don  Giovanni,  l'Annese  , gli  al- 
tri congiuratori  fecero  un  concerto  per  con- 
durre il  Guisa  in  un’  insulsa.  Per  instigazione 
principalmente  dell’Annese  macchinarono,  ebo 
due  galere  del  re  occupassero  la  piccola  isola 
di  Nisila,  prevedendo,  che  siccome  il  popolo 
la  stimava  quale  pupilla  degli  orchi  di  Napoli, 
cosi  il  duca  sarebbe  uscito  |»er  ricuperarla , la- 
sciando per  tal  modo  la  citta  senza  il  suo  go- 
verno esposta  ai  tentativi  de’  suoi  nemici.  La 
cosa  successe  come  appunto  l'avevano  divisa- 
ta; perrhè  uscito  il  Guisa  alla  ricuperazione  di 
Nisita  occupala  dai  soldati  regii,  il  viceré, don 
Giovanni  con  tutta  la  nobiltà  della  loro  parte , 
dopo  di  essere  stati  la  notte  precedente  io  con- 
sulta nel  palazzo,  si  calarono,  ed  entrati  nella 
città  p«*r  la  porta  Alba,  fatta  niuna  0 debole 
resistenza  dai  popolani  mezzo  sorpresi , m«  zzo 
traditi,  se  ne  impadronirono,  e coi  loro  soldati 
vi  si  s«|Ujdronarono.  Vi  accorse  l'arcivescovo, 
partecipe  di  tulli  gli  an«lainenti,e tolto  inaura- 
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■o  dal  e da  don  Giovanni , girarono  per 

ogni  parie , promettendo  ul  popolo  perdono  e 
abbondatila  Giunti  alla  piana  drl  mercato  , 
ini  intarlino  all' Annose,  a*  arrendesse , e tifile 
loro  mani  il  torrione  rimettesse.  Egli,  rb<-  già 
era  traditore  della  canoa  aua  , e rbe  per  tur  ato 
del  tradimento  già  aveva  ricevuto  gr.ui  somma 
di  denaro,  ai  mite  in  aul  negare,  dicendo  voler 
aspettare  i colpi  del  rannoue.  Gli  se  ne  tiro* 
rutto  due . e rese  la  fortezza.  lu  quota  forma 
più  eoa  l’arte  rhe  con  la  fofsa  fu  occupata  l'im- 
mensa citta  dagli  Spagnuoli,  ami  dagli  stessi 
Napolitani. 

L’avviso  ne  passò  frettolosamente  al  Guisa 
coll’  amara  aggiunta,  che  la  suu  casa  era  stala 
svaligiala  , e toltegli  tulle  lo  sue  scritture.  Con- 
sideralo, che  la  presa  di  Napoli  avrebbe  neces- 
sariamente condotto  tutto  il  reame  all'antica 
divozione,  uè  più  alcun  lume  di  speranti  ve- 
dendo, travestitosi  volle  ricoverarsi  ruggendo 
nello  stalo  ecclesiastico.  Ma  conosciuto  111  Ca- 
pita per  indisio  di  un  suo  famigliare , fu  latto 
prigione  dac  soldati  regii  adunali  in  quel  luogo 
per  opera  di  dou  Prospero  Tottavilla  e del  ge- 
nerale Poderico.  Condotto  {prima  iu  Gat  ta , 
poi  trasferito  in  Ispagna,  vi  fu  trattenuto  car- 
cerato parecchi  anui , in  sino  a rhe  il  principe 
di  Lande  dichiaratosi  in  Francia  a favore  della 
faaione  Spaguuola,  il  chiese  iu  grazia  al  re  Cat- 
tolico con  tsperanztt  di  farselo  aderente.  Ma  il 
dura  ammaestralo  dalle  passate  disgrazie  , e 
conosciuto  per  pruova  quanto  travagliosa  e pe- 
ricolosa vita  fosse  l'urtare  contro  l’autorità 
legittima,  non  volle  secondare  il  pensiero,  go- 
dendo dell'  acquistalo  libertà  da  suddito  quieto 
e fedele. 

Posalo  Napoli,  il  rimanente  del  Regno  si  com- 
pose sema  difficoltà  in  quiete)  solo  vi  fu  un 
po  più  da  fare  in  Abruzzo  per  la  speranza,  che 
vi  si  aveva  di  qualrhe  aiuto  Francese.  Ma  fi- 
nalmente anche  in  quella  provincia  si  tranquil- 
larono le  cose , e il  conte  d' Ognate  sentissi  in 
ogni  parte  i sudditi  obbedienti.  Cosi  fini  una 
rivolusione  suscitale  da  cagioni  cominciate  dai 
dolori  puldilici , sostenuta  del  furore,  dissipata 
dal  tradimento. 

Restava  a vedersi  ciò . che  fosse  per  essere 
dei  supplirli.  Ognale  amò  meglio  punire  che 
prestar  fede  ai  pentimenti.  Dei  sommuvilori 
principali  nissuno  risparmio.  Questi  accusava 
di  qualche  nuova  col|u , quelli  di  colpa  inve- 
terala, chi  per  aver  fallo,  chi  per  dou  aver 
fatto.  L’uno  mandò  a morie  per  supplizio  pub» 
blico  , l’ altro  per  segreto  j nissuno  piò  sicuro 
jiè  di  se , nè  delle  sostanze , nè  dei  parenti. 
Tutti  avvertivano  1*  Aunese  di  non  fidarsi  : 
guardasse , dicevangli,  il  fratello  di  Masauiello 
strozzalo  in  unz  fossa  del  castello  ; guardasse 
nella  sorella,  e nel  cognato  di  lui,  guardasse 
iu  un  fanciulletlo  di  tre  anni  mandali  a termi- 
nar la  vita  nelle  orride  prigioni  di  Gaeta  ) guar- 
dasse la  famiglia  Polito  , capi  del  popolo  di 
Santa  Lucia  del  Monte  strangolata  tutta,  educ 
figliuoli  superstiti  castrati  per  estinguerne  in- 
aino al  uome  (queste  crude  infamie  commette- 
vano i barbari  dominatori  di  Napoli);  guar- 
dasse finalmente  s Ire  fratelli  C altieri,  capi  del 


popolo  di  Santa  Lucia  a Mare  fòlla  mede misi 
illum  inila  e sceleratezza  tormentati  ed  estinti. 
Annrse,  o che  Dio  gli  avesse  tolto  l'intelletto, 
o che  troppo  gl'  incrcscrssc  il  lasciare  1*  ric- 
chezze acquistate  nella  miglior  fortuna  e nel 
tradimento,  non  volle  prestar  orecchio  agli  utili 
avvertimenti  dei  fedeli  amici.  Rimaseli  iu  Na- 
poli, ma  ad  una  cruda  morte  rimase:  gli  slmri 
del  licere  il  presero , il  boia  gli  taglio  la  lesta 
sulla  spianala  del  castello.  Coo  lui  vcuorro  po- 
sti a morte  colla  forca  altri  quattro  p^mLui, 
e tra  di  essi  Luigi  del  Ferro,  stalo  ambascia- 
tore del  popolo  a Ruma. 

LI  Mazzarino  intanto  era  andito  pensando  che 
cosa  potasse  ritrarre  ad  utilità  della  Franila  • 
propria  dai  moti  di  Napoli.  Due  del  ila-mi' *111 
i*  avevano  tenuto  dubbio  e sospeso  alcun  tem- 
po. Atteso  che  i tentativi  del  F<>nten.iv  «bi  Ro- 
ma per  ravvivare  nel  Regno  la  parte  Angioma 
col  fine  di  riunirlo,  come  aulicamente,  alla  co- 
rona di  Francia,  non  avevano  avuto  effrllu, 
s’acc>>rse,  che  di  due  rose  c’bisognava  faine 
una,  e quest' erano  0 di  tecoudare  i repubbli- 
cani, accio  la  repubblica  sotto  la  prolcziooc  deb  , 
la  Franchi  fondassero,  o di  crearvi  una  monar- 
chia sotto  un  principe , che  con  certe  ciukci-  j 
■ioni  contentasse  i Napolitani,  e fosse  a Fran-  | 
eia  affezionato.  O che  gli  paresse  troppo  grate,  I 
che  una  monarchia  desse  favore  alla  biadano-  I 
ne  di  una  repubblica,  o che  dall 'esaltazione  A 
un  principe  obbligato  a lui  sperasse  per  la  mu 
famiglia  stessa  qualche  notabile  vantaggio,  a 
quest’  ultimo  partito  appigliassi.  Già  abbia*»» 
altrove  ricordalo,  come  egli  amasse  il  principe 
Tommaso  di  Savoia , coi  favoriva  , se  oon  ni 
pregiudizio,  almeno  con  disgusto  di  Carlo  Ema- 
nuele. Aveva  Tommaso  fama  di  buon  guerrie- 
ro , gli  piacevano  le  imprese  avventurose,  star 
sene  quieto  a far  niente  non  amava,  d’una  co- 
fona  in  capo  si  sarebbe  volentieri  contentato; 
a quel  tiinjx»  si  mostrava  con  molto  affetto  ade* 
reute  a Francia.  Piacque  l’uomo,  pia«qur  il 
tentativo  al  Mazzarino;  parsegli,  che  Tomma- 
so fosse  tale  per  nome , per  valore , per  peri- 
zia , per  ambizione  da  potere  tirar  a se  in  Na- 
poli i malcontenti  di  Spagna,  e di  fondarsionz 
nuova  monarchia  di  Savoia.  Forse  già  m 
antivedeva  qual*  he  insolito  lustro  dr'»u«i  po* 
retili,  avendo  iu  pensiero  di  dare  Olimpi*  Man- 
cini, sua  nipote,  per  moglie  ad  Eugenio  Mau- 
rizio , figliuolo  terzogenito  del  principe  Tom- 
maso , come  ire  anni  dopo  segui , dal  q#**  1 
matrimonio  nacque  poi  il  principe  Eugenio, 
tanta  famoso  capitano  de*  suoi  tempi. 

Falla  la  deliberazione,  c la  preparazione  p* 
turbare  le  cose  di  Napoli , diede  z Tommaso 
con  supremo  governo  di  mare  c di  terra  unz 
flotta,  numerosa  di  diciotlo  galee,  cinquanta- 
quattro  vascelli  tra  di  battaglia  ed  incendiari, 
e quaranta  tarlane  cariche  d ogni  sorte  di  mo- 
nuaioni.  Vi  erano  parecchi  reggimenti  da  »wr-  1 
carsi  per  I*  opera  della  guerra  terrestre.  ' WF 
gius  ano  con  lui  molli  Napolitani  fbonuriU,* 
quali  la  Francia  aveva  dato  fomento.* ^ ricuse- 
rò , e che  cattivi  Temistocli  ed  ignobili  , 

lani,  portavano  eoi  forestieri  tirro  e fuoco  nel- 
la loro  patria,  perche  viveva  sotto  un 
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mento,  che  a loro  non  piaceva:  Dio  sa  poi  rhe 
lilvcrtà  le  portassero!  Si  numera  vano  fra  di  lo- 
ro principalmente  Agostino  Lieto  ed  Ippolito 
Pastrna.  Noveruvavói  anrho  un  Carlo  Rosa, 
fuoruscito  per  le  medesime  ragioni  che  gli  al- 
tri; ma  costui  erj  un  traditore;  perchè,  passato 
a Napoli  vestito  da  frate  per  preparare  I*  adito 
alle  cose  con  quei  della  sua  parte  , aveva  dato 
ragguaglio  al  virerò  di  quanto  si  trattava.  In 
questo  momento  appunto  fu  tagliata  la  testa  al- 
l’Annese.  Il  giorno  appressi»  alla  sua  morte  cons- 
parve Tommaso  con  l'armata  Francese  a vista 
di  Napoli.  Stette  alcun  giorno  consumando  il 
tempo  a Miseno  per  aspettare  qualche  ricottura 
di  popolo;  ma  i Napolitani,  parte  trattenuti 
dalle  forte  Spagnuole.  parie  ignorando  la  pos- 
sanza ed  i fin»  ni  quell'apparato,  parte  privi  di 
tutti  i rapi  di  credilo  e di  valore,  non  si  mos- 
sero. Turbata  dalla  quiete  di  Napoli  la  sua  de- 
liberatone, Tommaso  volt  ossi  alle  province, 
dove  l'aura  del  Pastena  credeva  di  veder  sor* 
gerc  una  gagliarda  sollevasi  one;  ma  anche  qui- 
vi trovò  pochissimi  vantaggi.  Sbarcò  qualche 
soldatesca  all*  Angellara  e a Vielri,  e s'attaccò 
a Salerno.  Ma  i regii  vi  concorsero,  e il  difese- 
ro virilmente.  Parve  ad  alcuni , che  quivi  ri- 
messamente e con  tardanza  inopportuna  com- 
battesse ; fu  accusato  di  connivenza  con  gli 
Spagnuoli , accusatone  certamente  vana  , per- 
rhè  te  non  voleva  nuocere  a Spagna,  era- bene 
in  suo  arbitrio  il  non  accettare  il  governo  di 
un’  arniata  Francese , che  a*  danni  di  lei  era 
sni  lidi  di  Napoli  indirizzata.  Mancato  il  prin- 
cipale fondamento  dell'impresa,  cioè  le  solle- 
vazioni, la  possanza  di  Tonuoaso  non  era  più  | 


di  sorte  che  potesse  far*  impressione  di  conto. 
Laonde  loniossi  con  tutta  la  fiotta  io  Francia, 
dove  Mazz.irini  continuo  ad  accarezzarlo.  Cosi 
finirono  le  rivoluzioni  Ripulitane , cominciale 
da  Masaniello  con  simonia,  continuate  da  Gui- 
sa con  leggerezza,  seguitate  da  Auneie  con  fur- 
beria , conc  luse  da  Ognate  con  crudeltà  ; nelle 
quali  chi  si  specchierà,  conoscerà,  che  l'espe- 
rienza delle  rose  passate  non  fa  mai  sa  vii  ne  i 
popoli  nè  i governi,  quelli  sempre  scomposti, 
volubili,  ed  o troppo  o troppo  poro  confidenti, 
questi  sempre  cupi , avari  , superbi  e crudi. 

Ognate , sempre  conforme  a se  medesimo  , 
governo  il  Regno  con  non  pierio  la  severità.  Ciò 
oondimeno  favorì  le  lettere  e le  belle  arti.  Con 
particolare  amore  abbracciò  l'università  degli 
studi,  ristoro  il  suo  palano  mezzo  rovinato  al 
tempo  della  rivoluzione , richiamo  al  loro  utile 
ministerìo  i professori , diede  a Tommaso  Cor- 
nelio , famoso  medico  e filosofo  la  cattedra  di 
matematica , egli  stesso  personalmente  veniva 
assistendo  agli  eserciti  dei  maestri  e dei  disce- 
poli. Sapeva,  che  le  rivoluzioni  non  vengono 
dai  buoni  studi  e dalle  savie  dottrine,  ma  da- 
gli spiriti  ambiziosi,  che  sanno  solamente  per 
metà,  e vogliono  comparire,  come  se  sapessero 
tutto,  lontani  dalla  modestia,  cui  sempre  dà  il 
perfetto  sapere,  vicini  alla  superbia,  cu»  dà  il 
mediocre.  L’ Ognate  stette  a governar  Napoli 
sino  al  lf>53,  anno,  in  cui  gli  venne  sostituito 
il  conte  di  Caslrìllo.  li  re  di  Spagna  gli  fu  ob- 
bligato della  restilusione  di  Piombino  e Porto- 
longone,  ch’ei  ricupero  dai  Francesi  per  fona 
nel  l65o. 


LIBRO  VIGESIMOQIJINTO 


SOMMARIO 

Le  rivo/utioni  di  Napoli  fomentano  V ardore  de- 
gli spiriti  in  Fermo,  città  dello  stato  eccle- 
siastico t certe  provvisioni  del  governo  ponti- 
ficio sull' annona  apronvi  l'occasione  ad  un 
moto  pericoloso . — Fi  si  fa  sangue  per  ri - 
vo/u siane,  poi  sangue  pei  suppliti.  — / Indie 
F Inghilterra  in  soqquadro , poi  come  s*  as- 
sesta con  felice  assetto.  — La  Francia  al- 
tre *1  discorda  con  se  medesima.  — Discorsi 
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le  alpestri  valli  crudeltà  lacrimevoli  sì  per 
una  parie  che  per  Valli  a,  ma  raccontate  con 
esagerazioni  dagli  storici  parziali , mani  in  e 
da  quel  perverto  Valdese  sopra  accennato , 
racconti , che  poi  servirono  di  testo  ai  non 
crudeli , ma  parziali  e maliziosi  enciclopedi- 
sti. — Gli  Svizzeri  , la  Olanda , e Cromwvli 
«f  Inghilterra  s*  intromettono  presso  il  duca 
in  favore  dei  Valdesi , la  Francia , come  me- 
diatrice. — Si  viene  agli  accordi,  e quali  sia- 
no. — Il  Valdese , cagione  di  tanti  mali , se 
ne  va  vagando  pel  mondo,  e finalmente  si  fer- 
ma in  Olanda , inabile  al  muovere , ma  non 
migliore  di  pi  ima. 

I moti  di  Sicilia  e di  Napoli,  principalmente 
quei  dell*  A brusio  avevano  sollevati  gli  animi 
a novità  nella  vicina  città  di  Fermo,  clic  situa- 
ta sovra  un  colle  tra  Ricanali  ed  Ascoli  nella 
Marra  d'Ancona  era  stimata  di  tanta  importan- 
ti, che  da  Giulio  111  in  poi  ella  era  stala  data 
in  governo  al  Cardinal  padrone,  come  il  chia- 
mavano , cioè  al  cardioal  nipote,  o parente  del 
papa,  il  quale  poi  la  commetteva  per  consen- 
timento del  pontefice,  al  freno  di  un  viccgo> 
rematore.  Ora  avvenne,  che  regnando  Inno- 
censo,  «la  lui  dato  il  governo  di  Fermo  al  car- 
dinale Panili  1 io , suo  nipote,  questi  vi  mando 
per  vicegovernatore  Uberto  Maria  Visconti  , 
prelato  Milanese  di  facile  e benigna  natura.  So- 
no i Finuaui  od  almeno  erano  di  genio  fiero  e 
risentito,  soliti  a comandare  a chi  non  gli  sa 
comandare.  Già  invio  dai  tempi  di  Paolo  III 
avevano  dato  per  la  loro  indole  turbolenta  e 
feróce  assai  fastidi  alla  corte  di  Roma  , massi- 
mamente al  Giudiccione  governatore , il  quale 
con  tutto  che  fosse  dolce  e posala  persona,  sep- 
pe nondimeno  con  vigorosi  c rigorosi  tratti  tal- 
mente aggirargli  e spaventargli , che  le  loro 
tornare  un  po  di  cervello  in  capo.  Prima  si 
ammassavano  Ira  di  loro  quasi  giornalmente, 
ma  toccati  aspramente  dal  buon  vescovo  di  Fos- 
•ombronc,  dico  dal  leggiadrissimo  Giudiccio- 
ne , s'accorsero,  che  bisognava  pensar  ad  altro 
che  ad  ammassarsi.  Ma  il  facile  Visconti  non 
era  di  tal  tempra  da  potere  star  a fronte  ai  ter- 
ribili Firmalo  Amoroso  di  donne,  pregato  da 
esse  concedeva  ogni  cosa , anche  la  grasta  ai 
condannati;  rigoroso  poi  quando  di  graaia  non 
era  pregato;  quello  il  rendeva  dispregevole, 
questo  odioso:  altro  uomo  ch'egli,  ci  andava 

Cr  fare  star  i Marchiani , notati  ed  odiatori  di 
i,  quando  non  fosse  stato  per  altra  cagione  , 
per  la  sola  lunghrua  del  suo  governo. 

Usci  ordine  da  Roma,  dicooo  a pelisione  di 
donna  Olimpia,  che  si  voleva  irrin  bire,  che  si 
faecsserp  provvisioni  di  grani  : a questo  fine  il 
Visconti  ne  tenne  bassi  i pressi.  Ciò  piaceva  ai 
poveri,  ma  dispiaceva  ai  ricchi,  perchè  non  po- 
tavano vendere  le  loro  derrate  al  presso  ingor- 
do , che  desideravano.  Pertanto  cominciarono  a 
spargere  nel  popolo  voce,  che  i prevxi  si  tene- 
vano bussi  non  per  altro  che  per  fame  grossis- 
sime incette,  poi  mandandole  fuori  di  stalo, 
guadagnarvi  tu  grandissime  somme.  Avaro  mo- 
■ipolio  chiamavano  Pagcvolcaaa  procurata  al 


vulgo:  ne  pronosticavano,  esausta  la  proviti- 
eia  , una  inevitabile  carestia.  Il  popolo  «he  pia 
spesso  c-ede  a'  suoi  nemici  che  a' suoi  amici, 
si  risenti:  delle  male  voglie  nascevano  nel  pae- 
se. I nobili  vaghi  di  novità,  e desiderosi  di  cor- 
rispondere  coi  vicini  romori  drU’Abrutxo,  giu- 
dicarono, che  fosse  tempo  di  usare  la  mala  con- 
tentcssu  prodotta  dalle  arti  disseminale  da  Ics. 
ro.  E por  dare  maggior  animo  al  poptdu  di  sol- 
levarsi con  vedere , che  i magnati  si  trovavano 
pronti  a secondarlo,  ordinarono  uu  cuosiglio 
geuerale  dei  castelli  con  pubblicare,  ebe  fosso 
per  discorrere  sull'  ubbondanau. 

Il  vicegovernatore  temendo  di  quest'  assem- 
blea, I*  inibi  ; poi  chiamò  alcuni  pochi  Corsi, 
forse  dodici , per  sua  guardia.  Per  opere  dei 
congiurati,  massime  di  un  Lucio  Gu  meri.  si 
levo  subitamente  un  rumore  grandissimo,  gri- 
dando ognuno,  che  il  prelato  voleva  dar  Fer- 
mo in  preda  ai  Corsi  ed  ai  banditi.  Pregalo  dai 
priori  diede  lircnsa  ai  Corsi;  ma  chi  ne  doveva 
recar  la  novella  ai  sollevati,  ucciso  subitamente 
da  loro  a furia  d'arebibugiate,  non  potè  far  in- 
tendere l’amorevole  decreto  del  buon  prelato: 
SÌ  accrebbe  il  fracasso  del  popolo  sollevato, 
suonarono  le  campane  a martello  per  chiamar 
gente  dalla  campagna,  strepitarono  i tamburi 
a guerra  per  muovere  la  città,  distribuinmsi 
le  guardie  sulle  mura  , livellarono  le  aitiglie- 
ne contili  il  palaaao  del  governatore.  Al  tumul- 
to già  di  per  se  stesso  gravissimo  davano  fo- 
mento Ira  i nobili,  il  Lucio  Guerrieri,  Andrra 
Altoroinodo,  Marco  Parcuronc  , Pietro  Bocca- 
madori , L'-une  Montani,  fra  i |H>pulani,  Vit- 
torio Aquilani,  Gianantouio  Scartoccilo,  Bai- 
mondo  Miuiinò,  Francesco  Ori. oidi.  Alla  me- 
desima volta  andavano  i priori  della  ritti  Pie- 
tro Moritani , Bartolomeo  Fonili.  Gianpaolo 
Polidorì,  Gianantooio  Adami,  Domenico  Gras- 
si, Pietro  Costantini,  Antonio  Guerrieri. 

Commisero  un'atroce  scclrraggine.  Il  vice- 

? inventatore,  vedendo  crescere  la  rabbia  di  quel- 
a gente  trapassata,  che  non  Itene  sapeva  ciò, 
che  si  volesse,  se  non  che  chiamava  a motte  la 
sua  persona,  si  era  ritirato  dal  palasi»  nel  pa- 
lazsotto  delle  prigioni,  come  lungo  più  forte 
dell'altro.  Ma  non  valse  pntdeiisa  contri  fu- 
rore. La  turba  frenetica,  incitala  da  quelle  fu- 
rie dei  capi  nobili  e popolani,  soprattutto  dal- 
P Orlandi,  entro  primieramente  nel  palano  «tei 
governatore,  il  saccheggio,  poi  dato  fuoco  alla 
cancellerìa  cnminalc,  e penetrato  nel  palataci- 
to,  trucidarono  con  dodici  ferite,  parte  di  ta- 
glio , parte  d'arebibugiate  l'infelice  Visconti, 
e con  lui  a crudcl  morte  ma ndarum» Domenico 
Buratti,  gentiluomo  della  città,  e suo  fedelis- 
simo amico.  Strascinarono  i cadaveri  in  piana, 
dove  per  I udibrìo  maggiore  vennero  esposi i igne- 
di  a molti  dispregi  sino  alla  notte,  infami  tre- 
sche piuttosto  da  Cannibali  rbc  da  Cristiani. 

Commesso  l'enorme  fatto,  cadde  l’animo  ai 
scelerati,  veri  assassini,  non  mentecatti  parti- 
giani dopo,  come  prima  dimostrandosi.  N»o 
solamente  non  pensarono  a voltare  a Bue  poli- 
tico , come  i Napolitani,  loro  vicini,  la  sangui- 
nosa ribellione,  ma  inviliti  del  tuli",  e veden- 
dosi ridotti  ih  gravissimo  perìcolo,  mauóaroOM 


(iG48-i6'(<)) 


BOTTA  — uno  xxt.  5ff! 


■ Rumi  chi«!cntlo  pur  duini.  Innurrnmo  rimi 
per  goi  rroiturr  e couimioniiu  apostolico  urlio 
alato  di  Fermo,  munsigni.r  Imperiali,  suorhio- 
riro  di  rimerà , uomo  gii  esercitilo  Dello  lic- 
rondr.  Ferrili'  poi  pote.se  meglio  stabilirai  il 
governo  datogli,  e reggesse  intieramente  a suo 
urlìi  trio , con  Irridi , Don  solo  suprema,  ma  au- 
rora liliera  poi  est  a di  fare  quanto  rrcile.se  .pe- 
do',,lo  per  U quiete  della  provincia , volendo  , 
olir  non  avesse  a rendere  conto  della  .uà  nn- 
uiinislramiuoe  al  altri  else  a Dio  e.1  alla  propria 
roscienaa.  Per  dar  Iona  alla  volontà , il  munì 
di  mille  e ducenlo  fanti  con  trecento  cavalli. 

Mentre  al  suo  officio  se  n'andava,  venu.r- 
gli  incontro  nuovi  deputati  di  Fermo,  implo- 
rando in  nome  della  città  perdono,  e suppli- 
cando,,he  le  soldatesche  in  essa  non  alloggias- 
sero. Rispose , che  farel.lie  quanto  sarel.be  di 
servigio  di  Sua  Santità.  La  mattina  dei  venti- 
nove  dì  luglio,  entro  eoi  soldati  in  Fermo.  As- 
sicuro gl'  innocenti , ricerco  i colpevoli.  Sei, 
Ira  i quali  Marco  Parrarune , gentiluomo  ds 
qualità,  furono  castigali  coll’ultimo  supplirlo, 
altri  mandali  al  remo,  altri  alla  corda,  altri  al- 
la berlina  con  universale  spavento  di  quelle 
popoliamo!.  Restarono  banditi  con  le  solile 
pene  da’ rei  di  maestà  lesa  gli  assenti,  se  tor- 
nassero, cioè  i priori , con  Francesco  e Tom- 
maso  Orlandi,  il  Minimo,  lo  Srartorello,  Lu- 
cio e Antonio  Guerrieri,  l’Altoeomodo  pian  ao- 
pra. il  Montani,  il  Itueramadon.  ed  altri  il  no- 
bili ri, e popolani.  Stettero  lungo  tempo  esuli 
ed  in  contumacia  del  pontefice , troppo  tardi 
accortosi  della  vanità  dello  loro  mar.  binano, n. 
Così  terminassi,  non  diro  già  la  rivoluaione, 

ma  l'assassinio  di  Fermo.  Della  loro  ferocità 
testarono  i Firmani.  rbe  furono  tolti  ai  nobili 
i rapitanali  delle  miliaie  e dati  a uomini  del 
contati*). 

Il  mondo  veramente  pareva,  che  voIpsac  an- 
dar sossopra.  Da  un  lato  i popoli  tumultuava- 
no , dall*  altro  i sovrani  davano  cagu-ne  di  tu- 
multuare. In  Inghilterra  la  coutesa  nata  tra  il 
parlamento  e il  re  Carlo,  tra  la  unione  e lupo- 
testi»  reale , tra  la  religione  cattolica  e la  pro- 
testante, viveva  sconvolto  tutto  il  regno,  e con 
earii  e terfiliili  avvenimenti  dato  a divedere, 
che  i popoli , se  sovrani  benefici  «M»n  la  danno, 
non  possono  andare  a lil*erlà  se  non  pel  san- 
gue e le  ruine  ; ni  che  solo  hanno  a sormonta- 
re per  arrivarvi  il  dominio  eccessivo  di  un  so- 
lo. ma  ancora  e molto  più  l’ambixioue  di  chi 
grida  libertà  per  soffocarla.  1 tiranni  nuovi  so- 
no peggiori  dei  dispoli  antichi,  perchè  in  favor 
di  quelli  è la  violenza,  in  favor  di  questi  I abi- 
tudine, che  sempre  è più  mansueta  della  novi- 
tà. Per  conseguenaa  vi  si  vide  un  re  violatore 
delle  leggi  antiche  , un  re  perseguitato,  un  re 
uccìso  dulia  mannaia  del  carnefice , un  soldato 
dispoto  e tiranno,  una  repubblica  fugace,  final- 
mente una  monarchia  temperata,  in  cui  il  re 
può  solamente  quel  che  è utile,  e l’aristocrazia 
e la  democrazia  sempre  emulc  e piene  di  ge- 
losia l* una  contro  l’altra,  non  possono  unirsi 
contro  la  corona , ed  in  una  delle  quali  la  co- 
rona stessa  troverebbe  appoggio,  se  minacciata 
dall’ altra  corresse  pericolo  ili  soccombere;  fe- 


tóre assetto,  ma  condotto  quasi  per  fona  da  casi 
infelicissimi  e tremeudi.  Dal  che  si  vede  , che 
il  vero  fondamento  della  Torta  e della  stabilità 
del  governo  d’Inghilterra,  c della  libertà  de- 
gl’inglesi sta  nella  gelosia  tra  la  nobiltà  e il 
populo,  quella  ridotta  in  corpo  e potere  aristo- 
cratico, questo  ridotto  iu  corpo  e potere  demo- 
cratico. Accomunate  questi  due  coqii , e fato 
l’egualità  (addica,  e tosto  avrete  lo  squilibrio, 

10  scompiglio,  il  dispotismo  e la  mina. 

Da  Francia  stessa  , che  pure  sotto  un  freno 
più  duro  viveva,  quanto  alla  forma  del  gover- 
no, non  consentiva  cou  se  medesima.  Quel  cor- 
po grossissimo,  stato  insin  dai  regno  di  Futi- 
co  II  percosso  c scosso  da  tanti  venti  contrari, 
c per  entro  di  se  stesso,  e di  fuori  Hai  forestie- 
ri, con  grave  difficoltà  poteva  ricomporsi.  La 
religione,  lo  stato  politico,  la  corte,  la  militila, 

11  popolo  in  varie  e contrarie  parli  sì  muove- 
vano, e tra  di  loro  discordavano.  Aveva  bene 
l’ imperio  risoluto  ed  inesorabile  del  lliclieliru 
rotto  molti  impedimenti,  spianata  la  stratta  ad 
un  migliore  temperamento  di  società,  c procac- 
ciato maggior  fona  al  mouarca  contro  coloro, 
che  uon  come  in  Inghilterra  , per  la  libertà 
combattevano,  od  almeno  il  suo  uome  chiama- 
vano, ma  ltensi  per  potere  dumioar  iu  corte , o 
tiranneggiare  nei  castrili.  Ma  l’aulica  pravijà 
non  era  ancora  s|  tenia,  ed  essendo  il  re  minoro 
d’età  col  ministro  Massa  mio,  più  abile  a gira- 
re intorno  agli  ostacoli  che  a rompergli,  le  co- 
se di  bel  nuovo  si  rallentavano  e dissolvevano. 
I dissidi  di  corte  e tra  i prìncipi  del  sangue 
reale  ripullula  vano.  S’aggiungeva  la  resisteu- 
sa  dei  parlamenti  a certe  deliberazioni  del  mi- 
nistro , la  quale  siccome  appariva  essere  iu  fa- 
vore del  popolo,  cosi  il  popolo  contro  la  corto 
incitava  c spingeva.  I grandi  poi  di  questa  con- 
tingerli. i si  giovavano,  e lo  rose  ad  una  mag- 
gior polenta  di  loro  medesimi  induista  va  no. 
Puro  iu  queste  differenze  si  parlava  di  libertà, 
mollo  di  corte,  appena  della  facoltà  d* impor  lo 
tasse , sopra  la  quale  versava  principalmente 
l' opposizione  dei  parlamenti  di  Francia,  corpi 
potentissimi , nati  e fatti  per  salvardia  del  po- 
polo contro  1* imperio  eccessivo  della  corona  e 
della  nobiltà,  travagliarono  troppo  spesso,  9 
tribolarono  la  corona,  non  in  favore  del  (topo- 
io  , loro  naturale  e necessario  diente  , ma  in 
prò  dei  popolani  sediziosi  , c qualche  volta 
eziandio  a vantaggio  dei  nobili  sediziosi.  Cosi 
accadde,  perchè  uei  tempi  torbidi  e scapestrali, 
siccome  gli  animi  si  stravoltomi,  cosi  le  regole 
si  perdono,  ed  i magistrati  fauuo  spesso  il  con- 
trario di  quello , che  dovrehbonn  lare.  Suuo  lo 
rivoluzioni  come  le  piene  dei  fiutiti , che  ogni 
cosa  confondono  e trambustano.  Tale  era  an- 
cora lo  stato  della  Francia  , durante  1’  età  pu- 
pillare del  re,  sotto  il  reggimento  del  Mazza- 
rino. 

Noteremo  la  differenza  tra  Francia  ed  Inghil- 
terra. In  quest’ ultima,  durante  i moti,  che  la 
scomposero,  la  libertà  era  la  professione  e il 
fine  , perchè  se  la  libertà  non  era  nelle  leggi , 
non  sarebbe  stata  nemmeno  nei  costumi,  «•  per 
conseguenza  in  nissun  luogo.  Ma  nella  Fran- 
cia , quanti’  anche  la  libertà  non  iossc  stata 
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nrllr  leggi,  era  nei  rnslumi,  la  facilità  e la 
natura  aperta  e benevola  dei  Franerai  (cticndo 
loro  luogo  di  libertà.  La  qual  ruta  lauto  • ve- 
ra. thè  quando  i Francesi  perdono  per  le  rivo- 
luzioni il  loro  rosi  urne,  perdono  anche  la  libcr- 
la,  e si  danno  alle  Iasioni.  Dal  rhe  nasce  anco- 
ra, che  fptando  l’ hanno  anche  per  legge,  sono 
io«lituti  ad  aliusarne.  come  se  fosse  soverchia, 
etl  avessero  bisogno  di  consumarla,  e la  volu- 
mi in  tirannide  di  una  parte  « unirò  I*  altra. 
Ctimunque  ciò  sia,  i moli  di  Francia  e d’ In- 
ghilterra erano  d'ammirazione  c di  spavento  al 
mondo. 

In  ordine  alla  Spagna  , quantunque  i suoi 
consigli  fossero  a questo  tempo  imbrinali  da 
don  Luigi  de  llaro , ministro  savio  e tempera- 
lo, la  Catalogna  non  quietava  ancorai  ma  l'au- 
torità reale  vi  andava  pure  sormontando,  e 
ripigliando  forte  j perciocché  i Catalani,  uon  es- 
sendo più  con  tanto  fervore  aiuUli  dalla  Frati- 
eia,  come  ai  tempi  di  Ri«ltcli«-u,  non  p«»levano 
da  jier  se  stessi  sostentare  tutto  il  peso  della  mo- 
narchia Spagnuola , che  contro  di  loro  concor- 
reva Molli  poi.  rhe  in  sul  primo  ardore  ave- 
vano creduto  il  loro  proponimento  facile  c pron- 
to, infastiditi  dalla  lunghezza  della  guerra , si 
ristavano,  amando  meglio  un  dispotismo  quie- 
to che  i tormenti  di  una  guerra  e di  una  rivo- 
luxione.  Il  Portogallo  intanto  si  andava  ordi- 
nando, ed  il  rivolgimento  felice  dei  Portoghesi 
dava  animo  per  simili  tentativi  ad  altri  popoli. 
Ciò  vedemmo  in  Napoli,  rio  in  Sicilia.  Insoin- 
rm  il  tenore  dei  tempi  portavu  alle  congiure 
od  alle  rìvolutioui,  nelle  quali  da  una  parte  si 
vedevano  ambiatone  e libertà,  dall'altra  avari- 
aia  c dispotismo.  Se  si  eccettuano  gl'inglesi 
già  da  lungo  tempo  avvesxi  alle  discussioni  po- 
litiche, ciechi  erano  i popoli  ed  alla  cicca  ope- 
ravano, spinti  unicamente  dal  sentimento  della 
loro  infelicità.  Non  conoscendo  nissun  giusto 
temperamento , né  discreta  mescolanza  di  mo- 
narchia, aristocrazia  e democrazia,  nella  qual 
lega  sola  può  consistere  un  governo  liliero , si 
affaticavano  alla  ventura,  né  ad  alcun  buono 
• perseverante  fine  arrivarono.  Ma  i loro  errori 
stessi  non  furono  senza  fnitto;  perchè  paressi 
venne  a scoprirsi  il  difetto,  e si  dimostrò,  che 
non  basta  per  fondare  la  libertà  di  odiare  i no- 
bili o la  corona  , ma  che  bisogna  fra  di  loro 
bene  disporre  ed  equipondcrarc  i tre  elementi 
dell'mnjna  società:  non  dall'amore  o dall'odio, 
ma  dalle  buone  leggi  ed  alla  natura  umana 
conformi  ha  da  sorgere  la  libertà  ; e siccome 
erra  chi  crede , che  senza  1*  azione  del  popolo 
ella  si  possa  avere,  cosi  erra  ancora  chi  crede, 
rhe  quest'azione  sola  busti  per  averla.  Inco- 
minciò la  scuola,  dico  quella  dell'esperienza, 
nel  secolo  deriinosetlimo,  si  perfezionò  nel  «le- 
ciinottavo,  ma  solamente  per  la  dolcezza  in- 
dotta nei  costumi,  non  nei  principii,  che  furo- 
no troppo  speculativi,  e perciò  non  piegaulisi 
all*  umana  debolezza)  nel  deriinonono  si  va 
progredendo  verso  un  miglior  destino,  ma  mol- 
to ancora,  anzi  mollissimo  manca,  perchè  in 
ciò  l’ educazione  nostra  sia  compita,  e si  arrivi 
al  bene  ; anzi  in  questo  io  temo,  che  gli  eccessi 
degli  ambiziosi  c degli  speculativi,  che  profes- 


sano amore  |ier  la  libertà  siano  maggiore  osta, 
colo  a superarsi  che  le  voglie  contrarie  de’  >uui 
nemici.  Gli  ambiziosi  la  guastano,  perchè  vo- 
glion  la  tirannide,  gli  speculativi  la  guastano, 
perchè  vogliono  darle  fondamenti  di  carta.  Li 
libertà  poi  resa  odiosa  ai  popoli  dagli  eccessi 
de’  suoi  pretesi  amici,  i principi  si  prevalgono 
dell'odio  per  tenerla  lontana.  Bella  rosa  «erta- 
mente è la  gentilezaa  dei  costumi,  ma  brutta 
cosa  la  corruchme,  che  troppti  sovente  l' ac- 
compagna. Quando  ognuno  ha  in  rima  de' suoi 
pensieri  il  voler  comandare , il  voler  far  dena- 
ro, il  volere  far  parlare  di  se,  uon  so  che  rana 
di  libertà  vi  possa  essere.  Un  po*  di  ronca- 
ta vai  meglio  per  la  libertà  che  truppa  genti- 
lezza. 

Oltre  le  escandescenze  già  raccontale  del  se- 
colo deriinosetlimo,  ne  racconterò  drlle  altre, 
ma  prima  voglio  dire  di  una  nuova  risoluzione 
del  papa.  Non  gli  poteva  a patto  niunu  se  (ferir 
l'animo  il  vedere  le  insegne  de' Farnesi,  mi 
molto  odiava,  sventolare  quasi  sulle  porle  di 
Roma , rhe  è «puuto  a dire  sulle  mura  di  Ca- 
stro. La  qual  rosa  tanto  più  gli  si  rendeva  mo- 
lesta , quanto  Castro  era  terra  ansi  forte  che 
no,  e gli  pareva,  che  non  potesse  sussistere 
nelle  mani  altrui  nè  con  dignità , nè  eoe  sicu- 
rezza del  governo  pontificio.  Un'  altra  volta  po- 
teva i|  duca  di  Parma  giltarsi  dalla  parte  dei 
Francesi,  e fare  di, quel  luogo  uo  nido  inco- 
modo e pericoloso  di  gente  nemica  alla  sede  di 
Roma;  imperciocché  a quel  tempo,  siccome 
già  abituai  notato , nè  il  papa  vivrà  con  tra  tu 
di  Francia,  nè  Francia  del  papa.  Era  morto  il 
principe  Odoardo  di  Parma , il  quale  se  poco 
si  faceva  amare  da  Roma , molto  si  facevi  te- 
mere. Eragli  succeduto  sul  seggio  ducale  il  fi- 
gliuolo Ranuccio , a cui  la  esperienza  drlle  ro- 
se, come  giovinetto,  mancava  e con  esso  lei 
anrhr  la  voglia  di  attendervi  in  su  quei  primi 
principii.  Vivendo  il  padre,  la  somma  «lei  go- 
vcraaniento  era  raccomandate  ad  un  certo  Go£ 
frodi , medico  venuto  dalla  Ciutat  di  Provenza. 
Costui,  scaltro  ed  iniquo,  inclinava  a volgere 
il  tutto  a sua  utilità,  ma  Odoardo  il  teneva  a 
freno.  Quando  poi  successe  Ranuccio,  essendo 
nel  nuovo  duca  poca  esperienza  dei  negoai  di 
stato,  il  Provenzale  continuò  a godersi  nel  me- 
desimo grado  l'autorità,  ma  in  luogo  di  servo 
obbediente,  come  ai  tempi  d' Odoardo,  era  «fi- 
venuto  padrone  insolente.  Ranuccio  nè  la  ma- 
dre noi  conoscevano , perchè  essendo  favori- 
tissimo , nissuno  s' ardiva  di  parlare  contro  di 
lui  ; ansi  lutti  in  presenza  del  prìncipe  il  loda- 
vano. Egl'iiitaolo  a man  salva  operando,  nè  lo 
faccende  drl  governo,  se  aio  «punto  voleva, 
al  principe  partecipando,  faceva  d'ogni  erba 
fascio,  c regolava  ogni  cosa,  come  a sno  ta- 
lento , così  in  suo  prò.  Ciò  non  era  nascosto  al 
papa,  che  sempre  aveva  l'animo  in  Castro, • 
desiderava  di  conservarsi  parata  l' azione  sopri 
quel  ducato.  Si  avvisò,  essere  venuto  il  tempo 
di  giovarsi  dell* imperizia  del  prìncipe,  « «Iella 
inala  contentezza  dei  popoli.  Era  anche  a qe*i 
di  mancato  di  vita  il  Cardinal  Farnese,  che  te- 
neva Innocenzo  in  qualche  soggezione  per  I* 
grande  dipendenza , che  aveva  iu  Rutila,®** 
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tiro**  tira  i cardinali:  dò  diede  maggior  como- 
di là  al  pontefice. 

Insorse  e il  lece  nella  seguente  guisa.  Il  du- 
cu  di  Parma  pel  grave  dispendio  Sollerto  nelle 
guerre  precedenti  , non  aveva  potuto  soddi- 
sfare i creditori  dei  monti  Farnesi  eretti  in  Itti- 
ma  , cd  i cui  frulli  erano  assicurali  sulle  ren- 
dite del  ducato  di  Castro.  Il  papa  sotto  colore 
di  far  opera  pia  s«*rvcudo  di  tutela  ai  creditori, 
mando  citatorie  sovra  alcune  terre  del  ducalo, 
le  quali  non  esseudo  obbedite,  coniando,  do- 
versi veuire  all* esecuaioue  con  introdurre,  per 

filarelli  irla  , soldatesche  papali  nel  feudo.  Ma 
e genti  del  Farnese  loro  si  opposero  e le  obbli- 
garono a ritirarsi.  Questa  resisterne , come  fu 
sentila  dal  papa,  ne  ricevè  grandissima  |»ertur- 
bazioiie , la  i|uale  a molti  doppi  si  accrebbe,  c 
cangiassi  in  furore,  quando  seppe,  che  il  ve- 
scovo di  Castro,  eletto  da  lui,  era  stuto  morto 
» ghiado  , amlando  al  suo  seggio , da  quattro 
assassini;  la  quale  sccleraleua  egl' imputava 
ad  insidia  del  Gutfrcdi , tesa  non  senza  saputa 
di  flauuccio , per  essere  quel  vescovo  odioso  al 
principe , ed  appunto  perchè  odioso  era , il  pa- 
pa I'  aveva  nominato.  Mando  piu  grosse  solda- 
tesche nel  feudo,  e già  occupati  Valenlano  o 
Montalto,  s*  accingeva  all’assedio  di  Castro.  i 
S’ interposero  a concordia  il  re  rii  Spagna  e 
il  gran  duca  di  Toscana,  nei  quali  era  deside- 
rio graude  di  sopire  quelle  ditteremo  per  es- 
sere così  vicine  ai  loro  stati } ma  fu  vana  la 
loro  mediazione , perchè  uè  il  dura  poteva  sod- 
disfare i creditori,  nè  sapeva  svincolarsi  dal 
Gnttrcdi , nè  il  papa , che  sempre  perseverava 
nella  medesima  durezza,  voleva  udire  parole 
di  pace,  se  e quelli  non  si  soddisfacevano,  e 
questo  che  era  veramente  l’autore  dell’assas- 
sinio del  vescovo,  non  si  punisse.  Il  duca  pro- 
poneva di  pagar  gl'interessi , obbligandosi  d’e- 
stinguere il  debito  dei  capitali  nel  termine  di 
dodici  anni.  Ma  nulla  giovava  col  papa  già  mos- 
so. e che  voleva  Castro.  Si  venne  a guerra.  Il 
duca  fece  apparali  per  sostentarla,  ed  armatosi 
di  seimila  tanti  e duemila  cavalli , gli  mandò 
alla  volta  della  città  assediala  sotto  la  condotta 
del  Goflrrdi.  Ma  passando  per  lo  stato  eccle- 
siastico sul  Bolognese,  furono  rolli  dalle  genti 
pontificie  poste  a San  Piero  in  Casale,  appun- 
to per  impedir  loro  il  vagare  nel  paese  Ubera- 
mente. Golf  redi  tornosseue  a Parma  , ed  a lui 
fu  iufelicissimo  il  tornare.  Abbandonato  dalh 
fortuna  , fu  anche  ahhuodooato  dagli  uomini. 
Accusato,  non  da  pochi,  ma  da  molti,  anzi  da 
tufcli,  il  prinripe,  già  più  risoluto  nelle  sue  de- 
liberazioni, perchè  più  esperto,  cd  anche  crudo 
di  natura,  questa  volta  udì  le  accuse.  Fu  cono- 
sciuto srcleralo  : il  manigoldo  gli  tagliò  la  te- 
sta sul  palco. 

I pontilìcii  intanto  condotti  dai  ruoti  Davide 
Vidimau  e Girolamo  Gabrielli,  fatto  tutto  quel 
male  che  seppero  e poterono  nel  durato,  e rot- 
ta ogni  resistenza,  presero  Castro  per  torva, 
ol  tennero  il  resto  del  parse  per  concordia.  Il 
papa,  o per  vendetta  della  morte  del  vescovo 
o per  interesse  di  stato , volendo  levarsi  quella 
spina  d’ in  sugli  occhi,  ordinò  che  la  terra  fos- 
se mandata  in  ruioa.  Tutti  gli  edifisi  si  sacri 


che  profuni  , non  senza  orrore  di  tutta  Italia  , 
furono  demoliti  dalle  fondamenta . i materiali 
gettali  nelle  valli  rireoslanli,  i cittadini  disper- 
si , eretta  una  colonna  con  la  seguente  inscri- 
zione : Qui  fu  Castro.  La  sede  episcopale  ven- 
ne traslerita  nella  vicina  terra  di  Acquapenden- 
te. Per  fine  del  ronlrasto  fu  accordato  tra  il 
papa  c il  duca  oppressalo  dalla  guerra , e che 
non  conosceva  fine  lieto  alle  cose  sue,  rhe, 
deposte  le  discordie  e le  contenzioni,  il  durato 
restasse  in  pegno  al  papa  insino  a che  dal  du- 
ca si  soddisfacessero  gl'  iolcressi  c i capitali 
dei  monti , e se  nel  termine  di  dodici  unni  non 
fossero  soddisfatti,  il  paese  cedesse  totalmente 
in  sovranità  e dominio  utile  della  sede  aposto- 
lica. 

La  rivoluzione  suscitala  dall’Alessio  lasciò 
semi  di  nuovi  turbamenti  in  Sicilia,  alla  quale 
inromiuciava  a sollohderc  la  tranquillità  della 
pace;  ma  questa  volta  il  pericolo  sorse  non  dai 
battilori  o dai  conciatori , bensì  da  uomini  di 
miglior  condizione.  Viveva  in  Palermo  don  A n- 
tuuiuo  del  Giudice , uomo  di  uascila  nobile  , 
d’ ingegno  acre , peritissimo  di  leggi,  crome 
tale  , occupanlesi  nell’  esercizio  d’  avvocato. 
Costui  essendosi  attivamente  adoperalo  nella 
passala  rivoluzione  sotto  il  generalato  dell* A les- 
sid,  aveva  concetto  stimoli  a nuove  rivoluzio- 
ni , e nel  medesimo  tempo  timore  per  quanto 
aveva  operato  nella  precedente  sommossa.  Sa- 
peva di  essere  poco  grato  a chi  reggeva , e sic- 
come quegli  che  d’animo  allo  era  e tocco  d’um- 
bizione , nè  contento  del  presente  suo  stato, 
non  potendo  salire  colle  spalle  del  viceré,  mac- 
chinava di  avvantaggiarti  con  lo  sconvolgi- 
mento del  Regno,  Nè  era  senta  legame  d’  ami- 
cizie; penili*  consentivano  con  lui  altri  legisti, 
come  egli,  pronti  d’  ingegno  e di  lingua,  cd 
amatori  di  novità.  Giuseppe  Pesce,  avvocato, 
e Lorenzo  Potomia,  procuratore,  favorivano 
cupidamente  questa  inclinazione:  aspettavano 
le  occasiopi.  Cune  allora  fama  per  tutta  Euro- 
pa, die  il  re  di  Spagna  fosse  morto  o prossimo 
a morire,  e siccome  altra  prole  non  aveva  che 
una  figlia,  si  trattava  di  vedere  a chi  dovesse 
appartenersi  il  regno  di  Sicilia.  Del  Giudice , 
Pesce  c Potomia  pensarono , che  fosse  bene 

fircvalersi  della  voce  sparsa  per  venire  ai  fini 
oro  con  levare  la  Sicilia  dall*  obbedienza  degli 
Austriaci,  e creare  un  re  nato  nel  paese,  sotto 
il  quale , essendo  obbligato  a loro  della  sua 
esaltazione , presupponevano  di  aver  a potere 
quanto  avrehhono  voluto.  Non  dubitavano, che 
i Siciliani,  com’erano,  dell’  imperio  Austriaco, 
e gelosi  di  possedere  un  sovrano  indìgeno , 
avrebbero  con  pronta  volontà  secondalo  i loro 
desiderii.  Pareva  loro  altresì , che  il  separarsi 
da  Napoli,  per  l’emulazione,  che  passava  fra 
le  due  nazioni , fosse  per  piacere  al  popolo.  1 
due  avvocali  ed  il  procuratore  andarono  ragio- 
nando fra  di  loro,  poi  sparsero  nel  volgo,  che 
il  regno  di  Sicilia,  come  dominalo  anticamen- 
te dai  Francesi,  era  soggetto  alla  legge  Salica, 
e che  per  conseguenza  le  femmine  non  potendo 
succedere,  e dd  re  Filippo,  signore  attuale, 
non  rimanendo  altro  rampollo  che  una  femmi- 
na, restava  a vedersi  chi,  secondo  quella  leg- 
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pi* . fiiun  chiamato  alla  successione  Andarono 
mi  loro  decorsi  invnliginrfii  riti  avmc  ad 
estere  il  nuovo  prinripe,  e vennero  a determi- 
nare, « hi*  non  polrnr  toccare  ad  illiiijanl'il* 
la  fortuna  die  al  principal  barone  del  regno, 
che  era  appunto  il  conte  del  Mjujrino,  cono- 
sciuto da  loro  per  cagione  di  litigi,  eh*  egli  ave- 
va coi  tuoi  parenti , e indubitato  successore , 
dopo  la  morte  di  d-  nnu  Margherita,  principe»- 
»a  di  Unterà  c pronipote  drlP  impera  ture  Car- 
lo V.  nel  principato  di  Bufera,  che  teneva  fra 
i baroni  il  primo  luogo.  Il  conte  era  della  fa- 
miglia dei  Branciforte  , una  delle  più  nobili  e 
più  |Mi|enti  della  Sicilia.  Fecero,  come  legisti, 
alberi  geneologiei  in  quantità,  e no  formarono 
figura;  e siccome  uomini,  che  avevano  unu  fi *- 
•anione,  la  cosa  pareva  loro,  non  che  difficile, 
facile  e piana.  Da  principio  avevano  disegnato, 
per  dar  moto  allu  macchina,  di  aspettare  la 
morte  del  re,  ma  poscia  nel  loro  pensiero  ina- 
nimati dai  moti  che  andavano  tuttavia  conti- 
nuando nel  legno  di  Napoli , e dalle  mule  sud- 
«lutazioni , che  regnavano  in  Sicilia,  si  delibe- 
rarono, a ciò  conlortamlo  massimamente  don 
Antonino,  di  anticipare,  non  soprassedendo  in- 
aino alla  morte  di  Filippo  al  loro  pericoloso 
proponimento.  Agognavano  di  tentare  uua  illu- 
tazione totale  di  stalo,  e col  re  nuovo  voleva- 
no leggi  nuove  , più  conformi  ai  desideri!  ed 
all'  utilità  del  popolo.  S'accorgevano  tuttavia, 
clic  per  muovere  un  cosi  pran  dado,  e*  Inso- 
gnava acquistarsi  la  nobiltà,  troppo  potente  in 
Sicilia.  Tentarono  la  gioventù  nobile  , avida 
per  natura  di  cose  nuove,  e poco  avveduta  del 
lutur«>.  Guadagnarono , e strinsero  alla  loro 
parte  don  Giuseppe  Venlimiglia  , fratello  del 
marchese  di  Gcracc  , famiglia  principalissima 
del  regno , e 1'  aliate  don  Giovanui  Gaetano  , 
che  uscito  da  una  frateria  al  mondo,  viveva 
nelle  licerne  del  secolo,  ed  aveva  ingegno  tor- 
bido od  amatore  di  novità. 

Cosi  andavano  fantaslirando;  ma  ancora  il 
principale  fondamento  loro  mancava,  e que- 
st'era il  consenso  di  colui, che  volevano  far  re; 
iinperrincrhè  queste  «rose  avevano  noi  loro  con- 
ventiroli  senza  sua  saputa  determinate.  Non 
era  loro  ignoto , che  il  conte  del  Manarino, 
«ledilo  anzi  rhe  ad  altro, a lettere  ed  a letterati, 
si  dimostrava  devotissimo  al  re,  c mollo  alie- 
no da  quanto  potesse  offendere  la  fedeltà  ; che 
ansi  nelle  preterite  turbolenze  aveva  continua- 
mente assistito  al  viceré  los  Vele»  per  oppri- 
mere il  tentativo  dell*  Alessio. 

Il  Giudice,  che  eloquentissimo  era  e d*  acu- 
tissimo ingegno,  non  disperando  del  raso,  se 
gli  fere  iueoutro  : essere  venuto  il  tempo,  gli 
disse,  di  farsi  meramente  grande,  offierirsegli 
una  corona  ; essersi  divolgatc  pessime  novelle 
della  monarchia  di  Spagna  , il  re  stare  a mi- 
nienti per  morire;  non  ignorare  lui  le  ragioni, 
che  gli  couiprtcvano  dal  suo  sangue;  vedesse 
il  popolo  già  adombralo  di  qualche  imminente 
novità  ; ambisse  il  nomo  di  liberatore  della  pa- 
tria; i primari  della  nobiltà  già  essere  coope- 
ratori dell* allo  ardimento;  fra  il  popolo  stesso 
essersi  disseminalo  il  desiderio  del  suo  domi- 
nio; essere  molesto  a tulli  I*  imperio  di  Spa- 


gna ; la  deltolrzsa  delle  armi  Spagnuole  non 
potere  opporsi  ulla  io rza  di  un  rrgno  intiero  ; 
Napoli  sdegnala  della  prrpolenta  e«|  insolenza 
Austriaca  aiuterebbe;  aiuterebbe  Italia  oramai 
infastidita  del  giogo  straniero;  ogni  cosa  «ster 
pronta,  ogni  cosa  preparata , altro  non  manca- 
re che  il  suo  consentimento;  sempre  bene  opra- 
re chi  per  la  patria  s'adopra  ; la  prima  fedeltà 
a lei  doversi,  non  ad  una  sola,  lontana  e fore- 
stiera persona  ; «fesselo  adunque  questo  soo 
consentimento,  e quella  corona  trattasse  e rio- 
gesso,  che  a lui  già  sicura  gli  raj»presentavs  ; e 
come  I'  esito  era  cerio,  cosi  il  rifiutare  sarebbe 
imbecille. 

Alla  importantissima  proposta  maraviglio»»: 
prima,  e stette  sopra  di  se  il  conte;  quindi  pre- 
valendo in  lui  l'antico  senso,  rispose  gravo 
melile:  maravigliarsi  d*  intendere  cosa  Unto 
contraria  ai  propri  sentimenti , ed  agli  obblighi 
di  quella  fedeltà  verso  il  re,  eh' egli  aveva  di' 
suoi  maggiori  ereditata,  e ron  tanta  gelosia cy li 
medesimo  conservata , né  esser  uomo  da  voler 
vedere  di  duo  rose  Cuna , od  una  ri  voltinone, 
rhe  manderebbe  sottosopra  ed  in  precipistu  tulle 
le  rose  sacre  e profane,  o il  regno  radalo  nella 
miserabile  condizione  di  parse  di  conquista  e 
«li  ribellione  con  venire  spogliato  di  tutti  i sui* 
privilegi,  franchigie  e liU-rla 

Don  Autoaino,  rhe  raggiri  diabolici  av«?n  in 
testa,  fingendo  di  accommiatarsi  dal  conte,  eoa 
parole  e sembiante  gravissimo  gli  disse:  Signo- 
re* io  porlo  a vostro  eectil rum  t/ netto  fortuna 
per  r affetto  invecchiato,  che  tengo  atta  tua  per- 
sona e casa,  tutto  che  non  mi  manchi  altro  sog- 
getto , a cui  appoggiarla. 

Quest 'ultime  parole  turbarono  maravigliosa- 
mente il  Branciforte.  Non  poteva  darsi  a cre- 
dere , che  un  uomo  di  tanta  rapacità  ed  espe- 
rienza, qual  era  veramente  don  Antonioo,  non 
avesso  potenti  fondamenti  a quel,  che  diceva: 
denunziare  gli  pareva  sicuro , ma  non  onore- 
vole , tacere  gli  pareva  pericoloso  per  se,  con- 
trario alla  fedeltà,  pernicioso  ai  regno,  stani» 
che  dai  delti  del  suduttore  argomentava , che 
altro  non  mancasse  alla  perfeziono  della  mac- 
china che  la  persona  principale,  e «Jic  quest*, 
anche  prescindendo  da  lui,  avevano.  Incerto, 
inquieto  , perplesso,  nou  sapeva  rhe  farsi,  fu 
per  consigliarsi  con  don  Simone  Rao,  uno  dei 
più  qualificati  ecclesiastici  della  Sicilia  per  bon- 
tà e per  lettere.  Conclusero,  doversi  I»  ,ra®* 
rivelare  , sotto  speranza  , che  don  Giovanni,  il 
quale  faceva  allora  le  v«?ci  del  viceré  e sua  stan- 
za in  Messina,  avrei»)*  per  sua  clemenza  per- 
donalo n quei  cavalieri  nobili,  che  più  per  tra- 
scorso d'incauta  e libera  gioventù  che  per  mal- 
vagità di  natura  si  erano  in  quell*  congiura 
mescolati.  Mamlarono  a questo  fine  Giacinto 
Morelli  a Messina. 

La  giustizia  pose  le  mani  addosso  al  Giudi- 
ce, al  Pesce,  al  Potomia,  al  Gaetano,  e gli 
serrò  in  rastclln.  La  qual  cattura  uditasi  dal 
Venlimiglia,  n da  altri  complici,  tentarono, 
ma  invano  di  sollevare  I)  p«»polo;  poi  si  posero 
colla  fuga  in  salvo  fuora  del  regno.  Il  Brame 
forte  per  consigliti  «fe'snoi  amici  e di  cuocer»*» 
coi  imuiatri  regìi,  rilirossi  a’ suo»  castelli,  m* 
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tanto  per  assicurarsi  la  vita  da  qualche  tenta- 
tivo dèi  congiurati,  quanto  per  ischivare  l'oc- 
casione. eh' essi  malgrado  di  lui  noi  gridassero 
in  un  suscitato  tumulto  capo  e promotore  del- 
l'impresa. e re  di  Sicilia. 

Don  Antonino  condotto  nelle  rete,  per  {sbri- 
garsene, tentò  d*  impacciarvi  falsamente  e con 
esecrande  calunnie,  quanta  più  gente  potè,  dei 
primari  personaggi  del  regno.  Accusò  come 
complice  della  congiurasione  quasi  la  metà  dei 
nobili  di  Sicilia,  sperando,  che  in  metto  a tanti 
accusati  più  grossi  di  lui , ci  trovereb!>e  la  sua 
indennità.  Tanto  in  ciò  ei  seppe  aggirare  il  fi- 
sco , che  fu  operatore , che  si  mandassero  or- 
dini in  ogni  parte  per  arrestar  gente , le  pri- 
gioni piene,  lo  spavento  universale.  Arrivo  in 
metto  a quel  terrore  don  Giovanni  a Palermo; 
il  che  l’ accrebbe  persuadendosi  ognuno,  che  la 
venuta  così  subita  del  viceré  non  fosse  senza 
grave  cagione.  Perciò  si  dicevano  della  con- 
giura nel  pubblico  le  cose  più  esagerale  del 
mondo. 

Procedendo  la  giustizia  nelle  tue  investiga- 
zioni,  zi  vennero  a distinguere  i rei  dagl'inno- 
centi. L'Antonino,  veduto  rhe  l’arte  scelerata 
non  giovava,  si  voltò  a miglior  pensiero,  e di- 
stese in  lingna  latina  a carico  proprio  e a di- 
scarico de’  correi  un  discorso  cosi  ben  fondato 
ed  elegante,  che  sebbene  già  dannalo  a morte 
fosse,  venne  per  qualche  tempo  sospesa  la  ese- 
cuzione della  sentenza  per  non  estinguere  cosi 
presto,  come  dicevano,  il  Tullio  Siciliano.  Ma 
pure  finalmente  l'eslinsero  con  strangolarlo  in 
carcere.  Il  Pesce  mori  decapitato , il  Potomia 
strozzato  sulla  piazza  del  castello.  Fu  anche  ta- 
gliata la  testa  in  una  stanza  del  castello  al  con- 
te di  Roccaltnuro,  uno  dei  cavali  . tì  più  illustri 
di  Sicilia,  essendo  uscito  dalla  casa  del  Carret- 
to. 11  Giudice  gli  aveva  avvelenata  1'  anima 
co*  suoi  artifiziosi  discorsi. 

Il  Branriforte  dubitando  in  un  affare  tanto 
geloso  di  qualche  mal  tratto , si  era  ritirato  a 
Venezia  per  dar  lungo  al  tempo  di  chiarire  del 
tutto  la  sua  innocenza.  La  qual  cosa  ottenuta 
facilmente,  se  n'andò  all'annata  di  don  Gio- 
vanni, quand'era  all’impresa  di  Longune, don- 
de pov  ia  passò  speditamente  in  corte  di  Ma- 
drid. Tornossene  fra  brieve  in  Sicilia  con  nuo- 
vi onori.  A don  Simone  fu  conferita  una  badia 
ed  una  pensione  di  cinquecento  scudi  all'anno. 

In  Sicilia  si  era  voluto  passare  da  monarchia 
a monarchia,  e ciò  con  le  proprie  forze  e senta 
l'aiuto  dei  forestieri;  in  Genova  tentossi  di  an- 
dare da  uno  stato  di  repubblica  ad  un  altro, 
chiamando  anche , quando  Insogno  ne  venisse, 
i forestieri  ad  intervenire  per  procurare  accon- 
cio alle  domestiche  faccende.  Nel  sesto  dato 
alla  forma  del  governo  nel  1576,  si  era  bensì 
provveduto  alla  egualità  tra  la  nobiltà  vecchia 
e la  nuova,  e lasciato  prudentemente  un  adito 
aperto  ai  popolani  per  venire  ascritti  alla  no- 
biltà , che  è quanto  a dire  al  corpo , in  cui  ri- 
siedeva la  potestà  sovrana.  Ma  non  si  era  po- 
tuto fare,  che  le  cmulasùmi  e le  gelosie  tra 
l’ una  e l’ altra  nobiltà  si  spegnessero  , perchè 
veramente  erano  inestinguibili.  Ansi  pareva  ad 
alcuni,  e forse  a molti,  che  i nobili  vecchi,  0 

per  maggiore  abilità  nel  brogliare  0 per  1*  au- 
torità del  loro  nome,  arrivassero  ai  magistrati 
in  maggior  numero  che  non  si  convenisse,  e 
maggiore  autorità  si  arrogassero  nel  maneggio 
delle  faccende  di  quanto  la  egualità  potesse 
comportare.  Questa  cosa  aveva  prodotto  sde- 
gni ed  odii  occulti , ed  anche  palesi  nella  no- 
biltà nuova  contro  l'antica  ; e la  repubblica  si 
divideva,  come  ai  tempi  antichi,  in  parti  pe- 
ricolose. 

Quando  nasce  una  mala  disposiiione  ìn  uno 
stato , la  fortuna  fa  sorgere  l’ uomo  atto  ad  ac- 
crescerla ed  a profittarne,  ffovrravasi  fra  le  fa- 
miglie del  Portico  nuovo  quella  de' Balbi,  ricca 
di  facoltà,  potente  di  aderenze.  Da  lei  era  uscito 
Gianpaolo,  giovane  di  bella  presenza,  d'aspetto 
grazioso  , di  parole  soavi , di  tratto  gentile , 
«l'animo  liberale,  ma  oltremodo  audace  e am- 
bizioso , e capace  di  turbare  uno  stato  quieto , 
nonché  di  sconvolgere  uno  stato  palleggiente. 
Costui  non  potendo  accomodarsi  alla  lunghezza 
del  tempo,  che  per  l' ordinario  medica  di  mol- 
te cose,  ed  impaziente  della  superiorità  del  Por- 
tico vecchio , andava  seminando  Da'  tuoi  par- 
tigiani , che  non  erano  pochi , fomenti  acerbis- 
simi coltro  la  nobiltà  vecchia,  chiamandola 
usurpatrice  dei  diritti  altrui,  tiranna  della  pub- 
blica libertà  ; ma  non  trattava  la  causa  del  po- 
polo, bensì  solamente  quella  di  una  nobiltà 
contro  di  un'altra  nobiltà:  bel  suffragare  per 
certo  ai  popolani  1 

Queste  insinuazioni  accompagnate  da  molte 
)il>eralità,  accendevano  un  gran  fuoco,  che  si 
andava  un  giorno  più  che  l’altro  distendendo. 
Ad  ogni  atto  del  governo,  Gianpaolo  faceva 
uno  sparlare  terribile.  La  fortuna,  che  già  ave- 
va dato  la  preparazione  e l'uomo,  diede  anche 
l’occasione.  Trattavasi  di  comprar  Pontrenaoli 
dagli  Spagnuoli,  che  il  volevano  vendere  , e 
non  trovandosi  la  repubblica  in  pronto  denaro 
che  bastasse  a tanto  acquisto,  la  nobiltà  vec- 
chia proponeva , rhe  per  somme  di  denaro  si 
ascrivessero  famiglie  popolane  alla  nobiltà,  in- 
degno certamente  e vituperoso  mezzo.  Venezia 
l1  aveva  fatto,  ma  Venezia  aveva  fatto  male.  Il 
Balbi  col  suo  amico  Stefano  Raggio,  non  solo 
si  oppose  virilmente  a «fucsia  ascrizione  inte- 
ressala e vendereccia,  ma  ancora  con  parole 
incitatissime  la  dannò.  Quasi  tutta  la  nobiltà 
di  San  Pietro,  cioè  la  nuova,  andava  con  lui, 
non  che  amassero  il  non  chiamar  a parte  del 
governo  le  famiglie  popolane,  ma  detestavano, 
che  ciò  per  forma  di  compra  si  facesse , e pro- 
testavano , che  a niun  altro  modo  di  aggrega- 
zione avrebbero  consentito  che  a quello  stabi- 
lito «lolla  legge,  vale  a dire  per  merito  e per 
virtù.  Avevano  in  ciò  tutte  le  ragioni  ;maPoo- 
tremoli  non  venne  acquistato  dalla  repubblica; 
gli  Spaguuoli  il  vendettero  al  gran  duca  di  To- 
scana. 

Intanto  il  Balbi  co*  suoi  partigiani  non  cessa- 
va di  strepitare  contro  la  nobiltà  vecchia , del- 
1* esser  venditrice  di  quanto  vi  è di  più  saero 
e di  più  reverendo  nello  stato  imputandola.  Ma 
non  contento  del  menar  rumore  a parole,  ten- 
deva insidie,  e macchinava  disegni  occulti  con- 
tro la  pubblica  tranquillità  e il  governo  pre- 
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srntr.  cui  chiamava  ronlrario  alle  leggi  della 
repubblica.  Delle  quali  trame  venuto  qualche 
sospetto  alla  signorìa , Gianpaolo  fu  haudito, 
non  per  nirxso  dei  trihunali  ordinari , ma  del* 
ì*  inquisizione  di  stato,  cosa,  che  in  lui  mag* 
giormrnte  inacerbì  1* odio,  che  già  il  rodevu, 
e gli  diede  occasione  di  gridare  vieppiù  contro 
la  tirannide. 

Sdegnato,  trattò  coi  Francesi,  che  in  quel 
momento  vivevano  con  qualche  malo  soddisfa- 
ttone colla  repubblica.  Strinse  con  loro  un  ac- 
cordo indirizzato  a vendicarsi  de* suoi  nemici, 
a mutare  la  forma  del  governo,  ad  avvantag- 
giare (a  propria  fortuna,  essendo  anche  dispo- 
sto ad  usurpare  il  dominio  della  sua  patria,  se 
la  congiuntura  favorevole  al  silo  disrgoo  si  tip* 
presentasse.  Ricorse  ai  Francesi  per  aiuti  d’ar* 
mi  e di  soldati,  ma  non  ne  voleva  tanti  che 
potessero  soggiogar  Genova  e farla  soggetta  a 
Francia,  come  se  queste  cose  si  potessero  mi- 
surare rosi  per  l'appunto,  come  si  fa  del  pan- 
no fra  i mercanti.  Ruppe  l'accordo,  perchè  il 
Cardinal  Massari  ni  voleva , che  la  cosa  si  par- 
tecipasse ad  un  altro  personaggio  di  Genova 
di  maggiore  importane.! , e di  più  stretta  con- 
fidenza con  Francia,  e che  col  messo  silo  si 
conducesse.  Balbi , penetrando  ottimàmenle  , 
<h*  ei  sarebbe  stato  ministro  dell*  esaltazione 
altrui , si  ritirò  da  quanto  aveva  promesso. 

Intanto  i fratelli  Stefano  e Gianhat lista  Que- 
sta, suoi  complici,  non  più  pagati  cosi  grassa- 
mente da  lui,  come  aveva  per  lo  innanzi  usa- 
to, rivelarono  alla  giustizia  quanto  sapevano 
di  tali  macchinazioni.  Gianpaolo  andò  errando 
pel  mondo.  Capitato  in  Francia,  domandò  al 
Mazzarino  qualche  soccorso  di  denaro;  Mazza- 
rino non  si  vergognò  di  mandargli  quaranta 
doppie,  li  Genovese  rcscrissegli  dicendo  ironi- 
camente, che  Io  ringraziava,  e che  quello  scritto 
gli  servirebbe  d*  obbligo  per  la  restituzione  del 
rapitale  e degl'interessi.  Mazzarino  offeso  man- 
dò gli  sbirri  per  pigliarlo  ; ma  egli , (Ite  cono- 
sceva bene  il  tempo  e il  ministro , già  si  era 
fuggito.  Viaggiò  in  Olanda  ed  in  Alcraagna, 
sempre  pensando  ai  mezzi  di  venir  a capo  del 
sno  desiderio  di  rivoltare  ad  altro  reggimento 
la  patria.  Scontento  di  Francia,  tessè  sue  tra- 
me, (cosi  crudele  e perseverante  capriccio  ave- 
va ) con  gli  Spagnuoli , e per  mezzo  del  suo 
amico  Stefano  Raggio  apprestava  insidie  in  Ge- 
nova. Ma  scoperta  la  congiura  da  Ottaviano 
Sauli , ne  venne  impedita  la  esecuzione.  Rag- 
gio convinto  e condannato,  si  uccise  da  se  stes- 
so in  carcere  con  quartordici  coltellate.  Balbi 
continuò  ad  andare  ramingo  ed  esule.  Molte 
rose  scrisse  per  propria  giustificazione;  ma  sup- 
ponendo anche  che  fosse  vera  la  oppressione 
della  sua  parte  in  Genova,  non  si  potrà  mai 
Scusare  un  cittadino , che  per  ridurre  la  patria 
a* suoi  voleri,  sen  va  chiamando  i forestieri  ad 
aiutarlo.  Gran  rabbia  aveva  in  questa  brutta 
bisogna  il  Balbi,  perchè,  mancatigli  di  sotto  i 
Francesi,  aollicitò  pel  medesimo  fine  gli  Spa- 
gnuoli. 

Megli  anni  i6.1l , l65a,  l6$3,  e i654  non 
successero  in  Italia,  se  non  una,  cose  degne  di 
memoria  , continuandovi  una  minuta  e varia 


I guerra  tra  'i  Francesi,  i Savoiardi  , i Ranni- 
gialli,  i Modelle»!,  i Mantovani,  gli  Spagou»li« 
guerra  che  se  per  l’appunto  raccontare  io  »«•  ; 
lessi,  tanfo  fastidiosa  riuscirebbe  ai  leggitori, 
quanto  era  veramente  molesta  e crudele  a chi 
li  pruovava.  Dissi  molesta  e crudele,  c q in  » 
dissi  ridicola , che  ridicola  veramente  sarebbe 
stata,  se  con  lei  tanti  dolori  non  si  fossero 
mescolati. 

Ma  tra  mezzo  a cosi  avviluppata  farragini 
di  graudi  odii,  di  piccoli  combattimenti , d’ut» 
andare  avanti  e d'un  tornare  indietro,  sentissi 
improvvisamente  nel  ib5a  un  ras»,  che  ri|n>) 
di  non  poca  maraviglia  e fu  di  molta  impor- 
tanza. Il  duca  di  Mantova  . che  avea  lunga- 
mente guerreggiato  contro  gli  spaglinoli , si 
«ra  finalmente  accordato  eoo  loro.  A seta  beo* 
la  corte  di  Francia , col  mandare  il  sig.  d’Ar- 
genson  in  Italia,  procuralo  di  stornar  il  trat- 
tato tra  Mantova  e Spagna;  anzi  a questo  fine 
si  era  l’Argenson  trasferito  a Venezia  per  ren- 
der la  rcppuhhlira  sollecitata  ad  ovviare  al  pe- 
rìcolo, che  a tutti  sovrastava , quando  gli  Spa- 
gnuoli  divenissero  padroni  di  Cosale  Mi  ri 
senato,  che  si  trovava  impedito  da  una  grossa 
guerra  coi  Turchi , date  buone  parole  intorno  [ 
al  suo  desiderio  della  quiete,  ri  spose  attestando 
la  impossibiliti»  di  attendere  alla  conservazione 
degli  alati  altrui,  mentre  era  olddigalo  di  di- 
fendere i propri  senza  alcun  aiuto  contro  un 
nemico  cosi  potente  qual  era  il  Tnrco. 

Seguito  Tarrordo  tra  il  governalor  di  Milano 
marchese  di  Caracena  a nome  di  Spagna , • il 
darà  di  Mantova,  si  prepararono,  senza  frap- 
porre indugio  , alla  esecuzione  , volgendo  par-  1 
tieni  armonie  i pensieri  allo  anidare  » Francesi  1 
da  Casale  , e ridurlo  sotto  la  potestà  d?l  duca  < 
di  Mantova , suo  prìocipe  naturale.  Caracena  | 
mandò  m Monferrato  tremila  cinquecento  fan!» 
con  trecento  cavalli  sotto  il  marchese  Camillo  ! 
Gonzaga.  SI  i nobili  che  i popolani  dello  stalo  1 
di  Milano  , quantunque  tatuo  consumati  fos- 
sero dalle  imposizioni  e dalle  guerre,  concor- 
revano con  animo  prontissimo  al  bisogno,  per- 
chè la  presenta  dei  Francesi  in  Casale  dava 
loro  molla  noia,  ed  esponeva  i confini  a corre-  i 
rie, omicidi i.  c nibamenti.  Il  marchese  Camillo 
giunse  in  Monferrato  coi  soldati  datigli  dal 
Caracena,  ed  inoltre  con  mila  rinijueeentn  fanti 
e trecento  cavalli  Mantovani , oltre  le  cerne , 
che  andava  raccogliendo  nel  paese. 

A cosi  fatte  novelle  era  insorto  nrlla  città,  j 
scopo  principale  di  tanti  apparecchi,  un  gran 
travaglio.  I Francesi  più  non  si  fidavano  dn 
Casalaschi , nè  questi  di  quelli.  Da  una  porte 
un  vigilar  severo,  e con  arbitrio,  dall'altra  un  | 
minacciare  ardito,  e un  nascondere  d'armi.  Ve-  , 
ramentc  i Casa  laschi  parteggiavano  io  grtirre 
per  l'antico  signore,  stanchi  di  tante  guerre 
sorte  e continuale  a ragion  loro,  e confidando 
di  trovar  miglior  fortuna  col  cambiar  di  gover- 
no. Mentre  la  città  stava  così  travagliata  v 
confusa , vi  penetrarono  ordini  del  dura  «mu- 
dati da  Camillo  al  Brembalo . presidente  del 
senato , por  cui  al  senato  medesimo  cd  ai  cit- 
tadini si  commetteva  di  scacciare  iucontauenie 
i Francesi , minacciando  pena  di  ribellione  a 
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ciii  non  avesse  prontamente  obbedito.  Prega- 
rono »!  signor  di  Sant'Angelo,  governatore  a 
ninne  di  Francia,  di  liberare  la  citta  e le  for- 
tezze dal  presidio  Francese , in  mano  dei  sol- 
dati di  Mantova  consegnandole.  Ma  fu  rispo- 
sto dal  Francese,  «die  essendo  esse  state  racco- 
mandate alla  sua  fede  dal  re,  ad  altri  che  a 
quelli,  che  il  re  avrebbe  voluto,  non  le  avrebbe 
consegnate.  Nasceva  il  rumore,  i Francesi  era- 
no minacciati,  vi  era  pericolo  di  sangue.  Ma 
per  la  desienti  del  Brrinbato  in  maneggiar 
quest’  affare  , i Francesi  consentirono  a sgom- 
brare dalla  citili,  nel  castello  e nella  cittadella 
restri gnendosi.  Appena  furono  essi  inrastellati, 
che  venne  introdotto  nella  città  con  grandis- 
simo applauso  don  Camillo  con  le  guardie  del 
duca  e buon  numero  di  cavalleria  e di  solda- 
tesca Moa Terrina.  Il  rimanente  dri  soldati  du- 
cali, incorporatisi  di  fuori  con  gli  Spagnuoli, 
si  apprestarono  a battere  le  forteiae.  Bisogno 
poco  altro  travaglio  per  acquistare  il  castello , 
che  quello  di  corrompere;  imperciocché  il  si- 
; gnor  Girami  d*  Rsprudelec , che  ne  era  coman- 
j dante,  per  secreta  pratica  del  Brembato  , il 
] diede  ai  Mantovani  perpretxo  di  duemila  doppie. 
I Fatto  V acquisto  del  castello,  gli  aggressori 
' voltarono  le  armi  contro  la  cittadella , oppu- 
1 gu  indob}  roti  ogni  sorte  di  forte  e d' artifici 
militari  , coi  cannoni,  con  le  trincee,  con  le 
mine,  con  gli  assalti,  il  Sant’Angelo  si  difen- 
! deva  virilmente,  ed  opponendo  fona  a fona, 
] urte  ad  arte,  difficoltava  assai  l'impresa  al  ne- 
! miro.  Ma  il  G ancona,  andava  strignendo  viep- 
più la  piana , perchè  temeva  , che  il  verno  so- 
j pravvenisse  , e che  i Piemontesi  guidati  dal 
j Villa  arrivassero  al  soccorso.  Si  venne  dopo 
j parecchi  assalti  a tale  rhe  restavano  agli  asse- 

• diati  solamente  tre  cannoni  atti  al  tirare,  e i 
i bombardieri  quasi  tutti  uccisi;  due  bastioni  ri- 
| battuti  dalle  mine,  il  nemico  alloggiatosi  per 
; un  sanguinosissimo  conflitto  nella  breccia.  Og- 
j gimal  disperata  era  la  difesa.  Venne  adunque 

• accordata  la  resa  ai  ventidue  d*  oliature,  per  la 
t quale  il  presidio  ottenne  patti  onorevoli  con 
» tutte  quelle  conveniente,  rbe  da  uomini  civili 
i a valorosi  soldati  snglinnsi  consentire. 

] Usciti  i Francesi,  vi  furono  immantinente 
] introdotti  dal  Gonzaga  mille  soldati  Mani- 
J vani  e cinquecento  Monferrini.  I Casalaschi  e 

• generalmente  i popoli  del  Monferrato  si  ralle- 
I grarono  del  fine  dell'assedio,  e dell* esser  tor- 
’ nati  sotto  il  governo  dei  Gonzaga.  Ma  1'  ullc- 

• gema  non  fu  lunga  ; perciocché  videro  intro- 
i «tarsi,  dopo  alcuni  giorni , ottocento  Alemanni 
' di  soldo  Spagnuotn.  per  modo  die  pareva  , che 
; piuttosto  Spagnuoli  «-he  Mantovani  fossero  di- 
, venuti.  Poi  venne  il  duca  u visitare  la  città 
, restituita.  Fu  poco  lieto  il  suo  soggiorno  a 

cagione  della  prcsmz.1  di  quei  Tedeschi,  e per 
I vedersi  mandar  Gasalasrhi  a Mantova , e ve- 
l nire  Mantovani  a Casale.  Vi  si  mescolarono 
j anche  Ir  solite  cupezze  di  corte;  perchè  chi 
aveva  più  fatto,  fu  meno  premiato,  chi  aveva 
! fatto  niem>, Inusitato.  Ftivsi  qualche ingr.it  iln- 
dine  destata  dall'invidia  versola  famigliato- 
i tanto  benemerita  dei  Brembato.  tiiusri  rerta- 
, mente  gloriosissima  al  marchese  di  Caracca* 


questa  conquista,  nella  quale  con  ischivarc  le 
difficoltà,  che  avevano  tante  volte  condotto  ad 
infelice  fine  i tentativi  de'  suoi  predecessori  t 
seppe  con  uguale  prudenza  e valore  terminarla 
con  prosperità  di  fortuna.  I principi  Italiani 
ne  ingelosirono,  temendo,  che  avendo  gli  Spa- 
gnuoli posto  piede  in  una  piatia  di  tanta  im- 
portanza , se  ne  servissero  eoroe  d’  appoggio  e 
di  scala  per  arrivare  alla  dominazione  di  tutta 
l'Italia.  La  quale  apprensione  tanto  più  ingom- 
brava loro  la  mente,  quanto  la  Francia  essendo 
discorde  fra  se  medesima  , ed  i Francesi  in- 
tenti anzi  a pregiudicare  al  Cardinal  Mazzarini 
che  al  provveder**  agl’ interessi  della  corona, 
non  si  vedeva  , rhe  da  quella  parte  potessero 
venire  sussidi , capaci  d’impedire  la  servitù, 
di  cui  tanto  temevano. 

Torniamo  ora  alle  rivoluzioni.  Abbiamo  già 
parecchie  volle  favellato  di  quelle  alpestri  po- 
polazioni, che  seguitando  le  dottrine  di  Pietro 
Valdo,  o come  esse  pretendono  , quelle  dei 
veri  Cristiani  ai  tempi  della  primitiva  chiesa, 
abitavano  le  valli , per  le  quali  le  montagne  si 
aprono  verso  Pinerolo.  Tollerati  in  prima  anzi 
pacificamente  die  no  dai  principi  di  Savoia  , 
finché  nelle  quiete  si  contennero , furono  po- 
scia combattuti,  quando  diventarono  molesti  e 
con  pretensioni  maggiori  per  1’ esempio  delie 
guerre  cagionate  in  Francia  dalla  introduzione 
della  religione  riformata.  D’esempio,  d'incen- 
tivo e d’ appoggio  serviva  loro  la  potenza , che 
col  mezzo  di  contrastare  all' autorità  sovrana 
si  era  la  parte  ugonotta  acquistata  in  quel 
reame.  Dal  che  procedette,  che  quelle  valli  , 
le  quali  per  lo  innanzi  erano  vissute  quiete 
esse  stesse,  ed  anzi  avevano  dato  un  ricovero 
sicuro  ai  protestanti , che  fuggivano  le  perse- 
cuzioni di  Francij  , vennero  turbate  ed  insan- 
guinate dalle  Ire  più  feroci  , che  mai  abbiano 
in  alcun  tempo  travagliato  i mortali. 

Ma  per  comprender  bene  le  cose,  che  segui- 
ranno , fa  di  mestiere  narrare  brevemente  , 
quali  fossero  i roosigli  c gli  ordini  dei  duchi 
di  Savoia  rispetto  alle  popolazioni,  di  cui  si 
va  trattando.  Trovava»»  il  mondo  ancora  spa- 
ventato dalle  tragedie  rappresentate  in  Fran- 
cia a motivo  delle  novità  introdotto  nelle  cre- 
denze dell'antica  religione.  Qualunque  fossero 
i vantaggi , che  i seguaci  della  religione  ri- 
formala attendevano  dallo  stabilimento  delle 
loro  opinioni,  questo  almeno  fu  certo,  che 
l’ autorità  regia  ne  el*be  a soffrire  fatali  con- 
trasti, che  la  società  Francese  si  disordinò 
sino  in  fondo,  che  molte  province  del  regno 
furono  consumate  miserabilmente  dalla  guerra 
civile,  e mandate  ad  un  intiero  soqquadro,  che 
infinite  sostanze  andarono  in  perdizione,  che 
crudeltà  infinite  orribili  a dirsi,  non  che  a sop- 
portarsi , furono  commesse , e che  una  naziouo 
civilissima  pfc¥  natura  e per  culto  vesti  la  sem- 
bianza di  un  pojH>lo  barbaro  e selvaggio.  Qua- 
si a!  medesimo  modo  fu  tormentata  la  Germa- 
nia, quanto  al  costume  ed  alle  enormità  , ma 
quanto  agli  effetti  politici,  le  potesti  sovrane  e 
la  tranquillità  dei  popoli  vi  furono  assalite  e 
perturbate  al  medesimo  grado  che  in  Francia. 

Gli  uomini,  i sovrani  principalmente,  aven- 


Digìtìzed  by  Google 


&>4  STORIA  D'ITALIA  (i653) 


do  veduto  la  ribellione  ed  i tumulti  scomposti  e 
crudeli  seguitare  in  ogni  luogo  la  rifornì jgù>- 
ne , l'uno  dall'altra  più  nou  separavano,  ansi 
l*una  coll'altra  confondevano  , ed  inseparabili 
le  riputavano.  I duchi  di  Savoia  poi  avevano 
una  special  ragione  per  temere  gli  effetti  delle 
novelle  opinioni , 0 quest'  era  il  caso  di  Gino- 
vra , che  per  l'appunto  per  la  riforma  e per 
meno  di  lei  ai  era  al  loro  dominio  sottratta. 
Il  pericolo  tanto  era  maggiore,  quanto  gli  spi* 
riti  si  trovavano  generalmente  disposti  a rice- 
vere lo  nuove  impressioni , non  solamente  per 
l'altissimo  romore,  che  avevano  fatto  e tutta- 
via facevano  nel  mondo , e per  procedere  ac* 
cnmpagnatc  da  quel  nome  di  libertà , perpetuo 
allettamento  dei  popoli , ma  ancora  perchè 
essendo  gli  animi  molto  accesi  , il  proposito 
della  propaganda  si  mostrava  in  tutti  ardenti** 
simo  e tenacissimo,  nè  in  questo  i protestanti 
a patto  niuno  la  cedevano  ai  cattolici;  e troppo 
spesso  questo  furore  del  propagare  la  lede 
propria  c di  convertire  altrui,  non  fu  meno 
crudele  in  quelli  che  in  questi,  nè  l'intolleraQ* 
sa  minore  ; insomma  si  errava  in  ciò  dalle  due 
parti  egualmente  e gravemente. 

Le  quali  cose  tulle  considerando  i sovrani  di 
Savoia,  cominciarono  a temere  quello,  che  sino 
a quei  dì  avevano  con  umanità  tolleralo,  e qual- 
che volta  eziandio  protetto.  I papi  poi , die  te- 
mevano ancor  di  vantaggio  in  Italia  una  alla- 
gasene fatalissima  alla  santa  sede,  stavano  loro 
continuamente  con  gli  stimoli  al  fianco,  accioc- 
ché un  forte  argine  interponessero.  Alcuni  con- 
.«lidi  quei  sovrani  furono  prudenti  e buoni , 
altri  eccessivi  e biasimevoli.  Ammazzare  una 
intiera  popolasionc  , quantunque  molto  infensa 
si  creda,  nc  si  può  nè  si  debbe;  gli  uomini 
inorriditi  a giusta  ragione  griderebbero,  Dio 
ìdegnato  nt  farebbe  vendetta.  Pure  i governi 
nè  possono  nè  debbono  lasciarsi  perire,  ansi 
diritto  e debito  hanno  di  antivedere  e preve- 
nire le  ribellioni  e le  perturbazioni.  Segregare 
e confinare  ciò,  che  sì  credeva  pestifero,  fu 
stimato  ed  era  veramente  buon  consiglio;  c se 
fosse  stalo  possibile  in  Francia  di  raccorre  in 
uno  tutti  gli  ugonotti , e dar  loro  una  provincia 
ad  abitare,  dove  le  opinioni  loro  liberamente 
professare , ed  i riti  esercitare  potessero , forse 
molti  pianti  e molte  ferite  e molte  ruine  si  sa- 
rebbero risparmiate. 

Ciò  fecero  i sovrani  del  Piemonte  in  ordioe 
agli  abitatori  delle  valli  Valdesi.  Comandarono, 
eh*  essi  fra  certi  prefissi  limiti  solamente  potes- 
sero e possedere  e predicare  ed  aver  chiese  e 
fare  in  somma  quanto  al  loro  cnlto  s'apparte- 
nesse. Ordinamento  certamente  da  lodarsi  nelle 
coutingense  di  quei  tempi.  Ma  il  volere , come 
statuirono,  che  t Valdesi  a tale  comandamento 
obbedissero  sotto  pena  di  morte  e di  confisca , 
ma  il  mandare  missioni  perpetue  nei  luoghi 
loro  per  convertirgli,  con  pericolo  mamfesto 
di  sprezzo , e di  scherno  dei  riti  cattolici , e di 
popolari  tumulti,  ma  il  permettere,  che  i cat- 
tolici involassero  i fanciulli  ai  Valdesi  a titolo 
di  conversione  e il  risponder  loro,  quando  se  nc 
lamentavano,  che  non  s'apparteneva  al  prin- 
cipe di  provvedere,  come  se  solamente  di  reli- 


gione, e non  di  stato  civile  e di  affetti  palmi 
c filiali , e di  quanto  v'ha  di  piò  sacro  e di  piò 
santo  al  mondo  si  trattasse,  c come  se  ulc 
stato  ed  affetti  non  fossero  sotto  la  sperisi  tu- 
tela del  principe,  che  non  può  esimersi  dall'ob- 
bligo  di  proteggergli , nissuno  che  savio  sia  c 
diritto  pensi,  sarà  mai  per  approvare.  Dal  die 
chiaramente  conseguila,  che  se  il  governo  usa- 
va prudenza  da  una  parte , trascorreva  poi  in 
imprudenza  dall'altra.  Ma  il  di s obbedire  aQ’so- 
torità  suprema , e farsi  giustizia  da  se  medesi- 
mo è sempre  stata  stimata  ed  è cosa  coodanua- 
bile;  e per  questo  conto  i Valdesi  nei  lagrime- 
voli  latti , che  poco  appresso  seguirono , non 
sono  a modo  alcuno  scusabili,  e ad  altri  che  a 
loro  medesimi  non  possono  impalare  ledisgr»- 
aie , che  pruovarono  ; imperciocché  sotto  Carlo 
Emanuele  II  non  si  trattò  di  cacciargli  dalle 
loro  antiche  sedi , nè  di  obbligargli  per  fona 
a cangiar  di  religione , ma  solamente  di  obbli- 
gargli all*  osservanza  di  quelle  condizioni,  alle 
quali  essi  medesimi  avevano  consentito.  Dure 
per  certo  e da  ogni  equità  lontane  erano  tali 
condizioni , ma  il  volersene  esentare  cui  tumul- 
ti , colle  armi , rolla  resistenza , colla  ribeUioor 
aU'autorilà  suprema,  non  è procederi*,  che  lo- 
dare si  possa. 

Vivevansi  assai  quietamente  nelle  loro  ripo- 
ste solitudini  i Valdesi,  e lungo  tempo  ancora 
vi  avrebbero  vissuto , se  la  fortuna  sdegnala 
contro  di  loro  non  avesse  loro  mandato  un  uo- 
mo, che  di  costume,  non  solamente  torbido, 
ma  perverso  essendo,  anteponeva  l’iasaziabil 
brama,  che  il  mondo  parlasse  di  lui,  alla  feli- 
cità dei  suoi  consorti.  Non  colla  persona,  non 
con  mettere  la  vita  nel  pericolo  delle  battaglie, 
come  C'digny,  ma  con  parole,  con  incitazioni, 
con  intrighi,  con  la  fuga  sollevava  i popoli, e 
contrastava  al  governo.  Questi  era  il  ministro 
Valdese  Giovanni  Leger,  di  cui  già  abbiamo  in 
altro  luogo  fatto  mensione.  Costui  colle  sue 
arti,  e co* suoi  discorsi  non  aveva  mai  lasciato 
posar  gli  animi  dei  seguaci  della  sua  religione. 
Mai  non  aveva  cessato  d' insinuar  loro , che  il 
governo  Piemontese , non  la  loro  conservazio- 
ne , ma  la  totale  cstirpaaione  voleva,  che  era 
necessario  di  usare  la  occasione  della  guerra 
civile  per  vieppiù  distendere  i loro  territori»,  « 
liberarsi  dai  viucoli , in  cui  erano  tenuti  ; clic 
cessata  la  guerra  civile,  era  d'uopo  pensare, 
che  il  nuovo  Regno  non  altro  più  macchinava 
che  la  loro  mina.  Le  mitigazioni  ed  i maneggi 
di  quest*  uomo , capare  per  la  pronteaaa  della 
lingua  e l'attività  della  persona  a seminar  se- 
dizione anche  nei  cuori  più  contenti  e quieti, 
non  che  nei  malcontenti  e commossi , aveva 
tanto  male  sparso,  che  i Valdesi  tenevano  Car- 
lo Emanuele  in  concetto  di  principe  feroce  c 
di  tiranno  sanguinario. 

Le^er,  non  solo  aggirava  ed  esasperava  gli 

Eia , ma  ancora  gli  spaventava , per  nw*do 
in  quelle  valli  il  tiranno  non  era  punto  Cor- 
to Emanuele,  ma  egli.  Agli  amici  romaoda«* 
imperiosamente  , i u cinici  intendeva  a spegne- 
re ; e se  i magistrati  non  fossero  stali  miglior 
diluì,  certi  suoi  avversari  spettanti  alla  mu  ; 
stessa  religione , che  per  farne  fine , egli  are»* 
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accusati  di  magia  e di  mangiare  i fanciulli  nel- 
le segrete  cerimonie  loro  , sarebbero  stati  con- 
dannati al  suppliaio  del  fuoco.  Tra  il  terrore  e 
la  seduzione  costui  faceva  quel,  rbc  voleva,  e 
le  popolazioni  disposte  a qualunque  eccesso: 
nella  guerra  civile,  sebbene  per  la  residenza  ol- 
trepassassero i limili  prescritti  dagli  editti , si 
erano  nel  resto  mantenuti  fedeli  al  principe  le- 
gittimo; ma  terminate  le  discordie  del  Piemonte, 
temendo,  pei  perversi  detti  del  Legcr,  del  prin- 
cipe, si  trovavano  inclinati  a trascorrere  in  no- 
vità. 

Cominciarono  le  insolenze.  Gli  abitanti  della 
terra  del  Villani  furono  i primi  ad  insorgere  , 
incitati  da  un  sinodo  tenuto  pochi  giorni  in- 
nanzi a Boissel , in  cui  Legcr  aveva  tatto  , se- 
condo il  solito,  le  sue  parole  e mene  incitatri- 
ci. Correva  il  mese  di  marzo  del  presente  an- 
no l653,  quando  i Villariotli  affollatisi  improv- 
visamente cacciarono  a furia  di  popolo  i cap- 
puccini dal  loro  convento  del  Villani , ed  il 
convento  e la  chiesa  incesero,  quantunque  per 
gli  ordini  del  duca  , ansi  pei  patti  convenuti 
con  lui,  le  missioni  potessero  t»f  quelle  terre 
mandarsi,  e le  prediche  farsi , e la  messa  cele- 
brarsi , con  questo  però  che  i seguaci  della  re- 
ligione Valdese  non  fossero  obbligati  ad  assi- 
stervi, e solo  si  astenessero  dallo  schernire  od 
in  qualunque  modo  turbare  i fili  ed  i ministri 
cattolici.  Pertanto  l’ incendio  delle  case  e della 
chiesa  dei  cappuccini  del  Villaro  era  un  fatto 
degno  di  gente  frenetica  , ed  una  violazione 
manifesta  degli  ordini  sovrani , ansi  di  quel 
consentimento  stesso,  cui  i Valdesi  avevano 
altre  volte  dato , e per  cui  il  loro  quieto  vi- 
vere nei  loro  recessi  era  stato  conceduto.  E so 
il  governo  aveva  commesso  un’imprudenza  col 
mandare  frati  cappuccini  in  paese  non  catto- 
lico , non  era  lecito  ai  non  cattolici  il  ribellarsi 

fier  mandargli  via,  e fare  vie  di  fatto  in  qua- 
unque  supposto  condannabili.  Se  la  messa  e i 
cappuccini  loro  non  piacevano,  bastava  bene  il 
non  andargli  ad  udire:  il  cacciargli  a sassate, 
ed  il  bruciare  il  tempio  e le  case , erano  opere 
da  ribelli  e barbare. 

Per  castigare  gli  autori  di  tanta  insolenza  il 
duca  inviò  il  conte  Tedesco  con  qualche  fona 
d*armi  al  Villaro.  Seguirono  alcuni  fatti  san- 
guinosi tra  le  truppe  ducali  e gli  abitanti,  aiu- 
tati da  altri  Valdesi  venuti  dai  luoghi  circo- 
stanti. Ma  poco  appresso  venne  concluso  un 
accordo,  e dato  un  perdono  a tulli,  salvo  la  fa- 
miglia del  pastore  Mondet,  la  cui  moglie  era 
stata  la  prima  a suscitare  il  tumulto. 

11  governo  del  duca  si  era  accorto  di  altre 
contravvenzioni  dei  popoli  Valdesi.  Avevano 
essi  contro  le  disposizioni  contenute  neH'edilto 
di  Carlo  Emanuele  1,  dato  da  Torino  addì  ven- 
ticinque di  febbraio  del  1602 , acquistato  beni 
da  cattolici,  predicato  ed  esercitato  i riti  della 
loro  religione,  edificalo  tempii,  eziandio  con 
demolire  quelli  dei  cattolici,  aperto  scuole  an- 
che fuora  dei  limili  a loro  prescritti,  nelle  valli 
dì  Lucerna,  di  San  Martino  e Perosa.  Qui  non 
si  trattava  di  ciò,  che  in  se  fosse  meglio  o peg- 
gio, ma  bensì  di  obbedienza  o di  disubidienza. 
Ammoniti  di  demolire  i tempii  illeciti,  ricusa- 


rono, ed  a molti  altri  segni  dimostravano  lu 
loro  contumacia.  Perseguitavano  e chi  si  face- 
va cattolico,  e chi  per  uniformarsi  agli  ordini 
drl  duca,  consentiva  a vendere  ai  cattolici  i 
beni  acquistati  contro  la  mente  del  sovrano. 
Legcr  anzi , come  barila  principale  e modera- 
tore delle  valli , aveva  scomunicato  e privato 
della  cena  Giuseppe  Gondino  per  avere  ven- 
duto un  campo  ad  un  cattolico.  Furono  anche 
accusati,  o fosse  verità , il  ebe  io  non  m’  ardi- 
rei d'affermare,  o solamente  fama  d'uomini 
sinistri  , perchè  siccome  gli  eterodossi  calun- 
niavano i cattolici,  cosi  aomra  i cattolici  ca- 
lunniavano gli  eterodossi,  di  avere  il  giorno  di 
Natale  del  l6$4  villaggio  della  Torre  me- 
nato un  asino  a processione  per  derisione  della 
religione  cattolica.  Si  sparse  ausi  voce,  che  aves- 
sero fatto  montare  la  bestia  sul  campanile.  Se 
1'  indegna  dimostrazioue  successe  , Ai  colpa 
piuttosto  di  una  fanciulla»  scapestrata  che 
d’uomini  adulti.  Quale  di  questo  sia  la  verità, 
sempre  più  si  scopriva  lo  stato  degli  animi  al- 
terati dalle  due  parti- 
li duca,  che  disperava  di  poter  ridurre  i Vai- 
desi  a comportabile  decenza  per  la  presenza  fra 
di  loro  dell'incorreggibile  Legcr,  che  teneva 
del  matto,  non  che  del  perverso,  e dubitando, 
che  fra  i vicini  si  propagassero  le  dottrine  di- 
scordanti ed  i cattivi  esempi,  pensò  che  non 
fosse  più  tempo  di  starsene  a baila,  e di  tolle- 
rare le  disubbidienze.  Mando  a Lucerna  l’audi- 
tore Andrea  Gastaldo,  il  quale  il  di  venticin- 
que di  gennaio  pubblicò  un  manifesto,  per  cui 
ingiungeva  ad  ogni  capo  di  casa  di  religione 
Valdese,  nissuno  eccettuato,  die  abitasse  o pos- 
sedesse beni  nei  luoghi  e fini  di  Lucerna,  San 
Giovanni,  la  Torre,  Bibbiana,  Fenile,  di  cni 
avevano  ucciso  il  peroro.  Campigliene,  Brirhc- 
rasco  e San  Secondo , di  dovere  fra  tre  giorni 
abbandonare  , e ritirarsi  dai  detti  luoghi,  con 
trasferirsi  negli  altri  luoghi  tollerati,  che  erano 
Bobbio,  Villaro,  Angrogna  , Bora  e contrada 
dei  Bonetti.  Ciò  ordina va“ sotto  pena  della  vita 
c della  confisca  delle  loro  case  e beni  esistenti 
fuori  di  essi  limiti,  a meno  che  fra  giorni  venti 
non  avessero  fatto  constare  di  aver  abbracciata 
la  religione  cattolica,  o d’aver  venduto  i me- 
desimi beni  a cattoliri.  Comandava  inoltre  e 
voleva , che  anche  nei  lunghi  tollerali  si  cele- 
brasse la  messa,  inibendo  ai  Valdesi  di  fare  al- 
cuna molestia  nè  in  fatti  nè  in  parole  ai  padri 
missionari,  nè  ai  loro  servienti.  Imponeva  final- 
mente , pure  con  minaccia , pena  la  vita,  rbc 
ninno  s’ardisse  di  sviare  alcuno  dalla  volontà 
di  farsi  cattolico,  e lasciassero  io  ciò  gu  «ù» 
perfettamente  Itben. 

L*  ordine  dell*  auditore  era  conforme  alle 
leggi;  perciocché  i Valdesi  le  avevano  manife- 
stamente trasgredite , trasportando  se  medesi- 
mi e il  proprio  colto  in  luoghi  proibiti  ; ma 
pur  troppo  crudo,  e troppo  rigoroso  egli  era. 
L'obbligare  fra  quelle  aspre  montagne  e nella 
stagione  più  rigida  dell’anno  le  intiere  fami- 
glie, non  eccettuate  nemmeno  le  donne,  i vec- 
chi, i fanciulli,  gl'  infermi  ad  abbandonare  fra 
tre  giorni  le  loro  dimore,  e trasferirsi  in  altri 
luoghi,  la  maggior  parte  iuospiti  e quasi  inali- 
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UWIi  in  quell* eccessivo  rigor*  d*  Inverno,  era 
un  accompagnare  la  legalità  colla  crudeltà:  non 
•o  se  foiu  religione,  ma  certo  non  era  umani- 
tà | ami  religione  non  era , perchè  non  era  ca- 
rità, «e  pero  non  li  dee  cancellare  dai  libri  sa- 
cri  la  raccontandaiioQe  del  discepolo  prediletto 
di  Cristo 

Obbedirono  sulle  prime  1 Valdesi.  Vidersi 
con  miserando  spettacolo  le  più  dettoli , le  più 
| inferme  [tersone,  abbandonali  i poveri,  ma  con- 
sueti abituri  loro,  fra  le  nevi,  fra  i ghiacri 
andar  cercando  più  quieto  ricovero  alla  umile 
fortuna  loro.  Crudo  era  il  governo , ma  rei  co- 
loro, che  eon  prave  insinuasioni  avevano  spin- 
to quella  misera  genie  a romper  le  leggi  ed  a 
porsi  in  incerto  e non  conceduta  sedi. 

L’ obbedienza  nou  fu  lunga,  perché  tornaro- 
no. Mandarono  supplicando  a Torino,  fotse  lo- 
ro permesso  di  starsene , essendo  quei  luoghi 
e quelle  dimore  accordale  con  loro  dai  prece- 
denti duchi.  Fu  loro  risposto,  che  ninna  con- 
cessione di  tal  sorte  era  versi  tuttavia  man- 
I classerò  deputati  aulorissati  in  debita  forma  a 
| trattare,  per  vedere,  qual  sesto  si  potesse  dare 
i alle  moleste  differente.  Mai  non  gli  mandaro- 
no» nou  avevano  dispositione  a convenire,*  la 
ragione  era,  oltre  gli  stimoli  di  Leger,  e di  chi 
con  lui  serviva  più  all* odio  che  alla  prudenta, 
che  avevano  spedilo  uomini  a posta  a Ginevra 
ed  in  (svizzera  per  giustificare  la  causa  loro,  e 
domandare  a qual  partito  dovessero  appigliarsi, 
o qual  condotta  tenere  in  uua  occorrcnia  Unto 
scabrosa  e di  così  grave  pericolo.  Per  Ginevra, 
ferissero  ai  ministri  evangelici  ccl  al  inagtstra- 
tosovrano.la  lettera  a questo  sotto  coperta 
dell*  altra  iudirìtaala  ai  ministri.  1 ministri  ri- 
sposero i ricorressero  parco  lue  volle  al  duca 
per  ottenere  la  rivocatione  dell’ ordine  del  Ga- 
staldo | ricusati,  ricorressero  di  nuovo  j infine, 
sa  l'intento  non  conseguissero,  obbedissero. 
Aggiunsero , non  avere  renduU  la  lettera  al 
magistrato  politico,  affinché  non  fosso  loro  im- 
putala a delitto.  Veramente  non  solo  era  inso- 
lenza, ma  procedere  criminoso  il  ricorrere  a 
potcnaa  straniera  per  sapere,  te  dovessero  ob- 
bedire al  loro  sovrano  o no. 

1 cantoni  Svizaeri  di  Zurigo,  Basiloa , Sciaf- 
fusa  ed  Appenccl  scrissero  a Carlo  Emanuela, 
la  causa  dei  Valdesi  raccomandandogli.  Rispo- 
se: « Già  da  parecchi  anni  i suoi  sudditi  della 
« religione  protestante  avere  commesso  infiniti 
m accessi  e transgressioni  contro  gli  ordini  do' 
« suoi  serenissimi  antecessori  e suoi  propri  | 
m avere  con  violaaioni  manifeste  abusato  delle 
« grazie  e privilegi  a loro  conceduti  | essere  ul- 
« (imamente  nel  giorno  stesso  della  natività  di 
« nostro  Signore  trascorsi  ad  una  infame  inde- 
m gnità;  più  non  aver  potuto  tollerare  una  cosi 
« grave  insolenaa  | ora  essere  ricorsi  ai  serenis- 
» timi  cantoni  ; aver  a considerare  i signori  se- 

* reni  ss  imi  di  Svitaera,  c loro  rammentava, 
« che  la  disubbldieiua  dei  sudditi  verso  i loro 

* sovrani  è sempre  perniciosa,  e perniciosa  an- 
« fora  l' audacia  di  ricorrere  agli  stati  foresti*- 

* ri  per  ottener  da  essi  fomento  ed  appoggio 
« alla  loro  disubbidienza.  •» 

Non  ostante  11  prudente  consiglio  dei  mini- 

atri  evangelici  di  Ginevra,  e le  lettere  dei  «n- 
toni  protestanti  della  Svizzera,  che  gli  contar- 
Urono  a portar  le  cose  a paaiensa,  i Valdesi  si 
ostinarono,  muovendogli  principalmente  il  Le>  1 
ger,  a non  voler  obbedire,  e ad  usare  la  fona , 
se  sforasti  fossero.  Speravano  nel  loro  corag- 
gio, nrll'asprcasa  dei  monti,  nelle  guerre  di 
Lombardia , che  chiamavano  i Piemontesi  da 
quelle  parti,  nell* aiuto  dei  protestatili  Fran- 
cesi. nell* appoggio  degli  Svizzeri.  deU'Olsads 
e dell*  Inghilterra. 

Si  veuu*  all'  armi  tra  sovrano  e sudditi , In  1 
cattolici  • non  cattolici , perchè  nè  i Valdesi 
vola vauo  rimettere  della  loro  ostinazione , né  1 
il  duca  «Iella  sua  dignità.  Il  marchese  di  Pia- 
nezxa  con  cinquecento  fanti  de'  regolari  , alcu- 
ne milizie  del  paese,  e forse  duceuto  cavalli, si  | 
avviava  nel  mese  d’aprile,  d’ ordine  di  Canio  | 
Emanuele  , verso  quegli  alti  ricetti,  che  mai  ; 
non  sarebbero  stati  turbati , se  la  rvligiooe  a > 
l'ambizione  dì  alcun  ministro,  a sia  barba, ce-  1 
me  gli  chiamano  . non  vi  avessero  condotte  1* 
furie  ad  impersarvurvi.  La  spedizione  aveva  j 
per  fine  , piuttosto  di  far  loro  rarquisiare  il  ■ 
senno  c«»n  un  po' di  minaccia  che  di  soggiogar-  j 
gli  ed  opprimergli  f slautechè  il  numero  delle 
t mppe  non  era  bastante  a tanta  bisogna.  Pct 
fare  un  ultimo  sperimento,  il  marchese  trova»-  • 
fiosi  per  viaggio  da  Lomliriasco  alla  Torre , J 
mando  innanzi  il  priore  Marcaurelio  Rarengn 
de* conti  di  Lucerna,  cattolico  zelante,  ma  buo- 
no ed  ulieno  dalle  crudeltà,  e che  scrisse  poi  l« 
sue  memorie  istorirlie  sull*  introduzione  dell'*- 
resie  nelle  valli,  di  cui  si  tratta,  commetten- 
dogli di  essere  coi  rapi  delle  valli,  e d*  annun- 
ziar loro  quanto  desiderasse , che  si  rinvemsM 
qualrhe  buon  termine  il'  accomodamento  n 
cosi  grave  dissidio.  La  fatica  fu  spesa  indarooi 
conrvntsiacnearhè , oon  tanto  rbr  gli  animi  si  j 
mansuefacessero  . furono  mandati  attorno  per  ; 
tutto  il  paese  biglietti,  che  spiegavano,  ebe 
quello  era  il  tempo  d*  insorgere , e di  soddi- 
sfar coll'  armi  in  mano  a quanto  avevano  pro- 
messo. 

Il  Pianezza  sali  sopra  i monti  contro  i perti- 
naci Valdesi.  Occupo  San  Giovanni  trovando!» 
deserto  per  esser*  abbandonalo  da  tatti  K ' 
abitatavi.  Combattessi  fenici ssimamente  alla 
Titrro  con  la  peggio  dei  Valdesi.  Entrarono  ì i 
durali  in  Angmgna,  e il  trovarono  deserto.  La 
fame  gli  perseguitava,  perché  quei  tl’An gregna  ^ 
andandosene  avevano  lras|>ortato  quanto  per 
vivere  vi  fosse.  11  soldato  gu  irritalo,  a’  irrita- 
va mollo  più. 

Non  per  paura  , ma  per  disegno  avevano  I 1 
Valdesi  abliaudonantn  le  case  loro;  perciocché  | 
ristrettisi  tutti  insieme  , e governali  da  di» 
capi  di  disperato  valore  lanavcl  e layrr.  si  era- 
no fortificali  calle  creste  dei  monti  di  Bùrbe- 
ra sco  , di  San  Giovanni  e d'Angrogna,  dove 
speravano  di  poterai  sostenere.  Pianezza  gl»  ai- 
sali  con  gran  furore  in  quei  forti  *d  alti  1“®* 
giu.  Per  due  giorni  i cattolici  combatterono  in- 
felicemente, al  temo  felicemente  c aopravvae- 
urono-  1 combattali  montanari  si  ritirarne® 
minacciosi  e firn  sopra  un  più  -Ito  gi»fP 
to  i passi  di  Lacrou  e di  San  Giuliano.  H»  ‘f 

I riniti,  nc  le  ferite,  nfe  la  fante,  nè  l' infelice  con- 
; dizione  delle  donne,  dei  vecchi  e dei  fanciulli 
! In  metto  a quelle  immense  nevi  gli  domavano, 
i Ver  rompere  quell  enorme  ostinazione,  un  cor* 
po  di  Francesi  ai  soldi  del  duca  si  congiunse 
coi  Piemontesi.  Ma  più  erano  coralialluli  e più  ! 
•ombatlevano.  Francesi  ri  Piemontesi  fecero  ! 
impelo  nella  valle  d'Angrogna.  L’  inlrepidilà 
al  resistere  fu  nei  Valdesi,  che  vi  avevano  per 
capo  lanavel,  e che  credevano  meritorio  il  mo- 
rire in  si  santa  opera,  pio)  tosto  miracolosa  che 
maravig liosa.  Successe  infine  una  battaglia  fie- 
rissima al  prato  della  Torre,  dove  ì montanari 
i restarono  perdenti. 

| I vincitori  corsero  le  due  valli  di  San  Marti- 
no c della  Perosu  ; ma  non  valse;  pcr«hè  non 
vi  si  trovando  nè  vitto  , nè  anima  vivente,  fu 
1 loro  forza  ^abbandonarle.  Nè  così  tosto  abban- 
donale furono  , clic  scese  dalle  più  alte  cime 
laycr  furioso,  terribilmente  vendicandosi  su 
luti s i cattolici  , che  incontro.  Scese  e dallo 
i valli  sboccando,  assalto  e prese  San  Secondo. 

- Al  tempo  stesso  lanavel  bruciava  Lucerne! la. 
i Sin  Secondo  venne  ricuperato  di  Pianezza,  poi 
j ripreso  da  laser.  Chi  il  ricuperava  , e chi  il 
riprendeva  , il  mandava  a sacro  , a ferro  , a 
fuoco.  Varii  furono  gli  eventi,  lutti  crudeli  e 
sanguinosi,  lanavel  restò  ferito  in  Angrogna, 
layer  ucciso  in  piuuura  verso  San  Secondo, 
lanavel  ferito  faceva  per  sè  c per  laycr.  Trin- 
crraronsi  sul  monte  della  Vaccheria.  Pianezza 
gli  avvallò  da  quattro  bande,  ma  indarno  per 
la  fortezza  del  silo.  Non  potendo  espugnarli, 
volle  affamargli;  correva  e desolava  il  paese 
circostante.  Disperali  per  la  fame  si  calarono, 
ttn  certo  d'  Esrombes  gli  guidava.  Andarono 
contro  la  Torre,  dove  i durali  avevano  ammas- 
sata molta  vettovaglia.  1 Valdesi  si  gettarono 
u precipizio  sulle  trincee  nemiche,  vi  si  getta- 
rono e per  viva  fona  vi  entrarono  ; la  Torre 
occuparono,  per  faine  e per  rabbia  al  mangiare, 
«I  bere,  al  saccheggiare  si  diedero:  si  disordi- 
narono. Pianezza  il  seppe;  ondo,  gli  circondò, 
filiti**;  loro  ogni  strada  allo  scampo.  Dell’erro- 
re s’avvidero  e del  perìcolo  ; s’accorsero  , che 
nel  ferro  solo  stava  la  salute:  si  precipitarono 
al  ferro.  Qui  raccontare  degnamente  il  valore, 
l'accanimento,  il  furore  delle  due  parli  sareb- 
be opera  piuttosto  impossibile  che  difficile. 
Perirono  i piu  bravi  Valdesi,  gli  ali  ri  fra  i rotti 
I dei  Piemontesi  si  salvarono.  Sangue,  lame  c 
desolazione  erano  in  ogni  luogo  ; guerra  di  re- 
ligione e di  fanatismo,  guerra  delle  più  feroci 
r delle  piò  funeste.  I Piemontesi  potevano 
mandar  più  gente,  ma  i Valdesi  volevano  mo- 
rire, degni , o che  il  governo  allargasse  le  loro 
condizioni,  o di  non  combattere  a guisa  di  fa- 
ziosi e per  incitamento  di  faziosi.  Fru  la  forza 
| da  una  parte,  e il  coraggio  di  morte  dalPaltra, 
quale  avesse  a Testardi  sopra,  non  si  prevedeva. 

Estreme  crudeltà  furono  commesse  da  ambi 
i lati  in  questa  snaturala  contesa,  mescolandosi 
in  essa  la  rabbia  guerriera , la  rabbia  civile  c 
la  rabbia  religiosa.  Nella  descrizione  di  queste 
miserande  stragi  spaziossi  il  Erger:  fanciulli 
di  stirpe  Valdese  svelti,  narra,  senza  pietà  dal 
grembo  delle  teucre  madri,  contro  le  rocce  am- 


maccati, o dai  snidali  squartati:  gli  ammalali  ! 
ed  i vecchi  nelle  loro  case  arsi  od  a pezzi  la-  ; 

filali,  o dalle  montagne  precipitati  ; le  lam  ini-  ; 
e e le  tnogli  violate,  od  a suppliti  date,  cui 
In  penna  abburrisec  dal  l'accennare,  non  rbc  dal 
descrivere  ; alcune  impalale  per  donde  non  C 
licito  dire,  e così  lasciate  tiude  sui  bivi  a apa-  ! 
tento  dei  riguardanti  ; altre  fatte  crcpare  con  I 
polvere  da  schioppo  introdotta  nella  boera,  od  • 
in  altre  vitali  parti,  e il  fuoco  datole}  1 soldati  j 
per  gioco  gellarsisi  membra  a forza  si. ramile  e j 
semivive;  donne  gravide  sventrale,  e le  lettere  j 
creature  appiccate  e portate  in  punta  d'alubar-  1 
de;  tali  supplizi  orrendi  di  padri,  di  madri,  di  | 
figli,  di  figlie,  di  mariti, di  mogli,  di  germi  non  i 
nati  in  cospetto  di  mogli,  di  mariti , dì  figlie, 
di  figli , di  madri  e dì  padri  infelicissimi;  cac- 
cia curiosissima  c diligentemente  invratigalri- 
cc  Ira  le  rocche  • negli  antri  , sulle  nevi , sul 
ghiacci  di  chi  alla  ferità  barbara  dei  primi  per- 
secutori era  sfuggilo:  tanti  trovati,  tanti  sbra- 
nali. La  natura  moria  non  meglio  trattala  del- 
la viva;  arse  le  case,  arsi  i tempii,  la  bella  j 
valle  di  Lucerna  non  sembrar  più,  scrive  Le-  | 
ger,  die  un  Mongibcllo  buttante  ceneri,  fuoco  j 
c fiamme,  la  terra  tutta  simile  ad  una  fornace) 
preti  e frati  adoperanti*!  agl*  inrendi  ed  alle 
morti;  i snidali  Irlandesi  ai  assisti  d*d  Piemonte 
piu  crudeli  di  tulli,  il  Pianezza  ordinante. 

Delle  narrate  stragi  Lcger  per  far  piu  colpo, 
le  ritrairc  i disegni,  c nel  suo  libro  stampare. 
Queste  riaure  ci  narra  , dico  cianci,  :mn  che 
molle  orrende  cose  non  siano  state  commesse 
dai  soldati  ducali,  clic  veramente  furono,  ma 
che  tutte  siano  state  fatte,  e per  disegno,  non 
die  por  rabbia  , e contro  le  donne,  i ver  dii  ed 
1 fanciulli , massime  a quel  rrtidel  modo  e per 
ordine  del  marchese  di  Piauezza , è narrazione 
bugiardissima.  Trovò  luogo  anche  nel  Pianezza 
l'umanità:  infierì  egli  certamente  contro  i rum- 
battenti,  ma  a modo  di  guerriero,  non  d'asMl**  \ 
sino  e di  boia,  e gl’ imbelli  e i disarmali  |**r 
comandamenti  espressi  risparmio.  Il  vile  sol-  | 
dato  incrudelì,  come  contro  persone,  di’ ci  ere-  i 
deva  di  fede  perversa;  ma  anche  fra  i soldati 
trovarousi  uomini,  in  cui  la  pietà  poteva,  r da  , 
loro  stessi  donne  e fanciulli  furono  condotti  a ' 
salvamento.  La  salute  degl'imbelli  e dei  quieti 
aveva  Pianezza  ordiu.it a , nè  fu  del  tutto  vana  . 
la  pia  intenzione,  bugiardo  è Lcger  nel  narra-  I 
re  tanti  studiati  tormenti,  come  bugiardo  è nel  I 
raccontarci  d' aver  veduto  c cavalcato  giumari,  i 
bestie  , che  a questo  mondo  non  furono  mai.  ! 
Conobbero  la  pietosa  opera  del  comandante 
supremo  delle  urini  Piemontesi  gli  abitanti  del  l 
Villani  e di  TJobio,  si  quelli,  die  rimasti  vi 
erano,  come  quegli  altri,  (he  già  ritiratisi  nel- 
la valle  di  Queirus , vi  ritornarono,  ai  quali,  i 
perchè  di  fame  in  lauta  desolazione  non  pcris-  i 
sero,  fece  distribuire  pane  di  munizione.  La  | 
conobbero  i bambini  abbandonati  o per  istrac-  ! 
cin  zia  o per  1*  asprezza  dei  sentieri  dai  fuggi-  ’ 
tivi  parenti  sulle  nevi,  che  altissime  erano  ra*  I 
dote  a’ quei  giorni,  i quali,  intirizziti  e mezzi  ' 
morti  dal  freddo  (alcuni  già  si  rinvennero  mor- 
ti), furono  ricolti,  c con  amorevole  cura  risto- 
rati, ed  in  Piemonte  mandati,  ed  a pietosa  nu- 
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Itrìrì  raccomandali.  La  conobbero  le  donne,  dir 
venuti*  in  mauo  di  violenti  soldati,  furono,  an- 
i dir  con  ricompensa  del  proprio  denaro , dal 
Piaiirua  riscattate,  ed  in  liliertà  rimesse  , o 
quelle,  die  il  vollero,  in  Piemonte  mandate 
per  trovar  condisione,  secondo  1*  uso  delle  don- 
ne di  quei  paesi,  nei  domestici  servigi  di  qual- 
che onesta  famiglia.  Restino  dunqne  nella  me- 
moria degli  uomini  i pietosi  fatti  , nè  gli  or- 
rendi si  tacciano  , ma  con  verità  si  raccontino , 
non  con  bugie;  imperciocché  pure  assai  e pur 
troppo  di  mai*  ci  fu , nè  per  eccitare  orrore  e 
pietà , fa  mestiere  scriver  tragedie  da  poeta , 
annestando  finiioni  a verità. 

Nè  io  vane  tragedie  rappresenterò  raccon- 
tando, che  layer,  quando  si  calò  nelle  valli 
della  Perosa  e di  San  Martino  fece  ai  loro  abi- 
tatori della  religione  cattolica  ugual  male,  che 
i soldati  del  duca  avevano  fatto  ai  seguaci  del- 
la sua  religione.  Al  Perier  specialmente  conse- 
gno alle  fiamme  la  casa  del  prevosto  e dei  mis- 
sionari , i padri  cappuccini  crudelmente  tor- 
mentò, la  chiesa  rubò,  i vasi  inservienti  ai  riti 
sacri,  le  ostie  stesse  con  brutti  vilipendi  sporcò; 
i cattolici  tutti  con  cercati  strali  a morte  man- 
dò: I* intiero  estcrminio  loro  voleva,  nè  fu  in- 
darno il  suo  crudele  proposito;  perciocché  de» 
cattolici,  che  in  quelle  due  valli  abitavano, 
nissun  vivo  restò,  salvo  quelli,  che  per  Scam- 
pare da  tanto  furore,  si  erano  fuggendo  in  Fran- 
cia ricoverali,  e che  poi,  cessata  la  tempesta, 
nelle  bruciate  case  miseri  tornarono.  Nè  San 
Secondo  1'  efferato  layer  risparmiò,  datolo  a 
sacco , a ferro , a fuoco  ; trucidò  barbaramente 
i padri  missionari  e donne  e fanciulli,  soloper- 
rbè  cattolici  erano.  Arse  la  rbicsa  di  San  Se- 
condo, arse  quella  di  Mirandol  , arse  tutti  i 
| rasali  all'intorno  di  quest’ ultima  terra.  Non 
si  mostrò  lanavel  meno  crudele  di  layer.  Non 

I solamente,  come  già  abbiamo  scritto,  bruciò 
Luceruelta,  ma  ogni  cosa  all'intorno  mandò  a 
ferro,  ed  a fuoco,  a nissun  cattolico,  che  gli 
venisse  alle  mani , la  vita  donando.  Nella  cru- 
I dcle  guerra  nè  a consanguinei  più  guarJavasi, 
uè  ad  innocenaa , nè  a comunità  di  patria , ina 
] ogni  rosa  si  mandava  indistintamente  a mina 
! ni  a sangue:  cattolici  ed  acattolici  furono  cru- 
' deli  ugualmente,  nè  gli  uni  hanno  diritto  di 
arrusare  gli  altri,  nè  gli  altri  gli  uni  di  mag- 
giori crudeltà. 

La  carnificina  delle  Valdesi  valli  increbbe 
all'  Europa.  I principi  protestanti  massimamen- 
te , cui  muoveva  la  medesimità  delle  opinioni 
religiose,  la  compassione  di  tanti  strati,  e forse 
il  non  sapere,  che  neanro  i Valdesi  non  erano 
sema  avere  erralo,  e che  ansi  erano  stati  i 
primi  ad  errare,  s'intromisero  a beneficio  delle 
infelici  popolaaioni.  ! cantoni  evangelici  della 
Svisacra  mandarono  primieramente  in  Piemon- 
te, per  intercedere  come  mediatore  appresso 
al  dnca , il  colonnello  de  Witx.  Carlo  Ema- 
nuele si  spiegò  dicendo  , ebe  quantunque  non 
fosse  obbligato  di  dar  conto  del  suo  operare  a 
nissun  principe  del  mondo,  ciò  nondimeno  per 
quella  buona  intelligenza  ed  amirisia,  che  pas- 
sava tra  di  lui  ed  i cantoni  Svizzeri,  si  piegava 
volentieri  ad  udire  quanto  il  de  \ViU  fosse  per 


esporre , deputando  a conferire  con  esso  lui  il 
marchese  di  Pianezza. 

Il  marchese,  trattando  con  lo  Svizzero,  gli 
fé  sentire,  ch'egli  non  aveva  mai  avuto  intra- 
aione  di  far  violenaa  alle  cosciente, che  la  guer- 
ra era  politica  contro  sudditi  ribelli , noo  reli- 
giosa contro  dissidenti;  che  le  voci  sparse  sa 
tanto  crudeltà  e stragi  erano  c dovevano  ripa- 
larsi chimere  e calunnie  di  malevoli  ; che  sola- 
mente ti  erano  cacciati  i renitenti  da  certi  do- 
inirilii , dove  per  legge  non  era  loro  lecito  abi- 
tare; che  del  rimanente  il  principe  non  poteva 
udir  cosa  in  favore  de'  suoi  sudditi  iniin  tanto 
che  essi  stavano  armati  cd  in  allodi  riMli con- 
tro la  sua  sovrana  autorità.  Al  che  non  potendo 
contraddirò  de  Wila,  fu  convenuto  tra  di  lui 
ed  il  Pianeua,  ch'egli  si  trasferirebbe  orile 
valli  per  confortare  i Valligiani  a depofl*  la 
armi  ed  a comporsi  in  quiete.  Lo  Svizierò  an- 
darvi, ma  fu  senta  fmtto  la  gita.  I Valdesi  prò-  I 
testarono,  che  del  governo  del  duca,  manco 
ancora  del  marchese  di  Pianetta , non  si  vole- 
vano fidare;  che  già  ingannati  tante  volle,  non 
volevano  essere  ingannati  anche  questa;  che 
perciò  non  volevano  restare  inermi  a fronte  di 
chi  accoppiava  1'inganno  alla  fu  rea  ; che  c io 
non  ostante,  se  i cantoni  Svitarli  avessero  con- 
sentilo ad  entrar  mallevadori , che  di  buona 
fede  si  negosierebbe, avrebbero  volentieri  dato 
retta  a’suoi  conforti,  con  por  giù  quelle  armi, 
nelle  quali  sole  la  loro  salute  consisteva.  Ma 
de  Wila  uon  avendo  mandato  di  dare  tale  si- 
curtà, e dall'altra  parte  non  consentendo  i Val- 
desi a disarmare . nè  il  duca  a trattare  con  ar- 
mali, la  pratica  si  disciolse  senta  effetto, c l’io* 
vialo  se  ne  tornò  disconcluso  in  isviztcra. 

I cantoni  evangelici,  veduta  irrita  la  primi 
intercessione,  abbracciarono  più  efficaci  risolo- 
tioni.  Scrissero  a Cromwel,  protettore  d'Inghil- 
terra ed  agli  stati  generali  (l'Olanda,  pregan- 
dogli ad  intervenire  in  quella  causa,  cbe  unto 
a loro  pietosa  pareva.  Cromwel  con  grand* 
prontezza  accomodò  l'animo  alla  richiesta  de- 
gli S visteli,  e non  contento  all* operare  da  se, 
scrisse  con  caldissime  parole  raccomandando  i 
Valdesi  ai  re  di  Francia,  di  Svctia  e di  Dani- 
marca , ai  signori  Olandesi , ai  principi  prote- 
stanti d’ Alemagna  ed  à tutto  l'intiero  corpo 
della  cnnfrdcraaiooc  Elvetica.  Spedi  poi  il  ca- 
valiere di  Morland  a Torino  per  pregare  il  du- 
ca a dar  pare  e libertà  di  rosrienia  ai  Valdesi. 
Poco  appresso  v’  incamminò  pel  medesimo  fio# 
con  qualità  d' inviato  straordinario  il  sig.  Dun- 
ning.  Già  da  parte  degli  stati  d*  Olanda  il  si- 
nor  Wanommeran  era  giunto  in  Ginevra  con 
proposito  di  trasferirsi  a Torino  per  trattare  I*  i 
medesima  causa.  Lo  sfurio  di  quasi  tutta  Eu- 
ropa in  Piemonte  si  concentrava  a favore  di 
quelle  poche  alpestri  popolasioni.  Pietosa  e de- 
gna opera,  ed  anche  più  se  avessero  potuto  se-  • 
parare  dalla  libertà  di  ensrienta  la  turbolenta  , 
e la  ribellione  I Gli  Svùarri  inviarono  quattro  j 
uomini  principalissimi  della  loro  repubblica, 
Salomone  Hirsel , proconsolo  di  Zurigo  ; Roo- 
stetten,  senatore  di  Berna  ; Benedetto  Sonno, 
borgomastro  di  Basilea  ; Stork.il , senatore  «& 
Sciaffusa. 
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Non  «fuggiva  «1  duca  di  Savoia , che  i no- 
minati mediatori , estendo  di  religione  prote- 
stante, non  potevano  avere,  nè  avevano  impar- 
zialità, e che  avrebbero  con  soverchio  ealore 
trattato  gl' interessi  dei  Valdesi.  Pure  uou  po- 
teva sema  offesa  altrui  , nè  forse  sema  perico- 
lo proprio  ricusare  una  mediazione  di  lauto  ap- 
parato e di  tanta  potcnaa.  Trovò  per  messo  ter- 
mine di  pregare  il  re  di  Francia  ad  intromet- 
tersi esso , ed  a farsi  mediatore.  Luigi  di  huoa 
animo  consentendo,  commise  al  signor  di  Ser- 
vìent  suo  ambasciatore  appresso  al  duca,  di 
trattare  questa  scabrosa  e molesta  faccenda.  Si 
elesse  per  sede  delle  conferemo  P ineroi o, ritta 
in  quel  tempo  di  disione  Francese,  e che  per 
esser  vicina  alle  valli,  dava  maggiore  comodità 
di  veder  le  cose , e di  conoscerne  la  verità  e la 
convenienza.  Il  dura  vi  mandò  il  patrimoniale 
Trucchi,  il  barone  di  Grcij,  il  priore  Roren- 
go,  il  prefetto  Ressano,  il  senatore  Perracchino. 
I Valdesi  invitali  di  mandare  i loro  procuratori 
alle  conferenze,  v’  inviarono  con  alcuni  altri , 
il  ministro  Lcger,  persona,  la  quale,  se  poteva 
esser  utile  per  loro  , non  era  conveniente  pel 
duca  ; il  che  dimostra  quanta  arri j ressa  nutris- 
sero ancora  negli  animi  loro  contro  il  sovrano. 
La  principale  difficoltà  ad  accordarsi  versava 
in  ciò,  che  avendo  i Valdesi  comprato  Leni 
fuori  dei  limili  prescrìtti,  si  rendeva  necessa- 
rio il  potervi  dimorare  per  coltivargli.  Il  duca 
s’offerse  di  comprargli  sotto  giusta  stima , pa- 
gandone il  presso  inetà  in  contanti,  metà  in 
terre  arabili  tra  il  Pellice  ed  il  Chisone. 

Per  le  cose  accordate  nell  ; conferenze  di  Pi- 
nernlo,  il  dura  con  patente  dei  diciotln  agosto, 
ordinò  l’csecusione  dei  seguenti  capitoli: 

Che  fossero  « s*  intendessero  perdonati  tutti 
i fallì  anteriori; 

Che  i Valdesi  dovessero  abbandonare  le  abi- 
tazioni e i beni  posti  oltre  il  Pellice,  cioè  sul- 
'1a  dritta  di  questo  fiume,  e così  Bibbiena,  Lu- 
cerna, Fenile,  Campigliene  e Garsigliana  ; 

Che  i beni  fossero  venduti  prima  dell'Ognis- 
santi a cattolici,  e quando  compratori  cattolici 
non  si  presentassero , il  duca  per  giusta  stima 
gli  comprerebbe  egli; 

Che  tuttavia  i Valdesi  potessero  possedere 
ed  abitare  alle  vigne  di  Lucerna  dal  lato  di  Ro- 
rà,  c che  in  Rnrà  medesimo  potessero  abitare 
ed  esercitare  il  loro  culto,  ancorché  questi  luo- 
ghi siano  situali  sulla  destra  del  Pellire  ; 

Che  potessero  coabitare  coi  cattolici  in  San 
Giovanni , ma  però  senza  tempio , c senza  fa- 
coltà di  predicare; 

Che  potessero  abitare  alla  Torre,  e gode- 
re dell'  esercizio  del  loro  culto  nel  suo  terri- 
torio; 

Che  non  potessero  abitare  a San  Secondo  , 
ma  si  a Praruslino,  San  Bartolomeo  e Rocca- 
putta.  con  facoltà  di  esercitare  il  luro  culto  in 
questi  ultimi  Ire  luoghi; 

Che  fossero  interamente  esclusi  da  Briche- 
rasco. 

Oltre  a queste  cose,  il  duca  esentò  per  tre 
anni  i Valdesi  da  ogni  contribuzione,  per  due 
di  piu  da  ogni  contribuzione,  eccettuato  il  tas- 
so , cioè  il  terraliro , 0 contribuzione  prediale , 
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ed  apri  loro  il  commercio  libero  in  tutti  i suoi 
stali. 

Volle,  che  la  messa  celebrare,  e i padri  mis- 
sionari mandare  si  potessero,  salvo  i forestieri, 
in  quei  luoghi , dov’era  permesso  il  domicilio 
e il  libero  culto  ai  Valdesi , con  ciò  però  che 
essi  non  fossero  obbligati  di  .assistere  alla  mes- 
ta , nè  di  contribuire  a niun  modo  alle  spese 
del  culto  cattolico , ben  anche  inteso  che  il 
medesimo  culto  in  nissuna  maniera  turbare  po- 
tessero. 

Statuì  ancora  e per  la  medesima  patente  di- 
chiarò, che  nissun  Vahlese  potesse  venira  «for- 
zato ad  abbracciare  la  religione  cattolica,  nè  i 
figliuoli  involarsi  ai  parenti,  quando  ancora  era- 
no minori  d’età  , cioè  i maschi  di  dodici  anni, 
le  femmine  di  dieci. 

Al  trattato,  che  servi  di  fondamento  alla  so- 
vrascritta  patente,  si  leggevano  sottoscrìtti  Car- 
lo Kmanuelc  con  molti  notabili  Valdesi,  fra  i 
quali  si  numerarono  Giovanni  Lrger,  Davide 
Lcger  , Paolo  Lamberto , Giannino  Peirotto  , 
Francesco  Valenti,  Bartolomeo  Bellino,  Gian- 
none  de*  Giannoni. 

Da  quanto  sì  è sino  a questo  luogo  raccon- 
tato, conseguita  chiaramente , che  alle  condi- 
zioni dell’  essere  dei  Valdesi  nello  loro  valli 
nella  mentovata  patente  espresse , consentiro- 
no , non  solamente  i Valdesi  atessi,  ma  ancora 
la  Francia,  1*  Inghilterra,  la  Olanda  e la  Sviz- 
zera. 

Per  questi  accordi  c concessioni  s’introdusse 
la  calma  nelle  valli,  ma  non  nei  cuori,  che 
continuarono  in  tempesta.  Giovanni Leger,  na- 
to , non  per  la  concordia , ma  per  la  discordia , 
non  per  la  quiete,  ma  pel  torbido,  non  cessava 
di  stimolare  gli  animi  innaspriti  e poco  con- 
tenti. Ora  di  una  cosa  si  lamentavano,  ora  di 
un'altra:  che  il  dura  rizzasse  un  forte  nel  bor- 
go della  Torre,  come  se  il  principe  non  avesse 
il  diritto  di  piantar  difese  per  lo  stato  quandun- 
que e dovunque  gli  piace,  e per  ciò  fare  avesse 
| bisogno  della  licenza  dei  sudditi;  che  s’impe- 
disse loro  il  lìbero  culto  in  San  Giovanni,  co- 
me se  non  fosse  stipulato  per  gli  accordi  e la 
patente,  che  quivi  nè  tempio  avere,  uè  predi- 
che làre  potessero.  Dai  lamenti  passarono  ai 
' falli  ; Leger  violando  1*  editto  sovrano  , e la 
; propria  promessa  , non  cessava  di  predicare  in 
j San  Giovanni.  Indirizzarono  le  querele  al  re  di 
: Francia.  Luigi  rispose:  obbedissero;  quando 
no,  unirebbe  le  sue  forze  a quelle  del  duca  per 
fargli  ubbidire.  * 

Le  nuove  pretensioni  de* Valdesi,  e lmvas- 
| sazioni  sofferte  di  nuovo  da  essi , massime  per 
j oprra  del  conte  di  Bagnolo  , governatore  di 
I quella  provincia , in  ciò  a niun  modo  escutali!* 
j le,  accesero  nel  i663  e 1664  un  novello  iacea- 

Idio.  S’usò  novellaiffcnfe  il  ferro,  novrllamcnte 
la  crudelià  , novellamente  la  rapina  ed  un’in- 
contentabile ferocia  : le  misere  valli  di  gemiti 
e di  strida  novellamente  risuonarono.  Il  mar- 
! chese  di  Fleurv,  il  marchese  d'  Angrogna,  e il 
: conte  di  Bagnolo  guidavano  i durali,  il  solito 
' Ianavel  i Valdesi.  Quest’era  una  molestia,  che 
I non  lasciava  vivere  l’Europa.  All’ultimo  hiso- 
i gnò , che  le  potenze  vi  mettessero  un’  altra  vol- 
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ta  la  mano.  Il  re  di  Francia  e i potentati  pro- 
testanti intervennero.  Il  Jucj  pubblico  una  nuo- 
va patente*  per  cui , confermata  quella  dei  ili- 
ciotto  agosto  del  i655,  spiego  meglio  il  capi- 
tolo quinto,  la  cui  interpretazione  da  parte  dei 
Valdesi  aveva  dato  origine  ai  nuovi  turbamen- 
ti. Pretendevano,  che  per  detto  rapitolo  re- 
stasse bensì  proibito  il  tempio  e le  prediche 
pubbliche  hi  San  Giovanni,  ma  non  l'esercizio 
del  culto,  nè  le  prediche,  nè  i catechismi,  nè 
le  scuole  nelle  case  particolari , per  modo  che 
tutti  » loro  riti  intieramente  compivano,  salvo 
che  tempio  non  vi  avevano.  Il  duca  dichiarò* 
che  in  Sau  Giovanni  sarchhesi  contravvenuto 
alla  patente  dei  diriotto  agosto  del  i655,  orni 
qual  volta  che  i Valdesi  vi  tenessero  tempio, 
vi  predicassero,  vi  esercitassero  pubblicamente 
il  culto,  vi  tenessero  un  ministro  a residenza,  vi 
facessero  inslruzioui  e catechismi.  Ciò  fatto, 
con  qualche  segno  di  mala  contentezza,  ma  pe- 
rò con  quiete  si  trapassarono  molti  anni  dai 
Valdesi,  iusino  a che  pervenutosi  al  fu- 

rono messi,  come  si  racconterà,  a più  duri  ed 
aspri  sperimenti  ; ma  questa  volta  non  lu  colpa 
del  duca  di  Savoia  , bensì  del  re  di  Francia. 

Legcr , che  tante  fole  già  aveva  raccontate  , 
raccontò  anche  questa,  e voleva  clic  gli  altri 
la  credessero,  quantunque  non  la  credesse  egli  : 
che  lutti  coloro,  i quali  avevano  fatto  guerra, 
od  in  qualsivoglia  modo  pregiudicato  ai  Vai- 
desi*  morirono  di  strane  morii  * il  conte  della 
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Trinità,  i conti  Trucchi  e di  Bagnolo,  il  mar- 
chese di  Pianezza , la  marchesa  sua  mogi  ie  * il  i 
principe  Tommaso  stesso  per  aver  mandato  al- 
cuni reggimenti  al  marchese  di  Grancè*  che 
contro  di  loro  combatteva.  Marra*  che  con  pun- 
gentissimi stimoli  di  coscienza  morirono  tutti  , 
e queste  cose  narrando,  e di  questi  personaggi 
parlando*  si  serve  delle  più  basse  e più  scon- 
venienti espressioni  , di  maniera  che  sempre 

fiiù  si  viene  scoprendo  * non  uu  protestante  re- 
igioso,  ma  un  vile  ed  arrabbiato  settario.  Tur- 
bolento poi  dopo*  come  prima*  andava  vagan- 
do pel  mondo.  Scriveva  lettere  ai  potentati*  do- 
mandava gente  e denari  contro  il  duca  di  Sa- 
voia, provvedeva  polvere,  piombo,  armi  e prov- 
visioni d’  ogni  aorte , cui  ammassava  nell*  alle 
valli.  Turbolento  fu  ; pare  eziandio*  che  rapace 
fosse;  perciocché  i suoi  Valdesi  gli  domanda- 
rono conto  * e noi  poterono  avere  * dei  denari 
raccolti  dalle  questue  da  lui  fatte  a favore  delle  ; 
valli  in  Inghilterra,  Francia*  Alemagua*  Svia-  / 
aera , Ginevra  * denari  * che  sommarono,  secon-  j 
do  che  fu  scritto,  a scicentomila  scudi  Romani.  \ 
Il  senato  di  Torino  il  condannò  a morte  come 
ribelle  per  le  sue  mene  nelle  valli  e coi  prin-  t 
ripi  esteri.  Ma  resosi  fuggitivo,  non  fu  colto.  ] 
Infine  capitò  in  Olanda,  dove  fu  chiamato  alle  ; 
funzioni  di  ministro  della  chiesa  Yallona  di  Lei- 
da. Poco  appresso  mori  per  quiete  propria  e I 
d*  altrui,  avendo  cessato  solamente  col  vivere  , 
il  muovere  e 1*  imbrogliare. 


SIMOSESTO 


voi  a.  — Amore  delle  lettere.  Italiane  in  Viete-  ' 
na , e accademia , che  vi  si  fonda.  — - L*  Ita- 
lia conquistava  allora  per  lettere , ora  è con- 
quistata I 

Era  ai  sette  di  gennaio  del  l655  passato  da  | 
questa  all’altra  vita  Innocenzo  X,  sommo  pon-  i 
teficc.  Già  sin  prima  che  morisse,  vedendosi  j 
da  tutti  viciua  la  sua  morte  per  le  infermità  e . 
l’età  decrepita  maggiore  di  ottanl'anni.  * 'erano 
accese  le  gare  fra  i principi  e i cardinali  intor-  ' 
no  all’elezione  del  successore;  le  quali  vieppiù 
»'  infuocarono  , quando  per  essere  Innocenzo  1 
trapassato,  la  sede  divenne  varante.  Le  solite  | 
fazioni  di  Francia  e d’Austria  si  ravvivavano.  \ 
Capo  della  fazione  Francese  era  il  cardinale  \ 
Antonio  Barberini,  della  Spagnnola  » due  car- 
dinali Carlo  e Giancarlo  do’  Medici  : fra  gli  uni 
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I e gli  altri  erano  molte  cause  d'emulazione.  Sor- 
I se  fra  le  due  faxioui  una  parto  indipendenti" , a 
cui  si  mostrava  guida  c tndirizxatore  il  rardi- 
! naie  Francesco  Barberini  : la  chiamavano  io 
squadrone  %‘o/antv.  e faceva  professione  di  li- 
l berla  e di  non  seguitare  le  insegne  di  nissuno, 

; ma  di  volere  per  papa  dii  meglio  all* interesse 
' ed  all*  onore  della  santa  sede  si  convenisse. 

1 Questa  era  la  parte  più  potente  ; perche  »eh- 
{ bene  non  potesse  includere  per  avere  solamenl» 
trentatrè  voti,  abbisognandone  per  la  elezione 

• quarantotto  per  essere  allora  il  collegio  compo- 
: sto  di  sessantano , tuttavia  poteva  escludere , 

* e senza  di  lei  non  si  poteva  lar  papa.  La  fami- 
glia Parafili  aveva  diviso  le  sue  affzioni , per- 
chè donna  Olimpia  parteggiava  per  Francia  , 
sperando  da  lei  piuttosto  che  dalla  parte  con- 
traria un  pontefice  propenso}  ma  gli  altri  Pani- 
fili,  guadagnati  dal  cardinale  Carlo  de* Medici, 
decano  del  sacro  collegio,  andavano  alla  volta 
di  un  papa  favorevole  a Spagna.  La  principal 
contesa  si  riduceva  nella  persona  del  cardinale 
Sacchetti , cui  i Francesi  desideravano , c gli 
Spagnuoli  ricusavano.  Fra  questi  contrasti,  go- 
vernandosi ognuno  con  le  simulazioni , e pro- 

| curando  di  ritrarre  dall'  avversario  la  mente 
I sua , non  potendo  accordarsi , passava  il  teni-  | 
! po , e il  conclave  si  andai  a prolungando  oltre 
| il  termine  consueto,  perchè  già  ila  tre  mesi  du- 
rava , la  stretteua  e la  chiusura  nuiavano  i car- 
dinali , desideravano  ardentemente  di  venire  a 
conclusione. 

Stando  gli  uni  c gli  altri  ostinati,  si  rendeva 
impossibile  ogni  esaltazione.  Par  accordarsi  bi- 
sognava avvicinarsi.  1 cardinali  Carlo  de’ Me- 
dici e Francesco  Barberiui  s’abboccarono.  Con- 
vennero, che  fosse  bene  recedere  ciascuno  dalle 
sue  pretensioni,  e creare  un  papa,  che  conve- 
niente per  la  sede , odioso  a nissuno,  grato  a 
tutti  fosse.  S’accordarono  nel  cardinale  Fabio 
Chigi , Sanose,  personaggio  di  inerito,  di  vir- 
tù, nutrito  ucll* amministrazione  delle  faccen- 
de, per  essere  stato  nunzio  al  congresso  di  Mun- 
ster,  e segretario  di  stalo  di  papa  Innocenzo 
dopo  la  morte  del  Cardinal  Pancirolo.  La  mat- 
tina dei  sette  aprile  elessero,  non  discrepando 
alcuno,  in  potcficc  il  Cardinal  Chigi,  il  quale, 
per  rispetto  di  Alessandro  HI,  suo  ronciltadi- 
| no,  prese  il  nome  di  Alessandro  VII.  Fu  la  sua 
elezione  senza  sospetto  di  macula  alcuna,  piac- 
j que  universalmente  ai  buoni  e depresse  1'  ani- 
1 mo  dei  tristi.  Gli  eretici  stessi , soliti  a scher- 
nire la  sede  Romana,  e che  già  mormoravano 
con  isconce  facezie  e di  loggia  incuti  della  lun- 
ghezza del  conclave  , sentita  una  così  degna 
elezione , si  dipartirono  dalla  loro  malnata  opi- 
) nione , che  nulla  di  buono  da  Roma  uscire  po- 
| lesse.  Certo  tra  le  virtù  del  Chigi  e i vizi  del 
; Leger,  se  è lecito  tali  uomini  tra  di  loro  para- 
gonare, passava  una  immensa  differenza.  Sonvi 
certuni,  che  credono  impossibile  la  virtù  in  un 
cattolico  e il  vizio  in  un  protestante,  o il  vizio 
in  un  cattolico  e la  virtù  in  un  protestante;  ma 
noi , che  più  alle  azioni  che  alle  persone  guar- 
diamo, della  sola  verità,  per  quanto  la  debo- 
lezza nostra  pnù  comportare,  segnaci  siamo, 
poco  curandoci  dei  clamori  dei  molli  palleg- 


giami, e contenti  dell’appruovatione  dei  pn-  > 
chi  uomini  sinceri,  savi  e dabbene. 

Alessandro  salì  al  pontificato,  quando  erano  ' 
estreme  le  miserie  d’Italia,  a quasi  tutte  le 
sue  parli  o fuori  di  sesto  o in  necessità  dicom-  1 
battere  contro  nemici  potentissimi.  La  guerra  j 
sempre  più  incrudeliva  in  Piemonte  e nella  Lom-  ! 
bardia,  ora  prevalendo  i Gallopiemontesi  ci»n-  J 
irò  gli  Spagnuoli,  e nel  loro  nido  del  Milanese  i 
cacciandogli,  ora  sormontando  gli  Spagnuoli  , j 
e gli  avversari  nelle  viscere  stesse  del  Piemonte  i 
rincacciando.  Si  vedeva  un  andarci1  venire  con-  ' 
liuuo  di  soldati,  d’arrbibusi , di  cannoni  qua  e [ 
là  senza  ttiisun  termine  giudicativo,  come  se  j 
per  giuoco  e per  passatempo  si  cercasse  ad  am- 
mazzar uomini.  Gli  Spagnuoli  vollero  prendere  t 
Valenza,  caduta  poco  iuuaiizi  in  mano  dei  Fran- 
cesi, i Piemontesi  Alessandria  e Pavia,  c nou  : 
poterono.  Annone  vide  molto  sangue,  Prassi-  i 
netto  ancora  , e non  valse  nè  per  la  guerra  nè 
per  la  pace.  Trino,  Vigevano,  Mortara  cedettero  j 
alla  fortuna  Piemontese,  nè  anche  questo  val- 
se, perchè  il  conte  di  Fuensald.igna.  nuovo  go- 
vernatore di  Milano,  sempre  risorgeva,  ftiuna 
rosa  era  chiara  in  questi  avviluppati  emergenti, 
se  non  che  i popoli  soffrivano,  e i governati  ( 
non  sapevano  quel , che  si  facevano.  Quanto 
avvenne  di  lieto  fu,  che  i Frantesi  restituirono  I 
al  duca  la  cittadella  di  Torini». 

Genova  se  ne  viveva  ancora  sospesa  per  le 
precedenti  congiure,  c per  nuovi  disgusti  tra  il 
Portico  nuovo  e vecchio.  Venne  ad  accrescere 
la  turbazione  degli  spirili  una  contesa  del  se- 
nato con  la  religione  di  Malta  per  frivole  ca- 
gioni di  saluti  di  mare.  Poco  mancò , che  que- 
sto litigio  si  risolvesse  in  ostilità;  perciocché  i 
Maltesi  decretarono,  che  non  si  accettasse  più 
alcun  gentiluomo  Genovese  udi  i religione,  e 
che  i cavalieri  di  quella  nazione  venissero  pri- 
vati di  ogni  carica,  che  per  avventura  soste- 
nessero. 

In  Lucca  si  ordì  una  congiura  di  alcuni  po- 
polani contro  lo  stato  sotto  s|tczie  di  libertà. 
Ma  non  produsse  altro  moto  che  il  castigo  dei 
cospiratori. 

Venezia  si  contristava  per  una  grossa  guerra  \ 
col  Turco,  che  sarà  da  noi  nel  susseguente  li-  1 
bro  raccontata.  Se  non  la  rallegrò,  la  divertì 
almeno  la  vcuula  di  un  ambasciatore  per  nome 
Giovanovitz  Grmionodan,  mandalo  alla  repub- 
blica dal  gran  duca  di  Moscuvia.  Non  recò  pa- 
role precise  d’aiuto  contro  i Turchi;  s’jggirù 
soltanto  pei  generali,  perche  allora  il  gran  duca  I 
aveva  guerra  con  la  Svezia  e la  Poloni».  Portò 
strana  lingua  e strane  fogge  all'  uso  del  suo  } 
paese;  tua  ben  più  strane  parvero  a lui  le  fog-  I 
ge  e gli  usi  Veneziani.  Barbaro,  o il  faceva  , 
perché  i Moscoviti  sou  Greci,  andava  dutn.m- 
dando,  se  l’  acque  delle  lagune  crescendo  c c;i- 
! landò  in  (lusso  e ridosso  non  port»<«ero  con  sc- 
ie case , come  se  tanti  superbi  editisi  fossero  a 
guisa  d’alghe,  galleggianti.  Poi  vedute  le  ope- 
re per  musica,  andava  toccaudo  le  tele  dipinte 
per  chiarirsi,  che  non  erano  insensate,  perchè  j 
credeva,  che  fossero  animale  di  spirito  e di  vi-  I 
U.  Quest’  uomo  nuovo  diè  mollo  a parlare  ab 
l’Italia. 
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Napoli  appena  riaveva  gli  spiriti  dalle  pas- 
sate rivoltoloni,  e «la  un  nuovo  tentativo  fatto 
per  sollevare  i popoli  dal  duca  di  Guisa  venuto 
con  ima  flotta  Francese  tulle  marine  Napolita- 
ni’. Quantunque  il  movimento  per  la  vigilane* 
del  viceré  conte  di  Castrìllo  fosse  stato  indar- 
no, aveva  però  lasciato  cattivi  semi  nei  popoli, 
e molta  gelosia  nel  governo;  perché  i baroni 
della  parte  Angioina . vedutisi  non  dimenticati 
dalla  Francia,  non  dismettevano  le  sperante  di 
qualche  mutazione.  Turbavano  anche  il  Regno 
le  emulazioni,  anzi  le  iuimicitie  tra  i baroni  di 
diverse  fazioni,  essendo  talmente  invalsa  l’in- 
tana rabbia  dei  duelli , che  quasi  giornalmente 
ne  seguivano.  Ansi  non  più  duelli , ma  batta- 
glie si  dovevano  nominare,  perciocché  non  più 
J da  solo  a solo  i baroni  combattevano,  ma  cia- 
scuno usciva  a campo  co’ suoi  aderenti  • gran 
truppa  di  bravi,  c 1* avversario  allo  stesso  mo- 
do munito  sfidavano.  Successe  un  giorno,  che 
i don  Ippolito  di  Costanzo,  principe  di  colle  d’ An- 
ehise,  e don  Giuseppe  Caraffa,  marchese  di 
Barrjncllo  per  ragioni  di  puntiglio  piutlosto- 
rbè  di  momento , uscirono  alla  campagna , cia- 
scuno con  più  di  cinquecento  uomini , e se  le 
! persone  prudenti  e l’autorità  del  viceré  non  si 
' fossero  interposti,  ne  avveniva  qualche  san- 
! guinoso  fatto  con  pericolo  di  sommossa  per 
tutto  il  Regno,  perchè  la  maggior  parte  della 
nobiltà  fra  se  divisa  essendo,  una  parte  stava  in 
favore  di  dou  Ippolito,  l’altra  di  don  Giuseppe. 

I.e  narrate  molestie  erano  il  minore  dei  mali 
di  Napoli.  In  essi  almeno  vi  era  il  matto  pia- 
i eere  della  superbia  , e quello  dello  straziarsi 
I uomini  con  uomini,  e queliti  di  soverchiar  il 
1 nemico  con  la  forza , c quello  di  cedere  dopo 
j contrasto;  ma  nella  calamità  , che  segui  e de- 
solò il  Regno  nel  i65t>,  altro  che  temere,  che 
I soffrire,  che  morire  senza  forza  e senza  sforzo 
! si  vide;  nè  dagli  uomini  venne,  ma  dal  cielo. 

D.i  qualche  tempo  un  orribile  contagio  , che 
j sapeva  di  pestilenza , rendeva  funeste  le  spiag- 
' ge  di  Sardegna,  fonte  troppo  spesso  feconda 
! di  somiglianti  flagelli.  Sapevasi:  tutte  le  coste 
d’Italia  ne  stavano  in  sospetto,  i governi  ave- 
vano bandito  l’isola,  ed  ogni  commercio  con 
lei  interdetto  o sospeso.  Pure  il  viceré  di  Na- 
poli ne  traeva  soldati  o dì  Spagna  venuti , od 
in  Italia  ed  in  Alcmagna  raccòlti.  Ora  avvenne, 
ebe  una  nave  di  questi  soldati  carica  essendo 
arrivata  nel  porto  di  Napoli , o che  patente  sa- 
na per  inganno  invece  di  sospetta  esibisse,  o 
che  ad  ogni  modo  il  viceré,  bisognoso  di  sol- 
dati, avesse  provveduto  con  ispeciale  ordine, 
che  pratica  avesse  , venne  ricettata.  Un  fatai 
germe  portava.  Uno  morì  in  tre  giorni  con  pe- 
tecchie e brutti  lividori  a guisa  di  pesche  d’no- 
mo  vergheggiato,  un  altro  con  capogirlo  in  ven- 
tiquattr’  ore  mancò.  Il  malore  dall’  infetto  a* 
suoi  fainigliari  si  appiccava,  poi  di  casa  in  casa 
andava  serpendo.  Le  inferiori  parti  della  città, 
particolarmente  il  Lavinaro , ed  il  mercato  re- 
starono contaminate , meno  mostrandosi  nelle 
superiori  o per  maggior  cura  dei  corpi  o per 
minore  frequenza  di  popolo.  Contacio , comin- 
ci ossi  a gridare,  contagio.  Le  genti  si  spaven- 
tavano: veramente  1' apparenza  era  terribile. 


Dal  volgo  il  male  si  «arde  troppo  presto,  da 
chi  non  é volgo,  troppo  tardi;  quello  già  si  sti- 
mava in  preda  d’una  in  rimediabile  peste,  fra 
chi  gli  stava  sopra,  alcuni  andavano  compia- 
cendosi nel  pensiero , che  né  peste  né  contagio 
fosse,  ma  morbo  epidemico  solamente  di  na- 
tura maligna.  Il  viceré,  che  l’aveva  lasciato  en- 
trare , e che  voleva  mandar  soldati  a Milano, 
si  sdegnava  con  chi  favellava  parole  di  peste  , 
fé  serrare  in  un  carcere  scuro  un  medico,  che 
le  disse,  «urne  se  il  lacere  avesse  a cacciar  il 
male.  Gli  altri  medici  spaventali  dal  raso  del 
compagno  tacevano.  Il  contagio  andava  intanto 
un  gioruo  più  che  l’altro  dilatandosi;  nè  solo 
più  frequente,  ma  ancora  più  fiero  e più  mici- 
diale  diveniva. 

Il  Cardinal  Filomarino  e dei  viri  e dei  morti 
increscendogli,  volle  ad  ogni  modo  avvertire  il 
viceré;  fu  con  lui,  gli  disse,  badasse  bene,  ebe 
quella  era  peste,  e che  non  era  tempo  da  star- 
sene , se  non  voleva  veder  Napoli  deserta.  Ca- 
stralo adunò  medici  e chirurgi:  per  paura  o 
per  adulazione  dissero,  che  non  era  peste.  Con- 
sigliarono, che  si  accendessero  fuochi,  che  non 
si  mangiasse  piò  pesce  salato.  Quest’erano  ine- 
zie ad  un  mal  si  grave.  I fuochi  si  accesero,  il 
pesce  non  zi  mangiò  , quel  sempre  cresceva. 
Già  si  era  a tanto  di  miseria  e di  spavento  ve- 
nuto che  dal  levare  al  tramontar  del  sole,  non  j 
. più  sparsamente,  ma  a centinaia  ogni  giorno  il 
1 crudele  morbo  toglieva  gli  uomini  di  vita  , e«| 
oggimai  più  non  zi  vedevano  per  le  vie  della 
desolata  città  che  sacerdoti  portanti  il  sacro  via- 
tico, o corpi  morti,  che  si  recavano  ai  sepolcri, 
o processioni  d’uomini  devoti  e taciturni,  o 
lunghe  tratte  di  donne  scapigliale  , che  con 
preri.  gemiti  e strìda  avanti  le  sante  immagini 
accolte,  pregavano  dal  cielo  minore  sdegno,  e 
cessazione  dell*  orribile  contagio.  Ciò  non  era 
rimedio,  ma  fomento  al  male;  imperciocché  più 
gli  uomini  per  le  folle  si  toccavano,  epiùqucl- 
| lo  si  moltiplicava. 

Nelle  menti  spaventate  più  la  religione  alli- 
| gna;  pia  opera,  ma  fatale  e pericolosa.  Spar- 
| sosi  voce  o a caso  o a posta,  che  suor  Orsola 
l Benincasa,  morta  in  concetto  di  santità,  pre- 
; detto  avesse,  che  poiché  in  vita  non  aveva  avu- 
| to  monastero  comodo  per  le  sue  monache . si 
| dopo  morte  a piè  del  monte  San  Mantino  l’a- 
! vrehbe,  quando  appunto  la  città  da  un  gran- 
i d’infortunio  fosse,  percossa.  Ed  ecco  per  edifi- 
car il  monastero,  il  viceré,  gli  eletti  del  popo- 
lo, il  popolo  lutto  portare  a piè  del  monte  in 
folla  e terra  e calcina  e mattoni  e sassi  e travi, 
quanto  insomma  all’uso  del  fabbricare  abbiso- 
gna. Nè  del  portare  sì  contentavano,  ma  colle 
proprie  mani  alle  opere  intendevano  : i primi 
eutiluomiui  la  favevano  da  muratori,  e insia 
a servi  c da  fattorini,  e si  vedevano  recarsi  le 
grosse  travi  in  ispulla.  Erausi  dati  a credere  , . 
che  il  nuovo  convento  fosse  certo  rimedio  della 
pestilenza.  Ciò  avere  predetto  la  zanta  suora, 
quest’ essere  l’ infortunio  da  lei  pronosticato  , 
questa  la  medicina.  Pensare  beasi  si  poteva  il  ' 
contrario,  ma  dire  no,  perchè  il  popolo  t’avreb- 
be fatto  a pezzi.  Quest  erz  una  Napolitana  fu-  j 
| ria , pietosa  sì , ni»  imprudente.  Uomini  c duo-  j 
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ne,  giovani  e vecchi,  gentiluomini , popolo, 
volgo,  di  quanto  più  alla  mano  avevano  volon- 
terosamente si  dispogliavano , a titolo  di  ele- 
mosina per  la  fabbrica  del  convento  offerendo- 
lo. Non  più  rassettine,  ma  barili,  secondo  che 
testimonia  Pietro  Giannone,  s’ erano  posti  per 
le  contrade  per  ricevere  quest'elemosina.  In 
un  momento  Tur  pieni  di  monete  di  rame,  d'ar- 
gento, d’oro;  le  donne  vi  gettavano  a gara  lo 
loro  smaniglie,  gli  anelli,  le  rollane,  gli  orec- 
chini ed  altri  veasi  d’ogni  sorte.  In  men  che 
non  si  potrebbe  credere  fu  l’edilìzio  condotto 
a perfezione.  Aspettavano  il  mirando;  ma  ('ef- 
fetto fu,  che  la  pestifera  infermi l'a  più  generale 
pei  contatti  e pio  fiera  divenne. 

Una  fama  insidiosa  accrebbe  lo  spavento.  Av- 
vertissero, dicevano  i favellatori  del  popolo, 
avvertissero  , quello  essere  un  misfatto  degli 
Spagnuoli;  per  disegno  e di  proposito  delibe- 
rato aver  loro  portato  la  peste  ai  Napolitani 
per  vendicarsi  delle  passate  rivoluzioni;  da  Sar- 
degna essere  venuta,  da  navi  e soldati  Spaguuoli 
appiccala  ; a bella  posta  avere  il  viceré  permes- 
so la  pratica  alle  navi  infette;  lunga  pezza  ave- 
re lui  negato  il  male,  carcerato  il  medico,  rhe 
l’ annunziava,  ricusato  i rimedi,  che  il  pote- 
vano o guarire  o frenare;  la  malattia  e la  mor- 
te, non  nelle  fortezze,  non  nei  luoghi  alti  della 
ritti,  dove  gli  Spagnuoli  abitano,  incrudelire, 
ma  nei  bassi , umile  ricovero  del  misero  poni- 
lo, sbranato  prima  dal  ferro,  ora  distrutto  dal 
morbo  ; vedersene  i miserabili  segni,  non  nei 
ricchi  edilìzi  di  chi  viene  da  lungi  a succiarti  le 
sostanze  di  Napoli,  ma  in  Laviuaro,  in  concia- 
ria, in  mercato,  in  quei  sestieri  insomma  , do- 
ve non  si  lussureggia  e trionfa,  ma  dove  si  la- 
vora e soffre.  Queste  vociferazioni  partorivano 
effetti  incredibili,  e se  come  gli  animi  erano 
irritali,  cosi  i corpi  non  fossero  stati  indeboliti, 
sarebbe  nato  qualche  pericoloso  mot  imeuto. 

I seminatori  di  romori  sinistri  non  si  rista- 
vano. Detto,  che  gli  Spagnuoli  avessero  intro- 
dotto la  peste  espressamente,  insinuavano  poi, 
che  espressamente  la  nntrissero  c propagassero. 
Fecero  credere  al  popolo,  che  per  conforto  e 
denaro  loro,  uomini  a posta  andavano  spargen- 
do per  la  città  polveri  pestilenziali , fomento 
crudelissimo  ad  un  male  già  tanto  crudele.  Se 
< v’ era  pericolo  nell’ uscir  di  casa  pel  contagia, 
maggiore  v’era  per  le  mani  del  popolo,  perchè 
ad  ogni  momento  ei  traeva  dicendo:  Oh,  ecco 
un  avvenni  ore , ecco  un  appes  tutore,  vedi  le 
polveri  j e guai  a chi  toccava.  Due  poveri  sol- 
dati, uno  Francese,  l’altro  Portoghese  ai  ser- 
vigi di  Spagna,  colti  per  tale  ubbia  dal  popo- 
lano, sarebbero  stali  sbranati,  se  un  uomo  au- 
torevole sopraggiunto  a raso,  non  gli  avesse 
salvati  con  dire,  che  scelerali  dì  tal  sorte  bi- 
1 sognava  dargli  in  mano  delta  giustizia  ; perchè 
1 non  solamente  fossero  puniti,  ma  svelassero  i 
complici.  Cosi  furono  preservati  da  una  pietosa 
' fraude.  Il  populei  poi  non  vedendogli  giustizia- 
re, vieppiù  s'infuriava.  Per  tranquillarlo  e’ fu 
! forza  far  morire  col  supplizio  della  ruota  Vil- 
f torio  Angcl ucci , come  uno  degli  appestatoli, 
i quantunque  veramente  non  fosse,  ma  si  reo 
! d’  altri  delitti. 


La  peate  intanto  da  Napoli  si  era  avventata  i 
nel  contado:  già  le  province  se  ne  trovavano 
contaminate.  Finalmente  il  viceré  fu  obbligato 
di  pensare  ai  rimedi.  Si  consiglio  coi  medici, 
col  celebre  Aurelio  Severino  fra  i primi.  A pe- 
tision  loro  comandò,  che  in  tutte  le  città  e ter- 
re del  Regno  si  ordinassero  le  guardie  ; che 
nissuno,  se  uon  munito  d*  attestati  di  sauità  in 
buona  forma,  vi  potesse  entrare;  che  in  ogni 
quartiere  si  nominasse  uno  o della  nobiltà  o 
del  popolo,  a cui  si  dovessero  palesare  gli  am- 
malati; che  chi  appestato  fosse,  incontanente 
nel  lazzaretto  di  San  Gennaro  Importalo  fosse, 
e chi  in  casa  propria  avesse  volontà  e mezzi  di 
farsi  medicare,  si  il  potesse,  ma  la  casa  doves- 
se murarsi;  che  nissun  medico  o chirurgo  po-  j 
tesse  assentarsi,  e fosse  obbligato  di  visitare  e I 
curare  i malati,  che  dalla  delegazione  sopra  la  j 
sanità  gli  venissero  indicati  ; che  i cani  ed  ogni 
altro  animale  immondo  fossero  tolti  via  dalla 
città. 

Ciò  non  ostante  I*  aspetto  di  Napoli  ognora 
più  spaventevole.  Gli  ospedali  pieni,  non  più 
atti  ad  albergare  gl*  infetti;  tanto  strabocche- 
volmente ne  era  cresciuto  il  numero  I Moriva- 
no alla  rinfusa  sulle  porte  delle  case,  su  per  le 
scale,  per  le  contrade.  Narrano,  che  nel  più 
gran  fondo  della  peste  morisscroda  otto  in  die- 
cimila persone  al  giorno.  Nissuno  la  peste  ri- 
sparmiava: medici,  chirurgi , sacerdoti,  ser- 
vienti, tutti  perivano.  Di  beerhiui  più  non  se 
ne  trovava,  morti  quasi  tutti.  1 cadaveri  impu- 
tridivano là  dov’eran  morti  , le  confessioni  ad 
alta  voce  ai  facevano,  il  sacramento  si  portava 
senza  pompa , il  viatico  s*  amministrava  sulla 
punta  di  un  mazza.  Un  fetore  insopportabile 
usciva  dalle  case  a cagione  dei  cadaveri  non 
j levati  e putrefatti.  In  tal  modo  fomite  infausto 
I ad  infausto  fomite  si  aggiungeva.  Pensarono  ai 
| rimedio  per  seppellire  i morti.  Per  provvisione 
; dei  deputali  e dell’  eletto  del  popolo  si  condus- 
sero dal  contado  ccncinquanta  carrette,  e pro- 
sarsi per  carrettai  gli  schiavi  Turrhi , che  su 
per  le  galere  in  porlo  se  ne  stavano.  Costoro 
pei  morti  sotterratori  facevano,  fimbè  fossero 
morti  e sotterrati  essi  ; conciossiachè  spesso  ac- 
cadeva, che  il  carrettaio  tocco  iinprov fisamen- 
te dall’implacabile  morbo  in  sul  coudurre,  ca- 
deva morto;  e cosi  chi  tiralo  aveva  la  trista  so- 
ma , col  cadavere  suo  l’accrcsccva , e «osi  Cri- 
stiani e Turchi  sulla  temuta  carretta  si  con- 
fondevano. Vedrvansi  ad  ogni  passo  con  ispct- 
tarolo  orribile  strascinarsi  per  le  vie  cou  graffi, 
umani  cadaveri  inverso  le  carretto,  dalle  quali 
erano  ricolti,  e non  di  rado  con  orrenda  confu- 
sione si  strascinavano  semivivi  con  morti.  A 
mucchi,  ausi  a monti  si  portavano  i cadaveri 
alle  grotte  del  monte  di  Lautrer  , e ne  furono 
piene , dove  poi  una  chiesa  fu  fondata  sotto  il 
titolo  di  Santa  Maria  delle  lagrime.  A mucchi 
ancora,  anzi  a monti  se  ne  portarono  nei  cimi- 
teri di  San  Gennaro  fuor  delle  mura,  che  non 
bastarono.  Nè  bastò  la  pianura  fuor  di  porta 
San  Gennaro,  nè  quella  di  San  Domenico  fuor 
la  porta  reale,  nè  le  vaste  cave  dei  monti  vici- 
ni , donde  si  cavavano  le  pietre  per  gli  edifizi , 
a così  smisurata  mole  di  morti.  Poi  finalmente 
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; gli  strani  seppellitori  , e le  strane  sepolture* 

I giti  tutto  piene,  mancarono,  c il  furore  dcll’in- 
, credibil  pestilenza  montò  talmente  a*  danni  dei 
I miseri  Napolitani,  che  in  alcuni  giorni  del  me- 
j se  di  luglio  ogni  diurna  turo  ne  vedeva  spenti 
| quindicimila-  Nou  più  si  sotterravano  le  salme 
morte,  ma  nel  mare  o si  lanciavano  o si  get- 
tavano : i pesci  divoravano  le  umane  memi  ira. 
Qualche  Turco  comandato  ed  ancora  superstite 
a tanti  compagni  estinti,  andava  col  graffio  e 
rolla  carretta  raccogliendo  i cadaveri,  che  but- 
tati a stento  sulle  porto  delle  case,  o sulle  scale 
delle  chiese,  al  pieno  aere,  ed  esposti  ai  morsi 
di  famelici  animali  s'infracidavano  e si  dissol- 
vevano. Gli  uomini  stessi,  quelli,  in  cui  la  pau- 
ra della  morte  aveva  ogni  pietà  spenta,  cd  era- 
no i più,  l'un  l'altro,  come  bestie  feroci  fug- 
givano , con  occhi  biechi,  pure  come  bestie  le- 
roci, guardandosi.  L’ultima  ora  della  miseranda 
Napoli  pareva  giunta.  Tra  il  calore,  la  siccità, 
la  morie,  spiaggia  deserta  c desolata  d’ Africa 
l'avresti  stimala,  non  la  bella,  viva  • popolosa 
Napoli.  Morironvi  fra  gli  uomini  qualificati  il 
presidente  Carace,  il  principe  d"  Atene  Carac- 
ciolo, e don  Carlo  della  Gatta,  duca  di  Popoli, 
il  quale , valoroso  guerriero  essendo , era  sfug- 
gito tante  volle  al  ferro  cd  al  piombo  dei  guer- 
rieri, ed  ora  fu  tolto  dal  mondo  dall'inglorioso 
morbo  di  pestilenziali  gavoccioli. 

Tra  il  soffrire  e il  morire  della  capitale,  il 
contagio  contaminò  le  province. Eccettuata  quel- 
la d’ Otranto  e della  Calabria  ultra,  tutte  le  al- 
tre ne  furono  spopolate.  Gaeta,  Sorrento,  Pao- 
lo, Belvedere,  cd  alcune  altre  terre,  ma  poche, 
o per  favor  divino  o per  aria  più  benigna  oper 
cautelo  più  prudenti,  restarono  esenti  dalla cru- 
del  desolazione. 

Ammollissi  finalmente  dopo  tanto  rigore  il 
cielo.  Piovve  verso  mezzo  agosto  abbondevol- 
mcntc,  1’  aria  si  rinfrescò,  allcntaronsi  le  furie 
dell’  influsso  pestifero.  In  fin  di  settembre  non 
più  di  cinquecento  malati  si  noveravano  in  Na- 
poli, e nel  l'entrar  di  decembrc,  cancellato  ogni 
vestigio,  i medici  dichiararono , essere  la  città 
perfettamente  sana.  Le  province , risanate  an- 
cor esse,  della  racquistata  salute  si  rallegrava- 
no. Ma  restarono  per  lungo  tempo  stupide  c 
spaventate  le  menti  per  la  ricordanza  di  cosi 
terribil  flagello. 

Non  passò  molto  tempo , che  il  conte  di  Ca- 
strillo,  varcali  cinque  anni  della  sua  reggenza, 
se  ne  tornò,  richiamato  dalla  corte,  in  Ispagna, 
ed  ebbe  per  successore  il  conte  di  Ponneranda, 
che  vi  arrivò  verso  la  fine  del  l658.  Più  felici 
furono  gli  auspici  del  nuovo  viceré;  il  Hcgno 
dalle  mortali  malattie  esente,  visse  anche  quie- 
to , essendosi  pel  trattato  dei  Pirenei , che  po- 
co dopo  successe,  quietato  anche  il  rimanente 
d'Europa,  se  ci  eccettuano  t gravi  travagli, che 
dalla  possanza  Turchesca  ricevevano  i Vene- 
ziani. 

Mentre  Napoli  e le  terre  del  Regno  si  trova- 
vano contaminate  e quasi  annichilale  dalla  pe- 
slilcitziosa  mortalità  , trapassò  la  funesta  in- 
fluenza nello  stato  ecclesiastico  e nella  stessa 
Roma.  Quivi  anche  si  divulgò  l'odiosa  fama, 
che  vi  fosse  stala  portata,  non  dal  caso,  ma  ap- 


postatamente  dagli  Spagnuoli  per  impedire  il  ' 
ricevimento  dell'  ambasciatore  di  Portogallo  , I 
cosa  , eh’ essi  detestavano  per  avere  tuttavia 
quel  Regno  in  grado  di  ribelle,  e il  re  Giovati-  , 
ni  di  Uraganza  stimassero  reo  di  maestà  lesa , 
non  che  sovrano  legittimo.  Queste  cose  diceva  ! 
la  plebe  contro  ogni  verità , perche  veramente 
1*  infermità  pervenne  nello  stato  della  chiesa 
per  la  negligenza  del  governo  pontificio  a non 
serrare  i passi  verso  Napoli.  Ma  il  popolo  Ro- 
mano, molto  sdegnato  contro  la  nazione  Spa- 
glinola, si  sarebbe  sollevato  a furore  contro  di 
lei,  cd  avrebbe  tagliato  a pezzi  quanti  Spagnuoli 
in  Roma  si  trovassero , se  la  provvidenza  del 
pontefice  non  l’ avesse  tenuto  a freuo.  1 primi 
segui  del  mortifero  malore  apparvero  in  Tra- 
stevere, poi  venne  appoco  appoco  dilatandosi 
per  tutta  la  città,  continuando  con  vario  corso, 
ma  non  inai  Unto  efferato , quanto  a Napoli , 
sino  alla  fine  del  i65 6 : ucl  seguente  andossi 
lentamente  annichilando.  In  tempo  cosi  lut- 
tuoso papa  Alessandro  dimostrassi  veramente  i 
padre  de]  popolo  , non  avendo  perdonato  nè  a ( 
fatica  , nè  a spesa  alcuna  pel  sollievo  dei  po- 
veri, fra  i quali  per  l’ordinario  infierisce  mag-  , 
giormente  la  terribil  piaga  della  peste.  Pochi 
fra  i grandi  vi  soggiacquero , fra  i quali  tutta-  j 
via  numerassi  il  cavalier  Giustiniani , amba- 
sciatore della  repubblica  Veneta. 

Il  maligno  influsso  toccò  anche  Genova , e 
qualche  terra  della  riviera;  perchè,  penando  la  | 
repubblica  o confessare,  che  fosse  male  conta-  I 
gìoso  per  non  arrestare  i traffichi,  si  potè  libo-  j 
rumente  insinuare.  Ne  ricevettero  i Genovesi 
grave  danno , c portarono  le  pene  della  loro 
trascuragginc,  restando  per  ben  due  anni  esclu- 
si dal  commercio  delle  nazioni. 

Assai  miglior  sorte  pruovò  la  Toscana  per 
la  prudenza  del  gran  duca  Fcrdinando,chc  eoo 
grandissima  cura  pose  le  guardie  dappertutto, 
e con  assai  geloso  rigore  mandò  ad  esecuzione 
le  regole  della  contumacia.  Tanto  in  ciò,  con 
non  poca  laudo  sua , fu  severo,  ed  inflessibile, 
che  non  volle , che  si  ricettasse  nel  porto  di 
Livorno  Cristina,  regina  di  Svezia,  la  quale,  j 
fatte  molte  pazziuole  in  Roma,  passava  a fare 
delle  grosse  pazzie  in  Francia. 

Più  lieti  argomenti  ora  imprendiamo  a trat-  ( 
tare.  Un'aura  venefica  aveva  portato  la  pesto,  \ 
gli  uomini  si  distruggevano  in  guerra,  i frali  ! 
bruciavano  la  gente  viva,  la  ignoranza  e la  bar- 
barie si  ostinavano  nell’universo,  dolori  a do- 
lori si  aggiungevano,  le  speranze  stesse  del- 
l'avvenire si  pervertivano  o si  spegnevano;  j 
l' antica  ferità  contrariava  le  lettere.  Pochi  ed 
umili  uomini,  secondati  da  un  generoso  pria-  , 
ripe,  »’ accinsero  a stornare  l'influenza  diabo- 
lica e la  stornarono.  Quanto  di  dolce  abbiamo 
nella  umana  società,  quanto  di  comodo,  quan- 
to di  utile,  da  quegli  alti  intelletti  dobbiamo 
riconoscere.  11  gran  Galileo  cominciò  l’opera 
sublime,  essi  la  sostentarono  e la  promossero , 
degni  discepoli  di  tanto  maestro.  Prima  di  loro  } 
da  chimere  nascevano  chimere,  perchè  da  so- 
gni sorti  nei  vaghi  cervelli  si  deduceva  la  na- 
tura delle  còse,  come  se  quello,  che  è,  dovesse 
piegarsi  ed  uniformarsi  a quello , che  nou  è , e 
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■ come  ir  lo  vane  immaginazioni  degli  uomini 
1 fossero  la  natura  stossa  , ed  ella  dentro  e non 
j fuori  di  noi  fosse  e nella  realtà  non  consislrs- 
1 se*.  Gli  speculatori  delle  cose  fisiche  prima  del 
' Galileo  e de*  suoi  successori  eredevansi  tanti 
Dei , e il  mondo  a modo  loro  foggiavano  ; ma 
] quaudo  si  trovavano  poi  a fronte  del  mondo 
j vero  , rimanevano  come  tanti  balordi , perchè 
noi  vedevano  corrispondere  alle  loro  precon- 
cette opinioni.  Alcuni  confessavano  la  loro 
ignoranza,  ma  con  tutto  ciò  il  filo  del  laberinlo 
non  trovavano , altri  navigavano  come  perduti 
in  una  farragine  d*  ipotesi , le  une  più  strava- 
! ganti  delle  altre;  nissuno  trovava  la  vera  via  j 
I nissuno  poi  di  loro  per  dispetto  mori,  come 
dicono  di  Aristotile  per  non  aver  saputo  Irò- 
{ vare  la  vera  causa  del  flusso  e riflusso  del  ma- 
| re  : non  morirono  , perchè  la  loro  superbia 
| uguagliava  l’ignoranza.  Questi  erano  la  mag- 
iór  parte  frati,  razza  di  gente  terribile,  quan- 
o si  fissa  in  un’idea;  e quando  uu  frate  si  sol- 
levava più  su»  e faceva  le  viste  di  cambiar  di 
strada,  il  volevano  ammazzare,  come  quasi  av- 
venne al  povero  Serpi.  Costoro  insegnavano 
nelle  loro  scuole  le  dottrine  peripatetiche,  per 
le  quali  poco  o forse  nulla  mancava,  che  aves- 
sero la  medesima  tenacità,  che  per  le  cattoli- 
1 che.  Le  università  eziandio  stavano  per  lo  più 
sotto  le  loro  cattedre,  tutte  sotto  il  loro  impe- 
rio. Velati  erano  gl’intelletti,  la  riformazione 
di  Lutero  gli  aveva  resi  attivi , ma  non  illumi- 
nati; l’attività  si  consumava  in  dispute  teolo- 
giche, che  per  lo  più  a sottigliezza  tirano,  non 
a grandezza,  non  ad  amore  di  verità,  ma  a per- 
vicacia di  scita.  Chi  tolse  il  velo , chi  mostrò 
la  strada?  I Toscani  furono,  che  con  Galileo 
guida , siccome  il  vero  sta  nella  natura , cosi 
dalla  natura  il  cavarono.  S’avvezzarono,  c con 
loro  avvezzarono  il  mondo  a non  parlare  pri- 
ma della  natura,  ma  dopo  di  lei.  Questa  fa  una 
nuova  educazione  del  genere  umano , non  pri- 
ma sentita  mai,  nè  presentita,  educazione,  che 
rcudè  gli  uomini,  non  solamente  più  dotti,  ma 
ancora  migliori,  perchè  l’amico  della  Terilà  è 
tollerante,  uon  fanatico;  del  che  la  cagione  si 
è,  che  non  vi  mette  superbia,  stante  che  le  sue 
opinioni  non  sono,  per  così  dire,  sue,  ina  si  so- 
lamente una  conformità  con  la  realtà,  cioè  con 
quanto  esiste , mentre  chi  chimerizza,  difen- 
dendo le  sue  opinioni,  difende  il  proprio  parto. 
Bealo  Ferdinando  II  di  Toscana,  che  i sublimi 
ingegni  fomento:  Lorenzo,  e il  crudo  Cosimo 
stesso  avevano  fatto  opera  santa,  dando  favore 
alla  purificazione  del  gusto  ed  alla  mansuetu- 
dine degli  animi  per  mezzo  delle  letture.  Fer- 
dinando ancor  più  felice,  che  seppe  e colla  vo- 
lontà e coll'esempio,  far  fiorire  per  mezzo  dello 
scienze  i fiori  dell’utile,  dei  quali  il  maggiore 
è la  rettitudine  del  giudizio  agli  umani  inge- 
gni procurata. 

La  splendida  eredità  del  Galileo  era  passala 
in  mano  di  Evangelista  Torricelli,  degnissimo 
suo  discepolo,  cui  Ferdinando  aveva  chiama- 
to, in  luogo  del  maestro,  suo  filosofo  e mate- 
matico. Gran  moto,  grande  ardore  era  in  Fi- 
renze periscoprire  gli  arcani  della  natura,  non 
con  l'indovinare  a caso,  ma  coll* osscrvazioue 


e gli  sperimenti.  Non  solo  i particolari  uomini 
ondavano  investigando  con  grandissima  curio- 
sità, ma  in  certi  luoghi  molti  s'adunavano  per 
discorrere  insieme  su  quanto  ciascun  di  loro 
aveva  scoperto  o si  proponeva  di  scoprire,  c 
del  metodo  che  seguitare  voleva,  e delle  espe- 
rienze, che  aveva  in  animo  di  fare , o che  ave- 
va già  fatte  per  alzar  la  scorza  , che  la  natura 
delle  cose  nascondeva,  il  zelo  per  la  verità  fra 
tutti  si  accendeva,  e s’indicavano  e si  trova- 
vano le  vie  delle  più  comode  e più  utili  inve- 
stigazioni. Si  dava  ogni  giorno  , per  così  dire  , 
l’assalto  alla  natura,  ed  ella,  che  ama  di  essere  ! 
sforzata,  apriva  il  suo  grembo  ai  fedeli , e te-  1 
naci  scrutatori.  Torricelli  fra  tutti  rispondeva  | 
e per  ingegno  c per  tradizione  del  divino  filo- 
sofo. Il  gran  duca  Ferdinando,  e il  principe 
Leopoldo  erano  del  bel  numero,  non  solo  pro- 
motori , ma  investigatori  essi  medesimi.  Pari 
curiosità , pari  amore  : mentre  le  due  parti  su- 
periore ed  inferiore  d’Italia  o per  guerre  atroci 
o per  sommosse  di  popoli  da  raoltiplici  piaghe 
versavano  sangue,  la  felice  Toscana  per  la  pru- 
denza de'  suoi  principi  se  ne  vivea  quieta,  c la 
quiete  abbelliva  di  quanto  ha  l’uomo  di  più 
grazioso,  di  quanto  ha  di  più  profittevole  quag- 
giù. Nè  Roma  a questo  tempo  dissentiva.  Ales- 
sandro diverso  assai  da  Urbano,  delle  peripate- 
tiche dottrine  non  era  imbevuto,  nè  delle  posi- 
tive, che  si  andavano  fondando,  nemico.  Firen- 
ze poteva  scrutare,  senza  clic  Roma  se  nc  sde- 
gnasse. Curiosità  e tolleranza,  zelo  c amore  di 
verità  si  accoppiavano  c vicendevolmente  vi 
aiutavano.  Là  il  genero  umano  cambiava  sorto 
e sembianza.  Famiano  Mirhelini  e Nircolò  Ag- 
giunti, amendue  matematici  insigni,  l’uno  de- 
stinato maestro  di  matematica  dei  principi 
Giancarlo  e Leopoldo,  l’altro  del  principe  Mal- 
tias,  fratelli  di  Ferdinando , insegnavano  a chi 
comanda  agli  altri,  che  nell’universo  c’è  qual- 
che cosa  di  meglio  che  lo  straziar  uomini.  Da 
Ferdinando  , che  gli  amava  , erano  stati  eletti 
u maestri  c indirizzatori  di  giovani,  ch’egli 
amava.  Vincenzo  Viviani,  Alessandro  Marsili, 
Paolo  e Candido  del  Buono , Francesco  Redi , 
Lorenzo  Magalotti , erano  tutti  mollo  avanti 
nella  grazia  del  gran  duca,  sudditi  riverenti  ed 
amorosi  al  certo,  ma  ancora  compagni  gradili, 
ed  amici  desiderati.  Nel  palazzo  ducale  si  face- 
vano le  congreghe,  alle  quali  i principi  inter- 
I venivano,  ammaestranti  ed  ammacstraolisi. 

La  fama  delle  nobili  fatiche  trascorse  per 
i tutta  Europa:  filosofia  si  andava  gridando  pel 
mondo,  e filosofia  si  coltivava.  Gran  lume  par- 
tiva di  Firenze,  e i docili  popoli  per  ogni  parte 
| benignamente  il  ricevevano.  Dalle  province  ol- 
tramontane ed  oltramarinc  lutti  coloro,  a cui 
più  stava  a cuore  il  cibo  dell’anima  che  quello 
! del  cor|>o,  venivano  a Firenze  prr  pascersi  dei 
; nuovi  trulli,  che  ci  si  maturavano.  Da  Francia 
venivano  i gelosi  d’ instruzione  , d’Inghilterra 
| e d’Alemagna  venivano.  « Vi  è noto,  scriveva 
« il  Redi  ad  Atanasio  Kirker,  che  ho  l’onore 
« di  servire  in  una  corte,  alla  quale  da  tutte  le 
u parti  del  mondo  concorrono  quei  grandi  uo- 
u mini,  che  con  i loro  pellegrinaggi  vanno  cer* 
w cando  c portando  merci  di  virludc,  c quando 
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« »i  «tritano,  tono  con  — ni«fr  cosi  benigne 
m accolli , che  nella  città  di  Firenze  confessano 
« esser  rinati  gli  antichi  deliziosissimi  orli  dei 
«•  Fcaci  ». 

Bene  erano  orti  dei  Fcaci  per  l’amenità , ma 
erano  molto  più  orli  d* Atene,  con  questa  dif- 
ferenza però , che  nei  discorsi  dell'  accademia 
Toscana  non  si  dubitava,  come  in  quella  della 
famósa  città  di  Grecia , per  sempre  dubitare , 
ma  beasi  per  arrivare  alla  verità.  Caso  vera- 
mente singolare , che  l’amore  dei  fìsici  speri- 
menti , e la  paiienaa  nel  fargli  non  siano  nati 
di  prima  origine  nelle  menti  consideratrici  e 
pazienti  dei  popoli  settentrionali,  ma  sì  nelle 
nienti  snolle,  vivaci  ed  immaginatoli  degl' Ita- 
liani- 

Vedutosi  da  Ferdinando  quanto  frutto  sica- 
fava  dagl*inve»tiga(ori  delle  rose  naturali,  quan- 
tunque sparsi  fossero,  e da  nissun  vincolo  uni- 
ti, se  non  quelli  dell’amore  della  scienza  o 
della  benevolenza  del  prìncipe , pensò  di  con- 
giungergli in  un  corpo  solo , affinchè  sotto  co- 
muni leggi , e con  maggior  emulazione  vives- 
sero. Diè  loro  seggio  nel  palazzo  de’ Pitti,  re- 
gole pei  lavori  e le  adunanze,  denaro  per  le 
spese  occorrenti,  il  prìncipe  Leopoldo  per  pre- 
side, massima  di  rinunziare  a qualunque  siste- 
ma , e di  cercare  con  animo  libero  per  mezzo 
di  attente  osservazioni  e di  sperimenti  palpa- 
bili la  verità.  Questa  fu  l’adunanza,  che  acqui- 
stò tanta  celebrità  sotto  il  nome  di  accademia 
del  Cimento,  prima  fra  tutte  le  sperimentali 
accademie,  e da  cui  le  altre  ricevettero  vita, 
spirito  e norma.  Oltre  i Toscani  vi  erano  an- 
nessi, o come  residenti  o come  corrispondenti, 
anche  gli  esteri,  fra  i quali  nominerò  Antonio 
Oliva  Calabrese,  Carlo  Rinaldini  Anconitano, 
Alfonso  Bercili  Napolitano.  Diede  principio  alle 
sue  operazioni  il  giorno  diecinove  di  giugno 
del  1657. 

Poro  durò  quest’accademia,  cioè  poco  più 
di  nove  auni:  si  disciolsc  per  discordia  fra  al- 
cuni membri,  e per  essere  stato  il  prìncipe  Leo- 
poldo, suo  amorevole  protettore,  innalzato  alla 
dignità  cardinalizia.  Ma  rimarrà  eterna  la  sua 
memoria , come  fi  a eterno  il  suo  beneficio.  E 
nemmeno  saranno  defraudati  delle  debite  lodi 
Ferdinando  II,  e il  suo  fratello  Leopoldo,  per- 
chè, non  solamente,  come  osservava  il  Galuzzt, 
furono , come  Alessandro  Magno , Augusto  c 
Luigi  XIV,  semplici  fautori  c promotori  delle 
scienze  e dei  dotti , ma  essi  medesimi  furono 
scienziati  alla  pari  di  quelli,  che  proteggevano  ; 
opportuno  compenso , perchè  molte  cose  essi 
dovevano  far  perdonare  ai  Medici. 

Firenze  insegnava  e dava  forma  civile  al  mon- 
do. Oltre  t pittori,  gli  scultori,!  poeti, gli  scien- 
ziati, inviava  in  Francia  In  sino  commediauti, 
musici,  cacciatori  c persone  perite  di  acconciar 
serragli  per  la  custodia  dello  Gore.  Ogni  cosa , 
che  buona  0 dilettevole  fosse,  da  lei  procede- 
va, e i popoli  s’informavano  a sua  similitudi- 
ne, felici  e dolci  conquiste.  L’opera  famosa, 
eh"  il  Dante  e il  Petrarca  col  dirozzare  e addol- 
cire ì costumi  incominciarono , che  poi  Micbe- 
lagnolo  e il  Tasso  col  sollevare  a più  alta  meta 
le  mentì  continuarono,  Galileo  « l’accademia 

del  Cimento  roirammaestrare  e rettificare  gl'in- 
telletti compirono. 

Parlammo  delle  pacifiche  fatiche  delle  muse, 
ora  parleremo  di  pace  di  regni.  Il  Cardinal  Maz- 
zanni  e don  Luigi  de  Haro,  ministri  principali, 
quello  di  Francia,  questo  di  Spagna,  tratta- 
vano lo  stabilimento  delle  cose  comuni,  per  cui 
venivano  anche  a tranquillarsi  le  cose  d*  Italia. 
Le  principali  condizioni  dell’accordo  consiste- 
vano nel  matrimonio  di  donna  Maria  Teresa , 
infanta  di  Spagna  col  re  Luigi  XIV , e nella 
restituzione  della  maggior  parte  dei  luoghi  oc- 
cupali dagli  Spagnu.ili  durante  la  guerra  , a 
Francia , e d* alcuni  conquistati  dai  Francesi, 
a Spagna.  Due  mutivi  ostavano  alla  conclusio- 
ne, e turbavano  le  speranze  della  pace  ; il  pri- 
mo era  la  inclusione  nel  trattalo  del  Portogal- 
lo, cui  la  Francia  richiedeva  e la  Spugna  ricu- 
sava , il  secondo  la  rintegrazione  ne’  suoi  onori 
e dignità  del  prìncipe  di  Condè,  divenulo  nelle 
ultime  lurhazioni  ribelle  della  corona.  Infine  si 
trovò  forma  anche  a queste  difficoltà,  consen- 
tendo  l.i  Francia  all’ esclusione  del  Portogallo  l 
cd  alla  rintegrazione  del  Condè.  \ 

Udissi  adunque  con  infinita  contentezza  dei 
popoli  oramai  stanchi  di  tante  disgrazie,  essere  > 
st  ila  sai  fiume  Bidassn,  termine  di  confine  tra 
Francia  0 Spagna  , e il  di  sette  di  novembre 
del  1659  pel  ministcrìo  del  Mazzarino  e di  Luigi 
de  Haro,  conclusa  pare  tra  i re  Luigi  e Filip- 
po. Stipularono  per  condizione  principalissima, 
cho  l' infanta  Maria  Teresa  si  rongiungerebbe 
in  matrimonio  col  re  di  Francia,  con  ciò  però 
clic  essa  rìminxiassc  nel  modo  più  autentico  e 
solenne  alla  successione  della  corona  di  Spaglia, 
affinchè  per  nissun  caso  le  due  corone  non  po- 
tessero mai  venir  riunite  sul  medesimo  capo.  I 
Convennero,  che  l'Artcsia,  eccettuato  Sant'Q-  f 
mero  Aires,  resterebbe  alla  Francia;  che  in  f 
Fiandra  e nel  ducato  di  Lui-embargo  arquiste-  l 
rebbe  Gravelines  con  alcune  altre  terre;  verso  ' 
i Pirenei  poi  possederebbe  Perpignano  con  lui-  \ 
lo  il  Rossiglione  di  qua  dai  monti.  La  Francia  1 
dal  canto  suo  restituirebbe  alla  Spagna  lpres , 
Odeoarda  con  alcune  altre  terre  di  Fiandra , e | 
sui  confini  meridionali  quanto  aveva  conqui- 
stato oltre  i monti  in  Ispagna-  Il  ducato  ili  Bar 
con  alcune  altre  piazze  sulla  frontiera  orientale 
resterebbero  in  possessione  della  Franria. 

Quanto  all'Italia,  i due  re  s’accordarono, 
che  il  duca  di  Savoia  sarebbe  incluso  nel  trat- 
tato. obbligandosi  il  re  di  Spagna  di  restituir- 
gli Vercelli  e il  Cencio  situato  nelle  Langlic  ; 
che  per  diffinire  le  differenze  tra  Savoia  e Man- 
tova, cho  avevano  dato  origine  a tante  guerre 
fra  le  due  corono,  intendevano  e volevano , che 
riferendosi  i due  duchi  all'arbitrio  di  Francia 
e Spagna,  il  trattalo  di  Cberasco  avesse  la  sua 
piena  ed  intiera  esecuzione  secondo  la  parti- 
giono  del  Monferrato  ivi  fatta;  che  il  re  di  Spa- 
gna sarebbe  in  pace  col  duca  di  Modena,  e nel- 
la sua  grazia  il  riceverebbe , mandando  in  «.»!*- 
itlivione  lutti  » disgusti  e guerre  precedenti. 
Pregarono  i due  re  il  sommo  punteli»  e di  aver 
per  raccomandato  il  duca  di  Parma,  prolungan- 
dogli il  termine  dell*  incameruzione  del  ducalo 
di  Castro,  e dandogli  tempo,  onde  potesse  sod- 
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disfare  j!  suo  dritto  verso  la  camera  apostolica, 
di  cui  pri  montisli  ti  era  riconosciuto  rensna- 
rii».  S’ accordarono  ancora  , che  il  principe  di 
Monaco  fosse  rimesso  nel  pacifico  possesso  di 
tatti  i suoi  l*eni , diritti  e rendite,  anche  di 
quelli,  che  pii  appartenevano  nel  ducuto  di  Mi- 
lano, nel  regno  di  Napoli  ed  in  altri  domimi 
dell*  ohhediensa  del  re  Cattolico.  Finalmente 
resto  convenuto,  che  il  re  Cristianissimo  resti- 
tuirebbe al  Cattolico  le  piatte  di  Valenza  sul 
Po,  e Mortara  nello  stato  di  Milano.  Vennero 
anche  inclusi  in  questa  pace  i Napolitani , che 
nelle  passate  rivoluzioni  si  erano  allontanati 
dal  Regno,  o avevano  portato  le  armi  contro 
di  esso , con  perdono  generale  verso  i medesi- 
mi , e restituzione  di  tatti  i loro  beni , onori  e 
dignità,  ad  eccezione  però  delle  cariche,  go- 
verni ed  odici  regii.  Ma  i più  della  clemenza 
Spagnuola  poco  confidandosi,  non  vollero  met- 
tersi al  rischio  di  andare  a farne  sperimento 
personalmente,  e si  rimasero  nell* esilio,  con- 
tuttoché per  la  eseguita  restituzione  godessero 
delle  rendite,  che  loro  si  spettavano. 

Questo  trattato,  che  dal  luogo,  iu  cui  si  con- 
cluse, fu  chiamalo  de*  Pirenei,  quantunque  por- 
tasse a pace,  dispiacque  però  non  poco  a papa 
Alessandro,  si  perchè  gli  doleva  di  dover  rinun- 
ziare all’incorporazione  di  Castro,  c sì  ancora 
perchè,  non  solo  senza  la  sua  mediazione , clic 
egli  aveva  offerto  , per  persuadere  i principi 
alla  concordia,  ma  ancora  con  rifiuto  espresso 
dM  suo  intervento  era  stalo  negoziato  e defi- 
nito. Sfogò  due  anni  dopo  lo  sdegno  concetto 
con  incamerare,  in  faccia  dello  stesso  signor  di 
C alberi  inviato  a questo  fine  espressamente , 
cioè  per  far  valere  (e  ragioni  dd  duca  di  Par- 
ma , c procurare  in  questa  parto  1*  esecuzione 
del  (rullalo,  dal  re  di  Francia,  il  ducato  di  Ca- 
sini alla  camera  apostolica,  togliendo  per  tal 
modo  alla  casa  Farucse  ogni  speranza  di  mai 
più  ricuperarlo.  Il  re  senti  arrrliissimamente 
un  tal  procedere,  tenendosene  affrontato,  non 
tanto  per  l’ impegno,  in  cui  »«  era  posto  in  fa- 
vore del  duca  di  concerto  col  re  Cattolico,  quan- 
to perchè  gli  parve,  che  il  papa  sempre  poco 
inclinalo  a Francia,  avesse  in  quest'azione  mi- 
rato piuttosto  a fare  una  buona  bravata  a quel- 
la corona,  rhe  giustizia  alla  camera  delle  sue 
pretensioni.  Questi  erano  gli  effetti  delle  rug- 
gini antiche  Ira  il  pupa  e Mazzarino. 

La  pare  de* Pirenei  lascio  respirare  l'Italia 
alcun  tempo  da*  suoi  lunghi  affanni.  Ma  mag- 
gior ristoro  sentirono  gli  stati  di  lei,  che  vi- 
veano  sotto  i principi  propri , clic  quegli , i qnali 
obbedivano  a un  freno  straniero.  Milano  e Na- 
poli poco  s’avvicinarono  ad  un  miglior  destino 
per  due  ragioni  assai  manifeste,  la  prima  delle 
quali  si  ravviserà  nei  governatori  e viceré,  che 
un  reggimento  a tempo  avendo,  e forestieri 
essendo,  non  potevano,  come  i principi  natu- 
rali e per  conseguenza  perpetui,  amare  la  pro- 
sperità del  paese,  cui  governavano.  Impedire 
le  ribellioni,  cavar  denaro  dai  popoli  per  se  c 
pel  governo,  mandare  al  principe  quantoqpag- 
gior  numero  di  soldati  potevano,  tali  erano  i 
desidrrii.  tali  ì provvedimenti  dei  reggitori  de- 
legali di  Napoli  e di  Milano.  Alcuni  per  verità 
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furono  di  retto  animo  c d'integra  vita,  ma  rari 
pur  troppo,  c in  loro  la  nobiltà  della  natura 
superava  la  condizione  delle  cose  e del  tempo. 
La  seconda  delle  ragioni  sovr*  accennate  si  rio- 
venìrà  nello  stato  stesso  della  monarchia  di  Spa- 
gna. Ella  era  bensì  in  pace  colla  Francia,  for- 
midabile potenza  , ma  la  pace  era  mal  sicura, 

| c piena  di  rancori  e sospetti , e il  disarmare 
1 del  tutto  non  essendo  consentito  dalla  pruden- 
za, si  scorgeva  la  necessità  di  domandare,  co- 
me per  lo  innanzi , denari  e soldati.  Inoltre , 
sebbene  la  Spagna  si  fosse  riconciliata  colla 
Francia,  si  trovava  ancora  non  poro  molestata 
dalla  guerra  di  Portogallo , la  qual*  quasi  so- 
migliante a guerra  civile,  molta  genia  consu- 
mava e molte  sostanze.  Non  cedere  voleva  la 
Spagna  per  superbia , non  il  Portogallo  per  ti- 
more ; quella  affettava  la  sovranità  lesa  , que- 
sto libertà  natia,  e cosi  fra  di  loro  lacerandosi 
nè  riposo  avevano  , nè  quasi  speranza  di  ripo- 
so. Napoli  e Milano,  e cosi  ancora  Sicilia  e 
Sardegna  se  ne  risentivano , e se  non  stavano 
alle  percosse  , stavano  almeno  alle  miserie. 

Piu  profittevoli  sorti  arridevano  alle  altre 
parti  d*  Italia  sottoposte  a prìncipi  naturali. 
Già  della  Toscana  abbiamo  favellato.  Alessan- 
dro con  nuovi  edifizi  abbelliva  Roma,  con  fo- 
mentar le  lettere  1*  ammaestrava.  Roma  certa- 
mente era  sempre  Ronu,c  per  Roma  il  Cardinal 
Pallavirino  scrìveva  la  sua  storia  del  concilio 
di  Trento;  nè  io  la  potestà  oltre  i limiti  eser- 
citata lodo  nè  loderò;  ma  non  vedo,  che  alcuno 
dei  comandatoti  di  popoli  ami  a gettar  via  da  se 
medesimo  quel , che  ha , a ragione  o a torlo 
che  se  l'abbia,  c quando  ciò  faranno,  si  potrà 
, considerare  se  Roma  sarà  in  debito  di  farsi  da 
se  stessa  Ginevra. 

Carlo  Emanuele , prìncipe  amatore  di  pace  a 
do*  suoi  popoli , governava  il  Piemonte , corpo 
lacero  c rollo  da  tante  e così  lunghe  guerre. 
Gli  dava  ristoro,  c maggiore  glifi’ uvrebbe  da- 
to, se  magnifico  di  natura  in  magnifici  edifizi 
non  avesse  posto  soverchia  cura.  Ma  la  magni- 
ficenza lo  scusa  in  parte:  testimonia  sono  il  pa- 
lazzo reale,  la  cappella  del  Sudario,  la  Vene- 
ria,  il  palazzo  Carignann,  il  collegio  dei  oobili, 
parecchie  chiese  di  Torino,  fatture  del  mio  re- 
gno. Condusse  a termine  Mi  rafie  ri  c Rivoli  , 
opere  d' Emanuele  Filiberto  c di  Carlo  Ema- 
nuele I , rabbellì  il  Valcnliuo,  opera  della  ma- 
dre Cristina. 

Di  maggiore  utilità  e però  di  maggior  com- 
mendazione degno  fu  il  suo  pensiero  di  aprire 
fra  i duri  macigni  dell*  Alpi  il  passo  della  grot- 
ta , che  dà  Tadilo  da  Torino  a Lione.  Pi  ima 
che  la  sussosa  natura  del  monte  fosse  quivi  vin- 
ta dalla  paziente  c farle  arie,  il  sentiero  era 
cosi  stretto  fra  Falle  rupi,  e precipitoso,  1* ini- 
quità del  sito  tanta,  c cosi  pericolosa,  clic  i 
muli  rarichi  non  vi  potevano  passare,  ed  era 
d'uopo  scaricargli,  c trasportare  per  via  di  mac- 
chine le  balle  delle  merci  da  una  roccia  all’al- 
tra. Ma  dappoiché  per  la  provvidenza  di  Carlo 
Emanuele  lì,  il  fianco  delle  quasi  intrattabili 
Alpi  era  stato  in  questo  luogo  rotto,  aperto,  m 
ad  uso  comodo  d’uomo  ridotto  . non  solo  con 
| sicurezza , ma  con  più  facilità  che  in  altre  più 
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J piane  parti  *»  valicava.  Solo  un  segreto  orrore 
I prendeva  « Iti  trap. issava , non  |(ià  di  paura,  ina 
j di  maraviglia  all’  alto  spellando  di  quei  mari- 
giù  mtli,  di  «(Mi'lle  rupi  prudenti , di  «pivi  ge- 
mitio  e rnui  inolio  d* acque  gelide  , ili  quel  ru- 
mor rupo  dei  |uui  del  raccolto  vuiml.mle.  Il 
segreto  orrore  veniva  con  pii»  d«lre  sriuo  alleg- 
gerito dal  vedere  Ira  quelle  superila  natura  l’u- 
mile inscrizione,  testimonio  ai  poileri  della  be- 
nevola e forma  volontà  di  uii  piccolo  dtie.i  di 
Savoia  nel  condurre  un’opera,  rlir  di-U’antiiu 
Il 011  ia  non  sarebbe  «lata  indegna.  Ileatava  a su- 
perarsi  un*a,‘ra  difficoltà.  e quest'era  di  Iruvar 
via  Ira  le  no»*  impervie  dell’  inabissalo  Guicr. 
Supposi  rolle  mine  c coi  picconi , si  sostenne 
eoo  terrazzi,  si  assi  euro  ron  muri  consenzienti 
■Ile  irregolari  rocche,  e s'aprì  il  varco  agli  uo- 
mini ed  ai  cavalli  là  dove  non  erano  mai  pas- 
sale che  acquile  0 camosci.  Questo  è un  luogo 
ver» mente  pieno  d'orrore:  là  dilettatisi  Rous- 
seau io  las<  tarsi  venire  il  capogirlo,  guardando 
dall'alto  in  giu  il  misterioso  Guier,  «he  rupo 
e profondo  si  sente,  e poro  si  vede.  La  volon- 
tà di  Garin  Knianto-le  si  travagliava  in  luoghi 
stupendi.  Un  principe  dei  nostri  tempi  fere  in 
siti  poco  lontani  opere  ugualmente  meraviglio- 
se ; ma  egli  era  potentissimo,  e traeva  Con  se 
tulli  i tesori  e tutti  gli  uomini  d'Kurnpa.  Il 
piccolo  duca  fece  con  poco  e con  pochi  rio,  che 
un  immenso  potere  imitò.  Tanto  può  la  volon- 
tà dell* uomo , che  al  hen  fare  intende. 

Procurate  strade  all'utile  commercio  tra  Ita- 
lia e Francia,  Carlo  Emanuele  volto  l’animo  a 
mansuefare  i suoi  popoli  iuferoriti  dalla  più  che 
Irigesimule  guerra.  Pigliando  esempio  imitativo 
da  Firenxe,  instituì  una  società  letteraria,  od 
un'accademia  di  pittura,  alle  quali  chiamo  chi 
più  rispondeva  per  sapere  nelle  lei  ter»,  n per 
periata  in  quella  prima  fra  le  belle  arti.  Certo, 
a quei  di  il  gusto  già  era  guasto,  massime  nelle 
lettere,  perché  essendo  venuta  a schifo  l'ele- 
gante semplicità  degli  antichi,  si  cer.'avano  con- 
cetti astrusi  e correlazioni  sforiate;  il  che  chia- 
mavano profondità,  c novità,  c andare  si  se- 
conda del  secolo,  come  se  i secoli  non  si  do- 
vessero tenere  e sanare,  quaodo  si  guastano  e 
danno  nel  brutto.  Ma  pure  non  era  poco , che 


acce*«i  si  mantenesse  quel*  fuoco  negli  amimi*, 
else  gli  portava  ad  amare  quanto  gli  solleva,  e 
consola,  ed  erudisce,  e migliora.  Torbida  era  1 
la  fiamma  v ma  col  tempo  e tul  ministeri*»  di  ‘ 
nuovi  e più  puri  sacerdoti  si  poteva  purificar»  j 
0 rischiarare  ; e già  mercè  dei  Toscani  prim  i-  , 
palmento  s'inroiniuciava  a por  masso  a questo  f 
santo  proposito.  I 

L * amore  delle  lettere  Italiane,  0 !«s  orcau  - 1 
ne  delle  accademie  per  coltivarle  non  si  conte-  ! 
uevano  nei  limili  dell'Italia:  tanto  era  ella  al-  1 
l«ira  stimata  maestra  ed  institutrice delle  genti!  < 
Imperiali  discepoli  aveva.  L* imperatori*  Ferdi- 
nando, I*  imperatrice  Eleonora,  e 1’  ai  riduca 
Leopoldo  rou  grandissimo  fervore  a quest  i fonti 
attingevano.  Qualunque  Italiano, che  nella  poe- 
sia e letteratura  della  sua  patria  fosse  medio- 
cremente esperto,  veniva  caro  a quei  principi , J 
e da  loro  non  solamente  protetto,  ma  della  d«>-  j 
mestica  conversatone  onoralo.  Godevano  gli  j 
Austriaci  d*  Allunagli»  ilei  dolci  colloqui!,  ed  j 
all'aere  Italiano  s'informavano.  JNé  contrntan-  / 
dosi  delle  .«duo. mie  volontarie,  per  conforto  ! 
specialmente  d ll'urridura  Leopoldo,  errarono  \ 
a Vienna  un’ accademia  Italiana,  che  ogni  do- 
menica nella  camera  propria  dell* imperatore  . 
doveva  adunarsi!  rhiamaronvi  Huiuiondo  M<m- 
tecucoli,  il  marchese  Malici,  Francesco  Piero- 
lumini,  don  Gilierlo  Pio  di  Savoia,  Orazio  Bue- 
releni,  Mattia*  Yertenwli,  l'abate  Spinola, 
Francesco  Del  ri,  Francesco  Zorzi,  gentiluomo 
Veneziano,  l’ aliate  Felice  M«r<-betli,  residente 
del  gran  duca  di  Toscana.  La  prima  domenica 
del  1CJ57  i dieci  accademici  Italiani  si  aduna- 
rono davanti  all*  imperatore  , all’ imperatrice  e 
all* arciduca , lessero  le  loro  letterarie  fati* he, 
rifilerò  seggio  sopra  i consiglieri  di  stalo.  JL*I-  . 
talia  letteraria  a quei  ter.»|«i  conquistava , ai  1 
nostri  c conquistala,  mercè  d* alenai  gùrran» 
ingannati,  che  sotto  spezie  d*  independetts»  e di  ] 
novità,  si  fanno  servi  delle  id«*c  torciti  ere,  nou  1 
considerando,  che  la  lelteralura  Italiana,  come 
la  lingua,  si  possono  belisi  distruggere,  cani-  , 
biare  , no.  Vanno  in  cerca  di  un  nuovo  mondo 
ìu  letteratura,  mondo,  clic  non  c'v:  intaulo 
danno  nel  vecchio  barbaro. 
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